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ATENEO 
uomV  nobile 

Opera  Legale,  Storica,  Morale  politica,  e 
Kavallerefca , divilà  in  dieci  T orni . 


IL  I De’ quali  tratta  della  Nobiltà 
IL  Dell'Onore. 

III.  De' Titoli. 

IV.  Delle  Armi  Gentilizie. 

V.  Delle  Precedenze. 


Configliero  di  Giullizia  d J’A.S.  del  Signor  Duca  di  Modona 


PARTE  TERZA  , E QUARTA. 

filila  111.  Parte  fi  parla  dell'Impero  Ottomano,  della  Mofcovia , e delle  altre  Man  -cbie , 
Principati,  e Repubìicbe  , i)  deir  Afta,  e deir  Affr.ca , che  della  Alterca  : Delle 
loro  Dignità , Cariche,  ed  Uficj . co' loro  Titoli,  e prerogative. 

Nella  IV.  fi  tratta  dc'Magiftrati,  Dignità , Cariche,  ed  Uffizi,  « Ci  vili,  e Po'itici,  che  Militari, 
.Ordini  Equeftri,e  loro  Titoli:  Si  vede, come  fi  corromp.mo.ed  in  che  degenerino  1 Governi, 

Si  delle  Monarchie,  e Principati , come  delle  Republiche  : Come  fi  corr.  ^gan'  i 
Governi  corrotti;  Come,  quando,  ed  a favore  di  chi  decadano i Feudf. 

Con  un’ Indice  copiofijjimo  delle  Materie  in  ejfo  contenute. 


IN  VENEZIA  , M.DCCXIII» 
Appreflò  Antonio  Bortoli. 

Con  Licenza  de  Superiori } e Privilegio  Pontificio  } e Veneto. 
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DE  TITOLI 


PAIATE  T E P.Z.A- 


CAPITOLO  L 

Dell  Imperio  i Oriente . 

-■  Brigati  daH'Impe- 
•4*.  rio  d’  Occidente  , 
da' Regni,  Duca 
ti , Principati , o 
Republiche  dell’ 
Europa , paflerem 
prima  a dare  un' 
occhiata  allTmpe 
_ rio  d’ Oriente, che, 
fe  bene  in  parte  è porto  anch’  erto  iru, 
Europa,  la  Tua  potenza  maggiore  però 
fi  trova  nell*  Alia , e nell'  Affrica  : Indi 
parlerem  d’altre  Monarchie,  Principati, 
e Republiche,  fi  dell’  Alia , che  dell1  Af- 
frica, e dell’ America.  VogUon  varj  Scrit- 
tori , che  la  Nazione  Turca  riconofca  1’ 
origine  da’ Sciti  Nomadi,  da  noi  conofciu- 


ti  lotto  nome  di  Tartari  , abitatori  gii 
de’  luoghi , che  trovanfi  fopra  '1  MarCa- 
fpio.dal  Macedone  riftretti  ne* Monti  I- 
perborei , donde  ulciti  portda , e dilatati- 
fa  per  le  vicine  Contrade,  benché  lenza 
Capo,  fiiperaro  il  Ponto, e la  Cappado- 
ria,  fogglogalTero  varie  Nazioni:  Che, 
divenuti  Signori  dell’  Afta  Minore , 6 Ga 
Natòlia,  prendertelo  il  nome  di  Turchi. 
Altri  attribuirono  la  loro  origine  a’ Par- 
ti, che  nell’ auge  della  loro  gloria  coman 
davan’  a’  Perii , agl’  Aflirj , ed  a tutti  i 
Popoli  della  Media.  Altri  tengon,  che 
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difendano  dagl’  Abitanti  della  Celelìria, 
e dell'  Arabia , che  , ufciti  dalle  proprie 
ordinarie  Contrade,  fotto  la  Condotta., 
del  loro  Legislatore, chiamato  Omar,  Co- 
giogaflero  a bella  prima  la  meglior  par- 
, j te  dell’  Afia . Dù  Vcreher  però  crede,  che 
. : procedan  da’ Sciti  piò  probabilmente  che 
, ! da’  Parti , ò dagl’  Arabi , perche  que’  Po* 
1 poli , fegnata mence  della  Lidia  , della.. 

Caria , della  Frigia , e della  Cappadoda, 
! nelle  loro  Fiere,  Mercati,  e Comercio, 
! ritengan  tuttavia  qualche  corta  de’Coftu- 
mi  degl’ antichi  Sciti  Nomadi,  ò Parto- 
ri  vagabondi , che  vivean  tra  la  Sarma- 
zia,  e ’l  Tanai:  Che  i Soldati, che  urtei- 
' tono  dalle  vicinanze  di  detto  Fiume,  per 
j iniignorirfi dell’  Alia  Minore, oggidì  chia- 
mata Natòlia , mentre  i Parti  trovavan* 
fi  ancora  nella  grandezza  maggiore  della 
propria  gloria, Tendo  crefciuti  pe’ vantag- 
gi , che  la  fortuna  facea  loro  trovare  in 
tutti  i Combattimenti,  per  renderli  vi 
à piò  potenti  , ed  altrettanto  terribili, 
rilol vertero  di  cantonarfi , e dilatare  i lo- 


ro Confini  Che  tra  ' 1 numero  di  quel- 
le Tribù  gl’  Ogurjam  più  degl’ altri  popo- 
li fi  ronciliaflèro  l'amore;  prerogativa  o- 
riginata  dal  merito  , dal  valore  , e dall’ 
integrità  d’ uno  frà  loro  chiamato  Dural- 
pei,  che,  con  le  lue  belle  azzioni , fatto- 
li  diftinguere  fopra  tutti , di  conrtenrto  d’ 
Aladino,  Rè  della  Siria  , e Signore  della 
Provincia,  ove  quelle  genti  portavanfi, 
per  ftabilirvili , forte  acclamato  Govet- 
A i aado- 
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nidore*  che  «Ila  fui  morte  avelie  per 
faccettò  re  Oguzalpei  Tuo  figlio:  Che 

Suedi  faccedede  Ottogulei  : Che  al  pomo 
e’ riferiti  Perfonaggi  aveflfe  recato  ripu- 
tazione meraviglioia  1*  integrità  d#’  pro- 
pri coftumi  : Che  gl’  altri  due  non  fode- 
ro me»  eonfiderabili  per  lo  valore , e ' l 
coraggio:  Che  Oguzalpes  cominciane  ad 
occupare  il  diritto  di  Sottrattiti  foura  pò- 
poli,  che  avean  fcelto  Io  di  lui  Padrc_* 
per  Governadore , e che  col  mezo  della 
Guerra,  ch’egli  léce  a’ Greci,  accrefcef- 
fe  in  parte  la  fua  autorità , già  formida- 
bile  a tutti  i Vicini  : Che  l’ altro  dafls_» 
compimento  all’  opera , con  rendere  la_, 
lua  potestà  tutta  gloriofa  , mediante  la 
Conquida  delle  Ifole  del  Mare  Egeo; 
la  devadazione  di  baona  parte  della  Gre- 
cia ; la  rtduzzione  della  Caramarùa  ai 
fuo  Dominio,  ed  una  infinità  di  belle-» 
azzioni , che  lo  faceflero  edere  l’ amore 
de’  fuoi  ; il  terrore  de’  nemici  : Che  Otto- 
mano , di  cui  1’  Imperio  Turco  ritiene.» 
tuttavia  il  nome , folle  fuo  figlio  ; mà  noi, 
rifervandoci  a parlare  appiedo  della  Ca- 
ia Ottomana , lafcerem , die  altri  vadi 
cercando  la  verità  d’ una  colà , che , do 
vendofi  dìdetrare  dalle  tenebre  dell’  an- 
tichità, ogri ubo,  ed  anche  con  forti  r» 
jponi  , può  rapprefentare  a fuo  modo; 
che  efamini.clu  vuole, fe  l' ufurpazione, 
principio  dell’  Ottomana  Potenza  , podi-, 
dar  legitimo  Titolo  a'  poffedori  : Se  il  go- 
verno  Tirannico,  lòflèrto  per  tanti  Seco- 
li da’  Sudditi , polla  dirli  Monarchico  : Se 
il  nome,  Sultano-,  cioè  a dire  Principe, 
Signore,  Rè,  imperadore  , da  Arabo, 
come  alcuni  han  detto  , ò Perlìano,  co- 
me altri  vogliono,  perche  in  una  antica 
Medaglia  di  Cofnei  Rè  di  Perlia  , che.» 
regnò  circa  T Anno  540  li  legge  la_j 
feguente  Infcrizzione:  Ai-Soltan ; cioè  a 
dire  Rè  de’  Regi;  nome,  per  quanto  ne 
fcrive  Leunclave , Turco  allumo,  aldi 
lui  parere,  prima  d’ogn’ altro,  da  Tan 
irotipke.  Principe  de’ Turchi,  dopo  aver 
disfatti  i Saraceni  dell’  Anno  1055.  Tro- 
vafi  per  altro  nel  X.  Secolo  fatta  men 
rione  de’  Sultani  al  tempo  diBafilio  Por- 
. firogenito . Appiedò  gl’  antichi  Scrittori 
fi  legge  etìer’  ancora  dato  ufato  il  nome 
Sofdano , donde  fi  crede  proceduto  quello 


di  Saldano  portato  da’  Monarchi  Egizi  , 
ed  Aliatici.  Trovali  alcune  volte  agiun- 
to al  Titolo  Sultano  la  voce  Ohm  , che_* 
lignifica  Signore  del  Mondo:  Il  Seldeno 
(a)  fcrive,  che  l’ Ottomano  fuole  inti- 
tolarli Principe  diCoftantinopoli,  Signo- 
re , e Rè  di  tutte  le  colè , che  fi  veggo 
no  fotto  il  Sole . Il  Principe  della  Mec- 
ca, che,  per  cagione  dell’ utile  , che  ri- 
trae  da  quelle  Caravane,  podiede  ino 
menfe  ricchezze , fi  chiama  Sultano  Sce • 
rif  (b) 

L origine  della  Cala  Ottomana,  poi  » 
viene detT .:ta  istanti  modi, quanti  lò- 
no  Itati  gli  Scrittori;chedieflà  lian  par- 
lato: pernii  la  fan  difcehdere  da’Ifac, 
Niporeoi  Cenino  Imperadore  di  Co 
danfinowpli,  ch$,port»tofi  da  Saladino, 
ed  abbracciata  la  Religione  Maometta- 
na , fpofalfe  una  di  lui  figlia , per  la  cui 
dote,  oltre  alcuni  altri  luoghi,  riceveflè 
una  Terra,  chiamata  Ortomagkb,  dalla 
quale,  fermata  quivi  la  fua  Sede,  pren- 
dedè  il  nome  Ottomano:  Altri  prendono 
la  di  lei  origine  da  un  Pallore  Tartaro,  che, 
per  aver’  ucafo  un  vatorofo  Ka vallerò  r 
Greco  al  tempo  di  Salatino , da  quelli  ri- 
portane per  premio  la  detta  Terra  di  Ot. 
iamaztch , e che  da  quella  i di  lui  difeen. 
denti  p rendettero  il  nome . Altri  la  fan 
venire  da  Dua'.pc , di  ac  inatta  Turco, 
Uomo  valorofo,  e deliro,  da'  Turchi  e- 
letto  per  loro  Giudice:  Che  da  quello 
nafeede  Oguzjzalpe  , Uomo  celebre  nell* 
Afia , e Padre  d Otrug/ilo  , Genitore  d* 
Atbman,  poi  chiamato  Ottomano:  Alta 
voglion,  che  quelli  fotte  figlio  di  Sciiti 
Uomo  plebeo  di  nafeita»  che  però  dalle 
il  nome  a’ poderi:  In  materia  accaduta 
in  tempi , e luoghi  da  noi  sì  remoti,  ogn? 
uno  può  appigliarli  a quell’  opinione,  che 

Eu  gli  aggrada;  mà  , comunque  fi  da, 
maggior  parte  de’  Scrittori  accorda, 
che  Ottomano  nel  principio  del  XIV.  Se- 
colo dalie  il  nome  alla  lua  Cafa  ; che , 
crefciuta  k di  lui  lama  fotte  creato  Ge- 
nerale del  Saladino ; che,feguita  la  mor- 
te di  quello , Ottomano  prò met tede  a' 
fuoi  feguaci  d’efporre  la  propria  vita  pri- 
ma d’ ogni  altro  a’  pericoli , con  condizio- 
ne , che  ie  Conquide  dovettero  eflèr  egual- 
mente divide  cogl’ altri  Capi;  cioè  Caro 1* 

mano. 


(a  ) De  Tit. cep.  6 n 4.^.  1.  ( b)  Tbevtnet.  Vcj*io dn Levati. 


Parte  III.  Càp.  I.  $ 

mano , Marcano , Cotanto , ed  Amur:  A Ca - oflferva  il  contrano.  Noi  portiamo  a fejv 


pellirc  i Cadaveri  con  accompagna  mcn-  - 
to  di  lumi,  erti  ferita  ; noi  li  portiamo  co' 
piè  davanti,  quelli  pratican  Sopporto: 
Tri  Criftiani  i delitti  lì  provan  con  la_. 


ramano , dal  cui  nome  la  Citata  fù  detta 
Caramania,  tycearo  in  forte  i luoghi  frà 
terra  dalla  Frigia  alla  Ghia,  e Filadelfia 

A Sarcana  il  pi.  le  maritimo  della  fonia  _ 

fino  alle  Smirne:  A Calamo  la  Lidia  fi  j Confedione  de’ delinquenti  a forza  di  tor- 
no  alla  Màfia:  Ad  Ottomano  la  Bit  ima,  ■ menti;  tra  Turchi  co'  Tertimonj  : Quelti 
con  tutti  i luoghi,  che  comprendono  quid 
tratto  di  paefe , che  riguarda  il  Monto 
Olimpo:  A’  figli  d’  Amur  la  P a f afonia , 
con  le  Provincie  verlo  il  Mar  Maggiore: 

Ma  Ottomano,  lindo  refuti  eltinci  tutti 
gl’  altri , ri  rnafe  .Signore  de'  loro  Stati , che 
in  breve  tempo  furono  dilatati  a fegno, 
che  fermarono  lo  fmifurato  Imperio , che 
comprende  buona  parte  dell'  Europa, 
dell’ Alia  , e dell’ Affrica;  mentre  la  Po- 
tenza Ottomana  in  Europa  polfiede-  la_. 

Tracia,  la  Macedonia,  gran  parte  della 
Grecia,  parte  della  Morea;  l’Illirico,  che 
abbraccia  la  Bollina,  la  Servia,  la  Bui 
garia,  la  Croazia,  parte  della  Dalmazia, 
l’Albania, le  Ifole  di  Candia,di  Negro- 
ponte,  di  Cipro,  di  Rodi, di  Stalimenc. 

Nell’  Alia  fignoreggia  tutto  quel  vaftilli 
no  tratto  di  Terra, che  trovafi  tràl’Eu- 
fino,  il  Mediterraneo,  il  Seno  Perlico, 
l’Arabico, e ’l  fiume  Tigri:  Nella  Siria 
il  paefe  d"  Antiochia,  la  Fenicia,  la  Ce- 
lofiria,  la  Paleftina,la  Turcom.inia,che 
abbraccia  la  Mangrclia,  6 Colchide,  le 
due  Geòrgie,  1’ Armenia  maggiore, e la 
Mcfopotamia  ,ò  Babilonia;  Le  tre  Ara 
bic,  Pietrofa,  Deferta,  e Felice:  Nell’ 

Affrica  poliiede  la  Mauritania  Cefarien 
(e,  in  qualità  di  Tributaria,  e l’Egitto. 

Sicché  da  Levante  a Ponente,  cioè  dal 
lo  Stato  Veneto  fino  alla  Per  (la  la  fua 
eftenfione  è di  novecento  Leghe;  da  me 
zodl  al  Settentrione,  dall  Arabia  Fortu 
nata  fino  alla  Georgia  di  mille  miglia; 
lunghezza  veramente  prodigiofa;  irvi  la 
meraviglia  maggiore  fi  è,  clic  in  fpazio 
di  Paefe  sì  vallo  non  fi  trovi  un  Princi 
pe,  che,  come  Sourano  , polla  dire  di 

Silfedervi  un  palmo  dì  terreno;  ne  per. 

na  di  quallìfia  condizione,  che  fia  pa 
drona  de’  fuoi  beni . Il  Sulrano  è Signo 
re  di  tatto  : Ancorché  quelli  riceva  tri- 
buti grandi  da  alcuni  Principi,  è cofa_> 
inconcraftabile,  eh’  egli  dìfpone  di  tutto 
a fuo  piacimento . 

j 1 Collumi  de'  Turchi  in  molte  cofe  fo- 
no oppolli  a’  noftri;  dove  la  delira  trà 
noi  è il  pollo  più  onorevole  , trà  loro  fi 
Ateneo  Tomo  ILI. 


fan  pompa  negl’  Equipaggi  di  Cavalli; 
mà  parchillìma  Tavola  ; gl’  Equipaggi  de’ 
Criftiani  fono  moderati  ; la  Tavola  fon. 
tuolà:  I Criftiani,  campeggiando,  ufua 
tiincieramenti;  trà  Turchi  non  fi  prati- 
cano: Noi  portiam  la  Spada  diritta, elfi 
la  Sciabia  incurvata;  Quelli  non  ufaiL» 
Picche, ne  Corrazze;  i Criftiani  fan  bat- 
taglioni fpelli , e flrctti  ; i loro  for»  si 
larghi , clic  occupan’  un  gran  fpazio  di 
Paefe:  E’ però  vero, che  molti  credono, 
che  trà  Turchi  non  vi  fia , chi  applichi 
allo  fludio  delle  belle  lettere;  mà  quelli, 
che  fono  fiati  a Coftantinopoli , ed  al  Cai- 
ro, riferilcono,  trovarvili  Maeftri  d'  A- 
ftrologia,  d’ Aftronomia , di  Geometria, 
d’ Aritmetica,  di  Poefìa,  di  Perfiano,  e 
d’ Arabo,  che  è la  lingua  de’ dotti  , co- 
me  trà  noi  la  Latina-.  Non  ammettono 
libri  flampati , ma  ne  han  molti  mano- 
feriti . 11  Gran  Signore  hà  una  Bibilio- 
Ceca  molto  curiofa, ove  vien creduto  tro- 
varli un’Efèmplare  di  Tito  Livio  intie- 
ro, per  cui  più  volte  fieno  fiate  offèrte 
fonarne  confiderabili  al  Bibliotecario;  mà 
che  quelli  abbia  rifpofio  di  non  averlo 
trovato.  In  Cofiantinopoli  fi  fà  un  mer- 
cato di  Libri  manofcritti  di  differenti 
Scienze  in  lingua  Turca,  Araba,  e Per- 
fìana  ; mà  a*  Criftiani  non  viene  permei 
fo  d andarvi,  percliè  i Turchi  credcreb- 
bon  profanare  i loro  ferirti , fe  li  vende f- 
fero  a noi  altri:  Avvi  de’  Storici  fiipen- 
diati , che  fcrivono  gl*  Annali  di  quell’ 
Imperio,  oggidì  compilati  in  cinque,  ò 
fèi  grulli  Volumi , de’  quali  una  Copia.» 
corta  ducento  Scudi . 

In  ordine  alla  Religione  , volendoli 
riandare  a’  fuoi  principi , conrien  fapere, 
che  Maometto, di  quella  Fondatore , eb- 
be per  Padre  AbdJà,  per  Madre  Emina, 
questa  Ebrea , quello  Idolatra  : Loro  dan- 
za fù  la  Mecca , piccola  Città  dell’  Ara- 
bia, ove  dell’Anno  di  no  tira  falute  540. 
nacque  quel  iàlfb  Profèta,  Uomo,  lo  cui 
fpirito  abondava  di  finezza  più  torto  che 
di  Scienza;  mà  la  vanità,  che  gli  face* 
bramare  fi  nome  di  Profèta,  l’induflc_, 
A 3 a com- 
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■.comporre  un’ Open  ,da  effo  chiamata 
Alcorano,  e per  giugnere  più  fortunata 
mente  a’ Tuoi  fini, umili  ad  alcuni  Ebrei, 
ed  un  Frate  Ncftoriano,  chiamato  Ser 

fio,  difoacdato  da  Coftantmopoli , come 
Eretico , per  aver  da  loro  qualche  cogni 
xione  de’  fegreri , » del  vecchio , che  del 
nuovo  Teflamento , donde  quell'  Opera 
tutta  è fiata  cavata;  mi  con  confofione 
meravigliofa . L’  Imprefa  nel  nafcero 
trovò  degl’ortacoli,  non  piacendo  quelle 
novità  a tutti  quelli , a’  quali  eran  efpo 
ile  ; Maometto , obligato  a fugire , riti  rolli 
in  Medina  : Mà  la  fortuna , che  1*  accom- 
pagnava, fece,  che  incontrarti  una  Don- 
na molto  ricca , e la  prenderti  per  mo- 
glie; i di  lei  Tefori  gli  lirvirono,  per  ti- 
rare al  fuo  partito  alcuni  Arabi , e Sa- 
racini,  de’ quali  Eraclio  Imperadore  era 
fi  fervito  contro’ Perii:  Fattoli  loro  Ca 
po , cominciò  ad  autorizare  la  fua  Dot 
trina  con  le  Armi  ; Sapendo  però , che 
alcuni  degl*  antichi  Legislatori  avean  ac- 
creditato le  loro  leggi  , con  la  commu 
ideazione , ehe  dicean’  avere  con  qualche 
Deità,  volle  dar  credito  a’ Tuoi  infegna 
menti  con  una  limile  invenzione . Publi 
cò  pertanto,  che  l’ Angelo  Gabriele  fcen 
dea  fovente  dal  Cielo,  per  comunicargli 
ciò , che  dorea  annunziare  agl’  Uomini . 
La  fciocchezza  degl’  Uditori  accreditò  ta 
li  feempiataggini  ; molti  di  loro  abbraccia 
rono  la  di  lui  dottrina  con  piacere  ; altri 
trovaronfi  obligati  a fofcriverla , per  non 
vederfi  efpolli  alla  violenza  delle  Armi: 
Dopo  la  di  lui  morte,  oltre  1’  originale 
dell’  Alcorano  fentto  di  mano  del  falfo 
Profeta  furon,  trovati  di  quello  piò  di 
ducento  Commenti  ; mà  tutti  differenti . 
Potendo  la  Confurtione  de’  precetti  reca 
re  una  generale  deflazione  tra* popoli, 
che  pretendean  far  prevalere  le  proprie 
tradizioni , uno  de’  Calili  di  Babilonia., 
foce  in  Damafco  un’  Artemblea  di  tutti 
i Dottori  di  quella  legge , chiamati  Al 
, e ritirando  dalle  loro  mani  tutte 
e Copie  di  quegl’  Alcorani , feelfe  daj 
quel  gran  numero  lèi  Uomini  i più  ca 
paci , per  determinare , quale  opiniono 
doverte  feguirfi , e perche  gl’  altri  Trat- 
tati da  quelli  non  approvati  non  recaf 
fero  nuovi  difordini  , ti  fè  gettare  nel 
Fiume , con  mina  cric  terribili  di  morte, 
contro  chiunque  averte  ofaro  fervirfi  d* 
•fari  libri  che  dell’  Alcorano  della  tradi- 


zione d’ OcUman , e de’  lèi  libri  comporti 
da  que’  Dottori , per  dare  qualche  ordi- 
ne a tutti  i punti  da  erti  curiofàmente 
eliminati:  Qualunque  diligenza  ufàta, 
per  far  si , che  non  fi  doverte  ricorrere 
che  a que’ libri,  chiamati  Zuni,  fìi  inu- 
tile; nacquero  ttà  loro  quattro  Sette,  le 
une  differenti  dalle  altre , che  tuttavia^ 
fuififtono:  La  prima  è quella  di  Mflicb, 
feguirata  dagl’ Arabi,  e da' Mori:  I Per- 
Cani  feguirono  la  feconda , detta  Jmenia- 
na,  conforme  alla  Tradizione  d' Ali  : I 
Turchi  fanno  aperta  profèrtione  della  ter- 
za , appoggiata  all’  opinione  d’ un'  altro 
Dottore,  chiamato  Omar.  La  quarta, 
che  non  fi  allontana  dalle  Irtruzzioni  d’ 
Odeman , è feguirata  da'  Tartari  : La  pri- 
ma è la  più  fuperrtiziofa;  la  feconda  la 
più  ragionevole;  la  terza  la  più  libera, 
ed  in  confeguenza  la  più  comune;  laj 
quarta  la  più  femplice:  Tutte  però  con- 
vengono nella  credenza  d’  un  foto  Di* 
in  una  fola  perforo , Creatore  del  Cielo, 
e della  Terra  , giufto  rimuneratore  de 
buoni , e fevero  Giudice  de’  cattivi , che 
hà  creato  il  Paradifo,  per  premiare  le_j 
azzioni  virtuofe  de'  primi  ; 1 Inferno , per 
caffigar  gl’altri.  Maometto  egualmente 
si  dagl’ uni,  che  dagl' altri,  viene  credu- 
to il  maggiore  di  tutti  i Profeti  : Ten- 
gon,che  non  Ca  venuto  al  Mondo,  chè 
per  intignar’ agl' Uomini  il  camino,  che 
fi  deve  tenere,  per  andar' al  Ciclo.  Per 
quefto  morivo  uno  de’ principali  precetti 
dell’ Alcorano difpone, che  i Turchi  deb» 
ban  vifitare  una  volta  almeno  le  Città 
della  Mecca , e di  Medina , nella  prima 
delle  quali  è nato  il  loro  Legislatore , nell’ 
altra  rrovafi  fèpolto.  Per  tale  ragiono 
partono  ogn’  Anno  per  quella  volta  quat- 
tro Caravane,  ciafcuna  di  quarantamila 
Uomini , l’ una  dal  Cairo , ove  a tal  fine 
radunanti  i Maometani  dell’Affrica, 
la  maggior  parte  degl’ Europei:  La  fecon- 
da da  Damafco  per  gl'Afiani;  la  terzi 
da  Zèit  per  gl’ Arabi,  e per  quelli  delle 
lfole  delie  Indie , la  quarta  da  Bagdet, 
ove  fi  unifeono  i Perfi , e gl  Indi. 

I Turchi  ortèrvan’  il  Decalogo  di  Moi-  5 
fe.che  fi  rifeontra  in  diverfi  luoghi  dell’ 
Alcorano.  I precetti  principali  fono  fei; 
cioè  a dire  la  Circoncifione , l'Orazione, 
il  digiuno,  la  limofina , il  pellegrinaggio, 
e l’aftinenza  dal  Vino.  Il  Venerdì  trà 
loro  non  c jnen’in  confidcrazione  che  la 
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Domenica  trà  noi  Criftiani;  mà  la  loro  paci  mento,  alla  riferva  della  Vita  : Ogtf 
fu  per  ftiz.io  fa  pietà  non  fi  riftringe  aliaci  Uomo  può  avere  ad  un  tempo  quattro 
Solenni  tarione  di  quel  folo  giorno  : Sono  Mogli , e tante  Concubine  Schiave , quan- 
obligatia  far' orazione  cinque  volte  ogni  te  ne  può  alimentare:  Tali  contratti  fi 
giorno  in  divede  ore:  Odèrvan' cfattif  fanno  alla  prefenza  del  Cadi , Prefidente 
fintamente  un  precetto  di  digiunare  per  della  legge, ove  fi  fà  menzione  della  Do- 
lo corfo  d' un*  intiera  luna;  dico  efattif  te,  e della  volontà  delle  Parti:  Alcune 
fintamente,  perche  dal  nafeer  del  Sole-,  volte  vi  fi  prendon  Teftimonj  ; mà  ciò 
fino  all’occafo  non  oferebbono  inghiottì'  di  rado  fuccede  in  Coftantinopoli , par- 
te tan  poco  una  goccia  d’acqua,  ne  man  che  in  quella  Città  trovanfi  tanti  Tefti. 
giare  la  menoma  co fa  ; mà  compenfan-  moni  Cairi , che  tale  formalità  riefee  ina- 
quell’ attinenza  nella  Crapula  della  notte,  tile:  Quelle  pinti  ponno  far’  il  divorzio 
mentre  in  quelle  ore  mangian  bene,  e a loro  piacimento;  purché  paghino  alle 
bevon  meglio , lènza  diftinzione  di  vivan  Mogli  ciò , che  loro  han  promelfo  nei 
de,  alla  riferva  del  Vino, come  fi  è det  contratto  del  matrimonio;  e gli  è per. 
to,  loro  proibito  in  ogni  tempo.  Non-  me  Ilo  fpofarne  delle  altre  a loro  piaci, 
entran ne' Templi , chiamati Mofcbee , che  mento:  Le  Mogli  godono  la  roedefim* 
dopo  efferfi  purificati  con  le  abluzioni . libertà;  mà,  per  poterli  afikurare,  che 
Sondo  l’Alcorano,  come  fi  è accennato,  non  fien  gravide  de’ ripudiati  Mariti  .pri- 
lla mifto  del  vecchio,  e del  nuovo  Te  ma  di  palfare  ad  altre  nozze,  devon'aC 
(lamento , dopo  il  lunare  digiuno , chia-  pettate , che  feorran  fei  meri . E'  molto 
maro  Ramadan,  folennizan  la  Fella  del  confiderabile , che  trà  figli  delle  Mogli, 
Gran  Bairan , come  trà  Criftiani,  dopo  e delle  Schiave  non  vi  ha  alcuna  dtftè. 
la  Quarefima , fi  fa  della  Palétta.  Non  renza:  Si  gl’  unì, che  gl’ altri  ereditan’e. 
è loro  permelfo  l'ufo  delle  Campane,  gualmente i paterni  beni  : Anzi  tià  gran* 
mà  alcuni  Uomini  alle  ore  deftmate , di  i figli  delle  Schiave  foglion’  eftèr  piò 
montando  nella  fommità  de’ Campanili,  fortunati;  la  gelofia,  e la  ragione  di  fta- 
chiaman  i buoni  Mujjubnaai ; cioè  tutti  to  fa  remora  a'  vantaggi  de’  leghimi  fui 
i fuppofti  fedeli , a far'  orazione  : Non-  dubio,  che  la  loro  nafeita  gli  dia  impili. 
dan  Titolo  di  Sagramento  che  alk  Cir  fo  di  fufcitare  qualche  tumulto:  Perque* 
conci  fione,  da  efli  offervara  ad  imitazio  Ila  fletta  ragione  accade  fbvente,  che  t 
ne  d’ Àbramo , per  cui  Maometto  avea  figli  leghimi  trovinfi  fbgetti  al  figlio  d* 
molta  venerazione  : Quando  fi  deve  am  una  Schiava.  Le  Concubine,  delle  qua» 
metter’ alcun  mafchto  trà  Muffulmani,  li  fienfi  avuti  figli,  dovendoli  confiderà» 
quella  Cerimonia  fi  pratica  nel  tnedefi  re  come  incorporate  alla  famiglia,  ch'i- 
mo modo  in  tutti  que’  Regni , che  fan  obligata  alimentarle , finché  vivono, noni 
profefiione  del  Maomettifmo  : Con  quell’  ponno  elfer  piò  vendute  : Le  flerili  fi  ven. 
azzione  vengon’a  confettare  alta,  e pu  dono  al  Mercato:  A'  Criftiani,  ed  aglT 
binamente , non  eftèm  altra  Deità  che  Ebrei  non  è permelfo  di  comprar  Donne 
un  folo  Dio,  e Maometto  inviato  dac-  Maomettane:  Potino  amoreggiar  con  le 
Dio;  con  divertirà  fi  pratica  perciò,  che  Schiave;  mà  non  aver  comercio  con  le 
riguarda  le  figlie  Turche,  e le  Peritane;  Donne  libere;  fègnatamence  am  le  Tur- 
le  prime  t’intendon  circoncife , ogni  voi  che . 

ta  che  fan  la  Cerimonia  d'alzare  il  poi  Que' popoli,  zelanti  (fimi  della  gloria—  f 
lice,  con  pronunziare  le  rifèrite  parole;  I della  loro  Religione , han  numero  gran» 
le  altre  devono  (offrire  il  taglio  in  parti,  de  di Chiefc» chiamate Mofcbee;  di  Col- 
che  la  modeftia  non  permette,  che  fien  legj,  Spedali  molto  ricchi,  e belli  Con- 
nominate. venti;  ficchi  convie»  concludere , che  vi 

f La  loro  legge,  per  renderne  l’adem-  fia  numero  grande  di  Religtofi,  e qucfti 
pimento  piò  focile  > è (labilità  quali  tue  vivono  con  molta  efèmplarkà  ; i Dm y 
ta  a feconda  delia  fodisfàzione  del  fenfcr,  (ignaramente , Uomini , che  comparifco. 
il  perchè  non  i meraviglia , te  hà  allet  no  vediti , come  matti , e per  poter  me- 
tato  tanti  popoli.  Permette  agl' Uomini  nar  vita  piò  auftera , e ritirata,  rinun- 
di  poter  contraer  Matrimonio  con  Don-  zian  del  tutto  al  Mondo:  Oflèrvan  reti, 
ne  d'ogni  Religione,  c difporne  a loro  gio&mente  il  filciuio,  e l’umiltà;  carni» 
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nati’ a «è  uudi;  porta n’  una  Cintura  ri- 
piena ai  punte , per  mortificar  la  carne  : 
Scorro  n per  varie  parti,  per  iftruire  i po- 
poli, e per  fovvenire  alle  neceffità  de’ 
Viandanti:  Fanfi  de’ grandi  tagli  rii  la_. 
pelle , per  comparire  con  ignominia  mag 
giore  a villa  del  Mondo;  e finalmente 
ulàn  tante  auderità,  che,  fe  la  loro  pie- 
tà procedette  da  un  principio  buono,  ed 
■velie  perfine  uncorrifpondente  objetto, 
potrebbon’ etter’ annoverati  tra  Santi. 

S II  Mufti,  loro  Pontefice,  a cui  credo- 
no elTer  rivelati  i più  alti  legreti  della., 
legge,  viene  chiamato  Spirito, che  vivifica 
la  Religione:  Decide  tutti  i dubj,  e le_, 
queftioni, come  un' Oracolo;  (piega  a Tuo 
capriccio  tutti  gl’  Articoli  dell’  Alcorano: 
Tutto  ciò,  ch'egli  approva,  bada,  per 

retare  le  cofcienze:  I Giudici  non  o 
’ opporli  alle  di  lui  determinazioni  : 
Anzi  v‘  na  avuto  de’  Sultani  (lelli , che 
ne  hanno  avuto  della  fogezzione , e tal 
volta  da  quello  fono  dati  condannati  a 
molte  ; ma  non  per  quello , chi  occupa 
taie  Dignità , lalcia  di  menar  vita  liber- 
tina, come  gl' altri  Turchi:  Sodisfa  laj 
propria  brutalità  con  quante  Donne  gli 
piacciono:  La  ai  lui  autorità  larcbbcj 
troppo  grande,  fe  non  vernile  limitata 
da  quella  del  Sourano,  che  l’inalza,  1’ 
aballa;  lo  là,  e lo  didruggc  a fuo  piaci 
mento:  Un  Muftì,  d’ordine  d'  Amara: 
IV.,  fu  fatto  drangalare,  come  uuo  de’ 
maggiori  /'augurati. 

9 Ancorché  1’  Alcorano , come  li  è detto, 
fia  ltahiiito,  non  men  fui  Nuovo,  che 
fui  Vecchio  Tcdainento,  i Turchi  fono 
privi  del  tutto  de’  lumi  deli’  Evangelica 
verità;  negan  l’ Incarnazione  del  Verbo; 
non  han  cognizione  dello  Spirito  Santo; 
xigectan  la  Trinità , come  ingiuriolà  alla 
Divinità.  Han  venerazione  per  la  per 
Iona  di  Crido , perche  credono  elTer  da 
to  un  Gran  Profetai,  concepito  da  un 
foifio  Divino,  lènza  Padre,  come  Ada- 
mo fu  creato  fenza  Madre;  nato  di  Ma- 
ria , da  crii  confettata  Vergine  anche  do- 
po quell’  adorabile  parto , come  lo  era_j 
avanti  la  meravigliofia  Concezione . Non 
credono,  che  il  -Salvatore  (ia  mono  su 
la  Croce , per  fudi sfare  a’  peccati  del  ge 
nere  Umano;  mà  tengono,  che  Dio,  li- 
berandolo dalie  mani  ite’  fuoi  perlccuto- 
ri,  T elcva/Te  al  Cielo,  ger  rimandarlo 
on  giorno  al  Mondo,  affinché  vi  confer- 


mi la  dottrina  di  Maometto;  e che  i Giu- 
dei  croci figellcro  in  fua  vece  un’  Uomo 
a lui  fimile.  Da  tale  dravagante  ntro- 
vamenco;  dalla  feconda  pazzia  di  pregar 
Dio  pe’  morti , fenza  voler  ammettere^ 
un  Purgatorio,  e da  rutto  ciò,  che  fi  è 
detto  del  libertinaggio  dall’  aduto  Le- 
gislatore  loro  accordato , è facile  a com- 
prenderfi  , che  quella  legge  abbia  per  ba- 
ie il  fenlo,  eh’ è la  piena  degl’  a/Turdi, 
impertinenze, ed impodure;  c che  il  fuo 
difegno  non  Ha  dato  di  formare  sù  lo 
Spirito  di  quella  Nazione  groriòlana  1« 
riputazione  di  Santità;  mà,  per  confer- 
varlèla , couofcendo  egli  molto  bene , che 
la  fua  Dottrina  avea  un  fondamento 
troppo  debole, per  poter  fulfidere.eche 
farebbe  redata  roverfeiata  , fubito  cho 
fotte  data  attaccata,  trà  quei  precetti  di 
pietà  tè  framefehiare  una  rigorofilfima 
proibizione  a tutti  quei, che  ne  avefiero 
fatta  profdlione,  d’entrare  in  difputaj 
fopraii  menomo  punto  di  efla  (òtto  pena 
della  vita,  che  tuttavia  fi  pratica  con  tanta 
efattezza,che  il  Gran  Signore  fi  punire 
feveramente  gl’ Autori  de’ Dubj,  e con- 
troverlie,  sì  per  ubidire  al  falfo  Profeta^ 
che  per  impedire  i difordini,  che  le  no- 
vità di  tale  natura  foglion’ apportare  ,atr- 
che  ne’ Stati  maglio  governati  . 

Queiia  Religione  però  , non  odanre  io 
tali  precauzioni,  non  men  deile  altre* , è 
data  fògetea  a Scifmi  tali,  c tanti,  ciré 
in  quel  vado  Imperio  fi  contali  fèifànra- 
fette  Sette  differenti  da  quella  de’ Tur- 
chi; lèguitan’edè  tutte  T Alcorano;  mà 
lo  Ijpugan  in  varj  moui;  diverliia  eng’-i- 
nata  dulia  guena  trà  Turchi  , e Perii. 
Trovanti  in  Babilonia  le  due  Selporure 
d All,  e d’Oimr,  i due  più  famofi  Di- 
lcepoli  di  Maom.-tto.  I Pelli  feguiiaru. 
l’opinione  del  primo, fopra  la  cui  Sepol- 
tura i loro  Rè  rieevon  la  Sciabla,  di’ è 
la  prima  funzione  della  loro  Som-unita, 
che  tra  Ciadiani  corrifpondé  alla  Ceri- 
monia della  Coronazione . Quando  i Per- 
ii fono  ì padroni  di  Babilonia , fi  accendo!» 
molte  lampade  avanti  la  Sepoltura  d’ 
Ali;  viene  quella  arricchita  di  Vali  d’ar- 
gento; vi  fi  Ipandon  de’ fiori  , de’ profu- 
mi preziofi , c il  adorna  co’  più  fuperbi 
adobbi  : Quella  d’Omar  allora  , non  fin- 
amente viene  Ufciata  In  abandono . mà 
è anche  profanata  , e dilegiata , come 
luogo  infiline , quando  poi  quella  Città 
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paffa  in  potè»  de’ Turchi,  fi  pratica  ii  moffo  l’ scorilo  alla  Corte  . e non  ofao, 
contrario.  ò non  bau  libertà  d’ avvicinarli  ai  Sta*. 

In  ordine  alia  politica,  i Maomettani  rano , tenendo  i loro  Memoriali  in  mano, 
han  ferito  lo  flato  Monarchico;  l’ Impc-  accendono  del  fuoco  di  paglia  /òpra  ,la_» 
ro,  come  sì  è accennato,  lì  nova  in  Èli»  propria  trita, e cid  per  due  ragioni;  l’u- 
ropa > in  Afia , ed  in  Affrica;  dìvifo  in  na,  per  attirare  fopra  di  loro  gl ' occhi 
trentacìnque  Governi  generali , chiama-  del  Sourano , affinché  ordini  , che  ve®, 
ti  Bcglerbegikb-,  de’ quali  otto  in  Europa;  gan  preli  i lóro  Memorigli;  l’ altra,  per 
ventiduc  in  Alia  ; cinque  in  Affrica:  Il  ricordargli , che,  ricalando  <i' intendere  le 
lóro  Impera  dorè  è Padrone  gffoluto  dd  giu Ite  querele  de’fuoi  Sudditi  , la  diini 
la  vita,  dell’ onore,  e delle  foflanze  de’  Anima  arderà  nell’ Infèrno ,come  quella 
Sudditi:  I di  lui  ordini  fono  Superiori  a paglia  fopra  la  loro  tefla.  Quegl  Ulti  zia- 
tutte le  leggi,  che  fi  riducono  a poche,  li  raportan’  al  Serraglio  rum  que‘  Memo- 
è tutte  fono  iàtte  a favore  delle  armi,  | riali,  che  alcune  volte  faan  lèrvito,  per 
e dell’ampliazione  dello  flato:  Gl’ Otto  [ far  punire  efempiarmente  gli  fteffi  Mi- 
mani  fono  perfuafi,  che  la  volontà  de’  mitri  più  qualificati.  La  facilità  , con-, 
loro  Sourani  fia  quella  dello  fleffo  Dio;  cui  ì Sudditi  ponnoconfegnare in  proprie 
che,  perdendoli  la  vita  per  loro  férvigio,  mani  del  Sourano  le  querele , fà , che  i 
fi  meriti  la  Corona  del  martirio;  che_»  Corteggimi,  nell’ operare, :per»fmo  a’eafi 
quelli,  che  difubidifeono , ò t’oppongo-  loro,  in  paefe  fegnatamente,ove  i ddit- 
no  a’ loro  ordini,  abbiano  in  quella  vita  ti  fi  puniicono  fui  fatto.  , ; 

delle  ficurezze  della  propria  perdizione  : Il  Sultano  ha  mille  feelti  Cavalli  nel-  rz 

Il  Sultano  è amato,  mà  è anche  temu-  la  fua  Scuderia , fenza  comprender  quelli, 
to  di  vantaggio:  Egli  è l’Erede  uni  ver-  che  fono  negl’  altri  Serragli:  Avvi  no, 
fale  di  tutti  i beni  de’  Sudditi,  ne'  difeen-  Grande  Scudiero,  ed  urfgltto  ordinario, 
denti  de’ quali  non  paffim  lènza  lo  di  lui  a' quali  ne  ftà  appogiara  la  Cura  : V'  è 
volere.  Se  i Miniftri  s’ ingrandirono  col  i parimente  numero  grande  di  Mule,  o 
fangue  de’ popoli,  non  vengon  fofferti,  di  Carnali,  che  fervon  , per  portare  gl' 
che  per  ftrozzarli;  ne  per  convincerli  v’  Equipaggi  del  Serraglio, e ’l  bagaglio  in 
è bifogno  d’altri  teftimonj  che  di  quelli  tempo  di  Guerra,  Il  Sultano  è obligato 
delle  loro  ricchezze . Cosi  le  fòftanze  de  a comparire  in  publico  nel  giorno  del 
particolari  non  fervono,  che  per  riempi-  Bairan , e dar  la  mano  a tacciar’ a’ Bafsà, 
re  il  teforo  driPrincipe.  Quandogl’Eu-  cherendongli  iloroomaggi:  Il  Vifir,cl>e 
nuchi,  che  han  le  grandi  Cariche , muo-  gli  ftà  appreffo,  nomina  alcuni , per  tar- 
jono,  il  Principe  è il  loro  Erede:  Avvi  gleli  conofccre,  ed  avvertirlo,  quando  le 
delle  Ordinanze,  che  portan,  che  duo  genti,  che  fan  la  profeffione  della  fede, 
terzi  de’  beni  paffrn  nel  teforo  del  Prin-  ed  altri  perfonaggi  più  qualificati  della 
cipe;  che  l’altro  appartenga  agl’  Eredi;  Porta,avvickianfia  S.  M.,  affinchèli  ri- 
ma queftj  ordinariamente  pardon  tutto,  ceva  con  qualche  diftinzione  : Dopo  tale 
non  effendovi  legge,  che  refifta  alla  vo-  cerimonia  Sporta  a Santa  Sofia  con  gran, 
lontàaffoluta  del  Sourano.  Quando  que-  de  pompa:  Al  ritorno  tratta  quei,  che 
Iti  vuole  andare  alla  Caccia,  ò alla  Mo-  l’hanno  accompagnato,  e regala  le  Sul- 
fchea,  il  Venerdi,  come  fi  è accennato,  tane,  e i Primo  Vifir  di  Gmje  , Vefti, 
Imo  giorno  di  Fella,  efee  a Cavallo  per  e Sciafile  : Il  giorno  del  Bairan  trà  Tur- 
la  grande  porta  del  Serraglio,  accompa  chi  è dedicato  per  ufiure  liberalità  , co- 
gnato da’  Baisi,  e da' principali  Uffiziali,  me  trà  Criftiani  fi  pratica  in  quei  di  Na- 
che tutti  imierne  forman’un  ben  graffo  tale,  e del  novello  Anno:  La  notte  fi 
Squadrone  : Gli  Staffieri  circondano  il  accende  quantità  di  Torca , fi  fan  giocar 
Principe, che  faluta  il  popolo  con  picco-  fuochi  d’ artifizio, con  molti  altri  tratte- 
li légni  di  tefla,  e riceve  acclamazioni  nimenti.  A tale  fpettacolo  interviene  il 
giuda  la  ftima  acquiftatafì . Alcuni  Ufi  Sultano;  le  Donne  maritate,  che  flati.» 
fi  zia  li  del  Serraglio  vanno  aldi  lui  fiegui  fuori  del  Serraglio,  fono  a parte  di  dette 
to  a piedi  per  ricever’!  Memoriali , che  allegrezze , che  duna  per  lo  corfo  di  tré 
vengoglt  prefittati, quando  palla . Quei  giorni;  in  tal  tempo  le  perfone  di  quali- 
del  popolo  minuto,  a cui  non  vieti  per-  tà,  si  dell’  uno,  che  deli’  altro  fedo,  fan 
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de*  preléntì  al  Saltano , tforzandofi  dafeu- 
no  di  forpaffar  gl'  altri , a fine  d’ aver  par- 
te maggiore  nella  buona  grazia  del  Prin- 
cipe. Quel  tempo,  in  cui  tutto  Colbm 
tinopoli  trovali  in  gioja , ordinariamente 
è sfortunato  pe’  Criftiani , che  quivi  fi 
trovano  : Convien , che  quelli , per  non 
trovarli  efpofti  alle  infolenze  de’ Turchi, 
ed  agl’  infoiti  de’  Soldati  , e degl’  ubria 
chi,  che  gli  domandan  del  denaro,  e fan 
loro  mille  indigniti,  ritirinfi  nelle  pro- 
prie Cafe. 

I figli  mafehi  del  Sultano, nati  d’una 
fòla  Donna , vengono  allevati  inficine  ; 
fcndovene  di  divede  favorite,  fi  fanno  al- 
levare in  appartamenti  feparati  ; ogni 
Madre  fi  ptrnde  la  cura  de'proprii  figli: 
Le  figlie  di  quel  Monarca  fono  parimen- 
te allevate  con  molta  applicazione;  mi 
oan  si  grande,  come  i mafehi  desinati 
ali’ Imperio, fendo  primogeniti;  i Cadet- 
ti ,jpcr  effer  ftrangolati . Al  fervigio  del- 
le Sultane  vengon’  impiegate  giovinetto 
More  ; Ne'  loro  Appartamenti  non  en 
ttan’  altri  Uomini , che  gl’  Uffiziali , che 
indifpenfabilmente  fi  richieggono  per  lo- 
to fervigio.  Il  primo  Medico  dello  non 
v’entra  fenza  la  permiffionedelSukano; 
quando  vi  a vedere  qualche  informa,  pri 
ma  ch’egli  entri, tutte  le  altre  ritiranfi; 
ficchi  non  vi  refta  che  gl’  Eunuchi  neri, 
che  introducon’efTo  Medico  nella  Carne 
ra dell’ informa;  e quella  dà  nel  Aio  let 
to  del  tutto  nafeofta  , alla  riferva  d' un 
piccolo  luogo,  per  falciar  la  libertà  di 
potergli  toccar’ i!  pollò  Sendo  inferma  la 
Regina,  ì>  altra  Sultana, affinchè  il  Me- 
dico non  tocchi  la  Carne  nuda,  il  brac- 
cio , e la  mano,  viene  coperto  con  un  fi- 
no Velo;  e fubitOjCbe  hi  ordinato  i Me 
dicamenti , fi  ritira  : A’govanetti  Princi- 
pi viene  adeguato  un  Co??j  , che  dall' 
età  di  cinqu’  Anni  fino  all’  undecime  gl’ 
iftruìfce  - In  altri  tempi , quando  l’ Ere 
de  ptefuntivo  dell’  Imperio  era  grande , 
coftumavafi  di  circonciderlo,  gialla  la_> 
difpofizione  della  legge;  fe  il  Sourano  lo 
giudicava  opportuno;  fi  ficea  ufdre  dal 
Serraglio,  fe  gli  affegnava  il  Palazzo;  fe 
gli  dellinava  per  Governadore  uno  de’ 
principali  Eunuchi,  a cui  fi  dava  il  Ti- 
tolo di  SM  fUfid  ; numero  grande  d* 
Uffiziali  componea  Io  di  lui  treno;  Ri- 
cevea  ricchi  prefcnci  dal  Restante  Sul 
ano, dalle  Sultane,  e da’  Baisi',  Indi 


incamina vanii  verfo  la  Magnefia , una  del- 
le Città  dell’ Alia,  e godea  ancora  quella 
Provincia  ; mà  fempre  fotto  Ja  paterna 
ubidienza  : Mancando  il  Principe  in  al- 
cuna coli , Io  di  lui  Governadore  doves 
dar  raguaglio  alla  Porrà  anche  delle  mi- 
nime azzioni  : Cosi  fi  praticava  cogl’  al- 
tri Principi  del  Sangue  Ottomano , a’  qua- 
li fi  confervava  la  vica  Venivano  invia- 
ti in  qualche  Città  deli'  A fia  ; allegria  van- 
fegli  appanaggi  ,ed  affinchè  non  a •-■e fiero 
comercio  con  perfone , che  potellèro  fu- 
gerirli  maffime  d’ambizione,  ed  indurli 
a qualche  difordine,  che  negl’ ultimi  Se- 
coli m quell’  Imperio  hi  partorito  delle 
guerre  Civili , che  fono  fiate  fui  punto 
di  fconvolgerlo;  Sì  metteano  apprelfo  <fi 
loto  perfone  di  fperimentata  fède  : Que* 
Principi  fi  mandavan  pii  rodo  in  Alia 
che  in  Europa,  per  tenerli  più  lontani 
da’  Principi  Criftiani . Oggidì , abolito  tal 
coftume, affinchè, trovandoli  fempre  lòt- 
to la  paterna  difciplina , fieno  più  fatto- 
meffi,e  meno  efpofti  alie  impr.-lfi.m  de’ 
ftranieri , fi  fanno  allevare  nel  Serraglio 
Avendo  fatta  menzione  del  serraglio,  t4 
che  fi  la  bellezza  maggiore  di  Coftanri- 
nopoli,  hò  ftimato,  di  non  dover  lafcia- 
rc  di  darne  diftinra  relazione  Convien 
dunque  fapcre , effervene  tre  didimi,  il 
primo  col  nome  di  Vecchio;  il  fecondo 
chiamato  d' IbraimBafsà;  il  terzo  detto 
Grande:  Fu  il  Vecchio  la  prima  abita- 
zione edificata  pe‘  Monarchi  Ottomani, 
doppo  ch'ebbero  meda  lòtto  la  loro  ubi- 
dienza  quella  Regia.  Ibraim  Baisi , gran 
favorito  di  Solimano  II.  , fè  edificar’  il 
fecondo,  con  fpefa  degna  della  grandez- 
za della  di  lui  fortuna . 11  terzo  è flato 
filtro  dopò  da'  Sultani  per  loro  ritiro , ed 
abitazione . Le  Dame , eh’  han  fervilo  i 
Defoncì  Impcradori,  e le  Nudrici  , che 
hanno  allevato  i loro  figli  , vengon  ria- 
chi  ufo  nel  primo,  pollo  nel  mezo  della 
Otti,  diforma  quadra,  d’ampiezza  d’u- 
na  grande  meza  lega , donde  non  ponno 
ufeire,  che  in  cafo  d’ effer  maritate.  Il 
fecondo  non  è fi  vafto , e prefentemente 
ferve,  per  celebrarvi  le  falconiti  de  Gio- 
chi, delle  Pompe,  de’Carrofclli,e  delle 
Accademie  per  quattrocento  Paggi  del 
Sultano , che  quivi  vengono  iftrutti , tl 
nelle  lettere  T urche,  ciré  ne’ Giochi  del- 
le Armi , ed  altri  eferdzj;  e che  dì  là 
non  cleono,  fe  non  fiuto  già  Uomini  «f 
Armi. 
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Armi  ■ II  terzo  Serraglio,  edilizio  di  tré  hanno  ottenuta  la  permi  filone  dal  Pria, 
miglia  di  circuito,  che  ferve  per  ftanza  ripe.  L'Appartamento,  ove  trovanti  le 
di  que’  Monarchi , e della  Regia  famiglia,  Donne  dcftinate  a’  piaceri  di  que’  Monar- 
è lituato  fopra  una  bella  punta  di  Ter-  chi,  èfatto  come  un  Monaftero  di  Mo- 
ra férma  , che  guarda  T imboccatura  nache co’fuoi  Dormitori,  Refettori , Ba- 
del  Mar  maggiore , alla  dirittura  del  luo-  gni,  Gallerie,  Giardini,  e Fontane,  in 
go,  ove  trovavafi  l'antico  Bizanzio:  La  numero  si  grande  , che  non  v’  è parte  , 
fua  forma  è triangolate;  due  de’fuoi  la-  ove  non  fe  ne  trovi . 
ti  vengon  bagnati  dalle  onde  del  Mare  E-  Come  que' Grandi  Monarchi  hanno  15 

geo;  il  tento  corri/ponde  alla  Città;»  tutto  numero  grande  d’UtHziali,  così  avvide- 
rinchiufo  da  una  bella , e forteCortina,  gl’ Appartamenti  differenti,  ove ritiranfi 
appoggiata  da  buon  numero  di  Torri,  tutti  quelli  duna  medefima condizione; 
Quel  grand'Edifizio  è diftribuitoin  mol-  ficcomeconvien  governare  numero  gran- 
ti  Appartamenti  : Il  Sultano  per  la  fua  de  dipcrfone,  così  vi  fono  molte  Cuci, 
perfona  ve  n’hà  due  particolari  ; T uno  ne,  tutte  in  una  medefima  Corte;  mà 
per  la  State,  l'altro  per  lo  Verno;  que-  tutte  dittiate  : La  prima  è quella  dell’ 
fio  è fituato  in  luogo  piano;  l’altrofò-  Imperadore  ; la  feconda  della  Sultana, 
pra  piccole  eminenze,  donde  con  facilità  che  più  delle  altre  viene  confiderata  ; la 
fi  ponno  fcuoprire  i moti  del  Mare:  Qui-  terza  di  tutte  le  altre  Sultane;  laquar- 
vi,  per  divertirti,  chiama  alcune  volte  ta  del  Capi-Aga,  eh’  è il  Gran  Macftro 
le  fue  Dame  : Avvene  un'altro  all' ulti-  del  Serraglio;  la  quinta  del  Divano;  la 
mo  vicino,  ove  dà  Udienza  agl’ Amba-  fetta  degl1  Alagarj , perfone  con  cui  ilSul- 
feiadori  : Riceve,  e dà  congedo  a’Mini-  tano  tratta  con  maggiore  famigliarità  : I a 
fhi,  che  fpedifee  a’  Governi  delle  Pro-  fettima  per  gl’  Ufliziali  inferiori  del  Set. 
vincie  più  remote  della  fua  Monarchia  ; raglio:  lottava  per  le  Donne  , che  fer. 
Trovali  quello  fituato  in  un'  Ifoletta  , vono  leSultane  ria  nona  per  gl’ Ufliziali, 
con  galanteria  divifa  da  una  infinità  di  chefervonoit  Divano.  Tralafcio  di  par. 
belle  Fonti:  Avvi  un  Trono  coperto  di  lare  delle  ricchezze  de’ mobili  di  quel 
richiflime Tappezzerie,  trà le  quali  una  grand'Edifizio,  il  più  meravigliofo  del 
di  Velluto  crcmifi,  tutta  tempeftata  di  Mondo, 'perché  troppo  mi  allontanarci 
grotte  perle,  lo  cui  prezzo  è ineftimabi-  dal  mio  tfiunto. 

le:  Sùquel  Trono  fiede  il  Sultano,  quan-  Lctr  nel  fuo  Viaggio  di  Levante  (a)  16 
do  deve  ricever  Perfonaggi  : In  un’altro  fcrivendo  de’  Titoli  ufati  dal  Sultano , ri- 
Appartamento  porto  in  un’  altra  Corte  ferifee , che  quelli , parlando  di  fe  fletto , 
fi  raduna  il  Divano,  di  cui  appretto  par-  fuole  ufare  i feguenti . GrandifjtmoSu/tan, 
leremo:  A quello  vicino  , fi  trova  una  Rè  de  Regi,  Magnifico  Monarca  de'giufii, e 
Camera  , detta  del  Cafni , ove  fi  confer-  dell’Onore;  Corona,  e Diadema  de'Princi - 
vaildenaro  mandato  aquelta  Regia  da  pi,  ede'Rè;  cbecomandaal  Mare,edalla 
tutte  le  Provincie  di  quel  vado  Imperio.  Terra;  Signore,  e Padrone  della  t'ita  de’ 

In  quella  medefima  Corte, affai  fpaziofà.  Popoli  : Signore  de'Rèd ’ Arabia , e dì  Per- 
trovafi  la  grande  Porta  dell’ Apparta-  fia, figlio  de! Sult onde' Sultani  N., ebe  Dio 
mento  delle  Sultane , con  diligenza  gran-  faccia  il  fuo  Dominio  perpetuo , e rendendo  la 
de  guardata  da  una  Truppa  d' Eunuchi  , Monarchia  deterna  durata  , gli  confervi  il 
i più  deformi  dell’  Imperio:  Nella  parte  juo  paefe.  Scrivendo  egli  al  Rè  di  Fran- 
più  remota  della  (letta  Corte  (là  la  Por-  da,  fuole  chiamarlo:  La  gloria  de’ più  Mae- 
ta  dell’Appartamento  ordinario  del  Sul-  fiofi  Monarchi  della  Credenza  di  Geiù  ; f 
tano,  ove  non  ponno  entrare  cheSchia-  eletto  fra  Principi  della  Religione  de!  Mejfa; 
vi , che  trovinfi  al  férvizio  attuale  : Se  f Arbitra  di  tutte  k Nazioni  Crifiiane;  Pi- 
però alcuno  de’ Ba  fsà,  trovandoli  in  pre-  gnore  di  Maeftd , e d’Onore;  Padrone  di  lo- 
cifo  bifogno  di  fvelare  qualche  importan-  de,  e di  gloria;  Imperadore  di  Francia.  I 
te  affare  al  Gran  Signore,  quivi  fi  prefèn-  Titoli  delle  lettere  , che  quel  Monarca 
ta,  viene  ammetto,  doppo  enei  Schiavine  fcrive  a'Miniftri  di  Stato  parimente  di 
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tì  andai  fòglion’ effer  di  quefto  tenore.  peradore  de*  Munfulmani  , Vifir  Illu ftri fi- 
do jtegt»  della  projpetitd  del  maggiore  di  tutti  i no.  Il  medofimo  Rè  al  Muftì  : Cuore, 
i Rè  della  Credenza  del  Mejjia , Mini  tiro  di  e profitto  lUujire , Dott.-fimo , t Virtuofi  Si. 
Stato  della  Maeflà  di  colui , cb'  è eletto  de’  gnor  Muftì  ; j aiutiamo  eoa  perfetta  / inceriti 
più  elevati  Monarchi  della  Religione  di  Ge-  l'Alta  prejenza  dell'  Eccellenza  f 'olirà  \ e 
sii  . Il  Rè  di  Francia  a!  Gran  Signore  : dopo  aver  pregato  Dio  , che  vi  tenga  nella 
Altifimo , Pottotiffimo , V dioro fiffmo , ed  la-  jua  cufiodia  ,e  vi  mantenga  con  ogni  equità 
vi  nobile , il  Grande  Imperadore  de’Munful ■ nella  perfezione  della  feienga  , r della  Vèr- 
mani.  Eccellenza  del  Monarca  Sultano  ti.,  tu  , conferei  nella  fi  de’  Munfulmani  , vi 
ornato  della  perfezione  et  onore  , di  finceri - fari  japere . Nel  fine  della  lettera . Nel 
tà,  e di  prudenza , Noflro  Cari  fimo  , fmee ■ re  fio  fediate  fempre  fopra  il  Tappeto  della 
rìffimo,  e Perfetti  fimo  Amico,  che  ilvoftro  giufiz'd-  Nel  fbpraicritto  : Sia  data  con 
fine  fia  colmo  d’ ogni  felicità  i f Eccellenza  profperità  all'  Alta  adunanza  dell’Eccellenza 
dell'  Alta  , e Grande  verità  vi  faccia  ri-  del  Signor  Muftì , Dotti  fimo , ed  llluflri fimo, 
maner  fermo  nell'Onore,  profperità , e feti-  I Veneziani  al  Gran  Signore  : Parte,  17 
cita  . Ufa  tal  volta  anche  i feguenti  Ti-  ove  tende  la  Monarchia  , Perfezione  della 
toli:  Altifimo,  Grandi  fimo,  Potenti  fimo  , Maeflà , Jllufìre , e Rifplendente  Monarca, 
Maejlofo,  ed  Invincìbile  Sultan  N.  Grande  I"  Augufto  , ed  onorato  Imperadore  di  Tur- 
Imperatore  de’ Munfulmani , lo  cui  onore, e cbia , di  Romelia,  d’Arabia,  di  Perfta,ef 
la  prudenza  pafja  oltre  ogni  limite , Noflro  Egitto,  delCFcmen Damafco , d'Aleppo , 
Caro,  e perfetto  Arpico  j che  Dio  aumenti  e d’altri  fuoi  Pae fi  ; Io,  che  co!  favore  di 
la  Vcflra  Grandezza , e la  Vojlra  Profperità , Dio, fono  Doge  di  Venezia , e d’altri  Paefi  : 
con  un  fine  felice  . Lo  fteffo  Rè  di  Fran-  Nel  Soprafcritto  della  lettera  : Sia  data 
eia  al  Gran  Vifir  : Gran  Vifir , ornatiffmo  con  profperità  all’Alta  Potenza  dell  Eccel- 
Generale  d’Ejerciti , Con  figlierò  di  Stato  glo-  lenza  di  Sultan  N.,  Grande  Imperatore  de’ 
rificato.  Nel  fine  della  lettera:  Nel  refìo  Munfulmani  Altifimo , Potenti  fimo  , Vaio, 
fiate  fempre  nella  guardia  della  verità  fupre-  rofifimo.  I Turchi  al  loro  falfo  Profeta  : 
ma,  e della  gloria  : Alcune  volte  ìlCritlia-  Sole  del  Cielo  della  Verità  , Signore  degl’ 
nifiimo  con  quel  Miniftro  ufa  ancora  i Inviati,  e di  quelli,  che  hanno  fcrittolaSa- 
feguenti  Titoli Gran  Vifir, Glorificato  Con-  era  Scrittura,  l’adempimento , e la  perfegio- 
fegliero  di  flato,  Ornati  fimo  Generale  tPEfcr.  ne  de  Profeti , Vittoriofi  eflirpatore  dell’  I do- 
titi , che  la  fua  Vita , e dimora  fia  prolonga-  latria , e degl'Ofhnati  ; Il  più  alto  luogo  delt 
ta  , facendo  arrivare  gl’ ordinar)  compimenti  Apoflolato:  li  Plenilunio  della  Profezia  ; 
di  fincerità  verfo  l’ adunanza  dell  Eccellcn  Candela  della  notte  delia  grandezza  ; Il 
Za,  modello  d' Equità.  Voi faprete,  che  aven-  | luogo  eminente  del  Sofà,  delt  allegrezza , e 
do  fempre  I alto  maneggio  degl’ affari  Reali  della  contentezza  , l’Eccellenza  di  Mube. 
accompagnato  da  conquilie  di  fedeltà , e d'  med,  che  la  benedizione , e la  falute  di  Dio 
equità , Voi  fitte  l’appoggio  di  colui,  che fià  fia  fopra  lui , eh' è l’onore  della  Profezia,  t 
nel  Trono  di  profperità  , ed  effendo  prejer-  l’adempimento  dell’ Apoflolato , e per  lo  qua- 
vaio  dalle  difgrazie  del  tempo  , la  juprema  le  Dio  hà  voluto  le  Creature:  I Titoli  poi , 
verità  v’  abbia  in  guardia.  Nel  fine  della  che  in  Turchia  fi  danno  al  Gran  Vifir  , 
Lettera  : Nel  refio  fiate  fempre  fermo  nell’  fono  i feguenti  : Onorato,  e Magnifico  Vi- 
appoggio  delle  felicità . Il  medefimoRèal  fi'  f Glorificato  Con  figlierò,  Ornamento  del 
Caimecan  . Vifir  il  Cuore  llluflre , e lo  di  Mondo,  che  ta  Giufliz'ta  de’ tuoi  avvifi  dif- 
cui  penficro  è fimile  a quello  di  Giove  , Luo-  pone , ed  ordina  ogni  torte  di  negozio , che  co * 
gotenente  dell'  Imperadore  de’  Munfulmani  , penetranti  penfieri  termina  gl’importanti 
che  la  fua  profperità  fia  di  coli  lunga  dura,  negozi  eMF  Uman  genere  ; Fondatore  del 
ta,  come  s giorni,  e le  notti.  Prefentando  fondamento  della  profperità  , e del  progref. 
all’  alta  prejenza  di  V.  E.  ogni  forte  di  falu-  fi  , che  fiabili fee  il  jo/legno  della  felicità  e 
te,  e d onore , io  vi  faccio  fapere , che  ,\  r i-  dello  fplcndore  ; il  Gonjcrvato  per  le  ampie 
manendo  fempre  nella  guardia  di  Dio  Alti/-  milcricordie  del  Rè  Supremo.  Il  Cadilnker, 
fimo , e degno  di  gloria , de  fiderò , che  ni  con-  Capo  de  "Cadì  in  quei  PaeG  viene  tratta* 
fervi , v prefervi  dalle  difgrazie  del  tempo  . to  con  Titoli  di  quefto  tenore  : Dottifjhno 
Nel  fopra  f'erirto  . Sia  data  con  profperità  tra  più  profondi  indottrina  ; il  più  Savio  de’ 
alla  nobde  prejenza  del  Caimecan  dell’Ila.  Virtuofi , che  temano  Dio , fingente  di  Sapien- 
za, 


Parte  III  Cap.  1.  i? 


ga,  e ii‘ infallròiJlità , che  fcuopre  le  difficol- 
tà dd punti  della  legge, che  rifolve,  e decer- 
ne !t  oli  urica , ed  invogli  delle  jentenge , Tor- 
cia, che  illumina  per  la  conofeenga  dd punti 
degl’ affari;  Chiave  delle  più  najcofle,  e fe- 
gre  te  interpretagionì , conservata  per  le  am- 
pie mifericordie  del  RI,  Soccorritore  per  lo 
paffuto  Cadilefker  della  Romelia , che  la  fua 
Sapienga , e Virtù  fia  di  durata . 

ìt  II  Sultano  co’ Beilerbci, Giudici,  e Te- 
forieri  delle  Provincie  ufa  quelli  Titoli  : 
Signore  de'  Signori  ; Grande  de  Grandi  glo- 
rificati; Padrone  della  magnificenga , della 
gloria , e de’ meggi  rendati  particolari,  me 
dante  il  favore  vantaggjofo  dei  Rè  Supremo, 
Beiler  Bei  d' Aleppo,  che  la  fua  prefengafia 
di  durata,  Giudice  de’  Giudici  de  fedeli  ; il 
megliore  trà  Signori,  che  prof  e fono  I’  unirà 
di  Dio;  miniera  di  Virtù, e di  certegga,di 
moflratore  del  diritto , e della  verità  a tutto 
il  popolo  ; Erede  delta  Scienga  de'  Profeti , 
dotato  de' favori  vantaggio/!  del  Rè  Soccorri- 
tore ; Cadi  d' Aleppo,  che  la  fua  Sapienga, 
t virtù  fia  portata  innangi  ; Soprintendente 
del  mio  Te  foro  delle  Contrade  d Alepjo  ;Tù, 
che  aduni  ogni  forte  di  ricebegge , Primo  trà 
poffejforì  della  prefenga;  Eletto  trà  modelli 
cullo  fplendore,  che  la  tua  grandegga  fa  di 
durata.  Co'  piccoli  Cadi  poi  il  Sultano 
fuole  ufare  i foguenti  Titoli.  Coloro, prefi 
fo  a' quali  i Giudici,  ed  Amminifiradori  del 
diritto  fono  g/orifeati , miniere  di  Sapùnga , 
t d’ Eìoqucnga , Giudici , che  fiete  fopra  il 
Camino  della  mia  Ecceda  Porta  a Sa! alia , 
che  la  i /offra  Virtù,  e la  vojira  Sapienga  fia 
portata  mangi. 

15  II  Configiio  di  quella  Monarchia,  chia- 
mato Divano,  come  olferva  il  Marcitele 
Talloni  nelle  fue  Ombre  Politiche  , è 
comporto  di  Bafià,  che  ogni  fettimana_. 
radunane  quattro  volte  nella  Sala  del 
Palazzo  del  Sultano,  che  in  tempo  di 
pace  per  lo  pi £i  fa  la  fua  dimora  in  Con- 
ilantinopoli  : Durante  la  guerra, gl’ affa- 
ri li  confortano  nel  Regio  Padiglione  trà 
Miniftri;  prefo  le  rifoluzioni,  il  Primo 
Vifir  leriferiiceal  Sultano , che  a foo  pia- 
cimento le  approva  , e difapprova . Il 
Grande, ò primo  Vifir  in  quell'  Imperio 
è il  Supremo  Minirtro  di  Stato  ; in  lin- 
gua Turca  fichiama  Vigir-Agem;  la  Voce 
digd  lignifica  quello,  ehe  porta  ; Agem 
li  fpiega , Grandiflimo  : Viene  diftinto 
con  tai  Titolo , perchè  alla  di  lui  perfo- 
na  trovanli  appogiati  tutti  gl’  alari  di 
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quella  valla  Monarchia,  e pare, ne  por- 
ti ’l  pefo.  Alcune  volte  vien’ anche  chia- 
muto  Luogotenente  del  Gran  Signore, 
ò Vicario  dell’  Imperio,  perchè  il  Sulta- 
no gli  comunica  tutta  la  fua  autorità. 
Quando  quel  Monarca  fa  la  promozione 
di  tal  Minirtro,  gli  confègna  il  Regio  Si- 
gillo, in  cui  ftà  fcolpito  il  nome  d’elfo 
Sultano,  e deve  portarlo  fèmpre  appefò 
al  Collo . Inftirutore  di  tal  Carica  ftt  A- 
murat  I.,  ciò  fegul  circa  l’Anno  1355. 
quando,  volendo  partire  in  Europa  col. 
luo  Governadore  Loia  Schalchin,  dichia- 
rollo  Capo  del  foo  Conliglio,  egli  diede 
il  comando  della  fua  Armata  ; da  quel 
tempo  tal  Miniftero  è (fato  fempre  il 
Supremo:  Il  Sultano  ufa  anche  la  Vo- 
ce Lalà , che  lignifica  Governadore , fe- 
gnatamente  ne’  difcorli  famigiiari . In_» 
Perfia , per  teftimonio  di  Pietro  della_» 
Valle  ne’ fooi  Viaggi,  il  Titolo  di  Vifir 
non  è cosi  filmato  come  in  Turchia;  fi 
di  anche  a’  Govcrnadori  delle  Città  con- 
fiderà bili  . 

Quando  il  Vifir  comparile  nelle  pu- 
bliche  lòlennità  porta  fol  Turbante  dal- 
la parte  davanti  due  Ciurtètti , con  Dia- 
manti, ed  altre  pietre  preziofe,  ricchi 
quali  quanto  quelli  del  Sultano;  con  la 
loia  differenza , che  quelli  vi  porta  tre 
ornamenti , che  fono  fpecie  di  Stendardi 
chiamati  Tongi . Il  Vifir  afflile  quattro 
volte  la  fottimana  al  Divano,  che  fi  rie- 
ne  nel  Palazzo  del  Sultano  ; cioè  il  Lu- 
nedì, il  Martedì,  il  Sabato, e la  Dome- 
nica; negl’ altri  giorni  , alla  riferva  del 
Venerdì,  le  adunanze  fi  tengono  nel  di 
lui  Palazzo.  Egli  è il  Capo Sourano del- 
la giurtizia  ; 1*  Interprete  della  legge  : Ha 
autorità  di  rivocare  qualfifia  Sentenza-, 
del  Cadilefker  -,  è infomma  il  Depofitario 
dell’  Ottomana  Potenza , eccettuata  la-, 
facoltà  di  far  morire  i Bai» , che  nonL» 
ponno  erter  privati  di  vita  lènz’  ordine 
fognato  dal  Sultano  : Gli  Spahi , ed  i Gian- 
niggeri  non  fi  ponno  far  morire  fonza  il 
confenfo  de’  loro  Capitani  : Se  il  Graju. 
Vifir  fà  ingiuftizia , chi  crede  efl’er  grava- 
to , pub  appellare  al  Sultano  ; per  notili. 
Carli  il  ricorfo , entra  nel  Serraglio , con 
un  pezzo  di  fluora  accefa  fopra  la  tefta, 
e fonza  poter’ effcr’  impedito , fi  prefenta 
all'Udienza  del  Gran  Signore,  che  eli- 
mina la  giurtizia,  ò ingiuftizia  della  Sen- 
tenza. 
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li  Arri  poi  i PMr  di  Banco  , perfàne_.  Turca,  che  lignifica  Signore , ò Battone, 
gravi,  ed  intendenti  di  legge:  Quando  marco  del  Comando,  che  quegli  ne  gior- 
fi  efaminan’ i Prooefli,  hanno  etti  luogo  ni  di  Cerimonia  porta  io  mano,  ufato 
col  Gran  Vifr  nel  Divaria  , e quando  li  anche  da  Giannizzeri-,  mà,  avendo  ofler- 
deve  prendere  qualche  rifbhizione  di  con-  vato  il  Sultano,  che  per  cagione  degl’ 
féguenza , fimo  anche  ammetti  al  Confi-  Uffizi,  e brighe  nafcean  gelofie,  ed  odj, 
glio  di  Gabinetto,  con  lo  fletto  Gran*  che  alcune  volte  rendeano  ancora  fprez- 
- Vifr,  Muftì, ed  i Caehlrfier;  non  han  pe-  labile  agl' Uffiziali  l’Eletto,  prefentemen- 
*ò  autoririi  alcuna  nel  governo  dell’ fai-  te  lo  fceglie  tra  gl’  Icoglani,b  fien  Paggi 
perio;  ne  ponno  tan  poco  dire  il  proprio  del  fuo  Serraglio.  A tale  Comandante 
parere  fopra  le  rifoluzioni  degl'  affari , che  viene  affegnato  uno  ftipendio  molto  età», 
fi  diicutono  nel  Divano,  fé  non  vengo-  fiderabile  fopra  i Timori,  che  fono  affèr. 
oo  richiedi  dal  Gran  Vi. fir.  La  loro  au-  ti  alla  fua Carica, e ’l  Sultano  gli  fà  ben 
torità  inforoma  fi  riftringe  in  poter  feri-  fpeffo  de’prefenci,  allora  fegnatamente, 
vere  il  nome  del  Gran  Signore  nel  Pro n-  quando  i fiuoi  Giannizzeri  in  qualche  im- 
tifpizio  di  ciafcun’  Ordine  da  publkarfi.  portante  occafione  han  ben  corrifpofto 
Il  Sigillo  parimente  del  Sultano , ficcome  al  proprio  dovere  : Non  comparifce  egli 

Suello  del  Rè  di  Perfia , corri  pò  fio  di  per  Coftantinopoli , fenaa  il  fèguito  di 
rtfsere  intrecciate,  a foggia  di  Zifra,  buon  numero  di  Giannizzeri;  fègnatamen- 
chiamato  Togra , ò Autogrù , non  fi  raet-  te  quando  fi  è avuta  notizia  di  qualche  . 
te  da  baffo  ne' Diplomi,  come  trà  noi  rivoluzione  feguica  nell'  Impalo,  perchè 
fi  ufà;  mà  nel  Frontifpizio  (l)  in  tali  congiunture  i Giannizzeri  prendo- 

a»  Strafkiero , parola  comporta  delle  Voci  no  il  tempo,  per  chieder  le  loro  paghe, 

Ser  Perfiana , ed  Afkier  Araba,  delle.*  ò perchè  iè  gli  aumentino,  minacciando 
quali  la  prima  fi  /piega Capo , ò Coman-  di  dare  il  Sacco  alla  Città,  conte  han* 
dante,  l'altra  Armata, in  lingua  Turca  praticato  in  varie  parti  dell’  Imperio,  tra» 
lignifica  lo  fletto  che  Generale  d'Anna-  ridando  tutti  quei,  eh’ han  voluto  oppor* 
ta , ò Capo  di  Truppe  - Molti  han  ere-  fagli  L’ Agà , per  impedire  le  follevazio» 
duto  tal  Carica  efler’ antica , come  quel-  ni, e per  farefeguir  meglio  i Puoi  ordini, 
la  di  Conteftabiìc  in  Francia , creata  per  in  tali  occafioni  fi  fa  accompagnare  da* 
la  direzione  della  Scuderia;  indi  com-  trenta, ò quaranta  Mungi , ò Preporti  de’ 
mutata , come  nella  IV.  Parte  vedremo,  Giannizzeri , con  cinque , ò feicento  di 
nell’altra  di  Comandante  artbluto  delle  quelli,  a fi  ne  di  renderli  padrone  de’ Mal- 
Armate;  mà  fi  fono  ingannati;  mentre  fattori;  mà  fovente  l' Agà,  ed  i Prepolli 
la  parola  Serafkìero  non  hà  mai  avuto  al-  fi  fono  trovati  abandonati  da  quelli , che 
tro  fignificato,  che  quello,  che  prefen-  gl’accompagnavan , che, per  etter  a par« 
temente  hà  ; quando  non  fi  voleffe  di-  te  del  bottino,  fi  fono  gettati  dal  parti-  ;■  : 
re , che  tal  Carica , una  volta  raffomi-  to  de'  follevaei . Il  G'ummzznr  Agafi  hà 
gliata  a quella  di  Generaliflìmo  delle  Ar-  autorità  fuprema  fopra  la  vita  de’  Gian- 
mate,  fia  poi  Hata  talmente  avvilita,  mà  fui  dubio,  che  ì toro  Canne- 

che  venga  conferita  all’ infimo  Coman-  rate,  per  liberarli  dal  fupplizio,  fi  fólle- 
dante,  come  fi  è veduto  nella  More»,  vino, non  li  fà  morire  che  di  notte.  Pe? 
ove  il  Straniero  non  avea  al  fuo  Coman-  delitti  leggieri  fi  caftigan  con  ballonate 
do  che  quattromila  Uomini.  lòtto  le  piante  de’ piedi;  meritando  la.» 

1}  Molto  più  riguardevole  è la  Carica  di  morte,  fi  fanno  ftrangolare,  ò cuciti  in 
Gìannizzaragaft , Titolo,  che  crà  Turchi  un  Sacco, fi  fan  gettare  in  qnalche  lago, 

& dà  al  Comandante  Generale  del  Cor-  b fiume  - Quando  muore  il  Giannizznr 
po  de’  Giannizzeri,  nervo  delle  fòrze  di  Ago  fi,  tutti  i di  lui  beni  fi  applicali  a* 
quella  Monarchia . L’  Agì  Indetto  è il  profitto  dei  Tefbro  Comune  de*  Gianmz * 
primo  di  tutti  gl’  Agà,  ò Uffiziali  della  zeri , fenza  che  il  Sultano  ve  n’abbÙL* 
Fanterìa  Ottomana , didima  col  nome  parte . 

di  G'mmzzjtri  : Si  dice  Agaf  dalia  Voce*  Il  nome  Giannizzero  viene  dalle  Voci  14 

Fegni 
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Fegni,e  T (beri , la  prima  lignifica  nuovo; 
l’altra  da  Snidato;  fìcciiè  li  fórma  Te- 
gnitiberj,  cioè  a dire  nuovo  Soldato;  da 
noi  chiamato  Giannizzero.  Tale  milizia 
in  altri  tempi  non  era  comporta  che  di 
figli  di  Criftiani,  che  la  miferia  de’Pa- 
dri  obligava  ad  abandonare  a' Turchi  per 

10  Caracb,  ò tributo,  che  il  Sultano  e- 
figge  da  tutti  i Criftiani,  che  nc'luoi  Sta- 
ti voglion’avcr  libertà  di  coibenza;  ove- 
ro  cranvi  ammefli  quei,  che  de’Crillia- 
ni  eran  fatti  prigionieri  di  guerra  ; mà  il 
coftume  del  tributo  de’ figli  è ftato  abo- 
lito, alla  ri  ferva  di  quello  della  Mingre- 
lia,  e d’ alcuni  altri  luoghi  verfo  ’l  Mar 
Nero,  che  non  penno  pagare  il  tributo 
in  denari . Il  numero  di  tale  indizia-» 
non  è fi  fio;  il  foldo  fuol’crtere  di  due-, 
fino  a dodici  Afipri  al  giorno,  oltre  il  Do 
liman , ò Verte  di  panno  di  Teflalonica, 
di  cui  il  Sultano  ogn’ Anno  nel  giorno  di 
Ramazan , ò Qiiarefima , li  regala . Quan 
do  un  Giannizzero  rende  qualche  fervi 
gio  particolare,  ò che  in  alcuna  azzione 
fi  fa  diftinguere,  il  Sultano  gii  aumenta 

11  foldo,  oltre  la  ficurezza,  che  la  l’ua_» 
paga  gli  correrà,  anche  quando  divenir- 
le inutile,  nel  qual  cafo  vien  dichiarato 
OlourAC , ed  AJ'jrela  ; cioè  Piazzamorta  ; 
politica,  come  nel  Trattato  dell’  Onore 
dirti , molto  utile  al  Principato . Quan 
do  ad  un  Giannizzero  nafee  un  figlio,  il 
Sultano  gli  accrefce  qualche  foldo  di  pa 
ga  ; mà  di  rado  tale  milizia  prende  ino 
glie,  perchè  i Turchi  riflettono , che  un’ 
Uomo  ammogliato,  non  e fi  rifoluto,  co- 
me un’altro , che  non  abbia  da  penfare  che 
alla  propria  per  fona  : Il  loro  Corpo  però 
non  è più  fi  formidabile,  come  in  altri  tem- 
pi , che  non  fidamente  ofarono  ingerirli 
nel  governo,  mà  ebbero  ancora  l’ardire 
di  deporre,  ed  anche  ftrozzare  qualche 
Sultano  : I Vtfir , molli  da  tali  efèmpj , per 
confervar  l’autorità  del  Sourano,  ò la 
loro  fiertà,  han  cercato  d’abafTare  l’or- 
goglio de’  Giannizzeri , ed  han  fatto  peri- 
re i più  bravi , fegnatamente  nell’  aflèdio 
di  Candia,  han  loro  permeilo  con  facili- 
tà d’ ammogliarfi , ed'  applicare  a’  meli  ie- 
ri, contro  l’antico  collume,  e difciplina 
de’  Giannizzeri , che  molto  hà  contribuito 
ad  indebolire  il  loro  Corpo , mentre , fèn- 
dofi  riempito  di  gente  collettizia, ed  av- 
vezza all’  ozio , lì  è perduto  quell'  antico 
valore , die  rendea  formidabile  anche  il 
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nome  di  Giannizzero . Ciò  non  oftante, 
del  1687. , uniti  a ’ Spahi , ofarono  depor- 
re Maometto  IV. , ed  elevate  al  Trono 
Solimano  III.  fuo  fratello  : In  quella  con- 
giuntura fóro  morire  i principali  Uffizia- 
li  dei  Imperio,  fàccheggiarono  i più  ric- 
chi Cittadini  di  Coftantinopoli  , ed  in- 
cendiarono una  parte  della  Città . 

Gli  Spahi  fono  Soldati  a Cavallo,  ò 15 
Kavalieri  delle  Armate  Turche;  ricevon’ 
elfi  lo  rtipendio  ordinario  dal  Teforo  del 
Sultano-,  non  polfiedon  Terre.  Awenc_> 
di  due  forti , 1 primi , chiamati  Silafh: ba- 
rio , ò Silabadars ; cioè  Uomini  armati, e 
portano  una  Cornetta  gialla;  gl’ altri  det- 
ti Spabioglani  , cioè  Valletti  de’  Spahi , 
portano  la  Cornetta  rolla  : Gl’ ultimi  a’ 
noftri  giorni  precedono  a’  primi , e fono 
in  confiderazione  maggiore  ; così  fitccede 
perchè  in  una  battaglia,  in  cui  i Padroni 
piefero  la  fuga , i Valletti  fofìennero  lo 
sforzo  de’ nemici . Le  loro  armi  confirto- 
no  in  Lancia, Sciabla,  Arco,  c Frezze: 
Alcuni  ufan  la  Cotta  di  maglia,  e la_» 
Celata  del  colore  della  Cornetta:  Non 
fono  divifi  in  Compagnie,  ne  in  Regi- 
menti;  e non  oflervan’  ordine  alcuno  ; mà 
ogn’  uuo  và  al  fèguito  del  proprio  flen- 
dardo:  Fan  la  guardia  a Cavallo, attor- 
niando il  Prtd»'  glione  del  Sultano , ò del 
Gran  Vifir. 

Il  Governadore  di  Coftantinopoli,  chia-  z6 
mato  Caimacan , viene  conliderato,  come 
Luogotenente  del  Gran  Vifir:  Avvcn e_» 
ancora  un’altro,  che  ftà  tempre  vicino 
ai  Sultano.  Ordinariamente  quello  di  Co 
ftantinopoli  è Uomo  corragiufo,  intrepi- 
do, e capace  di  refiftere,  in  aflènza  del 
Gran  Vifir,  a gl’  infulti  de’  Giannìzzeri , 
e delle  altre  Truppe , che , folto  pretefto 
di  cattivo  governo  de’  Miniflri , tentan 
d’ ammutinarli . Accadendo  qualche  in- 
conveniente trà  le  genti  di  guerra,  ò trà 
gl’  Ambafciadori,  effo  Caimacan  ne  dà 
parte  al  Gran  Vijìr,  ò fi  porta  a ricever 
gl’ ordini  dal  Sultano.  Quando  il  Gran.» 
Vifir  fi  trov^  in  Coftantinopoli , il  Caima- 
can  non  hà  alcuna  autorità;  mà  molti 
Caimacan  fono  giunti  alla  Carica  di  Gran 
Vtfir; 

Le  altre  Cariche  della  Corte  Ottomana  27 
fono  quelle  di  SeliSìar  Agl  ; cioè  Porta-, 
Spada  ; Robodar  Agà , ò Portazamberlu- 
co;  Gieptar  Agà,  ò Gran  Staffiere;  Ma- 
tarangf  Agà , cioè  quello , che  porta  il  Va- 
li 2 fi) 
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fo  dell’acqua;  Dulbert  Agi  Porta  Tur-  Principe,  fono  in  grande  ftima. 
bante;  Cbiaimacbìr  ^d,quel  che  hàcu-  Il  Boterò , parlando  delle  entratedell’  li 
' ra  de’ panni;  Cefrigir  Baffi,  Gran  Mae  Ottomano,  le  riftringe  in  otto  milioni; 

Uro  di  Cafa;  Sacbìrgi  Baffi,  Gran  Struz-  altri  le  fanno  afcenderea  quindici;  Il  Sa- 
zierò maggiore;  Dogangi  Baffi , Gran  Fai-  gredo  a quaranta;  mà  fenza  fpecificare 
conierò;  Bufnavagi  Baffi,  Prefidente  de’  di  che  moneta:  Dà  Verdier  dice  di  lire; 
Conti  ; Temargi  Baffi , quello  che  taglia  mà , comunque  fi  fia , deve  intenderli 
le  Ugne;  Berber  Baffi,  Gran  Barbiero;  delle  rendite  ordinarie:  Lellraordinarie, 
Feline -Baffi,  quel  che  bagna  il  Sultano;  confiderati  i donativi  , e le  eftorfioni , 
Lefcbierigi,  cioè  Segretario.  Del  Corpo  fi  crede  alcendano  al  doppio.  Gercando- 
di  quelli  il  Sultano  fceglie  i Begiierbei  di  fi , donde  fi  cavin  fomme  sì  grandi  di 
Grecia,  e di  Natòlia,  l' Agi  de’ Gianni^-  denari,  convien  làpere,  che  i Crilliani , 
ieri, il  Capo  de’Spabi,  i Bafià,  ed  i Go-  e gl’ Ebrei,  per  poter  vivere  con  libertà 
vernadori  delle  Provincie  dell’Imperio,  di  confidenza,  pagan’ Annui  otto  milio- 
In  altri  tempi  del  mcdefimo  Corpo  fi  ni . Le  Impofte  lopra  i viveri  aficendono 
fceglieano  i logetti,  che  fi  doveano  fpe  a felce  milioni;  le  partite  cafiuali  mon- 
direa’ Prinripi  in  qualità  d’inviati;  que-  tan’ a dodici  milioni;  e quelle  confillono 
Ili  eran  i Cbiaous,  che  portavan  al  Va-  lègnatamente  in  tre  Capi;  cioè  nelle.» 
lacco,  al  Moldavo,  ed  al  Traudivano,  fiuccelfioni  delle  Genti  di  Guerra,  chc^ 
la  Conferma  de’ loro  Principati:  Oggidì  muojon  fenza  figli;  nella  decima  de’be- 
il  Sultano  non  appoggia  tali  impieghi  che  ni  di  quelli,  che  muojon  con  figli,  anche 
a ’Capigi  Baffi,  che  per  Io  più  fono  figli  in  numero  grande  ,e  ne’  regali  degl’  Am- 
de’ Sultani . Avvi  gl’ Eunuchi  bianchi, ed  balciadori de' Principi ftranieri , e de’pro- 
i neri,  che  ftanno  nel  Serraglio:  I Bian  prj  Bafà.  Le  Terre,  l’opra  di  cui  la  Por- 
chi  cuflodilcono  la  Porta  del  Sultano;  i ta  non  allégna  ftipendj  a’  Giannizzeri, 
Nen  quella  del  Serraglio  interiore  delle  rendono  Annui  quattro  milioni.  I Prin- 
Donne  : Più  confiderabile  di  tutti  è ’ 1 cip: , e le  Republichc  fubordinate  , pa- 
Capi  Agi,  Capo  di  tutti  gl’ Eunuchi  bian  gan'  all’  Erario  del  Sultano  quattro  milio- 
chi;  il  fecondo  è il  Cafradar  Baffi;  cioè  ni:  L’Egitto,  e ’l  Regno  di  Cipro  tre 
a dire  Gran  Teforiero;  Il  terzo  è il  Chi • milioni:  Una  certa  importa  fopraiCuoj, 
lergiBaffi, che  hàcuradellefpefc;  ilquar-  e gl’ armamenti  di  mare  due  milioni, 
to  è il  Serrai  Agaji,  ò Cuftode  del  Ser  fenza  aver’ in  confiderazione  il  denaro, 
raglio  : Quelli  Uffiziali  ordinariamente  che  cava  dalle  rendite  delle  Mefchee, 
fono  d’età  avanzata,  in  confiderazione  che  afcende  a fomme  immenfè. 
grande  alla  Porta;  fegnatamente  il  pri 
mo,  che  riceve  i fuoi  ordini  immediata 

mente  dal  Sultano-,  per  le  di  lui  mani  CAPITOLO  II. 
paflan  tutti  i Referitti,  eh’ elcon  dal  Ser- 
raglio: Egli  là  la  funzione  di  primo  Ca  Della  Mofcovia. 

menerò,  (èguira  per  tutto  il  Principe, e J 

l’accompagna  fino  alla  Porta  dell’  Ap 

partamento  delle  Donne.  II  Cafrada  hà  \ Bbenchè  la  parte  principale  della  i 
cura  del  Cafra,  ò Teloro,  di  cui  egli  hà  jf\_  Mofcovia  fia  fituara  nell’Europa, 
una  Chiave,  l’altra  (i  confèrva  approdò  liccne  pare, che  trà  Principati  di  quella 
al  Sultano.  Il  Cbilergi  B,ffi  hà  la  cura  de’  Parte  dovertè  deferiverfi , come  altri  han 
mobili  della  Corona,  delle  Storte  d’oro,  fatto,  riflettendo  io,  che  molto  del  pae- 
e di  (età,  delle  pelli  di  Zibellino,  delle  fè  dal  fuo  Principe  poflèduto,  b purc_j 
Sciable  guernite  di  pietre  preziofe,  ed’  a lui  fògetto  per  ragione  di  tributo  , fi 
altre  cofe  limili  di  valore.  Il  Serrai  Aga-  trova  nell’ Alia,  e confiderando  ancora, 
fi,  quando  il  Sultano  elee  dal  Serraglio,  che  in  gran  parte  di  quel  Principato  fi 
rolla  fempre  alla  curtodia  di  quello;  at-  vive  con  cortumi  del  tutto  diverfi  dagl’ 
tefa  la  di  lui  avanzata  età, gli  èpermef-  Europei,  hò  voluto  collocarla  in  quello 
lo  di  comparire  aCavallo:  I quattroUf-  luogo,  e così  trà  l’Europa,  e l'Afia . Vien’ 
fiziali  fudetti  porta  no  il  Turbante ; e per-  ella,  non  fola  mente  chiamata  col  fuovol- 
chè  hanno  il  privilegio  d’  avvicinarli  al  gare  nome;  mà  anche  Rujfia  Bianca,  ò 

Gran- 
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Grande, parte  dell'antica  S armaci* , det 
ta  Rsij]ut  dal  nome  de’  popoli  Rortòlani  ; 
bianca  per  cagione  delle  nevi , che  quali 
per  due  delle  tre  parti  dell’  Anno  cuo 
pron  quelle  Campagne  : Grande , artefa 
la  vartità  del  Paelè . 

a Da  Z ecco  , e da  Liceo  fratelli  , come 
nella  Parte  antecedente  li  è accennato, 
traffero  l’origine  i Boemi,  ed  i Polachi. 
Ruffo , terzo  fratello , fii  il  Fondatore  del 
la  Monarchia  della  Ruffianò  fìa  Mofco- 
▼ia.  Giunto  quegli  cò  Tuoi  Compagni  ad 
un  luogo  pollo  lungo  il  fiume  Mofco,  e 
refofene  Padrone , volle , che  dal  fuo  no 
melòde  chiamato  R uffa  ; indi  mutato  in 
Mofcovia  dalla  Città  di  Mofco  , ò Mo- 
feov • frabricata  pofeia  predò  1’  accenna- 
to fiume , e come  vedremo  , eletta  per 
Regia  della  Mofcovita  Monarchia  , che 
con  molti  (Turi  e Provincie  fi  refe  fòrmi 
dabile . La  Mofcovia , propriamente  par 
landò,  non  è che  una  Provincia  , la  cui 
Capitale  fi  è la  dotta  Città  di  Mofco, 6 
Mofcow,  mà  ficcome  1’  Ilòla  di  Francia 
comunica  il  fuo  nome  à cutto  il  Regno, 
cosi  ordinariamente  perla ndo  , per  Mo- 
forvia  «’  intende  tutto  il  continente  del 
gran  paefe , che  fi  trova  fotto  l’ ubidien 
za  di  quel  gran  Duca  , ò Czar  , che  al 
Settentrione  s’  eltende  fino  al  Mar  gela- 
to , ò dell’  Oceano  Settentrionale  ; all’ 
Oriente  hà  per  confine  il  fiume  Obi  , il 
Tanai,  ed  altri  , ehe  lo  feparano  dalla.. 
Grande  Tartaria  : Al  mezodl  il  piccol 
Tanai , i fiumi  Decina  , & Ofola  , con 
la  piccola  Tartaria  : Ad  Occidente  il 
Borirtene , la  Narva  , e le  Terre  della^ 
Polonia  , delle  Svezia  , e della  Nortv- 
vegia  : La  fua  lunghezza  da  Kola  ad 
Altracan  , s' eftende  per  piò  di  fei cento 
leghe;  non  manca, chi  dice  fino  a mille: 
La  fua  larghezza  dall’  Occidente  all’  O 
riente,  cominciando  dalle  frontiere  della 
Livonia,  non  hà  molto  da  erto  conquida 
ta  fino  alla  Siberia,  e di  fei, in  fettecen- 
to  leghe. 

j Si  divide  quel  gran  Continente  in  due 
parti  principali , chiamate,  l’una  Meri- 
dionale verfo  il  fiume  di  Volga  , 1’  altra 
Settentrionale  verfo  la  Duvina . Da  altri 
più  naturalmente  viene  divifa  in  quat- 
tro parti  ; cioè  a dire  Mofcovia  propria , 
ò fia  occidentale  ; Mofcovia  Orientale; 
Tartaria  Mofcovita  ; e Lapponia  , pari- 
mente Mofcovita, paefe,  che  tutto  infie- 
Ateneo  Toma  III. 


me  comprende  circa  quaraata  Provincie, 
delle  quali  alcune  han  titolo  di  Regni , 
altre  di  Ducati , lo  cui  nome  per  lo  più 
hà  origine  dalle  loro  principali  Otta. 
Molti  flati  , come  fi  è accennato  , fona 
nell’  Alia,  conquidati  da’  Mofcoviti  ,ò 
fatti  loro  tributati . Le  Provincie  fonò  le 
feguenti  ; cioè  Aftracan  Regno  ; Biel/aOzi- 
ra  Ducato;  Bielkì  Ducato;  Buttar, Cor. 
gafol,  Cafan  Nagaifkì , ò Bidgal,  tutti  tre 
Regni  ; Condora  , Czeremiffe  , Logowai , 
Nagomoi,  Dwina,  J crociami,  Lipponia , ò 
Leporia  , Loffia  , Lucomoria  , Morduate , 
Mofcovia , Novogrod , ò NifiNovogprod , No- 
vogrod.  Wettki , Obdora , Permfki , Perfora , 
Plefkov  , Pota  , Rjcbo/v  , Ripari  , Rojlov , 
Samojeda,  Siberia,  Sufdal , Tingoefe  , Tu- 
ver,  Uliatka  , Ukraina  , Wolotùmer  , IPo- 
lagda,  Worotin , Oufltouga,  Sevviera,  Ime • 
lenko , con  diverfi  popoli  ; cioè  a dire  gli 
Samoidi,  i Tingoefi,  gli  Scibanfki , Giufliu- 
fki.  Calami,  Haguitfh , Vognlici , ed  altri. 

Le  Città  principali  fono  Mofco,  6 Mo-  4 
fcow,  ORolodomrr  , Novcgroda  la  grande; 
Roflou,  Sufdal,  Imdeufko  , P/efeou,  UJim, 
Arcangelo  , altri  mente  S.  Michele  , S Ni- 
cola . Onflioug  , Urotin , Jaroffau  , Twever, 
Rufpoura , Biella  , Biolepero,  Ajlracan  , e 
Coll'ano  trovanfi  nella  pìccola  Tartaria^ 
Affatica  , ed  han  titolo  di  Regno  con- 
quidalo dal  Gran  Duca  . Il  gran  Signo- 
re però  una  volta  li  ne  refe  padrone. 
Novogrode,  Roflou,  e Salda!  fono  tre  Ar- 
civofcovadi;  mà  con  pochiflìmi  Sudraga- 
nei . I Vefcovi  fono  chiamati  Uladitacbi, 
cioè  Economi,  ò Difpenfatori . Mofco, ò 
Mofcow  , Capitale  della  Mofcovia  , è il 
luogo  della  Refidenza  del  Gran  Duca , 
ò Cpar  ; è divifa  in  quattro  parti  chia- 
mate Cataigorod  , Czargorod  , Scoradom , 
e Kremncnagorad , feparate  da  tre  mura- 
glie , 1’  una  di  mattoni  , le  altre  di  pie- 
tre, e di  legno:  Quella  di  mattoni  fepa- 
ra  il  Cataigorod  dal  redo  della  Città  , 1* 
altra  di  pietre  fà  il  giro  di  Czargorod,  ove 
dà  il  Palazzo  del  Czar  ; quella  di  legno 
ferve  per  riparo,  ò Strelitpa  Sloboda , cori 
chiamato , perchè  propriamente  è il  Quar- 
tiere de’  StreUts,  ò Soldati  della  Guardia 
del  Prìncipe.  Mofcow  pare  più  torto  un’ 
ammaliò  di  diverfi  Borghi , che  una  Cit-  / 
tà  ; è bagnata  dalla  Mojka  , e dà  alcuni 
altri  fiumi  . I Palazzi  , e le  Chiefe  fan 
il  di  lei  ornamento  più  bello:  V’  è del 
Comercio;  la  Mofka,  1’  Occo,  fèrvonper 
B j trafpor- 
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trafportarvi  le  mercanta  fui  Volga:  Hi  me  il  nome  del  Padre,  come  Aleffio  A- 
avuto  fino  a quarantamila  Cafe  ; mi  in  lejfiawitz;  cioè  a dire  Alcflio  figlio  d’ A- 
diverfe  occafioni  è fiata  molto  diminuì  lelfio.  Ufan  barba  lunga,  capelli  curri; 
ta:  Dell’  Anno  1571.  fi  prelà  , e bru-  Ioga  lunga  fino  a’ Calcagni,  con  mani, 
cista  da'  Tartari  : Dell*  Anno  létt.  fe  che  firme , e lunghe,  come  la  Toga.  Le 
se  refero  padroni  i Polacchi,  che  però  il  Donne  vefton  quali  come  gli  Uomini, 
di  Maggio  del  t6zo.alle6.  horedella  IMofcoviti  per  altro  fono  diffidenti , tra- 
mattina , con  Demetrio , e fuoi  parziali,  ditori , vani  .arroganti , fprcxzatori  ; hann* 
furon  tutti aflkffinari  ; cori  il  Vefpro  Si-  inchnazion  grande  a rubare , e fi  natu» 
óliano  fi  poi  chiamato  il  Maturino  di  Talmente  crudeli , che  1*  Uffizio  di  Car- 
Mofcaw.  Dell'Anno  1668.  fi  bruciatai  nefice  trà  loro  non  è infame.  Sono  fin! 
ancora  una  volta  Avvi  due  Cartelli  edi  per  lo  Comercio,ed  ingannano  impune, 
ficati  da’ Ingegnici!  Italiani  sul  modello  di  mente;  trà  dii  ciò  palla  per  difinvoltu» 
quel  di  Milana  ra  . Sono  sì  afluefàtti  al  freddo,  ed  al 

j II  Paefe  generalmente  è paluftre,pie-  caldo,  che  palìan  da  un’  diremo  all’al- 
no di  bofehi,  ftagni,  e fiumi:  Avvi  de’  tro,  fenza  fentirne  pregiudizio.  Sono  li 
laghi  lunghi  cinquantacinque  leghe:  La  poltroni,  che  l’ozio  pare  gli  fia  natura. 
Doga,  ed  Onrga,  che  confinati  con  la_.  le.  In  altri  tempi  uiavanil  tabacco  con 
F'mhótda,  fono  i più  grandi  eh’  abbia  1’  eccedo  grande  ; mà  dell’  Anno  1654..  fù 
Europa:  I fiumi  più  confiderabili  fono  il  proibito  quello  in  polvere  fotto  pena  deli. 
Volga,  il  BorijUnf , il  Tonai , ò Don,  il  Davi-  la  frulla,  ò d’avere  le  narici  cagliate;  db 
M,  il  Jag,  Mofko,  ed  Olita . Scodo  la_,  non  ofiante  ne  prendon  di  nafeofto;  gii 
Mofcovia  fituata  in  paefe  efiremamente  è però  permeflb  il  fumare.  Per  altro  fi 
freddo,  il  Verno  rielce  molto  lungo,  e contentan  del  poco;  e come  fono  alleva- 
molefto  ; lègnatamente  nelle  Provincie  ti  con  (tento  grande, fan  poca  fpefa;fic- 
più  efpofte  all’ Oriente, ed  al  Scttentrio-  chè,alla  riferva  delle  pedone  di  qualità, 
ne;  il  perchè  in  quelle  parti  è poco  pepo-  dormon  sù  la  terra,  ò fu’ banchi  . I lo. 
lato.  V’èabondanza  di  Mele, ed  è mol  ro  divertimenti  confifton  nella  lotta  , e 
to  notabile,  che,  non  efièndovi  ,Viti  a nella  battagliola  de’  pugni, ò di  baffoni; 
cagione  dell’ eccelfivo  freddo,  por  quan-  il  verno  corrono  fopra  il  ghiaccio  . Lai» 
to  abbiamo  da  quelli,  che  colà  fi  fono  loro  malica  è comporta  di  Pive,  e Cor- 
portati  , vi  fi  mangian  ottimi  Meloni,  natnufc;  le  Danze  fono  si  ridicole,  e si 
La  State  vi  domina  il  caldo  afegno.che  brutali  , che  fi  può  dire  , che  gli  Orli, 
le  melfi  in  fei  fettimane  fono  mature . che  loro  fieffi  avvezzano  a ballare  , tò 
Viene  foritto,  che  nella  parte  più  Set 
tentrionale  vi  feorre  un  giorno  di  tre  Me- 
li; cioè  Maggio, Giugno, e Luglio;  Una 
notte  d’ altri  tre  Meli  ; e fono  Novem- 
bre, Decembre,  e Gennaio.  Verfo  la_, 

Polonia  per  lo  contrario  la  State  fi  pro- 
va un’ diremo  caldo:  Il  Paefe  riporto  al 
metodi,  ed  all’ Occidente, in  alcuni  luo 
ghi  è fèrtile,  di  biade  particolarmente, 
e di  frutti . Il  Territorio  virino  alla  Tar- 
tarea è quali  tutto  deferto  ; ciò  avviene 
per  cagione  delle  Scorrerie , che  vi  fanno 
I Tartari , che  conducon'  in  Schiavitù , 
chiunque  trovano.  Avvi  abondanza  di 
Sale,  Solfo,  Canepa,  lino,  cera,  mele, 
ed  oglio;  vi  fono  miniere  di  ferro,  accia- 
io, e rame.  Le  Cafe  fono  quali  tutto 
di  legno,  la  pietra  è affai  rara. 

< LI’  Abbaiatori  della  Mofcovia  vantan 
l’origine  da’ Greci;  generalmente  fono 
eompleffione  robufta.  Ufan  per  cogno- 


facin  meglio. 

Anticamente  quegli  veniva  eletto  per 
Principe  della  Mofcovia,  che,  Alito  fo- 
pra un  fallo  collocato  nella  Piazza  di 
Mofco  , foflenea  quel  porto  contro  gli 
sforzi  di  chiunque  avanzava!! , per  di- 
fcacciarnelo  cò  gl’  urti  : Temperava»  la 
propia  rufticità  , barbarie  , ed  altri  vi. 
zj  con  la  grande  manfuenidine,  che  sfor- 
zavano ular  con  tutti  . I moderni  fona 
Uomini  di  mediocre  fiatura;  mà , come 
fi  è accennato,  robufii.  Le  armi  de’ Sol- 
dati confinano  in  Saette,  Scuri,  Lance, 
Sciable  , e guanti  di  ferro  . La  finteria 
uft  Cimiero  , e Corfalerti  di  ferro:  La 
Kavalleria  tiene  i]  coftume  degl’  Arabi: 
Tutti  ftimanfi  Schiavi  del  Principe: Da’ 
Schiavi  vengon  trattati.  Riconofcon’effi 
la  loro  Converfione  da'  Greci;  ficehè  fo- 
no Scifmatici . V’  è però  opinione , che 
i’  Apofiolo  S.  Andrea , che  dalla  Grecia 

pafsò 
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pafiò  in  que’  paefi  , v introduceffe  la 
fede  di  Crifto  ; mà  , che  , per  le  conti- 
nue guerre  co*  Ruteni , ve  ne  reilaflo 
appena  qualche  reliquie  . Ancorché  di- 
canfi  varie  colè  delle  loro  Converfione , 
non  fi  può  negare, che  la  Religione  Cri 
{liana  vi  ita  Hata  introdotta  ne'  primi  Se- 
coli , mentre  tri  le  fofcrizzioni  d’  un 
Concilio  d'  Antiochia  , celebrato  fotto 
Gioviniano,  fi  trova  qnella  d’  un’  Anti 
patro  Vefcovo  de*  Roffì , ò de’  Ruffiani; 
e che  nel  X.  , ò XI.  Secolo  vi  /offe  ri- 
{(abilita  , come  prova  il  Cardinal  Baro 
Ilio  con  1’  autorità  di  Nicefòro,  Califfo, 
Curopalata , e Zonara  . Voglio n quelli , 
che  IVolodomiro , fogiagato  tutto  quel  Pae 
fi»,  a perfuafione  de  vicini  Principi  dell’ 
Anno  9!$.  riceveffe  da'  Greci  la  Fedo 
Cattolica,  e eh’  egli , ba  telandoli , in  gra- 
tta di  Baffi»  Impernio  re  di  Coffantino- 
poli , che  gli  diede  la  Sorella  per  Moglie, 
ed  i Vefcovi  , per  ordinar  le  cofe  della 
Religione , affumelfe  il  nome  di  Bafilio. 
t Comunque  fi  fia , oltre  ciò , che  de’  lo- 
ro ooffumi  fi  dille  ne’ Trattati  della  No- 
biltà, e dell’Onore , 1’  Anno  trà  loro  hà 
il  fuo  principio , all’  ufo  degl’  Ebrei , nei 
Mefe  di  Settembre,  e fi  celebra  con  pom 
pa,  credendo,  che  la  Creazione  del  Mon- 
do feguiffe  nell’Autunno,  per  cagione-, 
della  diverfità  de’ frutti, che  fi  trovavan 
nel  Paradifo  Terreftre , ove  Dio  collocò 
Adamo,  ed  Èva.  Quando  fi  porta  un. 
Bambino  alla  Cbiefa,  per  bacezarlo,  il 
Sacerdote,  che  deve  fare  la  funzione , fa 
il  fegno  della  Croce  fopra  il  Padrino , e 
la  Madrina , dicendogli  ; Diovi  guardi, co 
ri  ntlT  entrare,  come  nell’  ufetre ; appende 
al  oollo  del  Bambino  una  Crocetta , con 
obligo  di  portartela  per  tutto  il  corfo  di 
fua  vita , e gli  affegna  un  Santo  per  fuo 
Protettore.  Indi,  feguitando  l’ufo  della 
Cbiefa  Greca , lo  bateza , dicendo , K. , 
Servitore  di  Geiù  CriJh  i balenato  al  nome 
del  Padre,  del  figlio,  e dello  Spirito  Santo. 
Tutte  le  loro  Imagini  fono  in  pittura-, 
piana  : S Nicolò  è il  Protettore  della  Na- 
zione; Di  tutte  le  Fede  dell'Anno  pro- 
priamente non  celebrati  che  quella  della 
Nunziata  della  Vergine  : Il  Metropolita 
no.  Patriarca  particolare  della  loro  Reli- 
gione , che  non  hà  dipendenza  del  Patriar- 
ca di  Collanti nopoli , rifiede  in  Mofoow: 
Trà  gl’  altri  Prelati  contanvifi  i tre  ac- 
cennati Arcivefcovi , e divertì  Vefoovi . 


Gl’ Arcivefcovi , i Vefcovi,  ed  altri  Pre- 
lati vefton  fempre  di  nero  ; non  portan 
Sottana , mà  una  grande  Vede , con  fe- 
rajolo  lungo  di  fopra . Avvi  de’  Vefcova- 
di  a Recati,  Colomna,  Loto »,  Ca$an,  IPo- 
logod,  T uer , Smolrnjko , Ajìracan , e Plcfoon. 
L’ Ekzzione  del  Patriarca  vien  fatta  da- 
gl’Arcivefcovi,  Vedovi,  Abati,  e da_, 
tutto  il  Clero . Il  Cxar  però  deve  con- 
fermarla; ficchè,  fe  1'  Eletto  non  gl’  ag- 
grada, convien’ eleggerne  un’ altro.  Ufan 
tutte  le  Cerimonie  de’  Greci  : Credono 
la  tran  Tuffa miazione  ; Si  comunican  fot- 
to le  due  fpecie,  e fi  fervori  delle  pro- 
prie parole  dell'  lllituzione  del  Salvatore; 
condgran  col  pane,  che  non  è azimo, 
mà  fermentato  : Fan  fcaldare  un  poco  il 
Vino, affinchè  abbia  più  fimilitudine  col 
Sangue  di  Crifto , che , quando  udì  dal- 
le fue  vene , e dalle  fue  Piaghe , era  cal- 
do: Fan  partecipi  dell  Eucariffia  anche 
i fanciulli  di  fett’Anni,  dicendo,  che-, 
ficcome  allora  comincian’  a peccare,  co- 
ti davon’eflcr  capaci  di  quel  Sagramen- 
to:  Han  diverfi  digiuni,  e Quarefime, 
Tevere , e rigorofe  all  ultimo  fegno . Haa 
comuni  con  noi  i fuffiragj  per  le  Anime 
de’  Defonti , le  Pnocefitoni , i Pellegrina^- 
gi,  il  fegno  della  Croce,  e tutti  gl’alrri 
atti  di  Religione . Hanno  ancora  diverfi 
Monafterj  di  Religiofi  , e Religiofe , che 
vefton  di  rodo,  e fan  vita  molto  auftera. 
L’accompagnamento  de' morti  è cerimo- 
nia non  poco  curiofa  : Precede  un  Sacer- 
dote, che  porta  rimugino  del  Santo, 
per  cui  il  defonto  hà  auuto  più  divozio- 
ne ; Seguon’ appreffò  quattro  fanciulle-, , 
fue  più  proflime  parenti,  che  fan  l’Uf- 
fizio di  piangenti  ; altri  Sacerdoti  circoa- 
dan’ìl  Cadavere, che  vanno  incenfando, 
per  dìfcaceiare  i maligni  Spiriti  : I Pa- 
renti , ed  Amici  accompagnan’  il  mor- 
to , fenza  alcun’  ordine , tenendo  ciafcuno 
una  Candela  in  mano  . Giunta  la  pom- 
pa funebre  al  luogo  della  fèpokura , s a- 
pre  la  tomba,  ove  fi  prefenta  l’ Imagine 
del  fuo  Santo,  s’inceafa,e  fi  fà  qualche 
Orazione;  Indi  gl’  uni , dopo  gl'  altri  pren- 
don  congedo  dal  defonto  , e dicendogli 
Adio,  baciari  la  tomba,  e ritiranfi  . Un 
Sacerdote  pofeia  gli  mette  un  ridicolo 
Paflaporto  trà  le  mani  per  lo  viaggio 
dell’  altro  Mondo  di  quello  tenore  . A 
foferitto  Vefcovo  , e Prete  di  N.  riconofeo,  e 
certifico  con  la  prefonte,  che  N.  portatore  di 
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quefi. a lettera  bèi  fempre  vifutt  trd  noi  eia 
buon  Crifliano , facendo  profefione  della  Re/i 
gione  Greca  , ed  ancorché  egli  qualche  volta 
abbia  peccato,  fe  ri  ì confc fiato  , e ne  hi  ri 
eevuto  Ì a/jòiutjone  , e la  Comunione  in  re- 
minone delle  fue  Colpe . Egli  hi  onorato  Dio, 
ed  i fuoi  Santi  ; hi  digiunato  , e fatto  ora 
gèo ne  a tempi,  e luoghi  confetti  per  la  Chic 
fa  i fi  è portato  molto  bene  meco  , che  fono 
fuo  Confeffore,  ficchi  non  hi  avuto  difficolti 
et  ajfdverlo  , non  avendomi  dato  motivo  de 
duolermene . In  fede  di  che  gl'  abbiamo  Jpe 
dito  il  prefente  attefiato  , affinchè  S.  Pietro , 
vedendolo , gli  apra  la  porta  all'  eterno  gode 
mento  . Mà  que’  popoli  non  riconofoono 
r autorità  del  Papa  , e vivon  , come  fi 
è accennato,  all' ufo  de' Greci. 

9 II  governo  è del  tutto  difpotico  . I 
Czari  fono  padroni  affolliti  della  Vita , 
delle  fortanze  de’  Sudditi  : Quelli  nelle 
fuppliche,  che  porgon’al  Principe, ufan 
il  Titolo  di  Schiavi  : Ne'  giuramenti , col 
nome  di  Dio,  invocan' anche  quello  del- 
lo lleflb  Principe:  Viene  loro  proibitolo 
Audio  di  qualhfia  fcienza,  alla  riferva_> 
del  leggere,  e fcrivere.  La  loro  lingua 
hà  molta  fimilitudine  con  la  Schiavona, 
e la  Polacca  : Il  Czar  dona , e toglie  i 
Feudi  a fuo  talento:  Trafporta  da  una 
Provincia  all’  altra  le  Famiglie  intiere: 
Promulga , cd  annulla  le  leggi  a fuo  pia 
cimento:  Per  romper  i trattati  di  con 
giure,  rinova  fpefiffìmo  i Governadori. 
I gradi  delle  Dignità  fono  quelli,  chr_, 
feguono:  Pongonfi  in  primo  luogo  i No 
bili , e quelli  li  diliinguono  in  Kncfi , Bo 
feri,  e Voivodi  -,  I Knefi  fono  di  que  Prin 
api,  che  anticamente  cran’  affolliti  Si 
gnori , mà  da  GiaBafiikle  furon  refi  fog 
getti:  Bojari  diconfi  quelli, die  delle  Fa 
miglie  Principelche  vengon  promorti  al 
prado  di  Conliglicri  del  Principato.  Il 
Titolo  di  Voivoda  fi  contèrilce,  a chi  hà 
efercitato  Cariche  fuprcme  nella  milizia: 
Vengon  queAi  didimi  negl'  onori  fopra 
tutti  gl’ altri;  ed  il  loro  1 itolo  parta  ne' 
difcendenti.  Compongon’  il  lecond’Or 
dinei  Sini; e querti  fi  dividon’in  Boriefki, 
e Diaki;  Boritili  fono  i figli  de’  Nobili , 
che  partan  pe’  più  infoienti  di  tutto  il 
Paefe  : Il  Titolo  di  Diedi  fi  dà  agli  Scribi , 
che  , dopo  i Governadori , occupan’  il 
primo  luogo.  Forman'  il  terz’  Ordine  i 
Monficbi , cioè  Plebei;  trà  querti  i più  o- 
norati  fono  i Mercanti;  pofcta  gl’ Artidi 


per  ultimo  i Contadini , di  cui  già  par- 
loflì  nel  Trattato  della  Nobiltà . 

Ancorché  il  Monarca  della  Mofcovia  t o 
non  alluma  altro  Titolo  che  quello  di 
Gran  Duca,  e di  Czar,  lo  di  lui  vado 
Dominio  viene  conlidcrato  come  Regno 
ò Imperio,  ri  da’ Principi  Cridiani,  che 
dagl’infedeli:  L’Imperadore  rtertò,  che 
può  accrcfcer’  e dar  di  nuovo  i Titoli ,’ 
benché  non  ufi  con  quello  fegnaraincnte 
il  nome  di  Rè,  lo  tratta  del  pari,  come 
Rè  della  Ruflia  , e fcrivendogli,  iuol’  u- 
fare  il  firguen  te  Titolo:  Sereni  fimo , oc  Po- 
tentijfimo  Magno  Domino  Czari , ti  Magno 
Duci  Alexio  Mtcailid,  Dei  Gratin,  totiuf 
Magna,  Parva,  ti  Alba  Ruffa  Autocra- 
tori,  Mofcovia,  Rinvia , Wolodomiria , No- 
vogordia  Czari  Cofani , Czari  Afiracané , Cza- 
ri Siberia , Domino  Pltfcovia , ti  Magno  Du- 
ci Smolenfchii  , Iveria , Jugoria,  Pernia, 
Vitehia,  Bulgaria , aliorumque  Domino,  Do- 
mino Magno  Duci  Novogordia  inferiori r , Ter- 
ra Ezernigovia  Ckefania,  Citofoni  a Jarof. 
lama , Beloferia , Vidor  'ea , Ebdoria , Condì, 
nia,  ti  rotivi  Septentrionalìt  Plaga  Domi- 
natori, Domino  Iberia  , Cartahnenfium , ti 
Grtmfienfium  Cgarium,  ti  Caburdmia  Cir- 
ca forum  , & Giorentium  Ducum , a/iorum. 
que  midrorum  Dominiorum , Terrarumque-t 
Occident altum , ac  Septentrionalitan , Pater- 
no, Avìtoque  baredì,  S ucce  fori,  Domino ; 

& Dominatori,  Fratri,  ti  Amico  Carfano. 

Becman  vuole,  che  il  Titolo  Czar  fia  ti 
dato  prefo  da  Celare, perchè  i Mofcovi- 
ti, avendo  ortervato,che  le  altre  Nazio- 
ni dell’  Europa  così  chiamavan  quegli, 
che  veniva  eletto  Imperadore  , non  vo- 
lertelo fort’rire,  che  il  loro  Monarca,  Si- 
gnore di  si  vado  Dominio , forte  onorato 
con  Titolo  inferiore  ; che  per  lo  dello  mo- 
tivo il  Czar  alzi  l’Aquila  per  Arme:  Mà 
fui  propolito  di  quella , le  prelliam  lede 
a Gedeone  Pontieri  quelli  nel  fuo  Gobi - 
netto,  ò Biblioteca  de'  Grandi,  parlando 
fegnatemente  del  Czar,  dice,  che  alza 
per  Arme  un  S.  Giorgio  d'argento,  che 
tiene  in  mano  una  lancia , con  cui  ucci- 
de un  Drago  in  Campo  rodo:  E dal  con- 
tenuto della  feguente  proteda  dell’  Im- 
peradore  fi  comprende  il  contrario  di  quel- 
lo dice  Becman , mentre  Celare  fi  fpie- 
ga  in  querti  termini  : Rumor  provimi  ad 
Noi  prqlatu!  efi , nefeio,  an  vervi  , Magni 
Mofcorum  Ducei  Orai  arem,  qui  ex  Urbe 
nuper  admodum  df ce  ferir , non  intpetraffé  ab 
Aulicii 
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Aulicii  Romani/ , cum  velie!  maxime,  Ciani 
Titulum  iii  mfcribèndum  Ut  te  rii  ,quai  à Pon- 
tifico Stemmo  ad  Dominum  eft  relaturut , cum 
arbitrarentur , illi  nibil  dif crepare  Coarti  no 
men  à Digiti! ale  Carfarea:  Egoautem  ,dum 
ver  (ubar  inter  Rutbenos , Vocàbulum  effe  me- 
ri ScUvomcttm  Cgarcm  comperi  ex  bominibui 
lingua  illius , per  quam  Pentii;  ncc  illud fi 
gnificare  quam  Regem  ; aut  emmune  quic ■ 
quam  battere  cum  Romano , oc  Grato  Cafa 
rii  V ocabido . Ita  Davidem , oc  Salomonem 
Regei  in  veeeri  Tefiamento  Sclavonko,  cujui 
auSioritai  per  Ecclefiai  Rutbenai  unici  ha- 
belar  rata  Clan  pajfim  appellar i : Memi 
ni  prater.biec  inCivitate  Mofcua  vifumbaud 
femel  mibi  Princtpem  Virum,  cujui  Pater 
Georgiani!  imperaffet  ,illaque  Dittane  à Per 
fu  e flit  exut  ut  : Hunc  honorifici  compellantei 
Mefcbi  Ciaareriitt  nuncupabant , eodem  pror- 
fui  modo,  quo  liberai  fui  Principi t ; hoc  efi 
Ciarii  filium : 0 itine t tamen  volgari i opinio, 
proferì im  mter  cxtero!,ut  Cofarem , aut  Im 
peratorem , non  Regem , eo  de  (ignari  Vocabolo, 
li  Mà  que’ Popoli,  come  da'  loro  libri  li 
vede,  e come  fi  prova  con  le  ragioni, 
che  apprellò  fi  adurranno , fan  di  (finzio- 
ne trà  nomi  Cgar , e Kefar . Il  primo , 
che  aflu  melTc  il  Titolo  di  Ciar,  tu  Ba- 
dia, quegli, che  verfo  1'  Anno  1470. co- 
minciò a tir  parlare  della  Mofcovita  Po- 
tenza : Dal  tempo  del  Regno  di  Rurick, 
che  vitti:  IX.  Secolo,  fino  al  XVI.  que’ 
Principi,  alla  riferva  di  Gio:  Bafilide, 
che  s’intitolava  Signore  dì  tutta  la  Rujfia, 
e Gran  Duca  di  Wolodimeria , non  ufaron’ 
altro  Titolo , che  quello  di  Gran  Duca 
ludi  Bafilio , come  fi  è detto , afiunfc_. 
l’altro  di  Ciar  ( Gran  Signore)  Per  lagra 
Zia  di  Dio  Rè , Signore  di  tutta  la  Rafia , 
e Gran  Duca  di  Wolodimeria , Mofcovia , Pia 
feovia , Smolencikin , T uveria , Ingaria , Per- 
mia,  Vìackia,  Bulgaria  &c.  Signore,  e Gran 
Duca  di  N magar  dia , Terra  inferiore , Cier ■ 
vigovvia , Regania , Woletkia , Rucbovia , Be- 
loft , Roflounia , Larozlewia , Bielogeria  ile. 
Se  crediamo  a Gio:  Janfonio  (a)  que’ 
Principi  hann’ anche  ufàto  i feguenti  Ti- 
toli Gran  Signore  Ciar,  e Gran  Duca  di 
tutti  i Popoli  della  Rujfia , Autocratore , Wol 
dimeria,  Mofcovia,  e Nmogardia  Ciar  d 
Afiracania , Ciar  A Vibieria , Signore  di  Pie- 
filovia,  Gran  Duca  di  Smolenfcovia , Otuve- 
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ria,  Jugoria,  Pernia , Wiatkìa  , Bulgaria 
ite.  Signore , e Gran  Duca  di  Novogardia 
inferiore,  Cgrrnigmùa,  Regania,  Wolocbdia, 
Rfovia,  Biellqja,  Obd&ria,  e Condtmia  ; Si- 
gnore delle  Provincie  d Iveria , Tiar  di  Kar- 
talinia , Groefimia  &c. 

Verfo  la  metà  del  XVI.  Secolo  intro-  1 } 
duttero  il  Titolo  d’  Imperadore  ; errore 
deceduto  per  la  ragione , che  ora  addu- 
remo.  La  parola  Cgar , come  fi  è accenna- 
to, apprellò  i Ruteni  lignifica  lo  flefió 
che  Rè  ; mà , perchè  apprellò  i Polacchi, 
Boemi, ed  altri  Popoli , in  lingua  volga- 
re Schiavona  prefa  per  una  certa  Confo- 
nanza  di  quella  parola  Kefar  s intende., 
per  Imperadore , ò Celare , tutti  quelli , 
che  non  intendeano  perfèttamente  !cj 
lettere  de’  Ruteni , Boemi  , Polacchi , e 
Slavi , Sudditi  del  Regno  d’  Ungheria^ 
(limando,  che  la  Voce  Ciar  lignificane 
lo  (tetto , Kefar , e così  Ccfare , ò Impe- 
radore , chiamavan’  il  Rè  Kral , altri  Ky- 
rati,  altri  Koroll ; Il  perchè  accade,  che 
gl’  Interpreti  Ruteni , fenrendo  che  gli 
ftranieri  diftinguean’ il  loro  Monarca  col 
Titolo  di  Cefare,  ò d’ Imperadore,  cre- 
dendo, che  il  nome  di  Ciar  (òffe  più  de- 
gno di  quello  di  Rè , benché  non  abbia 
altro  lignificato  , cominciaron’  a fare  il 
limile;  mà  nelle  loro  Storie , e nella  Scrit- 
tura  Sacra  (tetta  fi  trova,  che  il  termi- 
ne Ciar  lignifica  veramente  Rè,  e la  pa- 
rola Kefar  fi  prende  per  Imperadore  . 

Approfittandoli  dell'  errore  Alefiìo  Mi-  14 
chelide , fcrivendo  a Papa  Clemente  X. 
una  lettera , con  cui  domandogli  foccor- 
fo  a favore  della  Polonia  contro  Turchi, 
cosi  prefe  a dire:  Noi  per  la  grafia  di  Dio 
nofiro  Creatore , che  nelle  cofe  opera  in  diffe- 
renti maniere  ; che  con  la  jua  immenfità  riem- 
pie il  Cielo , e la  Terra  , e che  dà  agl'  Uo- 
mini ogni  forte  di  confolafione ; Noi,  dico, 
per  l' Onnipotenia  della  gloriofa  Trinità  ,fta- 
bihti , e confermati  nell'  Imperio  della  Ruffa 
da  Noi  governata  pacificamente  nella  Fede 
Ortodofla  ,Con  le  altre  Provincie , che  da  quel- 
la dipendono:  Noi  finalmente  Alejfo  Miche- 
li A Ciar,  Gran  Duca,  Imperadore  della 
Mofcovia , della  Grande , Piccola , e Bianca 
Ruffa , Signore  A K'uroia , Wolodomiria , No- 
vogrodìa , Cgar  A Cagan , Ajirecan , Signo- 
re A Plefcou  , Gran  Duca  A Smolenfio, 


( 0)  All  dilla  biffi  evia f j. 
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Bulgaria , Circajfa , T uvcria  ifc.  e dì  moire 
altre  Terre,  e Signorie  Orientali,  Occiden 
tali,  t Settentrionali . -Al  Papa  Clemente 
X. , Direttore , e Capo  della  Cbiefa  Romana , 
a cui  mi  dcjidcriamo  ogni  forte  di  fortuna _* 
e profperità  : Hò  anche  veduto  un  Diplo- 
ma dì  quel  Principe  direttsp  al  Sultano 
del  feguente  tenore . //  nofìro  Dio , che l. 
avanti  tutti  i Secoli  imagmabilì , in  una  glo 
rio] a T rinità  di  Perjone , Padre , Figlio , e .<  j 
Spirito  Santo , contiene  /’  e finga  d una  Uni- 
tà indiviféile , per  cui  tutte  le  cofe  hanno  /' 
edere , e noi  tutti  ancora  piamo , ed  abbiamo 
la  vita , e ’ 1 moro , per  la  mede  fona  i Mo- 
narchi efercitan  il  Dominio , ed  i Potenti  fi 
fogge! tono  alla  verità . Per  grafia  dì  i/uejlo 
Onnipotente  Dio  ; Noi  gran  Monarca , Impe- 
ra dorè  , e Gran  Duca  Aìejfto  Micbrlovitg , 
Unico  PoJJefjbrc  di  tutta  la  Minor  Profila—, 
Bianca , e di  molte  altre  Monarchie  , e Re- 
gni , Signore  Ereditario , a!  fmile  in  potenza, 
e Monarchia  Meemet  Sulfan  Imperadore  di 
Cofani  inopoli , Signore  del  Mar  Bianco , e_, 
del  Mar  Nero , di  Natòlia,  di  Rumclia , Cara 
mania,  ed  altri  Regni,  Fratello,  e buon  A 
mico  Nofìro,  Salutatane  amichevole  . Sc_. 
crediamo  a Sigifinondo  Liberi, che  trat 
ta  delle  cofe  de’Mofcoviti  (b)  in  tutte 
le  fpedizioni , che  quel  Principe  fa,  non 
lolamcnte  a!  Papa,  ed  a! Gian  Sultano, 
mà  anche  all' Imperadore  d’ Occidente, 
al  Rè  di  Sue7.ia,a  quello  di  Danimarca, 
al  Gran  Maeflro  della  Pruffia,  e de!la_. 
Lituania , ufa  limili  Titoli  ; mà  da  niu 
no  riceve  altro  che  quello  di  Czar  ,hGran 
Duca  di  Mofcovia.  L’ Ottomano, che  ne' 
tempi  più  remoti  non  avea  tifato  altro 
Titolo,  che  quello  di  Rè,  lèguitando 
anch'egli  l’errore  degl’ accennati  popoli, 
volle  eflèr  chiamato  Czar , e la  Città  di 
Coilantinopoii  da’Ttirelii  Europei,  che 
ufavan  la  lingua  Schiavuna,  fu  dettai 
Cgarigrad,  cioè  a dite  Città  Regia . V’ 
è flato  ancora  chi  a’  Monarchi  Mortcovi- 
ti  hà  dato  il  Titolo  di  Rè  Bianchi , fór 
fe  perchè  fotto  il  loro  Imperioavean’ al- 
tri Rè;  ò come  altri  Scrittori  Itan  cre- 
duto , perchè  la  Voce  Bianchi  averte  ori- 
gine dal  color  bianco  delle  Beretre  da.,  i 
erti  urtate,  per  dillinguerfi  da’  Pcrfiani, 
che,  come  vedremo,  per  cagione  delle 
Rerette  rorte,  vengon chiamati  Capircflì. 


La  Guardia  ordinaria  del  Mortcovira  i j 
per  la  fua  pedona  fuol'ertèr  di  quindici- 
mila  Cavalli,  e dodicimila  Fanti.  Si  di- 
ce, che  in  tre  Armate  regolate  abbia  al 
rtuo  lòldoquaranradue  Regimenti  di  Fan- 
teria divifi  in  quattro  Corpi;  il  primo  vi 
dicci  in  undici  Regimenti;  ogni  Regimeu- 
to  di  due  Battaglioni;  ogni  Battaglio- 
ne  di  quattro  Compagnie;  ogni  Compa- 
gnia di  Cencinquant’  Uomini  ; giugnen- 
do  ogni  inerte  nuove  reclute, i Battaglio- 
ni  fono  Tempre  completi . Ogni  Compa- 
gnia hà  un  piccol  Carro  di  munizioni  da 
guerra,  con  alcune  migliaia  di  cariche^ 
fatte  al  bifogno.  Avvi  ancora  molti  Re. 
gimcnti  di  Granatieri . Hà  parimente^ 
trentafèi,  Regimenti  di  Dragoni;  cioè 
trentadue  Regimenti  vecchi;  quattro  nuo- 
vi , che  parimente  ogni  mefe  vengon  re- 
clutati: Ciafcun  Regi  mento  è di  dieci 
Compagnie;  ogni  Compagnia,  oltre  la 
prima  piana  è di  cent’ Uomini.  Il  Tre- 
i no  dell'  Artiglieria  è di  rtertànta  Pezzi  di 
Cannone  da  Campagna , con  cento  gran- 
di Carri  di  munizioni  da  guerra;  oltre 
gl’accennati  feflànta  Pezzi,  ogni  Regi- 
mento  , sì  di  Fanteria , come  di  Drago- 
ni conduce  altri  duePezzi;  e fi  dice,  che 
in  cali  d’  Artèdj  abbia  tant’  Artiglieria , 
quanta  ogn' altro  Principe.  Ogni  Regi- 
mento  hà  il  rtuo  Ingegniero:  Apprettò  la 
Generalità  trovanti  molti  Colonnelli , Te- 
nenti Colonnelli  , parimente  Iogegnieri . 
Tvovanfi  altrefsl  al  di  lui  fòldo  ventimi- 
la Tartari  Calmuchi.  Non  trovandoli  . 
torbidi  nell’  Ucrania , può  fervirfi  di  qua- 
ranta, fino  a fertàntamila,  e ne’  Cali  e- 
ftremi  di  centomila  Cofàcciii , tutta  /Ca- 
valleria . Trovanti  nella  Rulli»  altri  oc- 
ra Regimenti  regolati  di  Fanteria  ; altri 
quattro  di  Kavalleria , divifi  nelle  Pro. 
vincie , e Fortezze . Avvi  trentamila  Sol. 
dati  regolati  ne’  prefidj , che  poco  corta, 
no,  fèndo  come  milizie  del  paefe,  mà 
dirtciplinate.  Le  vere  milizie  poi,  che  fi 
prendono  de’  Paefàni  d’ ogni  cent'  Uomi- 
ni uno  arteendono,  ad  ottanta  mila  Fan- 
ti , e rtertànta  mila  Cavalli , che  ad  ogni 
l cenno  del  Czar  devono  eflèr  pronti  aj 
marchiare;  e negl’cftrerni  cali  fé  ne  co- 
mandan  anche  quattro  per  ogni  centina- 
io. Sicché  tra  regolati.  Colacelo  , Cal- 
maceli!, 


(b)  f.tf.lett.C  f.it.kit.A-B. 
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mucchi,  prefidiari,  e milizie,  fi  calcola,  ler  dichiarar  la  guerra  al  Soft  di  Perda, 
che  quel  Monarca  abbia  in  pie  trecento  al  quale  effetto  fi  dice'  armi  la  flotta  fui 
mila  Uomini.  Mar Cafpio , ove  abbia  già  alleffito  quin- 

ti Avvi  altrefsl  tre  Flotte  sù  mari;  una  dici  grandi  Bregantini, dodici  Saiche,ed 
grande  in  Valonizga  sii  le  Paludi  Menti-  otto  Navi  da  guerra  da  due  Ponti,  ed 
de,  di  trenta  Galere,  fei  Galeotte,  ven-  armi  ventifei  Galere:  Sidifcorre  altrefsl, 
ti  Vaflèlli  da  Guerra  di  fecondo  rango,  che,  terminata  quella  fpedizione,  pend 
dodici  Bregantini,  alcune  Palandre,  c->  portard  verlb  Coftantinopoli . Oltre  le_» 
Brulotti  ; dieciotto  Saiche  armate:  La  fòrze  fuddette,  avvi  la  grande  flotta  di 
feconda  (córre  il  Mar  Baltico  a Peterburg,  Veronizza,che  crefcerà  (inoa  centotren- 
numerolà  di  trenta  grandi  Bregantini,  ta  Vele  armate,  oltre  i Legni  da  trafpor- 
fèdici  Vaflèlli  di  fecondo  rango , alcuno  to.  E perchè  quel  Principe  magnifico. 
Galeotte , e Tartane  armate.  La  terza  e magnanimo  , protettore  delle  bello 
nell’Oceano,  fòrte  di  fedici  Vaflèlli  da  Arti,  e delle  Scienze  , defiderofo  di 
tre  Ponti  ; dodici  da  due  Ponti , oltro  dilatare  i Confini  della  fiia  Monarchia , 
molti  Vaflèlli  di  dodici  Cannoni  per  eia-  non  perde  di  villa  qualfifia  fuo  vantag- 
fcuno,e  Barche  mercantili  doppiamente  gio,  moftra  volerli  accomodare  in  tut- 
armate . Avendo  il  Czar  fortificato  due  ti  i modi  con  la  Chiefa  Cattolica  Ro- 
Porti  nel  Mar  Cafpio,  anche  in  quello  mana,  e dice  pubblicamente,  che,  pri- 
và  armando;  varj  fono  i difeorfi  di  tale  ma  d’  intraprender  la  guerra  contro’ 
novità.  Turchi,  defidera  l’ approvazióne , e la_. 

17  Le  rendite  del  Czar  fi  calcolano  ven-  benedizzione  Pontificia,  con  promettere 
tidue  milioni , fomma,  che  pare  incre-  a’ Cattolici  la  reftituzione  delle  Chicli 
dibile;  mà  li  trova,  che  trentafei  Città,  Monafterj,  e Vefcovadi  , che  trovanti 
co’ loro  Territori  fidamente,  rendon  cir-  nell’Imperio  Turco,  e di  cooperare  per 
ca  duccnto  trentamila  Doppie.  Il  Re-  l’unione  della  Chiefa  Cattolica  con  la_> 
gnantc  Monarca  ha  introdotto  ne'  fuoi  Greca  fegregata , al  quale  effètto  procu- 
Stati  molte  manifatture  ; trafichi  gran-  ra  ancora  una  perfètta,  e durevole  alean- 
di:  Vi  fono  fiumi  grandiffimi  , che_,  za  con  l' Augulliffima  Cafa  d’ Auflria . 
comunican  co’  fuoi  quattro  Mari , ove  hà 

molti  Porti , quali  fempre  amplifica  ,e  CAPITOLO  III. 
concede  a’  Mercanti  foraftieri  molti  pri- 
vilegi ■ I viveri  in  quel  Paefe  fi  vendono  _ _ 

a buoniffimo  prezzo:  Il  tributo  del  faro,  Della  I artaria' 

e fopra  le  Diocefi,  afeende  a quattro 

cento  mila  Doppie:  Il  Dazio  fopra  i Ba-  1 ’ ’ La  Tartaria  una  parte  si  staffa.»  * 
gni  pubblici,  Offerie,  e Condanne  Crimi-  1* 1 delI’Afia,  che  contiene  quafi  un 
nali,  li  valuta  circa  ottocentomila  Dop-  terzo  di  quella  Parte  del  Mondo.  Ordì- 
pie:  Efigge  la  Decima  di  tutto  ciò, che  nanamente  viene  chiamata  la  grande^ 
fi  domanda  giudizialmente  ne’ Tribuna-  Tartaria,  per  diftingucrla  dall’ Europea, 
li,  e di  tutti  i Cavalli,  che  vengon’in-  di  cui  parimente  appreffo  fegnatamente 
trodotti  ne’ fuoi  Stati,  da  quali  non  è parleremo.  Alcuni  dividono  la  Grande 
permeflo  eftraer’ oro , ne  argento;  màfo-  in  quattro,  ò cinque  parti , che  fono  la 
pra  tutto  deve  confìderarfi , che  il  Prin-  Tartaria  Propria , la  Deferta , il  Zagatai, 
eipe  a fuo  piacimento  può  difporre  de’  il  Catai,e  ’l  Turqueftan.  Tutto  quello 
frutti,  e de’ fóndi  delle  foffanze  de’ Sud-  Paefe  è pollo  tri  '1  Mar  di  ghiaccio, 
diti;  anzi  della  loro  trita  fteflà;  il  perchè  quello  della  Cina , col  diftretto  d’Anian, 
gli  è proibito  d’ufdre  da  quegli  Stati  fotto  il  Mar  Cafpio,  gli  Stati  del  Rè  di  Per- 
pena  di  morte,  fendon’egli  Padrone  più  fia,e  della  Cina;  il  fiume  Obi,  e ’lTa- 
che  il  Sultano  de’  fuoi  Munfulmani . Hò  nifi . Mà  quella  divilione  viene  giudica- 
fentito  da  perfona  informata  «fi  quella^  ta  si  incerta , che  fe  bene  è la  più  rice- 
Corte , che , non  oftanti  le  prefenti  guer-  vuta  dagl’ Europei , fi  ftinia  difficile , di 
re,  il  Czar  non  abbia  eftratto  un  foldo  potervi  far  fondamento.  Molti  de’  Mo- 
da'fuoi  Erarj.  Vanta  Sua  Maeffà  C%a-  demi  feguon  più  volontieri  la  divilione 
ritma,  terminati  i correnti  impegni,  vo-  fatta  dagl’ Arabi,  che  contan  nella  Tar- 
taria 
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ttria  il  Regno  di  Tibet,  ò Tobat , ove  al-  ma  macchiati  di  tutti  i vizj  i piti  brutti, 
tre  volte  era  il  Paefe  Settentrionale  del  La  Tartaria  Deferta  fi  (tende  da'  F:u-  $ 
la  Scizia,  il  Morenaher,  ò '1  Mavvaral-  mi  di  )axarte,e  delTanais  (ino  al  Mon- 
nahara;  f Olgaria , ò i Malmuki  ; I Cha  te  Imao:  Vogiion,  che  quella  fa  una_. 
zalgiti;  I Caulachiti , ò Zara  Catai  ; Mon-  parte  delia  Sarmazia  Afiatica  dcgl’anti- 

fal,  Moal;  ò Magog.  I Kaimachiti,  6 chi:  E’pofieduta  da  diverfe  adunanze  di 
«lai  mani;  Il  Regno  di  Tangut,ò  Taniù,  Popoli,  da  Tartari,  chiamate  Ordì,  che 
e Bagargtr;  Il  Regno  di  Niuche,òTeu  in  loro  lignificato  han  molta  fòmiglianza 
due;  e Jupi.  alle  Tribù  degl’ Ebrei.  Hà  (órtito  il  no- 

a L’antica,  ò Propria  Tartaria  è polla  me  di  Defèrta,  perchè  non  vi  fono  Cir- 
verfo  il  Settentrione , la  maggior  parte  tà  : Gl’  Abitatori  non  hanno  luoghi  (la- 
incognita.  Vi  fi  trova  una  Piazza  chia  bili;  conducon  le  famiglie,  e le  fuppel- 
mata  Tartar,  ò Tatar,  che  dà  il  nome  letili  fopra  Carri;  fi  ferman.ove  trovan 
al  Paefe;  altri  tengono,  tal  Nome  elTer  pafcoli  migliori;  le  loro  ricchezze  confi- 
nato prefo  da  quello  del  fiume  Tartar;  don  per  lo  più  in  armenti.  Molte  Orde 
Altri  vogiion, che  lignifichi  lo  (lefib  che  ubidilcon'al  Mofcovita,  altre  al  Gratin 
Religione;  comunque  fi  fia,  è quel  Paefe,  Turco;  Alcune  al  Tartaro  Precopenfe; 
che  anticamente  fùconolciuto  lotto  nome  non  poche  al  Gran  Kam . I Popoli  dei- 
di Scizia , e venne  abitato  da  genti , che  la  Tartaria  di  Zagara:  han  molto  più  del 
mai  furon  domate,  perchè,  abitando  in  Civile  che  i primi;  cosi  que'  del  Catai: 
Campagna  aperta,  piantavan  le  loro  A-  Abitan  in  Città,  e Caltela  molto  ben 
bitazioni , ove  trovavan  da  vivere;  oc  colte:  Sono  elfi  i rinomati  McHàgeti  de- 
correndo fe  nefugivan  ; fugendo  combat-  gl’  Antichi  . E‘  quello  1’  Imperio  dei 
tean:  Così  mifero  in  fuga  Dario;  taglia  Gran  Kam,  a cui  fi  dice, che  cento  Rè 
ron’a  pezzi  l’Efercito  di  Ciro:  Facean  ' fien  tributari.  I fudi  Sudd.ti  han  per  elfi» 
le  briglie  de’Cavalli  di  pelli  de’  nemici  tanto  rifpetto,  e venerazione,  che  ordì, 
da  elfi  uccifi  : Con  quelle  coprian’  i loro  nariamente  lo  chiaman  figlio , Ombra , 
Turcalfi:  Per  bicchieri  fèrvianfi  de’Cra  Anima  di  Dio:  Quando  muore , uccidon 
nj:  Chi  trà  elfi  non  avea  uccilò  alcun.,  j tutti  que’,  che  incontrano,  acciò  vadin 
remico  in  guerra , non  veniva  ammeliò  ' ( dicon  elfi  ) a fervire  il  loro  Principe  all* 
a' Conviti,  ed  era  rigettato  dalle  Con  altro  Mondo;  barbarie,  che  fnvente  hà 
verlàzioni:  Adoravan  più  Deità,  mà  al  colato  la  vita  a più  di  dieci  mila  perir- 
fòlo  Marte  ereflèro  Templi . LaCerimo  na  : Il  lòggiorno  ordinario  del  Gran  Kam 
jiia  principale  de’ contratti , che  fàccan  d’inverno  è Cambalu,  Capitale  dei  fuo 
co’ lòrallieri , confilea  in  mefehiar’ inde-  Stato,  fituata  alle  ellremità  del  Carni, 
me  vino,. e (àngue  proprio;  con  quello  è deferitta  per  una  delle  più  grandi,  c_j 
s’imbrartavan  le  mani,  il  volto,  e !c_.  più  ricche  Città  del  Mondo.  Oltre  il 
armi;  il  rimanente  veniva  bevuto  da'  Regno  del  Catai  il  Gran  Kam  ne  hà 
Contraenti.fàcendoimprecazioncd'ogni  molti  altri, e tutti  confidcrabillfimi ; co- 
rnale, a chi  avelie  rotto  i patti.  Quei  me  quello  di  Tangur,  ove  fi  dice,  che 
del  Catai  cran  fi  fuperbi  ,che  fdegnavan  folle  ritroyata  la  ftampa;  gl’ altri  di  lui 
di  parlar  tanpoco  co’ foraftieri . Del  mo  Stati  fono  il  Regno  di  Tenduc,  ove  di- 
do di  fcpellire  i loro  Rè  fi  è parlato  nel  moran  de’Crilliani  Nellorianì;  quello  di 
Trattato  dell'  Onore.  A’  nortri  giorni,  Tebet.,  ricco  di  Coralli,  di  cui  fi  fervon 
cavalcando,  per  légno  d’  onore,  porta n’  per  denaro  contante, 
al  collo  del  Cavallo  un  Campanello  di  La  Tartaria  in  Europa  chiamata  pie  4 
Tuono  affai  chiaro.  Nelle  (correrìe,  e_.  cola,  oltre  diverfi  paefi  fituati  trà  ’lBo- 
negl’ improvifi  affiliti  fono  bravi  Soldati  ritiene , ò Niepcr , e ’ 1 Tanai , comprende 
a Cavallo:  Nelle  battaglie,  ed  a piedi  a l'antica  Cherfbnelò  T aurica,  cosi  detta 
nulla  vagliorto.  In  guerra  fono  parchi  da’ Tauri  popoli  della  Scizia,  che  la  lòg- 
li nell’ mangiare,  che  nel  bere;  in  pace  giogaron  co’ vicini  paefi  trà  T Nieper,ò 
bevono  fino  alt’  ultima  ubriachezza;  la:  Borirtene,  e ’l  Tanai  ; 6 coni’ altri  vo- 
droni  di  prima  Clalse;  crudelilfimi  con-  glion  Precopenlè , nome  prelò  da  unaj 
tro  i vinti;  abrugian  tutto  ciò,  che  non  gran  folla,  che  que’  popoli,  per  meglio 
potino  portar  foco  : Sono  Uomini  in  Tom-  poterla  difendere , fcavaron  dal  Mar  mag- 
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giore  al  Meotide  nel  più  ftretto  dell’  Iftmo, 
lignificando  lo  fteffo  Precopita,  che  fca- 
vara;  Fù  già  laCherfonefo  fogetta  a’ va- 
ri Principi , detti  Bosforani , che  la  pofi 
fedettero  fino  a tanto,  che  fe  ne  refero 
padroni  i Taurofchiti;  furon  quelli  de- 
bellati da  Mitridate > che , vinto  poi  anch’ 
eflb  da’  Romani , perdette  il  proprio , e 
’ 1 conquiftato  paefe . I Romani  , rifer- 
vandoli  la  Souranità , nc  inveftiron  varj 
Regi  ,con  obligodi  militare  fiotto  le  Ro- 
mane Infegne  : Decaduto  il  Romano  Im- 
perio, i Genovefi  allora  potenti  in  Ma- 
re , occupatane  buona  parte , vi  fonda- 
rmi una  Città , chiamata  Tcodofia , ora 
conofciuta  fiotto  nome  di  Caffà  . Del 
1150.  fe  ne  relèro  padroni  i Tartari, che 
fi  fero  Tributari  de’ Genovefi:  Mà Mao- 
metto IL,  fogiogato  Coftantinopoli , de- 
bellò anche  Calìa,  ed  Arac,  ò Tana, 
con  che  obligò  i Tartari Krimefi,ò  Prc 
copiti  a dipender  da’  di  lui  cenni . Si  di- 
vide la  Tarcaria  minore  in  Precopenfie, 
Krimenfe , e Popoli  Confederati . La_« 
Precopenfie  abbraccia  la  Taurica  Cherfio 
nefo;  la  Krimenlè  contiene  tutto  quel 
tratto  di  Paele,  che  fi  eftende  per  du 
cento  miglia  fuori  della  Penifola  : I Po  , 
poli  confederati  fono  que'  di  Bialogrod , 
Dobruffe,  Nogais,  Circa®,  e Petigortz. 

5 La  Tartaria  Precopenfie  è porta  in_. 
pianura;  Vi  regna  molto  il  freddo  per 
cagion  de’ venti,  a’ quali  è efipofta.  Av- 
vi quattro  fiumi , che  alla  riferva  del  Ver- 
no, con  facilità  fi  guazzano;  fono  chia- 
mati Alma , Cabarta , Bejefula , ò Kecia, 

« Karasù.  I Tartari  raccolgono  del  gra- 
no , e del  miglio  in  quantità  grande . Vi  fio 
no  de’  belliflimi  pafcoli , e molto  beffiamo 
Han  de’  belli  Cavalli,  e de’  grandi  Camelli 
* due  gobbe  : I viveri  fono  a buoniffimo 
prezzo  avvi  abondanza  di  pelei , e d’ alberi 
di  frutti.  Vi  fi  fà  quantità  grande  d’oglio 
di  terra , chiamato  volgarmente  oglio  di 
pietra,  mà  quello  d’ Uliva  è caro;  così 
il  Vino.  I Tartari  Precopenfi  mangian 
poco  pane;  molta  Carne,  fiegnatamente 
di  Cavallo.  Quando  un  Murfa,ò  Signo 
re  del  Paefè  fa  un  Banchetto, non  s’in- 
tenderebbe compito,  fe  non  vi  foffe  un 
Poliedro  da  latte . La  loro  bevanda  or- 
dinaria confifie  in  latte  di  Cavallo,  pre- 
parato con  grani  d’orzo;  vi  mefichiaru, 
però  fovente  un  poco  di  vino . Ricevon 
bene  i foraftieri . Quando  alcuno  arriva 
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ad  un  Villaggio,  Io  mandan’adunaMo- 
fchea,  ove  gli  portan  da  mangiare;  lcj 
perfone  di  conofcenza  vengon  condotte 
a Cala  dagl'  Amici , ed  allogiate  in  un’ 
Appartamento  deftinato  per  gl’  Offriti . 

I loro  matrimoni  fi  fanno  in  prefenza_> 
del  Coggià,  ò Sacerdote  della  loro  legge: 
Prendon  tante  mogli , qnante  ne  ponno 
mantenere  : Oltre  le  Mogli  , han  delle 
Schiave , chiamate  Cuoia  ; cioè  a dire.» 
Concubine.  Il  popolo  minuto  fà  fovente 
trafico  de’ figli,  che  gli  nafeon  dalle  Con- 
cubine , vendendoli  a denari  contanti . 

I Tartari  Krimenfi  trovanfi  ordinaria-  6 
mente  in  guerra  co’  Polacchi , Ruffi , Mo- 
feoviti , Circa®  , e Moldavi , fopra  de’ 
quali  fan  molti  Schiavi:  Non  conofcon’ 
altro  meftiero,  che  quello  della  guerra; 
la  lunga  efperienza, che  ne  hanno, gli hà 
imparato  tutti  i lègreti  dell'arte.  Ogni 
Soldato  porta  fui  fuo  Cavallo  un  fiacco 
di  farina  d’orzo,  con  del  bifeotto,  e del 
Cujcum , eh’  è una  parta  fritta  nel  butiro: 
Han  più  cura  de’  loro  Cavalli  che  delle 
proprie  perfone;  corre  un  proverbio  trà 
loro,  che  perdere  il  fuo  Cavallo,  fia  lo 
fteffo,  che  perder  la  propria  tefta:  1 lo- 
ro Cavalli  fono  molto  affuefatti  alla  fa- 
tica ; piccoli  per  lo  più , e magri  ; mà  i 
Murji  , ò Signori  del  Paefè  ne  han  de’ 
belliffimi , ed  altrettanto  forti  : Non  li 
tengon  mai  nelle  Scuderie  ; mà  li  lafcian 
Tempre  alla  Campagna , anche  nel  Ver- 
no, quando  tucta  la  terra  è coperta  di 
neve,  i Cavalli  la  muovon  co’  piedi  , e 
fi  pafeon  dell’  erba , ò radici , che  vi  tro- 
van  fiotto.  Il  fondo  della  Sella  del  Ca- 
vallo gli  ferve  per  cufcino  ; il  fèraiuolo 
per  Padiglione , ò Tenda  ; a tale  effètto 
ogni  Tartaro  hà  lèco  delle  Picche , lo- 
pra  le  quali  ftende  il  fuo  mantello , per 
metterfi  a coperto . Le  perfone  di  con- 
dizione però  han  le  Tende . Le  loro  Ar- 
mi confiftono  in  Arco,  e Sciabla  : Le_> 
Celate  fono  di  maglia  molto  ftimate  in 
Tartaria  : Han  l’ arte  di  tirar  le  frezze 
per  didietro  alla  Schiena,  come  fàcean 
gl’ antichi  Parti:  Il  Kam  non  hà  altre 
Truppe  trattenute, che  ^cinquecento  Ar- 
chibugieri , che  fono  le  fue  Guardie  : Pren- 
de la  Decima  de’  Bottini , che  fanno  i 
fuoi  Sudditi. 

Contiene  il  Paefe  ottantamila  Villag-  7 
gi , ed  otto  Città , che  fono  Perecop  , ò 
Oro , fituata  fui  Iftmo  ; Baciefarai , ò Bac- 
G cj, arai 
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t farai  nel  mezo  delle  Terre , ove  fi  fabri- 

can  falere , ed  altri  Battimenti  da  Ma-  CAPITOLO  IV. 
re;  Crmmda, a Solar;  Kcrji,  oKarajau; 

Mancop , Ccfclow , e Coffa , ove  il  Gran  _ 

Signore  de’ Turchi  mette  un  Baisi , irà  Delia  rerfia. 

il  fuo  potere  non  fi  ftende  alla  Campa- 
gna, di  cui  padrone  è il  Kam  de’Tarta-  T*  A Perfia , celebre  Regno  dell’ Alia,  i 
ri;  Titolo,  che  fignifica  lo  fletto,  che_>  I t chiamato  ancora  Imperio  del  Soli, 
Grand’ Imperadore , òGran  Signore  (a)  dagl’ Abitanti  vien  detta  Fan,  Farfi,  e 
Egli  fi  qualifica  Rè  de’ Tartari,  de’ No-  Farjijlan ; gl’ Antichi  gli  diero  varj  altri 
gai  .della  Circafiia  ,e  di  Malibaie,  Gran  nomi.  Scrivono,  che  il  nome  Perfia,  eh' 
Sapor;  da’  Turchi  vien  chiamato  Ulukam,  è quello  d’ una  Provincia  dell  Imperio, 
cioè  Gran  Principe;  da’  Sudditi  , come  fia  fiato  prefo  da  Perfeo,  figlio  di  Giove; 
fi  è accennato,  Ombra,  Anima,  e figlio  mà  quello  hà  del  favolofo:  Comunque 
di  Dio  immortale;  Lo  di  lui  figlio  Sul  fi  fia,  è cola  certa,  eflèr  quella  una  delle 
tati;  I Duchi  By  ; i figli  de’ Duchi  Mur-  più  antiche  Monarphie  del  Mondo;  rico. 
là  ; I Nobili,  ò Confèglieri  Olinoti;  I fi  nolce  il  principio  dagl’Aflirj,  Medj,  o 
gli  de’ Nobili  Olbfadula ; I Supremi  Sa-  Persj:  L’unione  de’  Stati  rende  le  fue_» 
cerdoti  Scià;  Gl  Uomini  d’  Uffizio,  do  forze  più  riguardevoli . IlCloverio  gli  al- 
pe la  Regia  Dignità  Ulan;  I privati  Kfi.  legna  novecento  venti  leghe  di  lungliez- 
Avvi  quattro  Confeglieri,  de’ quali  il  Kam  za;  cinquecenquaranta  di  larghezza.  Gl’ 
fi  ferve  particolarmente  negl’ affari  gravi;  antichi  Rè  alcune  volte  hanno  avuto  E- 
il  primo  fi  chiama  Schifai  ; il  fecondo  ferriti  di  fette,  e d’ottocento  trulla  Uo- 

mini.  Il  continente  di  quella  Monarchia 
è fituato  nella  Zona  temperata  : Viene 
interfecato  quali  per  mezo  da  una  Ca- 
tena di  Montagne,  come  1’  Italia  dagl* 
forza  di  legge  inviolabile . Il  fuo  nome  Appennini.  Il  Clima  è ammirabile  perle 
non  fiferive  chea  lettere  d’oro;  e fi /col-  Vigne,  ed  ogni  Torta  d’alberi  di  butti, 
p.fcc  lopra  le  Porte  de’ Templi  prinripa  Avvi  ancora  abondanza  grande  d ‘ a beri 
li:  Nel  Gran  Sigillo  Regio  fi  leggrn  que  di  mori  celli,  per  far  leta,  che  coftitui- 
fte  parole.  Dione  Cicli;  HK,im  in  Terra , fee  il  Comercio  maggiore , non  folo  della 
eh’ è la  fortezza  di  Dio , e degl  Uomini  Al  Perfia,  mà  anche  di  tutto  1’  Oriente:  Il 
Padre  fuccede  il  Primogenito:  Hà  due  trafico  vi  fi  trova  ben  (labilito.  Vi  fi  fa- 
Configli,  l’uno  di  guerra  , l’altro  di  pa  brican  varie  Stoffe,  e Tappeti:  Vi  fono 
ce:  l’uno,  e 1’  altro  vengon  comporti  molte  miniere  di  Sale,  e di  ferro;  e fio 
di  dodici  de’  più  accreditati  logetti:  I come  la  guerra  non  vi  diftrugge  il  nego- 
delitti  tutti  fi  punifeono  lèveramentc.  zio , cesi  ì Mercanti  vi  diventan  molto 
lenza  diftinzione,  con  legar  per  mezo  i . ricchi:  Si  là  conto,  che  ogri  Anno  inj 
Rei:  La  Virtù,  e particolarmente  la_>  quel  paele  fi  raccolgan  ventimila  ballo 

di  leta;  ogni  balla  di  ducentofédici  libre 
Le  Provincie  , che  vengon  coperte  da’ 
Monti  ds»la  parte  de!  Nort , fono  molto 
calde;  le  altre,  che  gl’  han  verfb  meto- 
di, fono  più  temperate:  I Rè  di  Perfia 
un  tempo  fervironfi  di  tal  comodo,  per 
cangiar  rtanza  nelle  mutazioni  delle  Ra- 
gioni : Pallàvan  l’ Eftate  in  Ecbatane  ; il 
Verno  in  Sufi»;  IaPrimavera,el’Autun- 
no  in  Perfepoli , ò in  Babilonia.  I mo- 
derni Monarchi  fi  fervon’  anch’  erti  del- 
la medefima  comodità,  cangiando  rtan- 
za qua- 


li) 


militare , viene  altamente  premiata . Il 
Kam  fi  tratta  con  magnificenza . A nin- 
no viene  permetto  di  parlargli  che  in  gi- 
nocchio: Egli  non  rifponde  che  per  In- 
terprete . 


***** 

****** 


Borni;  il  terzo  Gargri;  il  quarto  Teiptxan  • 
Il  Governo  è Monarchico,  e difpotico: 
Dal  Gran  Kam  dipendon  premj,  e pe 
re  ; vita , e morte . Le  fue  parole  han 
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za  quali  in  ogni  Cagione.  La  differenza 
della  filiazione  fà,  che  le  Provincie  di 
quel  Regno  non  fien  tutte  egualmente^ 
fané.  La  terra  nel  piano  è lecca , fparfa 
di  piccole  pietre  rode,  con  graffi  cardi; 
quelli  ne’ luoghi  fcarfi  di  legna  fervori-, 
per  tir  fuoco . Le  montagne , e la  Pro- 
vincia di  Kìlan  fono  fecondiffime  , con 
numero  ben  grande  di  Villaggi . Gl'  A- 
bi tanti  de’ luoghi, ove  di  rado  piove,  fo 
no  attcntiffimi  a valerli  delle  acque,  che 
calan  da’ monti,  rinchiudendole  in  Ca- 
nali , per  adacquar  i giardini , ed  altro 
terre.  Regolarmente  non  feminan  che 
rito,  frumento,  orzo,  miglio,  lenta, pi- 
fèlli , e fava . Non  han  cognizione  dell’ 
avena;  aborrìfeon  la  Segala  : Quali  tutte 
le  Provincie  del  Regno  producon  del  Cot 
tone , che  forma  cefpugli  d’  altezza  di 
due  in  tre  piedi  : I loro  animali  domcfti- 
ei  fono  Montoni,  Capre,  Bufale,  Bovi, 
Cameli,  Cavalli,  Mule,  ed  Afini.  Fan 
molta  (lima  de’proprj  Cavalli;  li  nudri 
(con  con  orzo , 6 tifo , mefehiato  con-, 
paglia  tagliata.  1 Cameli  fi  diflinguon 
m molte  fpecie.  I frutti  del  paefe  fono 
fquifiti  ; i meloni  fègnatamente  fono  di 
più  forti , e di  grandezza  eccedente . 

Il  continente  di  sì  valla  Monarchia  s’ 
efiende  dall’  Oriente  all’  Occidente  : Al- 
tre volte  comprendea  la  Media,  l’Irca- 
nia,  la  Margiana,  parte  dell'  Affiria , la 
Lufiana , la  Partia,  la  Paropenefe,  la_. 
Caldea,  la  Perfia  in  particolare,  la  Ca 
ramania , la  Drangiana , l’ Aracofia , o 
la  Gedrofia,  delle  quali  ciafeuna  avea-, 
formato  tm  potente  Regno  : Oggidì  li  di- 
lata dal  fiume  Indo  al  Tigre,  ò TigiI; 
Tuoi  Confini  fono  dall’  Oriente  il  detto 
fiume  Indo,  i Regni  di  Cambaja,  e del 
Mogol.  Dall’Occidente  il  Diarbec,  e I’ 
Armenia , Provincie  del  Turco , col  Ti- 
gre: Dal  mezodì  il  Golfo Perlico,  il  Ma 
re  degl’  Indiani , ed  il  Regno  d’ Ormus . 
Dal  Nort  il  Mar  Cafpio,  co’  Tartan  d’ 
Usbec , e del  Zagatai . 

Dividon  alcuni  Scrittori  sì  vado  paefe, 
chi  in  maggiore,  chi  in  minor  numero 
di  Provincie;  alcuni  ne  forman  Servan, 
Kilan,  Dilemon,  Airach,  Agemi,  ov’ 
era  la  Media , Koeme , che  comprende 
l’antica  Margiana,  ed  una  parte  del  paóv, 
fé  de’ Parti,  il  Curchiflan,  parte  dell’ 
antica  Affiria,  Corafàn , Terack  ,Cufìftan, 
già  Sufiana , la  Perfia  detta  Fars , Farfi, 
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ò Farfi  ftan,  Kherman,  Sififlan,  Fanti, 
ca  Caramania , Macheran,  Candebar,o 
Sableflan , che  quafi  comprendeano  la_» 
Gedrofia , l’Aracofìa,  e la  Drangiana, 
con  Tabaroflan,  e Gordian,  ove  era  fi* 
tuata  l’antica  Ircania;  altri  le  riftringon 
in  Arac,  Fars,  Servan,  la  Sufiana,  Ad- 
herbeitzan,  Karabus,  Chorafan,  Kilan, 
Mezanderan,  Kirman,Sabluftan,  Sitze- 
ftan. 

Comunque  fi  fia,  trovo,  che  le  più  ri-  4 
nomate  Provincie  fono  Arak  , altrimen* 
te  detta  Partia , che  già  diede  il  nomo 
ad  un  grand’  Imperio  ; trovali  porta  nell’ 
Alia  tra  la  Media,  l’ Ircania,  e l’Aria, 
la  Caramania , e la  Provincia  di  Farfi  : 
Oggidì, come  fi  è accennato , viene  chìa* 
mata  Arak , 6 Erak;  quando  fi  vuole  di- 
ftinguere  da  Arak- Arabi,  eh’  è il  Paefe 
di  Bagdet , fi  dice  Arak  Affen . Altri  fog- 
giungono,chela  Partia  d’ oggidì  compren- 
da la  Provincia  chiamata  Kbocmm , ed 
una  patte  dì  quella,  che  fi  chiama  Cora- 
Jan.  Le  fue  Contrade  fono  laComifrae, 
la  Partienfe,  la  Pratanticenfe , la  Coroenfe, 
e la  Tabienfe . Tolomeo  al  fuo  tempo  vi 
contava  venticinque  Città, di  cui  la  Ca* 
pitale  era  HecatompìU , che  alcuni  pren- 
dono per  Ifpaan . Il  paefe  era  deferto,  e 
Iterile:  Abbiamo  da  Strabono,  che  i Ma- 
cedoni lo  fprezzavano,  e che  mai  vi  fi 
fermavano , perchè  non  vi  trovavan , di 
che  far  fuffifter  la  loro  Armata  ; mà  fi 
refe  poi  quello  fi  potente, che  i Parti  di- 
fputaron  dell’Imperio  d’ Oriente  co’ Ro- 
mani . Arface  ne  f u il  fondatore  , ed  i 
fuoi  difeendenti  prefero  il  Titolo  d’Ar- 
facidi  fino  ad  Artabano  , che  fù  uccifo 
da  Aitaferfc  Perfiano;  cosi  detto  Impe- 
rio, che  fù  riabilito  dell’Almo  217.622. 
di  Grazia , durò  piti  di  400.  Anni  ; poi 
ridotto  in  Provincia  della  Perfia,  i Mo- 
narchi di  quella  collocaron  la  Sede  Im- 
periale, prima  in  Taurii,  Città,  corno 
apprelfo  vedremo , della  Provincia  di  Ser- 
van, già  chiamata  Ecbatane  ; pofeia  in, 
Casbìn ; indi  in  Ifpaam,  Capitale  di  detta 
Provincia  d’ Arak , fituata  in  una  gran 
pianura,  e da  tutte  le  parti  in  diftanza 
di  tre , 6 quattro  leghe  : Hà  una  Catena 
di  Montagne , che  la  circondano  in  for- 
ma d’ A mfiteatro:  Si  dice,  che  antica- 
mente fi  chiamaffe  Sipaam , e che  il  Ta- 
merlano,  fendo  in  Perfia,  la  nominaffe 
prima  Ifpaam , trafportando  le  due  pri- 
C 1 ine 
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me  lettere:  I Perfi  moderni  , ancorché 
alcune  volte  pronunzino  Isfàan,  altre  I- 
fpaan,  ferivo::  fempre  Isfaan;  mà  il  fuo 
vero  nome  è lfpaam . Si  crede  eflèr  Ha- 
ta fkbricata  fopra  le  rovine  dell’  antica 
Città,  chiamata  Hecatompolii , perchè  a 
vea  cento  Porte.  Scrivono,  che  il  fuo 
Circuito  lia  più  d'otto  leghe  d’  Alema- 
gna , comprefivi  però  i Borghi , che  fono 
qua  fi  sì  grandi , che  quelli  di  Parigi . Il 
fiume Zenderoud  la  divide  in  due  parti. 
11  detto  fiume  fomminìrtra  l' acqua  a tut- 
ta la  Città , dove  non  v’è  Cafa,che  non 
abbia  la  fua  fontana . Vi  fi  fà  un  Mer- 
cato, chiamato  Meidan  , sì  ricco,  che 
l'Europa  non  ne  vede  un  fimile;  vi  fi 
trovan  Banchieri  , Orefici  , Gioiellieri, 
ed  ogn'alcra  forte  di  Mercati.  Vi  fono 
Cale  per  Locandieri , e limili . La  Piaz- 
za è circondata  da  alberi , trà  quali  ftan 
no  le  Botteghe  de’ Mercanti , che  fòrman 
una  bella  prolpettiva  : Corre  intorno  al- 
la piazza  un  micelio  d’ aqua  viva , che 
ferve  per  ufo  degl’ Abitanti  , e formai 
due  belle  fontane.  Da  una  parte  fopra 
una  bella  Galleria  ogni  fera  li  fa  mulìca 
di  llromenti  ,di  cui  ogn’  un  gode . 11  Pa- 
lazzo del  Rè  fà  facciata  fui  Meidan, do 
ve  rilponde  la  Porta  principale  di  quel 
lo , con  quaranta  Pezzi  di  Cannone . L’ 
Appartamento  del  Rè,  chiamato  Dcka, 
è il  luogo,  ove  quel  Monarca  ordinaria 
mente  ua  Uuicnza  agl’  Ambafciadori  de’ 
Principi  (iranieri,e  dove  fi  tiene  il  Con 
figlio  di  Giultizia,  chiamato  D'rvan-Cba 
né, e vi  li  tanno  altre  funzioni  publiche. 
La  Città  poi  è fornita  di  tutto  ciò,  che 
può  renderla  grande , ed  abondanre . Tro 
vanii  in  ella  varie  Comunità  di  Rcligio- 
fi  Cattolici,  come  Geluiti,  Carmelitani 
Scalzi  Italiani , Agoliiniani  Scalzi  Portu 
ghefi,e  Ca puccim  Francefi:  Vivon  que 
Iti  in  una  perfetta  unione,  faticando  di 
concerto  per  lo  ilabilimento  della  propa 
gazione  della  tede.  Viene  loro  permeilo 
l'ufo  delle  Campane , per  chiamar’ il po 
polo  al  lervizio  di  Dio,  prerogativa  ne- 
gata trà  Turchi . 

j Servan,  altra  Provincia,  e parte  dell’ 
antica  Media  , e polla  sù  confini  della., 
Georgia,  e della  Turchia;  s’eitende  lun- 
go il  Mar  Cafpio,  da'  moderni  chiamato 
Mare  di  Sala , ò di  Bacò . Vi  fono  delle 
Città  confiderabili , che  fovente  fono  il 
fogetto  della  guerra  trà  Perfi, e Turchi  : 


Le  principali  Città  fono  Bacò,  Servan, 
Casbin  ; Ardebil , Scaramachia , e Tauri*, 
anticamente  chiamata  Ecbatane,  elio 
gode  un  fertile  Territorio , ed  è una  del- 
le mercantili  più  ricche  dell’  Afta , lima- 
ta in  buon’aria,  in  luogo  ertremamente 
comodo  per  le  Caravane , che  vi  fi  por- 
tan  da  tutte  le  parti  : E (lata  fovente  il 
Teatro  della  guerra  trà  Perfi,  e Turchi: 
Schac  Ifmaele  difcaccionne  gl’ ultimi; gl* 
altri  ne  furon  privi  da  Solimano,  che  con 
incredibile  inumanità  fàccheggiolla.ancor- 
chè  gl'Abitanti  difarmati,  e la  Città  fman- 
celiata,  non  fi  fodero  opporti  alle  di  lui 
armi.  Fece  fvellere  dal  Palazzo  Regale 
tutti  gl’  ornamenti  d’ Ufum  Caffo n , e d' If- 
maele,  iènz’  aver  riguardo  alle  pitture, 
ne  alle  Volte  dorate , ne  agl’  altri  marchi 
della  magnificenza  de’  Monarchi  dello 
Perfia  : Scbab  Tomai  tornò  a prenderla, 
e fuo  figlio  Kodabendè  la  perde;  màScah 
Abas  ricovrolla,  e da  quel  tempo  è poi 
ftata  fempre  in  potere  de’  Perii . 

La  Sufutoo,  altrimenteCulirtan  ,òCur-  6 
dirtan,  polla  nella  Siria,  la  Babilonia, e 
la  Perda , altre  volte  hà  avuto  Titolo  di 
Regno:  Sue  parti  principali  fono  Chato- 
cena,  Caltapitis,Calandena,e  Militene: 
Sua  Capiralc  è (lata  quella  Sulà,  tanto 
rinomata  nelle  Sacre  Carte,  ove  Altie- 
ro , ed  altri  Rè  han  tenuco  la  loro  Cor- 
te: Era  fàbricata  in  una  pianura  , ebe 
dalle  parti  di  mezodì  fi  (lendea  ad  uno 
villa  d’occhio,  bagnata  dal  fiume  Euleo, 
òCoafpe.  IRè  di  Perda  vi  lògiornavan 
la  Primavera;  mà  oggidì  è rovinata;  fin- 
ché appena  fi  sà,ove  da  fiata  edificata; 
v’  è però , chi  vuole , che  il  fuo  nome  mo- 
derno da  Soufier . 

La  Mefopoiamia  facea  in  altri  tempi  7 
una  parte  confiderabiledclITmperiodell’ 
Affina  ; era  porta  trà  l’ Eufrate,  e T Ti- 
gre; quello  è il  Significato  del  nome,  con 
cui  i Greci  la  chiamarono  : Oggidì  vie» 
detta  Afma;a,e  Dìarbeck ; fue Città  fono 
Afancbìf , Orfa , Caramit , Herran , e Mer- 
d:n . La  fua  Umazione  trà  due  accenna- 
ti fiumi  è cagione,  che  gl’  Arabi , figui- 
tando  i Greci,  la  chiamino  AlGe^tra ; 
cioè  a dire  Ifola:  Gl’ Ebrei  per  la  lleflà 
ragione  l'avean  chiamata  prima  Aram 
naaraftm , che  lignifica  la  Siria  de’  duo 
fiumi. 

Corafan  dalla  parte  di  Zagatai , e del-  t 
la  Tartatia , comprende  la  Provincia  d' 

Arian 
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Arian  degl’  Antichi , e qualche  cofa  dei 
Paefe  de’  Parti,  e della  Battriana  : Il  Pao- 
le è molto  buono , bagnato  da  divertì 
fiumi:  Vi  fi  lavora  di  molte  manifattu- 
re , come  Tappeti , Stoffe  di  feta , e coli 
limili;  Vi  fono  ancora  di  buone  Città; 
come  Herat,  Hifabur , Sarac as , Tufcbm, 
Merverud,  ed  altre . 

9 La  Maratona , che  Caflaldo  chiama», 
Jefelbei,  è una  grande  Provincia  d’ AGa, 
tra  la  Battriana , e l’ Ircania  degl’  Anti- 
chi: Plinio,  Tolomeo,  Solino,  ed  altri 
fbvente  ne  fan  menzione . Sanfbne,  ed 
altri  Geografi  moderni  voglion , che  lo 
Provincie  di  Cor/fan,  e di  Kboerme,  oc- 
cupino prefenremente  la  maggior  parte 
dell’antica  Margiana.  Di  Corafàn  ab 
biam  già  parlato;  Kboerme,  ò K berma» 
viene  cosi  chiamata  da  una  Città  del 
me  defimo  nome. 

*o  La  Battriana,  tra  la  Margiana,  la», 
Scizra,  l'India,  ed  il  Paefe  de’Meffage- 
ti , prefentemente  in  parte  riefee  a Cora 
fan , Provincia , come  fi  è detto  della», 
Perfia , in  parte  al  Mavvarakabr , detto 
più  comunemente  Utbeck  nella  Tartaria. 
Così  la  Battriana  oggidì  è fèparata  dal 
fiume  d’Albian,  ò Geon,  eh’  è 1’  Oxui 
degl’  Antichi  : Stà  rrà  la  Perfia , gli  Sta- 
ti del  Gran  Mogol , il  Regno  di  Tibet , 
e la  Tartaria , nella  quale  è propriamen- 
te comprefii:  La  Città  di  Battra  èTer- 
tnend  de'  Moderni  nel  medefimo  paefe  ; 
E poco  cortfiderabile , e quafi  rovinata. 
Il  fiume  detto  Battro, fecondo  il  Negri, 
è quello,  che  i moderni  chiaman  Bufi  bi- 
tta : Si  unifee  al  Geon . 

ai  Patapamiffò , da’ Moderni  detta  Saile- 
fian , è una  altra  Provincia , la  cui  Città 
Capitale  è Bufi,  con  un  Cartello  il  più 
confideràbile  di  tutta  la  Perfia . 

a a La  Drangiana,  oggidì  chiamata  S’tgtfian, 

b Sigtpan,  è la  Provincia  più  Orientale 
dèlia  Perfia:  Le  Città  principali  eran’ 
Ariafpe , e Propbtbafia  ■ 

13  La  Gcdrofia  è il  Kbefvnur,  6 Macie, 
ran , cioè  il  Circa »,  e Marron  d’ oggidì. 
Arbis,  ò Arabia,  è uno  de’fuoi  fiumi. 

*4  La  Caramania , porta  nell’  Anatolia  , in 
altri  tempi  hà  avuto  titolo  di  Regno. 
Comprende  la  Pamphilia , una  gran  par- 
te della  Cilicia,  della  Pifidia,  e della-, 
Cappadocia.  Si  dice, che  lo  di  lei  nome 
abbia  avuto  origine  da  un  Turco  chia- 
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Paefe  gl’ Armeni;  fi  divide  in  grande.,' 
Caramania,  ed  in  propria:  Nella  gran- 
de ftà  Ogni  fui  Cidne , ò Carafu  , aiefit- 
rat , Cacio,  Tianea,  ed  altre  Città:  La 
propria  è porta  trà  ’l  Monte  Tauro,  e’1 
Mar  Mediterraneo  di  rimpetto  all’  Ifola 
di  Cipro:  Vi  fi  trova  CbieJfar,  Pater clj. 
Solatia , Side , Scalemura , cd  altre . I Prin- 
cipi della  Caramania  refifteron  per  qual- 
che tempo  alle  forze  de’ Turchi;  mà  nel 
XIV.  Secolo  reftaron  privi  dello  flato. 

Curcùfian , ò Paefe  de’  Curdi , s’ eftende,  IS 
parte  nell’Armenia,  parte  nella  Perfia, 
fino  a Bagdad,  ov’è  il  Regno  di  Carna- 
bà : Il  Paefe  è grande, e fertile:  I Curdi 
fono  di  Religione  Maomettana;  qua- 
fi fempre  ftanno  a Cavallo:  Fanno  la_» 
loro  dimora  verfb  le  fingenti  del  Tigre, 
e nelle  Montagne:  Ubidifcono  a divertì 
piccoli  Principi,  che  ordinariamente  ie- 
guono  il  partito  de’  loro  vicini , che  tro 
vanfi  i più  forti.  Han  però  maggiore.» 
inclinazione  verfb’  Perii, che  pe’ Turchi, 
fendo  fotto  la  protezione  de’  primi . 

Kilan  j’eftende  in  forma  di  meza  lo-  t-6 
na  lungo  il  mar  Cafpio , a cui  per  tal 
cagione  viene  dato  il  nome  - di  Mare  di 
Kilan.  La  Provincia  è circondata  daj 
una  Catena  di  Montagne,  coperte  d’al- 
beri, che  rapprelèntano  una  fpecie  d’ 

A nifi  tea  tro,  d’ond’  efeon  molti  fiumi, 
che  bagnan  la  pianura , e la  rendon  fer- 
tililfima  : Il  Paefe  è il  più  abondante  di 
tutta  la  Perfia  di  vino,  oglio,feta,  rifo, 
tabacco,  merangoli,  limoni,  pomi  gra- 
nati , ed  altri  frutti  eccellentiflimi . Vi 
fono  Vigne  molto  belle;  le  Selve  fono 
talmente  popolate  di  Cacciagione  , ed  i 
Campi  di  Beftiame,che  gl’ abitanti  han 
di  che  vivere  con  delizie,  e far  parte  del- 
la propria  abondanza  a’  Vicini . Alcuni 
Viandanti  han  fcritto , ’ 1 Manfanderan , 
eh’ è una  parte  della  Provìncia  di  Kilan, 
efièr  paefe  sì  freddo , che  i frutti  difficil- 
mente vi  maturino  ; varj  Scrittori  però 
dicon  per  cofi  collante,  1’  aria  eflèr,  si 
temperata,  che  vi  fi  trovino  belliffimi 
frutti  ; il  perchè  Scacb-Abai  preferiva  det- 
ta Provincia  a tutte  le  altre  del  fuo  Re- 
gno, e divifàndo  di  farvi  il  fuo  ordinario 
foggiorno,  vi  fece  edificare  la  Città  dì 
Ferabatb , ove  mori . Que’  popoli  ebbero 
un  tempo  il  proprio  Rè  particolare,  o 
fi  dice,  che  quelli  forte  Scbacb-Abas , che 
uni  detta  Provincia  alla  fua  Corona . Mà 
C X d fuo 
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il  fao  Dominio  «pera  ftabilirovi , vrde_, 
fcoffo  il  giogo  da’  Kiltk , che  eleffero  un 
Rè , che  lì  ficea  della  Città  di  Refcbt , 
Capitale  della  Provincia  di  Kilan;  mà 
lo  di  lui  Regno  fìk  di  brevidìma  vita . 

17  Tubare  fan  è porta  lungo  ilMarCafpio 

a cui  dà  il  fuo  nome  : E’  una  pane  dell’ 
antica  Ircania,  fituata  tri  le  Provincie 
di  Gtlan , e di  Rboemui  ; fua  Captale  è 
la  Città  di  Aflerabaib . 

ft  Gl’  antichi  Perfiani  adoravano  il  Sole, 
la  Luna  1 il  Fuoco  , e l’ altre  falle  Deità 
del  Paganefimo  ; mà  non  gli  alzavaru 
Templi  : Oggidì  credono  1’  unità  d'  un 
Dio , Creatore  del  Cielo , e della  Terra; 
mà  non  ammettono  la  Trinità:  Tengon 
Criftoper  un  grande  Profèta  ; mànegan, 
che  fia  figlio  di  Dio  : Seguono  la  Dottri 
na  di  Maometto  , come  i Turchi  ; mà 
han  differenti  fentimcnti  ; tengon  le  Mo 
febee  Turchefche  per  profane  ; Da  ciò 
procede  la  nemicizta , che  palla  trà  loro: 
Spiegan  diverfàmente  1’  Alcorano  : Non 
venerano  i medefìmi  Santi , ne  han  le  me- 
defime  cerimonie:  Dicon,  che,  avendo 
ordinato  Maometto  , che  doveffe  fuece 
dergli  Ali  , Abubeker  , Omar  , ed  Ofman 
ufurpa fiero  la  Umanità;  mà,  che  il  pri- 
mo, fendovi  poi  giunto  , non  cangiall'e 
cofa  alcuna  dell’Alcorano.  Gl' uni,  e gl’ 
altri  però  lo  fpìegano  à loro  modo;  da_> 
che  nafeon  difpute  grandi  di  Religione 
tra’ Turchi,  e Perii:  La  prima  volta  fò 
fcritto  in  lingua  Arabica  ; Maometto, 
parlando  di  quello  , difTe  , che  , ne  gl’ 
Uomini , ne  gl’  Angeli  ne  fàrebbon’uno 
fimile,edergli  dato  mandato  da  Dio  per 
1*  Arcangelo  Gabrielle  in  Carta  pecora_, 
della  pelle  del  Montone  d’  Abramo  fa 
grificato  in  vece  di  fuo  figlio  Ifàc  . Au 
ronzò  i Tuoi  vaneggiamenti  con  la  fòrza 
delle  Armi  ; e proibì  lotto  pene  rigoro 
fi  film  e il  difputare  fòpra  alcun  punto 
delia  fua  Dottrina  . I Perii  non  bevon 
vino;  mà  perchè  1’  amano  edremanun 
te,  permettono  , che  i Criftiani  ne  fa c 
cino;  elfi  poi  ne  compran,  per  farne  un 
Siroppo  , che  loro  viene  permeilo  , con 

far  bollire  il  vino  fino  a tanto,  che  fia 

ridotto  alla  feda  parte  ; ficchi  diventa 
fido,  come  foglio:  Chiamati  edì  queda 
bevanda  Dufcab  ; quando  voglion  pren- 
derne , diftempran  il  Siroppo  con  a- 
equa , < vi  aggiungono  una  piccola  porzio 
ne  d’  aceto  , con  che  compongono  una 


grata  bevanda  . Qualche  volta  ridticon’ 
il  Dufcab  in  pada  , per  poterne  portar 
in  viaggio. 

Sul  fine  del  XIV.  Seoolo  un  certo  Re-  19 
ligiofo  Maomettano, che  /pacciarafi  del- 
la Famiglia  d’ Alì , predicò  una  novella 
Dottrina , dicendo , che  Dio  l’avea  man- 
dato acciò  inalzadè  la  gloria  dello  deffo 
Ali  , fepolta  dopo  molti  Secoli  . II  no- 
vello Dottore  avea  nome  Jn/ì;  l’aufteri- 
tà  della  fua  vita  , 1’  innocenza  ederiore 
de'coftumi,  il  fuo  fpirito  , e la  qualità 
di  Scbicb  , cioè  di  figlio  del  fallo  Profe- 
ta, gli  diero  molta  riputazione  . Suppo- 
fe  egli  numero  grande  di  miracoli  fatti 
da  Alt:  Con  tali  motivi  induflè  i Perfia- 
ni  afeguitare  la  fua  Dottrina,  Iafciando 
quella  de' Turchi  : Aggiunfe  al  loro  Sim- 
bolo, Ali  eflcr  Coadiutore  , ò Luogote- 
nente di  Dio.  I Perfiani  peri  , non  con- 
tenti d’avere  dabilito  la  Santità  d’  Ali, 
han  dato  a dodici  de'  fuoi  fucceflòri  il 
nome  di  Santi , e la  qualità  d’ Imen , cioè 
a dire  di  Prelati . Capo  delie  loro  Mo- 
fchee  è il  Sader  . Spiega  quedi  al  Rè  i 
pafiàggi  piò  difficili  deli’  Alcorano . I Sa- 
cerdoti fono  chiamati  MalUbs  Gl'  Adro- 
logi  , detti  Mutatali  , fono  tenuti  per 
Oracoli;  aflìdon’effi  Tempre  alla  eorona- 
zjone  del  Rè,  con  l’ Adrolabio  in  mano. 

Le  purificazioni  , preghiere  , e le  ceri- 
monie de’  Perii  fono  differenti  da  quelle 
de’  Turchi  Ufàn  i primi  il  Turbante 
rodò  a dodici  punte , in  memoria  de’  do- 
dici figli  d'  Ali  . Fcdeggian  il  Venerdì. 
Hanno  una  quarefima  , che  gl’  obliga  a 
digiunare  tutto  il  giorno  ; mà  la  netto 
mangian  Carne  da  Crapuloni . Pratican  ' ‘ 
la  Circondfiooe  , ri  negli  Uomini  , che 
nelle  Donne  . Han  tante  cerimonie  fa- 
perdiziofe  , eh’  è da  maravigliarii , che 
gente  sì  ragionevole  non  fe  ne  disfaccia . r 1 
Sono  elfi  di  mediocre  altezza  , di  voi-  io 
co  olivaflro;  fi  fan  rader’  i Capelli,  eia 
barba  , alla  riferva  de’  modacci  , elio 
ufan  grandi  afTai;  hann’  a verdone  co’  ca-  ' - 
pelli  rodi;  fi  dipmgon  le  mani, e fegna- 
tamencc  le  Unge . Le  loro  vedi  fono  li- 
mili a quelle  delle  Donne ;Caminsn  con 
gravità . Ufan  berette  di  Cottone  , e di 
Seta,  chiamate  Mendili,  con  ornamenti 
di  varj  Colori  . I Mendili  de’  Religiofi 
fono  bianchi;  quelli  de’  parenti  di  Mao- 
metto verdi;  molti  gliuiàn  rolli;  il  per- 
chè dà  Turchi  per  fprezzo  vengo n chia- 
mati 
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Le  Donne  portan1  i | per  tutti  gl’ altri  Cattolici , che  trovanf  db> 
fperfi  nella  vafta  efienfione  de  vojiri  Regni, e 
deUe  Provincie  del  vojlro  Dominio  , i quali 
Noi  raccomandiamo  con  tutto  il  nojìro 


ai 


mari  Torte  rotì'e 
Capelli  intrecciati , gli  cadon  giù  per  le 
(palle;  in  teda  non  ulàn'altro  ornamen- 
to che  di  due ,ò  tré  ranghi  di  perle; per 
la  Città  comparifcon  velate  . 1 Periiani 
regolarmente  Tono  di  fpirito  vivo.ebuon 
giudizio  : Uiàn  Civiltà  con  gli  ftranieri  ; fo- 
no caritativi , onerti , grati  , compiacen- 
ti; fan  complimenti  si  grandi,  che, pre- 
gando qualche  Amico  , ad  entrare  in_. 
Cala  loro,  ò offerendoli  la  loro  ferviti! 
ufan  dire  : Vi  frego  di  nobilitar  la  mia  Ca 
fa  con  la  vojlra  prefenga:  Jo  mi  j agri fico  a 
vojiri  defiderj  ; che  la  pupilla  degl  occhi  miei 
fa  [otto  il  frutterò  de’  vojiri  piedi  , e cofe 
limili . 

Ammettono  nel  Paefe  Milionari  Cri- 
iliani . In  occaiione  d' una  fpedizione  di 
Cappuccini  feguita  dell’Anno  1668.  Cle- 
mente IX.  di  gloriofa  memoria  fcrilTe  a 
quel  Monarca  una  lettera  di  quello  te- 
nore  . Jllujire  , e Potenti/fimo  Rè  , Noi  vi 
de  feltriamo  la  folate , ed  il  lume  della  Gra 
già.  La  Carità  , che  Dio  Sovrano  Creato 
re  di  tutti  gl  Uomini  bà  dato  a'  Pontefici  Ro 
mani,  non  jìima,  che  fopra  la  Terra  vi  fa 
alcuna  focietà  , che  poffa  riguardare  , come 
framera , e niegbi ad  alcuno  le  fue  Cure,  tut- 
te piene  di  teneregga  i mà  al contrario  ammi 
ra  , ed  abbraccia  con  affetto  particolare  la 
bontà , la  giufligia  , e tutte  le  altre  virtù  il 
lufiri  per  tutti  que'  luoghi  , ove  /’  incontrano ; 
il  perchè  i nofri  Predeccjfiri  ban  fempre  ri- 
cercato con  molta  /Urna  , e benevolenza  , e 
particolarmente  Vofra  Altegga  , che  f è re 
fa  celebre  per  tutta  la  Terra,  per  e fer'  orna- 
ta di  tutte  le  più  rjpkndcnti  Virtù  : Noi, 
non  avendo  minor  fentiaento  , ne  minore  fil- 
ma per  il  voflro  merito , ci  ripromettiamo , che 
voi  non  avrete  meno  buona  volontà  per  Noi . 

Conquefia  Confidenga  vi  domandiamo  pre- 
fi nt  emerite  , che  vogliate  accordare  la  vofira 
protezione  al  Padre  Stefano  d‘  Amelia,  ed 
a'  Cappuccini  fai  Compagni , Uomini , che  van- 
no nella  Provincia  della  Georgia  , non  già 
per  cercarvi  la  loro  gloria  , mà  folamente 
quella  di  Dio  , e la  falut e delle  Anime  ; e 
Noi  vi  / applichiamo  a difenderli,  e proteger- 
li  con  la  vofira  autorità  dalle  ingiurie  degfi  Sci  fi 
mauri  , che  fegmtan  le  Cerimonie  , e le  opi- 
nioni de'  Greci , affinchè  tff  con  libertà  , e 
finga  impedimenti  pojfitn’  impiegarfi  negl  ejer- 
cigj  delle  loro  Cariche . Noi  defideriamo , ed 
spettiamo  dalla  vofira  infigne  Ctemenga  la 
medefima  protezione  , e ’l  medefmo  favore 


tere  alla  voftra  generofuà , e Regale  bontà. 
In  riconofcenga  Noi  preghiamo  Dio  incefi, 
fiantemente  di  tutto  cuore  , che  la  fua  On. 
nipo tenie  deftra  faccia  avere  a Vofira  Al- 
tegga  ma  perfetta  cognizione  della  Divina 
verità  ; eh'  ella  la  colmi  di  tutte  forti  di 
beni  fpirituali , e temporali , e eh’  ella  le 
faccia  godere  una  continua  profiperità . Da- 
te in  Roma  appreso  Santa  Maria  Maggi», 
re  fiotto  l Anello  Pifcatorio  il  di  iS.  Mar- 
go  1668.  e de!  Nojlro  Pontificato  l Anno 
1.  All'  Ulufire , e Potentijfmo  Rè  dì  Perfiia. 

Gl’  antichi  Perii  allevavano  i giova- 
ni con  la  maffima  di  dire  il  vero  . La 
bugia  appreffo  di  loro  era  (limata  cofa 
obrobriofa  . I Vecchi  , per  invaghire  i 
fanciulli  della  glorie,  gli  raccontavano 
gella  memorabil  de  maggiori  ; gl’  alle- 
vavan  nelle  fatiche , e negl'  elcrcizj  milita- 
ri; Regolarmente  li  cibavan  di  Pigne_. 
terebinto,  e frutti  agreili;  pan  duro,  e 
carni  rollite;  non  bevean  che  acqua  ; con- 
fultavan’  a digiuno  ; rifolvcan  dopo  aver 
mangiato,  e bevuto;  nudrivan’  i Servi, 
come  i proprj  figli , 5 fervianfi  di  quelli 
in  guerra  : I Nobili  paflèggiavan  la  Cit- 
tà a Cavallo;  i Servi  a piedi;  lafciavan’ 
i Cadaveri  per  parto  alle  fiere;  mà  di 
quello  a baltanza  li  è parlato  nel  libro 
dell’  Onore . 

A'  notiti  giorni  viene  creduto  , che 
non  fi  prendati  pena  di  dire  la  verità; 
anzi  che  quelli, che  non  mentono,  non 
fieno  in  filma  d'Uomini  prudenti;  Paf- 
làn  per  altro  per  Uomini  correli  , libe- 
rali, di  genio  amabile  al  pari  d’ogn’  al- 
tra Nazione  ; amanti  del  giudo;  buoni 
Amici  , e si  fedeli  nelle  amicizie  parti- 
colari, che  le  prete  ri  fca  no  al  (àngue,  ed 
alla  nalcita  . Fan  fpeffo  delle  alleanze 
di  cuore , fegnatamente  ne’  Fortini  ; li  fuol 
dire , che  mai  manchin  di  gratitudine^ 
verfo  i benefattori;  mà  che  nelle  nemi- 
cate fieno  irreconciliabili . Sono  amatori 
delle  Scienze , e particolarmente  della-. 
Medicina,  Aritmetica , Geometria,  Allro- 
no  mia  , Aftrologia  Morale  , Giurifpru- 
dentia,  Filica,  Eloquenza,  e Poefia.  O- 
lario  ci  a(Jicura , che  abbian  tutta  la  Fi- 
lofofia  d* Ariftotile  in  lingua  Araba,  da 
erti  chiamata  Dunjafiala  ; cioè  a dire.. 

Coppa 
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Coppa  del  Mondo.  Han  de’ Collegi,  e 
delle  Uni  verfìtà.  11  loro  linguaggio  è par- 
ticolare; hà  però  molto  dell’  Arabo , eh’ 
è quello  de’ dotti;  tali  fono  i loro  Carat- 
teri ; nulla  hà  che  fare  col  Turco; molti 
dì  loro  però  imparati  la  lingua  di  quella 
Nazione,nelJe  Provincie  particolarmente, 
che  fono  (late  fogette  al  Gran  Signore . 
Le  loro  Compofizioni  d’ Eloquenza , che 
fcglion' arricchire  di  molte  Storie, e Sen- 
tenze di  moralità,  per  lo  piò  fono  inver- 
tì, perché  fi  dilettano  ellremamente  del- 
la Poefia;  e però  da  per  tutto  in  quel 
Paefe  fi  trovan  Poeti  ; avvene  degl’  Ec- 
cellenti, e de' mediocri , come  in  ogni  al- 
tro Paefe . Non  fono  molto  efatti  in  of- 
fervare  il  numero  delle  Sillabe;  la  loro 
Poefia  fempre  rima  ; mà,  per  ciò  fare,  non 
han  ripugnanza  di  ripeter  le  medefimo 
parole , come  fi  vede  da’  lèguenti  Verfi 
rapportati  da  Oleario 

Txir) , tprt , triragb  Jan'ttz a ? 

Adamira  demagb  Janit^ar  ? 

T ziri , tfirì  tfirag  ri  ceribud 

Adamira  demag  eberìbud. 

Il  Poeta  lì  allufione  trà  Monti  Zeri,  e 
Cberi,  di  cui  l'uno  lignifica  Umido  , 1’ 
altro  quel  che  fi  fà  dall' Alino;  cioè  a_, 
dire , per  qual  cagione  la  Candela  finifea, 
per  quale  1‘  Uomo  fi  vanti , e perchè  (ia 
gloriole  ; perchè  alluna  manchi  lumi 
do  del  Sego,  l’altro  fia  carico  di  grado 
d’ Alino. 

Sono  edi  Soldati  di  gran  coraggio;  van 
volonticri  incontro  al  nemico,  anche  ne’ 
pericoli  maggiori.  Han  della  vergogna 
nell’  citeriore  ; mà  nell’  interiore  fono  e- 
flremamcnte  libertini . Ancorché  abbia- 
no numero  grande  di  Mogli , fono  fogec- 
ti  a’  vizj  vergogno  fi  (limi.  Si  può  dire, 
che  in  quel  Paelè  le  Mogli  fi  comprino, 
mentre  gl'  Uomini  dan  la  dote  a’  Padri 
di  elle,  fenza  che  gli  corra  altr’obligo, 
che  di  darle  Vergini  a’Spofi;  i matrimo 
nj  fi  fan  con  cerimonie  particolari:  Per- 
chè fono  molto  fogetti  alla  gelolia , gli 
viene  permelfo  il  divorzio.  Le  loro  Ca 
fe  fono  adai  Civili;  fopra  tutto  ne'  mo 
bili  di  Cucina . Regolarmente  mangian 
del  rilò,  del  Montone,  e qualche  Cac 
ciagione.  Ufan  diverte  forti  di  pane.  La 
bevanda  del  popolo  conGlte  in  acqua  ; 
alcune  volte,  come  fi  è accennato,  vi 
«nefehian  del  Dufcad-,  i men  fcrupolofi 
bevon  del  Vino.  Ufan  eoa  molta  fami- 


gliarità l’ oppio;  con  frequenza  if  tabacca 

La  Perda  hà  avuto  differenti  Sovrani  16 
fino  a Ciro  : Quelli  fui  fine  dell’  Anno 
L della  LV.  Olimpiade, che  corri fponde 
al  CLXXXXV.  di  Roma,  detronò  A* 
(liage , Rè  de’  Medi  > fuo  Avo  materno, 
e cominciò  il  Regno  de’  Perii  dell’  Anno 
XIX.,  ò XX-  di  Servio  Oftilio  Rè  de’ 
Romani, e dell’Anno  DLIX..ÒLX.  a- 
vanti  la  nafeita  del  Salvatore  : Dopo  il 
Corfo  di  XXII.  Anni  in  circa,  lògioga* 
ta  Babilonia,  cominciò  la  Monarchia., 
de’ Perii,  che  durò  CCXXIX.  Anni.  Sot- 
to il  governo  di  XIII.  Rè;  Dario  f£>  1’ 
ultimo . Indi  fò  dominata  da  Aleflandro, 
da’fuoi  Succelfori  , e da’  Parti  fino  all’ 
Anno  CCXXVII.,0  XXVIII.  di  noftra 
falute:  Artelèrfe  Perliano  allora  folle- 
vatofi  contro  Artabano  Rè  de’  Parti , Uà- 
bill  la  feconda  Monarchia  de’ Perii,  che 
durò  lino  all'  Anno  DCXXXXH.,  quan- 
do il  Rè  Jex.de dirae , ò Hormijdar  IV.  fu 
uceifo  da  Omar  Rè  de’  Saraceni  : Quelli 
han  fignoreggiato  quel  Regno  per  lo  cor- 
fo di  CDXVIII.  Anni.  Dell’  Anno  M- 
LI.  fe  ne  refe  Padrone  il  Sultano  Gelai- 
deirr,  da’ lui  Succelfori  fa  dominato  lina 
all’  Anno MCCCLXXXX Vili  ;quando 
ne  furon  dilcacciati  da’ Tartari  lotto  ia 
Condotta  del  Tamerlano,  a cui  fucce- 
dettero  quattro  Principi  della  tàzzionej 
detta  dell’Ariete  Nero:  UJfum-Caffan , ò 
Ox«n- Afemiec , figlio  i!  Altbcc  della  fàzzio- 
ne  dell’ Ariete  Bianco,  fèndo  Governa- 
dorè  dell’  Armenia  , follcvatoli  contro 
Joonca  Rè  di  Perlia,  lo  fece  morire  con 
fuo  figlio  Axen  Ali , e regnò  dall’  Anno 
MCDLXIX.,  fino  al  MCDLXXVIII. 
ò LXXXV  , com’altri  vogliono  . Daj 
quel  tempo  la  Perlia  relfò  Uranamente 
divifa . Ifmael  difeelò  da  una  figlia  d’ Uf- 
fura  Caffan , afcdò  al  Trono  per  propria 
prudenza,  e bravuni,  e riunito  al  Regno 
tutto  ciò,  che  i fuoi  Prrdeceflòri  aveaa 
poflèduto,  rifiatili  l’Imperio;  Regnò  al 
principio  del  XVI.  Secolo;  dopo  di  lui 
Sofi  Scbab-Abai  l' hà  accrefciuto  di  molto. 

Oggidì  quella  Monarchia  è Ereditaria,  *7 
non  (blamente  pe’  difendenti  leghimi , 
mà  anche  pe’  naturali , che  vengon  pre- 
feriti agl’ altri  congiunti  legitimi.  In  lin- 
gua Perfa  quel  Monarca  fi  chiama  Sebo, 
che  lignifica  Rè . Il  Volgo  dice  Sofi-,  mà 
convien  làpere , non  efler  quello  un  no- 
me  d'impofizione,  come  quelli  dì  Farao- 


ne,  ò Ptolomeo  de* Rè  d’ Egitto, ò l’al- 
tro di  Cefare  degl* Imperadori  Romani; 
mà  un  nome  di  razza, ò più  torto  della 
Religione  d’ AD,  perchè  i difendenti  da 
erto,  e da  Fatima  figlia  di  Maometto 
prefero  il  nome  di  Sopì»! . Fondaron’efli 
una  Setta  chiamata  Imeni»  per  la  fpiega. 
zione dell’ Alcorano, abbracciata  da'  Per- 
fiani  Maomettani,  e da’ popoli  delle  In- 
die Orientali . Sendofi  impadroniti  i Sofi 
della  Perfia,  dopo  averne  difcacciato  gl’ 
Ufj'um  Caffo»  di  razza  Turca  , e di  diffe- 
rente Setta,  chiamati  Cerffi,  IJmaelc , fi- 
glio di  Ke.b  Aidar , ò Secaidar,  della  raz- 
za d’All  fi  guadagnò  talmente  l’amore 
del  popolo  col  fuo  zelo  per  la  Setta , che 
da  povero  fugitivo,  e bandito  , eh’  egli 
era,  fece  conquide  si  grandinosi  in  Per- 
fia, come  fopra  le  Terre  de’ Turchi,  che 
divenne  uno  de’  più  potenti  Principi  dell’ 
Alia;  e come  Capo  della  Setta  attribuir 
fi  il  nome  di  Sofi , nome,  che  da’ Rè  di 
Perfia  fuoi  Succeflòri  è poi  flato  fempre 
ritenuto. 

18  II  governo  di  quel  Regno  trà  tutti  i 
Maomettani  è il  più  perfetto  in  ragione 
di  Monarchia . Il  Principe  comanda  con 
potere  si  artoluto,  che  può  dtfporre  a_, 
fuo  arbitrio  della  vita,  e de’ beni  de’ Sud- 
diti; mà  non  vi  fi  efercita  il  Dominio 
Tirannicamente difpotico  de’ Turchi;  Vi 
fi  gode  pieno  arbitrio  di  tutte  le  cofe . I 
Sudditi  però  fono  talmente  fubordinati, 
che  non  parlan  del  loro  Jourano , che_> 
con  fentimenti  pieni  di  rifpetto . Netta- 
no con  molta  diligenza  il  luogo,  ove  il 
Rè  hà  feduto,  per  render  giuftizia  : Quan- 
do il  Principe  fi  porta  a parteggiare  con 
le  fue  Mogli, erti  efeon  dalla  Città.  Le 
Regie  rendite  conGftono  nelle  portènto- 
ni , che  gode  in  buona  parte  del  Regno, 
nelle  Doane,  nel  Comercio  delle  Sete, 
nel  tributo, che  pagan  gl’  Armeni , negl’ 
affitti  delle  pefche , paflaggi , e cofe  limili, 
che  alcuni  Scrittori  fanno  afeendere  ad 
Annui  quindici  milioni  d’oro;  altri  di 
cono  non  erter  fi  confiderabili , come  fi 
crede. 

»5  II  Rè  s’intitola  Xà,  ò Patxà , cioè  a 
dire  Rè  de’ Regi;  Scbayk , che  lignifica 
Dominatore,  e Codoan,  Titolo  altiflimo, 
che  fi  fpiega  Divino;  ritiene  infieme  il 
Sommo  Sacerdozio , come  ufàrono  gl'  Im 
peradori  Romani  , affinchè  autorità  si 
grande  non  rifieda  appterto  altri  in  pre- 
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giudizio  della  Suprema  podeftà . Le  colè 

Sacre  vengon  amminiflrate  con  fua  di- 

rndenza.  Quegli, che  hà  tal  Miniftero, 
confiderà , come  trà  noi  il  Vicario  Ge- 
nerale , e fi  chiama  Mufiaed  Dati  ; i Sa- 
cerdoti minori  vengon  chiamati  Ca/if 
fi.  Il  Rè  conferma  il  Patriarca  d’ Ar- 
menia  , dopo  che  i Vefcovi  ne  han 
fatta  l’Elezzione.  Tutti  i Vefcovi  Ar. 
meni  , che  rifiedono  nelle  Indie  Orien- 
tali, nella  Polonia,  ed  in  Italia, dipen-' 
don  da  quel  Patriarca.  I Preti  ammo- 
gliati non  ponnoafpirare  alla  Dignità  E- 
pifcopale , fe  non  fi  fèparan  dalle  loro  Mo- 
gli, delle  quali  vi  fi  richiede  il  confenfò. 
Alcuni  Scrittori  voglion,che  le  Armi 
di  que’  Monarchi  anticamente  confiftcf- 
fero  in  una  Bandiera  bianca  carica  con 
un’Aquila  d’oro  fpiegata  , e coronata; 
altri  rifèrifeono,  che  confidano  in  un  So- 
le d’oro  in  Campo azutro;  altri  dicono, 
ertèr’il  Sole,  e la  luna;  un  Prelato  del 
Diarbec  afferma , che  portino  la  luna.» 
crefcente , come  l' Imperadore  de’  Turchi; 
con  quella  diftinzione,  che  vi  fia  una-, 
mano  giunta.  Altri  fcrivono  il  Sole  na- 
fcente  lòpra  la  fchiena  d’ un  Leone, con 
la  luna  crefcente;  ed  in  effètto  quello  è 
il  loro  Emblema,  ed  il  loro  Geroglifico • 
In  quel  Regno  la  Nobiltà  è in  llima 
grande;  vi  fono  molti  Principi,  chiama- 
ti Ham,  ò Con  ; diftinti  col  Titolo  d ‘ E- 
mia.  I loro  Feudi  partano  ne’ Succeflòri: 
Mà  le  cariche  non  fono  Ereditarie.  La 
Dignità  maggiore  è quella  di  Cancellici 
ro,  Segretario,  e Viceré,  chiamato  Lea- 
btcmaà-Doidet , che  dal  fuo  miniftero  ri- 
trae  più  di  centomila  Scudi.  Il  Segreta- 
rio di  Stato,  detto  l 'attenni! . Vi  è poi  un 
Comandante  di  un  Corpo  di  dieci , ò do- 
dicimila Arcieri , ch'amati  Kurt^.kacbi; 
il  Capitano  delle  Guardie,  Kifibikéafki ; 
Il  Gran  Maellro  dell’  Artiglieria , T \obe- 
dar ; Il  Maellro  di  Camera,  detto  Mie- 
ter , che  mai  fi  allontana  dal  Rè.  IlCon 
figlierò  della  Camera , ò I Vakenah  II  Giu- 
dice fupremo,  chiamato  Dwvanbeki:  Il 
Maggiordomo  maggiore  Kulagafi;  Il  Gran 
Marefciallo  delReg no , Eifcìka^ali  ; Ilio 
printendente  delle  Finanze , Cbapnedon  : 
La  giuftizia  fiamminillra  nel  Divano  da’ 
Magillrati  particolari,  con  rigore  grande, 
fegnatamente  contro  gl’  adulteri , artaffi- 
ni, oppreflòri  di  poveri  , mancatori  di 
parola, ribelli, e rei  di  lefa  Maellà.  Av- 
vi il 
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vi  il  Gran  Cerimoniere,  ì>  Ricevitore^ 

de'  Foraftieri  , chiamato  Tefaul  Sobcbet  . CAPITOI  O V 

11  Maeliro  di  Cafa , Morlafaculicba»  . Il 

Soprintendente  della  Cucina  , Hafir.Tu  _ 

fc  miai  ; quello,  che  porge  al  Rè  da  feri  Dell  Armenia. 

vere,  e ’l  Regio  Sigillo  , Damati  er ; il 

Kavallerizzo  maggiore , Myrerbafabii ; Il  T 'Armenia, vailo  paeli  dell’Afta,  fi 

Capocaccia,  Myrifcikar ; il  Gran  Foriero  J j divide  in  grande,  e piccola.  Ljl. 

del  Rè,  Fefaulkar ; il  Trinciante, Sujfrit-  grande,  oggidì  detta  Turcamania,  e Cur- 
%jì  Lo  Scalco  maggiore , S uff Cray  ; Quel,  dijian,  è (lata  molto  più  rinomata  , e_* 
che  porge  l’acqua  al  Rè,  per  lavarli  le  più  famofa  tra  gl’Antichi,  di  quello  lo 
mani,  Abdar;  il  Teforiero , Cafncdar ; Il  fia  oggidì:  Il  vantaggio  de’fuoi  Confini; 
Soprintendente  dell’Annona,  Ambardar ; la  natura  della  fua  licitazione;  la  magni- 
li Guardarobba  Fefaul  Nrfer  ; il  Tratte-  licenza  d’ alcuni  fuoi  Rè  , la  fua  gran- 
nitore  degl’ Ambaiciadori , Mehemandcr  ; dezza,  e le  fue  ricchezze, molto  vi  con* 
il  Kavallerizzo,  Tgabedar  ; il  Banditore  tribuirono;  mi  oggidì  non  gode  che  quel- 
degl’ ordini  Regj,  T partii ,-  il  Maeftro  di  le  prerogative , che  riconofce  dalla  Nani- 
Stalla,  Skejaudarbafcbi ; il  Bibliotecario,  ra,  dalla  fua  (ituazione,  e da’  fuoi  Con- 
Kitabdar  ; il  Soprintendente  delle  Fabri  fini:  Trovali  ella  cinta  da  Montagne.,» 
che,  Seraider ; l’Architetto,  Meamer  ; il  Fiumi,  e Mari.  A Settentrione i Monti 
Notajo  di  Corte,  Moflof ; il  Cuflode  di  Mofchichi  , Mofconti,  ò Mefchicienfi, 
Ca (a, Seraider  ; il  Chiaviero,  Klitar  ; lo  la  feparano  dalla  Colcide,  dall’ Iberia_< , 
Scrivano  de  Conti , Mufcrif;  il  Lavora  e dall’ Albania,  generalmente  chiamata 
tore  de' Zuccheri,  Scbcrb.dar , e Canati ; Georgia.  A mezodì  hà  ’l  Monte  Tauro, 
il  Maeftro  de’ Paggi,  per  tirar  1’  Arco,  e’INifate,  chela  feparan  dalla  Mefbpo- 
Omatxdar;  il  primo  Medico  , Hakm  . I tamia,  ò Alfiria.da  noi  chiamata  Dior- 
Governadori  delle  Provincie,  e Città  pri-  hec . Ad  Occidente  l’ Eufrate  la  fepara.» 
marie  vengon  chiamati  Sultani;  fono  elfi  dall’ Alia  minore,  ò Natòlia.  I Monti 
obligati  a dipendere  certo  numero  di  Cafpj  lérvongli  per  Confine  ad  Oriente 
Soldati  , per  valerfene  nelle  occafioni:  dalla  parte  della  Media , oggidì  conofciu- 
La  loro  milizia  conlifte  quafi  tutta  in_.  ta  fotto  noine  di  Servati . Avvi  ancor* 
Kayalleria.  In  alcuni  Regni,  ò Provincie,  alcune  parti  dell’Armenia  verlb  il  Mar 
per  quello  fi  legge  in  S.  fomafo  (a)  vi  Cafpio,  ò di  Tabareftan , ttà  l’Albania, 
fono  alcuni  nomi  confeguenti  al  Regio , e la  Media  ; altre  verlb  il  Ponte  Eufino, 
b Imperiale  Domìnio,  che  importare,  ò Mar  Nero  trà  l’ Alia  minore,  e la  Col- 

Siualcofa,  come  quello  di  Satrapa  trà  Per-  ride.  Per  tal  ragione  di verfi  Autori  fleti- 
ìam  , ufato  anche  trà  FiliOei , che  figni  dono  i Confini  dell’Armenia  fino  a qua’ 
fica  prontezza  nel  fervirc;  tràquc’Popo-  Mari.  Le  Città  di  Curdijìan , ò T urcoma- 
li  s'intende  del  Prefetto,  ò Prefidente;  aia  fono  Erzrrum,  ò Arsero»,  Cari , Va*. 
trà  noi  Prefidente  d’una  Provincia  fi  di  Sciltùr,  Tefiii,  Revan,  Derbent , ed  altre 
ce  Satrapi, quali  parati;  U flìzio del  Prin  affai  confìderabili , delle  quali  alcune  fo- 
cipe  per  la  fedeltà,  che  giura  al  Tuo  Su  no  Hate  fogiogate  dal  Rè  di  Perfia.  La 
perirne;  b procede  dalle  Voci  Sali, rapimi,  piccola  Armenia,  oggidì  detta  AJadidì, 
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Delt  Armenia. 

L’Armenia, vado  paelè  dell’Afta,  fi 
divide  in  grande , e piccola . Lau* 
grande , oggidì  detta  Turcamania , e Cur- 
dijian,  è (lata  molto  più  rinomata  , 
più  famofa  trà  gl’Antichi,  di  quello  Io 
ha  oggidì:  Il  vantaggio  de’fuoi  Confini; 
la  natura  della  fua  licitazione;  la  magni- 
ficenza d’ alcuni  fuoi  Rè  , la  fua  gran- 
dezza, e le  fue  ricchezze,  molto  vi  con- 
tribuirono; mà  oggidì  non  gode  che  quel- 
le prerogative,  che  riconofce  dalla  Nat*, 
ra,  dalla  fua  (ituazione,  e da’  furi  Con- 
fini: Trovali  ella  cinta  da  Montagne^,, 
Fiumi , e Mari . A Settentrione  i Monti 
Mofchichi  , Mofconti,  ò Mefchicienfi, 
la  feparano  dalla  Colcide,  dall’ Iberia_> , 
e dall’ Albania,  generalmente  chiamata 
Georgia . A mezodì  hà  ’l  Monte  Tauro, 


marie  vengon  chiamati  Sultani  ; fono  elfi 
obligati  a ftipendiare  certo  numero  di 
Soldati  , per  valerfene  nelle  occafioni: 
La  loro  milizia  conlifte  quafi  tutta  in_. 
Kayalleria . In  alcuni  Regni,  ò Provincie, 
per  quello  fi  legge  in  S.  fomafo  (a)  vi 
fono  alcuni  nomi  confeguenti  al  Regio , 
ì>  Imperiale  Domìnio  , che  importaru, 

Siualcofa , come  quello  di  Satrapa  trà  Per- 
ìam  , ufato  anche  trà  Filiftei , che  figni 
fica  prontezza  nel  fervirc;  trà que’ Popo- 
li s'intende  del  Prefetto,  ò Prefidente; 
trà  noi  Prefidente  d’una  Provincia  fi  di 
ce  Satrapi , quafi  parati  ; Uffizio  del  Prin 
ripe  per  la  fedeltà,  che  giura  al  fuo  Su 


periore;  ì>  procede  dalle  Voci  Satiirapiem,  piccola  Armenia,  oggidì  detta  Aladuli, 
per  quello  fi  legge  nella  Sagia  Scrittura,  o come  altri  voglion , Pegian  , flà  intio- 


nome  di  fallo . 


********* 
*****  ai 


ramente  ne!  Dominio  Ottomano, trà  1* 
Cappadocia,  l’ Eufrate,  e la  Cilicia  so 
Settentrione.  La  principale  delle  fue_* 
Città  è Maral;  avvi  altrefsl  S avai, ò Se- 
bafle,  ed  alcune  altre , che  ordinariamen- 
te trovanfi  deferitte  nell’  Anatolia , b A- 
fia  minore. 

Montagne,  Valli,  laghi,  e fiumi  cin.  a 
gon 


(t  ) Dt  film  Trine,  hi.  ;.  ttf  Si. 
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gon  l’ Armenia:  Il  Monte  Antitauro  la  feguenti  s’oppofe  egualmente  agl'Erett. 

ragiia  da  11’ Occidente  all’ Oriente:  L’Eu-  ci:  Allora  gl’ Armeni , come  Provincia. 

frate , il  Tigre , è l’Araffe  anui  alcune  li  della  Diocefe  di  Ponto , dìpendean  dal  '*■ 

delle  loro  forgenti.  Il  Tigre  riconofcc_.  Patriarca  di  Cortantinopoli;  mà  avanti 

le  lite  principali  acque  da’  Monti  Gordia-  il  tempodi  Fozìo  fepararonfene;  così  fo-, 

ni;  l’ Araflè.l’ Eufrate, e ’l  Falò  da’Pa-  ro  dalla  Chiefà  Greca  da  loro  defedata. 

riardi;  quelli  fono  i fiumi,  che  bagnan  Intanto  il  Criftianefmo  li  è conferva». 

l’Armenia:  Awene  degl’altri  men  con-  trà  loro,  benché  con  qualche  forte  d’al- 

fiderabili , con  diverfi laghi . Il  Paefe,per  terazione.  Credono,  cne  lo  Spiri»  San- 

cagione  delle  Montagne,  è un  poco fred-  » proceda  dal  foto  Padre;  facendo  la_, 

do;  mà  l’aria  è buona,  e fana;  il  Ter-  confegtazione,non  melchian  l’acqua  col 

ritorio  è adii  fertile  di  grani,  e frutti;  vino;  ammettono  alla  Comunione  .anche 

mà  produce  poco  vino:  Avvi  del  Bollo  i fanciulli  di  tenera  erà.  Alcuni  di  loro 

Armeni»,  dell’  Amomo,  miele,  feta,  niegano  ne’Sagramenti  la  virtù  di  con- 

ed  alcune  miniere  d'argento  : I pafcoli  finir  la  grazia;  ed  ancorché  elfi  preghino 

fono  ottimi,  fegnatamente  pe’  Cavalli,  pe’ morti,  negan’il  Purgatorio;  figuranfi 

che  vengon  molto  (limati . Il  Paefe  è che  i fedeli  non  fien  per  godere  della_i 

conofciuto,  non  (blamente  nella  Storia  gloria  che  dopo  la  generale  rifurrezzione. 

profana, mà  anche  nella  Sacra;  abbiam  Han  però  una  grande  divozione  per  la 

da  quella , che  l’ Arca , dopo  ’ 1 Diluvio,  Meda , e per  l’ Encariftia , ancorché  i Cal- 

fermofli  fopra  i Monti  dell’  Armenia:  vini®  abbian  detto  il  contrario. 

Anzi  alcuni  Scrittori  fi  fono  sforzati  di  Avvi  due  Patriarchi , l’ uno  per  la_»  4 
provare,  che  quivi  forte  il  Paradilò  Ter  Grande  Armenia,  l’altro  per  la  Piccola: 
reftre;  mà , falciando , che  altri  vadino ad  II  primo  anticamente  rifedea  io  Sehajie ; 
inve®gare  cali  curicfità , baffi  il  dire,  che  oggidì  dimora  in  un  Monade»  vicino 
le  Montagne  della  Turcomania  rrovanli  ad  Erevan:  il  fecondo,  la  cui  Sede  ami- 
ne] mero  appunto  del  noflro  continente,  camente  fi  trovava  in  Melitene  , prefen- 
Gl’ Armeni  fono  buone  genti,  femplici,  temente  rifiede  in  Cii , aliai  vicino  a Tar- 
fenza  fogezzione;  contentanfi  del  poco;  fo  in  Cilicia.  I loro  Preti  fono  quali  tut- 
molti  tra  di  loro  fono  indudriofi,ed  ap  ti  ammogliati;  mà  non  già  i Regolari: 
plic2n  al  Comercìo;  il  perchè  trovafene  Han  due,ò  tre  Quarefime  eftremamen- 
nella  Natòlia,  nella  Perda,  nell’Egitto,  te  rigorofe.  Sono  buone  genti,  femplici, 
nelle  Indie,  in  Polonia,  in  Francia,  in  e fenza  malizia;  mà  del  tutto  ignoranti. 

Olanda,  in  Italia,  ed  in  Spagna:  La  lo  Le  Relazioni  venute  dall’Oriente,  e fe- 
ro lingua  è una  delle  più  comuni  dell’  gnatamentc  dalla  Perda , portan , che_» 

Alia,  e fi  (lentie  anche  in  altre  parti,  que’ Popoli  han  dell’ammirazione  pe’ no- 
ov’efli  portanfi  a negoziare:  Forman  un  Ari  Milfionarj,  quando  veggono  , che_* 
peplo  si  grande,  che  alcuni  Viandanti  fenza  affaticarli  co’ loro  difeorfi  diffrug- 
moderni  riferifeono,  che  il  Patriarca-,  gono  ogni  vana  odentazionc  de’  Maomec- 
della  Grande  Armenia  nella  fua  giurif  tani  ; Che  ciò  loro  infpira  molto  affètto 
dizione  abbia  avuto  più  d’ un  milione,  e vorfo  la  Chieda  Romana;  mà  che  hanno 
cinquecento  mila  Famiglie;  e che  quello  orrore  sì  grande  pe’ Proteftanti,  perchè 
della  piccola  Armenia  ne  abbia  avuto  li  veggono  fprezzare , e fuggire  la  Meflà, 
più  di  vintimila.  che  non  fe  gli  può  dar’ ad  intendete,  die 

3 II  lume  del  Vangelo  fù  introdotto  in  i Cattolici  non  fieno  della  medefima  cre- 
quel  vallo  paefe  dall’  A portolo  S.  Barro-  denza . jl  loro  Vefcovi  fervonfi  di  quello 
lomeo;  col  tempo  vi  crebbe  molto  ilnu-  pretefto,  perchè  fi  allontanino  dal  pen- 
mero  de’ Fedeli , che  però  furono  perde-  fiero,  che  avrebbono  di  fogettarfi  al  Pa- 
gatati. Nel  principio  del  IV.  Secolo  quel-  pa,  come  lo  fero  nel  Concilio  di  Firen- 
Ja  Chieda  ebbe  il  vantaggio  di  vedere,  ze  fot»  Eugenio  III  .Paolo  V. , ed  an- 
che non  folameute  i Religiofi , mà  anco  che  a’  noftri  giorni  molti  lo  riconofcono; 
ra  i Secolari , e le  Vergini  fpargeano  il  Anzi  in  Roma  per  qnella  Nazione  v’  è 
loro  fangue  per  la  Fede:  Sul  fine  dello  un  Collegio, ove  diverfi  loro  Eccltfiafti- 
rteflò  Secolo  (offrì  una  feconda  perficu-  ci  fi  allevano  nelle  fcienze,e  nella  pietà, 
ziorte  cagionata  dagl’  Ariani  : Ne’  Secoli  In  altri  tempi  quel  paefe  fù  fogetto  s 

1 a’  Per- 
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a- Perii  ; lodi  conl’fejperiopafsòne’Ma-  naturali  Principi,  alcuni  de’ quali  fi  re- 
cedimi; pofcia  in  por  ere  de’  Romani:  Vi  fero  Tributar]  del  Turco;  altri  feoflero 
fono  anche  Itati  alcuni  Rè;  il  primo,  e del  tutto  il  giogo,  e tra  varie  vicende^ 
più  confiderabile,  fu  Tignine ,che  fposb  godettero  la  libertà  fino  all’Anno  1371. 
la  figlia  di  Mitridate  Rè  di  Ponto:  So-  quando  Leone  ultimo  Monarca  dell'  Ar- 
giogò  egli  diverfe  Provincia;  stri  le  fue  menia,  difeefo  dal  làngue  de'Lufignani- 
fòrze,  ò pii»  torto  la  fua  fortuna  non  e-  Rè  di  Cipro,  difcacciato  dagl’  Ottoma 
ra  da  paragonarli  con  quella  de’  Roma-  ni,  ebe  ritennero  in  fchiavitù  la  di  lui 
ni,  a’  quali  videfi  obligato  a cederò:  Moglie,  e figli,  dell’  Anno  138+.,  rifa- 
lli diverfe  caratali  avean’elfi  vinto  Mi-  paoli  in  Frana#,  ricevette  da  Carlo  VI. 
tridate  : Tigrane,  per  inclinazione,  e_>  trattenimento  confiderabile  , di  cui  go- 
per  genio  trovolfi  obligato  a prender’  dette  fino  al  tempo  della  fua  morte , che 
il  partito  del  Suocero:  Lucullo  dell’ An-  fègul  dell’  Anno  1404.  Partati  i Tartari 
no  DCLXXXV.  di  Roma  lo  disfece , e in  Alia , lòtto  la  Condotta  del  Gran  Ta- 


levogli  una  Città  da  erto  Hello  edificata, 
e per  ciò  dal  fuo  nome  detta  Tigrtnoccr 
ta , Capitale  dell’  Armenia . Tre  Anni 
dopo  Pompeo  disfece  ancora  una  volta 
Mitridate;  Tigrane,  preferendo  l’amici- 
zia de’ Romani  a quella  del  Suocero, por- 
toni a prefentare  la  propria  Corona  a_» 
piedi  del  Vincitore,»  cui  dell’  Anno  D- 
CLXXXV1II.  di  Roma , e LXV  avan- 
ti la  venuta  di  Crifto , cedette  la  Cap 
padocia,  una  parte  della  Siria,  ed  alcu- 
ne altre  Provincie  , contentandofi  egli 
della  Grande  Armenia:  Artabafe,ò  Ar- 
tavafdc  fuo  figlio, e Succeflòre, dell’ An- 
no DCCXX.  di  Roma . fèndo  flato  for- 
prefo  da  M.  Antonio,  fu  condotto  pri 
gtoniero  in  Egitto;  i di  lui  Succeder!  fu 
ron  tutti  sfortunati  Mancato  1’  ultimo 
di  quelli,  i Romani  diero  quel  Regno 
ad  Ariorbazane , che  fu  uccifo  ; Quei  del 
paefe  allora  pofero  la  Corona  in  tefla_> 
alla  Regina  Erato;  màquefla  non  la  con 
fervè  lungo  tempo  : Il  Regno  cadde  in 
potere  diVonone  Rè  de’ Parti;  quelli  al 
tempo  di  Tiberio  abandonollo:  Indi  gl’ 
Armeni  non  ebbero  che  piccoli  Principi: 
Riferifce  Spargano, che  Adriano  Impe 
radore  permife  lorod'  avere  un  Rè  .quan- 
do fotto  l’ Imperio  di  Trajano  non  avea 
no  avuto  che  alcuni  Luogotenenti . M. 
Antonio  Pio, ed  i di  lui  Succeflòri  guer- 
reggiarono con  fortuna  controquelle  gen- 
ti , che  dell’  Anno  CCCXII.  fotto  Tiri- 
date loro  Principe  prefero  le  Armi , e_, 
con  fortuna, contro  l’Imperadore Marti 
mino,  perfecutore  de’Criftiani.  Arface, 
ed  altri  Princìpi , furon  fogetti  agl’  Im 
peradori  di  Coflantinopoh  ; indi  a' Sara- 
ceni; pofcia  a’ Turchi:  Sendo  quelli  fla- 
ti disfatti  da’ Crocefignati  d’ Occidente, 
l’ Armenia  tornò  fotta  ’ I governo  de’fuoi 


merlano,  fogiogarono  I'  Armenia  , che 
i pafsò  fotto  ’ 1 Dominio  de’  Perii , ai- 
ri ferva  però  della  Piccola  Armenia, 
ò AJadult , che  fino  a tanto,  che  Selim 
I-  fogiogò  intieramente  quel  paefe , fò 
governata  da’  proprj  Rè . Prefentemen- 
te  una  parte  della  Grande  Armenia  è in 
potere  del  Turco;  l’altra  del  Perdano. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Giappone. 

IL  Giappone,  Ifola,ò  gruppo  d'Ifole  t 
dell’ Alia,  nel  Mar  della  Cina  , fi» 
chiamato  Ni  fon , che  lignifica  lo  fteflò, 
che  principio  del  Sole;  e con  ragione, 
mentre,  rifpetto  a noi  è appunto  finia- 
te) fu  l’orlo  de!  noftro Orizonte.  Stà  all’ 
Oriente  della  Cina  trà  T grado  ji.  e ’l 
40.  di  latitudine,  e trà  ’l  171., e '1 188. 

<li  longitudine  Per  conto  di  grandezza 
palla  per  eguale  all’Italia;  mà  viene  di- 
vifo  in  fettantacinque  piccoli  Regni , ò 
Principati:  Moki  degl’ abitanti  fono  ot- 
timi; non  pochi  peflimi.  Otto  fono  Icj 
Ilòle , che  compongon  quel  continente; 
tre  le  più  confiderà  bili , la  prima  chia- 
mata Saicocì , che  lignifica  Regni  a Po- 
nente , abraceia  nove  Regni , de’  quali 
fette  in  una  fola  Ifola,  chiamata  Cbin- 
jcià;  gl’ altri  due  Regni  in  due  altre  Ifo- 
\e , dette  Jf  hi , e Trufàma.  La  feconda 
Ifola,  chiamata  Siaxu,  contiene  cinque 
Regni.  La  terza,  e la  maggiore  fi  diftin- 
gue  in  Regni  fertàntuno,  comprefevi  le 
Ifolette  adiacenti  . Le  Città  principali 
dello  flato  fono  Abaco , simagutga , X'tmn, 
Xicoum , T ’oktefi , Sarai , Eanga , Macai,  Tou- 
?<j,c  Nanga^ak,  Tutto  il  paefe  è fertile; 

molto 
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molto  fano  , dovente  coperto  di  neve  : van  in  bugia,  gli  punifconcon  fé  verità. 
Da'  Monti  veggonfi  ufcir  fiamme  trà  Indi  gli  rtelfi  Comiflàrj  fan  fcartrare  da* 
ghiacci , come  fuccede  nel  Vcfuvio:  Pro-  Vafcelli  le  mercanzie,  delle  quali  elfi  fan 
duce  miglio  , orzo  , rifo,  e frutti.  La  la  (lima;  indi  li  fan  caricar d oro,  e d’ 
fua  fertilità  maggiore  però  confitte  nell’  argento,  checonvien  prendere,  lènza  la 
oro,  e nell'argento:  Vi  fi  trovan’ anche  libertà  di  (ceglier;  è però  vero,  che  nel 
delle  perle.  Vi  fono  degl'  Elefanti,  de’  Comercio  non  ufan  fraude. 

Cameli,  ed  altri  ani  mali  ordinari,  eccet-  Sono  gelofilfimi  d’elfèr  onorati  ; ogni  4 

tuate  le  beftie  a Corna  , che  fono  rarif-  oltraggio  fi  lava  col  fangue  nemico:  Con 
lime.  Vi  fono  ancora  de’ fiumi , laghi  , quelli,  che  maggiormente  odiano,  parlan 
e buoni  Porti.  piacevolmente,  per  non  m >ftrarfi  appaf- 

2 Gl’ abitatori  fi  lufingan  d' ettèr’  i più  fionati.  Se  tal’uno  sàd’effèr  cercato  dal 
antichi  del  Mondo;  di  nobiltà  la  più  ri-  filo  nemico,  procura  d‘  incontrarlo  con 
guardevole  ; quindi  fprezzan’  ogn'  altra  la  Spada.  Non  fi  trova  efempio  di  ma- 
Nazione  ; han  romma  ttima  d'ogni  co-  trimonio contratto  trà  Nobile  , ed  igno- 
fiume  del  proprio  paefe . Amanperòla  bile;  la  povertà  però  non  guatta  nobiltà . 
fincerità  , e la  buona  fède  . Un’  Autor  Affettan  di  non  turbarfi  per  qualunque 
moderno  gli  chiama  noftri  Antipodi  m»  fini  tiro  accidente;  occorrendo,  i Padri, 
rati  : In  effetto,  così  gl1  Uomini , come  fenza  impallidire,  condannai  a morrei 
le  Donne  comparifcon  fempre  a tetta  proprj  figli  : Nulla  ttiman’i!  morire  :NeI- 
nuda,  per  Educar  leperfone,  cheincon-  le  fciagure  grandi  feganfi  il  ventre  ,echia- 

' trano.mangian  cibi  crudi , hann'inabo-  man  quella  morte  da  N abile  . A tante 
turnazione  Te  Carni  di  Polli , Bovi.Ca-  virtù  benché  tutte  non  meritin  tal  Ti* 
Arati,  e fintili;  dilettanfi  folamente  di  colo,  fi  oppongon  altrettanti  vizj : Sono 
Selvatici  ne:  A Tavola  ogn' un  Cede  a crudclianche  contrai  proprj  Congiunti; 
menfa particolare:  Fan  (lima  incredibi.  verfo  gl'  infermi  inumani  a fegno  , che 
le  delle  cofe  antiche,  benché  vililfime:  quando  li  credon  difperati  di  falute,  gli 
Anche  i Vecchi  ulano  vettire  colori  bi-  gettan  nelle  publiche  ftrade  : Recanfi  a 
zarri.  Il  biancoèda  lutto;  il  nero  d’ai-  vergognala  candidezza dànimo;  aman’ 
legrezza:  Fan  confiller  la  bela  de'  loro  il  tradimento;  fono  sfrenati  in  ogni  far- 
denti  inellèrneri;  non  bevon  che  caldo . tedi  libidine. 

La  nottra  malica  gli  fpiace , cornea  noi  Trovanfi  tràdi  loro  Uomini  in  nume-  5 
riefceimporcunatalaloro:  Amanlaguer-  rograndiffimo, chiamati  Bonzi;  checon- 
raa  fegno,  che  non  depongon  la  Spada  fagranfi  al  (èrvizio  degl’ Idoli , e che  prò- 
tan  poco  nella  propria  Cafa  . I Titoli,  e fellàn  vita,  come  Religiofa:  Sono  perù 
gl'Ooori,  che fonoin (lima  grandiffima , ' di  due  (orti;  gl'uni oppolli  agl' altri , di- 
dipendondal  Principe.  J ftmti  co' nomi  di  grigi , edi  bianchi , che 

3 Contan’  i loro  tempi  a lune  ; fono  d’  fono  i colori  de'  loro  abiti  . Le  Donne 
ingegno  fottile , e vivace;  di  memoria  Religiofe  fonoaltrc(sìd>differenti  livree, 
felicillima  : Altre  voci  ufan  nel  parlar  ed  in  numero  fi  grande,  che  dalle  lette- 
domeftieo;  altre  nel  comporto  ; altre  i re  di  S Franccfco  Xa cerio  veggiamo. 
Nobili;  altre  1 plebei;  altre i Sacerdoti . i che  in  unapicciola  Provincia  (blamente 


Scrivon’ all' ufo  Cinefe  . Itigli  vengon 
allevati  da’  B mzi  fino  alti  quattordici 
Anni;  in  quella  età  cingon  Spada  ; di- 
ventan  Kuvalieri,  c tornando  alle  pro- 
prie Cale , attendon’agl’Elèrcizj  milita- 
ri, ne’quali nefcon’eccel lenti . Sonofidif 
fidenti  , che  non  falciano  entrar  alcun 
Naviglio  nelle  lorolfole.  Non  ammet 
ton' altro  Comercio,  che  delIOIandefi: 
Si  dice,  che  i Comilfarj  interroghino fe 
paratamente  tutti  quelli  , che  trovanfi 
(opra  Vafcelli , e gli  domnndin  delle  nuo- 
ve del  Paefe,  donde  vengon;  fegUtro 
Astaco  Tom  111. 


contavanfi  più  di  ottocento  Cafe  di  tali 
Bonzi:  Avvi  nuove  diverfe  Sette;  i nomi 
degl'  Autori  di  quelle  fi  confervan’  in 
molte  antiche  memorie,  che  ne  rertan. 
I più  famoli  (bno  X ica , ed  Amid*  : Trà 
tutte  dette  Sette  però  non  ve  n’  hà  pur 
una.  che  parli  della  Creazione  del  Mon- 
do, e delle  anime.  I Bonzi,  per  render- 
li confiderabili  trà  Giapponefi,  fèrvonfi 
di  cento  impotture,  ed  artifirj;  fopra  tut- 
to fi  affaticano,  per  fargli  credere,  che 
cinque  de' Comandamenti  della  loro  leg- 
ge, non  potendo  cfTer’ofTervati  da  alcu- 
D no. 
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no,  elli  vi  fodisfan  per  loro:  Tali  precet- 
ti fono  , che  non  fi  deve  uccider  , ne 
mangiar  Carne  uccifa , che  non  fi  nibbi  ; 
che  non  fi  aflàlfini  ; che  non  fi  mentifca; 
che  non  fi  beva  Vino  - 
6 Nello  fiato  vi  è numero  grande  d’U- 
niverfità.  In  altri  tempi  eranvi  Impera- 
dori  Sourani , cheavean  fottodi  loro  nu- 
mero grandilfimo  di  Rè,  e d’  altri  pic- 
coli Principi:  Si  dice  ancora , eflèrvi  tut- 
tavia uno  di  detti  Imperadori , chiama- 
to Cube , lo  cui  governo  fia  difpotico: 
Che  i popoli  l’adorino,  come  un  Dio  ; 
che  non  olino  guardarlo  in  faccia,  il  per- 
chè, quand'egli  efcedal  fuo Palazzo, le 
Guardie  faccino  inginocchiare  tutti  quel- 
li, che  incontrano,  obligaodoli  ad  a buf- 
far gl’  occhi  a terra  , fino  a tanto  che 
fia  palPato;  che  intanto  niuno  fi  affacci 
alle  fenefire;  che  tutti  tenghino  leBot. 
teghe  aperte;  e che  non  parlin  di  lui, 
che  con  la  faccia  proftrata  a terra  : Che 
le  di  lui  Armi  confidano  in  un’Ovaleorla- 
tocon  piccole  punte  d’oro,  con  fei  ftelled’ 
argento  1 Signori  han  diritto  di  vita,  e di 
morte  loprai  Sudditi . I Portughefi  fcuo 
prironquel  paefedel  1541.  c&  Francefco 
Xaverio/endovìentratodel  i<49  ,predi- 
covvila  Fede  Cattolica,  econ  tanto  pro- 
fitto, che  con  giuflizia  meritò  il  Titolo 
d’A portolo  del  Giappone.  Quella  novel- 
la Chiefa  pati  una  fiera  perlècuzionc  nel 
principio  dell’  antepafiato  Secolo  . Del 
1615.  comparvero  a Roma  alcuni  Inv  ia- 
ti d’undique’Rè , cbeportaronfia  render 
ubidienza  alla  Santa  Sede . Mà  le  cofe  han 
cangiato  molto  di  faccia  per  loCrirtiane- 
fimo  Uno  fciagurato  da  Bruxelles,  ge- 
lofo  del  Comercio  de’Portughefi , perfua- 
fe  a quel  Imperadorc,  che  detti  Portu- 
ghefi , col  foccorfo  d’ altri  Cartolici , ten 
tavand'impadronirfi  del  fuo  paefe  Riu- 
fcì  fi  bene  la  trama  a quell’  impoftore  , 
che  detto  Principe  fece  tagliar'  a pezzi 
tutti  i Criftiani , fenza  difiinzione  d’età , 
nedi  fedo;  ed  ordinò  , che  in  avvenire 
non  vi  fi  parlafiè  piò  di  fede  Cattolica . 


CAPITOLO  VII. 

Dctf  Arabia. 

* Arabia , dagl’  Orientali  chiamata  t 
Arakìftaa  , Arabia , paefe  grande 
dell’ Alia,  la  di  cui  lunghezza  fi  prende 
dopo  la  parte  più  Occidentale  dalla  par- 
te dell'Egitto,  fino  al  Capo  Corodamo, 
ò di  Risalgale,  tra  ’l  Mar  d’ Arabia  , e 
’l  Golfo  d'  Ormui  per  più  di  feicento  le- 
ghe: La  fua  larghezza  dal  Settentrione  al 
Mezodl , trà  le  imboccature,  ò ftretti  de* 
due  Golfi,  Perfico,  ed  Arabico  , eccede 
cinquecento  lege  II  paele  viene  circon- 
dato de’ Mari,  Rollo,  Oceano,  e della 
Perfia  , che  lo  rendono  quafi  limile  ad 
una  Penifola  All'Oriente  hà’l  (eno  Per- 
fico; a Mezodl  il  Mar  d’Arabia,  ò del- 
le Indie;  aPonente  il  Mar  Rollo  ,ò del- 
la Mecca  , chiamato  ancora  Seno  Ara- 
bico , a Settentrione  la  Scria , ò Siria  , 
il  Diarbec,  el’Eufrate:  Ordinariamen- 
te viene  divifa  in  Arabia  Pietrofa,  detta 
ancora  Barrai;  in  Arabia  Deferta,  dagl’ 
Ebrei  chiamata  Cedar , da  quei  del  Pae- 
fe d’oggidì  Ber  tara , ò Arde»  ; ed  in  Ara- 
bia fortunata , (Ultima  ancora  col  nome 
d’ Ajamaa , Gemei , e Mamotta . In  uno 
di  que’  Deferti  dimorò  Ifmaele  figlio  d’ 
Abramo,  e d’Agar,  da  cui  in  parte  fo. 
no  venuti  gl’ Arabi.  L'Arabia  pietrofa 
hà  preio  il  fuo  nome  dalla  Città  di  Pe- 
tra , oggidì  chiamata  He  toc , ò Aracb, cioè 
a dire  Rocca  ; e ciò  perchè  fi  trova  edi- 
ficata sù  la  pietra  viva  . Detta  Provincia 
bà  ’l  Mar  Roffo  d’Egitto  a Ponente  ; la 
Palcllina  , e la  SorL  a Settentrione  ; I* 
Arabia  Deferta  ad  Oriente;  unaCatena 
di  Montagne,  che  la  feparan  dall’ Ara- 
bia Fortunata , a mezodì . Oltre  la  Cit- 
ràdi  Petra Bofira,  oggidì  chiamaaa.  Bu- 
ferei , Mudava , ò Moab , c Tur  sù  la  co- 
rta del  Mar  Rollo:  Per  quella  parte  li 
crede,  chegl'Ilraelitientralfero  nel  De- 
ferto: Quivi  fermanti  le  Caravaneal  lo- 
ro ritorno  dalla  Mecca:  Il  paefe  è eli  re- 
ma mente  deferto:  Quivi  i figli  d’Ifraele 
dimoraron  per  lo  corfbdi  quarant’  Anni  ; 
Inquel  luogo  in  altri  tempi  abitarono! 
Moabiti , gl’  Amaletici  , i Madianiti , e 
gl’Idumei . Vcggonvifi  le  Montagne  di  Si- 
nai,e  d'Oreb,famofe  nellaSacra  Scrittura. 
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il  perchè  porta  il  nome  di  Fortunato  ; 
Anticamente  v'eran  moiciflimi  popoli  , 
Città,  è Regni  differenti  , oggidì  polle- 
duti  in  parte  da’ Turchi  , in  pane  da* 
Perfiani  , dal  Sultano  , ò Caìifa  della 
Mecca  , da  altri  Principi  in  particolare  j 
ò governati,  come  Republiche;  Le  Cit- 
tà più  belle  , verfo  il  Mar  Rodo,  fono 
Medina , chiamata  al trcfsl  Medmat  al  no. 
hi  ; cioè  a dire  Città  del  Profeta  ; la 
Metta,  e Zrìden  fui  Mar  Rollo,  che  gli 
ferve  di  Porto  : Dopo  quella  Città  li  con- 
ta Zeiht , ben’  edificata , e mercantile  ; fh 
quella  Capitale  d’ un  Regno  dello  fteflò 
nome,  con  Aden , da’Turchifogiogata  ; 
fono  fituace  all’ellremità  del  Mar  Rodo  : 
Più  avanti  nella  Terra  férma  trovatili 
Laghi , Ai'az,  Almatarone , Satina  , ed 
altre  Città  : Dall’altra  parte  vicino  a! 
Mare  dell’  Arabia  s’  incontra  Fartaeb  , 
con  un  Regno  , ed  un  Capo  del  medefi- 
mo  nome  : l Fartacbmi  fono  Uomini  va- 
loroft,  efi  fono  difefi  benifiimo  da’  Tur- 
chi, chcv’han  la  Città  , e’I  Porto  di 
Orsi  far  . Su  ’I  Mare  fi  trovan  Pechtr  , 
Narbante,  altre  Città  ,e  Luoghi.-  Nella 
Terraferma  ftan  le  Città,  e Regni  chia- 
mati S ubarne  di  Gubclbamau,  Abbinali, 
Aman^infdìu , ed  altre  : Il  rimanente  di 
detta  Coffa,  fino  al  Capo  di  Razalgate, 
è eft  ternamente  (lerile  : Ilpaefe,  cheli 
trova  dopo  il  Capo  fudetco , finoa  quello 
di  Molandoti,  èeftremameme  ferrile,  ed 
uno  de’ megliori  di  tutra  l’Arabia  ; vi 
fono  delle  Città;  Su  *1  Mare  trovanfi  Ma. 
febate,  eSobar  ; le  altre , che  gli  Itanpiù 
lontano,  fono  Sir , ò Sur , Mara  bar,  Milfa, 
Città  , e Regno  : Dopo  il  Capo  di 
Moxandrm , inoltrandoli  verfo  le  imboc- 
cature del  Tigre,  edelf  Eufrate,  fi  tro- 
van' Eì  Catif,  Babr,  che  hà  avanti  un* 
Ifoladei  medefimo  nome,  chiamata  an- 
cora Babare  m,  òBabarem.  Più  avanti 
nella  terra  férma  fi  trova  Maft alar, Città, 
e Regno,  ficcomejemen:  Avvi  altretì 
alcune  Città,  delle  quali  alcune  hanno  i 
loro  Principi , altre  vivon  da  Republiche; 
colà  invero  rara  nell’Afia. 

L’aria  dell’Arabia  tutra  è affai  fona , j 
mà  effremamenre  calda  : In  alcuni  luo- 
ghi non  vi  piove  che  due  , ò tré  volte  I’ 
Anno  ; in  altri  più  di  rado  : E’  però  ve- 
ro, che  la  rugiada,  che  vi  cade  la  not- 
te, non  opera  men  d’una  pioggia  : Sicco- 
meli  paefe  è grande  , cosi  le  qualità  fo- 
D i no 


Oreb  (là ad  Occidente;  Sinai  ad  Oriente; 
snà  eltremamcntealra,  edifaffrofo:  Vi 
fi  vede  tuttavia  il  famofo  Monaftero  di 
Santa  Caterina , ove  i Pellegrini  vengon 
ricevuti  di'Calojtri.  Ne’ contorni  di  T or 
fi  trova  deU’Alabaftro  bianchilfimo;qucl 
Mare  produce  del  Corallo  , ed  avvi  dei. 
le  miniere  di  Calamita,  che  , fè  credia- 
mo alle  Relazioni , in  altri  tempi  hanno 
obligaro  i Marinari,  a non  fervi rfi  che 
di  Cavicela  dì  legno  nella  coftruzzione 
de' loro  Navigli  . L’Arabia  Defèrta  s’c 
Itende  dalla  Sona  , e 1’  Arabia  Pietrofa  , 
fino  al  Golfo  Pertico  , ò diBalfora  , trà 
l’Eufrate  , e le  Montagne  dell’  Arabia 
Fortunata:  E’ più  unita  che  la  Pietrofa; 
mà  è ancora  più  arenofo,  e defèrta  ; fe 
v*hà  de'  terreni  fertili  , trovanfi  quali 
tutti  dalla  parte  deli’ Eufrate:  I fuoi  po- 
poli fono  quali  tutti  Nomadi:  Trovanvi- 
fi  due  Città  col  nome  d’ Anna  ; la  più 
confiderabile  ftàsùl’una,  «l’altra  riva 
dell’Eufrate;  la  più  ricca  fi  trova  dalla 
parte  dell’Arabia:  Comprendea  diverfe 
Ifole  , in  una  delle  quali  era  flato  fà 
bricato  un  Caffeilo  ; vi  ficontavan  fino 
a quattromila  Cafe  ; mà  fono  fiate  ro- 
vinate da’ Turchi  ; ficchè  non  è più  si 
ricca,  ned  mercantile , come  già  fu  : L’ 
altra  Città  di  tal  nome  trovali  fui  fiume 
d'Aflaa,  vicino  al  luogo  , ove  imbocca 
nel  Golfo  di  Baljora\  ò Mared’  Blcaiif; 
è di  gran  lunga  men  ricca,  e men  grande 
dell’altra.  Alcuni  Scrittori  dicono , ero- 
varvifi  delle  grandi  pianure  fin  di  dodici 
giorni  di  camino,  coperte  d’arena  , che 
convien  palla  re  col  foccorfo  della  Bull  ola; 
non  vi  fi  trova  acqua  buona  che  con 
fcarfezza  ; v’  hà  de’  pozzi  ; mà  di  rado  , 
e le  acque  han  del  fulfureo  , e fono  di 
cattiviflìmo  gufto . 

a V Arabia  Fortunata  è una  grande 
Penifola  , che  fi  offende  dalle  Monta- 
gne, chela  feparan  dalle  altredue  Ara- 
bie, Pietrofa,  e Deferta,  fino  all’Ocea- 
no . Il  Mar  Rodò,  ò delia  Mecca , altre 
volte  chiamato  Golfo  Arabico,  gli  ftà  a 
diritta  dalla  parte d’Occìdeme  - Il  Gol 
fodiBalfora  , bà’Ormui,  detto  ancora 
Seno  l’erfico  , è il  fuo  confine  à finiftra 
dal  lato  d'Oriente  : L’Oceano  Orienta 
le  , b Indiano  , chiamato  ancora  Mare 
dell’  Arabia  , gli  ftà  di  fronte  , ed  a 
Mezodl  . Il  Paefe  è affai  fertile  , fegna- 
tamentedi balfamo , mirra, ed incenfo  ; 

Aleuto  Tomo  IH. 
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00  differenti  ; La  Acrelità  e l’aridità  dell*  Soldati  Turchi,  chetai  volta  non  balla 
Arabia  Deferta  fonoincomprenfibili  ; co-  per  tenerli  in  dovere,  s'efii  trovanti  ptùt 
sìdevedirA  delle  Montagne  d’arena,  che  lotti  che  tali  /corte  ; peraltro  trà  loro 

1 venti  radunati  nelle  pianare  , e che  vivono  in  buoniflima  intelligenza  : Stan 
traiportan  tantofto  in  un  luogo  , tanto,  fempie  a Cavallo,  elettole  armi  . Sa» 

Ao  in  un’  altro  ; quivi  , come  fi  è accen-  rebbon  negligenti  in  coltivar  la  terra  , 
nato,  convien  viaggiare  con  la  Buflóla  quand’anche  quella  del  loro  paefe  non 
come  fi  pratica  in  mare;  quivi  i Vian-  f offesi  Aerile,  ed  arida  . lloro  Cavalli 
danti  reAan  ferente  fepoltì  fottotali  lono magri  , piccoli , emangian  poco  ; 
montagne  d’arena  . L’Arabia  Pietrofa  màcoraggiofi , corridori,  e da  fatica  gran- 
none  men  Aerile  , alla  riferva  de’ con-  de  . Vcrfoil  mezodel  paefe  trovanfi  gl* 
torni  del  Monte  Sinai,  dove  A fa  raccol-  Arabi,  detti  Betgrbroi , popoli  liberi, che 
tadi  legumi  . L’Arabia  Fortunata  prò.  non  vi  von  che  del  bottino,  che  6n  (opra 
duce  come  Ai  detto,  molte  Droghe,  ed  i loro  Vicini  ; Occupan*  «Ai  intorno  a 
aromati , che  rcndon  mercantile  il  pae-  ducencinquanta  leghe  di  paefe  , e Aan 
fe,  dovetrovanfi  ancora  metalli  di  pii  quafi  fempresù  lemontagne  . 1 Buttiti 
forti,  animali  di  diverfe  fpecie.ttà  quali  verfo  la  Mecca  fono  della  medeAma  na- 
fonoin  Aimat  Gameti,  edi  Cavalli  ; il  tura  di  quelli  , che  Aanno  ne’  contorni 
mare  dà  Perle,  Coralli  , e Corniuole  , del  Monte  Carmelo  , che  vivono  lòtto 
molto  Aimate.  un  Principe  particolare.  Gl’Arabi  in  ge- 

4 Ancorché  Jocktaa  Aa  il  Padre  de’pri.  nerale  fono  fuperAizioA  , melanconici, 
mi  Arabi  , non  v’è  trà  loro  , chi  non  pcnfoA,fobri,ecoutentanA  di  poco.  Ne’ 
vanti  la  difeendenzada  Ifmaele  : Sono  loro  trattenimenti  Aedono  a tondo  inter- 
effi  ordinariamente  magri , fecebi,  ed  ab-  ra  sili  calcagni , tenendo  le  braccia  incro- 
bronziti  dal  Sole  ; di  guardatura  feroce;  cìate  : Soglion  giurare  perla  loro  barba, 
«fan barba  lunga  , ornamento  tià  loro  checoltivan  con  profumi;  cori  praticati 
filmato,  come  colà  Sagra  . HorocoAu  con  quelli , che,  portandofi  a vibrarli  vo- 
mì A ponnodiAinguere  in  due  forti.  Gl’  gliono  onorare  ; Toccare  l’altrui  barba,  ò 
unì  abitati  nelle  Città;  gl’altri  Aan  fero-  gettarvi  fopraqualche  fporchezza  , èro- 

Ijre  in  Campagna.-  I primi  attendono  al-  giuria  grande  ; Sopradiciò,  ficcome  per 
emanifatture,  mercanzie, e traAco;  gl’  altre  materie,  han degli fcrupel»,  eAgu- 
altri  6n  profefftonedi  lettere  , fegnata-  tanfi  vifioni  affai  bizarre. 
mente  di  FilofoAa,  Medicina,  A Aiolo  Molti  Arabi  dell'Anno  DCLIII.  di  5 
già  , e Matematica  . In  altri  tempi  in  Grazia  pafiarono  in  Affrica  , fotto  Od- 
iali forti  di  Scienze  hanno  avuto  Uomini  man  III.  Calìfa,  che  fpedivvi  un’Arma, 
grandi  ; han  parimente  de’ Gramatìci  , ta  d’ottantamila , e più  combattenti,  fot» 
Rettorici,  Storici,  ed  Interpreti  deH’Al.  tola  condotta  d 'Occuba  ben  nafte . In  tale 
Corano;  il  perchè  la  lingua  Arabica  è Aa-  congiuntura  fu  edificata  la  Città  di  Os- 
ta in  Aima  grande.  Gl'Arabi,  che  vivo  cratan,  ò raroaa  , indiAanza  ditrenta 
no  alla  Campagna  , fono  divi  A in  fami  legheda  Tunis, verfo  Levante;  dell'An- 
glie,  eTribù  Ogni  Tribù,  per  grande  00999.  con  la  permiffionedi  CeiraCaSfa 
chefia,  hà  un  Sceriffo,  ò irritò  ; cioè  a di  Carota  ve  ne  andaron  degl'  altri  . 
dire  un  Capo,  cheAconduce  . Campeg  Oggidì  gl’ Arabi  Affricani  han  diverfe 
gian  fotto  le  Tende  ; nefermanAne’luo  abitazioni,  emolteComunità  Laprin- 
ghi,  che  Anoa  tanto , chetrovanvi  de’  cipate  Tribù  viene  chiamata  Efptejum  , 
pafcoli  pe’ loro beAiami  ; le  loro  Armi  edè  divifa  in  aJtrefci,  chevivono  negl’ 
confiftononell’  Arco  ; dirado  uAmquel-  Adaari-,  cioè  adire  Villaggi  movibìli,  non 
ledafuoco:  Sono  forti  alla  Attica  ; mà  conAAendo  ebe  in  Tende.  Gl’  Arabi  del- 
con  tutto  ciò  hanno  inclinazione  gran  la  Numidia  fono  miferabiii,  come  quelli 
dilfima  a rubare;  anzi  avverte  di  quelli  , delpaefe;  poflìedon  però  qual  cofa  di  più 
che  non  vivono  che  di  furto  ; il  perchè  perchè  fono  bravi  ; han  quantità  di  Ca- 
iMercanti,  edaltri  Viandanti  non  ohm  valli,  di  cui  fan  traAco;  fono  Cacciatori; 
pafiare  per  quel  Paefe  , fe  non  A trova-  aman  i’AArologia,  elaPoeAa:  Gl'altri 
no  in  numero  di  potergli  Air  teda , ò non  non  fono  sì  miferabiii , alla  riferva  di  quel- 
vengon  feortati  da’ Giannizeri  , ò altri  li,  che  vivono  oc’  Deferti  di  Barca , trà 
. la 
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te  Barbari»,  e l’Egitto:  fi  dice  , cho  Univerfità  in  Cofìantìna , Turni,  Tripoli ; 
firn  traditori,  e ladri,  fegnatamente  gl’  Fez.,  e Marocco  ; ed  avendo  portato  lei 
Ultimi,  che,  per  avere  di  che  vivere  , loro  Conquilte  in  Spagna, fta biiirono  un 
tro vanii  foventc  in  neceflità  d’ impegna-  Collegio  in  Cordova.  . 4 

re  i figli  a’  Mercanti  : Sono  divenuti  pi-  Anticamente  gl*  Arabi  erano  Idolatri]  7 
gri,  avendo  perduto  quella  bravura  de*  adoravan’il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  ani 
loro  maggiori,  che  fèto  si  belle  conqui-  che  gl’ alberi,  ed  i Serpenti:  Rendeano 
He,  non  fidamente  in  Afte, ed  in  Ami-  ancora  un  culto  particolare  alla  Corto 
ca,  mà  anche  in  Europa  , fopra  tutto  d*  Akora , 6 d' Aquebila,  eh’ elfi  diceano 
in  Spagna.  dière  Hata  edificata  da  Ifmaele , per  cuj 

6 -ila  lingua  degl’ Arabi  di  comune  con-  ficcome  per  la  di  lui  Madre  Agar.avea» 
fornimento  viene  riconofciuta  per  una_>  no  rifpecto  graadifiimo;  ed-  a loro  con- 
delle  più  belle,  e delle  più  antiche:  Le  templazione  godeano  d’ efler  chiamati  At 
loro  lettere  fono  legate  infiertie  : Han_.  garemenj i,  ed  Jjmaeliti . V’  hà  chi  erede’, 
due  forti  di  punti;  ed  alcune  volte  fitro  che  1 tre  Magi  , che  portaronfi  ad  ado», 
van  tre,-ò  quattro  lettere  si  fìmili,  che  rare  il  Salvatore,  fallerò  i primi  Apio- 
non  fidiAinguono,  che  pc’  punti  medi  doli  dell’Arabia  , ove  S Giuda  predicò 
di  fopra,  ò di  finto:  Hanno  avuto  Uo  pofeia  il  Vangelo  , che  nel  IH.  Secolo 
mini  grandi,  sì  nella  Filofofia,  che  nell’  fólle  già  lìabilito  allora  , quando  vi  fh 
Aftrologia  , e Matematica  . Alman^or,  celebrato  un  Concilio  contro  il  Vefcovo 
della  Famiglia  di  Ben-abai , che  comin-  Berillo , ed  un  alerò  contro  gl’  Erotici 
ciò  a regnare  dell’Anno  i;;.  dell’Egira,  detti  Arabici:  Quelli  popoli  compariva- 
e dell’Anno  755.  di  noftra  falute,  liti-  no  ancora  aliai  celanti  per  la  fede  , ed  i 
diò  l’Alcorano,  la  Fìlofofia,  e 1*  Aftro  loroVefcovi  trovavanfi  arduamente  ne* 
logia.  Il  Califa  Abdala , che  cominciò  il,  Concili,  ove  noi  vediamo  ancora  i loro 
regnare  dell'  815,  (pedi  Ambafciadori  nomi  nelle  Sofcrizziom  Maometto  .an- 
ali’ Imperadore  di  CoAantinopoli  , per  ch’egli  Arabo,  perverti  que' popoli  fein- 
domandargli  libri  di  tutte  le  feienze , eh’  plici,  e creduli,  ed  acearczzogli  con  lc_j 
egli  poi,  per  eccitare  l’amore  delle  let-  ì fue  favole  di  modo,  che  gl’indufle  a Ca- 
lere tra  luoi  popoli,  fece  tradurre  nella  | guitarlo,  con  deplorabile  attaccamento, 
lira  lingua;  penderò  non  inutile, mentre  Seguita  la  di  lui  morte  , que’ sfortunati 
lòtto  Io  di  lui  Regno  fioriron  molti  Filo  divennero  propagatori  della  fua  Setta: 
lofi,  e Medici:  Abbiamo  da  alcuni  Sto  Nelle  diverfe  Ipiegarioni  , che  ciafcuno 
rici  Arabi,  che  Maometto  con  la  fua_.  s’ingegnava  di  fare  dell'  Alcorano  , ab- 
legge  prò:  biffe  lo  Audio  del  le  lettere  ;mà  bracciaroo  quella  di  Melicb  ; non  manca, 
cbè  il  Califa  Alamanno , ò Maimon  , in  j ron  però  di  quelli , che  attaccaronfi  all* 
Accattone  della  vifione  d’  un  fantafma-,  altra  d’ Odman , ò di  Letarr.  Mà  il  loro 


apparfogìi  di  notte  fotto  la  figura  d' Ari- 
ftotile,  che  gli  diede  impulfb  allo  Audio 
della  Filoiòfia,  n’  eccita  (Te  il  defiderio: 
Egli  fìi  quello,  che,  acciò  i fuoi  Suddi 
ri  imparaflero  l' AAronomia  , per  teftì 
monio  dello  Scaligero , foce  tradurre  nel- 
la fua  lingua  l’AlmageAe  di  Tolomeo: 
Cosi  le  Scienze  pallate  dalla  Grecia  in 
Italia , ri paflarono  in  Arabia , ficcomo 
il  dominio, che  durò  fino  al  XIII.  Seco- 
lo, del  1258.,  quando  Bagdet  ftt  prefa., 
da’ Tai tari:  Taleamore  delle  faenze^ 
durò  ancora  lungo  tempo  in  Affrica:  Fu- 
ron  veduti  trà  gl’ Arabi  eccellenti  Filolò- 
fi;  fognatamente  Agagel,  Alfarabio,  Al 
bumazar  Maimnide , Alkindh,  Albefagar, 
Aibencmi , ò Avicenna , Alfragano , Aver 
te,  oltre  molti  altri:  Aveah’ efli  deUtj 
Ateneo  Tomo  III. 


Scifma  non  terminò  in  due  Sette;  avve- 
ne  più  di  felfanta , differenti  nel  credere , 
ene’coAumi:  In  quello  però,  che  riguar- 
da Maometto,  da  efli  riconofciuto  per 
lo  più  grande  dì  tutti  i Profeti,  van  tut- 
ti d’ accordo . 

Il  Governo  dell’  Arabia  anticamente  S 
fi  trovava  divifo  in  Principi  particolari, 
che,  come  vediamo  da  Diodoro  Siculo, 
davan’  anche  fovente  de’  foccorfi  confide- 
rubili  a’  vicini  contro  i loro  nemici  : Per 
teAimonio  d’  Erodoto , e di  Xenofonte 
furon  vinti  dagl’  Egizj,  da’  Perfiani , e 
dagl'Aflirj:  Plinio  ferivo  , che  reflaron 
fogiogati  dal  Macedone , quale , foggiugne 
Strabone,  nel  fuo  ritorno  dalle  Indie  a- 
vea  avuto  difegno,  di  flabilire  la  Sedia 
del  fuo  Imperio  nell’  Arabia  ; Jerotimo 
D } loro 
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Joto  Rè  da  & verrò  Donne  ebbe  fino  su 
lèi  cento  figli , col  mezo  de'  quali  , men- 
tre i Succcflòri  d’  Alel!àndro  fàceanfi  la 
guerra  gl'  uni  agl' ai-. ri  , divenne  poten- 
tittimo,  c quei, che  regnato»  dopo  diluì, 
eonfervarontì  in  qoello  (lato,  beano  Rè 
degl’  Ebrei  implorò  il  fòccorfo  d'  Arttt-> 
Rè  degl’ Arabi,  clic  attediò  Gerufalem- 
toc,  donde  Scévro  Luogotenente  di  Prati 
prò , per  teftimonio  di  Giufeppe , difeac 
Óollo . Qualche  tempo  dopo  Arido  dolo 
disfece  Anta,  ed  beava-.  Effetto  entra- 
to Scauro  nell’Arabia,  quello  fteffo  Rè 
per  obligarlo  a lafciar’  il  Paefe  , diegli 
trecento  Talenti,  monete  , delle  quali 
parlotti  nel  Trattato  dell’ Onore;  ale  ac- 
cordo fh  maneggiato  da  Anticarro . Aio 
da  (deceduto  ad  Are  da,  fù  (atto  morire 
da  Sileo , per  regnar'  in  fua  vece  ; mà  con- 
tro di  lui  mode  la  guerra  Erode  il  Gran 
de,  perchè  tenea  proteici one  de’  Ladri 
Traconiti.  Di que’ Tempi i Romani , fiot- 
to il  Regno  d' Augufto,  avean  fogiogata 
l' Arabia , i di  cui  Rè  dìpendean  da  loro; 
mì  tale  imprefa  non  fi  vide  terminata , 
che  fiotto  l’Impero  diTrajano.  Bardafa 
me  citato  da  Eufebio  rifèrifee  , che  dell' 
Anno  ioj.  di  noftra  Caròte  tettarono  a 
brogatc  tutte  le  leggi  de’  Barbari  , per 
ricever  quelle  de’  Romani , come  più  u 
mane,  e più  ragionevoli.  Gl’  Arabi  pe 
rò  rivoltaronfi  fovente  ; mà  , per  celti- 
monio  di  Spaiziano.  di  Giulio  Capitoli 
no,  e di  VopCeo,furon  rimetti  in  dove 
re  da  Severo,  Macrino,  ed  Aureliano; 
e fi  mante  nero  in  tale  (lato  fino  al  VII. 
Secolo,  quando  verrò  l’Anno  625. , Mao 
metto,  facendoli  follevare,  lì  ròttomiflè 
alla  fua  Dottrina.  Ebbero  divertì  Prin- 
cipi, chiamati  Califi,  che  flabilironfi  un 
grande  Imperio  nell’  Alia  ; mà  verrò  1’ 
Anno  1 1 70.  un  certo  Ahdeìibir , che  col 
mero  d’  una  apparente  pietà  erali  refo 
celebre  trà  gl’  Arabi  , iollevofii  contro 
Cam  Adam  Calili  di  Cotvm  ; abencho 
prima  di  fare  progrefli  grandi  ròflè  fiato 
uccifo,  lafciò  però  due  figli,  de’  quali, 
l’uno  fu  Rè  di  Bugia,  l'altro  di  Tunis. 
Quelli  due  fratelli  , per  mantenere  ne’ 
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mcbaL  dell’ Anno  ini.gl’ÀaJnrìetéi»- 
rono  nel  Regno  di  Tunis:  Oggidì  trova» 
fi  in  parte  ròggetti  a’ Turchi  ,in  parte  a' 
Perfi , ed  a’Principi  particolari  ; e moiri  di 
quelli  pagan  tributo  a’pnmi.  Alami  Au- 
tori però  vogliono,  che  I'  Arabia  Defer- 
Ù dipenda  da  un  forò  Rè,h  cui  Corta 
fia  Temprerò  moto;  cioè  a dire,  che  qua’ 
popoli , come  tutti  gl’  altri  Arabi , fogliaa’ 
accamparli  rantolio  in  un  luogo  , tanta- 
lio rò  un’ altro,  oraste  di  Copra  fi  è accoto- 
nato . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Cina,  e della  Cocincina, 

E’  La  Cma  il  Regno  da  noi  più  re-  1 
moto;  mà  il  più  vado  della  Ter- 
ra. il  fuo  nome,  per  (enrimemo  d' .al- 
cuni Scrittori,  deriva  da  una  Voce, che 
nella  lingua  di  Cambaja  lignifica  Pao- 
le quieto:  Altri  voglion,  che  abbia  ori- 
gine da  Ci»,  Monarca  rinomar '(limo,  per 
aver  fabricato  quella  prodigiofa  muraglia 
che  divide  la  Cma  dalla  Tartaria.  Sten- 
defi  il  fuo  continente  da  mezodl  a tra- 
montana pertanto  fpazio , che  dal  XIX. 
grado  fino  al  XLflI.  rinchiude  un’  am- 
piezza di  (ito,  sì  grande,  che  riefee  po- 
co inferiore  dell’ Europa  tutta.  Tolomeo 
hà  parlato  di  quei  Paefè , mà  fiotto  nome 
di  Smarum  Repo , nome  incognito  a’  Ci- 
nefi . Rifèrifee  Monfig.  Batraglini  ne’  Cuoi 
eruditi  Annali,  trovarvifi  Città,  Tenti 
c Popolazioni , quali  inumerabili;  i fuoi 
fiumi  fembrar  leni  di  Mare, e contarvi, 
fi  quantità  fi  grande  di  gente,  che  gl’a- 
bili  a portar  le  Armi,  afeendano  a cin- 
quanta nove  milioni , efclufi  i fanciulli, 
le  Donne,  ed  i Letterari,  che  formano 
la  miglior  parte  del  Popolo  , derivando 
ogni  loro  chiarezza  dalla  ròta  qualità  del- 
le feienze;  finché  niuno  ignorante  può 
dirli  Nobile;  niun  dotto  può  eflèr  chia- 
mato Plebeo,  benché  nato  dal  più  abiet- 
__  _ to  Villano . Deferivendo  Marco  Po- 

loro  Regni,  fi  refero  tributari  degl’  Al  ' lo  Veneziano  quel  Paefe,  numera,  cod 
mobaravidi;  mà,  fèndo  quelli  dilcaceiari  ì gl’ Uomini,  come  le  Navi,  i Letterati, 
dagl’  Almobadi , Giulèppe  Ahnanxor  oceu  e le  Ducee  a Milioni  ; racconto  , che_, 
pò  il  Regno  di  Turni  , difcacciandone  i parve  fi  fàvolorò  , che  diede  motivo  a’ 
Succeffòn  d’ AbdcL bir . Indi, fèndo  (lata  Critici  di  chiamare  quello  Scrittore  per 
intieramente  rumata  la  potenza  degl’  Al-  fopranome  Marco  Milioni , ed  i di  Ita 

I diròen- 
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difrendenti  portai)  tuttavia  il  fopranome 
A Camilioni;  mi  l’oculare  teftimonian 
za  de’  Mif&onarj  A popolici  bi  conferma 
to  per  verità  lo  di  lui  racconto. 

* Quel  Paefe  al  Settentrione  hi  una_, 
Catena  di  Montagne  , che  molti  chia- 
man  Ottocara  ; e nella  parte,  ove  man- 
am  le  Montagne  avvi  la  fàmofa  mura- 
glia lunga  più  di  trecento  leghe, fortini- 
ma , con  alriffìme  Sancate  di  molti  Tor- 
di e Cittadelle,  ò Cadetta.  L*  Impara- 
dorè  Xéi/impiegòcinqu'  Anni,  per  farti 
bricare  quella  fàmofa  muraglia , che  diede 
motivo  ad  alcuni  di  dire,  che  la  Cina  non 
era  che  una  Città  : Oggetto  di  quell»  fù 
A far' argine  alle  irruzzioni  de'  Tartari , 
che  però  non  han  lafciato  d‘ entrarvi,  e 
di  taccheggiarlo  foventc.nel  Secolo  paf 
fato  particolarmente . All’  Occidente  vi 
fono  altri  monti , chiamati  Damafceni, 
che  fcparano  in  parte  quell’ Imperio  da 
gli  ficài  Tartari, ed  in  parte  dagl  India 
ni . L’ Oceano  ferve  per  fuo  confine  da 
Levante,  e da  mczodl,  ov'è  parimente 
il  Regno  del  Tomàia.  Il  Cluverio  fup 
pone,  che  la  Cina  ha  lunga  mille  > t_, 
dueento  leghe,  larga  feicento,  calcolan- 
do ogni  lega  due  miglia  d'  Italia  ; altri 
però  non  la  fan  d ampia.  Gio:  Hienboff, 
nella  Relazione  delia  fua  Ambafcieria, 
non  la  fa  che  di  feicento  leghe  di  lun 
ghezza.  Viene  rapprefentata  A figura., 
quahquadra.  Alcuni  la  dividono  in  quin- 
dici Provincie,  ò Governi-,  altri  in  Tedi- 
ci, ò diecilette  : Dieci  delle  Pravindo 
principali  fono  polle  a mczodl  ; cinquo 
verfo  il  Settentrione;  A confiderarie  in 
un’  altro  modo  verfo  il  Golfo  di  fi» 
fum  fitrova  la  Provincia  di  quello  nome, 
Xaatuag  , e Ptgmng;  feguitando  verfo 
tnezodì , lungo  le  cotte  dell’  Oceano , fi 
trova  Cbeiióaa  , Fonema  , e Cantati , ò 
guanttmg , nel  raezo,  tornando  dal  me- 
lodi al  Settentrione  , avvi  j Quianfi  , ò 
X tanfi,  Quangf,  Qucìcbtu , Hutjuang , Ho- 
mo* , f Xanji.  Verfo  1’  Occidente  , dal 
Settentrione  al  mezodl , fi  trovan  quelle 
di  Xenfi , di  Sutbut* , e di  Jtana*:  Le* 
tung  dipende  parimente  dalla  Cina  , o 
se  forma  la  XVI.  Provincia  . Altri  vi 
aggiungon  la  Penifoladi  Care*  verfo  PO- 
riente,  che  forma  la  XVII.;  l’ Ifola  d’ 
llsnan , la  Formofa , ed  alcune  altre  di- 
pendenze . Le  quindid  Provincie  meri- 
terebboa  il  nome  A Regni , fendo  tutte 
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ricche,  granA  , e belle:  Vengon  Avife 
in  moh»  altre  , delle  quali  alcune  han 
dodid , ò quindici  belle  Otti  , oltre  le 
Fortezze , che  fervon  per  dimora  degl’ 
Uffiziali  del  Rè.  La  Captale  di  quel  va- 
tto  Imperio  in  altri  tempi  fi)  N angui*, 
ò Naakiag  ; oggidì  è Popi* , Prckia,  ò P*. 
hì*g,  fituata  »ù  l’efttemità  della  Cina, 
in  dittami  A trenta  leghe  in  arca  dalla 
gran  Muraglia. 

La  grandezza  dell1  Imperio  fa , cho  j 
il  Clima  ria  molto  differente . Abbiamo 
da  varie  Relazioni , che  verfo  il  Setten- 
trione il  freddo  è un  poco  rigorofo;  mà 
che  l’aria  v’è  fi  pua  , che  quegl’  Abi-  ' 
tanti  giungon  a vivere  fino  all’  ettrema 
vecchiezza;  mai  vi  fi  parla  di  pefte  ; l 
Terremoti  però  rovinio  fpeflo  le  Otti  ; 
ed  i lavori , che  i Rè  fanno  intraprende- 
re, per  tagliar  le  Montagne,  affinchè  non 
vi  manchi  acqua . Il  paefe  poi  è sben- 
dante di  grani , e frutti  : Awcne  A tut- 
ti quelli , che  noi  abbiamo  alla  rifervaj 
delie  Olive,»  delle  Mandole;  cavan  pe- 
rò dell’ Ogho  buoni  fiìmo  da  diverfe  cofe; 
fegnatamente  dai  Scfamo.d»'  Portughefi 
chiamato  Grrfeli*. 

Rifcrifcon’ alcuni  Scrittori  ,e(Tcr  il  pae-  4 
fe  il  sbendante  di  Seta , che  dalla  fola.. 
Provincia  di  Cbckiang  n’efca  più  che  da 
tutto  il  retto  del  Mondo.  Vogtion,  che 
le  noftre  Nazioni  abbian  imparato  da* 
Cinefi  l’ arte  di  metterla  in  opera  ; che 
1*  ufo  de’  Cannoni , della  Calamita , e del- 
la Stampa  fia  venuto  in  Europa  da  quel 
Paefe.  Trovanficolà  moltiffime  miniere 
A diverfi  metalli;  mi  le  leggi  del  Paefe 
proibifeon  d’ aprire  quelle  dell'  oro , e dell* 
argento  ; quegl’  Imperadori  abborifeon 
d’efporre  la  vita  de’  loro  Sudditi  a que* 
vapori , ed  efalazioni  : E’  permetto  A ra- 
coglier  1"  oro  fopra  le  arene  de  fiumi , e 
de* torrenti:  Non  ne  formati’ etti  mone- 
ta, come  noi  facciamo;  mi  ne  firn  de’ 
pezzetti,  e delle  verge,  lo  A cui  valore 
confitte  nelpefo.  Il  Paefe  è anche  «ben- 
dante A minerali , come  Mercurio , Mi- 
nio, Azurro,  e Vitriolo;  vi  fi  fa  del  ra- 
me bianco,  che  non  vai  più  del  giallo. 
San  fondere  molto  bene  Campane , Can- 
noni, Mortati,  ed  altre  artiglierie  , che 
non  fono  lavorate  con  minore  induftr* 
che  le  noftre.  I più  riftretti  Scrittoti 
fanno  afeendere  le  Regie  readire  a ij» 
milioni, 

• Con- 
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5 Confide  ancora  la  ricchezza  «iella  Ci-  mero  grande  di  rnagidrariya’quari  r erta- 
na  nelle  Perle , Droghe , Spezierie , Sete,  fegnatamente  appaiata  la  direzzioncà 
Mufchio,  Lino,  Manifatture,  Cottone,  di  tutti  1 pabbci  attiri,  e con  l'approva- 
Zucchero,  Ambragrigia,  Sale, Canfora,  zione  di  lèi  Confeglteri,  ò Luogotenenti: 
ed  altre  Mercanzie.  Avyj  ancora  quan  Generali , che  fono  dell'  ordine  Magna-  * 
riti  di  pafcoli , Selvaticine,  pefci,  e tut-  tizio,  i più  potenti,  i più  fàggi:  Le  lo- 
tociò,  che  può  render  il  pacfe  grato  , e ro  lettere  fono  come  tante  Cifre,  ciafcu- 
deliziofo-  Vi  fono  parimente  molti  fiu  na  di  effe,  come  i Caratteri  Adrologici, 
mi, tri  quali  i principali  fono  Kìar% , ed  lignifica  una  cofa:  Per  favellare  con  af« 
fhan ; il  primo  è fi  vado,  che  i Cinefi  ttuenza  di  facondia,  conviene  avere  la_» 

I Io  chiaman  figlio  «lei  Mare:  L’ Hoan , che  cognizione  di  dieci  mila  di  quelle  alme*’ 
que’del  Paefe  chiaman' il  fiume  giallo,  no.  Le  loro  Vedi  fono  tutte  di  Seta, di 
ò zaftianatOjhà  un  corfo<li  quali feicen-  galanti , e varj  coluri  ; anche  le  Scarpe 
to  leghe . fono  di  Seta. 

f I Cinefi  fono  Civili , politici , ed  indù*  II  Governo  di  quello  fin:  furato  Impe-  g 
ftriofì;  hanno  il  volto  largo,  gl’ occhi  pie  rio  è perfettamente  Monarchico.  Il  Rè 
coliflimi , H nafo  fchiacoato  ; fogiacciono  viene  chiamato  T .en  u , che  lignifica  figlio 
alledifoneflàd  ogni  forre,  all’ ubriachez-  del  Cielo;  filanti,  cioè  Supremo  Monar- 
ea, alla  fuperftizione . Sono  timidi  in_>  ca;  Vanfaì , che  vale  lo  (letto,  che  dieci 
guerra.  I Mandarmi  fi  reggon  con  tten  mila  Anni:  Voglion,  che  fia  lo  fletto  it 
to  a Cavallo,  fe  due  Servidori  non  gli  nominarlo  che  il  pregarlo:  Quandocfce, 
tengon  làidi  in  Sella,  ed  altri  due  non  viene  accompagnato  da  un’ Elército  ,chs 
Hanno  alla  briglia  del  Cavallo.  Sono  si  prende  tutte  le  firade  : Và  in  Sedia  chiù- 
avari,  che  non  han  ripugnanza  di  ven  fa,  accompagnato  da  altre  dieci  Sedie., 
der’i  propri  figli, ò d'annegarli,  quando  di  feguito,  limili  del  tutto  alla  prima, 

«e  han  molti:  Sono  gelofi  a fegno,  che  acciò  muno  fappia , in  quale  di  ette  fi  tro- 
tengon  rinchiufe  le  Mogli:  Mangian  con  vi  In  vece  di  Corona  p.rta  una  grande 
♦ poca  Civiltà;  l’ozio, e ’l  fofpetto  gl* in  ladra,  dal  cui  orlo  pcndon  intorno  mol- 
fpirano  averfion grande  verfo  gli  dranie  te  fila  di  perle,  che  formio  una  prezio- 
ri-  Chi  vuol  prender  Moglie  , paga  a,  fa  gelofia;  ficchè  egli  vede, e non  è che 
queda  la  dote , che  cade  in  borfa  aldi  malamente  veduto  Non  vengnn’  am- 
lei  Padre  per  rimborfo  delle  fpelè  fotte  metti  alla  di  lui  prelcnza  che  gl  Eunui 
in  allevarla.  Nel  Paefe  vi  fimo  tutte^  chi,  e le  Mogli  co’  piccoli  figli.  Vedej 
le  arti,  e tutte  le  feienze  : Trovanvifi  Tempre  di  giallo,  colore  vietato  ad  ogn* 
eccellenti  Geometri,  Aritmetici,  cd  A-  altro  che  a'fuoi  dretti  congiunti:  La  fio- 
ftronomi  : Vi  fi  efercìta  la  medicina  con  pravede  è intettuta  di  figure  d’  animali, 
molto  dudio.  cheforman  le  Infegne,e  le  Arm-  Regie, 

7 Dopo  il  tempo  del  Filofiifo  Confucio,  Dragoni  d’oro  , cd  ucelli  del  Sole,  che 
chiamato  il  Socrate  del  Paefe,  di  cuiap  fono  limili  alla  Fenice.  Tali  ornameli- 
predò  parleremo,  la  morale  v’ è (lata.,  ti  fregian  gl’adobbi,  i Vafoellami,  lèi 
in  tanta  dima, che  di  tre  fpeciedi  Filo  Navi,  i Palaggi,  le  Bandiere  , ed  ogn* 
fofia,  che  vi  fi  trovano,  la  fua, chiama,  altra  cefo  di  ragione  del  Rè.  IMagidra- 
t*  delle  lettere,  è in  riputazione  sì  gran-  ti  fono  numerali;  alcuni  in  materie  di 
de,  che  tutti  i Magnati  del  Regno  ne  Stato,  altri  di  guerra,  altri  del  Civilej 
fan  profèttione;  anzi  non  v’  hi  che i Man  ò Criminale, de’ Riti, ò fieno  cerimonie, 
danni  della  Scuola  di  quello, che abbian  eh’ è il  maggior  negozio  del  Paefe  . 'La 
parte  nel  governo . Il  loro  linguaggio  è milizia , fe  ben  poco  coragiofo  , e forni- 
compodo  di  parole  quafi  tutte  monofil  ta  d’artiglieria,  e di  machine;  mà  coro, 
labe:  Ogni  Provincia  ne  hà  una  parti-  poca  perìzia  a maneggiarla, 
colare:  Ne  Tribunali  però  fe  ne  ufo  u-  Mà,  tornando  a Pechin,.vi  fono  fei  9 
«a  generale,  chiamata  della  Corte:  Non  Configli,  ò Coiti  principali,  chiamate^ 
t afeende  al  grado  di  Dottore,  di  Licen-  1 Pù:  La  prima  è quella  di  Stato,  chi», 
-ciato,  ò di  Maedro,  lenza  che  preceda  mata  Sipii;  dalla  tua giurifilizionedipen- 
rigorofinimo  efome:  Quel  Monarca  pre-  de  tutta  la  Gerarchia  de*  Mandarini  : 
fiede  ne’  Configli,  con  l’intervento  dina-  Hà  edà  il  diritto  di  nominare  i Manda- 

rini. 
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ri»»  i Letterati,  ed  i Giudici,  che  in 
piegati  nelle  Provincie,  e «avanzasi  Tem- 
pre di  Cariche  in  Cariche  : La  feconda , 
detta  tìupù,  è una  fpecie  di  Camera  del 
le  Finanze  , perefiger’i  diriti  Re®.  La 
terza  è la  Camera  de'  Riti  , chiamata 
XJmpà ; Hà  quella  la  foprinteadenza  de' 
Sagrifizj  publici , de’Sacerdoti,  de’Tem- 
pli,  degl' onori,  che  fi  devon  render' al 
Rè,  de' matrimoni,  delle  publichealle 
grezze,  delle  Ambafciadc,  ede’Titoli, 
che  ponno  darli  a’ faggi  : Non  hà  molta 
parte  nel  governo,  ne  utile;  mà  efigge 
piùrifpetto,  perchè  quelli,  che  la  com- 
pongono , fono  de!  Collegio  Regale  , 
chiamato  Uanlm , da  quello  f;  palla  alla 
fuprema  Dignità  di  Celati  L’altra  èia 
Corte  militare  , detta  Pimpiù  ; maneg- 
gia quella  gl’ affari  di  guerra  , e difpone 
di  tutti  gl' impieghi  della  miliaia,  cheli 
tolgono  a'  Vili , per  conferirli  a'  Valorofi. 
La  quinta,  chiamata  Cumpù,  hà  la  cura 
de’ pubici  Edilizi,  come  Ponti , mura- 
glie di  Città,  Valichi,  Palazzi, e limili  ; 
Siccome  della  fuififlcnza  de’  Princìpi  del 
Sangue  de’ loto  Monarchi  . L’ultima  , 
detta  Htmpm , e llabilita  fopra  i Delin- 
quenti .Tutti  gl’ affari  del  Regno  dipen- 
don  da  dette  Corti  : Hann  ’ elle  U Inaia- 
li , e Magi  11  rati  fubalteriù  in  tutte  le 
Provincie  , che  gli  dan  raguaglio  di  ciò, 
che  palla  ne  luoghi  di  loro  giurifdizione. 
Avvi  i CoUi , che  fono  Prefidenti  Su 
memi  di  tutte  le  Corri,  e del  governo. 
Regolarmente  fono  quattro  ; non  pon 
so  elfer  più  di  fisi  . Tal  uno  dique’Mo- 
narrili  nonne  hà  volfuto,  che  un  folo: 
Hanno  elfi  autorità  d grande , che  , oc- 
correndo , d oppongon'  anche  al  Rè  , 
quando  voglia  cofa  non  gialla  . Vi  fono 
i Mandarini  , Miniflri  immediati  del 
governo  : Del  1644.  eran  quali  dieci- 
mila : Non  v’è  Miniflero  , che  duri  più 
di  tre  Anni  : Niuno  governa  nella  Pro 
vincia  , ©v’è  nato,  eccettuati  1 Manda- 
rini di  guerra  ; Si  eleggon  quelli  della 
propria  Provincia  , acciò  l'amore  della 
Patria  gli  ferva  per  (limolo  del  pubico 
bene,  e del  privato. 

io  Ninno  de’  Governadori  può  tener  Ser- 

vidori, ò Uffiziali  a propria  elezzionc  ; 
ma  vengongii  alfegnati  da’  Magi  (Ira  ti  . 
Ogn’  Anno  la  corte  fpedifoe  un  Vilitato- 
te  in  ciafcuna  Provincia  , con  autorità 
amplffima  : Simandan  feonofeiuri,  ai- 
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| finché»  prima  di  renderli  cogniti , pren- 

1 dan  le  opportune  informazioni;  poi , fre- 
gando il  proprio  Carattere,  caftiganoir- 
remilfibilincute  i colpevoli  ; premiano  i 
meritevoli  . L’autorità  delle  Regine  è 
molto  limitata.  Regolamento  sì  bello  hà 
telo  potentilfitno  quel  Regno  per  molti 
Secoli  . I Tartari  fono  fiati  quafi  gl  foli, 
che  ne  han  turbato  il  buon’  ordine  , e 
fopra  tutto  dopo  fèfianta  cinque  Anni 
in  circa,  eh’ elfi  han  tutto  occupato . Le 
Relazioni  particolari  pelò,  che  fono  poi 
venute  da  quel  Paefe,  porran,  che  i CI 
nefi  fienfi  agguerriti;  che  s'oppongan’  •< 
Tartari,  e che  alcune  Provincie  abbiali* 
anche  feoflò  il  giogo  col  foccorfodc’ftra* 
nitri . 

Alla  grandezza  delle  cote  temporali  1 
de’  Cinefi  ecnrifponde  il  numero  delle 
Sette  in  materia  di  Religione  ; riduconfi 
però  a tre  principali  ; la  prima  viene 
chiamata  de’  Letterati  , Autore  di  cui 
fu  l’accennatoConfùcio,  Profcfiore  del- 
la Fi lofofia morale;  mà  fpezzata  in  va- 
ri documenti,  lènza  filo,  òconntlfione: 
Non  adoran' Idoli  , mà  una  ideale  mag- 
gioranza, ò Signoria,  di  chi  può  punire, 
e premiare  . Non  han  Templi , ne  Sa- 
cerdoti . Dannoa  taleSuperioritàgl’at- 
tributi  Divini  ; màfi  dividono»  molte 
Ciad»  , non  fenza  diverGtà  d’opinioni . 
La  feconda  Setta  è de*  T'aulii  , così  deno- 
minati da  unFilofbfo,  coetaneo  di  Con- 
fucio . Riconofcon’  un  Dio  maggiore  , 
altri  minori  : Ammettono  l’Infèrno  ri- 
fcrvato  a’ prefetti  ; la  Gloria  da  goderli 
da’  buoni  anche  in  quella  vita  : Credo- 
no , che  alcuni  e/èrcizj  , e meditazioni 
pollino  talmente  purificar  l’anima , che 
fi  renda  capace  de’  godimenti  fpirieuali 
multa  totale  abolizione,  eflupìdità  de* 
fenfi  . La  terza  Setta  èquella  degl'ido- 
latri, adoratori  di  Saffi , Animali,  eSta- 
tue  , paflàtavi  dall’ Indie  per  opera  di 
quei  Bracmani  . Vi  fono  ancora  de' Mo- 
ri  , quali  parlan  la  lingua  propria  dei 
paefe  ; così  ancora  alcuni  Ebrei  : In  al. 
tri  tempi  vi  fono  fiati  de’Crifliani  , de" 
quali  la  penuria  dcgl’Operaj  Ecclefiaftid 
avea  efiinta  totalmente  la  memoria  : Al- 
cuni Scrittori  voglion  , cheS.Tomafo  vi 
portacela  fede  Cri  (liana  ; e che  alcuni 
di  que’  popoli  abbian  tuttavia  qualche 
reliquie  della  credenza  de’  Fedeli  ; che 
adorino  come  un’Idolo  atte  tefie,  che 

fi  ri- 


De  Titoli. 


46 

fi  riguardin  l’un*  le  altre  ; che  vi  ritro- 
vino le  pitture  di  dodici  pecióne  venera- 
bili, ede'Quadri  d’una  giovane,  con  un 
bambino  tra  le  braccia  ; gli  fpeculacivi 
applican  tutte  quelle  cole  al  miftero 
della  Trinità  , a1  dodici  A portoli  , ed 
alla  Santa  Vergine  . S.  Francefco  Xave- 
rio  tentò  d'introdurvili  , per  predicarvi 
il  Vangelo  ; mà  , giunto  all'  Ifola  di 
Sanciano , cinquanta  miglia  dittante  da 
que'lidi,  fu  chiamato  al  Cielo  : Matteo 
Rizzi,  Nobile  di  Macerata  , e Sacerdo 
te  delia  Compagnia  di  Gesù , fucceflóre 
del  Xaverio  , riportata  la  permiflione 
d’avanzarli  alla  Città  di  Nancbtm  , una 
delle  Regie  Corti  , ebbe  la  forte  d'efler’ 
ammellb  alla  Dominante  di  Pccbin , con 
la  permiflione  del  Rè  , di  poter  far  di 
mora  co'  fuoi  Colleghi  in  qualfivoglia 
Provincia  , e predicare  a1  popoli  la  fede 
di  Crifto  , che  per  lavanti  era  Hata  in- 
trodotta, e propagata  nelle  Provincie  di 
Canto» , Nancbìn , ed  altre;  mà  , quan- 
do già  trovavano  erette  molte  Chiefe  , 
e numerato  popolo  ridotto  alla  lède  , 
ibi  levatili  que'  Letterati  , procurarono 
un  poltrivo  difcacciamento  dc'Criftiani 
da  quelle  Terre;  eriufcigli. 

La  Cocincina  , Regno  delle  Indie,  di 
là  dal  Fiume  Gange,  licuato  lopra  un 
Golfo,  a cui  dà  il  nome,  dagl' Abitanti 
c chiamata  Cacbu  , ò Kacbotbm  . Al- 
cuni Scrittori  credono  , che  tale  nome 
fignifìchi  lofteflòche  Cina  Occidentale; 
altri  tengono,  che  i Portughefi  la  chia- 
maflero  Cocincina  , per  la  iòmiglianza  , 
che  hà  col  Cocbm  nel  Malabar  : Comun- 
que fi  fia  , hà  il  Mare  a Levante  , ove 
forma  il  Golfo  , detto  di  Cocincina  : A 
Ponente  confina  col  Regno  di  Camboja, 
col  T oocbin  a Settentrione  ; a metodi  col 
Cbiampa  , che  alcuni  dicono  eflèr’  una 
parte  della  Cocincina  . Quello  Regno  ha 
lèflànta  buoniflimi  Poni  di  Mare  , e li 
divide  in  lèi  Provincie  , ciafouna  delle 
quali  hà  il  fuo  Governadore,  ed  un  Tri- 
bunale di  Giutlizia  particolare  . LaCa 
itale  , ove  quel  Rè  fa  il  fuo  fogiorno , 
Caccia n : Avvi  una  belliflìma  Corte  ; 
1 Primati  del  Regno  fono  Signori  di  pri- 
ma sfora  . 11  Corner  ciò  in  quel  luogo  è 
grande  ; le  mercanzie , che  vi  fi  efitan' 
in  Copia  grande,  confiliono inoro,  ar- 
gento, Calambacco,  Porcellana,  legno 
d‘  Aquila  , feta,  ccofe  limili  : Quelle 


fono  le  fue  entrate.  I Milfionarii  impie- 
ganfi  con  applicazione  grande  per  la 
Converfione  di  que’  Popoli  . Il  P.  Fran- 
cefco Bufoni  v’è  confiderato  , come  1* 
Aportolo  del  Paefe  ; Il  P.  Aleflàndro 
Rodi  s’è  molto  artàticato  per  Io  medefi- 
mo  effètto  , e quello  faggio  Religiofo  ne’ 
fuoi  Viaggi  hà  dato  alla  luce  una  grande 
cognizione  di  quel  Regno  : Cosi  hà  fat- 
to il  Mendozza . Gl’  ultimi  Rè  della  Co- 
cincina però  han  perfeguitaco  i Crirtiani 
con  eftremo furore. 

CAPITOLO  IX. 
Del  Toncbin. 

IL  Tonchi»,  Regno  dell'India  di  là  del  t 
Gange,  verfo  la  Cina  , dalla  parte 
dell’Oriente,  hà  la  Provincia  di  Canto»  ; 
dall'  Occidente  il  Regno  di  Brama  ; al 
Settentrione  confina  con  le  Provincie  di 
Junnan , e di  j Quamfi  ; a mezodì  con  la 
Cocincina  . Nel  fuo  continente  ,che  qua- 
li eguaglia  il  Regno  della  Francia  , con- 
tanfi molte  Provincie  , i di  cui  Confini 
non  fono  molto  cogniti  , perchè  i Ton. 
chine  fi  fono  poco  curiofi  , e men  dilet- 
tanti della  Geografia  . I piò  pratici  trà 
loro  ci  aflìcuran,  contarfiìn  quel  Regno 
circa  ventimila  trà  Città,  e Borghi,  lo- 
giungono  , che  ve  ne  farebbe  numero 
maggiore,  feeflinonlìdilettaflèrodi  ftar 
sii  l’acqua , ove  le  Barche  fervon  per  Ca- 
fe  : Si  crede  , che  ciò  fàccian  , perchè 
quivi  non  fi  trovin  Cocodrilli  , ed  altri 
animali  molefti  . Le  Città  più  confide- 
rabili  fono  Cbcco  , ò Cbeccio  , Capitale 
del  Regno , iiodega  , Caudag  , Reco»  , 
Cimpa  , eCaufai  . La  politura  delpaefè 
fa  credere  , che  vi  regni  molto  il  caldo; 
mà  la  quantica  de’  Fiumi , che  lo  bagnan , 
e vi  fanno  fpirar  fempre  qualche  avret- 
ta  ; lepioggie,  che  opportunamente  vi 
cadono  , rendono  l'aria  si  temperata  , 
che  per  tutto  ilcorfo  dell'Anno  vi  fi  tro- 
va una  continua  Primavera  . Non  vi 
fpira  che  due  Venti  , l’uno  procedente 
dal  Settentrione  ; 1'  altro  dal  mezodì  , 
che  dividon  l'Anno  in  due  prti;  il  pri- 
mo , che  comincia  del  m eie  d’ Agollo , 
rinfrefca  talmente  la  terra  , che  di  quel 
tempo  non  v'  hà  fogiorno  sì  deliziofo  , 
come  quel  del  Tonchin  ; l’altro  di  Fe- 
brajo: 
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brajo  : Le  pioggie  vi  foglion  cadere  ne’ 
Meli  di  Giugno  , e Luglio  : Mai  vi  fi 
vede  neve,  neghiaccio  : Gl' alberi  fono 
Tempre  verdeggianti  : La  pelle,  la  got- 
ta , la  pietra  , ed  altre  infermità  , in 
Europa  comuni  , in  quel  Paefe  fono 
del  tutto  incognite  : Il  loro  maggior 
male  procede  da  certi  Venti  chiamati 
Uragani  , che  di  fette  in  fett’  Anni  fi 
firn  fentire  con  furia  si  grande,  che  ab- 
batton  le  Cafe  ; fvellono  gl' alberi  , e 
recano  altri  Urani  danni  ; mà  non  du- 
na che  per  lo  corfo  di  ventiquattr' 
ore . 

■ Avvi , come  fi  è accennato  , molti 
fiumi , alcuni  de'  quali  portan  grandi 
Galere  , ed  altri  gradi  Legni  , che  re 
can  vantaggio  confiderabile  al  Corner 
ciò  : Il  paelè  non  produce  biade  , ne 
vino  ; mà  abonda  di  rifo  , di  cui  fi  fà 
anche  della  bevanda  , e della  buona 
Acquavite;  Gl’alberi  principali  del  pae 
fe  fono  Palme  , Gojavttri,  Papagrri , ed 
Aragueri  : Le  palme  producon  noci  , 
dicon  , grafie  come  la  reità  d'un'Uomo: 
Scrivono,  che,  aprendoli  , vi  fi  trovi 
una  polpa  biancha  , lo  cui  gulto  fia  li- 
mile a quello  delle  Mandole  ; e circa 
due  grandi  bicchieri  d’un  liquore,  che, 
bevendoli , rielea  in  fommo  grado  refri- 
gerante, e grato  . Il  Gojavirrt  è Amile 
al  Lavro  , e produce  pomi  pieni  di  grane 
più  piccole  di  quelle  de'  granati . Il  frut- 
to del  Papagm  è della  grafi  eira  d’  un 
piccolo  Melone  , di  gulto  delicato  . L’ 
Araguero  non  hà  rami  che  in  cima  ; il 
frutto  eiimilc  alla  nocemolcata.  Nelle 
quattro  Ifole , che  ftan  verfo  la  colta 
della  Cocincina  , trovanti  de’ Nidi  d’U- 
oelli  , di  cui  fi  lànno  fquiliti  faporetti  ; 
tali  (Jcelli  fono  della  groflezza  delle 
Rondini  , e compongono  i loro  Nidi  d’ 
una  fpecie  di  gomma  , che  viene  a for- 
mare molte  feorze  , le  une  fopra  le  al- 
tre , quali  come  le  Cipolle;  quellagom- 
ma  , diftemprara  in  acqua  tepida , ferve 
per  condire  , si  le  Carni  , che  i pefei  : 
Le  Salze  , ov’clla  entra  , fono  di  gulto 
sì  delicato , che  pare  fienvi  fiati  melchia- 
ti  degl’ Aromati  , e Draghe  fine  d’O 
riente  . Un  Traduttore  delle  moderne 
Relazioni  , non  potendo  accomodarli  a 
credere  , che  fi  mangino  i Nidi  degl’  j 
Ucelli  , hà  fcritto  il  termine  Nido  in 
Nidata  , volendo  dire  d’ Ucelli , mà  hà 
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prefo  un  granchio;  mentre  il  Nido  ftef- 
fo  è quello  , che  ferve  , per  condire  le 
Vivande  . All'Oriente  delle  dette  quat- 
tro Ifole  trovanfene  altre  cinque  , ph 
piccole  si  , mà  abbondanti  di  Zucchero, 
con  quantità  di  Tartaruche,  e si  delica- 
te , che  per  cagione  di  tali  animali  i 
Tonchinefi  trovanli  fovente  in  guerra 
co'Cocincinefi  : In  quel  Paelè  non  fi 
veggon  Montoni , ne  Afini , ne  Leoni  ; 
mà  le  Selve  fono  piene  di  Tigri , Cervi , 
eSimie  ; le  Campagne  di  Bovi,  Vacche, 
ed  Animali  immondi  ; Avvi  abondanza 
grandifiima  di  Galline  , Anatre,  e Tor- 
torei le  . I loro  Cavalli  fono  belli  affai  : 
Nelle  Scuderie  del  Rè  contanvefrne 
quattro  in  cinquecento;  Vi  fono  Elefanti 
di  grandezza  prodigiofa. 

Gl' Abitanti  di  quel  Paefe  fonodi  co-  J 
lore  alquantoolivafiro  ; màdi  più  belle 
làttezze  che  i Cinefi  : Non  hanno  il 
nafo  , ne  ’1  volto  piatto  , come  quelli  ; 
mai  fi  tagliano!  Capelli  ; la  plebei!  por- 
ta intrecciati  , ed  accomodati  in  cima 
alla  teda  ; i Nobili , i Legifti , ed  i Sol- 
dati , li  tengon attorniati  alCoilo,  acciò 
non  gli  battan  fui  volto.  Non  credono 
avere  belli  denti  finoa  tanto  che  non  gl* 
ban  ridotti  neri  : Mai  taglianli  le  ugne  ; 
le  piùlunghe  fono  filmare  le  più  belle 
Illoro  abito  conlifie  in  una  Toga  grave, 
e modella  , che  gli  arriva  fino  a’ Calca- 
gni , e fi  lega  con  una  Cintura  di  Sera  , 
òinteflùra  con  oro,  ed  argento;  mà  gli 
Soldati  ufano  una  velie,  che  non  palla 
i ginocchi;  non  ufan  Calzette , ne  Scar- 
pe : Sedendo  , tengono  le  gambe  incro- 
ciate , come  i noftri  Sarti , quando  la- 
vorano ; A Tavola  non  ufan  Coltelli  , 
neCucchiari  ; tutto  ciò  , che  vi  fi  por- 
ta , viene  precedentemente  tagliato  a 
piccoli  bocconi  , che  da'  Commendili 
vengon  prefi  con  piccole  bacchette  do- 
rate , che  fervon  per  forchette.  Il  Po- 
polo minuto  vive  di  rifo  cotto  in  acqua, 
e di  pefee  leccato  all'aria  ; non  mangia 
Carne  che  ne’Feftini.  Trà  tutti  i diver- 
timenti, più  che  ogn’ altro  aman  leCo- 
medie  , che  fi  recitan  di  notte,  con  ac- 
compagnamenti di  quantità  di  decora- 
zioni, e di  machine  . Sanno  rapprefen- 
tare  meravigliolàmente  bene  il  Mare , i 
Fiumi , ed  i Combattimenti  Navali  ; I 
Recitanti  comparilcon  con  abiti  magni, 
fid  : La  Condatura  della  teda  delle 
Donne 
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Donne  è una  fpecie  di  Mitra,  ò Tiara , 
da  que’paeli  pallata  in  Inghilterra  , po- 
fcia  in  Italia  . Sono  poi  naturalmente 
gente  dolce  ; appaganti  volontari  della 
ragione;  fiiman  piti  le  opere  degl’  altri 
che  le  proprie  ; mà  non  han  curiofità 
di  vedere  altro  Clima  che  il  proprio  , 
ove  fèmpre  dimoran  , per  onorare  , di- 
con’etiì  , la  memoria  degl’ Antenati. 

4 Ufan  vifitarfi  fovente  gl’  uni  gl’  altri  ; 
in  tali  occafioni  ogn'uno  comparifcecol 
feguito  , che  porta  la  propria  condizio- 
ne , che  ordinariamente  fuol'  eflère  ci 
cinquanta  , ò fètiànta  perdine  , nume- 
ro , che  non  gli  viene  permeilo  d'ecce- 
dere : I Principi  , ed  i Mandarini.com- 
parifeono  fopra  Elefanti  , ò fi  fan  por- 
tare da  lèi  Uomini  in  una  fpecie  di  Ba- 
ra  . I femplici  Gentiluomini  , egl’Uffi- 
ziali  della  Corte  , vanno  a Cavallo  ; ne 

nno  condur  feco  , che  lètte  Valletti: 
ella  Sala  della  Cafadi  ciafcun  Magna- 
te , ove  fi  tengon  le  Vifite  , trovati  , 
come  una  Alcova  , con  uno  tirato  alto 
da  terra  circa  un  piede  , coperto  d'una 
finirtima  ftunra,  fatta  da  gionchi  aflò:- 
tigliati  , come  filo  , ornamento  da  loro 
preferito  a’  Tappeti  di  Perda  , ò delle 
Indie  , perche  quelle  ftuore  , benché 
di  non  maggior  valore  , fono  morbide  , 
come  Velluto  , piticomode  , e piti  frefi 
che  ne’  tempi  caldi  ; le  Cimice  , nelle 
Indie  molto  moiette  , non  ponno  pene- 
trarvi : I Mandarini,  ed i Principi,  fie- 
don  fopra  di  quelle  : La  Nobiltà  di  lo- 
to feguiro  fiede  attorno  alla  Sala  , òCa- 
mera  della  Vifita  , ciafcuno  fopra  un 
Cufcino,con  un’  altro  dietro  alla  fchie- 
na  . Stiman’etii  dilonore  grande  1'  an 
dare  crn  la  tefta  rafà  , colà  , che  trà 
loro  non  fi  vede  che  nelle  perfone  de’ 
Delinquenti , che  , fubito  capitati  nel 
le  forze  della  Giufiizia  , li  fanno  ra- 
dere . 

5 Applican  molto  allo  ftudio  delle 
Scienze  , unico  mezo  per  giugnere  alle 
Cariche  , e Dignità  del  Regno  ; mà  per 
fetenze  , non  s'intende  di  lingue,  ne  di 
Filolofia  d’Ariftotile:  Il  loroStudiocon 
litie  nelle  leggi  del  paefe  , nella  Mate 
tnatica  , e fègnatamente  nell’  A Urolo- 
gia : Alcuni  fi  danno  alla  Mufica  , ed 
alla  Pcefia  : Voglion , che  i Poeti  del 
Tonchin  fieno  i migliori  dell'Oriente  . 
Chi  afpira  all’acquilto  della  Nobiltà  col 


mezo  delle  lettere , convien , che  patii 
per  tte  gradi  , che  fono  quelli  di  Sieda, 
di  Doucum , e di  Tanfi  . I giovani  , per 
giugner’al  primo  grado,  devon impiega- 
re otto  intieri  Anni  in  bene  imparare 
tutto  ciò  , che  fi  richiede  , per  bene 
efercitare  1’  Arte  del  Notariato  , della 
Procura  , e dell  Avvocazione  : Termi- 
nati gl’ott’Anni,  vengon' eliminati  fo- 
pra gl’oblighi  di  tali  impieghi  , e fendo 
trovati  capaci , il  Rè  gli  permette  di 
prendere  il  Titolo  di  Siedi : Per  ottener 
quello  di  Ooecem  , per  lo  corlòdicinqu’ 
Anni  , devono  ftudiare  l’Atirologia  , la 
Mufica  , e la  Poefia  , ed  imparare  a 
fare  gli  tiramenti  della  Matematica  : 
Scorti  gl'accennati  tredici  Anni  , con- 
viene impiegarne  ancora  altri  quattro  , 
in  legete,  e fcrivere  il  Carattere  Cinefe, 
con  le  leggi  , e coti  u mi  di  quello  pae- 
fe  , di  cui  , come  apprettò  vedremo  , 
una  volta  fti  dipendenza  . L’  ultimo 
efame  fi  là  nel  recinto  del  Regio  Palaz- 
zo , con  l'intervento  di  quel  Monarca  , 
Principi  , Mandarini , fi  di  lettere, che 
d'armi  , e tutti  gli  Tanfi  : Il  numero 
de’ Candidati  alcune  volte  non  è minore 
di  tre  mila  : Si  ergono  a tale  effètto  no- 
ve Palchi  nella  gran  piazza  del  Palaz- 
zo , fopra  l’ uno  de’  quali  monta  il  Rè 
co’  Principi  ; gl’  altri  otto  fervt  no  per 
gl’  Efaminaton  , ed  Afpiranti  ; affinché 
ogn'uno  goda  della  villa  della  Cerimo- 
nia , tutti  i Palchi  fono  elevati  in  for- 
ma d’Amfiteatro;  màiIRè,  ediMan- 
darini  non  v’  intervengono  che  ne’  due 
primi  giorni  : Nell’  ultimo  dì  i nomi  di 
quelli  , che  opportunamente  han  rifpo- 
llo  , fi  mettono  in  mano  de’  primi  lè- 
dici Mandarini  ; dopo  avuta  la  Reggia 
approvazione  , a ciafcuno  degl'  appro- 
vati fi  dà  una  Toga  di  Rafo  Violetto  , 
col  Titolo  di  Tanfi  regi  ti  rato  nel  Cata- 
logo de’  Nobili  : ludi  fo  gli  dà  la  de- 
fcrizzione  de-  Borghi  , e Villaggi  , de’ 
quali  deve  prender  le  rendite  del  Rè  a fi 
legnategli  : Ogn’  un  di  loro  fa  la  fua 
entrata  nel  fuo  Ripartimento  portato 
da  ott'  Uomini  in  una  Bara  dorata , ac- 
compagnato da  molti  tiramenti  : Indi 
palla  alla  Corte,  per  idratili  dfgl’affà- 
ri  del  Regno  , e della  Cafa  del  Rè  , per 
renderti  meritevole  della  Dignità  di 
Mandarino  . Tutti  gl’  Ambafciadori  , 
che  vengono  fpediti  alla  Cuna  , ed  altri 
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paefi  confinanti , fono  del  numero  de* 
Tanfi. 

é 11  popolo  minuto  per  una  parte  dcl- 
1*  Anno  vive  da  fchiavo  , mentre  alla 
riferva  de’Cittadini  di  Cèreo  , come  fi 
è accennato , Capitale  del  Regno,  tutti 
i Falegnami , Chiavari  , e Muratori  , 
ed  altri  Artifti , fono  obligati  a lavora- 
re per  lo  Corfodi  tre  Meli,  ch'effichia- 
man  Lune,  per  la  Cafa  del  Rè  ; altri 
due  Mefipe*  Mandarini,  ed  altri  Magna- 
ti: Il  rimanente  dell' Anno  favoran  per 
conto  proprio,  e per  quelli  , che  li  pa- 
gan:  Tale  fervizio  in  loro  linguaggio  fi 
chiama  Yiecquan-,  cioè  a dire  condizione 
da  Schiavo.  In  quel  paefe  non  fi  ponno 
contraer  matrimoni , fenza  il  confènfo 
del  Governadore,  6 Giudice  del  luogo. 
La  legge  del  Regno  permette  a’  Mariti 
il  ripudio, privilegio  non  conceduto  alle 
Mogli:  Di  rado  a quelle  viene  permefiò 
la  feparazione  L'adulterio  fi  punifee 
con  la  morte . 

7 Per  ciò , che  riguarda  la  Religione  , 
nelle  loro  Cafe  adoran  tre  fpecie  di  Dei- 
tà; la  prima  chiamata  Focolare,  ò Dio 
penate;  la  feconda  , è un'Idolo,  detto 
Tic oiù , che  fi  confiderà  come  il  Protet- 
tore delle  Arti , c de’  Meftieri , la  ter- 
za Buabin,  che  s’ invoca,  perche  renda 
le  Cafe  fortunate  : V' hà,  chi  adora  le 
cinque  parti  della  Terra,  figurando  elfi 
la  quinta  nel  mezo  delle  quattro . Nel 
rendergli  omaggio,  han per ciafcuna par- 
te un  Color  particolare:  Quando  adoran 
il  Settentrione  , comparifcon  vcftiti  di 
nero;  cosi  fuccede  nelle  Tavole,  e piat- 
ti , ove  metton  le  Carni  de’  Sagrifizj  : 
All'  adorazione  del  Mezodì  fi  vefton  di 
roflo;  Per  1’  Oriente  di  Verde  ; Per  1’ 
Occidente  di  bianco  ; Pe  '1  Centro  di 
giallo  . Abbiamo  altrefsl  , que’  po- 
poli e(Ter  divifi  in  tré  fette  : I fegua- 
ci  di  quella  credono  , che  , quando  1' 
Uomo  viene  a morte,  l'Anima  fi  diffi- 
di in  aria  ; fanno  Sagrifiizj  al  Sole  , alla 
Luna  , ed  agl' altri  Pianeti.  Han  quat- 
tro Dei  principali , ed  una  Dea:  I no- 
mi de’  Dei  fono  Brama , Baumu , Beco- 
lo,  e Ramano  ; quello  della  Dea  Satiba 
a a : Il  Rè  però,  gli  Signori  della  Cor- 
te , ò Mandarini , e le  perfone  dotte  , 
non  adoran  che  il  Cielo  : La  feconda 
Setta  feguitata  dalla  maggior  parte  del 
popolo  minuto  , viene  da  un  Ceno 
Ateneo  Tom  J1L 
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Solitario  chiamato  Cbaeabut , dal  quale 
gli  fono  fiati  infognati  dieci  precetti,  per 
ben  vivere  , co’  quali  viene  proibito  1’ 
Omicidio,  il  furto,  le  laidezze  de!  Cor- 
po, i defiderj  fregolati,  la  bugia,  gioì- 
traggi , la  maledicenza , la  perfidia  , la 
collera  , e comandato  lo  Studio  delle 
Scienze,  chea  eia  fc  uno  fono  nccefiarie  : 

Hà  fiabilito  quel  Solitario  alcuni  Reli- 
gioii,  che  rinunziano  alle  delizie  di  que- 
lla Vita,  ed  applicanalle  meditazioni , 
ò al  follievo  de’  poveri  : Hà  latto  loro 
credere  la  metempficofia  : Hà  promeflò 
a quelli , che  oflerveranno  la  fua  leg- 
ge, godimento  infinito  fubito  feguitala 
loro  morte,  con  minaccia  d’eterna  pe- 
na a chi  la  fprezzerà  : Di  più  , che 
chiunque  avrà  abbracciata  detta  legge  , 
non  ollèrvandola  perfettamente , prima 
d’  entrare  nel  luogo  de’  fortunati  , per 
lo  corfo  di  tré  mila  Anni  pa  fiera  in  di- 
verfi  Corpi.  Publicò  quegli  la  fua  leg- 
ge in  tutto  il  Regno  di  Siam  , in  una 
parte  del  Giappone,  enelTonchin,  ove 
morì.  La  terza  Setta  è quella  di  Lare, 
tu,  famofo  Mago,  che  loro  infegnò  una 
parte  della  Dottrina  di  Cacatili  , alla 
quale  aggiunfe  altri  precetti  , concer- 
nenti la  Carità,  e’1  follievo  de’ poveri. 

In  quel  Regno  ogni  primo  giorno  del-  8 
1’  Anno  fi  celebra  una  grande  folennità 
ad  onore  di  quelli , che,  vivendo,  han 
fatto  delle  belle  azzioni , e di  tutti  gl'  - 
Uomini  , eh’  han  mofirato  coraggio  , 
combattendo  anche  contro  la  Patria  : 
Radunanfi  a tale  effètto  più  di  quaran- 
tamila Soldati  ; quivi  trovanfi  tutti  i 
Principi , i Mandarini , e lo  fteflò  Rè: 
Terminati  i fagrifizj  , fi  braccia  dell’in- 
cenfo  fopra  molti  Altari  , ove  veggonfi 
fcritti  i nomi  de’ Capitani , ed  altri  Uo- 
mini Ululi  ri  , de’ quali  fi  celebra  la  me- 
moria : Indi  il  Rè,  i Principi,  edaltri 
Signori  della  Corte  , fan  molte  riveren- 
ze avanti  detti  Altari  , alla  rifèrva  di 
quelli  , ove  leggonfi  i nomi  de’ Capita- 
ni , che  fi  fono  ibllevati  contro  il  loro 
fupremo  Principe  , contro  de’  quali  il 
Rè  fcocca  cinque  colpi  di  frezze  ; Per 
metter  pofeia  in  fuga  tutte  quelle  Ani- 
me,  a tale  azzione  fuccede  lo  fparodel 
Cannone  , con  tre  falve  di  Mofchette- 
ria  . I Bonzi  fanno  un  Feftino  delle  Vi- 
vande offèrte  nel  Sagrifizio  : Il  primo, 
ed  il  deòmoquarto  giorno  della  Luna 
£ tra 
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tra  l'oro  fon»  pariine»»  fittivi  . IBon- 1 gita,  che  fù  moglie  d’ano  de’piìt  grandi 
zi  fan  vita  communeall’ubidienzad’un  Mandarini  della  Cafa  di  Tran  ; mà  lo 


Superiore  nelle  grandi  Pagodì  , ò Tem- 
pli : Tengon  la  credenza  di  Cacabut  , 
e vivon  di  liipoCrt*  ; porca»’  al  Collo 
una  fpecie  di  Corona  ai  cento  grane  , 
che  ne’  giorni  fedivi  recitan  fei  volte  , 
C fiondo  dal  Mona  (toro  , ponno  pren- 
der Moglie  : Quando  sfóttono  a’  fune- 
rali de’Grandi  , Tuonano  le  Campane 
grotte  delle  Pagode  , e le  Trombe  , fa- 
cendo una  lugubre  armonia: 
j Hao  quegl’  abitanti  particolare  vene- 
razione per  due  Maghi  , chiamaci  , 1* 
uno  fai- fon,  l'altro  Tat-pboutboni  , fic- 
eome  per  una  Maga  detta  Bacati  : Trà 
le  altre  fuperttizioni  precendon  poter 
recar  follieVo  alla  Luna  , quando  fi  tra 
va  «ccliffata  : Credon'  elfi  , da  pazzi  , 
Che  un  Drago  gli  faccia  la  guerra , per 
divorarla  ; il  perche  , fupponendo  met- 
ter in  fuga  quella  fiera  , fuonan  tutte 
le  Campane , bacton  Tamburi , e tira» 
quantità  di  colpi  di  Mofehetto  ; pattan- 
do intanto  il  termine  deH’Ecdifó  , fi. 
guranft  aver  liberato  la  Luna  ; onde 
fanno  allegrezze  grandi  : A ciafcun  gior- 
no affegnan’il  nome  d’ un’  Animale,  co- 
me di  Tigre,  Leone,  Orlo,  Cavallo  , 
Drago  , Stoma  , e limili  . Cosi  fanno 
alle  ore  , si  del  giorno,  che  della  notte  : 
Quando  viene  alla  luce  un  figlio  , ere 
don , die  l’Animale  , di  cui  l'ora  della 
uafeita  porca  il  nome,  fi  a fatale  , e fu- 
netto  al  nato. 

jo.  Quel  Regno  , come  si  è accennato  , 
anticamente  era  una  delle  dipendenze 
della  Cina;  indi  per  lo  corto  di  feteento 
anni  fìt  governato  da  Rè  particolari  : Di 
tali  Rè  contanfi  lei  Famiglie  ; la  pri- 
ma ebbe  origine  da  un’ intigne  Malan- 
drino chiamato  Oi*  , che  , avendo  ra- 
dunato quantità  di  vagabondi , e mal- 
contenti, con  fuo  valore  fi  refe  si  fòr- 
mula bile,  che  dopo  molte  vittorie,  può. 
te  giugrier'  al  Trono  : ebbe  due  figli  , 
ohe  gli  fuccede etera,  1’unodopol'altro; 
mancati  quefti , fenza  dipendenza  , il 
Regno  nelle  guerre  Civili  retti)  divifo  ; 
il  piò  debole  partito,  con  chiamare  in 
fuo  focoorfo  i Cinefi  fi  refe  il  più  poten- 
te, e fù  portato  al  Trono  un  Manda- 
rino  d'una  Cafa  chiamata  Leleqae! , che 
fece  fabricare  il  magnifico  Palazzo  del 
Tonchin  : Non  ebbe  quegli  che  una  fi- 


di lui  Regno  fù  ditturbato  da’  folleva- 
zioni  de’ fudditi,  lodi  cui  Capo  fendo 
venuto  fòco  a battaglia , e refofi  Padro- 
ne della  fua  pertbna , lo  fè morire.  Do- 
po nove  Anni  di  difbrdini  , i Cinefi 
fi  refero  padroni  di  que'  Stati , e li  ri- 
tennero per  lo  corfo  di  quattro  iurtri  , 
appogiandone  1*  amminiftrazione  a’  Go- 
vernadori,  màun  valorofoCapitano del- 
la Cafa  di  Li  , avendone  difeacciaro  gl' 
ufurpatori  , occupò  la  Corona  , che  fi 
confervò  nella  di  lui  Cafa  per  ottanc* 
Anni:  Indi  un  Signor  grande  della  Ca- 
la di  Mar  occupò  lafòvrana  auttorità  ; 
mà  fù  ben  pretto  detronatoda  un  Man- 
darino della  Calàdi  Trio,  cheto  fè  mo- 
rire alla  tetta  del  fuo  Efercito  . Il  vin- 
citore avrebbe  potuto  montar  fui  Tro- 
no, mà,  come  Cromuello  , non  volle 
prender  il  Titolo  di  Rè  ; contento®  di 
quello  di  Generale  delle  Truppe;  mà  , 
non  ingiutto  come  Cromuello  , fè  pu- 
blicare  per  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno , che , trovandoli  alcun  Principe 
della  Cafa  di  Li  potea  prefentarfi  sù  la 
di  lui  parola  , che  farebbe  ttato  riporto 
fu ’l  Trono.  Trovottèneuno  folle  fron- 
tiere, che,  fenza  darli  aconofcere,  fer- 
vivi in  qualità  di  femplice  Soldato:  Fù 
a quelli  fpedito  un’  Equipaggio  da  Rè  , 
e venne  condotto  alla  Dominante, ove 
tù  proclamato  Rè  del  Tonchin:  11  Ge- 
neral Trm  però  rìfervefó  il  comando  af- 
fo! uto  delle  Armate,  conia  miglior  par- 
tedellc  rendite  del  Regno;  Ceche  da  quel 
tempo  può  dirli,  eflèrvi  (lati,  edeflèr- 
vi , tuttavia  due  Rè  ; l’uno  chiamato 
Bue,  che  gode  il  Titolo,  e l’apparenza; 
l’altro  detto  Cbova  ,chc  lignifica  lo  ftef- 
(b  che  Contettabile  , gode  poco  men 
che  tutta  l’auttorità.  Il  primo  (là  qua- 
li fempre  rinchiulb  nel  fuo  Palazzo,  don- 
de non  efee  che  in  certi  giorni  : Allora  , 
preceduto  da  Elefanti , Cavalli  a mano, 
c da  molti  Uffiziali  a Cavallo  , viene 
portato  in  un  Palanchino , feguitato  da 
Suonatori  di  rt  tomenti,  e da' Soldati  del- 
la Guardia  che  afeendon'  a due  mila  , 
con  pompa  veramente  magnifica  : Tie- 
ne quel  Monarca  $ù  le  frontiercdel  Re- 
gno Ventimila  Uomini , con  cinquanta 
Elefanti.  Ne’ fiumi,  pe’  quali  i nemici 
potrebboa  fàt’irruzzioni , fa  feorrer  cen- 
to 
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to  grolle  Galere,  con  quantità  grande  di 
picciole  Galeotte. 

ir  II  Rè  dà  Udienza  publica  quali  ogni 
giorno,  mà,  affinché  idi  lui  Editti,  ed 
Arredi  abbiano  efecuzione , devon’  ef- 
ferfofcritridal  Cbova.  I primogeniti  non 
tempre  fuccedono  nella  Corona;  il  Ciò- 
va,  co’Confeglieri  di  Stato  ftìman  bene, 
cheil  Rè  fi  elegga  il  SuccefTore  , fubito 
feguita  la  di  lui  dichiarazione,  il  Cbova,  i 
principali  Uffiziali  dell’armata , ed  i Con- 
figlieli di  flato  portanti  a falutarlo,  co- 
me nuovo  Monarca  , c giuran  di  met- 
terlo  fu’l  Trono  fubito  feguita  la  morte 
del  Padre:  d'altri  fratelli  vengon  rin- 
chiufi  nel  Palazzo,  donde  non  efconche 
quattro  volte  1‘  Anno  ; ed  ogni  volta 
ponno  andare  a fpaflo,  ò alla  Caccia  per 
lèi  giorni;  mà  gl’ Uffiziali  del  Cbova  gl’ 
accompagnan  per  tutto . 

1 1 Seguita  la  morte  del  Rè  , il  Cbova  , 
tutti  i Mandarini  d’ Armi  .quelli  del  Re- 
gio Configlio,  e tutti  i Governadori del- 
le Provincie  portatili  all'  Appartamento 
del  nuovo  Principe,  a cui  vien  dato  un’ 
abito  alla  Cinefe;  indi,  fattolo  monta- 
re fopra  un’  Elefante  , viene  condotto 
nel  più  gran  Cortile  del  Palazzo,  tutto 
adobbato  di  broccati  d’oro,  e d’argento, 
in  forma  di  tenda  : Quivi,  ftando  fu’l 
Trono,  riceve  il  giuramento  di  fedeltà 
da’ Signori,  ed  Uffiziali  della  Corte,  a’ 
quali  là  molti  prefenti  di  verghe  d’oro  , 
e d’  argento;  Indi,  fatta  la  fcarica  dell’ 
Artiglieria,  i Soldati  in  numero  di  tren- 
tamila in  circa  , fchierati  in  una  vicina 
pianura,  fan  tré  falve  di  mofehetteria  . 
Il  Rè  pofeia  fopra  un  magnifico  Palan- 
chino viene  condotto  nel  Regio  Appar- 
tamento, donde  , affinché  le  Principef- 
fe,  e le  Dame  di  Corte portinfi  a lalu 
tare  ilnovello  Rè,  ciafcuno  fi  ritira,  al- 
la rilèrva  degl’  Eunuchi  : Terminata  ta- 
le cerimonia  i Principi  , e gl’  Uffiziali 
della  Corona  tornan  dal  Rè  per  affifter 
al  Pedino,  a cui  fuccede  la  recita d’una 
Comedia, ed  a queda  fuochi  d’artitìzio,che 
duran  per  tuttala  notte:  nella  feguente 
mattina  il  Rè  fu’l  fuo  Palanchino  , col 
feguito  di  tutta  la  fua  Corte  , fi  porta 
al  Campo,  ove  trovanfi  le  file  Truppe 
in  ordinanza  ; fubito  giunto  , montato 
fopra  un’  Elefante  da  guerra  , riceve  il 
giuramento  di  fedeltà  da’fuoi  Uffiziali, 
a'  quali  , terminata  quella  cerimonia  , 
Aleuto  Tomo  Ul. 
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fa  difpenfare  Verghe  d’oro,  ed’argento; 
Indi  fi  ritira  in  un  fuo  bel  Palazzo  di 
legno  , vicino  alla  pianura  del  Campo  , 
arricchito  di  pitture,  ed’altri  mobili  pre- 
ziofi , ove  parta  la  notte  in  Pedini;  Ve- 
nendo il  nuovo  giorno  , con  la  medefi. 
ma  pompa  fi  reflituifce  al  Palazzo  della 
Dominante , ove  fu’l  Trono  da  Udien- 
za a’  Deputati  del  Popolo  , che  prefen- 
tanfi  per  fargli  un’  Orazione  ; termina- 
ta la  Cerimonia  , li  rimanda  carichi  di 
prefenti  : f à pofeia  fagrificare  a quelle 
falle  Deità  più  di  centomila  Vittime  ; 
per  ornar  gl’idoli  , fa  donativi  di  Ver- 
ghe d’oro , e d’argento  , broccati  , ed 
altre  cofe  dedinate  all’  ufo  de’  Templi 
per  lo  valore  d’  un  milione  : Al  tempo 
della  nuova  Lima  , ritirandoli  co’ Dot- 
tori della  legge  , durante  il  primoquar- 
to , convive  con  dii  con  molta  frugali- 
tà; in  quel  tempo  vifita  altrefsl  glifpe- 
dali  : Scelto  poi  un  luogo  , vi  fa  edifi- 
care un  nuovo  Tempio  , chededicaad 
uno  de'fuoi  Idoli  : Si  fabricano  ancora 
tre  Cafe  nella  pianura  vicino  ad  un  fiu- 
me , la  prima  per  fervizio  del  Rè  ; la 
feconda  pe’l  Contedabile  ; la  terza  pe’l 
Prefidente  del  Configlio  , con  numero 
grande  di  Capanne  per  la  Corte  , e per 
le  Cucine  : Portatoli  colà  il  Rè  nel 
principio  del  fecondo  quarto  della  Luna, 
vi  trova  molte  Galere  arricchite  d’oro  , 
e di  pitture  , e per  fuo  divertimento  , 
vi  fi  rapprefenta  un  combattimento  Na- 
vale ; ogni  notte  fi  fan  giocare  fuochi 
d' artifizio  , fi  in  Terra  , che  in  acqua, 
con  magnificenza  lì  grande  , che  viene 
riferito,  i fuochi,  che  fi  veggono  in  Eu- 
ropa , elfer  a quelli  di  gran  lunga  infe- 
riori . Scorfi  que’  fette  giorni , il  Rè  , 
tornato  al  fuo  Palazzo  di  Cbeco  co’  fòli 
Eunuchi  , fi  porta  a vifitare  le  Princi- 
peffe,  con  le  quali  dimora  quindici  gior- 
ni ; intanto  avanci  al  Quartiero  delle 
Dame  tutte  le  fere  giocano  fuochi  dar- 
tifizio. 

Il  Regno  è divifo  in  otto  grandi  Pro-  ij 
vincie  ; ciafcuna  hà  gli  fuoi  Governa- 
dori , e Magillrati  : dalle  loro  fentenze 
fi  appella  alla  Corte  , comporta  di  tren- 
tadue  Configlieli  del  Configlio  del  Rè, 
e d'altri  Cento  , che  decidono  tutte  le 
Caufe  d’appellazione  del  Regno  . Il  Rè 
non  batte  moneta  ; fi  fpendon  pezzi  d’ 
oro , e d’argento  apefo  . Que’  Monar- 
£ a chi 
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chi  non  permettono , che  gl’  Eunuchi , 
ancorché  intieramente  tagliati  , ferva- 
no le  Regine  , ne  le  Principelfe  del  lo- 
ro Palazzo  ; non  ve  fi  ammctton  che 
Donne  . Quando  la  Regina  elee  , vie- 
ne portata  in  un  Palanchino  circondato 
da  gelofie  in  modo  , che  non  pub  elfer 
veduta  : Precedon  il  Palanchino  lèi  E- 
lefanti  , che  marchian  due  di  fronte  ; 
comparifcon'  approdò  molti  Ulfiziali  ar- 
mati ; feguitan  la  pompa  le  Dame  d’ 
onore  a piedi  ; dopo  quelle  un  Carretto 
tirato  da  otto  fanciulle  di  qualità  , per 
condurre  ia  Regina  , quand'  efee  dal 
Palanchino  ; Allora  tutti  gli  Ulfiziali 
ed  Eunuchi  ritiranfi  in  luogo  , donde 
non  poilino  vederla  , fendo  delitto  il 
guardarla. 

CAPITOLO  X. 

Delle  Indie  in  generale . 

t T E Indie  , da  quei  del  paefe  chiama- 
I A te  Indojian  ; da’  Franceli  , per  di- 
flinguerle  dall’America,  impropriamen- 
te detta  India  Occidentale  , conofciute 
lòtto  nome  d'Indei  Orientala  ; da’  Spa- 
gnuoli  lai  Indiai  Orientala  ; da  quei  de’ 
Paefi  Badi  Oeftlndien,  forman  una  del- 
le grandi  Regioni  dell’  Alia  , che  dal 
grado  CVI  di  longhezza  fi  lìende  fino 
ai  CL.  e dal  VII.  di  latitudine  Setten- 
trionale giugno  fino  al  XLI.  Hà  ella 
prefo  il  nome  dal  fiume  Indo, chiama- 
to altrefsl  Sinda  , Hynd , Diul,  Inde! , e 
Coerctdc  , da  diverfi  paefi  bagnati  dalle 
fue  acque  , che  featurifeon  dal  Monte 
di  Patomapife  , parte  del  Caucafo  , da 
alcuni  chiamato  Haugracet , e che  rice- 
ve altri  diecinove  fiumi  , de’ quali  i più 
confiderabilì  fono  l'Idafpe  , e l’ Ipafi  , 
ove  Aleffandro  terminò  le  fue  conqui 
He  . II  detto  fiume  Indo  , col  Regno 
di  Perda , che  da  una  parte  viene  fèpa- 
rato  da  una  grande  Montagna  , dalla 
parte  dell'  Occidente  forma  il  Confine 
dell’  India  ; dal  Levante  confina  col 
Gange,  col  Meandro,  c co’  Monti  Da 
mafeeni  , che  li  feparan  dalla  Cina  ; al 
Mezodì  hà’l  Golfo  di  Bengala  , e‘l  Ma- 
re delie  Indie  fino  a Calicut  ; al  Setten- 
trione il  Monte  Imao  la  fcpara  dalla 
Tararia  , dond’è  venuto  l’Impcradore 


chiamato  Gran  Mogol,  di  cui  parlere- 
mo nel  feguente  Capitolo.  Il  fiume  più 
confiderabile  , oltre  l’Indo  , è'i  Gange 
eflremamentc  largo,  che  featurifee  dal- 
le  Montagne  della  Scizia  , che  forman 
parte  del  Monte  Caucafo.  Alcuni  Scrit- 
tori dividon  le  Indie  in  Terra  ferma , ia 
di  cui  maggior  parte  è fogetia  al  Gran 
Mogol  , ed  in  due  Penifolc  , I’una  di 
qua,  l’altra  di  lì  dalGange  . Gl  Anti- 
chi confiderevan  femplicemente  tal  di- 
vifione,  chiamando  la  parte  più  Orien- 
tale . Indie  di  qua  dal  Gange  , 1’  altra 
di  là  dal  Gange  ; mà  varj  Moderni  le 
dividon  in  tre  parti  : La  prima  , che  è 
quella,  che  da  cencinquant’  Anni  com- 
pone l’Imperio  del  Gran  Mogol,  al  Set- 
tentrione confina  con  la  Tartaria  ;a  Po- 
nente co' Stati  della  Perfia  ; al  Meiodl 
col  fiume  Guenga  , e le  Montagne  , 
con  diverfi  popoli  ; a Levante  co’  Re- 
gni , de'  quali  la  maggior  parte  porta  il 
nome  della  propria  Capitale , come  eigra, 
Cabor  , Delti  , lennpar  , Kaccbemire  , 
Cbitor  , Bando , kjelmere  , Naugracut  , 
Bengala  , Bua  bar  , Gugarate  , Samia I, 
ed  altri.  Le  altre  due  parti  forman  due 
Penifole , feparate  dal  Golfo  di  Benga- 
la : Quella  , che  (là  dalla  parte  Occi- 
dentale , ò dì  quà  dal  Gange  , fi  trova 
quali  divifa  da  due  Sovrani  , l’uno  di 
Gokonda  , l’altro  di  Pifapur  , ò Jdal- 
kan  . Avvi  altrefsl  i Rè  dì  Samorin  , 
e di  Cocbm  , con  molti  Naichi  , b 
Principi  Tributari  : Sonovi  t Regnidi 
Deca»  , d’Ornr  , di  Baleelor  , di  G*. 
nara  , con  moltilfimi  altri  : A quefti 
fi  agiugne  la  Colla  di  Malabar  , ove 
trovanti  Cahcut  , Cechi»  , Conia»  , ed 
altri  , che  quali  tutti  portan’  il  nome 
delle  loro  Città  Capitali , che  llan  ver- 
ro la  parte  Occidentale  di  detta  Ifola  : 
Verfo  l’Orientale  (là  la  Colla  di  Coro- 
mandel  , e quivi  Negapatan  , Malie- 
pour  , San  Tomafo  , B./nagar  , Nar fin- 
ga , ed  Ori /fa  : In  quelle  Olile  trovan- 
ti diverlè  Piazze  , fi  de’  Portughefi  , 
che  degl'  Olandefi  . L’  altra  Penifo- 
la  , confiderata  come  terza  parte 
delle  Indie  , Uà  all’  Oriente  , ed  è 
propriamente  quella  , che  vien  , det- 
ta India  extra  Gangem  , divila  ordina- 
riamente in  tre  parti  ; la  prima  , che 
Uà  verfo  il  Settentrione  , ed  è la 
più  grande  , comprende  gli  fiati  del 
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Uè  d 'Avi,  del  Pegù,  i'ArraCan  , l’anti- 
co  paefe  de*  Brami , ò Bracai  anni  , ed 
altri  ; Nella  feconda  fi  trovati  gli  fiati 
del  Rè  di  Siam  ; la  terza  , eh'  è la  più 
Orientale  contiene k Cocincina,  e’1  Ton- 
cbin  . Gl’ Antichi  Geografi  han  voluto, 
che  in  tutte  le  Indie  fi  contaflero  nove- 
mila  forti  di  popoli  , e cinquemila  Cit- 
tà confiderabili  , delle  quali  la  più  ri- 
nomata  fotte  , Ni  fa  , ove  fù  creduto  , 
nafeeffe  Bacco. 

» La  Corta  delle  Indie  , che  quafi  tut- 
ta ftà  fotto  la  Zona  Torrida  , trovafi 
efporta  ad  ardori  violenti  del  Sole  ; ma 
ordinariamente  vengon  temperati  da 
pìoggie , e da  venti  . L’  aria  è differen- 
te, giuda  la  differenza  de’ Climi  : Ge- 
neralmente non  vi  fi  conta»  che  due  fia- 
toni E (late  , e Verno  ; ! ultima  è di 
quattro  mefi  ; cioè  a dire  Giugno,  Lu- 
glio , Agofto  , e Settembre  , tempi  in 
cui  vi  piove  continuamente  ; Teliate  vi 
dura  per  tutto  il  corfo  degl' altri  otto 
Mcfi  . La  terra  èeft ternamente  fertile, 
produce  però  poco  grano  ; mà  quantità 
grandiflìma  di  rifo,  e di  miglio  ; non  vi 
fono  Olive  , ne  altri  de’  noftri  frutti  ; 
tale  privazione  però  viene  eompenfàta 
dalla  quantità  di  Palme , che  producon 
Dattili  fquifiti  , ed  altri  alberi  fruttife- 
ri ; come  fichi , noci  d’india  , ò Coco  , 
pomi  granati , e divertì  altri  medicina- 
li , ed  aromati , oltre  i limoni  , e me- 
langoli, de'quali  quel  paefe  gode  abon- 
danza  grande  : Il  Coco  col  fugo  gli  fom- 
miniftra  una  bevanda  del  gufto  del  Vi- 
no; mà  in  ventiquatcr’ore  diventa  ace- 
to : bevon  però  ancora  del  Vin  di  Pai- 
ma  , e di  rilò  . Del  (rutto  del  Cocone 
fan’ anche  pane,  oglio,  Vali,  Tazze  , 
e Cucchiari  ; d' una  foteìle  pelle , che  li 
trova  fotto  la  (corea  di  quell’  albero  fi 
meravigliofo  , fi  compongon  delle  Stof- 
fe : I Tronchi , ed  i rami  fèrvon  , per 
far  Ca fe  ; le  fronde , per  cuoprirle  , c 
per  Carta  da  fcrivere  . Produce  alcrcfsì 
il  Paefe  Canne  di  Zucchero,  animali  di 
diverfe  forti , perle  , pietre  prcziofe  , 
oro  , ed  argento,  inquantità  sì  grande, 
che  gl’Antichi  eranfi  figurati  , che  an- 
che  l’arena,  le  pietre  , c le  zolle  fodero 
d’oro  . I primi  abitatori  di  Contrade  fi 
fortunate  mai  ne  partirono  per  formar 
Colonie  ; il  perche  non  è da  farfi  me- 
raviglia , fe  gl’  Antichi  vi  trovarono  di- 
Atcnto  Tomo  HI 
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veriìta  incredibile  di  popoli  . I rà  loro  i 
Bracmani  , ò Glmnojofijìi  , Filofofi  del 
paefe,  eran’  i più  confiderà»  ; fi  crome  i 
Gangaridi  , lo  cui  Rè  era  ri  potente  , 
che  il  Macedone  non  osò  attaccarlo. 

GT  Abitanti  d’ oggidì  generalmente  fi  J 
dirtinguono  in  Idolatri , Criftiani , Mao- 
mettani, ed  Ebrei:  Sono  quafi  tutti  ar* 
fieri  dal  Sole,  mà  forti,  e di  belle  fat- 
tezze ; infingardi  però  , ed  e fi  rema- 
mente  impudichi  . Ufan  mangiare  sù 
letti , ò Tappeti  deli  in  terra  . I loto 
Anni  fono  lunari  : Han  cognizione  della 
Medicina  , dell’  A Urologia  , e qualche 
poco  della  Matematica  ; mà  in  ordine 
alle  altre  feienze  fono  ignorantiflìmi  . 
Quei , che  tra  loro  fan  profdfione  della 
Religione  Pagana  , come  nel  Trattato 
dell’  Onore  fi  è veduto  , brucian  i Ca- 
daveri.’ Le  Mogli  fan  pompa  di  gettarli 
nel  Roga,  per  eflèrvi  ridotte  in  Cene- 
ri , che  ficonfèrvan  ingrandì  Urne,  in. 
fìeme  con  quelle  de’  Mariti  : La  maggior 
parte  di  detti  Idolatri  ftà  verfo  il  Mezo- 
di  delle  Indie:  Alcuni  di  loroadoran’un 
Dio  Sovrano:  gl’ altri,  per  evitare,  di- 
con’etti,  ò diminuire  la  pena  loro  do- 
vuta, fan  Voto  al  Diavolo:  Ve  n’hàdi 
quelli,  che  adoran  gl’ alberi  altri  gl’Ele- 
menti;  i fiumi  , le  Piramidi , ed  altre 
cofc  limili.  Non  manca,  chi  ammette  * 
la  inetcpficofia  ; il  perchè  han  rifpetto 
grande  per  tutto  ciò  , che  bà  vita  ; fe- 
gnatamente  pc’  Bovi,  e Vacche.  Avvi 
de’ Reiigiofi , che  per  acquìftar  merito, 
fi  fan  vedere  in  politura  ftraordinaria  , 
come  dì  tener  fèmpre  le  braccia  alzate 
al  Ciclo,  ò fare  altri  atti  limili. 

Dalla  Storia  delle  Indie  abbiamo,  che  4 
S.  Tomafo  predicaffe  il  Vangelo  ne’ Re- 
gni di  Nar finga  , e di  Cranganor  , ficco* 
me  nelle  vicine  Provincie  : Per  quella 
ragione  i fedeli , che  quivi  furon  trova- 
ti , eran  chiamaci  Criftiani  di  S Toma- 
fo , di  cui  raccontavan  molte  co  fe  me- 
ra vìgliofe  , che  diccan  cavate  da’  loro 
Annali  , e cantate  da’ fanciulli  di  Mala, 
bar  in  lingua  volgare  : Si  legge  in  una  di 
quelle  Relazioni , che  il  Corpo  di  detto 
Apoftolo  fotte  trovato  tri  terrine  d’una 
Chiefà  fi  fincata  adì  lui  onore  nella  Cit- 
tà di  Meliafour , e trafporcatoa  Goa  nel 
magnifico  Tempio  fattovi  edificare  da 
un  Viceré  d’ordine  d’ Emanuel»  Rè  di 
Portogallo  . Verfo  il  fine  del  terzo  Se» 
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Colo  Panteno  , che  il  Fllofofo  Stoico  era  fotta  la  Coadotta  di  Vafoo  di  Gama  , 
divenuto  zelante  di  te  tifare  della  Reli-  vcrfo  il  fine  del  XV.  Secolo  , con  va», 
gione  Criftiana  , por  rodi  colà  a predi-  taggio  grande  della  loro  Nazione  , ca- 
car'il  Vangelo  , fpeditovi  da  Demetrio  minciarono  a fiabifirvifi  ; Indi  v’hanno 
Vcfcovo  d Alcffandria  : Si  dice,  che  vi  acqui  fiato  Città  riccbtfiìtne  , efegnata- 
trovafle  il  Vangelo  diS-Matteo  portato-  niente  G«t,fituata  , come  apprellò  ve- 
vi  da  S- Bartolomeo , quando  pafsò  in  dremo  , nel  Regno  di  Oecan  ; fioche  vi 
que'  paefi  ad  annunziar  la  lede  : Sotto  fono  potentifiìtni , e di  vantaggio  lo  Co • 
l'Imperio  di  Coftantino  il  Grande  Me-  no  fiati  per  lo  palmato  ; mà,  non  aven- 
ropio  da  I irò,  curiofo  di  vedere  le  Indie,  done  avuta  quella  cura  , che  fi  conio- 
incaminoffi  vcrfo  quella  parte  con  Ede-  niva  , gl'Olandefi  fi  fono  approfittati 
fio,  e Frumenzio,  fuoi  parenti  : ilpri-  della  loro  poca  applicazione  - Il  Gran 
mo  favi  uccifo  ; gl*  altri  due  annunzia-  Mogol , Principe  d' una  gran  parte  di 
ronvi  il  Vangelo  : Dopo  ch'efii  furon  quel  paelè  , palla  pe  '1  più  ricco  Monar- 
ritornari  al  loro  paefi; , S Atanafio  con,  ca  del  Mondo  ; mà  di  quello  parleralfi 
fagrò  Frumenzio,  Velcovo  delle  Indie,  nel  Capitolo  feguente  , ficcotne  d'altri 
C diegli  de’  Preti  , acciò  vi  tornafièro  di  que’  Rè  parleralfi  ne’  fulleguenti . Av- 
con  elfo  • Vincenzo  le  Biotte  sù  tal  prò-  vene  degl’  ambiziofifiìmi  di  1 itoli , e d’ 
polito  ci  afiicura , che,  fendo*  Cafubi  , altre  vanità  ; mà  , fendo  di  gran  lun- 
trovovvi  un  Mercante  d’  .iftracan  , dal  ga  men  potenti  , ed  a noi  poco  cogniti, 
quale  gli  fù  mofirato  un  libro  /crino  in  ìafeerem  di  difeorrer  di  loro, 
lingua  Greca  , ove  tale  Storia  fi  leggea, 

quafi  della  mede/ima  maniera.  Avanti  CAPITOLO  XI 
che  i Portughefi  fcuoprìfieroquel  paefe, 

un  Patriarca  Neftoriano  d’ Oriente  v*  _ . _ , , 

area  fpedito  de’ Vefcovi  macchiati  di  Lr/  Gran  Mogol } q Inaoftan . 
molti  errori  ; mà  in  un  Sinodo  , dell’ 

Anno  1 5?9.  tenuto  in  Goa  , ricevette-  TV  K Ogni  è il  nome  dell’  Imperadore  i 
ro  tutte  le  cerimonie  della  Chiefa  Ro.  iVJl  della  Terraferma  dcll’lndie  , lo 
«nana , cui  vado  Imperio  viene  altrefsl  chiama. 

5 11  poco  comercio  , che  gl’ Europei  to  Gran  Mogol>ò  Indofìan, che  compren, 

avean' anticamente  con  que’ popoli  , hà  de  la  più  gran  parte  di  quel  continente, 
dato  occafione  ad  una  infinità  di  favole,  Gl'Indiani  ehìaman  Mugoli , ò Afrori, 
da  varj  Autori  , anche  di  maggior  gri-  i popoli  men  neri  di  quelli  , cheabitaa 
do,  rapportate  per  colè  incontraftabil-  nelle  Penifole  . Il  Gran  Mogol  a Setten- 
ni ente  vere  . Voghon,  che  Bacco  , ò triooe  confina  con  la  Tartara,  a Ponen- 
Libero  , chedicon  nato  in  quel  paefe , te  con  la  Perfia  ; a mezodi  col  Fiume 
fiifle  il  primo  , che,  logiogati  que’ Re-  Guenga  , econ  alcune  Montagne  ; all’ 
gni  , riportaflè  l’onore  del  Trionfo , co-  Oriente  con  le  Montagne  , che  lo  fepa- 
me  acceonofli  nel  Trattato  dell’Onore:  ran  da’ fiati  del  Rè  d’ ehd,  altre  volte 
Che  Semiramide  Moglie  di  Nino  , por-  di  Brama  , Voglion  , che  dail'Oricntt 
tataiì  colà  alla  Teda  delle  fue  Truppe,  alTOccidente  fi  ftenda  più  di  feicencin* 
vi  lafciafiè  de’  marchi  del  proprio  vaio-  quanta  leghe  ; dal  Settentrione  al  me- 
re  : mà,  comunque  fi:  fia  , egli  è co  fa  zodì  piùdi  quartrocencinquanta  : Con- 
incontrovertibile,  che,  dopo  quel  tem-  tanfi  in  dfo  quaranta  Regni,  che  tutti 
po  i Re  di  Perfia  occuparon  qualche  prendon'  il  nome  da  quelli  delle  Città 
patte  delle  Indie  , e ne  foron  padroni  Capitali  ; e fono,  Cualeor,  Bando,  le. 
finoa  tanto  , che  il  Macedonedegl’An-  je  Intere , Hendovtmt  , lenupar  , Peng-ab , 
ni  CDXXVI.  e XX VII  di  Roma  , Haug/acut , Bartknk,  Rata- danai , Ga*. 
dopo  aver  disfatto  Dario  , portatevi  le  larate , Cbiror,  Tolta,  Sarei , Multati, 
{de  Armi  trionfanti,  viole  in  battaglia  OUtock  , Buckar,  fiatatati.  Deca*,  Ori. 
Poro  Rè  degl'indiani  , che  dopo  quel  xa  , Siba,  iamba.  Malovai  , Randa  , 
tempo  ubidirono  pacificamente  a loro  Bakar,  Samba II,  Narvar,  Kacbemira  , 
Principi,  nè  furono  inquietati  da’  (Ira*  Cabul , Kakaret  , Pitta  , Kanduaaa  , 
nieri  fino  a tanto  , chei  Portughefi  , Patta , Gor,  Ude/Ja,  Bengala,  Berar , 
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tofitdi , e Mavat  . Il  Mo gol  fuot  teucre 
I»  Aia  Refide  aia  in  Agra  , ò Dilli  vici- 
no a!  fiume  Smina  ; Mà  oggidì  fa  pri- 
ma , filmata  due  volte  pi  fi  grande  d’ 
Jfpam,  viene  preferita  all'altra  . Il  Pa- 
lazzo Imperiale  , chiamato  Ethar  , è li- 
mato su  detco  fiume  , due  leghe  diftart- 
*e  dal  Cange,  uno  de’ quattro  fiumi  uf 
òri  dal  Paradifó  Terreftre  , ed  anche 
il  più  grande  , che  nafce  nella  Monta 
gna  di  laaam  , nella  Sacra  Scrittura  al 
fecondo  della  Genefi,  chiamato  Pbifta, 
di  coi  quivi  fi  Itgge  : Et  fiutivi  egredie- 
baiar  de  Iota  votuptath  , ad  ìrrigandvm 
Paradifam,  qui  inde  dwidltur  In  quatuór 
Capita:  Nome»  uni  Pblfon  ; ipfe  e fi , qui 
finti t ottmem  Terra»  Btvilatb,  ubìnajci 
tur  atra» , tt  aurum  terra  Ut iti  optimum 
t fi , iUqve  imeni  tur  BdeUium , c tlapilOny 
chiavi . 

% l Mogoli  , ufciti  dalla  Tartaria  , fla- 
biliton  quell' Imperio  dell’  Anno  1401. 
Voglion  , eh c T:m»r  Lingue , che  ligni- 
fica lo  fleffo  che  Principe  , ò Signore 
Zoppo , da  noi  chiamato  Tamerlano  , 
fpoiade  una  fua  firetta  congiunta  , uni 
ca  figlia  del  Principe  della  Grande  Tar- 
taria , da  cui  difcenda  il  Gran  Mogol  . 
I loro  Scorici  partan  di-  dieci  , ò dodici 
Rè , tra  quali  è in  fiima  NeUmaien  , b 
Fortunato  , Padre  à'  Akler  , detto  il 
Grande  , celebre  per  le  fot  Conquide  , 
che  fi  dice  aver  la  &iato  memòrie  dèi  fuo 
Regno.  Akber  fu  Padre  di  Jeban-Guiré, 
Jo  cui  nome  lignifica  Prenditore  del 
Mondo  , Padre  di  C bah  Jeban  ; cioè  a 
dire  Rè  del  Mondo  . Quelli  , moren- 
do, tafeib  quattro  figli  mafehi  : -Diede 
il  governo  di  quali  ro  più  confiderà  bili 
Provincie  si  figli  , de’ quali  a primoge- 
nito chiama  vali  Dati , ò Dorata  ; il  fe- 
condo Saltati  Stjafb  , il  terzo  Aureng- 
Zeli , rultimo  Morad-Bakcbe  : SétidOca- 
duro  infermo  Cbab  Jeban,  inforfe  della 
divifione  tra  figli  , che  tutti  afpiravan’ 
alla  Corona;  prefe  per  tanto  le  armi  tri 
loro  , reftb  vincitore  Aureng  Zeli  : Que- 
lli per  molti  Anni  rea  fatta  profeflio- 
ne  di  Fakire,  ó Do  mtk , cioè  di  voto  ; 
con  tale  apparenza  diede  ad  intendere  a 
Morati  Bakcbe  , eh'  egli  non  intendea 
prenderle  armi  , che  per  coronar’  effe 
Morad  ; mà  1’  evento  fece  conofccre  la 
di  lui  fina  politica, e '1  corraggio  di  gran 
lunga  maggiore  de’  Fratelli  > che  da 
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dio  m vtrj  amenti  furon  bàttuti . 

Il  Gran  Mogol  è Principe  di  potenza  3 
grartdrfiìma;  poffiede  tefori  ineftimàbili, 
Minoro,  cheingioje.  Guglielmo Hau. 
guin  ,che  fù  Arribafciadore  a quella  Cor- 
te per  Giacomo  Rè  d’Inghilterra  , rifé- 
rifee,  aver  veduto  nella  Fortezza  d 'Agra 
uno  ftajo  , b Scorzo  di  Diamanti  ; cin- 
due  ftaja  di  Smeraldi , e dodici'  di  varie 
forti  di  pietre  preziofe  ; Uno  ftajo  può 
tenere  cinquantacinqut  libre  di  biade  ; 
lo  fteflb  Ambafcìadore  ci  aflicurd  , tro- 
varti in  quel  Teforo  mille  , c ducento 
Scàable  d’oro  , CO’ loro  fòderi  d'oro  co- 
perti di  pietre  preziofe, oltre  tante  altre 
cofe  di  valore  inefiimabtlc  II  Prono  di 
quel  Principe  è d’oro  mafficcio  , ruttò 
tempeftaro  di  Diamanti, perle;  edaltre 
pietre  preziofe  . Oltre  moire  altre  im- 
rrfenfità  di  ricchezze,  è Erede  di  tutti  i 
fuoi  Sudditi  : Le  Tèrre  dèi  fuo  Domi- 
nio in  proprietà  fono  tutte  di  fua  ragio- 
ne , alia  riferva  di  alcune  Cafe,  e Giar- 
dini , chJ  erto  permette  , fi  polli  n Ven- 
dere , e permutare  ; Si  pub  anche  com- 
prendere la  di  lui  grandezza,  fè  fi  riflet- 
te, che  alcuni  Grandi  Mogoli  hann'  a- 
vtitddelle  Armate  d’Ottocen  tornila  Uo- 
mini. 

Egli  è Maomettano,  e pretende,  da  4 
chi  và  alla  di  lui  Udienza  , una  fpecie 
d’adorazione  , fopfa  di  Che  àèca'dde  un 
curiofb  accidente  con  irti'  Ambafiiadoré 
di  Cbab- Abai  Rè  di  Perfia  . Qjerto 
Principe,  per  teftinionió  il 'Oleario , rac- 
comandò à Seinft-Cban , fuoAmbafcia- 
dorè  ai  Mogol,  che  ftaffe  ben  guardato  , 
di  fkre  alcuna  azzione,  che  poterti  dero- 
gare alla  di  lui  gloria,  e toccando  la  prò. 
pria  Camicia  prefe  a dirgli  : Comi  que- 
lla Camiti a tìd  vicino  al  mioCorpo , tù  de- 
vi efier  attaccato  a’  miei  interejfi  ; il  perchè 
guardati  di  fare  quatfifia  cojà  , cbi  pofja 
effet  pregiudiziale  atta  tota  riputazione  , e 
al  toiòjervizh  ; ed  apprelfo  voile  , che 
giurafle  aita  moda  de'  Patriarchi  dclT’an'- 
tico  Teftanrtento  . L'Ambafeiadtìre, in- 
trodotto ali’Udienza  del  Mogol,  falutollb 
col  fuo  Saìomatek  , fenza  voler  mai  far- 
gli la  riverenza  all’ufodel  Paefe  , eh*  è 
di  portar  la  marió  a tetra  , ed  apprdlò 
(òpra  la  teda  , mà  fóflenne  fempre  il 
fuo  diritto.  Il  Mhgol,  oflèfòfi  dì  tale  prò- 
ceduta , lo  fece  pregare  a volerfi  conte- 
nere diverfamente  alla  fua  prefenza  , c 
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gli  fece  offerire  regali  confiderai);!!  ; mà 
non  ebbero  forza  d'abagl  larlo , ne  di  fcuo- 
terlo.  Il  Mogol,  confideraca  rinfleffibili- 
tà  dell’ Ambafciadore,  prefe  I'efpedien- 
te  , di  farlo  paflare  per  una  porta  eftre- 
mamente  balla,  fatta  di  rimpetto  alfuo 
Trono,  affinché  corretto  ad  abballarli, 
e cosi  a fargli  la  riverenza:  L’Ambafcia 
dorè  , veduto  , che  neceflàriamente 
conveniva  pafTar  per  quella  porta,  òfar 
la  riverenza  all'  ufo  del  paefe  , entrò 
dal  Mogol  voltandogli  la  fchiena  : Il 
Mogol , /degnato , ordinò  , che  non  fé 
gli  fòmminirtraffero  più  i viveri  necef- 
farj  per  la  fua  diffidenza  , perche  in 
quella  Corte  fi  fan  le  fpcfe  agl’  Amba- 
fciadori  , come  in  quella  di  Mofcovia  . 
Tale  efpediente  riduflè  quel  Rapprefen- 
tante  ad  una  neceffìtà  si  grande  , che, 
per  poter  vivere,  fìt  coflretto  a vender 
fino  la  fua  argenteria,  le  tìbie  doro  del 
le  Selle  , ed  altri  Arnctì  de’  Cavalli  : 
Cbah.  jibai  fuo  Padrone  mod rò  d’  effer 
difguftato  del  poco  rifpetto  portato  al 
Migol , che  gle  ne  avea  fatto  portare  le 
fue  querele  ; ma  non  lafciò  d’ approva- 
re la  condotta  del  Miniftro,  che  meglio 
fi  conobbe  dalle  grandi  Cariche,  di  cui 
onorollo  , con  condizione,  che  doveffe 
flar  fcmpre  alla  fua  Corte,  per  a (Mer- 
lo co’fuoi  Confcgli. 

5 I fudditi  del  Mogol  fono  quali  tutti 
Idolatri  ; credon  fuperftiziofa  mente  ef 
fer  delitto  enorme  il  toglier  agl'Anitna- 
li  la  vita  , che  Dio  gli  hà  data  ; crede- 
rebbon  peccar  mortalmente  , fe  ucci 
deaero  un  mofciolino  ; il  perche  menan’ 
una  vita  molta  fobria  , e magra  , non 
mangiando  che  tifo,  erbe  , legumi  , e 
frutti;  ammetton  la  metenficofi  di  Pitta- 
gora  . Hanno  i loro  Sacerdoti,  chiama- 
ti Bracmanni , da’  Greci  detti  Cmmofofi. 
fi , perche  vivono  nelle  felve  , lontani 
da  tutte  le  delizie,  che  ponno  corrom- 
per’! mortali  . I Signori  di  quella  Corte 
vengon  didimi  col  Titolo  d’Omrabi  , a’ 
quali  il  Mogol  paga  pendoni  contìderabi 
li  , con  obligo  però  di  far  la  guardia  al 
Regio  Palazzo:  Sono  effi  ordinariamen- 
te Govcrnadori  delle  Provincie  , eCit- 
tà  importanti  . I Gentiluomini  del  le- 
cond’  ordine  chiamanti  Manfel-dari  , ò 
piccoli  Omrabi  , che  parimente  Hanno 
al  foldo  : Da  quel  Monarca  dipendon’ 
ancora  divertì  Rotai , ò piccoli  Rè,  fuoi 


Tributar}  : La  milizia  di  quelli  è am- 
mirabile : I Soldati  fono  chiamati  Ra- 
gipouti . 

Il  Paefe  è fertile,  e nelle  vicinanze  de’  6 
fiumi  grandi  ben  popolato  ; non  è cosi 
verfo  il  Settentrione  Vili  raccoglie  Cot- 
tone , riio,  miglio, limoni  , merangoli, 
dattili , coco  , e quantità  di  Seta  . Il 
tratìco  vi  porta  molt’oro  , ed  argento  , 
di  cui  il  paetè  per  fe  ftcllò  (carteggia  . 
La  T tirchia , V Arabia  fortunata , la  Per. 
fia  , il  Pegù  , Siam,  MacaQar,  ò Cele  bei, 
Sumatra , Ce'dan,  Mal  ditti , Mox.amb.cbe, 
la  Francia,  il  Portogallo , l'Olanda  , 1', 
Inghilterra,  ed  altri  luoghi, che tengon 
neccffità  d’avervi  comercio,  oltre  l’oro, 
e l'argento,  v’  introducon  rame  , garo- 
foli.  Cannella,  Elefanti , piombo, Scar- 
latto , Cavalli,  ed  altre  mercanzie  , di 
cui  il  Mogol  tiene  bifogno,  clic  fi  cambian 
in  altre  merci  del  Paefe. 

Gl'  Indiani  in  generale  fono  bruni  -,  7 
olivadri,  ed  hanno  i Capelli  neri;  molti 
d’elfi  applican'alla  mercatura  ; il  per- 
che aman  gl’  Europei  da  loro  chiamati 
Fran<iuii  . 11  Gange  , e l’ Indo  , tra- 
verfan  tutto  il  paefe  : Gl’ altri  Fiumi 
fono  Guenga  , Nerver  , Tapi  e , Rader, 
Yianda  , Per/elli  , Semena  , Koul  , e 
Ratea  , che  , come  fi  è accennato  , 
contribuifcon  molto  alla  fertilità  del 
Mogol  . L’acqua  del  Gange  è eflrema- 
mente  legiera  : Gl'  Indiani  dicon,  che, 
così  quando  ne  beono  , come  quando 
con  ella  fi  lavano  , reftan  fantificati  ; 
il  perche  van  /pedo  in  pellegrinaggio  a’ 
luoghi  per  dove  quella  palla  ; 1 Mugoli 
ne  fan  fempre  portar  con  loro  ; dico- 
no , che  in  certe  Stagioni  quattro  , 
ò cinquecentomila  Indiani  vadino  a 
bagnarli  in  quel  Fiume  , e che  , par- 
tendone , vi  gettiti  dell’  oro  , e dell’ 
argento. 
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Parte  HI 

CAPITOLO  XII. 

De  "Regni  di  Bifnarar , Gol- 
con  da  , e Deca ». 

i T>  tfnagar  , Regno  d' Alia  nel!a  Peni- 
li fola  delle  Indie  di  quà  dal  Gange.è 
SIS-  ricco  di  Zaffiri,  Ametifti , ed  altre  pietre 
t.ARpreziofc  ; prende  il  nome  dalla  fua  Ca- 
pitale , chiamata  Bifnagar  , ò Sciando- 
gri  , edificata  fopra  una  Montagna  , 
con  una  Cittadella  : Si  dice , che  con- 
tenga altri  cinque  Regni  , da  dio  di. 
pendenti  ; mà  i piu  rinomati  fono  Col- 
eoa  da,  e Decan . 

% Golconda  parimente  Uà  di  quà  dal 
con  Gange  , lungo  il  Mare  , che  gli  fin  a 
l_,A  'Levante,  a Settentrione  confina  co!  fiu- 
me Guenga  , che  in  parte  lo  fepara  da’ 
flati  del  Gran  Mogol  : Una  grande  Ca- 
tena di  Montagne  da  Ponente  lodivide 
dai  Regno  di  Decan  ; a m erodi  confina 
col  Regno  di  Bifoagar  . Il  Rè  di  Gol- 
conda  è Maomettano  della  Setta  de’ 
Perfiani  : Cercandoli  della  di  lui  origi. 
ne  , lidice,  che  fotto’i  Regno d’Akbar, 
Monarca  delle  Indie,  Padre  di  G eban- 
guir  , il  Gran  Mogol  dalla  parte  di  mero- 
dì  ftendelfe  il  fuo  I m peno  fino  a Natber- 
der  , ove  il  fiume  , che  vi  corre , l'epa, 
ra  il  fuo  Regno  dalle  Terre  del  Baia  dì 
N or  finga , che  fi  allargavan  finoalCapo 
di  Cantorino  : gl’altri  Rè  , riconofeendo 
da  elfo  la  propria  potenza  , eran  come 
funi  fuddici  : Baia  era  sì  potente  , che 
roantenea  quattro  Eferciti  , comandati 
da  quattro  Generali  , de  quali  il  più 
confiderabile  avea  i!  fuo  Quartiere  nelle 
Terre  , che  oggidì  compongon  il  Regno 
di  Golconda  , il  fecondooccupavala  Pro 
vincia  di  Bifapur  ; il  terzo  quella  di  Dui 
tabar  ; il  quarto  I’  altra  di  Brampur  : 
Scndo  lèguitala  morte  dell’ultimo  Rata 
di  Nar finga,  che  vivea  a!  tempo  d 'Mar, 
lènza  difeendenti  , i quatrro  Generali  , 
cantonandofi  , ciafcun  nel  paelè  , che 
occupava  col  fuo  Efercito  , tutti  li  fero 
riconofeer  per  Rè  ; ed  ancorché  Baia 
fólle  Idolatra,  dii  vifsero  nella  Religio- 
ne Maomettana  ; quello  di  Golconda 
però  era  della  lètta  d'alt  . Pochi  giorni 
dopo  la  morte  di  Raia  , fendo  venuti 
alle  armi  col  Gran  Mogol , riportatoti  a 
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danni  di  quello  una  famofa  vittoria  : 
Indi  non  vi  fu  cofa  , che  difturbaflè  la 
toro  fovranità  ; mà  Gebanguir  , figlio 
d' Mar  conquiftò  le  Terre  del  nuovo  Rè 
di  Brampur  : Scia  geban  figlio  di  Gcban- 
gair  impadronirti  di  quelle  del  Rèdi  Dui 
tabar  ; ed  Autrenggcb  figlio  di  Seta  geban 
d'una  parte  de’  flati  di  Bifapur  : Al  Rè 
di  Gokonda  non  fero  guerra  , ne  Gebatt- 
,;«<>  , ne  Scia  Geban  ; mà  laftiaronlo  in 
ripofo  con  obligo  di  pagare  in  Annuo 
tributo  dì  ducenro  nula  Ragadi,  che  fan 
la  foinma  di  Scudi  quattrocento  mila  di 
Francia  : Oggidì  i!  più  potente  de'Raiat 
della  Pcnifola  di  quà  dal  Golfcdi  Benga- 
la, èil  Raia  di  Raion,  lo  cui  Imperio  fi 
ftende  lineai  Capo  Cornarla,  ed  è fuccè- 
duto  in  una  parte  de'  flati  del  Baia  di 
Nar finga  ; mà , perche  nel  fuopaefenon 
v’è  comercio,  poco  lè  ne  parla. 

Il  Rè  di  Golconda  un  tempo  fìgnorcg-  J 
giò  il  Regno  dori  fin , che  gli  (là  a Set- 
tentrione , ed  immediatamente  a me- 
zodì  il  fiume  Guenga  ; mà  da  moderni 
Relazioni  lì  hà  , che  detto  flato  fólto 
conquidere  dal  Gran  Mogol  ; Oggidì  pof- 
fiede  una  parte  del  Regno  di  Btjaagar  , 
con  la  Colta  di  Cotomandel  , che  s'eften- 
de  fino  a Coloran  . La  fua  Capitale  , 
chiamata  altrefsì  Golainda , che  gli  dà  il 
nome,  è una  delle  più  belle  Città  delle 
Indie  ; dalle  genti  de!  paelè  ordinaria- 
mente vien  chiamata  Heider-  Abad  ; per 
corruzz.ione  Udraband  : Si  dice  , clic 
forte  edificata  da  Hndet-Scia , che  gli  die- 
de il  nome.  E lìtuara  alle  radici  d'una 
Montagna , fopra  di  cui  fi  vede  la  For- 
tezza , detta  Galionda  : Il  Regio  Pa- 
lazzo forma  , come  una  terza  Città  : 
Avvi  la  più  fuperba  Pagoda,  ò Tempio, 
che  polla  vederli  in  tutte  le  Indie  ; Vi 
fono  pietre  dimeravigiliofa  grandezza  ; 
quella  del  luogo,  ove  fi  là  orazione,  è 
una  intera  Rupe  di  prodigiofa  groflèz- 
za  , lavorata  per  lo  corfodi  cinque  con- 
tinui Anni  da  cinque  , b feìcent’ Uomi- 
ni , numero  molto  maggiore  ve  ne  fù 
impiegato  , per  porla  sii  la  machina  ; li 
dice,  luffe  tirata  da  mille  , e quattro- 
cento Bovi;  mà  il  Tempio  non  è com- 
pito; Scrivon  , che  , fc  lòffie  perfèzzio. 
nata,  farebbe  il  più  beH’Edifizio  di  tur- 
ta  l’Afia  : In  dìllanza  di  tre  leghe  dalla 
Città  fi  trova  una  bellilfima  Mofcbea  , 
ove  fono  le  lèpolrore  de’Rè  di  Golconda  : 

quivi 
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quivi  ogni  giorno  fi  fi  limofina  a rutti  pacfe  , benché  coperto  di  Montagne  , 
que’  poveri,  che  vi  fi  prefentano.  produce  quantità  di  rifo. 

4 II  Rè  , quando  fà  giuftizia  , compa-  Dtcan  , Regno  anch'eflb  pollo  nelle  5 
rifee  fopra  un  Balcone,  che  corrifponde  Indie,  nella  Penifola  di  qua  dal  Gange,  DE- 
sù  la  Piazza:  Tutti  quelli , che  vi  fi  tro-  all'Oriente  bà  Oriffa , Provincia  di  Ben-  CAN 
van , (fanno  in  piedi  da  bado  di  rimpet-  gala  ; all  Occidente  il  Mare  delle  Indie, 
to  al  Trono:  Tra  ’1  Balcone,  e'1  popo-  ov’è  il  Golfo  di  G«r mbaja  ; a mezodì  il 
lo  fi  plantari  in  terra  tre  ordini  di  bado-  Regno  di  Bifnagar  ; a Settentrione  gli 
ni , della  lunghezza  di  meza  picca  , at-  dati  del  Gran  Mogol  , ove  fi  trovan  le 
traverfati  da  corde  incrociate,  l’una  fo  Provincie  di  Guzarata,  b Cambaja  , di 
pra  l'altra: Quando  il  Rè  fà  chiamar’ai-  Cbitor,  ed  altre  . Il  paefe  in  altri  tem- 
cuno  , fi  abaflàn  le  Corde  , per  farlo  pi  fà  fotto’l  Dominio  d’un  folo  Rè  , 
pallate  fiotto  il  Balcone,  ove  fi  trova  un  chiamato  ldaleano,  b Mal  Sciacb , ed  era- 
Segretario  di  dato,  che  riceve  lefuppli-  vi  numero  grande  di  Città  ricche,  e va- 
che  , quando  ne  hà  cinque  , b fei  , le  de  : Mà  da  ducent’  Anni  le  colè  han 
mette  in  una  boria,  che  da  un’Eunuco , cangiato  faccia  : I Portughefi  vi  polle- 
che  dà  fu  i Balcone  vicino  al  Rè  , vie-  don  la  Città  di  Goa , Arciveficovato , e 
ne  calata  a bado  con  una  corda  , c poi  ReGdenza  d’un  Viceré  , una  delle  più 
ritirata  co’  Memoriali  , per  prefentarla  belle  , e più  mercantili  dell’  Oriente  : 
al  Rè  . I Signori  più  grandi  del  Regno  Trovali  ella  in  uri  Ifola  , che  fbrmari 
fono  quelli  , che  montan  la  guardia  a alla  loro  imboccatura  i fiumi  di  Man- 
vicenda  : Alcuni  d*  elfi  con  cinque  , ò dua  , e di  Guari  : Alfonfo  d ’ Alburijue- 
lèi  mila  Cavalli  , campeggian  fiotto  le  qui  fogiogolla  dell’Anno  15  io.  perla 
Tende  intorno  alla  Città  . Quando  fi  Corona  di  Portogallo,  che,  malgrado i 
deve  mutar  la  guardia  , ciafcuoo  d’effi  fiuoi  Vicini,  vi  fi  è talmente  dabilita  , 
fi  porta  dalla  propria  Cala  al  luogo  de-  che  , per  fondazione  di  Paolo  IV.  come 
ilinato  per  l’adunanza  ; quando  ri  efeo-  s’è  accennato  , è divenuta  Metropoli  , 
no  , comparilcori  in  bella  ordinanza  ; ed  avvi  il  Viceré,  col  Configlio  per  le 
fioche  la  loro  marchia  hà  qualche  cofa  Indie  Orientali  . Oltre  il  grande  trafi- 
di pompofo  : Vcggonfi  in  primo  luogo  co , le  ricchezze  , e la  politica  , che  vi 
dicci  , b dodici  Elefanti  ; appreffo  tren  fi  ollerva  , il  fiuo  fpedaie  è de’ più  belli 
ta  , è quaranta  Cameli  ; indi  molte  dell’Univcrfo  : V’è,  chi  lo  Dima  più  di 
Carrozze  , col  feguito  d’alcunidomelli-  quello  di  S.  Spirito  di  Roma,  e dell’ Iti- 
ci a piedi  ; pofeia  i Cavalli  bardati  a fermeria  di  Malta,  a’qualinonfi  trova 
mano  ; finalmente  , col  feguito  della  altro  limile:  Le  Chicle  di  Goa  fono  or- 
Kavalleria  , e Fanteria  , comparirne  la  nate  con  magnificenza  grande:  I Vetri, 
perfona  di  quello  , a cui  appartiene  1’  che  vi  fi  veggono , per  1’  ordinario  fono 
equipaggio,  preceduto  da  dieci , b dodi  di  Conchiglie  di  madreperla  : IPortu- 
ci  Cortegiani , che  van  danzando.  Tro-  ghefi  , vivon  in  quella  Città  con  fallo 
vali  in  quella  Città  un  numero  prodi-  oliremo,  e conogni  forte  di  divertimen- 
giofo  di  Donne  publiche  , che  tutte  fo-  ti:  Oltre  la  Chielà  Metropolitana,  vi 
no  in  obligo  di  far  fcriver’i!  proprio  no-  fono  fette  Parochie,  e diverfi  Monalle- 
me  nel  libro  del  D aroga , bGiudicedel-  rj:  Si  dice,  che  quivi  fi  conienti  il  Cor. 
la  Città  , lènza  perù  pagar  tributo  al  po  di  S.  Tomaio  ; Vi  fi  veggon  diverfi 
Rè  ; màogni  Venerdì devon  portarli  in  popoli  di  differenti  Religioni, 
certo  numero,  con  la  lorofoprintenden-  Il  Gran  Mogol,  con  cui  il  Rè  di  De-  6 
te  , c feguito  di  Mufica  , avanti  al  Bai  con  trovali  fipcllò  in  guerra  li  è refio  pa- 
cone  del  Rè,  per  quivi  danzare  alla  di  drone  delle  Città  di  Kerbj,  Sciavi , Do- 
lca prefenza  : Quando  quel  Principe  luatabad,  ed  altre;  v’hà  anche  fatto  edi- 
non  le  vuole,  uri  Eunuco  gli  fà  cenno  , ficar  quella  d’ Aurengabad . Le  Città  di 
che  fi  ritirino:  Il  Regno  è rinomato  per  Otcan  oggidì  fono,  quella,  che  porta  il 
le  lue  ricche  miniere  di  Diamanti  , di  medefimo  nome  , e 1'  altra  , chiamata 
cui  vi  fi  fà  comercio  grandiffimo  , ficco  l'tjapur  . II  Rè  , flimato  potente  nelle 
me  di  fiale  , ferro,  accìajo,  ed  altre  co.  Indie,  potendo  metter’  infieme  podero- 
fe  limili  : Gl’  abitanti  fono  ricchi  ; il  fie  Armate,  fà  la  fua  Rclidenza  alcune 
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volte  in  Donagar  ; per  Io  più  in  Vìfapur, 
il  perche  viene  anche  intitolato  Rè  di 
quella  : Egli  è di  Religione  Maometta- 
na ; il  Tuo  paefe  è ricco  di  miniere  d’ 
oro , de’  più  fini  Diamanti  , e d' altre 
pietre  preziofe  , che  trovanti  in  una 
Montagna  , cinta  di  mura  , e cuftodita 
da  uoa  grande  guardia  - 

CAPITOLO  XIII- 

De  “Regni  di  Siam  , et  Ava, 

e del  “Pegà. 

a TL  grande  Regno  di  Siamb  pollo  nella 
SIAM  X Penifola  delle  Indie  di  là  dal  Gollb 
di  Bengala  ; al  Settentrione  confina  co’ 
Regni  di  Pegù,  e à!  Avi;  Verfo  l’Orien- 
te con  quelli  di  Camhje , Laot  , Jango- 
ma,ei  r ungo-,  al  melodi  hà  per  confine 
il  fuo  Golfo;  ad’  Occidente  il  Golfo  di 
Bengala,  con  che  fa  un  mezo  circolodi 
quattrocencinquanta  leghe  in  circa . Va- 
gì lon  alcuni  , che  dalla  punta  di  Malata 
li  fiendifino  a’ Regni  dì  Pegù,  e di  Laoi; 
che  quelli  fieno  i fimi  confini  dalla  par- 
te del  Settentrione;  dall’Oriente  il  Ma- 
re della  Cina;  dall’Occidente  quello  del- 
le Indie  . Che  fi  divida  in  undici  Pro- 
vincie , che  altre  volte  avean  portato  il 
Titolo  di  Regni  ; cioè  à dire  Siam,  Mae 
fitta»,  Stara,  Tanajjtrin,  Infida,  Pera, 
Jbor,  JuncaUon , Paarn , Parane,  e LI 
gor  . Alcuni  d’ elfi  ponno  ritenere  il  no 
me  di  Principati  ; ma  quelli  , che  fi 
pofoedon,  pagan  tributo  al  Rèdi  Siam , 
di  cui  fono  Sudditi  : Altri  paefi  conlcr- 
van  tuttavia  il  titolo  di  Regni  , pari- 
mente Tributari  di  quello  , come  Cam. 
boja,  Gebor,  Palava,  Qutda , S ingora  , 
ed  alcri  , che  quali  tutti  ogn’  Anno  per 
tributo  gli  prcfentano  un  mazzo  dì  fio 
ri  d'oro . 

» La  Capitale  del  Regno  fù  chiamata 
Siam  da’  Portughefi  ; que'del  Paefe  la 
chiaman  Crung  fi  ayu  tba  ia  , nome  , di 
cui  alcuni  han  fitto  luthia,  altri  India  , 
altri  Odia  , ò loudia  : Crung  fi  lignifica 
Città  eccellente  : Da’  loro  Storici  viene 
anche  detta  Crung  teppa  ppra  ma  ba  na 
Kon  ; cioè  a dire  Città  Angelica , am- 
mirabile, e llraordinaria  : Si  dice  , che 
la  chiamin'  Angelica  , perche  la  llimin’ 
infuperabile  : Trovali  in  un’  Ifola  for. 
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mata  dal  fiume  chiamato  Menam  , che 
lignifica  Madre  delle  acque -.  Inonda,  det- 
to fiume  ogn’ Anno  tutti  i luoghi  circon- 
vicini alla  Città  : La  Tua  acqua  è fanif- 
fima  ; mà  vi  s’  annidan  molti  Cocco- 
drilli di  mollruofa  grandezza , che,  tro- 
vando gl’  Uomini  foli , e difarmati  , fi 
divorano;  La  fignra  della  Città  è quali 
tonda  ; lo  di  lei  circuito  è quali  di  due 
leghe.  I Borghi,  clic  flan  da  due  Iati , 
non  fono  d’  ella  men  grandi , nè  men 
bene  edificati.  In  uno  di  quelli  trovanli 
circa  due  mila  Cattolici , che  v'han  due 
Gliele  publiche  , 1’  una  governata  da’ 
Geluiti,  l'altra  da’ Domenicani  . Ren- 
don  vaga  la  Città  molte  belle  llrade  , e 
Canali  tirati  regolarmente  , pe’  quali  in 
battelli  fi  pub  andar  quali  in  tutte  le 
Cafe:  Le  fabriche  fono  di  llruttura  am- 
mirabile: Le  ricchezze  de’ Templi  for- 
palfan  tutto  ciò  , che  le  Indie  han  di 
più  fuperbo:  Han  tutti  i loro  Campa- 
nili , e Piramidi  dorare  , che  in  lonta- 
nanza fan  vaghilfima  profpettiva  . Il 
Regio  Palazzo  fu’l  bordo  del  fiume  fà 
un  giro  , ri  vallo , che  rafiembra  una 
Città  . Tutte  le  lue  Torri,  e piramidi 
fono  parimente  dorate,  e negl’apprta- 
menti  , ri  del  Rè  , che  della  Regina  , 
trovanti  ricchezze  sì  grandi , che,  alla  ri- 
ferva  della  Cina,  in  tutto  l'Oriente  non 
fi  vede  una  limile  meraviglia. 

Il  Comercio  hà  attirato  in  quella  Cit-  J 
tà  moltilfime  Nazioni , che  vi  fi  fono  fta- 
bilite;  mà  nel  di  lei  recinto  non  fi  trovan 
che  Francefi,  Portughefi,  Inglefi  , O- 
landefi,  Cinefi , e Turchi;  Le  altre  Na- 
zioni dimoran  ne’  circonvicini  Campi , 
quali  che  ogni  Nazione  formi  come  una 
Tribù.  Tri  Pagodi  , ò Templi  di  Siam 
il  più  fuperbo,  e’1  più  celebre  è quello, 
che  flà  nel  recinto  del  Regio  Palazzo; 
Da  un  lato  della  Porta  fi  trova  una  Vac- 
ca , dall’  altra  un  Moflro  eftremamente 
orrido  : Dì  dentro  non  fi  vede  che  oro: 

Le  muraglie  , i Soffitti  , i Pilaflri  , o 
tutte  le  figure  fono  dorate  con  tanta 
maellria  , che  tutto  pare  coperto  d’oro. 
Avvi  in  una  figura  d'AItare  quattro  (la- 
me d’oro  mafiiccio,  dell’  altezza  quali  d' 
un'Uomo,  con  le  gambe  incrociate  alla 
Siamcfe.  Indi  fi  palTa  ad  una  fpecie  di 
Coro  ove  fi  trova. un’Idolo  il  più  prezio. 
fodel  Regno:  La  Statua  flà  in  piedi  ; 
con  la  tefla  tocca  la  volta  del  Coro  ; è 

alta 
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alta  circa  quarantacinque  piedi , larga 
fette  in  otto,  tutta  d’oro,  che  fi  crede 
poffa  accendere  a dodicimila  , e cinque- 
cento libre;  Si  dice , che  quel  prodigio- 
fo  Cololfo  folle  tufo  nel  luogo  ove  fi  tro- 
va, e che  poi  venifle  coftrutro  il  Tem- 
pio: Veggonfi  da' tati  molte  altre  (fatue 
parimente  d’oro,  di  minor  grandezza  ; 
mi  arrichite  di  pietre  preziofe  . In  dì- 
danza  di  cenco  palfi  dal  Regio  Palazzo 
verfo  mezodl  fi  trova  un'altro  Tempio, 
men  ricco  ; mi  di  Struttura  più  vago  , 
e più  regolare:  E fabricato  in  firma  di 
Croce  sù  la  moda  delle  noli  re  Chiefe  , 
formontato  da  cinque  Cuppole  ; i Tet- 
ti fono  coperti  dillagno  dorato;  è ador- 
no di  quaranta  quattro  Piramidi , mol. 
to  ben  lavorate  con  grande  fimetria  , e 
fopra  tre  piani  di  differente  altezza."  Al- 
cune Piramidi  terminan’  a punta  , altre 
in  forma  di  Cuppole  : Tutto  il  Tempio 
con  le  Piramidi  lìà  rinchiudi  in  una  lpe- 
eie  di  Chioditi  di  figura  quadrangolare; 
da  un  lato,  lungole  gallerie,  fi  veggon 
più  di  quattrocento  Statue  di  pietra , do- 
rate,difpolte  in  vaga  ordinanza  : L'altro 
lato  tutto  aperto  riguarda  il  Tempio. 

4 II  paefe  è fertiliflìmo,abondantiffimo 
di  biade , fegnatamente  di  rifo , e frut- 
ti d’  ogni  forte  : Avvi  delle  miniere  di 
piombo  , fi  agno , argenta  , ed  anche  d' 
oro,  mà dì  bada  lega  : Gl'  Elefanti  fom- 
xniniiirangli  quantità  d’avorio  : Il  Co- 
mercio  vi  fa  introdurre  dì  tutte  le  cofe 
più  preziofe  dell’  Afia  ; come  ftofiè  di 
foca;  rafo,  legno  della  Cina  , porcella- 
na, mufehio,  oro,  ed  argento  in  ver- 
ghe ; ogni  forte  di  manifatture  da  Ore- 
fici , perle , e pietre  preziofe . L’ aria  è 
buona  , ed  i fòraftieri  con  facilità  vi  fi 
alluefanno.  Le  Coffe  del  Mare,  per  ca- 
gione del  Comercio,  fono  ben  popolate; 
approdanvi  i legni  del  Giappone  , della 
Cina,  delle  IfoJe  Filippine,  del  Toutb'm , 
della  Cocincina  , di  Stiampaa , di  Cambo- 
jf,  delle  Ifole  della  Sonda  , di  tutte,  le 

S‘  delle  Indie  di  quà  dal  Gange , del 
di  Bengala  , della  Perfia  , dell’ 
Arabia, ed  anche  de’ Regni  Europei:  I 
Francefi,  gl’Olandefi,  e gl  Inglefi  v’han 
le  loro  Loggie:  V’è  numero  grande  di 
Portughefi:  Contanvifi  più  di  cento  Fa- 
miglie della  Cotintiaa,  la  maggior  parte 
Criltiane:  Vi  fono  Famiglie  Tontb-aefi , 
altrefsì  Criifiane:  Avvi  un  Corpo  a par- 


te d' Armeni  , tutti  Crìftiani  , e Cat- 
tolici : Trovanvifi  molti  Turchi  ; ed  i 
Peguani  fonoquafi  altrettanti , quanti  gl* 
abitatori  originari  del  paefe  . Le  Cafe 
ordinariamente,  per  cagione  delle  inon- 
dazioni , a cui  il  paefe  ogn  Anno  è fo- 
getto  , fono  di  legno  , alzate  fopra  pa- 
lizade . Mà  i Ci  ned , ed  i Mori  ne  han 
fatte  edificare  in  Siam  di  pietra , ed  af- 
fai vaghe . Le  ricchezze  del  Regno  com- 
parifeon  ne’ Templi  , fi  per  la  quantità 
delle  opere  d’oro , che  gl’adornano,  che 
per  il  loro  gran  numero  . Avvi  grandi , 
e be' fiumi,  che  per  lo  più  , quando  il 
Sole  corre  pe' Segni  Settentrionali;  cioè 
a dire  dal  Mefe  di  Marzo  fino  a Set- 
tembre, bagnan’il  paefe  , che  fi  rende 
molto  fertile  ; e per  una  meravigliofa 
previdenza  la  fpìga  del  rifo  crefce  a mi- 
fu  ra  del  crefccr  delle  acque. 

1 figli  delle  perfone  di  qualità  , fui»-  5 
to,  che  fono  capaci  d' effer’ iftrutcì  , fi 
mandan'  ad  educare  ne'  Monaflerj , 6 
Collegi  : Quivi  vìvon  fotto  l'ubidienza  d* 
un  Capo  , eh'  è il  Sacerdote  del  gran 
Tempio  di  Siam  : fono  vediti  di  tela 
gialla,  ed  han  la  teda  rafa.  Avvi  alcu- 
ne Religìofe  , che  affidono  a tutte  le 
preghiere,  e cerimonie  de' Templi;  mà 
non  fan  Voto,  ne  han  regola  particola- 
re: Non  v’  è giorno  dedinato  nella  fct- 
tìmana  per  le  loro  divozioni  ; mà  ad 
ogni  quarto  di  luna  fanno  orazioni  : 
Hanno  una  fpccie  di  Quarcfima  , che 
dura  per  lo  Cordi  di  tre  meli  ; in  tal 
tempo  adengonfida  più  forti  di  cibi.  Or- 
dinariamente negl’  abiti  non  ufàn  mol- 
ta magnificenza.  Il  vedire  degl'  Uomi- 
ni plebei  non  fi  didingue  quali  da  quel- 
lo delle  Donne:  Alle  Dame  non  fi  puh 
dar  fogno  di  rifpetto  maggioredi  quello 
di  voltargli  le  /palle  , quando  padano  . 
Perfuadendofi  , che  fia  cofa  difdiccvole 
ad  un'  Uomo  l'avere  i denti  bianchi  , 
come  lebedie , fe  K tingon  neri  con  Ver- 
nice, e per  dar  tempo  al  colore  d’attac- 
carvifi,  per  Io  corfo  d'uno,  ò due’  gior- 
ni adengonfi  da  mangiare.  Sono  dediti 
a prender  del  Betti,  dell'  Arato  , e del 
Tbi:  Il  Betel  confido  nella  fòglia  d'un’ 
albero,  del  mede  fimo  nome:  1’  Arato  è 
un  frutto,  graffo  quaG  , e della  figura 
della  ghianda  : Taglian  il  detto  frutto 
in  quattro  parti,  e copertoio  di  Calcina 
di  Conchiglie  , l’ involtan  nella  foglia 

del 
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del  Betel  : Tale  millura  è in  tanta  Ili-  più  di  quattri  ore  , i Miniftri  di  Stato 
ma  , che  non  v’è  perfona  di  condìzio-  alla  di  lui  preferirà  flan  Tempre  proli  ra- 
ne , che  non  ne  mangi  in  qualfifia  luo-  ti  : Quand'egli  elee,  qgn'uno  deve  ri- 
go ; pratican' ancora  di  prefentame  per  tirarfi  ; niuno  olà  trovarli  ne’Iuoghi  , 
Civiltà  , a chi  và  a vifitarli,  come  tra  per  dove  paffa  , quando  non  ne  abbia 
noi  lì  pratica  il  Cioccolato . ordine  efpreflò  ; mentri  egli  fi  trova 

6 Aborrifcon  la  fatica  , Sforandone  il  fuori  del  Palazzo  , a niuno  è permeilo 
penfiero  alle  Mogli  , ed  a’  Schiavi  , a*  d' avvicinarvi!!  . Quando  và  per  la 
quali  fan  lavorar  la  terra  , e gl’adoflà-  Città  , dodici  Valletti  lo  portan  si»  le 
n’il  governo  Economico  , mentri  elfi  fpallc  in  una  Sedia  doro  : Allora  tutte 
attendon'ad  altri  affari  . Nella  Nauti-  ie  porte  , e le  feneftre  fi  devon  tener 
ca  non  hanno  abilità  maggiore  , di  chiufe  , alla  riferva  de’ giorni  di  ceri- 
quello  fia  negl’ altri  popoli  Orientali  . monia  , che  fono  due ogn’Ahno, quan- 
ta condotta  de’  ValTelli  del  Rè  viene  do  li  lafcia  vedere  al  Aio  popolo  : Com- 
appoggiata  a gl'  Europei . I Cinefi  mon-  parifee  allora  fopra  un*  Elefante  , affilo 
tan’i  Baftimenti  del  loro  paefe  ; mà  , in  un  Trono  d'oro  i con  magnificenza 
benché  fi  vantin  d’aver  l’ufo  della  Buf  grande  . In  tali  congiunture  , feguitato 
lòia  da  due  mila  Anni  , nella  Jjfaucica  da  tutta  la  Corte  , (k  vedere  tutto  ciò, 
nen  fe  ne  fan  conofcer  molto  pratici . che  hà  di  piò  ricco  : La  prima  volta 

7 La  Nobiltà  trà  loro  non  è Eredita-  vengon  condotti  avanti  di  lui  ducento 
ria  : Le  Cariche  , delle  quali  tutte  il  Elelànti  , rrà  quali  uno  bianco  , che 
Rè  difpone  a fuo  arbitrio  , fanno  i No-  quel  Monarca  tiene  in  (lima  si  grande , 
bili  , che  non  vengon  dillinri  da!  popo  che  fi  gloria  d’elfer  chiamato  il  Rè  dell’ 

10  , che  per  ragione  degl' Uffizi  . Gl’  Elefante  bianco  : Mangia  quello  in  Va- 
abiti  domeftici  de’  Mandarini  non  lono  fi  d’oro  ; quando  muore  , fe  gli  fan  fu- 
d ifterenti  da  que’  del  popolo  che  nella  nerali  da  Rè  : La  léconda  volta  quel 
finezza  delle  lloffè  ; mi,  quand’  efeon  Principe  comparile*  fu’l  fiume  , con 
di  Cafa  , portan’  un’  ornamento  , che  ducento  Galere  , ciafcuna  a quattro- 

11  là  didinguere  . I Mandarini , qualifi-  cento  Remiganti  , ricche  tutte  d’oro  , 

caci  nell’abito  , fi  diftinguon  dagl’  ordi-  e di  pitture  : E perche  tale  cerimonia 
narj  con  alcune  orlature  d’  oro  , ò d’  fiegue  del  Mefe  di  Novembre  , quan- 
argento  , ed  altri  ornamenti  . II  Rè  do  il  fiume  comincia  adabalfarfi  , i Sa- 
dà  ad  alcuni  di  loro  , giuda  le  qualità  cerdoti  fan  credere  al  popolo  , non  ci- 
di etti  , Corone  d'oro  , ò d’  argento  , fervi  che  il  Rè  , che  polii  reprimer  il 
fatte  quali  come  quelle  de’nollri  Duchi,  corlo  delle  acque  ; e quelle  buone  gen- 
ò Marche!!  , per  metterle  attorno  alla  ti  fi  perfuadon  , ch'egli  vada  a tagliar 
Beretta  , che  ferve  per  marco  di  diftin-  quelle  acque  , con  la  fua  Sciabla  , per 
zione  grande  . Il  popolo  è fchiavo  del  obligarle  a ritirarli  ai  Mare  : Il  Rè  fa 
Rè  , c de’ Grandi  . Fan  pompa  di  ga-  tali  cerimonie,  per  portarli  a due  Pa- 
lanterìa  , e d’amore  verfo  i foraftieri  ; godi , ò Templi  d’idoli  , dc'quali  l’uno 
mà  per  lo  più  ufan  dilli  mutazione  , e è in  Siam  , l’altro  in  dillanza  di  fei  lo- 
fono  diffidenti  . Il  loro  Alfabeto  è di  ghe  dalla  Città  , rimontando  il  fiume . 
trentatrè  lettere  ; Scrivoncomefàcciam  Efce  ancora  un’  altra  volta  del  fuo  Pa- 
noi  , dalla  Anidra  alla  delira  , al  con-  lazzo  ; mà  lènza  pompa  , per  andare 
trario  de' popoli  del  Giappone  , della  ad  un  Tempio  , che  Ila  neli’I fola , ove 
Cina  , della  Cocincina , e del  Tonchin,  gl’  Olandefi  han  la  loro  Loggia  . Tali 
che  fòrman'i  loro  Caratteri  dalla  delira  Templi  fono  di  belliffima  ftruttura  , 
alla  Anidra  , «dall’  alto  al  baffo  della  riccamente  ornati  : Gl’ Altari  fono  ca- 
Carta . richi  d’idoli  d' oro  , c d’  argento  ; Nel 

8 II  Rè  hà  autorità  del  tutto  aflòluta;  Tempio  della  Città  fi  contan  circa  quat- 
ti rifpetto  , che  efigge  da’  popoli  , giu  tronfila  Statue  di  quelle  falle  Deità  , 
gne  ad  una  fpecie  d'adorazione  : La  po-  tutte  dorate  , oltre  le  tre  principali  cho 
fitura  , che  convien  tenere  alla  fua  pre-  fono  d’oro  mafficcio  : Nel  Tempio  <fi- 
fenza  , può  far  concepire  il  rimanente  : dante  fei  leghe  dalla  Città  non  entra 
Nei  Configlio  , che  alcune  volte  dura  die  il  Rè  , ed  i Sacerdoti  della  fua 
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legge  ; il  popolo  rtà  alla  porta  , con  la 
faccia  china  vcrfo  la  terra  . Il  Tempio 
dell’Ifola  , detta  degl’Olandefi  , trova- 
li ornato  da  un  Chioftro  aliai  vago  : Il 
Grand'  Idolo  è circondato  da  piìl  di  tre- 
cent’  altri  di  diverfe  grandezze  , che 
rapprefentan  tutte  le  iòrti  di  politure. 

9 Spedifce  ogn’ Anno  quel  Monarca  al 
la  Cina  cinque  , ò lèi  grandi  Valselli  , 
chiamati  Somme  , carichi  di  cofe  , del- 
le quali  i Cinefi  fcarfeggian  ; altrìdue, 
ò tre  al  Giappone  ; Simile  trafico  fa  in 
Cambojc , nella  Cocincina,  nel  Toncbin  , 
in  tutte  le  corte  delle  Indie,  c nella  Per- 
ita , fegnatamente  in  Surato  : Da  tutti 
detti  luoghi  ritrae  ricche  merci  d’ogni 
forte  , che  fa  poi  vendere  ne'  fuoi  flati 
a que’  prezzi  , che  più  gli  aggrada  . 
Quando  alcun  Vafsello  naufraga  sù  le 
corte  del  Regno  di  Siam  , la  legge  del 
paefe  obliga  a portar  alla  Capitale  tut- 
to ciò  , che  fi  ricupera  , per  renderlo 
a padroni  , così  li  oflèrva  non  meno  a 
piò  de’  ttranicri  , che  de'  fuddki  : La 
moneta  del  paefe  è d’argento , della  for- 
ma quali  duna  palla  da  mofchetto,  mà 
un  poco  piatta  - La  più  bada  è di  pic- 
cole Conchiglie  , che  fi  prendon  nelle 
Ifole  di  Malvidci . 

io  Ancorché  quella  Religione  permetta 
la  poligamia  , non  vi  fono  che  pochi  , 
eh’  abbian  più  d'una  , ò due  Mogli  ; il 
Rè , che  hà  più  giudizio,  non  ne  pren- 
de che  una  , a cui  fi  dà  la  qualità  di 
Regina  : Fà  egli  buona  Tavola  ; mà 
non  bee  che  dell’acqua  , perche  la  fua 
Religione  proibifee  il  Vino  , non  meno 
pile  perfone  di  qualità  , che  a’  plebei  . 
Il  Regno  è Ereditario  ; mà  i fratelli 
dei  Rè  efcludon'  i di  lui  figli  ; deche 
quelli  non  fuccedon  che  dopo  la  morte 
de’  Zù  . Nella  Regia  Corte  vi  lòno 
Principi  di  due  , ò tre  forti  : I primi 
fono  quelli  del  Regio  fangue  , i Rè  di 
Cambojc,  di  Gcbor,  e d'altri  Regni  tri 
butarj  di  quel  Monarca  : Compongon 
il  fecond’  ordine  i Rè  di  Laoi  , di  Sci- 
mai , e di  Banca  , che  fono  (lati  prefi 
in  guerra  , ed  alcuni  altri  , che  volon- 
tariamente fi  fono  melfi  fotto  la  protez- 
zione  di  quel  Monarca  : Il  terz’  ordine 
è di  quelli  , che  dal  Rè  vengon  prò 
moìfi  al  grado  di  Principi  : Ne’  giorni 
di  cerimonia  vengon  così  didimi  con 
grandi  Coppe  d’  oro , marchi  della  loro 


dignità  . Avvi  fette  grandi  Uffiziali  del 
Regno  : Il  Mabaomma-rat  occupa  il 
primo  luogo  dopo  il  Rè  ; ed  hà  il  dirit- 
to di  federe  alla  di  lui  prefenza  : Il 
Cbacri  regola  gl’artàri  di  guerra  , e di 
giuftizia  : L’ Aaborum  è il  Gcneraliflìtno 
delle  Armate  , sì  di  Terra  , che  di  Ma- 
re : L’  Okia-PraKU ng  è il  foprinten- 
dente  degl  affari  rtranieri  , e de’  Regi 
Magazeni  : L’  Ok-  io-  Pallaup  hà  cura 
delle  Regie  rendite  : U Ok-ia-jombarat 
è il  Giudice  Sovrano  di  tucte  le  materie 
Criminali  : Oltre  quefti  grandi  Urti  zia- 
li  avvi  un  Teforiero  , chiamato  Ok.  ia- 
Pacdi  . Quelli,  che  poflìedonle  prime 
Dignità  , con  la  Regia  approvazione  , 
difpenfan  tutte  le  altre  Cariche  del  Re- 
gno ; mà  con  obligo  di  render  conto  di 
tutti  i mancamenti  , che  vengon’a  cotti- 
mettervifi  . Le  più  illuftri  Dignità  , 
dopo  le  prime  fette  fono  quelle  d’OL/o, 
d’Okfri,  à'Ok  Lovang,  d’  Ok  quun  , e 
d'Ok  mun  . Elèrcitan  quelli  le  Amba- 
feerie  , e fono  dichiaraci  Mandarini  II 
Configlio  di  (lato  è compollo  di  molti 
Miniftri  , chiamati  parimente  Manda- 
rini , che  danno  i loro  pareri  al  Rè  in 
forma  di  rimortranze  ; mà  nulla  ponno 
rifolvere  lènza  la  Regia  approvazione  . 
Il  Rè  , porta  in  non  cale  la  nafeita  del- 
le perfone  , dà  il  Carattere  di  Manda- 
rino , a chi  più  gli  piace,  pecche i Sud- 
diti tutti  fono  fuoi  Schiavi  , che  da  elfo 
vengon’  inalzati  , ò aballati  a fuo  arbi- 
trio . Nelle  Caufe  di  confeguenza  gran- 
de il  Rè  (ledo  rende  la  giullizia;  i Man- 
darini però  veggon  prima  i procedi  , e 
difeuton’  i dubj  ; indi  ne  fan  relazione 
allo  rteflo  Rè , che  , lèdendo  fopra  un* 
alto  Trono  , profane  piena  cognizione  , 
pronunzia  la  Sentenza  , che  & ferirete 
alla  fua  prelènza  . Po'  negozi  ordinar) 
vi  fono  i Tribunali  nelle  Città  Le  Cau- 
fe d'  appellazione  li  difeuton  nel  Confi- 
glio di  Siam  Capitale  , come  fi  èdetto, 
del  Regno  : Il  Configlio  è comporto  d' 
un  Prefidente  , e dodici  Configlieli  , 
che  giudican'in  ultima  irtanza  : La  giu- 
(lizia  regna  in  quel  paefe,  non  menche 
l’amicizia,  e la  pace. 

Se  crediamo  ad  una  Relazione  fcrit- 
ta  da  Giacomo  di  Bourges  del  Viaggio 
del  Vefcovo  di  Berita  per  la  Turchia  , 
la  Perda  , le  Indie , il  Regno  di  Siam, 
ed  altri  luoghi  , que’  popoli  in  materia 

di 
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di  Religione  fono  Adiafòrifti  ; il  perche,  I Mondo  : Che  tal  morte  , ò annienti- 


come  vedremo  , foffron  tutte  le  altre 
Religioni  , purché  poffin  furtiftere  con 
le  loro  leggi  : Per  altro  efli  fono  fuper- 
ftiziofi  , ed  attaccati  al  Culto  de’ propri 
Idoli  . Tale  verità  fi  riconofce  , fe  fi  ri- 
flette alla  moltitudine  , e magnificenza 
de'  Parodi  , ed  a’  doni  , che  fanno  a' 
T dìapirii  . Si  dice,  che  in  tutto  il  Re 
gno  continfi  più  di  quattordici  mila  Pa- 
ifidi, ò Templi,  e cinquantamila  T a- 
topini  , che  fono  i Sacerdoti  , ò Dottori 
del  paefe  : Vivon  quelli  con  aufterità 
sì  grande  , che  , fe  offervaffero  perfet 
tamente  le  loro  regole  nella  vera  Reli- 
gione , farebbon  Santi  grandi  . La  loro 
Religione  poi  è affai  bizarra  ; Credon  , 
che  il  Cielo,  e la  Terra  fien  increati  , 
ed  eterni  : Di  molti  precetti  non  fene 
pub  avere  perfetta  cognizione , che  con 
la  lettura  de’  loro  Libri  in  lingua  Balìa, 
eh’ è quella  de’ Dotti  , eche,  eccettua- 
ti alcuni  di  loro  , ninno  intende  : E 
anche  rimarcabile  , che  que’  Libri  non 
fono  tan  poco  d’accordo  trà  loro  . Cre- 
don , che  vi  fia  un  Dio  , mà  non  ne 
forma  n quella  idea  , che  noi  ne  abbia- 
mo . Per  la  parola  Dio  , intendon’  un’ 
Edere  Sovrano  , comporto  di  Spirito  , 
c di  Corpo  , di  cui  fia  proprio  foccorrcr 
gl’  Uomini  ; cioè  a dire  di  dargli  una 
legge  , ed  infognarli  una  Religione, con 
le  necefiàrie  fcienjte  . Le  perfezzioni  , 
che  gli  attribuifuono  , confiftono  nella 
cognizione  di  tiitte  le  virtù  morali  pofi 
fedute  in  grado  eminente  . Figuranti  , 
che  quell'Ertere  abbia  un’agilità  sì  me 
ravigliofit  , che  in  un  momento  porta 
trovarli  in  qualfifia  luogo  del  Mondo  : 
Che  porta  comparire  agl' occhi  degl’  Uo- 
mini , e renderli  invifibile  a Tuo  piaci- 
mento : Che  fappia  tutto  : Che  fia  il 
Maeftro  , e’1  Dottore  di  tutti  gl’Uomi- 
ni  : Che  lo  di  lui  corpo  fia  infinitamen- 
te più  rifplendente  che  il  Sole  : Che  tal 
Dio  fia  nato  , e che  non  debba  durare 
eternamente  : Che  fia  divenuto  Dio  , 
dopo  aver’ acquiftato  una  virtù  eminen- 
te nel  Corpo  , ove  la  fua  Anima  fia 
partita  di  tempo  in  tempo  , e dopo  ef- 
ferii  fpogliata  di  tutte  le  partioni  Urna 
ne,  col  mezo  d’un  gran  numero  ditraf- 
migrazioni  : Che  la  fua  forte  refti  ter- 
minata , quando  muore  , per  non  più 
rinafeere  , e per  non  comparire  più  al 
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mento  debba  intenderli  per  un  riporti 
eterno  d'un  tal  Dìo  , che  debba  godere 
nel  Cielo  dopo  un  certo  numero  d’ An- 
ni , nel  corfo  de'  quali  abbia  riempito 
il  numero  degl’  Eletti  , eh’  egli  debba 
render  Santi  : Allora  ( dicon’  elfi  da 
pazzi  ) un’altro  Dio  gli  fuccede.  e go- 
verna l’Univerfo  ; cioè  a dire  , il  ’-gna 
agl’ Uomini  la  vera  Religione:  Voglion, 
che  tal  nuovo  Dio  fia  un'  Uomo  perfet- 
to , che  abbia  meritato  la  Divinità  per 
premio  delle  lue  buone  opere  , e che 
fia  giunto  al  grado  fupremo  della  Santi- 
tà . Che  gl'  Uomini  , che  han  ben  vi- 
vuto  , diventin  Santi  , dopo  aver’  ac- 
quetato molte  virtù , ed  erter  partati  in 
più  Corpi  , ove  lienli  purificati  di  tutti 
i vizj  ; mà  , che  , per  divenir  Dio  , 
convenga  avere  una  Santità  incompara- 
bile, ed  dente  da  ogni  difetto,  benché 
minimo  . Il  popolo,  feguendoinquerto 
la  mallima  de’ Romani  Gentili , adora  i 
Demonj  , perche  teme,  che  gli  faccian 
del  male  ; mà  i Sacerdoti  fan  tutto  il 
loro  porti  bile  , per  abolire  tal  coft  urne. 

Mà  , non  oftanti  tali,  e tante  follie,  ix 
quando  un  Milfionario  vuole  parlargli 
della  noftra  Religione  , nc  ottiene  con 
facilità  la  permillione  , e fi  difpongon’ 
ad  afeoltarlo  : Si  accordan  facilmente 
con  quelli  , che  fon  profeflìone  d’  una 
Religione  contraria  alla  loro  , perche 
credon,  che,  efercitandofi  la  virtù  , e 
la  carità  , ogni  Religione  fia  buona, per 
falvarfi  . Da  un  Giornale  imprefso  in 
Parigi  dell' Anno  1676.  in  ordine  alla 
prefentazione  delle  lettere  da  Papa  Cle- 
mente X.  e dal  Regnante  Rè  di  Fran- 
cia fcritte  al  Rè  di  Siam  sù  Tartare  del- 
la  Religione  , fi  vede  , che  furon  rice- 
vute con  giubilo,  fodiifazione,  ftima  , 
e cerimonie  grandi  . Quel  Rè  articuròi 
Vefeovi  di  Mctellopoli,  d’Heliopoli  , e 
di  Beritc  , ficcome  i foro  Mirtionarj,  eh’ 
erti  potean' operar  per  tutto  il  fuo  Re- 
gno, con  intiera  libertà. 

Que’  popoli  dilettanfi  di  far  funerali  IJ 
magnifici  ; edi  loro  T alopini  gli  fan  cre- 
dere, clic  , quanto  più  fi  fpende  nelle 
Efequie  d’un  morto  , tanto  più  vanta- 
giofamente  è allogiata  la  di  lui  Anima; 
cioè  adire  nel  Corpo  di  qualche  Princi- 
pe grande , ò d’Animale  confiderabile  , 
perche  efli  Seguitando  l’infegnamencodi 
F x Pi- 
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Pitagora,  ammettonola  metempficofia.  altamente  le  offerte , ch’efli  fannoalDia- 

I loro  funerali  confi  (tono  in  un  Maufo-  volo;  mà  nonponnoabolire  tale  empietà . 
leo , con  bambocci , ò grolle  canne  ador-  La  Otti  Capitale  è Pegù , fintata  fopra  i J 
ne  di  Carta  dipintad'ogni  forte  di  colori;  un  fiumedi  tal  nome,  dalquale  loprcn- 

vi  fi  mettetanto  legno  d’odore,  quanto  de  altrefsìilRegno.echesboccanelGol- 
può  pefar'  il  Cadavere  : Dopoché  i Sacer-  fo  di  Bengala  : La  Città  fudetta  a piè  dei- 
doti  han  fatto  alcune  preghiere  , fi  dà  le  muraglie  ècinta  da  folle,  ovevengon 
fuoco  al  Rogo,  etutto  fi  riduce  in  ceneri,  alimentati  Coccodrilli,  per  impedire  a' 
che  vengon  confervate  in  una  Urna  d’oro,  Nemici  dintrodurvifi , per  forprenderla: 
è d’argento.  I Cadaveri  de’ delinquenti,  Si  divide  in  vecchia,  e nuova;  la  vecchia 
che  terminanla  loro  vita  con  morte  igno-  viene  abitata  da’Cittadini:  URè,con  la 
miniofa , non  fi  brucian , màfi  feppellif-  fua  Corte,  rifiede  nella  nuova:  11  Regio 
£,  cono . Fanno  orazione  pe'mort  i : Credon,  Palazzo,  che  Uà  nel  di  lei  centro,  è for- 

che vi  fia  un  Paradifo,  ed  un’infèrno;  ma  tificato,  comeun  Cartello  Tutto  ciò, 
che  i piaceri  de’Beari,  ed  ifupplicj  de  an-  che  vili  trova,  è magnifico,  cricco  . L’ 
nati  non  fieno  eterni  : Che  non  fi  ftia  nell’  appartamento  Regale  è dipinto  d’azurro 
uno , ò nell’altro  luogo  che  per  certo  tem-  a foglie  d’oro , ed  arricchito  d’una  infinità 
po,  più  lungo,  òpiù  breve , giuda  la  qua-  digioje,  che  rifplendonda  tutte  le  parti . 
lità  delle  buone,  ò cattiveazzioni  de’De-  Vi  ficrovauna  barella  , ò Mojcbea , con 
fonti.  Credon  che  /inferno  fia  divifò  in  quantità  d Idoli  d’oro,  e d’argento  maf- 
ottoabitazioni;  cioè  inottogradidipene,  ficcio,  coronati  di  pietre  preztofe  , edor- 
cche  vi  fia  un  fuoco,  che  bruci  i dannati:  natedi  Catene  con  Diamanti  di  prezzo 
Che  inCielo  vi  fien  parimente  diflèrenti  ineftimabile . Tuttedette  Statue furonvi 
gradi  di  beatitudine  : Figuranti , che , per  collocate  dal  Rè  del  Pegù , dopo  la  famo- 
falvarfi , vi  fien  più  fi  rade , alcune  più  fa-  fa  Vittoria  riportata  contro  il  Rè  di  Siam 
citi,  altre  più  frequenti  ;mà  che  finalmen-  nellaguerra  feguita  per  cagione  d’un’E-  , 
te  tutte  conduchino  al  Paradifo:  Ammet-  lefitnte  bianco  : Avendo  fapuro  il  Rè  del 
ton,  chela  noftra  Religione  fia  buona;mà  Pegù,  che  quello  di -fra»»,  aveadueAni- 
tengon,che  il  biafmar  le  altre  fia  temerità,  mali  di  tal  forte , fpedì  gli  Ambafciadori 
t4  II  Regno  d'AvJ  porto  nella  Terrafèr-  efprefii  ,acciòIopregaflcroa  vcnderglene 
AVA>ma  dell’Indie,  trà  gli  fiati  di  Siam,  e d’  uno,  con  oflerirgli  tutto  quel  prezzo  , 
PEGU  Aracan , paefe  affai  fecondo , ed  abondan-  che  ne  a vdlè  richiedo;  e perche  glifune- 
te  di  mi  niere , oggidì  fi  confonde  con  quel  gato , entrato  nel  Regno  di  Siam , con  po- 
del  Pegù  : E’  porto  nella  Penifòla  deli’ In-  terne  Armata , per  vendicarfi  del  rifiuto, 
die,  dilàdalGange.chealtrevolteèfta-  fi  relè  padrone  della  Capitale  di  erto  : 
to  Dominio  si  vado , che  comprendea  due  Tale  irruzzione  recò  /pavento  si  grande 
Imperj, e ventifei  Regni,  mà  daqualche  al  Rèdi  Siam,  che  fu ’l  dubio  di  cadere 
te  mpo  indebolito  dalle  guerre , come  di-  nelle  forze  del  nemico , col  veleno  privoffi 
rem  , follenute  contro  que’di  Siam  , e divita:  Lodilui5uccefiòre,perliberarìl 
controi  Tartari, che,  vittoriofi  nella  Ci-  da  ulteriori  mali , riconobbe  per  Sovrano 
na , ìnolcraron  leloroConquifieinquella  il  Rè  del  Pegù:  Rata  Napi  divisòdi  fcuo- 
parte  del  Pegù , che  oggidì  trovaG  fotto’l  ter’ il  giogo;  mà  morì  nell’aficdio  ài  Ara- 
Dominiodel  Rè  d‘  Aia  ; fioche  il  Pegù  con.  Rinavata  da’Succefiori  la  guerra  ,il 
non  confirte,  che  in  uno,  òdue  Regni  : Rèdel  Pegù,  per  aver  lapace,fuob!iga- 

II  paefeè  fertile, e molto  frequentato  da’  toa  dare  a quel  di  Siam  due  Elefanti 
Mercanti  Europei:  d’abitanti  fono  Fa-  bianchi, animali, de’quali  gl’indiani  fan 
gani  .alla  rifèrva  d’alcuni  ,che,contraen-  conto  grande,  perche  crcdon,  che  portiti 
do  matrimonjco’Portughefi .abbracciai  fecola  benedizione;  echeil  loro  Xacà 
ancorala  Religione  Cattolica  : Credon  fia  flato  mctaforizato  in  limile  animale; 
quelle  genti,  che  Dio  fia  l'Autore  di  tut-  mà,  comunquefi  fia , le  frontiere , sì  del 
to  il  bene,  màche  Iati  ladifpofizionedi  Pegù,  che  di  Siam,  e ran  (late  talmente 
tutto ’l  male  in  potere  del  Diavolo;  il  per-  minate  dalle  continue  guerre,  cheque’ 
chepcrquerto  han  più  venerazione  die  per  due  Monarchi  fu  ron  cortrettta  veniread 
Dio:  I loro  Sacerdoti  chiamati  f oJapot , una  pace,  che  non  foglion  rompere  che 
che  non  vivon  che  d'Elcmofine,  Uccella n‘  con  terrene, che  vicendevolmente  van  &- 

. cendo 
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cendo  con  Campi  volanti  di  venti,  b tren- 
tamila Uomini  in  tempo  di  primavera , 

CAPITOLO  XIV. 

De  Regni  di  Mnlabar , Calie  ut , 
Cocbin  y Cananor  , Culanty 
Cranganory  Tanor , ed 
Angamala . 

1 \ K Allibar  , polla  sù  la  Corta  Occi 
ìlf'  IVA  dentale  della  Penifola  dell'India 
BAR  di  quà  del  Golfo  di  Bengala  , prende  il 
fuo  principio  dal  Capo  di  Ramai  , dalla 
parte  di  mezodì  dittante  dieci  leghe  dal- 
la Città  di  Goa  ; da  Levante  termina 
col  capo  di  Comorin  ; La  fua  lunghezza 
è di  centootto  leghe  : £’  divifo  in  diver- 
ti Regni , de'qnali  i più  riguardevoli  fo- 
no gli  di  fopra  accennati  , che  prendon 
i loro  nomi  dalle  Città  capitali , de’qua- 
li  apprerto  parleremo  . La  Corta  di  Ma 
Ubar  è fempre  aperta  ; avvi  quantità  di 
grandi  alberi  : lì  paefe  è abondante  di 
pepe,  e Cannella  : In  altri  tempi  è fla- 
to logetto  ad  un  loto  Sovrano  : Oggidì, 
vi  fono  diverli  Principi  : I Portoglieli  , 
e gl'OIandefi  v‘  han  delle  Colonie  ; gl' 
ultimi  fegnatamente  vi  poflìedon  le  Cit- 
tà, che,  come  vedremo  , fonoconfide- 
rabili  : Gl’abitanti  limo,  parte  Gentili , 
parte  Maomettani  : i primi , che  fono 
originari  del  paefe,  han  belle  fattezze  ; 
fono  neri , abbronziti  dal  Sole;  mà  nul- 
la fi  vede  in  loro  di  deforme  : Non  gli 
manca  fpirito  ; ma  noi  coltivano  , non 
applicando  alle  foienze  , nè  alle  belle 
Arti  : I Maomettani  difeendon  da’Fo- 
raflieri  colà  abituati  per  l'utile  del  Co- 
mercio  , perche  a’  Gentili  , e fegnata- 
mente a’  Narri  , ò Nobili  , non  è per- 
meilo : I Maomettani  paflan  pe'  più 
perfidi  del  paefe  ; di  poco  meglior  fede 
però  fono  i Gentili  : Dirtinguonfi  que- 
lli dalle  loro  fchiatte,  che  fono  illibate , 
perche  con  efatezza  fi  olTerva  una  legge, 
che  difpone  , che  a niuno  fia  permeilo 
d’afeender'  a grado  maggiore  di  quello 
porta  la  fchiarta,  in  cui  è nato  : Le  ric- 
chezze , benché  grandi  dime  , non  va- 
glion  , per  mutar  (lato . Quelli , che  fo- 
no di  fchiatte  più  elevate  non  s'  ingerif- 
con co'loro  inferiori;  fegnatamente  in 
mangiare,  e bere  : I figli  prendon  la  no- 
Ateneo  Tomo  111. 
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biltà  dalla  materna  fchiatta  ; non  già 
dalla  paterna  . Le  Principefle  fpolan 
Al amburi , ò Sagri  ficatori , e Br ameni  ; i fi- 
gli  , che  nafeon  da  tali  matrimoni , fo- 
no Principi  , e fucceflori  leghimi  nella 
Corona  ; I Principi  non  fpolàn  Princi- 
pclfe  ; mà  Alacre, ed  i loro  figli  non  fono 
Principi;  mà  Narri.  Quando  il  Rè  vie. 
ne  a morire  , gli  fuccede  il  più  vecchia 
Principe;  il  perche  non  v'è  occalione  di 
veder  Sovrani  giovani . La  prima  trà  le 
fchiatte,  dopo  quella  de' Principi,  è de' 
Namburj  ; la  feconda  de’  Branunit  la  ter- 
za de  Narri,  ò Nobili  : Avvi  poi  i Turi, 
che  fono  quelli,  che  coltivan  la  terra, a' 
quali  viene  permeflò  portarle  armi . Gli 
Sceti,  cioè  Telfitori , ed  altri  Arrcggiani, 
fono  di  differenti  fchiatte;  ì più  vili  di 
tutti  fono  i P aliati,  che  ricovranfi  in  pic- 
cole Capanne  di  fogliedi  Palma  . Se  un 
Namburj, un  Bramendo  un  Naer , cami- 
nando,  s'incontra  in  un  Puliato , Cubito , 
che  lo  vede,  gli  comanda, che  fuggì,  fé 
con  prontezza  non  ubidifee  , può  cadi- 
garba  colpi  di  frezze,  òdi  mofehetto  ; 
mentre,  quando  que’ sfortunati  non  fi 
trovino  in  luogo  privilegiato,  è lecito  d' 
ucciderli:  Erti  Puliaii però  han  fovente 
quantità  d'oro,  e d'argento,  perche, fa- 
pendo , che  i Malabari  foglion  fotterrar 
de'Tefori  , fenza  più  penfarvi , con  an- 
darli cercando,  s’arricchifcono.  Gl'infi- 
mi del  paelè  fono  i Monacai , ò Pefcatori, 
che  non  ponno  abitare  che  sù  le  fpiagge 
del  Mare;  enon  vivonche  di  pefea:  Gli 
è proibito  l’efercizio  della  guerra,  il  per- 
che mai  vengon'arrollati  per  foldati. 

Aborrifconque'popoligeneralmenteil  i 
furto,  Ceche  fovente  condannala  morte 
anche  quelli , che  non  hanrubatocheun 
folo  grappo  di  pepe,  òaltra  cofa  di  fimi! 
valore:  E però  vero,  che  tal  regola  non 
hà  luogo  pe'  forartieri , die  devon'  intra- 
prender viaggio,  che  non  ponno  farlo  , 
fenz’aver  (èco uno,  ò più  Narri , lenza 
correr  rifehio  d’elìèr  rubati  ; e’I  Principe 
non  punifcequelli,  che  ufan  violenze , a 
chi  non  hàfeco  tali  (corte,  che  però  fo- 
no fedeli  a fegno , che , dandoli  calò,  che 
un’Uomo,  che  fi  trovi  lotto  la  loro  prò- 
tezzione,  venga  a perire  .ertili  fanno  uc- 
cider con  quello,  perche,  fe  fopravivef- 
fero,  farebbon  riputati  infimi . Convien 
Capere  SÙ  tal  propofito,  che  i Malabari, ò 
Malavari, Pinti  delle  Indie, che oorfeggian 
F j lungo 
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lungo  le  code  della  Penifola  dell’India  di  { 
qua  del  Golfo  di  Bengala , fegnatamente 
dopo  la  Corta  di  Maìabar  fino  al  Surate, 
fono  Maomettani  , crudclillìmi  verfo  i 
Crirtiani  : Ogni  loro  Barca  porta  du- 
cento , b ducencinquant’  Uomini  ; ogni 
fquadra  comporta  di  dieci , ò dodici  Bar- 
che và  all'attacco  di  qualfifia  groflò  Vaf- 
fello  , e lenza  fot  conto  del  fuoco  del 
Cannone  , ogni  Barca  và  fubito  all’ 
abordo  , gettando  quantità  di  pignatel- 
le  di  fuoco  artifiziato  sù  la  tonda  ; mà, 
perche  fi  sà  il  loro  cortume , fubito  che 
li  veggon  comparire  , fi  ferran  tutti  i 
buchi  della  tonda,  e fi  riempie  d’acqua, 
affinché  le  pignatelle  non  poflin  far  dan- 
no . 

3 Tutte  le  Caufedel  Regno  , fien  Ci- 
vili , ò pur  Criminali  , fi  agitan  dalle 
parti  rtefTe  alla  prefenza  del  Rè  ; fe 
quelli  pronunzia  una  fèntenza  di  mor- 
te , conducendo  il  Reo  fuori  del  Regio 
Palazzo  , fubito  viene  efeguita  ; e per 
che  ogn’un  fi  gloria  d'ubidire  al  Princi- 
pe , non  v’  è Infogno  di  Carnefice  ; i 
Narri  della  Regia  Guardia  fan  la  fun- 
zione . In  ordine  a'  matrimoni  i Mao- 
mettani prendon  più  Mogli,  eie  Donne 
ponno  prender  quanti  Mariti  roglion  , 
tale  pluralità  le  efime  dal  crudel  coflu 
me  , che  , come  fi  dille  nel  Trattato 
dell’  Onore  , inumanamente  fi  ofièrva 
trà  gl’ altri  Indiani  , di  doverli  bruciar 
la  Moglie  viva  col  cadavere  del  defonto 
Marito.  Tutto  ciò  , ch'efce  dal  paefe , 
ò che  v'  entra  , palla  per  le  mani  de' 
Maomettani  , che  dimoran  in  alcuni 
Villaggi,  chiamati  Ba^aroi ; cioè  a dire 
Mercati  : I più  ricchi  , per  la  comodi- 
tà de' Negozianti  , che  per  lo  più  fono 
Europei  , fanno  il  loro  fogiorno  sù  le 
fpiagge  maritime  , òall’imboccaturade’ 
fiumi. 

4 II  Regno  di  Calicut  ftà  porto  fopra  la 
cut'  C°(U  di  Maialar , nella  Penifola  dell’ 

India  di  quà  dal  Golfo  di  Bengala.  Quei 
del  Paefe  io  chiaman  Coleo!  a ,-  cioè  adi- 
re Fortezza  del  Gallo,  perche  quel  Re 
gno  , per  quanto  elfi  ne  dicono,  in  altri 
tempi  non  fi  rtendea  più  lontano  di 
quello  arrivarti  il  Canto  del  Gallo  . Il 
Rè  dagl’  Indiani  viene  chiamato  Z amo- 
ri» : Fà  egli  profelfione  di  Maometta- 
no . I Sacerdoti  fono  chiamati  Brammi ; 
Velton  di  color  giallo , che  dicon'  effer 


dedicato  a Dio  ] per  e (Ter  limile  al  So- 
le , ed  all'Oro;  Oltre  la  Maomettana  , 
nel  Regno  vi  fono  diverfe  Sette  di  Re- 
ligioni , come  di  Pagani,  di  Crirtiani  di 
S.  Tornalo  , e di  quelli  , che  fono  fiati 
convcrtiti  da'  Mirtionarj  , particolar- 
mente Gefuiti  . Ancorché  quello  flato 
fia  di  pochilfima  eftenfione,  incempodi 
guerra  il  Rè  non  lafcia  d’armare  cento- 
mila  Uomini  . In  altri  tempi  un  Sovra- 
no era  Imperadore  di  tutta  la  Corta  di 
Maìabar,  da  Goa  fino  al  capo  di  Camorì; 
mà  Sarami  Penmal  , avendo  abbraccia- 
to la  Religione  Maomettana , e rifoluto 
di  tei  minare  la  fua  vita  in  folitudine  a 
Medina  , divife  1'  Imperio  in  quattro 
Regni  , cioè  Calicut  , Cocbin,  Cananor , 
e Co ulan  , adeguandoli  a quattro  fuoi 
Amici  , con  condizione  , che  il  Rè  di 
Calicut , cui  diede  il  nome  di  Z amori» , 
doverte  eflcr  riconofoiuro  per  Sovrano 
dagl’ altri  Rè  ; Mà  , rtabilitifi  in  quel 
paefe  i Portughefi  , che  lo  fouopriron  , 
quando  portaronfi  alla  Conquida  delle 
Indie  Orientali  , la  potenza  di  Z amori» 
reltò  talmente  indebolita  , chea’nortri 
giorni  il  Rè  di  Cocbin  è molto  più  po- 
tente . 

Il  più  bel  Comercio  delle  Indie  in  al-  - 
tri  tempi  fi  facea  in  Cahcut  , ove  tro-  * 
vanii  tuttavia  de’  ricchi  Mercanti  . I 
Portughefi  , non  avendo  faputo  appro- 
fittarli lungo  tempo  della  benevolenza 
di  quel  Rè  , ne  furon  difoacciati  , per 
quanto  fi  dice  , per  cagione  dell’ingrati- 
tudine , e degl'  oltraggi  fatti  a quegl’ 
abitanti  . Gl’Ingleli  più  deliri  , dopo 
lungo  tempo  , vi  fi  fono  (labiliti.c  fen- 
do rertata  fommerfa  dall'  inondazione 
una  Cala,  che  già  v’aveano  , ve  ne  ià- 
bricarono  un’ altra  fopra  un  luogo  ele- 
vato , e cosi  più  ficura  . La  Fortezza  , 
che  dell’Anno  1529.  vi  avean  edificata 
i Portughefi , li  vede  in  Mare  in  diffon- 
da di  ducento  leghe  , quali  fommerfa , 
licche  le  Navi  , lènza  contrailo  paflàn 
trà  quel  Cartello , c la  terra  . II  paefe 
produce  quantità  di  pepe,  zenzero,  mi- 
randolani  , e Calila  ; mà,  fendo  in  (ito 
bado  trovali  fogctfo  alle  inondazioni  . 
La  làbia  delle  rive  de’fiumi  è mefehia- 
ta  con  oro  finillimo  , che  a ciafcuno  è 
permeilo  raccogliere  , ed  approfittar- 
tene . 

La  Città  di  Calicut  in  altri  tempi  fu  6 
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il  Regio  fogtorno  ; prefentemente  vi  ri- 
fiede un  Governadore  , che  fa  la  fua 
dimora  nel  Palazzo  Regale  . Il  Rè  non 
mangia  cofa  > che  prima  non  Sa  fiata 
ollérta  al  fuo  Pagoda  , ò Idolo  : Avvi 
anche  quello  di  fpeciofo,  che  la  novella 
Regina  , ficcome  tutte  le  altre  Spole  , 
vengon  mellè  in  mano  d’  un  Braman  , 
eh’  è il  figlio  della  Sorella  del  Rè  , che 
fuccede  nella  Corona  , acciò  ne  difpon- 
ga  avanti  la  confumazione  del  matrimo- 
nio ; e quello , perche  credon  , con  tal 
mezo  aflicurare  maggiormente  un  Sue- 
cellòrc  del  Regio  fangue  . I Gentiluo- 
mini del  paefe , chiamati  Nairei  , per 
diftinguerli  dalle  perfone  di  condizione 
inferiore,  dette  Poliai , portan  braccia- 
letti  di  perle , ed  anelli  d'oro  . I primi 
han  lèmpre  foco  le  armi  , che  confilton 
in  Spada  , e Rotella  , ed  ordinariamen- 
te llan  fempre  apprellò  la  perfona  del 
Rè  , come  per  fua  guardia  , e per  ac- 
compagnarlo alla  guerra  . I Poliai  fono 
tutti  Artilti,  e Mercanti. 

7 Cocbin  anch’erto  è Pcnilòladi  qui  dal 
co-  Gange,  e nel  Malabar.  Prende  il  nome 
CHINda  una  Città  del  fuo  continente,  ove  il 

Rè  fa  la  fua  dimora  . I Portughefi  ve 
n’hann’  avuta  un’altra  del  medefimo 
nome  , che  non  è abitata  che  da’  Cri- 
fl inni  , con  Vefcovado  , che  dipende 
dall'  Arcivelcovo  di  Goa,  flabilitovi  da 
Papa  Paolo  IV.  mà  oggidì  detta  Città  è 
in  potere  degl'  Olandefi  - I Cridiani  , 
chiamati  di  S Tornalo  , v’avean  tenuto 
un  Prelato  da  tempo  immemorabile,  e 
vi  uffiziavan  in  lingua  Caldea. 

8 Cananor  , Città,  e Regno  , parimen- 
ca-  te  dell’  India  , di  quà  dal  Gange  , nel 
NOR  Malabar  , và  a finire  al  fiume  Gangero 

cera, ove  comincia  il  Malabar , es’erten- 
de  fino  a Puripatan  . Oltre  la  Città  ca- 
pitale , che  gli  dà  il  fuo  nome  , avvi 
Cora  , Mangalt , Marabìa , Coraba  , ed 
altre  . Cananor  hà  intorno  a venticinque 
leghe  lungo  la  Coda  .Gl’  O’IanJefi  da 
qualche  tempo  fi  fono  refi  padroni  della 
Capitale  - Quel  Rè  portiede  le  Ifole  di 
Divandurou  ,e  di  Mahcut  frà  le  Maltnde . 
Divandurou  comprende  cinque  , 6 fei 
piccole  Ifole  del  Mar  delle  Indie,  in  di- 
llanza  di  venticinque  , 6 trenta  leghe 
da  Malicut  ; mà  il  loro  circuito  non  con 
fide  che  in  fei , ò fette  leghe  di  paefe  , 
tutto  però  fano  . Quando  il  Rè  di  Ca- 
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nanor  efee  dal  fuo  Palazzo,  comparifce 
fopra  un’  Elefante  , ò in  un  Palanchi- 
no , con  una  Corona  d’oro  malficcio  in 
Capo  , fatta  in  fórma  di  beretta  , di 
pelo  di  cinquecento  Ducati,  che  gli  vie- 
ne prefèntara  dal  fuo  Primo  Minidrodi 
dato  , ò fia  Luogotenente  Generale  , 
quando  è promoflòal  fuo  Minidero:La 
Corona  del  defunto  Rè  fi  mette  ne!  Te- 
foro  della  fua  Pagoda,  ò Tempio. 

Culant  altrefsl  è Città  , e Regno  nel-  9 
la  Penifola  di  quà  dal  Gange  siila  Coda  CJJ: 
dì  Malabar  . Detto  Regno  dà  trà  quelLA 
di  Cocbin  , che  gli  reda  a Settentrione , 
e l’altro  di  Tratancor  a mezodì . La  Cit- 
tà di  Coulan  è data  confiderabile  , rie- 
chirtima  , ben  popolata , edremamente 
fiorita  per  cagione  del  comercio  ; mà  , 
avendo  le  fàbie  del  mare  quali  chiufo  il 
Porto  , Goa,  e Calicut  bann’  attirato  il 
negozio  : I Portughefi  fabricaron’  una 
Fortezza  a Culai 1 , e viene  afficurato  , 
eh’ elfi  abb/an’il  merito  d’aver  introdot- 
to in  quel  Regno  molti  Cridiani. 

Il  Regno  di  Cranganor  è podo  anch’  io 
erto  nella  Penifola  di  quà  dal  Gange  ,cRan 
sii  le  corte  di  Malabar,  con  una  Città 
del  medefimo  nome,  che  appartenea  a’ 
Portughefi  , già  padroni  quafi  di  tutto 
il  paefe  ; mà  oggidì  è degl’  Olandefi  . 
Cranganor  dà  trà  Concbin  a mezodì  , e 
Calicut  a Settentrione:  Gl’abitanti  qua- 
fi tutti  fono  Cridiani:  Dall’Anno  1607. 
vi  rifiede  un'  Arcivefcovo . 

T anor  è la  Città  Capitale  d’un  piccol  , , 
Regno  del  medefimo  nome,  parimente  ta- 
sù  la  Coda  di  Malabar  nella  Penifola 
dell'India  di  quà  dal  Golfo  di  Bengala  , 
in  dillanza  di  cinque  leghe  da  Calicut 
verfo  il  mezodì  : La  fua  grandezza  non 
è che  di  otto  , in  dieci  leghe  in  quadra- 
to ; il  Regno  però  non  è inferiore  , ne 
tributano  ad  alcun’  altro  di  Malabar  . 

Hà  fempre  confervato  una  rtretta  alle- 
anza co’ Portoglieli  dopo  che  querti  fono 
entrati  nelle  Indie;  ed  erti  con  tutta 
applicazione  han  coltivato  talcamicizia. 

In  didanza  d’  una  lega  dalla  Città  di 
Tanor  rifiede  un  Governadore  , cheam- 
minirtra  la  giudizia  a’ Tuoi  Sudditi  , sì 
Gentili,  che  Mori  ; mà  non  hà  giurif- 
dizìone  fopra  i Cridiani  : 11  diritto  di 
punirli,  quando  fono  delinquenti,  è ri- 
fervato  al  Direttore  della  Chiefà  , ch'è 
un  Gefuita  . Il  Territorio  di  7 anor  è 

ferti- 
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fèrtile  , l'aria  Tana  , abondante  di  Cac- 
cia , e di  pefca  ; gl’  abitanti  ordinaria- 
mente  cibari  fi  dipefce;  le  per fone  ricche 
mangìan  de’  pollami , e Capretti  ; mà 
la  Carne  di  Bue  viene  proibita  dalla  Pa- 
gana fuperdizione . 

ti  Angamala  è polla  fu  ’l  fiume  Aicotta, 
altrelsì  nel  Malabar  , con  Vefcovado  , 
ma-  gii  fuffraganeo  di  Goa  ; mà  Paolo  V.del- 
IA  l'Anno  1609.  cangiò  tal  Sede  Epifcopa- 
le  in  quella  d’Arcivefcovo  di  Cranganor , 
ò di-Sora  San  Tomi  , chiamata  ancora 
la  Metropolitana  diS.Tomafo. 

CAPITOLO  XV. 

Della  Bari  aria  in  genere. 

1 /'AUelIa  parte  dell’  Affrica  , che  all’ 
V,7  Oriente  confina  con  l’ Egitto  ; a 
m ezodì  col  Biledulgerid , e’1  Mon- 
te Atlantico  ; all’Occidente  con  l’Ocea- 
no Atlantico  ; a Settentrione  col  Medi 
terraneo , Barbaria  s’  appella  : La  fua 
lunghezza  dall’Oceano  all’Egitto  da  al- 
cuni Scrittori  viene  calcolata  di  feicento 
leghe  d’  Alemagna  ; la  larghezza  dal 
Monte  Atlantico  al  Mediterraneo  di 
quattrocentoventi  leghe  ; larghezza  in 
alcuni  luoghi  minore  , in  altri  maggio- 
re , giuda  la  maggiore  , ò minore  di- 
ftanza  delle  montagne  , che  forman  lo 
di  lei  confine  . Marmo l figura  quel  pae- 
fe  più  vallo  à fegno  , che  dalla  Città  di 
Mcfja  ver fo  T Oceano  fino  a Tripoli  , 
conta  più  di  mille,  educento  legheSpa- 
gnuole  di  lunghezza , a cui  fi  può  agì  u- 
gnere  ciò  , che  fi  trova  tra  Tripoli  , e’1 
Deferto  di  Barca  , che  fi  figura  ducento 
miglia  di  paefe  : Da’  Deferti  della  Libia 
interiore  fino  alle  Code  del  Mediterra 
neo  conta  centottanta  leghe  Spagnuole 
di  lunghezza. 

1 Non  s’accordan  i Geografi  per  conto 
della  divifione  di  quel  Paeiè:  Cluverio, 
e Golvitz  ne  forman  lèi  parti;  cioè  Bar 
ca,  Turni  , Trcmcceno  , Fe ?,  Marocco  , 
e Dara  ; della  prima  codituifeon  una 
Provincia  ; delle  altre  tanti  Regni  Da- 
viti  la  divide  ne’  Regni  di  Tripoli  , Tu- 
rni , Alfieri  , Fez  , e Marocco  : Mette 
Dara  nel  Biledulgerid  . T r ree  meno  , e '1 
Ttlefmo  nel  Regno  d’ Algieri  ; Barca  di- 
pendenza di  Tripoli  . Altri  forman  tale 


diftinzione  in  tre  parti;  cioè  Orientale, 
Meridionale  , ed  Occidentale;  la  prima 
comprende  Barca  ; la  feconda  Tripoli  , e 
T unii  ; la  terza  i Regni  d’ Alfieri  , di 
Fe?,  e di  Marocco  ; mà  noi  neformerem 
cinque  parti  ; cioè  a dire  Marocco,  Fez , 
Tuuii  , Tripoli,  ed  Algieri , delle  quali 
didimamente  parleremo  nel  feguente 
Capitolo. 

Convien  fa  pere  intanto  , che  quel  j 
paefe  trovali  limato  lòtto  una  delle  zo- 
ne temperate  ; mà  tutte  le  colle  , e le 
montagne  elidenti  sù  le  fpiaggie  del 
Mediterraneo  , dallo  ftretto  di  Gibilter- 
ra fino  all’Egitto  , fono  più  fredde  che 
calde  . Le  pioggie  cominciala  regnar- 
vi dalla  metà  d’Ottobre;  i mefidi  De- 
cembre , e Gennaio  fono  i più  rigorofi  ; 
mà  il  freddo  è tèmpre  affai  mite  . La 
primavera  fuol’  effer  sì  florida  , che  in 
molti  luoghi  alla  metàdi  detta  Ragione, 
che  hà  il  fuo  principio  il  di  x$.  Febrajo, 
vi  fi  trovan  de’  frutti  già  maturi  in 
abondanza,  e preziolì:  Sù  le  montagne 
non  vi  fi  prova  che  due  Ragioni , Verno, 
e State  ; quella  è caldiffima . 

Gl’ Abitanti  fono  di  tre  Nazioni,  Af-  4 
fricani  originari  del  Paefe , Turchi  , ed 
Arabi  : Gl’  Affricani  fi  diRinguono  in 
Bianchi » e Neri  ; i primi  dìmoran  sù 
le  Code,  e nellcCittà  de’Corfali , come 
Algitrì,  Tuuii,  Tripoli  , Bornia , Bugia , 
e Sale  : I Neri  occupano  il  paefe  più 
avanzato  verfo  mezodì  . Trà  elli  fono 
d’umore  affai  dolce,  nelle  loro  differen- 
ze mai  vengono  alle  percoffe  ; molto 
meno  agl’omìcidj , ò a (ladini  : Sono  pe- 
rò edremamente  fenfibili  , ove  fi  trat- 
ta di  punto  d’onore  , per  ciò  che  riguar- 
da la  caflità  delle  Donne  : Un’  Uomo 
può  avere  più  mogli  ad  un  tempo  ; la 
maggior  parte  però  non  ne  hà  che  una; 
mà  foglion  tener  molte  Schiave  , e Con- 
cubine : Cosi  le  figlie  , come  le  mogli 
alla  prelènza  degl’  Uomini  Aan  lèmpre 
velate , a légno  che  gli  Spofi  non  veggon 
le  Spofe  che  nella  fera  delle  nozze . 

Quei , che  abitan  lòtto  le  Tende  nel-  s 
la  pianura  , ò sù  le  montagne  , come 
gl’Arabi,  edi  Paflori  , fono  valorofi  ; 
dediti  alla  fatica  ; dolci  , e liberali;  mà 
gl’Abitanti  delle  Città  fieri , avari,  ven- 
dicativi , e di  mala  fede  . Ancorché 
trovinfi  continuamente  impiegati  nel 
trafico , han  poca  intelligenza  del  nego- 
zio; 
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zio;  non  fan,  cofa  fi  a Banchi,  lettere 
di  Cambio  , nè  fpedizioni  di  mercanzie 
dall 'una  all’altra  Piazza  ; loro  rtefli  por- 
tan  sii  le  fpalle  le  merci  , ove  voglkm 
venderle  . Sono  tutti  dediti  agl’  incan- 
tefmi  , efortileggj  . Loro  Medici  fono 
1 Maghi,  e gli  Stregoni , che  per  medi- 
camenti ufan  Caratteri  , e parole  dell’ 
Alcorano  : Gl’  infermi  ufan  delle  cu- 
riofe  fupetftizioni  : Fan  portare  delle 
vivande  fopra  le  Sepolture  de’ Morabuti, 
che  fono  i Santi  della  loro  legge  ; fequal- 
che  Beltia  mangia  ili  quelle  vivande  , 
credon , che  alluma  il  male  , fioche  !’• 
infermo  fia  per  guarire  . Avvi  però 
qualche  Chirurgo,  e Speziale  - Hanno 
averfione  grande  per  la  beftemia  : Vien 
detto  , che  nelle  lingue  ufate  in  quel 
paefe  , che  fono  l’Affiricana , la  Turca, 
e l'Araba , non  vi  fi  trovi  pur?  una  pa- 
rola , che  lignifichi  giuramento  fopra  il 
nome  di  Dio  . Le  loro  opere  fan  conq- 
fcere  la  vivacità  (M  proprio  fpirito  , ed 
indullria  . Molti  di  elfi  applican’  alla 
Storia  , alle  belle  Arri , ed  allo  Studio 
della  legge  . Anticamente  eran  dediti 
alla  Filosofia , all’  Aerologia  , ed  alla 
Matematica  ; mà  da  ;oo.  e piò  Anni  in 
quà  da’ loro  Principi  gl’ è fiato  proibito. 
Le  armi  degl’  abitatori  delle  Corte  con- 
fi dono  in  picca  , ed  armi  da  fuoco  ; 
quelli  , che  danno  in  mezo  del  paefe  , 
non  combattono  che  con  lance,  che  ma- 
neggiano con  molta  del) rezza. 

Le  ricchezze  del  paefe  confifiono  in 
Hi  di  Bovi  ; tele  di  lino,  e di  cottone; 
ve  parte,  fichi , dattili , ed  altre  co fe 
limili  . Le  fpefe  fatte  da’  loro  antichi 
Rè  ci  fan  comprendere  la  loro  grandez- 
za . Uno  d’  elfi  impiegò  quattrocento 
mila  Scudi  nella  fàbrica  d’un  Collegio  ; 
Un’  altro  fpefe  fettecentomila  Scudi  in 
edificar’ un  Cartello  ; un’alca?  quattro 
volte  altrettanto  in  riedificare  una  Cit- 
tà . Oggidì  quel  paefe  non  è men ricco: 
Le  rendite  prodigiofe  de’  prefenti  Rè  di 
Marocco,  e di  Fez  ; ficcome  de’ Bafti  d’ 
atìgieri,  di  Tunit  , e di  Tripoli  ; il  loro 
comercio  co’  Franco#  , Inglefi  , Vene- 
ziani , Genovefi  , ed  altre  Nazioni  , 
fenza  parlare  delle  merci  proibite  , in- 
trodotte da’  Cordali  ne’  Porti  di  Spagna, 
e d’Italia  , fopra  di  che  i Gove madori 
chiudon  gl 'occhi;  il  numero  grande  del- 
le Mofchec  ; le  rendite  allegate  per  lo- 
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ro  mantenimento  , ed  altro  , come  nel 
feguente  Capitolo  vedremo  , ce  lo  firn 
ben  comprendere. 

Le  vivande  di  quelle  genti  confifiono  6 
in  tifo  , carni  di  bue , vacca , e monto- 
ne . Il  Vino,  giuda  la  di  fpofizione  del- 
la legge  di  Maometto,  è proibito  , mà 
molti  di  elfi  fan  poco  conto  di  tale  pro- 
getto . Vi  fi  profeflk  Religione  Mao. 
meteana,  Criftiana,  e Giudaica:  Ipae- 
fani , che  vanno  errando  per  le  Campa- 
gne , vivon  quali  fenza  Religione  . I 
Maomettani  oflèrvan  le  cerimonie  de’ 
Turchi  . Il  Muftì,  Capo  della  loro  Re. 
ligione  , decide  le  CaufeEcclefiaftiche. 

\ Mar  abiti , Sacerdoti,  eSantoni,  ò Re. 
ligiofi  , applican’alla  magìa,  e tòno  tal- 
mente rifpettati  da'  Mori  , che  le  loro 
Celle  fervon  per  ficuro  Afilo  de’  delin- 
qqepti  . Dopo  morte , vengon'  onorati, 
copie  Santi  , con  lampade  alIeSepoltu- 
re.  La  Fella  principale  del  Paefe  è quel, 
la  della  Natività  di  Maometto  , che  , 
coq  rtraordinaria  pompa  , fi  celebra  il 
dì  5.  Settembre  - I Religiofi , col  fegui. 
to  di  numero  grande  di  Suonatori , can- 
tati le  lodi  del  falfo  Profeta  per  le  firn* 
de  . Perche  tale  fella  fi  celebra  anche 
di  notte,  che  , al  loro  dire,  è il  tempo, 
in  cui  nacque  Maometto , i quatrivj  fo- 
no ornati  con  infinità  di  lampade  acce- 
fe  : Dura  quella  cerimonia  per  Io  corlò 
d’otto  giorni  , tempo  , in  cui  ad  ogni 
forte  di  perfòne  , non  eccettuati  i Cri- 
ftiani , viene  per/tidfo  d’andar  vagando 
di  notte  per  le  Ara  de  , che  in  ogn'  altro 
tempo  è proibito  , fotto  pena  corpora- 
le . Ne’  Funerali  ( come  nel  Trattato 
dell’Onore  fi  è accennato  ) pagano  alcu- 
ne Donne  , affinché  piangano  i Defbn- 
ti  ; fan  quelle  gridi , ed  urli  fpavente- 
voli  ; ftraccianfi  i Capelli  ; fi  lacerano 
il  volto  a fangue  . I Cadaveri  non  fife. 
pellifcono  dirteli  ; fi  pongono  a federe  : 

1 loro  Cimiteri  danno  ne'contomi  della 
Città  , in  Campagna  piana  ; fono  cinci 
di  mura  ; avvi  piante  di  fiori  ; alcuni 
dicono  per  ornamento  , altri  per  ricor- 
dare l'umana  fragilità. 

Il  governo  , come  nel  Capitolo  fe-  7 
guente  vedremo,  in  parte  di  quel  paefe 
dipende  da’ Regi,  in  altre  da’  Bufili  fpe- 
ditivi  dal  Sultano  . Avvi  ancora  de’Rè 
Vallarti  , come  quelli  di  Concita  , e di 
Labez,  Tributari  d’ Algieri  , ed  alcuni 
Pria- 
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Principi  Arabi  , che  ne’  bifogni  fono 
obligati  a fomminirtrare  certa  fontina 
di  denaro  , ò un  numero  di  gente  da 
guerra  . Alcuni  popoli  , come  fono 
quei  , che  vivono  fotto  le  Tende  nel- 
la pianura  , e sii  le  Montagne  , fbr- 
man’  una  fpcde  di  Republica  . In 
ogni  Città  , ove  la  Porta  fpedifce  il 
Bajti  , rifiede  , altrefsl  un  Cadi  , ò 
Giudice  , che  decide  in  ultima  irtanza 
tutte  le  Caufe  , si  Civili  , che  Crimi 
nati  . In  ogni  luogo  di  quel  paefe  i Li- 
tiganti patrocinan  le  Caufe  da  fe  Aedi , 
alla  riferva  della  Città  di  Sali  nel  Re 
gno  di  Fr?  , ove  i Mori  , che  ne  fo- 
no Padroni  , litigati  col  mezo  dcgl’Au- 
vocati  , e de’  Procuradori , come  li  pra- 
tica in  Spagna. 

I Criftiani  non  portiedono  in  quel 
paefe  che  alcune  Piazze  fogette  al  Rè 
di  Spagna  . I Portoglieli  eran  padroni 
di  T anger  ; mà  ne  foro  codione  a gl’ 
Inglcli  , e quelli  l’ abandonarono  a’ 
Mori  . Voglion  , che  in  Marocco  , in 
Fr?  , e nella  Libia  vi  fieno  alcuni 
avanzi  degl'  Antichi  Criltiani  , chece. 
lebrin  la  Meda  de’  Mujarab)  , Mojara- 
bj  , ò Mifiarab)  , Criftiani  di  Spagna  , 
cosi  chiamati  , perche  vivean  fotto  ’l 
Dominio  degl’  Arabi  . Scrivon’  ancora 
eflèrvi  circa  cent’ ottanta  famiglie  Gre- 
che , che  abbian  venerazione  grande 
per  San  Stefano  . Che  molti  Cridinni 
di  varie  Nazioni  , come  Franceli  , 
Spgnuoli  , Olande!!,  fchiavi  de’  Cor- 
foli  , fegnatamente  in  Algieri  , 
venghin  trattati  con  crudeltà 
impercettibile  . Contati- 
vili  più  di  cenfef- 
fontamila  fa- 
miglie di 
Ebrei . 


m- 


De  “Regni  di  Marocco  , Fe%  , 
Tripoli  -,  ed  Algieri  , con 
le  loro  dipendente. 

IL  Regno  di  Marocco  è dato  anche  1 
chiamato  Imperio  , e’il  luo  Monar 
ca  hà  ricevuto  il  Titolo  d'  Imperadore  co 
da  alcuni  Principi  Crifliani , che  gli  han 
fpedite  Ambafccrie  . Quella  è 1 antica 
Mauritania  Tingitana  , che  oggidì  là  la 
parte  più  Occidentale  di  quel  , che  fi 
chiama  Barbaria  . Al  Nort  confina  col 
Mare  Mediterraneo  ; a Ponente  con  1' 
Oceano  Atlantico  ; a mezodl  col  Mon- 
te Atlante  , ed  ancora  un  poco  di  lì 
co'  Defèrti  arenoli  della  Numidia  , ed 
a Levante  col  Regno  di  Tremeceno  , 
Mauritania  dagl' Antichi  chiamata  Cf- 
jarea  . Il  paefe  in  grani  , e bediami,  è 
più  fertile  di  quello  di  Fe?  , perche  le 
terre  del  primo  fono  men’  arenofe.  An- 
ticamente era  più  vallo  ; da  elfo  dipen- 
dea  la  Provincia  di  Sut  nel  Biledulgerid , 
che  pofeia  feparoflènc;  Cosi  fèroi  Mon- 
tanari Alitata , di  Zaimbi  , di  Cu.laoa  , 
e A'Origa,  che  fon  parte  dell’  Atlante  : 
Sicché  oggidì  non  conta  che  cinque  Pro- 
vincie , cioè  Marocco  , T adda , Ducuti- 
la , Haba  , ed  alcune  Montagne  vicino 
a Guilaoa,  col  paefe  già  abitato  da’  ( a. 
vanni  prefèntemente  dagl’  Ambi  . Le 
Città  fono  Marocco  , Alatnor  , Sofia , e 
V aladia  ; le  tre  ultime  fono  Porti  di  Ma- 
re , che  per  difèfo  non  han  che  vecchi 
Cartelli. 

La  Città  di  Marocco  è limata  in  una  » 
bella  pianura  , dittante  dal  Monte  At- 
lante cinque,  ò lèi  leghe,  cinta  di  buo- 
ne mura,  di  flraordinaria  altezza  : E’ 
Hata  faccheggiata  più  volte  . Vi  fono 
ventiquattro  Porte , ed  è capace  dì  cen- 
tomila perfone  : Gl’  Abitanti  fono  fu- 
perbi , eglorianfi  d’eflèr  nemici  de'Cri- 
ftiani  : Le  Donne  fono  Civili , e galan- 
ti ; vanno  adorne  di  molte  gioje  : Le 
Dame  non  efoon  di  Cala  , che  per  far 
qualche  Vifita  ; andane  alla  Mojcbea,  ò 
al  Bagno  ; Comparilcon  affai  coperte  , 
per  non  cflcr  vedute  allegre  , e per  du- 
bio  di  dare  della  gelofia  a' Mariti.  Una 

delle 
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delie  colè  più  rimarcabili  della  Città  fi 
è un  fuperbo  Edificio  , fabricato  per 
radunar  le  acque  , che  vi  /colano  per 
quactrocento  profondi  Aquedotti  , che 
rutti  fcaturifcon  dal  mczodì  , dalla  cui 
parte  avvi  anche  unagrande  Fortezza  , 
che  contiene  più  di  quattromila  Cafe  : 
Vicino  ad  una  delle  Porte  della  Fortez- 
za fi  trova  una  grande,  e ricca  Mofchea: 
In  poca  diflanza  v’è  un  Collegio,  chia- 
mato Mudar  a \ cioè  Martello  delle  faen- 
ze : Anticamente  vera  numero  grande 
di  Scolari , con  molti  Maeftri  , che  in- 
fegnavan’ Aftroiogìa,  Negromanzia,  ed 
altre  faenze  naturali  ; la  lingua  Araba, 
e la  legge  di  Maometto;  mà  verfo  l'An- 
no 1560.  Scerif  Multi  Abdalà  fondonne 
uno  più  belloal  baffo  della  Città  : Ver 
fb  la  piazza  della  grande  Mofchea  v' 
eran  altrevolte  due  grandi  Palazzi,  ove 
abita  van'i  Criftiani  Mufarah]  , de' quali 
i Rè  di  Marocco  fervianfi  alia  guerra  : 
Giacomo  Almanfore  dell’  Anno  1170 
gl' uvea  condotti  in  Spagna  per  guardia 
della  fua  perfona  ; il  loro  Corpo  ordina- 
riamente confiflea  in  cinquecento  Ca- 
valli : Era  loro  permeilo  di  vivere  nella 
propria  Religione-  ; avean’  una  Cbiefa  , 
ove  afcolravan  la  Meffa  , edaftiftean’a' 
Divini  Uffizj  : Dell'Anno  n 19.  S.Be- 
lardo  portoffi  con  cinque  Compagni  a 
predicar’ il  Vangelo  in  quel  luogo,  ove 
furon  martirizati  da’Mori  : D.Pietro  , 
figlio  del  Rè  di  Portogallo  , che  allora 
trovava!!  in  Marocco  , trasportò  le  loro 
Reliquie  a Coimtre  . Abdalà , che  regnò 
dell'Anno  1560.  vi  fece  fabricareunma- 
gazino  , ed  un’  Arfènale  . TrovaC  nella 
Otta  una  vaga  Piazza,  chiamata  Geri- 
to , ove  celebranfì  le  allegrezze  nelle  fe- 
lle {blenni  : Avvi  di  rimpetto  il  Regio 
Palazzo,  ornato  da  molti  magnifici  Al- 
logiamenti  , alcuni  ali  antica  , altri  alla 
moderna  . Nel  Palazzo  del  Rè  v’è  una 
Mofchea  , mà  il  più  celebre  Tempio  di 
Marocco  è quello  , che  porta  il  nome 
di  Alì  Ben  Jffef  , avvi  ancora  un  bel 
Collegio  con  rendite  confìderabili  , per 
ffipendiare  molti  Profèflòri  , e numero 
grande  di  Scolari  , pe’  quali  vi  fono  400. 
Camere  , con  grandi  Sale  per  leCIaffi, 
e belle  gallerie  , per  paflègiare  . Gl’  £• 
brei  han  nella  Città  il  loro  Quartiere)  ; 
per  lo  piùefercitan  l'arte  d'Orefice  , e 
la  Mercanzia  ; alcuni  d'effi  ammimttran 
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le  rendite  de' figli  del  Rè  , e dc’Gover- 
nadqri  . I Mercanti  Criftiani  dimoran 
vicino  alia  Doana  , ove  fi  fa  il  trafico 
maggiore  di  Seta,  tela  di  lino,  edi  cot- 
tone , con  altre  mercanzie . 

I Portoghesi  han  sù  le  Corte  del  Re-  J 
gno  una  Fortezza,  chiamata  Mafagan  , 
dittante  due  leghe  da  Agamor  ; ed  in 
quel  paefè  fono  temuti  molto  più  di 
quello  lo  fieno  gli  Spagnuoli  , e gl'  In- 
glefi  in  quello  di  Fez  1 il  perche  quelli  , 
che  difèndon  detta  Piazza , vcngan’ono- 
rati  da'  Rè  di  Portogallo  del  Titolo  d* 
lUucìri  Fìdalghi,  ò Difcnfori  della  fède, 

e fregiati  del  Collaro  dell'  Ordine  di 
GIESU’  CRISTO,  milizia,  come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  ditte  , iftitui- 
ta,  nel  principio  del  XI V.Secoio  , dal 
Rè  Diosifio,  Marito  di  S.  Elifabetta  , 
ad  «getto  di  porre  quel  nuovo  antimu- 
rale sù  le  frontiere  del  Regno  d' Algaure 
e confermata  da  Gìoanni  XII. 

II  Regno  di  Fez  > poffeduto  dal  Rè  4 
4i  Marocco,  che  s'intitola  lenperadore  i 
Affrica  , Rè  di  Marocco,  di  Fez,d\Suf, 
di  Taffclety  » Signore  di  Dora,  Gago  , 
Guinea  Oc.  confina  da  un  lato  con  quel- 
lo di  Marocco,  e’I  Mediterraneo;  dall’ 
altro  con  l'Oceano  , e'I  Regnod' Afgieri. 

11  fiume  Muloia  verfo  l’Oriente  lo  fèpa- 
ra  dall'ultimo  ; l'Oceano  lo  bagna  verfò 
l'Occidente  : Le  Montagne  d'Atlante  , 
e'I  fiume  Ommibari  lo  divkion  dal  Segei, 
mefjo,  e da  Marocco  verfo  mezodl  : Lo 
ftretto  di  Gibilterra  , e’I  Mediterraneo 
lo  rtaccan  dalla  Spagna  vcrib'I  Setten- 
trione . E'  Fez  una  parte  dell’  antica 
Mauritania  Tingitana  : Si  divide  in  fét- 
te Provincie  ; cioè  Fez  , Temone  , ed 
Azgar  sù  [Oceano;  Fiatai  sù  lo  ftretto; 
Errif,  e Gatte  fu'l  Mediterraneo. 

La  Città  di  Fez  Capitale  , in  altri  S 
tempi  è fiata  l’ ornamento  di  quel  Re- 
gno ; anzi  della  Barbaria  tutta  : Da' 
Maomettani  veniva  chiamata  la  Corte 
di  Ponente  : E'  dittante  cento  miglia  - 
dall’Oceano,  altrettanto  dal  Mediterra- 
neo ; fi  trova  fui  fiume  del  fuonome, 
ò Perle t,  che  sbocca  in  que’di  Bona  far , 
eSuta:  Forma  un  quadrato  lungo  , la 
metà  in  piano,  l’eftremità  in  collina  . 
Anticamente  era  divifa  in  dodici  Rioni 
principali  ; feffanta  due  Piazze  mercan- 
tili , ducento,  e più  grandi  ftrade,  lar- 
ghe, e diritte  , con  una  infinità  d’altre 

pie- 
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piccole  ; cento  Mafebee  ; cinquanta  di  cento  Cafe  ; altri  mille  ; altri  due- 
quelle  fuperba  mente  fabricate  , con  mila. 

molte  Colonne  di  marmo  ; le  loro  en-  Mà  fi  dice  per  certo , che  quella  Cit-  7 
trace  afeendeano  a ducento  Ducaci  al  tà  oggidì  fia  diminuita  di  molto  . In  di- 
giorno  per  ciafcuna  ; la  più  grande  era  danza  di  ducento  palli  da  Fez  fi  trova 
di  mezo  miglio  di  circuito  ; Contavan-  la  Novella  t che  non  è confiderabileche 
vili  trentuna  porta  ; quarantadue  porti-  per  lo  Palazzo  del  Rè  : Ft+Bell , cioè 
ci  ; Una  Torre  foflenuta  da  trentacin-  a dire  Fez  la  vecchia  , fu  fondata  da 
que  Archi  in  lunghezza  , Venti  in  lar-  Multi  Drice  , primo  Rè  dell’  Arabia  , 
ghezza  ; in  tutto  l'Edilìzio  novecento  , che  comandò  in  quel  paefé  , ove  la  di 
quafi  tutti  arricchiti  con  marmi  ; le  fue  lui  memoria  è onorata  come  quella  d’ 
rendite  fi  figuravan  di  Ducati  quattro-  un  Beato  per  aver  sforzato  molti  Ebrei, 
cento  al  giorno  : Ajpcrefcea  la  magnifi-  de’ quali  popolò  la  Città,  ad  abbracciar 
cenza  , e la  pierà  il  numero  grande  de’  l’Alcorano  : La  di  lui  Sepoltura  , che 
Collegi  , Spedali , Bagni , ed  altri  Edi*  trovali  nelle  Montagne  di  Serbon  , fer- 
£zj  intigni  . Tra  Collegi  la  fabrica  dì  ve  per  Afilo  a tutti  i contumaci  : Il 
quello  del  Rè  Habu-Fkaon  era  coftata  Palazzo, ov’ egli  dimorava  , godei)  me- 
■cinquecentomila  Ducati  : Nella  fua  Bi  dclimo  privilegio  : La  Città  è edificata 
.blìotcca  v’eran  due  mila  Volumi  Arabi  fu’l  pendio  di  due  Montagne  fcparate 
fcritti  a penna,  ed  un  numero  grandif-  da  un  fiume  : Non  vi  fono  Borghi:  If 
fimo  d’altre  opere  t li  numero  de’  Spe-  fuo  circuito  è di  quattro  leghe  in  turca; 
dalì  afeendea  a ducento  ; Venticinque  mà  nel  recinto  vi  fono  molti  giardini  ; 
di  quelli  per  gl’inférmi  del  paefé  ; ei  non  vi  fi  contan  che  fétte  Porte  princi- 
primo  d'erti  potea  mantenere  ogni  gior-  pali  ; le  ftrade  fono  molto  ftrette,  evi 
no  duemila  perfone  ; gl’  altri  eran  pe’  fono  le  porre  , che  la  notte  fi  ferran  , 
foraftieri  ; mà  oggidì  i loro  beni  fono  per  impedire  , che  la  gente  parti  da  un 
dirtìpati  a fegno  , che  non  dan  che  ’l  Quartiere  all’altro  . Quivi  fi  fa  tutto 
coperto  , e ‘I  letto  ; alcuni  gl'  alimenti  il  trafico  del  paefe  ; il  perche  vi  fi  tre», 
per  tre  giorni.  van  molte  ricchezze.  Il  fiume,  che  en- 

fi Contavanfi  nella  Città  ottantafei  Por-  la  da  FczGcdidc  ; cioè  a dire  Fez  la 
te;  cencinquanta  luoghi  publìci , fa  bri-  nuova  , parta  per  mezo  dì  Fez-Beli  ,ove 
cari  con  tant’arte  , che  le  acque  porta-  fi  divide  in  féi  rami,  che  fomminìflraa 
van  via  tutte  le  immondezze  ; Eranvi  l’acqua  a tutte  le  calè  della  Città , delle 
ducencinquanta  Ponti , de'quali  alcuni  quali  ciafcuna  hàtre  , ò quattro  fonta- 
cop  rei  di  fabiiche  ; fioche  quelli  non  fi  ne  . Quel  fiume  cosi  divifo  fa  macina* 
vedeanu  : Recavan  comodo  , e nobiltà  re  trecenfeflànta  féi  Molini;  e dà  l'ac- 
grande  ottantafei  fontane  publiche  , ol  qua  ad  altrettanti  Bagni  . Vi  fono  al- 
tre feicento  particolari  : Le  Cafe  eran  tre  fri  trecenfeflànta  féi  forni  , che  tutti 
edificate  con  maeftria , al  di  fuori  inca-  ogni  giorno  cuocon  pane:  Avvi  quattro 
mielate  ,ri  mofaico,  al  di  dentro  dipi n-  Mofchee  principali  , e circa  cinquecent’ 
te  dì  fiori  , frutti  , profpettive  , e pae-  altre  di  minor  grandezza,  emen  ricche: 
fàggi  : V’  eran  ducento  Bagni  ; du-  La  grande  Mofchca  èia  Refidenza  del 
cento  Oflerie  , delle  quali  alcune  Cadi  , Pontefice  della  loro  legge  . Vici- 
avean  più  di  cento  Camere  : Quattro  no  a quel  Tempio  trovanti  alcuni  Col- 
cento  Molini,  che  facean  lavorar  mille,  leggi  > ove  fludian  quei  , che  afpiran’ 

J>  mille  e ducento  macine  : La  gran  ad  ertér  Talli,  cioè  Dottori  dell’ Alco- 
piazza  de’  Mercanti  era  circondata  di  rano  : Quivi  non  fi  attende  che  allo 
mura,  e ferrata  con  dodici  porte,  come  fludio  della  lingua  Araba,  la  più  pura, 
una  Città  , divifa  in  quindici  Rioni  ; in  cui  l'Alcorano  è (lato  fcritto;  e ch’è 
ogni  Rione  avea  gli  fuoi  Efercizj,  e me-  molto  differente  dalla  volgare  : Vi  fono 
Rieri  didimi  dagl’altri  : Si  crede  , che  alcuni  piccoli  Spedali  per  gli  rtranieri  , 
vi  fiffero  ventimila  Artieri  per  ogni  (òr-  e per  gl’incurabili:  La  Città  di  Fez  Ce- 
te di  manifatture  : Fuori  della  Città  v’  d:de  ferve  a quella  di  Fez-Bell  , come 
era  numero  grande  di  Borghi,  trenta-  per  Cittadella  : Fù  fàbricata  da  Benj. 
due  de'  quali  avean  , alcuni  cinque-  Renai  fopra  cinquecent’  Anni  fa  , men- 
tre 
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tre  tenea  attediata  l'altra  Fe z : In  di- 
Ganza  di  dodici  leghe  da  Fez  fi  trova  la 
Città  di  Michene*  , d’aria  affai  più 
temperata  , e più  Tana  di  quella  della 
fletta  Fez- 

* Il  paefe  poi  è il  meglio  coltivato  di 
tutta  la  Barbaria  ; Vi  fono  molte  , e 
buone  Città  ; viene  bagnato  da  diverG 
fiumi;  e abitato  da’ Mori,  ed  Arabi  : 
E’  loro  permetto  di  /polare  quattro  Mo- 
gli, e ripudiare  a piacimento;  dandogli 
la  prometta  dote:  Oltre  le  quattro  Mo- 
gli , gli  è lecito  tenere  , quante  Concu- 
bine voglion:  Sepellifcon’.i  Morti  in  terra 
Vergine,  per  timore,  dicon’efli,  dido 
ver’andar  cercando  le  loro  membra  nel 
giorno  del  Giudizio  Univerfale . 

9 11  Regno  di  T unii  è porto  tràquel  d’ 

N1[U'A!gieri , c’1  Bìlcduì&ctid  : 11  territorio  è 
molto  fertile  di  grani , Ulive  , ed  altri 
frutti  ; e proprio  pe’beftiami , fegnata- 
mente  dalla  parte  di  Ponente  : La  fua 
Capitale  è quella,  che  gli  dà  il  nomfc  , 
fabricata  , sù  le  ruine  di  Cartagine  dà 
primi  Arabi,  ò Saraceni  , che  portaronfi 
a ttabilirfi  in  Affrica:  Fù  Sede  Epilcopa- 
le;  E fituata  in  una  pianura  sù  la  riva 
del  Lago  della  Goletta  , quattro  leghe 
dittante  dal  Mare  ; Il  fuo  Orcuitoè  di 
cinque  miglia  in  circa  ; la  figura  è un 
quadrato  lungo  , reparandone  però  il 
Ottetto,  che  occupa  un’altezza  verfo  il 
mezodì:  Le  di  lei  Mura  fono  fiancheg- 
giate da  molte  piccole  Torri  ; in  altri 
tempi  v*  cran’ alcuni  Ripari , e Baftio- 
ni  , con  buone  fótte  ; mà  negl’  ultimi 
sforzi , che  i Turchi  fero , per  render 
fene  padroni , rafaron  la  maggior  parte 
delle  fortificazioni . Vi  faran  da  dieci- 
mila famiglie  : Conranvifi  più  di  tre- 
mila Botteghe  di  Mercanti  di  tele  , e 
di  panni:  E’ celebre  per  lo  grande  trafi- 
co, che  vi  fanno  ì Veneziani , Geno- 
ve(i , ed  altre  Nazioni . Venne  attedia- 
ta da  S-  Luigi  Rè  di  Francia;  mà  que- 
llo Monarca  palsò  al  Cielo  , durante  1’ 
attedio:  Vi  fono  trecento  Mojchee , oltre 
la  più  grande  ; dodici  Cappelle  pe’  Cri- 
ftiani  ne’  Borghi  , e nelle  prigioni  de 
Schiavi;  Otto  Sinagoghe  d’Ebrei;  quat- 
tordici Celle  de’  loro  Eremiti  ; cencio 
quanta  Bagni  ; ottantaflei  fcuole  ; nove 
Ciliegi,  ove  s’infegna  a fpefe  del  Publi- 
co  ; feflàntaquattro  fpedali  - Il  Regio 
Palazzo  è fortificato  con  Torri;  abbelli- 
Ateaeo  Temo  111. 
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to  di  be’ portici,  e da  un  gran  Cortile, 
vaghi,  giardini.  Gallerie  , Camere  , e 
Sale  curio/àmente  fàbricare.  La  Golet- 
ta , avantichc  fotte  edificata  da  Barba- 
rotta  , non  era  che  una  Torre  quadra 
all’imboccatura  del  canale  , per  cui  1’ 
acqua  del  Mare  entra  nel  Lago  , 6 /la- 
gno che  fi  trova  avanti  T unii  : Il  cana- 
le fudetto  è lungo  circa  un  tiro  di  Mof- 
chetto;  mà  sì  ftretto  che  una  Galera  , 
remigando  , non  vi  può  entrare  . Lo 
ftagno  è lungo  circa  tre  leghe;  largo  più  - 
di  due:  L’Imperadore  Carlo  V.  difcac- 
donne  i Turchi  ; mà  quelli  poi  la  ricu- 
perarono, e vi  fàbricaron’ un  Porto  ca. 
pace  di  molti  Va/selli;  un  Magazinopet 
le  Mercanzie  ; Una  Doana  per  la  Ga- 
bella ; Prigioni  pe’  fchiavi  Criftiani  ; e 
due  Templi,  ò Mofcbee  : La  cinfero  di 
Mura  co’loro  Ripari  , e Battioni  . So- 
printende al  governo  un  Bafid,  che  di- 
pende dal  Gran  Signore  . Nel  Regno 
trovali  Biferta  , polla  fu  ’l  Mediter- 
raneo , trà  Cartagine  , cTarhacca  ver- 
fo il  Bartione  di  Francia  : Non  fi  dubi- 
ta , che  Bilèrta  non  lia  Utùa  degl’  An- 
tichi , oggidì  divenuta  Alilo  de’  Con- 
fali. 

Tripoli , è Alilo  de’  Corfali  anch’  el-  10 
fa:  La  Città,  che  gli  dà  il  nome  è gran  p£j 
de,  e ricca  : Fù  lògiogata  da  Spagnuo- 
li;  quelli  la  diero  a'Kavalieri  di  Malta; 
mà  ne  luron  fpogliati  da’  Turchi , che 
per  lungo  tempo  ne  fono  flati  i padroni: 
Oggidì  fi  governa  da  Republica  lotto  la 
protezzione  del  Sultano.  Lo  llato  è af- 
fai grande  : Confina  col  Mare  , e col 
Regno  di  Tunii  : Vi  fono  pochiffime 
Città.  Barca  parimente  è paefe  grande 
trà  Tripoli,  e l’ Egitto  , lungo  il  Medi- 
terraneo  : Viene  così  chiamato  da  un' 
antica  Città  di  tal  nome,  al  dired’Ero- 
doto,  edificata  da  Batto,  figlio  d’Arce- 
filao  Rè  d'Egitto;  polcia  minata  daA- 
mafi  . Il  paefe  è tutto  eftremamente 
Iterile , sì  per  cagione  della  fua  aridità, 
che  de’  molti  fcogli  : Lungo  il  Mare  li 
trova  la  Città  di  Garveana,  Cajoranm, 
ò Carena,  altrevolte  detta  Cirene  , che 
fi  crede  coll  rutta  da’  Greci , che  prima 
abituaronfi  nell’Ifola  di  Platee  , d’onde 
paffaron  in  Affrica . Pofcia  lotto  la  con- 
dotta de’Cartaginefi  edificaron  la  Città 
di  lata,  vicino  atta  fontana  d*  Apollo  , 
ove  Itabilirono  per  Rè  Batto . Arcefi- 
G lao 


Digitized  by  Google 


De  Titoli, 


74 

lao  fuo  figlio  i e fueceffore,  edificò  , e 
popolò  Orine  , ed  i di  lui  poderi  re- 
gnaron  circa  ducent’  Anni  : Dopo  per 
qualche  tempo  fu  libera  ; indi  fogetta 
a' varj  Tiranni  ; Un  di  quelli,  chiama- 
to Nicoerate  , amante  d’ Aretafila  Mo- 
glie di  Ferirne  , diede  a quello  la  morte 
per  fpofar  la  Dama,  che,  prefa  Tocca 
fione  , Tuccilè  , e rimile  la  Patria  in  li- 
bertà . Cirene  poi  fu  fogiogata  da  Alef- 
fandro  Magno;  indi  da  Tolomeo.  Uno 
di  quello  nome  , detto  A fione  , e di 
quella  Rè  , dell’  Anno  658.  di  Roma 
lafciò  Erede  il  popolo  Romano  ; mà  il 
Senato  ordinò  , che  le  Città  di  quel 
piccolo  Stato  dovelfero  riferii  bere;  Ci- 
rene , fendoli  follevata  , d'ordine  dello 
ftrifo  Senato  Romano  fu  rovinata , indi 
riftabilita  : Finalmente  pafsò  in  potere 
degl’Arabi,  pofeia  de’Turchi. 
it  Avieri  confina  col  Regno  di  T unii  a 
AL-  Levante  , il  Biledulgerid  a mezodì  , il 

K Regno  di  Fez  a Ponente  , il  Mare  a 
Settentrione  : Ordinariamente  viene  di- 
vifo  in  cinque  Provincie  . La  Città  d‘ 
Algieri  , che  gli  dà  il  nome  , da’  Lati- 
ni chiamata  A'ge'ia,  Algerium , ed  Al- 
garia ; dagl’  Arabi  Gerirà,  è la  fua  Ca- 
pitale , bella,  grande,  e la  piò  ricca  di 
tutta  TAffrica  ; con  buoniflimo  Porto  , 
comodo  , forte  , e difefo  da  un  Cartel- 
lo : Diverfi  Scrittori  han  voluto  , che 
detta  Città  Ila  l’antica  Giulia  Cefarea  da 
Tuba  Rè  di  Mauritania  fatta  edificare 
ad  onore  di  Cefare  , di  cui  volle  por- 
tarti il  nome  . Oggidì  fi  crede,  che  Gl» 
ha  Cefarea  fia  Tener.  , nel  Regno  d'AI- 
gieri  si  : mà  non  già  la  fua  capitale  . I 
Geografi  moderni  tengon  , che  quell’ 
ultima  fia  il  Rufcurh  , b Rufuccuro,  di 
cu'  parlan  Antonino  , Plinio,  e Vittorio 
d'Utica  , da  Tolomeo  chiamato  Rufuc- 
coro  : Quella  Città  era  la  Refidenza  d' 
un  Vefcovo  fuffraganco  di  Cefarea  ; fi 
trova  , che  i Prelati  di  detta  Chiefa 
han  folcritto  piò  volte  i Concilj  d’ Af- 
frica. 

li  II  Regno  d’ Algieri  è (lato  fotto’l  Do- 
minio de'  Rè  di  Mauritania  ; pofeia  de* 
Romani  ; indi  degl’  Arabi  , ed  altri 
Principi  . Nel  XVI.  Secolo  fu  fogioga- 
to  da  Barbaroffa  , dal  quale  pafsò  in 
Alan  fuo  figlio  . Il  detto  Barbaroffa  , 
chiamato  per  nome  proprio  Arucb  , ò 
/forar  , originario  da  Mitilene  , Città 


dell’Ifola  di  Letto  nel  Mare  Egeo  , pel1 

10  corfo  di  molti  Anni  efercirò  la  Pira- 
teria ; bendo  partato  in  Barbaria  con 
le  fue  cabale  , e col  fuo  valore  , vi  refe 
famofo  il  fuo  nome  • Selim  Furenti  , ò 
Ben)  Turni  , come  lo  chiama  Marmai  , 
Rè  d’Algieri  , per  liberarli  dal  tributo, 
che  pagava  a’Spagnuoli  , pregolloa  vo- 
lergli portar  foccorfo  . Barbaroffa  , fen- 
dovi  andato  , erefofi  padrone  della  Cit- 
tà d’ Algieri  , ftrangolò  il  Principe  nel 
Bagno  , ed  afeefe  al  Trono  : Indi , ar- 
ridendogli la  forte  , vinfe  Amtdalabdo 
Rè  di  Tunìt , ed  augumentò  le  lue  vit- 
torie da  ogni  parte  , lino  a tanto  , che 

11  Marcisele  di  Comare t , Governadorc 
d’  Orano  per  lo  Rè  di  Spagna  , dell’ 
Anno  1518  lo  lorprelè  al  parto  del  fiu- 
me d’ Huexda  , otto  leghe  dittante  da 
Tremefena  , e T uccife  con  mille  , e 
cinquecento  Turchi  , che  T accompa- 
gnavano. 

Oggidì  è propriamente  Republica  , 
che  li  governa  fotto  la  p roteazione  del 
Turco  ; quelli  alcune  volte  vi  fpedifee 
de’  Bafti  . La  Città  , infame  alilo  de* 
Corfali , è fituata  nella  colla  del  Medi- 
terraneo  , fu’l  pendio  d’una  Montagna , 
che  s’eleva  infenfibilmente  ; ficche  le 
Cafe  quivi  fabricate,  cominciando  dal- 
la (piaggia  del  Mare  fino  alla  cima  del- 
la Montagna , non  togliendo  la  villa  le 
prime  alle  ultime,  fòrman  unaprofpet- 
tiva  , ò Amfiteatro  , tanto  più  grato 
alla  villa,  quanto,  fendo  (late  dilegua- 
te da  eccellenti  Architetti  ed  ogni  Cafa 
avendo  il  fuo  corridore  , ò Galleria  in- 
torno, con  una  bella  loggia  , non  può 
non  attirare  l’ammirazione  d’ogn’uno. 
Vicino  alla  grande  Mofcbea  fi  trova  la 
principale  prigione  de' Schiavi,  chiama- 
ta Mabmora  , ò Bagno . Contanti  in  tut- 
to il  recinto  circa  centomila  perfone  ; 
cioè  dodici  mila  Soldati , quali  tutri  Cri- 
rtiani  rinegati  ; quarantamila  Schiavi  di 
tutte  le  parti  d'Europa;  gl’altri  Mori  , 
Turchi,  ed  Ebrei.  Le  Mura  della  Cit- 
tà fono  alte  , e fiancheggiate  da  buoni 
Baflioni  . Avvi  quattro  Porte  principa- 
li ; dirimpetto  a quella  , che  guarda  il 
Settentrione , Uà  il  Porto  , ed  un’Ifola , 
che  prefentemente  fi  trova  unita  alla 
terra , mediante  un  Molo , che  rende  il 
Porto  più  ficuro,  e più  grande.  La  Cit- 
tà viene  circondata  da  molte  fortezze  , 

con 
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con  kaone  guernigioni,  e quantità  d’ Ar- 
tiglieria: tri  le  altre,  in  diftanza  di  un 
quarto  di  lega  dal  Cartello  , fi  trova  il 
forte  di  Barro  con  una  Piazza  d' armi 
capace  di  mille  Uomini,  di  filò  da  quat- 
tro Bartioni , coperti  di  Cannoni  di  bron- 
zo : Dalla  parte  di  terra  vi  tono  molti 
Scogli,  a piè  de’  quali  (tendoni!  valle  pia- 
nure , fèrtili  di  biade  , e pafcoli  . La 
Doana  gli  dà  tanta  entrata  quanto 
tutto  il  rello  del  Regno. 

CAPITOLO  XVII. 

Dell»  ?i  umidi»  > Biìeldugerid  , 
T afileto , Darba  ,e  Sus. 

i T*  La  Numidia  , Regione  dell'  Aff'ri- 
I i ca,  che  comprende  quali  il  Bile- 
DIA  dulgerid  d‘ oggidì,  di  cui  apprelTo  parie- 
remo,  al  parere  di  Salultio  prende  il  no- 
me da  quello  de  Nomadi , mà  , non  ef- 
fendo  i Numidi  venuti  dalla  Grecia,  non 
v’è  apparenza  , che  il  loro  nome  abbia 
origine  da  una  Voce  Greca . Altri  vo- 
glion,  che  proceda  piìt  toflo  dalla  Voce 
Moad , che  in  Arabo  lignifica  Io  Hello 
che  cangiar  dimora  : Comunque  fi  fia  , 
la  Numidia  hà  ’l  Mare  Atlantico  a Po- 
nente ; il  Deferto  , ò Z aara  a mezodì , 
l'Egitto  a Levante  ; la  Barbaria  a Set- 
tentrione Gl’ Abitanti  fono  grortolani , 
ed  ordinariamente  di  curta  villa  , per 
cagione  della  Sabia  , che  il  Vento  gli 
getta  negl' occhi.  1 Dattili  gli  fan  cade- 
rci denti  affai  prefto:  Le  Contrade  prin- 
cipali fono  il  Biledulgerid , che  dà  il  fuo 
some  al  redo  del  paefe  di  Darba , Sui , 
di  cui  parimente  apprelTo  parleremo  , 
con  la  Città  di  Taradunta , Tcfjet  , Ze. 
deime  ffe , T agora  rini,  Z cb , Ftjm,  oltre 
molte  altre.  II  paefe  è abitato  da’ Ori 
ginarj,  e da’ Arabi  . Trovanvifi  molti 
Principi  Maomettani  , che  fovente  fo- 
no in  guerra  ; da  che  procedon  diverfi 
cangiamenti  di  nomi  delle  Città  . Avvi 
ancora  la  Numidia  propria,  ò particola- 
re , che  hà  i Regni  di  Bugia  , e di  Co- 
fiantino,  compre!!  in  quello  d ' Algierì  : 
Il  Golfo  di  Numidia  hà  il  nomedi  Gol- 
fo di  Sfora:  Le  Città  già  piti  con  fiderà - 
bili  , fono  T (beffa , òTevejle,  Tabarca  , 
Ipponna , ò Boaria , Migane  , ò Lutei  , 
Lambcja  , ò Lambefca  , Cofìantina , ò 
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Citte , Amedar , Antranguet  , ò Sicca  So- 
neria , Bi/erta,  ò (Jtica,  ed  altre.  I Nu- 
midi hanno  avuto  potenti  Rè  . Muffi- 
ruffa  fervi  fi  bene  i Romani  nell'ultima 
guerra  Punica  , che  profittò  delle  loro 
conquide  : Egli  ebbe  tre  figli;  Micipfa, 
che  gli  fuccedette  , Manaftaba ! , c Gu- 
luffa  . Il  primo  lafciò  Aderbale ,e  Jempfab, 
Manaftabal  fu  Padre  di  Jugurta  fogio- 
gato  da'  Romani . 

Si  crede  , che  il  Biledulgerid  conten-  a 
ga  una  parte  del  paefe  , abitato  già  da  b|le- 
gl’antichi  Getuli  , nelle  cui  Provincie  i °geI 
Romani  portaron  le  loro  Armi  . Il  fuo  RI U 
nome  altro  non  lignifica  che  Terra  fer- 
tile di  Dattili  , frutto,  di  cui  quegl’ A- 
bitanti  fanno  il  loro  trafico  ; s’  ertende 
dall'Oriente  all'Occidente  ; dall’  Egitto 
fino  all'Oceano  ; mà  non  è molto  lar- 
go ; dal  Settentrione  hà  la  Barbarla  ; 
dal  niezodi  il  Defèrto  di  Z aara  . Oltre 
il  Biledulgerid  proprio  , che  dà  il  nome 
a tutto’l  paefe  , fi  divide  in  Sufa  , Da- 
ta, Si'gelmeffe  , T afileto  , T agor arimi  , 

Z eb  , T effe  no,  il  Defèrto  di  Barca  , ed 
altri  paefi  : Oggidì  però  i piò  rinomati 
fono  T afileto , Dura , e Sufa  , de'  quali 
apprelTo  parlerem  dirtintamante  . Per 
altro  vi  fono  alcuni  Rè  Maomettani  , 
lo  cui  potere  è sì  limitato  , e’1  paefe  fi 
ofeuro  , che  farebbe  fuperfluo  il  parlar- 
ne . Tarudante  fu’l  Mare  Oceano  è la 
Città  più  confiderabile  del  B.ledulgerid . 
Convien  fapere  però , che  i nomi  colà 
han  fpelTo  cangiato  , e che  fono  diffe- 
renti dì  molto  da  quello  erano  al  tem- 
po di  Marami  , che  parla  diverfitmente 
di  quel  paefe,  ove  dice  trovarfi  quattro 
Deferti  , cioè  Lampta,  Hair , T-uengiga, 
e Zanbaga , così  chiamati  da  altrettan- 
te Città  ,che  portan'i!  medefimonome: 
Contanvifi  altri  tre  Regni  , che  fono 
Targa  , Bardoa,  e Gaoa , che  han  prelò 
parimente  il  nome  da  altrettante  Città; 
mà  oggidì  non  han  più  que'  nomi  . Il 
Monte  Atlante  avanza  diverlè  fuc  parti 
nel  Biledulgerid  : Il  capo  di  Noa  sù  l'- 
Oceano per  lungo  tempo  v'  hà  limitato 
le  Navigazioni  de’  Portoglieli , che  così 
'1  chiaman  , perche  erti  verfb  '1  mezodì 
non  paffavan  più  oltre  : Gl’  Arabi  in 
quel  paelè  fono  molto  potenti;  Vi  Han- 
no al  foldo  di  que’  Rè  , come  fuccede 
de’Suizzeri  appreffo  i Principi  Europei: 

Vanno  a Caccia  a' Struzzi,  che  gli  fono 
G a di 
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di  molto  profitto,  mangiando  la  Carne 
di  tali  Animali  , de'  quali  vendon  le 
penne  , ooncian  lè  pelli  per  farne  Vali- 
ge  pe’lOro  atnefi  ; fi  fervon  del  cuore 
per  fltt  fdrtilegj;  del  grafib  per  medica- 
mento; delle  Ugne  per  Orecchini, 
j Tafileto  , Regno  di  là  dal  monte  At- 
TAFMante  , ì un  paefe  eftremamente  areno- 
LEIOfo  ; quali  tutto  Iterile,  per  cagione  de- 
gl'eccedivi  caldi  , chela  maggior  parte 
delPAtìno  vi  tegndn  : Non  puòprodur- 
rfc  biade  , nè  orzo  , ché  vi  fi  fcmina 
lungo  i fiumi  , perche  vi  ctefce  diffi- 
fcilmente  ; hon  è permeilo  comprarne 
che  a' foli  Sterlfi  , b Principi  , ed  agl’ 
Attardi  , òGovcrnadori  ; il  popolo  non 
Vive  che  di  Dattili,  e di  carne  di  Ca- 
ftlélo  : Le  Provincie,  che  dipendon  da 
detto  RegnO  , fono  quelle  di  Tuct  ver- 
fo  l’Oriente  ; di  Orafa  a mezodl  , co’ 
Deferti  di  Sara , che  contehgon’  i popo- 
li della  Fermarla,  di  Tudtga  , di  lagne  ri- 
fi , di  TongUtdont  , di  Sedrot , di  Man- 
gana , di  Ltcoura  , e d’  Hadet  , ciafcun 
de’ quali  abita  vicino  a’ fiumi  di  tali  no- 
mi . In  tutto  il  Regno  non  v’  è altra 
Città  che  quella  di  Tafiltto  . Ipopoli  di 
quello  Stato  fono  di  tre  forti  ; Set  ri  fi  , 
Arabi,  e Barbari  ; i primi  vantan  la  di- 
feendenza  dal  fallì»  Profeta  Maometto, 
e dimoran  ne’ Cartelli  : Gl'  Arabi  fono 
vènuti  dall'  Arabia  col  loro  Principe 
Multi  Mtfterci  , e vivono  nelle  pianure 
fotto  le  Tende  ; I Barbari,  che  fono  gl’ 
antichi  abitatori , (tanno  ne’  Villaggi  : 
Sono  lecchi , grandi , ed  abronziti  dal 
Sole  CuftodifconO  gl'  Armenti  nelle 
Montagne  , e di  quelli  fan  trafico  cogl’ 
Arabi  , che  per  prezzo  dan  loro  de* 
Dattili  . Il  paefe  abonda  di  Dromeda- 
ri , che  fono  si  veloci  nel  caminare  , 
Che  alcune  volte  in  venriquattr’ore  fan 
pili  viaggio  di  quello  polla  fare  un  Ca 
vallo  in  fette  , ò Otto  giorni  . Il  Rè  di 
T a filetti  fignoreggia  altrcfsì  Darha  , ed 
Irata  , che  lòvence  fono  (tare  fogette  a' 
Regi  di  Matocco,  e di Feg ; mà l’ultima 
è di  poco  momento. 

4 Darba  , altra  Provincia  del  Blledul- 
nAR-W , con  una  Città , ed  un  fiume  di 
quello  nome  , èfituata  trà  ’l  Regno  di 
Marocco  , il  Ttfjet , e ’l  Stgelmefjc  : Gl’ 
abitanti  , del  paelè  ftan  quali  tutti  sii 
le  rive  del  fiume  , che  porrà  parimen- 
te il  nome  di  Oarba  -,  ove  fan  degl’ ar- 


gini , per  impedire  le  inondazioni , che 
nel  Verno  fono  grandi  ; la  (late  quel 
fiume  in  alcuni  luoghi  fi  parta  a guaz- 
zo : comincia  a ctefcere  nqfprimi  gior- 
ni  d’Aprile  , e bagna  tutto  il  Paelè  ( 
quando  le  inondazioni  fono  grandi , li 
raccolta  delle  biade  è attendante  ; altri- 
mente  è (carfa  affai  . Avvi  quantità  d' 
Indico  » per  far  le  tinte  : Vi  li  nudri- 
feon  Struzzi  in  quantità  , che  han  bel- 
lilfime  piume , nere  , bianche  , ed  an- 
che grigie  ; mà  la  carne  non  è buona 
per  mangiare  . Le  rendite  principali  del 
paefe  conGHono  nelle  Palme  , produ- 
cendo quantità  di  Dattili  groffi  , ed  ec- 
cellenti , che  fi  confcrvan  più  lungo 
tempo  che  altrove  . Quelli  alberi  fi 
piantan  in  modo  , che  i mafehi  ftien 
vicino  alle  fèmine , perche  i mafehi  non 
producon  che  fiori  , lefemine  portan’il 
frutto;  mà,  per  rendetlo buono, quan- 
do è in  fiore  , b: fogna  innertarvi  un  ra- 
mofcello  del  mafehio  ; così  il  Dattilo 
diventa  affai  grolle» , e di  gufto  più  gra- 
to . II  paefe  è abitato  da  numerogran- 
de d'Ebrei , sì  Artieri , che  Mercanti  , 
fegnatamente  Orefici. 

Sai  , altra  Provincia  del  Biledalgtrid , j 
da  alcuni  chiamata  Regno  , ed  anche  sus 
Imperio  , quando  i Portoglieli  eran  pa- 
droni di  Santa  Croce  , era  una  Provin- 
cia del  Regno  di  Marocco  ; mà  , dopo 
che  verfo  l’Anno  1580.  gli  Spagnuolill 
reliro  padroni  del  Portogallo  , e che  i 
Portognefi  ebbero  abandonato  detta 
Piazza  , fi  eco  me  quelle  di  Safia  , e d’ 
Argilla  sù  le  rtiedclime  corte,  vi  s’  intrt> 
dufferó  i circonvicini  Barbari  , c fen- 
dovili  ben  fortificati  , ricufaron  la  do- 
vuta ubidienza  al  Rè  di  Marocco  , per 
darli  all’ubidienza  d’un  Principe  da  lo- 
ro leelto  , che  fece  la  fua  Relidenza  ad 
Idre  , Capitale  del  paefe  . Tal  Princi- 
pato ebbe  fuffiftenza  fino  all'  arrivo  di 
Multi  Arfti , che  logiogò  que'  popoli  , e 
da  taro  fu  ubidito  , finche  viffe  ; mà, 
dopu  lo  corfo  di  due  Anni  del  Regno 
di  Multi  Srmtm  , ftjllevatifi , diefonfi  a 
Multi  Hauti  Mebereg  : Vi  fono  due 
Provincie  , delle  quali  l’una  è Sm , ovt 
ftan  le  Città  di  Tarudant  , e di  Santa 
Croce  , da’  Barbari  chiamata  Agadtr- 
Agotr  ■ l’altra  è Schei , ove  (là  la  Città 
d’ Ilice  , grande,  ricca  , e ben  popola- 
ta . Tali  Provihcie  trovanti  feparate 

dal 
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dal  Regno  di  Marocco  da  Montagne  al- 
tidime,  ed  inaccedibili , dal  Regno  di 
Tafileto  da  altre  Montagne  non  men'  al- 
te . Il  territorio  è fertile  di  miniere  , 
grani  , frutti,  e pafcoli  per  gl’  Armen- 
ti . Se  ne  cava  del  buon’  Indico  per  le 
tinte  , aliarne,  ed  Ottone  , colà  chia- 
mato Sufi  ; oltre  I‘ Oro  del  Tibar  , da' 
Negri  chiamato  Nacnaqui  . Vi  fi  vede 
buon  numero  di  Cartella , e di  Villaggi, 
ove  i Barbari  fi  fono  fortificati  . San- 
ta Croce  , ed  Aguilou  fono  i luoghi  , 
ove  i Vadelli  vanno  a trafìcare  . 
Que’  di  Su t tono  più  agili  per  le  armi  , 
e più  guerrieri  di  tutti  gl'  altri  Affrica- 
si  : Han  tutto  ciò  , eh' è neceifario  , 
per  vivere  , alla  riferva  della  lana  ; mà 
ne  vengon  proveduti  da  varie  parti  da' 
Mercanti  Crirtiani. 

CAPITOLO  XVIII. 

De/t  Alta  Etiopia  , ò fa  deìt 
Ahi  fonia . 

i X • Etiopia  contiene  una  gran  parte 
I i dell'  Affrica  ; viene  partita  dalla 
linea  Equinoziale  in  Alta,  ò Interiore, 
ed  in  Bada,  òErtcriore  : L’  Alta  con- 
tiene il  paete  degl ’ Ab: fluii,  di  cui  parle- 
remo : Ci  riferveremo  a decorrer  della 
Balla  nel  feguente  Capitolo  . L'  Abiff- 
nia  comprende  varie  Provincie  , delle 
quali  molte  portan  il  Titolo  di  Regni  . 
Alcuni  Autori  voglion  , che  fi  (tenda 
fopra  ventiquattro  Regni  : La  fua  lun- 
ghezza , giuda  l’opinione  delCluverio , 
dall’ Egitto  fino  al  Regno  di  Monomotapa, 
è di  mille  cenfettanta  leghe;  la  larghez- 
za , dal  Golfo  Arabo  fino  al  fiume  Ne 
grò,  è di  leghe  novecento  . Ancorché  , 
come  apprcrtò  vedremo  , non  fi  trovin 
Città  ; v’  hà  però  numero  si  grande  di 
Villaggi  , e fabricati  ù vicini  l' uno  all’ 
altro,  che  tutta  la  Campagna  altro  non 
fembra  che  una  fola  Città  : Le  Calè  , 
è Capanne  non  han  che  un  piano  ; il 
perche  que’  popoli  riguardan  come  me- 
raviglie gl*  Edilìzi , che  n’ban  due  . Il 
Padre  Par?  Gefuita  fece  edificar  sù  la 
riva  del  Jago  di  Dambea  un  S acati  , ò 
Ateneo  Tomo  Ut. 
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Palazzo  di  pietra  , alla  moda  degl’  Eu- 
ropei , acciò  fèrvide  per  Chiefa  : Tal 
fabrica  , non  fidamente  fu  ammirata 
di  quel  tempo  , mà  tuttavia  gl’  Etiopi 
dalle  eftremità  dellTmperio  portanti  a 
vederla,  e lachiaman  Babit-  Laibet  ,ctob 
adire  cala  fopra  cafa. 

Varj  Scrittori  voglion,  che  quelMo-  a 
narca  fia  flato  chiamato  Prete  Janni  , 
perche  ordinariamente  porti  in  mano 
una  Croce,  giuda  il  cortume  de’  Sacer- 
doti Etiopi  ; Altri  , perche  quegl’ Im- 
peradori  in  altri  tempi  fòdero  Preti  : Al- 
tri , che  Io  faccio  per  accrefccr  ne’  fud- 
diti  il  rifpetto  : II  dotto  Dulangr  feri  ve, 
eflèr  introdotto  , perche  que’ Monarchi 
abbiano  avuto  origine  da  GiorPretcNe- 
fioriano,  che,  fe  crediamo  ad  Alberico 
(a)  fendo  morto  CoiremCbam , Princi- 
pe di  que'  paefi , mentre  i Francefi  tro- 
vavanfi  all’adedio  d’ Antiochia  , invale 
il  Principato  : Gortreddo  Vofienfè  (b) 
cosi  ne  parla  : Primo  loco  ponatur  Excel- 
fui  ille  Jeanne i , qui  Regni/  imperarli  ma- 
gnii , bumilitatii  cauja  Prribiterì  [Ai  ito- 
meli apravi! , bujm  Principali  diverfarum 
copiai  rerum , quali! erte  plutei  ipfi  ferviunt 
Regei  , <3  de  Arcbiprotvpapatu  , tei  qua 
de  caufa  Pater  rjui  , Quii  & ut  Deui  l 
dilìu i eli  Epiftola  Marinili  ab  eo  diretta 
prodi t breviter  . Credono  alcuni , che  la 
parola  Prreibiter  in  quella  lingua  proce- 
de dalla  voce  Prafler  , che  fignifica 
Schiavo;  Janni  da  Cbam , cheti  fpiega 
Rè  , e cosi  Rè  de’  Schiavi  . Codigno 
vuole,  che  il  Prete  Janni  fo de  un  po- 
tente Principe  Neftoriano  della  Tarta- 
ria  verfo  la  Cina  , da  que*  del  paefe 
chiamato  Jubanna  dal  nome  comune  a 
tutti  i Principi  di  quell’  Imperio  ; e fo- 
giugne  , che  l’ultimo  di  que’  Monarchi 
folte  disfatto  da  Unge  Imperadore  dc‘ 
Tartari  : Lo  Scaligero  fcrive  , che  il 
nome  di  Prete  Janni  viene  dalle  voci 
Perfiane  Prefie  Cbam  , che  fignificano 
Rè  Apoftolico , ò Rè  Crirtiano  ; Moller 
crede  parimente,  che  prima  fodc  detto 
Prefie  Cbam  , cioè  Cbam  Crirtiano  , ò 
Imperadore  de’  Crirtiani  , perche  nell’ 
Oriente  Cbam  lignifichi  Rè  , ò Impera- 
dorè , e Prefi  il  nome  ordinario  de’  Cri- 
rtiani : Altri  lo  prendon  dalle  voci  Pre- 
G ì fcbtb- 
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[cbtbGean  , parimente  PerCane,  chefi- 
gnificano  Angelo  del  Mondo.  Altri  han 
voluto , che  t lindo  (lati  su  i Confini 
della  Tartaria,  delle  Indie,  e della  Ci- 
na de’ Principi  Criftiani  Neftoriani  , 
chiamati  Uncba,  ed  i loro  popoli  Jovan, 
il  nome  di  Prete  Janni  fofle  dato  aque' 
Principi , perche  faceflèro  portar' avanti 
di  loro  una  Croce,  come  praticaci  Ve- 
(covi  Che  quella  Croce  /òffe  d'oro  , ar- 
ricchita di  pietre  presole  ; mi , che  , 
andando  alla  guerra  , tace  fiero  portar 
due  Croci , l’una  d’oro,  l’altra  di  pietre 
prezio  fé  ; e che  ciò  denotaffc  , che  eflì 
fofièro  Difenfori  della  fede  . Altri, par- 
lando dell  lmperadore  dcgl’Abiflini,  di- 
con  , che  que’  popoli  chiamano  il  loro 
Rè  Belulgian  ; e che  Bedul  lignifichi  pre- 
ziofo;  il  perche  da’ Latini  fia  fiato  det- 
to Pretie/ui  Joannet  ; da’  Francefi  Pre- 
tre-jean  . Da  divertita  sì  grande  d’  opi- 
nione fi  comprende  , l’origine  di  quel 
nome  efler’ incerta  ; Mà  , per  quello 
concerne  la  Storia  del  Prete  Janni  delle 
Indie  , fi  trova  , che  quello  Monarca 
«vea  fettanta  Rè  Vaffalli  ; mà  che  Da- 
vid , che  regnava  del  1 180  perdè  il  Tuo 
(lato,  e la  vita  in  una  battaglia  contro 
ì Taitari  fuoi  ribelli  ; ed  al  parere  d’al- 
cuni  Signi , ò Cbigni  fuo  fucceflore  , do- 
po aver  fpofato  la  di  lui  figlia , Jafciò  il 
Titolo  di  Prete  Janni , per  afiumer  quel- 
lo  di  Cbam  del  Calai,  ch’è  la  Cina  Set- 
tentrionale ; ò la  Tartaria  Meridionale 
Altri  , che  feguono  la  Cronica  de’  Rè 
Tartari , (crina  in  lingua  Perfiana  , ri- 
ferifcon  , che  del  1140.  vi  fotte  ancora 
uno  di  que'  Principi , che  portafiè  il  no- 
me à'Uncba  , e di  Prete  Janni  : Che  , 
fendo  inquietato  dagl’Arabi , dell’Anno 
1146.  ricorrerti  a Papa  Innocenzo  IV-, 
quale  fpediffè  alcuni  Religiofi  dell’Ordi- 
ne de'  Predicarori  al  Principe  Tartaro 
Idolatra  , acciò  lo  pregaflèro,  a non  vo- 
lerli infimguinar  le  mani  nelle  Vite  de’ 
Criftiani , e lo  difponeflero  a ricever  la 
fede:  Che  il  nome  di  Prete. Janni  lofse 
allora  molto  celebre  nella  Chiefa latina: 
Che  col  corfo  del  tempo,  e prima,  che 
i Portoghefi  averterò  (atto  Ja  (coperta 
delle  Indie,  Gio: II.  Rè  di  Portogallo  , 
che  regnava  del  1490.  faceflè  diligenze 
grandi  , per  avere  la  cognizione  d’un 
Principe  Criftiano  , che  regnava  nell’ 
Etiopia , e di  cui  alcuni  Religiofi  Abifli 


ni  gli  avean  parlato,  dicendogli  , efler* 
erti  fudditi  d’un  Rè,  che,  come  Difen- 
fore  della  fède  Crifiiana  , portava  una 
Croce  ; che  fofle  creduto  , effèr  quegli 
il  Prete  Janni  sì  celebre  ; notizia  , che 
accrefcefle  la  curiofità  d’Emanuele  fuc- 
ceflore di  Gio:  II-  mà  che  forte  ricono- 
fciuto  , che  il  vero  Prete  Janni  (otte  il 
Rè  de’  Tartari  ; e che  quel  , eh’  avea 
potuto  dar  forfè  luogo  a confondere  il 
Monarca  Tartaro  con  l’ Abilitino  , prò- 
ccdefl'c  dal  chiamare  gl’  Etiopi  il  loro 
Principe  Behd-Gian  , cioè  Preziofo  , e 
Potente  - Comunque  fi  fia  , in  una 
Scrittura  fopra  il  Titolo  di  Cgar  prete- 
(ò  dal  Gran  Duca  di  Mofcovia  fi  legge, 
che  il  Beato  Pio  V.  con  fuo  Breve  fcrit- 
to  al  Prete  Janni , dà  a quello  il  Tìtolo 
di  Rex  Regum  ; mà  perche  tal  Titolo 
appartiene  a Dio  (blamente  , vi  agiu- 
gne  , come  per  modo  di  fpiegazione  /A 
lujiri  Etbiopum  Regi  . Egli  poi  ((qualifi- 
ca Colonna  della  Fede  , della  (chiatta  di 
Giuda , figlio  di  Daud  , figlio  di  Salomo- 
ne , figlio  della  Colonna  di  Sion  , figlio  del. 
la  Colonna  di  Giaco! , figlio  di  Maria,  figlio 
di  Nabam  fecondo  la  carne  , figlio  di  San 
Pietro,  e di  San  Paolo  fecondo  la  grafia  , 
lmperadore  dell ’ Aha  e Rafia  Etiopia . 

Quanto  fono  varie  le  opinioni  in  ordi- 
ne al  nome  di  quel  Monarca  , altret- 
tanto incerta  fi  può  dire  la  di  lui  dimo- 
ra. Rified’ egli  (otto  la  Zona  torrida  , 
egli  è vero , mà  fovente  abita  fotta  le 
Tende  , tenendo  la  fua  Corte  in  Cam- 
pagna : Quando  fi  accampa  veggonfi  fei 
in  lètte  mila  Tende  diftribuite,  in  certa 
diftanza , da  chi  ne  hà  la  foprintcnden- 
za . Alcune  volte  ogn’ Anno  cangia  refi- 
denza  : talvolta  dimora  per  lo  Corfo  di 
più  Anni  in  uno  fteffo  luogo  . Quando 
muta  fogiorno , fi  trafporta  altreJsi  tut- 
to ciò , che  ferve  per  l’ ufo  della  Chie- 
fa : L’  Altare , fopra  cui  fi  celebra  la 
Meda  , viene  portato  da  quattro  Sacer- 
doti: E fatto  nella  forma  dell’antico  Te- 
ff  amento  che  gl’  A biffini  pretendon,  tro- 
varfi  tuttavia  nella  Chiefa  d’ Augna  . Le 
Armate,  che  quelITmpetadore  mette  in 
Campagna, ordinariamente  confifionoin 
trentacinque  mila  fanti  , e cinquemila 
Cavalli  , de’ quali  ve  ne  fatati  bene 
mille  , e cinquecento  della  forza  , e 
delle  fattezze  , de’ginneti  di  Spagna  ; 
Voglion,  che  vi  fico  mille  Mofchettie- 

ri 
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ri  trattenuti  ; mà  quando  l’Armata  è in  fa,  com’ufan’  i focolari  : I Grandi  del 
marchia  , non  ve  te  ne  contan  che  cin-  Regno  per  lo  mede  fimo  fine  portan*  an- 
quecento  , fatalità  di  tutti  i Principi  : ch'etti  una  tinnii  Croce  : In  altri  tempi 
Il  terreno  , che  occupa  il  Tuo  Campa-  quel  Principe  non  fi  falciava  vedere  : 
mento  , è d'  una  mera  viglio  fa  eftenfio-  Quando  mangiava , un  Cortinaggio  lo 
ne  ; ciò  accade , perche  il  numero  de'  cuopriva  ; Ceche  da  due  , ò tre  Paggi 
Vivandieri > ed  altri  , che  vanno  al  fé-  in  poi,  che  lo  tèrvivano  a Tavola,  mu- 
guitodell’Armata,  è due  volte  maggio-  no  potea  vederlo  ; mà  oggidì  fi  rende 
re  di  quello  della  Corte:  Cosi  i'Impera-  vifibile  , ftgnatamente  alle  lue  Trup- 
drice  , come  l’ Iroperadore  , marchìan  pe  . 

con  tutta  la  Cafa  . Tutti  i Grandi , e Contanti  nel  Regno  ventiquattro  Vi-  j 
tutte  le  Damedella  Corte  ve  gl’accorn-  cerò , fèguendo  il  linguaggio  del  paefe  , 
pagnano:  Per  l'Iroperadores’aìzanquat-  chiamati  Tamburi  -,  I Governi  gcnerai- 
cro,ò  cinque  Tende  in  mero  al  Campo  mente  fi  conferì feono  a piacimento  del 
con  altre  due,  che  fervon  per  Chiefe  : Rè,  che  li  vende  ; I Governadori  in 
In  qualche  dittanti  fi  trovan  quelle  dell'  conteguenza  , fmunti  dal  Principe,  fan- 
Iroperadriee,  e delle  Danae;  De’Gran  ne  angario  grandini  me  fopra  i popoli  , 
di,  de’ Capi  dell’ Armata  ; apprettò  de-  che  per  ciò  non  ©fan  far  ricortò  : La 
gl'  Utfiiiali  ; indi  de'  Soldati  , difpofte  Carica  di  Viceré  di  Tigri  però  è Eredi- 
tutte informa  di  Vanguardia,  di  Retro-  caria  : Il  Governo  del  Regno  di  Oam. 
guardia,  e d’ Ale:  Siali  in  tempo  di  pa-  bea  patta  per  fuccclfione  nella  famiglia 
ce,  ò pur  di  guerra , il  Campo  delfini-  di  Cantibai,  che  diteende  da’ Principi  , 
peradore  è come  fa  Capitale  dell’ Impe-  a’ quali  quel  paefe  anticamente  apparte- 
rio;  poiché  , come  fi  è accennato  , nel  nea  : Avvi  ancora  altre  Provincie  , i 
paefe  non  vi  fono  Città  , ov’egii  faccia  cui  Governadori  godon  tal  qualità  per 
la  fua  dimora.  Cantar,  porta  nella  Pro-  diritto  di  fuccclfione  . In  altri  tempi 
viocia  d’  Eabìa  è usa  delle  Capitali  ; quafi  tutta  1‘  autorità  riliedea  apprettò 
Beimalacbi , ed  riccum  , ò riuffum  fono  due  Todeti  ,ò  favoriti  : In  luogo  di  quo- 
di  tal  numero  : Quell’  ultima  , che  fi  Hi  fu  poi  fatto  un  Rat , ò Primo  Mini- 
rrova  in  diftanza  di  tre  leghe  da  Fremo-  Uro  , lo  cui  potere  fi  ftende  fopra  tutti  i 
«e  , e circa  quarantacinque  da  Mafua  , Tamburi,  ò Viceré,  Zumar , òGoverna- 
fotto  1’  altezza  di  quattordici  gradi , e dori  , rigiri  , ed  Vmbaret , cioè  Con- 
trenta minuti,  fìi  un  tempo  molto  ce-  feglieri  dell’Imperadore  , e Giudici  So. 
lebre;  mà  oggidì  non  confitte  che  in  un  vrani  Dal  Rag  parimente  dipende  il 
Villaggio  di  cento  fuochi:  E’ però  vero,  Generaliflìmo  delle  Armate  . I Paggi 
che,  per  avervi  tenuto  già  gl’Imperado-  dell’  Imperadore  fono  Schiavi  di  vane 
ri  la  loro  Corte,  quivi  tuttavia  fi  fa  fa  Nazioni,  come  rigavi.  Ganghe  fi.  Cafri, 
cerimonia  della  Coronazione.  Avvi  del-  e Bollori , che  poi  vengon  promofli  alle 
le  rovine  degl’ antichi  Edifizj  , ed  una  principali  Cariche  dell’ Imperio  , nelle 
Chìefa,  che  pare  abbia  avuto  della  ma-  quali , riconofcendo  fa  loro  fortuna  dal 
gnificenza,  con  Ubelifchi,  e Piramidi,  lòlo  Principe  , fervon  con  fedeltà  mag- 
che,  come  fi  ditte  nel  Trattato  dell’O-  giore  de'Nobili  del  paetè  . L’  Impera- 
nore,  ferviron  per  ornamento  delie  Se-  dorè  dona  agl’Uttìzfali , e Soldati  alcu- 
polture  de  Principi.  ne  Terre  , che  godono  in  recedei  tòt- 

4 Quel  Monarca  , quando  fi  lafrìa  ve-  do , fino  a tanto  , che  Hanno  al  fervi- 
dere , comparifce  con  una  Corona  , ò zio  . A tutti  i fudditi , alfa  riferva  de- 
Tova,  coperta  di  latitine  d’oro,  e d’ar-  gl*  Artifti  , e lavoratori  della  terra,  vie- 
gcnto , con  alcune  perle  : altra  tòrte  di  ne  permetta  fa  delazione  delle  armi , che 
gioje  non  fi  vede  in  quel  paefe  : Tiene  principalmente  confiftono  in  Zagaglie  , 
in  mano  una  piccola  Croce,  che  non  ter-  e meze  lance  : I Gentiluomini  portan 
ve  per  Scettro  , com’  altri  han  detto  ; la  Spada , fa  cui  impugnatura  ordina- 
mi è un  inarco  dell'Ordine  di  Diacono,  riamente  fuoi’eflfer  d’argento  ; il  fodtt» 
che  prende,  per  avere  la  permiflione  di  coperto  di  ricca  flotti  ; mà  poco  tè  ne 
comunicarti  in  Coro  co'  Sacerdoti,  fènz’  fervono  : mentre  parlan  con  altri  , ò 
obligo  di  farlo  nella  Navata  della  Chic-  van  patteggiando  , fa  tengon  tèmpre  in 
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mano  ; per  altro  la  fan  portare  da' Val- 
letti fotto  il  braccio  , come  fanno  i No- 
bili Bologne!!,  quando  vefton  da  Cittì. 

6 Per  ciò  , che  importa  la  Religione  , 
abbiamo,  che  gl’ Abiffini  fieno Criftiani 
Scarnatici  : Han  ricevuto  il  Vangelo  , 
mediante  il  ministero  dell'  Eunuco  di 
Candace,  Regina  d'Etiopia,  che, come 
abbiamo  dagl’ Atti  degl’ Apolidi  alCa- 

B'tolo  Vili,  fu  batezzato  da  S.  Filippo 
iacono  : La  loro  Quarefima  è di  cin- 
quanta giorni  : Non  han  che  un  Vefco- 
vo  , che  loro  viene  mandato  dal  Pa- 
triarca d*  Aleffandria  , che  rifiede  nel 
Gran  Cairo  ; il  perche  feguitan  la  Re- 
ligione de’Cofti , ò Crilliani  d’Egitto  : 
Molti  Uomini  dotti,  tra*  quali  ÀI  tue  fri 
Arcivefcovo  di  Goa  , di  cui  appreso  fa- 
rem  menzione , han  detto,  che  gl'Etio- 
pi  nelle  loro  cerimonie  giudaizano,  per- 
che alcuni  tra  elfi  oflèrvan  la  Circonci- 
fione;  folennizano  il  Sabato  , come  la 
Domenica , ed  aflengonfi  da  mangiar  le 
Carni , ed  il  Sangue  degl’Animali  , che 
vengon  affogati  ; mi  s'ingannano, men- 
tre la  Circoncifione  degl’  Etiopi  è di 
molto  differente  da  quella  degl'  Ebrei  ; 
quelli  la  conlideran,  come  uno  de’  loro 
precetti  ; quelli  la  riguardan  come  co- 
ftume,  che  nulla  abbia  che  fare  con  la 
Religione  : La  folennità  del  Sabato  non 
è cofa  particolare  de’  foli  Abiflìni  ; tut- 
ta laChiefa  Orientale  la  pratica:  Ciò, 
che  riguarda  le  Carni  , e’1  fangue  degl' 
Animali  affogati,  è un  regolamento  del 
nuovo  Teftamento  , che  per  lungo  tem- 
po è (lato  in  ufo  anche  nella  Chiefa  d' 
Occidente  : E’ ben  vero,  che  gl’ A biffi- 
ni vengon  cenfurati  , che  in  molte  cofe 
fieni!  allontanati  dalla  loro  credenza  ; 
e fegnatamente  non  fi  sì  di  certo  , eh’ 
effi  convengbin  co’  Latini  in  credere  , 
che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre, 
e dal  figlio  ; Ceche  /opra  di  ciò  fi  può 
dire  , che  feguan  l’errore  de' Greci. 

7 Han  que’  popoli  una  lingua  partico- 
lare , da  effi  chiamata  Caldea,  di  cui  fi 
fervon  nell’ Uffizio  Divino  ; mi  è mol 
to  lontana  dalla  vera  Caldea  ; E’  però 
anche  differente  dall'  Etiopica  Volgare  . 
Alcune  delle  loro  Profezie  , portan  , 
che  tempo  verrà , in  cui  avranno  un  Pa 
triarca  della  Chiefa  Romana  ; Che  la 
Mecca  farà  dìftrutta  ; e che  1’  Egitto 
cangerì  Padrone  . Più  volte  han  mo- 


firato  defiderio  di  riunir!!  conia  Roma- 
na Chiefa  , esù  tal  propofito  hanno  an- 
che fcritto  diverfe  lettere  a’  Pontefici  , 
delle  quali  una  delle  più  confiderabili  fi 
è quella , che  David , che  prefe  il  Tito- 
lo d’Imperadore  della  Grande,  ed  Alta 
Etiopia  , e d’altri  Regni , fcriffe  a Cle- 
mente VII  a cui  fece  fbmmiffioni  gran- 
didime  : Nella  Storia  Orientale  de’pro- 
grefli  della  Religione  Cattolica  nella  ri- 
duzzione  de’ Crilliani  di  San  Tomafò  fi 
legge , che  il  detto  Arcivefcovo  di  Goa 
fece  tutti  gli  fuoi  sforzi , per  riunirli 
con  la  Chiedi  Romana  ; e che  , aven- 
do prefo  la  qualità  di  Primate  delle  In- 
die , pretefe  flender  la  !ua  giurifdizione 
fino  all’  Etiopia  , ove  fpedl  Mtflionarj 
con  Lettere  pe’  Portoglieli  , che  trova- 
vano in  quel  paefe  : Scriffe  altrefsì  ad 
un  tempo  al  Metropolitano  degli  llelfi 
Abiffini , efortandolo  con  forti  ragioni, 
a fottometterfi  alla  Chiefa  Cattolica . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Bajfa  Etiopia  in  getterete 
fegnatamente  della  Caf  reria , 
Guinea,  Congo,  A onomo- 
tapa  , Monemagj,  ho- 
vango  , e tiubia . 

A Baffi  Etiopia , che  comprende  i i 
Regni  di  Biafara , della  Caf  mia  , 
Guinea  , Congo  , Monomotapa  , MonemO- 
gj,  Lovango,  eNuiia,  de’  quali  approdo 
didimamente  parleremo,  fi  flende  fino 
al  fiume  de'  Cameroni , ov’  è il  fondo 
del  Golfo  di  STomafo  , girando  attor- 
no a’Capi  Negro,  di  Buona  Speranza  , 
e de’Corrienti  , fino  al  fiume  di  Cuama. 

E'  quello  il  Confine  della  parte  di  Z an. 
guebar,  da  alcuni  de’ Moderni  collocato 
nell’  Etiopia  , di  cui  qui  parliamo  , da 
altri  nell' Alta  . Il  fiume  de’ Cameroni 
ad  Oriente  divide  quella  del  Regno  di 
Berna  , la  cui  Capitale  è la  megliore  di 
tutte  le  Città  de’  Negri , funata  fopra 
un  fiume  del  medefimonome  , che  po- 
co dopo  sbocca  nel  Golfo  di  STomafo , 
e detto  Regno  di  Benie  forma  una  par- 
te della  Guinea,  che  flà  nell'Affrica,  ò 
Libia  ulteriore  . Gl’ Originar)  del  pae- 
fe fono  Neri  , e per  lo  più  Idolatri  ; 
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gl’ Altri  Olivaftri  , quali  tutti  Maomet- 
tani . 


i Dividon  gli  Scrittori  la  Baila  Etiopia 
in  tre  parti  ; tra  la  Guinea,  el  Congo 
vi  fono  diverfi  Regni  , e varj  popoli  : 
Gl’ Ambofmì , ed  i Camemni , che  foto  fu 
*1  Mare  dopo  i Regni  de’  Cafoni,  il  pae- 
fc  d'Angra,  i tre  Regni  di  Cacante  , di 
Gambo»,  e di  Pongo,  de'  quali  l’ ultimo 
è ’l  più  potente  : Gli  fotti,  che  trovati- 
li verfo  il  Gapo  di  Lapo  di  Gonfalvo  , 
hanno  i loro  popoli  della  medeiima  lin- 
gua , de'medefimi  coftumi,  e della  me- 
deiima  Religione  ; cioè  a dire  Idolatri  : 
I più  vicini  al  Mare  fonoi  più  Civili,  ò 
più  tofto  i men  ruvidi  ; effetti  del  Co- 
mercio  , che  han  co’  ftranieri  : Quand’ 
eili  traiican  cogl’Europei , s’imbiancan’ 
il  Volto  con  la  Creta  s I loto  abiti  da 
parada  fono  fatti  di  ffuore  , refliiti  di 
Scorze  di  certi  alberi  , ed  accomodati 
con  proprietà  : Que’  di  Biafara  , che 
ftan  fu’l  fiume  ic' Camerari  , fono  po- 
poli Barbari  : Applican’effì  a'  forti legj , 
ed  alcune  volte  non  hanno  orrore  di  &- 
grificare  i propri  figli  a’Oemonj . 
z La  Cafrtria , òpaelc  de  Cafri,  fi  tro- 
CA-  va  verfo  la  punta  meridionale  dell'  Af- 
J^'frica  : All’Oriente  confina  con  l'Ocea- 
no delle  Indie  all’Occidente  con  l'O- 
ceano Etiopico  ; a mezodì  col  meridio- 
nale ; a Settentrione  co’  Regni  di  Ma- 
t antan  , e di  Monomot afa,  con  la  Coffa 
di  Z angtehar  , ò le  Montagne  della  Lu- 
na . E’  abitato  da  diverfi  popoli  , cia- 
feuno  de’  quali  ha  il  tuo  Capo  partico- 
lare : 1 principali  di  quelli  , che  fono 
flati  fooperti  , diconfi  Goringèaiconai  , 
GoracowjUat , e Goringaiquai  : I primi  , 
fe  crediamo  alle  Relazioni  de’ Viandan- 
ti , dagl’Olandefi  chiamati  Watermanr, 
cioè  a dire  Uomini  d'acqua,  fono  quat- 
tro , ò cinque  famiglie  di  Cafri  , che 
fanno  circa  cinquant*  Uomini,  tutti  Tor- 
to la  condotta  d’un  Capo  . I Goracon 
fnar  , per  fopranome  chiamati  Ladroni 
di  Tabacco,  fono  tre  , ò quattrocenc 
Uomini  capaci  di  portar  le  armi  , che 
parimente  hanno  il  loro  Capitano  : I 
Goringaitjvai , ò Genti  del  Capo , perche 
fono  quelli  , che  attribuifeonfi  il  Capo 
di  Buona  Speranza  , ponno  metter'  in- 
fieme  circa  quattrocento  buoni  Soldati , 
ed  ubidifeon'  ad  un  piccol  Principe  ; 
Avvi  poi  i Cocoquat  , ò Soldati  di  niun 
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conto  , che  coftituifeon  quattro,  6 cin- 
quecento famiglie  ; Occupan  quelle 
quindici,  ò Tedici  Villaggi  nelle  Valli  di 
Saldanba-bay  , in  diffanza  di  ventifette 
leghe  dal  Capo  di  Buona  Speranza  ver- 
fo Levante  Si  dice , ch'abbian  più  di 
centomila  beftie  da  Oirna  : Quelli  po- 
poli hanno  un  Capo,  che  prende  il  Tì- 
tolo di  Cobitjue , e pretende  elTer’il  Rè 
di  tutti  i Caffi , che  abitan  verfo  il  Ca- 
po per  lo  fpazio  d’  ottanta  leghe  a ton- 
do . 

Vi  fono  altrefo  i Carigutiquat  , e gl' 
Ofaai , che  abitan  vicino  alle  Valli  di 
Saldanba-bay  , e fono  Pallori  . In  di- 
ffanza di  più  di  tre  meG  di  Camino  dal 
Capo  lì  trovan’  i Cbainouqnai  : Il  loro 
Capo  comparifce  veftito  d’ una  pelle  di 
Leopardo,  ed  hà  tuttoil  Corpo  rifplen- 
dente  di  graffo  ali’ufanza  del  paefe:  Ap- 
pretto fi  palla  in  quel  d e’Cohnai , ò An- 
tropofagi  , i più  neri  trà  Negri  , fiere 
più  tofto,  che  Uomini,  che  arroftifeon 
vivi  tutti  quelli , che  cadono  nelle  loro 
mani  , fenza  perdonarla  a’  Cafri  fteflì 
Sonovi  i Soatjuat , che  abitan  fopra  alte 
Montagne  ; cosi  le  Donne  , come  gl’ 
Uomini  fono  dediti  alla  Caccia  di  cui 
vivono  : Nei  loro  paefe  trovanti  Caval- 
li , ed  Afini  felvaggi  , mofehettati  di 
più  colori  , belliffimi  , ed  altrettanto 
Spintoli  . Que’  Cafri  firn  proftfiione  di 
rubare;  tutto  '1  beffiamo,  eh’ elfi  pon- 
no prendere  , s’intende  di  buona  pre- 
fa . I loro  abiti  fono  di  pelli  di  bufala. 
Le  Donne  portan’un  parafole  di  penne 
di  Struzzo  attaccato  intorno  alla  tefta  . 
In  diffanza  di  cencinquanta  , ed  anche 
ducento  leghe  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza abitan’ i Nemaquai , gente  di  bel- 
le fattezze  : Ubidiscono  ad  un  Rè  . 
Quando  dell’Anno  j66i.  ricevettero  gl’ 
Olàndefi , una  truppa  di  Suonatori  di 
ftromenti  portoli!  a Salutarli  : Il  Rè  re- 
galò quegl' Ofpiri  di  latte  , e di  Carne 
di  Montoni  ; elfi  all’incontro  donarono 
a quel  Principe  Tabacco  , Acquavite, 
Coralli  , ed  alcuni  pezzi  di  rame  . A! 
Levante  del  Capo  vi  Hanno  g YEufuquas, 
Pallori  , come  gl’  altri  Cafri  ; mà  ap- 
plican’ all’ agricoltura  : Niunoè  entra- 
to nel  foro  paefe  ; fe  ne  fono  veduti  al- 
cuni , portatili  sù  ia  Colla  col  Capo 
de’  Cainouquat  , per  farvi  trafico  di  be- 
diami. 


I Ca- 
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5 I Cafri  per  Io  più  fono  Olivaflri  , ed 
sbronziti  dal  Sole  ; hanno  il  nato  piat- 
to; le  labra  graffe  ; il  Volto  terribile  : 
Vivon  lino  a cento  , e cento  vent'Anni; 
dimoran  per  lo  più  in  Campagna  . In 
altri  tempi  è flato  creduto,  nonavere, 
nè  Rè  , nè  legge  , nè  fede  , il  perche 
furon  chiamati  Cafri  ; cioè  a dire  gen- 
te fenza  legge  ; la  Cafreria  è paefe  de' 
Diavoli  ; poi  fu  riconofciuto,  avere  di- 
verfi  Signori  ; mà  fono  si  felvaggi  , che 
abitan  nc‘  Bofohi  , e Montagne  le  più 
inaccellibili  . In  ordine  alla  Religione  , 
riconofcon  che  v’è  un  Efsere  Sovrano  , 
da  loro  chiamato  Humma  ; mà  non  1’ 
adoran  , che  quando  gli  manda  il  bel 
tempo;  ti  lagnan  di  quello  tutte  le  vol- 
te , che  vengon’ inco  nudati  dalla  piog- 
gia , dal  freddo,  6 dal  caldo  : Rendo 
no  ancora  qualche  culto  alla  Luna  , 
quando  comincia  a comparire  ; allora 
pafsan  tutta  la  notte  in  cantare,  e dan- 
zare . Quei  , eh’  han  Comcrcio  cogl' 
Olande!!  , di  ventan  Civili  poco  a poco; 
gl’ altri  fono  molto  felvaggi  , e vivon 
in  una  grande  ignoranza  . Le  loro  ar 
mi  conliflono  in  arco  , frezzc  , ed  una 
Zagaglia  : Non  vivon  che  di  radici  cot- 
te nell'acqua  , ò arrodice  sù  Carboni  ; 
di  carni  delle  loro  più  cattive  beftie  , 
che  non  ammazzan  , fe  non  fono  vec- 
chie , ò ammalate  ; 1>  di  pefoe  , che 
trovan  morto  sù  la  fpiaggia  . Stiman 
vivanda  dedicata  un  certo  Cane  mari- 
no  , di  cui  hanno  in  abondanza  , per- 
che , portandocene  a Centinaia  sù  la 
Coda  , etti  gl'  uccidon  co’  badoni  : Ap- 
plican  ancora  alla  Caccia  degl’Elefanti , 
degl’ Alci  , Rinoceronti,  Tigri,  Leoni, 
e Bufale  . I morti  li  fopellilcono  a lè- 
dere , e nudi  ; Ne’loro  funerali  li  olser- 
va  una  cerimonia  crudele  ; Tutti  i pa- 
renti del  Defonto  fono  obligati  a ta- 
gliarli il  deto  auricolare  della  man  lini- 
ftra  per  gettarlo  nella  fbfsa  vicino  al  Ca- 
davere ; il  perche  non  fi  curan  di  veder 
morirei  loro  parenti  . Tutti gl'Oe  tenuti 
del  Capo  ufan’il  medefimo  linguaggio  ; 
mà  sì  con fufo , che  le  loro  parole  pajon 
più  rodo  fuono  di  Campane  , che  pa- 
role articolate  : Gli  Stranieri  non  pon> 
no  imparar  la  lingua  de’  Cafri  ; mà  que- 


lli apprendon  quella  de’  foradieri  . Que" 
popoli  non  fon  gran  cafo  di  panni  , nè 
di  tele  , ne  di  fpecchi  , ne  di  fonagli  , 
che  a’  Negri  piacciono  edremamente  ; 
mà  ftiman’  il  fèrro,  il  rame,  l’ottone  , 
le  accette , i Coltelli , ed  altri  dromenti 
fimili  : A man’ anche  i Coralli  , il  Ta- 
bacco, e l’Acquavite  . La  parte  , che 
avanza  verfo  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za , da’  Portoglieli  viene  chiamata  Pi. 
coifragofoi  , che  lignifica  Punte, ò Rupi 
acute  . Il  Capo  è la  parte  più  riguar- 
devole della  Cafreria  , ò il  Punto  più 
Meridionale  dell  Affrica  , ed  anche  del 
nodro  Continente  , ed  il  Promontorio 
il  più  fomofo  del  Mondo  . L'aria  qual- 
che volta  è calda  , altre  , per  cagione 
della  neve  , che  ricuopre  le  Montagne, 
è fredda  . La  terra  è edremamente  fèn 
Cile  , ed  abondante  di  Miniere  d'  oro  , 
di  cui  fi  dice  , che  sù  quelle  code  fi  fac- 
cia trafico  grande  a fogno,  cbeogn’An- 
no  fe  ne  poffa  cavare  circa  tre  milioni 
per  bagatelle  , che  colà  vengon  portate 
da  diverfo  parri  dell'Europa  , deli’Afia , 
e dell'  Affrica  delia  . Alcuni  credon  , 
che  Sofata , che  i fottanta  fcrivon  Softra, 
fia  VOfir  della  Scrittura  , ove  Salomone 
di  tre  in  tre  Anni  fpediva  una  flotta  , 
fui  qual  propofico  nel  III.de’Regi  ( a ) 
Chjjcm  quoque  fecit  Rex  Salomon  in  Afion- 
gaber , qua  eft  juxti  Ailatb  in  litore  marii 
rubri  , in  terra  Jud um*a  : Mtfuqvc  Hi - 
rum  , in  clafje  illa  fervo l fuol  Piroi  nauti- 
col  ; tf  gnaroi  Marii  cum  jervis  Salomonis . 
S>ui , cum  ceniffrnt  inOpbir,  jumptum  in- 
de aurum  quadringentorum  v’ginti  Talen- 
torum  detulerunt  ad  Regei n Salomonem  , 
Al  Capitolo  X.  fi  legge  i Srd  <3  clajfit 
H.ram  , qua  portabai  aurum  de  Ophtr  , 
attuili  de  Opbir  Ugna  tbyìna  multa  nitnii , 
(3  gemmai  pretit/al. 

Lì  Guinea,  Regno  dell’ Affrica  , trà 
la  Nigrizia,  che  gli  ftà  a Settentrione  , 
il  Mare  Atlantico  , ò della  Guinea  a 
mezodi  ; I Regni  di  Congo,  ediBiafara 
a Levante  ; e ’l  Monte  della  Leona  , ò 
Sierra  Leona  a Settentrione  . Il  Regno 
da  Levante  a Settentrione  è vaffidìmo: 
Viene  divifo  in  tre  parti  ; cioè  a dire 
Guinea  propria , Malagurtta , e’1  Regno 
di  Benin  : La  prima  ha  la  Coffa  d'oro, 
quella 
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quella  de’ Denti , e l'altra  di  Malaguet-  fercililfimo  per  cagione  di  numero  gran- 
ta  . Il  terreno  è fèrtile,  e graffo  ; mà  de  di  fiumi,  che  , quandopiove,  inon- 
vi  regnati  caldi  infoffnbìii  : Vi  fi  racco-  dan  le  Campagne  : Il  Z aito  può  dirli  , 
glie  Cottone,  Rifo  , Canne  di  Zucche-  non  foto  il  fuo  principale  , mà  anche  il 
ro  , ed  altre  co  fe  limili  ; ficcome  mi-  Rè  de’ fiumi,  mentre  , le  crediamo  ai- 
mere  d’oro  , Simie,  Pavoni,  Elefanti,  le  Relazioni  de’ Viandanti  , è largo  no- 
ed  avorio  : I Francefi  dell’Anno  1346.  ve  in  dieci  leghe:  All’imboccatura  vie- 
fecero  la  prima  /coperta  di  quel  paefe  , ne  infèdato  da  quantità  di  Cocodrilli  : 
e v’ebbero  ancora  alcune  Colonie  ; mà  II  paefe  abonda  di  limoni , e merango- 
le  guerre  Civili  della  Francia  fiotto i Re-  li  preziofi  . Le  rive  del  fiume  Lelunde 
gni  , prima  di  Carlo  VI.  poi  del  VII.,  fino  a San  Salvatore  fono  tutte  pienedi 
con  impedirgli  la  continuazione  del  Co-  piante  di  Cedri  , ed  altri  alberi  odori- 
mercio  , portaron  le co  la  loro  efpulfio-  feri  : Le  Palme  proveggon  di  quantità 
ne  della  Guinea  per  opera  de’  Porto-  di  Dattili , di  cui  fi  fa  il  Vino:  Lamag- 
gheli  , Inglefi  , Òlandcfi  , Danefi  , e gior  parte  della  Calila,  e delTamarice, 
Suedefi  , che  quali  tutti , fiabilitivifi  , che  lì  conluma  in  Olanda  , viene  da 
vi  fin  trafico  grande  . I Portoglieli  in  quel  paelè  . Vi  fono  moltiffimi  Elefan* 
altri  tempi  fono  flati  Padroni  di  S.Gior-  ti  > di  grandezza  si  fimi  furata  , che  , 
gio  de  lai  Minai  ; mà  quelta  Piazza  og-  voglion  , che  unode’Ioro  denti  pefidu- 
gidì  è degl’Olandefi  , che  v'  hanno  an  cento  libre  : Avvi  tutte  forti  d’animali, 
cora  i Forti  di  Nafiau  , di  Comunione  , fegnatamente  i Pellicani  , ed  una  fpe- 
ed  altri  . Gt’Inglefi  v’han  Cubo  corjo  : I eie  di  Cignali  , chiamati  Emgali  , i cui 
Danefi  Frrderii  bourg . denti  fono  molto  /limati  ; Scrivono  , 

7 Avvi  poi  la  Novell a Guinea  , polla  a che  la  limatura  di  elfi  prelà  nel  brodo 
Levante  delle  Indie  Orientali,  nell’uno,  fia  antidoto  eccellente  contro  la  fèbre  ; 

. e nell’altro  Emifperio  : Non  fi  sà  anco-  il  perche  i Portoglieli  ne  compran  quan- 
ra  di  certo  , fe  fia  Ifola,  ò Continente  tira  grande  . Guarifcon  la  fèbre  anche 
della  Terra  Audrale  : Viene  bensì  fe-  col  legno  di  Sandalo  ; c’1  ma!  di  teda 
parata  da  un  piccolo  llretto  , òCorren-  con  aprirli  la  vena  temporale  . La  co- 
te di  Mare  della  Terra  de’  Papuffi,  Ifola  gnizione  de’  femplici  è comune  a tutti 
polla,  al  grado  LI.  di  latitudine  di  là  gl’abitatori  ; il  perche  ciafeun  di  loro  , 
dall'Equatore,  all'Oriente  di  Ceram, e di  a noltra  confusone  , è Medico  di  le 
Gilolo , paefe  affai  vallo . fteffo.  Sopra  gl’alberi  trovanfi  certe pic- 

8 II  Congo  , Regno  dell'  Affrica  , che  cole  befliole  , chiamate  Enfiente  , la 

con- prende  tal  nome  da  una  fua  Città  Congo  cui  pelle  è mofehettata  di  varj  colori  ; 

parimente  chiamata  , ha  per  Confini  , quelle  mai  feendon  al  Aiolo  , perche  fu- 
all’Oriente  Y ylbiffinia  ; all'  Occidente  1’  bito  , che  toccan  terra  muoiono  . Gli 
Oceano  Occidentale  ; al  Metodi  il  Mo-  van  Tempre  attorno  certi  animaletti  ne- 
ncmoidpa , eia  Coda  de'  Cafri  ; al  Set-  ri  , chiamati  Embii , che  fimo  come  lo- 
tentrione  il  paefe  de’ Negri  : Quafi  tut-  ro  guardie  ; dieci  d’  erti  le  precedono  ; 
ti  gl*  abitanti  di  quello  fono  neri  ; mà  altrettanti  vanno  al  lèguito  ; mà,  fubi- 
non  deformi  , come  i Negri  della  Nu  to  che  i primi  han  dato  nelle  reti  de’ 
Ha,  e della  Guinea  : Co’loro  Vicini  fono  Cacciatori,  gl’altri  prendon  lafuga;  gl' 
fieri  , ed  arroganti  ; mà  Civili  , ed  Entiengie  allora  lafcianfi  prendere  : La 
onedi  co’  foradieri  : Han  fpirito  vivo  , loro  pelle  è si  dimata  , che  non  v’hà 
ed  ardente  ; mà  ordinariamente  fonos)  che  il  Rè  del  Congo,  che  ne  comparifca 
poco  coraggiofi  , che  venti  E'ìopi  met-  adorno  , e qualche  Principe  , òSignore 
terebbon’  in  fuga  ducento  Conghefi  : So-  grande  , a cui  quel  Monarca  ne  dia  la 
no  per  lo  piò  si  agili  , che  non  la  cedo-  permiflìone  : I Rè  di  Lovangp  , di  Ca- 
llo ad  un  Cavallo  barbaro  j mà  i Ta  Congo  , e di  Goj  gle  ne  fan  chiedere  per 
petit  Selvaggi  del  Brafile  corion  piò  di  regalo . 

loro  . La  Città  Capitale  del  Regno  è Avanti  che  i Portoglieli  v’introducef-  9 
quella  di  San  Salvatore  poda  (opra  un'  fero  il  Cridianefmo  , i Grandi  non  a- 
alta  montagna,  che  hà  una  Campagna  vean’ altro  nome  , che  quello  della  prò- 
di  tre  in  quattro  leghe  : Il  Territorio  è pria  Signoria  , come  Mani  longo  ; cioè  a 

dire  , 


De  TttoJi. 


84 

dire  , Signore  di  Son%o  . Alcuni  Scric 
tori  voglion  che  la  Voce  Mani  lignifichi 
Rè  ; alrri  Signori  , e queff’  ultima  opi- 
nione pare  la  più  vera , mentre  fi  trova 
tifata  , cosi  parlando  del  Rè  , come 
quando  fi  nominan  altre  perfone  Nobi- 
li . I popolari  prima  di  quel  tempo 
prendean’i  nomi  dalle  piante  , dagl’ A 
nimali  , ed  altre  cofe  limili  ; ma  polirla 
col  Battefimo  vi  fono  fiati  introdotti 
anche  i nollri  nomi  . Le  rendite  di  quel 
Monarca  confiftono  in  qualche  tributo, 
che  riceve  da’ Duchi  di  Bamia , ài  Batto, 
e di  Snuda  ; da’  Conti  di  Pernio  , di 
Pang > , ed  altri  Tuoi  Vaflàlli  , che,  ol- 
tre alcuni  regali  di  vino  , e d’  og1  io  di 
Palme,  gli  pagan  in  beftiaroe,  miglio, 
e finti  , che  fon  i certe  piccole  conchi 
glie  , che  in  quel  paefe  fi  fpendon  per 
moneta  , con  cui  lì  fa  tutto  il  trafico. 

L'  Equipaggio  dc‘  Soldati  è affai  rin- 
goiare : 1 Capitani  ufan  berette quadre, 
ornate  di  Piume  di  Pavone,  òdi  Struz- 
zo ; Il  loro  Corpo  della  metà  in  sù  è 
nudo  ; mà  porcan  Catene  di  fèrro  in- 
crocciate sii  lo  llomaco  , e sù  la  fche 
sa  : Le  loro  armi  confiftono  in  Arco  , 
(terze  , accetra  , e pugnale  ; Gli  feu- 
di fono  di  feorza  d’albero,  foderati  con 
pelle  di  Bufala  : V hà  , chi  ufa  Mof- 
chetti  , ed  Archibugi  : Per  mancanza 
di  Cavalli  la  Soldatefca  confiffe  tutta  in 
Fanteria  : Qjei  , che  commcian  V at- 
tacco , por  an  de’ Campanelli  atta  cin- 
tura , per  farli  animo  con  tal  rumore. 
I Governadori  delle  Provincie  , ò Cir- 
tà  , portan’  il  Titolo  di  Mani  , unito 
al  nome  della  Provincia  , ò Città , ov' 
effi  comanda  n ; Titolo  , che  non  viene 
{degnato  dal  Rè  Hello  , che  ad  alcuni 
Signori  hà  dato  l’altro  di  Duchi,  come 
a quelli  di  Batto  , e di  Bamia  : Quelli 
in  altri  tempi  era  V Erede  prefuntivo 
della  Corona  ; mà  oggidì  il  Regno  di- 
pende dall’Elezzione,  che  fi  là  da’prin 
cipali  Signori  del  paefe  , e da*  Porto 
ghefi . Difpenfa  anche  il  Titolo  di  Con 
te  , come  a quello  di  Songo  , eh'  è il 
più  potente  Valfallo  del  Regno  , ecer 
ca  fottrarli  dall’ubidienza  del  Sovrano  , 
che  può  riufeirgii  ; perche  idi  lui  fiati 
trovanfi  in  paefe  quali  inacceflìbile  a 
qual  Glia  grande  Armata  . Degl’  Anni 
1644  e 1647.  11  Papa  , a preghiere  di 
quei  Rè,  fpedtvvi  una Milfione  di  Cap- 


puccini , che  dal  Conte  di  Songo  furono 
molto  ben  ricevuti  : Allargaronfi  po- 
feia  per  tutte  le  Provincie  del  Regno  : 
Altri  Cappuccini  colà  fpediti  dell'Anno 
1665.  riferirono,  che  anche  il  Rè  di 
quel  tempo  folle  Cattolico  , volendo  , 
che  Gioanni  II.  Rè  di  Portogallo  v*  in* 
troducellè  la  Religione  , dalla  deferii- 
zione  Storica  de'  tre  Regni  del  Congo 
&c.  del  Padre  Gio:  Antonio  Carezzi  da 
Montecuccolo  Sacerdote  Cappuccino  ab- 
biamo che  D.  Gioanni  Rè  del  Congo 
folle  batezzato  dell’Anno  1491.  Che  gli 
fuccedeffe  D.AIfonfc  parimente  Criflia- 
no  ; che  pofeia  D Pietro  , egl’altri  Rè 
fino  al  dì  d'oggi  abbi.m  profèflàto  la  Re- 
ligione Cattolica  Romana. 

I Nobili  di  rango  inferiore  in  quel  lf 
Regno  fono  chiamati  Mani , (ènz’altro 
agi  unto , da  che  fi  conférma,  che,  come 
fi  è detto  , quella  Voce  altro  non  ligni- 
fichi che  Signore  . I Portoglieli  gli  chia- 
mai! tutti  Sonai  . I Titoli  Regj  ne’  Di- 
plomi foglion’  effere  Mani-Congo  per  la 
Grafia  di  Dio  Ré  di  Congo , d"  ringoia , di 
Mac  amba  , d'Ocaga,  di  Canta  , dì  Lal- 
la , di  Zouga  i Signore  de’  Datati  di 
Batta  , di  Sonda,  di  Barata  , ef  Amtoil- 
le  , e loro  dipendente  ; della  Contea  di 
Songo,  d’Angcj,  di  Cacongo,  e della  Mo- 
narchia degl’  Amtro n di  , Dominatore  del 
gran  fiume  di  Zaira  . Le  di  lui  Armi 
Gentilizie  confirtono  in  cinque  Spade  : 
Voglion  , che  ’J  Rè  Alfonfo  , mentre 
flava  , per  entrare  in  un  Conflitto  con- 
tro ’l  Nemico  , invocando  il  nome  di 
Gesù  , lo  disfàeeflè  ; e che  pnma  , co* 
fuoi  Soldati  , vedeflè  rifplendcr  in  aria 
cinque  Spade  , da  elfo  prelè  per  fue  ar- 
mi , e portate  tuttavia  da'fuoi  Succef- 
fori  La  Regina  viene  chiamata  Mani. 
Montando  ; eh' è lo  fieflò  , che  Dama 
delle  Donne  , perche  voglion  , che  il 
Rè  , benché  Criftiano  , non  lafcidite- 
nere  molte  Concubine  . Il  Rè  , in  oc- 
catione  del  fuo  matrimonio  , fa  mifu- 
rar'  i letti  di  tutti  i fuoi  Sudditi  , e fa 
pagare  certa  fon»  , a proporzione 
della  grandezza  di  quelli  pe' diritti  della 
Spofa  Regina  . Uno  de’ divertimenti  di 
quel  Monarca  confifle  in  darda  pranfo 
a’  fuoi  Paggi  , ed  alla  Nobiltà  , che  fi 
trova  nel  Regio  Palazzo  , dopo  eh* 
egli  hà  pranfàto,  e fornirli  a Tavola  lui 
fteffo. 

Il 
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li  II  Monomot apa  è Imperio,  ò gran  Re-  no  la  Guardia  del  Monomot  apà  . 

gno  delia  Bada  Etiopia  tra  '1  fiume  di  L’Imperadore  fi  fa  rifpettare  eftre-  14 
£i0‘.  Cuana  , e quello  di  S.  Spirito,  ov’  è fi-  Diamente  da’fuoi  Sudditi  ; Ogn’  uno  , 
TAPAtuata  la  Città  , che  gli  dà  il  nome  . alla  riferva  de’  Portoglieli , e de’ favori. 

T exeira  vuole  , che  fi  debba  chiamare  ti  , parlandogli , Uà  in  ginocchio: Non 
Munemotopà  , perche  i Rè  , che  Hanno  efigge  tributo  da’ Sudditi  ; mà  riceve 
di  là  dal  paefe  de’ Cafri,  portan’  il  Ti-  quantità  di  regali  da’  Rè  , e Principi 
tolo  di  Mane  in  vece  di  quello  di  Mani  tuoi  Vaflalli  , ficcome  da  quelli  , che 
ufato  nel  Congo  : Mà  ordinariamente  fi  gli  domandan  grazie  : Tiene  fempre  in 
ulà  quello  di  Monomotapì  ; Alcuni  lo  piedi  molte  Truppe,  che  tutteconlifto- 
chiamano  anche  Benomotax  ; altri  con  no  in  Fanterìa  , perche  nel  paefe  non 
due  , ò tre  altri  nomi , che  tutti  Ugni-  vi  fono  Cavalli  . Softiene  guerre  confi- 
scano Imperadore  , per  quanto  ne  feri-  derabili  contro  il  Prete. Janni.  Nelcam- 
ve  il  Cluverio  , che  dà  a quella  Mo-  po  vicino  alle  Regie  Tende  fi  alza  una 
narchia  una  meravigliola  eftenfione  dal-  Capanna  di  legno  , ove  fi  conferva  un 
l’Oceano  Etiopico  fino  al  Mar  Rollò  : fuoco  facro  inellinguibile  , del  quale 
Le  nuove  Relazioni  però,  ancorché  am-  ogn’ Anno  manda  a’ Regi  fuoi  tributari 
mettano  , che  la  potenza  di  quel  Rè  per  fegno  della  fua  Sovranità  . Gl’  an- 
fia  riconosciuta  fino  al  Capo  eli  Buona  fpe-  tichi  Romani  portavano  avanti  gl’  Im- 
ranza  , dicono  il  contrario  : A Setten-  peradori  , e le  Imperadrici  di  quel  fuo- 
(rione  hà  i monti  della  Luna,  dalle  al  co  parimente  per  marco  della  loro  So- 
tre parti  il  paefe  de’  Cafri  . Il  Clima  vranità  ; Cerimonia  prefa  da’  Rè  di 
del  Monomotapà  è buono,  e fertile  di  ri-  Perlìa  . Quel  Monarca  non  beve  che 
fò  , Canne  di  Zucchero  , alberi  frutti-  dell' idromele  , e del  Vino  di  Palma,  con 
feri , praterie,  ed  altre  colè  limili  : Vi  odore  di  mufehio,  e d’ambra  . I di  lui 
fi  trova  quantità  sì  grande  d’Oro,  chei  abiti  , giufla  la  difpolizione  delle  leggi 
Portoglieli  chiaman  quel  Monarca  Im-  del  paefe  , fono  alla  moda  antica  de' 
peradore  dell’  Oro  : Vi  fi  fa  comercio  fuoi  Antenati,  tefsuti  di  fetanel  paefe, 
confiderabile  dì  penne  di  Struzzi  , e di  perche  le  robbe  fbralliere  fono  proibite, 
denti  d’EIefanti . Ordinariamente  porta  al  lato  una  falce, 

Gl’abitanti  per  lo  piò  fono  Idolatri  ; e due  frezze  nelle  mani  : La  falce,  per 
il  primo  de’  loro  Dei  viene  chiamato  quanto  fi  dice , ferve,  per  ricordare  a' 
Mastri,  ò aitano,  che  credono  fia  flato  Sudditi,  che  applichino  all’Agricoltura; 
il  Creatore  del  Mondo  ; rendono  a! tre!-  una  delie  frezze  dinota  la  di  luiprontez- 
sì  onori  grandi  ad  una  Vergine  da  elfi  za  per  difender’  il  fuo  popolo  ; l'altra 
chiamata  Perù  . I Gefuiti  Portoghefi  il  potere,  ch’egli  hà  di  punire  i colpc- 
ne  han  convertiti  molti  alla  Fede  Cri-  voli  : In  que’ fiati  non  vi  fono  prigioni , 
fijana  : Abbiamo  da  una  Relazione  del  perche  le  Caufe  fi  giudican  fu’l  Campo. 

16 ji.  , efser  fiato  battezato  il  Principe  Le  di  lui  Armi  Gentilizie  confiftono  in 
ftelso  , con  tutta  la  fua  Corte  dal  Pa-  due  frezze  in  palo  , ed  un’  Accetta  d’ 
dre  Gonfalvodi  Selveira  Gefuita  , che  Oro  : Hà  numero  grande  di  Mogli  che 
fu  poi  fatto  morire  afugeftione  di  quat-  tutte  fono  figlie  de’fuoi  Valfalli;  la  pri- 
tro  Maomettani;  mà  quelli  ne  pagaron  ma  che  gli  partorifee  un  figlio,  prende 
la  pena  con  la  propria  Vita  . Sono  elfi  il  Titolo  di  Regina  ; lo  di  lui  primoge- 
neri ; mà  ben  fatti,  erobufti;  fpiritofi,  nito  fuccede  nella  Corona, 
e dì  coraggio  grande  ; mà  incollanti , e II  Regno  di  Monemugj,  òNImeamaje,  15 
dediti  alle  rivoluzioni  : Comparifeon  a mezodi  confina  co’Regni  di  Monemo- 
nudi  lino  alla  cintura  : Le  loro  armilo-  tapd  , e di  Monzambica,  à Levante  co’mugj 
no  Arco,  {rezze,  dardi  , fciabla,  epu-  Regni  di  Momba^e , e di  Quilloa,  a Po- 
gnale  . Avvi  un  paefe  abitato  dalle  nente  col  Nilo,  e due  Laghi , da’ quali 
Donne,  che  vanno  alla  guerra  , e fono  vien  detto,  che  effo  Nilo  prende  la  fua 
i megliori  Soldati  di  quello  Stato  , che  Sorgente  da  Settentrione  confina  con  I’ 
perciò  viene  chiamato  il  Regno  del-  Abilfinia,  e ’l  paefe  di  Macoco  , altro 
le  Amazoni  . Anzi  vogliono  , che  Regno  parimente  dell’  Affrica  nell  Alta 
tali  Donne  , con  Ducento  Cani  fic-  Etiopia  , al  cui  Rè  altri  dieci  Regni 
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pagan  tributo  . Nel  Monemug j trovatili 
miniere  d’oro , d'argento  , e di  rame  ; 
quantità  d’Eicfànti  \ Gl'  abitanti  fono 
bianchi  , di  flatura  maggiori  degl’  Eu- 
ropei . Per  moneta  , fendo  l’ oro  trop- 
po comune  , ufan  grani  d’  ambra  . Vi 
fono  alcuni  piccoli  Principi  , i di  cui 
Stati  trovanli  trà  detto  Regno,  e quel- 
lo del  Gran  Negui  , quali  , non  poten- 
do Ilare  a fronte  de'  vicini  con  le  prò 
prie  forze  , rendonfi  Vaflàlli  del  più 
potente  . Il  Rè  di  Moncmugj  procura  di 
viver  fèmpre  in  pace  con  quello  di  Quìi- 
Io*  , di  Mclindo  , e di  Mombaze , perche 
allora  nel  fuo  Regno  fiorifce  il  comer- 
cio  , ed  i Sudditi  ponno  provederli  di 
Seta  , Cottone  , ed  Ambra  , che  fo- 
glion  cambiare  con  oro,  argento, rame, 
ed  avorio. 

T5  Lovango , b Loango,  Regno  anch’ ef- 
fo  della  Bada  Etiopia,  chiamato  altref- 
go,  à ri  Paefe  de’  Bramafi , è porto  alSetten- 
trione  del  Regno  di  Congo  nell’  Aurica 
Meridionale  . La  Capitale  , chiamata 
Lotango  , ò Banz*  Lovangiri  ; nella  lin- 
gua de’  Negri  Boaria , ò Buri  , ove  il 
Rè  tiene  la  fua  Corte  , è fituata  in  di- 
itanza  d’una  lega  , e meza  dalia  Corta: 
Il  Regio  Palazzo  è circondato  da  una 
Palizada  di  Palme  , e forma  un  qua- 
drato della  lunghezza  , e larghezza  d’ 
una  lega  , e d1  avantaggio  . 11  Territo- 
rio è si  lèttile  , che  ogn’  Anno  vi  li  fan 
tre  raccolte  di  miglio  ; Gl’ abitanti  fo- 
no robufti  , vigoroli  , e di  belle  fattez- 
ze ; dediti  a bere  del  loro  Vino  di  Pal- 
ma : Comparifcon  fempre  con  le  loro 
armi , che  fono  un  Coltellaccio  afsai 
lungo,  un’Arco,  e frezze  . Gl’  Uomi- 
ni ulàn  Velli  , che  calan  dalla  Cintura 
a’  piedi  ; il  rimanente  del  Corpo  è nu- 
do : Le  Donne  portan  Velli  sì  curte  , 
che  non  partano  oltre  il  ginocchio  : Erte 
fono  quelle  , che  lavoran  la  terra  , fe- 
minano  , e raccolgono  ; fanno  il  pane  , 
e cuocono  le  Vivande  : Non  ofan  par- 
lare al  proprio  marito  , fe  non  li  met- 
tono in  ginocchio  ; quando  lo  veggon 
comparire  , per  fegno d’  allegrezza, cdi 
rifpetco  , li  mettono  a batter  le  mani  : 
Morendo  il  Padre , non  già  i figli  , mà 
i fratelli  , b le  Ibrelle  fono  Eredi  , con 
obligo  però  d'allevare  i figli , e di  fargli 
imparare  qualche  Arte  , per  vivere:  I 
loro  principali  mertieri  fono  quelli  di 


Cappellani , Fabro  , Pulitore  di  Coral- 
li , di  Muratore  , di  Pefcatore,  e limi- 
li : La  moneta  confile  in  fazzoletti,  ò 
piccoli  pezzi  quadri  di  tela  di  matombc  , 
albero  , di  cui  elfi  macerano  i rampolli, 
come  li  fa  della  Cancpa  . Il  più  grande 
comercio  del  paefe  conlifte  in  Avorio  , 
rame,  llagno,  piombo,  e ferro  , che 
gl’  abitanti  vanno  a cercare  nelle  minie- 
re di  Sondi  aflài  lontano  da  loro  : Ven- 
don’  ancora  Schiavi  , de’  quali  cavan 
profitto  grande  . Gl’  Europei  non  pon- 
no aver  Comercio  in  quel  Regno,  fe  non 
regalano  il  Rè,  ed  i principali  Uffiziali 
della  Corte. 

Quel  Principe  molto  potente  , pub  16 
mettere  in  piedi  una  grolla  Armata  : 
Tiene  numero  grande  di  Donne  in  un 
Serraglio  : Il  Configlio  di  flato  , fce- 
glendo  la  più  attempata  Principefla  del- 
la razza  Regale  , gli  dà  il  Titolo  di  Ira- 
conda ; cioè  a dire  Regente  del  Regno; 
ed  il  Rè  deve  confultar  con  elfa  fopra 
tutti  gl’  affari  d’  importanza  . Quando 
quel  Monarca  muore  , la  Corona  non 
parta  ne’ figli  ; mà  ne' fratelli  : I fune- 
rali li  fanno  con  molta  pompa  : Il  Ca- 
davere del  Defbnto  fi  mette  in  una  Can- 
tina, artifo  lòpra  una  Sedia,  copertod’ 
abiti  i più  magnifici , con  molte  figure 
di  Cera  , e di  legno  attorno  , che  rap- 
prefentan’i  fuoi  principali  Uffiziali.  In 
ordine  alla  Religione  non  v’è  che  una 
idea  molto  ofcura  di  Dio  , da  elfi  chia- 
mato Samlian  Pongo  : Invocano  altrefs) 
i Demonj , che  chiamano  Moquìfus  , b 
Moh/Jei , da  loro  creduti  le  cagioni  delle 
infermità  , e loro  guarigione  , della 
morte , e della  confervazione  della  vi- 
ta , delle  temprile  , c del  bel  tempo  ; 
ficche  al  loro  parere  , awene  de’ buoni, 
e de’ cattivi  ; b gli  ftefli  talora  fan  del 
bene  , talora  del  male  : Anzi  il  popolo 
dà  al  Rè  fteflb  il  Titolo  di  Moquifie , co- 
me Titolo  , che  efprimc  la  potenza  , 
che  riso  Rè  hà  d’inalzare  , d’abbaflàre; 
di  render  fortunate,  ò sfortunate  le  per- 
fone  : Per  onorare  que'  Mokifics , gli  al- 
zano Altari , Templi , ed  Idoli  : Vi  fo- 
no de’  Gang* i , b Sacerdoti , che  firn  le 
Cerimonie  della  loro  fuperftizione:  Ta- 
li Gangai  fono  Maghi  , ò genti  , che 
moftran  d’  cflèrlo  per  abulàrc  que’ 
sfortunati  Idolatri  co’  loro  incantefmi  : 
Ufan  la  Circoncifione  ; mà  loro  fieri 
fi  non 
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li  non  fanno  la  ragione  di  tale  cerimo- 
nia . 

17  La  Nubia  , così  chiamata  da’ Latini, 
nu-  e dagl’italiani , da  que'  del  paefe  detta 
BIA  Nenia  , è 1’  antico  Regno  de’  A luti  , 
Naie/i , ò Nubadj  , da  alcuni  Scrit- 
tori detto  piccolo  Egitto  : Stà  lungo 
il  Ali/a  , e’1  fiume  Nubio  , circondato 
da  Montagne  , tra  l'Egitto  , e i Defer- 
ti del  Barca  , che  gli  Sanno  a Setten- 
trione ; que'  di  Z aara  a Ponente  ; 1’  Al- 
ta Etiopia  , b Abi/jinia  a Levante , ed  a 
metodi  : La  fua  Capitale  è Dancala  ; 
le  altre  Città  principali  lono  , Nubi  a , 
Cu/a,  Gualca,  JaUc  , e Su/a . Il  paefe 
è aflài  ricco , e verfo  il  Nilo  è fertile  : 
Avvi  del  buon  Sandalo;  dell’Oro  , del 
Zibetto  , dell’  Avorio  ; produce  delle 
Canne  di  Zucchero  , ma  quelle  genti 
non  fanno  approfitarfene  : Se  crediamo 
a Gio:  di  Leon  , produce  ancora  un  ve- 
leno , si  potente  , che  con  un  grano  di 
effe  fi  ponno  far  morire  dieci  perfbne  . 
Gli  abitanti  fono  coraggio!!  , e di  fotti, 
le  ingegno  : Quelli,  chea  noi  fono  co- 
gniti , amano  il  trafico , e la  fatica  . 
Ubidifcono  ad  un  Rè  , che  ordinaria- 
mente tiene  munite  le  Frontiere  di 
Truppe  , per  opporti  a’ Turchi , ed  agl’ 
Abiffini. 

CAPITOLO  XX. 

Deli  E/ritto  . 

1 X 'Egitto  , paefe  dell’  Affrica  , dal 
I i grado  LX  di  longitudine  fi  ften- 
dc  fino  al  LXVII.  e dal  XXII.  di  la- 
titudine Settentrionale  giugne  fino  al 
XXXI.  ancorché  oggidì  non  venga  con- 
fiderato  che  come  una  Provincia  dell’ 
Ottomano  Imperio  , avuto  riguardoal- 
la  grandezza  dell’antica  fua  potenza, ed 
all'  Eccellenza  delle  fcienze,  e belle  Ar- 
ti , che  quivi  han  fiorito  , merita, che 
di  effe  dilli  osamente  fi  parli.  Nelle  Sa- 
cre lettere  fi  trova  chiamato  Mifraim  ; 
dagl’ Arabi  Mefre  ; dagl’  Egizj  d’ oggidì 
Cbibet  ; da’Turchi  Elecbebit  ; Da’Gre- 
ci  fu  detto  Egiptot  dal  nome  d’un  figlio 
di  Belo  , fratello  di  Danao  , che  vivea 
dell'Anno  1a79.de!  Mondo  : Avanti 
quel  tempo  portava  il  nome  d’  Acria  , 
oltre  varj  altri  prefi  , ò da’  Principi  , 
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che  avean  governato  quel  paefe,  b dal- 
le principali  Città  , b da’  fiumi  più  fi- 
moli  . Alcuni  antichi  Geografi  han  pò- 
fio  una  parte  di  quel  paefe  nell’Afia , da 
loro  mediante  il  Nilo  , divifa  in  Libi- 
ca , ò Affricana  , ed  Arabica  , b Afia- 
tica  ; mà  da’ Moderni  tutti  viene  collo- 
cata , come  di  fopra  fi  è accennato  , 
nell’Affrica  ; feparata  dall’ Alia  , me- 
diante il  Golfo  Arabico  , e la  piccola 
lingua  di  terra  , b Iftmo  di  Suez . I fuoi 
Confini  fono  da  Settentrione  il  Medi- 
terraneo  ; da  Levante  l'Arabia  pietrofa, 
e’1  Golfo  Arabico  ; da  mezodì  la  Nu- 
bia  , e l’Etiopia  ; da  Ponente  la  Bar. 
baria  , e ’l  Deferto  di  Barca  . Viene 
divifo  primieramente  in  Alto  , e Baffo 
Egitto  ; il  primo  più  vicino  al  mezodl; 
l’altro  lungo  il  Mediterraneo  : Fù  an- 
che divifo  in  varj  altri  modi , che  , co- 
me non  neceflàrj  al  noftro  affunto  , la- 
feerem  da  parte:  La  fua  lunghezza  dal- 
l'Imboccatura  del  Nilo  vicino  a Damis- 
ta , fino  alla  Città  , dagl’Anticbi  chia- 
mata Catabatbme  , al  parere  degli  fteffi 
Antichi  contiene  cencinquanta  leghe  d’ 
Alemagna  di  paefe  ; la  larghezza  dall' 
Imboccatura  del  Nilo  nel  Mare  fino  al- 
la Città  di  Con^a  non  è più  di  cento  le- 
ghe . I Moderni  dall’Oriente  all’Occi- 
dente non  gli  dan  più  che  cento  leghe; 
dal  Mezodl  al  Settentrione  centottan- 
ta . 

Se  crediamo  a Diodoro  , quel  paefe  * 
anticamente  contava  fino  a diedotto 
mila  Città  : Ci  afiìcura  quello  Scritto- 
re , al  fuo  tempo  effervene  fiate  tutta- 
via tre  mila  : I Romani  ve  ne  trova- 
ron  molte  ; mà  poco  confiderà  bili  ; Le 
più  illuftri  eran  Alejfandria  , edificata 
dal  Macedone,  Capitale,  non  fidamen- 
te dell'Egitto  , mà  ancora  della  vicina 
Affrica  ; Diofpoli,  ò Tebe  d'Egitto,  ove 
voglion  fi  contaffero  cento  Porte;  Mem- 
fi,  da  alcuni  prefa  pe’l  Cairo  d’oggidl  ; 
mà  fi  tiene  per  più  ficuro  , che  le  rovi- 
ne della  prima  vegganfi  in  diffanza  di 
fette  miglia  da  effe  Cairo  . Le  altre 
Città  fono  Siena,  oggidì  Afa , Bubafje  , 
Arfinoc,  Elefante  , Dannata  , Rofeto  , 
Dorata,  Suet,  Mafura,  Bucbira,  Fara- 
muda,  Z ibitb , e le  altre  Capitali  de’ do- 
dici  Cali  fi. 

Il  Nilo  feto  tra  fiumi  merita  effer  J 
porto  sù  quelle  Carte  : Dopo  aver' effo 
H a ba- 
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bagnato  il  Cairo,  forma  due  bracci, che  e Sebaftiano  di  Bremont  , Refidenti  per 
racchiudono  il  paefe  chiamato  Delta  ; la  Francia  , l’ uno  a Parigi  , l'altro  ad 
Indi  fe  ne  conran  degl' altri  , quali  tut-  Amfterdam  , che  fono  flati  in  que’luo- 
ti  di  (tinti  con  nomi  particolari  , che  ghi  , rapportan  , cadervi  una  rugiada, 
dal  Mezodì  al  Settentrione  , traverfan-  che  , con  le  inondazioni  del  Nilo  , 
do  tutto  l'Egitto  , forman  molte  Ifole,  rende  fertile  il  terreno  ; Che  tal  rugia- 
e bagnan  le  Città  più  riguardevoli  .11  da  , che  dura  per  lo  fpazio  di  tre  ore  , 
paefe  tutto  per  altro  , alla  riferva  della  e che  bagna  aliai  , vale  quanto  una 
Coda  del  Mare  trovali  circondato  da  piccola  pioggia  ; miche  all' apparir  del 
Deferti  , e da  pianure  arenofe  . Ad  Sole  fparifce  ; oltre  tale  rugiada , il  Ni- 
Oriente  di  là  dal  Nilo  , verfo  il  Mar  lo  , come  vogliono  Già"  di  Lem  , e Pi- 
RolTo  fi  vede  il  celebre  paefe  della  Te-  gafette  , mai  manca  di  fare  le  lue  in. 
laide  , co’ fuoi Deferti , ove anticamen-  ondazioni  nel  Mefc  di  Giugno  , beo- 
te , dopo  che  S.Paolo,  e S Antonio  eb-  m’  altri  vogliono  di  Luglio,  ed  A godo: 
bere  cominciato  a preferire  alle  abitazio-  Dalle  maggiori  , ò minori  inondazioni 
ni  degl’  Uomini  Mondani  quel  logiorno  arguifeon  gl'  abitanti  la  maggiore  , b 
da  beftie  felvaggic  , ove  paffaron  la  lo-  minore  fecondità  . Avvi  di  molti  grofli 
ro  vita  nell’innocenza,  videro  tanti  altri  Coccodrilli  , Cinocefali  ’,  e quantità 
Santi  Anacoreti  . Verfo  la  Barbaria  ftà  prodigiofa  d’ infetti  . Tutte  le  forti  d’ 
il  Deferto  di  Barca  , famofo  già  pe  ’l  Animali  , per  cagione  delle  grandi  ac- 
Tempio  di  Giove  Aroraone,  che  fu  vi-  que  , fono  più  feconde;  ed  alcuni  Sent- 
ii rato  dal  Grande  Aleflàndro.  Di  là  dal  tori  fogiungono  , che  la  bevanda  delle 
Mar  Rodò  comincia  il  grande  Deferto , mede  fi  me  acque  fbfle  parimente  cagio- 
ove  i figli  d’Ifraele  abitarono  per  lo  cor-  ne  in  gran  parte  della  moltitudine  de’ 
fo  di  quarant’Anni  , che  fi  Pende  fino  figli  d’  Ifraele  in  Egitto  . Comunque 
alla  Paleftina  : Dal  Cairo  a Delba  vi  cib  fi  fia  , egli  è almcn  certo  , che  le  fe- 
fono  de'  Deferti  di  Sabia  per  venti  gior-  mine  di  quel  paefe  ordinariamente  ad 
nàte  di  camino  : Alcuni  Viandanti  , ogni  parto  danno  alla  luce  due  figli  , e 
per  pallàdi  , fi  fono  fatti  chiudere  in  ben  fpeffo  anche  più . Il  lezzo  del  Nilo 
Cade  portate  fopra  Cameii  , con  pren-  rende  quelle  terre  si  graffe,  chegi’Agri- 
der  l’aria  da  piccoli  buchi  ; precauzio-  coltoli  ordinariamente  trovanfi  obligati 
ne  non  inutile  , per  evitare  i pericoli , a framefehiarvi  delia  Sabia;efeeffifòfse- 
che  incontranti  in  quel  Mar  di  Sabia  romen pigri,  ogn’Annopotrebbon farvi 
incefTantemcnte  agitata  da  Venti,  che  due  raccolti  di  fromento . I Romani  sù 
cuoprono  ogni  fenderò  , il  perche  con-  tal  motivo  chiamavan  l’Egitto  Granajo 
viene  fpeffiflimo  ricorrere  all' ufo  della  dell’Imperio;  e con  ragione,  mentre  n’ 
Bufsola  , non  men  che  in  Mare  . All’  eftraean  più  che  da  tutte  le  altre  Pro- 
Occidente  del  Nilo  fi  trova  il  Lago  di  vincie.  Voglion,  che  tuttavia  vegganvifi 
Meri i , che  fi  figura  grande  circa  cen-  le  vefligie de' Grana; , ede’ Pozzi  fattivi 
cinquanta  leghe  di  giro  . Indifianza  di  fare  da  Giufeppe  foprintendente  di  quel 
quattro  leghe  dal  Cairo  trovanfi  le  fa-  Regno,  da  Faraone  fatto  chiamare  per 
mofe  Piramidi  , e Mumie  ; mà di  efse  tal  cagione  Salvatore  del  Mondo.  Lcpe- 
abbaftanza  parloffi  nel  Trattato  dell’  corelle  colà  ordinariamente  partorifeono 
Onore . due  volte  ogn’  Anno  , e ad  ogni  parto 

4 L’aria  dell’Egitto  per  cagione  de’  danno  alla  luce  molti  Agnellini:  Oltre  il 
grandi  Calori  è eflremamente  mal  fa-  fromento,  egl’animali,  produce  ancora 
na  ; mà  la  terra  è altrettanto  feconda  : quantità  di  tifo,  zucchero,  Dattili,  Sena- 
Qualche  Scrittore  hà  detto  , cib  proce-  pa  , Caffia,  balfàmoeccellente, pollami, 
dere  dalle  pioggie  , che  opportunamen-  lino,  tela,  ed  altre  cole  di  fimil  natura, 
te  vi  cadono,  altri  afficuranci,  non  pio-  Se  prefiiam  fède  a Plinio  , al  Libro  j 
vere  in  quel  paefe  , che  ne’MefidiNo-  XIII.  Capitolo  XI.  nell’Egitto  altre  (sì  , 
vembre  , Decembre  , c Gennaio  , da-  e fegnatamente  nella  Città  d’Aleflandria, 
gl’  Egizj  chiamati  Atbir , Cbojac  , eTy-  fu  inventata  la  Carta  dell'  Anno 367 j. 
li  ; dagl’ Ebrei  Kiiltli , Tebe , eScbatb.  del  Mondo  , cavata  da  un’Arbofcello  , 
Leger  , già  foprintendente  di  Marina  , chiamato  Papiro  , che  nafee  in  luoghi 

palu- 
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paluflri , i cui  rami  divideanfì  con  l'aco 
in  fottiliflime  parti  ; il  perche  la  Carta 
fu  anche  chiamata  papiro  . Non  manca 
però  chi  dice  ancora  , efTer  fiata  ritrova, 
ta  a'  tempi  di  Numa  : Come  fi  fìa,  pri- 
ma di  tale  invenzione  , come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  diflè  , fi  fcrivca 
fopra  fcorze  d’alberi  , nelle  tavolette  di 
piombo , ò fopra  pelli  di  montoni  ben 
preparate  . Il  Pergamino  fu  inventato 
verfò  l'Anno  1769.  a Pergamo  , Città 
dell’  Alia  Minore  nella  Traudì  : Giu- 
fèppe  rapporta  , che  gli  fettanta  Inter- 
preti portarono  a Tolomeo  Filadelfo  P 
Antico  Teflamento  fcritto  in  Pergamino. 

6 Il  giorno  in  quel  paefè  comincia  a me- 

zanotte  ; Un  tempo  gl’  Anni  colà  non 
eran  che  lunari  ; pofeia  furono  accre- 
sciuti linoa  due  meli  ; Indi  a quattro  : 
Cosi  forfè  eontaron  gl’ Anni  quei  , che 
difTero  , la  Monarchia  degl’  Egizi  eflèr 
durata  tredici  mila  Anni  : Quell'  Anno 
poi , che  tuttavia  vien  detto  Caldeo,  ò 
di  Nabonaffar  d celebre  trà  gl’Aflrologi  , 
fu  eftremamente  vago  : Era  d’una  cer- 
ta  maniera  , che  propriamente  non  po- 
tea  dirli  Solare  , nè  Lunare  , perche  , 
fèndo  compofto  di  CCCLXV.  giornidi- 
flribuiti  in  dodici  Meli  , ciafoun  Mele 
di  trenta  giorni  , a’  quali  agiugnevanfi 
cinque  giorni,  in  avvicinare  al  corfodel 
Sole  , veniva  ad  allontanarsene;  ficche 
i fuoi  dodici  Meli  non  corrifpondean 
punco  alle  quattro  flagioni  dell'  Anno  - 
Partito  l’Egitto  del  DCCXXIX  in  po 
tere  de’ Romani , fu  fidato  l’Anno  il  di 
19.  del  Mefe  d’Agofto  , Senza  che  poi 
vi  forte  piò  biSogno  d’altre  novità.  Tale 
Adizione  fi  fece  con  agiugner  di  quattro 
in  quattr’  Anni  un  giorno  intercalare  , 
non  già  nel  corSo  dell’Anno  , come  noi 
pratichiamo  nel  noftro  bifeftile  del  Me- 
fe di  Febrajo  ; mà  nel  fine  , contando 
fei  Epagomenet  per  cinque , che  fi  trova- 
van’in  tutti  gl’altri  Anni  Semplici. 

7 Dopo  il  Diluvio  quel  Regno  hà  avu- 
to diverfi  Rè  : Per  lungo  tempo  è (lato 
governato  di'  Faraoni  , de’ quali  il  pri- 
mo voglion  forte  Amenofe  , ò Menu  , 
quegli, che,  con  meravigliofa  invenzio- 
ne , avendo  fatto  fare  un’  Argine  largo 
cento  fladj,  che  ritenne  il  corfo  del  Ni- 
lo , e lo  fece  paflàre  trà  le  montagne  , 
per  dove  tuttavia  parta  , fermollo  alla 
Città  di  Memfi  . I di  lui  fucceflori  man 
Ateneo  Tomo  111. 
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tennero  lo  flato  per  Io  Corfo  di  piò  Se- 
coli in  diverfè  Dlnafìie  . Uno  di  loro 
poi  fi  fece  Sovrano  , ed  i di  lui  discen- 
denti regnaron  colà  fino  al  tempo  di 
Camiift  , che  , Sogiogatolo  , Se  lo  fece 
tributario  . Divenne  pofeia  una  delle 
Conquide  del  Macedone  , che  però  , 
come  lappiamo  , non  fopraviflè  lungo 
tempo  , e fèndo  dato  divifo  lo  di  lui 
Imperio  trà  Capitani  dell’annoCDXXX. 
di  Roma  , 1’  Egitto  Su  la  porzione  di 
Tolomeo  figlio  di  Lago  : I di  lui  SucceS- 
fori  , che  portarono  il  medefimo  nome, 
vi  fi  mantennero  fino  a tanto  , che  i 
Romani  , dopo  la  disfatta  di  Marc’An- 
tonìo  , e la  morte  di  Cleopatra  , non 
men  fatale  alla  Città  di  Roma  di  quello 
Elena  lo  forte  data  a Trojani  , lo  ri- 
dufsero  in  Provincia  , e rertò  in  loro  po- 
tere fino  al  tempo  d'Omar  , Secondo  Co. 
tifa  de’  fuccertòri  di  Maometto  , che  , 
per  opera  d’Amar  , uno  de’ Suoi  Gene- 
rali , ne  fè  laconquida  . Nelladeclina- 
zione della  potenza  de’ di  lui  fuccertòri, 
Saladino  dabill  l’Imperio  de’  Mamelucbi 
in  Egitto  , ed  i di  lui  fuccertòri  fòro 
si , che  Sotto  il  Regnodi  Cenaci,  ò Al- 
gauri  il  loro  Dominio  giunfè  a flendcr- 
fi  lungo  il  Mediterraneo  fino  a trecen- 
to leghe  dal  Promontorio  della  More» 
fino  al  Golfo d’Arraze,  (limata  l’antica 
Scrupoli  . Mà  , avendo  Selim  Impera- 
dore  de’  Turchi  nel  XVI.  Secolo  con- 
quidalo l’Imperio  de’  Mamelucbi,  con  la 
morte  di  Campfon  Saldano  d’Egitto , indi 
di  Tumumbei  fucceflòrediqueflo, l’Egit- 
to redò  intieramente  fottomefso  agl’Or. 
tomani,  che  , ridottolo  in  Provincia  ap- 
poggia n’ il  Suo  governo  a dieciotto  Bajtd: 
Da  quello  del  Cairo  han  tutti  la  dipen- 
denza. Avvi  milizia  molto  buona;  quel 
governo  è il  piò  onorevole , che  confèrifca 
la  Porta,  che ogn’ Anno  ne  cava  piò  di 
cencinquanta  mila  piali  re  : Sicché  gl'Egi- 
zj  , dopo  efsere  dati  governati  da’  Rè 
particolari,  indi  da’Perfi,  pofeia  da'Greci, 
da’Romani,  dì'Califi,edd  Mamelucchi, og- 
gidì trovanti  fotto’l  Dominio  Ottomano . 

In  ordine  alla  Religione,  anticamente  S 
eran  al  Segno  maggiore  fuperrtiziofi;  le 
loro  Deità  piò  confiderabili  eran  Anubii, 
Apii  , lfn  , edOfiri  ; Credeanoaltrefd, 
che  lo  Spirito,  l’acqua,  laterra,  l'aria, 
e’1  fuoco  fofsero  degne  d'adorazioni  le 
piò  umili  : Il  Diavolo  Scherniva  d bene 
H j la 
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U femphcità  di  que’  popoli  troppo  cre- 
duli , che  molti  di  loro  giunfero  ad  ado- 
rare i Coccodrilli,  i Sorci , ed  altri  varj 
infetti;  altri  rendean’i  medefimi  rifpet- 
ti  alte  piante  , alle  rape  , a’  porri  , ed 
alle  Cipolle  , da  che  Giovenale  prefe 
motivo,  fcherzando,  di  dire:  in  verità 
effer  fortunati  que’  popoli  , che  godean’ 
il  vantaggio  di  veder  crefcer'  i loro  Det 
ne'  Giardini . 

0 JmfliUffntet , qmbus  b<ec  nafcuntur 
in  bariti 

Nimbo» 

Trà  loro  era  permeila  la  poligamia  , e 
tonfavano  ancora  le  proprie  Sorelle  ; i 
figli  naturali  non  eran'  in  minor  ftima 
de’  legitimi  : Fu  ma  (lima  di  que’Monar- 
chi  di  permettere  , che  i fratelli  fpofàf- 
fcro  le  Torcile  , affinché  le  figlie  non  re- 
fi afferò  de!  tutto  prive  del  vantaggiodel 
governo  : Ricevettero  quegl'abitanti  la 
cognizione  della  Fede  fin  dal  tempo  de- 
gl'Apoftoli  : S.  Marco  fu  il  primo  Ve 
fcovo d’AIefsandria  : Indi,  lafciatifi fé- 
durre  dagl'  Eretici , e fegnatamentc  da- 
gl’Arriani  , féro  conofcer  la  loro  inco- 
danza  nella  Religione  . I loro  Deferti, 
dopo  San  Paolo,  e S.  Antonio  , furono 
abitati  da  tanti  Santi  folitarj,  ch'egli  è 
impoffibile  d’efprimerne  il  numero. Sco- 
do finalmente  flato  fogiogaro  il  paefe  , 
come  abbiam  veduto  da'  Succeifori  di 
'Maometto  , gl'abitanti  rodarono  infet- 
tati dalia  fua  Dottrina  , divi  fa  oggidì  in 
più  Sette  : Trovanvift  ancora  degl' E 
brei,  de' Ciadiani  Latini,  c de’Scifma 
ti  : Gl' ultimi  fono  i Coftì  , che  hanno 
una  lingua  loro  particolare,  ed  un  mo- 
do di  feri  vere  molto  didèrenteda  quello 
degl’antichi  Greci. 

9 Nell'  Arte  militare  non  hanno  avuto 
Uomini  eminenti  ; mà  nelle  occafioni 
han  dati  faggi  tali  di  deftrezza  , e pru- 
denza , che  le  loro  imprefe  fono  date 
degne  d'ammirazione  . Stimavanfi  edi 

1 primi  abitatori  della  Terra  : I loro 
abiti  eran  lènza  fedo  ; mà  molto  pro- 
pri : Avean  venerazionegrandepe’Vec- 
chi  ; e cura  particolare  , come  fi  è ve- 
duto nel  Trattato  dell’Onore , d'imbal 
Tamaro  i Cadaveri  . Le  Scienze  han  fio- 
rito sì  altamente  frà  loro  , che  quelli  , 
che  volean  fapere  qual  cofà  (òpra  il  co- 
mune , partivan  dalla  propria  Patria  , 
per  confultare  con  edi  Egizi  : Quando 


ned  non  ne  aveffimo  altro  tedimonio 
che  quello  di  Diodora  Siculo  , quedi 
farebbe  badante  , per  farci  conofcere 
tal  verità  : Da  efso  Tappiamo,  che  De- 
dalo , Melampo  , Pitagora  , Omero  , 
Licurgo,  Solone,  Platone,  Demetrio, 
Oenopido,  Eudofìo  , e tant’  altri  Uo- 
mini  Eccelli  dell’  Antichità  , abando- 
nate  le  loro  Contrade,  portaronfi  nelle 
draniere  , e fegnatamentc  in  quelledel- 
l'Egitto  , ove  furon  ritenuti  per  Io  cor- 
fo  di  molt’  Anni  dall’ invidiabile  conver- 
fazione  di  que’ Sacerdoti,  che  foli  pofsc- 
dean  le  feienze  contemplative  : Oltre 
le  Sacre , infegnavan  l'Aritmetica , e la 
Geometria  , alle  quali  pili  che  ad  ogn’ 
altra  applicavano  : Anche  1’  Adrono- 
mia  , l'Adrologia,  eia  Mufica  , come 
accennoffi  nel  Trattato  della  Nobiltà 
eranvì  in  molta  dima  . Per  acquidar 
concetto  nella  profeffione  della  Medici- 
na , badava  l’averla  imparata  in  Alef- 
fandria  ; il  perche  quegl'  abitatori  por- 
tavan’il  vanto  di  ritrovatori  di  tutte  le 
feienze  , e di  molte  Arti  : Avean  due 
forti  di  lettere  ; ciocadire,  le  Volgari, 
e le  Sacre  ; Confidean  quede  in  Scoltu- 
re d’animali , e di  figure  drane  , dagl' 
Autori  Greci  chiamate,  come  nel  detto 
Trattato  della  Nobiltà  fi  didè  , Gero- 
glifici , lo  cui  nome  trae  l'origine  dalla 
Grecia  , e lignifica  Imagini  , ò figure 
Sacre  , delle  quali  gT  Egizj  fervianfi  , 
per  rapprefentare  i principali  Dogmi 
della  Teologia,  della  feienza  morale,  e 
della  politica  ; e che  edi  folean  far’inta- 
glìare  fbpra  le  Piramidi  , ò Ob.Iifchi  , 
come  fi  vede  da  molti  fatti  trafportarc 
in  Roma  , che  in  varj  luoghi  fe  ne  ve- 
de adorna  . Gl’Egizj  han  (empie  fatto 
un  midero  della  feienza  Geroglifica  , e 
molti  grandi  perfònaggi  trà  Greci  I'han 
ricercata  con  molta  cura  ; (ignaramen- 
te Pitagora  , Orfeo,  Solone,  Platone, 
ed  altri;  mà  con  la  perdita  della  famo- 
fa  Biblioteca  di  Tolomeo  Filadelfò,  che 
fi  trovava  in  AlefTandria  , compoda  fé 
prediam  fede  ad  Aulogelio , di  fettecen- 
to  mila  Volumi , perderonfi  i più  belli 
tefori  delle  feienze:  Redò  quella, quali 
tutta  , sfortunatamente  incendiata  allot- 
ta , quando  Giulio  Cefàre  , portate  le 
fue  Armi  in  Egitto,  fece  ridurre  in  ce- 
nere il  Palazzo  de’  Tolomei  : Mà  , fé 
Cefàre  ebbe  cuore  , per  fer  didrugere 

quel 
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quel  £ a mofo  Edilizio  , non  ebbe  fòrza, 
per  ofcurar  la  gloria  di  Tolomeo  Lago  , 

10  cui  nome  farà  eterno  , per  aver  facto 
tradurre  la  Sacra  Bibia  dalla  lìngua  E- 
braica  nella  Greca  da’  Settanta  Inter- 
preti inviatigli  dalla  Giudea  dal  Sovra- 
no Pontefice  Eleazar,  circa  trecem'An- 
ni  avanti  l'Incarnazione  del  Salvatore  : 
Opera  degna  di  meraviglia  , per  efser 
fiata  fatta  da  quelli  feparatamente  , 
fenza  comunicare  infieme  , e ciò  non 
ofiante  trovata  del  medefimo  fenfo  , e 
delle  medefime  parole . 

CAPITOLO  XXI. 

Del  Terù  , Brafile , e Pa- 
raguai , 

r tL  Perù,  paefe  delPAmerica  Meridìo- 

pervJL  naie,  oggidì  pofTeduto  da’ Spagnuo- 

11  , fi  calcola  di  lunghezza  leghe  600.  , 
lungo  il  Mare  Pacifico,  e cheordinaria- 
mente  da  il  fuo  nome  a tutta  l’ Ameri- 
ca Meridionale  , detta  Perni no  , che 
comprende  la  Cartiglia  d’Oro,  Popajaa, 
il  Perù,  Cbica,Cbil\,  ed  il  Brafile  : Tro- 
vali quali  tutto  trà  l’Equatore,  e'I  Tro- 
pico di  Capricorno  . Il  Regno  di  Chdj, 

*j  il  Par aguai , e ’l  T ucunan  gli  ftanno  a 
mezodì  ; il  Mare  Pacifico  a Ponente  ; 
il  Popajaa  a Settentrione  ; a Levante 
avvi  delle  Montagne  chiamate  lai  Cor. 
diUerai , e delle  Terre  a noi  incognite  ; 
alcuni  Scrittori  dividono  il  Però  in  alto, 
e Baffo,  òin  Montuofo,  e Marinino  : 
Altri,  feguitando  la  divifione  fatta  da’ 
Spagnuoli  , forman  tre  Prefetture  , ò 
Governi  ; cioè  Aadieafa  de  lei  Reguei  : 
judiema  de  Quito  , ed  A«die»(a  de  loi 
Cbarcbai,  ò de  la  Piata  . Il  Paefe  è fer- 
tiliffimo  di  frutti , e di  miniere  d’Oro  . 
Sue  Città  fono  C«/ro,altrevoltc  refidcn- 
za  de'  Regi  ; prefèntemente  è Lima  ; 
avvi  la  Piata  , Arequipa , Arica , Baeg , 
a Quito  , Potofi,  Pnerta,  ViejolaPax  , 
S.  Praocifco  de  fluito , S.  Michele , Gua- 
aanga , S.Criix  de  la  Sierra  , Guancabili- 
ca , S.  J acquei  de  Guajaquil , ed  altre  . 
Signore  di  detta  famofa  Monarchia  fu- 
ron  già  i Regi  chiamati  locai , di  quella 
leghimi  pofTcffori  per  lo  Corfo  di  feicen 
to , e piò  Anni  - Francefco  Pizaro  dell' 
Anno  1515.  ne  fece  lafcoperta,  e mcr- 
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cè  la  difeordiadi  due  fratelli , fogiogolfa 
al  Rè  di  Spagna  , con  far  ftrozzare  il 
Rè  Atabalippa  , contro  la  fède  datagli  . 

I pope1'  , come  apprefio  vedremo,  ado- 
ravan'  il  Sole  ; mà  credean  fopra  quello 
un’altro  Dio  , da  erti  chiamato  Pacba - 
cornac  . Gli  Spagnuoli , che , come  fi  è 
accennato,  prefentemente  ne  fonoi  Pa- 
droni , fpedifeonvi  un  Viceré  . Avvi 
molte  Città  Epifcopali. 

Quegl’antichi  Rè  avean  fatto  fabri-  » 
care  fontuofi  Edifizj  in  molte  parti  del 
loro  Imperio  . II  Tempio  principale  de- 
dicato al Sole  loro  Dio,  chiamato  Totip, 
e'I  Palazzo  degl’  he  ai  a Cufico,  eran  di 
firuttura  meravigliofa  ; le  muraglie  del 
Palazzo  eran' incamiciate  di  laftre d'oro; 
ornate  di  molte  figure  d’ Uomini  , e d’ 
Animali  , parimente  d’oro  : Il  Trono 
Regaie,  da  erti  chiamato  Tiana  , era  d’ 
oro  mafficcio  , fopra  uno  Arato  d’oro  : 
Tutti  i Vali , e gl' altri  ornamenti  del 
Palazzo  eran  doro,  ed'argento,  che  al 
tempo  dell’ invadono  di  quel  Regno  fu- 
rono nafeorti  dagl’  Indiani  . Eravi  un 
Tempio  dedicato  alla  Luna  , da  erti 
chiamata  Quitta , ed  adornata  come  do- 
rella , e moglie  del  Sole  ; le  muraglie, 
e le  porte  di  quel  Tempio  eran’  incami- 
ciate d’argento  : Un’  altro  Tempio  de- 
dicato alla  fiella  di  Venere  , chiamato 
Cba/ca,  avea  le  muraglie  parimente  in- 
camiciate  d’argento  Un’altro  dedicato 
al  Fulmine  , al  Tuono  , ed  a’  Baleni  , 
era  chiamato  Tilapa  : Un’altro  ad  ono- 
re d'iride , ò dell’  Arcobaleno  , detto 
Cuycbu,  di  dentro  era  coperto  d’oro . In 
vicinanza  de’ Templi  trovavanfi  le  Cade 
de’ Sacerdoti , che  tutti  dovean’  e (se  re 
della  razza  Reale  . In  varie  Provincie 
eranvi  altri  Templi  dedicati  al  Sole,  mà 
meno  magnifici  di  que'  di  Cufico  , alla 
riferva  d’uno  porto  inun’Ifiola  del  Lago 
di  Titicaca  , ove  gl'Incai  avean  nafeofto 
infiniti  Tefori  ; era  quello  il  piò  antico, 
e per  cui  gl'indiani  avean  particolare 
venerazione , perche  credean , che  i lo- 
ro primi  Regi  follerò  nati  in  quelli  (ola. 
Convien  fapere  , che  trà  ’l  Sole  , la  Lu- 
na , la  fiella  di  Venere  , il  Fulmine,  il 
Tuono , i Baleni  , e l’Iride  que’  popoli 
non  adoravan  per  Dio  che  il  Sole  ; le 
altre  accennate  Deità  eran  riconoficiute 
come  inferiori  . Ad  onore  di  quel  Pia- 
neta nel  mefe  di  Giugno,  dopo’l  Solfti- 


Dìgltized  by  Google 


De  Tttoìi. 


9* 

zio  , nella  Città  di  Cufco  celebravan’ 
una  Fella  detta  Raymi  . In  quel  tempo 
tutti  i Generali  , i Capitani  delle  Ar- 
mate , i Curacat , ò Signori  grandi  del 
Regno  radunavanfi  nella  Dominante  : 
Ancorché  vi  folle  un  fuprcmo  Sacerdo- 
te della  razza  Regale  , il  Rè  , come 
figlio  del  Sole  , in  qualità  di  fupremo 
Sacerdote  anch’eflò  , dava  principio  al- 
la Cerimonia  : Preparavano  tutti  a 
quella  Feda  , mediante  un  digiuno  di 
tre  giorni  ; tempo  , in  cui  feparavanfi 
dalle  mogli  , e non  era  permeilo  d’ ac- 
cender fuoco  nella  Città  : Terminato  il 
digiuno  , Vinca , col  feguito  di  tutti  i 
Principi  del  Sangue  , e de' Signori  della 
fua  Corte  , portava!!  sii  la  piazzia  di 
Cufco  ; quivi  , voltandofi  verfo  l’ O- 
riente  , a piè  nudi  , afpettavan  , che 
il  Sole  forgelTe  dall’  Oriente  , e lubito 
che  io  vedean  l’adoravano  : Indi  il  Rè, 
tenendo  in  mano  un  grande  Vafo  d’oro, 
bevea  ad  onore  di  quel  Pianeta  , e po- 
feia  dava  da  bere  alla  fua  famiglia  : I 
Curacat  bevean’  un’  altro  liquore  prepa- 
rato dalle  Sacerdotellè  del  Sole  : Corn- 
ili r a la  Ceremonia  > incaminavanG  tut- 
ti verlb  il  Tempio  , nel  quale  non  en- 
trava che  Vinci  co’ Principi  del  Sangue, 
per  offerire  al  Sole  molti  VaO  d’oro  , 
e d’argento  : Indi  i Sacerdoti  immola- 
van  le  Vittime  , che  in  altro  non  con- 
fifteano  che  in  Agnelli  , e Pecorelle  ; 
pofeia  li  dava  principio  a’  Feffini  , ed 
altre  allegrezze  ftraordinarie  ; oltre  le 
accennate  Vittime,  offèrivan  parimen- 
te al  Sole  ogni  forte  di  biade  , e liquori: 
mà  li  vuole  non  elfer  flato  vero  che  gli 
fagrifica  fièro  Uomini  , e che  mangiaf 
fero  della  Carne  Umana,  come  da  Scrit- 
tori Spagnuoli  è (lato  fuppollo  ; anzi  li 
crede  , che  non  men  gl’  Incat  , che  i 
loro  popoli  avefsero  in  orrore  tantaem 
pietà  E’  ben  vero  , che  confècravan’ 
al  Sole  le  fanciulle  dall’ età  d’ott’Anni, 
con  rinchiuderle  in  luoghi  a tale  effètto 
deflinaci  , da’quali  non  ufeivan  in  pu- 
blico  , tampoco  per  portarli  al  Tem 
pio  ; Da  ciò  è proceduto  anche  l’ingan- 
no de’ Storici  Spagnuoli,  che  han  detto 
che  quelle  fanciulle  ferviffero  alle  co fc 
Sacre  aflìeme  co’  Sacerdoti  nel  Tempio 
del  Sole  : Confervavan  bensì  una  per- 
petua Virginità  , applicando  nella  loro 
Claufura  a fare  delle  flofiè  per  gl’  abiti 


del  Rè  , e della  Regina  , ed  a fare  il 
pane  , e la  bevanda  , di  cui  fervivanli 
ne’  Sagrifizj  : Eran  quelle  quali  tutte 
del  Regio  fàngue  . Eranvi  ancora  de’ 
Monafterj  in  altre  Città  del  Regno  per 
le  figlie  de  Curacat  , ed’  altre  perfone 
conliderabili  ; mà  quelle  figlie  non  ve- 
ni van  confegrate  al  Sole  , ne’ conferva, 
van  la  virginità  ; anzi  eran  Concubine 
del  Rè  , che  le  lacca  ufeire  dal  Chio- 
(tro  a fuo  piacimento  , ed  allora  non 
vi  tornavano  , mà  rollavano  al  fervizio 
della  Regina  , ò venivan  rimandate  a' 
loro  parenti  : Se  tali  fanciulle,  defluia- 
te per  compiacere  al  Rè  , lafciavanli 
corrompere , la  legge  difponea  , che 
fodero  fepolte  vive,  e che  gli  Aupratori 
veniflèro  llrozzari. 

II  Brafilc  , grande  Contrada  dell’ A-  ? 
merica  Meridionale,,  li  flende  fu’l  Ma-  BRA- 
re  del  Nord  , del  fiume  delle  Amazo-  SILE 
ni  , fino  alle  Provincie  di  Paraguai  . 

La  fua  Coda  fórma  un  grande  mezo 
circolo  di  leghe  mille  , e ducento  incir- 
ca ; e Io  flefió  Mare  del  Nord  la  bagna 
in  tre  porti  . Aitarci  Coirai  , fendo 
fiato  fpinto  colà  dalla  tempclla  dall’ 
Anno  1501.  fu  il  primo  , che  fcuoprif- 
fe  quel  paefe  , ove  erede  una  Colon- 
na , con  le  Armi  del  Rè  di  Portogallo 
fuo  Signore  . Americo  Vefpucci  , che 
hà  dato  il  fuo  nome  all’America , fcuo- 
prilla  poi  più  particolarmente  . Benché 
quel  paefe  flia  folto  la  Zona  Torrida  , 
l’aria  però  è temperata  , e le  acque  ec- 
cellenti . Gl’abitanti  , fe  preftiam  fè- 
de a diverfè  Relazioni  , qualche  volta 
vivono  fino  a cencinquant’ Anni  ; fono 
di  mezana  datura  ; han  la  fella  grafia, 
le  fpalle  larghe  ; il  colore  rofseggiante; 
la  pelle  bruciata  dal  Sole;  non  ficuran 
che  della  guerra  ; e della  vendetta  ; 
danno  tutti  nudi  : La  maggior  parte 
del  tempo  corrono , vanno  a caccia  , 
alla  pelea  , e divertifeonfi  ne’  fèltini  ; 
non  lemmario  , ne  mietono  ; vivon  da 
frutti , che  la  terra  eftremamente  fèr- 
tile produce  in  abondanza  , di  pelce  , 
e di  Cacciagione  : Servonfi  della  Man- 
daci , fpecie  di  radice  per  far’ il  pane  ; 
del  Cumino  per  bevanda  : Mangian  i 
loro  nemici  , quando  gli  capitan  nelle 
mani  , più  per  fodisfàre  al  proprio  ge- 
nio vendicativo  , che  per  gufto  di  tale 
vivanda  . Vivono  lènza  Principe,  fenza 
legge  • 
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legge  » e Cerna  Religione  ; ed  avanti 
che  praticaffero  cogl'  Europei , molti  di 
loro  non  s imaginavan  tampoco  , che 
vi  folfe  Dio  . Dipi  rigonfi  il  Corpo,  ove 
non  lafcian'  alcun  pelo  , tampoco  ne’ 
fopracigli  ; ma  fidamente  una  Corona 
intorno  alla  teda  ; alcuni  taglianfi  la 
pelle  , mefichiandovi  certa  tintura  , che 
mai  fi  cancella  . Ufian  berette,  collari, 
mantelli  , cinture  , e braccialetti  di 
penne  di  diverfi  Colori  . Le  Donne  la- 
feianfi  crefcer'  i loro  Capelli  , che  ordi- 
nariamente gli  cadon  giù  per  le  fpalle  . 
Il  territorio  è più  proprio  pe’ frutti , pa- 
fedi  , e legumi,  che  pe'grani,  e vigne. 
Cavan  comodità  grande  dalle  Palme  . 
Il  legno  del  Brafile  viene  dal  loro  Ara. 
butan,c h’è  un  groflb albero,  fenza frut- 
to . Avvi  delle  miniere  d’  oro  ; mdco 
più  d’argento  ; Zafferano  , Cottone  , 
tinta  rolfa  , lacca,  balfiamo  , tabacco  , 
ambra  griggia  ; alcune  minieredi  Diaf- 
pro  , e di  Cri  da  Ho  bianco,  eroffeggian- 
te  , con  quantità  grande  di  zucchero  ; 
trà  le  molte  fòrti  quello  di  Candì  , ò 
Catti  , che  prende  il  fiuo  nome  dal  luo- 
go , ove  nafice  ; non  già  dal  candore  . 
Quei, che  abbitan  nelle  Vifcere  del  pae- 
fe  , fono  tuttavia  incogniti  ; Si  sà  ben- 
sì , che  fi  fanno  guerra  gl' uni  gl’ altri  . 
Le  Relazioni  moderne  fan  menzione  di 
Centinaia  di  tali  popoli  ; e quello  è po- 
co , avuto  riguardo  a quello  , di  che 
noi  non  abbiam  cognizione  . I più  fà- 
mofi  , ed  i più  cogniti  fono  i Margajai , 
i T ubinambm  , i Marpioni  , i Cangi  , i 
Toiajari,  i Par  aibai , gì’ Ove  fatai,  i Pe- 
tiguarei , oltre  molti  altri  • 

4 I Portoglieli  fi  fono  refi  padroni  di 
tutto  ciò,  che  gli  è dato  più  grato  , e 
più  comodo  lungo  la  Coda,  ove  di  tem- 
po in  tempo  han  dabilitodiverli  Gover- 
ni , da  loro  chiamati  Capitarne  . Oggi- 
dì avvene  quattordici  , che  , andando 
dal  fiume  delle  Amazoni  fino  al  Para- 
guai  , trovanfi  lungo  la  Coda  ; cioè 
Tamaraca,  la  più  antica,  Bahia  de  To- 
dof  lai  /andai  , la  più  celebre  , Peruam. 
buco.  Para i , Mar  ab  am  , dar  a , Rh- 
grande.  Par  aita  , Seregippe  , lai  hleol  , 
Porto  Seguro , Spirila  Sanilo  , Rio- Jane- 
iro, e S Vincenzo  ■ Le  Città  principali 
del  Brafile  fono  Salvador  de  la  Babia  de 
lodo i Iti  Sondo! , Olinda  de  fernambuco  , 
Puerto  Seguro,  S.  Sebafliano  de  Rio  Jaet- 
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Ciro,  Spirito  Santo , Siero,  ed  altre,  che 
portan'il  nome  delle  Capitarne  . Quel 
paefie  , che  hà  il  fiuo  nome  comune  con 
quella  forte  di  legno  , che  noi  chiamia. 
reo  Brafile  , e di  cui  egli  provede  abon- 
dantemente  , quando  Alvaret  Cabrai 
fcuoprilio  la  prima  volta  dell’  Anno 
rsor.  fu  chiamato  per  fopranome  il 
Paefe  di  Santa  Croce . Nel  redo  trà  que' 
popoli  fi  trova  diverfità  si  grande  di  lin- 
gue , chevoglion,  efservene  date  con- 
tate fino  a fedanta  fòrti  : Quei,  cheli 
fono  fermati  tra’  Portoghefi  , fono  quali 
tutti  Cridiani  : I Miflionarj  v’han  fatto 
grande  frutto  : Abitan  nelle  Aidee , che 
fono  Villaggi  , ove  non  trovanfi  che 
quattro,  ò cinque  Cafe;  mà  si  lunghe, 
che  ciafcuna  farebbe  capace  di  più  d’ot- 
tocento perlòne . 

Paragoni , da  Herrera  chiamato  Rio  5 
de  Piata,  vado  paefe  dell’America  Mc-P*** 
ridionale  trà'l  Brafile , e ’l  Perù  , quali 
tutto  di  ragione  de'  Spagnuoli  , com-  * 
prende  le  Provincie  di  Paragoni  , Ut  or  , 
guai,  Patana,  Guaita , Caco , eia  Rivie- 
ra de  la  Piata  . Avvi  parimente  un  fiu- 
me di  tal  nome  , che  nafee  dal  Lago 
de’  Xarajai  . I!  Paefe  è edremamente 
fertile  d’ogni  forte  di  cole  ; avvi  mi- 
niere , Canne  di  Zucchero  , e la  pian- 
ta chiamata  Copatibai  , lo  cui  fugo  è 
un'eccellente  balfàmo  . Le  Città  della 
Provincia  di  Paragoni  in  particola- 
re fono  , V Afiuniiote  con  Ve- 
feovado  , ficcome  Boe- 
mi Aires  , Santa 
Fi  , Coreica - 
tei  , ed 
Jtapoa. 
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Del  Mejfic'o  , della  Virginia , 
della  Florida  , della  Cana- 
da , della  Nuova  Inghil- 
terra, e della  Nuo- 
va Olanda  . 

i TL  Mefjico  , paefe  grande' dell’ Ameri- 
MES-  X Settentrionale  , porta  il  nome 
aGO  della  fua  Capitale  , ed  hà  ricevuto  l’al- 
tro di  Nuova  Spagna  dopoché  vili  fono 
ftabiliti  gli  Spagnuoli  . La  fua  eftenfio- 
ne  dalla  parte  di  Settentrione  non  è 
certa  ; mà  dal  fiume  di  Cagro  , Iftroo 
di  Panami  , fino  al  Mare  Rodò  del 
Nort , fi  crede  di  leghe  600.  di  lunghez- 
za : La  fua  larghezza  è poco  regolare  : 
Viene  feparato  dalla  Canada  , e dalla 
* florida  da  altremontagne  , chegli Han- 
no ad  Oriente  , ove  confina  anche  col 
mare  : A Settentrione  col  fuo  Golfo  , 
la  Florida  , e’1  Nuovo  Medico  ; a Po- 
nente , ed  a mezodì  col  mare  del  Sud  . 
Tutto  il  paefe  viene  divifo  in  tre  princi- 
pali Udienze  , ò Governi  ; cioè  il  Maf- 
feo, Guadaiajava , ò Nuova  Galizia  , e 
Guatemala  : La  prima  Udienza  com- 
prende fette  Provincie  ; cioè  il  Mefjico  , 
Mcchonchan  , Panuco,  Jucaton,  hi  An- 
geles , Guaxaca,  e Tatafco  ; le  altre  fo- 
no conofciute  fiotto  nome  della  Nuova 
Spagna . 

» 11  paefe  è buoniflimo  ; l’aria  tempe- 

rata , e fiana  la  terra  fertiliffima  di 
biade  , e frutti:  Produce  ancora  una 
meravigliofa  pianta  dagl' Abitanti  chia- 
mata Mugej , òMatjuej,  di  cui  le  Rela- 
zioni del  paefe  parlan  come  di  cofa  di 
flupore,  che  produce  Vino,  pelliccia  , 
aceto  , miele , achi , filo , ftoflfc  , e le 
gno  buono  per  fabricare  : Avvi  ancora 
del  Cottone  , feta  , lana  , balzamo  , 
zucchero  , fiale,  c quali  di  tutte  le  colè, 
che  fi  trovan’  in  Europa  , alla  riferva 
dell’oglio,  e del  Vino  : G1‘  Animali  do- 
medici , come  Vacche,  Capre, pecore , 
e limili  partorifeono  due  volte  ogn’ An- 
no : Vi  fi  trova  quantità  di  miniere  d’ 
oro  , e d’ argento  ; anzi  le  ne  raccoglie 
ancora  trà  le  arene  de'  Fiumi  ; mà  la 
moneta  del  paefe  confi  de  in  un  piccolo 


frutto  della  grandezza  delle  mandole  , 
chiamato  Cacao,  che  ferve  ancora,  per 
fare  il  Cioccolato  . I fuoi  Fiumi  princi- 
pali fono  il  Panuco , che  và  a cadere  nel 
Golfo  , che  porta  il  nome  , del  paefe  ; 
VEquit  alano , le  Toptt  , e’1  Mefjico  , che 
li  fcarica  nel  Mare  del  Sud:  Nicaragua, 
e’I  Mefjico  fono  i laghi  principali  . Gl’ 
abitanti  fono  Uomini  buoniilimi  , ed 
altrettanto  fedeli  ; mà  non  ponno  foffri- 
re  d’efser  maltrattati,  ne  d’elfer  gover- 
nati Tirannicamente  : Sono  fagaci  ; in- 
ventori di  colè  nuove,  e buoni  Artidi  , 
ancorché  pigri  : fuonan  ftromenti  , di- 
pingono  , e fanno  manifatture  bellilfi- 
me . 

Anticamente  quel  Regno  era  gover*  J 
nato  da'  Monarchi  originari  ; gl’  ultimi 
fono  dati  quel  Moteguma , che  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennodi  , 
terminò  la  Vita  con  s)  tragico  fine  , e 
Quabutimoc  , ò Quicuxtemoc  , eletto  in 
luogo  di  Moteguma  . Ferdinando  Cor- 
tes , entrando  in  quel  paefe  dell'  Anno 
i$i8.  fin)  di  fogiogarlo  dell'Anno  rjzr. 
in  nome  del  Rè  di  Spagna . Gl'abitanti 
ricevettero  il  Battefimo  , e nelle  Città 
fan  profèflione  della  fede  Cattolica;  ma 
nelle  Parecchie  di  Campagna  , ammi- 
nidrate  ordinariamente  da'  Religiofi 
Spagnuoli  , vi  fi  trovan  degl'idolatri. 

La  Provincia  , detta  propriamente  4 
Mc/Jico,  è Arcivefcovado  , eretto  da  Pa- 
pa Paolo  III.  dell'  Anno  1547.  di  lun- 
ghezza di  leghe  155.  tra’l  mezod)  , e '1 
Settentrione;  di  larghezza  feifanta  dall' 
Oriente  al  l'Occidente  : E' ricco  di  mol- 
te miniere  d' argento  , ove  lavoran  più 
di  quattromila  Spagnuoli , con  quanti-  - 
tà  grande  di  Schiavi . Nel  fuo  Conti- 
nente contanfi  molte  piccole  Provincie, 
di  cui  la  Città  di  Mefjico  fi  confiderà  co- 
me il  Centro  : trà  quella  Città,  e'I  Ve- 
feovado  di  Tlafca/a  trovali  un  Wlcano  , 
dagl' originar)  del  paefe  chiamato  Popa- 
catepei:  E’queft’un’aita  montagna  tut- 
ta coperta  di  Ciprelfi , Cedri  , Pini  , c 
Quercie , confiderabili  , si  per  la  gran- 
dezza , che  per  la  bellezza  : Alle  radici 
della  montagna  fi  trova  dell'Alume  af- 
(ài  bianco  ,e  trafparente  : Le  Valli  fo- 
no fertili  di  grano  , e di  Cottone  . In 
di  Danza  d’alcune  leghe  di  là  da  un  Vil- 
laggio chiamato  Guahepeca  trovali  un’ 
altra  montagna, con  miniera  diDiafpro 
verde, 
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verde,  Umile  al  porfido  : Un’altro  Vii-  fo  il  Mezodì  fino  alla  Florida,  che  par- 
eggio , detto T uculuU , è ricco  di  Vene  ticolarmentc  Virginia  fi  appella  : Si  di- 
d’oro  ; mà  è fi  fogetta  al  Terremoto  , vide  in  Settentrionale  , e Meridionale  . 
che  gl’abitanti  fono  coll  retti  a ricovrar-  La  prima  porta  i luoi  Confini  dal 
fi  nelle  Capanne  fatte  di  zolle  , coperte  XXXVII.  fino  al  XXXIX  grado  di  la- 
dì  paglia  . A mezodì  della  Città  di  Mej-  titudine  ; l’altra  dal  XXXIII.  fino  al 
fico  trovanti  quattro  Borghi  dipendenti  XXXVI.  fi  entra  in  quel  paefe  per  un 
dal  Marchefato  Jet  Valle  , luoghi  molti  vallo  Golfo  trà  due  Capi  , ò Promon- 
ameni , le  cui  Campagne  fono  rutteco-  torj  , de'  quali  quel  , che  fi  trova  al 
perte  di  fiori  , e di  rofe  . Il  Territorio  Sud  viene  chiamato  Capo  d’Errico  ; P- 
è abondante  di  formentone  , e di  Cot-  altro  pollo  al  Nort  , Capo  di  Carlo  ; ’ 
tone  : Avvi  quattro  Molini  , ove  fi  la-  nomi  prefi  dal  Principe  di  Galles  , e 
vora  Zucchero  eccellente  in  bianchezza,  da!  Duca  d‘  Yorck  , poi  Rè  d’ Inghil- 
e fodezza  : Poco  dittante  fi  trova  il  Bor  terra . 

godiTlapa,  le  cui  Colline  fono  ricche  di  La  Virginia  Settentrionale  , prefà  7 

• miniere  d’oro.  propriamente  è porta  in  un  Clima  affai 

5 La  Città  di  Mcjfico  , Capitale  dell’  temperato  : L’aria  è dolce  , e molto 

Arcivefcovado , al  dire  de’ padani , edi-  propria  per  lo  temperamento  degl’In- 
ficata  del  1322.  trovali  a venti  gradi  glefi  : La  Hate  vi  regna  il  Caldo,  come 
della  linea  equinozziale  , fituata  sii  la  ne’  paefi  meridionali  della  Spagna  : II 
Riva  d’un  Lago,  che  Afrore  parimente  Verno  fuol'elfer  freddo,  come  inFran- 
s’appella  ; è larga  cinque  leghe  ; lunga  eia  ; Avvi  però  degl'  Anni  , in  cui  fi 
otto:  Vi  fi  contan  quattromila  Spagnuo-  fuole  provare  aliai  rigido  ; in  altri  il  ge- 
li ; e circa  trenta  mila  Selvaggi  , picco-  lo  non  vi  dura  una  fettimana  intiera  : 
lo  numero  in  comparazione  del  pattato  : I Caldi  maggiori  vi  fi  fan  lèntire  ne’ 
Vivon  quelli  di  Cacciagione  , e d’  agri-  mefi  di  Giugno  , Luglio  , ed  Agofto  ; 
coltura  . Quivi  tennero  fempre  la  loro  mà  vengono  fpelTo  moderati  da  un  Ven- 
Refidenza  1 Meflìcani  Monarchi  ; quivi  ro  Orientale  , da’  Spagnuoli  chiamato 
rifiede  l'Udienza  Regale  , l'inquifitore,  Brifei , eda  altri  Venti  , che  vi  fortian 
ed  una  Univerfirà  : Così  gl’Uomini,co-  dal  Mare  . Dal  mefe  di  Decembre  fino 
me  le  Donne  , trovanfi  fempre  vcftite  a Marzo  vi  fi  prova  il  freddo  maggiore; 
in  abito  da  parada  : I Nobili  ufan  cor-  mà  interpolatamente . I tuoni  vi  fi  fan 
done  d’ oro  al  Cappello  , con  rofa  di  fentire  più  fovente  che  in  Europa  . II 
Diamanti  : Il  Cordone  degl’Artitti  è di  mezo  del  paelè  è fertiliflimo  , e molto 
perle:  Gli  fchiavi  comparifcon  con  Col-  grato  , che  fi  comprende  ancora  dalla 
laro,  braccialetti,  e tìbie  d’oro,  ed’ar-  grandezza,  e bellezza  degl’ Alberi,  che 
gento  , con  qualche  pietra  preziofa  di  vi  nafeono  . La  terra  è nera  , e molto 
valore  . Da  ciò  fi  può  comprendere  la  propria  per  fòrmcnto  , e formentone  , 
grandezza  delle  ricchezze  del  paefe:  Av-  da  quei  del  paefe  chiamato  Pagate W . 
vi  un’altro  Lago,  quali  della  grandez-  Le  radici  del  Ti/itaW',  e del  Lobepenauk, 
za  del  primo  ; il  circuito  dell'  uno  , e tagliate,  e macinate,  fervono,  perfare 
dell'altro  è di  trenta  leghe  in  circa  : Sù  il  pane  per  quelli,  che  abitan  nella  par- 
quelle  rive  trovanfi  molti  Borghi  affai  te  ulteriore  del  paefe  . Avvi  abondanza 
popolati.  di  Tabacco,  colà  chiamato  VpoWo  : Av- 

6 La  Virgìnia,  parte  dell’America,  po-  vi  parimente  una  cert’Erba  , a cui  fi 
J?®-*  fta  rrà’l  Mare  del  Nort , la  Florida,  e trova  attaccata  la  Seta,  come  una  picco- 
mia  la  Canada  , comunemente  chiamata  la  pelle,  lucida,  e fottile. 

Nuova  Inghilterra  , feoperta  prima  d’  Gl’originarj  del  paefe  non  fono  mol-  8 
ogn’ altro  da  Gio:  Verrazano  dell’  Anno  ti  ; la  loro  pigrizia  fa , che,  le  bene  la 
2584.  fotto  gl’aufpicj  di  Francefco  I.  Rè  terra  può  produrre  di  tutte  le  cofe  in 
di  Francia  , e chiamata  Mocofa:  Venne  abondanza,  non  fono  quelle  bartantia 
poi  riconofciuta  dal  Kavaliero  Walter  dare  furtìrtenza  a molti  abitanti  , che 
Relcgb Inglefe:  Al  dire  degl'Inglefi  com-  trafeuran  la  cultura  . Que’  Selvaggi  fo- 
prende  la  Nuova  Inghilterra  , la  Nuo-  no  quali  tutti  Idolatri  ; credon’  eflervi 
va  Olanda,  e’1  Paefe, che  fi  ftendever-  molte  Deità  di  dirtèrenti  ordini  ; mà 

che 
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che  tutte  dipendandauna,  che  fia  eter-  fiume  ; indi  gli  sfregan  oon  certa  forte 
na  : Tengon’ il  Sole , la  Luna , e le  Stei-  di  droghe,  e dipingono  la  loro  pelle,  af- 
le  per  Semidei  : Edifican  Templi  a’ioro  finche  refiftari  al  caldo  , ed  al  freddo  . 
Dei  , chiamati  MacbWmuk  : Adoran  Le  loro  ricchezze  confiftono  in  baratta- 


tutte quelle  colè,  che  ponno  incutergli 
timore,  come  Fuoco  , Acqua, Tuono, 
Cannoni , Cavalli , e principalmente  i 
Demonj  da  elfi  chiamati  Oke.  Veggonfi 
ne’ loro  Templi  Imagini  terribili  ; gli 
fagrifican  del  fangue,  e del  graffi)  di  be- 
lile felvagge  ; e quando  tornan  dalla 
guerra , ò dalla  Caccia  offerifcongli  del 
Tabacco  . I loro  Virtance , ò Sacerdoti , 
che  piccanfi  d’effer  dotti  , foftengono  , 
che  i Dei  fien  d’una  natura  Umana  , e 
che  erti  li  rapprefentin  fotto  la  loro  for- 
ma: 11  principale  di  tali  Dei  viene  chia- 
mato Kcuvat . Gl’Uomini  fono  robufli , 
agili  , e non  mancan  d’  induflria  , nè 
di  Spirito  ; Sono  franchi , non  fbgetti  al 
vizio  dell'avarizia;  non  penfànche adi- 
vertirfi  : Sono  grandi  mangiatori  ; fo- 
glion  mangiare  , dando  a federe  fopra 
Suore,'  gl'Uominida  una  parte, leDon- 
ne  dall’altra  . Aflengonfi  da  rubare  , 
perche  credono , che  gli  Stregoni  co’loro 
fortilegj  polfin  fcuoprire  i furti  , e met- 
terli in  potere  derubati.  In  alcune  par- 
ti vanno  nudi  , cuoprendo  le  vergogne 
con  pelli  d'  animali  : Altrove  veflonfi 
con  pelli  di  beftie  felvaggie  , ed  alcuni 
ufan  mantelli  comporti  di  piumediGal 
li  d'india  , cucite  infieme  con  indurtria 
tale , che  gli  ftranieri  non  ponno  non  re- 
narne ammirati  : Dipingonfi  il  Volto  , 
le  mani,  le  braccia,  elecofciecon  colo- 
ri , che  rapprefentan  diverfè  figure  di 
beftie , e con  fegni  neri  , per  prere  più 
belli  : Si  lafcian  crefcer’  i Capelli  ; gl’ 
annodan  , e gl'alzan  fopra  la  teda  , co- 
me la  creda  del  Gallo,  ufanzaincerto 
modo  introdotta  nelle  perfòne  delle 
Donne,  come  vediamo,  anchenellano- 
lira  Italia  : Le  loro  orecchie  fono  buca- 
te in  tre  luoghi  , da’ quali  pendon  Con- 
chiglie in  luogo  di  perle  . Alcuni  portan 
fopra  la  teda  un  pennacchio  di  piume, 
b di  pelle  d'Ucello  da  rapina  : I più  ric- 
chi v’agiungon  qualche  ladra  di  rame  ; 
altri , per  «lar  fegno  della  propria  bravu- 
ra , portano  una  mano  fecca  d’ uno  de' 
nemici  da  elfi  vinto , ed  uccifo.  Le  Don 
ne  hanno  gl' occhi  piccoli  ; il  nafo  piat- 
to, e largo;  bocca  affai  grande  , per  al- 
tro fono  galanti  . Lavarii  laro  figli  nel 


re  le  loro  feto  , e pelli  d‘ Animali  uccifi 
alla  Caccia  , con  acquavite  , e manifat- 
ture di  ferro,  rame,  e limili,  che  ven- 
gongli  portate  dagl’Inglefi  . Gl’  Uomini 
non  applican  che  alla  Caccia , alla  guer- 
ra , ed  alcri  limili  efèrcizj  . Le  loro  ar- 
mi confi  dono  inarco,  frezze,  ebaftoni 
a due  punte  : Non  ioglion  combattere 
che  perforprefa  . Portan  dietro  le  fpal- 
Ic  il  fegno  de’  loro  Rè  , ò Signori  . Vi 
fono  de’  Principi  , che  non  comandan 
che  ad  una  , due,  òrre Città;  mànon 
per  quello  fi  diman’ inferiori  a'  Signori  . 
Le  Donne  attendono  alla  cultura  della 
Campagna , ed  all’  Economia  della  Ca- 
fa  . Gl’Inglefi  r’  hanno  fpedito  alcune 
Colonie  ; vi  fanno  rifedere  un  Luogo- 
tenente  Generale  , ed  alcuni  Governa- 
dori  particolari  : Per  ertèrvi  più  ficuri  , 
v’han  fabricato  vari  Forti  • 

La  Virginia  meridionale  fu  feoperta  9 
dell’Anno  15X4.  dall'accennato Kavalie- 
ro  1 Valter  Ralegb , che  diegli  il  nome  di 
Virginia  , volendo  cori  adulare  la  Regi- 
na Elifabetta  , per  avere  ricufàto  di 
maritarli  . Quel  paefe  abonda  di  For- 
mentone ; avvi  quantità  di  Cervi  , Co- 
nigli, Scoiattoli,  Orli,  Leoni, Lodre, 
ed  altri  Animali,  le  cui  pelli  fonoin di- 
ma grande;  ficcome  di  Galli  d’india  , 
Pernici , ed  altri  Ucelli  , ri  da  Bofco  , 
che  da  Riviera  : Sendo  la  terra  fèrri- 
liffima  , con  la  cultura  pub  cavarfene 
molto  profitto  . Vi  fi  veggon  delle  per- 
le ; mà  non  fi  sà  , fé  colà  ve  ne  da  la 
pefea  . Abitan’in  Capanne  piantate 
lungo  i fiumi  . Chiaman  Wcroaus  i loro 
Governadori  , che,  conferii  dicono  co- 
mandan’ ad  uno  , b più  de’  loro  Dei  : 
Han  qualche  ombra  di  cognizione  dell’ 
eflenza  d’ un  Dio  Supremo  , Creatore 
del  Mondo , e degl’altri  Dei . Loro  Pro- 
feti fono  i Maghi,  che,  volendo  predi- 
re le  cofe  future  a quegl’idolatri,  chia- 
man il  Diavolo  a confulta  . Credono  , 
che  le  Anime  fien'immortali  , e che  , 
operando  bene  , nel  fogiorno  de’ Dei  go- 
dano un’  infinito  bene  ; che  , chi  mal 
vive  ita  condannato  a penare  in  un  poz- 
zo ardente  , efidente  , dicori  elfi  ne* 
Confini  della  Terra. verfò  l’Occidente  , 
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in  un  luogo  chiamato  Papogufio  ; lampo 
d'un  varo  lume  nelle  tenebre  della  loro 
cecità. 

to  La  Florida  , paefe  dell’  America  Set- 
tencriona  le , fu'l  Golfo  del  Meflico,  ttà 
Ala  Nuova  Francia  , eia  Virginia , da’Spa- 
gnuoli  fi  vuole  vatttrtìmo,  perche  da  ef- 
ii  gli  viene  attribuita  anche  la  Virginia , 
e la  Nuova  Francia  ; mà  altri  non  chia- 
man  Florida  , che  la  fola  Penitela  di 
Tegefte  , che  s’a vanta  vate  il  Mezodl, 
e che  contribuire  a formare  il  grande 
Colte  del  Medico  , e‘l  Canale  di  Baba- 
ma  : Prima  d’ ogn’  altro  ne  fece  la  fco- 
perca  Sebaftiano  Gabot , da  Errico  VII. 
•Rè  d’ Inghilterra  ipedito  dell’  Anno 
1496.  a cercar’  un  patteggio  per  l’Occi- 
dente a fine  di  poter  paltere  per  l’Orien- 
te . Contento  Gabot  d’aver  veduto  quel 
nuovo  Mondo,  tornoflene  in  Inghilter- 
ra : Mà  Gkc  Ponce  di  Làon  , portatoli 
colà  dell’Anno  ijix.fotto  gl’aufpicj  del 
Rè  di  Cartiglia  , volle  piantarvi  una 
Colonia  ; da  quei  del  pacfc  pah  ne  fu 
difcacciato  : Dell’Anno  1510.  e del  14. 
Luca  Va/quez  d Aiìlon  , C d’altri  Spa- 
gnuolì  vi  s’inoltrarono,  per  rapire  quegl’ 
abitanti , e condurli  a lavorare  nelle  mi- 
niere dell’ Itela  di  Spagna  : Pamfiiio 
Narvaei  traverfolla  dell’  Anno  1518.  : 
Ferdinando  Soto  cntrovvi  dopo  la  Con- 
quida del  Perù  il  d)  x 5.  Maggio  153*. 
con  ducento  tredici  Cavalli  , e quattro- 
cento Fanti;  mà  , non  avendovi  trova- 
to quelle  ricchezze , ciré  s’era  figurate  , 
difperato  , morì  : Sicché  tutto  il  van. 
raggio  , ch’egli  cavò  da  quella  fpedizia 
ne  , fi  riftrinte  in  dargli  il  nome  di  Fio. 
rida  , per  eflèrvi  giunto  nel  giorno  del- 
la Domenica  delle  Palme,  come  alcuni 
dicono  ; mà  , fe  vi  giunfe  il  dì  fudetto 
x 5.  Maggio  1538.  conrien  dire  con  altri, 
efser  cosi  feguito  , per  avervi  trovato  le 
Campagne  coperte  di  fiori  . Del  1 549. 
Carlo  V.  con  l’approvazione  del  Coafi- 
glio  delle  Indie  , per  render’  umano  l’- 
umore brutale  di  qnegl’  abitanti  , fpe- 
divvi  alcuni  Religiofi  , mà  reftaronvi 
tutti  fcannati  . Dell’Anno  1561.  tetto 
il  Regno  di  Carlo  IX.  vi  s’ introduffero 
i Francefi  , e Francefco  Riiaut  , fatta 
amicizia  cogl’  abitami  , fàbricovvi  il 
Forte  Carlo  forte  : Renato  Laudomcrc 
del  1564.  edificovvi  il  Carolino  . I Ca- 
digiuni  allora  , gelofi  del  buon’  accogli- 
Ateneo  Tomo  Iti. 
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mento  fatto  a’ Francefi  , gettandoli  all’ 
improvifo  fopra  di  quelli  ne  fèto  drage, 
efe  prediam  lède  a Lejcarebot,  fcortica- 
rono  Riha  ut  ; mà  Domenico  di  Gourguet, 
dell’Anno  1567.  armato  un  Vafcello  a 
proprie  fpefe , c portatoli  colà  , ricupe, 
rò  Ù Forte  Carolino,  con  un’altro  edi- 
ficatovi da’Spagnuoli , che  furono  appe- 
tì a quegl’alben  ltelii , ov’eran  datiap- 
piccaci  i Francefi  ; indi  toraodène  in 
Francia. 

Quel  paefe  è buono , ed  sborniante  ; 1 1 
fegnatamente  nelle  fue  Vifccre , pianu- 
re tutte  irrigate  da  qnantità  di  fiumi  : 
L’aria  è temperata , e pura  : La  terra  , 
mercè  le  rugiade,  che  vi  cadono , è fer- 
tililfima  , e produce  certa  forte  di  radi- 
ci, chiamate  Hajex_  , di  cui  i Selvaggi 
fervonfi  in  vece  di  biada  . I!  pane,  che 
vi  li  mangia  , è di  formentone  , di  cui 
ogn’  Anno  fan  due  raccolti  : La  terra  fi 
lafcia  incolta  per  lo  corte  di  lèi  meli  -• 

Il  Carichi  , ò Governadore  di  ciafcun 
Villaggio  fa  rinchiudere  le  biade  in  un 
publico  granaio  , ove  fi  didnbuifeon  a 
tutte  le  famiglie  a proporzione  del  bifo- 
gno  . Viene  fcritto  , che  , dopo  aver 
fatto  la  raccolta  , fi  brucin  le  radici,  e 
le  erbe,  e che  le  loro  ceneri  rielchinodi 
profitto  grandi  flimo  , come  nelle  Cam- 
pagne di  Roma  , ove  , dopo  la  Fella 
dcll’Afl'unta  , fi  dà  fuoco  alle  Campa- 
gne , ove  fi  è mietuto  il  grano,  con  (tee 
s’ingrafja  la  tara  , e fi  purga  l’aria  per 
fe  llefsa  perniciofa  , per  non  elfer’  abi- 
tata , il  pache  il  Poeta  prefe  a dire 

Roma  vorax  borni num  domat  ardua  Col- 
la Virorum 

Roma  ferax  febrium  , necit  eji  aberri, 
ma  frugum 

Romana  /ebrei  fiabili  fune  pire  fide- 
lei 

Quem  femel  invadimi  , v Uà  vivente 
recedimi . 

Le  Selve  della  Florida  fono  piene  di  ix 
Pini  ; mà  le  Pigne  non  producun  Pi- 
gnoli : Avvi  quantità  di  Cedri  , Ci- 
prefli,  Lauri,  ePaime  : Vi  fono  delle 
Vigne,  ò più  torto  Alboreti,  mentre  le 
Viti  Hanno  appoggiate  agl’ Alberi  ; mà 
vengon  poco  lavorati  da  che  procede  , 
che  l’Uva  abbia  gl’acini  molto  grolfi  , e 
duri  ; èpaò  vero,  che,  ciò  non  citan- 
te , è buoniffima  . II  paefe  è molto  in- 
comodato dagl’ Orli  , Leoni  , Lupi  , 

I Cervi, 
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Cervi.  Cani  Selvatici, «Gatti  parimen- 
te fel  varici  ; Avvi  quantità  di  Conigli  , 
e Gatti  domeftici  , di  Galli  d’ India  , 
Permei,  Piccioni,  Tortore,  Oche  , A- 
natre,  Aironi;  Uccelli  da  rapina, e Gal- 
line Selvaggie  , grandi  come  Pavoni  . 
Sonovi  fiumi  grandi,  fegnatamente quei 
di  Cbucaqua , e Riogrande  , ove  fipefean 
le  perle  , e vi  fi  trova  dell’  arena  d’ 
oro  . 

13  Gl’ Abitanti  naturalmente  fono  bian- 

chi ; mà  procuran  di  venire  olivaftri  , 
con  flropicciarfi  le  carni  con  certo  un- 
guento comporto  a tale  effetto  per  indu- 
rire la  pelle  contro  gl’ardori  del  Sole,  e 
per  una  certa  fuperrtizione  , che  celano 
a’rtranieri.  Le  Donne  dipingonfi  il  Vol- 
to , per  parer  belle  . Quei  della  pianu- 
ra fono  di  fattezze  più  belle  degl’ altri  , 
che  abitan  sù  le  montagne  : I primi  vi- 
vono con  comodi  maggiori  degl’  altri  , 
perche  il  territorio  della  Corta  , e della 
montagna  è piìz  Aerile , e povero . Han- 
no quantici  d’oro,  e d'argento  ; mà  , 
non  effendovi  miniere , sì  crede  raccolto 
da’Vafcelli  Spagnuoli  naufragati,  cdal- 
la  temperta  gettati  sù  quelle  fpiaggie  . 
Più  ci  accodiamo  alla  Corta  meridiona- 
le , meno  troviamo  dell'  Oro  . Prati- 
cando quelle  genti  d’andar  nude  , cuo- 
prono  le  vergogne  con  pelle  di  Cervo  : 
La  loro  principale  occupazione  confitte 
nella  Caccia , e nella  Pefca  : Aman  la 
guerra,  ed  ubidifeono  a' Capitani , chia- 
mati Paracafiii  . Mà  (ònoeftrcmamen- 
te  emulatori,  e mentitori  . Le  loro  ar- 
mi confittomi  in  Arco,  e frezze  : Sono 
sì  agiti , che  anche  le  Donne  pafTan’  i 
fiumi  nuotando,  e portando  i figli  fopra 
le  fpalle  : Montan  su  la  cima  de’  più 
aki  alberi  con  eftrema  preftezza  : Tro 
- vanfi  trà  loro  molti  Ermafroditi. Quan- 
do fono  infermi  , in  vece  di  farli  cavar 
Sangue  , come  trà  noi  fi  pratica  , il 
Medico  lo  fucchia  dalla  parte  inferma  , 
6 ferita. 

S4  In  ordine  al  governo  ubidifeono  a 
molti  Caribi,  che  fpeflò  guerreggiantrà 
loro  ; non  già  apertamente,  màperim- 
bofeate  , e fb rprefc  : Quando  le  loro 
Truppe  fono  in  marchia  , il  Caribi  và 
alla  tetta  , tenendo  in  vna  mano  una 
mazza,  nell'altra  l’Arco,  conia  faretra 
dietro  le  fpalle  : I Soldati  vanno  al  fe- 
guito  con  1'  Arco  , e con  le  frezze  : I 


Vincitori  uccidono  i Vinti,  e gli  tagliati 
la  tefta , che  portan  quà  , e là  , come 
in  trionfo  : perdonan  però  alle  Donne, 
ed  a’ figli , che  ritengtm  come  Schiavi  ; 
mà  hanno  tutta  1’  applicazione  per  ca- 
varne profitto  . Dopo  aver  riportato 
qualche  Vittoria  contro  Nemici  fanno 
un  fettino  , che  dura  per  lo  corfò  di  tre 
giorni  ; v'invitan  gl’ Amici  , co’  quali 
pafTan  quel  tempo  danzando,  e cantan- 
do ; Le  Vecchie,  ornate  delle  Capiglia- 
ture de’  nemici , conducon  la  danza  : 
Attribuifcono  le  Vittorie  al  Sole , a cui 
ne  rendono  grazie,  profeflàndoqualche 
venerazione  , così  a detto  Pianeta  , co- 
me alla  Luna  : Mà  non  hanno  Reli- 
gione alcuna  effettiva . Chiaman  JaWai 
1 Sacerdoti  , verfo  de’  quali  mortran  ri- 
verenza grande  , perche  fono  Maghi  , 
che  co’  loro  preftigi  , co'  quali  tengono 
in  timore  il  popolo  , ed  efercitan  la  me- 
dicina . Quando  tengon  Configlio  , il 
Caca  hi  (fede  fopra  una  Sedia  più  eleva- 
ta : cntran  poi  gl’  altri  nel  luogo  dell' 
Adunanza,  giuda  il  rango , eletà,  ed 
alzando  le  mani  fopra  la  tefta  , alcuni 
cantan  Ha  He  ya  ; gl’ altri  rifpondono 
HÀ , bà  : Dopo  tale  cerimonia  ognun 
prende  il  fuo  porto  . Dovcndofi  tratta- 
re d’afiàri  di  confeguenza  grande  , vi 
chiaman’  i loro  Sacerdoti , per  fentire  il 
loro  parere  : Terminato  il  Configlio,  fi 
porta  la  Caffma  , bevanda  fatta  di  fron- 
de di  Saflòfrafso,  albero  comuneinquel 
paefe  : Il  Carichi  beve  prima';  indi  or- 
dina  , chefe  ne  dia  agl'altri  per  ordine. 
I particolari  non  han  che  una  moglie 
per  dafcuno  ; mà  i Carichi,  ed i Gran- 
di ne  hanno  molte  , delle  quali  una  , 
come  padrona , è la  più  (limata  . Mo- 
rendo il  Carichi  , fi  fepellifce  folenne- 
mente  , e fopra  la  di  lui  Sepoltura  fi 
mette  la  Coppa,  àia  cui  era  foli»  di  be- 
re , attorniata  da  numero  grande  di 
frezze  : Si  bruria  la  fua  Cala  , i mobi- 
li , le  armi , è tutto  ciò,  ch’è  (lato  di 
fuo  fervizio  . I Sacerdoti  fi  fcpdlifcono 
nella  propria  Cafa  , che  viene  brudata 
a (berne  co  mobili  . Gli  Spagnuoli  ten- 
gon colà  prefidiati  i Forti  di  S.  Matteo, 
e di  S.  Ago  (lino  . GTInglefi  fi  fono  da- 
toliti nella  Carolina,  già  fòrte  principa- 
le de’Francefi. 

La  Canada  , vado  paefe  dell’  Ameri- 
ca Settentrionale  , chiamata  altrefsì 
1 Nuo. 
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Nuova  Francia  , perche  i Francefi  ne  ftagioni  Co*  fatti  rimarcabili  , che  di 
occupan  la  miglior  parte  , e v'han  dì-  tempo  in  tempo  van  fuccedendo.  Per 
verlè  Colonie,  comprende  tutto  il  con-  guardarli  dal  freddo,  fi  cuoprono  con 
finente,  che  li  trova  alle  Colle  del  gran  pelli  d’ Alci , Callori , Lodre  , ed  Or- 
fiume  Canada  , ò di  S.  Lorenzo  , dalle  fi , nel  modo  quafi  , con  cui  vegghia- 
Ifole  efiftenti  la  fua  imboccatura  , tor-  mo  dagl’  Antichi  effer  fiato  rapprefen- 
nando  lungo  lo  Hello  fiume  per-  tutto  il  tato  Ercole , e trà  noi  S.  Gio:  Battilla  . 
paele  a noi  cognito  ; e da'  Golfi  , e Nel  Verno  ufan  grandi  Calzette  ; mà 
Gretti  di  Oavit  , ed  Hudfon  fino  alla  vanno  col  Capo  nudo . Le  Donne  com- 
Nuova  Spagna  : Sicché  lòtto  quel  no-  paniamo  adorne  di  galanterie  , che  co- 
me, e dentro  quel  Continente  fi  ponno  là  vengon  portate  dagl’  Europei , In  oc- 
comprendere  le  Ifole  delle  Terrenuoue  , calioni  di  matrimoni  ; Vittorie  , e rice- 
la Terra  di  Lairado  , la  Canada  parti-  vintemi  d’ Amici , felino  Feftini  , ove 
colare  , che  dà  il  fuo  nome  al  paefe  , 1‘  alle  volte  fi  mangia  della  Carne  dc’Ne- 
Acadia  , il  Sagutnd)  , gl ' lnquois  , gl’  mici  prefi  in  Guerra  ; prendonvi  quan- 
Urtni  . gl’  Algoncbini,  e numen  grandif-  titàdi  Tabacco , che  deve  forfè  effer  Ila- 
fimo  d’altri  Popoli  a noi  incogniti.  to  il  motivo  , per  cui  que’  loro  Feftini 

16  I Francefi  fero  la  feoperta  di  quel  vengon  chiamati  Tabagoi . Spofim  mol- 

paefe  fin  dall’Anno  1 504. e Gio;  Verrà-  te  Donne  , che  foglion  effer  quafi  cutte 
zano  Fiorentino  dell’Anno  1 515.  Sog-  Aerili  , perche  , ficcome  quando  fono 
giogollo  in  nome  di  Francefco  I.  Rèdi  gravide,  vengon’ abandonate  da’mariti, 
Francia . Seguita  la  morte  del  Verraza-  così  effe  nel  principio  deila  gravidanza 
no  , che  fu  prefo  , e mangiato  da  Sei-  mangiano  cert’  Erba  , che  le  fà  aborti- 
vaggi , Giacomo  Cartitr  da  S.Malò  del  re  . Le  fanciulle  fono  poco  Savie;  quan- 
1534.  tornò  a foggiogarla  . I Francefi  , do  fi  maritano  lo  divengon  per  forza  , 
che  avean  trafeurato  quella  Navigazio»  perche  i mariti  al  primo  loro  manca- 
ne , trovaronvifi  impegnati  in  occalione  mento  le  fegnan  nel  Volto  ; al  fecondo 
di  quella  della  Florida  , ed  al  tempo  d’  gli  caglian’  uno  pezzo  di  Carne  su  la 
Errico  IV.  del  1604.  fuvi  fpedita  una  fronte  ; al  terzo,  fenza  remiffione  , le 
Colonia , che  d’ Anno  in  Anno  s’è  an-  uccidono.  Per  tenerli  in  efercizio,  han 
data  augumentando  ; Le  Città,  che  v‘  varj  giochi,  e Caccie  molto  Angolari;  la 
hanno  edificato  , portan’i  nomi  d’altre  loro  Religione  non  lo  è meno..  Da’Sa- 
della  Francia.  Oltre  molte  Miffiom  fpc-  cerdoti  vengon  trattenuti  nell’Idolatria  ; 
dite  a quella  patte  , dell’Anno  1 640.  al-  mà , perche  tali  Sacerdoti  fono  tutti  Ma- 
cuni  Religbfi  Francefi  n’  intraprefero  ghi , e Stregoni , per  cagione  de’Ioro  for- 
una  , che  con  progreffo  di  tempo  bà  cilegj,  per  lo  piò  fanno  un  fine  funeflo, 
prodotto  frutto  confiderabile.  e fovente  vengon  trucidati  da’ Selvaggi 

17  Oltre  lo  Nuova  Francia  contienequel-  ne' Feftini. 

la  parte  la  Nuova  Brettagna  , la  Nuova  I popoli , con  cui  i FranceG  foglion*  18 
Jngbil terra , la  Nuova  Olanda,  e la  Nuo-  aver  trafico , oltre  quelli  della  Canada, 
va  Svezia  : Quell’  ultima  fu  prima  abi-  fono  gl’ Haroei , gl’  Angtonquini , gl’  At - 
tata  da'Svedefi;  fu  pofcia  foggiogata  da-  tijvarnccbi , i Nipifintenfi  , i Montagne- 
gl’Olandefi  ; mà  i primi  vi  fi  fono  rida-  ri  , quelli  di  Saguenai , dctt’Acadia  ; ed 
biliti  , e vi  poftiedono  Crisma  , e Co  altri  . U trafico  non  fi  fòche  per  via  di 
tembeurg  : Delle  altre  parleremo  apprel-  permute  . I Canadi  danno  pelli  di  Ca- 
fo  ; Diremo  intanto  , che  quel  paefe  è fiori  , di  Lodre  , di  Martori , di  Lupi- 
pieno di  Bofchi  ; il  Clima  è affai  fred.  marini , e limili  ; ricevono  in  cambio 
do  ; provede  1’  Europa  di  Caftori  , di  fave  , pi  felli , brugne,  pentole  , coper- 
Molva  , d’Oglio  di  Balena  , e Amili  . te  , ed  altre  cole  fintili. 

I Selvaggi  trovanvifi  diftinti  in  varie  La  Canada  particolare  fi  trova  alla  19 
Nazioni  fiotto ’l  governo  de’  Samagot  , diritta  , e di  fopra  la  più  balla  par- 
che fono  i primogeniti  delle  loro  Cafe  ; te  del  grande  fiume  della  Canada  , di 
Hanno  varie  lingue  : fono  quali  tutti  cui  appreflò  . I Francefi  v’han  diverlè 
barbari  : Contao  gl’ Anni  col  corfo  del  Refidenze  , ò fien  Colonie  , fegnata- 
Sole  ; i Meli  con  quello  della  Luna  ; le  mente  in  Santa  Croce  a Tadouffac  , in 
Ateneo  Tom  III.  I x S.Giu- 
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S.  Giu  Teppe  a Quebec  , ove  trovati  uno 
Spedale  > e le  Orfoline  . La  più  confi- 
derà bile  Colonia  è quella  di  Quebec , ft  a- 
bilica  dell’  Anno  r 608.  Avvi  ancora  al- 
tre Refidenze  in  S.  Giufeppe  di  Sillerj  ; 
Un'altra  detta  della  Concezione  a f?i- 
cbelieu  ; Monreale , ed  altri  luoghi , af- 
finché quelle  genti  abbraccio  il  Criftia- 
nefino , viene  ufata  ogni  Cariti  . Nel 
grande  Fiume  della  Canada  trovanti  va 
nell'ole  j una  chiamata  delle  Nocchie, 
per  effer  piena  dì  tali  alberi  , lunga  tre 
leghe,  larga  due  : L’Itola  d ' Orleam  , 
anticamente  conofciuta  lòtto  nome  d’ 
Jfola  di  Bacca  ver  cagione  delle  fue  Vi- 
gne , è lunga  tei  leghe  , larga  una  , e 
mezza  . Le  Terre  porte  fu  la  riva  di 
quel  Fiume  vengon  abitate  da’  Selvag- 
gi , che,  fe  ben  pajon  d’umore  melan- 
conico , e tetro  , fono  poi  ditinvolci  , 
ed  allegri  ; parlan  bensì  adagio  , e con 
ponderazione  . Quei , che  abitan  vici- 
no a Quebec  , dalla  meti  del  Melò  di 
Settembre , fino  alla  meti  d’ Ottobre  , 
come  i Cornacchie»  , attendono  alla 
pefea  delle  Anguille  , e le  confervan 
fecche  per  lo  Verno  : In  tempo  di  ne- 
ve, che  fuole  ingroflàrvifi  fino  all’altez- 
za di  tre  piedi  , vanno  alla  Caccig  (de’ 
Cartoli  : Il  loro  genio  è ertremamente 
dedito  alla  vendetta  , da  erti  praticata 
con  eftrema  crudeltà  : Sono  si  perfidi , 
cheniuno  può  preftar  fede  alle  loropro- 
metTe . La  maggior  parte  d’ erti  vive  fen- 
za  Legge  , e fenza  Religione  . Avvi  de’ 
Maghi  ,e  de’ Stregoni,  chiamati  Pilotasi, 
che  danno  ad  intendere  di  parlar  co’De- 
monì,  ed  averne  degl’ Oracoli,  per  ave- 
re  la  cognizione  delle  cofe  future.  Quel- 
le genti  vengon  figurate  brutte  , e de. 
formi  ; mà  fono  affai  ben  fatte  , e di 
mediocre  ftatura  . Il  loro  colore  è oli- 
vartro  ; mà  ciò  procede  dalle  Droghe  , 
con  cui  sfreganfi  le  Carni  : molti  di  ef- 
fi  dipingonfi  il  Volto  di  nero  , ò rotfo  , 
col  graffò  d’Orfo  : Avvene  di  quelli  , 
che  legnanti  con  figure  , che  fanno  fu 
la  Carne  con  punte  di  ferro  • La  State 
comparifcon  nudi  ; nel  Verno  cuopron- 
fi  con  pelli  d’  Animali  . Le  loro  armi 
confirtono  in  Arco  , {rezze  , mazza  di 
legno  , e feudo  coperto  di  Cuojo  . Le 
fanciulle  giunte  all’età  di  14.  Anni , ab- 
bandonanti a’ piaceri  ; dopo  aver  parta- 
to  un’  Anno  di  Vita  lafciva  , feelgono 


un  marito  , con  cui  vivono  cattamen- 
te : Trovandoti  Aerili , ponno  effer  ri- 
pudiate , ed  i mariti  ponno  tornare  ad 
ammogliarli , Quando  fepellifcono  i mor- 
ti , mettongli  appròdo  i loro  abiti , e le 
armi  ,che  gli  fono  fiate  più  care.  Quei, 
che  han  qualche  Religione  , credono  1‘ 
immortalità  dell'Anima  , ed  ammetto- 
no , nell’  altro  Mondo  effervi  un  luogo 
di  delizie  , ove  i morti  vivan  co’  loro  A- 
mici  . I Selvaggi , che  abitan  dal  Saule 
di  San  Luigi  fino  all’  imboccatura  del 
fiume  ; cioè  a dire  i Montanari , i Ca- 
nadefi  , ed  i Surichefi  , non  cuitivan  la 
terra  ; mà  vivono  in  grande  povertà  . 
Quei  , che  dimoran  fopra  il  Sauté  , la- 
vorano , e raccolgono  delle  buone  mefi- 
ti . Nel  Verno  dormono  nelle  Logge  fi> 
pra  ftuore  vicino  al  fuoco  , che  accen- 
dono in  più  luoghi , a proporzione  delle 
famiglie,  che  dimoran’ in  ciafcuna  Log- 
gia, ovefene  contan  fino  a Venti.  Dal 
princìpio  di  Decembre  fino  al  fine  di 
Marzo,  che  fuol'effere  il  periodo  di  det- 
ta Stagione  , ordinariamente  padano  il 
tempo  in  allegria  , ed  invitan’  i Villaggi 
vicini  alle  loro  fèlle  , da  elfi  chiamate 
Tabagoi  ; Sicché  alcune  volte  rrovanfi 
ìnfieroe  500.  Selvaggi , con  mogli , e fi- 
gli . In  occafioni  di  tali  Forte  fi  trave- 
ftono,  e corron  pe’  Villaggi,  danzando, 
e cantando  con  le  figlie  , che  in  quelle 
congiunture  corri  parifico  no  11  raord  ina  ria- 
mente abbigliate  . Il  loro  Vitto  ordina- 
rio fuol’effere  di  formentone,  e fava  di 
Turchia  : Stiman  cibo  delicatiffimo  la 
Carne  d' Qrfo  , e di  Cane  , e ne  danno 
ne’Feftini,  Gl’Uomini  non  applican  che 
alla  Caccia  , alla  Pelea  , ed  alla  Mer- 
canzia. Le  Donne , in  occafione  di  guer- 
ra come  le  Tedefche  , vanno  a)  feguito 
de’  mariti  ; portando  il  loro  bagaglio  : 
Vivon  fenza  Religione  , e fenza  Leg. 
ge  -•  Radunan'al  più  in  ciafcun  Villag- 
gio qualche  Configlio  comporto  de’  più 
Vecchi , per  prender  le  deliberazioni  di 
ciò,  che  devon  óre  . Onoran  fuperfli- 
ziofamente  una  certa  Deità  chiamata 
Oquì , nome  da  foro  attribuito  a tutti 
quei , che  ammiran  ftraordinariamen- 
te,  ed  anche  a' foro  Maghi , da  altri  Sel- 
vaggi chiamati  Maritavi , che  , non  fò- 
lo  s’ avanzan  a predire  le  coté  future  , 
mà  efercitan’ anche  la  Medicina  , e la 
Chirurgia  : Il  loro  modo  di  medicare 
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gl’  infermi  è aflki  lira  vagante  ; mentre 
in  altro  non  confile  che  in  danzare  , 
cantare  , e bere  alla  prefenza  dell'  in- 
fermo , per  guarirlo,  com'egli  dicono  , 
con  tale  allegria . 

zo  La  Nuova  Inghilterra  , come  fi  è ac- 
NU°"cennato,  è una  parte  dell’America  Set- 
i n-  tentrionale  , da'  Francefi  polla  nella 
GHU^Canada  , dagl’Inglefi  nella  Virgìnia  . I 
HA . " collumi  , sì  di  quel  paefe  , che  della 
Nuova  Olanda  , fono  sì  rozzi,  che  non 
mcritan  d’effer'  annoverati  trà  gl’ altri 
popoli  , che  fan  vita  Civile  ; mà  poi- 
ché fe  n’è  fatta  menzione  convien  fa- 
pere  , diremo  , trovarfi  quella  nel  me- 
zo  quali  della  Zona  temperata  ; licchè 
dovrebbe  godere  aria  non  men  placida 
che  la  Francia  ; pure  vi  fi  prova  tutto 
il  contrario  ; e dò  procede  , perche  il 
paefe  , eh’ è fituato  dalla  parte  del  Ma- 
re , è piò  freddo  ; l’altro  , che  Uà  nel 
raezo  della  Terra  , e più  caldo  : Quel- 
la parte  , che  guarda  il  Sole  a Levan- 
te , è più  fredda  che  1'  altra  , che  lo 
guarda  a Ponente  ; i venti  della  fera 
fono  più  caldi  che  quelli  della  mattina  . 

Se  crediamo  a ciò  , che  ne  dicono  gl’ 

Inglefi  , la  Terra  è fertiliffima  . Di  là 
viene  trafportata  quantità  di  grani , che 
le  nuove  Colonie  vi  raccolgono  , ficco- 
me  di  formentone  , che  i Selvaggi  del 
Paefe  coftuman  feminarvi  . La  Rivie- 
ra è fornita  di  Podi  confiderabili  , con 
buone  Ifole  , comode  , per  abitarvi  . 

Que’  Selvaggi  hanno  anche  dell’  Urna-  ! 
no  , purché  con  Umanità  fi  tratti  con 
elfi  : Il  Mare  abbonda  di  pelei  : è co- 
modo per  le  Saline  : Dentro  il  paefe 
non  v’è  men’ abbondanza  d’  uccelli  di 
diverfe  forti , come  Galli  d’india,  Per- 
nici , Piccioni  , Oche  , Anatre  , Ci- 
gni , Grue  ; Vi  fi  trova  ,altresì  quan- 
tità di  Cervi , Daini , e Caprioli , mol- 
to fecondi . Co’ Selvaggi  fi  fa  trafico  di 
Callori , Lodre , e Volpi  nere , che  ven- 
dono a buoniffimo  prezzo  . Avvi  delle 
Viti  competentemente  : Vi  fono  diver- 
fe miniere  di  ferro  : Gl' Inglefi  afferifeo- 


IOI 

no  avervi  trovato  anche  delle  perle  , e 
dell’ambra  grigia. 

La  Nuova  Olanda,  parte  dell’Ameri-  zr 
ca  Settentrionale , da’Francefi  viene  col-NUO- 
locata  anch’ella  nella  Canada , dagrin-^AN^ 
glefi  nella  Virginia  : Si  trova  a mezodì  DA  • 
della  Nuova  Inghilterra  . Il  paefe  , fe 
preltiam  fede  agl’  Inglefi  , è iertililfi. 
mo  : Avvi  alberi  belliflimi  , e di  gran- 
dezza prodigiofa  ; buoni,  non  (blamen- 
te , per  fabricar  Cafe  , mà  ancora  per 
coftruire  qualfifia  grande  Naviglio  : V’ 
è quantità  grande  di  Viti  Selvagge, che 
ponno  coltivarli  ; Vi  fi  raccoglie  molto 
formentone  : Coltivandoli  con  attenzio- 
ne , e fatica  la  terra , produce  quantità 
del  noflrano  fermento  , lino  , e Cane- 
pa  : I fiumi  abbondan  d’ eccellenti  Pe- 
lei ; come  Salomoni , Sturioni , ed  altri 
limili;  I Bofchi  di  Cervi,  Galli  d’india , 
Pernici  , Starne  , ed  altri  Uccelli  , si 
Selvatici , che  Aquatici , e di  Carne  dc- 
licatiffima  : D’ altro  non  manca  che  di 
beltiame  graffo  , ò fia  da  fonia  , come 
Cavalli , Mule , e limili;  ma  non  è dif- 
ficile trafportarvene  d’Europa  . L’aria 
è temperata  , e conferifce  a nuovi  Abi- 
tanti - I Selvaggi  del  paefe  fono  diflinti 
in  più  Nazioni , differenti  di  lingue  ; 
mà  poco  diffimili , ne’coflumi  dagl’Abi- 
tatori  della  Nuova  Francia  . I loro  abiti 
fono  di  pelli  di  Caflori  , Volpi  , ed  al- 
tre fere  , di  cui  nel  Verno  van  coperti; 
mà  d’Eflate  ufan  pelli  leggiere  . Le  lo- 
ro armi  confi  flono  in  arco  , e freccie  . 

Si  pafeuno  di  pane  di  formentone  , pe- 
fee  , avena  -'  ed  Uccellame  : Alcuni  di 
elfi  vanno  errando  quà,  e là  , altri  fan 
dimora  fiffa  in  certe  rozze  Capanne  . 

Non  hanno  in  effetto  Religione  alcuna; 
mà  qualche  fuperftiziofo  Culto  per  cer- 
to loro  Menato,  che  altro  non  è che  un 
nome  , che  attribuifeono  a quello  , per 
cui  han  dell’  ammirazione  al  di  fopra 
dell’Umana  condizione  . A’ Capi  delle 
Famiglie , che  fan  figura  , come  di  Go- 
vernardori , danno  il  Titolo  di  Sagamot  : 
Altro  Governo  politico  frà  que’  popoli 
non  fi  trova . 


Fine  della  Ter%a  Parte. 

Ateneo  Tomo  111.  I 3 DE’ 
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CAPITOLO  I. 


Delt  Origine  delle  Leggi  , della 
giurtfdhyone  de'Giud't%j. 

Ovendofi  trattare  in 
quella  Patte  di  varj 
Magi  firati  , Tribu- 
nali , Cariche,  ed 
Uffizi  » che , come 
nella  I.  Parte  fi  è 
detto , riguardan  la 
Civile  Società  , ac- 
ciò ciafcuno , che  quelli  occupi , ò alpi- 
ri  ad  occuparli  , porta  fàpere  , donde 
proceda  la  Tua  autorità  , e fino  a qual 
fi-gno  s’ ritenda  , hò  creduto  neceflario 
dover  premettere  la  notizia  della  giurif- 
dizione,  mà  , per  poterlo  fare  , convie- 
ne riandare  airorigme  delle  Leggi  , di 
cui  nella  detta  I.  Parte  fi  è parlato  in 
quanto  cade  in  acooncio  a quel  propofi- 
to  . Indi  porteremo  a decorrere  dell'O- 
rigine de‘  Giudizj  . Per  inveftigarne 
dunque  la  fòrgente  , col  Maranta  , di- 
videremo il  Mondo  in  tré  età  - Nella 
prima  di  quelle  , chiamata  dell'  Oro  , 
fùron  promulgate  tTe  forti  di  Leggi  ; 
nella  feconda , detta  dell*  argento  , al- 
tre tre  ; nella  tenta  , eh*  è quella  del 
fèrro  , altre  tre . Al  tempo  della  Crea- 
zione d'Adamo  non  fu  conofciuta  al- 


tra Legge  che  quella  chiamata  di  Na- 
tura , e quella  fu  divlfà  in  due  feerie , 
Puna  detta  comune  , l’altra  della  ra- 


gione ; la  prima , chiamata  comune  , 
perche  adattabile , d a gr  Uomini,  che 
a’  Bruti  : Legge , che  contiene  in  sé  un 
certo  naturale  iflinto  , come  per  ragio- 
ne d'  riempio , è la  congiunzione  del 
malchio  con  la  fèmina  ; la  procreazio- 
ne , l’ educazione  de’ figli  , ed  altri  na- 
turali appetiti , comuni  a tutti  gl’ Ani- 
mali  ; Legge  , dalla  quale  ricanolbe  V 
origine  1'  obligo  antidorale  , che  altro 
non  ci  comanda , che  di  far  bene  a chi 
ri  fa  bene  . Nel  medefimo  tempo  ebbe 
parimente  origine  la  Legge  delia  ragio- 
ne , didima  col  nome  di  naturale  fis 
conciaria  , per  effer  comune  fola  mente 
all'  Uomo  , Animale  ragionevole  ; e 
contiene  la  .Religione  verfb  Dio  ; l’obli- 
go  d’ubbidire  , ri  a’ Genitori  , che  albi 
Patria  , e l’infegna mento  di  propulfà- 
re  le  ingiurie  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo: Da  quella  Arila  Legge  dipende 
quel  naturale  Precetto  , con  cui  ri  vie. 
ne  importo  , che  non  facciamo  ad  al- 
tri ciò  , che  a noi  non  piace  ; Precet- 
to confermato  dalla  Legge  Molàica  , 
dall’  Euangelica  , e da  ir Aportolica  . 
Tal  Legge  fuole  anche  eflèr  chiamata 
prima  Legge  delle  Genti  , cori  detta  , 
perche  dalle  Genti  (blamente  fuole  ef- 
fer’ ufàta  . Di  quel  tempo  non  eran 
fiate  publicate  Leggi , ò Corti tuzioni  ; 
gl*  Uomini  viveaa  tutti  giuda  il  detta- 
me della  Narura  ; tutte  le  colè  eran 
comuni  ; il  Mio , e’1  Tuo  era  del  tut- 
to incognito  ; finche  gl’  Uomini  firn» 
pochi , videro  giuda  la  propofizione  di 
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quella  Legge  ■ Col  crelcere  il  numero 
di  elfi  , crebbe  altrefsl  la  malizia  a Ce- 
gno , che  la  Legge  di  Natura  non  fu 
più  baftevole  per  tenerli  in  dovere  ; il 
perche  convenne  fare  alcune  Codituzio- 
ni , e Leggi , con  le  quali  furono  diftin- 
ti  i dominj  delle  cofe  ; da  quelle  ebbe 
origine  il  Mio  , e’1  Tuo  : Con  altre 
Coftituzioni  fu  proibito  d'entrare  negl* 
altrui  Poderi  ; Leggi  , che  produflcro 
al  Mondo  le  Guerre , le  fervitù  ; Con 
le  divifioni  fiiron  introdotti  i Contrat- 
ti . fù  quefla  la  terza  Legge  , chiama- 
ta delle  Genti  , dalla  quale , quanto  fi 
è detto  , ebbe  origine  : Cosi  governo!"- 
fi  il  Mondo  dalla  Creazione  d’  Adamo 
fino  a Mosè  t Quella  è quella  prima 
età  , chiamata  avanti  la  Legge  . Nella 
feconda  età  furono  introdotte  altre  tre 
Leggi  ; cioè  la  Mofaica  , la  Profetica  , 
e la  Civile  . 1 Vedendo  Dio  , che  la  ma- 
lizia degl’  Uomini  andava  crefcendo 
Tempre  più  , mandò  al  Mondo  quella 
Legge  , che  fe  fcrivcre  da  Mosè,  e pe- 
rò detta  Mofaica  ; ridretta  ne' dieci  Pre- 
cetti del  Decalogo  , trà  quali  furonve- 
ne  anche  degl'  altri  mifli  , alcuni  chia- 
mati Sagramentali , altri  Cerimoniali  : 
Alla  Legge  Mofaica  fu  aggiunta  la  Pro- 
fetica  : amendue  , come  vediamo  , in 
ordine  a*  Precetti  morali  , tuttavia  fi 
oflervano  ; quanto  a’  midici  , cosi  1’ 
una,  come  l’altra  è (lata  mutata,  non 
mcn  dalla  Legge  Euangelica  , che  dal- 
la Canonica  . Da’  Regi  , che,  come  al 
Capitolo  IV.  della  II.  Parte  di  quello 
Trattato  s' è detto  , furono  i primi  Si- 
gnori iflituiti  fin  dal  tempo  in  cui  vi- 
veali  fotto  le  Leggi  delle  Genti , fu  in- 
trodotta la  Legge  Civile  : A'  Regi  , 
come  lì  è veduto  nel  Capitolo  I.  della 
detta  II.  Parte  , fuccedettero  gl1  Impe- 
radori  de’ Gentili , de' quali  il  primo  fu 
Ottaviano  ; ò , giuda  un’altra  Temen- 
za , Giulio  Cefaro  ; De’  Cridiani  Co- 
(tantino  . I Regi  , con  publicare  alcu- 
ne Codituzioni , diero  principio  alla  Ci- 
vile : Il  primo  , che  dadè  le  Leggi  a’ 
Greci , fu  Foroneo  , dal  nome  di  que- 
lli è venuta  la  denominazione , Foro  : 
Ne’ primi  tempi  di  Roma  fuvi  il  Foro 
Romano  , ò Lazio  ; pofeia  quello  di 
Cefare  Dittatore  indi  1’  altro  d’ Au- 
gnilo , da  elfo  fabricato  col  Tempio  di 
Marte  Vendicatore;  mà  in  largo  ligni- 


ficato la  parola  Fora  fi  prcndea  per  que* 
luoghi , ove  d portavan  le  cole  venali , 
detti  altresì  Ferie  , dal  verbo  ferre  ; la 
Roma  tuttavia  fi  dice  Porcario  , ove 
vendeanli  gli  Animali  immondi;  Bova- 
rio , pe’  Bovi  ; Pifcatorio  , per  lo  pe- 
fcc  ; Olitorio  , per  gl’  agrumi  . Foro 
Cupedinario , ò Padicceria,  ove  fi  ven- 
dean  padicci  , che  poi  tutti  furon  traf- 
portati  in  un  luogo  , chiamato  Foro  di 
Marcello  . Molti  luoghi  hanno  ritenu- 
to il  nome  della  Fiera  , che  quivi  fi  fa- 
cea  , come  Foro  Cornelio  , Città  dell’ 
Emilia  , oggidì  chiamata  Imola  , dal 
nome  di  quello,  che  quivi  introdulfe  la 
Fiera  ; ficcome  Foro  Livio , Foro  Giu- 
lio , Foro  Aurelio  , Foro  Sempronio. 

Mercurio  Trimegido  diè  le  Leggi  a z 
gl’  Egizj  : Licurgo  a'  Lacedemoni  : So- 
lone a gl’Ateniefi  : Numa  Pompeo  a’ 
Romani  ; Leggi  , che  furono  didinte 
col  nome  di  Civili  , perche  ciafcuna 
Città  , con  1’  autorità  del  proprio  Rè 
di  quelle  fervivad  , e durarono  fino  al 
tempo  di  Tarquinio  fuperbo , lo  cui  fi- 
glio con  violenza  violò  Lucrezia  , No- 
bile , e pudica  Matrona  Romana,  (de- 
gnato per  l’ecceffo  il  Popolo  Romano, 
difcacciò  Tarquinio  ; ricusò  d’  elegger’ 
altri  in  fuo  luogo  , ed  abolì  tutte  le 
Regie  Leggi  ; il  perche  per  Io  Corfo  di 
dodici  Anni  vide  fenza  ; mà,  confide- 
rando  , quanto  ciò  folfe  pregiudiziale 
alla  Repubblica,  decretò  di  foggettarfi 
a quella  di  Solone  ; fpedì  per  tanto  ad 
Atene  dieci  de’fuoi  più  degni  Cittadi- 
ni , aedo  le  traduceflero  dal  Greco  in 
Latino  : Gl’  Ateniefi , prima  d'accor- 
dar loro  la  richieda  grazia  , vollero  cf- 
plorare  , fe  i Romani  ne  fodero  vera- 
mente degni  : Spedirono  a tale  effètto 
un  loro  Savio  a Roma  . Avutane  noti- 
zia  i Romani  , ordinarono  , che  , così 
l’Inviato  , come  tutti  gl’  Ateniefi  fode- 
ro podi  in  derilione  ; divifarono  a tale 
effetto, che  quello dovcffedifputare  con 
uno  dolto  Romano  ; che  pofeia  , così 
fcherniro  , parodi  . L’  Ateniefe  , cre- 
dendo faggio  lo  dolto  , comindò  a dif- 
putar  feco  con  moti , c fegni  ; alzando 
un  dito , volle  dire , non  edèrvi  che  un 
folo  Dio  : Lo  dolto  dubitando, che  con 
quel  dito  voleffè  cavargli  un'occhio,  al- 
zonne  due  , quali  volefle  dire , che , fé 
aveffe  tentato  di  cavargline  uno,  egli  1' 
avreb- 
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avrebbe  privo  d’amendue  : L’Atcniefe 
allora  mollrogli  la  mano  aperta  , per 
indicargli , a Dio  tutto  effer  manifefto  . 
Lo  ftolto  , dubitando  , che  gli  minac- 
culle  uno  fchiaffo  , alzò  il  pugno  chiu- 
fo  ; con  che  F Ateniefe  pensò  , voleffe 
fargli  comprendere  , tutte  le  cofe  tro- 
varfi  ri  porte  nella  mano  di  Dio  ; da  ta- 
le inganno  fu  indotto  a credere  , che  a’ 
Romani  molto  faggi  fi  dovertero  far  co- 
muni le  Leggi  della  fua  Patria  ; Onde , 
data  relazione  del  feguito  a' Tuoi  Concit- 
tadini , furono  rifpediti  i Romani  In- 
viati , con  le  richiefte  Leggi  traferitte  in 
dieci  Tavole  d’  avorio  : Agli  fte®  In- 
viati dal  Popolo  Romano  fu  data  facol- 
tà d‘ interpretarle  , d'aggiugnervi,  e ri- 
fecarle  , come  feguì , con  che  compiro- 
no il  numera  di  dodici  Tavole,  che  cosi 
furon  chiamate  ; da  quelle  ebbe  princi- 
pio la  Legge  ferina  , di  cui  tuttavia  ci 
ferviamo  ; Mà  , fendofi  prefentati  nuo- 
vi caft  nelle  dodici  Tavole  non  compre- 
fi  , pe’ quali  richiedeanfi  nuove  provigio 
ni  , il  Popolo  Romano  creò  alcuni  Ma 
gì  (Ira  ti  chiamati  Confoli,  perche  dovean 
confutare  la  Repubblica  : Quando  il 
bifogno  lo  richiedea  , facean  quelli  con- 
gregare il  Popolo  , divifo  in  tré  Claffi  , 
cioè  Patrizi , Equiti , e Plebei , che  , 
(intendo,’  il  cafo , che  fi  proponea , non 
efler  (lato  decifo  dalle  Leggi  delle  dodi- 
ci Tavole  , prendea  quella  rifòluzione  , 
che  piò  giudicava  ragionevole  , che  po- 
feia  parimente  veniva  confiderata  per 
Legge. 

Crefciuto  il  numero  de'Romani  in- 
forfè  difeordia  tra’  Patrizi,  e Plebei  per 
cagione  d’una  fentenza  data  da  Appio 
Claudio  , il  perche  , portatofi  Virginio 
Romano  nel  Monte  Aventino, con  mol- 
to feguito,  la  Plebe  , divifafi  da’ Patri- 
zi , creò  il  fuo  Magiftrato  col  Titolo  di 
Tribuno  , che  , quando  fi  prefentava 
qualche  cafo  nelle  Leggi  delle  dodici  Ta- 
vole non  comprefo  , facendo  radunare 
la  Plebe  , e proponendo  il  dubbio  , fa. 
cea  , che  da  effa  forte  decifo;  decifione, 
a cui  fi  dava  il  nome  di  Plebifcito:  Così 
praticofli  durante  la  divifione  di  quella 
da’  Patrizi  ; mà  le  molte  difeordie,  che 
alla  giornata  inforgeano  , indurtelo  Or- 
tenfio  a trattar  la  pace  tra  le  Parti  , in 
tale  occafione  , richiamata  dal  Monte 
Aventino  la  Plebe  , fu  fatta  una  Leg- 
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ge,  dal  nome  dell’Autore  detta  Or  ten- 
da , con  cui  reftò  ftabiiito , che  i Plebi- 
feiti  dovertero  aver  forza  di  Leggi  gene- 
rali, e fi  dovertero  unire  in  compendio 
nel  Corpo  Civile . 

Mà , moltiplicando  ogni  giorno  piò  il  4 
numero  del  Popolo  Romano  , fioche  , 
prefentandofi  nuovi  dubbi  da  rifolvere , 
era  quafi  imponibile  di  congregarlo  tut- 
to in  un  Corpo  , al  governo  della  Città 
furon  deputati  cent'  Uomini  , chiamati 
Senatori , che  , quando  il  bifogno  lo  ri- 
chiedea, unendoli  infieme,  prendean  le 
neccrtarie  rifoiuzioni,  chiamate  Scmtuf- 
conjulti  , che  parimente  furono  unite  al 
Corpo  Civile. 

Trovandoli  pofeia  il  Popolo  imbaraz-  s 
zato  nelle  Guerre  , che  obbligavan’  i 
Confoli  a portarli  fuori  di  Roma  , Ac- 
che la  Città  veniva  a rertar  priva  di 
Rettori , che  amminiflrafiero  la  Giudi- 
zia  , furon  creati  due  Magirtrati  col  Ti- 
tolo  di  Pretori  , l’uno  Urbano  , l’altro 
Pellegrino  ; il  primo  avea  la  cognizione 
delle  Caule  de'Cittadini;  l'altro  decidea 
quelle  de'foraftieri . Gli  ftefli  Pretori  fo- 
lean’ altresì  proporre  alcuni  Editti  in  or- 
dine all*  amminirtrazione  della  Giufti- 
zia , che  poi,  venendo  approvati  dal  Po- 
polo  , cran  chiamati  Leggi  Pretorie  in- 
corporate altresì  al  Corpo  Civile . 

Il  Popolo , fazio  col  tempo  anche  di  6 
quel  governo,  dopo  aver  fatta  una  nuo- 
va Legge , creò  un  Principe  , a cui  diè 
Titolo  di  Rè  de'Romani  , nella  di  lui 
perfona  trasferì  ogni  fua  potenza  , im- 
pero , ed  autorità  di  promulgar  Leggi  , 
che  poi  furon  chiamate  Coftituzioni  , 
de’ Principi  ; E fono  quelle  , di  cui  Se- 
neca in  una  delle  fue  Lettere  ebbe  a di- 
re : Itx  juheat , ma  Siffatti . Quantun- 
que la  Legge  non  debba  effer  promulga- 
ta fenza  ragione,  I’efaminare;  fe  fia  giu- 
da , ò ingiufta  , non  fpetta  a’  fudditi  : 
Seguitane  la  pubblicazione  , la  ragione 
di  Stato  non  gli  lafcia  altra  merito  che 
quello  d’ ubbidire  di  buona  veglia  : Ohje- 
qui  gloria  rtliiìa  tfl . Mà  perche  fopra  le 
(palle  d’ un  foio  non  potea  reggerfi  tutta 
la  Mole  , creò  alcuni  Magirtrati  , detti 
Giurifconfulci , a*  quali  diè  l’autorità  d’ 
interpretar  le  Leggi , e di  decidere  i cafi 
dubbj  • Le  loro  nfpofte  erano  in  tanta 
(lima  , che  venivan  confidente  come 
Leggi  , chiamate  Rtfpcnfa  frustatura  , 
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che  poi  fùron  compilate  ne’Digefli . Con 
tali  Leggi  governoffi  Roma  nella  /«on- 
da età  fino  alla  venuta  di  Crifto. 

7 Nell’età  di  grazia  luccedette  la  Leg- 
ge Euangelica , e quella  fu  feguitata  dal. 
l’Apoftolica  , e dalla  Canonica;  la  pri- 
ma in  legnata  dal  Salvatore  fteflò  ne’ 
Vangeli  ; la  feconda  dagl'  Apolidi,  gra- 
fia l’ autorità  datagli  dallo  Hello  Reden- 
tore , quando  dille  loro  : guacumque  li- 
gwtritU  fu  per  Terreni  , truut  togata  , tf 
in  Calti  , e confermatagli  dopo  la  Re- 
fu rrezzione  , con  quelle  parole  : Occipi- 
te Spiritual  Sanlium  , & quorum  remiferi- 
t il  peccata  , remiti  untar  eii  . In  vigore 
di  tal  facoltà  gl’  Apoftoli , interpretan- 
do il  Vangelo  , predicatone  le  Leggi 
chiamate  Apoftoliclie  . Mà,  inforti  va- 
ri dubbi»  non  men  fopta  la  Legge  Euan- 
gelica , che  fopra  l’ Apoftolica , i Papi , 
per  poter  ben  reggere  , c governare  la 
Chiefa  di  Db  , sì  in  ordine  allo  fpiri. 
tuale  , che  per  io  temporale  , in  vigo- 
re della  facoltà  ricevuta  dal  Salvatore  , 
pubblicamo  varj  Canoni  , e Leggi , in 
rte  prefe  dalla  Mofaica , in  parte  dal- 
Civiie,  in  parte  dalla  Teologica , com- 
pilate ne’ tré  Volumi  , l’uno  intitolato 
delle  Decretali  , l’altro  Serto  delle  De- 
cretali ; l’ultimo  delle  Clementine  : Si 
annovera  tra  dette  Leggi  il  libro  de’Dc» 
creti , opera  non  comporta  da’ Papi , nè 
da  altri , che  avertè  autorità  di  far  Leg- 
gi , mà  compilata  in  Bologna  da  un 
Monaco  dell’Ordine  di  San  Benedetto  , 
e Maeftro  di  Teologia  , chiamato  Gra- 
ziano , ch’eftralTc  quel  Compendb  da- 
gl’Atti  de’Santi  Padri  » che  , quantun- 
que non  fi  fappia , fe  fia  flato  conferma- 
to da’  Papi  , egli  è però  certo  , trovar- 
fi  approvato  dal  Popolo  , e che  fi  legge 
nelle  fcuole  , come  gl’  altri  libri  auten- 
tici. 

g Da  quanto  fi  è detto  , vediamo , che 
la  Legge  Mofaica  tra’  Criftiani  reftò  fe- 
polta  alla  venuta  del  Salvatore;  rrà  gl’ 
Ebrei  la  prima  fi  oflferva  tuttavia  ; ove 
quella  non  provede,  fi  riccone  alla  Co- 
mune : Ad  erti  Ebrei  è pennellò  di  fa- 
re gl’ atti  giuda  i loro  riti  ; purché  non 
fiano  in  fprezzo  della  noftra  Religione  : 
Godono  erti  dell"  immunità  de’Criftiani; 
mà  , facendo  qualche  atto  ripugnante 
alla  noftra  Fede  , perdono  ogni  prero- 
gativa . La  Legge  profètica  tri  noi  fi 


offerva  in  quella  parte  , che  contiene  i 
Precetti  Morali , come  diritto  immuta- 
bile: In  ordine  alle  altre  coli  a quella 
fuccedette  la  Legge  di  Crifto:  Alla  com- 
parfa  di  quella  , per  conto  de’  Precetti 
miftici  celiarono  , come  fi  è accennato  , 
le  figure  Profetiche  , pani  , del  Vec- 
chìo  Teftamento. 

La  Legge  Civile  fi  offerva  , giuda  F 9 
ordine  delle  fue  compilazioni  : Lo  di  lei 
Corpo  confide  ne' Libri  de’Digedi,  del 
Codice  , dell’  librata  , e dell’  Autenti- 
ca : T utte  le  Leggi  quivi  contenute  fo- 
no in  oflèrvanza  ; purché  non  fieno  fia- 
te corrette . Alle  Leggi  Civili  fi  aggiun- 
gono le  municipali  di  ciafcuna  Città  , e 
Luogo  : Inducono  quede  un’altra  Leg- 
ge Civile  , ed  una  nuova  pratica  , per 
cui  alcune  volte  fi  limita  , e viene  cor- 
retta la  Comune. 

La  Legge  Euangelica  , eh’ è proceda-  io 
ta  dal  Salvatore  , ch’è  la  della  verità  , 
e contiene  la  Naturale  , e la  Divina  , 
che  fono  immutabili , tra’Cridiani  è in 
piena  oflèrvanza  : Cosi  dee  dirli  dell’A- 
poflolica  , che  procede  dal  volere  dello 
fteflò  Salvatore  per  la  podeftà  da  eflò  at- 
tribuita agl’  Apoftoli  . Nella  derilione 
delle  Caule  le  Rifpofte  degl’ Apolidi  fi 
prefèrifeono  alla  Legge  Civile  : E’  però 
vero , che , quantunque  la  Legge  Euan- 
gelica , come  fi  è detto  , fia  immuta- 
bile , in  qualche  parte  li  pub  limitare, 
e correggere  con  la  pofitiva  Civile  Ca- 
nonica ; poiché  , i Principi , quantun- 
que non  pofftn  abbolirla  , in  alcuni  cali 
hanno  l’autorità  di  limitarla  , e correg- 
gerla . La  Legge  Divina  , per  cagione 
d’efempio  , ordiva  , che  non  fi  com- 
metta Omicidio  ; la  Civile  per  vari  de- 
litri  comanda  , che  fi  faccia  morire  i 
Delinquenti  . La  Divina  difpone  , che 
fi  onori n’i  Genitori:  La  Civile  permet- 
te al  figlio  d’uccidere  il  Padre  nemico  , 
e ribelle  della  Patria  . La  Divina  proi- 
biftx  il  furto  ; la  Civile  in  calò  di  necef. 
fità  lo  permette;  «tri  rifpettìvamente  in 
altri  cali . 

La  Legge  Canonica  promulgata  da’  t r 
Papi  c in  piena  oflèrvanza  : ove  quella 
è contraria  alla  Civile  , fi  procede  con 
diftinzione  : Nelle  materie  concernenti 
il  peccato  , ò 1*  Anima  , sì  nell’  uno  , 
che  nell’altro  Foro  lì  offerva  la  Canoni- 
ca,  la  Civile  refta  corretta  . Nelle  ma- 

terie. 
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tene  , che  nefn  riguardati  l’ Anima  , cia- 
fcun  Foro  ofièrva  la  fua  Legge . Ne'  ca- 
fi  decifi  dalla  Civile , e dubbj  nella  Ca- 
nonica, sì  nell'uno  , che  nell'altro  Fo- 
ro fi  olterva  la  Civile  : Così  per  Io  con- 
trario : In  fomma  , quando  la  Legge 
Civile  non  è contraria  a’ Canoni, fi  con- 
fiderà come  approvata  , e confermata 
dagli  fteflì  Canoni  ; quando  a quelli  è 
contraria  , fi  hà  per  rigettata  : Nelle 
Caufe  di  Perfone  miferabili  , pollo  che 
la  Legge  Civile  fia  contraria  alla  Cano- 
nica , sì  nell’  uno , che  nell'  altro  Foro 
fi  olferva  l'ultima  ; la  cui  autorità  è sì 
grande  , che  nella  decifione  delle  Cau- 
le , fi  preferifce  al  fentimento  di  qual- 
fifia  Santo  ; Sicché  , ove  in  ordine  all' 
interpretazione  della  Legge  Divina,  di- 
fpone  il  Canone  Pontificio  , ed  infieme 
il  prere  de'  Santi  Padri  , non  fi  atten- 
de quello  , nè  quello  de’ Teologi;  mà  il 
Pontificio  , perche  l’opinione  di  quelli 
farebbe  contraria  alla  Legge  Canonica  , 
e la  facoltà  di  fare  la  Legge  non  è fiata 
conceduta  , nè  a'  Santi  Padri  , nè  a' 
Teologi  ; mà  al  Papa  . Quando  poi  non 
fi  tratta  di  decider  Caufe  ; mà  d'  inter- 
pretare la  Sagra  Scrittura  , più  fi  deve 
attendere  il  fentimento  de'  Santi  Padri , 
che  quello  del  Papa  ; Sentenza  , che 
maggiormente  hà  luogo  , quando  l'opi- 
nione de’ Santi  Padri  è conforme  al  Te- 
flamcnto  nuovo  , ò al  vecchio  ; Ceche 
è munita  d’autorità  ; in  tal  cafo  il  pa- 
rere de'Santi  Padri  fi  preferifce  a quali!- 
fia  Legge  , anche  in  decider  Caufe  ; 
purché  il  Papa  non  intendclfe  limitare 
la  Legge  Divina  , che  per  giufta  caufa 
gli  è permelTa  ; ed  allora  fi  dovrebbe  at- 
tendere la  di  lui  autorità  , alla  quale 
quella  d'un  Santo  , quantunque  al  vec- 
chio , ò al  nuovo  Tcftamento  confor- 
me , non  deroga  , perche  in  quel  calò 
I*  autorità  del  Santo  fi  limiterebbe  come 
fuccede  nella  Legge  Civile  ; Celiando 
poi  la  Pontificia  difpofizione  , i pareri 
de’Santi  fi  ponno  allegare  anche  per  le 
deciftoni  delle  Caufe . 

iz  Alla  Legge  Civile  fu  aggiuntala  Feu- 
dale , 6 fia  Confuetudinarìa  , cosi  det- 
ta , perche  le  Leggi  de’  Feudi  vengon 
chiamate  Ufi  , e Confuetudini  ; il  per- 
che fi  confideran  come  Leggi  non  fcrit- 
te , mà  annoverate  rrà  le  Civili . I pri- 
mi tré  libri  , come  al  Capitolo  Vili. 
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della  I.  Parte  di  quello  fieflò  Trattato 
fi  è accennato,  furon  compilate  da  Ghe- 
rardo Negri  , e da  Oberto  da  Otto  ; il 
IV.  da  diverfi  Lettori  delI'Univerfitàdi 
Padova  ; il  V.  contiene  le  Leggi  di  varj 
Imperadori  ; e tali  Leggi  fi  ollèrvan'an- 
che  in  ordine  a’Feudi  Ecclefiallici.Avvi 
ancora  le  Leggi  de’  Longobardi , che  , 
non  elTendo  veramente  Leggi  , nè  Ra- 
gioni , vengon  chiamate  Volgari  , ed 
Afinine;  non  fono  confiderete  che  in  al- 
cuni Luoghi , ove  tuttavia  fi  olfervano; 
mà  di  quelle  al  Trattate  del  Duello . So- 
no vi  altresì  le  Leggi  , ò Statuti  munici- 
pali di  ciafcun  Luogo,  Città,  ò Provin- 
cia , ove  vengon  chiamati  comuni . 

Mà  , palfando  all’ allumo  principale  ti 
di  quello  Capitolo,  convien  fapere  , che 
la  Giurifdizione  altro  non  è che  podeflà 
introdotta  dal  Pubblico  per  la  neceffità 
di  render  ragione  , e flatuire  l’ equirà  ; 
featurìfee  dal  Principe  , come  fua  fig- 
gente ; è bafe  , e pietra  angolare  di 
qualunque  Giudizio  , che  naturalmen- 
te fi  trova  apprefTo  lo  flelTo  Principe  , 

& ad  elfo  , quali  per  una  fpecie  di  ri- 
fluirò ritorna  per  via  di  appellazione  : 

Si  dice  anche  Spada  , che  , impugnata 
dal  Pazzo  , fora  , e taglia  ; in  mano 
del  Saggio  ferve  per  difendere  più  , che 
per  offendere  : La  Voce  Giurifdizione 
Uà  in  luogo  di  genere,  c di  fpecie , pre- 
fa in  termine  generale  comprende  tre 
fpecie  ; cioè  il  mero,  il  mifto  impero, 
e la  femplice  giurifdizione  : Cialcuna 
fpecie  contiene  fotto  di  sè  molti  gradi  : 

Si  divide  ancora  in  Spirituale  , ò Eccle- 
fiaftica  , e politica  , ò temporale,  ò fia 
Pontificia  , e Regia  : l’una  nata,  l’al- 
tra data  ; l’una  perforiate  , l’altra  rea- 
le; l’una  volontaria  , l’altra  contenzio- 
fa  ; 1’  una  ordinaria  , l’altra  delegata  , 
l’altra  arbitraria  . Si  acquilla  per  privi- 
legio , e conceflione  : In  molti  cali  fi 
prefume  privativa;  in  altri  cumulativa: 

Si  acquilla  ancora  con  la  preferizione  ; 
allora  fegnaramente  , quando  quella  è 
immemorabile , anche  contro  il  Princi- 
pe fupremo  : Contro  gl’inferiori  balla 
il  corfo  di  quarant’  Anni  . Si  acquilla 
parimente  con  la  percezzione  degl’cmo- 
lumenti  giurifdizionali  , come  fimo  le 
Collette , le  Multe  , le  Condanne  , le 
Confifcazioni , e Umili . 

La  Giurifdizione  Spirituale  , ed  Ec-  14 
delia- 
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clefiartica  Spetta  affolutamente  al  Papa 
jn  qualità  di  Vicario  di  Cnfto  in  Terra  ; 
e tale  Giuriddizione  è talmente  didima 
dalla  temporale  , che  non  può  cadere 
in  perfona  del  Principe  Secolare  , come 
di  quella  del  tutto  incapace  ; il  perche 
dev’  edere  elèrcitata  da’ Giudici  JEccle- 
rialiici  privativamente  in  ordine  a’ Seco- 
lari ; onde  un  Laico  non  può  elTer  Vi- 
cario del  Vefcovo  . Il  Giudice  Ecclefia- 
ftico  dunque  deve  decider  le  Caule  del- 
le perfone  Ecclefiadiche , decorno  le  Spi- 
rituali , ò che  appartengono  alla  Chie- 
da  ; ed  in  ordine  a’ Chierici  tale  Senten- 
za , non  /blamente  procede  , quando 
vengon  convenuti  come  principali  ; ma 
anche  quando  rapprefentan  le  pedóne 
de’ Laici , come  loro  Eredi,  e Suecelfo- 
ri  ; cosi  ferma  Bartolo  (a)  Ciò,  che  li 
dice  degl'Eccleliaflici , hà  luogo  , non 
/blamente  nc’Chierici  coftituiti  negl’Or- 
dini  Sagri  , mà  anche  negl' altri  di  pri- 
ma Toniura:  Mà  tale  ampliazione  li  ri- 
ftrinlc  alle  fole  Caufe  Civili  : Anzi  il 
Concilio  di  Trento  ( b ) difpone  , che 
Uullus  prima  ton/ura  initiatus  , aut  ctiam 
in  minoribu i ordinibui  confili  ut  ui , ante  de- 
cimumquartum  slnnitm  Beneficium  poffit  ob- 
linere . li  edam  Fori  privilegio  non  gnu- 
deat  , nifi  Beneficium  Ecclefiafiicum  ha- 
beat  , aut  Clericalem  babitum  , <3  Tonfu- 
ram  deferem  , alieni  Ecclefia  ex  manda, 
to  Epifcopi  in/erviat , vel  in  Seminarmele- 
ricorum  , aut  in  aliqua  Scbola  , tei  Uni- 
verfitate  de  licentia  Epifcopi , qua  fi  in  via 
ad  Major  li  Ordina  fufcipiendm , ver (e tur. 
La  Conclusone  però  li  amplia  nel  Chie- 
rico iliegitimo  ; Cosi  riferifee  il  Grama- 
tica  (c)  effer  dato  giudicato  ; cosi  dice 
il  Claro(</)ed  altri  ; ampliazione,  che, 
giuda  la  difpolizione  del  Concilio  di 
Trento  al  luogo  citato  procede  anche  ne’ 
Chierici  coniugati  ; mà;  acciò  tale  am- 
pliazione venga  ammelTa  , devono  con- 
corrervi i feguenti  requiriti  . I.  Che  il 
Chierico  comparifea  in  abito , e Tonfu- 
ra  : II.  Che  non  da  bigamo  : III.  Che 


non  s’ ingerilca  in  negozi  Secolari , ò in 
materie  d'armi . Con  cali  requidti  Tarn* 
pliazione  procede  ancora  a favore  delle 
Pedone  dedicare  a Dio  , quantunque 
non  abbian  fatto  profeflione  (e)  Proce- 
de al  parere  d’alcuni  altresì  a favore  de’ 
Servidori  de' Chierici , che  fe  bene  fono 
meri  laici  , non  ponno  elTer  convenuti 
che  avanci  il  Giudice  Eccleliadico  (/) 
Sentenza  riprovata  dal  Capido  ( g ) mà 
con  facilità  ponno  concordarli  : La  pri- 
mà  opinione  procede  ne'fervidori  de'Ve- 
feovi  { b ) 1'  altra  hà  luogo  in  ordine  a 
quelli  de’Cbierid  (i). 

Quel  , che  fi  è detto  a favore  de’  15 
Chierici  , procede  ancora  per  conto  de’ 
loro  beni  patrimoniali  (k)  perche  i beni 
prendono  la  condizione  delle  Perfone  (/) 
Sentenza  , che  molto  più  hà  luogo  ; 
quando  d tratta  di  beni  fpettanti  alla 
Chieda  , ò di  coda  fpirituale  , b a que- 
lla annelfa  (ni) . Egli  è però  vero, che, 
ove  d tratta  d‘  azione  reale , non  d dee 
ricorrere  al  Tribunale  del  Chierico,  mà 
bensì  a quello  del  Luogo,  ove  trovafi  la 
coda  controverfa  (a). 

Mà  la  regola  , che  i Chierici  debban  1 6 
elTer  giudicati  da' Giudici  Eccledaftici  , 
d limita  , quando  elfi  Chierici  lonoAt- 
tori  ; in  tal  calo  entra  l'altra  regola  , 
che  l’Attore  debba  feguitare  il  Foro  del 
Reo  ; ogni  volta  però  , che  non  d trat- 
ti di  coda  Eccleriaitica  ; allora  il  Chieri- 
co dee  convenire  il  laico  avanti  il  Giu- 
dice Ecderialiico,  il  quale  in  alcuni  ca- 
li hà  la  privativa  , in  altri  la  cumulati- 
va ; la  privativa  , quando  d tratta  di 
Decime  , di  matrimoni  ■ di  materia  d’ 
Ereda  , di  Simonia  , e limili  cadi  , la 
cognizione  de’ quali  è meramente  Eccle- 
dallica (0) . La  cumulativa  , quando  d 
agita  criminalmente  per  delitti  d’ udi- 
rà , d’adulterio  , ed  in  altri  cari  enun- 
ciati dal  Claro(p)  . 

La  giurifdizione  Secolare  verfa  intor-  1 7 
no  alle  code  temporali  ; deche  non  può 
e /fenderli  alle  Spirituali  . 11  Giudice 
Laico 
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Parte  IV. 

Laico  dunque  hà  la  privativa  nelle  Cau- 
fe  vertenti  trà  perfone  laiche  , e di  co- 
fe  profane  ; regola  , che  procede  quan- 
tunque la  perfona  laica,  dopo  aver  com- 
metto il  delitto  , divenga  Ecclefiaftica  ; 
perche  quegli,  che  in  fraude  del  Frfco  , 
6 d'altri  entra  in  Religione  , dev’ edere 
indi  Aureamente  foggetea  al  Tribunale 
laicale  : Quando  però  non  coftafie  del- 
la fraude  , tetterebbe  fotto  la  giurifdi- 
xione  del  Giudice  Ecclefiaftico:  Ma  con- 
vien  fapere  , che  quegli  li  prefume  Re- 
ligiofo  in  altrui  fraude  , che  prende  1* 
Abito  , dopo  effere  flato  inquifito  , ò 
accufato  ; quando  però  non  fi  provi  , 
che  precedentemente  abbia  fatto  Veto 
d’ appigliarli  a tale  Vita  ; mi  tale  Vo 
to  non  fi  prova  col  lolo  giuramento  ; e 
ciò  procede  anche  in  ordine  a quelli  , 
che  non  han  fatto  profeflione  , o prefo 
gl'  Ordini  Sagri  ; mentre  però  il  man- 
camento non  fia  proceduto  da  propria 
volontà . 

18  La  regola  , che  il  Giudice  laico  , trà 
le  perfone  Secolari , inordine  a cofe  pro- 
fane , abbia  la  privativa  , fi  limita  ne’ 
delitti  di  mirto  Foro  , come  fono  quel- 
li di  Sodomia  , d’adulterio  , e di  perfo- 
ne miferabili , ne’  quali  ha  luogo  la  pre- 
venzione . Inordine  a’ delitti  di  beftem- 
mia  , fe  quella  è Ereticale  , la  cogni- 
zione fpetta  all’  Inquilìzione  ; altrimen- 
te  anche  [quella  è di  Millo  Foro  ; in 
quello  calò  hà  luogo  la  prevenzione  ; 
per  poter  conofcere , quando  debba  dir- 
li d’ aver  prevenuto  , fi  deve  diftingue- 
re  ; ò che  fi  tratta  di  Caufe  Civili  , ò 
di  Criminali  : inordine  alle  Civili  fi  tor- 
na a diftinguere  ò che  fi  agita  avanti 
Giudici  Ordinari  , ò avanti  Delegati  , 
fe  avanti  gl’ Ordinar) , la  prevenzione  s* 
induce  con  la  femplice  Citazione:  Avan- 
ti i Delegati  fi  diftingue  ancora  una  vol- 
ta ; Se  per  cagione  d’ efompio  in  Roma 
così  l’uno  , come  l’altro,  forte  Uditore 
di  Ruota  , in  vigore  della  Bolla  d’In 
nocenzo  Vili,  fopra  le  facoltà  di  quel 
Tribunale  , quegli  dovrebbe  dirli  aver 
prevenuto  , a cui  prima  forte  Hata  pre- 
Attuto  Tomo  III. 
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fentata  la  Commiflione  ; mentre  però 
vi  concorrerte  il  Confinilo  degl’ altri  U- 
ditori . 

La  giurifdizione  delegata  , quando  è 19 
Hata  conferita  per  l’uni  verfità  delle  Cau- 
le, fegnatamente  per  le  già  introdotte, 
non  fpira  per  morte  del  delegante  (a) 
così  deve  dirfi  di  quelle , che  lòno  in  la- 
vora della  Fede  ; il  perche  , feguendo 
la  morte  dell’,  Inquifitore  delegante  , la 
giurifdizione  ralla  pretto  Io  di  lui  dele- 
gato (i)  Quando  poi  la  Delegazione  è 
particolare  , trovandofi  la  cofa  nel  fuo 
prillino  flato  , fpira  con  la  vita  del  de- 
legante . Cosi  deve  dirfi  , quando  l’at- 
to , e la  fentenza  è nulla  , mentre  in 
tal  cafo  fi  dice  , il  Giudice  aver’ adem- 
pito l’uffizio  fuo  ; ficchè  , quantunque 
voglia  , non  può  ingerirvifi  , nè  giudi- 
care validamente  ; rigola  ,che  non  pro- 
cede nel  Giudice  Ordinario  , ed  al  pa- 
rere d’ alcuni  lo  fteflò  fi  dice  del  Dele- 
gato del  Principe  , purché  fiegua  den- 
tro il  termine  della  prima  iftanza  . La 
prima  opinione  procede  nelle  Sentenze 
definitive  ; non  già  nelle  informazioni, 

firovifioni , grazie  , e limili , nelle  qua- 
i gl’atti  del  Delegato  ponno  reiterarfi  , 
finche  fortificano  il  loro  effetto  (c) . E’ 
ben  fempre  vero,  che  io  qualunque  mo- 
do la  giurifdizione  delegata  venga  fòfpe- 
fa , ò revocata  , deve  notificarli  al  Giu- 
dice , altrimente  , procedendo  a giudi- 
care avanti  che  fiegua  l’ eccezzione  , e 
la  notificazione  , la  Sentenza  farebbe 
valida  , ficchè  per  la  creazione  , ò de- 
putazione d’altro  Giudice  non  fi  potreb- 
be dire  revocato  il  primo  (d). 

La  giurifdizione  conceduta  in  certi  10 
cali  negli  altri  fi  prefume  tolta  ( e ) . 
Non  fi  prefume  conceduta  privativa- 
mente  all’ inferiore  in  ordine  al  Conce- 
dente , ò a quello  , che  hà  l’ordinaria 
(f)  mà  tale  propofizione  hà  luogo  ne’ 
cafi  dubbj  , non  già  quando  dal  teno- 
re della  conce  filone  apparifee  il  contra- 
rio (g) 

Quando  la  giurifilizione  è fiata  ac-  zi 
quiftata  mediante  la  preferizione,  all’ac- 
K qui- 


( a ) Gro\i*».  difesi.  W.9.  ofeqq.  ( b ) Tom.  Trivif.  dee. 66.  Uh. I. 

( c)  Mojon.  ite.  fior.  9*.  ».fo.  ofeqq.  ( d ) Boto,  doe.^-j. 

(t)  Ifot.  dec.itx.n.ì-  dot. ii6-  nutn.x.  dtc.  669.  n-i.  in  fin.  p.  i.  ree. 

( fj  C taf.  I.  quod  Vfrùm  , fi.  Si  quii  num.Z.jf  de  Iq.i.  Grnm.  dee.y>.  num.t' 
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quircnte  compete  privativamente  quan- 
to agl' altri  (a)  . E quando  è Hata  ac- 
quietata privativamente  in  una  fpecie  , 
non  viene  tolta  per  gl1  atti  giurififiziona- 
li  d' altra  fpecie  fatti  da  altri  , mentre 
non  ripugna  , che  uno  abbia  giurifdi- 
zione in  una  fpecie  , altri  in  altre  (tj  ; 
Allora  li  dice  privativa  quanto  agl’  al- 
tri , quando  viene  conceduta  con  le 
Claufule  plenarie  , onnimode  , e limi- 
li (e)  regola  , che  li  amplia  , quando 
li  concede  in  vita  , ed  a titolo  onerofo, 
ò con  refidenza  in  certo  luogo , per  Cau- 
le di  certa  fpecie  , e per  conto  de’  Giu 
dici  del  Ftfco  , che  , come  Procuratori 
di  Cefare  , nelle  Caufe  Alcali  , quanto 
agl’ altri  Giudici , han  giurifdizione  pri- 
vativa (d). 

La  giurifdizione  , che  compete  ad  al- 
cuno , non  fi  prefume  venduta , ò con- 
ceduta ad  altri , quando  non  ne  Ila  fia- 
ta fatta  fpecifica  menzione  ; il  perche 
la  Comunità  , che  vende  i beni  del  fuo 
Territorio  , comprefi  anche  gl’Ecclefia 
Ilici  , con  tutte  le  lue  ragioni , e perti- 
nenze , non  fi  prefume , eh’  abbia  ven 
duro  la  giurifdizione  , e'1  diritto  d’eli- 
gere  i Pedaggi , che  gli  competono  fopra 
i beni  venduti  . Mà  nella  conceflione 
latta  dal  Principe  Cotto  nome  di  giurif- 
dizione in  dubbio  s’ intende  comprelà 
ogni  giurifdizione  pienilfima  , di  mero  , 
e mirto  impero  . Cori  fi  dice  della  Con- 
eeffione  del  Cartello  fatta  dalla  Chicli  , 
ò dall’Imperadore . Anzi , fe  quelli  con- 
cederti un  Cartello,  ò Univerlità  di  be- 
ni, quantunque  non  faceife  menzione  di 
giurifdizione  , nè  di  mero  , 6 mirto  im- 
pero , porto  che  inducefle  la  feparazione 
di  quello  da  ogni  Territorio  , diftretto  , 
e giurifdizione  della  Città  , a cui  il  Ca- 
rtello fi  trovarti  fubordinato  , tale  fepa- 
razionc  indurebbe  la  conceflione  della 
giurifdizione  del  mero , e mirto  impero; 
poiché  , feguita  la  liparazione,  i luoghi 
feparati  ricchieggono  nuovo  Pretore,  al- 
tamente troverebbonfi  fenza  Capo  , e 
fenza  giurifdizione  - Per  altro  la  giurif- 


dizione conceduta  a qualche  Magiflrafo 
mordine  ad  alcune  Perfone  , b Caufe  , 
con  parole  tartari  ve,  non  deroga  alla  ge- 
nerale d’  altro  Magirtrato  , che  prima 
avea  la  cognizione  fopra  le  ftertè  Perli- 
ne, ò Caufe;  cosi  vuole  Bartolo  (e ) e’1 
Romano  (/)  adduce  moiri  cali  di  Amile 
natura  , del  Rettore  de’  Soldati  , parti- 
colarmente , e lo  comprova  con  le  ra- 
gioni órca  le  parole  taflative  , ancorché 
in  fine  concluda  il  contrario. 

Siali  ordinaria  , o pure  delegata  la  >3 
giurifdizione,  di  confenfo  delie  Parti,  c 
del  Giudice  , efprertò,  ò tacito,  fi  pub 
prorogare  di  tempo  in  tempo  ; da  una 
cofa  all’altra;  da  perlina  a perfona  ; da 
luogo  a luogo  (g)  . Anzi  dalle  Parti  li 
pub  prorogare  anche  fenza  confenfo  del 
Giudice  , b del  Principe  , ficchè  quelli 
non  porta  avocare  la  Csmfa;  mà  tale  re- 
gola non  hà  luogo  ne’  fudditi  de’  Princi- 
pi , e Signori  perpetui , fenza  la  cui  per- 
miflione  non  li  pub  litigare  , nè  proro- 
gare la  giurifdizione  d’altro  Giudice  non 
fuddito  , quand’anche  rifiliti  in  pregiu- 
dizio del  proprio  Giudice  (b), 

Chi  hà  la  giurifdizione  nei  luogo  , fi  14 
prefume,  che  l'abbia  anche  nelle  dipen- 
denze , annefle  , b comprefe  fot»  quel 
luogo  , mentre  procede  lo  Hello  giudizio 
de’ cornicili , ed  aderenti  : Si  aggiugne, 
che  , conceduta  la  giurifdizione,  fi  pre- 
fumc  altresì  conceduto  tutto  quello  , 
fenza  di  cui  quella  non  pub  (lare:  Tan- 
to pih  quando  fi  tratta  di  giurifdizione 
ordinaria , che , fendo  favorevole , deve 
ampliarli  ; Regola  , che  fi  limita  nella 
delegata  , che  , come  odiola  , deve  ri- 
ftringerfi , ficchè  non  comprenda  le  Per- 
fone non  efprertè  nel  Referitto.  La  giu- 
rifdizione del  Delegato  non  fi  eftende  al- 
le liti  future  ; nè  le  parole  enunciative 
dello  ftromento  prova n la  giurifdizione 
delegata  , perche  odiofa  ; provan  bensì 
l’ordinaria  , perche  favorevole  : Per  lo 
ftelfo  morivo  la  delegata  fi  toglie  con  fa- 
cilità maggiore,  che  l’ordinaria  . Que- 
lla alcune  volte  compete  per  accidente; 

come 
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come  nel  Concilio  , nel  Legato  , e fi-  Contratto  , quantunque,  nè  il  Donan- 
mili  , che  hanno  giurifdizione  ordina-  te , nè  il  Donatario  , nè  la  cola  dona- 
rla ; in  quelli  cali  , difciolto  il  Conci-  ta  , fien  foggetti  alla  giurifdizione  del 
lio , ò morto  il  Legato  di  morte  natu-  Giudice  del  Contratto  , cosi  deve  dirli 
rale  , ò Civile  , per  revocazione  , vie-  dell'emancipazione  , e dell'  adozione  . 
ne  a celiare  la  giuri  ("dizione;  Se  poi  que-  Gl’ atti  di  volontaria  giurildizione  pon- 
ila fotte  delegata  all’Uffizio,  ò Dignità,  no  farli  , non  (blamente  in  ogni  luogo, 
non  fpirerebbe  , perche  , quantunque  me  anche  avanti  sè  Itellò  ; il  perche  1* 
muoja  quegli  , che  ottiene  1‘ Uffizio,  ò infinuazione  , che  fi  può  fare  alla  pre- 
Dignità  , la  giurildizione  patta  nel  fur-  fenza  del  Giudice  , ò Magilirato  , fe 
rogato  nel  medefimo  Uffizio  , ò Digni-  quelli  fotte  il  donatore,  potrebbe  anche 
tà  . infirmarla  alla  propria  prelenza.  La  giu- 

*S  Allora  la  giurifdizione  fi  dice  volon-  rifdizione  volontaria  li  può  anche  proro- 
taria  , quando  l’atto  li  fà  volontaria-  gare  , e s’intende  prorogata  per  l’atto 
niente  , fenza  contradittore  ; ficcome  , di  petizione  della  medefima  ; ma  ciò  al- 
quando  fi  tratta  di  cofe  , che  riguardan  lora  procede  , quando  quegli , nella  cui 
l’offervanza  , la  Collituzione,  ò la  re-  perfona  viene  prorogata  , hà  già  la  giu- 
gola  , ed  ove  non  li  tratta  del  pregiu-  rifdizione  di  fare  quell’atto  tra'  fuot  lud- 
dizio  d’alcuno;  e fi  dillingue  in  due  fot-  diti  , anche  fenza  proroga  , altri  mente 
te;  l'una  è quella  , che  viene  concedu-  non  vale.  Ciò  , che  fi  è detto  della  vo- 
ta dal  Superiore  , e Principe  fupremo,  lontaria  , procede  altresì  nella  conten- 
come  fono  il  Papa  , l’ Imperadore  , i ziofa  : I Laici  ponno  prorogare  la  giu- 
Rè , e limili  ; e quella  tra  quelli , che  rifdizione  del  Vefcovo. 
vogliono  , può  efercitarfi  indubitata-  Le  giurifdizioni  non  tòno  dillinte  ; 18 
niente  per  tutto  ; cofa  , che  non  prò  ma  {blamente  l’elerc'zio  della  conten- 
cede  in  ordine  a quelli , che  non  voglio-  ziofa  ; il  perche  , chi  hà  giurildizione 
no  , fopra  de’ quali  fuori  del  Territorio  volontaria  , trà  quelli  , che  vogliono  , 
del  concedente  non  fi  può  elèrcitare:  L’  può  efcrcitarla  ; non  è cosi  della  conten- 
altra  fi  concede  dall’inferiore  , com’è  1’  ziolà  , di  cui  ciafcuno  deve  godere,  per 
Univerfità  , ò la  Perfona  , che  ricono  quanto  effa  s’ellende  . 11  Principe,  ò'I 
fca  Superiore  ; giurifdizione  , che  non  Giudice  regolarmente  non  hà  giurifdi- 
fi  può  cfercitare  fuori  del  Territorio  del  zione  fuori  del  fuo  Territorio  ; onde  il 
Concedente,  tampoco  contro  quei , che  fatto  del  Giudice  non  fi  può  dire  retta- 
vogliono.  mente  fatto  , quando  non  fpetra  alla 

16  . Tal  forta  di  giurifdizione  non  llà  at-  fua  giurifdizione  . Il  Giudice  Criminale 

taccata  al  Territorio,  mà  alla  perfona  ; regolarmente  non  hà  giurifdizione  nelle 
il  perche  , trasferendoli  il  Territorio  , Caule  Civili  , nè  per  lo  contrario  : La 
quella  non  patta  con  quello  ; retta  pref  giurifdizione  de’  Giudici  Pedanei , ò de* 
lo  il  trasferente  , che  può  efercitarla  a Confoli  delle  Arti , è riflretta,  e dillin- 
fuo  piacimento  . La  legitimazione , at-  ta  ; Sicché  compete  Attamente  inordine 
to  di  volontaria  giurifdizione , dall’  Ira-  alle  cofe  menomo;  e perciò,  che  riguar- 
peradore  può  effer’ efercitata  nelle  Ter-  da  l’Arte,  e le  Perfone  della  medefima 
re  della  Chiela  , trà  Perfone  , che  vi  Arte  . Il  Feudatario  non  hà  giurifdizjo- 
confentano  , ancorché  non  fien  fue  fud-  ne  , che  giuda  la  forma  dell' inveftitu- 
dite  , ò non  impugnandolo  il  Principe  ra  ; Se  quella  contiene  il  mero , e'1  mi- 
libero , di  cui  le  Perfone  legitimate  fo.  Ho  impero  , può  punire  i Vattalli,  an- 
no fuddite , 1*  atto  è valido  ; mà,  le  vi  che  con  pena  di  morte  ; altrimente  de- 
foffe  Collituzione  , che  proibifoe  tali  le-  ve  dirli  il  contrario  . E’  però  vero,  che 
gitimazioni  , come  per  ragione  d’elem  quando  la  giurifdizione  viene  conceduta 
pio  nello  (lato  di  Milano  , fi  richiede-  in  Feudo  , ò per  ragione  del  Feudo  in 
rebbe  1’  approvazione  del  Signora  del  iltanza  , li  prefume  privativamente  : 
Luogo-  molto  piò  nella  vendita  del  Cadetto  , e 

L’ infinuazione  , come  atto  di  volon-  della  giurifdizione  , ficchè  (petti  fola- 
taria giurifdizione, può  farli  avanti  qua-  mente  al  Principe  : ma  tale  regola  li  ri- 
lunque  Giudice  Ordinario  del  Luogo  del  Aringa  mordine  att’alto  Dominio , ed  aL 
Ateneo  Tomo  III.  K a la  fu- 
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la  fuprema  giurifdizione  ; Cali  per  n» 
do  di  Feudo  , è di  Contratto  , fempre 
fi  prefume  conceduta  cumulativamen- 
te ; onde  il  Principe  può  Tempre  eferci» 
tare  la  medefima  fuprema  giurifdizione, 
mentre  non  può  abdicarla  dalia  fua  per. 
fona  . 

Concedendoli  la  giurifdizione  ad  al- 
cun Cartello  , ove  fia  in  ufo  di  decidete 
le  Caufe  , fi  prefume  conceduta  priva» 
tivamentc  ; ficcome  , quando  fi  conce, 
de  a qualche  Città  particolare  nelle  Cau» 
fe Civili,  il  Prefidente  della  Provincia, 
quantunque  fia  Superiore  , non  può  in- 
gerirli che  pelle  Caufe  d’ appellazione  , 
perche  non  è ragionevole  , che  i fuddi- 
ti  vengan  chiamati  fuori  del  proprio  Fo- 
ro ••  e ciò  procederebbe  ancora  , fe  un 
Cartello  averte  la  fuperiorità  in  altre  Ca- 
rtella foggette  ; poiché  , concedendoli 
la  giurifdizione  ad  un  Cartello,  li  profil- 
ine conceduta  privativamente  ; ficchè  i 
ludditi  di  quello  non  poffin’  efler  chia- 
mati altrove;  allora  fegnatamentc quan- 
do la  concertione  li  fa  alla  Città  , ò Ca- 
rtello per  via  di  contratto , perche  fi  pre- 
fume conceduta  , non  fidamente  la  pri- 
vativa , ma  altresi  la  prima  fuperiore  , 
anche  con  la  Glaufula  derogatoria  certa 
onninamente  , purché  la  giurifdizione 
del  luogo  inferiore  non  fia  Hata  conce- 
duta a beneplacito  dei  Signore  del  luo- 
go fuperiore  ; ò che  non  gli  fia  devolu- 
ta , perche  in  tal  calò  quegli  può  inibì- 
re;  avere  la  fua  giurifdizione  , e toglier- 
la all*  inferiore  : Quando  è Hata  conce- 
duta come  colà  incorporale  , e confe 
guentemente  indivilibile  , 5’ intende  al- 
tresì conceduta  al  fuo  Territorio.  E' pe- 
rò vero  , che  ordinaria  può  competere 
a piò  peritine  infolido , ed  in  tal  cafo  la 
condizione  delfoccupanre  è la  migliore- 
Onde  , fe  molti  in  concorfo  provati  d’ 
avere  efercitata  la  giurifdizione  nel  Luo- 
go , dafeuno  può  ìlare  nel  fuo  pofleflb, 
perche,  fendo  quella  compatibile,  l'uno 
non  efclude  l'altro  ■ Quando  precede  il 
Titolo  univerfale  conceduro  dal  Princi- 
pe , T univerfale  giurifdizione  fi  prova 
polfeduta  , e ritenuta  , quantunque  la 
prova  cada  Ibpra  cesti  arti  Ipedaii  ; quan- 


do lì  tratta  di  giurifdizione  già  acqui  (la-  ' 
ta  da  ritenerli,  ò coafervarfi  univerfaf 
mente  , bada  un  fido  atto  ; ma  quan- 
do dee  acquiftstrfi  , ò perderli  , un  folo 
atto  non  bada. 

La  giurifiliziane  data  con  condizione , 30 
acciò  porta  efercitarfi , conviene , che  fi 
verifichi  la  condizione , fijpra  di  cui  il 
Giudice  deve  decretare  ; Si  aggiugne  , 
che  in  quelle  colè,  che  conferifcono  giu- 
rifdizione  , fi  richiede  la  prova  in  prin- 
cipio del  Giudizio,  alcrimente  il  procef- 
fo è nullo  ; iJ  perche , fe  il  Giudice  non 
avertè  giurifdizione  che  in  certe  Caufe  , 
chiunque  volertè  intentare  azione  avan- 
ti di  lui,  dovrebbe  provare , che  la  fua 
Caufe  forte  delle  comprcfe  nella  di  lui 
giurifdizione  . Quando  è fiata  concedu- 
ta a due  Giudici  cumulativamente  , ri- 
Cede , sì  apprcrto  1‘  uno  , come  approdo 
l'altro  infolido (o) . E quando  la  Con- 
cefltone  non  contenga  la  Claufula  , che 
uno  folo  conolca  , e che  l'altre  non  s'in- 
gerifea , ò che  fia  feguita  per  ragione  del 
Feudo , e non  per  ragione  dell'Uffizio  , 
ò amminifirazione  , ò che  uno  non  fia 
■deputato  come  Superiore  all’  altro  , co- 
me nelle  Caufe  d' appellazione  ; ò che 
non  fia  fiata  fitta  per  privilegio  delle 
Perfone  foggette  , s‘  intende  cumulati- 
va (i)  . Segnatamente  mordine  al  Ma- 
giftrato  maggiore,  quando  nella  Circa  fi 
trova  Statuto,  che  nelle  Caufe  minime, 
ò de'  Mercanti , attribuifea  ad  alcuni  la 
giurifdizione.-  In  tali  tali  il  Giudice  mag- 
giore hà  Tempre  la  cumulativa  ; non  già 
per  lo  contrario  viene  permeilo  al  Giu- 
dice inferiore  d’ingerirli  nelle  Caufe  mag- 
giori , quando  la  fua  giurifdizione  non 
venga  prorogata  dalle  Parti . Ove  poi  fi 
trova  conceduta  privativamente  , altri 
pon  può  pretenderla  ; E fe  la  Conceffio- 
ne  contenefiè  l'abdica  ti  va  , quantunque 
fi  trattafiè  di  refiftenza , ò ofièfa  fitta  a’ 
propri  Miniftri , ò Ufficiali  , altro  Giu- 
dice , ò Tribunale  non  potrebbe  ingerir- 
vili  (r)  - Per  la  deputazione  dei  Giudi- 
ce Speciale  in  certe  Caufe , ò cali , non 
li  prefume  derogato  alla  giurifdizione  del 
Giudice  generale , ed  Ordinario,  che  già 
avea  la  cognizione  di  quelle  Caufe;  mà 


(a)  Ijft.Q.dt Imifd.  em».  ìud.  limati.  et»f. 395.  n.  |.  x.  Seritemf.il.  *4*.  Iti.i. 
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tri  loro  fi  dì  la  prevenzione  (4)  . Re-  zione , Azione  , Condannazione  , Ulti- 
gola  , che  fi  limita  , quando  la  giurifdi-  ma  volontà  , Opinione  , ò Credulità  d’ 
zione  viene  conceduta  inordine  a certo  alcuno;  Manza,  Efame,  Autorità  ,Ar- 
genere  di  Perfone  , all’Univerfità  delle  bitrio  d'Uomo  da  bene;  Atto  di  tre  Per- 
Caufe  , ò non  circofcritto  il  Territorio,  fone  , che  danno  in  giudizio  , Ordine 
prefcritta  , ò conceduta  a favore  della  della  Legge  , Giudizio  unìverfale  , che 
Perfona  , (opra  di  cui  debbali  efercitare,  feguirà  alfine  del  Mondo;  c fi  dice  Giu- 
e lo  di  lei  favore  , Statuto  , ò Confue-  dizio  , quali  )*s  dtfìum  : Dagl'  Antichi 
tudine  in  contrario  ricchiegga  , che  non  fu  chiamato  lnquifizione  ; gl'Autori  de’ 
venga  efercitata  da  pili  d’uno  ; ne’ quali  Giudizi , Preporti , Quertori , e Quefito- 
cafi  compete  privativa,  non  cumulati-  ri  : Il  nome  d' lnquifizione  refta  tutta- 
vamente  (i).  via  in  quella  fpecie  di  Giudizio  Crimi- 

)l  La  Giuri  fdizione  fi  può  provare  per  naie  , in  cui  il  Giudice  proceder*  Offe- 
Scritture,  Teftimonj  , impofizioni  di  ciò  . Per  antonomafia  s’intende  del  Tri- 
Collette,  ò Gabelle  ; per  l'erezione  del-  bunale  , che  procede  in  materie  di  Fe- 
le  Forche  ; per  appellazioni , grazie , li-  de  , volgarmente  detto  Sant’  Uffizio . Al 
berazioni  da  pene  , e da  prefazioni  d’  noftro  propofito  il  Giudizio  è un’ Atto 
omaggi  ; per  giuramenti  di  fedeltà;  per  legitimo  di  tre  Perfone  , che  contendo- 
aver  fitto  , ò approvato  Statuti,  ed  al-  no  infieme  ; cioè  Giudice  , Attore  , e 
tri  limili  modi  (c)  . I Bandi , ed  iPre  Reo  ; e propriamente  pelando  non  fi 
certi  fatti  nel  luogo  fervono  altresì  pr  chiama  Giudizio  , che  dopo  la  conterta- 
argomcnto  di  foggezione  dello  fteflò  luo-  zione  della  lite  , agl’  atti  antecedenti  fi 
go  , c idi  giurifilizione  a livore  , di  chi  dà  il  titolo  di  preparatori  del  Giudizio, 
fà  gli  llelfi  Bandi , e Precetti , quantun-  Diftinguonii  i Giudizi , come  oflèrva  34 
que  non  fi  provi  , che  a quelli  fia  fiato  il  Maranta , e dop  di  lui  il  Cardinal  de 
ubbidito . Luca,  in  pubblici,  e privati:  Sotto  no- 

li Si  perde  la  Giurifdizione  pr  la  diftru-  me  di  pubblici  vengon  quelli  , che  con» 
zione  del  Cartello  , nel  qual  calo  torna  firtono  in  Caufe , ò Azioni  Criminali  : 
al  Princip  , fenza  la  cui  prmilfione  i privati  in  Civili  : Criminali  fono  quel» 
non  fi  può  trasferire  in  un’altro  Cartel  li  , che  riguardano  il  pubblico  bene  , e 
lo, nè  riedificare  il  già  diftrutro,  mà  fo-  la  vendetta  ; Ovili  gl’ altri,  ne* quali  fi 
lamente  riftaurarlo  avanti  che  fia  del  tratta  di  comodo  privato.  Quantunque, 
tutto  rovinato (d)  . Chi  ufurp  la  giu-  ftrettamente  parlando,  anche  inCrimi* 
xifdizione  , che  non  hà  , incorre  in  pe-  naie  quelli  fidamente  prtino  il  titolo  di 
ne  gravi , ed  in  alcuni  cali  , concorren-  Giudizi  pubblici  , la  cui  accula  è pub- 
dovi  dolo  , e trattandoli  di  materie  gra  bhea  , e pplare  ; ò gl’altri  , ne’quali, 
vi , il  delitto  fi  confiderà  di  Lefa  Mae  come  dicono  i Criminalifti  , li  può  pro- 
flà  (r) . LeCaufe  giunfdizkmali  fono  di  cedere  ex  Officio,  ò pr  inquifizione;  non 
grande,  anzi  di  grandiffimo  pregiudizio;  già  quelli  , ne’quali  non  fi  procede  che 
allora  fognata  mento  , quando  fi  tratta  ad  iflanza  , ò querela  delle  Parti  ; qua» 
tra’Giudici  Ecclefiartici  , eSecolari  ; il  fiche  gl’ ultimi  fien  più  torto  di  ragione 
perche  ciafouno  pir  la  dignità  della  fua  privata  che  pubblica  ; il  perche  i Dotto- 
giurifilizione  è in  obbligo  di  diffonderla  , ri  forman’  una  terza  fpeie , che , parte- 
c foftenerla.  cipando  , si  della  Criminale  , che  della 

3 3 L’introduzione  de’ Giudizi , come  of-  Civile  , viene  chiamata  mifta  , La  que- 
ferva  Cicerone  nell’Orazione  prCecin-  ftione  de’  Giudizj  dell’ ultima  fpeie  ca- 
ria, non  hà  avuto  altro  oggetto  che  quel  de  (òpra  la  comptenza  della  giurifdizio» 
lo  di  dirimere  leControverfie  , e punire  ne , quando  fi  procede  in  Tribunali  Ci- 
i Malfattori . La  Voce  Giudizio  hà  varj  vili , e Criminali , deputati , ò dallo  fteC 
lignificati , come  Difcnìzione , Giurifdi-  fo  Princip , ò da  due  Signori  d’uno  ftef- 
Attnco  Tomo  111.  , K 3 fo  luo- 
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fo luogo,  de' quali  l’uno  abbia  la  giurif-  Giudizio  Sommario  fi  chiama  quei-  j6 
dizione  Civile  , 1*  altro  la  Criminale  ; lo  , che  non  foggiace  a tali  folennità  ; e 
ficcbè  l’uno  non  s’ ingerita  nel  genere  fi  fuddiflingue  in  due  fpecie  : l’uno  fidi- 
delie  Caufe  dell’altro;  ò che  crà  elfi  en  ce  efecutivo , che  efclude  l’appellazione 
tri  la  queflione  nelle  Caufe  mille  ; Vo  fofpenfiva  ; ammette  folamente  la  do- 
lendoli poi  procedere  anche  più  Uretra-  volutiva  : l'altro  è appellabile,  non  lo- 
mente,  convien  fare  un’altra  diftinzio  lo  all' uno,  mà  anche  all’altro  effètto  ; 
ne  , aggiugnendo  alle  Civili , e Crimi-  mentre  può  darli , che  la  Caufa fia  Sorn- 
nali  le  Spirituali , ò Ecclefiaftiche , che  maria , affinché  non  foggiacela  a quella 
pajon  differenti  dalle  Civili  , che  , atte  rigorofa  forma  preforma  al  Giudizio  or- 
fa  la  diftinzione  de’ Fori  Civile,  eCano-  dinario;  mà  che  però  fia  appellabile.  Si 
nico  , concernono  materie  temporali  ; dà  ancora  un’altra  diftinzione  generale  ; 
mà  , giufta  1’  ufo  comune  di  parlare  il  un  Giudizio  fi  dice  perfonale , un'altro 
Vocabolo  generico  di  Caule  Civili  , s’  reale  : Perfonale  fi  chiama  quello  , che 
adatta  ancora  a tutti  que’Giudizj  , che  in  vigore  d'obbligo  rifultanteda  contrat- 
pcr  lo  comercio.  non  dipendono  dal  Cri-  to , ò quafi  ; da  delitto , ò quali , riguar- 
minale  , mà  da  Umane  difpofizioni  tra  da  indiftintamente  la  Perfona  del  De- 
vivi , ò da  Ultime  volontà.  linquente,ò  del  Debitore,  fenza  riftrin- 

35^  Inordine  a ciò,  che  può  riguardare  il  gerii  a cola  certa  ; Reale  è l’altro,  che 
noftro  allumo  per  conto  delle  CaufeCri-  verfa  intorno  a cofa  certa  , anche  fenz’ 
minali  , fe  ne  parlerà  ne’ Trattati  delle  obbligo  perfonale  , ed  è cfercibile  an- 
Ingiurie,  delle  Mentite  , e del  Duello  . che  contro  il  terzo  pofleffore  della  colà  , 
Diremo  intanto,  che  i Giudizi  Civili  fi  che  fi  domanda  . E tale  Giudizio  fi  di- 
divìdono in  Ordinario  , e Sommario  . (lingue  in  altre  due  fpecie  ; l’ una  detta 
Ordinario  fi  dice  (quando  le  leggi , e di  petitorio,  che  è lo  fteflo  che  l’ordinario: 
Stili  particolari  de’ Luoghi  non  difpon-  l’altra  pofTeflório,  che  di  fua  natura  ge- 
gan  diverfamente  ) quello  , che  , oltre  neralmente  è Sommario  , e concerne  il 
molte  altre  folennità  preferitte,  sì  dalla  folopollèllò  ; rifervando  al  Giudizio  ordi- 
legge  Civile , che  dalla  Canonica , richie-  nario  la  cognizione  della  totale  pertinen- 
de  anche  quelle  del  Libello  , della  Con*  za  , e dominio  . Il  pofTeflório  poi  fi  di- 
teftazione  della  lite  , della  pubblicata»,  vide  in  altre  tre  fpecie;  l’uno  chiamato 
ne  del  Procedo  , e della  Conclufione  in  del  poffeflò  da  aequiftarfi  ; l'altro  da  ri- 
Caufa  ; tela  giudiziaria  , eh  e talmente  cupcrarfi  ; il  terzo  da  ritenerli  : il  primo 
connaturale  a tal  Torta  di  Giudizi  , che  contiene  molte  fpecie  , ò rimedi  fubal- 
viene  creduta  necedària  , non  fòlamen  terni  : Il  primo,  detto  della  legge  finale 
te  in  quello  , che  fono  tali  , ficchè  la  C.de  Edicìo  Divi  Adriani  tollcndo  , fi  con- 
Sentenza  fenza  Libello,  ò altra  diman  cede  all’Erede  fideicommidario  , in  vi- 
da  , che  in  luogo  di  quello  fucceda  , e gote  del  Teftamento  , diretto , ed  im- 
fenza  le  altre  folennità  , fia  nulla  ; mà  mediato  , ed  anche  al  mediato  ; fi  con- 
opera ancora  , che  , venendo  ufato,  il  cede  parimente  al  Feudatario  , ò Emfi- 
Giudizio,  che  per  altro  farebbe  Comma-  teuta  in  vigore  dell’  inveftitura  , che  a 
rio  , divenga  ordinario  • Avvi  però  de’  tale  effetto  fi  confiderà  come  una  fpecie 
Giudizi  Sommar),  ed  Efecutivi,  ne’qua-  di  Teftamento  . Il  (fecondo  fi  diftingue 
li  fervanfi  parimente  tali  termini.  Con-  col  Titolo  d’interdett  o Quorum  honorum  , 
in  turale  al  Giudizio  Ordinario  è l’ap-  che  fi  concede  all'Erede  legitimo  ab  in- 
pellazione  ; ficchè  quello  non  può  dirli  tettato:  II  terzo  fi  chiama  Quorum  lega. 
terminato  , fe  la  fenrenza  non  pafTa  , iorum  , che  ooiripete  al  Legatario,  ò Fi- 
in  giudicato  , che  rifulta  dall'avere  ne-  deicommiffàrio  , per  ottenere  una  cofa 
gletta  l'appellazione  dentro  il  termine  certa  : 11  quarte»  è del  Salviano:  Il  quin- 
preferitto  , dalla  Legge,  dalla  deferzio-  to  dell'Ipotecaria  : Il  fello  dell’  Affoca- 
ne , dopo  averla  interpofta  , per  aver  zionea  favore  ilell' Erede  ne’ beni  , che 
Iafciato  correre  i fatali;  ò dalle  treSen-  a fuo  favore  fotoeffètti:  II  fettimo  per 
tenze  conformi  ;mà  anche  in  quelli  ter-  TEfecuzione  d. elle  Lettere  Apoftoliche 
mini  fi  dà  un’altro  rimedio;  quale  è quel-  nelle  Caufe  Benejfizùili:  Un'altro  Inter- 
lo  chiamato  di  rellituzionc  in  intiero.  detto  fi  chiama  elei  poflfefTo  da  reinte- 
grarli , 
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graffi  , ò ricuperarli  dal  porte  (Tore,  che 
n’era  flato  fpogliato  : Un’altro  del  pof- 
feffo  da  ritenerli , ò fia  di  manutenzio- 
ne, che  parimente  lì  fudddtingue  in  due 
fpecie  ; l’uno  chiamato  Sommario  , ed 
anche  Sommariflimo  ; l'altro  plenario  : 
Alcune  Caule,  come  fi  è accennato  fo- 
no laicali , ò temporali , concernenti  be- 
ni , e diritti  , del  tutto  temporali  ; al- 
tre Ecclelìaftiche  , ò Spirituali , che  ri- 
guardan  ragioni  Spirituali  , ò Ecclefia- 
fliche , come  ma rri  monj,  Benefizi,  De- 
cime, Penfioni,  Giurifdizioni,  Preemi- 
nenze Spirituali,  e limili . 

Darti  parimente  un’  altra  fpeeic  di 
Caufe  dittiate  in  giudiziali , ed  eftragiu- 
diziali  ; Le  giudiziali  fono  quelle,  per  la 
cui  definizione  richieggonfi  gl’atti  , che 
convengono  alla  Natura  dei  Giudizio  , 
di  cui  fi  tratta  ; dell'  ultima  fpecie  tono 
quelle  , che  fi  decidono  Sommariamen- 
te , fenza  Procedo  , ò altra  tela  giudi- 
ziaria ; come  in  Roma  dalle  Congrega- 
zioni : nelle  Fiere  , e negl'  Empori  ali’ 
ufo  Mercantile  : negl’Eferciti  alla  Mi- 
litare ; Siccome  dagl’  Arbitri , ed  Arbi 
tratori  , che  , polle  in  non  cale  le  re- 
gole , e le  Sottigliezze  , ò fien  fuperfti* 
zioni  legali  per  la  facilità  , e liberrà  del 
Commercio  , fi  trovano  ; 

CAPITOLO  IL 

De  Magifìrati  in  genere. 

QUanto  antica  è l'origine  della  So- 
cietà Civile  , altrettanto  remota 
fi  crede  edere  l’iflituzione  de’  Magiftra- 
ti  ; parola  a!  dire  del  Caftrenfe  , prefa 
dalla  Voce  Magi  tiri  -,  introdotti  dalla  ne- 
ceflità  , per  cuftodire  le  Leggi  ; protetti 
da' Principi  , perche  venga  ben’ammi- 
niltrara  la  Giuftizia  . La  Natura,  pro- 
vvida conlèrvadrice  di  sè  ftcflà  , hà  inlè- 
gnato  alle  Api  ad  ubbidire  al  loro  Rè  ; 
così  hà  latto  con  tutti  gl’ altri  generi  d’ 
Ammali , acciò  podio  godere  vita  tran- 
quilla . Tutti  i beni  a Noi  Mortali  de- 
rivan  dalla  coftituzione  de’Magiflrati  ; 
poiché  , ficcome  , ammeflo  il  Rè  nell’ 
Alveare  tutte  le  cofe  procedono  con 
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buon’  ordine  ; rompendofegli  la  fede  , 
il  miele  fi  diftrugge;  le  Api  fi  difpcrdo- 
no;  .Così  nella  Repubblica  dell' Umano 
Commercio  , tolto  il  Magiftrato,  iofor- 
gon  difeordie,  furti , fupcrchierìe  , omi- 
cidi , e mali  d’ogni  altra  Torta  ; Sicché 
lo  flato  politico  reità  del  tutto  fconvol- 
to  . Convien  dire  per  tanto , che  il  Ma- 
giftrato riconofca  per  fua  Iftitutrice  la 
Natura , e che  con  quella  (teda  fia  paf- 
futo nell'  Uomo  ingenerato  Nel  prin- 
cipio però  non  può  ertèrvi  flato  che  un 
folo  Magiftrato  , e quello  il  Sommo  . 
Nell'origine  del  Mondo  gl’ Uomini,  in- 
colti , e rozzi  , Don  ebbero  cognizione 
di  varie  Dignità , nè  feppero  dividere  lo 
ftertò  Magiftrato  in  Dottori  , Giudici  , 
Configlieri , Segretari , Senatori , Con- 
fultori  , e Vice  Rè  , e limili  Uffizi  » 
membri  , che  coftituifcono  la  Repub- 
blica; mà  nella  Perlina  del  Rè  fi  ritro- 
vava tutto  ciò  , che  riguardava  la  pub- 
blica f-ilute  . li  Rè  era  quegli , che  fa- 
cea  dare  ad  ogn’  uno  ciò  , ch’eragli  do- 
vuto ; egli  era  il  Giudice  , il  Confulto- 
re,  il  Cancelliere  di  sè  Hello:  fendo  Ha- 
ta iftituita  la  Reggia  Dignità,  affinché, 
chiunque  l'efercìtava , amminiftrafte  la 
Giuitizia  , non  potea  efentarfi  da  alcu- 
na di  quelle  parti  , che  dipendean  dall* 
Uffizio  ; Mà , moltiplicati  i Domini  , 
un  Rè  non  dominava  una  fola  Città  , 
dava  k legge  a molte  Provincie  ; Sic- 
ché , crefciuta  la  mole  de’ Stati  , furoa 
promulgate  varie  Leggi  , e con  quelle 
creati  divertì  Magiftrati , affinché  come 
i Governatori  delle  Navi  , cuftodiftero 
le  Leggi  ; amminiftraflero  la  giuftizia  ; 
e faggiamente  , poiché  la  Civile  Società 
non  fuffifterebbe  , fe  non  vi  forte  , chi 
a quelle  fàcefse  dare  efecuzione  : Ridi- 
cola deve  dirli  la  maflima  de’Trinitarj, 
e degl’ Anabarilli,  che  fuppoogon  poter 
fuflìflere  il  Mondo  , fenza  Principi  , e 
Magiftrati  : Afsegnò  1’  Onnipotente  al 
fuo  Popolo  il  Civile  Governo  ; il  per- 
che quei , che  l’efèrcitano  , nel  Deute* 
nomio  ( a ) fono  chiamati  Dei  ; nel  Sal- 
mo LXXXI  Si  legge  ; Deut  jietit  in 
Sinagoga  Dtorum  ; in  medio  autem  Dee! 
dijudicat ; cioè  , come  efpone  Geni  bran- 
do ; Collocofli  Dio  nella  Congregazio- 
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Ce, e Coafelio  de’ Giudici  rapprefentan- 
ti  in  Terra  le  fuc  veci , per  olfervare  le 
loro  azioni , e fcrutinare  i Giudizi , e le 
Sentenze  , I!  Caldeo  fpiega  . Deui,  cu. 
jus  Majeflai  commaratur  in  Congregat  one 
Ju forum  , in  veritate  judìcat . E poco  do- 
po Ego  etxi  Dii  efii i Voi  , (3  FiUi  Excel- 
fi  ornaci  . Ripiglia  il  Caldeo  : Sicut  -An- 
geli Dei  Exeelfi  ruminai  , quia  Juelicci  , 
«Sf  Magiflratui  Dei  valuntatem  legibui  ex- 
flicaae  , (t  ut  Dei  Nuntii  , quem  locum 
ipje  Cbrijìui  adduxit . S.  Giovanni  al  XV. 
Nonne  fcriptum  efi  in  lege  nojlra  : quia  ego 
dai  : Dii  eflii  Voi  : Onde  Moisè  nel  Deu- 
teronomio (a)  prefè  a dire  a’  Magiftra- 
ti  : Nulla  erit  diftantia  perfonarum  , itj 
parvum  audictii  , ut  magnum , nec  acci- 
pierii  cujufque  perfonam  , quia  Dei  Judi- 
cium  efi  , <3  pnpterea  illii  obedicndum  effe 
traditur  . San  Paolo  a’ Romani  (b  ) orn- 
ai i Anima  Potefìatibui  Jublimieribui  fubdi- 
ta  fu  ; non  enim  Poteftai  nifi  à Dea  ; qua 
autem  funt  d Deo,  ordinata  funt  ,-  itaque, 
qui  reftjiit  Poteflati , Dei  ordinationi  refi- 
flit  ; quivi  chiaramente  fi  vede,  trattar- 
fi  della  Podeflà  politica  ; mentre  , per 
fentenza  di  San  Paolo  al  luogo  citato  , 
i Magiftrati  fono  Mini  fin  di  Dio;  ne  po- 
trebbe darli  focierà  tra  gl’Uomini;  anzi 
nella  Repubblica  fuccederebbon  inco- 
modi grandifiimi  , fe  non  vi  fodero  i 
Magiftrati  , da  Ariflotile  nel  I V.  della 
Politica  chiamati  Uomini , qmbus  de  re- 
bus quibufdam  diceuda  Sententi a , <3  Ju- 
dkandi  permiffa  efl  poteflai . Cicerone  nel 
III.  delle  leggi  prende  a dire  : Vidctit  , 
Magiflratuum  vim  effe , ut  prtefit , praferi- 
batque , <3  utilia,(3  cenjuniìa  cum  legibui . 
Quell’ impiego  poi , che  , avuto  riguar- 
do  alla  qualità  delle  perfone,  de  luoghi, 
« de’  tempi , ogn’uno  deve  adempire  , 
chiamafi  Uffizio  . Nella  famiglia  bene 
iftituica  fi  dice,  dover  ciafcuno  Ilare  nel 
proprio  Uffizio;  cioè  fare  il  proprio  do- 
vere . Il  fuo  contrario  fi  è abbandona- 
re , ò lafeiar  l' Uffizio  . Si  dice  , faccio 
l’Uffizio  mio:  efegnifeo  il  mio  Uffizio  : 
fervo,  ri  tengo , foddisfàccio , ufurpo,mi 
ricordo  del  mio  Uffizio  ; ricordo  ad  al- 
tri il  loro  Uffizio  . Donato  vuole,  che 
la  Voce  Officium  venga  dal  Verbo  elice- 
re , altri  da  officio  , detto  per  antifrafi  , 
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cioè  a niuno  reco  nocumento  , mà  bell» 
sì  profitto:  Può  anche  derivare  dal  Ver- 
bo Officio  offici!  , ficchè  lignifichi  , oh  j 
non  centra,  mà  intorno;  cioè  che  ci  ap- 
poggiamo intorno  a quel  che  fi  dee,  fare  ; 
ficchè  1’  Uffizio  , propriamente  parlan- 
do, è un'  atto  congruo  di  qualunque  per- 
fona  , ò quel  che  ciafcun  dee  fare , per 
render  l’ effètto  , giufta  la  qualità  della 
pedona , del  luogo , e del  tempo  : E poi. 
che  il  giovare  altrui  , in  quanto  è per- 
meilo ; gratificare  , e far  bene  a tutti  , 
quando  fi  può  , è Uffizio  proprio  dell’ 
Uomo  nato,  non  fidamente  per  giovar* 
a sè  delio , mà  anche  per  recar’ utile  ad 
altri  , ne  fiegue  , clic  , in  vece  di  dire 
benefizio , fi  dica  Ufficio  , che  alcune 
volte  fi  pratica  altresì  in  vece  di  dire  ofi. 
fequio , ed  onore  . Il  Magìftrato , ò per- 
che iflituito  per  onore  ; ò perche  reca 
vantaggio  al  Popolo  ; ò perche  ad  ogn’ 
uno  dà  ciò  , che  fe  gli  deve  , fi  chiama 
altresì  Uffizio  . Alcune  volte  fi  prende 
per  ragione  di  qualche  Arte  , come  Uf« 
zio  del  Gramatico,  del  Medico,  del  Le* 
gifta  , del  Soldato  ; ed  abbcnche  l’Uffi- 
zio , propriamente  parlando  appartenga 
alla  Virtù , dicendoli  effer  Uffizio  dell* 
Uomo  il  coltivare  la  pietà  , fi  dice  an- 
cora talvolta  , parlandoli  del  vizio , ef- 
fer'Uffizio  del  Ruffiano  l inCdiarc  la  pu- 
dicizia  ; deli’  Accufatore  il  denunziar'  i 
delitti  . Mà,  per  fentimento  di  Cicero- 
ne  ( c ) l’ Uffizio  è di  due  forte  ; l’una  per. 
fetta  , che  contiene  tutti  i numeri  del- 
le  Virtù  ; l’altra  media  , che  verfa  io 
torno  all’iflituzione  della  Vita  comune- 
Abbiam  già  veduto  nel  Capitolo  XI.  z 
della  I.  Parte  di  quello  Trattato  i gradi 
de' Titoli  effer  cinque  ; corrifpondente  è 
il  numero  delle  Ciafti  de’  Magiftrati  ; 
delle  due  prime  abbiam  parlato  in  dei- 
tà I.  Parte  ; pafleremo  addio  a difeer- 
rerc  delle  altre  : Comprende  la  prima  i 
Giudici  maggiori  ; la  feconda  gl'inferi®, 
ri  ; la  terza  gl'infimi  . Giudici,  e Ma- 
giftraci  maggiori  chiamanfi  quelli  , a’ 
quali  fpetra  la  cognizione  dalle  maggiori 
più  ardue  Caufè  ,òcbe  hanno  pieniflima 
giurifdizìone  , come  fi  dice  de'  Procon- 
foli , e de’  Prefidi  delle  Provincie  , ove 
hanno  imperio  fópra  tutti  gl'  altri  Ma- 
giftrati  *,i 
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jpftrati-,  detti  anche  maggiori  , avuto  ra  durante  la  pace:  Promulgate  le  Leg* 
riguardo  alla  comparazione  delle  Caufe , gì , ed  indi  toko  dal  Mondo  Romolo  , 
perche  giudican  in  grado  d’appellazione,  com'è  noto,  neH’Interregno  i cento  Pa- 
mentre  in  feconda  , ò ulteriore  Iftanza  dii  decretarono  , che  d’ogni  Curia  fi  do» 
dagl’inferiori  fi  palla  a’  Superiori  Magi»  velie  Sceglier  un  Magiftrato  col  fupremo 
Uriti  , a quelli  molte  cote  fi  concedo-  Imperio  fopra  la  fua  Curia  : Che  uno 
jkj  , che  a’  minori  'non  fono  permeile  , tri  elfi , col  Titolo  d’interré  per  lo  eoo- 
I Magiftrati  della  feconda  dalle  giudi-  fo  di  cinque  giorni  comparifce  fileggiato 
can  le  Caufe  fino  ad  una  certa  Tomaia  ; de’ marchi  dell'Imperio  . Finalmente  , 
agl’  infimi  , chiamati  anche  Pedanei  , tumultuando  la  Plebe  , che  fazia  del 
fono  rifervat?  le  altre  di  poco  momen  Viceregio  Minillero  , e non  potendo  fof» 
to  , frire  cento  Signori  in  vece  d’uno  , già 

Lafciando  di  parlare  delle  Monarchie  cominciava  a fremere;  con  l’approvazio» 
de’  Perfiani , de’ Greci , degl' Arcniefi  , nc  del  Popolo,  i Padri  acclamaron  per 
de’ Spartani , e d’altri,  giacché  in  quel-  Rè  Numa Pompilio  ; quelli  tutto  dedi- 
ta de’  Romani  abbiam’  epilogati  que’  to  alla  Religione  , ed  alla  pietà  , i (litui 
Governi  tutti  : Romolo  , come  al  Ca-  i Flamini , il  Pontefice,  ed  altri  Magì- 
pitolo  I.  della  Parte  II.  di  quello  Trat-  (Irati  fopra  le  cote  Sacre  : Divife  la  Pie- 
tato  accennolfi  , edificata  Roma  , prò-  be  in  varj  Collegi , ed  Adunanze  d' Ar» 
pofe  tre  forti  di  Governi  ; cioè  a dire  1*  telici , e promulgò  Leggi  . Morto  Nu- 
Ariftocratico  , il  Democratico,  e’1  Mo-  ma  dell’  Arno  LXXXXII.  di  Roma  , 
narchico  ,’  trà  quelli  l’ ultimo , come  il  nella  XVII. Olimpiade  fu  cicero  per  fuc- 
megliore  , fu  prefcdto  ; Chiamati  in  ceflbrc  Tulio  Olliiio  : Avrebbe  quelli 
quella  novella  Dominante  , com’è  no  di  molto  la  militare  dilciplina  - Dopo 
to  , Abitatori  d’  ogni  forra  ; edificati  varie  vicende  , feguita  1’  efpulfione  di 
Templi  ; difpolle  molte  altre  cofe  ad  Tarquinio  Superbo , e convertito  il  Co- 
lma benordinata  Repubblica  necelfarie,  verno  Monarchico  in  Ariftocratico  , la 
iprì  l’ Alilo  in  Campidoglio  ; cosi  ere-  lèmma  podeftà  per  breve  tempo  palsò 
feiuta  la  Città  , illicuì  il  Magiftrato  di  nel  Senato  , e ne’ Patrizi  ; fu  pofeia  in- 
cento  Padri , a’  quali , come  nel  Trat-  tradotta  la  Dignità  Tribunizia  ; indi  la 
tato  della  Nobiltà  accennolfi , diè  il  Ti-  Confolare  , predo  di  cui  rrovanfi  tutti  i 
tolodi  Senatori,  e Padri  Colerico;  pref»  diritti , e le  Infcgne  Reggie:  Per  diftin» 
fo  quelli  per  qualche  tempo  rifedette  la  guer  gl’ Uffizi,  furon  divifi  i Magiftrati 
fomma  podeltà  della  Repubblica  : Il  in  Maggiori  , c Minori  ; e te  come  al 
Popolo  fu  divifo  in  trenta  parti  , chia-  detto  Capitolo  I.  della  II.  Parte  fi  è ac- 
uiate Curie  ; Voce  , che  anticamente  cennato  , preftiam  fede  all'HalicarnaC 
ne’ Municipi,  e Colonie,  lignificava  lo  feo  , a Livio  , a Plutarco  , a Pompo- 
Hello  che  in  Roma  la  parola  Senaro  : nio  , ad  AuloGellio,  a Mafcale,  ò fia 
Quei , che  in  Roma  erano  chiamati  Se-  Melèala , a Solingo , a Tacito,  a Tran- 
untori  , ne  Municipi  , e nelle  Colonie  quiilo , a Dione  , a Giulio  Capitolino , 
eran  detti  Curiali , prendendofi  fpelfo  ad  Appiano  , a Sedo , a FencftelJ*  , a 
tali  Voci  l’ una  per  l’altra  ; ed  erano  in  Vittore  , a Varane  , a Spartiano,  ed  a 
tanta  (lima  , così  i Curiali , come  i Se  Plauto,  fulfifterono  dal  tempodelìa  fon* 
statori  , che  quegli , che  non  gli  onora-  dazione  di  Roma  , fino  alla  declinazio- 
va  , veniva  caftigato  come  facrilego  , ne  dell’  Imperio  : Indi , inforte  diverte 
Della  gioventù  più  qualificata  furon  ter-  Monarchie  , e Regni,  a piacimento  de’ 
mate  tre  Centurie  di  Cavalieri  , nella  Dominanti , molti  di  quelli  ritennero  1’ 
loro  iftituzione  chiamati  Celeri , ò come  antica  denominazione  ; furonne  iftituiti 
in  detto  Capitolo  Ideila  detta  Parte  II.  degl’ altri  fotto  varj  Titoli;  oggidì  vedia- 
*’è  detto  , per  cagione  della  celerità  del  mo  efservi  tuttavia  Pretori , Quefiori  , 
loro  Uffizio  , ò da  Fabio  Celere  loro  Confoli  , Proconfoli  , Viceré  , Gover- 
primo  Prefetto  : Di  quel  Corpo  furono  natori,  Vicarj,  Prelidi , Conti  , Maeftri 
feelti  dieci  Soggetti  d’ogni  Curia:  Dell’  Giuftizieri , Segretari,  Configlieri , Can- 
opera  di  quelli  fervidi  Romolo,  nonio-  cellieri,  Teforieri  , Confcrvadori  del 
lamcnte  in  tempo  di  guerra  , mà  anco-  Reggio  Patrimonio  , Generali  d’ Arma- 
te» 
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te,  Capitani,  Luogotenenti , e tanti  al- 
tri Titoli  a piacimento  de' Principi  , e 
de’ Popoli  liberi  . Convien  làpere  però, 
che  le  Giudicature  di  Ville  , e piccole 
Cartella  non  recan  Dignità  (a)  ma  è an- 
che vero,  che  quelli , che  le  esercitano , 
ponno  effer’ Nobili , e per  conseguenza 
in  Dignità  ; mentre  , quantunque  non 
ogni  Dignità  fia  Nobiltà  , quella  è una 
certa  Dignità  , a cui  và  unita  la  Nobil- 
tà (i) . Quelli , che  efercitan  Cariche, 
vengon  conliderati  in  due  modi  ; P uno 
per  lo  flato  della  perfona  ; l'altro  in  ri- 
guardo dell’  Uffizio  ; e quello  è molto 
differente  da  quella  . Chi  è promoffo  al 
Governo  d' una  Città  , ò Stato  , deve 

E recedere  a molti , che  , conlidcrate  1’ 
IfEziale  come  perfona  privata  , dove- 
rebbono  godere  la  precedenza  Sopra  di 
lui  di  molti  gradi  (c). 

,j  La  facoltà  di  creare  i Magiflrati  Spet- 
ta al  Solo  Principe  , che  non  riconosca 
Superiore  (d)  . La  ragione  li  è,  perche 
viene  a conferirli  giurisdizione  , e pode- 
ftà  d’amminillrare  la  giuflizia  , che  li 
confiderà  per  uno  de' diritti  Regali  , ri- 
fervati alla  Suprema  Maellà  ( e ) . Quel 
che  fi  dice  inordine  a'  Magiflrati  politi- 
ci, hà  luogo  altresì  per  conto  degl’  US 
fiziali  di  guerra  , a’ quali  il  Sovrano  at- 
tribuisce il  diritto  di  comandar'  a’ Solda- 
ti : Il  Principe  dunque  , che  defidera  , 
che  ne' Suoi  Stati  fia  bene  amminiflrata 
la  giuflizia , deve  avere  i Suoi  Magiftra- 
ti  ; Se  altrimenti  faceffe  , peccherebbe 
mortalmente  , e farebbe  tenuto  alla  re- 
fezione de’ danni  (/). 

5 Supporta  la  notizia  delle  Pedone  ,che 
ponno  iftituire,  ed  eleggere  i Magiflrati , 
convien  làpere  le  qualità  , che  fi  richie- 
dono ne’  Soggetti , che  devono  promo- 
verfi  . In  primo  luogo , fi  deve  avverti- 
re di  Sceglier  Uomini  Sapicntilfimi  ; di 
Vita  integerrima  ; di  collumi  incorrot- 
ti ; di  Sperimentata  pietà  , e fede  ; In 
Somma  che  , non  Solamente  non  fien 
macchiati  di  vizj  grandi  , mà  che  fieno 
ancora  irreprenfibili  , che  difficilmente 


può  ottenerli , quando  non  vi  concorra 
una  buona  educazione  , ed  unà  perfet- 
ta disciplina  ; il  perche  convien  Sapere  , 
da  quali  Maertri  abbian’  imparato  le  bel- 
le Arti  ; quali  fieno  i loro  Amici  ; come 
amminirtrino  i loro  intereflì  : Non  può 
diriger  bene  la  Repubblica  , chi  non  sà 
regere  la  propria  Caffi , che  , come  Sag- 
giamente dme  Seneca  , è una  piccola 
Repubblica, quali  una  Città  : Chi  am- 
minillra  la  giuflizia , deve  effer  Signore 
di  sè  Hello  , e di  quelle  pallioni  , alle 
quali  molti  fervono,  e talvolta  non  pon- 
no fargli  fronte  : Deve  defiderar  la  glo- 
ria , e le  Dignità  ; confiderare , che  tut- 
ti i Cittadini  , tutte  le  genti  Hanno  at- 
tente per  offervare  le  di  lui  getta  ; che 
quelle 

Ad  fe  oculo!  , aure  fi/ ut  trabunt. 

Onde  non  deve  vivere  come  il  Comu- 
ne, mà  con  ragione,  e ponderazione  di 
gran  lunga  Superiore  , mentre  , come 
divinamente  Scrive  Platone  ; quatti  in 
Republica  Principei  [unt  , tolti  rctiqui  fo- 
lca! effe  Cittì  . Ogni  loro  novità  viene 
Seguitata  dal  Popolo  . Cum  ipfi  optimi 
(Scrive  Plinio  nel  Suo  Panegirico)  oranti 
circa  fe  fimilei  fua  effecemnt. 

Si  aggiugne  un  motivo  di  politica  , 6 
poiché  Tum  beni  in  Civitatibui  agitar 
( prefe  a dire  Livio  : ) Si  fpet , fi  adii  ut 
ad  bonorei  Vini  fìrenuii  datar  ; fi  in  fo- 
cietattm  Reipubliat  adoiittaatur  : Ed  in- 
vero non  fi  sà  , come  porta  amare  la 
Repubblica  quegli  , che  porta  il  pelò 
della  fatica  , e de’ pericoli  , Senza  Spe- 
ranza d’effer’una  volta  a parte  degl’ono- 
ri,  e delle  Dignità  : Abfit  periculum,  & 
labor  ( per  ricordo  di  Salurtio  ) quibui 
nulla  pan  fruttai  efl  . L’  Onore  , che  , 
come  nel  Suo  Trattato  fi  diffe  , altro 
non  è che  premio  della  Virtù  per  giudi- 
zio de’ Cittadini  conferito  a’  meritevoli , 
dà  alimento  alle  belle  Arti  : La  Virtù 
Sola  nella  memoria  de’ grati  Cittadini  , 
come  efpofla  alla  luce  , rallegra  chiun- 
que trovasene  adorno  , perche  , come 
in  detto  Trattato  accenno!!!  , non  v’  è 

colà , 
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cofa,  che  maggiormente  accenda  gl’ani  per  l' abbondanza  de' beni  della  fortuna 
mi  de'  buoni , che  quella  , che  con  giu-  che  non  (blamente  è cieca  per  sè  ftefla  ; 
flrzia  dal  Poeta  vico  chiamata  mà  , ntmirum  qutt  fotti  , flultoi  faci!  : 

Gloria  fax  mentii  bone  fi  a Quelli , che  in  baffo  fortuna  , eran  fo- 

la quale  , non  fenza  ragione  , quel  Gre-  ciabili  , ed  Umani  , premorti  a Digni* 
co  dille  effere  rem  dulcijfimam  ; ficchi  tà  , ed  Onori  , per  lo  più  non  credono 
nulli  fit  tanta  burnitila!  , qua  gloria  dui - elfcr  degne  di  (lima  che  le  loro  Perfone. 
tedine  non  tangatur : Porta  quella  in  non  Non  fi  pub  e fprimere  quanto  odiofa  fic- 
cale , ipfa  per  ft  Virtù!  amara  , atque  ufi  fca  a tutti  la  Crudeltà  ; mà  qua  crude, 
pera  e fi  litat  gravior  e fi  beni!  ( efclama  Floro  ) 

fluii  cairn  Virtutem  ampie flitur  ipjam  Superbia  . Quanto  amabile  fia  la  Cle- 
Pramia  fi  tettai . menta  ; quanto  incateni  gl’ animi  Taf 

7 I Magiftrati  devono  aborrire  il  ludo,  fabilità  , lo  vedemmo  già  nel  Trattato 
la  Crapula  > difdicevole  in  ogni  Uomo  , dell'Onore  : Chi  è quegli , che  non  fti- 
molto  più  in  quelli  , con  reièmpio  de’  mi  il  più  grave  fupplizio  l’odio  pubbli- 
quali gl’ altri  foglion  governarli  . L-Lu-  co  . Quel  Magiftrato  dunque,  che , pri- 
cullo  , fumami  alioquin  Vir  ( per  teftimo-  ma  di  confeguire  la  Dignità  , era  alla- 
nio  dì  Vellejo)  profuf*  in  Edificiii  , Con-  bile  , ed  umano  , trovandoli  in  neceffi- 
viflibufque  , tip  apparatila!  , lunari*  pri.  tà  d'ufore  la  gravità  , fàccia  conofcere, 
mur  /tufi or , fentendofì  rimproverare  la  non  effer'  eflètto  di  fuperbia , mà  richie- 
magnificenza  della  fua  Villa  Tufcula-  derlo  la  Dignità  dell' impiego, 
na  , folca  dire  , aver  due  Vicini;  l'uno  Quanto  è odiofa  l’alterigia,  e l’eccef  8 
Cavaliere  Romano  , fuperiore  . l’altro  fivo  luflo  ne’  Magirtrati , altrettanto  de- 
Libertino  , inferiore  , le  cui  Ville  fen-  teftabile  riefee  in  loro  la  viltà  , e l’ab- 
do  magnifiche  di  molto  , non  doverli  biezione  , sì  nell’Abito  , che  nell’ani- 
condannarim erto  ciò,  chea  Perfone  d’  mo  : Non  contemnitur  ( prende  a dire 
infèrior  fortuna  veniva  permeflb  ; mà  Plinio)  qui  Imperium  , qui  Fafcei  babei  , 
fentirti  rifpondere  : Non  vedi  Lueulfo  , nifi  qui  humilii  , <S f /orditoi  , & qui  fe 
ebe  quelli  da  Te  prendono  efempio  : Se  tu  primui  ipje  contemnit  : Onde  conviene 
non  lo  faerff  ; non  verrebbe  loro  pcrmefjó  : conferire  i Magirtrati  a*  Ricchi  di  beni 
non  fi  /offrirebbe  , che  le  loro  Ville  compa-  di  fortuna  . Trà  le  altre  cofe  nell’ Abi- 
rifjero  adorne  di  Pitture  f agre  , e profa-  razione  deve  comparire  la  Dignità , poi- 
ne  ; in  parte  pubbliche , in  parte  private  , che  , ficcome  negl' altri  aftàri  non  fi  de- 
fi  darebbe  un  calcio  alle  toro  libidini  , fe  ve  aver'  in  confiderazione  la  fola  perfo- 
rar!/» , ebe  doverebbon  farlo  , non  foggia-  na  di  sè  Hello  , mà  ancora  quella  degl’ 
ccfjero  a I mede  fimo  reato  . Scìlicet  in  Vul-  altri,  così  nella  Cafa  d'  un  Magiftrato, 
gai  ( fcrive  Claudiano  ) mane  ut  txempl»  ove  capita  ogni  genere  di  Perfone  , de- 
Regentum  : Qui  facete  refli  Civet  fu oi  , ve  rifàltare  lo  fplendore  del  Carattere  : 
faciendo  docent  ; il  perche  devon  far  si  , Inordine  agl’ Abiti  , Veftìri  in  Foro  bone • 
che  , fèndo  erti  buoni,  e giudi,  rrovin-  ftè  , Domi  quod  fati!  e fi  : Con  tali  mez- 
fi  in  flato  da  poter  comandate  agl’ otti  zi  non  s’accrefce  la  Dignità  ; mà  sfoder- 
imi. Quanto  più  gl’Uomtni  trovanfi  co-  na  : In  tutte  le  cofi  gl'ertremi  fono  vi- 
ftituiti  in  alto  grado  nella  Città  , tanto  ziofi  : I Romani  , quanto  più  parchi 
piu  devono  rifplender’  in  umiltà;  quan-  furono  nelle  proprie  Cafe  , altrettanto 
to  più  fi  fono  potenti  per  nobiltà  , e magnifichi  comparvero  in  far  rifplende-  • 
virtù  , tanto  meno  devon  farne  pom  re  la  grandezza  dell’Imperio,  della Mae- 
pa  . Efaltando  Plinio  i meriti  del  fuo  flà  ; Negl’affori  domeftici  privavanfì  di 
Eroe,  prende  a dire:  Unum  die  fe  ex  no-  fbbrietà  ; ne’ pubblici  di  magnificenza  ; 
bit  , <3  hoc  magli  excellit , atque  eminet  , il  perche  Orazio 
quod  unum  ex  nobit  putat-,  e convien  con-  Pr'watm  itti!  Cenfui  eroi  brevit 
fcffor  in  vero  , renderft  degna  di  lode  Commune  magnum 
fopra  grande  quegli  , che,  fenza  innal-  Da  quanto  s’è  detto  inordine  alla  y 
lare  fopra  gl’ altri  la  fua  autorità  , fi  là  fplendidezza  , e la  continenza  de’ Magi- 
conofcer  compagno  benigno  , fàcile  , e firati  , inforco  il  dubbio  , fe  i poveri  di 
foave  : non  preferifee  sè  (ledo  agl' altri  beni  di  fortuna  debban’efler  premorti  a 
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tali  impieghi  , e per  poter  rifolver  la 
quedione,  convien  diftinguer  gl'  Uomi- 
ni in  due  forti  ; l’ una  d’ ignoranti  , e 
rozzi  ; l'altra  di  Virtuofi  , ed  One  (li  ; 
antepongono  i primi  all’onefto  l'utile  ; 
gl' altri  non  hanno  in  mente  che  la  Di- 
gnità , la  lode  , l'onore  , la  gloria,  la 
fede,  la  giudizia  , ed  ogn'altra  fotta  di 
Virtù  . I primi  , come  fàcili  ad  cller 
corrotti  co'  donativi  , da’  Politici  ven- 
gon'efclufi  da’ Magidrati  ; e con  ragio- 
ne , mentre  non  v’  è Uffizio  si  Santo  , 
à folenne  , che  dall’avarizia  non  polla 
effer  violato  . Filippo  Macedone  folea 
dire  , non  effervi  Fortezza  in  cui  polla 
entrare  un'Afino  carico  d’ oro  , che  ad 
onta  d’un  grande  Efercito  , di  tutta  I’ 
Arte  militare , non  polla  efser’cfpugna- 
ta:  Non  fedamente  la  cupidigia,  e l’ava- 
rizia ; mà  anche  la  fola  povertà  è capa- 
ce di  ridurre  gl'  Uomini  a commettere 
delle  fcelleratezze  ; onde  con  ' ragione 
Silio  : 

Sederi  proclivi i agefiat . 

Non  lafcian  per  quedo  i poveri  d’afpi- 
rare  a’  Magidrati  ; mà  generalmente 
convien  togliergli  la  fperanza  di  poterli 
ottenere:  Avvi  però  degl’ Uomini, che  , 
quantunque  privi  di  beni  di  fortuna , d 
fan  conoscere  ricchi  di  fede  , d' integri- 
tà ; e d’innocenza  ; lontani  dalla  cupi- 
digia , dalla  libidine  , e da  ogni  altro 
vizio  : Non  fi  sà  vedere , perche  a que- 
di  fi  debba  toglier  la  fperanza  d’elTer 
promoffi  a’  Magidrati  : L’  Uomo  non 
deve  dipendere  dalla  fortuna  , mà  da’ 
proprj  codumi  , e Virtù  . Molto  Mo- 
narchie , Regni , e Città  , che  comin- 
ciarono ad  ingrandire  nella  povertà  col 
mezzo  della  Virtù , fi  fono  perdute  per 
le  fovcrchie  ricchezze . 

La  difgrazia  de’ poveri  mi  fuggerifee 
un’  altro  dubbio  ; cioè  a dire,  fc  i Mer- 
canti altresì  debban  foggiacere  al  dedi 
no  d’  dii  poveri  . Egli  è certo  , che  , 
come  dice  Platone  , non  fi  am  nati  fo- 
lamente  per  noi  ; mà  ancora  per  gl’  A- 
mici  ; Le  cole,  che  produce  la  Terra  , 
fono  date  create  tutte  per  ufo  degl’Uo- 
mini  appunto  ; Sono  generali  , affin- 
ché > feguitando  in  quedo  vicendevol- 
mente la  Natura  Condottiera  , gl'  uni 
fien  profittevoli  agl’  altri  : Con  feri  fcan 
le  comuni  utilità  , con  mutare  gl’  Uffi- 
zi , dando  , e rilpettivamente  prenden- 


do . Platone  , acciò  nella  fua  Repub- 
blica potefse  pdfsarfi  una  felice  vita  , 
giudicò  necefiarj  i Mercanti , ed  in  ve- 
ro fenza  tale  efercizio  , come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  dille , provereffimo 
non  pochi  incomodi  , mentre,  non  tro- 
vandoli , chi  trafportaflè  altrove  quelle 
cofe,  delle  quali  abbiamo  abbondanza , 
vivereffimo  privi  delle  altre  , che  nelle 
nodre  contrade  la  Natura  non  produce , 

Mà  , pallandofi  ad  efàminare  il  propo- 
do  dubbio , molti  tengono  la  negativa , 
perche  , come  in  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennoffi,  i Mercanti  nonpen- 
fanchead  accumular  denaro  : Altri  ab- 
braccian  1’  affermativa  ; Mà  a prò  di 
que’Mercanti , che  cfcrcitan’il  loro  me- 
diere  dccorofamente  ; e con  ragione  ; 
mentre  , come  in  detto  Trattato  della 
Nobiltà  fi  dille  , non  pregiudica  , anzi 
è vantagiofo  alla  Repubblica  , eh’ elfi 
cerchin  d’accrefcere  i beni  di  fortuna  ; 
ad  ogn’  uno  è lecito  d’ applicare  a’  proprj 
vantaggi  , quando  fi  fa  fenza  1’  altrui 
pregiudizio  , fenza  offender  le  Leggi  : 
Non  deve  attenderli  fu  tale  propolito  , 
cofa  l’ Uomo  poffieda  ; mà  come  la  pof- 
fieda  ; fe  giuda,  ò ingiudamente. 

Dubitan’ altresì  i Politici,  le  più  deb-  >1 
ba  apprezzarli  un  buon  naturale,  fenza 
dottrina , ò quella  lènza  quello  ; propo- 
fizione  , che  inordine  all’univerfàle  dif- 
ficilmente può  rifòlverfi  : Non  v’è,  chi 
non  fappia  , edèrfi  trovati  , e trovarli 
tuttavia  degl’ Uomini,  che,  fenza  Dot- 
trina , per  puro  dono  della  Natura  fi  fo- 
no fatti  conofcere  d’animo  eccellente  d' 
eminente  Virtù  ; moderati  nelle  azioni  ; 
gravi  nelle  procedure  . Chi  non  sà  ,che 
innumerabili  Arti  all'Uman  vivere  ne- 
ceffarie  fono  date  ritrovate  per  puro  do- 
no della  Natura  ? Quelta  , provida , c 
generofa  Madre  , non  folamente  hà  or- 
nato l’ Uomo  di  celerità  di  mente  , mà 
gli  hà  dato  ancora  i fenfi  , affinché,  co- 
me Satelliti  , e Nunzj  > lo  fervano;  gli 
hà  fvelato  moltiffimi  arcani , tanto  ofeu- 
ri , quanto  neceffarj , e quali  fondamen- 
ti della  Scienza:  Si  può  anche  aggiugne- 
re  in  lode  della  Natura  con  Quintilia- 
no , aibit  prteepta  , alque  Art  a valere  , 
nifi  adjuvante  Natura  . Egli  è però*  cofa 
incontrovertibile  , che  , le  all’  eminen. 
za  della  Natura  s’unifce  una  certa  ra- 
gione , ed  a queda  la  dottrina  ; allora 

quel 
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quel  Non  Sacche  , chiamato  Vita  delle  poffibile  . Chi  non  fi  trova  dotato  di  per- 
grandi  qualità;  Soffio  delle  parole;  ani-  letto  ingegno  , lo  procuri  conia  diligen- 
ma  delle  azioni  ; luftro  di  tutte  le  ge-  za;  quella  dà  eccitamento  a quello:  Col 
ila  , fuole  operare  effètti  meravigliofi  ; di  lei  mezo  tutto  fi  ottiene . 
poiché,  quantunque  gl’ingegni  grandi,  Non  tutte  le  Perfone  , abbenebe  iz 
anche  lènza  Audio  , con  la  fola  Scorta  Virtuofe  fono  atte  a tutte  le  cofe  : Av- 
della  Natura  ( che  molto  può)  abbian  vi  molti  Uomini  dottiffimi  , ed  altret. 
fatto  cofe  degne  invero  di  grandi  lodi  ; tanto  eccellenti , per  patrocinar  le  Cau- 
non  fi  può  negare  , che  l’Arte  fia  con-  fe  , ma  non  buoni  per  giudicare  ; cosi 
duttricc  più  ficura  che  la  Natura:  Con  per  lo  contrario  ; Antonio  Tefauronella 
l’ajuto  di  quella  , e della  Dottrina  , fi  Prefazione  delle  fue  Derilioni  dice  , che 
ponno  render  migliori  alcune  cofe  , che  i buoni  Pratici  giudican  meglio  di  quel- 
per  le  fieire  fino  buone  ; ma  non  per-  lo  fàccian  gl'  altri  , che  fono  afluefatti 
fette  ; fu’lqual  propolito  Quintiliano  : ad  efercitare  l’Uffizio  d’ Avvocato  . I 
Ut  terra  cultu  , fic  animus  dtjiiplinis  me-  Magiftrati  non  devon’elser’avari,  ma  li- 
fior,  ulterior  que  fi e.  borali;  non  poveri , ma  ricchi  di  mode- 

cd  Orazio  rate  foltanze;  la  povertà,  come  s’èdet- 

Dotìrina  fic  vim  promovet  infilarsi  to , fà , che  ì Giudici  fien  mercenari  , c 

Recìique  eultus  peciosa  roborant . perciò  capaci  di  commetter’  efiorfioni  > 
Siccome  i Campi  per  lo  contrario  , ed  altri  delitti  : I Potenti  ponno  oppri- 
quancunque  fertili  , fenza  coltura , non  mere  ipoveri:  Così  deve  dirli  delle  Per- 
ponno  render  frutto  , cosi  fuccede  del-  Iòne,  che  efercitino  Uffizj  vili  , de’  Ser- 
io Ipirito  lènza  dottrina  ; quefia  lenza  vi,  BaAardi  , Debitori  della  Repubbli- 
quello  è debole  : Quegli  merita  Titolo  ca.  Conduttori  di  Gabelle,  olorofigur* 
di  perfetto  Magiftrato , che  , come  feri,  tà.  Eretici,  Scomunicati,  Apoffati  , o 
veQuintiliano  , tanquamin  Aciem  omni-  loro  figli  ; ficcome  de'  Riconciliati  , 
hus  armis  iajirulìus , fic  in  Forum  omnibus  Perfone  inquiete  , e folite  commetter 
sirtibus  ornatus  exierit  : Non  fi  dà  Uo-  delitti.  Banditi,  Relegati  , e Umili, 
ino,  che  nella  grandezza  degl’affàri  pof.  I Chierici,  ed  altri  Ecclefiaftici , non  i J 
fa  regger  con  petto  forte  gl’  intendi  fi  devono  ammettere  a’ Magiftrati  Seco- 
della  Repubblica  , quando  non  fi  ren-  lari  ; perche  gl’affàri  laicali  non  gli  ten- 
da (limabile  per  dottrina  : Facendo  al-  gano  di  Aratri  dagl’etercizj , a*  quali  tro- 
cuna  cofa  degna  di  lode  col  folo  ajuto  vanii  obbligati  : regola  , che  fi  limita  , 
della  Natura  , non  può  dirli  fucceduto  quando  vi  concorra  il  confenfo  del  Prin- 
chcacafo  : Quegli  dunque,  che  afpira  cipe,  o la  licenza  del  Superiore;  oche  il 
a’  Magiftrati  , deve  ricorrere  agl’infe-  Chierico  fia  Delegato  ad  una  fola  Caufa: 
guarnenti  de’  Filofofi  , e de’  Leggi  Ai  ; I Prelati  ponno  efser  Configlieri  de'  Prin- 
lènza  la  fetenza  di  quelli  i maneggi  gran-  dpi  : Si  limita  ancora  la  regola,  quan- 
di non  fi  ponno  condurre  con  ficurezza  . do  alla  giurifdiziene  Secolare  , vàannef. 
Ma,  perche  gl’ Uomini  perfetti  , e di  fa  la  Dignità  Prelatizia , purché  fi  aften- 
Suprcma  Sapienza  , fono  rari  come  la  ga  da  condannare  in  pena  di  morte  , o 
Fenice,  convienfàr  conto  di  quelli,  che  di  mutilazione  di  membro  . Giulia  la 
trovanfi  dotati  de  fimolacri  della  Vir-  difpofizione  delle  Leggi  Comuni , nOn  è 
rù  , e di  chi  d'efla  gode  qualche  orna-  bene,  chei  Magiftrati  fien  del  Luogo  , 
mento  : Quand’anche  alcuno  fia  debo  ove  devono  efercitare  il  loro  Uffizio  , 
le  d’ingegno  , o che  non  abbia  fatto  tut-  perche  non  gli  mancan  parenti  , ne 
to  quello  ftudio  che  li  richiede  per  la  Amici,  verlò  de* quali  fi  prefume  aflèt. 
Scienza  delle  grandi  Arti  ; o che  in  elfo  to,  e parzialità,  echieferclta  miniitero, 
languifca  l’indullria  , non  fi  deve  riget-  non  dev’efter  giudicato  parziale  , nè  ca- 
tare del  tutto  ; non  compie  di  metter’  lunniofo  ; la  parentela , l’amicizia  pon- 
in  dilperazione  ad  un  tempo  quel  che  vi  no  dar'anfa  a'  delitti  : I Cittadini  lof- 
fi trova  di  buono  ; a’  nollri  giorni  pafi  frono  più  malagevolmente  d’elTer  con- 
fan per  grandi  anche  quelle  cofe  , che  dannati  da  un  loro  Concittadino  , che 
fono  vicine  alle  ottime  : Convien  per  da  un’Eftero. 

tanto  foftenere  le  perfone  , quanto  fia  Sendo  in  dubbio  di  conferire  i Magi-  14 
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Arati  a’ Nobili,  o a’ Plebei,  i primi  de- 
von'ertere  preferiti , poiché  , oltre  le  ra- 
gioni da  me  addotte  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , importa  alla  Repubblica d'ef- 
fèr  governata  più  torto  da’  primi  , che 
dagl*  ultimi  : cella  dirtribuzione  degl* 
Onori  non  fi  deve  attendere  il  numero  , 
ni  l'ordine  ; mala  qualità  , ola  Digni- 
tà degl’  Uomini  ; mentre  , come  fcrive 
Annotile  al  Capitolo  Vili,  del  III.  del- 
la Politica  , alloracrefce  la  gloria  , e la 
macrtà  della  Repubblica  , quando  a’ 
Magiftrati  vengon  prò  morti  i Nobili,  ne* 
quali  rifatta  lo  Splendore  della  nafcita  ; 
il  lume  della  Virtù;  S.Tommafo  (a) ci 
ricorda,  tre cofe  richiederli , per  render 
facile  il  pubblico  Governo  , cioè  a dire, 
Sapienza , per  non  errare  ; potenza  ac- 
ciocché le  cofe  , che  fi  ordinano  , ven- 
gan’efeguite  ; e nobiltà  , per  togliere  lo 
fprezzo  , e fare  fpiccare  l'autorità  ; fic- 
chi , quando  nelle  Elezzioni  , ed  altri 
atti  i Voti  Cen  pari , li  per  luna  , che 
per  l’altra  parte  , quei  de’  Nobili  deb- 
ban  eflere  preferiti  , mentre  ha  forza 
maggiore  la  Sentenza  del  Nobile  , che 
l’altra  del  Plebeo;  onde  Baldo  (b)  vuo- 
le , che  le  Perfone  vili  non  debban’afpi- 
rare  a'  pubblici  Onori  ; e che  fàccian’in- 
giuria  alle  Dignitàqueì,  che  lecommet- 
tono  a’ Plebei;  mentre,  fìccomeaduna 
avvenente  Spofa  fi  deve  dare  Spofo  di 
corrifpondente  bellezza  , cosi  gl’ Onori 
pubblici  richieggono  onorevoli  Perfone  , 
nelle  quali  concorran  prudenza  , indù- 
Aria,  affabilità,  magnanimità  , magni- 
ficenza , docilità , e finalmente  tutte  le 
altre  Virtù  necertarie  nel  buon  Magiftra- 
to  , che  , come  oflèrva  il  Cartaceo  (c) 
con  la  nobiltà  tutte  foglion’  andare  uni- 
te - Il  Magirtrato  nobile  modera  il  ri- 
gore della  Legge  ; fuol  cfler’  Umano  , 
placabile;  afcolta  volontieri  ; con  tutti  fi 
fa  conofcere  trattabile  . L’ ignobile  per 
lo  contrario  , fe  non  è eminente  nella 
Virtù  , fuol  riufcir’incivile  , e fe  vero  nel 
parlare  ; tratta  con  poca  proprietà  ; è 
inumano,  fprezzante  de’ Nobili  ; anzi  , 


per  render  l’uno  , e l’altro  flato  eguali  , 
cerca  d'opprimer  la  nobiltà  ; Vizj  , che 
nel  Nobile  non  foglion  trovarli , nonef- 
fendovi  cagione  d’invidiare  gl’ignobili  . 
Per  quefla ragione,  .Tefeo,fe crediamo  a 
Plutarco  nella  di  lui  Vita,  fégregandoi 
Nobili  da’  Plebei,  addofsòa'primi  l’eferci- 
zio  de  Magiftrati  , làmminirtrazione 
delle  Leggi  , ed  ogn’altra  cofa  concer- 
nente la  Repubblica  . Così  fero  gl'Ate- 
niefì , Solone  , ed  Antioco  : Romolo  , 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dif- 
fe,  ordinò,  che  a’ Magiftrati,  edaD'am- 
trtiniflrazione  delle  cofe  facre  , fodero 
parimente  promorti  i Nobili  ; che  a’  Ple- 
bei reftaflero  rifervati  gl'  cfercizj  vili  . 
CosìcInfegnaS  Tommafo(d)  Così  vedia- 
mo praricarfi  da  tutti  i Principi  Saggi  ; 
quando  però  la  nobiltà  del  fanguevà  uni- 
ta alla  Virtù,  cd  alla  dottrina. 

Avendo  proibito  gl’Imperadori  ilven-  15 
derei  Magirtrati,  dubitan’i  Dottori  , fe 
tale  divieto  comprenda  i Principi  , fic- 
chè  debban  anch’erti  diftribuirli  gratti  , 
e per  comune  fentenza  fi  rifolve  , che  il 
Papa  , l’imperadore  , i Rè  , ed  altri 
Principi  Sovrani  , fenza  incorrere  in  vi- 
zio di  Simonia  , portin  vendere  i laicali  ; 
cosi  infegnan  Cino  ( t ) Baldo  , Barto- 
lo, ed  altri  nel  Tetto  ( f ) Loy/tnu  ( g) 
Boucbct  (è)  e con  ragione,  mentre,  co- 
me han detto  S.Tommafo :(i) Scoto (k) 
e’1  Navarro  ( / ) per  Legge  di  Natura  il 
Principe  di  quelli  è Padrone  : fi  può  de- 
fumere  anche  dal  Tefto  ( m)  ove  abbia- 
mo, che  la  Repubblica  hà  trasferito  nel 
Principe  ogni  podeftà,  ed  imperio,  econ 
quelli  il  dominio  de’  Magiftrati , ch’eran 
di  fua  ragione;  opinione feguitata comu- 
nemente da’ Dottori , benché  paja,  che 
alcuni  tengan  il  contrario , fegnatamcn- 
te  fu’l  riftetto  politico  , che  fino  a tanto 
che  in  Roma  i Magiftrati  furon  diftri- 
buitì  per  ragione  di  merito  , quella  Do- 
minante fù  Signora  del  Mondo  : intro- 
dotta la  venalità  di  quelli , decadde  , e 
divenne  Suddita  , come  dopo  Platone 
(»)  ed  Ariftotile  ( 0)  avea  predetto  Sa- 
luti io  , 


fa J De  Prime.  ( b)  Cap. per inquini  iemem  in  5.  de elei}. 

C ) Cstaì.  p.% . Cemf.  3*.  (dj  De  l(tgim.  Prime,  lib.  4. 

( cj  L.t.  C.adle j.  Jtel.  de  ambii.  {()  L.  Barbatimi  Jf.  di  Off.  Preti. 

( a)  Dei  offe, lib.  3.  eap.i.  *,!».  efeqq.  (hi  Rfp.  lib.  j.  cap , 4. 

( I ) Optefe.  *i . ad  Divi/.  grabamt.  q.t,  ( k ) De  Jufi.  jur.  q.  6.  Art.  4. 
(1)  Cap.ì^.aam.j.  ( L.i.ff.  deCcnjlit,  Prime. 

( 0 ) Lib.  8;  de  J(rp.  (o ) Lib.  %.  Petit . eap.  9. 
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luftio , quando  ferirti:  , che  , fe  Roma 
averte  trovato  il  Compratore,  predo  fa- 
rebbe  perita  ; per  la  medefima  ragione 
AnaftaGo  Augurto  , e Marnano  Impe- 
radori  decretarono  , che  i Magiftrati 
non  dovefTero  eflér  venali , mentre  ven- 
dendoti , fieguono  molti  mali  , ed  inco- 
modi, tra  quali  G confiderà  , che  non 
vengon  comprati  , che  da  ambiziofi  , 
avidi,  ovili:  Sovente  quei,  che  hanno 
abbondanza  di  denaro  , ne  fanno  ingiù- 
fio  acqui  (lo  , f endo  per  lo  più  perfone 
inette,  ed  incapaci  di  quegl'impieghi  , 
che  non  hanno  in  confiderazione  il  fre- 
gio delle  Dignità  ; ma  , come  offerva 
S. Gregorio  (a  ) porlo  più  non  fi  hà  ri- 
guardo che  al  maggior’oblatore . Da  ta- 
le inconveniente  nafce  l’altro  , che  i 
Compratori , per  ritraernc  il  loro  dena- 
ro , e farvi  guadagno , commettono  mil- 
le eflorfioni  ; onde  il  Gaetano  ( i)  ed’ 
altri  comunemente  concludono , il  corta- 
me di  vendere  gl'Uffizj  , come  ceffi  pe- 
ricolofa  , doverli  eftirpare  dalla  Repub- 
blica , mentre , chi  li  vende , efpone  al- 
l’incanto la  glurtizia  , chenon  è incom- 
roerzio  ; Si  aggiugne  , che  , quando  fi 
vendono,  non  fi  provedono gl’Ùflizj,  ma 
le  perfone  : Chi  li  compra  , vende  la 
giuftizia  ; e però  tali  Contratti  doverli 
affolutamcnte  rigettare  ; fegnatamente 
in  alcune  Provincie  , ove  gl'  Uffiziali  , 
tra  le  altre  cofe  , giuda  la  difportzione 
del  Tefto  ( c ) devon  giurare  , di  non 
aver  pagato,  o promeflò  cola  alcuna  per  ; 
ragione  del  ricevuto  Uffizio  ; il  perche 
in  molti  luoghi  , quantunque  vi  fia  la 
confuetudine,  tali  vendite  ad  alcuni  pa- 
jon  viziofe  ; ma , quando  ponno  erter  uti- 
li alla  Repubblica  , fi  fbllengono;  alló- 
ra particolarmente  quando  i Comprato- 
ri vengon  coftretti  ad  amminiftrarli  ret- 
tamente per  timore  di  perdere  gl’  Uffizj 
fierti  , e’1  loro  prezzo  ; ne’  quali  cafi 
quella  regola  non  procede  ; Ma  inordine 
a'  Principi  , che  riconofcon  Superiore  , 
non  ortante  qualfifia  confuetudine  in- 
contrario , tali  vendite  fono  illecite  ( d ) 
A’  Prelati  , ed  a’  Vefcovi  parimente  è 
proibito  di  vendere  gl'  Uffizj , ancorché 
Ateneo  Tom  UL 


nel  luogo  abbian  la  giurifdizione  tempo, 
rale  . Lo  fteflò  procede  ne’  Decurioni  , 
ed  altri  Magiftrati  Supremi  delle  Città  , 
che  abbian’ Uffizj  dipendenti  da  loro  (e) 

Ma  , porto  che  venghin  venduti  fenza 
giuda  , ed  urgente  cagione  , non  fi  de- 
von togliere  , perche  in  tali  cafi  reftan 
foggetei  alle  Leggi  del  Contratto  , dalle 
quali  , per  le  ragioni  addotte  nel  Capir 
colo  V.  della  Parte  I.  di  quello  Tratta- 
to , il  Principe  , non  men  che  i privati 
viene  legato  ; e ciò  procede  anche  ne’ 
gi uri fdiz ionali ; e fepure  il  Principe  per 
motivo  di  pubblica  , o privata  autorità , 
fenza  colpa  dall'Uffiziale  toglie  ad  alcu- 
no tali  Uffizj  venduti,  è tenuto  alla  re- 
di tuzione  del  prezzo;  Se  poi  fodero  tol- 
ti per  delitto,  di  chili  poflèdeffe  , proce- 
derebbe il  contrario . 

Alcuni  Uffizj  fi  concedono  non  fola-  16 
mente  a certe  Perfone  , ma  anche  a’ lo- 
ro Eredi  , che  per  lo  più  fuole  fuccedo- 
re  a favore  de’  figli  . I Romani  ammet* 
tean’in  Senato  co’  Padri  Senatori  anche 
i loro  figli  , affinché  quelli  affittendo  ai 
negozj  , apprendertelo  le  paterne  ma  (fi. 
me  : Ma  facendogli  la  conceffionc  al  Pa- 
dre , ed  al  figlio  nominato , fi  dubita  , 
fe  , venendo  il  Padre  a commetter  de- 
litto , per  cui  debba  edere  privato  dell’ 
Uffizio  , la  di  lui  colpa  pregiudichi  an. 
che  al  figlio  , ed  alcuni  Dottori  abbrao- 
cian  la  Sentenza  affermativa  , con  1* 
efempio  del  Feudo,  che,  fendo  flato  con- 
ceduto  per  fe  , e figli , commettendo  1' 
Acquirente  delitto  , per  cui  debba  eder-  . 
ne  privato  , voglion , che  la  di  lui  colpa 
pregiudichi  anche  a’  figli  ; fopra  di  che  de- 
ve procederli  con  le  dirtinzioni  addotte 
nel  Capitolo  Vili,  delta  detta  Parte  I. 
di  queflo  Trattato  , e come  più  diffida» 
mente  apprettò  fi  dirà  ; ma  nel  dubbio 
proporto  la  Sentenza  contraria  parte  la 
più  vera , mentre  il  delitto  del  Padre  non 
hà  che  fare  col  figlio,  che»  non  deve  Ac- 
cedere come  Erede  di  quello  ; ma  per  di- 
ritto dal  Concedente  trasferito  nella  di 
lui  pedona;  dirtinzione  feguitatada  tue. 
ta  la  corrente  de’  Dottori  ; molto  pjù 
quando  nella  conceffione  il  figlio  è nomi. 

L a nato 
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nato  efprrilàmente  ; perche  in  tal  cafo 
fi  dice  fatta  , non  meno  a contempla- 
zione d'efTo  figlio , che  del  Padre.  L’opi- 
nione contraria  può  aver  luogo  , quando 
il  figlio  deve  fuccedere  come  Erede  del 
Padre . 

*7  Ma , venendo  fattala Conceflione per 
l’acquirente  , e per  lodi  lui  figlio  da  no- 
minarfi  dal  Padre  ; fi  torna  a dubitare  , 
fe  il  paterno  delitto  pregiudichi  al  figlio, 
e fi  rifponde  per  la  negativa  fu’I  fonda- 
mento,che  il  Padre  ,'che  elegge,  o nomina, 
non  lo  fà  per  proprio  , ma  per  altrui  dirit- 
to, mentre  le  parole  della  Conceflione  non 
riguardati  il  nominante , ma  il  nominato , 
ed  eletto,  che,  Arguita  la  condanna  del 
Padre,  e così  la  di  lui  morte  Civile  de- 
ve confeguire  l’ Uffizio  , perche  a tale 
propofito  la  Civile  opera  il  medefimo  ef- 
fètto che  la  naturale  ; Sentenza  , che  al- 
lora hi  luogo  , quando  la  nomina  non 
fia  feguita  dopo  il  delitto  , e la  condan- 
na della  privazione  dell’Uffizio  , men- 
tre in  tal  cafo  la  facoltà  d’eleggere  il  Sue- 
ceflbre,  ed  ogni  altro  accedono  torna  in 
potere  del  Principe  concedente  ; il  per- 
che a quelli  conviene  ricorrere  -,  Se  poi 
la  nomina  venifTe  fatta  da  un’Efilìato  , 
doverebbe  avere  il  fuo  effetto,  perche  la 
pena  dell'efilio  non  porta  fc co  la  priva- 
zione della  facoltà  di  nominare  , e d’ 
eleggerli  il  Succe  (Tore  nell’  Uffizio  , ot- 
tenuto per  conceflione  dal  Principe  , 
mentre  tale  nomina  non  riguarda  che  il 
miniflero  di  fatto. 

18  Si  torna  a dubitare  , fe  , fatta  la  no- 
mina di  certa  perfona  da  quello,  che  hà 
la  facoltà  di  nominare,  il  nominato  mo- 
nile , 8 per  altra  cagione  venifle  a cefi 
farne  reflètto  fi  potefsc  procedere  ad  al 
tra  nomina , c fi  rifponde  per  rafférma- 
riva  , perfino  a tantoché  il  nominato 
foflè  ammeffo  al  poflèflo  dell’  Uffizio  , 
poiché  tale  facoltà  nonfpira  per  la  fem- 
plice  nomina  ; ma  queffa  deve  avere  il 
fuo  riletto , e può  farli  , ri  per  contrat- 
to, che  per  difpoflzione  Tcftamentaria  ; 
non  facendofi  , deve  fuccedere  in  rifa  1’ 
Erede  ab  mie  fiato  ; fendovi  più  Eredi , al- 
cuni Dottori  vogliono  , che  non  debba 
fàrfene  divifione  , perche  negl’  Uffizi 
non  è compatibile  ; fegnatamente  quan- 
do hanno  annefsa  la  giurifdizione  , che 
di  fua  natura  è indivifibile  ; l’opinione 
contraria  però  è la  piò  vera  ; poiché  la 


giurifdizione  può  edere  amminiffrata  da* 
più  Perfora;  ma,  feguita  la  morte  del 
Padre,  quantunque  l’efercizio  fi  trovi  ap- 
prodo tutti  gl’Eredi  infolido,  devon  que- 
lli deputare  un  Vicario  , acciò  l’ammi- 
niflri  per  tutti  . Se  fofse  fèparabile , fi 
potrebbe  anche  dividere  per  Regioni  , o 
amminiffrarla  a vicenda  , come  molti 
praticano  -■  E fe  uno  degl’Eredi  fofse  in- 
capace d‘  efetcitarla  , come  , per  efler 
femmina  , o altro legitimo  impedimen- 
to, fi  potrebbe  amminiftrare  dagPalrri, 
e dividere  gl’  emolumenti  : Se  quegli  , 
che  hà  la  facoltà  di  nominare  , volefse 
farlo  in  perfona  d'una  Donna  , attefa  la 
di  lei  incapacità , non  potrebbe;  fevolef 
fé  far  la  nomina  per  via  di  contratto  di 
Compra  , e vendita  , fi  doverebbe  pro- 
cedere con  diftinzione,fenelPrincipato, 
ove  fbfse  data  conceduta  tal  facoltà  , il 
Principe  praticafse  di  vendere  gPUffizj, 
doverebbe  abbracciarti  1’  affermativa  , 
anche  a prò  del  nominante;  altrimente 
la  negativa. 

Dubitano  ì Politici , fe  fia  efpediente  19 
di  conferire  i Magiftrati  per  certo  tem- 
po , o pure  renderli  vitalizi  ; fe  fi  ri- 
corre a Platone  , quefti  , a fimilitudinc 
della  Regia  podeftà  , lei  vuole  perpe- 
I tui  , dicendo  , che  , ove  fi  ritrova  pru- 
denza, e fpcricnza  maggiore,  quivi cor- 
rifponde  la  riverenza  de'  Popoli  : Se  ad 
Ariffotile  , procedendocon  quella  maf- 
fima;  che  mbiltam  civile, t am  utile  ,quam 
brevem  potefìatem  effe  , qur  magna  efi  , 
dice,  chegl’animi,  cornei  Corpi, invec- 
chiando , divengono  inetti  al  governo  . 

La  comune  fperienza  invero  c’infegna, 
effe r bene  , che  i Magiftrati  fappiano  , 
che  una  volta  devon  render  le  Leggi  a 
quelli,  da’ quali  le  hanno  ricevute  , af- 
finché non  diventin  piuttofto  Padroni  , 
che  iMiniftri  . Gl'Imperi,  quanto  più 
fono  lunghi  , tanto  più,  inalzando  mol- 
ti, dan  motivo  di  penfare  a novità  . Egli 
è odiofo  ; cd  intolerabile  quel  genere  d* 
Uomini , che  non  contenti , come  feri- 
ve  Seneca,  fi  fieri  poffet,  uno  nomine  occu- 
pare Fa  fio!  ve  Hat , per  omnem  Orberà  T itu- 
loi  dtfpoaere , e come  Ce  Mèro  entrati  in 
poflèflo  di  cofa  loro  propria , morartdi  Im- 
pera cupidilate , efcludono  glabri , quan- 
tunque meritevoli  ; quafi  che  , come 
nelle  altre  cofc  - nell’eferdzio  de  Magi- 
ftratt  debba detrilarfi  l'alternativa  . Gl’ 

Im- 
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Imperi  non  Tempre  fi  devono  pretende- 
re , nè  ricevere;  anzi , come  nel  Trat- 
tato dell’Onore  fi  diflè,  affinché  gl’Uo- 
mini  non  refiino  annoiati  di  noi , ma  che 
defiderino  il  noftro  ritorno , alcune  volte 
con  viene  deporli;  allora  fognatamele  , 
quando  ex  continuatione  Magiftratui  ( co- 
me ci  ricorda  Livio)  invilii  am  (ut  fi!)  <m- 
minentem cernimui  . Ringimur , quotici  ali 
gu ernia  Faflii  fepiui  legimui . 

1 I feguaci  di  Platone  per  Io  contrario 
dicono  , che  , rinovandofi  ogn’Anno 
quelli,  che gl’efercitano , non  intrapren- 
dono cofe  nuove  , e molto  meno  le  ar- 
due , o perche  , ignari  omnium  ( come 
fcrive  Mario  appreflò  Saluftio  ) aliquem 
monitoremOfiitii  fui  fumane  necefièeft  ; on- 
de, come  foggiugne  Socrate  ; ad  priva 
tam  Vìtam  priui  redeunt , quam  pubìicorum 
negotiorum  fcientiam  aliquam  confequan- 
tur,  ufuque  rerum  erudì  ani  ur  ; o perche  , 
dubitando  di  lafeiarle  imperfette,  temo- 
no chei  fuccefiori,  invidi  della  loro  glo- 
ria , non  folamente  non  le  profeguifca- 
no  , ma  dislaccino  ancora  il  già  fatto  ; 
Qui  vero  iifdem  rcbui  ( profeguifee  Socra- 
te ) perpetuò  prafunt , ut  minui  ingeniii  va- 
leant,  longctamen  experientia  calerti  ante 
cellunt . Non  v’è  , chi  non  fappia  , che 
gl' Uomini  con  la  pratica  divengono  fem- 
pre  pi  il  pronti  , e come  più  efercirati 
maneggian  meglio  gl’afiàri  del  Pubbli- 
co : I Popoli  lufinganfi  d’avere  i Magi- 
Arati  tanto  megliori , quanto  più  credo- 
no eflère  pratici  de’  pubblici  affari  . Al- 
cune volte  è più  tollerabile  la  fperien- 
za , che  Tufo;  cioè  a dire  , la  già  nota 
utilità  . Quegli,  ch’entra  nuovo  in  una 
Carica  , mentre  và  informandoli  de 
fuoi  doveri  , trafcura  molte  cofe  , che 
richieggono  follccita  fpedizione  . I vec- 
chi , fa  pendo  , che  loro  fpetta  il  perfe- 
zionare tutte  le  cofe  , a tutto  penfan 
con  attenzione  : La  pratica  non  richie- 
de tanta  fatica  , col  di  lei  mezzo  fi  fu 
pera  ogni  difficoltà  : Tiberio  , feguace 
delle  maffime  di  Platone  , raflbmiglian- 
do  i Prefetti  delle  Provincie  alle  Mofche, 
che  quanto  più  danno  fopra  una  piaga  , 
tanto  meno  fe  gli  rendono  moiette  , non 
fapca  indurli  a rimoverli  : Ma  i Princi- 
pi , e le  Repubbliche  generalmente  li 
mutano  fpeflò  , affinché  la  difapplica- 
zione  , l’avarizia  , e l'autorità  foftenta- 
tate  non  degenerino  in  malizia  ; e che 
Ateneo  Tomo  111. 
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quelli  , cbegl’occupano  , con  l’interval- 
lo, fi  alfuefaccino  a viver  con  equità  co’ 
gl’altri  : I Magiftrati , quando  veggono 
poterli  abbreviare  , o prorogare  il  loro 
miniftero;  o pureche  fogli  può  commu- 
tare , o accrefoere  l’onore  vivono  con 
integrità  , e modeftia  maggiore  . La 
perpetuità  della  Dittatura  di  Cefare  fù 
cagione  della  Tirannide  , e della  priva- 
zione della  libertà  della  Romana  Repub- 
blica • Bartolomeo  Colleoni , Eccellen- 
te Capitano  ; ricco  di  beni  di  fortuna  ; 
acerrimo  , e fedeliffimo  Propugnatore 
della  Veneta  Potenza  , dopo  aver  co- 
mandato i di  lei  Efcrciti  per  lo  corfò  di 
venti  e più  Anni  divenuto  vecchio  , ed 
ifiituita  Erede  la  Repubblica  , prima  di 
morire,  prefo  a dire  al  Senato,  che  por- 
tava foco  una  grande  obbligazione  verlb 
quel  venerabile  Confetto  ; per  averlo 
onorato  della  Carica  di  fuo  Generale  per- 
petuo da  etto  elei-citata  con  fedeltà  , e 
vantaggi;  ma,  che  , quando  etto  Sena- 
to pentade  allo  ftabilimento , ed  alla  per- 
petuità della  Patria  , l’efortava  a guar- 
darli in  avvenire  di  dichiarare  un  Gene- 
rale perpetuo  delle  fue  Armi  . Quel 
Saggio  Confettò  , confiderà  ndo  il  ricor- 
do , come  più  vero  di  quello  un'Uomo 
pai  (limo  all’agonia  potefse  efprimere , fe 
ne  Tempre  approfittato  . Ed  in  vero  in 
alcuni  la  fperienza  ci  là  vedere,  che  an- 
che per  l’autorità  d’un’Anno  infuperbi- 
feono  . Cofa  può  crederli  di  quelli  che 
l’occupan  per  molti  Anni  : Cofa  può  fuc- 
cedere  fc  diviene  perpetua  : I Romani 
ftatuirono  un  certo  modo  d’impero  lun- 
go ; mai  Magi  tirati  Annuali  , Ut  tem- 
porii modui  imponete  tur , quibui  furti  impo- 
ni nonpoffet:  quodeo  modo  minime  pofje  pu- 
tarent  per  licentiam  infotefeere  animum  bu- 
manum:  Vizio,  da!  quale  guardanti  quelli , 
a' quali  dadi  il  comando  , con  condizio- 
ne , che  debba  venderlo;  con  Leggi,  al- 
le quali  devono  tornare  ad  ubbidire  , e 
con  condizione  di  render  conto  a’  priva- 
ti delle  loro  getta  . I Greci  , feguita  la 
deputazione  degl’Acculàtori , trovando- 
fi  che  i Magiftrati  aveflèro  operato  in- 
giuftamente  gl’ obbligavan’  a foggiace- 
re  a quel  pregiudizio,  cheadaltriavean’ 
inferito  : 

Occupando  la  Dignità  del  Magiftrato  ai 
il  primo  luogo  dopo  la  Divina  , la  Pon- 
tificia , l’Imperiale  , la  Regia  , e quella 
L $ Prin- 
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Principe  , chiunque  trovatene  fregiato» 
nel  Vecchio  Teftatnento  vien  chiamato 
Elehim;  cioè  a dire  Dio  ; Sarim,  che  fi- 
gnìfica  Principe  ; Zekema  , cioè  Senio- 
re ; Scgbantm  , che  fi  fpiega  Magnate  ; 
Scboferim  , Capitano  ; E nel  nuovo  » 
Re  , Principe,  Duce  , Governatore  , 
Prefetto  , Padre  , Giudice  , Tutore, 
Procuratore  del  pubblico  bene  , deve 
efTer  rifpettaro  come  tale  ; venerato  co- 
me il  piìt  degno  di  tutto  il  Popolo  , e 
per  ragione  della  pubblica  Amminiftra- 
zione  , non  ottante  la  confuetudinc  in- 
contrario , deve  avere  la  preeminenza 
fopra  tutti  i privati  ( « ) Anzi  dal  Pa- 
dre fteflo,  come  nelTrattato  dell'Onore 
vedemmo  , e come  ferma  il  Tiraquello 
( i ) Nè  i genitori  devono  avervi  ripu- 
gnanza, mentre  , come  accenno!!!  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , le  Dignità  de’ 
figli  recan  loro  gloria. 

ai  II  perche  , non  fi  dà  delitto  maggio- 
re, nepiit  grave,  io  genere  di  lefa  Mae- 
fià  di  quello,  che  fi  commette  contro  il 
Corpo  della  Giuflizia  ( e ) Anzi  quelli 
ancora,  che  non  falutano  iMagiftrati  , 
con  cavarli  il  Cappello  , per  ragione 
dell’  irriverenza  devono  efTer  puniti  ad 
arbitrio  del  Giudice  (d)  E con  ragione, 
perche  , ove  non  fi  onorano  i Magiftra- 
ti  , le  Repubbliche  corrono  pcricol?  ; 
fegnatamente  , quandoqueliiconfeglian 
retta,  e liberamente  il  Principe.  IMa- 
gifirati  fono  efenri  da’  peli  ftraordinarj  ; 
Durante  il  loro  Uffizio  non  ponno  efTer 
convenuti  ; ma  tanpoco  convenir’altri  ; 
regola,  chehà  luogo  ne’ Magirt  rati  mag- 
giori , e temporali  ; non  già  ne' minori, 
e perpetui  . I Maggiori , non  ponno  ef- 
/er  convenuti  che  avanti  il  proprioPrin- 
cipe  , o altri , cui  ne  fia  fiata  data  fpc 
ciale  Commiflione  (e)  Nè  ponno  cfler 
carcerati  per  debiti  della  Città  , purché 
elfi  non  fieno  in  mora  nel  pagamentode- 
gl’crtctti  della  fieflà  Città  , con  alienar- 
li , o con  imporre  Collette  a tale  ef- 
fetto (/) 

jj  Ma  , perche  regolarmente  non  v’è 
Onore , che  non  porti  foco  il  fuo  pefo  , 


ogn’uno  ; ch’abbia  parte  nel  governo 
della  Repubblica  , deve  aver’in  mente 
fopra  ogn 'altra  cote  quel  Precetto  di  Pla- 
tone ; cioè  a dire  , che  gli  fia  a Onore  T 
utile  de'  Cittadini , ficchè , feordandofi 
de’proprj  comodi , tutto  ciò,  che  fi  , a 
quello  abbia  relazione  pentendo  in  ulti- 
mo luogo  a’  proprj  affari , applichi  inceA 
fantemente  a quelli  della  Repubblica  : 
Siccome  il  Nocchiero  fopra  ogn'altra  co- 
te deve  aver  avanti  gl’occhi  il  corfo  della 
Nave  ; il  Medico  la  falute dell’Infermo; 
il  Capitano  la  Vittoria  della  Battaglia  ; 
cosi  i Moderatori  della  Repubblica  devo- 
no aver' in  mente  la  felicità  de'  Cittadi- 
ni ; affinché  con  le  ricchezze  di  queffi 
crefca  la  fortezza  di  quella  ; nella  loro 
Virtù  rifplenda  la  di  lei  gloria  . Per  ot- 
tenerlo , conviene  ampliare  gli  Stati  ; 
render  fertili  le  Campagne  ; accrefcere 
le  rendite  , nervo  principale  di  tutti  i 
Principati  , fiali  con  la  guerra  , o col 
negozio  : Se  i frutti  , co'  quali  quella  fi 
mantiene  , vengono  a diminuire  efTa 
non  può  non  mancare  . Conviene  ap- 
plicare altresì  ad  eftinguere  que’  debiti  , 
che  ponno  recar  detrimento  al  di  lei  cor- 
po , e guardarli  da  coftituirne  de’ nuo- 
vi . Trovandoli  eteuffo  l’Erario,  in  due 
modi  fi  può  riempire  ; l'uno  con  pren- 
der denari  ad  interefle  ; l’altro  con  im- 
porre Tributi  ; ma  conviene  avvertire  , 
che  , cosi  per  la  tenuità  dell’Erario,  co- 
me per  continuare  la  guerra  { che  tra  Ro- 
mani  fpeflò  fuccedea  ) venga  conferito  il 
Tributo  : Per  evitare  tale  inconvenien- 
te fi  deve  provedere  anticipatamente  al 
bifogno  : Non  permettendolo  l’urgen- 
za , conviene  , che  tutti  teppiano  la 
! neceflità  , che  fi  prefenta  , e che  ciò 
j fieguain  forma  , che  i Dazi  non  fien  ec- 
! cedivi  , e che  ciafcun  de’  Sudditi  venga 
' gravato  a proporzione  delle  foftanze  ■' 
Juflum  cairn  ( ricordocci  Mecenate  apprefi 
fo  Dione  ) aquumque  e fi  , nemiaem  bo- 
rierà acque  privatum  Hominem  , acque  Po- 
pulum  immunem  effe  , rum  ex  <equo  ad  orn- 
aci Militai  corum  , io  qua  injumuatur  , re. 
deat  . Rendonfi  odiofi  quei , che  taglian 
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le  penne  in  modo  , che  non  poflìn  tot-  fe  il  Magiflrato  , per  in  (erede , impe- 
nar' a crefcere  . Tiberio  , per  redimo-  rizia  , o libidine  , porto  in  non  cale  le 
nio  dì  Suetonio  , allora  fi  refe  degno  di  Leggi  , tenta  di  fare  alcuna  corta  non 
lode  , quando  , perffiarto  da’  Prefidi  a permeila  , confondendo  , e pervertendo 
caricarle  Provincie  di  Tributi,  rirtpofe  : gl’  Uffizi  della  Vita  Civile  , commette 
Boni  P sfiorii  effe , tendere  Peeui , non  de-  ungrave  delitto  . Ariftotile  nel  I.  della 
pubere  ; e’1  Macedone  sii  tale  propofito  Rettorica  ebbe  a dire  , che  quelli  meri- 
prerteadire  : Hilitorem  odi,  qui  radicìtus  tan Titolo  d’ottimi,  che ubbidifeono  al- 
terbiii  excidat  . I Sudditi  , che  fanno  , le  Leggi . 

quali  fien  le  gravezze  , che  devon  pa-  Quelli,  che  commettono  delitti , che  15 
gare  , non  fi  querelano  . Sopra  ogn’ al-  infamino,  o in  altro  modo  rendan’inca- 
tra  cola  però  i Magiftratidevonfi  farli  , paci  de’  Magirtrati  i Delinquenti  , de- 
che i Cittadini  (rovinìi  proveduti  delle  von’elrtere  rimolfi  , fenza  fperanza  d’ef- 
corte  all’uman  vivere  neceflàrie  ; fegna-  fere  più  promolli  , perche  l’infamia 
tamente  di  fòrmento  : Non  v’è  corta  , chiude  lìngrelfo  alle  Dignità  : ma  il  de- 
che dia  fomento  maggiore  alle  Sedizio-  litto  commelrto  nell’Uffizio  , come  orter- 
ni , che  la  penuria  dell’Annona  : Al-  va  il  citatoCalderoni  ( d)  deve  eflèr  de- 
trettanto  rendonli  grati  a!  Popolo  que’  nunziato  dall’infèriore  al  Principe  , firn- 
Magirtrati  , che  aftàticanfi  per  follevar-  za  la  cui  permilfione  tali  privazioni , co- 
lo dalle  anguille  : Occorrendo  , publi-  me  ingiuriofe  , e notabilmente  pregiu- 
car  nuove  Leggi  , e far  sì , che  venghi-  diziali  , non  fi  ammettono  : E la  rego- 
no  erteguite  , giuda  il  Divino  inlegna-  la  della  privazione  allora  hà  luogo  , 
mento  fcritto  nel  XVI.  del  Deuterone)-  quando  la  Condanna  è perpetua  ; Se  è 
mio  , ove  fi  legge  : Judicet  , ór  Magi ■ limitata  a certo  tempo,  quello  fpirato  , 
praiui  cojiituei  in  omnibui  PortU  tufi , qual  il  delinquente  puòefTere  promolTo  ad  al- 
inomi*»; Deui  tuui  dederit  liti  per  [inguini  tri  Uffizi  > purché  però  non  fiadato  ri- 
Tritui  tuai , ut  judicent  Populoi  jufio  ju-  modo  dal  primo  per  furti , edorfioni , o 
dicio  , nec  in  alter  am  partem  decimane  : baratteria  , ne’  quali  cali  tanpoco  (pira- 
Non  fi  deve  trarteurare  la  conlervazione  to  il  termine  della  Condanna  dalla  pri- 
delleMura  , de’ Navigli  , de’ Porti,  de-  vazione  , fi  dà  regredo  all'abito , poiché 
gl’Aquedotti,  e delle  altre  cole  , cheti-  il  Viziofo  fi  predirne  fempre  Viziofo  : 
guardan  il  bene  della  Repubblica:  Con-  Anzi  tali  condannati  devon’  efTer’efclufi 
viene  guardarli  finalmente  , che  quelle  anche  dagl’  Affertòrati  , perche  in  que- 
corte  , che  fi  portèdono  di  ragione  del  di  altresì  milita  la  medefima  ragione  . 
Pubblico,  per  mancamento  d’eifi  Magi-  Quel  , cheli  dice  de’ Condannati , deve 
fi  rati  non  venghin  deteriorate.  aver  luogo  anche  per  conto  degl' altri  , 

24  Qualunque  Magidrato  deve  difènde-  che  non  fono  foggiaciuti  al  (indicato  de’ 
re,  quanto  può,  la fua  autorità,  anche  depodi Uffizj  ; obbligo,  dalquale,  feti- 
con  comminar  pene  , contro  chi  la  di-  do  confiderato,  come  nervo  delia  giurti- 
fiurba  (a)  Dove  le  giurifdizioni  fono  di-  zia  , i Dottori  vogliono , non  polla  dif- 
fiinte,  e feparate  , l’uno  non  deve  in-  penrtare  tanpocoil  Principe  ; altrimente 
gerirli  in  quella  dell’altro  ; Chi  contra-  vengano  a gravarli  i VaflaHi  ( e ) Anzi 
viene,  deve  efler  punito  (ij  Ma,quan-  Francefco  de  Angelis  (/)  Soggiugne  , , 
tunque  abbia  autorità  grandilfima , non  che  fe  l’Uffiziale  venifle  a fuggire  in 
deve  ufarla  oltre  le  mete  della  Legge  . tempo  del  fuo  Sindicato  , doverebbe 
Il  Principe  dunque,  con  tutta  I’accura-  confiderarfi  , come  le  avertè  confèflàee 
tezza  , devefàr  sì , che  le  Leggi  , e gli  tutte  le  querele  , efporte  contro  di  lui. 
Statuti  non  (blamente  fieno  oflèrvatida’  La  regola  del  Sindicato  però  non  hà  luo- 
Magiftrati  , ma  deve  oflèrvarle  anch’  go  , quando  1’  Uffiziale  deve  riaflume- 
ertò  , poiché  , come  dice  Platone  ( c ) re  l’ Uffizio  già  deporto  , poiché  in  tal 

ca- 


( a ) t . 1 .Jf.fi  ftùi  jut  Aittn.  nan  ohemp.  ( b ) L.  quitumqut  C.  de  exteur.  tx»B. 

(c)  Lib.Civ.  fé) 

fc)  Nstsrr.  Prsx.  trsv.  Vxjfail.  irav.ilq.  %i(t.  CaìUB.  uè  Freme.  ( {)  'DtGcnftJf.  IA\,  f.40. 
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eafo  fi  confiderà  come  atto  continua-  i 
to  . 

16  Cercandoti  , in  mano  di  chi  debban 
rinunziarfi  i Magifirati  , i Dottori  con- 
cludono , dover  feguire  in  quella  del 
Principe  concedente  (a)  come  fi  dice  de’ 
benefizi,  che  non  fi  devono  raflègnareche 
avanti  l'Ordinario  , a cui  importa  , che 
ciò  non  fiegua  fenza  fua  licenza.  (A)  Il 
Politico,  comefcriveColumelia(c)  mu- 
nito da  Dio  d’ autorità  , non  deve  ab- 
bandonare la  Repubblica  . 11  Difenfore 
della  Città  non  può  afientarfène  fenza 
incorrer’ in  pena  , quando  non  ne  abbia 
la  permiffione  . L’Imperadore  non  può 
fare  l’abdicazione  dell’Imperio  , che  nel- 
le mani  di  quelli  , da’quali  l’hà  ricevu- 
to . Il  Papa  bensì  , come  quegli  , che 
non  hà  Superiore  , può  rinunziare  il 
Pontificato  nelle  proprie  mani  ; ma  per 
Civiltà  deve  farlo  in  Conci  fioro  alla  pre- 
fenza  de'Cardinali  . Il  Magiftrato  , per 
fino  a tanto  che  non  fia  feguita  la  legìt- 
tima accettazione  della  rinunzia  , può 
continuare  nell’ efercizio  del  fuo  Mini- 
fiero  , come  non  vacante  , e godere  de- 
gl’emolumenti  di  quello  : Si  amplia  , 
quando  dal  Principe  gli  è fiata  concedu- 
ta la  facoltà  di  creare  l’Uffiziale  , poi- 
ché tale  rinunzia  non  deve  feguire  in 
mano  del  Donatario  ; madel  Principe; 
il  perche  per  fino  a tanto , che  quelli  1' 
abbia  approvata  , il  Magifirato  fi  dice 
vacante  ; quando  poi  è fèguita  in  mano 
d’efiò  Principe  il  Donatario  può  offerir», 
o prefentare  l’Uffiziale . 

ly  Ma  , pollo  che  il  Principe  conceda 
qualche  Uffizio  per  mera  liberalità  , e 
lenza  pagamento  , fiali  in  perpetuo  , o 
pure  a tempo  limitato , dubitan  i Dot- 
tori, fe  polla  revocare  tale  donazione,  e 
rilòlvono  , tali  Uffizj  efler  amovibili  a 
piacimento  dello  Hello  Principe  , per- 
che , chi  hà  facoltà  di  conferirli  , può 
anche  toglierli  a fuo  piacere  ; nè  vale  il 
dire,  che  quegli,  cheufadel  proprio  di- 
ritto, fàccia  pregiudizio  al  terzo  , men- 
tre nelle  Conceffioni  giurifdizionali  fem- 
pre  s’intende  rifervata  l’autorità  del  Su- 
periore ; Niunopuò  imporre  afe  Hello 
una  Legge  , dalla  quale  non  gli  fia  per- 


meilo di  recedere;  fegnatamente  inordi- 
ne alle  materie  giurifdizionali  , che  , 
provenendo  da  Legge  pofitiva  , ponno 
efsere  revocate  ad  arbitrio  del  Principe  , 
e fendo  tutti  i Magifirati  foggetti  alla 
Legge  Civile  , tale  revocazione  non  of- 
fende il  Donatario,  che,  giufta  la  Natu- 
ra del  Contrattodel  precario,  deve  ula- 
re  della  cofa  conceduta  fino  a tanto  che 
il  Concedente  non  difpongaaltrimente  , 
mentre  altro  non  s’intende  avergli  con- 
ceduto che  l’elèrcizio  del  mero  , e mirto 
Impero,  revocabile  a piacimento  d’elfò 
Concedente  : Egli  è però  vero  , che  , . 

quando  non  vi  concorra  giufta  , ed  ur- 
gente cagione  , il  Principe  non  fuo- 
le  revocare  le  Conceffioni  perpetue  , 
mentre  e’  ragionevole  ; che  ciò  , che 
da  effo  è fiato  conceduto  , abbia  il  fuo 
pieno  effètto  , altrimente  làrebbonode- 
riforie  , come  ferma  Gabriele  Calde- 
roni , nelle  fue  dotte  Rifoluzioni:  ( d) 
Anzi  i Dottori  dicono  , tale  limitazio- 
ne aver  luogo  anche  nelle  Conceffioni 
fatte  a piacimento  , poiché  , fenza 
giufta  caufa  , non  fi  devono  revocare  ; 
quando  però  non  fucceda  la  morte  del 
Concedente  , mentre  dal  Succefsore  fi 
ponno  confermare  , e revocare  a fuo 
piacere  . Quel  , che  fi  dice  delle  Con- 
ceffioni gratuite  , molto  più  hà  luogo 
in  quelle  fatte  per  premio  de’  fervigi 
predati  , che  han  forza  di  Contratti  , 
che  fenza  giufta  cagione  non  fi  ponno 
revocare  ; ma  tale  regola  allora  hà  luo- 
go , quando  i meriti  , ed  i fervigi  fo- 
no efpreffi  nella  Conceffione  ; non  già 
q uando  vengono  enunciati  in  genere  , 
che  fuole  praticarfi  in  tutte  le  Concef- 
fioni ; in  tal  cafo  non  han  forza  di  mu- 
tare il  privilegio  in  Contratto  . Se  poi 
la  Conceffione  fofse  fiata  fatta  lòtto  no- 
me di  Dignità  , farebbe  irrevocabile. 


C A- 


( « ) L.  LtgttOi  la  pta.  ti  ivi  lagì.f.  it  of.  Ptafi.  ignifitaJH  ir  Ftr.  ttmfitt. 
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Parte  IV.  Cap.  111.  12,9 


CAPITOLO  HI. 

Della  Dignità  Dottorale . 

IL  nome  di  Dottore  , al  parere  di 
molti  Scrittori,  è uno  de'piii  novel- 
li Titoli  d’Onore,  di  cui  fieno  flati  fre- 
giati i Proféflòri  di  Lettere  : Vogliono  , 
eli  ere  flato  introdotto  verfo  la  metà  del 
XLI.  Secolo  , per  fuccedere  a quello  di 
Maeftro;  e lo  flabilimento  , si  di  quel- 
lo , che  di  varj  gradi  Ecclefiaflici  viene 
attribuito  a Pietro  Lombardo  ; a Gil- 
berto di  la  Porree  , Teologi  nell’Univer- 
iuì  di  Parigi  , ed  a Graziano  in  quella 
di  Bologna;  Altri  tengono , che , cosi  1' 
tino  , come  l’altro  Titolo  debba  attri- 
buirli a tempi  di  gran  lunga  più  remo- 
ti, mentretrà  gl’Ebrei  , da  Plinio  chia- 
mari  Gente  Siria  , Nazione  antichirti- 
ma  , ed  indagatrice  delle  Arti  migliori  , 
di  quelli  furon  Tempre  fregiati  i Sapien- 
ti ; ficcbè,  non  trovandofi  mutati  ,con- 
vien  dire  più  torto  , che  per  qualche 
tempo  fieno  flati  fepoiti  nell’obblivio- 
ne  , checrederli  nuovi  : Verità,  che  fi 
prova  con  diverfi  parti  della  Scrittura  : 
Si  legge  al  Capitolo  IV.  della  Genefi  , 
che  Tubai  , Profèflòre  di  Mufica  , fù 
chiamato  Maeftro  ; nè  perche  quivi  fi 
dice  , che  fu  Padre  di  quelli , che  can- 
tavan  con  la  Cererà , e con  l’Organo,  de- 
ve inferirli  , che  folle  Genitore  de’  Ci- 
taredi ; ma  con  Tortaio  devefpiegarfi  , 
loro  Maeftro  ; mentre  il  nome  di  Padre 
non  Tempre  lignifica  lo  fteflo  che  Geni- 
tore ; alcune  volte  fi  ufain  vece  di  dire 
Precettore  , o Maeftro  : al  XVI.  della 
Genefi  abbiamo  . Qui  fecit  me  Patrem 
Pbjraor.ii  : Ne’  Proverbi  al  IV.  Audite 
fifii  difciplinam  Patri i , Ó attenditi  , ut 
Jciatii  prudenti  am  . Al  VI.  Confina  fili 
mi  praecept a Patrit  tui  : All’ Vili.  Jpfi 
enim  didicerunt  a Patribut  fuii  . Rifèri- 
fcc  Giufeppe  Ebreo  {a)  che  , avendo 
Seth  , figlio  d'  Adamo  , infognato  l’A- 
ftrologia  a'  Figli  , e Nipoti  , quelli  vi 
riufeirono  in  tanta  eccellenza  , che  , 
avendo  predetto  Adamo  , che  col  corfo 
dcgl’Anni  pc'  peccati  degl’  Uomini  il 


tutto  farebbe  reftato  fòmmerfo , edifica- 
rmi due  Colonne  con  le  loro  Ifcrizioni  ; 
luna  di  pietre  , affinché  refiftelTe  al 
fuoco  ; l’altra  di  mattoni , acciò  poterti: 
far  fronte  all’  impeto  delle  acque  . Sog- 
giugne  lo  Storico  , che  a’  Tuoi  giorni  tro- 
vavafi  tuttavia  in  piè  la  Colonna  di  pie- 
tre nella  Siria  ; ed  è verifimile,  che  l’al- 
tra diroccallè  al  tempo  del  Diluvio  . Gl’ 
Autori  di  dette  Machine  furon  chiamati 
Sapienti , e Dottori  ; Titoli , che  alcu- 
ne volre  andarono  accompagnati  con  1* 
altro  di  Dio  : Nella  Genefi  al  VI.  ftà 
fcritto  . Videotel  flit  Dei  fliat  Homi - 
num,  quod  effent  pulcbne , acce  perirne  fib't 
Uxores  : Eutimio  Monaco  nella  fua 
Moametica  (ì>)  fpiega  ilTefto  in  quelli 
termini  . Piiioi  Dei  pofteroi  Serbi  appel- 
limi ; fic  enim  ìlle  nominatili  eft  ob  imita! io- 
nem  Dei  , tt  jiudiun ì Virtutìs  , titamque 
religiofam  . Se  volerti  riferire  tutti  gl" 
efempj  , che  mi  fòmminiftra  la  ftoria  , 
si  facra,  che  profana,  troppo  mi  diffon- 
derei; palfandodunque  a ricercare,  don- 
de proceda  il  Titolo  , di  cui  parliamo  , 
convicnfapere,  che  i Crematici  lo  defu- 
mono  dal  Verbo , Doceo , e viene  a figni- 
ficare  quello  , che  inlègna  ad  altri  ; o 
che  ha  legitima  podeflà  di  farlo  ; il  per- 
che a quegli  fidamente  compete  , che 
in  atto  fa  , c che  ha  l'abito  della  Scien- 
za , o che  viene  confiderato  tale  per  fe 
fteflò  . Gl'Uomini  ftudiofi  per  imparare 
una  perfetta  cognizione  della  Scienza  , 
ficchè  poteflero  infegnarla  ad  altri  , aflà- 
ticaronfi  : per  fare  acquifto  della  fapicn- 
za  di  tutti  gl’Antichi  , impiegaronfi  nel- 
lo ftudiodelle  Profezie  ; confervarono  le 
memorie  degl’ Uomini  rinomati  nelle 
Scienze  ; fecero  ricerca  di  tutte  le  noti- 
zie delle  Favole  ; di  tutti  i fegreti  de’ 
Proverbi  ; per  laper  diftinguere  il  bene 
dal  male  ; intraprelèro  viaggi  in  flranie- 
ri  Paefi  . La  Regina  Saba  , udita  la  fa- 
ma del  fapere  di  Salomone  , defiderofa 
di  farne  pruova  negl’  Enigmi  , partirti 
dall’  Aulirò  : Platone  , Euripide  , ed 
Eudogjio  , anfiofi  d’imparare  il  moto 
delle  ftelle  , la  Geometria  , e la  ftoria, 
partirono  in  Egitto  ; indi,  per  approfit- 
tarli degl’  infegnamenti  d’ Archita  , di 
Timeo,  e d'altri,  portaronfi  in  Italia;  fi 

ere. 


( a ) Lib. I.  cap.}.  ( b ) Tom, IV  BiU,  Pan. 
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crede  , ì Ginofofifti  aver  Tetto  i libri 
di  Moisè  . S.  Girolamo  andò  in  inchic- 
ila  della  Dottrina  per  la  Siria  , la  Giu- 
dea , e l'Egitto  . Indi , affinché  gl’uni 
potellero  comunicare  agl'  altri  le  pro- 
prie virtù  , furono  iilituite  le  Accade- 
mie , e le  Univerlità  di  Atene , e di 
Rodi  . Ad  imitazione  di  quelle  Carlo 
Magno  con  leggi  particolari  , fòndon- 
ne  una  in  Parigi , un’  altra  in  Pavia  . 
Pietro  Cardinal  di  Luna  in  Salaman- 
ca : Francefco  Cardinal  Ximenes  la 
Complacenfe  : Gioanni  III.  Redi  Por- 
togallo la  Coi  mbrìcenfe  : Federico  Im- 
peratore quella  di  Padova , c di  Bolo- 
gna  : I Duchi  di  Ferrara  la  Ferrarele  : 
Cofmo  Gran  Duca  di  Tofcana  la  Pi- 
fana  : I Duchi  del  Brabante  la  Lova- 
nicnfc  , e la  Duaccnfe  : I Duchi  di 
Savoia  la  .Taurineiflc  : Ranuccio  Far- 
nefe  la  Parmeggiana  ; Madri  tutte  di 
Dottori  , di  Savi  Conliglieri  , d’accor- 
ti Senatori  di  prudenti  Governadori  , 
e di  Pcrfonaggi  utili  , anzi  necelfarj 
pe'  Governi  de’  Principati  , e delle 
Repubbliche  . Renano  nella  fi la  Pre- 
fazione fopra  Tertulliano  rifèrilce  , che 
circi  1’  Anno  1140.  quei , che  leggean 
pubblicamente  il  Libro  delle  Sentenze 
di  Pietro  Lombardo  Vcfcovo  di  Pari- 
gi , cominciarono  ad  effier  chiamati 
Dottori  : mà  perche  il  defiderio  dì  com- 
parir’ anche  più  di  quello  1’  Uomo  ve- 
ramente è , avea  fatto  crefcere  in  in- 
finito il  numero  de’  Dottori  , i Papi , 
gl’  Imperadori  , i Regi  ,1  e gl’  altri 
Principi  , volendo  abolire  gl’  abufi  in- 
trodotti in  concedere  la  Laurea  Dot- 
toralc  , ordinarono  , che  alla  concef- 
fione  di  quella  fi  procederti:  con  Leggi 
più  fevere  , ficchè  doverti:  fervire,  non 
già  per  fondamento  di  vana  gloria  , 
mà  per  tellimonio  di  làpere  , e d’eru- 
dizione . E tale  facoltà  ne’  Luoghi  , 
ove  fi  trovan  le  Univerfità  , per  difpo- 
fizione  della  Legge  Comune  , fpctta  al  , 
Vcfcovo  , ed  a!  Capitolo  ( a ) Mà  il  j 


Tello  (i)  difponediverfamente , men- 
tre tale  diritto  fi  trova  rilavato  al  Pa- 
pa , ed  alla  Sede  Apollolica  (c)  All' 
Arcivefcovo  , ed  al  Vcfcovo  compete 
per  confuetudine  , o per  privilegio  ( d) 
in  tempo  di  vacanza  della  Sede  Archks- 
pifcopale  , o Eptfcopale  , fi  trasferifee 
nel  Capitolo  , e nel  Vicario  Capitola- 
re C t ) In  Bologna  per  privilegio  fpe- 
dale  non  fi  può  confeguire  , fenza  li- 
cenza dell'  Arcivefcovo  (f  ) Come  fi 
Ila  , quando  fi  acquilla  legitimamente 
in  una  Univerfità  , reca  Dignità  , e 
però  non  ponno  afpirarvi  i Servi  , gli 
Spurj,  ed  altre  perfone  infami  (g)  Re- 
gola , che  fi  limita  ne’  Spurj  legìtimati 
( b ) Siccome  quando  v’  è confuetudine 
in  contrario  (r)- 

Avvi  di  quei , che  dicono  il  Dotto-  1 
rato  non  ellèr  Dignità  1 e però  quel 
Carattere  non  fuffragare  , per  confe- 
guire 1’  Uffizio  di  Conlèrvadore  ; mà 
richiederli  ancora  qualche  Dignità  Ec- 
clefiallica  : vengon  però  convinti  dal- 
le raggioni  addotte  nel  Capitolo  VII. 
della  Parte  I.  del  Trattato  della  No- 
biltà. 

Abbenche  i Nomi  di  Maeltro  , e di  I 
Dottore  nella  voce  clprimano  una  me- 
defima  colà  ; mentre  Dottore  , come 
di  fopra  fi  è accennato  , fi  dice  dall’in- 
legnare  ; Maellro  dall’  ammonire  , o 
dimoftrare  , che  vengono  a lignificare 
lo  fteflò  , per  fa  pere , quale  nomencla- 
tura col  fuo  aggiunto  portiamo  attribui- 
re al  Dottore,  quale  al  Maellro  , con- 
viene addurre  tra  di  loro  qualche  difi 
fèrenza  . Se  ricorriamo  a Gioan  Marzio 
da  Coda  (A)  troviamo,  che  il  Nome  di 
Maellro  fi  diffonde  molto  più  che  1’  al- 
tro di  Dottore  , mentre  parlando  di 
quelli  s’ intende  d’  un  Virtuolo  appro. 
vato  per  idoneo  ad  infegnare  ; 1’  altro 
è quegli  , che  attualmente  infegna  ; 
mentre  legalmente  quello  fi  chiama 
Dottore , che  quantunque  non  fi  tro- 
vi in  attuale  efercizio  d’ infegnare  , è 
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flato  fregiato  però  de’ marchi  del  Dot- 
li  Maeftro  , nome  prefò  dalla 


torato . 

voce  , Magii , come  Miniftro  dell'altra, 
ufa  diligenza  maggiore  nel  l’efer- 
cizio  del  le  facoltà,  che  profeta:  Ciò  fup- 
pollo,  non  deve  lardarli  di  dire  tutti  i 
Maeftri , che  attualmente  infognano  , 
efler  Dottori  ; mà  tali  nomi  non  eflèr 
reciproci,  nè  convertibili;  mentre , co- 
me communemente  nfegnan’i  Dialetti- 
ci , dal  fuperiore  all'  inferiore  la  confò- 
guenza  non  tiene  , che  negativamente; 
il  perche  i Maeliri , come  fi  è detto  , 
in  larghiflimo  fignificato  convengono  , 
non  iblamente  co’  Dottori , che  attual- 
mente efercican' il  loro  Uffizio  , mà  an- 
che co'  gl’  altri  , che  una  volta  fono  fla- 
ti approvati  ; Sicché  i Dottori  di  Teo- 
logia , come  quelli , che  fan  profililo- 
ne  d’una  feienza  , che  porta  feco  emi- 
nenza , e maeflà  ; Sono  chiamati  M ae- 
ri ri  ; Trà  quelli  il  Teologo  fi  chiama 
Maeflro  propriamente  ; gl*  altri  in  cer- 
to  modo  , poiché  la  Teologia  , come  al 
Capitolo  IV.  della  Parte  I.  del  Tratta- 
to della  Nobiltà  dilli , e come  apprettò 
vedremo,  altro  non  è che  fapienza  del- 
le co fe  Divine  ; Per  la  medefima  ragio- 
ne i Profeflòri  de'  Sagri  Canoni  anch’ 
elfi  vengon  chiamati  indifferentemente 
Maeliri  ; Titolo,  che  attela  la  nobiltà  , 
e 1’  utile , che  dalle  Leggi  rifulta  alla 
Repubblica  , è comune  anche  a’  Legi- 
fli  : Cosi  per  tettimonio  del  Rebuffò 
( a ) Si  oflèrva  per  confuetudine  ; Etti 
per  altro  , foggiugne  Roderico  (b)  an- 
ticamente per  uniformarli  al  volere  del 
Salvadore  , che  in  S.  Matteo  al  XIII. 
prefe  a dire  : Ne  vocemini  Megiflri,  quia 
Aiagijler  vefter  unus  eft  Cbrijìu;  , ricula- 
van  tale  Titolo  . Ci  ricorda  Cicerone 
al  III.  delle  Leggi  , non  eflèrvi  cofa  piò 
atta  al  diritto  , ed  alla  condizione  del- 
la Natura  , quanto  I*  imperio  , che  fi 
prende  per  la  Legge  , fenza  di  cui  non 
potrebbe  fufliftere  alcuna  Cafa  , Città, 
o Gente  ; anzi  la  Natura  fletta. 

; La  Medicina  parimente,  col  cui  me- 
zo  vediamo  la  meravigliola  fabrica  del 
Corpo  Umano  , richiede  , che  i di  lei 
Profeflòri  fien  dotati  di  tante  , e si  bel- 
le notizie;  mà  per  diftinguerli  da’Teo- 
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logi,  e da ’Legifti,  vengon  chiamati  Mae- 
Aridi  Medicina  (c)  Ancorché  la  Filo- 
fofia  faggiamente  da  Cicerone  'fia  fiata 
chiamata  Procreatrice,  e quafi  Madre 
di  tutte  le  Arti,  egliè  anche  vero,  che 
idi  lei  Proiettóri  vengon  diftinti  con  1’ 
aggiunta  delle  Arti  , o nelle  Arti.  In  or- 
dine alle  altre  fette  Arti  inferiori , com- 
prele  nel  feguente  Verfo . 

Lingua,  T rapai , Ratio,  Numerui, 
Tonui,  Angulut , Aflra. 
che,  come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
vedemmo  , fono  chiamate  Liberali  , 
perche  degne  d’cflòr  efercitate  dall*  Uo- 
mo libero  , non  fi  può  dite,  che,  quan- 
tunque fien  sì  utili  alla  Repubblica  , e 
perciò  tanto  favorite  dall’  Imperadore 
Coflantìno  , fratello  di  Leone  il  Filo, 
fofo  , da  Papa  Leone  X-  daMaffimilia- 
no  I.  e quafi  da  tutti  gl'altri  Monarchi , 
Rè  , e Principi , i loro  Profeflòri  ven- 
gan  fregiati  del  Titolo  di  Dottori  , ne 
con  altro  di  Maeftri,  la  cui  eccellenza 
porta  feco  tanta  dignità  , che  lo  Stoico 
(d)  ebbe  a dire  . Ego  Uloi  venerar  , & 
tamii  no minibui  peraffurgo;  e con  ragione, 
mentre,  come  vediamo,  ne’ tré  ultimi 
libri  del  Codice , i Dottori  di  Teologia, 
di  Legge  , si  Canonica , che  Civile  , e 
delle  altre  Arti  chiamate  fupreme  , o 
fuperiori  approvati , e dittimi  in  grado 
fupremo  , con  l'autorità  di  proiettarle 
nelle  Accademie, o Univerfità,  vengon 
fregiati  di  tanti  Titoli  d'Onore. 

Mà,  foggiacendo  il  Titolo  di  Dottore  : 
alle  fue  limitazioni  , e contenendo  in  fe 
qualche  ampiezza  maggiore,  o minore, 
chi;  fe  ne  trova  fregiato  , e riconofciuto 
di  merito  più  che  ordinario,  fuol’etter 
didimo  con  attributi  onorifici , comed’ 
Aulico , Serafico,  Sottile,  Rijolut  i/fimo. 
Irrefragabile  , llluminaco , Famigerati  (fi- 
mo , Famofilfimo  , o Rìnomatiffimo  , Soli- 
do , Abbondante  ; Ordinatijfimo  , Fon- 
dai iffimo  , Singolare  , Ammirabile  , Epa- 
tico , Criftianijfimo , Notabile  , Sufficien- 
te , E fi  mio  , Rijplendente  , Chiaro  , So- 
lenne , Uaiverjale  , Profondo  , Auten- 
tico , Intiero  , Incorruttibile  ; Divino  , 
e Amili  - I primi  Dottori  però  , non 
effóndo  flati  introdotti  di  que’  tem- 
pi i tanti  , e si  ampli  Titoli  , che 
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oggidì  trionfano  , fervi  ronfi  delle  Lette- 
re dell’Alfabeto  , cioè  a dire  de’  Nume- 
ri della  loro  Cifra  . Moisè  pereflèr  fia- 
to il  primo  Legislatore  , fu  chiamato 
Alfa , che  viene  a /piegarli  Capo  di  tut- 
ti gli  Scrittori  . Èratofiene  fu  detto 
Beta , o fia  Occupatore  del  fecondo  luo- 
go in  ogni  forte  di  Scienze  . Pittagora  , 
per  fentimento  di  Tolomeo  , figlio  d* 
Efefiione  , che  non  ne  adduce  la  ragio- 
ne , fu  contradifiinto  col  fopranome  di 
Gamma  . Antenore  Scrittore  della  Sto- 
ria di  Candia  , come  Uomo  da  bene  , 
ed  amatore  del  fuo  Paefe , Delta  : Ap- 
pollonio  , celebra  Aftronomo  del  tem- 
po di  Tolomeo  Filometore  , Epftlon , e 
ciò  per  cagione  della  figura  di  detta  let- 
tera , che  pare  fi  volti  con  la  Luna  , 
del  di  cui  corti)  quello  Scrittore  fc  molto 
fiudio  . Satiro  , Amico  particolare  d’ 
Ariftarco,  Zeta,  perche  fè  grande  ricer- 
ca de’  principi  delle  cole  . Si  dice , che 
ad  Efopo  dal  filo  Maeftro  Idmane  fufTe 
attribuito  il  fopranome  Tbcta  , perche 
era  fiottile,  deliro,  e confiervò fèmpre  1’ 
umore  diSchiavo,  lènza  mai  curarli  del- 
la libertà . 

Crelcendo  la  vanità  de’  Titoli  nelle 
perfione  di  quei , che  non  potean  vanta- 
re che  ambizione , i Dottori  , ed  i Mac- 
ftri  di  merito  diftinto  , l'opra  gl'altri  fu- 
ron  fregiati  anch’efli  d’attributi  maggio- 
ri : AlelTandro  d ’tiales  , che  mori  del 
1145.  fù  ch'amato  comunemente  Dotto- 
re Irrefragabile  ; Fontana  della  Vita  ; c’1 
Poflèvinc  nel  Tomo  I.  del  fuo  Appara- 
to Sagro  foftiene  , che  ; attefia  l'Eccel- 
lenza de’ Cuoi  Scritti,  quel  Titolo  fia  an- 
che molto  ragionevole  . Tra  Critici 
Cattolici  finora  npn  li  trova  , chi  abbia 
ofato  di  controvertere  a S.  Tommafo  il 
difiintivodi  Dottore  Angelico,  e chi  non 
confèlli  , che  i legnala»  lèrviz;  da  effio 
Santo  refi  alla  Chielà  con  le  fiue  celebri 
Opere  l'abbian  fatto  acclamare  per  1’ 
Angelo,  per  io  Capo,  e per  lo  Primo  Dot. 
tote  della  Teologia  . Le  Opere  di  S.  Bo- 
naventura vengon  ftimatc  in  genere  di- 
verfo  da  quelle  di  San  Tommafo  , 
fuo  Amico  , e Compagno  di  fiudio  ; 
ma  non  tutti  gli  Scrittori  convengono  , 
che  il  Titolo  di  Serafico  Cagli  talmente 
dovuto  , che  dobbiamo  attribuirlo  al 
inerito  de’  di  lui  Scritti  : Avvi  , c’ii  1’ 
efalta  ; altri  /abballa . l’efalra  > chi  pre- 


tende preferirlo  a S-  Tommafo , come  fi 
dice  de' Serafini  fopra  gl’ Angeli  nel  filic- 
ina , che , come  s'è  accennato  al  Capi- 
tolo II.  della  Parte  I.  di  quello  fteflò 
Trattato  , fi  forma  de’  differenti  Ordini 
delle  f pirituali  Intelligenze  ; l’abbaffa  , 
chi  non  lo  confiderà  , che  come  fèmpli- 
ce  Dottore  dell’Ordine  Serafico . 

Tra  Scrittori  non  fi  trova  fin  qui  ac-  7 
cordato  il  fenfo,  che  deve  darti  all’attri- 
buto di  Dottor  Sottile  , di  cui  fu  fregiato 
Scoto , cioè  a dire  Gio:  Duni  Scozze  te  , 
che  , come  al  Capitolo  XII.  della  III. 
Parte  del  Trattato  dell’Onore  fi  vide  , 
morì  dell’Anno  1 ?o8  ; i di  lui  fautori 
attribuitimi  tale  Titolo  ad  una  grande 
fottigliezza  , e vivacità  di  fpirito  nell’ 
Arte  di  diiputare  : I Canfori  ad  ofèuri- 
tà  , ed  imbarazzo;  affettato  nella  fpie- 
gazione  delle  verità  Teologiche  . Rai- 
mondo Lullo,  l'Antico,  che  dell’Anno 
1515.  fu  martirizzato  , viene  chiamato 
il  Dottore  Illuminato  ; ma  , fè  i di  lui 
fautori  attribuifeon  tale  Titolo  a'  lumi 
fifaordinarj  da  elfo  ricevuti  dalla  Natu- 
ra , e dalla  Gtazia  , per  fcrivere  i fuoi 
Libri;  i Critici,  che  non  fono  pochi , e 
buona  parte  de’  Lettori  delle  di  lui  Ope- 
re , cheprotcllan  d’effere  indifferenti  , 
han  preio  il  termine  illuminato  per  un' 
Antifrafc  . Rugiero  Bacon  , Francefca- 
no  Inglefe  , che  morì  dell’Anno  1284.  , 
mercè  le  tante  cognizioni  , alle  quali  la 
torza  del  proprio  genio  l’avea  fatto  giu- 
gnere  in  un  Secolo  , in  cui  le  lettere  cran 
ouafi  fepolte  nelle  tenebre  dcll’obblivio- 
ne  , porta  tuttavia  il  Titolo  di  Dottore 
Ammirabile , e lo  fu  in  effètto  , o venne 
ammirato  almeno  come  tale  quali  per 
tutta  l’Eifropa  ; ma  non  fono  mancaci 
de’ Scrittori,  di que’ tempi,  di  mediocre 
sfera  peiò,  cheti  fonosforzati,  per  far- 
lo paliate  per  uno  Stregone  ; e fi  fa  guan- 
to gli  cottale  caro  il  fa  pere  più  degl’altri 
Letterati  dei  fuo  tempo. 

Eirico  da  Gante  , di  cui  tra  le  altre  ® 
colè , abbiamo  un  Catalogo  di  Scrittori 
Ecclefiaftici  ,e  che  morì  dell’Anno  119?. 
è fiato  prociamato  Dottor  Solenne  ; Ti- 
tolo , che  pare un’Atteftato  driiadi  lui 
grande  riputazione  piuttofto  che  del  fuo 
profondo  fapere  : I Francefi  però  vo- 
glion , che  s’cgli  non  era  il  più  dotto  dell’ 
Univctfità  di  Parigi , foflè  almen’un  di 
quei  , che  al  fuo  tempo  fero  ftrepito 
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maggiore  , sì  nella  Filofofia  , che  nella 
Teologia  Scolarti ca  . Francefco  dellTfò- 
la,  detto  II  Con  ver/o , perche  mori  Frate 
Laico  dell'Ordine  di  San  Benedetto  dell' 
Anno  1194.  , mentr’era  Rettore  della 
medelima  Univerfità  di  Parigi  , fù  de- 
corato del  Titolo  di  Dottore  Univerfale  ; 
e potea  meritarlo  , perche  fiorì  in  un 
tempo  , in  cui  il  giro  delle  Scienze  avea 
una  circonferenza  di  gran  lunga  più  ri- 
rtretta  di  quello  gode  il  noftro  Secolo  , 
ed  egli  ne'  Tuoi  Scrìtti  hà  abbracciato 
numero  grande  invero  di  materie  ; ma 
fe  forte  flato  al  Mondo  a'nortri  giorni  , 
non  larebbon  mancati  de'  Letterati  , 
che  gli  avrebbon  contrattato  quel  Tito- 
lo, anzi  pochi  farebbon  flati  forfè  quel- 
li; che  averterò  voluto  rìconofcerlo  per 
loro  Dottore  Particolare. 

9 Riccardo  di  Midleton , Inglefeda  Lau- 
noy  , da  alcuni  chiamato  MojenvtUe  ; da 
altri  di  Myvitle  , nelle  Scuole  ricono- 
fciuto  fiotto  il  nome  Latino  di  Mediavil- 
la  , dairUniverfità  di  Parigi  riportò  i 
Titoli  di  Dottor  Solido,  Abbondante , Ricco, 
F ondati jjimo,  ed  Elevato  a!  più  allo  prezzo  • 
Egidio  di  Roma  , o Colonna  , Arcivef- 
covo  diBourgcs  , morto  del  13  16.  , por- 
ta anch'erto  U Titolo  di  fondati/fimo  , e 
con  giurtizia  , mercè  la  grande  riputa- 
zione acquiftatafi  del  piu  fedele  de'  Di- 
fcepoli  di  S.  Tomraafo  , e d’uno  de'  di 
lui  Difenfori  : I Proteftanti  gli  attri- 
buifconono  anche  l’alcro  di  Dottore  For- 
tunato . Pietro  Oriolo  da  Verberia,  det- 
to 1 ’ Aureolo , che  morì  Arcivefcovo  d’ 
A‘x  dell'Anno  1311.  viene  diflinto  col 
fiopranome  di  Dottore  Eloquente  ed  lofi - 
gne  ; ma,  quantunque  egli  forte  Uomo 
grande  , quelli  due  Titoli  a nulla  quali 
fervono  , per  farci  comprendere  il  Ca- 
rattere de’  di  lui  Scritti  , nè  della  Iti- 
ma  , acquiftatafi  con  la  fua  Virtù , per- 
che il  primo  eragli  flato  attribuito  per 
cagione  del  talento  , ch'egli  avea  , per 
parlare  in  pubblico;  l’altro  per  lo  di  lui 
Zelo  in  difendere  l’opinione  dell'  Imma- 
culata Concezione  della  Vergine. 

10  Francefco  Mattonare  , o Maironii  , 
che  morì  del  1315.  , ha  portato  pari- 
mente i Titoli  à' Illuminato  , e d’ Acuto  ; 
quello,  pereflerc  fucceduto  al  fuoMae- 
ftro  Scoto  , di  cui  ha  cercato  di  prende- 
re lottile,  eie  fottigliezze  ; l'altro  non 
gli  viene  accordato  univerfalmente  . 
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Vogliono  i di  lui  Critici , chei  fuoi  lumi 
non  fien  comparii  puramente  legnimi  , 
tanpocoalla  SedeAppoftoIica. 

I Francefi  foftengono  , che  il  Titolo  n 
di  RifolvtiJJimo  , di  cui  è flato  fregiato 
Durante  di  S.Pourcain,  che  dalla  Chielà 
dì  Puy  pafsò  a quella  di  Menux  , ove 
morì  dell'Anno  1333. , cavato  dal  Ca- 
rattere del  di  lui  genio  , fiaaflàigiurto, 
per  cflère  flato  {limato  Teologo  ardito  , 
e tal  volu  , al  giudizio  d'alcuni  , per 
troppo  decifivo  . Gli  Scrittori  non  fono 
d'accordo  inordine  al  fine,  per  cui  Gu- 
glielmo Qckam,  che  morì  del  1347.  > re- 
flò  fregiato  del  Titolo  di  Dottore  Singo- 
lare ; Alcuni  credono,  eflèr  feguito, per 
rimoftrarci  la  bellezza  del  di  lui  fpirito, 
e la  rarità  de’  fuoi  penfieri  ; altri  fuppon- 
gono  , checon  tale  titolo  equivoco  fiali 
pretefo  di  fpiegare  la  fingolarità  de’  fen- 
timenti  di  quello  , fi  ftraordinarj  in  un 
Relìgiofo  , quali  fono  gl'  efpreflì  ne  di 
lui  libri  comporti  in  difèfà  dellTmpera- 
dore  Luigi  di  Baviera  contro  Papa  Gio- 
anni  XXIL,  e negl’altri  fopra  la  pover- 
tà degl’  Appoftoli  , e de’  Mendicanti  . 
Agoftino  Berò  , di  cui  parlofli  al  Capi- 
tolo V.  della  Parte  III.  del  Trattato 
della  Nobiltà  , fu  chiamato  Efmùo,  Ufi- 
gne,  Famoftjfmo  , e con  ragione  mentre 
per  tale  lo  fan  conofeere  le  di  lui  dot- 
te Opere  , Celeberrimo  , Generofo  , Cla- 
rifftmo. 

Ma  trà  tutti  i Dottori , che  dalla  Re-  11 
pubblica  de'  Letterati  fono  flati  fregiati 
di  Titoli  Onorifici  , fi  crede  , che  dopo 
S.  Tommafo  , non  vi  fia  flato  , chi  più 
univerfalmente  , e più  legitimamente 
abbia  riportato  la  pubblica  approvazio- 
ne , di  quello  è feguito  in  perfona  di 
Gio:  Gerfone  diflinto  col  gloriofo  Titolo 
di  Dottore  Crìjiianì/jtmo  , non  fidamente 
per  la  purità  della  fua  Dottrina  unita 
ad  una  folidiflima  pietà  ; ma  fegnata- 
mente  per  aver  fatto  una  guerra  Santa 
all'Arianifmo  del  fuo  Secolo  , e per  aver 
trionfato  fortunatamente  di  quei  , che 
pretendean'introdurre  nel  Crirtianefimo 
diverfe  novità  contrarie  alla  libertà 
Evangelica  ; alla  purità  della  Religione, 
e che  artàticavanfi  , per  opprimere  i Fe- 
deli fiotto  il  giogo  di  molti  pelanti  Pre- 
cetti , e di  varj  flabilimenti  nella  Difci- 
plina  , la  cui  maggior  parte  fino  a quel 
tempo  era  Hata  inudita  nella  Chiefa  , e 
M più 
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più  inlòpportabile  diquei , de’ quali  San  Città;  mala  vera  Teologia  è la  Divina , 
Pietro  ne’  fuoi  Atti  fi  lagna  . Si  tro  degna  dell’Uomo  Criftiano  , diftinta  in 
van’ancora  in  diverfi  Autori  , ed  in«al-  Pofitiva  , e Scolaftica  , i cui  Prcfellori 
cuni  Titoli  de' Libri  del  Cardinal  d’Al-  meritevoli  veramente  del  Titolo  di  Tto- 
li  di  lui  Maeftro  , e de’  fuoi  proprj  gl’  Agi , di  Dottori,  c di  Maefiri , devonpre- 
Epiteti  di  Dottore  Rifolutifijimo  , e d’ An.  cedere  a tutti  gl’altri  Dottori . 1 Profef- 
gelico,  teftimonj  relì  alla  libertà  Criftia-  fori  della  Pofitiva  fpiegan  quel  le  cofc  ,che 
na  , che  rifplende  nelle  di  lui  Opere  . appartengono  alla  Sagra  Scrittura  , per 
Pare,  che  il  Cardinal  di  Cufa,  morto  dimoftrare  , in  quali  luoghid’clfe  li  par- 
dei  14.64.  Ila  flato  parimente  onorato  li.  La  Scolaftica  , accomodata  al  metodo 
del  Titolo  di  Dottore  Criftiani/fimo  : Al-  delle  Scuole  ferve  , permettere  inordine 
cuni  Scrittori  hanno  lodato  lo  di  lui  bel-  la  Scienza  univerfadi  Dio , e confermarlo 
Iofpirito,  la  fuacapacità,  el’abilità  ne-  con  ragioni , ed  argomenti.  L’ultimafpe- 
gl'aftàri  , sì  Ecclefiaftici  , che  politici  ; eie,  giufta  ilfcntimento  di  S.  Nazario  , 
altri  l'han  fatto  paflàre  per  Eccellente  non  è diverfa  dalia  prima  ; la  divifione 
Canonifta  ; altri  hannoamnfiratola  fua  non  èeffenziale  ; ma  accidentale  ; fatta 
grande  Virtù  nella  Matematica  , ed  in  /blamente  per  trattarla  con  ragione  , e 
alcune  Scienze  Umane  ; ma  non  li  vede,  mododiverfo. 

che  i Critici  abbian  notato  cos'alcuna  di  Non  merita  nomedi  Città  quella,  in  14 
Angolare  per  conto  di  ciò  , ch'egli  ha  cui , come  oflerva  Cicerone  contro  Ciò- 
fcritto  inordine  alla  Religione  Cattolica , dio  (b)  le  Leggi,  fondamenti  lòrtifiimi  , 
e la  Teologia,  che  abbia  dovuto  farlo  dì-  per  confervarei  buoni , e dilcacctare,  o 
ftinguere  con  quel  Titolo  . Siilo  da  Sie-  punirei  cattivi,  non  fono  veramente  ve- 
na, tra  gl’altri,  Ieri  ve  , di  non  averli  tro-  nerate,  e temute  , in  cui  i Giudizi  non 
vato  di  ftraordinario  , che  dell’olcurità  hanno  il  loro  cor lò  ; i coftumi  fono  cor- 
affettata . Il  Titolo  di  Dottore  Eflatico  è rotti  ; nèquefti  ponno  fuflillere  , legi’ 
molto  proprio  per  l’Iftituto  d'un  Certo-  Uomini  dotti,  e Saggi  non  lanno , chele 
fino,  fegnatamentc  per  un  Uomo  sì  pio,  buone  Leggi  fien’offervate.  Con  le  Armi 
e fi  attaccato  alla  Contemplazione  , co-  fi  acquiftan  glTmperj , con  le  Leggi  fi  con- 
ine lo  fu  Dionifio  , chiamato  ilCertoli-  fervano  ; i buoni  Dottori  penetrano,  di- 
no,  che  morì  dell’Anno  1471.  ma  i Cri-  chiarano  i fenfi  ofcuri  diquelle,  elefirn- 
ticinonhan  lafciato  di  dire , che  i di  lui  no  olfervare  : non  balla  però  di  dare  i 
fcritti  lo  faccian  comparire  per  Vifiona-  precetti;  ma,  come  ci  ricorda  Lattanzio 
rio  . Chi  però  sà,  quanto  lia  prodigiola  Firmiano  (i)Qutcumqtte  pr*ceptadat  Mo- 
ia moltitudine  delle  Opere  di  quello  , non  minibus , ac  Vitam , mortfqne  fmgit  alinrum, 
così  facilmente  giudica  , ch'egli  abbia  yuan  debraine  ip/e  facete  , quq  pracipit , 
paliate  la  Vita  in  meditare,  ed  in  dormi-  annon  dobeat?  Si  non  fecerit  , joluta  pra- 
re  in  ertali . cepta  funt  , qua  pracipiuntur  ; Si  Vitam 

I J II  Titolo  dì  Teologi  da  S.  Agollino  ( d)  Hominum  in  optimo  fìatu  tollocant , non  fé 
da  Ariftotile  ( b ) da  Cicerone  (r)  da  debet  ip[e  Praceptor  à marre,  catuque  Ho- 
Clemente  Aleffandrino  ( d)  e da  altri  an-  minuta  Jcgregare , inter  quot  agii , ifipfieo- 
tichi  Scrittori  fu  attribuito  a que'  Sa-  dem  modo  vivendoti  ctì,qua  docet  effe  ttven- 
pienti  , che  fcriffero delle  cofedi  Dio,o  dum  ; ne  , fi  aJiter  vixerit  , ipfe  praceptii 
che  in  qualche  modo  furon  verfati  in  fuii  fidem  detrabat  , lettori mque  dodri- 
contemplare  le  cofefublimì.  Orfeo  Poe  nam  fuam  fiaciat  , fi  reipfa  refoloat,  quod 
ta  fù  chiamato  Teologo  : Eufebio  Cefa-  verbii  aitatur  afiruere  : Vmtjquijque  cairn , 
rienfe  (e)  parla  della  Teologia  degl’Egi-  cum  audit  pracipientem , non  tuie  imponi  fi- 
li, degl’Atalanti,  de’Greci,  edeFrigj,  bi  necefifitatem  parendi , tanquam  fidi  jus 
da  M.  Varrone  (/ ) appreffo  S.  Agollino  liberlatii  adunar ur:  Rejpondebit  ìtaque  Do. 

(g)  coftituita  in  tre  forti  ; l'una  favolo-  dori  hoc  modo  : Non  poffum  facete  , qua 
la  , o lia  Teatrale  , l’altra  naturale  , o jubes , quoniam  funt  impojfibilia  ; Vetas  me 
Mondana;  l'altra  Civile , propria  perle  ; irafici  ; Vetm  capere  ; cerai  libidine  com. 

mote- 

( ih  itCMt.  taf.,,.  pi)  1t.mtt.uf.io.  (c)  zi*. J.  Jl asta,. d,n.  tritio.  ».  J],  fi)  Liba.  fnm. 

fé)  Lib.i.  de pmparat.  F.t angeiii.  eap.j.  iik.%,  top.  1,  (f)  dr  Antiq.  rer.  human.  & divi n. 

/g)  LibA.it  CtvH.rap.y  fhj  Paradef.^.  Sff.m.  (\)  Lik.^.  divin.In/fii.  eap.ij. 
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move  ri  ; vet  ai  dolorerà  , velai  mori  e in  li- 
mere ; Sed  hoc  adeò  contea  Naturam  ejl , 
ut  bit  affethbui  Ammalia  univerfa  [abietta 
fine  ; tei  , fi  adeò  futa!  repugnari  pofje 
Naturar  , tu  ipfe  , qua  precipit  , fac , ut 
jciam  fi eri  pojje  ; cum  autem  ìpfie  non  fu- 
riai . qua  injolentia  e fi  , ut  Uomini  Ube- 
ro imponete  velii  lega  , quibui  ipfe  non  pa- 
rcai . Priut  difee  , quid  doces  , & ante- 
quam  mora  aliorum  corrigai  , tuoi  corri- 
ge  . Quii  negat , jufìam  effe  bane  refpon 
fionem  ? Quia  edam  in  contemptum  venie t 
bujufmodi  Doìlor  , O deludetur  vicijfim  , 
quia  videbitur  ipfe  deludere  . Quid  ergo 
faciet  ille  Proceptor  , fi  bue  ri  fuerint  op 
po/ita  ? Quomodo  adimet  excufationem  con- 
tumacibui  , nifi  ut  profentibui  fatili  do- 
ceat  , pof  bilia  fe  ducere  ? Inde  evenir  , 
ut  procepdi  Pbilofopborum  nullut  obtem- 
peret  ; Hominei  enim  malunt  exempla  , 
quam  verba  , quia  loqui  facile  e fi  ; profila- 
re difficile. 

15  Non  hà  colà  il  Mondo,  che  all' U- 
man  genere  lia  piti  neceflaria  che  la  giu- 
ftizia,  Salvi  enim  (come  fi  legge  nell'Ec- 
clefìaftico  al  X.  ) in  S antidatar  Jujlìtio  ; 
e ne'Proverbj  al  XVI.Initium  l'ito  bona 
facere  Jufilitiam  , qu<e  magii  accepta  ejl 
a pud  Deum  , quam  immolare  boftiai  . La 
Giuflizia , ( dice  ) quale  Regina  , ed  Ar- 
bitra delle  Caufe,  tempera  l’Urna  delle 
Sorti  ; alterna  le  veci  degl’accidenti  ; ter- 
minando alcune  volte  le  forgenti  delle 
noli  re  volontà , fconvolge  con  efito  dal 
propoftofi  dtverfo  i moltiplica  atti  ; vin- 
cendo i falli  della  tumida  mortalità  , 
fnerva  , ed  opprime  le  fuperbe  Cervici 
delle  Umane  menti  ; ora  inalza  i buoni 
dal  ballò  ; ora  abbatte  i fuperbi. 

16  I.a  Medicina  , ò che  fi  riguardila  di 
lei  origine  , e gl' avanzamenti , ò la  ma- 
teria, il  fine,  le  perlonc  di  quelli , che  1' 
hanno  accrefciuta,  e tutee  le  altre  co  fe, 
che  la  riguardano,  per  le  ragioni  addotte 
nel  Cap.  XII.  della  Parte  I.  del  Trattato 
della  Nobiltà,  a niun’altr’Arte  deve  ef- 
lèr  pofpolla  . I Prolèlfori  della  Filofofia 
naturale  conofcono  gl’efletti  nafeofti  del- 
la Natura  , quando  non  nieghin  , che 
quelli  nelle  feconde  , e prolfime  Caufe 
operin  la  prima,  e la  remota;  anzi  am- 
mecton  , che  produchino  molte  cofe  fo- 
pranaturalmente . L'Aritmetica  , eia 
Geometria  acuifcono  l’intelletto;  ficchè 
1’  Uomo  poflà  giugnere  alla  cognizione 
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di  tutte  le  Scienze, ed  eccitan  l'ingegno, 
onde  apprenda  , non  fidamente  le  paf- 
fioni,  c le  proprietà  delle  figure  ma  an- 
che i loro  miftici  lignificati  . I Maeftri , 
sì  dell’  Armonia  , che  del  Metro  , fe  in 
quelle  Arti  voglion  farfi  conofcere  per- 
fètti , devon  far  sì  , che  col  loro  Sapere 
gl’  Uomini  depravati  divengan  buoni . 

GI’Allrologi  , con  le  ofièrvazioni  de’ 
varj  moti  delle  Stelle,  e de’Pianeti,  pon- 
no  predire  gl'  Eccliffi  del  Sole  , e della 
Luna  ; ma  non  viene  loro  permelfo  di 
dar  giudizio  certo  ,ed  indubitato  de’loro 
effètti , benché  naturali,  nè  determinare 
le  cole  future  , mentre , come  nel  Cap. 
XVI.  della  Parte  I.  del  detto  Trattato 
della  Nobiltà  accennai,  in  molti  modi, 
per  varie  cagioni,  ponno  elfer  impedite; 
il  perche,  devon’ allenerfi  da  darne  giu- 
dizio determinato; legnatamele  inordi- 
ne a quelle  cofe , che  riguardanti  libero 
arbitrio  degl’ Uomini.  Gli  Storici,  come 
nel  Cap. XIX.  della  ftelfa  Parrei,  del 
Trattato  della  Nobiltà  fcrilfi,per  eccita- 
re gl' Errori , ne'quali  foglion  cadere, de- 
von guardarli  principalmente  da  alferire 
il  falfo , e da  tacere  il  vero  ; da  dar  Co- 
rpetto di  parlare  per  adulazione  , ò per 
odio  . I Perfetti  , e dotti  Gramatici , i 
Poeti,  ed  altri  Scrittori  trattin  le  materie 
con  prudenza,  e giuflizia  ; aftenganfi  da 
far  [pompa  d'eflèr  creduti  ProfèlTori  di 
Critica . 

Non  mancan  degli  Scrittori , che , per  1 7 
acquiftare  quell’aura,  che  , quantunque 
non  abbian , fuppongon  d’avere , voglion 
far  pompa  de' loro,  e fovente  ancora  de- 
gl’ altrui  fcritti  ; nè  gli  mancan  degl' A- 
dulatori;  in  ogni  calo  ciafcuno  è adula- 
tore di  sè  fteffo  . Per  reppriincre  tale  li- 
bidine nella  Repubblica  de' Letterati;  e 
fiata  introdotta  la  Critica , con  giuflizia 
detta  parte,  anzi  fiore  della  Gramatica,' 
che  , prefupponendo  ne'  fuoi  Maeftri  i 
principali  fondamenti  dell'Arte  , pollali 
a federe  in  atto  di  giudicare  , chiama  a 
rigorolò  efame  le  altrui  fatiche  , e fon- 
dando il  fuoProcelTo  fu  due  importanti!^ 
fimi  punti,  in  primo  luogo  fa  la  ricogni- 
zione degl’Autori  di  quelle  ; cancella  gl' 
adulterati  ; rigetta  i fuppofti  Nomi  : Ri- 
volgendoli  pofciacon  gravilfimolòpracci- 
glio  all’emenda  , corregge  tuttociò  , che 
crede  degno  di  correzione: Così  Varrone 
predo  Diomede  ; Sello  Empirico  , e - 
M z Quin- 
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Quintiliano:  Orazio,  formandone  l’idea, 
prende  adire 

Vir  bonus  ti  prorfut  verfui  reprabendet  inerte i 
Culpabit  duro i ; incompùs  allinei  atrum 
Tranjverjo  calamo  [ignara  ambitioja  recida 
Ornamenta  ; parum  ciani  tucem  coget 
Flet  Ari  (lare  ut. 

Ma  la  Critica  non  pub  eflfere  l'applica- 
zi  oned'un  femplice  Stori  co;  chi  vuol  far- 
ne ptofèflione  , deve  farli  conofcerc  Ec- 
cellente in  ogni  forte  di  Scienze;  in  tut- 
te le  Arti  ; Tra'l  Critico  , e'1  Graniti- 
co fi  adégna  quella  differenza  , che  1’ 
Uffizio  dell’ultimo  confifte  in  interpe- 
trare  quelle  cofe,  che  appartengono  agl' 
accenti,  ed  alla  loro  ragione  ; il  primo 
devedar  giudizio  di  tutte  leScienze  : Al 
Dottore  principalmente  fpetta  l’Uffizio 
di  fpiegarc  l’origine  , e’1  lignificato  delle 
parole  ; il  perche  conviene , che  poflèda 
a perfezzione  gl’Elementi  delle  Lingue; 
non  già  per  farne  prolèlfione  , ma  per 
poter  adempire  le  proprie  parti . Chi  na 
viga  pe’  Mari  d’inchioffro,  non  può  non 
urtare  ne’  Scogli  d’una  rigorofa  Cenfu- 
ra  : Chi  poi  a grandi  palli  , quali  Imiti- 
nolo Pianeta  , corre  per  l’Ecclitica  del 
la  gloria  , non  può  cffèr’elènte  dalle 
mordaci  fpeculazioni  di  coloro  , che  , 
per  renderli  cogniti , far  pompa  di  cer- 
car le  macchie  anche  nel  Sole  ; ma, non 
deve  biafmar’  altri , chi  può  dubitare  , 
che  il  biafmo  ricada  fopra  fe  fteffò  . Chi 
s’arroga  il  Titolo  di  Cenfore,  s’efpone  al 
rimprovero  fatto  da  Apellenafcolto  die- 
tro la  Tavola  -■  Quegli  , che , quantun- 
que nonfappia  che  ftorpiare  il  meftiere, 
non  adora  che  i proprj  parti  , penfa  re- 
nare defraudato  della  lode  altrui  difpen- 
fata:  chi  mai  ha  dipinto,  con  facilità  ri- 
prende le  altrui  dipinture  . Chi  mai  ha 
comporto  libri , non  fa  accomodarli  a cre- 
dere , che  vi  lìa  , chi  porta  foddisfare  lo 
di  lui  genio  . Piger  Sapientior  [ibi  videtur 
(per  fentenza  del  Savio  ) / eprem  l'iris  lo- 
quentibm  [ententìat . Lo  Sfàvilladojo  del 
Candeliere , che  ardea  dinanzi  l’Arca  del 
Propiziatorio  , era  djoro  mafliccio  , per 
farci  comprender  forfè  , che  non  deve 
olàredi  sfavillare  le  altrui  opere,  cheque- 
gli , le  cui  fatiche , quali  oro  della  piò  per- 
fetta lega,  ponnoftar’a coppella  . Chel’ 
Aquila  riculi  di  riconofcer  per  fuoi  que’ 
figli,  che  non  ponno  refifterc  al  parago- 
ne de’  raggi  Solari , non  è da  maravigliar-  j 
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lene,  perche  fiegue  Hrtinto  della  Natu- 
ra; ma  quegli,  che,  per  poterli  ufurpare 
il  Titolo  di  Cenfore,  non  avendoalrro ca- 
pitale , che  di  logorar  la  Vita  in  cercar 
difetti  nelle  altruiOpere,  fi  rendedegno 
di  pietà  piò  che  d’invidia  , mentre  non 
và  a far  acqui  (lo  che  del  Titolo  di  Pedan- 
te : I denti  Viperini  de’  velenoli  Zoili 
non  han  forza,  per  ofeurare  i Caratteri 
d’oro  : I buoni  Scrittori  , quali  novelli 
Mitridati , ridoni]  de’  loro  morii . L'obbli- 
go del  faggio , e prudente  Critico , richie- 
de tutto  ciò , che  trovoffi  in  Ariftarco,  Uo- 
mo in  tale  materia  inappuntabile  ; cioè 
capaci  di  giudicare  degl’altrui  fcritti , fen- 
za  emulazione,  o malignità;  di  fpianare 
le  ofeurità,  che  s’incontran  ncgl’Autori; 
redimire  alla  luce  quelle  cofe , che  dall' 
antichità  fono  fiate  fepolte  nelle  tenebre 
dell'obblivione  , o dalla  malignità  degl’ 
emuli  fono  fiate  depravate . 

Il  primo,  che  meritarte , cche porta f-  !J 
fe  il  nome  di  Crìtico,  fu  Ariflotile  : Dal 
II.  della fua Politica  li  comprende,  che, 
così  nelle  Divine  , come  nelle  Umane 
Scienze efercitò  tal  Arte , non  men  contro 
i Filofofi  del  fuo  tempo , che  de’  partati 
Secoli  a maraviglia  bene,  efaminandoda 
perfetto  Cenfore  i loroferitti:  Studio,  hi 
cui,  per  teftimoniodi  S Girolamo  , tra 
Teologi  Origene  riulcl  maravigliofò.  Chi 
dunque  intende  efercitare  il  fuo  talento 
in  tale  impiego  , fé  non  vuole  efporfi  a 
quel  berfaglio  , di  cui  egli  fi  vale  contro 
le  altrui  fatiche,  armili  d’una  fomma  , 
ed  infinita  erudizione  . La  bafe  dell’U- 
mana Dignità,  e delianoftra  cultura  , è 
la  verità  . L’Uomo  è flato  dotato  di  de- 
fiderio  difàpere,  acciò  nelle  cofe  fpecu- 
lative  , e nelle  agibili  , fervali  di  quella 
per  fua  regola  , e fine  di  tutte  le  proprie 
azzioni  ; il  perche,  ficcome  ciafcuno  deve 
proféflare,  difendere,  e feguitare  la  ve- 
rità; cosi  non  bada  di  far  pompa  di  cri- 
ticare gl  altrui  difètti  ; conviene  ancora 
infegnare  la  verità  : ma  per  comunedifgra- 
zia  i Critici  per  lo  piò , in  vece  d’infegna- 
re  la  ftrada  della  Virtù  , nelle  loroCen- 
furefan  rifai  tare  il  Vizio  della  propria 
fuperbia  , che  regolarmente  nafee  con 
nói;  e lo  vediamo  anche  ne'  Bambini,  che, 
fendo  incapaci  di  parlare,  co’ gemiti  , e 
con  lofdegno,  rigettan  molte  colè  , co- 
meproprie, e fàlutari  , da'Genitori  , e 
da  chi  gli  ferve  loro  additate  ; egli 
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b però  vero  , ,che  , ficcome  la  fpe- 1 
eie  alcune  voice  deroga  dal  genere  > 
cosi  il  vizio  , di  cui  parliamo  t non 
è comune  a tutti  gl’Uomini  , ma  par- 
ticolare d’alcuni  ; il  perche  , come  al 
Capitolo  XIII.  della  Parte  Prima  del 
Trattato  dell’Onore  acccnnoffi  , inque 
Ili  deve  dirli  Superbia  ; in  altri  Vana- 
gloria ; Vizio,  dal  quale  come  al  Capi- 
tolo IX.  della  Parte  II.  di  detto  Tratta- 
to dell’Onore  fi  dille  , foglion  efler  do- 
minati quei  , che  fono,  o pretendon’ef- 
fer  Eccellenti  in  qualche  Virtù  ; fegnata- 
mcnte  in  marcrie  intellettuali , o mora- 
li . Tali  Palei , gonfj  per  Io  più  di  ven- 
to, foglion  patire  di  quella  infermità  , 
dalla  quale  tificamente  fono  tormenta- 
ti , procedente  da  debolezza  di  Virtù 
vifiva,  chefà,  che,  prelcindendo dalle 
loro  Perfòne  , niuno  abbian’in  confide- 
razione  ; Indi  viene  , che  , non  confi- 
derando  la  propria  debolezza,  vedendoli 
diminuire  in  menoma  parte  gl’ Onori  , 
che  credono  eflergli  dovuti,  fan  giugne- 
re  le  grida  alle  (Ielle  ; ma  più  vanaglo- 
riofi  fànfi  conofcer’altri , che,  privi  del 
tutto  di  merito  , figuranti  Eroi  . La  te- 
merità di  quelli  è sì  grande  , ches’avan- 
za  a dillerrare  da’  Sepolcri  anche  le  Ce- 
neri di  quelli,  fenza  le  cui  Penne  , cosi 
le  Scienze,  come  le  belle  Arti,  farebbon 
tornate  a’  loro  principi  • Non  v’è  , chi 
fappia  , con  quali  fondamenti  certi  no- 
velli Anrilicurghi  , alzando  Tribunale  , 
pretendan  , eh’  ogni  loro  parola  vaglia 
più  che  una  Sentenza  di  tutti  iSavj,  non 
men  dell'Antichità  , chede’noltri  tem- 
pi ; anzi,  giudicando,  come  fcrive  Za- 
fio  (u)  tanquam  Dii , con  alto  fopracei- 
glio  ofin  qualificarli  Riformatori  delle 
Leggi  ; onde  fovente  avviene,  che  , in- 
gerendoli in  materie  , per  cui  non  han 
denti , nelle  loro  perfone  viene  a fucce- 
dere  dò  , che  il  Mafcardi  (h)  riférifee 
di  quel  Cortigiano  di  Francefcol.  Re  di 
Francia,  che  , avendo  qualche  tintura 
di  lettere  , ignorante  per  altro  d’ogni 
Difciplina  , fentendo,  che  quel  Monar- 
ca prefe  a dire  a’  Virtuofi  , che  , giuda 
il  folito  , ornavan  la  Regia  Mcnfa  , di 
non  aver  gufiato  vivanda  più  grata  d’ 
un’Epigramma  , che  gl’era fiato  prefen- 
Atcnto  Tomo  111. 
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tato  , penfando  , che  Epigramma  altro 
non  forte  che  una  delicata  vivanda  ap- 
punto , ordinò  al  fuo  Cuoco  , che  do- 
verti preparargliene  un  piatto  . Piacef- 
fe  al  Gelo,  che  ad  altri,  chepiccanfidi 
fopreminentc  Dottrina  , non  fuccedertè 
il  limile . 

Avvi  di  quelli  , che , non  diftinguen-  ao 
do  la  politica  Criftiana  dalla  Tirannica  , 
fi  avanzano  a paragonare  Gio:Gerfone, 
il  Garzia,  Saavedra  , il  Principe  di  Bo- 
terà , il  Gradano  , Amelot  , ed  altri 
buoni  Scrittori  , de’ quali  erti  non  han 
talvolta  veduto  tanpoco  i Cartoni  , al 
Macchiavello  , e fuoi  feguaci  : Altri  , 
fubito  che  fentono  nominare  le  Leggi 
Cavaìlerefche  , il  Muzio  , il  Faufto  , 1’ 
Alciato , il  Portèvino , il  Birago  , l’At- 
tendolo,  e fimili  Scrittori,  liconfìderan 
di  condizione  peggiore  d' A rrio  , di  Pela- 
gio , di  Calvino  , di  Lutero  , cd’altri  di 
limile  taglio  : Paragonan  le  loro  Opere 
al  Talmud  , ed  all'Alcorano  . Mentri  io 
mi  trovava  in  Ferrara  , un  Predicato- 
re , facendo  la  Predica  della  Dilezio- 
ne de’  Nemici  , principiò  il  fuo  dif- 
corfo  in  quelli  termini  : Maledet- 
te Leggi  Cavaìlerefche  : Scomunicato  Mu. 
gio  : Io,  checon  molti  di  que’Cavalie- 
ri  , (lava  afcoltandolo  , non  potei  alle- 
nermi  da  dire  : mentirti  : E lo  dilli  con 
voce  tale,  che  tutti  quei , chemiftavan 
vicino  , m’udirono  : Vedendo  io  , che 
alcuni  d'erti  ne  làcean’atti  d’ammirazio- 
ne , foggiunfi  , che  fuori  di  Chielà  mi 
farei  fpiegato  : Terminata  la  Predica  , 
portandoci  a parteggiare , e vedendoli  in 
curiofità  di  fapere  il  mio  fentimento,  ri- 
pigliai ildilcorfo,  dicendo  , cheioavea 
fatto  male  a mentire  quel  Religiofo  , 
mentre  la  mentita  non  deve  ufarfi  che 
con  quelli , che  parlan  contro  la  propria 
mente,  e con  animo  d’ingiuriar’ altri  . 

Sa  Dio,  fequel  buon  Padre avea  la  me- 
noma cognizionedelle  Leggi  Cavaliere!^ 
che  , che  altra  bafe  non  hanno  che  una 
buona  morale  : Seavea  mai  veduto  tan- 
poco il  Frontifpizio  delle  Opere  del  Mu- 
zio , la  cui  pietà  rifplendc  in  tutte  Jc  di 
lui  dotte  fatiche  ; la  cui  Vita  fu  sì  irre- 
prenfibile  , cheil  Pino  nel  fuo  Trattato 
del  Galantuomo  lo  chiama  Uomo  di 
M j Dot- 
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Dottrina  grande  di  coflumi  ottimi  ; 
Vita  Santa  ; Se  hà  ferino  del  Duello  , 
1'  hà  fatto  , non  già  per  lodarlo  , ma 
per  riformare  quell’ abufo  , ch’agli  ftef- 
fo  chiama  barbara  carneficina  , e log 
giugne  così  richiedere  I*  infelice  condi- 
zione di  que’  tempi  : Cosi  dicono  molti 
altri  di  quei , che  ne  han  ferino  : Cori 
Ognuno  di  que' Cavalieri  , la  maggior 
parte  de’  quali  vive  tuttavia  , reftò  pa- 
ga del  mio  trafporto  . In  Bologna  un 
Cavaliere  verfàto  in  vero  nelle  materie , 
di  cui  qui  parliamo,  e che  credea,  non 
effervi  cofa  , eh’  egli  sù  tale  propofito 
non  fapefTe  , fendo  far  menzione  delle 
Leggi  de’  Longobardi , quali  che  fi  trat- 
' tafle  della  Pietra  filofofica  , ridendo  , 
mi  dimandò  , fé  io  crcdea  , che  tali 
Leggi  folTero  al  Mondo  , ed  avendogli 
rifpofto  , che  non  fólo  lo  credea  , ma 
che  le  avea  anche  lette  , egli  moftrò  di 
credere  , che  io  gli  raccontaci  un’  iper- 
bole ; ne  fi  refe  pago  , finche  non  gle 
le  ebbe  fatte  vedere . 

li  Gl’  Uomini  vili , che  , come  dice  il 
Vago  , non  vivono  che  per  mangiare  ; 
gl’ignoranti  , che  non  fanno  , ove  ab- 
bian  la  Teda  , quando  trovanfi  in  qual- 
che imbarazzo  , fentendo  parlare  di 
Leggi  Cavallerefahe  , volendo  ufeir  d’ 
impaccio  , in  vece  di  difenderli  con  le 
buone  ragioni , da  quelle  loro  additate, 
o renderli,  quando  la  gìuftizia  Io  richie- 
de , affaticanti  , per  metterle  in  derifio- 
ne  ; chi  man  quei  , che  ne  fan  profef- 
fione  per  fòprannome  Biraghi  , quali 
che  Francefio  Birago  di  nafeira  Cava- 
liere , per  Papere  Illufi re  -,  per  meriti 
de’fuoi  maggiori  Signore  di  Feudi;  Scrit- 
tore de’  Configli  , Pareri  , e Decifioni 
tanto  utili  al  Mondo  nobile  , per  com- 
porre le  private  nemicizie  , debba  elfer 
confiderato  per  uno  Sgherro  , per  un 
Tagliacantoni  : Ciò  fuccede,,  perche 
taf  uni  infarinati  dell’Arte  Cavallerefca 
voglion  far  credere  di  fàpere  tutto  lo 
Scibile  : Ma,  l'erudita  Penna  del  Con- 
te  Gioanni  Bellincini , Cavaliere  Modo- 
nefe  , e Gentiluomo  della  Camera  del 
Sereniffimo  Duca  mio  Signore  Clemen- 
tiffimo,  hà  già  difingannato  molti,  che, 
allucinati  dagl’ altrui  fuppofti  prendean 
Toro  per  alchimia  ; quefta  per  quello  ; 
Se  averem  vita  altra  erudita  Penna  fa- 
rà vedere  a que’ tali  , che  il  Muzio , 1’ 


Alciato  , l’AttendoIo  , il  PofTevino  , 
il  Pigna  , e tanti  altri  Uomini  Illuttri 
per  lo  proprio  fàpere  , non  fidamente 
non  meritan  d’eflèr  lacerati  , ma  fono 
degni  d’ encomj. 

Gli  Scrittori  poi , che  fi  fentono  la-  ìz 
cerare  per  malignità  di  certi  tali,  che  di 
Critici  non  ponno  vantare  che  il  puro 
nome  , lenza  prenderli  pena  de’ loro  Ci- 
calecci , devono  ridere  , e compatire  : 
Chi  legge,  non  per  contradire  allo  fpro- 
pofito  , mà  per  approfittarli  dello  Au- 
dio , lafcia  da  parte  ciò  , che  non  gli 
piace,  non  l’avvilifce  ; non  è si  ingra- 
to , nè  tanto  fuperbo,  che  fdegni  i ca- 
ratteri , di  chi  ha  fpefo  il  tempo  per  fuo 
vantaggio  . Compatifce  ciò,  che  crede 
colpevole  . Le  indulgenze  fono  i Tcfòri 
più  preziofi.che  difpenfi  la  Divina  bon- 
tà : Tanto  è lecito  di  pubblicare  i pro- 
pri fentimenti , quanto  l’ Uomo  di  fua 
natura  gode  il  libero  arbitrio;  ma  il  dar 
giudizio  delle  Opere  de’ Letterati  è ma- 
lagevole imprefa  , foggetta  , come  j’  è 
accennato  , a molto  ben  giuftificare  le 
riprenfioni . Chi  non  sà  lodare  le  altrui 
fatiche  , rifpetn  que’ panegirici , che  le 
lingue  fpaflionate  van  componendo  ad 
onore  , di  chi  fe  ne  rende  meritevole . 

Non  è mancato  , chi  , legendo  i 14 
Trattati  del  mio  Ateneo , ufeiti  già  da’ 
Torchi  , gl’  hà  dato  titolo  di  Centurie  ; 
il  perche  ha  loro  adattata  quella  Satira 
comporta  fòpra  l'Arme  della  Cafa  Ce- 
fàrina 

Ridde  Aquilani  Imperio  , Calumiti:  ridde 
Columnam 

Ur finii  (Jrfum  , fola  Catena  tua. 
cioè  a dire , che  renda  ciò  , che  concer- 
ne il  legale  a’  Dottori  ; la  Storia  a’  Sto- 
rici , cori  per  conto  della  materia  mora- 
le, della  politica  , e della  Cavallerefca; 
ficchè  la  mia  fatica  non  confitta  , che 
nella  fola  Catena  ; cioè  economia , dif* 
pofizione  , metodo , ò coftruzione  deli’ 
Opera  ; fi  potrebbe  rifpondere  con  Mon- 
fign.  Cefarini  , che  [ola  Catena  domat  ; 
ma  io  mi  proteftai  già  nella  Prefazione , 
che  , quali  fi  fòffero  per  riufeire  i miei 
fcritti  fé  averterò  avuto  cofa  alcuna  di 
buono  , dovefle  riconofierfi  da’  buoni 
Autori  da  me  citati  , fingenti  di  tutte 
le  oflèrvazioni  , e fentenze , si  legali  , 
che  ftoriche  , morali , politiche , e Ca- 
vallerefche  ; foggiunfi  , che  non  averei 
lafcia- 
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lalciato  di  far  menzione  de’ loro  Nomi , Monfign.  Muti  ( a ) confermata  avanti 
la  maggior  parte  de’ quali  fi  vede  nell’  Monfig.  Priolo  (t>)  . Il  gradimento  del 
Indice  di  ciafcun  Trattato  : Io  non  ofo  Regnante  Pontefice  , fotto  i cui  aufpi- 
di  fpacciar  per  mio  ciò  , ch’è  d’  altri  . cj  è ufcito  da'Torchj  quello  dell’  Ono- 
Se  P Opera  non  corrifponde  all’afpetta-  re  , fattomi  efprimere  per  Lettera  del 
zione  , dilfi  in  detta  Prelazione  , e lo  Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato  , 
ridico  ancora  una  volta  , convenire  ri-  mi  baderà  per  mia  giuftificazione , fen- 
cordarfi  , che  io  non  fono  che  un’Uo-  za  che  io  m’ affatichi  a rapportare  ciò  , 
mo  , che  non  pollo  dare  che  quello,  di  che  , si  dell’uno  , che  dell’  altro  han 
cui  può  riprometterfi  un’Uomo  di  me-  detto  le  dotte  Penne  del  MarchefcGian 
diocre  talento  , trattandoli  di  materie  GiofcfFo  Orfi  , uno  de’  maggiori  Lumi 
per  lo  piò  si  fcabrofe  , che,  commet-  della  Repubblica  de’ Letterati  ; Ca va- 
lendoli degt’errori , pare  meritin  perdo-  liero  trattenuto  in  quella  Serenilfima 
no;  Sò  , che  mi  rifponderà  : Corte  ; De’ Conti  Francefco  Girolamo 

Sumile  materiati  veftrit  , qui  fcrihitit  Rannuzzi  ; Gio:  Nicolò  Tanara  ; An* 
aptam  gelo  Sacelli  ; Girolamo  Frigimelica  Ro- 

Viribus  , & verfate  diù  , quid  ferrt  berti  ; di  Cari'  Antonio  Bedori  ; d’An- 
recufent  tonio  Maria  Guifilieri;  del  Padre  Mae- 

Quid  valesti!  bumeri . Uro  Agoftino  Maria  Arpe  Vicario  Ge- 

ma io  repplicherò  con  Salviano  , & hoc  nerale  degl’  Agolliniani  della  Congrega- 
ipjum  iafrucìuofum  non  erie  , quod  prodeffe  zione  di  Genova;  d’Antonio  Magliabe- 
t emaci;  mi  glorio  d'aver  intraprefo  un’  chi  Bibliotecario  del  Gran  Duca  di  To- 
Opera  degna  di  lode , non  potendomi!!  fcana  ; del  Dottore  Lodovico  Antonio 
negare , eh’  Muratori  Bibliotecario  del  Serenilfima 

Il  tentar  grandi  imprefe  è pur  Trofeo . mio  Principe  ; d’Antonio  Gabrielle  Cal- 
Mi  rido  per  altro  de’ Cani , che  latran’  detoni  già  mio  Collega  nella  Ruota  di 
alla  Luna  - Chi  non  riderebbe  in  fen-  Ferrara  , pofeia  paffato  a quella  di  Ge« 
tirfi  dire  dopo  il  corfo  di  piò  Annidai-  nova,  prefentemente  Luogotenente  del- 
la pubblicazione  de’ miei  Trattati  della  la  Legazione  di  Ravenna;  di  Francefco 
Nobiltà  , e dell’  Onore  , che  io  abbia  Antonio  Bonfini , già  Uditore  parimen- 
promefTo  alla  Repubblica  de’  Letterati  te  nella  Ruota  di  Ferrara  , pofeia  di 
dieci  Tomi  in  lòglio  concernenti  mate-  Lucca  ; indi  mio  Collega  in  quella  di 
rie  dell’Arte  CavalJerefca  , a cui  fi  fa  Bologna  ; prefentemente  di  Firenze;  di 
la  guerra  . Il  Frontifpizio  dell’Opera,  Lodovico  Soderini  , che,  dopo  il  corlò 
fenza  fatica  difinganna  il  Mondo  : Il  di  tant’ altri  primari  Governi  dello  Sta- 
contenuto  de’ tre  Tomi  ufeiti  già  alla  to  Ecclefiaftico , prefentemente  con  tan- 
luce  , rifponde  all’  oppofizione  . I foli  ta  fua  lode  rifiede  in  quello  d’  Affili  ; 
Titoli  de'  Trattati  delle  Armi  Gentili-  De’ Dottori  Pier  Jacopo  Martelli  ; Gio- 
zie  , delle  Precedenze  , della  Pace  , c vanni  Marconi  ; Girolamo  Baruffaldi  ; 
deli’  Amicizia  per  sè  llelfi  fono  ballanti  Grazio  Braccioli  ;Giufeppe  Chitò.Ghe- 
a far  comprendere  , quanta  fuffiftenza  dini  ; Pier  Francefco  Bottazzoni  ; Eu- 
polfa  avere  tale  Cantilena,  ma  ridere  , fiachio  Manfredi;  Giufèppe  Rufca;  di 
e compatire:  L’ approvazione  del  Trat-  D.  Agoftino  Panizzi  ; di  Gio:  Matteo 
tato  della  Nobiltà  riportata  dal  Supre-  Mofcardini  ; d’Alelfandro  Pegolotti  ; d’ 
mo  Tribunale  della  Ruota  Romana  , Antonio  Zaniboni  ; oltre  tant’  altri  . 
che  , non  folamente  non  ha  fdegnato  Onde  può  dirli  col  Poeta 
d’ allegarlo  per  autorizare  le  fue  decido-  ’ Suggon  lo  fle/Jò  fior  ne’  Prati  JUei 
ni , ma  di  piò  , contro  il  fuo  ftile  di  Ape  benigna , e Piperà  crudele 
non  far  menzione  de’  viventi  Scrittori  E fecondo  gV  ì/iinti  , è buoni , è rei 

che  col  nome  di  Moderni  , non  hà  fde-  L' una  in  tofeo  il  converte , e l’altra 

gnato  d’onorare  efpreflamente  il  mio  fe-  in  mele . 

gnatamente  in  una  Decifione  avanti  Non  meno  mi  rido  , in  lèntirmi  taccia- 
re , 
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re  , per  aver  promeflo  al  Mondo  i die-  Ma  , come  Spada  , che  difende  , e fé- 
ci  Trattati  indicati  nel  Frontifpizio  del-  re  , 

la  mia  Opera  , con  dire  , che  mi  van-  S' amica  , che  bene  , i mal  oprata 

to  di  fcrivere  pili  di  quello  hà  fatto  S-  fia  , 

AgoAino  : Me  nc  prenderei  pena  , fe  Secondo  il  divori'  ufo  in  più  manie- 

avelli  prome(fo  una  cola  , che  non  avef-  re , 

fi  avuto  in  mio  potere  : Non  fono  po-  Qualità  cangia  , e dioica  tuona  , ò 
chi  que’  Letterati  , che  fi  fono  compia-  ria  . 

ciuti  di  dare  qualche  occhiata  fopra  i E fe  dal  dritto  [uà  fuor  del  dovere 

miei  rozzi  feruti,  che  non  fono  già  tut-  In  malvaggto  Sermon  torta  travia, 

ti  in  illato  da  poter  comparire  alla  lu-  Trafigge,  uccide,  e del  mordace  dea. 
ce  , egl'  è vero  ; ma  non  fi  può  nega-  te 

re  , che  ficn  tutti  abbozzati  -■  Per  fod-  Benché  tenera  , e molle  , è più  pun. 

disfare  la  curioGtà  d’ uno  de’ principali  Sente. 

Lumi  de!  Sacro  Collegio  , in  Bologna  Cefare  Auguflo  , fentendo  , che  Emi- 
feci  un  Compendio  di  tutta  l’ Opera  , lio  Ebano  Cordovefe  parlava  con  poco 
ed  a quello  lo  donai  . Quando  una  fab-  rifpetto  della  di  lui  Perfona  , non  nc 
brica  è ridotta  in  illato,  da  potervi  Aar’  prefe  altra  vendetta  , che  con  rifponde- 
al  coperto  , fc  quegli  , che  l' hà  princi-  re  : Facìam  , fcìat  AUianui  , ét  me  Un. 

piata  , non  manca  di  vita  , con  fàcili-  guam  balere  , plora  enim  de  eo  liquor  . 

tà  fi  riduce  a perfezione  : E fc  pur* egli  Infiflea  Tiberio  , che  folle  punita  rin- 
viene a morire  , altri  può  farlo  in  fuo  folenza  del  Dettatore  ; ma  il  Saggio  Im- 
luogo  , come  dimoflran  tanti  efompj  . peradore  foggiunfe  -•  Aitati  tua  mi  Ti- 
Chi  non  gl’  hà  veduti , a fuo  piacimen-  beri  in  hoc  re  indulgere  , <3  nimìum  indi- 
to  può  vederli  nel  mio  Audio  . L’  Uo  guari  , quemquam  effe  , qui  de  me  mali 
mo  d’Onore  non  condanna  le  Perfone,  loquatur  , fatti  enim  eft,  fi  hoc  bobe  amai , 
fe  prima  non  vede  le  loro  ragioni . nequii  noiii  male  facete  pojfit . 

L'  Umana  lingua  è quafi  fren  , che  Confido  , che  la  generofità  del  Lee-  14. 
regge  tore  non  fia  per  condannare  quella  Iun- 

De  la  ragion  precipitofa  il  morfo , ga  sì , ma  necelTaria  digreffione,  nè  at- 
Timon,  cb’i  dato  a regolar  con  Leg • tribuirla  a jattanza,  ma  a neceflaria  di- 
ge  fefa  . Il  Muzio  , come  al  Capitolo 

De  la  Nave  deir  Alma  il  dubbio  cor-  Vili  della  Parte  II.  del  Trattato  dell’ 
fo . Onore  accennai  , nella  fua  fàmofa  difi 

Chiave  , eh' apre  i penfitr  , man  che  puta  col  FauAo,  loda  sè  Aeflò,  dichia- 

corregge  ' randoti  Superiore  al  fuo  Competitore-  in 

De  la  mente  gl' errori , e del  difeor-  trattar  materie  Cavallerefche  : Non 
fo  quietandoli  il  FauAo  alle  ragioni  del 

Penna  , e Pennello  , che  con  note  Muzio  , obbligollo  a pubblicare  contro 
vive  di  lui  la  rinomata  Fauflina  : Ermoge- 

E con  vivi  color  dipinge  , e ferine . ne  , volendo  infognarci  il  modo  di  par- 

hfiromento  fonoro  , or  grati  , or  gra-  lare  della  propria  Perfona  , prefe  a di- 
vi re  : Cum  fi  ipfum  laudare  fit  mole  Bum  , 

Or  di  latte  , or  di  miei  [porge  Tor-  tre!  funt  rationet  , id  fieri  pofie  ahjque  c fi 
tenti,  [enfiane  univrrfali  : Sermo  , fi  mulatto  , ne. 

Son  del  fuo  dire  in  un  fieri  , e foa-  cejjitatii  , tir  perfona  commutata  ; cioè  a 
vi  • dire  di  qualche  operazione  degna  di  lo- 

Tuoni  le  Foci , e fulmini  gf  accenti . de , giuba  il  configlio  , e l’efcmpio  dì 
Accoppia  in  fe  degl’  Api , e gl’ Aghi  , Perfona  autorevole , fatta  per  difefa  del- 
t ifavi  l’Onore , ò merito  proprio.  Chi  fi  tro- 

Atti  a ferir , e a raddolcir  poffenti , va  accufato  di  non  commeflò  manca- 
Divin  Suggel , che , mentr’  ejprìme  i mento  , voltandoli  a’ Giudici  può  , an- 
detti , zi  deve  rapprefentare  i proprj  meriti , e 

Imprime  altrui  negl’  animi  « concct-  per  confondere  1’  Accufàtore  , rimpro- 
ti . J verargli  le  fue  vergognofe  azzioni  ; cofa 

' leci- 
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lecita  , giuda  l’ infegnamciito  del  Vie- 
ri  , e dell'  Ariofto. 

Per  fuggir  biafmo  , e per  giovar  al- 
trui . 

15  La  Legge  Evangelica  , ( come  dilli 
nel  Trattato  dell’  Onore)  vuole  , che 
non  facciam  conto  della  fama  monda- 
na ( egl’  è vero  ) ma  con  tale  precetto 
ci  viene  ricordato  , che  ci  aftenghiamo 
da  riguardarla  come  oggetto  delle  no- 
fìrc  azzioni  ; il  procurarla  come  mero 
efficace  , per  elercitar  la  virtù  , non 
fóto  non  merita  biafmo  , ma  deve 
confiderarli  come  cola  necertaria  ; per 
quelli  legnatamele  , che  non  vivono 
a fe  foli  ne'  Defèrti  , mà  non  trovanli 
a parte  del  Civile  Commerzio  (a)  on- 
de non  sò  vedere  , come  podio  efimer 
fidai  tiralo  di  flolti  que’tali , che,  affet- 
tando la  ftoica  filofofia  , chiama  n paz- 
zia 1’  affaticarli  per  diffènder  il  proprio 
Onore  , e lafciar  gloriofa  memoria  di 
fe  ftelfi  dopo  morte  , al  qual  propofito 
Orazio . 

Nec  vixit  mali  , qui  rtatui  , morienf 
que  fefeUit. 

E più  chiaramente  Apollonio  Tianeo  : 
Late  cum  vixerii  , fm  minai  id  potei  , la 
ti  tum  montura!  et  ; forfè  perche  , come 
lafciò  fcritto  Lucrezio  , voglion  , che 
la  natura  non  cerchi  nifi,  ut  Corporefe- 
junflo  , cura  femota  , malifque  , volen- 
do dire  , che  dopo  morte  trà  gl’  Uomi- 
ni non  vi  fia  difiinzione.  N 

Pallida  mori  , -equo  pulfat  fede 
PauperumTabernai , Regumque Tur- 
rei, 

Mà  diverfamente , e con  ragione  , la 
difeorre  Plutarco  , ed  altri  con  quelli: 
L’  Uomo , dicon  elfi  con  Tacito  , de- 
ve cercare  <etenrtatcm  farri re  ; Se  non 
può  ottenerlo  in  fe  Hello  , deve  pro- 
curarlo almeno  nella  memoria  de'  Po- 
deri ; atto,  che  non  merita  il  titolo  di 
viziofo  : Chi  diverfamente'  la  difcor- 
refse  , verrebbe  a condannar  ad  un 
tempo  quello  dello  potenza  generati- 
va , col  cui  mezzo  1'  Uomo  cerca  la 
propria  confervazione  , giacché  nel  pro- 
prio individuo  non  può  ottenerla  ; at- 
to , che  lecitamente  fatto  , con  tutto 
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ciò  , che  riguarda  il  fuo  fine  , anche 


nell’Uomo  giufto  , purché  vi  concorra, 
virtualmente  almeno,  qualche  motivo 
fopranaturale  , com’  è quello  d’  averlo 
comandato  Dio  , partecipa  duna  certa 
Virtù  morale  . Così  1’  attodella  volon- 
tà , che  riguarda  il  defiderio  della  fa- 
ma dopo  morte  , e gl’  altri  procedenti 
da  tale  volontà  , partecipan  d’una  cer- 
ta bontà  morale  , degna  dì  premio  di 
qualche  bene  temporale  ; anzi  quando 
vengon’  efercitati  per  motivo  fbprana- 
turale , come  , per  ragione  d’efempio 
fi  è il  confiderare  , che  , chi  gli  eser- 
cita , fi  alliene  da  peccare  , arrivan  a 
participare  ancora  di  bontà  fopranatu- 
rale ; perche  morendo  1"  Uomo  , che 
sà  , che  , morendo  , non  può  portar 
feco  i beni  di  fortuna , defidera  render* 
immortale  il  proprio  nome  nella  Fa- 
ma , unico  bene  , che  trà  gl’  ertemi  , 
dopo  morte  porta  portèderfi  : Defiderio, 
che  refta  impreflò  nell’  Anima  in  cui 
il  diritto  della  Fama  ftà  permanente  . 
Con  chiarezza  maggiore  lo  fpiega  S. 
Tomafo  (b)  quando  dice,  1’  appetito 
della  fama  ellèr  indifferente  poterli  con- 
vertire in  viziolb  , e lodevole  ; Viziofò 
allora  , quando  , come  s’ è accennato  , 
fi  brama  per  fine  primario  d’  un’  opera 
buona  ; lodevole , fe  fi  defidera  come 
fine  fecondano  , o cagione  impulfiva 
della  gloria  di  Dio  ; dell’  utile  fpiritua- 
le  del  prolfimo,  onortro,  da  cui  fiamo 
animati  , ed  invitati , a perfèverare 
nelle  già  principiate  buone  opere  , ed  a 
farne  delle  altre  limili  per  motivo  di 
qualche  onefto  bene  temporale  pro- 
prio , o d’  altri  , di  colà  dovuta  per 
premio  della  Virtù  , o altra  cagione  li- 
mile ; di  dono  gratuito  per  cagione  d’ 
umiltà  , carità,  o gratitudine,  per  cui 
fi  può  meritare  , e ricever  benefizio  , 
fenza  1’  altrui  danno. 

Ne’  Dottori  devon  concorrere  i fe-  16 
guenti  requifiti  ; cioè,  chefappian  par- 
lare , e tacere  a tempo  opportuno  : 
Che  taccian  con  diferettione  : Che  par- 
lin  con  quei , che  intendono  ; che , con 
chi  fcolta  , fi  fpieghin  con  chiarezza  , 
umiltà  , ed  utile  . Che  infegnin  le  co- 


i 


( a ) •?.  T bom.  Uh. io.  Mtt.  15.  ij.  Senui.  dt  Dot/I.  ì.  j.  e. 5.  n.  iv 

(b)  t- 1. *•.1*9’ ort.  1,  oli.  e.iiXoOTt.  i. 
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142,  De  Tìtoli. 

fe , che  porti n recar  vantaggio,  o far  Gioia  ( b ) Dice  , la  Toga  efTcr’  il  di- 
evitare il  male  , non  già  clic  fcrvan  ftintivo  dagl’  Avvocati  , come  la  Cla- 


per  mero  diletto  : Clic  difèndan  la  dot- 
trina fana  , quantunque  ad  alcuni  non 
piaccia  , anzi  , opponendoli  a quella 
tutti  gl’  altri  , elli  non  fe  ne  allonta- 
nino . Non  Ialcin  di  fare  le  oppofizio- 
ni  , affinché  reflin  corretti  gl’  errori  : 
mà  lopra  tutto  riconofeano  il  loro  fa- 
pere  da  Dio  . I freggi  del  Dottorato 
conliltono  nel  Libro  , nell’  Anello  , e 
nella  Beretea  ; il  Libro  denota  , che  il 
Dottore  è (Iato  coftituito  proprietario 
della  Giullizia  ; l’ Anello  lignifica  pre- 
lazione; La  Beretta  è un  fregio  di  gra- 
zia , c di  Vittoria  (<»)  In  alcuni  Luo- 
ghi i Dottori  ufan'  una  Toga  partico- 
lare del  loro  Carattere  ; altrove  la  Ve- 
lie Talare  , di  cui  foglion  comparire 
adorni  anche  i Chierici  . Efamina  il 
Cardinal  de  Lucca  , fé  l’ ultima  da’Ve- 
feovi  podi  elfer  vietata  ad  elfi  Dotto- 
ri , e per  la  negativa  dice,  che,  quan- 
tunque , giuda  la  difpofizione  del  'fe- 
do (b)  dove  i Dottori  ( c ) . L’  Ordi- 
nario polla  proli  bire  a’  Laici  l’ufo  dcl- 
1‘  Abito  , e della  Tonfura  , che  la  Ve- 
de lunga  (opra  Talloni  però  paja  non 
fi  polla  dire  veramente  Abito  Clerica- 
le ; mà  Toga  Dottorale  da  prohibirfi 
a’  Chierici  più  todo  , che  a’  Dottori  , 
mentre  la  Legge  non  difpone  precida- 
niente  , quale  debba  elfer  l'Abito  Cle- 
ricale , ne  preferive  la  forma  precida 
(d)  E'  ben  prohibita  a’  Chierici  la  Ve- 
de troppo  curra  , affinché  non  faccian 
figura  da  Laici  , e per  lo  contrario  fo- 
pra’  Talloni  , fèndo  in  tal  forma  To- 
ga più  todo  che  Vede  , che  contenen- 
do non  sò  che  di  fontuofo  , ed'  onorifi- 
co, ripugna  alla  modedia,  ed  all'umil- 
tà Clericale  (e)  LaVcdelunga,  epre- 
ziofa  fi  chiama  Toga  (/)  Didpongono 
per  lo  contrario  le  Leggi  , che  a’  Dot- 
tori , ed  altri  Profedòridi  lettere,  pro- 
priamente parlando  chiamati  Togati  , 
competa  1’  ufo  della  Toga  (g  ) Anzi  la 


mide  lo  è de’  Soldati  ; la  Porpora  de’ 
Regi  ; la  Stola  de’  Sacerdoti  ,-  La  Cu- 
colla  de’  Monaci  ; il  Capuccio  de’  Fra- 
ti , la  Mitra  de’  Vedeovi  , il  Cappello 
rollo  de’ Cardinali;  il  Turbante  de’ Tur- 
chi ; la  Toga  , dico  , in  altro  non  con- 
fide , che  in  una  VellealTai  lunga,  che 
porta  fèco  certa  maedà,  e pompa  mag- 
giore da’  Storici  dederitra  nelle  perdono 
degl’ Imperadori  , e Senatori  della  Re- 
pubblica Romana  , che  , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  accenno®  , di 
que’  tempi  veniva  ufata  giuda  la  di- 
llinzione  de’  gradi  , e delle  Perdono  . 
Lo  vediamo  anche  a’  nodri  giorni  in 
Venezia , ove  tuttavia  praticanfi  alcu- 
ni riti  de’  Romani  : Onde  pare  , non 
doverfi  proibire  a’  Dottori  1’  ufo  della 
Toga  dalla  Legge  loro  conceduta  : Ed 
abbenche  anticamente  i Vclcovi  , ed 
altri  Prelati  per  onorificenza  , e mae- 
dà forfè  introducedèro  1’  ufo  della  Ve- 
de molto  lunga  , e con  una  fpecie  di 
dradcico  , codume  , che  poi  padsò  an- 
che in  tutti  i Chierici , quali  a’  nodri 
giorni , quanto  più  profellàn  Vita  Rc- 
ligioda  ,-  tanto  più  foglion’  ufare  la  Ve- 
de fopra’  Talloni  ; Mà  non  tanro  cor- 
ta , che  podi,  palfare  per  Giudacore  , 
che  hà  più  del  Secolare , che  dell’  Ec- 
cleliadico;  il  perche  Siilo  V.  in  una  dua 
Codituzione  in  numero  la  LXXXXII. 
ordinò  , che  i Chierici  Beneficiati  do- 
vedèro  ufare  la  Vede  Talare  . Ciò  non 
odante  nelle  Perdine  de’  Chierici  fi  può 
dire  moderna  introduzione  , che  il  Rie- 
ciullo  (f)  vuole,  che  abbia  origine  da 
detta  Codituziooe  ; il  perche  non  deb- 
ba indurre  prohibizione  dei  di  lei  ufo 
nelle  Perdono  di  quelli , che  lo  ricono- 
feono  , c dal  cordo  del  tempo  , e dalla 
Legge  ; per  la  cui  difpofizione  deve  dir- 
li più  todo  loro  vietato  , farebbe  coda 
incongrua  il  prohibire  a’  Regi  , e Sena- 
tori la  Porpora , di  cui  da  tempi  re- 
motif- 


(a)  SigHtrtl.  Htmod.  Ciuf.  13.  Qutfì'to  difputata  num.  5. 
t b ) Capii.  Lia  e.  Je  Bigam.  Ili.  6. 

( c ) Gemin.  1 Frani,  num.  j.  Cenuen  prax.  Architp.  Hdp.  cap.  jy.  num.  j. 

( d ( CUm.  1.  Dt  fleti.  Bariti'.  He  Epifc.  Alltg.  9.  ».  1.  SptreU.  Drc.  17.  num.  44. 

( e ) Cap.  Citrici  Di  vii.  & bontjl.  Ciarle. 

( f ) Gl.  I,  latto  jf.  de  fuprll.  Irg.  V.  Pt adulai  , & Togai . 

( p ) /.  qui  (quid , /.  Hjdtm  y etu  Ir  dut  ftqq.  i tutti  il  Cod.  di  Advtc.  Dìverftr.  Judit* 
C n ) /.  1 . C.  nulli  Uberi  /.  n.  ( i ) D/jurt  ptrftn.  top.  6.  n.  i.  iih.  7. 
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motirtimi  trovanti  adorni  , perche  poi  ne  rifultercbbe  nel  popolo;  (égnatamen- 
è fiata  conceduta  a’Cardinah  , che  fo-  te  nell’ignorante  dell’ erudizioni  ; anzi 
no  i Senatori  del  Pontificio  Collegio,  e nelle  menti  più  elevate  ancora  , come 
paragonati  a’ Regi  : Regolarmente  fi  accade  in  Roma,  ove  gli  ftranieri,  che 
proibifce  la  dilazione  del  Nome,  Infe-  non  han  cognizione  di  tal’  ufo  , quan- 
gne  , ed.  Abito  onorifico  a quegli  , che  tunque  Nobili  , Dotti  , ed  Eruditi  , 
aniline  il  già  pofleduto  da  altri;  Senon  perche  aflùefatti  a’ coltami  de’loro  Pae- 
ne  fiegue  la  proibizione  , non  perciò  ne  fi  , vedendo  i Togati  con  Chioma  lun- 
fiegue  , che  quegli,  che  l’ allume  polla  gha  andar  in  Carrozza  pubicamente 
proibirlo  , a chi  prima  di  lui  lo  pofiie-  con  Donne  , che  fono  le  loro  Mogli  > 
de . Sentenza  , che  , ftante  l'oflèrvan-  o figlie , foglion  farne  atti  di  maravi- 
za  della  Corte  Romana  , Metropoli  glia  ; onde , con  fiderata  la  ragione  di* 
del  Mondo  Criftiano  tutto  , ed  in  con-  tale  Scandalo , non  pare  conveniente  , 
foguenza  efemplare  di  tutte  le  altre  che  fuori  de’  Luoghi  , ove  già  la  To- 
Corti  Ecclefiaftiche  almeno,  pare,  che  ga  è in  ufo  , quella  debba  efier  per- 
generalraente  debba  eiler  ammeff'a:  In  meda  ; e che  per  tanto  al  Vefcovo,  o 
Roma  , non  fidamente  gli  Avvocati  , altro  Superiore  Ecciefiaftico  fpetti  il  di- 
ed  i Procuradori  , ma  i Medici  ancora , chiarare  quale  debba  efier  1’  abito  Cle- 
e gl’ altri  Profeflòri  di  Lettere  , abben-  ricale  (b)  E che  per  la  medefima  ra- 
che  ammaliati , han  1’  ufo  della  Vede  gione  dello  Icandalo  lo  ftefib  Superiore 
Talare,  e. come  trà  gl’  antichi  Roma-  Ecciefiaftico  debba  procurare  , che  1’ 
ni  vengon  detti  Togati  ; Sicché  in  nul-  Abito  de  Chierici  Secolari  fia  diftinto 
la  apparifcon  differenti  da'  Chierici  an-  da  quello  de  Regolari,  (r) 
che coftituiti  negl'Ordini  Sacri,  equa-  I Dottori  per  premio  delle  proprie  j.g 
liticati,  come  lo  fono  i Canonici  di  quel-  virtù  da’  Principi  vengon  diftinti  non 
le  Bafiliche  ; gl’  Abbati , i Parochi , e fidamente  co’  marchi  del  loro  Caratte- 
fimili . re  , ma  anche  con  molti  Onori , e pri- 

*7  Ma,  quantunque  tutto  ciò,  che  s'è  vilegj,  che,  prendanfi in  largo  lignifica- 
detto  , sì  in  tutto  di  ragione  , che  at-  to  per  grazie  , ed  immunità  , o Uree- 
tela  l'antica  confuetudine  , fulfiila  , fi  taraente,  fendo  conceduti , non  già  per 
rifolve  per  1’ affermativa  , mentre  in  difpofizione  della  Legge  commune,  mà 
molti  Luoghi , i Giudici  , o gl’  Avvo-  in  vigore  di  particolari  Coftituzioni  , 
cati  comparifcono  in  Toga  ( egli  è ve-  non  convengonoa  tutti  indiflèrentemen- 
ro)  mà  quella  è più  corta,  di  taglio  mol-  te,  mà  a certe  Perfone  particolari.  I 
to  diverfo  , introdotta  da’  Fraucefi  più  Principi  per  Legge  di  Natura  folamen- 
tofto  , che  da'  Romani  : I Chierici  fo-  te  devono  diftribuirli  a'  Dottori  , che 
lamento  ufan  la  Vede  lunga  , ofiaTa-  han  faticato  ne’  fiudj.  Per  poter  fapc- . 
lare  , differente  da  quella  de’  Laici  ; il  re  , a quali  Dottori  fegnatamente  deb- 
pcrche  attefa  la  contraria  confuetudine,  ban  conferirli , fi  propone  1’  ordine  te- 
che altera  la  difpofizione  dell’  antica  mito  dagl'  induftriofi  Coloni  ; quelli 
Legge  , hà  luogo  la  Conclufione  dedot-  fpurgan  prima  i Campi  , pofeia  li  fit- 
ta dal  Tello  ( a ) che  attribuifee  a' Ve-  minano  ; Chi  vuol  premiare  i mente- 
lcovi  di  proibire  a’  Laici  l’ufo  delle  Ve-  voli  rigetti  gl’  indegni  . Confidcrando- 
fli  , di  cui  fi  tratta  , ancorché  in  altri  li  trà  quelli  in  primo  luogo  que"  finti 
tempi , per  ragione  del  Dottorato  , più  Dottori  , che  non  fono  flati  fregiati 
ad  effi , che  a’  Chierici  proprie  , men-  della  Laurea  Dotrorale  ; mà  come 
tre  la  Legge  non  Icritta  , o Confuetu-  privi  del  tutto  di  feienza  , e Dottri- 
binaria  hà  introdotto  collume  diverfo  na , falfamente  1’  hanno  ufurpata  ; il 
dall’  antico  ; ond’  entra  la  ragione , a perche  diventan  Rei  di  pena  arbitra- 
cui  la  facoltà  di  proibirle  refta  appog-  ria  ; Se  poi  efercitan’  Uffizj  Dotto- 
giata  ; cioè  quella  dello  Scandalo , die  rali  , devon'  efier  puniti  come  falfa- 

rj . Av- 


( ,i  ) Capii,  Urne,  de  Bigam.  lib.  6. 

(b)  Fagiait.  Cap.  fi  quii  de  fere  tempet.  num.  u.  ' 

(c)  Fagnsn.  quia  ingredientibui  de  Tifi  am,  i num.  4.  e feqq. 
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ij . ( 4 ) Avvi  di  quelli , che , per  efi- 
merfi  dalle  pene  impofte  contro  falla- 
rj  , munifconfi  di  Diplomi  di  Principi  , 
ò d'  altri  , che  godono  la  prerogativa 
d'addottorare,  per  cui  vengon  chiama- 
ti Codicillatoti  , e Boilarj  , da  Socra- 
te appretto  Erafmo  detti  Cavalli  , e 
Schiavi  : Da  Ariltippo  Nonvomini  : 
Da  Clemente  Beftie  : Da  Celare  Pe- 
core d’oro  : Da  Bione  Pietre  : Da  Dio- 
gene Peli  inutili  della  Terra  . Ma , fen- 
do l’Onore  , forgente  de' privilegi,  del- 
la immunità  , e delle  grazie,  come  nel 
Trattato  dell’Onore  appunto  dilli , pre- 
mio della  Virtù  , e quella  . Abito  con- 
giunto con  retta  ragione  : Saggiamente 
il  Rebuffo  ( b ) prende  a dire  : Affinai  , 
qui  non  fojjunt  fumere  graduai  , fattone 
ignoranti*  , in  Univerjitatibu!  famo/n  , 
Mura  recipe re  d Comitibui  Palatimi  , O 
idei  tale!  Ballatoi  non  effe  majorii  momen- 
ti, quam  fit  Bulla  ; ncque  baberi  prb  Do- 
iìoribw  ; tarnquam  Cacai  à Caca  duci  , 
cum  fiat  ignari  literarum , & /ape  nejciant 
legete  , aut  fcribere. _ 

Come  li  pruovi  il  Dottorato  , li  vi- 
de nel  Trattato  della  Nobiltà  : 
parimente  fi  parla  de' privilegi  de’ 
tori  ; ma  qui  , per  comodo  maggiore 
del  Lettore  , de'  medelimi  faremo  un 
fucc’nto  Compendio.  Diventan’effi Cit- 
tadini de’  Luoghi  , ove  eferdtan  la  lo- 
ro Proffcffione  , e godono  di  tutte  le 
prerogative  concedute  a’ Cittadini:  Ab- 
benché  le  Leggi  generali  difpongan  , 
che  ninno  polla  effer  forzato  ad  affitta- 
*e  ad  altri  i propri  ben»  , 1 Dottori  go- 
dono la  prerogativa  di  poter  prendere 
in  affitto  le  Cafe  , anche  contro  il  vo- 
lere de’  Padroni  , allora  ^ignaramente 
quando  quelli  non  le  ne  fervano  per  ufo 
proprio;  poiché,  fendo  le  Cafe  de’Dot- 
tori  fàmofi  quali  Templi  degl’  Oracoli 
di  tutta  la  Città  , conviene  , che  tre 
vini»  in  luoghi  celebri  , comodi,  e lon- 
tani da’  fi  repiti  ; il  perche  gl’è  permef- 
fo  d’obbligare  a partire  da  quelle  vici- 
nanze i Fabbri  , ed  altri  Artidi  , che 
ponno  impedire  lo  Studio  , purché  pe- 
rò effi  Dottori  iien  di  quei , che  ftudia- 
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no  t e che  in  abitare  nella  Contrada  , 
di  cui  fi  tratti,  non  fieno  Ilari  prevenu- 
ti da  gl'  Ardili . ( c ) Anzi , fe  un  Dot- 
tore voleffe  ridurre  la  Cafa  affittatagli 
a ftudio  pubblico  , potrebbe  obbligare 
il  Padrone  di  quella  a vendergliela  ; 

E fe  il  Dottore  , che  ferve  il  Principe , 
non  potellé  trovare  altra  abitazione  co- 
moda , che  in  una  piazza  , ove  fi  tro- 
vale già  un  Fabbro  , quantunque , co- 
me fi  è accennato  , regolarmente  fi  at- 
tenda la  prevenzione  , in  tal  calò  fi  po- 
trebbe obbligare  a partire  , non  fola- 
mente  quello  , ma  anche  tutti  gl’  al- 
tri , che  efcrcitaffero  Arti  , che  potef- 
fero  impedire  lo  lludio  , perche  , rifui- 
tando  da  quello  al  Pubblico  utile  di  lun- 
ga maggiore  , doverebbe  effer  preferi- 
to . Senz' attendere  la  Sentenza  del  Va- 
conio  , che  vuole  , che  i Dottori  non 
iàccian  parte  della  Città,  perche  quella 
poffa  fuffillere  fenza  quelli  ; mentre  , 
a m niello  ancora  , che  tale  propofizione 
polla  aver  luogo  nelle  piccole  Repubbli- 
che , non  può  verificarli  nelle  grandi  , 
che  , fenza  il  fapere  degl’  Uomini  dotti 
pretto  tracollano  ; il  perche  le  loro  Ca- 
fe , non  fidamente  non  devon’effere  in- 
comodate dalle  Arti  ttrepitofe  , ma  de- 
vono ancora  efferc  prefervate  da  cattivi 
odori. 

Godono  altresì  i Dottori  de’  privile-  30 
gj  , ed  onori  militari  . Anzi  ne  gl’ Atti 
Scientifici , promifeui  , ed  indifferenti , 
fendo  pari  nel  retto  , attefa  la  prcflan- 
za  della  Scienza  fopra  le  Arti  fattive  , 
i Dottori  devon’ effer  preferiti  a'Soldarì , 
mentre  la  milizia  non  è Dignità , e per 
sé  fletta  non  la  reca  (d)  fi  aggiugne,  ef- 
fe r proprio  , e particolare  uffizio  del 
Principe  il  governare  la  Repubblica  in 
pace  , e promulgar  Leggi  : Le  Armi 
vengon  trattate  per  accidente,  ed  accef- 
forio  ; ne  fuffraga  il  dire  , che  alcuni 
Principi  abbian’efercitato  l’Arte  milita- 
re , e con  la  forza  delle  Armi  da  piccoli 
Signori  fien  divenuti  grandi,  mentre  ciò 
deve  attribuirli  alla  libidine  di  regnare 
piutoflo  che  alla  ragione  ; ma , oltre  le 
molte  ragioni  a favore  delle  lettere  ad- 
dotte 


( a ) Cnmn  Vèr.  1 yu.  ih.  Tì/.j.  *«0,-133. Orifim A/.IJJ.  *9.  Taf 
fb)  Di  ntminnl.l  .1».  mmi-4. 

(c)  Miniti,  i.  Aifolr.  infili.  *'•»«•  '•‘■1 

(, ij  Ginzinn.  Jifi.iii.n.U  liti.  P.  unti. JJO. 
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dette  al  Capitolo  IX.  delia  Parte  I dei  gli,  che  prima  hà  ottenuto  la  Data  , 
Trattato  della  Nobiltà  ci  riferveremo  a debba  precedere  , quantunque  1’  altro 
parlare  più  diffufamente  in  quello  del-  aobia  fpedito  prima  le  Lettere  ; ma  il 
le  Precedenze  . Sanfelice  (i)  tiene  negl'  Uffi/j  , che 

31  Non  tralafceremo  di  foggiugnere  in-  hanno  giurifdizìone  > non  debba  atten- 
tanto  , che  avendo  detto  al  Capito-  derfi  il  giorno  della  Data  del  Privilegio, 
lo  XXII  della  detta  Parte  I.  del  o dell' Elezione  ; mà  quellodel  polfeffo. 
Trattato  lidio  della  Nobiltà  , e repli-  il  Dottore  più  vecchio  regolarmente 
cato  di  fopra  , che  i Dottori  militano  precede  al  più  giovane  ; quando  però 
per  fervigio  della  Repubblica,  li  cercai  quelli  non  abbia  letto  per  più  lungo 
fe  elfi , in  far  Tellamento  , godan  de’  tempo  , o non  abbia  ftipendio  maggio- 
privilegi  militari  , ed  in  ordine  a quelli,  re  (k)  Il  femplice  Licenziato  non  vie- 
che  vengon  Conceduti  per  ragione  della  ne  lòtto  nome  di  Dottore  ; e però  le 
prerogativa  , li  rifponde  per  1’  afferma- 1 pofcia  ottiene  la  Laurea  non  precede 
riva  ; per  conto  poi  della  lèmplicità , e I da  quegli  , che  prima  di  lui  l' abbia  ot- 
dell'  ignoranza  fcufata  ne'  Soldati  deve  tenuta  (/)  Chi  1’  hà  riportata  dall'  I in- 
dirli il  contrario  , fendo  cofa  vergogno-  peradore  , o da  altri  , che  riconofca  ta- 
là  ne’  Dottori , che  polla  dirli  , eh'  efli  le  facoltà  dell’  Imperadore  , deve  prece- 
ignorin  le  difpolizioni  delle  Leggi  da  lo-  dere  all’  altro  addottorato  dall'  infe- 
ro profetiate  (<*)  Il  perche  non  fono  riore  («) 

feufati  dalle  fpefe  , ne  dalla  mora  per  II  Dottore,  abbenche  Plebeo  di  fchiat-  33 
ragione  dell’ ignoranza  delle  Leggi , che,  ta  , gode  de'  privilegi  , e delle  preroga- 
liccome  non  fuffraga  a chi  non  ne  fa  rive  de’  Nobili  ; poiché  la  feienza , co- 
prpfeffione  , così  molto  meno  deve  ad-  me  nel  Trattato  della  Nobiltà  li  dille  , 
duri!  da  efli  (b)  Per  la  medefi ma  ra-  per  fe  tleffa  hà  fòrza  di  nobilitare  ; an- 
gione  non  fi  concede  loro  la  reflituzio-  zi  può  farlo,  più  , che  la  nafeita;  il  per- 
ire in  intiero  , dovendo  portar  la  pena  che  , le  una  Conteffa  , come  al  Capi- 
dei  proprio  mancamento  (r)  Mà  detta  tolo  VIL  della  Parte  I.  di  detto Trat- 
regola  hà  luogo  in  quelle  cofe,  che  con-  tato  accenno®  , fpofaflè  un  Elettore  ; 
cernono  la  feienza  della  Legge  i<f)  Per  non  G potrebbe  dire  , che  recaffe  pre- 
altro tale  rimedio  loro  compete  come  giudizio  allo  fplendore  della  fua  nafei- 
a gl’ altri,  mentre  fovente  accade,  che  ta , nèchedoveffe  rellar  priva  dell'Ere- 
ì Dottori  anche  più  grandi,  immerlì  ne'  dità  lafciatagli  con  condizione  di  non 
Studj  , inordine  a'  negozi  firn  ditàp-  dovere  fpofare  un  Plebeo;  quando pe- 
plicati.  (r)  rò  non  apparifee  , che  il  Teftatorenon 

3»  Difputandofi  poi  di  precedenza  trà  avelie  avuto  in  confiderazione  la  nobil- 
Dottori  , ed  altri  coflituiti  in  Dignità,  tà  proveniente  dalle  lettere  , mà  lana- 
conviene  attendere  l’ordine  del  tempo,  turale  : E per  tanto  , quantunque  re- 
e cosi  preferir  quegli , che  prima  hàot-  golarmente  fia  proibito  d'  affumere  le 
tenutola  Dignità  (/)  Se  poi  l’uno  fof-  Armi  Gentilizie,  fenza  permidione  del 
fe  flato  promollò  prima  , mà  foffe  Ila-  Principe , i Dottori  ponno  Girlo  libera- 
to prevenuto  daU’altro  in  prender  pof  mente  , purché  non  fien  proprie  di  Fa* 
feffo  della  Dignità  ; quelli  doverebbe  miglie  particolari. 

precedere  a quegli  . In  cafodi  data,  e Accertando  il  Dottore  della  Confuetu-  34 
tempo  pari  precede  chi  hà  ottenuto  la  dine,  percontodella prova  prefuntiva  , 
Dignità  dal  Superiore , o dal  più  de  deve  preflarfegli  fède  ; ficchè  il  pefò 
gno  (g>  Il  Criftineo  vuole  (b)  Cheque-  di  provare  il  contrario  redi  trasferito 
Ateneo  Tomo  IIL  N nell’ 


( , ) lMu.lL  mtlU  l.  Crmuri.  m.t.  DMft  Hff.L  mu.L  fi.  7 . rr.6.  Uff.L  éj. 

( b ) Off.  Spiit.  Ceitf.  6.  »<«».  *i.  ....  * 

( C ) DD.  rulli * l.  i.  C.qui  & adverf.  Boti.  ite.  350.  Piyjfntut.  Uriinp-p.  Aid.  efeqf. 

( d ) L unteli.  Jet.  Ferrar.  1 94.  n.  y e '/èff.  Odd.  de  reflit.  in  integr,  p 1.  Burnì*  det.x ©• 

( tj  Crìfiim.  dot.  110.  Ve/.  %.  f()  L ».  deve  Bari,  ed  nitri  C.deCenf.  Al*.  Create  d, te.  IOJ-  F#A  J. 

( g ) MenetP.de  nrbitf* tr.  tnf.  4Ì.  *.]  3.  e feqq.  ( h ) d.  dee,  K>}.  m.  é. 

11)  dee.  160.  / 333.  (V  ) Set  in.,  fyg  »j|. 

( 1 ) Menati,  de  Jriétr,  Cnj.  379.  ».  iy  fai)  S*eein.  \f. 
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nell’  Avverfjrio  ( a ) E come  quegli  , 
eh’  è collituito  in  Dignità/,  prevalesti 
un’  altro  Teftimonio  , che  non  abbia 
tale  Carattere,  (à)  Quel  che  fi  dice  de 
Dottori  di  Legge  , ha  luogo  altresi  in 
quei  di  Medicina  . (r)  Ma  .cale  Senten- 
za non  procede  , che  ne’  Luoghi  , de' 
quali  il  Dottore  abbia  la  pratica  (d)  j 
Ne  averebbe  luogo  , fe  atteftaflè  in  or-  [ 
dine  ad  una  Confuetudine  dannata  , 
mentre  in  materie  abjetcive  fi  richiede 
una  piena  prova,  fe) 

35  Se  il  Dottore  decide  alcuna  cofa  in 
fpecìe  , quantunque  fenza  allegazione  , 
non  eflendovi  Contradittore  fa  auttori- 
tà  (f)  Anzi  alcune  volte  è permeilo  di 
riprovar'  i Dottori  di  Dottrina  grande 
(g)  poiché  il  detto  de’ Dottori  deve  in- 
tenderli giufia  la  difpofizione  della  Leg- 
ge (b)  c nelle  materie  dubie  fi  devo- 
no attendere  maggiormente  i Dottori  , 
che  dillinguono , comequei  , chepiùli 
accodano  alla  verità  (i)  Più  fi  deve, cre- 
dere al  Confulente  che  al  Lettore , per- 
che il  primo  rifponde  più  deliberatamen- 
te , dopo  aver  difenili  la  materia  (k) 
Mà  conviene  diftinguere  Confidenti  da 
Confidenti  ; mentre  , come  offèrva  il 
Cardinal  Tofchi  (!)  e noi  lo  vediamo 
in  pratica  , non  mancan  di  quei  , che 
hanno  la  libidine  di  fcrivere  , più  per 
impinguare  la  boria  , che  per  trovare 
la  verità  . Ed  anche  doppo  offerii  sfor- 
zati di  follcncre  un  opinione  , (opra  la 
medefuna  materia  , fcrìvòno  il  contra- 
rio ; onde  con  ragione  il  Poeta  elida- 
mò. 

1)  jlie  Calunnie  il  litigante  afflitti 

Somiglia  in  vaflo  M or  Legno  ine- 
j petto 

Reggono  il  tatto  con  affetto  ingor- 
do 

P affane  cieca  , ed  intereffe  fordo. 

36  I Dottori , con  le  loro  famiglie , fo- 
no dènti  da  tutti  i peli  ; lègnatamen- 
te  da’  Tributi  impofti  (òpra  Plebei  ; il 


perche  , chi  li  moietta  , dev'eflèr  con- 
dannato a pena  pecuniaria  ; màtalere- 
gola  fi  limita  ne’  Dottori  di  fido  nome 
(m)  Hà  luogo  bensì  anebea  favore  de’ 
Dottori  di  Medicina  , ed  altri  Profel- 
fori  di  Lettere:  Così  prova  ilRicci(o) 
quale  cfamina  , quando  i Dottori  di 
Legge  debban’  eflèr  dènti  dagl’  Allog- 
gi de’  Soldati  , ed  altre  limili  gravez- 
ze . fJon  fe  gli  deve  proibire  d’entrare 
nella  Corte  del  Principe  ; anzi  quelli 
deve  onorarli  da  Padre  ; dargli  luogo  a 
lui  vicino  anche  in  Carezza  ; chiamar- 
li fuoi  Configlieli  , e confiderarli  come 
la  pròpria  Perlona  . Ne’ Governi  delle 
Città , e negl’  Efercizj  de’Magiftrati  de- 
von' edere  preferiti  a tutti  gl’altri,  fen- 
do invero  cofa  vergognofa  il  vedervi  im- 
piegate Perfone  , che , non  avendo  ca- 
pacità , nè  abilità  per  cfercitarli,  fanno 
ogni  sforzo  per  fai , & ne  fai , per  eflèrvi 
impiegate , ad  onta  delle  Leggi , che  di- 
fpongono  , che  gl’ Uffizi,  c le  Dignità, 
così  temporali , come  Ecclefiaftiche  » fi 
conferifcano  in  primo  luogo  a’  Dottori , 
ed  altri  Prolèflori  di  Lettere  in  quelle 
verfaci  : I Dottori  , non  avendo  patio- 
dnio  , o Benefizio  , ponno  eflèr  prò- 
modi  agl’Ordini  Sagri  , non  ottante  la 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento (0) 
e la  ragione  fi  è , che  verifimilmente 
ponno  ióftcntarfi  con  la  propria  Dottri- 
na , mentre  le  Leggi  non  permettono  , 
che  i loro  Profèffon  vivano  in  povertà; 
anzi , fe  fi  confiderà  la  difpofizione  del 
Tetto  (p)  vengon  loro  fatti  fperaré pre- 
mi , ed  onori . 

In  federe  , caminare , parlare  , leg-  37 
gere  , fentenziare,'  adin  ogni  altroatto 
pubblico,  i Dottori devon  precedere;  il 
perche  a pregiudizio  loro,  ed  altri  cotti- 
tuiti  in  Dignità  , i Plebei , ed  altri  Uo- 
mini volgari  non  ponno  fate  cofa  alcuna 
in  Pubblico  . Ponno  elfi  ulàrele  Armi 
neg  tea’Pleber:  Chiamar  Signore  le  loro 
Mogli  ( privilegio  oggidì  relè  ridicolo  , 
perche . 


(a)  difi . 479-  ».  14-  àìfe.  973,  gum. 

(b)  AUf.  Conf.  18.  Vifo  prexejfu  in  Jìrt.\!ib.  j. 

( C ) Alef.  eonf.  94.  eonfidermtie  ih  n.  i.  Vrrf  fed  iti  e/l  hi.  j. 

( d ) FI*.  Cent.  opìn.  *©o.  Mafemrd.  deperì.  Confi.  5 t*.  ( e)  Rfft.  dee. 51.  #.19.  p,  10.  TU. 

( fj  Gr*\.  d>fe.  335-  13.  Fremei,  dee  363.  n.  4.  Sord.  dee.  129  n.  36. 

{%J  Toftb.  lett.  D.  centi  537.  ( b^  Tofei.  loe.  eit.  tonfi.  554. 

(\  ) Magon  dee.  Fior.  64.  et.  41.  ( K ) Mago*,  dee.  Lue.  1 5.  et.  rj.  Add. 

( I ) Lett.  D.  Coael.  56}.  ( m ) Menaci,  de  Ari  eaf.  379. 

( n ) Collett.  3109.  ( o)  Seff,  *1.  e.  %,  de  % eforen . 

( P ) 8 -fi".  Auti.  de  iared.  tifaUii.  §:fumna.  proem.  Ufiìt.  rivifeg . Scolar.  43. 
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perche  fatto  comune  anche  agl’  Arti-  da  Tutele  ; da  dar  Quartiere  a'  Solda- 
ti . ) Non  dovrebbon’  e (Ter  Carcerati  ti  ; da’  pagamenti  di  Gabelle  , e Dazi  : 
par  debiti  Civili  , nè  per  delitti  legie-  Le  loro  Canfe  fono  privilegiate  , come 
ri  (4)  Trattandoli  di  delitto  Capitale  quelle  delle  Doti . I loro  figli  , giuda 
di  cui  fodero  fofpetti  , doverebbon  ef-  la  Codituzione  di  Anadafio  Imperado- 
ferrìlafciati  dalle  Carceri  lòtto  la  loro  re,  facendo  profeflione  di  Legge,  e con- 
parola ; purché  non  reftaflbro  in  liber-  correndo  agl’Uifizj  co’dranicri,  devon* 
(à,  ponendoli  in  arredo  in  luogo  par-  edere  preferiti  , ed  avere  le  fpedizioni 
tìcolare  . Non  doverebbono  elfer  podi  gratti . Quelli,  chehan  letto  in  pubbli- 
alla  Tortura  , che  in  certi  cali  , e fen-  che  Accademie  per  lo  Corfo  di  venti 
za  indizi  maggiori  dagl’  altri  ; molto  Anni  continui  , diventan  Conti  , Ca- 
meno  come  Teftimonj  ; altrimente  la  valieri  , ed  Illudri  ; acqui  da n’  i Titoli, 
loro  Confeflione  , e ratificazione  flave-  edi  Caratteri  de’ Soldati  Veterani  , co- 
rebbe  per  nulla  , ne' cali  eccettuati  at-  me  i Capitani , Conteflabili  , Clariffl- 
telà  la  loro  dignità  , dovrebbon  efler  mi,  e Famigliati  aelPrencipe  ; Titoli, 
degradati  ; edi  Dottori  vogliono  , che  e prerogative  , che  , come  nel  Tratta- 
atale  privilegio  non  poffln  rinunziare  to  della  Nobiltà  li  vede  , dopo  la  loro 
(i)  In  pratica  però  non  cori  facilmen-  morte  padano  nella  Moglie  , purché  lie- 
te li  oflerva  ; Segnatamente  ne’ delitti  eia  vita  vedovile, 
gravi;  molto  meno  quando  vi  concor-  La  Medicina  , come  nel  detto  Trat- 
tono  indizi  legitimi  : ,Ciò  fuccede , per-  tato  della  Nobiltà  fi  dille  è Arte  nobi- 
che  la  Dignità  Dottorale  oggidì  è pò-  le,  ed  onorevole.  Molti  PrafelTori , che 
co  {limata  ; da  molti  avvilita;  ne  man-  l’hanno efercitata  nobilmente  , fonoda- 
can  di  quelli  , che  1’  abboni  (cono  , e ti  fregiati  d'onori  ben  grandi . In  Roma 
forfè  non  fenza  tutta  la  ragione  , men-  per  lungo  tempo  fi»  efercitata  da’Schia- 
tre  viene  conferita  anche  a Perfone  , vi  , e Libertini  . Allora  era  aborrita 
che  non  fan  tanpoco  leggere . Altri  fa.  da’  Nobili , egli  è vero  ; Mà  è altresì 
era  fama  , quid  non  mori  alia  pe  flora  co-  infulfi  dente , che  i Medici  follerò  Ser- 
gi! ? Avviene  non  pochi , che  all'igno-  vi  ; Segnatamente  al  tempo  d’Augudo . 
ranza  accompagnan  la  Crapola , la  luf-  Molti  Nobili  Profeflòri  venuti  dalla 
furia  , la  lòrdidezza  , ed  ogni  altra  for-  Grecia  da  Cefare  furono  didimi  con  do- 
te di  vizio,  a fegno  , che  dovrebbon’  ni,  ed  altri  onori . Servi  eran  quei,  che 
«(Ter  degradati  come  in  alcuni  cali  è fe-  nel  Codice  vengon  chiamati  Parabola- 
guito  , e non  fenza  ragione  , mentre  ni , Nalcomj , nati  per  lervire  : Altri 
così  elfi  Dottori  , come  quei , che  gl’  hà  voluto  che  fodero  pure  quei  Chirur- 
ammettono  , fono  in  peccato  morta-  ghi  de’  quali  i Romani  fervivanfl  per 
le.  (r)  farli  cavar  fangue  in  occafione  di  pur- 

1%  1 Mà  , perche  gl’  inconvenienti  non  garfi  ; mà , abbenchc  que’  Medici  fof- 
ponno  didruggere  le  regole  , l'ingiuria  fero  dati  della  Giade de’Chirurghi , non 
fatta  a'  Dottori  fi  confiderà  come  delit-  averebbon  potuto  pregiudicare  alla  Me- 
te atroce.  I Giudici  devono  trattarli  con  dicina  ; anzi  piòtodo  1’  averebbon  efal- 
rifpetto  ; chiamarli  Padri  , invitarli  a tata , mentre  col  di  lei  mezzo  anche  gl’ 
federe  , anche  quando  trovanti  in  Tri-  Uomini  vili  , e Plebei  averebbon  potu- 
bunale  , purché  non  fi  tratti  di  Caufa  to  farfi  Nobili  . Le  filaterie  efagerate 
loro  propria  . Non  devon ’eflèr  cadigati  contro  certi  Medici  laceran  piùtodoque* 
con  pene  da  Plebei , come  lo  fono  quel  Profeflòri,  che  1’  Arte';  La  Chimica 
le  della  Galera,  Forca,  e Amili  ; mà  poi  , o la  Metodica  è talmente  nobile  , 
con  relegazione  , mannaja  , e Umili  : che  la  di  lei  invenzione  viene  attri- 
Anzi , fendo  Uomini  d’ eminente  fape-  buita  a'  Dei  piò  rodo  che  agl’  Uomini  ; 
re , fe  gli  condanna  la  pena  con  fàcili-  il  perche  gl’  Antichi  non  ammerrea- 
tà:  fono  efenti  dagl'  Uffizj  perfonali,  e no  al  di  lei  efercizio  le  Perfone  voi- 
Attuto  Tomo  111.  , > . N z gari; 


( a ) Ciaf.  ff  .fim.  q.  il.  Vrrf.  Ir  firn  qmarr . 

( b ) Gus\\.  Dtf.  5.  *.}.  n. 6 . Cavali.  fjfat.Crim.  eaf.  toj.  a.iS-  Majrram  Opafrax  Crlm.  /.i.  t.  9.  n.  5 j.  eftqq. 
Farinai.  tftqqjtaaal  j 7,  ( c ) Citm.x^l.tJrnrr/m  dt  magiflr.t.i.ttrn,  Grtc.PraimJt  Ln-ftrm. 
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gari  ; per  lungo  tempo  fu  particolare 
della  Famiglia  degl’  Afclepiadi  ; indi 
Tenne  efercitata  felicemente  da'  Regi  , 
e Principi  grandi . > 

48  I Profeflori  della  Filofofia  naturale 
furon  paragonati  a’ Pelei , che , oltre  il 
Vitto , la  pelle  , e le  armi  , fommini- 
Arava  n’agl’  Uomini  anche  altri  vantag- 
gi , come  i Vaticini  , e gl'  Oracoli  ; il 
perche  con  molto  Audio  venivangli  fab- 
bricate preziofe  Pifcine  , in  fegno  di  ri- 
verenza ne’Sagrifizj  eran’  adoraci  ; cosi 
fi  legge  de'  Beoti , de’  Romani , e fopra 
tutti  de  gl' Egizj  , porrentofi  produttori 
de*  Dei  . Ma  i Profeflbri  de’  quali  qui 
parliamo  , come  produttori  d’  utili  di 
gran  lunga  più  confiderabili , devon’ef 
fere  anche  diltinci  con  maggiori  Onori  • 
La  Fifica  è la  luce  dell'Umana  Vita  ; 

1.  il  propugnacolo  della  vera  Religione  ; 
lo  feudo  della  verità  ; il  fecondo  Arre- 
nale di  tutti  i beni  ; il  perche , con  gran- 
de ragione  , non  pech’  Uomini  intrapre- 
fcro  difartrofi  pellegrinaggi,  come  tràgl’ 
Egizj  , Caldei , Indiani , ed  altri  remo- 
ti (fi  mi  Popoli  ; onde  con  ragione  trà  gl* 
Antichi  alcuni  Principi , avutane  cogni- 
zione , gl’han  fregiati  d’onori,  e grazie  . 
L’elfere  Rè,  Governatore  di  Repub- 
blica, e Filofofò  (prende  a dire  Platone) 
è una  fieflà  colà  , fendo  che  l’Arte  Re- 
gale , la  Civile  , e la  Filofofica  fono 
comporte  d’una  ftefsa  materia  ; cioè  a 
dire  di  giurtizia  , e di  prudenza  . 

41  La  Matematica  , che , per  provare  le 
fue  ragioni , fi  ferve  di  valide  , e fòrti 
dimortrazioni  , con  giuftizia  precede  al 
le  altre  Scienze  nella  certezza  , e nell’ 
Onore  ; mentre  auerte  con  la  moltitu- 
dine , e la  varietà  delle  opinioni , Can- 
can talmente  l’intelletto  , che  nel  cer- 
care la  verità , fovente  fi  trova  fofpefò  , 
ed  efitante  : Tutto  ciò  , che  nella  Ma- 
tematica fi  cerca , vi  fi  trova  inalterabi- 
le ; il  perche  le  Conclufioni  di  tale  fa- 
coltà vengon  dette  , non  fidamente  ve- 
rità , ma  , come  fi  vede  da  diverfe  pro- 
pofizioni  d'  Euclide  , didime  con  rag- 
giunto di  maravigliofe  ; convien  dire 
per  tanto  , che  nelle  ardue  quell  ioni  i 
di  lei  Profeflori  fidamente  porttn  diftin- 
guere  il  vero  dal  fàlfo  . Con  l’ Aritme- 
tica fi  dimoftran’  alcune  colè  degne  d' 
ammirazione  ; come  quello  , che  viene 
chiamato  Algebra  ; numeri  lordi  ; quei 


cioè  , che  in  niun  modo  fi  ponno  afso- 
lutamente  efprimere  ; mentre  difgrnn- 
ge,  fòttrae , moltiplica,  pofeia  divide, 
come  fe  i numeri  fofsero  comuni  , e fa 
altre  cofe  fimili . Con  la  Geometria  pa- 
rimente fi  fanno  dimortrazioni  meravi- 
gliofe  ; come  , dato  il  Circolo  eguale  , 
fi  vede  in  quello  del  Triangolo  ; de  pia- 
ni ne’  centrigravanti , ed  altre  di  fimil 
natura  ; il  perche  molti  Principi  han 
fatto  profertione  di  Matematica  . Tràgl’ 
Egizj  i Sacerdoti  , che  v’  applicavan’  , 
eran  fregiati  di  molte  prerogative. 

La  Mufica,  come  nel  Trattato  della  41 
Nobiltà  fi  difse  , ha  una  forza  grandif- 
fima  negl' animi  degl' Uomini  : I di  lei 
effetti  fono  varj  ; muove  in  alcuni  una 
fievole  allegrezza , in  altri  divozione , e 
pie  lagrime  ; onde  , fi  dubita , fe  a Dio 
piaccia  , o di  (piaccia  . Un  certo  Ilario; 
Errico,  e Pietro  Bruti  ; Ciò:  'Viclefò, 
Trinitari  Tranfilvani  , ed  Arrio  , han 
pretefò  , doverli  cfcluderc  dalle  Chisfe, 
ma  con  alcune  Storie  Sacre  vengon  con- 
futati ; mentre  fi  prova  , che  Dio  gode 
del  Canto,  e dell'Armonia  : David  Sal- 
meggiarne ricorda  al  Popolo  , doverli 
cantare  a Dio  , ed  oltre  tant'  altri  efetn- 
pj  riferiti  dalla  Sagra  Scrittura , da'Con- 
dlj  parimente  viene  lodata  , regnata- 
mente  dal  Laodiceno , dal  Romano,  dal 
Cartaginefe  , dal  Toletano  IV.  dall’ A- 
gatenfe,  e dall’  Aquifgrancnfe,  co’ quali 
s’uniforma  l'opinione  di  Dionifio  Areo- 
pagita , di  Tertulliano,  dell'Autore  del- 
le Queftioni , che  trovanfi  trà  le  Opere 
di  S-Giurtino,  di  S-Bafilio , di  S.  Ilario, 
di  & Ambrofio,  di  S-  Girolamo  , di  S. 
GioCrifortomo,  di  S-Agoftino  , ed  al- 
tri ;e  con  ragione, mentre  rallegra  i me- 
lanconici , abballa  gl’  umori  gonfi  ; rad- 
dolcifce  la  fierezza  ; eccita  la  poltrone- 
ria ; riduce  i lafeivi  a esilità  ; converte 
l’odio  in  amore  , ed  opera  molti  altri 
effetti  fimili  grati  a Dio  ; non  già  per- 
che S.  D.  M.  di  quelli  tenga  bifogno  ; ma 
perche  conferifeono  alla  nortra  falute  : 
Verità  conofeiuta  anche  dagl’  Etnici  : 

Per  la  medefima  ragione  trà  Greci,  trà 
quali  fopra  gl’  altri  fiorì  Epaminonda  , 
oltre  tant’ altri  riferiti  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà , tale  Virtù  fu  in  molta  ve- 
nerazione, e con  erta  i di  lei  Profeflori. 

I Poeti  , come  quelli,  che  hanno  un  4) 
nonfocchè  del  Divino  , quafi  Interpre- 
ti de!- 
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ti  della  Divina  Mente , fono  flati  Tera- 
pie didimi  con  plaulì  , e con  onori  : 
Oltre  tant'  altri  efempj  da  me  riferiti 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , ne  fan  fe- 
de i premj  , e le  grazie  da  Faraone  Rè 
d’Egitto  conferite  a Giufeppe;  Da  Na- 
bucodonofor  , Rè  di  Babilonia  a Da 
niele  : Lira  Maggiore , Rè  di  Perlia  , 
proraife  di  rimandare  gl’  Ebrei  alla  Io- 
loro  Patria  , acciò  reftituiflèro  il  Tem- 
pio a Dio  , per  aver  elfi  ritrovato  nel- 
la Scrittura  un'  Oracolo , che  parlava 
della  di  lui  Perfona  . Aleflàndro  Ma- 
cedone rimandò  carichi  di  ricchi  doni 
Jaddo  , a gl’  altri  Sacerdoti , per  aver 
ritrovato  nella  Profezia  di  Daniele  un 
Verfo  Vaticinante  i fuoi  futuri  eventi  : 
Flavio  Giufeppe  Ebreo  d'ordine  di  Ve- 
fp aliano  Iraperadore  fu  liberato  dalle 
Catene  , e dalla  Schiavitù  per  premio 
delle  lue  predizioni  ; c con  ragione  , 
mentre  , lenza  una  Celclle  infrazio- 
ne , non  li  dà  Poelia  ; perche  i di  lei 
Profèflori  vengon  chiamati  Interpetri 
de'  Dei,  trovandoli  , per  così  dire  , in 
una  fpede  d'  citali , verfeggian  fovea- 
te;  fpiegandoi  futuri  eventi  , clecofe 
recondite  , come  oltre  molti  altri , li 
legge  di  Malaco  Siracufano  , delle  Si- 
bille ; d' Omero  ; di  Virgilio  ; di  Sene- 
ca Tragico  . Nella  Scuola  de  veri  Filo- 
fofi  morali  non  v’  è cofa  , che  non  Ca 
ufeita  dalle  Penne  de'  Poeti , come  da 
tante  fomenti  ; e perciò  con  giuftizia  ta- 
li Profèflori  han  confeguiro  onori  inli- 
gni  , come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
fi  dilfe  . 

17  L’  Aftronomia  conferifce  molto  alla 
pietà  , ed  alla  modeflia  ; alla  pietà  , 
perche  riflettendo  i di  lei  Profèflori  al- 
l' artifizio  , ed  all’ampiezza  de’  Cieli , 
vengono  in  cognizione  della  Sapienza  , 
ed  Onnipotenza  Divina  ; alla  mode- 
ftia , perche  tenendo  la  mente  occupa- 
ta nelle  cofeCelefti,  comincian'adaver 
naufea  per  le  Terrene . Quanto  l’ Aftro- 
nomia fia  neceffaria  all'Arte  Militare  , 
bene  lo  dimoftran  leftorie  di  Nicia,  di 
Pericle  , di  Sulpizio  , e di  Criftoforo 
Colombo  , oltre  tant’ altri  - Quanto  Ila 
profittevole  per  l’economico  , balla  ri- 
correre al  fatto  di  Talete  Milelio;  agl’ 
infegnamenti  di  Virgilio  . E’  utiliflima 
alla  Medicina  , alla  Poelia  , alla  Me- 
tafilica, alla  Fifica  , alla  Geografia,  al- 
Ateneo  Tomo  III. 
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l’ Idrografia  , alla  Cronografìa  , alla 
Storia  , all’Optica,  cd  oltre  tante  altre 
feienze,  agl'Ecclefiaftici,  per  rinvenire 
il  Corfò  delle  Felle  Mobili . 

I Diatetici  parimente  , come  Dilèn-  39 
fori  delle  feienze , devon’  elfer  lodati  , 
ed  onorati , mentre  la  loro  Arte  ferve , 
come  fpada  , per  difelà  dell’  autorità 
della  Chiefa  . Con  le  .oro  Armi  fi  ab- 
battono i Malefici,  egl’Eretici.  La  Dia- 
lettica hà  l’ imperio  , e la  podellà  lo* 
pra  tutte  le  feienze  : Quale  fia  fiata  , 
e fia  la  di  lei  ftima  , con  facilità  può 
comprenderfi , fe  fi  oflèrva  , che  Zeno- 
ne óttiaco n’ebbe  tanta  venerazione  , 
che  ad  un  certo  Profeflore  , che  , per 
inlegnarla  , chiedea  cento  denari  , af- 
fegnonne  ducento  ; quanto  v’  applicaf* 
fero  cosi  gli  Stoici , come  i Peripatetici . 
Corrifpondcnti  alla  ftima  avuta  per  quel- 
la furono  gl’ onori  compartiti  a’  di  lei 
Profèflori  : Dionifio  Milefio  da  Adria- 
no Prencipe  fàggio  fù  annoverato  tra’ 
fuoi  Satrapi  , Cavalieri , e Commen- 
fali , oltre  tant’  altri  Pietro  Spagnuolo 
dall’  Archidiaconato  della  Chiefa  Bra- 
carenfe  pafsò  a quell’  Arcivefcovado  ; 
indi  alla  Porpora  , e finalmentealTro- 
no  Pontificio  fotto  nome  di  Gio:  XX. 
detto  il  XXI.  Nafcendo  la  Rettorica  , 
e la  Dialettica  da  una  ftefla  forgente  , 
i Rettori  ottennero  premj  , onori  , ed 
encomj  non  inferiori  a’  Dialettici;  e con 
ragione , mentre  la  loro  Scienza  è Re- 
gina degl'  animi , che  tempera  i defide- 
rj;  architetta  le  Leggi  ; iftituifee  i co- 
ltami ; iftituiti  li  coltiva  ; contribuifce 
mirabilmente  alla  moderazione  de’  Re- 
gni , e degl’  Imperi  ; dà  impulfo  all’ira, 
alla  pietà  al  furore  ; cangia  l’odio  in  a- 
more  ; onde  con  giuftizia  viene  parago. 
nata  ad  un  grande  fiume  , che  ora  gon- 
fio minaccia  defolazionì,  enfine  ; ora 
placido  promette  pace  , e tranquillità  . 
Quella  fola  Rettorica  però  fi  deve  Ili. 
mare  buona  , c profittevole,  che  accor- 
da i fatti  con  le  parole  ; la  lingua  con 
le  mani , la  Voce  col  Cuore . 
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capitolo  iv. 

Delia  Dignità  di  Giudice 
in  genere . 

1 pvEl  Nome’di  Giudice,  avanti  che 
I 3 feguiffe  Io  ftabili mento  della  Re- 
gia Dignità  cran  fregiati  quelli  , che 
governavano  il  Popolo  Ebreo  doppo  il 
tempo  di  Mosè  . In  lingua  Ebraica  in 
plurale  fono  chiamati  Sopbetim  ; in  (in- 
goiare Sopbii  , donde  i Cartaginefi  pre- 
feto  il  Nome  Supbei  , che  diero  a’  loro 
Magifirati , imitando  i Tiri  , da' quali 
riconobbero  l' origine , che  per  loro  So- 
vrani per  qualche  tempo  ebbero  i Giu- 
dici , Titolo  attribuitogli  da  Giufcppe; 

0 perche  alcuni  di  loro  , come  Gio- 
fuè , e Samuele  , ebbero  il  dono  del- 
la Profezia  ; o perche  fi  trovartelo  ador- 
ni di  qualchequalità  fomigliante  a quel- 
la , che  loro  facea  operare  quelle  gran- 
di cofe  , di  cui  fi  parla  nel  Capitolo 
IX.,  e nel  XVIII.  de' Giudici  , ove 
vengono  chiamati  Rè  ; mà  impropria- 
mente . Gorzio  fopra  il  Capitolo  V.  di 
S.  Matteo  vuole  , che  non  potettero 
giudicare  lenza  il  Sannedrino  , Senato  , 
che  avea  la  cognizione  di  tutti  i gran- 
di affari  , mà  , propriamente  parlan- 
do , Giudici  non  eran’  altri , che  iCa- 
fn  della  Repubblica  ; da  erti  dipendea 
il  Comando  delle  Armate  ; Tertullia- 
no , quando  , citando  il  libro  de'  Giu- 
dici , lo  chiama  libro  de’ Centori , non 
bà  ben’  efpreffo  la  Voce  Ebraica  Sopbe- 
tim , mentre  quelli  eran’  invero  lo  ftef 
fo  che  i Cenlòri  de’  Romani  ; mà  come 

1 Sujfcti  de’  Cartaginefi  , e gl’  Arconti 
perpetui  degl’ Atemefi -•  Quelli  per  al- 
tro , ed  i Tiri  non  fimo  fiati  gli  foli 
Popoli  , che  abbian’  imitato  gl’  Ebrei , 
con  dare  il  Titolo  di  Giudici  a’ loro  So 
vrani  -■  Anche  i Goti  nel  IV.  Secolo 
eran  governati  da’  Giudici  : Atanarico, 
che  cominciò  a regnare  in  que’  Paefi 
verfo  1’  Anno  359.  non  volle  prende- 
re il  nome  di  Rè  ; contentoffì  di  quel- 
lo di  Giudice  , sì  perche  , al  dire  di 
Temiftio  ,,  riguardava  il  Regio  No- 
me , come  Titolo  d’  autorità  , e di 
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potenza  ; prendea  quello  di  Giudi- 
ce per  marco  di  prudenza  , e di  fa- 
viezza. 

E'  il  Giudice  una  Legge  animata  , 1 
che  parla  ; la  Legge  un  Giudice  mu- 
to ; così  abbiamo  da  Platone  , da  A- 
riftotele  , e da  Cicerone  . Si  dice  altre- 
sì Minifiro  di  Dìo  in  Terra  ; il  per- 
che lo  di  lui  Giudizio  dee  procedere 
dalla  faccia  di  Dio  , eh’  è firada  , ve- 
rità , e Vita  . Dee  farli  cono  (cere  Uo- 
mo d’  animo  forte  ; lontano  da  lafciar. 
fi  piegare  dalle  lagrime  de’  fupplicanti  ; 
pronto  a refiftere  alle  violenze  de'  Po- 
tenti  ; ficchè  non  faccia  eccezzione  di 
Perfone  ; altrimenti  farà  tenuto  a ren- 
dere ftrettilfimo  conto  a Dio  di  tut- 
ti i mali  , a’  quali  , mercè  la  pro- 
pria ignoranza  , imperizia  , indulgen- 
za , negligenza  , o troppa  facilità  , 
non  avrà  proveduto  . Ne’  Giudizj  o. 
gni  imperizia  fi  aferive  a colpa  : Se  il 
Principe  gli  comanda  cofe  ingiufte  , 
non  ubbidifea  ; gli  rimoftri  gl'  erro, 
ri  , in  cui  i Sovrani  , a fuggeftione  d‘ 
altri  , fpeffo  inciampano  : Se  farà  ze- 
lante della  giufiizia  , c temerà  Dio  , 
tutto  anderà  bene  , perche  , ficcome 
non  fi  dà  Giudice  peggiore  del  catti- 
vo , e dell’  ignorante  , così  non  può 
darli  megliore  del  buono  , e del  dot- 
to : Mà  la  di  lui  bontà  dee  verfare 
intorno  al  proprio  Uffizio  ; Sicché  t 
venendo  eletto  dal  Principe  , nel  giu- 
dicare ufi  della  perfetta  bontà  ; abbor- 
rifea  il  dolo  ; detefti  la  craffa  ignoran- 
za ; non  pecchi  per  larga  colpa  ; ab- 
bia in  odio  1’  avarizia  ; fi  ricordi , che 
lo  di  lui  impiego  , ad  imitazione  di 
quello  di  Dio  richiede  fortezza  , giu- 
ftizia  , e pazienza  • Anche  nelle Cau- 
fe  fpettanti  al  Principe  proferifea  libe- 
ramente i Cuoi  Voti  : Occorrendo  di- 
ca col  Reale  Profeta  : Loquebar  de 
teftimoniìi  tuii  in  eonfpeUu  Repum  , (3 
non  eonfnndebar  ; mà  penfi  , che  l’ ec- 
cedo anche  nel  far  Giufiizia  è vizio- 
io  : Summum  Jut  , [umma  injurin  : 
Chi  troppo  affottiglia  le  Leggi  , fpef- 
fo erra  . In  molti  cali  , pollo  in  non 
cale  I’  ecceffivo  rigore  della  Legge  ■ 
conviene  giudicare  , come  richiede  1’ 
equità  , e la  cofcienza  : Sovente  piò 
vale  la  prudenza  che  la  Dottrina  ; il 
perche  fidici  , che  il  Giudice  , per  po- 
ter 
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ter  giudicare  rettamente  , deve  avere 
duphcatoSale  ; l'uno  di  Scienza  , lenza 
di  cui  è inlìpido  ; l’altro  di  cofcienza  , 
di  cui  fendo  privo  , rie fce  Diabolico  ; 
deve  aflenerfi  da’  peccati  , mentre  la 
giuftizia  ripolà  nella  mente  de’  giudi  : 
Chi  li  trova  con  cofcienza  macchiata  non 
sà  diffiiogliere  i dubj. 

j II  Giudice  , che  lafcia  impuniti  i de- 
litti , merita  pena  maggiore  che  i delin- 
quenti fteffi  ; perde  il  nome  di  Giudice , 
la  caufafteffa  , e tutta  la  giurifdizione  ; 
il  perche,  oltreche,  cornei!  è accenna- 
to , pecca  mortalmente  , mentre  in 
tal  cafo  la  negligenza  fi  eguaglia  al  do- 
lo  (a)  fi  può  anche  avocare  la  Cafa  dal 
di  lui  Tribunale  , e commetterla  ad  al- 
tri fegnatamente  ne’  delitti  atroci  ( b ) 
Non  può  far  cofa  più  vile  un  Giudice  , 
che  prender  denari  per  giudicare  . Qual 
giuftizia  ponno  render  quelli  , che  fan 
venale  lafède  , il  giuramento  , la  ve- 
rità , r Uffizio  , e la  Religione  : Que- 
gli , che  , come  fcrive  Petronio  Arbi- 
tro 

pnedam  flrepitumque  lucri  fuffragia 
veri  uni . 

Si  dice  aver  giudicato  Ibridamente  , 
ed  eflèr  divenuti  Rei  di  delitto  di  barat- 
teria, quando  per  proferire  , o non  pro- 
ferire la  fentenza,  prendono,  accettan 
le  promcfle  , l'impreftito  d'alcunacofa  , 
o riportali  alcun  comodo  , abbenche  fot- 
te nome  di  Sportole  ; ed  effi  nulla  abbian 
promedo;  o fe  hanpromelfo  , non  l’ab- 
bìan  fitto  ; ed  ancorché  gli  fta  flato  da- 
to , o offerto  fpontaneamente . 

4 Ma,  dopo  a vere  proferito  la  fentenza 
per  premio  di  giufta  fatica  , ponno  rice- 
vere tutto  ciò  , che  gli  vien  dato  , per- 
che non  fia  preceduta  promelfa,  o inten- 
zione; mentre  in  tal  caffi  ceffa  ogni  fof- 
petto  di  corruzione  molto  più  ove  dal 
Pubblico  non  vengono  ftipcndiati  (r)  fe- 
gnatamente inordine  agl’Efculenti , ed  i 
poculenti  , che  dentro  il  corfo  di  tre 
giorni  fi  ponno  confumare  ( d ) fi  amplia 
ne’Jegati  lafciatigli  per  Teftamento  (e) 
Non  manca  , chi  vuole  , che  , tolto  lo 
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fcandalo.e’l  pericolo d’ingiuftizia,  dirigo! 
re  da’  Litiganti  poffin  ricevere  tutto  ciò, 
che  gli  vien  dato,  purché  ciò  fiegua  a ti- 
tolo di  liberalità  , affinché  nella  Caufà 
ufin  diligenza  maggiore  (/)  Anzi  il  Dia- 
na (g)  pare  , che  fermi  , che  non  pec- 
chin  , fe  per  denaro  , o altra  cofa  fpedi- 
feon  prima  la  Caufa  d’uno  che  quella  d’ 
un'altro  ; purché  i litiganti  fien  pari  di 
tempo  ; ficchè  al  pofpofto  non  venga 
fatta ingiuftizia  ; fè poi  l’altro  avelie  at- 
teffi  più  lungo  tempo,  oper  tale  dilazio- 
ne veniffe  a patire  qualche  danno  , do- 
vrebbe dirli  il  contrario  ( b)  non  doven- 
doli  giudicare  per  amore , odio,  ira,  cu- 
pidigia, dolore,  allegrezza,  fperanza  , 
timore  , con  perturbazione  di  mente  ; 
ma  per  la  verità  , giufta  la  difpofizione 
delle  Leggi,  e de’Statuti.  Quantoène- 
ceflàrio  il  miniftero  de’ Giudici , altret- 
tanto infoffribileè  il  vedere,  che  quelli, 
che  vantan  un  Carattere  sì  gloriofo,  fien 
fervi  delle  proprie  paffioni  : Un  tanto 
male  altro  rimedio  non  ha  che  quellod* 
addoflare  tale  Uffizio  ad  Uomini  d’ono- 
re, che,  non  fidamente  fieno  d’incorrot- 
ta fede  , ma  che  flimino  Sacrilegio  an- 
che il  penfare  a tale  delitto  ; che,  depo- 
rta del  tutto  ogni  paffione  , l’efercicino 
con  feverità , fede  , e religione  : Vincer* 
fe  ipfum  ( per  infegnamento  del  Divino 
Platone  ) puleberrimum  Viciori « ge. 
bui  . 

Porte  le  qualità , che  devon  concorre-  $ 
re  in  un  Giudice  , convicn  fapere  anco- 
ra, a chi  Ha  vietato  d’efercitarc  la  Giu- 
dicatura : Ad  alcuni  è proibito  per  im- 
potenza legale  , ad  altri  per  quella  di 
fatto  : La  legale  fi  diftingue  in  natura- 
le , e pofitiva  . Per  impotenza  natura- 
le non  è permeffo  a’  privi  di  giudizio  , 
come  fono  i furiofi  . Quel  che  fi  dice  di 
quefti , deve  intenderli  mordine  a quelli , 
che  perpetuamente  lo  fono  ; fe  poi  han- 
no de’ lucidi  intervalli,  nonne  reftan  ef- 
clufi  ( » ) fè  dopo  effere  (lati  premorti 
alla  giudicatura  , diveniflèro  tali  , do- 
vrebbono  edere  privati  dell’  Uffizio  ; 
non  già  della  Dignità  del  M-gi tira- 
to. 


(a)  Spartii.  d/r.u6.  *.14.  Qrsjf.itt.  lib.y  esp.j.  (b)  Tom.Tr/vif.  ite,  uJt , Iti,  3. 

( C ) Mtntck,  4*  dritti. Csf.  341. «.1  8-  • ftqq.  Deci**.  Testi.  Crim.  tih.%.csp, 34.  ( d ) Grs\.  iift.dfi.  «r.jé. 

( c)  Franti.  tire .79  J Jfjcr  CclUtt.  115®.  (f)  Leff'.lib.i.c.xz- duby.n.6\.M*lin.  d*  Jur.Ttm.\,Tr.%.  diJp.H.n.6. 

( g ) p-  J-  Tr.y  rtj.4 5.  ( YiJ  Lsimsn.  Ttcìcg. Morsi,  lii.y  ft&.j.  Tisi. 4.  Cap. 4.  «.9. 

( i ) L.  ntmfunofui  39.  di  Ojfie. 
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to  (éi)  Anche  a’ Muti  per  natura  è proi- 
bita l'efercizìo , di  cui  parliamo  (4)  ma 
per  i Muti  deve  incenderli  , non  già  di 
quelli  , che  prinunzian  parole  ofcure  , 
e tarde  ; bensì  degl’altri,  che  fono  privi 
del  tutto  di  loquela  (c)  La  ragione  è evi- 
dente, mentre  i Muti  non  ponno  giudi- 
care , ne  proferir  Sentenze  : Si  aggio- 
gne,  che  i Giudici  devon  fare  molte  in- 
terrogazioni , ed  altri  atti  verbali  , che 
da  quelli  non  ponno  efTer’efercitati  , e'1 
Principe  , quantunque  Supremo  , non 
pub  itrpplirvi  ; onde,  quand'anche  la 
Parte  non  s'opponga  , il  ProcelTo  e nul- 
lo . Anche a’Sordi  è proibito  l'efercizìo 
della  giudicatura  (d)  ma  deve  intender- 
li di  quelli  , che  lono  del  tutto  privi  d’ 
udito,  (e)  I fanciulli  tanpoco  ponno  ef- 
fer  Giudici  per  difetto  di  giudizio  . Al- 
tri v’annoveran’ancora  i Ciechi  ; fegna- 
tamente  l'Accurlio  (f)  ma  la  fentenza 
contraria  è la  più  vera,  poiché  i Giudi- 
ci no  i giudican  cb  glocchi  del  Corpo  , 
ma  con  quelli  della  mente  (g  ) 

6 Dalla  Legge  il  giudicare  è proibito 
agl’infami  (4)  alleDonne  («)  a’  Servi 
(k)  perche  quelli  dalla  Legge  Civile  ven- 
gon  conliderati  come  morti  (/)  e l’Uffi- 
zio, di  cui  parliamo  , è Civile,  il  perche 
i Servì  ne  fon  incapaci  ( m ) Cosi  deve 
dirii  de*  Scomunicati , Infami  , Bandi 
ti  , o altrimente  condannati  ( a ) pur- 
ché non  colli  , che  il  Principe  , avuta 
feienza  di  tale  qualità  , gl' abbia  voluti 
difpcnfàre  , come  per  (ottenere  l'atto 
già  fatto,  fiprefume;  mentre  difputare 
fe  quegli , che  di  certa  Scienza  del  Prin- 
cipe è flato  dichiarato  degno  della  Cari- 
ca conferitagli  , fi  confiderà  per  una 
fpecie  di  facrilegio . 

7 Regolarmente  niuno  pub  effer  Giudi- 
ce in  Caufa  propria  ; ma  tale  regola  fi 
limita  nel  Papa , e nell'Imperadore;  in 
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ordine  al  primo  nelle  Caufe  della  Chie- 
fa  ; per  l'altro  in  quelle  deH'Imperio  (o) 
Lo  flefTo  procede  inogni  Principe  , che 
abbia  pienezza  di  podeflà  ; perche  pub 
rendere  ragione  a fcflcfTo,  comeadogn' 
altro  (f)  ficcome neirUniverfitàpercon- 
to  delle  Caule  di  proprie  ingiurie  , per- 
che , fendo  elfa  Corpo  finto  , non  giudi- 
ca (f)  Ma  il  Giudice,  venendo  offefo  co- 
me perfona  privata  , non  pub  punire  il 
Delinquente  ; deve  ricorrere  al  Superio- 
re: Se  poi  vcnifTe  offefo  come  Dignità, 
per  fentimento  dell’Oldrado  (r) potreb- 
be punire  l'Oflènfòre:  Gìafbncperb  (/) 
tiene  che  fémpre  debba  ricorrere  al  Su- 
periore ; ma  poco  dopo  ( t ) col  Boffio 
( u ) foggiugne  , che  il  Podeflà  offefo 
pub  punire  l'offenfore,  quando  vi  concor- 
rano tre  requifiti;  cioè,  che  (ia  flato  offe- 
fo  come  Ufficiale  ; chel’ofJèfa  lia  fegui- 
ta  in  luogo  pubblico  , c che  la  pena  non 
fia  arbitraria  al  Giudice  , ma  precifa  . 
Ogni  Giudice  pub  conofcere  la  propria 
Caufa  , quando  li  tratta  di  decidere  , a 
chi  fpetti  la  giurifdizionc  da  elio  prete- 
fa  (*) 

Non  bada  aver  notizia  delle  qualità  , I 
che  devonoconcorrere  nella  perfona  , di 
chi  intende  applicare  all’efercizio  di  Giu- 
dice : Si  devefaper  altresì,  da  chi  debba 
j ricever  la  giurifdizionc  per  poterlo  ben 
comprendere,  conviene  ripetere  , chei 
Principi  Supremi  , che  (opra  fc  flelfi 
non  riconofcono  podeflà  mondana  , fo- 
\ no  il  Papa  , e l’Imperadore  , prcflò  de’ 

{ quali  trovali  radicata  ogni  plenaria  giu- 
! nfdizione  (>)  Nefà  , che  altri  Principi 
inferiori,  come  Duchi,  Marchefi , Con- 
ti,  Baroni,  Vefcovi,  e limili,  comein- 
1 fegna  il  Vellrio  (?)  poifin  dare  la  giu- 
1 rifdizione  ordinaria  ; poiché  , giuda  il 
ricordo  dato  da  Criflo  a Pilato  in  San 
Gioanni  al  XIX.  , fe  gli  può  dire  : No* 

| fa- 


(a  ) L,  Judit  dutut  46- J f.de  Judit.  ( b ) L.  rt*n  Pruter  jj\  non auttm  f.  de  Judit, 

( C ) L.  mulum.  9.  ff.de  Aldi  tir  editi.  ( <jj)  d.  I.  (um  Frutte  ff . nen  auttm . 

\ej  £.  J-  ff .Sur  dui  .md  Sil/un.  ff)  L.  fi- ff.  de  Judit. 

( oj  Da  me  il.  lik.ij.  Comm.  taf.  14.  Duaren.  lib.  1.  difp.  tup.  13.  Orteman.  ìlluflt.  q.i6.  Wejfemketk.  mi  Tir,  de  Judit. 
( n | Cap.  infumi 1 j.  qy.  /.».  C.  de  dignit.  lik.it.  ( 1 ) L.  tum  Prfter  |tl  nen  a nervi  ff.  de  Judtf 
f k ) L.fedjf  imfervum  9 .ff.  de  urbitr.  (\)  L.  qued  urtine! ff.  de  teg.  JUr. 
fm  ) Merla  Tit.  dejurifd.  q.  16  uum.  4 . 

( n ) Suntht\  de  mutrini.  difp.  30.  n.6.  Suart\  deCenfttrii  difp.y . feff.\.  difp.  H feff  t, 

( o J Oldrud.  Cenf.  j 14.  ( p)  Bui/.  Cenfzóy.  n.iz.  V dteet  ali  quii  kb,  j. 

(q^  Oldrud.  Senf.  I71  w.35.  (r) 

( I)  L.  qui  jj nifd.  u.  1 .ff.  de  jurifd.  emù.  Jud.  ft)  Let.  tir.  man.}. 

C-U  ) Praz.  Tit.  de  denuntiut.  imprime.  {xj  Calder  in.  Cenfzoy.  in  fin. 

(y)  L*\ffACenfl.Print,t ff.ail.JuL  de ambitJ.i  ff  juimmerifbCJe  uettr.jur.Eaul,  (*)  J.n.l. 
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baierei  édverfui  me  fnteftatem  nullam  , fe  , che  nel  Corpo  della  Legge  non  lì 
nifi  datum  effe t lìti  defuper  . La  loro  au-  trovan'  eccettuate  (c). 
tonta  , come  , fi  è detto,  procede  dal  j Non  ogni  competenza  di  giurifdizio*  ti 
Papa  , o dall’Imperadore  , ne’ quali  fi  i ne  univerfale,  o diritto  Territoriale  pc- 
trova  radicata  ; da  efli  efee  ; in  elfi  ri-  : rò  coftituifce  alcuno  Giudice  . ma  fi  ri- 


torna , come  l’acqua  nel  Mare  (<•). 

9 Ma  fi  dubita  , (e  il  Crillianillimo,  il 
Cattolico  , e ’1  Brittanico  , rìconofcano 
la  loro  autorità  dal  Papa  , odall’lmpe- 
radore  ; ed  i Dottori  , quel  che  fi  fia  , 
fe  fi  attende  la  difpofizione  della  legge  , 
dicono,  che  que'tre  Monarchi  oon  rico- 
nofean  l’ Imperadore  ( b ) . Il  Papa  , e 
I*  Imperadore  però  crean  tutti  i Giudi- 
ci; ma,  perche  quelli  fi  dividono  in  Or- 
dinar] , e Delegati  , convien  vedere,  co- 
me li  didinguan  gl’  uni  dagl’  altri . 
io  Giudice  ordinario  è quegli  , che  per 
proprio  diritto,  ò per  benefizio  del  Prin- 
cipe, viene  deputato  in  vita , o a piaci- 
mento; giuda  i collumi  de  Popoli  , da 
Perfona  , che  abbia  autorità  d’ efcrcita- 
re  giuri  (dizione  in  genere  in  ogni  forta 
di  Caufe  , e con  ogni  (orta  di  perfone  , 
che  cadano  fiotto  il  Dominio  di  quegli  , 
che  fa  la  Deputazione  , rapprefentan- 
do  , cosi  la  qualità  di  Giudice  nell'  uni- 
verfale , come  trattando  del  Foro  Ec. 
clefiialtico  , fono  i Vefcovi,  i loro  Vica- 
ri Generali  , che  per  ciò  vengon  chia- 
mati Ordinari  ; ficcome  gl'  altri  Prelati 
inferiori , detti  Nulbui , o quelli  , che 
per  privilegio  Apollolico  , o Imperiale  , 
o per  preterizione  han  piena  , e quali 
Epifcopale  giurifidizione  fopra  il  Clero  , 
e’I  Popolo , o fopra  certo  genere  di  Per- 
fone , in  qualche  Luogo  , o parte  del 
Territorio  , o Diocefe,  che  abbia  il  fuo 
Vefcovo  : I nordine  al  Foro  Laicale  or- 
dinari diconfi  i Governatori,!  Prefiden 
ti  , i Podellà  ,e  d altri  Jufdiccnti  , di 
{tinti  con  altri  nomi  , giuda  i codumi 
de’Paefi  . Tali  Giudici  in  tutto  il  Ter- 
ritorio , fopra  tutti  i Sudditi  fubordina- 
ti  al  loro  Foro,  hanno  giurifidizione  uni- 
verfale , o nativa  competente  in  gene- 
tte , si  della  Perfona  formale  del  Giudi- 
ce del  Luogo  , che  della  materiale  rap- 
prefentata  pe'  tempi  prefiniti  ; il  perche 
gli  adìde  la  regola  in  tutte  quelle  Cau- 


chiede  la  competenza  dell’ efercizio , per 
cui  piutodo  che  per  l'abito  fu  deputa- 
to ; poiché  quelli  , che  hanno  la  giurif- 
dizione  temporale  in  abito  , non  fono 
Giudici , ma  Padroni , o Supremi  Ma- 
gidrati , come  , per  cagione  d'efempio, 
fi  dice  de’ Feudatari , che  hanno  la  giu- 
rifdizione  univerfale  nel  Luogo , col  di- 
ritto Territoriale  ; poiché  non  l'hanno 
come  Giudici;  ma  in  qualità  di  Padro- 
ni ; o come  altri  dicono  , non  in  efer- 
cizio , ma  in  abito  ; mentr’  efli  non 
giudicano,  ma  deputanti  Giudice.  Di- 
verfamente  procede  nel  Foro  Ecclefia- 
dico  ; poiché  , quantunque  i Vefcovi, 
che  in  comparazione  del  Papa  , in  cer- 
to modo  pajon  Feudatari  , in  quel  mo- 
do che  quefli  in  comparazione  del  Prin- 
cipe Sovrano  regolarmente  deputan’  il 
Vicario  Generale  per  tutta  la  Diocefe  , 
che  con  elfo  codituifeono  uno  deflo  Tri- 
bunale, ficcome  i Vicarj  Foranei  in  eia- 
fcun  Luogo  particolare , o ancora  in  al- 
cune parti  , . o ragioni  della  Diocefe  , 
con  facoltà  maggiore  , o minore  , giu- 
da l’efigenza  , o l’ ufo  ; efli  però  fono 
ancora  Giudici  , e ponno  giudicare  le 
Caufe  per  sè  Arili;  mentre,  fe  fi  atten- 
de la  difpofizione  della  Legge  , non  fo- 
no obbligati  a tenere  il  Vicario  ; ma 
per  commodità  de’ Sudditi,  e perche  la 
Diocefe  venga  meglio  amminidrata  , 
quell’  Uffizio  è paflato  in  confuetucfine 
generale;  il  perche  la  Congregazione  de* 
Vefcovi , e Regolari  ha  rifòluto  , efler 
quelli  obbligato  a deputarlo,  anche  con 
certa  qualità  di  Dottorato , o Licenzia- 
mo» nella  Legge  Canonica  , come  al 
Capitolo  XVIII- della  I.  Parte  di  qnedo 
deflò  Trattato  fi  è detto. 

Anticamente  nel  Foro  Ecclefiadico  , i* 
come  fi  è veduto  nel  Capitolo  IQX.  di 
detta  I Parte  parimente  di  quedoTrat- 
tato  , per  le  materie  temporali , eranvi 
alcuni  Giudici  Ordinari  fidi  fiotto  i Ve- 

{covi. 
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fcovì  , o altri  Ordinari  * chiamati  Arri-  tunque  a’  noftri  giorni  in  Roma  vi  fio- 
diaconi  , ed  Arcipreti  per  le  fpirituali  : no  alcuni  Tribunali  , con  l' Univerfi- 
Avean  quefti  una  certa  giurifdizione  , ri  di  giuri  (dizione  Ecclefiaftica  > o 
o giudicatura  , che  poi  per  comune  Temporale  rifpettivamente  ; per  ragio- 
confuetudine  pafsò  nel  Vicario  Gene-  ne  d'efempio  , quanto  al  Foro  Fede- 
rale . Tale  giuri  {dizione  ordinaria  uni-  (lattico  , molte -Congregazioni  , quel- 
vedale  , quanto  all’eferdzio  fuoleeflèr  la  fegnatamente  chiamata  de'  Vefco- 
divifa  -,  non  già  in  fpecie  , ma  in  ge-  vi , e Regolari  , che  riceve  le  quere- 
neri  ; non  folamente  per  ragione  della  le  , ed  i Ricorli  contro  Prelati  , ed 
diverfità  del  Foro  , cioè  che  l’uno  fia  altri  Ordinari  ; di  quefti  contro  i Io- 
Giudice  delle  materie  Ecdcliafticbe  , ro  fubordinati  , fopra  quali  prende  le 
o Spirituali  , l’altro  delle  temporali  , opportune  deliberazioni  ; In  ordine  al 
o laicali  , mentre  dò  non  fi  , che  Foro  Secolare  la  Congregazione  , chia- 
ria feu  no  nel  fuo  genere  non  polla  eC  mata  Confulta  per  gl’  adiri  di  tut- 
fer  Ordinario  , ed  Univerfalc  ; ma  ta-  to  il  Dominio  temporale  , chiama- 
le di  (Unzione  cade  ancora  in  ogni  gene-  to  Stato  Eccleliaftico  ; non  eferdtan 
re  rifpettivamente  per  la  divediti  del-  però  giurifdizione  ordinaria  , ma  piut- 
la  qualità  , o natura  delle  Caufe  , per  rodo  affumono  le  veci  del  Papa  , 
ragione  d'efempio  , tra  le  Caufe  Civi-  fenza  formalità  di  giudizio  , come 
li  , e le  Criminali  del  medefimo  Fo-  s’è  veduto  al  Capitolo  Dedmo  dcl- 
ro  ; cioè  che  l'uno  ftiol’eirer  Giudice  la  Prima  Parte  di  quello  (letto  Trac- 
delie  Civili  » l'altro  delle  Criminali  ; tato  . 

il  perche  , diferetivamente  parlando  , Il  Giudice  Ordinario  può  efegui-  i J 
fi  reputan  due  Tribunali  tra  fe  diftin-  re  le  fue  Sentenze  ; dichiarare  l' ardi- 
ri , non  fenza  frequenti  controverlie  trio  relervato  al  fuo  PrcdecelTore  , Ce- 
di prevenzione  , e di  competenza  mag  come  quello  dato  dal  Teftatore  , che 
giore  ; licchè  l'uno  fenza  l'altro  non  il  fuo  Erede  non  polla  affittare  , o a- 
s’ingerifca  ; ma  dafeunodi  loro  nel  fuo  lienare  i beni  ereditari  , fenza  licen- 
genere  li  dice  Ordinario  , ed  Univer-  za  della  Moglie  , o d’altra  certa  Per- 
iate , mentre  la  qualità  d’Ordinario  ve-  fona  , le  quella  , (endovene  neceflità  , 
ra  , e propriamente  confitte  nell*  Uni-  fenza  cagione  , nega  di  darla  , perche 
verfità  , o nella  Caufa  univerfale  ; co-  fuccede  nell’  arbitrio  dato  a’  privati  . 
me  nella  Corte  di  Roma  , riducendo  Per  giudo  motivo  può  alterare  , e di- 
tale generalità  alla  fpede  , i Giudici  minuire  la  pena  quantunque  impofta 
Ordinar)  della  Corte  Univerfale  , o fia  ancora  predfamentc  dalla  Legge  Ab- 
del  Papa  , come  Papa  , e Velcovo  benché  il  Condannato  per  lo  delitto 
della  Chiefa  Univerfale  > o come  Pa-  diventi  infame  , il  Giudice  per  legi- 
triarca  d’  Occidente  , fono  1‘  Uditore  rima  cagione  nella  Sentenza  della 
della  Camera  , e la  Ruota  , Tribuna-  Condanna  , può  rifervargli  la  fama  ; 
li  deputati  all’univerlità  delle  Caufe  mentre  , avendo  autorità  di  condan- 
dello  Stato  , o Dominio  temporale  del-  nare  , può  anche  aflolvere  . Nelle  pe- 
la Chiefa  . Giudici  Ordinar)  poi  del-  ne  arbitrarie , quando  la  qualità  del  de- 
io (letto  Papa  , come  Velcovo  , o an-  lieto  , e delle  Peritine  lo  richiega  , può 
cora  come  Signore  temporale  di  Ro-  ellendere  l'arbitrio  fino  alla  morte  na- 
tila , e fuo  Territorio  , o Diftretto  , turale  ; fegnatamente  quando  elfo  Giu- 
fono  il  Vicario  , il  Governatore  , il  Se-  dice  Ila  Supremo , o che  abbia  il  braccio 
tutore  di  Roma  , ed  i loro  Luogote-  Regio,  oche  così  ila  folita  ottèrvarli  in 
nenti  rifpettivamente  , o Uffiziali  in-  fimili  delitti . 

feriori  , la  cui  giurifdizione  è 'limita-  Per  altro  regolarmente  deve  giudica»  14 
ta  dentro  il  Continente  del  Diftret-  re  a tenore  degl'Atti,  e del  le  Prove,  non 
to  di  Roma  , ove  fono  Giudici  Ordina-  già  giuda  la  propria  privata  cofcien- 
rj  ; ma  la  giurifdizione  della  Ruota  , za  : Ciò  , che  non  rilutta  dal  Procef- 
delP  Uditore  della  Camera  , e de’  fuoi  fo  , fi  dice  edere  fuori  del  Mondo  : 
Luogotenenti,  è Univerlàle  : E quàn-  Le  Sentenze,  fenza  gratti  fono  notoria’ 

mcn- 
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mente  nulla  t mentre  però  il  Giudice, 
non  decida  in  vigore  di  Confeflkme  fat 
ta  alla  di  lui  prefenzaa  viva  voce  , lèn- 
za che  ne  fia  feguita  Scrittura  ; o per 
delitto  commeflò  parimente  in  fua  pre- 
lènza . Ma  la  Confeflìone  feguita  alla 
prelènza  dello  Giudice , allora  deve  at- 
tenderli , quando  egli  labbia  udita  in 
qualità  di  Giudice  , in  alTenza  del  No- 
tajo  , peromilftone  di  quelli  , o per  al- 
tra cagione  non  regiftrata  negl’  Atti  . 
Cosi  dee  dirli  delle  giuftificazioni  elibi- 
tegli  fuori  degl’  Atti  ; d’uno  11  tomento 
veduto  , eletto  , quantunque  non  pro- 
dotto . Si  limita  altresì  la  regola  gene- 
rale in  altri  cali  , come  fe  la  di  lui  co- 
fcicnza  folle  informata  per  un'  atto  no- 
torio ; o ch'egli  fede  tale , ch’avelTe  l'au- 
torità fopra  le  Leggi  ; o in  Criminale  li 
trattalle d’evitare  la  pena  ; o di  giurifdi- 
zionc  volontaria  , che  il  Giudice  , non 
volendo , non  è in  obbligo  d’efercicare  ; 
o fe  avelie  facoltà  di  giudicare  in  fcrit- 
to  , o in  voce  ; o che  apparentemente 
nulla  gli  foffeproibito  ; o li  trattalle  di 
colearbitrarie  ; o ch’egli  folle  l’Arbitro, 
c l’Arbirratorc  inlieme  ; o avelie  facol- 
tà di  tadare  l’interede  ; o che  dall’una , 
e dall’altra  parte  fode  (lata  ditta  piena 
prova  . Quanto  li  è detto  dell'Arbitrio, 
che  può  prendere  il  Giudice  di  giudica- 
re con  le  prove  vedute  fuori  degl’ Atti  , 
ha  luogo  ae’Minillri  Supremi  , che  co- 
me il  Principe  ponno  , anzi  devono  at- 
tendere piìt  la  verità  , cheJeprove,  al- 
trimente  peccano  : Così  li  pratica  nel 
noltro  Conliglio in  Corpo,  edavantinoi 
altri  Conleglieri  , quando  procediamo 
con  laClaufula  : Providet  , & jujlitiam 
fattoi  , prout  fibì  vide  bit  tir  ; ne’ quali  ca- 
li , polle  in  non  cale  le  fottigliezze  lega- 
li , fi  procede  giuda  i dettami  della  co- 
feienza,  anche  altronde  informata  : Avan- 
ti i Giudici  pedanei  fi  pratica  il  contrario . 

15  Si  dubita,  fei  Giudici,  in  decidere  , 
debban  feguitare  la  propria  opinione  , o 
pure  quella  de’  Dottori  , che  fopra  le 
materie  controverlè  hanno  lenito  ; non 
mancandi  quelli,  che,  come  feri  ve  Sa- 
lutilo, Vulgi  more  magit  quamjudicìi  pofl 
attui  alium  prudentiorem  fcquuntur ; opi- 
nione con  giuflizia  condannata  da  quei , 
che  non  fi  rendono  all’autorità;  bensì  al- 
la ragione . Convien  confettare  in  vero 
conTerenzio , che 
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Quot  Hominet  , tot  Sententi* 

Ad  alcuni  pare  ottima  una  cofa  , ad 
altri  un'altra  : E difficile,  che  il  proprio 
intelletto  , quafi Schiavo,  vadi ai fegui- 
to  di  quello  d’un  altro  , fenzache  la  ra- 
gione lo  convinca  ; E cofa  llrana  in  ve- 
ro , che  , come  faggiamente  fcrive  il 
Cardinal  de  Luca  , sabbia  d’abbraccia- 
re una  Sentenza  , perche  feguitata  da 
numeralo  duolo  di  Dottori  , l’uno  de’ 
quali  , fenza  eliminarne  il  fondamen- 
to, vàal  feguito  dell’altro , quando  poi, 
ricorrendoli  al  primo  , che  così  ha  volu- 
to, fi  trova,  etter  flato  un  Confulente, 
die  , vinto  dallo  fplendore  dell'Oro  piut- 
cofto  che  dalla  ragione,  cosìhafcritto,  il 
perche  vediamo  , Pecorum  ritu  J, equi  an- 
tcccdent'tum  gregem  per  gentei  , non  qua 
eundumefì  , fedquò  itur  ; onde  l’Impera- 
dore  Ottavio  da  prudente  , Sententiai  de 
major  e negotio , non  more  , ncque  ordine  , 

/ed  , ut  libuiffet  , peragebat  , ut  perindè 
qmfque  animum  intenderci  , oc  fi  ccnfen- 
dum  magii  , quam  affentiendum  effe t . Si 
ne’ Fori , che  in  ogn’altraDifputa  , de- 
voti prevalere  i Voti  di  quei  , che  rifal- 
tan  per  proprio  ingegno  , o che  trattan 
di  materie  , fopra  di  cui  hanno  Scienza 
piò  certa  , o feguitan  l'opinione  de- 
gl’altrì  , die  l’hanno  . Se  fi  cerca  qua- 
le lia  l’ottiroo  flato  della  Repubbli- 
ca ; quali  le  Leggi  ; quali  i coflumi 
utili  ; quali  gl’  inutili  , conviene  ri- 
correre a’  fperimentati  Magiftrati  , a’ 
Periti  nelle  Leggi  Civili  : Se  di  Le- 
ghe , Paci  , Guerre  , a’  più  Saggi 
Dottori  fi  devon  preferire  gli  più  fpe- 
rimentati Capitani . Per  conto  di  tut- 
te le  altre  arti  , convien  far  jicorfo  a’ 
loro  Profeffori  : Unufquifque  ( come  fi 
legge  nell’Ecclefiaftico)  in  Juo  Arte  fa. 
pieni  . L'aflìduo  ufo  in  una  Profeffio- 
ne  fupera  l’ingegno. , e l’ Arte  . Così 
moderationem  maga  nojìram  commenda- 
mui  ( come  faggiamente  fcrive  Valerio 
Maffimo  ) quam  auSìoritatem  mìnua 
mui  ab  bit  ìd  negotium  optiui  cxplicar 
poffe  confitenti) , qui  quotidiano  ejut  ujucal 
le  ne  . 

Eliminandoli  tra  Dottori  , fe  il  16 
Giudice  , a cui  dal  Procedo  codi  , che 
alcuno  abbia  commetto  Delitto  , quan- 
tunque egli  di  certa  Scienza  fappia 
ciò  etter  fallo  , debba  condannar’  il 
Reo  , alcuni  tengono  1'  affermati- 
va 
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va  (4)  mala  pii  comune  vuole  , che  in  che  in  comparazione  de*  Delegati  Spe- 
rai cafo  debba  attenerli  da  giudicare  , ciati  , o in  quel  genere  di  Caule  pare , 
ed  affinché  li  fcuopra  , e anelli  provata  che  abbian  qualche  parte  d’Ordinarj  , 
Finnocenza  dell’Inquieto  , affumere  la  come  per  ragione  d’efempio  il  Procura- 
parte  di  tedimonio  ; ma  che,  dopo  aver  tore  di  Celare  , locai  uffizio  quali  in 
fatto  tutto  ciò  , che  da  cflò  dipende  , ogni  Principato  fuole  rapprefcntarli  da 
perche  la  Caufa  venga  delegata  ad  al-  ' un  Tribunale  chiamato  Camera  , a 
tri  , e giudificata  la  verità,  non  lia  te-  ; cui , al  Capitolo  VII.  vedremo  , co  la- 
nuto a dimettere  l'Uffizio;  ma,  codan-  pete  la  giurifdizione  Univerfak  nelle 
do  dal  Procelio  la  reità  , debba  condan- , Caule  filiali  , ed  altre  , che  con  que- 
narla  (£)  Ite  abbian  conneffione  , o che  da  elTe 

t7  . Se  poi  il  Giudice  , dopo  aver  giudica-  dipcndan  , e limili . Particolari  poi , ve- 
to , facelTe  fedi  fòpra  le  pertinenze  del-  ra  , e propriamente  Delegati , inordine 
la  Cauta  , quando  non  vi  concorre  (fero  a’ quali  più  frequentamente  li  fuole  dif- 
altri  amminicoli , non  farebbe  fede  (c)  putare  dell’  effetto  della  Delegazione  , 
ma  tale  fentenza  ha  luogo  , quando  fooo  quelli,  a' quali  , per  fpeciale  Re- 
depone  intorno  a quelle  cofe  , che  ri-  fcritto  , o Comiffione  , vengon  com- 
guardan  la  giuftizia  della  Sentenza  ; il  meffe  alcune  Caufe  particolari  , come 
proprio  onore,  o di  fortore;  poiché  inor-  in  Roma  fono  i Prelati  , e i Cardina- 
dine  al  Procelle  , e le  cofe  trattate  alla  li  , a’quali  per  fpeciale  Comiffione  fi  de- 
prefenza  d'eflò Giudice  ; pare,  che  deb-  legan  Caufe  particolari  : Altrove  i Giu- 
ba ammetterli  , benché  non  in  ifcritto  dici  Sinodali  , o i Vefcovi  più  vicini,  a’ 
(d)  Anpi  deve  predategli  lède  anche  quali  per  Breve  fpeciale  fuori  di  Roma 
inordine  alla  Delegazione  , liccome  cir-  foglion  commetterli  Caufe  d’appellazio- 
ca  le  altre  cofe  , che  dipendono  dal  di  ne  dalle  Sentenze  degl' Ordinari  , Me- 
lui  animo,  e che  gli  fono  date  commef-  tropolitani , edmili. 
fe  (e  ) e può  deporre  anche  dopo  termi-  Quantunque  regolarmente  per  lo  cor-  1? 
natol’Uffizio.  (/)  fo  del  tempo,  permorte  , revocazione, 

jg  Giudice  Delegato  G chiama  l'altra  , fuddelegazione , fodituzione,  edinmol- 
cui  viene  commeflà  alcuna  Caufa  , o ti  altri  modi  , fpiri  l'autorità  del  Delega- 
qualche  fpecie  di  Caufe  , acciò,  fupplen-  to,  egli  è però  anche  vero,  cheilDepu- 
do  alle  veci  del  Delegante , ledecida , e tato  all’  Univerdtà  delle  Caufe  per  mor- 
ie efeguifea  (g)  Ma  quantunque  da  Per-  te  del  Delegante  non  perde  la  giurifdi- 
fona  Eccelfa  , ove  G tratta  del  pregiu-  zione  ; per  quelle  Caufe  fegnatamente  , 
dizio  del  terzo  , quando  il  Delegante  che  fono  già  introdotte  ( i ) Anzi  tale 
non  fi  trovi  nello  fteffoluogo,  ochedal-  Delegato  può  anche  commettere , efud- 
le  Parti  non  da  data  contedata  la  lite  , delegare  in  qualche  Caufa  , come  vedìa- 
deve  inoltrare  il  referitto  della  fua  dele  mo  nel  Vicariodel  Vefcovo,  che,quan- 
gazione  , ed  anche  darne  copia  (f>)Ma  tunque  non  porta  cedere  del  tutto  le  pro- 
li genere  de’  Giudici  Delegati  fi  divide  prie  veci  ad  altri , e fare  un’altro  Vicario, 
in  due  fpecie;  gl'uni  dicond  Delegati  a può  commettere  però  alcuna  di  quelle,  o 
certo  genere  di  Caufe,  ed  in  tal  genere  qualche  fpecie  di  elle  , anche  fenza  fpe- 
d dice  avere  la  Caufa  univerfale  ; de-  ciale  mandato  (k)  Può  deputare  il  N o- 

tajo, 


( a ) Set  ut  it  jnfi.  , <5f  jur.  hi.  4.  f.  6.  Guaimi  defenf.q. e*p9  & "*t.  n.  19.  a feqq.  CUr.  Jf fa.  f-66-  m.%. 

( b ) P-  Menar.  net!  meline,  interroga,  fi  toy  P.  Stefien.  dm  Nepal.  à*  firme  epe.  jur.  & jufl.  lèi.  I.  empi  ».*■ 
t feqq.  fi.  m,  65.  Carter,  de  etere.  Seni  enfi.  B a unir,  eep.fin.  nnm.  316.  « feqq.  Dime.  Uffal.  mare), 
per.  5.  trett. 4.  Pjfel.  l\.p.  10 .\trett.  1 j.  Rrfel.  16,  per  rute. 

(c)  Grecie*,  dèfe.xiy  *.  jt.  e faq.  dift.  933*- 10  a faq.  Premi. dee.  185.  #398. 

( d ) Magen.  Dee.  Flarent.  3.  num.  ».  e feq. 

(e^  J 'dentei,  de  Arbitr.lii.  1.  fi per  tur r. 

(f)  Tèreq.  Trett.  Cruente  Caufe  V.  T efitmanium  num.  ut. 

( g ) SPtc-  l P-  *•  Ti,m  *r  DelfI-  iT.  Delegete/  num.  1,  Meramt.  d.  f.  4.  difi.  5.  num.  4. 

( Menati.  IH.  ».  pref.  15  .de  Arbitr.  quefi.  76.  num.  j. 

(i)  Grajian.  di)  e.  941.  num.  9.  e feqq. 

fk  ) Vene.  De  nullii,  ex  D*f.  jurifd.  De  lag.  num.  *4.  % y 
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taioi  Attuario,  i Nunzj  , e gl'  Efecu- 
tori  , con  farli  anche  giurare  : Delin- 
quendo elfi  nell'  Uffizio  punirli  , e ri- 
moverli , occorrendo  ; che  non  potreb- 
be fare  , fc  fi  valclfe  de'  Nunzj  , ed 
Efecutori  del  Giudice  Ordinario  : ( a ) 
Per  confuetudine  deve  preflarfegli  fè- 
de anche  inordine  alla  deputazione  , 
quando  quella  non  fi  giuflifichi  in  al- 
tra forma  i b ) Quando  fono  Delegati 
più  Soggetti  inficine  , regolarmente 
T uno  non  pub  operare  fenza  gl’  al- 
tri. (c) 

*o  Avvi  una  terza  , o mifta  fpecie  di 
giurifdizione  ordinaria  , e Delegata  in 
perfona  dello  fleffo  Giudice  , Utfiziale, 
o Prelato  , come  doppo  il  Concilio  Tri- 
dentino  , fono  i Vefcovi , ed  altri  Ordi- 
nari de'  Luoghi  , a’  quali  per  difpofizio- 
ne  dello  (lelfo  Concilio , cd  altre  Codi- 
tuzioni  è fiata  conceduta  , o piuttodo 
redimita  la  giurifilizione  , che  fi  dice 
delegata  della  flefl'a  Sede  Appodolica  ; 
ma  veramente  , Ce  fi  confiderà  l' effet- 
to , anche  in  tal  genere  fono  Ordinari  ; 
il  perche  tutto  ciò  , che  procede  nel 
Giudice  Ordinario  , anche  in  quelli  ha 
luogo  , aggiugnendofi  in  parole  il  ter- 
mine di  Delegazione  , o per  preferva 
re  i privilegi  efentivi  , o per  dare  qual 
cofa  di  più  a tale  giurifdizione  , cd  ac- 
ciò gl’elenti  non  polfin  declinarla  ; per 
altro  inordine  al  modo  d’appellare  , o 
di  procedere  , non  parò,  die  tra  la  fpe- 
cie , e’1  genere  dell’ una  , e dell’altra 
giurifdizione  vi  fia  differenza  , alla  rifer- 
va di  que'  cafi  folamente  , ne’  quali  per 
una  fpecie  di  Delegazione  fia  (lato  fpe 
cialmente  proveduto  , come  in  materia 
d’immunità  Ecclcfiadica  (òpra  l’elen- 
zione  dalla  pode (là  del  Metropolitano  , e 
limili . 

ài  Ma,  accadendo  frequentemente , che 
il  Prindpe  , o’I  Supremo  Magidrato  , a 
cui  competa  la  podeflà  di  delegare  le 
Caufe,  dirizza  agli (lelfi Giudici,  o Tri- 
bunali Ordinari  Commillioni  , o Ref- 
eritti (òpra  Caufe  particolari  , fuole 
fpeflo  difputarfi  , feda  ciò  rifiliti  il  can- 
giamento della  Natura  , o della  quali- 
Atenta  Tomo  111. 
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| tà  della  Giurifilizione  , o del  Giudice  ; 

ficchè  da  Ordinario  , ch’egli  è , diven- 
I ga  Delegato  ; materia  dibattuta  da  va- 
rie opinioni,  per  conciliazione  dellequa- 
li  in  primo  luogo  conviene  ricorrere  a- 
gli  flili  de'  Luoghi  , o all’  offervanza  : 
Celiando  quella  , e quelli  , o effendo 
dubbi  » ficchè  convenga  decidere  laque- 
(lione  giuda  la  difpofizione  delle  Rego- 
le Legali  , fuole  didinguerfi  , fe  fi  trat- 
ti di  femplice  Referitto  del  Principe 
fopra  la  fupplica  di  chi  ricorre  , co- 
me fi  fuol  dire  , per  memoriale  ; ed 
in  tal  cafo  , non  importando  delegazio- 
ne , ma  folamente  una  eccitazione  di 
giurifdizione  ordinaria  , o ricordo  al 
Giudice  , che  amminidri  quella  giudi- 
zia  , a cui  , fenza  mutare  Ja  giurifdi- 
zione , o la  fua  natura , per  debito  del 
proprio  Uffizio  è obbligato  ; Sicché  , Ce 
in  quella  Caufa  il  Giudice  , a cui  il  Re- 
feritto viene  diretto  , non  è competen- 
te , in  vigore  di  quello  non  acquida 
giurifdizione,  mentre  tali  Refcritti  non 
la  danno. 

Quando  poi  fiegue  per  via  di  Com-  zz 
miffione  formale  , che  fuole  praticar- 
li nelle  Delegazioni  ; ficchè  la  Com- 
miffione  fia  diretta  a quello  , che  per 
altro  non  ha  la  giurifdizione  , che  gli 
viene  attribuita  , entra  propriamen- 
te la  quedione  , che  pare  piuttodo  di 
fatto , che  di  ragione  , che  non  cosi  fa- 
cilmente riceve  una  regola  certa  , e ge- 
nerale , applicabile  a tutti i cafi;  cioè, 
fe.  in  vigore  della  Commiffione  vengan 
comunicate  alcune  facoltà  , che  altri- 
mente  non  competerebbono  ; e fe  la 
Commiffione  fia  concepita  in  (òrma  , 
che  quel  Giudice  Ordinario  in  univerfa- 
le  , deponendo  le  antiche  parti  , prenda 
quelle  di  Delegato  ; o che  piuttodo  con- 
tinuando la  giurifdizione  ordinaria  , e 
queda  non  mutata  , la  Delegazione 
fia  operativa  inordine  a quella  pode- 
dà  folamente  , che  per  altro  non  com- 
peterebbe : Tutto  ciò  dipende  dalla 
qualità  , e dalle  circodanze  di  ciaf- 
cun  cafo  ; molto  più  quando  vi  con- 
corra lodile,  interpetre  , e regolatore 
O del- 


( a ) Cavali  Uff, il.  Crim.  Caf.  161. 

(b)  Graiian.  ilijc,  8*1.  num.  3.  t frqq. 

(c)  Grafia* . d<ft.  474.  num.  31.  Vmnt.kf.tit . num.  36. 
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della  volontà  del  Principe  , o d’altro  ce  , che  , mentre  fi  trova  fuori  dell* 
Delegante  ; queftione , che  , fendo  di  fua  giurifdizione  , fi  confiderà  come 

volontà , fi  dee  defumere  dalla  ragione  , privato  , ne  può  render  ragione  ; fic- 

o dalla  qualità  della  Commiflìone  ; e chè  impunemente  fi  può  non  ubbidì- 
conviene  clàminare  , fe  quella  conceda  re  ; e dell'  altro  ; che  , quantunque  ri- 
quelle  cofe  , che  per  altro  non  compe-  Ceda  nel  fuo  Territorio  , fi  trovi  in 
teano . luogo  elènte  , come  in  Chiefà  ; quan- 
ti Gl’ effetti  rifultanti  dal  genere  , e do  però  non  fi  tratti  d’  atto  pio  , odi 

dalla  qualità,  sì  dell'uria  , che  dell’altra  volontaria  giurifdizione,  che  , foprachi 
giurifdizione , fono  molti  , e devon  de-  vi  confente  , fi  può  efcrcitare  in  ogni 
fumerfi  da  tutto  il  progrelfo  di  tale  ma-  luogo  (a) 

teria  giudiziale , e da  tutte  le  Sedi  , o Di  piò  in  ordine  alla  flretta , erigo-  14 
Rubriche  di  cialcuna  fpecie  di  Giudi-  rofa  intelligenza  , o operazione  della 
zio  ; il  riferirli  farebbe  una  incongrua  > Delegazione  , fi  rifpetto  all’  impedita 
e protilTa  digrelfione  . Non  fi  dee  la-  eftenfione  da  cafo  a cafo  , o da  perfona 
fciar  di  dire  però  , che  quelli,  che  già  a perfona  , quantunque  vi  concorra  l* 
fono  Giudici  Ordinarj  , e competenti  , identità  della  ragione  ; che  inordine  al 
foglion  affettare  la  qualità  di  Delegati , modo  di  procedere  , i Giudici  Ordina- 
per  poter  efigerc  lotto  tale  titolo  le  rj  , eccettuati  i giorni  ferriati  ad  onore 
Sportole  , che  in  figura  di  Giudizio  Or- , di  Dio  , non  foggiacciono  alle  Ferie 
dinario  non  fono  dovute  ; o per  efimer-  ! degl’ Uomini  , ma  procedono  in  tutti 
fi  con  tale  mezo  dalle  Inibizioni  , ed  al-  1 i tempi  , che  non  è permeilo  a’  Dele- 
tri  impedimenti  de’  Giudici  Ordinari  gati  , quali  , quando  la  Commiflio- 
d’  appellazione  : ma  , quando  le  circo-  ne  non  porti  feco  la  deroga  , non  pon- 
flanze  del  fatto  non  provino  , che  non  no  procedere  che  ne’  giorni , e tempi  lo- 
fi tratti  di  Commiffione  in  forma  ecci-  ro  adeguati  : di  più  il  Giudice  Ordina- 
tatoria  ; ma  che  fia  vera  delegazione  rio  , come  fi  è accennato  , può  ritrae- 
fopraciò,  che  il  Giudice  in  vigore  delle  tare  la  propria  Sentenza  , trovandola 
facoltà  ordinarie  non  potrebbe  fare  , con  nulla  , e per  confeguenza  procedere  an- 
nitrì fimili  effètti , la  fentenza  contraria  cora  nella  Caufa  già  terminata  , non 
èia  piòverà.  oflante  che  la  Legge  difponga  , che  il 

14  Pollo  che  fi  tratti  di  Giudice  Delega-  Giudice  , dopo  avere  adempito  il  fuo 
to  in  vigore  di  delegazione  particola-  Uffizio,  non  polla  piòingcrirvifi  ; men- 
re  ( mentre  l’Univerfale  in  compara-  tre  il  nullo  , e’1  niente  vanno  di  pari 
zinne  di  quella  , fi  deve  confiderare  dì  palio  ; il  perche  la  Sentenza  nulla  a ta- 
ragione  di  podeflà  ordinaria  ) rifultgn  le  effètto  fi  confiderà  come  non  data  ; 
molte  differenze,  o effètti  ; Segnatamen-  regola  che  non  precede  nel  Delegato  , 
te  che  il  Delegato,  quando  le  circoltanze  mentre  quelli , quando  ha  fentenziato  , 
del  fatto  non  rendan  inefeufabile  la  noto-  bene,  ornale  che  fia,  refla  fenza  giuri!- 
rietà  della  Delegazione  ; o non  fi  tratti  di  : dizione  . 

Delegato  , che  procede  pubblicamene  L’ altra  quellione  , che  cade  in  per-  1i 
te  nel  luogo  della  Refidcnza  del  Prin-  fona  del  Giudice  , è quella  della  com- 
ripe  , o d’altro  Supcriore  Delegante  , petenza  , e dell’incompetenza  , o del. 
per  la  validità  del  Proceffo  , per  render  la  Declinazione  del  Foro  , che  fi  di- 
contumace  il  Citato  , e poter  procede-  vide  in  due  fpecie  ; l’una  in  atto  Co- 
re  alla  fpedizione  , dev'cfibire  negl’  At-  lamente  , ficchè  la  prorogazione  e! 
ti  la  Delegazione  , denunziandola  al  Ci-  plicita  , o implicita  , che  ri  fu  Ita  dal 
tato  , con  1’  inferzione  della  medefi-  Confenfo  delle  Parti  , abbia  fòrza 
ma  ; altrimente  cuttociò,  ch’egli  co-  di  fanare  il  difetto  della  nullità  ; 
me  provato  veniflè  a fare  , fi  potrebbe  1’  altra  di  totale  incompetenza  , si  in 
fprezzare,  a fimilitudine  di  quel  Giudi-  abito  , che  in  atto  , ficchè  tanpoco 

di 


( a ) Vanì,  dt  nttUit.  ex  dtf.  jmifd.  n.loj.  t ftqq. 
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di  confenfo  delle  Parti  polla  prorogar- 
li : Si  cfomplifica  nel  Giudice  Laico  , 
la  cui  giurifdizione  rifpetco  a'  Chierici  , 
ed  altre  Perfone  Ecclefiaftiche  per  lo 
confenfo  delle  Parti  non  rcfta  proroga- 
ta , mentre  i Chierici  quantunque  vo- 
gano ; non  ponno  foggettarli  al  Tri- 
bunale laicale  ; il  perche  anche  a’  Vef- 
covi  , ed  altri  Prelati  viene  proibito  di 
deputare  un  Laico  per  Vicario  Gene- 
rale , o commettergli  Caufe  EccleGa- 
fiiche  , o Spirituali  indefinitamente  ; 
ficcome  le  profane  contro  Chierici  ; 
quando  però  il  Laico  deputato  non  fi 
confidcri  come  Configliero  , o Afief- 
fore  , che  non  è proibito  . Quel  , che 
li  è detto  del  giudicare  , ha  luogo  an- 
che nel  Comprometto  , mentre  però 
liegua  per  difpofizione  della  Legge  ; re- 
gola che  fi  limita  , quando  fiegue  in 
figura  d’  amichevole  Compofizione  ; 
mentre  però  non  ne  rifiliti  efercizio  di 
giurifdizione  (òpra’  Chierici  , o altre 
Perfone  Ecclefiaftiche  . Quel  che  fi  di- 
ce dell’incompetenza  del  Giudice  mor- 
dine alle  Perfone  ludetre  , procede  an- 
che ne’  Laici  per  conto  delle  Caule  pu- 
ramente Ecclefiaftiche  , e Spirituali  , 
come  , per  ragione  d’efempio  fono  le 
matrimoniali  , le  Benefiziali  , le  De- 
cimali , e limili  ; mentre  però  non  fi 
tratti  di  cofe  , che  concernano  il  nudo 
fatto  , fopra  di  cui  conviene  riportarli  a 
gli  Itili  , e coftumi  de'  Paefi  , ma  della 
loro  determinazione  giufta  la  difpofizio- 
ne  della  Legge. 

Anui  molti  cali  , ne’  quali  i Laici 
pretendono  ette r Giudici  competenti  , 
e di  fatto  procedono  , come  in  citare  i 
Chierici  al  loro  Foro  in  qualità  d’ At- 
tori volontari  ne'  Concorri  de’  Credito- 
ri , ed  altre  Caule  di  fimi!  natura  ; o 
continuando  contro  di  quelli  il  Procef- 
fo , almeno  inordine  a’  beni  , pe'  qua. 
li  avanti  di  loro  fono  Ilari  prevenu- 
ti prima  di  ricevere  il  Chiericato  ; o 
contro  i pottettòri  Laici  , a’  quali  i 
Chierici  fien  fucceduci  ; o contro  quel- 
li, eh’ abbian’ ottenuto  i beni  dalle  ma- 
ni de’  Laici  , con  obbligo  elplicito  , o 
implicito  di  rellituirli  ad  ogni  ordine  d’ 
etti  Giudici  Laici , o fopra  i rendimen- 
ti de'  Conti  d'  amminiftrazioni  ricevu- 
te dalle  loro  mani  ; o giuda  la  prati 
ca  d’  alcuni  Tribunali  per  ragione  di 
Attuto  Tomo  III. 
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riconvenzione  , e limili  , fopra  di  cui 
non  fi  può  llabilire  una  certa  regola 
generale  applicabile  ad  ogni  calò  , con- 
venendo rapportarfi  a gli  Itili  , sì  de’ 
Luoghi  , che  de'  Tribunali  ; o per- 
che , giuda  la  difpofizione  della  Leg- 
ge , in  alcuni  cali  così  convenga  con- 
tenerli ; o perche  le  Leggi  della  pru- 
denza imparino  a dittimulare  , o a 
tollerare  ciò  , che  di  fatto  fi  prati- 
ca . 

Un'altra  fpecie  d’incompetenza  non 
è aflbluta  , ne  abituale  ; ma  attuale 
folamente  ; ficchè  , mentre  non  vi  fi 
trovi  framefehiato  il  diritto  , o l’ inte- 
rrile del  Terzo  , il  difetto  della  giu- 
rifdizione , col  confenfo  delle  Parti  fi 
può  togliere  , o fanare  , come  quan- 
do , per  ragione  d’  efempio  , fi  tratti 
di  Giudice  del  medefimo  Foro  , che  , 
per  edere  Prelato  , o Giudice  Eccle- 
fiaftico  in  genere  , nell'  Univerfale  ab- 
bia la  competenza  ; ma  che  per  ragio- 
ne dell'  ordine  , cioè  per  eflèr  Giudi- 
ce della  feconda  Illanza  , che  nelle 
Caufe  della  prima  non  può  procede- 
re , ne  ingerirli  ; come  in  Roma  1’ 
Uditore  della  Camera  , che  non  ha  au- 
torità di  giudicare  le  Caule  di  prima 
lflanza  , che  lì  agitan  fuori  di  quella 
Corte  , nelle  quali  non  è che  Giudi- 
ce d’  appellazione  ; poiché  venendo  a 
procedere  di  confenfo  delle  Parti  , ed 
avendo  etto  la  giurifttizione  abituale  , 
gl’  Atti  fi  foflengono  : Così  deve  dir- 
li del  Metropolitano,  del  Legato,  e li- 
mili . 

Ove  poi  concorre  la  competenza  at- 
tuale per  una  di  quelle  Caufe  , che  1* 
attribuifeono  ; cioè  d'  origine , di  domi- 
cilio , di  delitto , Contratto  , o dellina- 
to  pagamento,  fi  difputa  parimente  fo- 
pra la  maggiore  competenza , che  per  ra- 
gione di  prevenzione , conneflione  , con- 
tinenza della  Caufa  , odel  Foro  piò  pri- 
vilegiato , vinca  l’altra  competenza  ; fi 
efemplifica  in  perfona  del  Giudice  dell’ 
amminiftrazioneefercitata  , che,  facen- 
done illanza  l'una  delle  Parti,  ha  la  pri- 
vativa mordine  a tutti  gl’ altri  Giudici, 
che  abbian  la  competenza  per  ragione 
dell’origine,  del  domicilio,  che  fu’l  fon- 
damento della  maggiore  competenza  ha 
facoltà  d’inibirli , e d’avvocare  a fola 
Caufa;  c per  quella  ragione,  che  i Conti 
O 1 fide- 
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fi  devono  rendere  nel  luogo  della  fegui- 
ta  amminiftrazione  , ove  , trovando- 
fi  più  Giudici  Competenti  , quando  il 
Reo  non  abbia  prevenuto  , fi  dà  reie- 
zione all'  Attore  , mentre  in  tale  ma- 
teria , quegli , che  deve  rendere  i Con- 
ti , e l' altro  , a cui  fi  devono  rende- 
re , fono  correlativi  ; Sicché  , quan- 
tunque l’ Amminiftratore  , a di  cui  fa- 
vore tale  competenza  di  Foro  privati- 
va è fiata  introdotta , affinché  non  poi- 
fa  eliér  forzato  a trafportare  i Libri  , 
ed  i Conti  , con  maggiore  fpefa  , e dif- 
ficoltà di  quello  fi  richiegga  nel  Luo 
go  del  fuo  Domicilio  , rinunziando  a 
tale  favore  , voglia  farlo  altrove  , con- 
tradiccndo  l'altro  , a cui  devonli  ren- 
dere ; quando  pure  , facendone  iftan- 
za  l'uno  , o l’altro  , non  vi  concor- 
ran  circofianze  tali  , che  poffin’  indur- 
re il  Giudice  ad  acconfentitvi  per  e- 
quirà  , non  deve  permetterlo  . Senten 
za  fi  vera  , chè  fu  tale  propofito  non 
fufi’ragan  tanpoco  i privilegi  comprefi 
nel  Corpo  della  Legge  fopra  l'elezio 
ne  , o variazione  del  Foro  , come  è 
quello  delle  Vedove,  de' Pupilli,  ed’al- 
tre  Perfone  miferabili  ; o vi  concorra  al- 
tro privilegio  particolare  , quale  èquel- 
lo  dell'Eugeniana  , conceduto  a’  Curia- 
li, e limili, 

La  medefima  quefiione  di  compe- 
tenza maggiore  eguale  tra  molti  , en- 
tra in  tutti  glabri  cali  , ne’  quali  uno 
privatamente  inordine  agl’  altri  deve 
avere  la  cognizione  della  Caufa  , an 
corche  vi  concorra  competenza  egua- 
le ; cioè  a dire  perche  tutti  fieno  Or- 
dinari nella  medefima  prima  Ifian- 
za  ; Sicché  non  v’  entri  la  diverfità 
delle  Ifianze  , che  in  molti  cali  ha 
molto  diverfa  ragione  ; e prima  ove  il 
Foro  d’  una  Parte  venga  giudicato 
più  privilegiato  che  quello  dell’  altra  , 
come  è quello  del  Luogo  del  delit- 
to in  concorfo  dell’altro  dell’ origine  , 
o del  Domicilio  ; Picchè  , quando  non 
vi  concorra  un’  ecceffiva  negligenza 
del  privilegiato  , 1'  affettata  preven 
zione  non  tolga  il  privilegio  della  com- 
petenza maggiore  . 1 1.  ove  , fuppo 
fta  l’egualità  tra  Tribunali  dell'ori- 
gine , del  Domicilio  , del  Luogo  del 
Contratto  , dell’  altro  del  deftinato  pa- 
gamento , e limili  , fi  daffe  la  legitti- 
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ma  prevenzione  d’ uno  d’ elfi  .III. 
quando  l’ Univerfalità  della  Caufa  non 
pcrmctteflè  d'  agire  avanti  più  Giu- 
dici , o in  diverfi  Tribunali  , come 
per  ragione  d’efempio  fono  leCaufe  de' 
Concorfi  de’  Creditori  ; fopra'  beni  , 
o patrimonio  del  Debitore  fallito  ; fic- 
chè  il  Giudice  , nel  cui  Tribunale  fòt 
fe  fiato  introdotto  il  Giudizio  del  Con- 
corfo , quantunque  per  altro  ricufabi- 
le,  data  la  competenza  in  genere  , ti- 
raflè  al  fuo  Foro  tutti  i Creditori  , ed  i 
Debitori  rifpettivamentc  , mentre  allo- 
ra s’ incontrerebbe  la  difficoltà  , quan- 
do fi  folle  in  cafo  della  totale  incom- 
petenza in  genere  , come  per  trattar- 
li di  Giudice  Laico  inordine  al  Chieri- 
co , quando  quefti  fofTe  poffieffore  , o 
altrimente  Reo  , non  invitato  come 
Attore  volontario  .IV.  quando  la  ra- 
gione della  Caufa  cosi  perfuadclfe  , 
ed  affinché  il  diritto  della  continen- 
za non  fi  di vidcfle  , mentre  in  tal  ca- 
fo il  Giudice  , nel  cui  Tribunale  fi 
folle  prevenuto  in  una  Caufa  , tire- 
rebbe a fe  anche  le  altre  , Picchè  le 
maggiori  queftioni  inordine  a tale  ma- 
teria cadono  fopra  la  verificazione  del- 
la conneffione  , o continenza  ; cioè  , 
fe  fi  verifichi  quel  requifito  di  con- 
ncffionc  , che  la  Sentenza  proferita 
in  una  Caufa  polla  produrre  l’eccezio- 
ne della  rejudicata  nell'  altra  ; o che 
fi  verifichi  l’altro  requifito  d’ inconve- 
nienza , che  fopra  uno  fteffo  punto  , 
dal  quale  parimente  dipenda  1'  una  , 
e l’altra  Caufa  ad  un  tempo  , poffin 
darfi  due  Sentenze  da  diverfi  Giudici  . 
V ove  fia  divifione  di  giurifdizioni  , 
cioè  Civile  , e Criminale  ; chef  una  , 
e l’altra  Caufa  fia  capace , sì  dell’una  , 
che  dell'  altra  azione  ; e di  fatto  acca- 
da  , che  , così  l’una  , come  1’  altra  , fi 
metta  in  atto  pratico  , come  vediamo 
in  materia  di  Teftamenti  ; ed  alcune 
volte  ancora  inordine  a gl’ atti  tra  vivi 
ne’  Stranienti  , e Polizze  ; cioè  , che 
1’  Erede  ab  i ateftato  , o'I  Debitore  in- 
tenti il  Giudizio  Criminale  avanti 
il  Giudice  Civile  fopra  la  fàlfità  del 
Teftamento  , o dello  Stromento  , o 
contro  quegli  , che  domanda  l’Eredità, 
o’I  Credito,  e fimili  , In  tali  cafi,  fèn- 
do proibito  l’eguale  Concorfo  dell’uno, 
e dell’altro  Giudizio  ìnfieme  , ficchè 

all’ 
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•Il’  uno  fi  debba  Imporre  perpetuo  fi- 
lenzio  ; perche  una  azione  diftrugga  I‘ 
altra  , o a tempo  , per  attender  l’cfito 
dell*  uno  . Onde  conviene  difputare  , 
quando  il  Giudice  Civile  debba  ini- 
bire il  Criminale  , o per  lo  contra- 
rio : Dilputa  , che  nafce  nel  medefi- 
mo  genere  di  Giudizio  Civile  tra  la  Cau- 
fa  universale  , e le  particolari  ; cioè  phe 
per  la  raedefima  ragione  di  conneffione, 
o di  pregiudizio  , pendente  il  Giudizio 
univerfale,  dehbafopralTederfi  nei  parti- 
colare. 

jt  L'accennate  , ed  altre  fimili  propoli- 
rioni  han  luogo,  come  fi  è detto,  fuppo- 
fta  la  coeguale  competenza,  ed  Iftanza; 
cioè  che  tutti  fieno  egualmente  Giudici 
della  prima  Iftanza  - Supporta  la  diver- 
tici, regolarmente  tale  concorlo  non  ha 
luogo,  poiché,  perdiipofizione  fi  della 
Legge  Comune  ,chedel  Concilio  di  Tren- 
to, le  Caufe  in  prima  Iftanza  devon’ef- 
lérdecife  da’ Giudici  Ordinari  de*  Luo- 
ghi ; il  perche i Metropolitani,  i Lega- 
ti , i Nunzj  , ed  altri  Giudici  d’appel- 
lazione , o Ricorfo  , tampoco  in  Ro- 
ma hanno  la  Cognizione  di  tali  Cau- 
fe ; ed  aflumendola  , quando  l'una 
delle  Parti  contradica  ; o che  anche  a- 
mendue  vi  contentano  , ma  che  l’Or- 
dinario , o altri,  che  v’abbia  internile, 
fi  opponga  , a quello  deve  edere  rimef- 
fa  . 

jr  Le  Conrroverfie  tra'  Giudici  , e Tri- 
bunali di  prima  iftanza  inordine  al- 
la maggiore  competenza  , entrano  al- 
tresì tra  molti  Giudici  d’ Appellazio- 
ne ; cioè  , che  , quantunque  , fuppo- 
Ila  la  loro  pluralità  , 1’  elezione  /pet- 
ti all’  Appellante  , elle  in  quella  par- 
te  rapprefenta  la  perfona  d’  Attore  , 
ancorché  inordine  alle  altre  colè  ri- 
tenga quella  di  Reo  , come  lo  era 
in  prima  Iftanza  ; ma  ciò  deve  inten- 
derli , purché  fi  fervin  que’  gradi  , 
o mezzi  , che  dalla  Legge  fono  Itati 
riabiliti  per  la  proibita  Appellazione  , 
pofpofto  il  mezzo  , fuorché  al  Papa  , 
o altro  Principe  Sovrano  , a’  quali  , 
come  ad  Ordinari  degl’  Ordinar)  , pò- 
fio  in  non  cale  il  mezzo  , fi  pub  appel- 
lare . 

33  Un’altra  ifpezzionc  fi  prelènta  inor- 
dine al  Giudice  idoneo  , e competente 
fopra  la  di  lui  ricufabilità  ; cioè  , quan- 
Ateneo  Tomo  111. 
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do  quegli , ohe  ',  'attefa  la  difpofizione 
della  Legge  , è competente  in  qualche 
Caufa  particolare  , viene  ricufato  co- 
me fofpetto  , o gli  viene  proibito  di 
giudicare  ; cali  che  fi  danno  nelle  Per- 
iòne  de’  Vefcovi  , ed  altri  Prelati  ; fe- 
gnatamente  quando  fi  tratta  di  Cau- 
fe della  loro  Chiela  , o Menfa  : Va- 
rie fopra  di  ciò  fono  le  opinioni  : Vcj. 
gliono  alcuni  lèmplicemente  , che  ., 
attefa  la  difpofizione  della  Legge  , 
debban  quelli  dirli  Sofpetti  , ed  in- 
competenti , come  Giudici  in  Cau- 
fa propria  ; che  però  , quantunque 
non  apparisca  un’  efpreflò  rifiuto  , 
gl’  Atti  tutti  , e la  Sentenza  , per 
difètto  di  giurifdizione  , fien  nulli  . 
Altri  tengono  , che  quelli  fieno  tal- 
mente competenti  , che  , lènza  legitti. 
ma  , e giuftifìcata  cauli  , come  fi  ri- 
chiede ne'Giudìci  Ordinar),  per  non  ef- 
fèr  quello  proprio,  e privato  inrereflè  , 
ma  principalmente  della  Chiefa  , non 
polfin’eflère  ricufati  . Una  terza  opi- 
nione procede  con  diftinzione  , e pare 
piò  vera  : o che  fi  tratta  di  Caufe  , 
nolle  quali  la  Chiela  , c lo  di  lei  Pre- 
lato hanno  qualche  interelTe  improprio , 
e remoto,  come  per  ragione  d’elèmpio  , 
quando  li  trattaflè  dello  fiato  d’ un  Be- 
nefizio , o di  qualche  Chicli,  che  fi  cer- 
carti , fe  fortè  di  Jufpadronato  , o di 
libera  Collazione  , e limili  cali  , ed  al- 
lora vogliono  , che  proceda  la  feconda 
opinione  , o che  la  Cauli  concerne  lo 
(lato  , e l’intereftè  della  Chiefa  , ede! 
Prelato  , come  fono  le  diftèrenze  giurif- 
d'izionali  fopra  la  fituazione  di  qual- 
che Luogo  nella  Diocefe  ; o fopra  1’ 
interpretrazione  , o l’operazioze  de’ 
Privilegi  efentivi  , o trà  due  Vefco- 
vi contendenti  de’  Confini  della  Dioce- 
fe ; o della  vicinanza  maggiore  a qual- 
che Luogo  di  niuna  Diocefe  per  la  giu- 
rifdizione , e le  prerogative  , che  al 
Vefcovo  viciniore  competono  : o tra’l 
Metropolitano  , e quello  , che  fi  fuppo- 
ne  fufiraganeo  , e fimili  ; ed  in  ta- 
li cali  , giuda  la  prima  opinione  , 
per  eftèr  quelli  Parti  interelfati  , ven- 
gali confideraei  lòtto  nome  d’  Atto- 
ri , o di  Rei  , ficchè  non  polfin’  eftèr 
Giudici  ; o che  fi  tratta  di  beni  , e 
diritti  della  Chiefa  , con  la  totale  per- 
tinenza della  ftcflà Chiela,  lènz’alcuna 
O 3 par. 
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partecipazione  de  Vefkóvo  , o Prelato, 
e così  fuori  de’  beni  della  Menfa  , come 
accade  quali  in  tutte  le  Chiefe  , che 
hanno  peculio  , o menfa  didima  da 
quella  del  Vefcovo  perla  Fabbrica  , per 
gl'Ornamenti  , ed  altre  fpefe  . Che  in 
tal  cafo  proceda  la  feconda  opinione  ; 
ficchi , fenza  cagione  non  fi  porta  ricu- 
sare . O che  finalmente  fi  tratta  dì  be- 
ni , e ragioni  della  Menfa  d'erto  Vefco- 
vo , o Prelato  , ed  allora  debba  dirti 
Giudice  competente  ; onde , non  venen- 
do ricufato  , polfa  procedere  validamen- 
te j ma  che  però  fia  ricufabile  ; poi- 
ché , quantunque  tutto  il  principale  in- 
terelfe  non  fia  luo  , ma  della  Chiefa  , 
ch’è  la  Parte  interertata  , che  propria 
mente  fi  dicequella  , a cui  l'efito  favo- 
revole , o contrario  della  Caufa  reca  1’ 
acqui  do  , o la  perdita  della  cofa  contro- 
verfa  , l' intcrelTe  però  per  ragione  de’ 
frutti  , e del  comodo  , è mirto,  mata 
le  interelTe  per  fe  (olo  non  è atto  a to- 
gliere la  giurifdizione  , edafarsl  , che 
il  Prelato  debba  dirli  Parte  intereflàta  ; 
onde  non  porta  giudicare  ; ma  che  fi  ren- 
da ricufabile;  opinione  giudicata  la  più 
comune . 

34  La  riferita  opinione  però  , che  niuno 
polla  eller  Giudice  in  Caufa  propria  , fi 
limita  nel  Papa  , ficcome  ne  gl' altri 
Monarchi  , e Principi  Sovrani  ; chegiu- 
dican  mediami  i loro Magiftrati,  eGiu 
dici  da  erti  a tale  eflèttodeputati;  onde 
« fi  dì  la  difcrezione  , sì  nel  Giudice  , 
che  nella  Parte  rapprefentata  dal  Fi- 
glio : Anzi  tale  difcrezione  ha  luogo 
anche  mordine  a’  Vefcovi  , ed  altri  pre- 
lati inferiori , per  conto  de' quali  la  ftel- 
fa  Chiefa  , o Menfa  fia  Parte  interefla- 
ta  , mentre  l’Economo,  o il  Promoto- 
re Fifcale  fa  la  figura  d’ Attore  , o di 
Reo  ; onde  in  materia  de’  Jufpadrona- 
ti  , anche  giurifilizìonali  , o preemi- 
nenziali  folamente  , gl’atti,  eie  Senten- 
ze dello  fteflò  Vefcovo  , o Prelato  , 
quando  non  è (lato  citato  , ne  udito  il 
Procuradore  Fifcale  , fono  nulle  ; per- 
che vengono  a mancare  le  parti  del  Giu- 
dizio fopra  il  concorlb  delle  tre  Perfo- 
ne  di  Giudice  , Attore  , e Reo  . Così 
le  Caufe  di  devoluzioni  , o caducità  di 
Feudi  , ed  altre  fimili  controverfie  , 
nelle  quali  il  Principe  porta  dirli  Parte 
collitigante  , la  più  comune  opinione 
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vuole  , chedebbanfi  decidere  da’  Magi- 
ftrati , ed  altri  Giudici  da  erto  deputa- 
ti , con  quello  di  più  , che  , quantun- 
que regolarmente  l’Attore  debba  fègui- 
tare  il  Foro  del  Reo  nel  proporto  cafo 
debba  praticarli  il  contrario:  E'  ben  ve- 
ro però  , che  , ove  fi  tratta  col  Princi- 
pe Supremo  , rari  fonoi  cali , ne’  quali 
il  Fifcofia  l’Attore  ; poiché,  attedi  una 
certa  confuetudine  , non  fuole  litigare 
con  le  mani  vuote  ; il  perche , perlopiù 
tiene  le  parti  di  Reo  , e di  polfelfore  : 

E’  anche  da  ortèrvarfi  , che  , quantun- 
que regolarmente  il  difenfore  mediato  , 
o fia  necefiario  chiamato  Autore  lauda- 
to , dovendoli  attendere  la  perfona  del 
polfelfore,  ed  immediato  Litigante,  per 
proprio  privilegio  non  declini  dal  Foro  , 
tale  regola  viene  limitatane)  Figlio,  che 
anche  per  ragione  d’intereflè  mediato  av- 
voca le  Caufe  al  proprio  Tribunal  Fi- 
fcale . 

Inordine  alle  altre  cole  concernenti  55 
la  ricufazione  del  Giudice  per  altrocom- 
petente  , non  fi  può  (labilire  altra  rego- 
la generale,  chequella,  che  rifulta  dalla 
dirtinzionc  trai  Giudice  Ordinario  , e'1 
Delegato  . Di  più  itj  genere  di  Delega- 
to , tra’l  particolare  , e’1  generale  all’ 
univerfitì  delle  Caufe;  cioè  , che  il  De- 
legato particolare  , anche  lenza  addur- 
re la  cagione  , e fenza  far  prove  della 
giudizi»  della  ricufazione,  avanti  che  la 
giurifdizione  fia  legirifflamente  proroga- 
ta , porta  elfer’allegatofofpetto  . L’Or- 
dinario poi  , e’1  Delegato  all’Univcrfità 
delle  Caule , che  in  quella  parte  fi  con- 
fiderà ancora  come  Ordinario  , fenza 
giuda  cagione  , non  può  elfere  oculato: 
Ma  anche  sù  tal  particolare  fi  deve  at- 
tendere lo  Itile  del  Luogo  ; In  Roma 
per  inveterata  confuetudine  anchei  Giu- 
dici Ordinari  , avanti  che  fia  (lato  pre- 
dato il  conlènfo  nella  loro  giurifdizione, 
fi  ricufan  , fenza  bilogno  di  far  prove  , 
anzi  fenza  tanpoco  addurne  la  cagio- 
ne . 

Ma  , fuppofto  11  confenfo  nel  Giudi-  }6 
ce  , quantunque  per  altro  riculàbile,  più 
non  fi  permette  , che  venga  ricufato  , 
mentre  ; quando  non  fopraggiunga  nuo- 
va cagione  , o che  il  conlènfo  non  fia 
(lato  predato  da  Perfona  legi  ti  ma;  oche 
per  altro  non  fia  nullo  , quella  giurifdi- 
zionc  , che  una  volta  è data  prorogata, 

non 
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non  fi  deve  pii  declinare  - Egli  è però 
vero  , che  i Giudici  prudenti  , quando 
per  congiunzione  di  fangue  , o altro  ra- 
gionevole motivo  ; anzi  ne'  cali  dubbj 
ancora  può  darli  qualche  fofpetto  , di 
moto  proprio  devon’ attenerli  da  giudi- 
care . Ma  egli  è anche  vero,  che  , po- 
lla la  legittima  riculàzione  , quando  da 
quella  non  Ha  (lato  receduto  col  nuovo 
confenfo  nella  giurifdizione  , da  quella 
nafce  l’effètto  della  nullità  del  Procedo 
fatto  avanti  il  Giudice  ricalato  dopo  la 
riculàzione . 

37  Mà  , riadumendo  la  materia  della 
competenza  del  Foro  , deve  dirli  , che 
quella,  che  procede  dall'Origine  , o dal 
Domicilio  non  debba  aver  luogo  che  in 
quelle  Caufc  , che  verlàn'  intorno  alla 
perfona  , ed  a*  beni  da  quella  dipenden- 
ti : Inordine  agl'altri  polli  in  altro  Do- 
minio poi  , ne’ quali  quella  perfona  ma- 
teriale ne  rapprefenta  una  formale  del 
tuttodiverfa  , come  per  ragione  di  Pre- 
latura Ecdefiartica  , di  Baronia  , Prin- 
cipato , o limili  , deve  tenerli  il  con- 
trario. 

38  Dopo  si  lunga  , mà  non  inutile  di- 
grelfione  , tornando  a’ Delegati,  le  De- 
legazioni li  fanno  in  piò  modi  : Alcu- 
ne volte  fi  commettono  i negozi  ad  al- 
cuno come  a Giudice  (4)  altre  come  a 
Minilira  (f  ) altre  , come  ad  Efecuto- 
re  mera , o mirto  (r)  altre  , come  a 
Denunziatore  (J)  Trà  quelli  parta  difi 
fèrenzagrandirtima  (e)  Il  Delegato  dal 
Principe , fendo  in  luogo  di  quello  , e 
rapprelènrando  la  di  lui  perfona  , vie- 
ne conGderato  come  Maggiore  d'  ogni 
Ordinario  ( f ) Ed  hà  facoltà  d'  avoca- 
re a fe  la  Caufa  com  me  (Tagli  da  quai- 
fifia  Giudice , anzi  molti  vogliono , che 
ciò  proceda  anche  quando  fi  tratti  dì 
cofe  di  mero  , e mirto  impero  , mà  la 
contraria  opinione  è la  più  vera  (g  )La 
Sentenza  da  tale  Delegato  non  può  ef- 
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fere  ritrattata  , a riveduta  , fe  le  Par- 
ti non  ricorrono  al  Principe  Delegante 
(b)  E ciò  hà  luogo  nella  Caufa  connel- 
fa  , e dipendente  dalla  principale  ( / ) 
Efeguifce  la  fua  fentenza  (k)  Puòlud- 
delegare  un  altro  , non  folamentc  mor- 
dine all’articolo  del  Minirtero  , màan- 
che  per  conto  della  giurifdizione  ( / ) Il 
Dalegato  dai  Papa  fegnatamente  ; e ciò 
procede  , quantunque  fia  eletta  l'indu- 
ftria  della  perlona  in  vigore  delle  Clau- 
fu  le  , che  fanno  1’  Efecutore  mirto  , 
perche  , fe  bene  alcuni  han  voluto  , 
che,  fendo  eletta  l’indurtria  della  per- 
fona , tampoco  il  Delegata  dal  Papa 
porta  fuddelegar’  altri  inordine  alla  giu- 
rifdizione , ed  alla  cognizione  della  Cau- 
fa ; nientedimeno  la  più  vera , e la  più 
ricevuta  opinione  vuole  , che  , per- 
che non  ottanti  , 'polla  fuddelegar'  al- 
tri. ( m ) 

Il  Delegata  dal  Principe  ad  udire  fi  38 
prefume  deputato  anche  a definire  , 
e’1  Delegato  a decidere  hà  la  facoltà  d* 
efeguire  ; quando  1’  affare  non  fia  fla- 
to efaminato  dal  Delegante  , può  an- 
che conolcere  inordine  a’ meriti;  men- 
tre tale  cognizione  è quali  un  nece (fa- 
rio  antecedente  ordinato  per  l’efecuzio: 
ne  , cosi  deve  dirli  di  tutti  gl’  inciden- 
ti , emergenti  , acccfforj  , e connelfi 
(e)  Per  conto  di  ciò  , che  concerne  il 
deciforio  però  deve  offervare  lo  Itile 
della  Corte  del  Delegante  ; negl’ Ordi- 
natori deve  attendere  la  Confuetudine 
del  Luogo  , ove  la  caufa  fi  tratta  (0) 
Deve  anche  adempire  la  forma  del  Re- 
feritto , altrimenti  fi  confiderà  , come 
privo  di  giurifdizione  ; ficehè  tutti  gl’ 
atti  fono  nulli  , perche  la  di  lui  giu- 
rifdizione  dipende  dal  Referitto,  (p) 

E’  martima  , non  menda  Uomopo-  jj 
litico  , che  da  giudo  , che  cosi  venga 
a peccare  quel  Giudice  , che  dopo  aver 
conofciuta  la  verità  della  Cauta  diffè- 

rifee 
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fi  Ice  la  ipediziòne  della  Tua  Sentenza  , 
come  1'  altro  > che  pronunzia  contro 
il  dettame  della  propria  cofcienza  , 
poiché  , oltre  i dilpendj  , le  moleftie, 
e tanti  altri  incommodi , che  produco- 
no le  Liti. 

Dum  rei  allentar  lungo  fufflamiae 
liti s 

Dura  alter  alteriti!  quieterà  rum- 
pie 

Dum  mutuo  miferi  funt 
come  dille  Seneca  ; 1’  efito  incerto  , la 
dubbia  fortuna  della  guerra  ( imagine 
delle  Giudiziarie  contefo  ) producono 
gravi  nemicizie  , ingiurie  , querelle  , 
odi  . non  /blamente  tri  gl’  Intereflati 
ftdfi  , mi  anche  tràle  intere  Famiglie; 
da  che  nafeono  de'  foonvolgimenti  nel 
Principato  ; pregiudizi  , che  inducono 
il  Regnante  Rinaldo I.  mio  Clcmcntif- 
fimo  Signore  , tutto  intento  al  bene  , 
ed  alla  quiete  de’fuoi  Sudditi,  a ricor- 
dar fovencc  a noi  fuoi  Miniftri  1*  obbli 
go  , che  ricorre  , di  troncar  le  lunghez- 
ze , e le  altercazioni  de’  Curiali  , af- 
finché le  Famiglie  non  fi  difirugghino 
in  inutili  fpefe  , e non  abbian'  occafio- 
ne  d’ inquietarli  ne’ litigi  : Ama  , che, 
potendoli  le  differenze  reftin  troncate 
per  via  di  tranfazioni , ed  accordi,  poi- 
ché , ficcome  omne  bellum  Jumitur  faci- 
le (come  prefe  a dire  faggiamentc  Sa- 
luttio  ) Sed  accertimi  definii  , ut  non  fit 
in  ejujdem  potè  fiate  initium  , (f  finii , Co- 
ri fuccede  delle  Liti  Non  poche  volte 
hò  udito  dagl'  amatori  della  quiete  , 
di  niuna  cola  aver  avuto  pentimento 
maggiore  , che  d’  aver  modo  Liti  ; 
anzi  moltilfimi  le  lafciano  in  abbando- 
no . Invero  per  lo  più  ciò  da  noi  non 
dipende,  mà  da  certi  Umori  maligni, 
e torbidi  , che  per  mero  prurito  , fe 
non  vogliam  dire  libidine , d’  invidia , 
di  livore  , o d’  interrile  , inquietan  le 
ftelfi  , per  poter  recar  cruccio  ad  altri, 
quali  che  per  altro  non  fien  fiati  porti , 
che  per  far  verificar  in  loro  ciò  , che 
feri  (Te  Plauto 

Nec  fibi  beni  efjepojfint  pati,  nec  al- 
teri 

Quid  cum  illii  agai  qui  ncque  irai 
ncque 

benum  , atque  tequum  jciunt 

Meliui , pejul  profit  , obfit  nibil  vi- 
dent. 


, Nifi  quod  lubetf  - , , - 

Il  mio  Principe  , dico  ancora  una  vol- 
ta , ficcome  fenza  allontanarli  punto 
dalle  incollanti  occupazioni  del  Princi- 
pato , ad  ogn’  ora  afcolta  pazientemen- 
te , e con  paterna  clemenza  non  men 
gl’infimi  , che  i principali  fuoi  Sudditi; 
cori  vuole,  che  noi  altri  Minifiri  a tut- 
te le  ore  alcoltiamo  i Litiganti , e con 
amore  , e ferena  fronte  , Porta  dell* 
animo  ; Pocofuffraga,  chela  Cafa  tro- 
vili fompre  aperta  ; che  il  Giudiceam- 
metta  i Litiganti  alle  Udienze  , fe  lo- 
fi con  Volto  torbido,  con  occhi  minac. 
cievoli . Quid  autemjucundiui  (ricordoc, 
ri  Plinio  ) quam  Jufiitiam  , grati  totem  . 
comitatem  in  fece  fu  quoque  , ubi  btee  ma. 
xiraè  recluduntur  infpicere  . Se  il  Giudi, 
ce  s’adira  co’ Litiganti , perche intem 
peftivamente  fe  gli  rendono  molefii  * 
ed  imprudentemente  domandano  ( co 
me  frequentemente  proviamo  ) s’ elpo* 
ne  a fentirfi  lacerare  la  riputazione- , 
quantunque  ingiufiamente. 

L’effer’  accerti  bile  , e facile  in  afcol-  41 
tare  , e trattar  i negozj  , piutofto  che 
difficile  , ed  inaccrifihile  , reca  non  po- 
co vantaggio  a’  Giudici  , mà  tutti  gl’ 
efiremi  fono  viziofi;  onde  Marziale 
Nulli  fe  faciat  nimis  fodalem . 
cioè  a dire  , non  fi  renda  Iprezzabile . 
Gl’Uomini fenza  avvederfene  , abufan- 
fi  della  nofira  facilità  . Svetonio  nella 
Vita  di  Claudio  Cefare  prende  a di- 
re : Adeo  Caufidicoi  patientia  ejut  foli- 
tot  abuti  , ut  de/cendentem  e Tribunati , 
non  folum  Voce  revocacene  , Sede  lacinia , 
Toga  retenta  , inter  dum  , fede  appraben- 
fo,  retinerent . I Litiganti  devon  guar- 
darli da  pretender  da’  Giudici  cofe  in- 
giù fie  , per  dar  motivo  di  credere,  eh’ 
elfi  non  abbian*  intraprefo  il  litigio  , 
che  per  lo  giufio  e per  1’  onefto  . I 
Giudici  , come  s’  è accennato  , fono 
raflòmigliati  a Dio,  per  farci  compren- 
dere , che  da  elfi  , non  fi  deve  preten  • 
dere  l’ingiufto  , e l’ inondi o , mentre, 
come  fcrive  Plauto. 

lnjufiai  ab  jufìit  impetrare  non  de- 
ce t . 

Allora  inforgono  fe  inimicizie  , e per 
lo  più  ingiufte  , quando  dal  Giudice 
per  ragione  d’  amicizia  fi  pretende  ciò 
che  non  è giufio  ; o che  fia  a parte 
nel  fare  un’  ingiuria  , o nell’  operare 

con- 
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contro  1*  fede  , contro  il  giuramento. 
P.  Rutilio  , fe  crediamo  a Valerio  Maf- 
fimo  , rigettando  un’  ingiuda  doman- 
da d’  un  fuo  Amico  , fentì  rifponder- 
fi  ; Quid  erg»  miti  opus  efi  amicitla  tua , 
fi,  quadro#),  non  facit  . Con  franche^ 
za  corrifpondeote  all’  impertinente  ri- 
fpofta  , ripigliò  Rutilio  . Imo  quid  mi. 
bi  tua  , fi  proptrr  fe  aliquid  inbonefiè  fa- 
diurni  fum  ; Non  men’  ingiudo  deve 
dirli  quegli  , che  prega  1’  Amico  a far 
cofa  ingiuda,  di  quello  lo  li  a , chi  la 
fà . Temidocle  , pregatoda  Simonide, 
degno  di  lode  non  [blamente  perche 
Eccellente  Poeta , ma  anche  perche  per 
altro  dotto  , ed  effergli  favorevole  in 
un  ingiuda  Cauta  , rilpafe  : Neque  Tu 
tonni  Poeta  effe! , fi  prater  modo!  canerei , 
ncque  ego  tonni  Magiflratui  , fi  , prater 
Lega  , jadicarem . 

4J  II  giudo  Giudice  , con  Claudiano  , 
promette  a’  Litiganti  fenza  eccezzione, 
fiali  di  fatica,  d’occupazione,  odi  tem- 
po , tutto  il  fuo  dudio  , tutta  1’  appli 
fazione , inordine  alla  grazia,  ed  all’ 
autorità  poi , in  quanto  vale  , in  quan- 
to può 

permittat  jufia  roganti 
jdqut  nega  folum  , cujut  max  ipfe  re - 
pulfa 

Caudeat , & quicquid  fuerit  deforme 
mereri. 

Per  conto  dell'amicizia  deve  defidera- 
re , che  la  Caufa  dell’  Amico  Ha  più 
rodo  vera  , e giuda  ; conceda  tutto  il 
tempo , che  li  richiede  , per  ben  dif- 
cuterla . I Litiganti  devono  affàtticar- 
fi  , per  far  d , che  il  Giudice  , quan- 
to a fe  Aedo  , abbia  buona  opinione  , 
non  men  di  loro , che  delle  loro  buo- 
ne  ragioni  . Alla  vittoria  cnntribuifca 
non  poco  la  buona  opinione  di  chi  deve 
decidere  verfo  le  Partì , fegnatamente  che 
fien  Perlone  giude  , integre , religiofe , 
timide  , che  fopportino  le  ingiurie  ; 
lontane  dalle  frodi  , c fuperchieric  . 
Pericolofa  per  lo  contrario  fuol’  eflcr  la 
Caufa  , di  quegli , che  dal  Giudice  vie- 
ne creduto  cattivo  , maledico , fraudo- 
lente , pertinace  fuperchiatore  , incito- 
fo  alle  ride  , di  quelli  in  fomma  de' 
quali  Orazio  ebbe  a dire  - 

rixantur  de  lanafapè  Caprina 
che  per  un’  Albero  , per  un  Ibleo  di 
terra , alzan  le  grida  alle  Stelle  , af- 


Cap.  IV.  16^ 

fordifeonoi  Tribunali  ;ondc  con  Stazio  Ir 
può  fogiugnere 

vacua'  prò  Cefpite  terra  . 

I Curiali  , in  trattar  le  Caufedcvon 
ricordarti , che  la  brevità  piace  infinita- 
mente : I Giudici,  quando  non  trovan- 
ti obbligati  a fpender'  inutilmente  il  tem- 
po, afcoltan  volomieri;  li  rendono  be- 
nevoli ; Se  tra  le  Parti  non  li  appura 
il  fatto  , è impolfibile  , in  certo  modo, 
di  proferire  una  giuda  Sentenza  . Non 
fi  deve  omettere  alcuna  cofa  di  tutto 
ciò  , che  può  conferire,  per  conferma- 
re le  proprie  ragioni  , o confutar  quel- 
le dell’  Avversario  : tutti  i motivi , sù 
quali  trovali  appoggiata  la  Caufa  de- 
vono ridurfi  a memoria  , ed  applicarli 
opportunamente  a luogo  , e tempo  . 
Quel  Caulidico  , che  tace  , o nafcon- 
de  alcuna  cofa  , commette  delitto  di 
prevaricazione  . La  diligenza  nella  di- 
fefa  delle  Caule  , non  men  che  negl' 
altri  adiri  , è di  molto  profitto  , c 
confi  (le,  non  fidamente  in  addurre  tue- 
- te  le  ragioni  proprie  , ma  anche  in  a f- 
coltare  attentamente  1’  Avverfario  , sì 
in  ordine  alle  parole,  che  per  conto  de' 
moti , e de’  fenfi  dell’animo. 

Nella  moltitudine  delle  Liti  ; nella  44 
varietà  degl’  articoli  ; nella  Turba  fo- 
renfe,  tra  tanti  Uomini  degni  trovanti 
degl'  ignoranti , e degl’  inutili , volgar- 
mente chiamati  Mozzorecchie  , Tavo- 
lerà fe  , Uomini  non  già  per  ragione 
dell’età  , ma  percento  dell’ufo  foren- 
fe  , e dell’  efercizio  , Novizi  ; quedi  , 
mentre  penfan  di  valere  qualche  cofa; 
d’  eflerli  refi  degni  di  dima  , e di  fa- 
pere  molto  più  , di  quello  veramente 
fanno  , comparifcono  ignoranti  deltuc- 
to  di  quelle  Leggi  , che  vantan  di  pro- 
fetiate , Ceche  di  loro  può  dirli  , che 
ne’  Tribunali  altro  non  abbiano  impa- 
rato , che  di  far  pompa  d’  audacia  , 
che  , quand’  anche  vada  unita  con  la 
Virtù  , per  fe  delfa  è defedatole  , il 
perche  di  tali  perfone  può  dirli  con 
Quintiliano  , fra-duri  in  bocorii  ; ut  oh- 
jireoant  ingenti  clamore  , Ct  omnia  tumul. 
tu  confi undant . Pare,  che  latrino  inve- 
ce di  parlare;  che  però  con  Giovenale 
può  fogiugnerfi 

Ver  forum  tanta  cadi t vii 
Tot  parit tr  peluei , tot  Tintinnatala 
die  ai  Pulfari . j 

onde 
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onde  fovencc  ftanean  le  orecchie  anche 
de'  più  flemmatici  Giudici  : quantun- 
que  ne'  Fori  non  s' attendan  le  parole , 
ma*  fatti  prctendon  patrocinar  le  Cau- 
le . non  già  eoa  la  ragione  , ma  bensì 
eoa  le  grida  : Avvcne  di  quelli  , chein 
altercare  , e maledire  fono  sì  temerari  » 
ed  infoienti  , che  non  ìparmian’ ingiù  • 
ne;  non  vè  cofa  , che  dipenda  dalla 
loro  lingua  , che  non  convertan  in  ver- 
gognofiiiune  calunnie  ; Vaio  deteinato 
da  quegli  Uomini  ; che  temono  ne  con- 
tumehoji , maligni , fuperii , ajperi  , ma- 
ledici in  quemquam  hominem  , Òrdinemve 
vide  untar . L‘  Uomo  favio  per  giovare 
all'  uno  , non  ofa  offènder  , chi  non  de- 
ve : Chi  lo  Fa  per  imprudenza  , s’  ef- 
pone  alla  taccia  di  negligente  : Chi  ap- 
penfamente  , di  temerario  : Quegli  , 
che  offende  altri  involontariamente,  de- 
ve pattar  feufà  adattata  al  calo. 

45  Quali  Ceno  le  prerogative,  ed  i Tito- 
li dovuti  a’  Giudici  , li  dice  già  al  Ca- 
pitolo X . della  Parte  I.  del  Trattato 
della  Nobiltà.  Voglion' i Dottori,  eh* 
elli  debban  pronunziare  le  loro  Senten- 
ze , fedendo  , perche  così  poffin  me 
glio  fpiegare  i loro  fentimenci . Il  Ver- 
bo federe  molte  volte  è (lato  (piegato 
perprenderconfiglio,  edufurpare:  Egli 
è certo  , che  fedendo  , gli  Spiriti  ope- 
ran  con  tranquillità  maggiore  : Le  Sen 
tenze  devon'effer  proferite  giuda  la  di- 
fpofizione  del  Tetto  (4)  ove  fi  legge  , 
Salva  majefìate  Imperii  /ai,  falvoquc  mo- 
te majorum  , jut  deere  conftituit  ; cioè  a 
dire  in  Sede  Ju fìtti*  ; nel  Tempio  del- 
la Santità  , della  mente  del  pubbli- 
co Tribunale  : La  maeftà  , il  decoro 
del  luogo  ; lo  fplendore  dell’  Adunan- 
za ; il  Confetto  de’  Giudici  ; la  celebri- 
tà  degl’  Avvocati  , accrefcono  la  (lima 
de’  Magilìrati  . Molto  differente  è la 
forza  del  Foro  da  quella  della  Menfa  ; 
altra  è la  ragione  delle  Sedie  , altro  il 
cofpctto  de’  Giudici  ; Altro  è la  luce 
del  Sole  , altro  quella  delle  Candele  . 
Quando  il  Giudice  deve  proferire  la 
fua  Sentenza  , fi  ricordi  Dio  effer  tetti- 
monio  della  di  luiazzìone:  Decida  giu- 
da la  difpofizione  delle  Leggi  ; (opra 
ogni  altra  cofa  abbia  in  mente  la  Re- 
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ligione  , la  fede , la  propria  colcienza  : 
Penfi  inceffantementc  , che  Dio , fe  lo 
di  lui  Nome  viene  indegnamente  invo- 
cato , dev’  effer  il  fuo  Vendicatore  ; 
quel  Dio  , che  vede  le  menti  di  tutti 
gl’  Uomini  , che  li  , con  quale  pietà 
adorino  la  Religione , ed  efeguifehin  le 
Leggi  : Quel  Dio  , che  , come  ci  ri- 
corda Quintiliano,  non  jadciii  falli,  non. 
gratin  circumveniri , non  ignoranti*  deeipi 
potefl. 

CAPITOLO  V. 

Degl"  Uffiij  et  Uditore , d Arbi- 
tro , ed  Arbitr  odore  , d Af- 
fejfore , ofia  Confu/t  ore, 
e de’  Luogotenenti . n 

UDitore  al  nottro  propoli»  fi  chia-  1 
ma  quegli  a cui  viene  data  fa-  S?’ 
colta  di  fentire  , o efaminare  qualche  re. 
Caufa  , o Articolo  particolare  ; Sicché 
Io  di  lui  Uffizio  dipende  dagl’  altrui  or- 
dini : Dal  fuo  giudizio  non  fi  ammet- 
te appellazione  ; quando  però  non  ab- 
bia ecceduto  , o inordine  al  modo  , o 
alle  facoltà  efprefie  nella  Deputazio- 
ne , o che  ragionevolmente  non  poffa 
dirli  fofpetto  . La  facoltà  di  difputa- 
re  1’  Uditore  è rifervata  a’  Conti  , e 
Baroni , che  poffedon  Territorio  , fic- 
come  a’  Cardinali  , Legati  , Vicelega- 
ti , Vefcovi , all’Uditore  della  Camera 
Apoftolica  , c limili. 

Nella  Corte  Romana  il  Titolo  d'  * 
Uditore  , fenz*  altro  aggiunto  fi  dà  a 
quelli  , che  in  nome  d'altri  efaminan 
le  Caufe  ; ma  lènza  loro  ordine  , non 
potino  deciderle  . Anticamente  gl’ Udi- 
tori Generali  del  Palazzo  Apoftolico  , 
dopo  avere  udito  le  Parti  , ed  erami- 
nati i proporti  dubbi  , ne  facean  pre- 
lazione al  Papa  , giuda  Io  cui  fonti- 
mento  dovean  pronunziare  le  loro  Sen- 
tenze . Di  que’  tempi  da  tutte  le  Par- 
ti del  Mondo  , non  fidamente  le  Caufe 
Ecclehaftiche  , ma  anche  le  profane, 
sì  de’  Privati  , che  de’Prencipi , c Mo. 
narchi  , fi  rimettean  Ipontancamente 
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al  giudizio  del  Papa  , e perche , quan- 
do Sua  Santità  trovava!)  a celebrar 
Meflà  , ad  ogn’  uno  rendeafi  facile  1’ 
acceflb,  le  Parti,  incontrandolo,  por- 
geangli  le  loro  Suppliche  per  la  decido- 
ne  , edo  al  cui  feguito  andavan'  alcuni 
Dottori , che  per  ragione  del  fervigio  , 
che  preflavangh  in  Cappella  a’  Divini 
Uffizj  eran  chiamati  Capellani , lecom- 
mectea  a quelli , oggidì  detti  Uditori 
di  Ruota  , forfè  efamìnan*  , e difcu* 
tono  i dubbj , fedendo  ad  una  Tavola 
Rotonda  : Si  crede  efTer  flati  furrogati 
in  luogo  di  quelli  , che  rifedean  nella 
Corte  Lateranenfe  , quattro  de‘  quali 
eran  detti  del  numero  de'minori , quat- 
tro de’  maggiori  , creati  da  Goanni 
XXII-  Oggidì  fono  dodici  Prelati , nu- 
mero {labilità  da  Siilo  IV.  Otto  d'effi 
fono  Italiani  ; tre  di  quefli  Romani  , 
Un  Tofano , Un  Milanefe  , un  Bolo- 
gnefe;  UnFcrrarefe;  Un  Veneziano; 
degl’  altri  quattro  un’  A temano  , un 
JFrancefe  , due  Spagnuoli  . Clemente 
Vili,  accrebbe  i loro  privilegi  . Alef- 
fandro  VII.  volle  , che  foffero  Suddia- 
coni Apoftolici  . Ufano  l' Abito  pavo* 
nazzo  , col  Cordone  al  Capello  del  me- 
de fimo  colore  . Ciafcuno  d’  effi  hà  cen- 
to Ducati  al  Melò  d’  afTegnamento  , 
oltre  gl’  incerti  ; il  Decano  hà  il  dop- 
pio. 

3 La  loro  giurifdizione  confide  in  abi- 
to , non  in  atto  ; ficchè  nelle  Caufe 
non  ponno  procedere  , quando  , in  vi- 
gore di  Referitto , o commiffione  del 
Papa  di  quella  non  venga  loro  dato  1’ 
efercizio,  il  perche  fonoin  parte  Ordì 
narj  , in  parte  Delegati  ; Ordinari  , 
perche  Cubito  , che  vengon’  aggregati  a 
quel  Tribunale  , pare  , che  loro  venga 
attribuita  la  facoltà  d’  udire  , e deci- 
dere ; onde  fi  dicono  Giudici  Ordinar] 
in  procedere  . Delegati  in  pronunziare, 
e definire , e per  tanto  , quando  pro- 
nunzio nudamente  , non  ponno  rifor- 
mare le  loro  Sentenze  ; appoggiate  al- 
le Rifoluzioni  de’  dubbj  dati  alle  Parti, 
chiamate  Decifioni  di  Ruota  , che  fo- 
no di  tanta  auttorità  , che  apprefTo  tut- 
te le  Nazioni  foggette  all' Imperio  Ro- 
mano han  fòrza  di  Leggi  . Quel  Tri- 
bunale , che  in  definire  le  Liti  hà  au- 
torità di  recedere  a proprio  arbitrio 
dalle  regole  , alle  quali  trovanfi  fogget- 
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ti  i Giudici  inferiori  , e che  nelle  co- 
fe  dubbie  non  deve  confultare  col  Prin- 
cipe , fi  chiama  Magiltrale  ; e pure  non 
è mancato  , chi  fi  è avanzato  a decla- 
mare 

La  Ruota  e letta  a terminar  le 
Liti 

Qual  nuova  d’  Jjion  Ruota  fi  val- 
ve 

E con  giri  perpetui  , & infiniti 

Trattien  I’  altrui  ragion  , ne  la  ri- 
folve 

Pur  que'  lunghi  intervalli  al  fin  (fe- 
diti 

Speffo  il  buon  fi  condanna  , il  Reos 
a/folve  • 

L'Oro,  al  di  cui  guadagno  è il  Mon- 
do intefo, 

La  Bilancia  d’  ytfirea  trabocca  al 
pefo. 

Avvi  in  quella  Corte  altresì  l’ Uditore 
della  Cameral  , come  s’  è accennato  ; 
ficcome  quelli  del  Cardinal  Camerlen- 
go ; del  Governadore  ; delle  Confiden- 
ze ; delle  Contradette  , e del  Papa,  d* 
alcuni  de’  quali  parloffi  già  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ; degl’  altri  nel  Ca- 
pitolo X.  della  Parte  I.  di  quello.  Tro- 
vanfi nello  Stato  Ecclefiaftico  altre  quat- 
tro Ruote  ; cioè  di  Macerata  , Bolo- 
gna , Ferrara  , e Perugia  ; Una  in  Ge- 
nova ; un’  altra  in  Lucca  -•  la  loro  giu- 
rìfdizione  è quali  limile  alla  Romana: 

Gl’  Uditori  di  quella  però  non  foglion 
rimovcrli , che  per  elaltarfi  a Dignità 
maggiore  . Alle  altre  dello  Stato  Eccle- 
fiaìlico  gli  foggetti  non  fi  promovono  , 
che  per  un  Quinquennio  ; alcune  vol- 
te però , ma  di  rado  vengon  conferma- 
ti per  un’altro  Quinquennio  , come  io 
godei  la  forte  in  Ferrara  , in  Genova, 
ed  in  Lucca  per  un  Triennio . 

Arbitro  , ed  Arbitradore  fi  chiaman  4 
quelli , che  di  confenfo  delle  Parti  ven-  AR- 
gon  eletti  , acciò  terminino  amichevol- 
mente  le  lóro  differenze  ; tra  l’Arbitro,  & 
c l’Arbitradore  palla  quella  differenza, 
che  il  primo  deve  decidere  colè  litigio-  tra 
fe  , ed  incerte  ; con  fervare  1’  ordine 
giudiziario  , e le  Parti  devono  efeguire 
la  di  lui  Sentenza,  con  flipulazione  di 
certe  pene  convenzionali  . L’ Arbitra- 
dore , come  amichevole  Compofitore  , 
procede  di  fatto  , fenza  lèrvare  l’ordine 
giudiziario  ; le  di  lui  applicazioni  non 
verfan- 
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verfan  /opra  co  (è  litigiofe,  ma  perche 
fieguan  rappacificazioni  ; divifioni  di 
colè  certe  , come  fono  quelle  di  Socie- 
tà , che  non  ammettan  controverfia  , 
ma  fi  elegge  , affinché  a ciafcuno  alli- 
gni la  dovuta  porzione  ; Quel  che  fi  fia 
dell’  Arbitro  , che  deve  procedere  giu- 
fia  le  facoltà  attribuitegli  dalle  Partii' 
Arbitradore  non  è tenuto  a fervare  1' 
ordine  giudiziario  ; e dopo  aver  profe- 
rito ilfuo  Laudo,  può  dichiararlo;  tut- 
to ciò  , che  avanti  di  lui  fiegue  , fi  di- 
ce cftragiudiziale  . Quando  la  fua  Sen- 
tenza È ingiufta  , quantunque  le  Parti 
abbian  promefiò di  non  reclamare,  non 
fi  deve  attendere  , perche  tale  promef- 
fk  tacitamente  contiene  ogni  volta  che 
arbitrerà  equa  , e giufiamente  : Profe- 
rendo 1'  Arbitro  una  Sentenza  iniqua  , 
fa  fua  la  lite  , come  il  Giudice  ; onde 
viene  ad  efler  tenuto  a’ danni  , edinte- 
rcffi . 

5 Ogn’  uno , a cui  dalla  Legge , o per 
Statutaria  difpofizione  non  venga  proi- 
bito , per  regola  generale  può  efler  Ar- 
bitro , ma  tale  regola  , come  le  altre 
trovafi  fogetta  alle  fue  limitazioni  : Tra 
le  Perfone  eccettuate  annoveranfi  le 
Donne  , ogni  volta  però,  che  non  fien 
tali , che  abbian  podeflà  di  giudicare  , 
che  non  vi  fia  confuetudine  in  contra- 
rio ; o che  1'  eccellenza  della  Perfona 
non  induca  altra  ragione  : Si  amplia  la 
limitazione  ne’  Muti  , Sordi  , Furiofi  , 
Pupilli  , minori  di  venticinqu’  Anni  , 
e Scommunicati  . Inordine  alle  Caule 
Spirituali  tutti  i Laici  fono  efènti  data- 
le Uffizio. 

6 Cercandofi  fopra  quali  materie  porta 
cadere  il  compromeffò  negl’ Arbitri,  fi 
rifponde  , tutte  le  Caufc  Civili  efler 
compromiflìbili  ; ficcome  le  matrimo- 
niali , c le  fpirituali  : Le  Criminali  , 
fiafi  per  interefle  pubblico  , o purepri 
vato , non  fi  ponno  compromettere  : I 
Servi , fe  non  fono  porti  in  iftato  di  li 
bertà  ; I Furiofi  , i Pupilli  , ed  i mi- 
nori , fenza  l’approvazione  del  Tutore, 
o rcfpettivamentc  Curatore  ; non  pon 
no  compromettere.  I VafTalii,  conten- 
dendo della  cofa  Feudalecon  altri  , che 
co’  loro  Signori , ponno  farlo  , mentre 
però  non  fi  tratti  d’  interefle  degli  ftcf- 
fi  Signori  ; anzi  quelli , volendo,  pon- 
no proibirgli  di  farlo  anche  con  altri 


I Religiofi  , che  non  hanno  l’ ammini- 
fi  razione  , lènza  licenza  de’  Superiori  , 
tampoco  ponno  compromettere  ; anzi 
ciò  procede  anche  inordine  a quelli  , 
che  hanno  1’  amminiftrazione  , ed  a’ 
Chierici  Secolari  , ove  fi  tratti  di  pre- 
giudizio perpetuo  della  Chiefa  Ne  fi 
può  fare  co’  Scommunicati  per  cagione 
del  pericolo  della  communione. 

Tra  il  Giudizio  , e 1’  Arbitrio  parta  ^ 
quella  differenza  , che  la  Sentenza  ve- 
nale del  Giudice  è di  niun valore;  non 
è lo  Hello  di  quella  dell’Arbitro,  quan- 
tunque contro  di  cflò  fi  pofla  opporre 
di  dolo  ; Dalla  di  lui  Decifione  non  fi 
appella  ; Inordine  a quella  del  Giudi- 
ce la  Legge  , e la  pratica  infegnan'  il 
contrario  : Avanti  1’  Arbitro  non  fi  dà 
riconvenzione  , come  fi  pratica  avanti 
al  Giudice  : Il  Compromeffo  non  parta 
negl’ Eredi  del  Compromittente,  quan- 
do , nel  farlo  , non  fi  efprima  : ma  gl' 
atti  fatti  contro  il  Compromittente  mor- 
to vagliono  avanti  al  Giudice  , nel  cui 
Tribunale  s’introduce  pofcia  la  Caulà  . 
L’ Arbitro  non  hà  facoltà  d’efeguircla 
fua  Sentenza;  ma  deve  farlo  l’Ordina- 
rio : La  Sentenza  dell’  Arbitro  non  in- 
fama , perche  egli  non  hà  la  cognizio- 
ne delle  Caufe  de’  delitti  , che  irroghi- 
no infamia  : Non  può  punire  i Contu- 
maci , nè  forzare  i Teitimonj  ad  elk- 
minarfi  ; quando  nel  Compromeffò  co- 
sì non-  fia  flato  convenuto  : Non  hà 
facoltà  di  delegare  il  fuo  arbitrio  : Nel 
Delegato  del  Prencipe  procede  il  con- 
trario . L’  Arbitro  , che  deve  fenten- 
ziare  con  1’  altrui  Voto  , adempifce  il 
fuo  obbligo  , con  richiederlo  , e non  è 
tenuto  a feguitarlo,  purché  non  fia  fla- 
to detto  di  P'oro  , perche  in  quello  cafo 
deve  uniformarli  col  fornimento  del 
Confultore,  mentre  la dizzione di,  figni- 
fica  la  caufa  prima  ; e 1’  indulìria  del- 
la perlina  , come  in  propofito  dell’Af- 
fcflòre  apprertò  vedremo . 

L’ arbitrio  è di  due  forti  ; cioè  pie-  S 
no  , e regolato  ; pieno  fi  dice  quello  , 
che  fi  concede  dalla  Legge  , o dell’Uo- 
I mo  , ficchè  , fènz’  attendere  ciò  , che 
difpone  la  Legge,  la  ragione,  o l'equi- 
tà , 1’  Arbitro  può  giudicare  a fuo  pia- 
cimento , purché  non  vi  concorra  dolo; 
Regolato  fi  chiama  1’  altro  , che  viene 
conceduto  , perche  fi  giudichi  giuda  il 
detta- 
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dettami  della  Legge  , della  ragione  , e 
dell'  equità  : la  dubbio  s’  iateade  dell’ 
arbitrio  da  Uomo  dabbene  ; non  già 
di  libera  volontà  : nè  la  facoltà  di  pro- 
cedere di  fatto  , o con  attendere  la  fò- 
la verità  ; fa  , che  podi  pregiudicare 
alle  Parti  contro  la  difpouzione  della 
Legge  Naturale  , o decretare  alcuna 
cofa  vergognofa  , o iniqua  , mentre  ta- 
le Claufula  non  viene  ad  efcludere  che 
le  fottigliezze  della  Legge  Civile  . Co- 
sì F Arbitro  , come  1'  Arbitradore  , 
pronunziando  male  per  imperizia  , fo- 
no tenuti  a’  danni  , ed  interefTe  alle 
Parti , perche  niuno  deve  accettare  un 
pefo  , che  non  può  portare  : E quando 
venga  proibita  la  riduzzione  ad  arbitrio 
d’Uomo  dabbene  , non  s'intende  proi- 
bito di  poter  agitare  per  tali  danni  , 
ed  interelle  contro  1’  Arbitrio , o Arbi- 
tradore , che  abbia  proferito  male  per 
imperizia . 

9 L’  Arbitro  , che  hà  facoltà  amplif- 
fima  , può  proferire  il  Laudo  anche 
fènza  Citazione  ; che  dalle  Parti  fi 
può  rimettere  ; e quando  il  Compro- 
meffo  è flato  fatto  con  giuramento  , 
non  è neceflaria  : Altrimente  , fenza 
tale  formalità  , non  può  pronunziare  . 
Quando  alcuno  hà  la  facoltà  di  decide- 
re , come  Arbitro  , o Arbitradore  , 
fcndogli  fiata  data  1'  una  , e 1’  altra 
autorità  ; in  dubbio  fi  prefume  , che 
abbia  pronunziato  come  Arbitradore  , 
o in  quel  modo  , per  cui  il  Laudo 
può  valere  . Gl’  Arbitri  , quantun- 
que eletti  di  confenfò  delle  Parti  , 
fopravvenendo  legitima  cagione  , pon 
no  edere  allegati  fofpetti  , nè  per- 
ciò deve  dirli  contravenuto  alla  prò- 
incisa  di  flare  , e non  contravveni- 
re al  loro  Laudo  , perche  tale  prò- 
meda  s’  intende  fatta  con  la  condi- 
zione , mentre  non  fòpravvenga  , giu- 
fla  , e legitima  cagione  approvata  dal 
la  Legge. 

10  Quantunque  le  parti  eflènziali  del 
SEfr  Giudizio  non  confidano  , che  in  tre 
sore  Palone  per  quello  neccfTarie;  cioè  At- 
tore , Reo , e Giudice , fenza  de’  qua- 
li non  fi  dà  valido  , e perfetto  Giu- 
dizio ; egli  è però  anche  vero  , che  , 
attefa  la  qualità  del  Giudice  , o per 
ufo-  comune  per  poter  concludere  il 
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Giudizio  perfettamente  , intervengon- 
vi  anche  altre  Perfone  , fè  non  eden- 
ziali  , integrali  almeno  , che  foglion’ 
effer  conGderate  ; come  appendici  del 
Giudizio  , e fono  1’  AfTeffore  , o fìa 
Confuitore  , il  Notajo  , i Procurado- 
ri  , o i Curatori  , Attori  , o altri  di- 
fenfori  , giuda  la  qualità  de’  Litigan- 
ti : De’  Procuradori  , e Notaj  , in 
quanto  cadano  al  nodro  propofito  , fi 
dìfeorfe  già  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà : Parlerem  dunque  adeffo  dell’  Af- 
feflòre  . Premetteremo  però  , che  , 
non  difponendo  le  Leggi  , che  gl’im- 
periti non  efercitinoi  Magidrati;  ma, 
fendo  irragionevole  , che  agl'  ignoran- 
ti , ed  incapaci  di  difeernere  il  giudo 
dall'  ingiudo  , fi  dia  facoltà  di  giudi- 
care , mentre  le  parti  del  Giudice  con- 
fidono  in  efercitare  il  minidero  del- 
la giudizia  , che  vuole  , che  ad  ogn’ 
uno  fe  gli  dia  ciò  , che  fe  gli  deve  , 
che  , fenza  la  perizia  delle  Leggi  , 
non  può  praticarli . I Legisladori , per 
rimediar  a tale  inconveniente  , han 
permeilo  , che  il  Giudice  inefperto  fi 
elegga  un  Coadiutore  , che  , non  ef- 
fendo  conveniente  , che  porti  il  Ti- 
tolo di  Governadore  , Corettore  , o 
Prefide  , quantunque  , attefa  la  va- 
rietà de’  dili  , in  alcuni  Luoghi  ven- 
ga chiamato  Confuitore,  in  altri  Con- 
figlierò  , in  altri  Uditore  , ed  anche 
Giudice  , generalmente  vien  detto  Af- 
feffore  : La  fòrza  però  non  con  li  (le 
nelle  parole  , o Vocaboli  , ma  nella 
fòdanza  ; cioè  a dire  , che  '1  Giudi- 
ce , o Magidrato  ignorante  , fenza 
il  giudizio  del  Perito  , non  metta  in 
efercizio  quella  abituale  facoltà  di  giu- 
dicare , che  per  ragione  dell’  Uffizio 
gli  compete  ; altrimente  facendo  , la 
di  lui  procedura  è nulla . 

AfTelTore  dunque  fi  chiama  que-  1 
gli  , che  dal  Magidrato  , che  hà  fa- 
coltà di  giudicare  , viene  affiliato  , 
affinché  nella  cognizione  delle  Caufe 
fieda  feco  , e 1’  affida  ; e li  difiingue 
in  due  fpecie  ; 1’  uno  è quegli  , che 
per  neceffirà  viene  deputato  dal  Prin- 
cipe , o altro  Magidrato  maggiore  , a 
cui  appartenga  la  facoltà  di  deputare  ta- 
le Uffiziale,  come  per  raggioned’efèm- 
pio  in  Roma  fi  vede  ne’  Tribunali 
P de’ 
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de’  Maeftri  delle  Strade  , de’ Confoli  corre  ne’ generali;  cioè  a dire,  che  non 
dell’Agricoltura  , e del  Camerlengo  di  Cen  volontari  , ma  neceffarj  , perche 
Ripa  , efercitati  da  Perfone  , che  per  dallo  fteffo  Principe,  o Magistrato  mag- 
io più  nulla  fanno  di  Legge  : Nel  Re-  giore  , a cui  fpetti , venga  ordinato  , 
gno  di  Napoli  nel  Tribunale  delle  tre  che  , -non  fidamente  i Giudici  imperi- 
ltanze  della  Fabbrica  diS.  Pietro;  nelle  ti  , ma  anche  i dotti,  ed  abili  a giudi* 
Città , o Luoghi  ove  1’  Uffizio  di  Go-  care  per  fe  fteffi  , debban  procedere  con 
vernadore  fuole  conferirli  a qualche  Uo-  l’altrui  Voto , come  nella  Corte  Roma- 
mo  militare  , o altamente  imperito  del-  na  fi  pratica  di  commettere  qualche 
le  Leggi  ; In  Modona  nel  Tribunale  Far-  Caufa  ad  un  Giudice  anche  Ordina- 
torie; In  Bologna  nel  Reggimento  ì rio,  con  condizione  , che  debba  ded- 
in quello  degl’ Anziani , Confoli,  enell’  dere  col  Voto  , o di  Voto  d’  un’  altro: 
altro  de’ Tribuni  della  Plebe:  In  Ferra-  In  quello  calo  entra  il  dubbio  , fe  il 
ra  del  Giudice  de’  Savj , e de’  Confoli  • Giudice  fia  tenuto  a feguitare  1’  altrui 
GT  AlfelTori  dell’altra  ffiecie  fono  parti-  configlio  , o Voto,  o balli  d’ averlo 
colari , e volontari,  da’Giudici,  oMagi-  chiello  : In  quello  i Dottori  tengono 
feraci  eletti  per loro  Periti,  eConfiglieri  . la  negativa;  ma  in  Roma  fi  procede 
ij  Tra  le  riferite  fpecie  però  palla  diff'e  con  I’  accennata  (Minzione  , che  di- 
renza  notabile.  Inordine  alla  prima  non  pende  dalla  forma  del  referitto  ; fe  fi 
milita  la  regola  , che  hà luogo  nell’altra  ordina,  che  il  Giudice  proceda  dì  Voto 
fpecie  , cioè  a dire  , che  1’  Affeffore  fo-  d’ altri  , quantunque  elfo  Giudice  fia 
glia  eleggerli  di  confenfo  delle  Parti , af-  dotto  , e tenga  la  Sentenza  contra- 
finche non  abbiano  motivo  di  ricufarlo,  ria  deve  pronunziare  a tenore  del  Vo- 
noneffendo  ragionevole  di  litigare  avan-  to  : Se  col  Voto  , lènza  far  cafo  di  que- 
ti  un  Giudice  fofpetto,  che  però  può  Ilo  può  decidere  come  gli  parcragionc- 
ricufarfi  , anche  lenza  giuftificare  , nè  vole. 

addurne  la  cagione  , avendo  una  certa  Quando  il  Giudice  deputa  I’  Affefi  ij 
qualità  di  Giudice  Ordinario  deputato  fore  particolare  , fi  dubita , fi:  fi  riveg. 
dal  Principe  , dal  Feudatario  , o altri,  ga  la  Citazione  delle  Parti  , e la  piò 
che  abbia  tale  autorità  ; ficcome  perche  comune  opinione  vuole  , che  fi  proce- 
la di  lui  deputazione  non  è necelìàriain  da  con  diftinzione  . Se  il  Giudice  èil- 
ogni  Caufa  ; onde  non  entra  la  queftio-  letterato  , fi  abbraccia  1'  affermativa  , 
ne  , fe  la  citazione  delle  Parti  nella  di  affinché  la  deputazione  non  cada  fo- 
lui  deputazione  lia  necefi'aria  : Per  lo  pra  Perfona  diffidente;  mentre  mordi- 
contrario  in  que’ Luoghi  , ove  perdifpo-  ne  a tali  AlfelTori  particolari  , anche 
Azione  , o intenzione  della  Legge  Co-  per  difpofizione  della  Legge  comune  , 
munc  , odelle  municipali;  invigorede’  che  deve  olTervartì  in  ogni  luogo  , la 
ftiii  particolari  , venga  proibito  a’  Cit-  ricufazione  fi  può  lare  anche  fenza  ab 
tadini  d’  efercitare  T Uffizio  di  Giu-  legare  , o provare  la  cagione . Il  con- 
dice , od’  Affeffore  nella  propria Pa-  trario  deve  dirli  per  conto  della  de- 
tria  : coftume  invero  molto  lodevo-  putazione  fatta  dal  Giudice  letterato, 
le  , da  praticarli  generalmente  in  tut-  ed  abile  a giudicare  per  fefteflò,  fen- 
ti  i Magiftrati , anche  maggiori  ; non  za  bifogno  d’  A (le (Tore  , o Confulro- 
già  perche  quelli , a "quali  la  Natura  ha  te  ; ma  che  1’  alluma  in  fórma  eftra- 
conceduto  la  prerogativa  d’  elfer  nati  giudiziale  , per  fua  foddisfazione  , e 
nella  Metropolitana , ove  il  Principe  , follievo  dalla  fatica  , mentre  , fendo 
ed  i fuoi  Tribunali  rifiedono  , debban  quello  un’  atto  , che  non  percuote  la 
crederli  inabili  , ma  affinché  altenganfi  follanza  del  Giudizio  , non  fi  richie- 
da giudicare  le  Caufe  de’  Concittadini , de  Citazione  . Cosi  praticano  in  Ro- 
ed  in  effe  generalmente  fien  riputati  ma  i Cardinali  , ed  i Prelati  , che  , 
fofpetti  ; regola  , che  non  procede  ne-  quantunque  abili  a giudicare  da  fe  fteffi, 
gl’  AlfelTori  (ingoiali  , o accidentali  af  li  vaglionodel  configlio  di  qualche  Avyo- 
funti  da’Giudici  : Anche  in  quelli  pe-  cato.oProcuradoredel  proprio  Uditore^ 
rò  daffi  la  medefima  qualità,  cliecon-  d’altro  Prelato,  lènza  citare  le  Partijanzi 
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tali  Aflcflori  , o Confultori  per  lo  più 
fono  ignoti  ad  effe  Parti  - 

14  Ma  con  fi  (tendo  1’  Uffizio  dell’  Aflfef- 
fore  in  confiiltare  , non  già  in  giudica- 
re , voglion’ i Dottori  , che  non  fiad’ 
efcnza  il  citare  la  Parte  contraria  ad  in- 
formarlo , e dedurre  le  proprie  ragio- 
ni cogl’  Avvocati , e Procuradori  ; la 
pratica  perù  c'  infogna  il  contrario  , 
molto  piu  quando  fi  tratta  d’  Aflefiore 
pubblico  , e giudiciale , perche  in  tal 
cafo  confiderato  I’effotto  , 1*  Aflefiore 
piutofto  deve  dirli  il  vero  Giudice  , 
mentre  1’  altro  , che  fà  la  figura  di 
giudicare  , con  la  fua  Sentenza  , o De- 
creto , decidendo  a tenore  del  Voto , in 
follanza  non  viene  a fare,  che  una  cer- 
ta cerimonia  autoritativa . 

14  Si  dubita  altresì,  quando  il  Giudice 
polla  dirli  Letterato  , e quando  Illetc- 
rato  ; queftione  facile  a proporli  , ma 
«Ufficile  a rifolverfi  ; fe  fi  volefle  efa- 
mìnare  con  le  fue  diftinzioni  ; per  non 
diffonderci  dunque  oltre  il  bifogno,  di- 
remo, che  il  dubbio  dipende  dalla  qua- 
lità del  Dottorato  ; cioè  a dire  , le  in 
Legge  Canonica  , c Civile  , o pure  in 
una  fidamente  , giuda  la  Natura  del- 
la Caulà  , che  fi  deve  giudicare,  men- 
tre avanti  il  Giudice  laico  inordine  ad 
una  Caufa  profana  balla  il  Dottorato 
in  Legge  Civile  , così  per  Io  contrario 
fi  richiede  in  Legge  Canonica  ; diftin- 
zione,  che  in  Italia  fegnatamentc,  ove 
il  Dottorato  è ridotto  ad  una  pura  ce- 
rimonia, rade  volte  accade,  mainSpa- 
gna  , ed  altri  Luoghi , ove  , quando 
quel  grado  fi  conferifce  fi  procede  con 
molto  rigore  , ha  luogo  la  riferita  dif- 
ferenza ; il  perche  a tale  , e Amili  ef- 
fètti quivi  la  Licenziatura  è fuccedu- 
ta  in  luogo  del  Dottorato  , che  fi  pra- 
tica in  Italia  - E quantunque  , mercè 
la  facilità  di  confeguire  quel  grado , ve- 
diamo in  pratica  eflcrvi  de’  Dottori  del 
tutto  ignoranti,  sì  delle  Leggi,  chede’ 
Canoni;  anzi,  che  non  incendono  tam- 
poco bene  la  lingua  Latina  ; ficchè  av- 
vide’Giudici;  che,  le  bene,  pernoneflèr 
Dottori,  non  ponno  giudicare,  hanno 
per  altro  capacità  {maggiore  ; pure  per 
poter  ftabilire  una  regola  generale,  fenz’ 
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incorrere  negl’ inconvenienti , che  riful- 
terebbono  dall’  inquifizione  della  Ango- 
lare letteratura , convien  procedere  giu- 
fta  le  contingenze  più  frequenti , il  per- 
che fi  conclude  , che  la  derilione  del 
propofto  dubbio  dipenda  dall’  accenna- 
ta diftinzione  de’  gradi,  mentre  la  pre- 
funzione flà  per  lo  Dottorato,  quando 
però  fia  flato  conferito  da  pubblica 
Univerfità,  ò Collegio , non  già  per  An- 
golare privilegio  ; E anche  vero  , che, 
quando  alcuno  è flato  deputato  Giudi- 
ce Sinodale,  per  fornimento  della  Ruo- 
ta Romana  , s’  induce  la  prefunzione 
dell’  idoneità  : E quando  è foguita  la 
deputazione  d’  un’  Aflefiore  neceflàrio, 
il  Giudice  non  può  rimoverlo  per  pro- 
mover un’  altro  ; allora  fognatamele 
quando  la  deputazione  è foguita  in  per- 
dona d’ un’  Uditore  di  Ruota  , o altro 
foggetto  coftituito  in  [dignità  ; altrimen- 
te  la  Sentenza  è nulla  . (a) 

Avendo  parlato  fin  qui  dell’  Uffizio  i5 
d’  Afl'eflòre  in  genere  , pafl'eremo  adef- 
fo  a difeorrere  di  quello  , che  fuole  af- 
fogarli ad  ogni  Viceré  , per  lo  più  det- 
to Confultore  . Vogliono  i Dottori  , 
che  tale  Uffizio  folle  introdotto  , per- 
che , giufla  la  difpofizione  delle  Coftitu- 
zioni  del  Regno  , dovendo  i Senatori  ef- 
fier  tutti  originar)  , ed  in  alcune  cofo  for- 
fe , per  efler  naturali  del  Luogo  , non 
fomprc  fonza  qualche  ombra  di  fofpet- 
to,  parefle  opportuno  d’elegger  un  Dot. 
torc  diftaccato  dalle  amicizie  , e lenza 
parenti , con  cui , come  forafliero  , il 
Viceré  co»  confonfo  del  Regno , potef- 
fe  confultare  , fopra  le  cofo  di  maggior 
rilievo,  concernenti  l’amminiftrazione 
della giuffizia  ,edel  Regio  forvigio . Nè 
dovea  parere  colà  nuova , mentre  abbia- 
mo, che  appreffò  i Romani  Elio  Adriano, 
per  teftimonio  d’ Elio  fpargiano  nella  di 
lui  vita  , ebbe  appreffò  di  le  un  domefti 
co  Senato  , comporto  degl’  Ordini  Sena- 
torio, edEqueftre,  delcui  configlio, ed 
opera  valcafi  ne’ tempi  , sì  di  guerra  , 
che  di  pace  . Nerone  altresì  ebbe  per 
Confogliero  Seneca  , e fe  avelie  po- 
llo in  efecuzione  i di  lui  pareri  , 
non  farebbe  precipitato  nell’  abiflò  de’ 
mali  . Quali  tutti  gl’  altri  Prencipi 
P i han- 


C a ) Conia,  dttìf  \ 1701.  / 1 7 5$. 
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hanno  avuto  ; ed  hanno  approdo  di  fe  si  quando  i Rei  vengon  podi  a’tormen- 
qualche  Confultore  , per  poter  trattar  ti;  quando  il  Viceré  dà  Udienza  a’  RcC 
foco  de’  gravi  affari.  Cosi  Svetonio  (a)  ferendarj  , ed  a'  Regi  Segretari  ; Qijan- 
attefta  d’ Augufto  ; d’ Affilerò  , d’Alef  do  gl’  Uditori  si  della  Cavalleria  , che 
fandro  Magno,  Pietro  Gregorio  (i)  Vi  della  Fanteria riférifcono  al  Viceré,  co- 
lòno flati  de’  Viceré  , che  , dubitando  me  Capitano  Generale  , le  Caufe  de' 
d’ effer  conffderati  come  difcepoli  d’  un  Soldati  : Ne’  fopraenunziati  Configli  , 
Pedante  , o d’un  Maeftro;  ficchépre-  e luoghi|generaImente  il  Confultore  ha 
giudicafle  di  molto  alla  Maeftà,  ed  au-  Voto  confultivo  : NelleCaufe  Palatine 
torità  loro  , 1' hanno  aborrito  come  un  Criminali,  e Patrimoniali  ; ficcomein 
molefto  Magiftrato  ; fentimento  , che  tutte  le  colè,  che  li  agitan  nel  S.  Con- 
non  hà  avuto  approvazione  , e conra-  figlio,  hà  il  decifivo  ••  In  quelli  cali  li 
gione  ; mentre  il  Principe  , abbenche  confiderà  come  Fifcale  ; ma  per  ordine 
faggio  , deve  abbracciar  volontieri  i pa-  particolare  del  Viceré  , e Giudice  : il 
reri  de’  Magiftrati  ; /ignaramente  d’un  ' perche  in  quelle  Caufe  ; nelle  quali  i 
Magiftrato  a tale  effètto  deputato  , a ! Prefidi  per  qualche  impedimento  non 
cui  invero  fi  fà  ingiuria  grande  , quan-  j ponno  intervenire  , fuccdc  in  loro  luo- 
do  inordine  alle  cofe  fpettanti  al  di  go  elfo  Confultore , nella  cui  Cafa  de- 
lui Uffizioli  ricorre  all’  altrui  parere  , von  radunarli  gl’altri  Giudici,  quali  fo- 
mentre  fi  offende  la  fama  , 1’  onore  , no  in  obbligo  d’ intervenirvi . Nel  Tri- 
la  Dignità  di  quello  , e fe  gli  toglie  bunale  del  Regio  Patrimonio  parimen- 
ciò  , eh’ è fuo  , per  darlo  ad  altri.  te  non  intervenendovi  il  Prefide  , pre- 
17  Tale  Uffizio  da  principio  non  ebbe  fiede  il  Confultore,  che,  comeProtet- 
certa  regola  , o forma  ; ma  col  corfò  tore  di  quello  propone  gl’  affari  ; ma  in 
del  tempo  furongli  attribuite  molte  pre-  tal  calo  il  luogo  del  Prefide  in  federe  , 
rogative  . Lo  di  lui  impiego  confi  (le  in  viene  occupato  dal  piò  anziano  de’Mae- 
fuggerire  al  Viceré  tutte  quelle  cofe  , Ari  Razionali . 

che  crede  neceflàrie  al  Regio  fervigio  , I Luogotenenti , o fien  Vicegerenti  18 
al  buon  governo  del  Regno  , all'  am-  fono  di  tre  fpecie:  Della  prima  diconfi 
miniftrazione  della  giuftizia  ; al  Regio  quelli  che  , fenza  fatto  dell’  Uomo  , te- 
Patrimonio  , ed  al  militare  . Come  ta-  vengon  foftituiti  a gl’ Ordinari  ; ditale  NES 
le  in  tutti  i Configli  , ed  altre  pubbli-  fpecie  è l’ Arcidiacono , che  , come  al 1 
che  Adunanze  , si  prefente  , che  a f-  Capitolo  XIX.  della  Parte  I. di  quello 
fente  il  Viceré  occupa  il  primo  luogo  i Trattato  s’è  veduto  , in  affenza  del  Ve- 
dopo  i Prefidi  ; e può  intervenire  in  feovo  di  lui  Vicario  : Della  feconda  fpe- 
tutti  i Configli  , si  di  Giuftizia  , che  di  eie  fono  quelli  , che  vengon  foftituiti 
Stato,  noneccettuatoquellodellaGran-  de’ quali  fi  fà  menzione  ne"  Tedi  ( c ) 
de  Corte  Criminale  , Civile , e del  S.  Comprende  1’  ultima  fpecie  que’  Luo- 
Patrimonio;  così  mordine  agl’ affari  , gotenenti  , che  vengon  foftituiti  a’ Giu- 
che  , fi  devono  conferire  , come  per  dici  Ordinari  , de’  quali  parlan’  i Tefti 
conto  delle  Relazioni  delle  Caufe  Fifca-  (</)  Più  diffufamente  Federico  da  Sic- 
li , Criminali  , Civili,  o Patrimoniali , na  (e)  Gioanni  da  Lignano  (/)  e Lo- 
che  debban  trattarli  alla  prelenza  del  dorico  Romano,  (g ) 

Viceré,  o nel  Conciftoro  della  Regia  I Luogotenenti , fe  fi  attende  la  Glof-  tj 

Cofcienza  . Può  anche  intervenire  al-  fa  (b)  e 1’  opinione  del  Rollio  (f)han- 
le  vifite  generali  delle  Carceri  , che  fi  no  facoltà  di  fare  quelle  cofe  , che  pon- 
iamo con  l’intervento  del  Viceré  , ed  no  far  quelli,  le  cui  veci  efli  foftengo- 
alle  particolari  della  Grande  Corte;  co-  no  , alla  riferva  di  far  dare  efecuzio- 

ne 


( a ) Csp.  3.  ( b ) p jr.  1-  tsf.  »«.  »*"».  3.  r.p-  «7- 

(c)  Ug.  1.  l.  de  Ojfir.  cujut  qui  vie.  alt.  ger.  lib',%.  fi.  PrmftSlit  , ff-  de  Ug.  3, 

( d ) leg.  oiffervurt  $.  fin.  Ug,  aUqumnde  f.  de  Offic.  Preeenf.  fi.  in  k*c  proikmui  Autb.  9trf.  nulli  Ju- 
dit. in  prime . f tj  Cenf.  Antiptn.  ({)  GUm.  *, 

(%J  Ciuf.  59.  ( h ) diti.  leg.  \.fi.  de  offie,  ejuj . 

( i ) Tré fì.  Cri».  Tit,  de  Stmt.  num.  12. 
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ne  alle  Sentenze  di  morte  naturale  , 

0 di  mutilazione  di  membro . Altri  , 
riprovando  tale  opinione,  tengono,  che 

1 Luogotenenti  , di  cui  qui  fi  parla  fen- 
za  limitazione  , poffin  fare  tutto  ciò  , 
eh' è permeilo  a quelli , le  perfone  de’ 
quali  effi  rapprefentano  ; e così  proce- 
der' anche  alle  efecuzioni  delle  Senten- 
ze di  morte  naturale  ; quando  però  ta- 
le auttorità  trovili  appreso  i Cofticuen- 
ti  (<i)  In  alcuni  Luoghi  però,  come  in 
Roma  a‘  Giudici , e Luogotenenti  non 
è permetto  di  procedere  all’  efecuzione 
delle  Sentenze  di  morte  , le  prima  non 
ne  tanno  relazione  al  Papa. 

20  In  ordine  a’  Luogotenenti  della  ter- 
za fpecie  fi  diftingue,  o che  fi  tratta  di 
Principi , che  coftituifcono  tali  Uffizia- 
Ii , ò d’  altri  inferiori  ; i primi  hanno 
la  giuri  fdizione  ordinaria  , ed  a quel  fe- 
gno , che  portan  le  loro  facoltà  : Di  ta- 
le fpecie  ponno  dirli  il  Papa  , Come  Vi- 
cario , e Luogotenente  diCrifto;  i Le- 
gati  de  Lettere  , che  nella  Provincia  lo- 
ro commeffa  tòno  Luogotenenti  del  Pa-‘ 
pa  , e come  a fuo  luogo  fi  dirà  , han- 
no la  giurifdizione  ordinaria-'  Di  quella 
fpecie  fono  il  Viceré  di  Napoli,  chequi- 
vi  può  dirft  Luogotenente  del  Rè  , ed 
altri  Miniftri  limili  : Se  fi  parla  degl’ 
inferiori , convien  tornare  a diftingue- 
re:  O che  quelli  fono  Duchi,  Marche- 
li  , Conti , o Baroni  ; o che  fono  fem- 
plici  Giudici  Ordinai} , fenz’altra  Digni- 
tà : I primi  foftituifeono  i loro  Luogo-, 
tenenti  , chiamati  altresì  Viceduchi  , 
Vicemarchefi  , Viceconti , Vicebaroni, 
giuda  le  proprie  prerogative , ed  hanno 
la  giurifdizione  ordinaria  (i)  1 Giudici 
Ordinar),  fenz’alera  Dignità  , fi  diftìn- 
guono  ancora  una  volta  : O eh’  elfi  dal 
Superiore  hanno  la  facoltà  di  fofticuire 
il  Luogotenente  , onò;  fe l’hanno,  pon- 
no farlo  a tenore  della  medefima  facoltà, 
come  fuccede  nell’Uditore  della  Camera, 
e nel  Governadote  di  Roma  , il  primo 
giuda  le  Coftituzioni  dì  Giulio  II.  Leo- 
ne X:  Paolo  III.  Giulio  III.  Gregorio 
Ateneo  Tomo  111. 
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XIII,  Gregorio  XIV.  e Paolo  V.  co! 
mezzo  de'  fuoi  Luogotenenti  , giudica 
tutte  le  Caule  in  quel  modo , e forma , 
ch’egli  fteflò  può  fare  : Così  pratica  il 
Governadore  di  Roma  in  vigore  delle 
Coftituzioni  de’ detti  Leone  X.  di  Siilo 
V.  e di  Paolo  V.  ; Sicché  i loro  Luogo- 
tenenti ponno  proferire  Sentenze  d’ogni 
forte . Quando  poi  le  facoltà  fono  ofeu- 
re  , devono  intenderli  giuda  la  difpofi- 
zione  delta  Legge  comune  (c)  Ma,  & 
non  han  facoltà  di  lòftituire  , tutti  con- 
vengono, che  poffir*  coftituire  i Luogo- 
tenenti  , sì  nelle  Caufe  Civili , che  nel- 
le Criminali alla  riferva  dell’ efecuzio- 
ne di  pene  di  Sangue  ; facoltà , che  al- 
lora ha  luogo,  quando  il  Giudice  fi  tro- 
va infermo , o adente  (d)  Egli  è però 
vero  , che  tali  Luogotenenti  foftituiti 
da  effi  Giudici  non  godono  lemedefime 
prerogative  de’  fòftituenti  (e)  poiché 
dal  foftituito  non  fi  deve  tutto  quell’ 
onore  ; che  compete  al  fòftituente  ( f) 
Quelli  in  fomma  ponno  coftituirfi  i Luo- 
gotenenti, che  hanno  facoltà  di  fare  tut- 
to ciò  , che  ponno  gl’  Ordinari , alla  ri- 
ferva dell'  ultimo  fupplizio,  e di  muti- 
lazione di  membro,  (g) 

Ma  » poiché  abbiam  detto  , alcuni  2t 
Luogotenenti  chiamarli  Civili  , altri 
Criminali,  non  farà  mudiceli  diftingue- 
re  le  facoltà  degl*  uni  da  quelle  degl’al- 
tri.  I primi  han  la  cognizione  delle  Cau- 
fe Civili  , ficome  delle  Criminali  mof- 
fe  Civilmente  ; la  loro  autorità  non  s’ 
eftende  alle  Criminali  (b)  Convien  li- 
pere  però  , che  , quando  inordine  al 
Criminale  fi  tratta  incidente  , e confò- 
cutivamente  il  Giudice  Civile  può  a- 
vere  la  cognizione  del  delitto  , come 
farebbe  , fe  , doppo  effere  flato  pro- 
dotto uno  ftromento  in  Caufà  Civile, 
il  Notano  per  conto  di  quello  vernile 
accufato  di  fallirà  ; in  quello  calò  effi» 
Giudice  Civile  , potrebbe  procedere 
fopra  tale  delitto  , e punire  il  falla- 
no , almeno  con  pena  ftraordinaria 
(»)  Quando  il  fallano  faflò  Clerico  , 

P 3 ficchè 


( l)  Btft.  Ut.  tit.  Hat  sta.  Spermi,  p.  4.  dij f 5.  m.  10.  (b  ) Maront.  tf.  Ufi  n.  *o. 

( C ) Beffi.  d.  T rati.  Crim.  Tit.  de  Seta.  num.  13.  Marant.  tèe.  cit.psr.  4.  difi.  j.  num.  11. 

( d ) Pt&».  Comm.  ed  direi},  timer,  par.  3.  Comm.  61.  Sedi  am  prrturramut . 

(e)  Prga.  diti.  par.  3.  C omm.  54,  fi.  fi  de  primo  , e §.frqq. 

(f)  Giaf.lee.fed  , Ì3  fi  hoc  , Fratte,  tit.  num.6.jf.  de  in  jeu  ver. 

(iJ  de  mslefic.  verf.  bue  e fi  ijuadmm  Sententia  num.  1.  B off.  Ut. tit. num.  *f.  tftqq. 

(n  ) Nor.  !eg.  Imperium . ff.  de  Jurifid. emn.  Jud. 

( V ent.  de  Kuilit.  ex  Defi Junfd.  num.  48,  C arce,  ntlla  Hfg-  rum  quid  prehtur,  /.fi.  limit,  fi,  n.t. 
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ficchi  il  Giudice  , fendo  Laico  , fòrte  , 


aflolu tamen te  incompetente,  alcuni  vo- 
gliono , che  tuttavia  poterti  eflèrpuni- 
to  in  vigore  del  Tetto  (a)  altri  dico- 
no  , che  in  tal  cafo  non  fi  debba  pro- 
cedere ad  irtanza  della  Parte  , ma  che 
per  dehitp  dell’  Uffizio  porta  punirli  io 
pena  pecuniaria  ; cosi  fcrivono  enervar- 
li in  Francia  Guglielmo  Benedetti  (b) 
ed  altri  riferiti  da!  Claro  (r)  Altri  i 
riprovata  l’ una  , e 1’  altra  Sentenza  , 
tengono , che  il  Giudice  Laico  non  pof- 
fa  punire  il  Clerico  , nè  con  pena  pecu- 
niaria , nè  con  corporate  ; nè  principa- 
le , nè  incidentemente  , e quella  ertère 
la  più  comune  Sentenza  ( d)  ma  il  Pro- 
ceflò  fabbricato  nella  Corte  laicale  con- 
tro il  Chierico  doverli  produrre  contro 
di  quello  nel  Foro  Epifcopale  in  luogo 
di  prove,  ed  a tenore  di  quello  proce- 
dere. (e) 

il  II  Luogotenente , o li  Ita  Giudice 
Criminale  , o de’  Malefizj  in  Latino 
detto  Latrunculalor , è quegli  , che  hà 
la.  cognizione  delle  Caule  Criminali  , 
fenza  che  porta  ingerirli  nelle  Civili  (f  ji 
mentre  però  non  fi  tratti  di  qualche 
incidente , come  , per  modo  d’  efem- 
pio  , quando  principalmente  fi  proce- 
de in  Caule  di  furti  , violenza,  remo- 
zione  di  Confini  , e Umili  , ne’  quali 
cafi  giuda  la  Dottrina  di  Bartolo  co- 
munemente approvata  ( g ) incidente- 
mente  può  decidere  fopra  l’ intercflc  ci- 
vile , e pecuniario  rifultante  dal  dif- 
cuflb  delitto  per  la  reftituzione  della 
cofa  rubbata  , del  danno  dato , del  do- 
minio ulurpato,  de’  Confini  rimorti , e 
limili. 

. J ^ . ..il 


CAPITOLO  VI 

Della  Dignità  di  Ctn- 
Veglierò. 

LA  parola  , Configlio  , da  alcuni  i 
Scrittori  li  prende  dalle  Voci  Con 
Silio  , perche  nelle  Adunanze  i Senti- 
menti di  molti  vengano  in  una  Senten- 
za : Altri  v ogliono  , proceda  da  Con , 
q Sileo,  perche  mentre  un  parla  , gl’al- 
tri  devon’  oflcrvar’  il  lìlenzio  . Sovente 
però  li  ufurpa  per  lo  rtefiTo  , che  dare, 
o prender  configlio  ; Cicerone  n’afiegna 
la  Definizione  in  quelli  termini , aliquid 
fai 'tendi  ratio  excogitata  . Sicché  a tale 
propofico  altro  non  vien  ad  ertère,  che 
un  buon  parere  prefo  da  altri  per  non 
errare,'  qnde  ne’  Proverbi  al  XII.  ci  vie- 
ne ricordato  . Qui  Sapiens  ejì  , audiat 
confilia  , nell’  Ecclefiallico  al  XXXIL 
ante  omnia  opera  verbum  verax  preeeedat 
te  , & ante  omnem  atlum  conftlmm  /labi, 
le  . Configli  vongon  chiamati  i Voti  , 
le  Confultazioni  , le  Allegazioni  ; le 
Rifpofte  , i Pareri,  che  vengon  dati  , 
sì  da  un  folo.,  che  da  molti  Dottori  , 
fiali  nelle  Caufe  Civili , o pure  Crimi- 
nali : Il  chieder  conliglio  è da  Saggio  , 
darlo  a chi  lo  chiede  , è uffizio  da  Uo- 
mo d’  onore  : non  chiedo  , non  fi  deve 
dare:  Tacere  talvoltaè  debolezza  ; par- 
lare a contratempi  è temerità  . Chi 
chiede  conGglio  ad  un  fuo  pari  , fenza 
privarfi  dcH’arbitriod’operar  a fuo  modo, 
onoralaperlònadi  quegli,  a cui  lo  chie- 
de; ma  chi  ricorre  ad  un  maggiore , vie- 
ne ad  obbligarli  ad  efeguirlo  . Negl’  af- 
fari d’infelice  riufeita;  allora  il  configlio 
fi  loda  ; quando  il  tempo  di  metterlo  in 
efeeuzioneègiàfcorfo.  Allora  fi  dice  ot- 
timo, quando  riguarda  il  partito  coni’ 
efempio  : il  prefente,  come  quel  che  fi  ve. 
de  : il  futuro , con  la  prudenza  di  chi  lo  dà , 

Al  nortro  propofito  però  fi  prende  per 

Con- 


mutimi  Ctd.  Jt  Ttflilui . 

J top.  H»inutiuj  pare.  t.  *um  141.  de  Tifi. 

( C ) Lèi.  5.  rteept.  Star,  quafl.  |f . ver/.  Jtd  hot  quetrr . 
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Parte  II. 

Convocazione  di  più  Perfone  prefcelte, 
per  adunarti  in  cerco  luogo  , e quivi  , 
con  autorità  del  Principe  , trattare  , 
difeutere  , e rifolver’  affari  , fienfi  dello 
Aedo  Principe  , o pure  de’  Particolari  , 
così  per  conto  di  Pace  , come  di  Guer- 
ra , inordine  a’  quali  Cicerone  per  Ro- 
feio  : Sui  ex  Civitate  ia  Scnatum  propter 
Diguitatem,  de  Senatu  in  hoc  Confilium  , 
delelìi  efiii  propter  jecurìtnttm  , ed  ap- 
preso ; Dii  proibenti!  Judicet  , ut  hoc  , 
quod  majoret  Confilium  pullicum  t oc* 
ri  voluerunt  , pteefidium  SeDorum  exifti- 
me  tur . 

» Non  v’è  fiata  Monarchia  , Repub- 
blica , o Principato  , che  fìa  dato  di 
lunga  vita  fenza  l'ajuto  d’  Uomini  Sag- 
gi , da  noi  chiamati  Configlieri  ; ( Ti- 
tolo non  introdotto  a’ nodri  tempi,  ma 
remotiffimo , di  cui  Cicerone  al  III.  del- 
le Leggi  parla  in  quelli  termini  : utu- 
gur  me  mini  Je  debet  , Jooi  Optimo  Maximo 
fé  Confiliarium , & Adminifìrum  datum  : ) 
Sono  elfi  le  Ancore  delle  Città  , e de’ 
Regni  , che  col  loro  fapere  vengon’a 
ftabilirfi  in  quella  guifa  , che  in  Mare 
fuccede  alle  Navi  : Confidcranfi  come 
tante  Minerve  ufeite  dalla  Telia  di  Gio- 
ve , per  combatter’,  e fchiacciar  i Tef. 
chi  de’  Madri  . Gl’  Antichi  , volendo 
dmoftrar’a’  Principi  il  bifogno  , ch’effi 
tengon  dell’opera  de’  Confeglieri  , finfe- 
ro , che  Giove  prendefle  per  Moglie  il 
Configlio;  che,  fendo  poi  gravido  nella 
Tefta  , l’inghiottifte  , indi  partorirti: 
Pallade  Dea  della  Sapienza  ; volendo 
«lire,  che  il  configlio  deve  efler  rumina- 
to nella  mente  : Che  i Confeglieri  non 
debban’eflèr  quelli  , da’ quali  le  rifolu- 
zioni  prendono  autorità  : Che  i Princi- 
pi digerendo  i pareri  , faccian  divenir 
proprio  ciò,  che  da  altri  procede.  Il  Cor- 
po de' Confeglieri  nella  Repubblica , per 
fentimento  di  Platone  , a fimilitudine 
del  Capo  , Sede  dell' intelletto  , della 
Villa  , e dell'Udito  , deve  occupare  il 
primo  luogo  . L’intelletto  unito  co’ due 
Senfi  sì  nobili  , ha  forza  di  confervare 
tutte  le  cofe  : Sendo  le  bali  de’  Princi- 
pati giudizio,  e configlio  ; dalle  qualità 
di  quelli  dipende  il  totale  regolamento 
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di  tutti  gl’aflrari  . I Confeglieri  devono 
lludiare  fopra’  proporti dubbj , compen- 
diando le  fuppliche,  ed  altre  Scritture, 
per  allegerir’a'  Principi  le  fatiche  rifui, 
tanti  dalla  lettura  di  fàraginofi  Procef. 
fi  , ripugnanti  al  loro  Carattere  : Vo- 
lendo un  Principe  meritar’  il  Titolo  di 
Virtuofo,  bada,  che  fegua  l’efempiodi 
Luigi  XI.  Rè  dì  Francia  : Quello  Mo- 
narca , anfiofo  di  gloria  , feprelliam  fè- 
de a Comines  , per  ben’intcnder  tutte 
le  cole  , tenea  nella  fua  Corte  Italiani  , 
Spagnuoli , Inglefi , e Portughefi  , Per- 
fone tutte  prudenti , e valorofe  , con 
cui  andava  decorrendo  a fuo  bell  agio  . 
Le  Udienze  a’ Principi  ricchi  difpirito, 
e di  talento,  fervonper  Scuole,  Biblio- 
teche , Gabinetti,  e Configli  . I Pare- 
ri , quando  fono  Saggi  , vaglion  molto 
più  che  le  Armi . Opere  di  gran  lunga 
più  illurt  ri  produce  l’intelletto  che  la  for- 
za. Nonmen’utili  riufcironoagl’Atenie- 
fi  i Configli  di  Solone,  chclcyittoriedi 
Teoiillocle  . 

E’ di  tanta  importanza  l’Uffizio  , di  J 

cui  qui  parliamo  , che  gl’  Imperatori 
Onorio  , ed  Arcadio  , confiderando  , 
quanto  di  male , e rifpettivamente  di  be- 
ne porta  portar  feco  la  feelta  di  tali  Mi- 
niftri , ordinarono  , che,  acciò  poterti, 
rp  adempire  le  proprie  parti  con  quella 
giullizia,  equità,  e decoro  , che  richie- 
de la  Maeftàdel  Principe  , nondoveflè- 
ro  elfer  promoffi  che  Curiali  , degni  per 
proprio  merito  , riguardevoli  pc’ beni  «li 
fortuna  (a)  onde  trovandofene  efclufele 
Perlone  di  dannato  coito,  perche,  fen- 
do regolarmente  di  fpiriti  vili , e depref- 
fi,  non  foglion  trattar  graffa»  con  quel- 
la nobiltà,  e coraggio  , cheil  miniftero 
rechiede;  e per  altre  ragioni  addotte  nel 
Capitolo  II.  della  Parte  II.  del  Tratta- 
to della  Nobiltà,  Regola,  ches'eftende 
anche  a’  Legitimati,  che  in  comparazio- 
ne de’ Leghimi  vengon  rartòmigliati  all' 
Alchimia;  ma,  quando  tale  eftenfione 
debba  aver  luogo , fi  dille  già  nel  citato 
CapitoloII.  del  dettoTrattatodella No- 
biltà . Quel , che  fi  dice  di  tali  illegiti- 
mi  , maggiormente  procede  per  conto 
degl’ Ebrei  , che  devon’eftèr’ elclufi  da 

tutti 
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tutti  gl'  Onori  (a)  Ciccarne  degl'  Eretici 
dalle  Leggi  dichiarati  infami  , e perciò 
incapaci  a’Uffizj  nobili , trà  quali  prin- 
cipalmente fi  confiderà  quello  di  Con  fo- 
glierò . 

Chi  afpira  a Cariche  , vi  s'introduce 

re  via  del  merito,  della  potenza  , odel- 
grazia  : il  primo  mera  , come  parto 
della  Virtù  , doverebbe  effer  1*  unico  ; 
ma  fovente  fi  ricorre  al  fecondo  non 
molto  plaufibile  ; l’ultimo  tanto  più  è 
frequentato , quanto  più  è infoffnbile  ; 
mentre  fi  vende  , o fi  dona  ciò  , che  , 
per  non  pregiudicar’al  pubblico  .dovreb- 
be darfi  per  mercede  : Chi  compra  le 
Cariche  , regolarmente  vende  la  giufti- 
zia  ; inconveniente  pregiudiziale  , non 
men’al  Principe,  che  a’ sudditi,  mentre 
per  lo  più  vengon  ferviti  da  Arpie  capa- 
ci d’ogni  feeleratezza . 

Cercando  i Politici  , di  che  età  deb- 
ban’  cfTer  i Soggetti  da  promoverfi  alla 
Dignità,  di  cui  qui  fi  tratta  Ulpiano(i) 
efclude  del  tutto  dall’  amminiftrazlone 
della  Repubblica  k giovani  minori  di 
XXV-  Anni  ; Furio  , feguitando  l’opi- 
nione di  molti  altri , vuole , che  non  deb- 
ban' effer  minori  di  XXX.  Anni,  ne  ol- 
tre paffar  gli  LX.  ; perche  i primi  rego- 
larmente nelle  colè  agibili  fien  privi  di 
Senno  , di  configlio  , d‘  autorità  , e di 
fpcrienza  ; in  ogni  calò  quella  non  poter 
effer  che  poca  ; la  prefunzione  molta  ; il 
calore  grande  ; i jsenfieri  ecceffivamente 
elevati  ; pofporre  i più  ficuri  a’  più  ma- 
gnifici ; fe  debolezze  della  natura  effer 
infinite  : Riufdr*incaJ»ci  di  foftenere  1’ 
impiego  con  la  dovuta  gravità  : il  Po- 
polo diffidar  di  loro;  anzi  mormorarne  •• 
Soggiugne  il  citato  Scrittore  , che  , vo- 
lendo quelli  calcare  la  firada  del  Mini- 
fiero  , devon  frequentare  le  Scuole  , si 
delle  Leggi  , che  della  Politica  ; far 
Viaggi  ; apprender  collumi  ; malli  me 
de’  ftranien  Paefi  , per  poterfi  approfit- 
tare delle  buone,  e rigettar  le  cattive  : 
apprender  varieLingue  : andar  al  fegui- 
to  d’ Efcrciti  : imparar  la  pratica  delle 
Corti , per  poter  fapere  tutto  ciò  , che 
ne  Conléelieri  de’  Principi  fi  richiede 


Trà  Lacedemoni  a'  giovani  minori  di 


XXX.  Anni  era  vietato  di  portarli  nelle 
Piazze,  ove  folean’adunarfi  i Senatori, 
per  confultare  fopra'  pubblici  affari  : 
Non  era  loro  permeilo  ranpoco  d’inter- 
venire alle  Adunanze  de’  Vecchi  : Oc- 
correndogli di  farvi  proporre  alcuna  co- 
fa  , dovean  valerli  dd  mezzo  de’  Paren- 
ti , o Amici  di  quel  Corpo  . Se  fi  ricor- 
re allaScritturaSagra,  in  Efaja  al  IH-  fi 
legge,  che  Dio  irato  contro  il  fuo  Popo- 
lo, mìnacciollo,  dicendo  : Dai » Pumi 
Primipei  eorian  , (t  effeminati  dommabuu - 
Sur  eii  . Ma , avuto  riguardo  alla  brevi- 
tà della  vita  , tale  regola  , come  tutte 
le  altre  , ha  le  fue  limitazioni  : Nell’ 
Uomo  non  fempre  deve  confiderarfiper 
bafe  principale  l’età;  anche  di  XX.  An- 
ni , come  riflette  lo  fleffo  Furio  , dalli 
taluno  degno  della  Dignità  di  Confeglie- 
ro  , perche  in  quell'età  appunto  , com- 
pito il  corfo  de’ Studi  , ed acquiftata  ca- 
pacità per  Tefercizio  delle  Cariche , tro- 
vali giudizio  , ed  intdletto  più  fàno  di 
quello  d’un  Vecchio,  e d’un’ Eccellente 
Dottore;  ma , petche  tali  efétnpj  di  ra- 
do faccettano  , non  fi  deve  receder  dalla 
regola,  che i Con lèglieri  non  fien  mino- 
ri di  XXX.  Anni  , o almen  di  XXV. 
Ne’ Configli  compofti  di  molti  Soggetti 
però  non  fi  deve  aver  ripugnanza  d’am- 
mettervi  anche  qualche  giovane  , affin- 
che  da’  Vecchi  impari  le  buone  ruaifi- 
me  ; allora  fcgnatamente  , quando  fia 
dotato  di  Corpo  ben  formato  , di  mente 
aperta , rifoluta  , e franca . La  bellezza 
del  Corpo  unita  aduna  perfetta  propor- 
zione di  membra  attrae  gl’ occhi  , c di- 
letta ifenfi:  a quella  però  devon  corrif- 
ponder’i  moti,  i getti,  l’abito,  come  la 
decenza  richiede  ; Si  oppone  all'ultimo 
l’Ecclefiafticn  all’XI.  , ove  fi  legge  : h$ 
ve  flit  u ne  glorierii  unquam  ; ma,  come  fi 
diffe  prima  nel  Trattato  della  Nobiltà; 
pofda  in  quello  dell’Onore  , indi  nel  Ca- 
pitolo II.  di  quella  fteffa  Parte  , ogn 
Uomo  deve  comparire  adorno  giufla  1’ 
efigenza  del  proprio  Carattere  . In  Ve- 
nezia , lo  cui  Governo  non  invida  la 
Romana  Saviezza  , come  al  Capito- 
lo XXXVII.  della  IL  Parte  di  quello 
Trattato  fi  è accennato,  trovali  un  Ma- 
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giftrato  , detto  de'  Savj  di  Mare  , o fia 
degl 'Ordini,  lo  cui  Gorpoè  comporto  di 
cinque  giovani  della  primaria  Nobiltà  ; 
il  loro  Uffizio  non  eccede  il  corfo  di  fei 
Mefi:  Vengon’effi  ammeffi  in  Collegio, 
non  per  deliberare  , alla  riferva  di  qual 
che  affare  di  Mare  ; ma  per  afcoltare  ; 
parlando  Hanno  in  piè  , e fcoperti  : Sie- 
dono due  gradini  fotto  i Senatori  : Ve- 
fton’ anch'erti  di  color  pavonazzo  ; ma 
con  le  maniche  ftrctte , chiamate  a go- 
mito : Vengon'  eletti  dal  Senato  ; fono 
(limati  , come  cortituiti  in  grado , e Di- 
gnità maggiore  : Dalle  loro  Adunanze 
non  ponno  efcluder  gl’ altri  Savj  , pon 
no  ben  erti  venir  efclufi  da  gl’ altri  : Vo- 
lendo proporre  alcuna  cofa  , riguardo 
vole  , ed  utile  , deve  farfene  Auto- 
re uno  de’  Savj  Grandi , o di  Terra  Fer- 
ma . 

6 Quantunque  Tacito  voglia,  chequel 
le  Potenze  , che  vengon  governate  da’ 
Magiftrati  di  temperamento  flemmati 
co  , fien  di  vira  più  lunga  che  le  altre 
dipendenti  da  Umori  violenti  , egli  è 
però  incontraflabile  , che  i primi  per 

10  piu  riefcono  inetti  al  governo  , per- 
che voglion  filofofare  più  delbifogno  : I 
Configli  , ch’han  troppo  del  fottile  , e 
dell'acuto  , non  fono  degni  di  ilima  , 
perche  regolarmente  fortifcono  fine  infe- 
lice . Corrifpondente  alla  Sottigliezza  in 
rifolverc  dev’effcr  quella  dell’efècuzione  ; 
ma  difficilmente  può  metterli  in  prati- 
ca , perche  le  imprefe  grandi  , richie- 
dendo molti  meri  , trovanfi  foggette  a 
molti  cali  impenfati  . Un’  Orologio  , 
quanto  più  artifiziofamente  è comporto , 
tanto  più  fàcilmente  fi  fconcerta  . Idif 
legni  fóndati  fòpra  fottigliezze  grandi  d’ 
ingegno  per  lo  più  riefeon  vani  . Non 
fono  tanpoco  molto  (limabili quelli , eh’ 
hanno  del  grande,  edel magnifico  piut- 
torto  che  del  fàcile  , e del  Scuro  , per- 
che regolarmente  abbortifeonoin  vergo 
gna,  e danno  : Molto  men  plaufibili  io 
no  gl’altri , che  abbraccian  imprefe  im- 
menfe,  che  ricchieggon  tanti  mezi,  che 
in  certo  modo  , per  unirli  riefee  inutile 

11  denaro,  vana I’induftria  : Eglièaltre- 
tanto  vero,  chegl’Uomini  fanguigni  per 
lo  più  fono  dediti  a’  piaceri  ; (oggetti  alla 
collera  ; quella  , off'ufcando  la  Virtù  , 
fuol'eflèr  Madre  della  temerità  ; quelli 
non  foglion  produrre  che  difapplicazio- 
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ne  : I Configli  troppo  arditi  fono  peri- 
colofi  , perche  , quantunque  prima  fa- 
eie  Uta  , traila  dura  , e venta  iriftia  . 
Convien  per  tanto  preferire  le  complef- 
fioni  mille  di  flemma,  fangue  , e colle- 
ra , che  non  foglion’  appigliarli  che  a 
Configli  fóndati,  maturi,  emenchefia 
poflìbile  Soggetti  a Anidri  eventi  ; ma  , 
perche  un  temperamento  perfetto  diffi- 
cilmente fi  trova  , il  Sanguigno  mirto 
col  melanconico  dev’effèr  preferito  a gl’ 
altri  ; il  flemmatico  al  colerico  : Divi- 
fandofi  di  far’acquifti  (opra’  Nemici  , 
convien’  azardare  : Chi  non  arrifehia  , 
non  può  far' imprefe  grandi  : Agendo  , 
audendo  , Romana  rei  crevit  ; Ne’  Cali 
arditi,  e pericolo!!,  non  v’è  cofa  più  per- 
niciofà  che  la  rtrada  di  mezo  : Inter  an- 
cipitia  (Scrive  Tacito  di  Fabio  Valente) 
determinum  ejl , dum  media  fequitur  , ntc 
durai  e fi  fatii,  nec  providi  t inutili  cunlìa- 
tione  agendi  ; tempora  , confutando  con- 
fumpfit  . Quando  poi  fi  tratta  di  confer- 
var’  il  proprio  , e difènder  il  già  acqui- 
(lato , non  v'è  cofa  più  perniciofa  che  1* 
azardare,  mentre  il  danno,  cheli  và  ad 
incontrare  puòeflèr  di  gran  lunga  mag- 
giore che  l’utile,  che  fe  ne  Spera  : In  de- 
liberare fi  richiede  cautela  : in  efegui- 
re  ardire  : In  fornirla  feftina lente. 

Gl’Uomini,  ch’han  già  partami  LX. 
Anni  , fe  voglion’  uniformargli  col  Fu- 
rio , devon  attenderai  ripofo  : I Prin- 
cipi , Senza  addoffargli  il  pelo  de'  Magi- 
ftrati , devon  premiare  le  loro  fatiche 
con  onori,  prerogative,  e beni  di  fortu- 
na) a proporzione  de’ meriti , perche  in 
quell’età  , ellenuandofi  il  calor  natura- 
le , l’intelletto  altresì  comincia  a vacilla- 
re : la  fperienza  và  a convertirli  in  orti- 
nazione;  il  perche  lafcian  perdere  le  oc- 
cafioni  profittevoli  : per  la  debolezza 
non  ponno  caminare  ; Quello  Scrittore 
in  Somma  gli  chiama  , difturbi  delle 
Corti:  ma,  non  dipendendo  il configlio, 
tantodali’età,  quanto  dalla  fperienza,  e 
dalla  prudenza,  con  giustizia  da  Arifto- 
tile  chiamata  Imperantii  unica , & propria 
Virtui , non  fi  deve  avere  tutto  il  riguar- 
do all’età;  convien  aver'  in confiderazio- 
ne  in  primo  lungo  la  fortezza  dell’  ani- 
mo , che  fi  comprende  dalle  opere  , e 
dalle  parole , Imagini  di  ciò  , che  nel 
Cuore  fi  ritrova  . Gl’  Uomini , quan- 
tunque feflàgenarj , operano  , e parlan 

con 
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con  giudizio,  e Tendo  certa  to  inelTi  Tee- 
certivo  bollore  del  /àngue,  e fendofi  tro- 
vati /pedo  ingannati  preferifeono  i più. 
ficuri  pareri  a'  più  magnifici  : parlan  con 
ponderazione  , e rilpetto  maggiore  : 
Quanto  1 Principi  abbian  bifogno  de’ lo- 
ro configli  , fi  raccoglie  dalle  Leggi  de’ 
Greci  : Difponean  quelle  , che  i mino- 
ri di  LX.  Anni  fodero  efclufi  dalle  Con- 
fulte  . Gl’Antichi  pingean  Mercurio  in 
figura  di  Vecchio  , privo  , fi  di  mani  , 
che  di  piedi  , con  le  membra  dirtele  , 
per  farci  comprender,  le  parti , che  fèr- 
vono  , permuover’il  Corpo,  ne’  Confe- 
glicri  eilèrpochiffimoneccflàrie,  purché 
la  ragione  , e l’intelletto  efficaci , c fcr- 
tili,  adempifcan’il  loroUffizio.  Perpo- 
ter  dunque  elegger  il  più  ficuro  partito , 
convien  temperare  l’impeto  giovanile 
con  la  fenile  prudenza  : Efaminar  tutto 
ciò,  che,  cosìgl’uni,  come  gl’altri pro- 
pongono ; ma  nelle  imprefe  grandi  fen- 
do imponibile  d’erter  libero  del  tutto  da 
pericoli  , indubbio  fi  deve  abbracciar  il 
configlio  de  Vecchi  .•  In  alcuni  luoghi  i 
primi  a votare  fono  i più  Anziani;  e ciò 
perche  i giovani  apprendan  da  quelli  le 
buone  muffirne  : Altrove  li  pratica  il 
contrario  , affinché  gl’  ultimi  in  Uffizio 
non  li  prendan  foggezzione  de’  primi  . 
Tene  quodtentt  ufus. 

8 Dubitandofi  altresì  da’ Politici  , fe  i 
Conleglieri  de’  Principi  debbari  erter 
Sudditi,  ò lira r, ieri;  alcuni  preferifcon’i 
primi  fui  rifleflo  della  cognizione  delle 
Famiglie,  de'Coltumi,  de’genj , delle 
Virtù,  de’  Vizj,  de’ meriti  , edemeriti 
delle  Perlone  ; de’ comodi  , incomodi  , 
ed  altre  confiderazioni , che,  così  al  pub- 
blico , come  al  privato  bene  fononecef- 
farie  . Altri  per  quella  maffima  , che 
verno  Propbcta  acceptus  in  Patria  jua,  ten- 
gon’il  contrario  : I Cittadini  invero,  ge- 
neralmente parlando  , foglion  trovarfi 
foggetti  alle  paffioni  , amore  , ed  odio 
verfo  i Concittadini  ; ma  non  v’è  regola  , 
che  non  foggiacela  allefue  limitazioni  . 
In  alcuni  Principati  fi  preferifeono  i Fo- 
raftieri  ; in  altri  i Sudditi  : Inqueftoca- 
lò,  fendo  lottato  comporto  di  più  Pro- 
vincie i Confeglieri  non  fi  devon  prender 
d’una fola , maditutte,  odelle  principa- 
li almeno  ; altrimente  può  dubitarli  di 
Commozioni,  fegnatamente  de’ Sogget. 
ti  meritevoli,  che,  vedendofi  efclufi  dal 


Governo  , quali  che  il  Principe  diffidi 
della  loro  fède  , o che  non  abbia  concet- 
to della  loro  Virtù  , ponno  macchinare 
de’  mali  grandi  . I Principi  Saggi  però  , 
fare  tali  Elezzioni , non  elàminan  la  fòla 
età  de  Soggetti  da  promoverfi  , ne  han  ri- 
guardo alla  qualità  della  Patria  ; metto- 
no altresì  in  comparazione  le  Virtù,  edi 
difetti,  sìdegl'uni  ,che  degl’altri;  efami- 
. nan  le  qualità  de’  coftumi  ; la  vita  tenu- 
ta per  lopaflàto  ; come  fienfi  contenuti 
nell’efercizio  delle  altre  Cariche  , men- 
tre , giuftail  noto  Adagio  , NLagifiratus 
Pirum  ojiendìt . 

Si  cerca  ancora  , fe  debban  dirli  più  9 
profittevoli  gl’idioti , ma  alluri,  e fagaci , 
o pure  i Letterati  ; I fautori  de’  primi 
dicono,  nelle  Perfone,  ch’han  parte  nel 
Governo  , erter  neceflària  la  fugacità  , 
perche  ciafeun , che  tratta  co’  Principi , 
cerca  d’ìngannarli  : Alla  confervazionc 
de’  Stati  cflèr  neceflàri? , non  men  le  aftu- 
zie  degl’idioti  , che  il  fapere  de’  Lette- 
rati : Rifpondono  i Partegiani  degl’ulti- 
mi  , non  poter’  ellèr  buon  Confcgliero 
quegli,  che  non  è verfato  nelle  Leggi  , 
mentre  Hic  pctcrit  caverò  relìi , "Jura  qui , 
is  lega  tenet  : Non  darli  moftruofità 
più  vergognofa , che  pretender  di  decider 
Controverfic  legali  , fenza  avere  una 
perfetta  cogniz  ione  di  tale  Scienza  : Fan 
comparire  in  Scena  Agelilao  Rè  de’  La- 
cedemoni , che  folea  dire  , il  valerli  d’ 
Uomini  ignoranti , & Idioti , quantun- 
que aftutì,  erter  ripugnante  , sì  alla  Re- 
gia Dignità  , che  al  bene  dello  flato  : Do- 
verfi  ricorrere  all’Opera  de’  Letterati  , 
poiché,  quantunque  gl’idioti  Sagaci  pof- 
fin  recar  vantaggio  al  pubblico  bene  , 
molto  più  grandi  fono  i pregiudizi,  che 
ponno  rifultare  dalla  privazione  d’Uomi- 
ni  Dotti , di  quello  fia  per  produrre  la 
fugacità  di  quelli  , mentre  non  fi  deve 
far  conto  dell’utile  , che  non  procede 
dalla  Virtù  , e dall’oncrto  , per  cui  i 
Principi  fonortimati  , e riveriti  . Non 
doverti  pertanto  promover  ad  Uffizi 
pubblici  che  Soggetti,  che  poflin  render 
conto  delle  materie,  che  devon  trattare. 
Uomini  , ch’abbian  logorato  la  propria 
Vita  ne’ Tribunali 

Qui  Jurii  nodos  , & legum  Enigmata 
Jolvunt 

mentre  , fìccome i Medici , i Capitani, 
c gl’Oratori , quantunque  verfàti  ne’  pre- 
cetti; 
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certi  ìtelle  lòto  Arri  , lenza  l’efercizio  praticare  con  Uomini  dotti:  Gl’ Antichi 
non  ponno  renderli  degni  di  granii  lodi,  folean  promoverV  Magiftrati  Soggetti 
così  i Legilhco’foli  Libri  non  ponno  di-  adorni  di  mediocre  Virtù  : Sabino,  per 
venir  eminenti  nella  propria  profeflione  : teftimonio  di  Tacito  (a)  fu  confermato 
Le  foleOpere Legali,  abbenche  infinite  nel  Governo  delle  Provincie  alia  di  lui 
per  fe  fole  non  ponno  fomminiftrare  tut-  fede  commeiTe,  non  già  perche  folle  Uo- 
ài  lumi , e le  cognizioni  ad  un  Miniftro  mo  di  fopr  eminente  fapere  , ma  perche 
neceifarie.  non  era  Superiore,  ne  inferiore  agrafia. 

10  Ma  per  regola  di  buon  governo  con-  ri , chedovea  trattare  . I Soggetti  di  fi. 
vìen  difiinguer  gl’affari  dagl’affari  : In-  mi  1 taglio  però  meritan  Titolo  di  Corte, 
ordine  a quelli  , che  dipendono  dalla  co-  giani:  piuttofto  che  di  Miniftri  ; riefeon 
fetenza  , fi  deve  ricorrer  a’  Letterati  ; grati  a’  Principi  ; che  abborrono  , così 
per  gl’Economici  agl’idioti , ma  fugaci  , gl’ingegni  al  loro  talmente  fuperiori,  che 
e pratici  : la  dottrina  , fenza  la  fperien-  fien  per  tenerli  in  una  fpecie  di  fchia. 
za  , a tale  propofito  , a nulla  vale  . viti»,  come  gl’altri , che  fimosi  deboli  , 
Quando  il  Configlio  è mani  (ertamente  che,  in  vece  di  recargli  follievo,  han  bi- 
buono  , ed  utile  , non  fi  deve  cercare  , fogno  d’ajuto  per  fe  fteffi. 
fe,  chi  lodà , fia  Virtuofo  , onò:  Con-  L'  Eloquenza  nelle  perfone  de’Con-  it 
vien  rifletter  bensì  , fe  il  Confegliero  feglieri  , e necefiaria  come  l’ ingegno 
poffa  aver  mira  al  fuo  particolar’interef-  nell’  Uomo  in  genere  : Egli  è però  ve- 
le o pure  al  pubblico  bene  : allora  deve  ro,  che  , fe  in  effi  manca  può  altri- 
crederli  lineerò  il  configlio  quando  è li*  buirfi  a loro  diflètto.  Non  tutti  gl’Uo- 
bero  del  tutto  da  {Milione  . I Letterati  mini  trovanti  dotati  di  tale  ornatnen- 
ne’cafi  dubbi  fonoirrifoluti , perche  vo-  to  : Av vene  di  quelli,  che  non  fanno 
glion  larvi  fopra  eccedi  ve  riflellioni:  Egli  efprimere  il  molto,  che  intendono  . In 
è però  altrettanto  vero  , che  i Principi  Bologna  , mentr'iofedeain  quella  Ruo- 
non  ponno  governar  bene  , fenza  l’ajuto  ta  , un'  Avvocato,  quantunque  di  prò- 
de’  Letterati  , che  amminiftrin  la  giu-  fondo  làpere , non  trovava  il  modo  di 
ftizia  fecondo  la  difpolizìone  delle  Leg-  dar  principio  alle  fue informazioni  : dq- 
gì  . Ciò  non  può  farli  confaviezza,  da  vendo  rifpondere  al  le  obiezioni,  ficcalo 
chi  non  ha  letto  , non  folameote  i Libri  con  felicità  , mettea  in  Carta  beniflt- 
legali , ma  anche  le  Storie  , fi  moderne,  mo  . Un’altro  in  Roma  , mentr’io  fà* 
che  antiche,  ed  i Libri  politici  : Gl’cfem-  cea  il  Noviziato  per  que’  Tribunali  , 
pj  non  fono  men'utili , che  il  proprio  fa-  cominciava  a parlare  con  buon  ordine  } 
pere  . Gl’Uomini,  che  ponno  parlare  , ma  venendo  interrogato  lo  di  lui  dilcor- 
fonodi  tré  forti  ; cioè  Vecchi  , Giovani,  fo»  era  incapace  di  profeguire  . Altree. 
Letterati  ; i Vecchi  ponno  farlo  nella  tanto  pregiudiziale  riefee  l’impedimen- 
propria  Patria  ; i Giovani  fuori  di  que-  to  della  lingua  : Quid  mini  um  neceffa- 
Ha  ; i Letterari  inogni  luogo  . A’  Con-  fiera  ( prende  a dire  Quintiliiano)  <jtmm 
feglieri  de’  Principi  balla  l’elfer  dotti  ; «fi»  bculh  : molto  più  la  Aupidezza 
non  v’è  necciiità , che  firn  paflati  per  del  Cuore  , e dell’ingegno  . Cicerone  , 
tutte  le  Scuole  , ne  che  trovinfi  fregiati  perche  dotato  dalla  Natura  di  tutta 
di  tutti  i Gradi  foliti  a difpenftrfi  dalle  quella  felicità,  che,  per  ben  parlare  , fi 
Univerfttà  , a’noftri  giorni  , come  nel  richiede  , foleadirc,  eflerpoco  profitte. 
Capitolo  III.  di  quella  Parte  s’è  detto  , vote  alle  Città  la  fapienza , fe  non  viene 
ambiti  per  confluire  qualche  Dignità , fpalleggiata  dall’eloquefiza  ; ma  quella, 
o godere  delle  prerogative  da  quelli  ri-  fenza  quella  , riefee  fervente  dannofa  ; 
fultanti  piuttofto  che  per  vero  marco  di  mai  giovevole  : Se  poi  Tutta  và  unita 
Dottrina,  che  può  acquetarli , così  con  con  l’altra  , reca  utili  grandiflimi  alla 
Io  ftudiodelle Scienze  , come  con  quello  | Repubblica  ; corrifpondente  lode  , ed 
delle  Storie  , e de’  Libri  politici  ; con  , onore  , a chi  trovacene  fregiato  , men- 
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tre  talvolta  ha  forza  di  rimetter  nel  lo- 
ro  dovere  i tumultuanti  Cittadini  ; di 
difarmar  i furibondi  ; onde  con  ragione 
Virgilio  nel  I.  delle  Eneide 

lUeregit  dì  flit  animai  , & pe flora  mul- 
cct . 

Chi  vuol  perfuader  altrui  alcuna  co- 
fa  , imiti  i Suonatori , che , quanto  pii) 
con  delicatezza  toccan  le  corde  , tanto 
più  piacciono  . Chi  però  pretende  sfòr. 
zar  gl’animi  con  la  fòrza  del  difcorfo  , 
deve  indagare  i loro  penfieri  ; convien  , 
che  fàppia , quale  fia  il  debole  , quale  il 
fòrte  de’  loro  fentimenti  .•  Che  diflingua 
le  età  , gl'ordini  delle  Perfòne,  con  cui 
deve  trattare  . Lupum  ajunt  auribui  non 
teneri  ( lafciò  fcritto  Platone  ) at  Popo- 
limi , & Civitatem  auribui  maxime  oportct 
ducere , cioè  a dire , con  difcorfo  , che 
fènica  il  Cuore  , conciliatore  primario 
delle  Umane  menti  : Con  un’  Uomo 
poco  vale  l’eloquenza  , fe  non  ha  per 
bafe  la  ragione  . Per  poterlo  fare  , con- 
viene aver  la  notizia  , non  folamente 
del  male,  e di  tutti  i rimedj,  ma  anco- 
ra di  tutte  le  circoftanze  : Segl’Afcol- 
tanti  non  intendon  tutti  il  linguaggio 
dall’  Oratore  ufàto  , convien  ricorrere 
ad  altro  da  tutti  intefo  . Se  i Perii  , i 
Mefficani  nel  noflro  Configlio  ufaflero 
il  loro  Idioma  renderebbonfi  ridicoli;  il 
perche  nell’Oratore  fi  richieggono  mol- 
te Lingue  . Si  legge  , che  Mitridate  , 
Monarca  del  Ponto,  e della  Bitinia , Si- 
gnore di  ventidue  Nazioni , a riafcuna 
di  quelle,  quando  feco  parlava,  rifpon- 
deffe  nel  fuo  linguaggio  . Crefo  , fe  cre- 
diamo a Quintiliano  , cum  Afue  praeffet , 
quìnque  Oraci  Sermoni i dijferentiai  fi c te- 
nuti , ut  quifque  apudeum  lingua  pojìulaf- 
jet  ,.  eadem  fibi  Jui  redditum  ferrei  . Se 
poi  l’Oratore  è imprudente  , fi  deve  far 
tacere  ; Non  v’è  cofa  , che  più  offènda 
l’orecchio  che  un  difcorfo  ricco  di  belle 
parole  , nudo  di  ragioni , mentre  Telo 
quenza  altro  non  è che  Sapientia  copioiè 
loquem  ; non  balla  d’acuire  la  lingua  , 
conviene  , che  il  petto  comparifca  ricco 
di  novità  ; abbondante  di  cofe  grandi  . 
Chi  parla  molto,  per  lo  piùfcarfeggiadi 
fa  pere  ; ogni  fuo  sforzo,  ogni  virtù  tro- 
vali riftretta  entro  i Confini  della  lin- 
gua . Perbii  magnifici  ( dille  beniflimo 
Tacito  ) rerum  vacui  . Il  Confegliero  , 
che , quafi  lucerna  , deve  rifplender  fu’l 
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Candeliere  della  Repubblica , affiiefàccia- 
fi  da  giovinetto  a parlar  con  intrepidez- 
za, e prefenzadi  fpirito. 

Radunato  il  Confeflò  , il  tempo  non 
fi  deve  fpender  inutilmente;  ma  indifi 
correr  degl’affkri  con  flile  Laconico  . Al- 
lora l’Uomo  fi  rende  degno  di  flima  , 
quando , pollo  in  non  cale  il  fuperfluo  , 
con  poche  parole  dice  il  fuofentimento: 
Quidautemoput  longii  in  Senato  fententiti 
( giuda  l’infegnamento  di  Quintiliano  ) 
cum  optimi  citò  confentiant  . Convien  udir 
con  pazienza  tutto  ciò  , chevien  detto  : 
Sono  degni  di  pietà, le  non  di  derilione, 
più  chedi  lode  quelli,  chevoglion  com- 
parire più  da  Maellri  , che  leggan  sù  le 
Catedre  , che  da’  Giudici  . Quegli  più 
rifplende , che  men  là  pompa  del  fuo  fa- 
pere  ; che  li  contenta  di  fare  , lafcian- 
do , che  altri  parli  delle  fue  getta  ; Do- 
na le  fue  belle  azzioni  ; non  le  mercan- 
teggia con  lodar  fe  fleflb:  Si  contenta  d’ 
eflcr’Eroe;  non  fi  picca  di  parerlo.  Sa- 
piente! ( per  infegnamento  di  Salomone) 
abfcondunt  Sapientiam  ; ot  autem  fluiti  con- 
f tifoni  proximumefi  . Alcuni  Uomini  fa- 
rebbon  fàggi , fe  non  credeflero  d’eflèr- 
lo  . Ogni  forca  di  prefunzione  palla  per 
fciocchezza  ; ma  la  vanteria  è inlòftribi- 
le  . Le  penne  della  Fama  non  fono  d’ 
oro  , ne  da  vendere,  o affittare  ; ma  il 
loro  fuono  è megliore  di  quello  del  più 
fino  argento  ; non  fono  di  prezzo  ; ma 
lo  danno  al  merito  . Le  rifoluzioni  li 
devon  prender  con  prontezza  , foppor- 
tar  la  fatica  con  collanza  . Quando  s’ha 
da  dire  il  proprio  parere  , convien' av- 
vertire di  non  llar  di  mala  voglia  , per- 
che, fé,  come oflèrva Salomone,  lo  fpi- 
ritornello,  e dolente  indcbolifceleoflk, 
cofa  fuccederà  della  Carne  , e del  San- 
gue ? L’Anima  addolorata  refla  oppref- 
fà  dalla  paflione,  che  non  lalcia,  che  in- 
tenda , c giudichi  bene  di  quelle  cofe  , 
che  fi  confricano  : Il  Configlio  deve  ef- 
ferben  pefato  : quanto  più  le  cofe  li  di- 
battono, tanto  meglios'intendono  . La 
fretta  , e l’ira  fono  veleni  mortali  delle 
buone  operazioni  . Chi  vuole  operar  be- 
ne , prima  di  rifolvere  , efamina  , non 
folamente  la  follanza  , ma  anche  la  cir- 
coflanza  degl’affàri  . Una  fola  cofa , che 
manchi  alla  buona  condotta , può  rovi, 
nare  tutto  ciò , che  con  prudenza  fi  fà. 
Occorrendo  , come  s’è  accennato  , con- 
vien 
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vien  fentire  anche  gl’altrui  pareri  , per- 
che , giufta  il  volgato  adagio  ; plui  vi- 
dea! oculi  ; ma  è altrettanto  neceffario 
dirifletter’alla qualità  delle  Perfone.con 
cui  li  deve  confultare  ; cioè  a dire  , che 
fien  in  poco  numero  , benfcelre  , fègre- 
te  , lontane  dall’oftinazione  , nemiche 
della  vanità,  dell'interelTe , dell’invidia  , 
della  mifcricordia , del  timore , della  Cra- 
pula, e molto  più  dell’ubbriachezza . Al- 
cuni con  facilità  cangian  parere;  altri  fo- 
no inacceflibili  . E’  bene  , che  i Confe- 
glieri  abbraccia  quella  Sentenza  , che 
credono  più  vantaggiofa  allo  Stato , egli 
è vero  ; ma  , conofcendola  erronea  , a- 
vrebbe  dell’  empio  quegli , che  ricufaffe 
di  recedere , per  fomentar’  il  proprio  im- 
pegno . La  prudenza  non  confitte  , in 
comparir  caparbio  , ma  in  fa  per  fceglier 
il  meglio  : Palabra  de  Salanti  ( dice  il 
Proverbio  Spagnuolo  } no  bucine  a trai  . 
Chi  varia  , per  elegger  il  meglio  , non 
cangia  parere  . Chi  fepara  l’utile  dall’ 
onetto , reca  male  grande  al  Mondo , per- 
che-, facendo  conto  del  folointerelfe,  ab- 
bandona la  Virtù.  Avvidi  quelli,  che, 
quando  confeglian  fopra  la  confervazio- 
ne  dello  Stato  , polla  in  non  cale  ogni 
confiderazionc  per  l’onefto  , altra  udrà 
non  hanno  che  quella  dell’utile  : Dicono , 
che  , quod  expedit  licei . Quantunque  la 
contraria  opinione  lèmbri  la  piùficura  , 
replican  quelli,  che,  non  dipendendo  1’ 

* onetto  dalle  Leggi  della  Natura,  e Divi- 
na , ma  dalle  pofitive  , quando  il  bifo- 
gno  del  Principe  è sì  grande  , che  non 
polfa  trovarvifi  riparo  , fenza  violar  le 
ultime  , quelle  non  devono  attenderfi  . 
Sentenza,  che  da  molti  viene  approvata 
inordine  a’  Principi,  chenonriconolcon 
Superiore  ; per  conto  degl’ altri  allora 
s’ammette,  quando  non  reftan  violate, 
poiché  le  Leggi  Umane  da  Livio  chiama- 
te mortali,  perche  la  guerra  muta  quel- 
le, che  fi  fanno  per  la  pace,  e per  lo  con- 
trario , tutte  fono  Hate  ittituite  per  la 
confervazione  de’ Principati  ; Se  a quelli 
trovanfi  pregiudiziali  , reflan  diftrutte; 
Ma  di  quello  abbaftanza  s’è  dìfcorfo  nel 
Capitolo  VII.  della  Parte  I.  di  quello 
fletto  Trattato. 

j*4  Ne’  Configli  fi  deve  procurare  , non 
fittamente  , che  l’utile  fia  accompagna- 
to dall’ onetto,  ma  che  il  Umile  fucceda 
anche  per  conto  de’  mezi  per  ottener- 
Ateneo  Tomoli!. 
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lo  : Se  quelli  fono  illeciti , il  Configlio 
non  può  effer  buono  . Abbenche  alcu- 
ne volte  le  deliberazioni  , quantun. 
que  prefe  con  fomma  prudenza  , con- 
dotte per  ftrade  lecite  , e fini  corri  fi 
pendenti  , non  fortifichino  un  felice 
evento  ; quantunque  alcune  cofe , fien. 
za  confultarle  , c lènza  valerli  ih  buon 
mezi  , riefehm  propizie  ; non  perche 
la  fortuna  retti  vincitrioedel.buon  Con- 
figlio , quello  deve  etter  pofpotto  a quel- 
la . Gl’  Uomini  prudenti  non  prendon 
le  loro  mifure  da’  Succelli  , ma  dalla 
ragione  : La  fortuna  fovente  favori- 
fee  , per  meglio  ingannare  chi  gli  pre- 
tta fede  . Impcrium  ( folea  dire  quel 
Pittaco  , che  per  proprio  merito  fù  an- 
noverato trà  fette  Savj  della  Grecia  ) Vi- 
rum  ofìendìt  ; Sergio  Galba  Imperado- 
re  , major  privato  vifui  , dum  privala t 
fui I , <S  omnium  confenfu  capax  Imperli  , 
fi  non  imperaffet  . Quanti  Sergi  ha  ve- 
duto il  Mondo  , e vede  tuttavia  : L’ 
Uomo,  quando  è flato  giudicato  degno 
del  Carattere  di  Confegliero , deve  far 
sì  , che  il  fine  corrifponda  al  princì- 
pio ; onde  , imitando  i Poeti  , ed  al- 
tri buoni  Scrittori  , nella  conclufionc  de- 
gl’ affari,  nel  terminar  l’ Uffizio  , com- 
parila diligentiffimo  : s’egli  è flato  pro- 
motto  con  buona  fperanza  , ne  dia  in- 
cettanti faggi  : cori  latterà  una  gio- 
conda , e perpetua  memoria  del  prò- 
prio  nome  , e della  fua  auttorità , con 
deplorabile  defiderio  della  di  lui  per- 
dita : Non  deve  turbarlo  , che  dal 
Comune  i Configli  allora  venghin  Ili. 
mari  Saggi , quando  l’eventocorrifpon- 
da  al  defiderio  : L’ Uomo  prudente  li 
confola  d’ aver  parlato  , come  gli  det- 
tava il  fuo  giudizio  ; di  non  aver  omefi 
fo  colà  , di  cui  non  potta  addurre  la  fua 
ragione , non  folamente  probabile , ma 
ancheonefta  . L’ Uomo  d’onore  deve  de- 
fiderare  d’effer’inappuntabile,  ma  ciò  fi 
può  defiderare  piuttofto  che  ottenerlo  ; 
onde  con  Plauto 

Non  potefl  utrumque  fieri  , qua  propter 
regei 

Ne  admittam  Culpam,  ego  fum  promus 
pittori 

Sufpicio  ett  in  pittore  alieno  fit- 
ta . 

Ma  i Confeglieri , fien  dotti,  fien  attuti,  1 5 
fagaci , ed  eloquenti  , non  ponno  fervir 
Q,  bene 
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bene  il  Principe,  fe  non  fono  fedeli  , fe- 
greti  di  petto  forte  . Dadi  il  primo  luogo 
alla  fède,  perche,  fe  quella  và  aperderfi, 
fhafcina  feco  tutte  le  altre  Virtù  : Da’ 
Romani  fìt  collocata  nel  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , in  vicinanza  della  di  lui 
Statua,  per  far  comprendere , che.  Cicca- 
rne quel  falfo  Nume  veniva  adorato  per 
Creatore  dell’Uman  Genere  , cosila  Fe- 
de dovea  eflèr  creduta  ( ficcome  veramen- 
te lo  è)  per  VincoloSupremodelle Uma- 
ne cofe  . Chi  lo  rompe  , vadi  a fepellirfi 
vivo , mentre  viene  a violare  il  giura- 
mento , che  contenendo  una  promeffa 
fatta  alla  prefenza  di  Dio  , per  le  Hello  è 
Sagrofanto  . L’amicizia  de’ Romani,  per- 
che riconofciuti  per  Uomini  d’incorrotta 
fede;  anzi  di  lei  Adoratori , per  aver  go- 
vernato con  equità  le  Provincie  da  elfi 
conquida  te  , fu  in  tanta  dima  apprefl'o 
tutte  le  Nazioni , che  fecerodi  loro  Divi- 
ni elogi  ■ Chi  una  volta  inganna  , quan 
tunque  chiami  pofeia  più  volte  Dio  per 
Tedimonio  delle  fueazzioni,  invano  /pe- 
ra di  trovar  fède . 

I Confeglicri , dcvon’aver  fèmpte  pre- 
dente l’obbligo  , che  loro  corre  di  tener 
ben’a  freno  la  lingua 

— — quod  iliorum  credit  urne  fi 
Taciturmtati  clam , & fiducia 
N e cuìquam  annunci  ent , nove faciant  pa- 
laia, 

Gl’adàri,  chene’Congreffide’ Magidra- 
ti  de’ Romani  fi  trattavano,  venivan  cu- 
Aoditi  con  tanto  fìlenzio,  come  fe  a nin- 
no di  loro  fodero  dati  noti  : Chiunque  vi 
fi  trovava  ammedò  , podi  in  non  cale  i 
privati  intereffi , altramira  nonavea  che 
quelladel  pubblieobene  . Se  alcuno  oli- 
va violar’il  fegreto  , benché  di  menomo 
rilievo,  il  delitto  veniva  punito  con  pena 
di  morte,  e con  ragione,  mentre  alleino 
felice  de’  negozj  importa  troppo  il  filen- 
zio . Degni  invero  di  riprendone  rendon- 
fi  que’Confèglieri,  che  divulgan  ciò , che 
devon  tacere , liccome  lo  Ibno  gl’altri  , 
che,  come  dice  Ovidio 

muta  figmfque  loquuntur 

Pieni  rimarum  bac , atque  ilìnc  perfluunt . 

17  Con  ragione  più  che  grande  il  Profèta 
Efaja  alla  Virtù  del  Confìglio  unì  lo  fpi- 
rito  della  fortezza  , mentre  alle  rifolu 
zioni  devono  fucceder  le  elocuzioni  , lè 
quede  non  s’intraprendono  con  petto  fòr- 
te, tuttociò,  ches’èrifoluto,  riefeeva. | 


no  . Poche  fono  le  Perlbne  , in  cui  fi 
trovi  ingegno  , per  ben  decorrere  unito 
al  giudizio,  per ben’efeguire  . Non  v’ha 
luogo  , in  cui  la  diffimulazione  fia  più 
detedabiie , che  ne’  Configli  de'  Princi- 
pi - Non  fi  dà  viltà  maggiore,  che  parla- 
re diverfamenteda  quello  ne  lènte  Ù cuo- 
re . II  Configlio  dev’elTer  libero,  e fian- 
co; libere  le  opinioni  ; libera  la  verità  . 
Se  la  qualità  degradali  ammette  la  dila- 
zione , fenza  pregiudizio  dì  quelli  , pri- 
ma dirifolvere,  può  farfène  l'anatomia , 
Ciò , che  in  ogni  tempo  può  farli , mai  fi 
dice  fatto  fuori  di  tempo  . Richieden- 
do  follecita  fpedizione  . convien  ricor- 
darli , che  , cum  dumRoma  confala  ut  , 
Saguntum  expugnatur  . Se  fono  affai  diffi- 
cili, per  confeguirc  il  poco,  non  fi  deve 
arrifchiar’il  molto  ; perquedo  fi  deve  ci- 
mentar quello . Decorrer  bene  fopra  un* 
adire  , e non  faper  metter  in  efecuzione 
ciò,  che  s’è  determinato  , procede  da  in- 
gegnogrande povero  di  prudenza  : efeguir 
bene , fenza  faper  ben  giudicare  , indica 
ileontrario.  Chiconfulta  lòpra  un  nego- 
zio, prima  dirifolvere,  deve  ponderare, 
quali  fien  per  elfer  gl’ utili  , quali  dan- 
ni , che  ponno  rifultare  alla  Repubbli- 
ca . 

Commi ff a cavet  , quod  noi  mutare  la- 
bore t : 

Quantunque  il  dire  il  proprio  fenti- 
mcnto  fopra  le  cofe  future  fia  colà  dif- 
ficile , egli  è però  altresì  incontrada- 
bile,  che  l’UomoSaggio prevede , e prò- 
vede  a molti  inconvenienti  . Abbenchc 
in  alcune  colè  fiam  Umili  a’ Bruti  , ab- 
biam  però  la  ragione  dataci  dalla  Na- 
tura : la  mente  fòrte,  vigorofa  , e pron- 
ta agita  molti  dubbj  ad  un  tempo  ; 
ficchè  vediam  le  cagioni,  eleconfeguen- 
ze;  Uniamo  ledilgiunte,  accoppiamo  le 
profetiti  con  le  future  : abbracciamo  ogni 
dato  della  vita  confcguente  ; antepon- 
ghiamo  il men pericolofo configlio  . Ma, 
pcrchenelleimprefe  grandi  è irapodibile 
di  nondar’inifcoglio,  preparate  le  difelè, 
per  «tenere , convien  cimentarli  : E pro- 
prio della  forte  di  fraporre  gl’impedimen- 
ti, non  folamentealle  grandi,  ma  ancheal- 
le  piccole  imprefe  . Gl’  Uomini  fòrti  , 
quand’hannodi  fare  alcuna  cofa,abbenche 
conofchin  Io  di  lei  efito  molto  difficile  , 
c pericolofo,  diman  viltà  il lafciard’efe- 
guirla  . La  grandezza  dell’animo  , con 
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cui  tutte  le  Umane  vicende  s’accomoda-  feguiva,  non  già  per  punirlo  de’ non  coro- 
no, rifatta  nelle  fatiche  , e nelle  azzio-  medi  delitti  , ma  per  moderare  la  po- 
ni malagevoli  . Bella  cofa  li  è lo  fcan-  tenza  de’  Cittadini  ; e fi  dicea  Oftracif- 
làre  i colpi  d’avverfa  fortuna  con  la  pru-  mo  , denominazione  prefa  dalla  piccola 
denza  : fenza  Iafciarfi  abbatter  da  quel-  Pietra  chiamata  Oftraco  , fopra  di  cui 
la;  efercitare  con  decoro  , e franchezza  ciafeun  Cittadino  Icrivea  il  nome  della 
la  propria  Dignità  . Siccome  i Turbini,  Perfona  , chccredca  doverli  mandar’ia 
c le  Tempefte  fervono  , per  far  rifulta.  efilio  : Poneanfi  quelle  Pietre  in  un  luo-  ' 
re  la  Virtù  dell’Eccellente  Nocchiero  , go  a tale  effetto  defiinato  . Il  Magiftra- 
così  il  perfetto  Confegliero  nelle  boraf-  to,  chedovea  condannare,  o affolverei 
che  della  Repubblica  non  fi  perde  d’ani-  Denunziati,  numerava  i Voti,  che,  non 
mo;  anzi  fà  rifplender  la  grandezza  del  eccedendo  il  numero  di  fei  mila  , non  fi 
proprio  coraggio  ; riconduce  in  Porto  aveano  in  confederazione  . Ove  fi  vuole 
ben  corredata  la  fua  Nave  ; cioè  a dire  , l’egualità  trà  que’  Popoli  , che  vivono 
colpropriofaperefoccorre  la  cadente  Re-  con  tale  malli  ma  , tenuta  per  fommo 
pubblica.  bene  , tutto  ciò,  che  eccede  l’ordinario  , 

18  Pregiudiziale  di  molto  riefee  , che  i come  pregiudiziale , viene  abbonito  ; il 

Confegheri  fappian  ciò,  che  il  Principe  perche  , non  fidamente  i Ricchi  , o per 
vuole,  die  li  feccia,  perche  elfi,  invece  altro  Potenti,  ma  anche  gl’Uomini  Eroi- 
di  dire  con  libertà  i loro  fentimcnti  , ci  fono  ftaci  mandati  in  efilio  . Scrive 
affaticandoli , per  giuftificare  , e render  Plutarco,  che  la  pena , di  cui  qui  parlia- 
plaulibile  le  brame  di  quello  . Convien  mo  , non  fi  mettea  in  pratica  che  con  le 
pertantoeleggereSoggetti,  che  giuda  1’  Perfone Ululili  ; in  prova  di  ciòriferifce, 
infegnamentu  di  Giovenale  ciré  Iperbolo  Uomo  vile  , e federato  , 

liierè  poffmt  avendo  pretefo  ingiudamente  di  fer  pu- 

Verta  animi  proferre  , (S  Vitam  impeti - nire  con  quella  , contro  la  dilpofizione 
dire  veri  della  Legge  , Feace  , Nicia , e Alcibia- 

Soggetti  imbevuti  delle  malfime  d’  de,  la  medefima  pena  fù  efeguita  contro 
un  M.  Porcio  Catone  Uticenfe  , che  , di  lui:  Avvedutili  pofeia  gl’  Ateniefi,  co- 
dotato dalla  Natura  di  gravità  da  ef-  me  lo  deffo  Plutarco  racconta  altrove  , 
lò  coltivata  con  inceffante  codanza  , d’aver  infamato  l’onorevole  efilio,  che  , 
Tempre  fermo  nel  propodo  , e dabi-  come  procedente  dall’  eccellenza  della 
feto  parere  , dall’  invidia  condanna-  Virtù  , omerito  delCondannato  , non 
to  alla  pena  , come  appreffo  vedre-  era  decente  alla  Perfona  d’un  malvag- 
mo  , chiamata  Odracifmo  , lotto  co-  gio,  l’abbolirono. 

lore  di  benefizio  , fù  fpinto  a Cipro  : I Romani,  mentre  videro  in  libertà , io 

D’un  Q_Metello  Numidico  ; d’un  Te-  non  feppero  cofafolTeOdracifmo;  ma, 
midocle;  d’unMiltiade  , d’un’Aridide,  vedendo,  che  Scipione  nella  Virtù  eccede» 
e di  tant’altri , che  nelle  loro  opere  fe-  ogni  altro  Cittadino,  per  liberarli  da  quel 
ceroconofcer  , immortalitatem  effe  prò  Re.  pericolo,  che  tanto  merito  loro  parea  po- 
fublicamori  ; onde  puotero  cantare  di  fe  terrecare,  ricorfero al  rimedio  della  Ca- 
dérti lunnia , con  accuferlo  falfamente , e cosi 

Non  frontem  vertere  mime  , [ed candida  venire  a dichiarar  fededi  ingrati  , quegli 
f empir  Reodi  furto,  e d’avarìzia  . Nerone  in- 

Caudia  , & in  Vultu  Curar um  ignara  troduffe  in  Roma  un’altra  Ipecied’Ollra- 
voluptai.  cilmo allora,  quando, fendo comparfa in 

19  Anticamente  le  Città  , che  vivean’in  quella  Dominante  una  Cometa , la  cre- 
nato Popolare,  vedendo  alcuno  de’ Cit-  detteNunziadelIafuamorte.ediRoma- 
tadini  eminente  per  ricchezze  , per  ami-  ni,divilandofopraIodi  luiSucceffore.mi- 
cizie,  o altro  genere  di  potenza,  fuolean  fero  in  campo  la  perfona  di  Plauto,  che  , 
rilegarlo  lontano  dalla  Patria  per  certo  ol  tre  la  propria  Virtù,  ri  fplendea  per  l’at- 
tempo, che  trà  gl’Ateniefi  fuolea  limitarli  tinenza  con  laCefareaCafa  : il  colpo  d* 
nel  corfo  di  diecianni:  Così  abbiamoda  una  Saetta  caduta  sù  la  Menfa  dello  llef- 
A ri  Hot  ile  nel  III.  della  Politica  . Ciò  fo  Nerone  , perche  tale  accidente  fegul 

Ateneo  Tornili.  Q_  z in 
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in  Subiaco  Icrra  vicina  alla  Città  di 
Tivoli  , d'onde  traea  l’origine  la  Fami- 
glia di  Plauto  , quali  che  quel  cafuale 
avvenimento  prefcriffe  a quello  l’Impe- 
rio, accrebbe  il  fofpetto  del  Principe,  che 
altro  partito  nonprefe  che  quello  di  feri- 
ver’a  Plauto  , che , per  liberarli  dalle 
adulazioni  della  fciocca  Turba , che  mal’ 
a propolito  1’  acclamava  , godendo  egli 
Poderi , ed  Amici  nell’Alia,  fi  riciraffe 
colà  , ove  con  licurezza  , e tranquillità 
potea  paffare  la  fua  giovanezza  . Un’ 
altra  fpecie  d’ Oftracifmo  fu  introdot- 
ta da  Augullo  ; Quello  Principe  , a- 
vendo  faputo  , che  Silano  della  Fami- 
glia de’  Guerii  , avea  commellò  adulte- 
rio con  una  fua  Nipote  , gli  fè  intende- 
re , che  lo  privava  della  fua  amicizia  : 
Silano  ( per  teltimonio  di  Tacito  ) li  pre- 
fe  un  volontario  elìlio  , ne  tornò  in  Ro- 
ma, che  fot»  il  Governo  dì  Tiberio  - Si 
può  anche  addurre  per  una  fpecie  d’Of- 
tracifmo  il  collume  d’alcuni  Principi  de’ 
notiti  tempi , che  , trovandoli  mal  fod- 
disfatti  della  Condotta  di  qualche  Po- 
tente , Specie  boaorii , lo  promovono  ad 
un’Ambafceria , o Governo,  che feco al- 
tro non  porti,  che  una  vana  apparenza, 
come  oltre  tant’altriefempj , chepotreb- 
bon’addurft , non  men  de’  nollri  tempi  , 
che  de’  paffuti  Secoli , praticò  Nerone  con 
Ottone  per  fofpetto  di  corrifpondenza 
conPoppea,  quando  lòtto  lo  fpeciolò  Ti- 
tolo di  Legato  , rilegollo  in  Portogallo  , 
Degna  di  lode  ben  grande  sii  tale  propo- 
lito mi  lèmbra  la  matfima  di  Xerfe  : 
Quello  Saggio  Principe  , che  (àvoriva, 
e ricevea  fot»  la  fua  prottezzione  tut- 
ti gl’Efiliati  d’  Atene  in  vigore  della 
legge  dell’Ollracifmo  , pregava  Dio  , 
che  gli  fuoi  Nemici  avellerò  fempre  la 
maffima  di  fcacciare  i Cittadini  , per- 
che eccedeffero  in  valore  , o altra  Vir- 
tù •'  In  quella  non  li  dà  eccedo  . Quel- 
la Giullizia  , che  ama  la  proporzione 
Geometrica  , dà  premio  maggiore  , a 
chi  ha  maggior  merito  . L’Aritmetica  , 
trattando  tutti  del  pari  , viene  adiltrug- 
gqr  quell’emulazione  , che  , come  nel 
Trattato  dell’Onore  li  diffe,  e degna  di 
lode.  L’Uomo  , quantunque  debba  de- 
fiderare  una  profpera  , e perpetua  fortu- 
na , a quella  deve  anteporre  quella  glo- 
ria , che  tao»  più  crelce  , quanto  più 


Tttolì, 

grande  è il  meri»  . Chi  averebbe  cogni. 
zione  di  P.  Popilio,  fc  non foffe  (lato  dif. 
cacciato  da’  Cattivi  , richiamato  da’ 
buoni  . Cicerone  in  tutte  le  fue  azio- 
ni fi  fè  riconofcer’  ottimo  Cittadino  , 
con  difender  fempre  i buoni  , con  op- 
porli a’  Cattivi  ; non  curò  premj  ; Icher- 
nl  gli  fupplizj  i volle  rellar’oppreffo  per 
la  buona  Caufa  piuttollo  che  cedere  al- 
la cattiva  ; ma  che  ? dopotante  perfe- 
cuzioni  , videli  richiamato  gloriofamen- 
te  alla  Patria  ; incontrato  dal  Senato  ; 
applaudito  dal  Popolo,  e da  Roma  tut- 
ta per  fuo  Con  ferva  tore  . Chi  opera  con 
malli  me  di  tale  natura,  dàfegni  d'alpini- 
re  all’Eroifmo . 

Avvi  de’ Principi,  che,  pernoneffer  tt 
fraliornati  dalle  loro  rifoluzioni  , non 
chieggon  parere  , o non  ammettono  al- 
le  Confulte  foggetti , che  credan  poter- 
fegli  opporre  , perche  dubitan  che  lien 
per  debilitaci!  coraggio  di  chi  deve  efo- 
guire  , maffima  pregiudiziale  di  molto 
alloSta»  ; allora  fegnatamente  quando 
i Principi  fono  di  cattivi  fentimenti  . Se 
prima  di  rifolvere,  fi  confeglialfero  appi- 
gliarebbonfi  lòrfi  ad  altri  partiti  . Quel- 
li, cheaccordan’i  proprj  configli  all’amo- 
re piuttollo  che  al  bene  , di  chi  li  chiede , 
riefeon  perniciofilfimi . In  alcuni  cafi  dire 
tutto  ciò,  che  fisà,  è atto  d’imprudenza, 
egli  è vero;  ma  inordine  a gl’affari  , che 
riguardanti  bene  dello  Stato,  ilripofo  è 
l’efalcazìone  della  Religione,  il  celare  al- 
cuna cofa  è feeleratezza . 

Cercan’i  Politici, Ièlla  men  male,cheil  n 
Principe  fia  buono  , ed  i Confeglieri  cat- 
tivi,  opure  il  contrario  ; ed  alcuni  di- 
cono , effer  più  fàcile  , che  un  cattivo 
liegua  gl’  efempj  di  molti  buoni , che 
per  lo  contrario  ; propofizione , che  può 
adattarfi  a que’  Prencipi  , che  lafcian- 
G condurre  ciecamente  dalle  maliime 
de’  Confeglieri  ; non  già  per  conto  de- 
gl’altri,  che  voglion  , cheiMinillriap- 
provin’ , e lodino  tutto  ciò , ch’efli  pro- 
pongono, quantunque  pregiudiziale,  ed 
alorolleffi,  ed  allo  (lato  . Regolarmen- 
te, fendo  virtuofo il  Principe,  ogn’uns’ 
affatica  , per  comparir  tale  ; S’egliè  vi- 
ziolo  , il  vizio  trionfa  fopra  tutti  ; in 
foni  ma  , quan»  è noto,  tanto  vero  è 1’ 
adagio , che  Regii  sdexempìvm  totui  compo- 
ni! ur  Orbii . Il  Principe  , che  vuoi’effer 
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ben  fervilo  , deve  comandar’a'  Confe- 
glieri , che  dichino  finceramente  i loro 
pareri:  Volendo conofcer  , fe  fien  fince- 
ri , proponga  i dubbi , come  di  colè  ad 
altri  fpertanti ; cosi,  fenza icuoprire ciò , 
che  non  vuole  , che  giunga  all’altrui  no- 
tizia , verrà  a comprendere  , quale  fi 
creda  eflcr  veramente  il  partito  meglio- 
re  . Se  nelle  Confulte  i Voti  non  fono 
differenti  , non  fi  può  fare  la  fcelta  de’ 
meglìori  . Trattandoli  di  materie  fpia- 
cevoli  > convien  praticare  lo  ftratagem- 
ma  ufato  da’  Medici  cogl’infermi,  quan- 
do devon  fargli  forbire  qualche  amara 
pillola:  Nonv’ècofa,  che  richieggacir- 
cofpezzione  maggiore  , che  il  dire  la  ve 
rità . La  Verdade  ( dice  loSpagnuolo  ) ef- 
verde  ; cioè  a dire  , la  verità  è agra  , 
per  ricordarci , che  conviene  raddolcir- 
la al  piò  che  fia  poffibile  , altrimente 
partorire  un  cattivo  Figlio  , eh’  è 1’ 
odio  . Non  a tutti  , ne  in  ogni  luogo  , 
e tempo  , fi  può  dir  il  vero  ; quando  fi 
deve  dire,  convien  confiderare  , chi  fia 
quegli  ,che  parla , dove,  quando  , come, 
e con  chi  parla  ; altrimente  in  luogo  di 
gradimento  fi  riporta  odio  . Il  Profeta 
Natan  , quantunque  fpedito  da  Dio  a 
riprender  David  /òpra  l’Omicidio  d’ 
Uria  , non  efpofe  l’amba/ciata  da  Rap- 
prefentante  di  Principe  nemico  , ma  con 
cautela,  e circofpezione . Al  XII.  del 
II.  de’  Reggi  fi  legge  : Duo  Viri  erant 
in  Cintiate  una  ; Unui  Dive i , (3  alter 
fauper  : D'vet  babebat  Ovet  , & Bove! 
plurimo!  ; pauper  autem  nibil  babebat  om- 
nino  prater  Ovem  unam  parvulam  , 
quam  emerat , & nutrierat  , <3  qua:  erette - 
rat  apud  tum  , cum  filili  ejui  fimul,  de  pa- 
ne illiui  comedoni , O de  calice  ejui  bibem, 
& in  fmu  illius  dormita!  ; eratque  illi  fi- 
cut  f-H a : Cum  autem  Peregrinai  quidam 
vemfjet  ad  Divitcm  , panca!  ille  fumere 
de  Ocibus  , <3  Bobut  futi  , ut  exbiberet 
Convivium  Peregrino  tifi  , qui  venerai  ad 
fe  . lratm  autem  indigaatione  David  ad 
vtrfui  Hominem  illum  nimii  , dixit  ad 
Natan  : Vide  Dominai  , quoniam  Fi - 
liui  monti  efi  Vir  , qui  fecit  bare  : Ovem 
reddet  in  quadruplum  , eo  quod  fecerti 
verbum  iflud , <3 non  pepercerit . Animo- 
fo  Natan  allora  , foggiunfe  : Tu  ei  il- 
le  Vir  : Uree  dicit  Dominai  Deus  If. 
rael  : Ego  unni  te  in  Regem  fuper  If. 
rari , & ego  erui  te  de  manuSaul , if  de- 
nteato Tomo  ìli. 
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di  tibi  Domum  Domini  tu i in  ftnu  tuo  ; 
dedique  tibi  Dùmttm  lfracl  , & Juda  , <3 
fi  parva  fune  ijìa  , adijciam  tibi  multò  ma- 
jora  . Quare  ergo  contempli  Verbum  Do- 
mini , ut  facerei  malutn  in  confpelìu 
meo  ? Vrìam  Ebratum  percuffifii  gladio  , 

& Uxorem  illiui  accepifii  in  Uxorem  ti- 
bi , Ct  interfecìjìi  eum  gladio  Filiorum 
Ammon  ; quarti  ob  rem  non  recedei 
gladiui  de  Domo  tua  ufque  in  fem- 
piternum  , (f  quod  defpexerti  me  , (3  tu. 
lerii  Uxorem  Uria  Ebrai  , ut  efjet  Uxor 
tua  . Quantunque  per  altro  il  Confe- 
gliero  fappia  di  certo , che  il  fuo  parere 
non  fia  per  efferattefò , non  deve  lafciar 
di  dirlo  . L’Uomo  , come  ci  ricorda  Ci- 
cerone , non  deve  render  conto  de’  Suo- 
cefli  ; bensì  della  ragione  . Molte  cofe  , 
che , nafeendo , non  fono  pregiudiziali , 
col  crefceredivengon  perniciofé. 

Dopo  prefàlarifoluzione,  nonfideve  ij 
procraflinare  l’efecuzione . Avvi  di  quei, 
che,  non  avendola  approvata  , propon- 
gono gl’  inconvenienti  , che  ponno  in- 
sorgere , affinché  , mentre  fi  và  de- 
correndo , palli  il  tempo  d'efèguirla  . 
Quando  alcuna  , che  fia  di  fàzzione 
contraria  , o che  fi  fappia  avere  della 
parzialità  , vuol  proporre  colè  , che 
meritin  ponderazione  , non  deve  com- 
parire in  Scena  , affinché  non  fi  eres- 
ila , che  fien  parti  della  paffione  : 
Dopo  che  s’ è cominciato  a dar  elo- 
cuzione a ciò  , che  s’è  rifòluto  , con- 
vien porre  in  non  cale  il  rigettato  pa- 
rere , affinché  non  ne  impedi/ca  il  tes- 
ale adempimento,  a cui  l’andar’  efitan- 
do  per  vedere  , fe  il  contrario  fia  il  me- 
gliore  , pregiudica  di  molto  . Un 
pericolo  fupera  l’altro  -•  al  pericolo  fuc- 
cedc  l’ utile  : Dopo  fatti  tutti  i rifleffi 
dettati  dalla  prudenza  , l’efito  fi  deve 
attendere  dalla  fortuna  ; Venendo  ad’ 
elTcr  infelice,  la  colpa  non  è del  Princi- 
pe ; ma  conviene  attribuirlo  alla  Sorte 
contraria . 

I Confèglieri  , lo  cui  /copo  principa-  14 
le  dev’efTer quello  di  ben  fervire  il  Prin- 
cipe , han  da  cercar  di  viver  tra  di  loro 
con  perfètta  armonia  , propagarne*  del- 
la /lima  de’  Magiftrati  . La  contrarie- 
tà de’  pareri  , e de’  genj  partorifee  odj  , 
e nemicizie  . Gl’  Uomini  generalmente 
concepifcon’aflio  contro,  chi  s’oppone  a’ 
loro  fornimenti.  Le  Cale,  e le  Città , ove 
- J re- 
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regna  la  difcordia  ; non  ponno  efTer  di 
lunga  vita  ; onde  con  ragione  trà  Ro 
mani  nel  Collegio  degl’Auguri  , non  fo- 
la  mente  era  deteftabile  il  violar  l’amici- 
zia ; ma  di  piti  quegli  , di  cui  alcuno  del 
Collegio  era  Nemico  , non  potea  afpi- 
rare  alla  Dignità  Sacerdotale  . Rare  pe- 
rò fono  le  Perfone , nàie  quali  partì  una 
perfetta  corrifpondenza  ; in  molti  non  li 
trova  fede  ; non  pochi  inconvenienti 
nafcono  da  ingiurie  , da  atti  ('prezzanti, 
o da’  fofpetti  . Alcune  volte  la  pruden- 
za vuole  , che  fidiffimuli  ; avvi  de’ca- 
fi  , ne’ quali  conviene  magnificarli . Vo- 
lendo  molti  pcrfuader’  una  fteffa  cofa  , 
non  devon  fofcriàerfi  tutti  ad  un  pare- 
re ; alcuni  handa  approvarlo  ; altri  di- 
fapprovarlo  ; convinti  pofcia  dalla  ra- 
gione renderfi  . Se  un  Confegliero  s’op- 
pone al  parere  dell’altro  , quelli  non 
deve  attribuirlo  a palfione  particolare  , 
ma  a defideriodi  ben’operarc  per  lo  pub- 
blico bene  . Nelle  cofe  Umane  con- 
vien  riflettere  , non  darli  parere  fi  cer- 
to , ne  fi  giudo , che  non  ammetta  con- 
tradizzione  . Gl’ Uomini  inordine  all* 
intelletto  , ed  al  giudizio  non  fono  men 
differenti  di  quello  lo  fien  nel  Volto  . 

. Quante  Tede  tante  Sentenze  : Avvi 
di  quelli  , che,  fenza riflettere  al  bene , 
oal  male  dello  flato,  fe,  chi  parla  , è 
Amico  , l’ applaudifcono  ; fe  Nemico  , 
lo  dileggiano  ; E pure  nonv’è  , chi  non 
fappia,  la  qualità  de’  pareri  dover  dare 
autorità  a gl’  Uomini  ; non  quefli  a 
quelli  . Alcune  volte  un’Ignorante  dice 
delle  cofe  , che  più  Uomini  dotti  non 
avean  peniate  . Ne’  Configli  compodi 
di  Soggetti  di  varie  Nazioni  trovali  fo- 
vente  diverfità  di  pareri , giuda  la  diver- 
fità  de’  temperamenti  ; ma  non  v’ha  di- 
verfità più  perniciofa  di  quella , che  prò- 
cededa’pallìoni  , veleni  potentiffimi  per 
corromper  ogni  più  perfetta  armonia  . 
Nelle  difpute  il  contender  per  punti- 
glio di  gloria  forgentedi  mortali  nemici 
zie  anche  più  veri  Amici  , benché  di 
fentimenti  ottimi , è badevole  per  cor- 
romper le  menti  più  fincere. 

15  Chi  è Capo  de’  Configlieli  , non  per 
ciò  deve  pretender  d’eflérlo  del  Confi- 
glio : Quegli  , che  occupa  un  Poflo  ri- 
guardevole , non  deve  azardare  la  prò 
pria  riputazione  all’incertezza  dell'even- 
to d’ una  fua  propofizione  , mentre  in 


tal  cafo  il  rifehio  della  perdita  non  cor- 
rifponde  a quello  del  guadagno.  Doven- 
doli proporre  alcun  negozio  , cemvien 
farlo  per  modo  di  dubitare  ; trovarti 
pronto  a rifponder’ad  ogni  obbiezzione  ; 
deche  non  vi  fia  propofizione  , che  pof- 
fa  farti  incontrario  , che  non  fi  fappia 
diftruggere  ; fciogbmento  , che  non  fi 
proponga  , affinché  non  fi  venga  a pren- 
der rifoluzione  , che  non  fia  fortificata 
con  argomento  , difefa  dalle  foluzioni 
prodotte  dal  proprio  intelletto  . Così 
fbrtendo  fine  propizio  , l’Autore  ne  di- 
porta  la  meritata  lode  : fe  per  lo  con- 
trario, avendo  antiveduto  le  difficoltà, 
non  può  elferne  riputato  debitore  . Ma 
fovente  fi  prendon  de’  granchi  , perche 
gl’Uomini  afeefi  a Gradi  eminenti , pre- 
tendendo fuperar  gl’altri  nel  Capere,  ma- 
lagevolmente fanno  accomodarti  a cede- 
re tanpoco  all’evidente  ragione  : Onde, 
fe  trà  Cittadini  Potenti  viene  accenderli 
qualche  diffenzione  , inforgono  difeor- 
die,  chevanno  a terminare  nella  diftru- 
zione  delle  Famiglie  , e talvolta  delle 
Famiglie  , e talvolta  delle  Città  : Ma, 
quantunque  le  emulazioni  in  certo  mo- 
do fieno  inevitabili  , le  Perfone  Nobili , 
per  evittar  ogni  inconveniente  , com- 
battono con  l’oneda  guerra  di  mutua  ca- 
rità ; o almeno  procuran  , che  le  pri- 
vate nemicizie  non  vadino  a cadere  a 
danni  del  Pubblico  . Nonv’è  , chi  non 
fappia  , di  qual  tempra  folle  Iodio,  che 
pallava  tràAriftide,  cTemidocle;  pu- 
re , fendo  effi  flati  fpediti  in  qualità  d’ 
Ambafciadori  per  la  Patria  , giunti  a’ 
Confini  dell’Attica , Aridide  prefèadire 
all’odiato  Collega  : Convien  T emiBxlf  , 
che  più  deponghiamo  lanoflraira  , per  riaf- 
fumerlaal  ritorno  verfo  la  Patria  , locai  be- 
ne richiede  , che  intanto  viviamo  da  buoni 
Amici  : E faggiamente,  poiché , doven- 
do effi  efercitar’unitamcnte  quell’ Uffi- 
zio , l’interefTe  della  Repubblica  richie- 
dea , che  trà  di  loro  palla  (Te  una  perfet- 
ta armonia  , affinché  il  Pubblico  non 
dovelfe  portar  la  pena  delle  private  dif- 
fenzioni  : L’amicizia  , fiali  inordine  a’ 
pubblici , o pure  a’ privati  affari,  è pre- 
fidio  fortiffimo  del  Civile  comercio  ; il 
perche  con  ragione  da  alcuni  fù  chiama- 
ta fupelletile  preziofa  della  Vita  ; da  al- 
tri genere  preziofiffimo  di  dovizie  . Ma 
dove  dal  Magiflratodel  Configlio  lafcia- 

va 
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va  io  trafportarmi  al  Tribunale  dell’ 
Amicizia  ? non  fenza  ragione  però  , 
mentre  diffìcilmente  fi  trova  lineerò 
configlio  , ove  non  regna  l’amicizia  ; ma 
di  quello  al  fuo  Trattato  particolare  ; 
Non  fi  deve  lafciar  di  dir’  intanto  anco- 
ra una  volta , che  i buoni  Confeglieri  , 
anche  a corto  della  vita  devono  difender 
la  Religione  , la  fede  , l’autorità  del 
Principe,  delle  Leggi,  e di* tutti  i Ma 
girtrati  ; i cortami  de’ Maggiori  ; i Giu 
dizj;  l’Erario  del  Principe  : Per  farlo  , 
fenza  fatica  , devon’elfer’ amatori  del- 
la gloria;  chi  a quella afpira  , non  può 
non  efler 

JuflitU  Cullar  , rigidi  fervator  bo- 
nefli 

Virtù  , che  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  dirti , ila  Regina  ditutte  le  al- 
tre ; il  fondamento  d’una  vera  , e per- 
petua lode,  e fama  , fenza  di  cui  nulla 
è lodevole  . Vanno  con  erta  unite  la  pie- 
tà , la  liberalità  , la  benignità  , la  gen- 
tilezza , e tutre  le  altre  Virtù  mo- 
rali . 

II  SaggioConfegliero  deve  efler  inde- 
fedo  in  intervenir^’  Configli . Allora  la 
maeftà  de’  Magirtrati  rifplende  , quan- 
do fi  tengono  frequenti  Adunanze . Qui 
non  adcrit  ( per  fentenza  di  Catone  ) aut 
caufa,  aut  culpa  ejia  . In  alcuni  luoghi  i 
Contumaci  foggiacciono  adunafpeciedi 
multa . Alla  frequenza  delle  fertìoni  de- 
ve andar'unita  la  gravità  ; quella  , e la 
riputazione  fono  compagne  della  pru- 
denza : I Confeglieri  non  devon’ert.r 
proclivi  a credere  , promettere  , conce- 
dere, determinare,  ne  trattare  con  trop 
pa  dimellichezza  ; convien  , che  arten- 
ghinfi  da  adirarfi  , perche  , oltre  l’efier 
condannati  per  imprudenti , ponno  cor- 
rer pericoli  grandi  . Chi  facilmente  cre- 
de, dà  indizio  di  leggerezza  di  Cuore  : 
Chi  con  facilità  promette  , perde  la  li- 
bertà d’operare  : Chi  lènza  ragione  con 
cede  , ha  motivo  di  pentirli  : Chi  deter- 
mina all’improvifo,  fovente  erra  : L’ec- 
cefliva  famigliarità  è madre  dello  fprez- 
zo  . Il  SaggioConfegliero  in  lèmma  de- 
ve far  tutto  il  fuo  poflibile,  per  render- 
li inappuntabile  ; ma,  perche  ciò  , mo- 
ralmente parlando  , è imponibile  , può 
contentarli  d’efler  dotato  di  lana  men- 
te , prerogativa  , che  molto  più  va- 
le che  tutte  le  Cìance  degl’  impruden- 
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ti  , a’  quali  può  rifponderfi  con  Plau- 
to . 

Ejl , atquc  non  eftmìbi  In  manu 
Quia  dicaut , non  efi  , merito  , ut  ne  di- 
cane , id  eft 

A tutti  gl’  impeti  della  maledicenza  fi 
deve  opporre  il  Nome  di  vero  , e perfet- 
to Confegliero  , quafi  forte  muto  , che 
fàccia  fronte  alle  lingue  de’ Calunniatori  , 
a’ quali  Orazio 

bìc  munii  aberìeui  efh 

Nil  confcire  fili  , nulla  palhfcere  cui- 
pa  . 

Il  noftro  impiego,  fe  vogliam  parlare 
fuelatamente  , fà  , che  tutte  le  noftre 
occupazioni  trovinfi  efpofte  alla  maledi- 
cenza : Alcune  cofe  vengon  pubblicate 
con  faccia  diverlà , da  quello  veramente 
fono  . I Popoli  , non  potendo  ottenere 
dal  Principe  ciò  , che  chieggono  , o ve- 
nendo aggravati  di  più,  di  quello  ior  pa- 
re efler  giudo,  foglion  efclamare  contro 
i Confeglieri  piuttofto che  contrari  Prin- 
cipe, o perche  gl’invidiano  , o perche  d' 
erti , come  manco  protenti , temon  meno . 
Non  fàccia  m colà  , per  gloriola,  chefia, 
che  dalla  malignità  non  venga  cenfurata  : 
Omni  enim  Pcpulo  ( come  faggiamente 
prefe  a dire  Plutarco  in  Polibio  Y1  nell 
malignum  quid  , & quarulum  in  Inceran- 
te! ; Saetta,  cheferifce finoa tanto, che 
la  verità  , con  giurtizia  chiamata  figlia 
del  tempo,  adifefadall’oppreflà  innocen- 
za, fquarciato  il  velo  della  bugia  , venga 
alla  luce. 

Corrifpondenti  alla  Nobiltà  del  Mini-  2 
fiero  , alla  gravezza  dell’impiego  , fono 
le  prerogative , ed  i privilegi  conceduti  a 
quelli,  chel’efercitano,  da  Platone  chia- 
mati Sagri  ; da  Efaja  Meravigliofi  , e 
con  ragione,  poiché,  fe  quelli,  che  dan- 
no buoni  Configli  a’  Particolari  , vengon 
detti Miniftri  di  Dio  , convien  conforta- 
re , che  i Confeglieri  de’  Principi  , lo 
cui  Uffizio  riguarda  il  ben  di  tutto  il 
Principato  , facciano  a Dio  uno  de’  più 
accetti  Sagrifizj  ; il  perche  dalle  Leggi 
vengon  fatti  partecipi  di  tutti  i privilegi 
conceduti  a gl’  Arteflòri  de’  Magirtrati  , 
ed  a’ Rettori  delle  Città  : Sono  chiama- 
ti Decurioni  , perche  difendono  lo  Sta- 
to , si  in  tempro  di  Pace , che  durante  la 
Guerra  . Vengon  cortituiti  in  Dignità  , 
quantunque  non  proflèdan  giurifiiizione  , 
chela  prortifeco  : Sono  annoverati  tra’ 

Pa- 
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Patrizi,  Senatori,  e Primati  della  Città 
( a)  Godono  le  prerogative  rifervate  al- 
le Perfone  Illufi  ri  ; cioè  a dire  che  nelle 
Caule  Criminali  poflin  difènderli  per 
Procuratore;  Hanno  autorità  di  coman- 
dar'ad  altri,  che  promulghin  le  loro  Sen- 
tenze . Intervenendo  il  Principe  al  Con- 
figlio, di  cui  egli  è il  Capo  , vengon’efli 
confiderai  come  lue  membra  ; o come 
dice  Dione,  fuoiocchi,edorecchie.  Nel 
Regno  di  Napoli  i Confeglieri  Titolati  , 
trovandoli  col  Viceré  , cuoprono  , e fi  e- 
dono  nelle  Sedie  (l>)  Gl’Ordinarj  in  un 
Banco;  cuoprono  altresì  ; ma  , mentre 
riferifcono  le  Caufe,  Hanno  fcoperti  (e) 
Se  poi  alcun  di  quelli  viene  creato  Mar- 
chefe;  precede  a tutti  gl'altri  Confeglie- 
ri anziani  di  tempo,  perche  due  Dignità 
devon  precedere  ad  una  fola  ( d) 

»8  Chi  attenta  fopra  le  loro  perfone  per 
ragione  del  Miniffero  , commette  delit- 
to di  Lefa  Maeflà , ed  incorre  nella  pena 
della  Confifcazione  de’ beni  . Venendofi 
a fupprimer  il  loro  Collegio  , i beni  a 
quello alfegnati  devon’elTer  diffribuiti  trà 
le  Perfone  , che  lo  compongono  . Riti- 
randoli efli  dal  fervigio,  o venendo  con- 
gedati dal  Principe  , non  per  ciò  perdo- 
no le  loro  prerogative  lino  a tanto  che  vi- 
vono  t Regola  , che  fi  limita,  quandoil 
congedo  vien  dato  per  cagione  d’ignoran- 
ia , dì  delitto  , o perche  elfi  non  fi  con- 
tentino delle  provifioni  loro  alfegnate  . 
I Confeglieri  del  Principe  non  fono  ob- 
bligati ad  imputare  i denari  impiegati 
nella  compra  del  loro  Uffizio  , perche 
vengon  confidenti  come  beni  quafi  Ca- 
ftrenfi  , che  non  fi  comprendono  nelle 
detrazioni  quotitative . Vencndoa  mo- 
rire alcuno  d’elfi  , fenza  Eredi  , ne’  loro 
beni  non  fuccedeil  Figlio,  ma  il  Colle- 
gio , o la  Moglie  del  Defonto  . Quan- 
tunque i Cittadini  regolarmente  non 
poffin  rinunziare  al  Domicilio  della  pro- 
pria Origine  , tale  regola  fi  limita  nelle 
perfone  de’  Conlèglieri  del  Principe  nel- 
la cui  Corte  hanno  il  loro  Domicilio  , e 
quivi  devono  rifedere  ; neponno  partire 
lènza  la  di  lui  permilfione  ; facendo  il 
contrario  , devon’effer  ripreli , e duran- 
te rairenzaperdonogremolumenti . Per 
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altro  regolarmente  l’Onorario  c loro  do- 
vuto per  tutto  il  corfo  dell’Anno  ; e le 
intanto,  venendo  a morire  il  Principe  , 
fòlferoliccnziati , non farebbon  tenuti  al- 
la rellituzione  del  ricevuto  denaro,  per- 
che non  partirebbono  per  propria  colpa . 
Comandando  il  Principe  alcuna  cofa  ri- 
pugnante alla  difpofizione  delle  Leggi,  i 
Confeglieri  ponnoaftenerfi  da  dargliele- 
cuzionc,  ed  intanto  darconto  allo  Hello 
Principe  de’ motivi  della  loro  renitenza  . 
Hanno  autorità  di  permettere  d’edifica- 
re ne’  luoghi  di  ragione  del  Pubblico  ; 
ma  tale  prerogativa  , confiderandofi  co- 
megrazia  fpeciale  del  Principe,  devein- 
tenderli  rifiretta  ne’  Confeglieri  di  gra- 
zie . Quelli , che  portan’  il  diflintivo  di 
Confeglieri  di  Stato  , le  cui  applicazioni 
verfan’ intorno  a tutto  l’elTenziale  del 
Principe  , nelle  cofe  appartenenti  al  lo- 
ro Uffizio,  hanno  la  preeminenza  lopra 
gl’  altri  Confeglieri  , perche  rapprclen- 
tan  particolarmente  la  perfonadel  Prin- 
cipe : Trattandofi  nel  Configlio  di  Guer- 
ra di  materie  a quefla  Ipettanti  , i fuoi 
Confeglieri  devon’ eflèr  preferiti  agl’ al- 
tri, perche,  come  fcrive  Livio,  precede 
il  Collegioal  Collegio;  non  già  gl’  Uomi- 
ni agt’Uomini . 

Siccome  la  Virtù  merita  lode  , e ono-  19 
re,  così  al  Vizio  è dovuto  biafmo  , e vili- 
pendio  : Siccome  i buoni  Confeglieri  de- 
von’clfcr  premiati  delle  loro  buone  ope- 
re,  così  a’ cattivi,  operando  male,  fi  de- 
ve ilcaltigo:  Avendo giuratodì  guardar’ 
il  fegreto , fe  fuelan  ciò , che  com’effi  fi 
conlèrifce,  devon’eflèr puniti,  non  fola- 
mente,  come  fpergiuri , ma  anche  come 
lalfarj  : Così  quando  configlian  male,  e 
con  intenzione  di  farlo  ; ma  , prefumen- 
dofi,  cheogn’Uomofia  buono,  !.  dubio 
fi  deve  giudicare  a loro  favore  ; tale  di- 
Hinzione  però  ha  luogo  negl’atti  indiffe- 
renti , o buoni  : ove  il  configlio  verfa 
intorno  a cofe  illecite  , o ripugnanti  al- 
le Leggi  Divine,  o Umane,  devedirfi  il 
contrario. 

Quantunque  l’Uomo  dalla  Natura  30 
nonlia  fiato  generato , perche  fpenda  il 
tempo  ne’fpaffi  ; ma  piuttofio  nella  fe- 
verità,  e ne'  ffudjdi  cofe  gravi,  e gran- 

di 
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di  non  Tempre  perì)  vengongli  proibiti! 
giochi,  ed  altri  onefti  divertimenti,  an- 
zi e quefti , e quegli  fono  permeili , co- 
me il  ripolb , e ’l  Tonno  . Gl’  Ucellim 
tenti  alfa  procreatone  della  propria  Spe- 
cie , afTatticanlì  in  Tabricar'  i Nidi  ; 
ma  , dopo  avervi  fpefo  quel  tempo  , 
che  loro  permettono  le  proprie  forze  , 
laldando  il  lavoro  ; Te  ne  vanno  volan- 
do , e cantando  per  1’  aria  : Cosi  fa 
mitra  mente  abattuta  , e (lanca  , per 
le  applicazioni  ne’  ftudj , e negl’ affari , 
depofte  le  gravofe  cure  , ed  1 pefanti 
penfieri  , deve  follevarfi  . Hanno  del 
forino  quegl'  Uomini , che  doppo  nojo- 
Te  applicazioni  , ci  concrafan  qualche 
foliievo,  per  tenerci  occupati  anche  nel- 
le ore  deftinate  al  Tonno , che  Minu- 
to Felice  chiama  operili , tt  quieti!  al • 
ternam  reparationem , e pure  come  Sene- 
ca d ricorda  , ed  ogn’  uno  bendi!  mo  lo 
fperi menta,  indulgendum  ejl  animo , don- 
dumtjue  fubìndè  ttium  , quod  alimenti , tt 
Virium  loco  fit  ; poiché  , come  ripiglia 
Stazio. 

Vieti  ìnfiigat  , aìitque 
Tempeftiva  quiet  , major  pofi  olia 
Virili! . 

L'  Uomo  in  quella  parte  viene  raf- 
fomigliato  al  Campo  fertile  , clic,  fen- 
do leminato  inceffanfemente  ifterìlifoe; 
Te  fi  falcia  per  qualche  annoin  ripofo, 
tempejtma  labori!  intermi/fione  fit  ad  labo- 
rantium  t egetior  . Gl'  ingegni  fpiritofi  , 
quanto  più  follevanli  dalle  applicazio 
ni,  canto  più  divengon  fervidi , cd  opc- 
rofi. 

31  Non  roen  varj  fono  i divertimenti , 
di  quello  fien’  i genj  degl'Uomini  : Av- 
vi  di  quelli  , che  non  trovan  foliievo 
che  nella  lettura  delle  Storie  , altri  nel- 
la Poeiia,  & altri  Libri,  ranto  ameni, 
quanto  utili  : altri  nella  Mufica  , Vir- 
tù delle  quali  tutte  parlammo  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ••  Altri  trovan  tutte 
le  loro  delizie  nella  Villa  , ove  , come 
accennai  nel  Capitolo XVII  della  Par 
te  IV.  di  detto  Trattato  della  Nobiltà  , 
giuda  l'offèrvazionc  di  Seneca , Cerio  li- 
bero , tt  multo  fpiritu  auget  , attolitque 
fe  animai  ; ove  fi  gode  , non  fola  mente 
in  rimirare  le  dorate  fpiche  ; i Prati, 
e le  Viti , e gl'  Alberi  verdegianti,  ma 
ancora  i delizio!!  Orti , i frutti  ; gl’ in- 
. aocenci  Armenti  , le  ingegnofe  Api  , 
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la  varietà  de’  Fiori  ; ove  , come  gra- 
zi olà  mente  prefe  à dire  Quintiliano  , 
Silvana»  amenità!  , tt  praler  labeotia 
flumina,  tt  infpirantt!  rami!  arborum  au- 
ra , oolucrumque  canta!  , tt  ipfa  late  cir- 
cumfpìciendi  libertai  ad  fe  trabunt , il  per- 
che, come  nel  citato  Capitolo  XVII.  Si 
dille,  tanti  Monarchi,  Principi,  ed  al- 
tri Uomini  Celebri  hanno  abbandona- 
to il  Regno  , e fa  Patria  per  paflfarefa 
loro  vita  in  Villa  . Altri  fpendono  le 
ore  riferiate  alla  quiete  in  Fede,  Dan- 
ze , Conviti  , e Giochi  . Ut  cairn  ter- 
ne ( fcrive  Plinio  ) varìit  mutatifque  fe- 
minantibul , ita  nofira  ingenia  , minchie, 
nane  illàc  mutatane  recoluntur  . La  va- 
rietà delle  colè  rallegra,  « lolleva  gl’am. 
mi . Hamtmcitmet  fumai  ; omnia  nobis  ne- 
gare non  pofjumu! . 

Quantunque  il  faggio Confegliero deb-  3J 
ba  adenerfi  da  immoderate  vivande  , 
da  fontuofi  Banchetti , o dall'  eccelfivo 
bere  ( regola , che  può  aflègnarfi  anche 
all’  Universe  degl’  Uomini  , mentre 
il  fuperfluo  , così  nel  mangiare  , come 
nel  bere  , per  R ragioni  addotte  nel  Ca- 
pitolo XIII.  della  Parte  II.  del  Tratta- 
to dell*  Onore  , debilita  fa  mence  ; o£ 
fufea  i fenfi  ; abbrevia  fa  Vita  ) non 
deve  dirli  però  ripugnante  al  di  lui  Ca- 
rattere il  divertirfi  in  moderati  Conviti, 
e viver  in  buona  Converfazione  con  Uo- 
mini degni  della  fua  Compagnia , men- 
tre non  v’  è cofa  più  atta  alfa  Vita  , 
più  propria  per  ben  vivere  di  quello  fien 
tali  ricreazioni. 

Narratur  , tt  prifei  Catoni! 

Sapi  mero  vataiffe  Virtù! . 

Oltre  tane’  altri  efeinpj  , che  sù  tale 
propofito  potrebbon’  addurli,  è notala 
dona  di  quel  Savio  , a cui  la  caditi 
della  Vita  recò  il  Titolo  di  Celiforio  , 
abbenche  fi  difettale  de’  Conviti  ( mo- 
deratamente  però  ) non  (blamente  co* 
fuoi  Coetanei  , mentre  , giuda  il  Voi- 
gato  proverbio  , pam  cum  parHat  f acidi, 
mi  congregante  ; ma  anche  con  giova- 
netti ; non  oonfiderava  quegli  tale  di- 
letto inordine  a’  foli  piaceri  del  Corpo, 
ma  anche  per  contodel  foliievo,  chefuo- 
le  recar’  all’  animo  la  Converfazione 
degl’  Amici , ed  i difeorfi  fàmigliari  , 
che  ne’  Conviti  fervon  di  condimento 
grandiffìmo  , mentre  i Convitati  non 
men  godono  de’  Sali , de*  motti , e de* 
raccon- 
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racconti  virtuofi  , che  dèlie  vivande,  veramente  di  Capitano  sì  grande  : I* 
Il  divertimento  del  Giocho  delle  Car-  tutte  le  lue  operazioni  fcc’  egli  rifplen- 
te  deve  eflèr  abbonito  da’Minidri . co-  dcr  la  vaflità  della  fua  mente  : l’indid- 


mequello,  che  non  fuole  andar  difgiun- 
to  dalla  frode,  dalla  bugia  , dallo  fper- 
giuro  . Caligola,  perteftimonio  di  Svc- 
tonto  nella  di  lui  Vita,  ac  ex luju  quidem 
Ale te  compendium  /perorai , fluì  mendacio , 
aeque  ctiamperiurio  lucrabatur.  Pochi  fo- 
no gli  Scrittori  , che  fàccian  menzione 
del  Giocho  delle  Carte,  fenza  unirlo  agl’ 
Uomini  di  coltami i piti  depravati,  im- 
merli  nell’ubbriachezza  , ed  in  ogn’ al- 
tra forca  di  Vizio  ; quafi  che  Cotto  quel 
nome  contengali  ogni  feeleratezza  ; il 
perche  è flato  vietato  dalle  Leggi , proi- 
bito da’ Principi,  e con  ragione  , men- 
tre nonv’è  cofa,  che  rechi  danni  mag- 
giori alle  Calè  , ed  alle  Perlòne  . Hò 
conolciuto  varii  Sogetti  , ricchi  di  beni 
di  fortuna  , collimiti  in  Dignità  , col 
giocho  nel  corfo  d’ un  giorno  , d’un'ora, 
ridotti  all'ellrema  mendicità . Lo  fpcn- 
der  il  tempo  in  cofe  ripugnanti  al  prò 
prio  Carattere  nelle  perfonedegl’Uomi- 
ni  gràndi  è cola  vergognofa  Oblrcìatio 
conjunCìacum  bone  fiat  e ( dille  faggiamen- 
te  Socrate  ) res  eft  optima  fine  bac  pef- 
firn  a - 

Tutto  ciò  , che  fin  qui  s’  è detto,  è 
incontraftabile  ; ma  egli  è altrettanto 
vero,  che  non  rutti  i Giochi  delle  Car- 
te meritan  eflèr  banditi  dalla  Conver- 
fazione  degl’oneft’  Uomini,  nè  de’Mi- 
niftri . Avvene  di  quelli , che  nelle  ore 
oziofe  meritan  lode  , e perciò  fono  per- 
meili anche  a’  Rcligiofi  ; quali  deb- 
ban’  eflèr’  annoverati  in  tal  numero  , 
fi  difse  già  nel  Capitolo  XIV.  della 
Parte  III.  del  Trattato  dell’ Onore.  Al 
nolìro  propofiro  peròconviendiftinguer’ 
i tempi  , gl’  impieghi  , c gl’  affari  In 
alcuni  cali  in  certi  tempi , dato  bando 
a’  divertimenti  , li  deve  applicar  del 
tutto  la  mente  al  negozio  : Divertirli, 
quando  non  può  rifultare  pregiudizio  ; 
Picchè  il  proprio  comodo,  illònno,  i di- 
vertimenti non  lìen  remore  alle  operazio- 
ni non  è dannabile,  anzi  lodevole  : la  gra- 
vità della  Dignità  di  Confegliero  richie- 
de, che  fi  penfi  non  fidamente  a’diver- 
timenti , ma  che  quelli  venghin  pofpo- 
ftì  alla  menoma  applicazione  del  Mini- 
Itero  . La  Vita  di  Pompeo  ci  prefenta 
un  Ritratto  degno  d’imitazione;  degno 


bile  prontezza  in  metterle  in  efecuzio- 
ne;  andò  incontro  a tutte  l’occafioni , 
che  le  gli  prefentava  per  raccoglier  Pal- 
me : Abborrì  1’  Avarizia  ; non  curò  il 
guadagno  della  preda  ; fprezzò  gli  fpaf- 
fi  geniali  , 1’  amenità  de’  Luoghi  ; la 
nobiltà  delle  Città  ; La  ffanchezza  del 
Corpo  mai  impedì  il  corfo  delle  fue  im- 
prefe  . Giulio  Cefare  di  lui  Suocero  , 
amatore  de'  divertimenti , de’  fpettaco- 
li , per  quelli  non  abbandonò  gl’  affari 
della  Repubblica  ; ma,  fe  prelliam fe- 
do a Svetonio  in  Ottavio  : lnter  fpe- 
cìandum  Epijlohs  , LibeUifque  legendii  ; 
ac  referibeadis  vacabat  . Così  fi  leg- 
ge di  Marc’  Antonio  : I divertimen- 
ti in  fomma  fi  devon  godere  , come 
in  propofito  della  Danza  nel  Capito- 
lo VI.  della  Parte  IV.  del  Trattata 
dell’  Onore  li  dille  de  Fonghi  , ci- 
bo , da  chi  brama  viver  fano  , tifa- 
to in  poca  quantità  , poiché  , ad  on- 
ta di  qual  fi  fi  a condimento  , 1’  ec  cef- 
fo degenera  in  Veleno  , il  perche  fi 
devon  mangiare  per  gullarli  piu  to- 
Ho , che  per  làziarfene  : Così  i diver- 
timenti devon’  eflèr  goduti  , come  ci 
ricorda  Tacito  , quando  prende  a di- 
re : Cerendit  rebus  nulium  ex  co  im. 
pedimentum  fise  . Se  poi  , terminate  le 
occupazioni  della  Carica  , c gli 
Studj,  il  Con  figlierò  non  fi 
prende  qualche  onefto  di- 
vertimento , tro- 
vali efpoflo  a’ 
pregiudizi 
dell’ 

ozio  , pelle  di 
, tutti  gli 

Stati. 
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ragione  , per  cui  non  gli  corre 


CAPITOLO  VII. 

De  Configli  in  specie  , cioè  delF 
erario , o fia  Camera  F ficaie } 
della  Pace  , ò fia  di  Stato  , 
di  Guerra  ; delle  VittovagHe  ; 
di  Giuftifta  • di  Grafia  j del - 
la  Cenfura , 0 fia  de  Coftumiy 
a cui  va  unito  quello  della  Re- 
ligione , volgarmente  chiamato 
de lt  Inqui fiatone . 

1 A Vendo  parlato  nel  precedente  Ca- 
XA  pitolo  de’  Confeglieri , e de’Con- 
figli  in  genere  , paneremo  addio  a di. 
feorrere  de’  Configli  in  fpecie  . Codi- 
tuifee  Ariftotele  in  una  ben  ordinata 
Repubblica  cinque  Configli;  cioè  adi- 
re dell’  Erario , o fia  Camera  Fi  ficaie; 
della  Pace  , o Cadi  Stato  ; della  Guer- 
ra ; delle  Vettovaglie  ; e di  Giuftizia  ; 
ma  non  men  necelfiarj  pajon  altri  due; 
cioè  di  Grazie  , e della  Cenfiura , o fia 
de’  Coftumi  , a cui  và  unito  quello 
della  Religione,  volgarmente  detto  del- 
1’  Inquifizione  ; Mentre  , fe  i Principi 
non  fono  graziofi , i fudditi  non  hanno 
amore  per  loro  ; Se  fi  lafcia  , chei  co 
Rumi  de'Popoli  fi  corrompano,  gli  Sta- 
ti non  ponno  godere  felicità  ; Dove  non 
regna  la  Religione  , non  fi  trova  che 
confufione,  j Principati  nonponnodu- 
rar  lungo  tempo  fenza  divertire  in  Ti- 
rannidi ; i Governi  Ariflocratici  in  Oli- 
garchici ; i Democratici  in  Qiocratici; 
e finalmente  in  Anarchici. 
z La  Camera  , come  infiegnan  Guido 
^ca- papa  (4)  e’1  Parigìno(A)  propriamen- 
ra  te  parlando  , al  noftro  propofito  altro 
fis-  non  è , che  un  luogo  , in  cui  antica- 
CALE  mente  fi  confervavano  le  Scritture  Fi- 
fcali , e Patrimoniali  ; fi  dice  anche  Fi- 
fico  , quali  fidò  , cioè  fermo,  e ciò  per 
doppio  rifipetto  ; prima  per  efler  lem- 
pre  ricco  , ed  aver  il  modo  di  pagare  ; 


obbli- 
go di  dar  figurtà  , ne’  cali  fegnatamen" 
te  , ne’  quali  il  privato  è tenuto  a far 

10  , ma  per  cagione  delle  difficoltà  « 
che  s’  incontran’  in  convenirlo  , non 
viene  riputato  idoneo  fidejuflòre  : In 
fecondo  luogo  fi  dice  fido  , e fiabile  , 
per  effer  perpetuo  ; ficchè  quantunque 

11  muti  la  perfona  del  Principe,  il  Fi- 
fico  è fempre  Io  fteflò  ; mai  muore  ( r ) 
Nella  Glodà  (d)  fi  dice  quali  Sacco  , 
in  cui  fi  ripone  il  denaro  dell’ Imperio; 
ma  , crefcendo  le  forze  di  quello  , fic- 
chè un  Sacco  non  ballava  per  ripor- 
vi tutti  i denari , e le  Scritture,  ven- 
ne fumigata  una  Cafa  , a cui  fh  data 
Titolo  di  Camera  Imperiale , o Tifica- 
le  (f)  Alcune  volte  fi  dice  Camera  in 
vece  della  perfona  , orme  fitccede  dell' 
Eredità  : Si  dà  parimente  il  Titolo  di 
Camera  a gl'  Uffiziali  , che  hanno  1’ 
amminidrazione , e la  fopraintendenza 
delle  rendite  fifcali  , come  appredòve- 
dremo  . Baldo  (/)  la  chiama  Sacco 
lènza  cofcienza  , ove  fi  ripongono  le 
cole  mal  tolte  . 11  nome  Camera  fi  ufur- 
pa  ancora  per  una  Città  , Terra  , o 
Cartello  infeudato , a cui  in  grazia  del 
Barone,  o al  tra  Titolato  fia  flato  conce- 
duto il  diritto  di  render  quel  luogo  im- 
mune da’  Quartieri  de’ Soldati. 

Si  diflingue  il  Filco  in  generale  , e 
particolare  : generale  fi  dice  quello  del 
Papa  , e dell’  Imperadore  : del  Papa  , 
che  , come  Vicario  di  Crifto  , per  cui 
la  Chiefa  fi  regge  , hà  il  Fifco  in  ogni 
luogo  : Dell’  Imperadore,  perche  mor- 
dine a’  diritti  dicali  da  per  tutto  hà 
fondata  la  fua  giurifdizione  . Il  parti- 
colare fpetta  ad  ogni  Rè  , Prencipe  , 
Repubblica,  oCitrà,  che  non  riconofca 
fuperiore,  ma  abbia  il  fommolmperio, 
poiché,  quantunque,  propriamente  par- 
lando , Fifco  veramente  fia  quello  del 
Papa  , e dell’  Imperadore  , egli  è però 
vero  , che  anche  gl’  altri  Principi , le 
Repubbliche  , e le  Città  libere  hanno 
il  proprio  Fifco  , e le  ragioni  Fifcali  ; 
Le  Città  poi  , le  Cartella  , ed  altri 

Luo- 


(a)  46}.  (b)  D*  Jur.  Fife,  in  princ. 

(c)  Freec,  de  Offe.  magn.  Camerar.  del  num.  19  Mu\.  Sarge  ut.  Add.  alP  Optr.diM.  Antonio  frate  Ile 
de  Neap.  lllujlr.fi  375  (d)  Irg.im  Provine  ii'  Cod.  de  muner.  !ib.  t%. 

( r fi  rap.  t.  6.  fi  quii  aufu  ivi  pqna  cap.  libra  a uri  Camera  nofira  infierenda . 
ff)  Cap.  ad  trae  Voi.  J. 
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Luoghi  fudditi,  che  non  godono  il  fom-  quando  dal  Principe  fteffo  non  ne  ven- 
oio  Imperio  ; non  han  Fifco  ; han-  gan  gratificati , fono,  di  quelle  incapa- 
no bensì  , o ponno  avere  unaBorfaco-  ci  : Alcune  Regalie  , come  al  Capito- 
mune  , lo  VII.  della  I.  Parte  di  quello  Trat- 

4 La  Camera  dell’  Imperio  con  mille-  tato  li  è veduto  , fono  della  Dignità  , 
ro  porta  tale  Titolo  , per  dillinguerla  prerogativa  , e preeminenza  dell’Irope- 
da’  beni,  che  il  Principe  polfiede  , non  rio  ; altre  , che  riguardan  immediata  , 
per  diritto  dell’  Imperio  , o del  Domi-  o mediatamente  l’utile  , e’1  comodo  pe- 
rno , ma  come  privato  , chiamati  fon-  erniario  , chiamate  fifcali , fono  di  ra- 
di patrimoniali , lodarne  private  ; Di-  gione  del  Fifco  ; l'opra  quede  Federigo 
confi  altresì  Poderi  di  Celare  ; il  perche  Imperadore  promulgò  una  Codituzione 
nella  Legge  fi  la  menzione  del  di  lui  particolare  , regidrata  nel  Trattatode- 
Procuradore  , eh’  è quello  , che  hà  la  gl’ ufi  de’ Feudi,  (i) 

foprain tendenza  delPatrimonio  da  Ce-  Hà  il  Fifco  i fuoi  Uffiziali  partico-  7 
fare  polfeduto  prima  d’  afeendere  al  lari  deputati  adefigere,  edamminidra- 
Trono,  o acquidato  anche  dopo;  ma  re  le  rendite  fifcali  -.  Nelle  materie  con- 
con  ragione  privata . tenziofe  hà  gli  fuoi  Giudici  , Avvoca- 

5 I beni  del  Fifco  poi  fono  quelli , che  ti , Procuradori  , e Notaj  ; ma  , per- 
trovanfi  nel  Patrimonio  del  Principa-  che  ; nè  quelli  , nè  elfo  Fifco  hanno 
co,  la  cui  amminidrazione  , mordine  giurifdizione  alcuna  dalla  Legge,  quan- 
all’  ufufrutto,  quali  dipendio  della  fa-  do  per  confuetudine  , e fpeciale  Decre- 
tica  , viene  conceduta  al  Principe  per  to  del  Principenonfi  trovi  di verfa men- 
ta ficurezza  dell’  Imperio  , e’1  buon  go-  te  di  propria  autorità  non  ponno  efer- 
verno  de’  Popoli  ; mentre  i beni  fifcali  citarla  . Trà  gl’  Uffiziali  il  Camerlen- 
fono  quali  propri  > e privati  del  Prin-  go  , eh’  è il  Teforicro  , e Cudode  del 
cipe  . Può  quedi  alienare  a fuo  piaci-  denaro  pubblico  , occupa  il  primo  Ino- 
mento  i beni  patrimoniali  ; ma  con  or-  go  . V’hà  , chi  vuole  , che  quello  fia 
dine  fpeciale  . Non  è cosi  de’fifcali,  che  dato  furrogato  in  vece  del  Centurione, 
fono  di  ragione  del  Principato  , che  , per  cui  il  Fifco  , per  difpqfizione  della 
confiderà»  di  ragione  del  Pubblico  , Legge  Scritta  gode  tanti  privilegi:  Mol- 
dal  Principe  quafi  marito  della  Re-  ti  fono  i precetti  di  tale  Uffizio  : Chi 
pubblica  , fenza  giuda  caufa  non  pon-  deve  efercitarlo,  convien,  che  conten- 
no  edèr  alienati  . Tutto  ciò  , ch’è  del  tandofi  de’  propri  dipendi  , abbia  le 
Fifco  , neoedàriamentc  è di  Celare  , mani  nette  : Che  con  diligenza  procu- 
del  Principe  , o della  Repubblica;  non  ri  l’efazzione  de’  tributi  delle  gabelle  , 
già  per  lo  contrario  ; molte  cofe  fono  ed  altri  emolumenti  di  ragione  del  Fi-  " 
del  Principe,  che  non  portan  Titolo  di  feo  : Che  fi  guardi , che  , per  vantag- 
fifcali  , o perche  di  quelli  fono  priva-  giare  i propri  intereffi  , quei  del  Fifco 
te  , e particolari , o perche  confidono  non  redin  deteriorati . I Camerlenghi, 
in  ragioni  pecuniaric  ; alcune  volte  il  che  ricevono  gl’  effetti  del  Principe  , 
Fifco  , e la  Repubblica  fi  prendono  per  o de  fuoi  debitori , non  ponno  predar 
una  deffa  cofa  ; altre  come  diverfe  , e fede  del  prezzo  al  Compratore  ; ma 
quantunque  Baldo  («)  chiami  patri-  devon  fare  i Contratti  col  denaro  pie- 
monio della  Repubblica  le  Cadella  , fente. 

i Molini  , ed  i Poderi , egli  è però  ve-  Si  dubita  , fe  i Camerlenghi , ed  al-  8 
ro  , che  inordine  al  comodo  pecuniario  tri  Uffiziali  del  Principe  poffin  difpor- 
devon  dirli  diritti  fifcali  ; il  perche  in.  re  del  denaro  del  Pubblico  , ed  anche 
ferifee  , che  il  Fifco  in  edètto  fialaCa-  pagare  i Creditori  a loro  arbitrio  ; e 
mera,  c’lBancho,ove  fi  depofitailpub  fa  più  comune  tiene  la  negativa  ; an- 
blico  Teforo.  zi  , che  , quantunque  abbian  1’  arbi- 

6  Le  Regalie  , propriamente  parlan-  trio  generale,  non  poffin  riconofcercla 
do  , fono  diritti  de’  Principi  ; i privati,  buona  fede  , quando  a quella  non  va- 

di 
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di  u nitol' obbligo  : Casi  rifolve  Baldo 
(a)  Si  cerca  , fe  debba  prefumerfi  , 
che  1’ Uffiziale,  divenuto  ricco,  l’ab- 
bia fatto  cogl’ rilètti  del  Filcp  , Prin- 
cipe , o Comune  ; ficchè  fia  tenuto  a 
render  conto  , o che  polTa  riTer  fpo- 
gliato  delle  fidanze  acquiate  , e fe  fi 
attende  la  difpofizione  del  Tello  ( b) 
deve  dirli,  che  a fimiiitudinedel Chie- 
rico , 'e  del  Prelato  , fiali  arricchito  co’ 
gl’  effetti  del  Fifco  ; opinione  feguirata 
da  Giacomo  di  Belvifo  (r)  Altri  tengo- 
no il  contrario,  e n’adducono  la  ra- 
gione; cioè,  che  debba  dirli  come  de 
gl'  altri  Amminiflradori , a favore  de’ 
quali  corre  la  prefunzione  , che  fienfi 
arricchiti  con  la  propria  iniuftria  ; fic- 
chè il  Fifco  sh  tale  propolito  non  ab- 
bia privilegio  maggiore  del  privato  ; 
ma  tale  prefunzione  fi  limita  , quando 
l’ Uffiziale  al  tempo  dell’  intraprefo  mi- 
nifiero era  povero  , e perfua  condizio- 
ne non  induftriofo  ; poiché  in  tal  cafo 
avendo  amminiflrato  I’  Uffizio  per  lun- 
go tempo , e cumulata  ricchezze  gran- 
di, che  fi  prefume,  che  a fimilitudine 
del  Chierico  inordine  alla  Chiefa , edel 
figlio  di  famiglia  rilpetto  al  Padre  , 1’ 
abbia  fatto  con  pregiudizio  del  Fifco.  Ma 
per  chiarezza  maggiore  fi  confideran  due 
cali  principali  ; il  primo  fi  è quando  v’è 
motivo  di  dubitare  , perche  non  fi  giu- 
ftifichi , che  1’  Uffiziale  abbia  fatto  ac- 
quifii  co’ denari  del  Principe;  ed  allora 
procede  , quanto  fin  qui  fi  è detto  ; 1’ 
altro  calo  è , quando  apparili*  il  con- 
trario , ed  allora  fi  torna  a difiinguere; 
o che  l’ Uffiziale  era  debitore  del  dena- 
ro ritenuto  approdo  di  fe  , per  farlo  paf 
fare  immediatamente  nell’  Erario  del 
Principe  , come  fi  efemplifica  negl’Efat- 
tori  de’Tributi,  e Gabelle  , che  diSet- 
rimana  in  Settimana,  o di  Mele  in  Me- 
fe  devono  portare  in  Camerale  fomme 
da  rili  riàtte , a’  quali  non  è lecito  di 
Ateneo  Tom  111 
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traficar  con  quelle,  onde  ogni  guadagno 
deve  dirli  di  ragione  del  Principe;  men- 
tre quella  volta,  che  non  depofitan  tut- 
to ciò  , che  predo  di  loro  fi  trova  , di- 
ventan  morali  (e)  ò che  gli  Uffiziali  fo- 
no deputati  a ricever  il  denaro  pubblico, 
per  confervarlo  nell’ Erario  , ò erogarlo 
ne’  pubblici  bifogni  , ed  a quelli  pari- 
mente per  Sentenza  di  Bartolo  (/)  noa 
è permeilo  di  farne  trafico  , convertir- 
lo in  ufo  propria  , o predarlo  ad  altri  , 
fenza  commetter  delitto  : Cosi  deve  dir- 
fi  quando  non  trafican'  il  denaro,  ma 
Io  trafmutan’  in  altra  fpecie  di  moneta 
( g ) mi  tale  Sentenza  procede,  quando 
di  quella  noa  fi  fervan  per  pagare  i Cre- 
ditori , mentre  non  è loro  proibito  di  fa- 
re tali  pagamenti  in  moneta  d'altra  fpe- 
cie (fi)  Un’  altro  cafo  fi  figura  in  quell’ 
Uffiziale  , che  deve  radunare  il  denaro 
pubblico  , con  obbligo  di  coafegnarlo  , 
e fàldar  la  Catta  a tempo  determinato  , 
a cui , fendo  debitore  in  genere  , non  è 
proibito  di  traficar’ a proprio  comodo  la 
Comma,  che  và  raccogliendo  (<)  Si  fi- 
gura un’altro  cafo  nel  Gran  Trioriero, 
che  tiene  in  depofito  il  denaro  dell’Era- 
rio del  Principe  , che  sò  tale  propofito 
gode  delle  prerogative  de’SoIdati , de’Mi- 
nori,  e della  Cbiefà;  il  perche  per  Sen- 
tenza di  Baldo  (fi)  tutto  ciò,  cheque- 
gli  acquifla  deve  dirli  di  ragione  del  Pria-, 
ripe . Cosi  procede  ne’  donativi  fatti  a 
quell’ Uffiziale  , a cui  fi  prefumono  pro- 
venuti per  ragione  , cd  a contemplazio- 
ne dell’Uffizio,  e per  tanto  devono  con- 
fognarli  al  Padrone.  (/) 

Avvi  degl’  Uffiziali  deputati  Copra  9 
la  revifione  de’  Conti  della  Camera  : 
Procedono  etti  fommariamentc  ; tro- 
vando , che  gl’  Efattori  fien  debito- 
ri , ponno , e foglion  condannarli  len- 
za citazione  ( m ) fi  cerca  , fe  a ta- 
li Efattori  gl’  Uffiziali  del  Fi/copof- 
fino  recare  pregiudizio,  e Giafone(n) 

R diflin- 


( a)  H*b.  Coi.  de  C fin  flit.  per.  ( b ) gbjf.  /.  defen/tonit  fa*  uhm  C.  de  jur.  fift.  /.  10, 

(c)  C ap,\.Tit.  de  Contro  inter  T)em.  & Vaffal. 

( d ) cin.  fi  Gurhrhn.  Ant.  Ite entt eem  Coi.  de  Epìfl.  C/ff. 

( C ) Bar/,  f,  t.  C.  io  sur.  pub,  per  S«c.  /.  u>  l.  ino/  C.  de  fufetpt.  tf  Arebei  d.  Kb. 

( f ) d.l.  iuoi . ( e ) /.  1.  C.  de  ater.  pub.  perfre.  lib.  1 1- 

(h)  I(af  Canta  Co*j.i-j%.  feeemd.  dub.  Dee.  eomf.  6.  f 1 ) Dee . d.  Conf  6- 

( ì.eum  Servum  jf.  fi  cert.  pet.  ì.fl  ut  proponi 1 C.  de  rei  veni, 

(1)  Jfera.eP  AjfTitt.nel  ceep.  i .in  prime,  num.  so.  Tir.  Feud.  Guari. 

(mj  1. »•  ff.e/uodfi  de  frumentaria  jf.io  aiminiflr.rtr.  ad  Cip.  peri  ènea. 

( oj  Conf.  log,  num.  in  primo . 


ogle 


De  Titoli 


«94 

Diftinguendo  , in  ordine  alle  cofeiac- 
quiflate  , tiene  ia  negativa  ; per  quel- 
le da  acquiftarfi  abbraccia  T afferma- 
riva . 

io  La  Camera  Apoffolica  rapprefenta 
due  perfone  ; l’una  di  Fifco  del  Princi- 
pe laico  , fenza  miftura  di  Principato 
Ecclefiaftico  ; l’altra  della  Sede  Apofto- 
lica  (4)  . Per  poter  dare  una  diftinta 
notizia  di  quel  Tribunale,  conviene  rian- 
dare a’  fuoi  principi  - Soppreffa  , come 
al  Capitolo  XIX.  della  I.  Parte  di  que- 
llo Trattato  fi  è detto  , la  Dignità  Ar- 
chidiaconale , il  Papa  folca  decidere  ai- 
dune  Caufe  in  Conditore  con  T ajuto 
dc’Cardinali  ; altre  in  Cappella  median- 
te l’opera  de’ fuoi  Cappellani,  come  nel 
Capitolo  V-  di  quella  Parte  s’è  veduto. 
Gl’  affari  concernenti  gl’  intereffi  del  Fi- 
fco , già  amminiftrati  dall’  Arcidiaco- 
no , venivan  difculfi  con  l’ajuto  d’alcu- 
ni  Chierici,  a’ quali,  col  corfo  del  tem- 
po , fu  dato  , come  per  Prefetto  , un 
Cardinale  col  Titolo  di  Camerlengo  : 
Da  tali  principi  ebbe  origine  il  Tribu- 
nale fuddetto,  comporto,  non  folamen- 
te  del  Camerlengo  , e de’  Chierid , mà 
anche  d’altri  UfEziali  , come  appreso 
vedremo  ; mà  , fendo  crefciuto  di  mol- 
to il  loro  numero  , che  di  que’ tempi 
era  indeterminato  , il  perche  inforgean 
confufioni  , ed  inconvenienti  , Eugenio 
IV.  ordinò  , che  non  dovefléro  elfer  più 
di  fette  ; che  a quelli  folamente , come 
a Giudici  ordinari  partecipanti , dovef- 
fe  reftar  appoggiata  la  cognizione  delle 
Caufe  Camerali  : Innocenzo  Vili,  po 
fcia  , e fucceffivamente  Pio  IV-  rifor- 
mando quel  Tribunale  , accrebbero  il 
numero  a dodici  , tutti  Prelati  Refe- 
rendari dell’ una  , e l’altra  Signatura  , 
come  tuttavia  lo  fono  , oltre  il  Prefet- 
to , chiamato  Camerlengo  , che  , vo- 
lendo può  intervenirvi  ; ma  il  fuo  im- 
piego verfa  intorno  al  Governo,  ed  Or- 
nato di  Roma  , e dello  Stato  Ecclefia- 
ftico  nel  temporale  ; all’amminiftrazio. 
ne  dell’  Erario  , al  Patrimonio  ; alle 
pubbliche  funzioni  , alle  Gabelle  , ed 
alla  deputazione  degl’  UfEziali  di  Ro- 
ma • Lo  di  lui  Uffizio  per  morte  del  Pa- 


pa non  fpira  : Alcuni  affari  dipendono 
da  erto  folamente  ; altri  vengon  tratta- 
ti co’ Chierici  . Quando  il  Camerlengo 
procede  fólo  , fenza  participazione  de’ 
Chierici  , referive  fotto  T adendone  , 
che  il  Papa  glie  P abbia  ordinato  con  T 
oracolo  della  .viva  voce  ; ed  alla  di  lui 
afferzione  fi  preda  intera  fede  , perche 
fi  tratta  di  cofe  fpettanti  al  fuo  Uffi- 
zio : I Chierici  non  fpedifeono  cofà  al- 
cuna privatamente  ; tutto  fi  fa  Colle- 
gialmente . Avvi  alcuni  UfEziali , chia- 
mati Camerali  ; cioè  il  Governatore 
di  Roma  , come  Vicecamerlengo  ; T 
Uditore  della  Camera  il  Tcfòriero 
Generale  , e’1  Prefidente  , tutti  Pre- 
lati . Avvi  parimente  due  Avvocati  ; 
l’uno  del  Fifco  , l’altro  de’  Poveri  ; il 
Procuratore  Generale  del  Fifco  per  le 
Caule  Civili  , chiamato  Commiffario 
della  Camera  . Il  Tribunale  fuddetto 
fi  raduna  due  volte  la  fettimana  nel  Pa- 
lazzo de’  Studj  , detto  della  Sapienza  ; 
e quando  il  bifogno  lo  richiede  anche 
nel  Vaticano , ò nel  Quirinale . I Chie- 
rici , chiamati  altresì  Procuratori  del 
Patrimonio  di  San  Pietro  , e di  tutti 
gl'  affari  dello  Stato  Ecclefiaftico  , han- 
no il  Voto  deci  (ivo  ; i Camerali  il  Con- 
furtivo  ; ficchè  l’intervento  del  Gover- 
natore di  Roma  , dell’  Uditore  della 
Camera  , del  Prefidente , e dell’Avvo- 
cato de’ Poveri  , fi  confiderà  più  torto 
per  cerimonia , che  per  fortanza  . Mà’l 
Teforiero  , il  Comiffario  , e l’Avvoca- 
to del  Fifco  , come  apprefso  vedremo, 
v’  hanno  una  confiderabile  parte  per  la 
difefa  delle  ragioni  della  Camera  ; V’ 
affiftono  effi  , quando  i Chierici  vota- 
no ; han  facoltà  di  rifpondere  agl’obiet* 
ti  , che  , nel  votare  infbrgono  trà  Giu- 
dici ; ricevono  le  Informazioni  delle 
Parti  alcuni  giórni  prima  del  tempo 
deflinato  alla  difeuflione  delle  Cau- 
fe. 

Il  Tribunale  fuddetto  giudica  in  cer-  ri 
to  genere  di  Caufe  , come  appreffo  ve- 
dremo , ed  in  grado  d’  appellazione 
dalle  Sentenze  , e Decreti  dell’  Udito- 
re del  Camerlengo  , del  Teforiero  Ge- 
nerale , e di  varj  Prefidenti , come  dell* 
Anno- 
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Annona  , della  Grafcia  , degl’  Archi- 
vi , della  Zecca  , e limili  ; ficchè  rari 
fono  i cali , ne’ quali  abbia  la  cognizio* 
ne  dellcCaufe  in  prima  Iftanza , quan- 
do non  fiegua  di  confenfo  delle  Parti  , 
d’ordine  del  Papa  , in  vigore  de’ Capi- 
toli degl’  Appalti,  o perche  cosi  richieg- 
ga  la  qualità  della  Caula  , come  Croa- 
tamente accade  di  Devoluzioni  , o Ca- 
ducità de’  Feudi , e perche  il  Teforiero, 
in  vigore  delle  Coftituzioni  Apoflolicbe, 
fegnatamente  di  Siilo  V.  hà  la  facoltà 
di  procedere  efecutivamente,  gl’ Appel- 
lanti per  impedire  1’  efecuzione,  che 
non  o (lance  1’  appellazione  , o penden- 
te il  termine  ad  appellare  , può  fegui- 
re  , ricorrono  al  Decano  della  Camera, 
come  per  le  appellazioni  dalle  Sentenze 
degl’ altri  Tribunali  fi  pratica  avanti  il 
Prefetto  della  Signatura  , o ’l  fuo  Udi- 
tore per  la  Superfefforia  fino  alla  prima 
Camera;  e perche  nelle  Caufe  efecuti- 
ve , fegnatamente  avanci  il  Teforiero  , 
quando  incontinente  non  fi  faccia  appa- 
rire 1*  ingiuftizia  , o la  nullità , la  Ca- 
mera fuole  refcrivere  , fervala  forma  ; 
cioè  a dire  , che  li  ammette  1’  appella- 
zione , non  ritardata  1’  efecuzione  , gl’ 
Appellati  procuran  di  giuftificare  l’ in- 
giuftizia,  ola  nullità  evidente,  nel  qual 
cafo  in  altra  Camera  fi  difputa  il  dub- 
bio , che  fi  fuol  dare  giuda  la  natura  , 
e la  qualità  della  Caufa . 

La  giuri  (dizione  del  Tribunale  fudet- 
to  , come  s' è accennato  , è ridretta  a 
certo  genere  di  Caufe  ; cioè  a quelle  , 
nelle  quali  hà  intereffe  l’uno,  o l’altro 
Fifco  del  Papa  fiali  Ecciefiadico,  ò pu- 
re Temporale , immediato  , o media- 
to ,•  ficchè  ; quantunque  triuDotcori  fi 
controverta  , a quali  Uffiziali  , o Ma- 
giflrati  della  Repubblica  Romana  tali 
Chierici  debban  paragonarti , pare  piò 
probabile  , che  propria  , e veramente 
abbian  occupato  l’antico  Uffizio  dc’Pro- 
curadori  di  Cefare,  non  già  de’Quedo- 
ti  , a’ quali  fono  fucceduti  il  Teforiero, 
Generale  , i Collettori  , ed  i Teforieri 
delle  Provincie  - Altri  rapprefentaa  i 
Prefettideir  Erario  ; Altri  i Giudici  pa- 
rimente dell’Erario.  Sicché  la  Came- 
ra , quantunque  per  ragione  de’  fpogli 
de’  Chierici  delonti  , de’  frutti  delle 
Chiefe  , e de’  Benefizi  vacanti  , ficco- 
me  d’  altre  ragioni  del  Fifco  Ecclefiafti- 
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co  del  Papa  , la  cognizione  delle  quali 
in  prima  Iftanza  f'petta  al  Camerlen- 
go , ed  al  Teforiero  , che  fono  Giu- 
dici  delle  Appellazioni  dalle  Sentenze 

de’  Nunzi  , = Collettori  Apodolict 
delle  Provincie  ; indi  fi  appella  alla 
Camera  , che , fe  ben  hà  unita  qual- 
che giurifdizione  Ecctefiadica  per  ra- 
gione del  Fifco  del  Principato  Tempo- 
ralc  è piutodo  Tribunale  Secolare  . 
Anticamente  avea  la  cognizione  di  tut- 
te quelle  Caùfe  delle  Comunità  , che 
oggidì  per  la  diverta  qualità  de’  nego- 
zi , come  nel  Capitolo  X.  della  Par- 
te I.  di  quefto  Trattato  fi  è detto , venr 
gon’  agitate  avanti  le  Congregazioni 
della  Confulta  , e del  Buongoverno  » 
l’erezzione  delle  quali  diminuì  di  mol- 
to la  giurifdizione  della  Camera:  Que- 
lla però  alcune  volte  decide  ancora  gl' 
affari  delle  Communità  , fegnatamen- 
te  in  materia  di  Collette,  e Gabelle, 
quando  v’  hà  qualche  intereflè  il  Fi- 
fco . Mà  la  fua  giurifdizione  maggio- 
re viene  efercitata  in  tempo  di  Sede 
Vacante  neii’amminidrazione  del  Palaz- 
zo Apodolico  : Di  quel  tempo  però  in- 
ordine  alla  Decidono  delle  Caufe  non 
fi  rende  ragione  , come  fuccede  in  Si- 
gnatura , in  Ruota  , ed  avanti  altri 
Giudici  Coraifsarj . Dal  Tribunale  fu- 
detto  foglion  feeglierfi  I’  Uditore  della 
Camera,  e‘l  Teforiero  Generale , Uffi- 
zi molto  qualificati , e quando  eran  vena- 
li , proffimi  alla  Dignità  Cardinalizia. 

Tra’  primari  Giudici  della  Corte 
di  Roma  quello , che  porta  il  Titolo 
d’  Uditore  della  Camera  , di  cui  s’  è 
parlato  anche  al  Capitolo^  X.  della 
(Parte  I.  di  quello  Trattato,  ch’è  pari- 
mente Uditore  del  Papa  delio,  del  Ca- 
merlengo, e di  tutte  le  Caufe,  che  fi  agi- 
tao’  in  quel  Tribunale,  occupa  luogo  di 
molta  dima  : E egli  il  folo  Efecutore 
delle  Lettere  Apodoliche , edcgl’obbli- 
ghi  chiamati  in  forma  della  Camera:  Al 
di  lui  Tribunale  fidamente  è dato  con- 
ceduto il  rimedio  fpiritualedelleCenfu- 
re,  del  di  cui  flagello  fi  ferve  efecutìva- 
mente  contro  quelli,  che  ricufan d’ ub- 
bidire a dette  Lettere , e di  dare  efecu- 
zione  a tali  obblighi , o in  qualche  modo 
vi  s’oppongono  ( ma  fiami  permeffo  di 
dirlo  ) tale  rimedio  fi  ufa  con  tanta  la- 
cilità,  che  non  fo,  fe  fiapiu  utile  che 
R a dan- 
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dapnofo , mentre  su’  cantoni  delle  lira, 
de  di  Roma  fi  veggon  fulminate  le  Cen- 
fure contro  poveri  Vefcovi , ed  altri  Ec- 
clefiafiici , che  per  mera  impotenza  fo- 
no contumaci  in  pagare  le  Peofioni  ec- 
cedi ve  forte  fopra  loro  Vefcovadi  , e 
Benefizi  rifpettivamente  . Hà  di  più  P 
Uditore  fudetto  , fenza  {pedale  referit- 
to , la  cognizione  de’  Riccorfi  , ed  Ag- 
gravi! ricevuti  da  quelli  , che  appellan’ 
al  Papa  in  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico 
temporale  : Nelle  materie  Ecclefialli- 
che  , e Beneficiali  può  ricever  , ed  am- 
metter tutte  le  appellazioni  , alla  rifer- 
va di  quelle  , che  concernono  il  pofleflò. 
rio  , e delle  Caule  fpedire  ne’Tribunali 
del  Governadore  , del  Vicario,  e del  Se- 
natore di  Roma  • (<»)  Hà  parimente  la  : 
giurifdizione  cumulativa  colGovemado- 
re  di  Roma,  ed  altri  Giudici  competcn. 
ti  nelle  Caufe  Criminali  , sì  pe’  delitti 
commetti  in  qnella Dominante,  che  fuo- 
ri d’effa  . Anticamente,  procedendo  co- 
me Giudice  Ecclefiaftico  , non  imponea 
che  pene  Spirituali,  c pecuniarie;  Olian- 
do fi  trattava  delle  Corporali , rimettea 
t Rei  al  Governadore  , come  efecutorc 
del  braccio  Secolare  . (£)  Ma  oggidì , in 
vigore  delle  facoltà  concedutegli  prima 
da  Gregorio  XIII.  con  fua  Coftituzione 
data  in  Roma  dell’Anno  1515.  ; pofeia 
da  Gregorio  XIV-dell'Anno  1590  efer- 
cita  indiftintamente  l’una,  e l’altra  giu- 
rifdizione fino  alla  morte  naturale  inclu- 
fivamente  , come  pratica  ogni  Giudice 
, laico. 

14  Ha  ancora  giurifdizione,  oltre  gl’obli- 
ghi  Camerali , per  conto  de’  Contratti 
guarantigiati , di  Ripa,edi  Pipetta, ed 
a tutti  gl’ altri  in  ordine  a’quali  i Con- 
traenti han  confentito  nel  mandato  eie- 
cutivo  ad  una  femplice  Citazione , ò an- 
che fenz’eflcr  citati.  In  quelli  cali  ha  la 
giurifdizione  privativa  , non  fidamente 
quando  procede  per  via  di  Cenfure;  ma 
anche  quando  tiene  altr' ordine  efecuti- 
vo  : ha  la  facoltà  di  riaflumere  le  Caufe 
molle  , non  folamente  nel  fuo  Tribuna- 
le , ma  anche  in  altri;  Tale  propofizione 
però  ha  luogo  con  le  fue  diftinzioni  : 
Quando  fi  procede  per  via  ordinaria,  ef- 
fo  Uditore  ha  la  giurifdizione  cumulati- 


va; mentre  in  tal  forma  il  Debitore  puh 
eflèr  convenuto  avanci  qualunque  altro 
Giudice  ; la  ragione  fi  è , perche  allora 
non  fi  procede  in  vigore  dell'obligo  Ca- 
merale; ma  fi  produce  lo  ftromento  a fi- 
ne folamente  di  provare  il  Contratto;  il 
perche  certa  il  fondamento  della  giurifdi- 
zione privativa  concedutagli  inordine  a 
glabri  Giudici  ; Quando  pur  fi  procede 
per  via  efocuriva  fi  torna  a diftingucre;ò 
che  s’intende  procedere  alle  Cenfure  , 6 
nò  ; nel  primo  cafo  fi  torna  a diftingue- 
; re;  ò che  la  Caufa  fi  agita  in  Roma , ò 
fuori  ; Se  in  Roma  deve  dirli  indiftinta- 
menteche  non  fi  porta  procedere  che  nel 
di  lui  Tribunale  , che  per  tal  genere  di 
Caufe  fi  trova  delegato;  fe  fuori  di  Ro- 
ma; ò che  la  perfidia  ,che  fi  deve  conve- 
nire , è Ecclefiaftica  , ò laica  ; fe  Ecclc- 
fiartica, non  può  foggettarfi  ad  altra  giu- 
rifdizione , che  a quella  del  proprio  Ve- 
feovo,  e però  non  deve  eflèr  convenuta, 
che  nel  di  lui  Tribunale;  in  Roma  avan- 
ti l’Uditore  della  Camera  ; Se  qucllaè  lai. 
ca  , nafee  un’altra  difficoltà , fe  fuori  di 
Roma  porta  proccderfi  alle  Cenfure  avan- 
ti altro  Giudice,  che  il  proprio  Vefcovo, 
ò il  fuo  Vicario,  e deve  dirli  di  nò;  fiali 
il  debitore  Chierico  , ò pure  Laico  : In 
Roma  non  poterli  convenire  che  nel  Tri- 
bunale dell’Uditore  della  Camera:  Pro. 
cedendofi  poi  per  altra  ftrada  , fi  dà  la 
cumulativa;  licchè  il  Debitore  può  eflcr 
convenuto  avanti  qualfilia  Giudice  . L’ 
Uditore  della  Camera  ha  anche  la  cu- 
mulativa  inordine  agl’ obblighi  Camera- 
li , sì  fopra  i Cittadini , che  contro  gl’In- 
coii  Romani , per  conto  de’quali  fi  dà  la 
prevenzione  tra  lo  di  lui  Tribunale  , e 
quello  di  Campidoglio  ; Così  difpone  la 
Coftituzione  d’Aleflàndro  VI.  riferita  da 
Luca  Peto  ( c ). 

Il  Teforiero  Generale  , lo  cui  Uffizio  15 
Vacabile  , come  quello  dell’Uditore  del- 
la Camera , e come  s’è  veduta  al  Capi- 
tolo X.  della  Parte  I.  di  quello  Tratta- 
to, fu  già  venale,  anticamente  potea  dirli 
Uffiziale  piuttofto  per  le  materie  di  fat- 
to,che  legifta,  mentre  lo  di  lui  impiego 
non  verfava  , che  intorno  alla  cuftodia 
dell’Erario;  ficchè  veniva  a fare  quella 
figura , che  oggidì  vediamo  in  perfona  del 

De- 
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Deportarlo  della  Camera  , chiamato  mentr’egli , come  fi  è accennato, è quello 
anche  Teibriero  fegreto  , che  tiene  in  che  deputa  i Succollettoride'fpogli  ,ed" 
depofito  i denari  d'  efla  Camera,  adì-  altri  diritti  Ecclefiaftici  nei  Dominio 
fpolizione  del  Papa,  e Cuoi  Uffiziali  : temporale  della  Chiefa  quando , in  man- 
A’  notiti  giorni  il  Te&riero  , di  cuiqul  canza  d’ Appaltatori , occorre  d’ammini- 
fi  parla,come  Giudice  .efupcriore  a tutti  tirare  gl’ effetti  Camerali  per  conto  del- 
gi’  altri,  che  anche  perconto  delle  Pro-  la  fletta  Camera,  eleggo  Teforieri , ed 
vinde  fegnataraente  della  Marca  dell*  altri  Miratiti  del  Fifco  Temporale, o pure 
Emilia,  del  Patrimonio,  ed  altri,  che  in  nome  del  Papa  concede  Appalti  ; in 
lòtto  Titolo  d’  Apalti , o altro  d’  am-  tomma  fa  tutto  ciò , che  concerne  Ta- 
miniffrazione  ricevono  i proventi , ed  zienda  della  Camera  , anche  inordino 
altre  rendite,  ritengono  tale  denomina-  allelmpofizioni  di  nuove  Gabelle , fofi 
zione  , con  la  fubordinazionc  però  al-  pendoni  , eftinzioni  , o errezzioni  di 
la  di  lui  giurifdizkme , per  tale  motivo  monti;  ticchè in  quel  Principato rappre- 
contradiflinto  con  l’ agiunto  di  Gene-  Tenta  la  figura  di  Procuradore  del  Fifco, 
rale.  o di  Queftorc  Generale;  Dal  di  lui  Ufi 

16  Lo  «fi  lui  Uffizio  preféntemente  verfa  tizio  dipendono  la  cura  , 1’  ammmillra- 
piò  torto  intorno  alle  materie  legali , che  zione,  laprottezzione,  il  Comercio,ed 
a quelle  di  Tatto  , mentre  è Giudice  , i Contratti  trà  privati , perle  raffegne, 
e Direttore  di  tutte  le  Tendile  del  Papa,  attergazioni  , o traslazioni  de’  Luoghi , 
edelfuoFifcosìEcclefiaftico,  cheTem-  dc’Monti;  ilperche  egli  è il  Capodella 
porale  ; il  perche  a fimilitudine  dell’U-  Congregazione , chiamato  appunto  de* 
ditore della  Camera,  hà  giurifdizione  Monti,  ficcome dell’altra  detta de'Coa* 
Ecclefiatlica , e laicale  : AI  di  lui  Tri-  ti,  inori  gl'Appaltadori  , gl’  Uffiziali  , 
bucale  Tono  fu  bordi  nati  anche  i Collet-  ed  altri  Miniftri  Camerali  rendonoi  lo- 
tori  , ed  i SuccoIIettori  de’fpogli,  e de*  ro  Conti;  ed  è Giudice  della  Congrega- 
frutti  delle  Chiefe  , o Benefizi  vacanti,  zione  de’  Baroni  . Inordine  agl’  affari 
e degl’altri  diritti  Tpettaati  al  Fifco  Ec-  contenziofi,  alcuni  ne  fpedifee  egli  fteffo, 
defiaftico  Pontificio  in  tutte  quelle  Par-  altri  il  Tuo  Uditore , che  rapprefenta  una 
ti  del  Mondo  Cattolico  , ove  trovanfi  fpecie  di  Vicario,  o Luogotenente. 
Collettori , e Giudici  d'appellazione  , In  Germania  il  Configlio  dell'Erario  *8 
inordine  a’  negozj  però  , che  concerno-  porta  il  Titolo  di  Camera  Imperiale,  Se- 
no l’interefiè  della  Camera  : NelloSta-  nato fupremo,ovc fi  efaminan  le Caufe d* 
to  Ecclefiaftico  immediato  t Collettore  appellazione  , o per  modo  di  femplice 
generale  de’  fpogli , e de’  frutti , si  del-  querela , anche  in  prima  Inffanza  (a)  edè 
le  Chiefe  , che  de’  Benefizi  vacanti  , limileaque’Senati;  che  in  Spagna  fono 
ficcome  d’altri  Proventi,  edetnolumen-  chiamati  Configli  ; in  Italia  Ruote  ; in 
ti  Camerali , pc’  quali  deputa  i Succo-  Frandiageneralmente  Parlamenti  , nel 
letoriin  tutte  le  Diocefi.  E’ancheGiu-  Delfina»  Camera  de'Conti(i)  IBaro- 
dice  Ordinario  in  prima  Iftanza  di  tutte  ni, ed  altri  Feudatari  de  Luoghi,  ne’  qua- 
le Caule  , nelle  quali  la  Camera  hàin-  li  il  diritto  di  fuocedere  ne'  beni  vacanti 
terelfe  , fiali  immediato  , e diretto  , o fpetta  al  folo  Principe, come  nel  Regno  di 
pur  mediato  , ed  indiretto  ; poiché  il  Napoli,  e nella  maggiòrparte della Spa- 
Fifco,  come  fi  è accennato,  fiafi  Atto-  gna,  non  han  Fifco,  ne  diritti  Fifcaii  , 
«,o  pur  Reo;abbia  intcreffe  immediato,  ma  fidamente  un  certo  Procuradore  Fi- 
ccò retto, opure.mcdiato  ed  indiretto, gode  leale  ,o  Coadiutore  della  Corte,  perfare 
prerogativa  di  tirar  tutti  al  fuoForo.  le  Inquifizioni  de’delìtri,  c difender  le 
*7  II?  eforierohà,  non  folamcnte  l’am- 1 ragioni d'effa Cotte,  (e) 

minirtrazione  giudiziaria  , in  cui  l’ Udì-  Si  cerca, perche  nel  Regno  di  Napoli  al  19 

toro  del  Camerlengo  hà  la  cumulativa,  nomedi  camera  fiaftatoagiuntoquellodi 
ma  ancora  la  totale  cura  economica  , soneria, e Luca  daPéna(<OrifèrirodaCapi. 

Attui»  Tomo  1/L  R.  3 do 
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ciò  Galeota  [*)  col  Tuo  (spere,  fegna-  le  Caule  , sì  de'  Prendenti , che  degl* 
fanaente  mordine  alla  derivazione  , ed  altri  Ufficiali , canto  in  Civile,  quanto 
etimologia  de'  Vocaboli , e de’  Nomi  , in  Criminale  ; cosi  attive,  comepaffive 
accomoda  varie  intelligenze, che,  quan-  con  la  Claufula  abdicativa  . A loro  fa* 
tunque  dal  Regente  Moles  fien  chia-  vore  dal  Rè  Alfónfo  iuron  trasferiti  tut- 
mate  allucinazioni , redarguendo  .così  ti  i privilegi  de'  Maeftri  Razionali  : 
il  citato  Luca , come  il  Freccia , che  Ce*  Sono  efenri  da  tutte  le  Gabelle  , Do* 
gue  la  di  lui  opinione  (b)  dalla  quale  gane  , Palli , ed  altre  Gravezze  del  Rc- 
diflèntifce  il  Surgente  (f)  fi  può  diflèn-  gno  ; elènzione  , che  comprende  altre* 
dere  1*  opinione  di  Luca , nonripugnan*  sì  i.beni  dotali  de  figli , che  fonoefcn- 
do  1’  allufione  al  fano  fenfo  , purché  s'  ti  anche  dal  diritto  del  Sigillo  . In  In- 
accomodi  alla  cofa  , di  cui  fi  tratta  ; 1 ghilterra  il  gran  Tcforiero  è il  III.  Uf- 
come  il  dottiamo  Everardo  ( d)  oUu-  \ fiziale  della  Corona  . Il  Rè,  dichiaran- 
fio  a Voce  Verbi  radicati ir  veritatem  rei  j dolo  tale  , gli  confegna  una  Baccbet* 
frittcipaliter  bob  refpicìent  , fed  mtafotum  ' ta  bianca  : La  fua  Carica  non  dura  , 
fpetlatur,  ut  ip/a  atlufio  bob  fit  probabili-  che  a beneplacito  del  Rè  . Anticamen* 
ter  abborrepi  ab  ipjó  vocabulo , anzi  la  del-  " ' 
là  Etimologia  , altrimenti  detta  Veri, 
loquio,  che  moftra  l’ originedelie  cole, 
altro  non  è cheunadelcrizzionedi  qual- 
fifia  cofa  , interpretazione  , o nota  del 
nome  ; il  perche  1*  argomento  da  quel- 
la prefo  non  procede  affermativa  , ma 
negativamente  , fendo  però  la  queftio- 
ne  de’  nomi , e delle  etimologie  , mate- 
ria da  lafciar  dilpucare  a’Grammatici , 
baffi  dire  al  noftro  propofito  , che  nel 
Privilegio  d’  Alfònfo  I.  fopra  !’ amplia- 
sene di  quel  gran  Tribunale  s’ allegria 
la  ragione  , per  cui  detta  Regia  Carne- 
; ra  fi  dica  Sommaria  ; cioè  che  i di  lei 
diritti  debbanfi  efaminare  da  fuoi  Prefi- 
denti , e Razionali  fommariamente  ; 

Al  tempo  del  Rè  Ladislao  poi  fu  intro- 
dotto il  coftume  di  non  dover  piò  pro- 
cedere fommariamente  , ma  d’  efami- 
nare  i dubj  , con  le  folite  formalità  ; 

Indi  fottovarj  Rè  fono  feguite  altre  no- 
vità : Oggidì  da’  Decreti , e Sentenze 
di  quel  Tribunale  non  fi  ammette  ap- 
pellazione % tampoco  per  lo  devolutivo. 

Il  fuo  Luogotenente  , ed  i Preludenti , 
fuceeduti  dal  tempo  del  Rè  Ladislao 
jn  luogo  de’  Maeftri  Razionali  , ven- 
gon  chiamati  Procuradori  di  Cefare  , e 
Regj  Confeglieri , fono  Giudici  Ordina- 
ri trà'I  Fifco,  ed  i Privati  . Quivi  per 
ragione  del  privilegio  delle  Caule  Fifca- 
. li  fidanza  non  perilee  : Vi  fi  decidono 

. ' . ■ r,  t ■ ... 


(a)  Rrfpr  fift'*,  num.  l|. 

(b)  Tit,  de  0£i(.  mogn.  Corner,  num.  j. 

(•C)  Neop.  Illujìr,  top.  l6,  rum.  19.  ut  fin.  Ver/-  didìo  efl  outtm  fummario. 
d ) Tepit.  Lego l,  he,  tee.  oh  tnmeleg. 


te  11  mo  datimi  vo  confi  (tea  nelleChia- 
vi  del  Regio  Teforo , di  cui  ha  la  Cu- 
ftodia  : Per  ragione  dell’  Uffizio  gode 
il  Titolo  di  Lord  ; Hà  f ifpezzione  , 
e’1  comando  fopra  tutti  gl'Uffìziali  im- 
piegati a ricever  le  Regie  rendite  : No- 
mina , e difpone  di  tutti  i Computili!, 
ed  altri  Uffiziali  de’  Porti  d’ Inghileer. 
ra  per  qudlo  riguarda  le  Doanc  : Hà 
facoltà  d'  affittare  tutti  i beni  della  Co- 
rona , e d’  efentare  le  Pcrfone  di  qua- 
lità dal  pagamento  delle  gabelle  del 
Vino  : Quella  riguardevole  Carica  pre- 
fentemente  viene  efercicata  da  quattro 
Comiflàrj  chiamati  Signori  della  Telo- 
reria  - 

Con  ragione  il  Conlìglio  di  Stato  ,0 
da  Platone  vien  chiamato  Ancora  , a coM 
cui  fi  appoggia  la  falvezza  de*  Stati  ;_s*- 
che  però  da  Socrate  fù  detto  Anima  ^ 
di  quelli  , come  Ja  prudenza  fa  è del  sta- 
Corpo  Umano  ; Da  Cicerone  Ani-  TO' 
ma  , Ragione  , Intelligenza  della  Re- 
pubblica , volendo  inferire  , eh’  ella  , 
fenza  con  figlio,  non  polla  meglio  man- 
tenerli di  quello  fucceda  del  Corpo  , 
lènza  1’  Anima  ; deli’  Uomo  lènza  la 
ragione.  Chiamali  altresì  della  Pace  ^ 
perche  (le  fue  parti  principali  devon 
verfareintomoalla  quiete,  e tranquillità 
de  Popoli  : Da  quel  Magiftrato  dipende 
tuttoil  rimanente  del  Governo:  Per  lo  di 
luimezo  fi  unifeono  tutte  le  prò  della 
I : Re- 
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Repubblica  , inordine  a ciò  , che  con' 
cerne  l’amminidrazione  della  giudizia  , 
delle  Armi , dell’Erario  ,•  l’adempimen- 
*o  delle  Leggi , de’ Co/lumi , la  venera- 
zione de’  Magistrati  , della  Religione  : 
Da  quello  dipendono  le  Tirannidi  , e le 
desolazioni  de’  Principati;  a quello  per 
tanto  appartiene  la  vigilanza  Sopra  la 
buona  , ò rea  Condotta  de’  Governato- 
ri , Viceregi , Generali  d’Armate  , ed’ 
altri  Minìdri  , ed  Uffiziali  ; 4 inordine 
alla  Pace  , che  per  quello  riguarda  la 
Guerra;  la  fopraintendenza  alle  Spedi- 
zioni ; alleRendite  , alleSpeSe;  alla di- 
ftribuzione  delle  Cariche  . Alla  di  lui 
autorità  (là  appoggiata  la  giuriSdizione  , 
si  Civile  , che  Criminale  Sopra’  Tribu- 
nali : 11  Prìncipe  poi , esaminate  le  di 
lui  risoluzioni , deve  ordinare  Pefecuzio- 
ne  , o la  revisione  de’  Decreti  ; ma  con 
la  ragione,  poiché  il  fkwlo,  fic  j vita,  fiat 
prò  rat  ione  voìuntas  , è più  da  Tiranno  , 
che  da  Principe . 

, Le  Armi  devon  fervire  per  difènder- 
ci, da  chi  vuole  oftènderci  : Dovendoli 
venire  alla  Pace , i Confeglieri  devono 
esaminare  le  cagioni,  percuièdata  rot- 
ta la  già  altre  volte,  fatta  . I Principi 
loglion  terminare  la  Guerra  , o perche 
da  ella  debilitati , e distrutti  ; o per  dub- 
bio dicader’ia  potere  de’  Nemici  ; o pec- 
che non  han  modo  di  difèndersi  ; o per- 
che voglio  effèr  veramente  Amici  : La 
più  durevole  è l’ultima  : Se  quei  , che 
la  fanno,  fono  d’umore oppofto,  il  Con- 
tratto farà  di  corta  vita-  (Quando  le  con 
dizioni  Sono  onefte  , fi  può  Sperare  che 
fia  permanente  ; altrimente  fi  può  cre- 
der Efifnera  : Non  potendofi  ottenere 
una  onorevole  Pace , peravet  tempo  da 
efaminare  le  condizioni  , e vedere  , Se 
più  compia  di  proseguire  la  guerra  , o 
terminarla  , conviene  procurare  una 
Tregua  ; moke  volte,  mentre  quella 
fuililie  , fi  conclude  la  Pace  , che  altri- 
roentc  non  Sarebbe  Seguita  . Si  deve  esa- 
minare altresì.  Se  , per  ottenerla,  com- 
pia cedere  qualche  Luogo , dar  denari  ; 
imporre  tributo  : fare  qualche  matrimo- 
nio, o Confederazione  col  Nemico  ; Se 
quelli  meriti  fede  : Se  fia  espediente  d’ 
offerirla  i mentrefc  Armi  fonovirtorio 
Se  , overo  aspettare  , che  quegli  trovili 
in  necedità  di  chiederla  : Una  onefla 
Pace  fi  deve  Sempre  preferire  ad  una 
■> 
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pericoìofa  Guerra  : Ma  l'ambizione  de- 
gl’Uomini  è sì  grande,  che  non  fi  deve 
confidare  nella  Pace,  lènza  far  conosce- 
re di  poter  fare  la  Guerra  ; Sotto  il  velo 
di  quella  moltevoke  , con  inganni  , e 
fpecìofi  pretefli , fi  ottiene  ciò,  che  co» 
le  Armi  forfè  non  fi  Sarebbe  riportato  ; 
Conviene  parimente  tenere  i Popoli  eser- 
citati nelle  Armi  ; perche  la  Pace  difàr- 
mata  è un  bersaglio  elpofio  a tutti  i col- 
pi : L'ozio  avvilisce  , e rende  inutili  1 
Sudditi  . Sono  men  dannofi  i Nemici  , 
chei  piaceri , e l’ozio,  Pallade  fi  dipin- 
ge armata , per  additarci  , che  le  Arti  , 
e le  Scienze  ufate  in  tempo  di  pace  po- 
co ponno  giovare  , Se  le  Armi  mentre 
Marte  trionfa  non  la  difendono  . Giu* 
(limano  ricorda  a’  Principi  , che  vera- 
mente defideran  ben  governare  i loro 
Popoli  , che  fieno  adorni  d’armi  ; arma- 
ri di  Lettere  . IConfeglieri  di  Staro  de- 
von’ effere  Sperimentati,  non  men  nelle 
materie  militari  , che  nelle  Civili,  opo 
litiche  . Gli  Statuti  , e le  Leggi  , che 
nel  nafeere  della  Repubblica  furon  tro- 
vate buone  , col  di  lei  crefcere  ponno  di- 
venire pregiudiziali . Conviene  per  tanto 
alterarle  giuda  l’efigenza  de’  tempi-  Po- 
co giovan  le  Leggi , ove  tutto  il  Corpo  è 
già  corrotto . 

Affinché  una  Repubblica  fi  manten-  21 
ga  libera  , fi  devon  promulgare  nuovi 
ordini  , atti  a rimediare  alle  corruttele 
de’  coflumi  : quando  quefli  Sono  depra- 
vati a Segno  , che  le  Leggi,  che  un  tem- 
po furon  huone , riefeono  inutili , la  ne- 
ceffità  richiede,  che  fi  mettente  mani  nel 
(àngue  ; che  fi  proceda  alle  Confifcazio- 
ni  de’ beni  ; rimedi , co’ quali  Dio  , co- 
me i Medici , che , trovando  inutili  le 
purghe , ricorrono  a’  Salaffi  , ed  occor- 
rendo , al  fuoco  , edingue  i Vizj  degl’ 
Uomini  . II. pretendere,  che  i rimedi  de’ 
Corpi  mifticì  confidano  in  ridurli  a*  loro 
principii,  è errore grandiflimo;  poiché  , ; 
fèndo  quelli  Simili  a gl’Umani  , checre- 
feendo,  e calando,  in  un  modo  s’hanno 
a medicare  , quando  fono  bambini  ; in 
un’altro  nell'età  giovanile  , diverfamen- 
te  decrepiti.  Non  vale  il  dire,  chei  Prin- 
cipi allora  comincino  a perdere  gli  Sta- 
ti, quando  cominciano  a romper  le  Leg- 
gi , ed  a corrompere  grandetti  coflumi, 
poiché  tale  propofizione  non  ha  luogo  , 
quandola  neceffità  richiede,  cheli  muti 

go- 
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governo,  e s'accomodi  allo  flato  prelèn- 
te . Siccome  i Medici  taglian’  , e dan 
fuoco  ad  un  membro,  perfidiare  tutto  il 
rimanente  del  Corpo  ; i Marinari  get- 
tando Mare  le  merci , per  folvar  la  Na- 
ve pericolante  , cosi  conviene  , che  il 
Prìncipefacda  troncare  i membri  vizio- 
fi,  che  corrompono  il  Corpo  del  Princi- 
pato; nu  di  quello  al  Capitolo  XLIV.  e 
léguenti  ; non  fi  deve  però  lafdar  di  di- 
te intanto , che  quegli , che  vuole  can- 
giare le  Leggi  fondamentali,  devediftin- 
guer,  fe  i Popoli  fieno  avvezzi  a vivere 
in  libertà  ; fe  godan  privilegi  ; le  fien 
flati  conquiftati  di  nuovo  con  le  Armi  ; 
fe  per  Succeffione  : Piò  fàcilmente  fi  ub- 
bidire al  Succcffore  d’uno  Stato  Eredi- 
tario, che  al  Conquiflatore  : Quelli  de- 
ve ferii  conofcer  liberale  » e clemente  ; 
allora  fegnatamente  quando  i Sudditi 
fono  affuefetti  a limile  trattamento  . I 
piodoli  errori  , che  in  principio  non  ap- 
parirono in  modo  , che  rendanli  molto 
fenfibili  , riefeono  piò  pericolo!!  che  i 
grandi,  che  fi  veggono;  perche  quelli  , 
che  fono  vifibili , obbligano  a cercare  il 
rimedio;  gl’altri,  che  non  ficonofcoao  , 
c non  fi  fentono , venendo  a crefcerepo- 
„Co  a poco,  quando  fi  giugne  a conofcer- 
li,  fono  , comel’Etifia  , irrimediabili . 
Quando  la  buona  difdplina  comincia  a 
declinare  , perche  quei  , che  governan 
male  , fono  in  numero  maggiore  che  gl' 
altri , che  adempifeon  bene  le  loro  par- 
ti , ogni  piccolo  ofiacolo  è ballante  ad 
impedire  l’ efecuzione  di  ciò  > che  nel 
Configlio  fi  rifolve  ; e quantunque  alcu- 
ni parlin  bene  , il  loro  detto  non  ha  for- 
za per  impedirei  difordini  degl’altri:  In 
talicafi  , chi  interviene  al  Configlio,  al- 
tro non  là  che  entrar’a  parte  della  col- 
pa dell'  altrui  delitto  ; ma  di  quello 
abbai!  anza  s’è  parlato  nel  Capitolo  an- 
tecedente. 

15  II  III.  Configtio,  come  fi  è accenna- 
to, è quello  della  Guerra:  Si  dubita,  fe 
CON-  debba  effer  compollo  di  Soggetti  tutti 
olio  militari  , o pure  convenga  ammettervi 
ni  anche  Uomini  Dotti , e Pol  itici  . Alcu- 
ni  abbraccian  la  prima  opinione  ; altri 
Ra-  tengon’il  contrario  , e con  ragione,  pur- 
ché non  fieno  Adulatori , appafiionati  , 
e dominati  dal  proprio  intereffe  ; non 
bada  la  pratica  della  Guerra  ; vi  fi  ri- 
chiede anche  la  politica  , e tutto  dò,  che 
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per  Io  buon  Governo  è neceffario  : Ver. 
fe  l’applicazione  del  Configlio  , di  cui 
qui  fi  parla  , in  conofcer  come  fi  polla 
bene  , e perfettamente  fortificare  una 
Piazza,  o akroluogo  : Come  fi  manten. 
ghin  leTruppe;  quanti  Soldati  fi  richieg- 
gan  per  difender  la  Repubblica  , e per 
ogn’altra  cofe  neceffaria  per  la  Guerra  . 
Dovendoli  venire  alle  Armi , conviene 
manifellarne  i motivi  ; anzi  rimoftrar  la 
neceffità,  e la  brama  , che  fi  nudrilce  , 
di  vivere  in  pace  : I Confeglieri , fornen- 
do che  il  Nemico  fia  Vindtore  , devono 
inveltigame  la  cagione  ; cioè  adirefe  la 
feonfitta  fia  proceduta  da  mancamento 
de’  Capitani , o de’  Soldati , o pure  per 
Divino  volere  ; indi  fere  tutto  il  polli- 
bile  , per  riparare  la  perdita  -■  Trovan- 
doli, che  il  Nemico  fia  più  forte,  eche 
non  fi  polla  evitare  la  continuazione  del* 
laGuerra  , conviene  temporeggiare  piat- 
tono che  efporfi  ad  un’  evidente  penco- 
lo . E perche  non  v’ha  Capitano  , per 
prudente  che  fia  , che  pofla  prevedere  , 
c provedere  a tutti  gl’inconvenienti  del- 
la Guerra  , deve  fupplire  la  prudenza  , 
la  fedeltà , e la  fperienza  de’  Confeglieri 
nell'Arte  militare  : I Capitani  devo»* 
ufar  ogni  arte  , per  acquiflarfi  l’ amore 
de’  Popoli  , con  acuminili rar  loro  buo- 
nagiultizia;  non  permettendo  , che  lot- 
to qualfifia  prete/lo  venghin  danneggia- 
ti nelle  follanze  ; o pregiudicati  nell* 
onore  : Il  valore  , e la  liberalità  de’  Ca- 
pitani rendon  fchiavi  i cuori  de’ Soldati. 
Avvi  di  quei , che  credon  imponìbile  d* 
amminillrar  giuflizia  a’  Popoli  amici  , c 
tener  contenti  i Soldati  mentre  quelli 
vorrebfaon  godere  tutta  la  licenza  milita- 
re ; quei  mal  volontieri  accomodano  a 
vederli  danneggiati  . I Capitani  dun- 
que , per  evitare  gl’inconvenienti  , de- 
von  amminiflrare  la  giuflizia  al  Popoli 
amici , e lafciare  che  i Soldati  approfit- 
tinfi  fopra’  Nemici  ; Invigilare  , che 
nell’  Efercito  non  fi  trattenga  gente  inu- 
tile : Chei  Soldati  non  manchino  al  lo- 
ro dovere  , per  rollar  vincitori  : Doven- 
doli imporre  tributi  , per  fupplire  alle 
fpefe  delia  Guerra,  con  vien’ addurre  ra- 
gioni , che  convincan  l’ intelletto  , per 
rirooltrarne  l’ urgenza  ; ufar  parole  pia- 
cevoli, e promettere,  che,  potendofi  , 
fi  reftituirà  tuttociò  , ch’è  per  prender- 
li . Conviene  eliminare  altresì  , fe  piò 

com- 
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compia  d’afpttare  > che  il  Nemico  en- 
tri ne’ Stati  , ò pure  d’andare  a far  la 
guerra  fopra  di  lui  : Deve  avvertirli  pa- 
rimente, elfer  facile  di  cominciar  la  guer- 
ra: le  vittorie  non  dipendere  dal  proprio 
potere  ; accadere  molti  accidenti  , che 
non  fi  ponno  prevedere  ; il  perche  fi 
fuol  dire  , che  ne’ fatti  marziali  il  confi- 
glioper  Io  più  fi  prende  fu’l  fatto:  Quan- 
tunque tali  affari  fi  trattin  con  molti  , 
le  deliberazioni  non  devon’cfler  note  , 
che  a pochi  Soggetti  ; altrimente,  appe- 
na prefe  , giungono  a notizia  de’  Nemi- 
ci : La  mina  , quando  è feoperra  , con 
facilità  fi  fventa  : Deve  efaminarfi  , fc 
più  compia  d’ avere  al  foldo  Capitani  , 
e Soldati  fòrallierì , ò pure  Sudditi;  al- 
cuni Principi  han  trovato  il  loro  conto 
cogl’ ultimi;  altri  co’ primi  : Certo  fi  è 
però  , che  volendoli  valere  de’fbradie- 
ri , conviene  aver  forze  proprie  , che  , 
occorrendo  , baltin  a far  fronte  a gl’ 
Aufiliarj  : La  fopraintendenza  di  tanta 
importanza  non  fi  deve  raccomandare 
a Perfora  difguftate  , che  , per  vendi- 
carli , pollino  elfer  capaci  di  perder  1’ 
Efcrcito  . I Principi , che  gettanfi  nel- 
le braccia  de’  Capitani  , diventan  lo- 
ro Schiavi  . Se  le  Potenze  confinanti 
muovonfi  guerra  l’una  all’altra,  la  po- 
litica vuole  , che  fi  dia  ajuto  alla  più 
debole  . 

24  L’ Uffizio  de’  Confeglieri  delle  Vittua- 

con  glie  verfa  inordine  alla  lopraintendenza 
c,  10 delle  provifioni  di  Grani , Biave,  ed  al- 
del- tre  cofe  all’Uman  vivere  neceflarie  , sì 
vfT.  in  tempo  di  pace,  che  durante  la  guer- 
to-  ra  . E’  debito  , così  de’ Principi,  come 
de’  Capitani  di  tenere  abbondanti  Vit, 

“ tuaglie  , ed’  Armi  , gii  Stati , e gl’  Er 
ferciti  . Non  v’è  cofa,  che  con  facilità 
maggiore  induca  i Popoli , e gl’Eferciti 
a follevarfi  che  la  fame  : Le  Armate  , 
che  fi  fpedifeono  in  lontani  Paefi  , non 
fidamente devon’ elfer  ben fornitedimu- 
nizioni  da  guerra  , mà  anche  di  Virtua- 
glie  , come  Grano  , Legumi , Aceto  , 
Carni  , Pefci  falati , ed  altre  cofe  di  fi- 
rmi natura  .affinché,  efpugnandofi  una, 
ò due  Piazze,  vi  lia  modo  di  confervar- 
le  co’ proprj  viveri  per  lo  corlò  di  due 
mefi  almeno  . La  Iperienza  c’ infogna  , 
che  gl’Eferciti  fi  didruggono  , non  men 
per  mancanza  di  Viveri  , che  col  fèrro  . 
Que' Capitani , che  fuperan’i!  Nemico  ; 
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con  la  fame  , fono  di  gran  lunga  più  de- 
gni di  lode,  che  gl’aitri , che  gli  difirug* 
gono  con  le  Armi  . Quanto  meno  un 
Capitano  fi  efpone  all'arbitrio  della  Sar- 
te , e verfa  men  fangue  de’  proprj  Sol- 
dati, tanto  più  merita  il  Titolo  di  Gran- 
de : mà  di  quello  difTufamentc  s’è  par- 
lato  nel  Capitolo  XXII.  della  Parte  I. 
del  Trattato  della  Nobiltà . 

Nel  Configlio  di  Giuflizia  fi  dùcute  25 
tutto  ciò,  che  al  Principe  fi  riferifee  , si  CON 
inordine  alle  Caufe  Civili , che  perciò  ,guo 
che  riguarda  il  Criminale  ; quivi  fi  rif-  di 
ponde  , come  farebbe  il  Principe  dello  ; 

Vi  fi  rapporta  tutto  ciò,  che  nelle  Can.  zia. 
cellerie  fi  determina  inordine  alla  giudi- 
catura . Vi  fi  e fa  mina  , quali  Cariche  , 
Magiflrati  , Governatori  fien  necefTarj 
per  lo  buon  Governo  del  Principto  ; 
quale  fia  la  loro  autorità  . Vi  fi  dichia- 
ran  le  Leggi  dubbie;  Si  abbolifcon  le  pre- 
giudiziali; formanfene  delle  nuove.  Mol- 
to di  più  doverebbe  dirli  sù  tale  propofi- 
to;  mà  abbadanza  parlotTene  nelCap.X. 
della  Parte  I del  Trattato  della  Nobil- 
tà: ne’Capitoli  VI.  e VII.  della  Parte  L 
di  quello  dell’Onore  ; nel  VI,  e feguenti 
della  Parte  I.  nel  I.  II.  IV.  , e VI.  di 
quella  Parte  del  prefènte  Trattato. 

Verlàn  le  applicazioni  del  Configlio  di  *5 
Grazie  intorno  alla  cognizione  de’  meri- 
ti , c dc’demeriti  di  tutti  i fudditi  in  gè-  glio 
nerale  : pende  efatta  informazione  del-  DI 
la  Vita  , coftumi, capacità,  ed  azzioni,  zie* 
sì  di  quelli  , a quali  pr  proprio  merito, 
fenza  che  chicggano  , devonfi  difpenlà- 
re  le  grazie  , come  degl’ altri , che  fup. 
plican  pr  qualche  donativo  , ò merce- 
de . I Principi , come  tanti  Soli  , /pn. 
dono  il  lume  della  loro  grazia  (òpra  tut- 
ti ; ma  col  divario  del  più  , ò del  me. 
no  , giuda  la  qualità  , che  rende  i Sog. 
getti  più  , ò men  meritevoli  , ò da  ef- 
li  (limati  taK  a fegno,  che  reputanfiofi 
(eli , fè  odono  biafmarli , quafichè  venga 
ad  accufarfi  la  debbolezza  del  loro  giudi, 
zio  in  feieglier’  i foggetti . Chi  fa  un  la- 
voro , brama,  che  da  tutti  fia  lodato.  I 
Principi  fono  di  condizione  peggiore  , 
quando  difpnfan  grazie  , che  nell’am- 
minillrar  giudizia  , prche  in  ordine  à 
queda  vengon  difefi  dalla  neceffità  ; 
pr  conto  di  quelle  la  liberalità  li  ren- 
de odiofi  : La  giudizi»  anche  male 
amminidrata  trova  numero  eguale  , 

si  d’ 


zoz  De  Titoli. 


si  d*  Amici , che  di  Nemici  . Una  gra- 
zia , quantunque  difpenfata  con  ragio- 
nevole motivo  , non  rende  contento  , 
che  il  premiato  Soggetto  ; difgulta  , 
non  folamente  tutti  gl’efcluli , ma  an- 
che i loro  parziali , e l’odio  di  quelli,  co- 
me prodotto  , non  men  dal  danno , che 
dallo  fprezzo,  che  fi  crede  moli  rato  ver- 
fo  tutti  gl’ altri  pretendenti  , fuol’effer’ 
inellinguibile. 

27  Della  generofità  , e dal  genio  de’ So- 
vrani vengon’  arricchiti , ed  inalzati  ta- 
lora anche  Soggetti  di  vile  condizione  , 
qualificandoli  col  Titolo  di  Favoriti  ; 
Titolo  nuovo,  e non  da  tutti  intefo,  che 
altro  non  lignifica  che  Servitore  il  più 
immediato  preflo  la  perfona  dei  fuo  Si- 
gnore, a cui  tale  elezione  riefee  pcrico- 
lofa,  perche,  léguendo  in  Soggetto , che 
non  fia  dotato  d'eminente  Virtù  , può 
difunir’  il  Configlio  ; debilitare  la  forza 
delle  Armi  ; romper  l’unità  del  Princi- 
pato; difordinare  l’egualità  della  giudi- 
zia  ; fabricar’  un  perpetuo  Laberinto  d’ 
artifizi',  tanto  più  pregiudiziali  , quan- 
to piu  grandi  fono  gli  fpiriti  malvaggi  d’ 
elTo  Favorito  : Sidifunifce  il  Configlio  , 
perche  alcuno  de’ Confeglieri  , per  aver 
propizio  il  Favorito,  non  folamente  am- 
bifee  la  di  lui  amicizia  , ma  fi  sforza  an- 
cora d’ unirli  feco  , fi  ftrettamente  , che 
giugne  a perder  del  tutto  la  libertà  del 
Voto,  e lafincerità  de’fuoi  pareri  ; fic- 
chi fi  rende  meritevole  del  Titolo  d’ Ado- 
ratore  del  Favorito  piuttodo  che  diCon- 
fegliero  del  Principe  ; inconveniente 
perniciofifiimo , quando  la  potenza  del 
Favorito  ha  per  contrapodo  l’emulazio- 
ne de  Grandi,  che,  per  abbatterlo,  tut- 
to fi  fan  lecito  : Debilita  la  forza  delle 
Armi,  perche  il  Favorito,  che  fuole  an- 
teporre i propri  dilègnial  bene  del  Prin- 
cipe, ha  modo  d’impedire  le  imprefe  , o 
difpenfar  leCariche  a Soggetti  da  effodi- 
pendenti , quantunque  incapaci  d’impie- 
go , capaci  d’attraverlare  i progredì , per 
ofcurar’il  corfo  delle  glorie  , di  chi  ne  ha 
il  comando  , quando  fia  fuo  emulo:  In- 
conveniente , a cui  non  fi  pone  il  riparo 
con  comandare  , che  il  Favorito  nons’ 
ingerifea  negl’  affari  del  Governo  , poi- 
ché i Sudditi  prendonfi  foggezzione  di 
lui  anche  col  folorifleffo,  che  polla  effer’ 
in  dato  di  nuocergli , o giovargli  : il  ti- 
more , che  hanno  i Magidrati  della  di 


lui  potenza  , benché  panico , fconvolge 
le  buone  regole  , poiché  , quantunque 
la  Legge  per  fedeffa  non  abbia  che  una 
faccia , e non  parli  che  con  una  lingua  , 
nientedimeno  , perche  i di  lei  Efecutori 
fovente  avidi  di  denaro  , ed  anelanti  a* 
proprj  avanzamenti  , mediante  la  prò- 
tezzione  del  Favorito  , da  altri  non  di- 
pendendo che  da’  di  lui  cenni  , fanno  , 
che  le  Leggi  prendean  quelle  forme  , 
che  più  s’adattano  a’  difegni  di  quello  , 
che  con  detrimento  dello  Stato  , e non 
fenza  pregiudizio  del  decoro  del  Princi- 
pe , dalla  cui  mano  vengon  riconofciuti 
tutti  i mali  , ora  per  proprio  intcreffe  , 
ora  per  tener  contenti  i tuoi  parziali  , 
avviticchia  tra  le  fue  mani  i capelli  della 
Giuftizia . 

In  molti  modi  può  romperfi  l’unità 
del  Principato , ma  il  più  deplorabile  fi 
è , quando  il  Principe  fà  comprendere 
effer  fua  mente  , che  un  folo  Minillro 
per  eccelfivo  favore  abbia  parte  ftraordi- 
naria  nelle  deliberazioni  concernenti  la 
fomma  delle  cole,  poiché  in  tal  forma  , 
non  folamente  viene  a metterfi  in  vifta 
una  Porta  fempre  aperta  nello  Stato  a 
qualunque  Potentato  , che  penfi  ad  in- 
trodurvifi  per  qualche  firada  , ma  per 
quella  patterà  ancora  la  maggior  parte 
delle  fperanze  de* Sudditi,  che  dalla  ma- 
no del  Favorito  riconofceranno  tutto  ciò, 
che  deve  provenire  dalla  giuftizia , e dal- 
la clemenza  del  Principe  ; che  inavve- 
dutamente và  a rinchiuderti  in  un  La- 
berinto d'artifizj  , mentre  non  ponno 
mantenerti  per  lungo  tempo  nel  colmo 
della  grazia  che  Uomini  dì  grande  ragi- 
ro , fenza  locui  ajutoè  quali  imponibile 
di  tener  ferma  la  volubilità  della  For- 
tuna ; ne  può  metterfi  in  pratica  fenza 
imprimer  nella  mente  del  Principe  qual- 
che fpecie  d’ incantefmo  , come  per  ra- 
gione d’efempio  , ch’effo  Favorito  altra 
mira  non  abbia  che  quella  dell’ingrandi- 
mento  dello  Stato  : Tcner’abbagliati  gl’ 
occhi  del  Principe  , ficchè  non  vegga  , 
che  quelle  parti  abbiam  conformità  con 
le  di  lui  più  fegrete  inclinazioni  : Adu- 
larlo in  guifa,  che  venga  in  lèntimento, 
che  le  perfuafioni  d’eflò  Favorito  altro 
oggetto  non  abbian  che  l’onefto  ; che  , 
trovandoli  nella  di  lui  perfona  difetti  , 
non  fienche  di  lieve  momento  : Tener 
lontani  dal  favore  tutti  gl’altri,  efegna- 
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«mente'  gl’  Uomini  di  valore  : Far  na- 
fcer  occasioni  da  poter’  abbatter  gl’Emu 
li  con  l’altrui  mezzo  . Abbaffar’m  pub- 
blico la  propria  grandezza  con  la  maggior 
umiltà , e celare  la  potenza  con  fimula- 
ta  cortefia . 

19  Avvi  di  quelli,  che,  per  inchiodarla 
Ruota  della  propria  fortuna  , procuran 
renderli  neceflàrj  al  Principe;  malTima, 
che  nonsò,  quanto  polla  giudicarli  ficu- 
ia  : Chi  cerca  d’efler  più  temuto  che 
amato  , di  rado  vede  terminato  felice- 
mente il  corfo  della  propria  efaltazione. 
I Principi  talvolta,  per  liberarfi  da  una 
fpecie  di  fchiavitù  , in  cui  trovanli  co’ 
loro  Favoriti,  o approfittarli  delle  loro 
eccelfive  ricchezze  , lènza  foggiacerealla 
taccia  d’ingiufii  , e d' ingrati  , fanno 
comparir  quelli  per  delinquenti  di  non 
comraelfi  delitti  , per  poi  condannarli 
come  Rei  di  lelk  maeltà  . Gl’  elèmpj  , 
chepotrebbonfi  addurre  , lòno  infiniti; 
non  v’è,  chi  non  fappia  il  fine  di  Clito 
appreflò  il  Macedone  ; d’Aman  con  Af- 
fuero  ; di  Seneca  con  Nerone  ; di  Salu- 
ftioCrifpo  , e di  Sejano  con  Tiberio;  di 
Mecenate  con  Augulìo  ; di  Plauziano 
con  Severo  ; d’Ibraimo  con  Solimano  ; 
di  D.  Alvaro  di  Luna  con  Gioanni  Rèd’ 
Aragona  ; del  Concinno  con  Luigi  De- 
cimoterzo  detto  il  Giulio  Rè  di  Fran- 
cia ; del  Conte  d’Elfex  con  Elifabetta 
Regina  d’Inghilterra;  di  Birone  con  Er- 
rico IV.  Rèdi  Francia:  ficcome  le  faet- 
te  allora  Icoccan  con  veemenza  maggio- 
re quando  il  tempo  è più  fereno  , cosi  i 
Favoriti  Vcngon  abbattuti  da  tempefte 
di  più  crudeli  perfecuzioni , quando  tro- 
vanfi  nell’auge  della  loro  grandezza  : Se 
cadono , traboccan  nell’abiflò  : Se  par- 
tono , volendo  tornare  , trovan  la  Porta 
chiufa  per  fempre.  La  fortuna  accarez- 
za gl’Uomini,  chcafcendonoalle  Digni- 
tà; maltratta  glabri  , che  le  lafciano  . 
In  tali  cali  l’avvicinargli  è pericolofo:  I! 
disfavore  li  confiderà  come  una  fpecie  di 
contagio  . Seneca  rapporta  per  un  mira- 
colo ì’efempio  d’un  Favorito  , che  fi 
mantenne  in  grazia  di  Cefare  fino  alla 
Vecchiaia  . Interrogato  , come  avelie 
navigato  con  tanta  profperità  nell’infido 
Mare  della  Corte  , rifpofe  : hjuriat  ac- 
cipieado  ; grattai  agendo  . E dille  mera- 
vigliofamentebene  , mentr’ella  , oltre 
l’amare  la  gioventù  , non  fidamente  è 
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incollante  come  le  Donne  , ma  anche 
folle  corne  i giovani. 

'Le  cagioni  delle  cadute  de’  Favoriti  30 
fono  molte  ; ciafcuna  d’elTe  , benché 
leggiera  , ad  onta  d’ogni  loro  ragiro  , 
quando  cosi  vuole  il  loro  delfino  ( inten- 
do di  quel  dettino  , che  dipende  dalla 
Sovrana  difpofizìone  della  prima  Cagio. 
ne,  che  Iafcia  operare  le  feconde  come 
da  lei  dipendenti  , e mezanc  della  Na- 
tura , inordine  a che  , con  l’clezzione 
dell’  Uomo  fuccede  tutto  ciò  , che  Dio 
difpone , e permette  ) ha  forza  più  che 
baftevole  per  precipitarli  , come  per  ra- 
gione d’efempio  una  negligenza  non  av- 
vertita ; un  fegreto  inavvedutamente 
palefato  ; una  parola  non  ben  pefata  . 
Accade  altresì  , che  , così  il  Principe  , 
come  il  Favorito  fi  ftanchin  l’ uno  dell’ 
altro;  quelli,  perchenon  sàche  più  bra- 
mare , o perche  fi  fa  oonofeer  infazia- 
bile,  quegli,  perche  già  ha  donato  tut- 
to ciò,  chepotea  • Alcune  volte  proce- 
de da  debolezza  de’  fondamenti , fopra’ 
quali  trovali  appoggiato  il  favore  . La 
fortuna  fi  fianca  in  portar  fempre  un’ 
Uomo  sù  le  Ip alle  ; o da  grandezza  di 
merito  , che  fà  , cheil  Principe  riguar- 
di il  Favorito  come  una  Perfona  , che 
gli  rimproveri  i preftati  fervigj,  perpre- 
mio  deT quali  nonabbia  chedare.  IPer- 
fonaggi  grandi  aman  gl’  Uomini  da  elfi 
beneficati  ; odian  quelli  , a’  quali  prò- 
fèttan  grandi  obbligazioni  . In  alcuni  ca- 
li le  buone  azzioni  fervon  per  precipita- 
re chi  le  fà  , o perche  prefe  in  finittra 
parte  , o perche  così  vuole  l’ inabilità 
della  Fortuna,  che  , fianca  di  farfi  co- 
nofeer  benefica,  volta  le  fpalle  , come, 
oltre  tane’  altri  elèmpj  , fece  al  Gran 
Pompeo  , dopo  la  giornata  di  Farfaglia; 
ma  quell’Eroe  , lènz’affiiggerlène  , pre- 
fe a dire  a Cornelia  fua  Conforte  , che 
la  Fortuna  l’avea  afpetrato  molto  più  di 
quello  era  fuo  coftume  : Così  ftguì  in 
perfona  del  Terrore  de’  Turchi  , Fran-  ' 
cefco  Morofini  , dopo  la  memorabile 
Vittoria  di  Patralfo  da  lui  riportata  con 
foli  quattordici  mila  Uomini  contro  un’ 
Efercito  Ottomano  numerofo  di  cin- 
quantamila Combattenti , che  però  quel 
Gran  Capitano  ebbe  a dire  col  Colon- 
nello  mio  Fratello  , che  fèndilo  in  qua. 
lità  di  Sargente  Maggiore  , La  Fortuna 
adejjo  mi  lajcla . 

ì 1 Chi 
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$ i Chi  giugne  a godere  il  favore  d’ un 
Principe  ; per  fchermirfi  dell’incoftanza 
della  Sorte  , deve  far’ ogni  sforzo  , per 
comparir  dotato  di  prudenza  più  che  or- 
dinaria : Per  non  dar  motivo  di  diffi- 
denza e di  gelofia  , inoltri  di  non  cono* 
fcer  la  propria  potenza  : Sia  Tempre 
umile,  e modello  : Si  figuri,  che  la  l'uà 
efaltazione  non  proceda  da  grandezza  di 
Virtù,  Valore,  emerito,  ma  che  Dio 
abbia  eccitato  nel  Principe  una  certa  in- 
clinazione d’amore  verfo  di  lui,  per  cui  , 
come  fi  legge  nella  Scrittura,  invenie  gra- 
li ain  inoculi t ejus  . Peni!  inceffàn temen- 
te , che  ad  ogn’ora  può  cadere  da  quell’ 
accidentale  altezza  : Sia  compalfionevo- 
le  degl’altrui  mali  feguiti  di  buon  cuore 
l’efempio  di  M.  Lepido  , cheafi'aticavafi 
per  moderate  gli  fdegni  de’  Potenti  ; 
componea  le  altrui  querele  ; raddolciva 
la  crudeltà  de’Miniltri  ; conlòlava  i me- 
ritevoli non  premiati.  La  civiltà  è la  ma- 
gia politica  degl’Uomini  grandi  ; la  par- 
te principale  del  faper  vivere  ; L’unico 
modo  di  renderli  amabile  è quello  d’ef- 
fer  affabile  . Chi  onora  è onorato  . Così 
facendo,  feemerà  l’invidia  , impedirà  in 
gran  parte  le  trame  de’  Nemici  . Ogn’ 
un  sà  dire  , la  grazia  del  Prìncipe  doverft 
confiderare  come  il  fuoco  , a cui  non 
conviene  avvicinarli  troppo  , per  non 
bruciare  , ne  allontanartene  del  tutto  , 
per  non  patir  freddo;  ma  pochi  fono  gì’ 
Uomini  , che  fàppiano  approfittare  di 
tale  avvertimento . I Cortegiani  poco  pra- 
tici, come  fàcelle,  correndovi  contro  , 
reftan’annientiti  : I Saggi  fc  ne  vaglion 
come  d’una  forgente  , di  cui  , mentre  è 
limpida,  bevonoquantoponno , slpcrla 
fete  pa fiata,  che  per  la  prefentc  , e per 
la  futura;  mai  più  Saggi  , per  fuggire  le 
infidie  de’  Cocodrilli  dell’invidia,  e della 
gelofia,  cornei  Cani  del  Nilo,  bevono 
pafiàndo,  e correndo . 

3 1 II  Configlio  della  Cenfura  deve  far  si , 
con  che  i pubblici  Delinquenti  non  vengan 
^uotolerati  ; che  gl’ umori  inquieti  , e gli 
del- fcanda lofi  fien  banditi  ; che  i misfatti 
non  reftin’ impuniti  : Perche  le  Repub 
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bliche,  ed  i Principati  non  ponno  effe  re 
di  lunga  vita  , fe  vi  s’introduce  diverti- 
ta di  Religione  , è flato  iftituito  il  Con- 
figlio dell’  Inquifizione,  anticamente  ap- 
poggiato a’ Giudici  Secolari  (a)  ma  , di- 
latatali l’autorità  de’  Pontefici , da  que- 
lli fù  ordinato,  chedoveffefpettareagl’ 
Ecclefiaftici  ( b ) Anzi  il  Simanca  ( c ) 
vuole,  checosl  fi  pratichi  per  difpofizio- 
ne  della  Legge  Divina  ; il  perche  l’Ordi- 
nario delle  Caule  Ereticali  è il  Vefcovo 
del  Luogo  (O  ne  v’è  altro  Giudice  Or- 
dinario che  il  Papa  , ch’è  l’ Ordinario 
de  gl’Ordinarj  : Tutti  gl’altri,  quantun- 
que coftituiti  in  Dignità,  e prerogativa, 
anche  Cardinalizia  , fono  Delegati  del 
Papa  . Attefe  però  le  molte  occupazio- 
ni, l’artènza,  ola  poca  applicazione  de’ 
Vcfcovi  , tale  Uffizio,  iè  crediamo  al 
Simanca,  (e)  che  allega  l’Eimerico  , fù 
poi  commeflò  agl’Inquifitori . (f)  I Pa- 
pi anticamente  , per  teflimonio  del  ci- 
tato Eimerico  (g)  commettean  le  depu- 
tazioni di  tali  lnquifitori  al  Maefìro  Ge- 
nerale , ed  a’  Priori  Provinciali  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  , ficcome  al  Mini- 
flro  Generale,  ed  a’  Provinciali  di  quel- 
lo de’ Minori  ; Cosili  legge  in  una  Boi- 
la  d’Innocenzo  IV. , che  comincia  Licei 
ex  omnibm , cd  in  altre  d’altri  Pontefici  , 
abbenche  erti  alcune  volte  di  propria  boc- 
ca facefièro  tali  deputazioni  ; facoltà  , 
che  fi  conferiva  a’Religiofi  fudetti  , per 
la  prefunzione  che  averterò  notizia  par- 
ticolare de’  loro  Frati  : Cosi  vuole  l’O- 
flienfe  . 

Perche  poi  fi  eleggeflèro  piuttorto  i 31 
Frati  degl’  accennati , che  d’altri  Ordi- 
ni , cosi  Secolari , come  Regolari , con- 
vien  premettere  , che  il  Tribunale  dell* 
Inquifizione  ebbe  origine  da  S.Domeni. 
co  Canonico  Ofomenfe  , che  al  tempo 
d’InnocenzoIII. , circa  l’Anno  iioo.  fù 
il  primo  Inquifitore  nella  Gallia  Narbo- 
nefè  , ed  ebbe  una  grande  famigliarità 
con  S.  Francefilo  , l’uno , e l’altro  Fon- 
datori di  due  Religioni  si  benemerite  nel- 
la Chiefa  di  Dio  : S.  Pietro  Martire  da 
Verona  , dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , 

al 
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al  cui  onore  ogn’  Anno  il  di  29.  Aprile 
da’ Cardinali , Inquifitori  Generali  , ed 
altri  Uflìziali  dell’Inquifizione  nella  pro- 
pria Cappella  elidente  in  Roma  , nella 
Chiefa  fopra  Minerva  li  folenniza  la  Fé- 
Ila,  liccome  per  ordine  d.i  Siilo  V.  in  vi- 
gore d’una  fua  Bolla  , in  numero  la 
XXIX.  parimente  fi  pratica  quali  in  tut- 
te leChiefedcl  Mondo  Cattolico  ; quel 
Santo,  dico  , creato  Inquifitore  dell’An- 
no 1251.  fu  acerrimo  Perlècutore  degl’ 
Eretici  : Il  perche  anticamente  gl’Inqui- 
fitori  fi  eleggeano  , ed  in  molte  partì  d’ 
Italia  tuttavia  fi  eleggono  d’uno  de’ detti 
Ordini . In  Roma  , ove  , attefa  la  pre- 
fenza  del  Papa  , Supremo  Inquifitore  , 
viene  chiamato  Comilfario  del  S.  U fiìzio , 
fuol’efleredcl Primo.  InSpagna ,perche 
al  tempo d’Innocenzo  Vili,  e di  que’  Cat- 
tolici Monarchi  Ferdinando  , ed  Ribel- 
la, tornando  a ri ftaurarfi  l’Inquifizione, 
ne  fìi  data  la  foprintendenza  a’  Chierici 
Secolari,  ed  a’ Dottori  di  Leggi,  poco  a 
poco,  f cfercizio  fù  trasferito  in  elfi  del 
tutto - 

34  Urbano IV.  però  dell’Anno  1263- pri- 
ma d’ogn’altro , riflettendo , che , quando 
gl’  Inquifitori  portavanfi  a Roma  , per 
confili tarvi  negozj  ardui  , durante  la  loro 
alfenza  dalla  Rcfidenza , inlòrgean  molti 
inconvenienti  , trasferì  tale  facoltà  ne’ 
Cardinali , coftituendo  Inquifitore  Ge- 
nerale, equafi  Prefcttodi  tutti gl’Inqui- 
ficori  il  Cardinale  del  Titolo  di  i>.  Nicola 
in  Carcere:  Così  fi  legge  in  un  fuo  anti- 
co Referitto,  checomincia  CupienleiÙc. 
lecui  parole  sù  tal  propofito  troncanti  rap- 
portate dal  Pegna  ( a ) I Cardinali  poi  , 
che,  come  nel  Cap.X.  della  Parte I.  di 
quello  Trattato  s’èdetto,  fonoquelli  del- 
la Congregazione  deH’Inquifizionc  , voi- 

farmente  detta  del  S.  Uffizio,  eleggono  gl' 
nquifitori  per  le  Città  fubordìnate  a 
quella  Congregazione;  ma  tali  elezzioni 
vengon  pubblicate  fono  nome  del  Papa , 
liccome  per  Breve  Pontificio  fi  deputa  1’ 
Inquifitoredi Malta  . InSpagna  l’Inqui- 
fitore  Generale , o fia  Prefidente  deli’In- 
quifizione  , che  viene  eletto  da  quelMo- 
narcha;  indi  approvato  dal  Papa , cfercita 
Ateneo  Tom  111. 
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pienillima  giurifdizione  contro  gl’  Ereti- 
ci; elegge  altri  Inquifitori  ; fpedifceVi- 
litatori,  che  nelle  cofe  ardue  ricorrono  al 
di  lui  parere.  Cosìrifirifconoil  Simanca 
(b)  e’  1 Pegna  (c)  ed  occorrendo,  anch’ 
elfo  Inquifitore  Generale  partecipa  i fuc- 
cefli  a’  Cardinali  della  Congregazione  fud- 
detta  : Così  attorta  il  citato  Pegna  . 
(d) 

Suppofle  le  cofe  predette  , fi  dubita  , 3S 
fe gl’Inquifitori , quantunque  Generali, 
come  lo  fono  i Cardinali , fieno  Ordina- 
ri, o pure  Delegati,  efirifponde  , elfer 
Delegati  (e)  fentenza,  che,  fc crediamo 
al  Pegna  (/)  è la  più  comune.  Si  dubita 
parimente  fe  gl’Inquifitori  eletti  da’ Car- 
dinali debban  dirli  delegati  d’elfi  Cardi- 
nali , o del  Papa  , e per  le  ragioni  addotte 
dall'  Eimcrico  (g)  fi  rifponde  , elfer  del 
Papa.  Si  dubita  in  terzo  luogo,  fegl’In- 
quifitori  portino  elfer  allegati  fofpetti  ; e 
fi  rifponde,  che,  fendo  erti  delegati  all’ 
Univerfità  delleCaufe,  e così  paragona- 
ti a gl’Ordinarj , non  ponno  ellér  riculk- 
ti,  che  come  fuccede  di  quelli,  cioè  a di- 
re, quando  non  concorra  giuda  caufa.  Si 
dubita  ancora  , fe  la  loro  giurildizione 
fpiri  , quando  , prima  della  morte  del 
Delegante , nou  abbian  cominciato  una 
Caufa  almeno;  e fi  rifponde  per  la  nega- 
tiva; anzi  fi  dice,  che.nonfolonon  fpi- 
ra  per  morte  degl’Inquifitori , ma  tanpo- 
co  per  quella  de’  Comiflàrj , o altri  Dele- 
gati (è)  fi  dubita,  felagiurifdizioue,  che 
fi  concede  agl’  Inquifitori , debba  inten- 
derli conceduta  cumulativa  , o privati- 
vamente ; e fi  rifponde  per  la  cumulati- 
va; anzi,  porto,  che  vi  fien  più  Inquifi- 
tori, deve  dirli,  che  tutti  l’abbianinfoli- 
do,  e che  contro  una  fteffa  Perfona  pof- 
fin  proceder  tutti  unita  , e feparatamen- 
te , fi  dubita  fe  una  Caufa  delegata  ad  al- 
tri per  Referitto  debba  dirli  avocata  dal- 
l'Inquifitore,  efirifponde  per  laflérma- 
tiva , poiché , quando  la  giurildizione  non 
fi  concede  di  moto  proprio  , ma  bensì 
ad  iftanza  di  qualche  Perfona  , fi  repu- 
ta conceduta  privativamente  . Si  dubi- 
ta finalmente  , fe  gl’  Inquifitori  pof- 
fin  fuddelegar  altri  Giudici  per  Cau- 
S fe 
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Ih)  Tom.  Triti/,  da.  66.  nnut.  7.  * ftqq.  Mi.  1. 
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fe  d’ Erefia  , e fi  rifponde  per  l’ affer- 
mativa , perche  il  Delegato  del  Princi- 
pe fuddelegar’  altri  ; anzi  può  anche 
o fia 


foflituire  il 
(<•) 


Vicario 


Comiffa- 


rio 


CAPITOLO  Vili. 

Della  Dignità  di  Can- 
ee Mero  . 

1 TL  Nome  Cancellieri > , al  parere  d’ai- 
X cun*  Scrittori  , deriva  dalla  Voce 
Cancelli  , che  anticamente  trovavanfi 
nelle  Corti , ove,  chi  efercitava  tal  Ca- 
rica , dovea  alfifler  a' Giudici  , per  efe- 
guire  i loro  Ordini  ; ficchè  altro  non  ve- 
niva adefler  che  quegli  , che  noi  chia- 
miamo  Ufciero  desinato  alla  Cultodia 
della  Porta  del  Coniglio  ; impiego , che 
pofeia  pafsò  nelle  perfone  de’  Notaj  , 
che  , le  prelliam  fede  a Wolfango  La- 
zio , ftando  ad  un  Banco  circondato  da 
Cancelli  di  ferro  , fcrivean  gl'  Atti  de’ 

Procedi,  e leSentenze  , che  da’ Giudi- 
ci venivan  proferite  . Nelle  Leggi  de’ 

Longobardi  fi  fà  menzione  de’  Cancel- 
fieri  , ficcome  de’  Scabìni  ; nel  medefi- 
ino  fenfo  fi  prende  ancora  nella  Legge 
Salica  . Altri  dicono  anch’elfi  , tale  de- 
nominazione eflèr  prefa  da’  Cancelli  ; 
ma  da  quelli  della  Corte  del  Principe  , 
che , tenendo  la  fua  Refidenza  in  quel 
Recinto,  ricevea  le  Suppliche,  erifpon- 
dea  a’ConfuIenti,  e sii  quello  propoli to 
voglion  , che  proceda  dal  Verbo  , Can- 
cellare, cioè  lacerare  tutto  ciò  , che  nel- 
le fuppliche , prima  di  fofcriverle  , e fi- 
gillarle  , fi  trova  ripugnante  alla  Giudi- 
zia,  ed  all’equità  : Così  il  Titolo,  di  cui 
parliamo,  edèr  pailato  nelle  perfone  de’ 

Maedri  de'  Regidridelle  Corti , e de’  Cu- 
dodi  degl’  Archivi  . Il  Cancelliero  di 
que’  tempi  fedeaa  lato  del  Principe  , ed 
a di  lui  nome  dava  le  rifpode  a’  Suppli- 
canti; poiché,  come  vediamo  , i Sovra- 
ni regolarmente  appoggian  tale  impiego 
a’Minidri  , quali  Interpetri  della  loro 
mente  ; Uffizio,  che  nelle  Corti,  ove  fi  Atti, Sentenze,  Diplomi,  ’ò  Regie  rifpode, 
trova  il  Cancelliero  , daquedi  vieneefer-  da  nonconofciuti  lotto  nome  di  Cancellie- 
citato;  altrove  , come  nel  Capitolo  le-  ri:fcfiolTerva  Livio,  abbiam  motivo  di  cre- 
dere, 


guente  vedremo  , dal  Segretario  - Ogni 
Giudice  ha’l  fuo  Cancelliero  ; ma  a tale 
propqfito  è un  nome  generale  : Ne’  Su- 
premi Magidrati  fi  ridringc  in  perlòna 
di  quegli  , che  viene  contradidinto  col 
Titolo  di  Gran  Cancelliero  . Può  dirli , 
che  non  fia  dato  al  Mondo  Principe  , o 
Monarcha,  che  non  abbia  avuto  il  fuo 
Cudode,  o Prefètto  del  proprio  Sigillo  , 
o Anello  , che  come  nel  Capitolo  XIL 
della  Parte  II.  del  Trattato  della  Nobil- 
tà fi  dille  , anticamente  fèrviva  per  le- 
gnar’ i Contratti , ed  i Diplomi  , Uffi- 
zio , dopo  la  Regia  Dignità  , confidera- 
to  fopra  ogn'  altro  , appreflo  Affilerò 
Monarcha  de’  Medj  occupato  da  A man, 
a cui , mercè  le  di  lui  calunnie , ed  abu- 
fò , fuccedette  Mardocheo  , indi  dichia- 
rato altresì  Principe  del  Palazzo  , e fo- 
printendente  de’  foibi  . Daniele  , per 
aver  fpiegato  i Divini  Miderj  , da  Bai- 
daffare  lìi  parimente  fregiato  di  quel  Ca- 
rattere : Faraone  , fentita  la  fpiegazio- 
ne  del  fuo  fogno  da  Giufeppe  , prefe  a 
dirgli  : Quìa  o/lendit  Cibi  Detti  omnia , qua 
toc  ut  ut  e/l  , nunquid  fapientiorem  , (t  etti 
fimilem  invenire  poterò  ? Tu  crii  ftper  £)o- 
mum  me  ani  , (J  ad  tuì  orit  imperium  cun. 
lìut  popolai  oiediat  : Uno  tantum  Regni 
folio  te  pracedam  : Indi  lòggiunfe  : Ec- 
ce con /litui  Te  fuper  univerjam  Terram 
■tEgypti  ; Tulitque  Annui um  de  mona  fua, 

(S  dedit  in  manu  ejnt  , vejlivitq ue  eum  /lo- 
ia byffna  , & Collo  Torquem  aureum  eie- 
cumpofuit  , feerique  a/cendere  fuper  Cur- 
rum  fuum  Jecundum  , clamante  Pracone  , 
ut  omnes  coram  eo  genu/elle'ent  , (f  fei- 
reni , prapofitum  univerja  Terra  Aìgyptì  ; 
Conche,  fe  crediamo  a Caffiodoro  (è) 
venne  a conferirgli  la  Dignità  di  Cancel- 
liero . 

Ma  , poichedi  fopra  s’è  fatta  menzio-  1 
ne  de’  Scribi  , non  fi  deve  lafciar  di  log- 
giugnere,  cheanticamente  tale  denomi- 
nazione in  largo  lignificato  adattavafi 
anche  a gl’ Autori  di  Opere  , o Trattati; 
ma  flrettamente  s’intendea  di  quelli , che 
d’ordine  del  Principe,  della  Repubblica , 
del  Magiflrato,  oaltro  Superiore, fcrivean’ 


(a)  TrmlTrnif.d,  dtfM.iA-rfye-  (b)  liti-  V*r.  edp.yftm.  Prof.  Prat- 
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de  re,  ch’anch’ertbfia  (lato  dì  tale  Cenci- 
mento  , mentre  parlando  di  Cn.  Muzio  , 
prende  a dire:  Cum  Miliiibui  fipendium  forti 
dare  tur,  O ferii*  cum  Rege  fedem  pari  ferì 
croata',  muli  a ageret  ; e poco  dopo  : Seri, 
ha  prò  Rege  obtruncat  , Plutarco  in  Aiefi 
famiro  ferivo  , ch’Eumene  Arcigramma- 
tea,  cioè  Cancelliere  del  Macedone,  fùdi 
Virtù  sì  eminenti  , che  meritò  di  (dece- 
der nel  Regno  alfuo  Signore  . Chetale 
Uffizio  anche  ne’  tempi  degl’imperatori 
Romani  forte  efercitato  da  Soggetti  co f- 
picui  , fi  comprende  dalle  Coflituzioni 
di  Carlo  Magno  , e di  Lotario  ne’ Capi- 
tolari del  primo  fi  legge  : Ut  nttllui  Can- 
cri lariui  prò  ullo  Judicato  , aut  /cripto  ali. 
quid  ampliai  accipere  valeat  quam  diati - 
diam  librati  argenti  de  majarìbus  fcriptii  ■ 
L’Abate  Urfpergenfe  nella  Cronica  del- 
l'Anno IIII-  riferì Fce,  che  Federigo  I-  » 
detto  Barbarella  , ebbe  per  Cancelliere 
un  Rainaldo  ; che  il  medefimo  Uffi- 
zio efercitò  appreflo  Errico  Imperatore 
IV.  di  quello  nome  il  Veicovo  di  Ma- 
gonza , che  per  lui  iacea  tutte  le  fpe- 
dizioni  , oltre  tant’  altri  efempj  , che 
potrebbonfi  addurre  . E non  è da  rat- 
ravigliariène  , mentre  Hincmaro  di  ta- 
le Dignità  parla  in  quefti  termini  : 
Sommai  Cancellarmi , qui  d fecretii  olim 
appellabatur  , erantqui  illi  fubjrlìi  pru- 
dentei , tt  fidekt  Viri , qui  prmeepta  Re - 
già  , abfque  immoderata  cupiditate  vena- 
litatii  jeriberent , & Decreto  illii  fide  Ut  er 
cujìodirent  ; eum  Arcbicancellarium  polle- 
riorei  dixerimt  . Non  mancan  de'  Scrit- 
tori, chevogfion  , che  il  Cancelliere  de- 
gl’imperatori Romani  forte  anche  chia- 
mato ffuteflor  Sacri  Palatii  , e che  do- 
verti: avere  cognizione  grandiflitna  delle 
Leggi,  sì  Divine,  che  Umane  , per  po- 
terle ("piegar’  al  Popolo  ; il  perche  Caf- 
fiodorone  fà  elogi  grandi  i dicendo  effer 
la  Voce,  e’1  Cuftode  delle  Leggi , e del- 
la Giuftizia  ; il  Teforo  della  ragione  ; il 
Ritratto  delPrincipe;  quegli , che  porta 
il  Configlio  al  Rè  ; l’Arbitrodelle  Grazie; 
il  Legislatore  in  fomma  , e’1  Giurifcon- 
fulto  dello  Stato  ; e da  Simmaco  viene 
deferitto- in  quefti  termini,  che  in  foftan- 
za  fuonan  lo  fteffo  che  quello  dice  Ca  (fio- 
doro  : Vox,  & Cujìos  Lcgum,  tt  JufUtite-, 
Atenta  Tomo  Ili 
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Armarium  Legam  ; Principi i imago ; ConftUi 
Regalii  partìccpt  ; Pr<ccum  Arbiter  ;Legvm 
Conditori  & major  Centìmn  Jurifcon /uhm . 

Intorno  a che  verfin  le  occupazioni  del 
Cancelliere,  olia  Vicecancel fiero  del  Pa- 
pa, s'è  veduto  già  nel  Cap.  X.della  Parte 
I.  di  quello  T rattato . In  Alemagna , co- 
mealCap.  VII.  della  Parte  II.  di  quello 
fteflòTrattato  s’è  detto  , vi  fono  tré  Ar- 
cì cancellieri  dell’Imperio  ; cioè  l’Arcivef- 
covo  dì  Ma  gonza  per  l’ Alemagna  ; quello 
diTreveri  per  lo  Regno  d’Arles;  ilColo- 
nionfeper  l’Italia  : li  primo,  inqualitàd* 
Arcivefcovo,  rapprefenta  la  feconda  Per* 
fona  dello  Stato  ; è Decano  del  Collegio 
Elettorale,  Cuftode  della  Matricola  dell* 
Imperio;  Ifpettore  del  Configlio  Aulico, 
della  Cartiera  Imperiale  di  Spira  ; quafi 
Arbitro  naturale  de’  pubblici  affari  :I1  fuo 
Cancelliere  efercita  la  di  lui  Carica  nella 
Corte  Cefarea  : è Cuftode  degl’Archivii 
delle  tré  Cancellerie  ; dà  l’ultima  mano 
allefpedizioni.  L’Arcicancellicro del  Re- 
gno d’Arles,  come  quello,  chedeveefer- 
citarelafua  Carica  in  Paefe,  ove  l’Impe- 
ratore non  hagiurifdizioni,non  fà  le  fun- 
zioni attinenti  alla  fua  Dignità  ; onde  non 
gli  reca  preeminenza  . Così  fuccede  per 
comodi  quellodì  Colonia,-  eciòperchei 
Principi  , che  in  Italia  poffiedon  Feudi 
dipendenti  dall’  Imperio  d*  Alemagna  , 
trovanfi  coftituiti  altre  - in  qualità  di  Vi- 
cari perpetui  dello  delio  Imperio  . L’Ar- 
civelcovodi  Vienna  gode  ad  un  tempo  il 
Titoiod’Ardcanoeliiero  di  Borgogna  con- 
fermatogli dall'Imperatore  Federigo  I. 
dell’Anno  1 157.  L'Abate  di  Fuldes  por- 
ta il  Titolo  d’Arcicancelliero  deli’Impe- 
ratrice  confermatogli  da  Carlo  IV.  deli’ 
Anno  i 558.  (a) 

InFrancia,  fot  colai. , e la  II.  Razza  4 
di  que’ Monarchi  il  Cancelliere  era  chia- 
mato Maire du  Palaii , che,  comeoflèr- 
va  Gregorio  di  Tauri , lignifica  lo  fteffo 
che  Majordomui  Regite  : Voglion  alcuni 
Scrittori  , chela  Voce  , Maire,  Cartata 
prefìdalI’Alemana  , Mejer , che  fignifi- 
ca  foprintendente  ; e chemquel  Regno 
aveflcautorità  d grande  , che  difponeflè 
a fuo  arbitrio  di  tutto  ciò  , che  riguar- 
dava il  Governo  : Se  preftiam  fède  ad 
Eginaido  nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
S a gno, 


(a)  Dm  Ct tng  QÌejf. 
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gno  , tale  Dignità  non  fi  conferiva  che 
a Perfònaggi  : He  bonor  ( rifèrifee  il  ci- 
tato Scrittore  ) non  aliti  duri  confueverat , 
filato  Hi  , qui  Ct  cìarilatt  generi! , tìopum 
amplitudine  catterii  eminebant  . Alcuni 
di  quelli  , che  occuparon  Carica  sì  emi- 
nente , intitolavano  Duchi  di  Fran- 
cia , e talvolta  , facendo  da  Tutori  , e 
Protettori  del  Regno  , ofàron  ancora 
deporre  alcuni  dique’  Monarchi,  emet- 
ter’altri  fn’l  Trono  ; ficchè  la  Regia  Di- 
gnità in  altro  non  conGflea  che  nel 
puro  nome  . Dagl’  Annali  del  Mona- 
co di  Launes  , abbiamo  , che  Carlo 
Martello  , jub  bonore  Majordomatui  te- 
nui! Regnum  Francia  Amii  viginti  [e 
ptem  ; più  chiaramente  lo  fpiegan’i  due 
feguenti  Verfi  deidi  luiEpitafio. 

Dux  , Dominujtjue  Ducuto,  Regnum  quo- 
que Rex  fare  f pernii 

Non  vuit  regnare  , jed  Regibui  imperai 

ipfe  . 

Alcuni  Scrittori  han  creduto  , che  in 
quel  Regno  la  Dignità  , di  cui  qui  par- 
liamo , portaflc  feco  l’autorità  già  ri  fer- 
vuta al  Maeftro  de’  Soldati , ed  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  ; ma  non  pare  , che  ta- 
le opinione  abbia  fondamento  . Il  Mae- 
ftro  de’  Cavalieri , come  nel  Capitolo  I. 
della  Parte  II-  di  quello  Trattato  s’è  det- 
to, fù  affegnato  al  Dittatore , acciò,  co 
me  fcrive  Polibio , in  fua  aflenza  efèrci- 
radè  la  di  lui  Carica  ; Gcchè  altro  non 
veniva  ad  elfer  che  fuo  Luogotenente  . 
Il  Prefètto  al  Pretorio,  comeal  Capitolo 
XXXII.  della  detta  Parte  II.  s’è  accen- 
nato , avea  la  foprintendenza  degl’adàri 
militari  . Trajano  , per  teflimonio  di 
Dione , conferendo  tale  Dignità  , folca 
proferire  le  feguenti  parole  : Accipe  bunc 
Enfem ; tt  fiquidem  refìè , atque  i Republi- 
ca  imper avera,  prò  me  ; fin  folui  tome  ute- 
re  ' . Sù  limile  propofito  Plinio  nel  Pane 
giricodello  fleflòTrajano  parla  in  quefli 
termini  : Ego  quidetn  in  me , fi  omnium  Mi- 
litai ita  propofeerit  , Prafelìo  manum  ar- 
mavi : ma  ne  tempi , in  cui  la  Francia 
avea  Cancellieri , e Prefètti  , eranvian- 
cora  altri  Uffiziali  , a’ quali  veniva  ad- 
dofTato  il  Governo  militare  : Più  coeren- 
te al  Maeftro  de’  Cavalieri  , ed  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  può  dirfi  il  Contefta- 
bile  , che , come  al  Capitole  XXXV.  di 
quella  Parte  vedremo  , anticamente  in 
quel  Regno  altro  non  era  che  quegli , che 
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noi  chiamiamo  Maggiordomo  : Il  Can- 
celliere, come  Capo  della  Giuftizia,  era 
bensì  conofciuto  ancora  lotto  nome  di 
Referendario;  denominazione  prefa  dal 
Verbo  Referre  , perche  dovea  riferire  al 
Rè  i Memoriali,  le  Suppliche,  e le  Let- 
tere de’  Governatori  delle  Provincie  ; ma, 
come  offerva  il  Cardinal  Tofchi , non  avea 
alcuna  giurifdizione;  lo  di  cui  Uffizio  era 
riflretto  nella  mera  recezzione  , e rela- 
zione delle  Suppliche , e delle  Lettere  : 
Portava  egli  feco  il  Regio  figillo  , con  cui 
autenticava  le  Grazie , ed  altri  Diplomi  ; 
e come  quegli,  cherapprefentava  il  pri- 
mario Magiflrato  , veniva  diflinto  col 
Titolodi  Supremo . Effofblamenteavca 
facoltà  di  ftender  , e foferiver’  ogni  for- 
ra d’Atti,  Editti , Regolamenti  , No- 
tificazioni, e Gride  firmate  da  que’ Mo- 
narchi . A quello  propofito  è da  offer- 
vare , che  gl’imperatori  facean  le  loro 
firme  con  le  feguenti  quattro  Lettere  A. 
A-M.D. , cioè  a dire  Augujìi  manu  Domi- 
ni . IFrancefi,  sì  della  l e della  II.  Raz- 
za  , come  i primi  della  III.  , portando 
fin  sù  la  Carta  il  gloriofo  Titolo  di  Cri- 
jìiaoifjtmo , fcgnavanll  loro  Nome  in  Cro- 
ce , aggiugnendovi  il  proprio  Sigillo,  ed 
efprimendofi  in  quefli  termini  . Et  ut 
bac  firma , & ìnconvulfa  remane ant  , me- 
moriale ìflud  fieri  , & Nomimi  fui  Cara- 
Fiere  , & Sigillo  (ignari  , (f  prafente  ma- 
nu fua  Cruce  Sanila  corroborati  : I Prin- 
cipi , e gl’  Uffiziali  Regi  vi  facean  pofeia 
la  loro  firma  in  Cifra  , che  dal  Cancel- 
liere veniva  efpreffa  cori . S. , cioè  a dire 
Signum  Dadonii  . S.  Teobaldi  : Infine 
il  Cancelliere  fcrivea  in  quelli  termini  : 
Data  per  manum  N.  Cancellarti  ; Overo  : 
Ad  vicem  Cancellarti  . Seguito  lo  ftabi- 
limenfo  de’  Parlamenti  , dopo  che  co- 
minciò a regnare  la  III.  Razza  di  que* 
Monarchi,  la  Dignità,  di  cui  qui  fi  par- 
la, divenne  più  riguardevole  , coldiflin- 
tivo  di  Arcicancelliero:  Titolo  rifervato 
ad  un  folo  Miniftro , il  più  grande , il  più 
Illuftrc  di  quella  Corona  , Prefidente  di 
que’  Regi  Configli  ; efpofitore  della  So- 
vrana mente  ne’  Parlamenti  in  affenza 
del  Rè  : Prefcrive  quegli  le  Regole  alle 
Corti;  fopraintende  a tutti  i Tribunali, 
Parlamenti , ed  altri  Magiftrati:  corregge , 
modera,  ed  an  nulla  ancora  i Privilegi, ben- 
ché conceduti  dalla  Regia  munificenza  : 
Concede  Grazie , Immunità , e Benefizi  ; 
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anzi  i Diplomi  inordine  a gi'Uffizj  anul- 
le  vaglion  fenza  la  Tua  firma  . Lo  di  lui 
jninillero  è vitalizio:  Se  accadere  > che 
il  Rè  concepiflè  fofpetto  della  fua  fedel- 
tà, non  lo  privarebbe  della  Carica,  ma 
gli  darebbe  un  Compagno  , chiamato 
Guarda  Sigilli  maggiore.  Uffizio  fupprefiò 
Oggidì  però  tutto  dipende  dal  Regio  vo- 
lere. 

5 In  Inghilterra  il  Cancelliere  dopo  la 
fuppreffionc  della  benignità  di  Sinifcalco , 
di  cui  parleremo  al  Capìtolo  XII.  di  que- 
lla Parte , occupa  il  primo  Pollo  , e vien 
chiamato  Summui  Angine  Cancellarmi  eli- 
mina tutte  le  Patenti  , Comiffioni  , ed 
Ordini,  che  vengongli  fpedite  dal  Rè  ; 
trovando,  chefien  giufte,  lefofcrive;  fc 
ingiufle , e contrarie  alle  Leggi , le  lace- 
ra. Il  GuardaSigilli,  come  al  Capitolo 
XVIII.  della  Parte  II.  di  quello  Trattato 
s’è detto,  èil  foloGiudice  di  quella Can- 
cellaria  . In  quello  folamenteè  differen- 
te dal  Cancelliero,  ch'elfo  Guarda  Sigil- 
li non  ha  Patente  ; il  Rè  viene  a di- 
chiararlo , quella  volta  , clic  gli  confo- 
gna  il  Sigillo  , e gli  fa  predare  il  giura- 
mento: La  promozione  del  Cancelliero 
fiegue  pervia  di  Lettere  Patenti  : Da  ef- 
fo  dipendono  dodici  A indenti  , o lien 
Coadiutori  , Uomini  di  Toga  , ftipen- 
diati  dalla  Corte  : Han  luogo  nella  Ca- 
mera Alta  del  Parlamento  ; affidono  al 
Cancelliero  , e decidono  le  Caufe  loro 
Delegate  . La  Corte  della  Cancelleria 
flà  Tempre  aperta  : per  Eccellenza  vien 
chiamata  d’Equità,  ediGiudizìa:  Qui- 
vi regolarmente  fi  giudica  giuda  la  dif- 
pofizione  delle  Leggi  ; gl’  Atti  fi  ferivo- 
no  in  Latino;  Se  per  equità  , in  Lingua 
Inglefe  : 11  Tribunale  dell’Equità  ha  la 
cognizione  delle  Caufe  di  Fraudi  , Cof 
pirazioni.  Confidenze,  e limili  : mode- 
ra il  rigore  delle  Leggi  : adide  agl’op- 
predi  : Quivi  fi  fpedifeono  le  Lettere 
Circolari  per  laCònvocazione  del  Parla- 
mento ; le  Dichiarazioni  , i Regidri  , 
le  Protezzioni  , i Salvo-Condotti  , ed 
altrecofè  limili  : Vi  fifigillan  le  Paten- 
ti: vi  fi  confèrvan  i loro  Roti  ; ficcomei 
Trattati,  che  fi  fanno  co’  Principi  Stra- 
nieri . 

Ateneo  Temo  III. 
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CAPITOLO  IX. 

Della  Dignità  di  Se- 
gretario . 

LA  Dignità  , di  cui  qui  fi  deve  par-  r 
lare,  come  nel  Trattato  della  No- 
biltà accennai  , è data  , ed  è tuttavia 
in  tanta  dima  , che  a quelli  , che  tro- 
vanfenc  freggiati  , non  fi  deve  il  Tito- 
lo di  Servitori  , ma  di  Compagni  , c 
d’  Amici  de"  loro  Signori  , mentre  por- 
I ta  feco  la  partecipazione  de’  penfieri  , 
de’  piaceri  , ed  angudie  di  quedi  , per 
tenerle  fotto  filenzio  , o comunicarle  , 
a chiunque  il  Padrone  comanda  . Paf- 
quier  nelle  fue  Ricerche  della  Francia 
[a)  vuole  , che  la  parola  , Segretario  , 
proceda  dalle  Voci  Chierico  del  Silenzio  , 
che  anticamente  era  quegli  , a cui  veni- 
va addoffata  la  Cudodia  de'  Scrigni  , 
ove  fi  confervavan  le  Scritture  fegrete 
del  Principe  , e che  di  quelle  lòde  for- 
mato il  Titolo  , Segretario  , da  alcuni 
chiamato  Uomo  Civile  , Perito  nell’ 
Arte  di  fcrivere  , che  per  antono ma- 
fia s’intende  di  quegli  , lo  cui  Uffizio 
verfa  intorno  allo  fcriver  Lettere  per 
lo  fuo  Signore  , anticamente  conofciu- 
to  altresì  fotto  nome  di  Scriba  , come 
nel  Capitolo  antecedente  s'è  accenna* 
to  , e come  Cicerone  chiaramente  lo 
fpiega  , quando  dice  : Adea  , qua  feri. 
ffifìi  , commodivt  equidem  poffem  de  fin. 
gulii  ad  te  rebut  fcribere  , fi  M.  Tulliut 
Scriba  meut  adeffet  : ma  trovandofi  nel- 
le Corti  de’  Cefari  , e d’altri  Monar- 
chi molte  forti  di  Segretari  , e d’  altri 
Uffiziali  di  sfera  minore  , fù  creato 
un  Magidrato , Perfonaggio  di  sfera  pii» 
elevata,  chiamato  Segretario  di  Stato  , 
da’  cui  cenni  , come  appreflò  vedremo 
tutti gl’altri dipendono.  Per  didinguer’il 
Segretario  delle  Lettere  dall’altro  , che 
porta  le  Ambafciate,  quedo  viene  nomi- 
natocon  tale  aggiunto;  così  fi  dicedi  quel- 
lo de’  Complimenti,  e limili.  Anticamen- 
te gi’Uffizj  didinguean’i  Titoli  ; avean  gl’ 
uni  la  foprintendéza  delle  Iezzionìidituite 
S ì dal 
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dal  Principe  , ed  eran  quelli,  che  da  noi 
fono  chiamati  Magiftrati  ; gl’al t ri , detti 
Cancellieri  , come  nel  Capitolo  antece- 
dente s’è  veduto,  fcrivean  le  Regie  Rif- 
pofte  : Slgl’uni , che  gl'altri  da  Caffìo- 
doro  vengon  paragonati  a’  Scrigni  , che 
non  devon’aprirfi  che  a’ cenni  del  Padro- 
ne; il  perche  il  Segretario  da  uno  Serri. 
tare  Spagnuolo  viene  chiamato  Co/re  de 
loi  Sacramento i de  tù  Se  fior  ; Archivio  de 
Sui  Papeloi  ; Voi  de  I"  efecuzion:  Ma , 
quantunque  la  parola,  Segretario  , pro- 
ceda, come  s’è  detto  , dalla  Voce  Segre- 
to, nonne  ficgue,  chetai  Titolo  fia  co- 
mune ad  ogni  Perfona  , eh’  abbia  parte 
del  fegreto  del  Principe;  altrimente  con« 
verrebbe  dire,  che  tra  Segretari  , Sena- 
tori , Confeglicri , Medici  , Confeflòri , 
ed  altri  , che  de’  fegreti  de’  loro  Signori 
fono  a parte  , non  fi  dalle  differenza  di 
Titolo  : Anche  i Compurifti  , ed  i Te- 
fòrieri  fuori  d’Italia  vengon  chiamati  Se- 
gretari dell’Azienda  , o delle  Entrate  ; 
ma,  propriamente  parlando  , quegli  Co- 
lamento  porta  il  carattere  di  Segretario, 
che  efercita  l’Uffizio  di  maneggiar  que- 
gl’affàri  , che  fegnatamente  fi  confidan’ 
alla  Carta  ; impiego  pericolofo  di  mol- 
Co  , mentre  fopra  quella  può  apparire 
un  Carattere  per  un’altro,  come  tante 
volte  è accaduto  : il  Sadoleto  , fog getto 
cognito  nella  Corte  di  Roma  , sì  per  lo 
proprio  faperc , che  per  la  ftravaganza 
delle  fue  Vicende  , quantunque  Uomo 
d’onore  , trovandofi  efpofto  alla  calun- 
nia d’aver  fallificato  un  Breve  , prefe  a 
dire  ad  un  fuo  Amico  . D a trainanti  al- 
tri a mie  [pe[e  impareranno  , quanto  gran 
pazzia  fa  oggidì  fervire  a Principi  in  que - 
fì’Uffizio  : E con  ragione  , mentre  avvi 
degl’Uomini  fi  franchi  in  falfificar’i  Ca- 
ratteri che  quelli  fteffì  , che  non  gl’han 
ferriti  , non  fanno  diftinguerli  da’  prò- 
prj  . Mi  fovviene  d’un’  Uomo  , che  , 
mentre  il  Cardinal  Santo  Cicilia  eferci- 
tava  la  Carica  di  Governatore  di  Ro- 
ma , trovavafi  in  quelle  Carceri  nuove 
condannato  alla  Galera  per  falfario  ; 
ma  , mercè  la  di  lui  Eccellenza  in  tal 
meftiere  , la  Corte  non  fi  curava  di  ve- 
nir’all’efecuzione  della  Sentenza , per  va- 
lertene nelle  ricognizioni  de'  Caratteri  : 
Portatoli  un  giorno  il  Cardinale  alla  Vi- 
fi  ta  delle  Carceri , e prefentatafi  l’occafio- 
ne  di  farri  condurre  il  Falfario  d’avanti , 


Titoli 

perche  , inordine  a cèrta  Scrittura  , fup* 
polla falfa,  dalle  il  fuo  giudizio,  lo  delio 
Cardinale  prefe  a dirgli,  che  non  averei» 
be  già  contrariato  il  fuoCarattere  , per- 
che credutolo  inimitabile  ; quegli  rifpofe, 
che  gli  dava  l’animo  di  farlo  di  modo  , 
che  S.  E.  della  farebbe  reftata  ingannata , 
e fendofi  venuto  alla  prova  in  quell’i  dan- 
te, il  Cardinale  alla  prefenza  di  tutti  pre- 
fe il  Carattere  falfo  per  lofuo. 

Chi  penfa  introdurli  nelle  Segreterie , z 
oltre  il  làpere , neceffàrio  in  ogni  Profèf- 
rione,  fopra ogn’altra  cofadeve  fare  rut- 
to lo  riudio  , per  renderri  inappuntabile 
in  materia  di  fedeltà,  e farli  conofcer  de- 
gno Difcepolo  della  Scuola  d’Arpocrate: 
La  bontà  , la  mifericordia  , e gl’altri  at- 
tributi , non  cadono  in  mente  degl’  Uo- 
mini, fe  la  Divina  Clemenza  non  vegl’ 
introduce;  ma  la  fedeltà  fempre  vi  tro- 
va aperto  l’adito:  Dio  non  può  non  efer- 
citarla  ; Erit  Jufiit'ue  cìngulum  lumhorum 
ejui  ( fcriveil  Profèta  ) t!  fidei  cinfiorium 
renum  ejui  . Gl’  Uomini  Illuffri  , sì  trà 
gl’ Antichi , che  tra’  moderni , niuna  co- 
fa  hanno  raccomandato  maggiormente 
della  fedeltà  ; econ  ragione,  mentreque- 
da  è la  bafe  fondamentale  della  Giudi- 
zia;  il  legame indifiblubile dell’amicizia  : 
l’appoggio  ilpihficurodeU’Umana  Socie- 
tà, come  quella,  che  riguarda  le  vicen- 
devoli promeflè,  il  perche  con  ragione  in 
ogni  tempo  trà  tutte  le  Nazioni  è data 
tenuta  in  fommo  onore  . Chi  Ja  rompe  , 
venendo  ad  offènder  Dio  , Io  cui  Nome 
invoca , per  accreditare  le  proprie  men- 
fogne , deve  elfer’  annoverato  trà  gl’em- 
pj  . LcpromcfTe  fatte  per  forza  , come 
quelle,  che  non  procedono  da  libera  vo- 
lontà, non  obbligano  all’adempimento; 
ma  l’Uomo  magnanimo , gelofodel  pro- 
prio buon  nome,  nonsà  ridurli  a fcher- 
mirfi  con  Arme  dirimil  forca  : I pazzi, 
egl’indifcreti,  ficcome  di  leggieri  promet- 
tono , così , fenza  difficoltà  , fono  capaci 
di  mancare  alle  promeffe  • La  fede  in- 
fornala è di  tanto  pefo  , che  chiunque  1* 
impegna,  obbligala  propria  Vita,  Tono- 
re , e l’Anima . 

Quanto  neceffàrio  ria  in  un  Segretario  j 
il  filenzio  , ben  ri  comprende  dalla  di  lui 
denominazione . La  vera  maflima  è quel- 
la , che  infegna  a tacere  con  tutti  : Se 
quegli,  che  deve  guardarti  filenzio,  par- 
la, ccnqual  lingua  potrà  riprender  l'altro 

eh’ 
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eh’  hà  telato  ciò  , eh’  egli  prima  hà  fa  infegnarle  che  un  Segretario  di  Sta- 
terò palefe  . Non  balla  il  tacere  ; 1’  to  : Errico  IV.  folca  dire  , che  Pillerò) 
interno  del  Cuore  li  comprende  anche  in  fei  meli  gl’ avea  inlegnato  molto  piò 
da'  gelli  , e dalla  mutazione  del  Voi-  di  quello  egli  avelie  imparato  nel  corfo 
to.  Conferite  a taleoggertolo  ftarlon-  di  fei  Anni  del  fuo  Governo, 
tano dalle  Converlazioni  >'  ma,  perche  Perche» Principi,  come Perlòne  pub-  4 
il  viver’  all’  Anacoretica  , a chi  non  è bliche  , poche  cole  ponno  tener’  occul- 
avvezzo  ad  abitare  ne’  Deferti , riefce  te  , devon’  ufar  ogn’  arte  , per  nafeon- 
in  certo  modo  imponibile  , conviene  derle  , ben  fapendofi  , che  la  curiofità 
appigliarli  alla  pratica  di  qualche  Per-  de'  Popoli  và  invertigando  le  notizie  di 
fona  , di  cui  Cali  già  fitto  il  faggio  , quelle  . L’  Anima  di  tutte  le  azzioni 
ed  a qualche  Ricreazione  necelfaria  per  de’  Grandi  con  li  (le  nella  fegretezza  : 
foUevarfi  dalla  noja  delle  occupazioni  ; Lignofui  Homo  mperitut  eft  ; fapicm  virò 
I difcorC  però  devon’ efler  lontani  da-  verini  utitur  pandi , Il  Macedone,  avve- 
gl’  interdi! , e dalla  perfona  del  Princi-  dutofi , eh’  Efeltione  avea  porto  gl’  oc- 
pe  , non  fello  diretta  , ma  anche  indi-  chi  fopra  una  fua  Lettera  d’importan- 
rettamente  ; devono  verfare  intorno  a te  affare  , lènza  proferir  parola  , tocco- 
materie  letterarie , amene  , ed  indiffe-  gli  le  labbra  col  fuo  Sigillo  . La  Re- 
renti , Acchè  non  vi  fia  motivo  di  far’  pubblica  Veneta  non  A farebbe  mante- 
interpretazioni  , 0 illazioni  a quello  pre-  nuta  per  tanti  Secoli  in  libertà  , fe  non 
giudiziali  . Emanuele  Duca  di  Savoja  avertè  guardato  con  tanta  efitezza  il 
folca  dire  le  cofe  effer’  impenetrabili  , Silenzio  ; tanto  degne  d’  ammirazione 
fino  a tanto  che  trovanA  rinchiufe  nel  devon  dirA  le  già  note  Cataftrofe  del 
Gabinetto  del  Cuore  ; confidate  ad  al-  Carmagnuola  , la  Depofizione  del  Do- 
tò diventan  pubbliche  ; il  perche  con-  fe  Francete  Fofeari  , quanto  grande 
viene  aver  fempre  in  mente  quel  Gre-  è il  numero  de’  Sogetti  eh’  han  parte 
co  Adagio  : ffuod  vii  Utere  , ne  fac  , nelle  rifòluzioni  di  quel  Venerabil  Con- 
aut  fine  Tejtibm  . Coftituendo  il  Princi-  feflò  . Non  bafta  , che  i Principi  tcn- 
pato  un  folo  Corpo  , non  deveeflèrgo-  ghin  gl' occhi  aperti  , quando  nonfap- 
vernato  che  da  un  foto  fpirito  . Tra’  pian  tener  chiufi  la  bocca  . Il  Vino  , 
Romani  il  Segreto  s’oflèrvava  si  Reli-  l’amore  , e’1  fegreto  , prendendo  ven- 
giofamente  , che  i Senatori  , fu’l  dub-  to  a nulla  vagliono  . Antigono  , fen- 
òlo di  poter  rivelar’ alcun’ affare  , .fo-  tendofi  interrogare  da  Demetrio  fuo  fi- 
lean  fempre  diredi  non  aver’uditociò,  glio  , quando  voleflè  far  fortire  da  gl’ 
che  in  Senato  era  flato  propofto.  IRÌ-  Allogiamenti  il  fuo  Efercito  , rifpofc  : 
velatoti  , fenza  pietà  , venivan  puniti  Credi  tu  forfè  di  non  aver  ad  udire  co- 
con  Forca,  e fuoco  . La  diflimulazio-  gl"  •Itti  U fuono  delle  Trombe  . Quel  Sol- 
ne  ad  ogn'  uno  reca  vantaggio  , in  per-  dato  , che  defiderava  fapere  da  Metel- 
fona  d’  un  Segretario  opera  effètti  me  lo  Macedonico  il  fuo  difegno  mordine 
ravigliofi  . Tiberio  di  ninna  colà  gloria-  alla  Guerra  di  Spagna  , ebbe  per  rif- 
vart  maggiormente  che  di  tal  Arme  , porta  .-  Codi  di  non  {aperto  , perche  , fi 
da  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  chiamata  penfaff  , che  la  Camicia  , che  porto  in. 
Arte  di  regnare  ; come  fi  debba  ufare,  dojjo  , fofje  partecipe  del  mìo  penfiero  , la 
fi  di  (Te  già  nel  Capitolo  VII.  della  Par-  getterei  iù  le  fiamme  , e con  ragione  , 
te  II.  del  Trattato  dell’Onore.  Lere-  mentre  in  alcuni  cali  anche  il  Cuore 
gole  dell'  Etica  , perche  ogni  giorno  fi  A fà  conofcer  traditore  . Nel  Capitolo 
prefentano  alla  vifta  , e fi  mettono  in  XVII.  della  Genefi  fi  legge  : Dixit  fi- 
pratica  con  facilità  , ed  in  breve  tem-  faù  in  corde  fuo  , venient  din  Influì  Pu- 
po s’apprendono  ; quelle  della  Politi-  triimeii,  & occìdam  Jacob  fratrem  meum  : 
ca  , c del  regnare  , non  fi  trovan  che  Soggiugne  immediatamente  il  Sagro 
nel  Regno  fteffò  , e dopo  lungo  corfo  Tello:  ti  andata  funt  bue  Rcbecc* . Non 
di  tempo  non  può  darfene  faggio  accer-  v*  era  che  il  Cuore  , che  forte  apparte 
tato  chenelle  grandi occafioni,  chenon  del  fegreto  del  premeditato  fratricidio, 
fi  prefentan  che  di  rado  : non  v’  è , chi  e pure  Rebecca  viene  ad  eflèrne  infor- 
tneglio , c con  facilità  maggiore  , pof-  mata  . Se  affare  di  tanto  rilievo  non 

avea 
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avea  potuto  flar  celato  nello  fcrigno  del 
Cuore  d’Efàu  , era  egli  credibile  , che 
Rebecca  forte  per  tacere  ? ugn’  uno  , 
benché  di  curro  intendimento  , pub  fi- 
gurartelo : Rebecca , mktern  , & tocani 
Jacob  fiìium  (uum  , dixit  ad  cum  , Ecce 
Ejau  fratte  tulli  minai  or  , ut  occidat  te  ; 
ed  ebbe  ragione  di  farvelo  avvertito  , 
mentre  la  Scrittura  non  dice  , che  il  fi: 

' greto  gli  forte  rivelato  in  confidenza  ; Si 
trattava  d’  impedire  un’  Omicidio  , e 
quel  che  più  importa  in  perfona  d’un 
figlio  , c d'un  figlio  prediletto;  ma  crc- 
diam  noi;  che  Rebecca  avertè  tacciuto, 
quand'anche  fi  forte  trattato  di  cofa  in- 
differente , e confidatagli  con  le  firette 
Leggi  di  non  parlarne  ? ogn’un  sà  , ef- 
fer’  in  certo  modo  imponibile  , che  le 
Donne  tacciano  ; anzi  non  efTervi  colà, 
di  cui  parlin  più  volentieri  che  di  quel- 
le , di  cui  loro  viene  raccomandato  il  fé- 
greto  : e pare  , che  quanto  maggiore  è 
il  danno , che  pub  riluttarne  , tanto  più 
fèntanfi  (limolate  a pubblicarle  ; alcu- 
ne per  vanità  , aferivendo  a propria  glo 
ria  , che  fi  fàppia  , eflèr’  erte  partecipi 
de’penfieri  degl'  Uomini  , e de’  difegni 
de’ Mariti  ; altre  cosi  parlan  di  cib,  che 
riguarda  il  loro  male  , come  di  quello  , 
che  concerne  il  bene  ; cib  da  altro  non 
procede  che  da  difetto  di  prudenza  , 
nraeflra  del  modo  di  ben  convcrfàrc  , 
ragionare  , operare  , prevedere  , e pre- 
vedere a gl' accidenti , ed  alle  confeguen 
ze  ; il  perche  fi  fuol  dire  , che  regolar 
mente  attaccanti  Tempre  al  loro  peggio  . 
L’ infelice  Maflimo  ( per  teflimonio  di 
Tacito  ) trovoffi  in  neceflità  d’uccidcrfi 
con  le  proprie  mani  , per  aver  fvclato 
un  fegreto  a Marzia  fua Conforte.  Mar 
co  Catone  Iblea  dire  : loquaci/Jwium  Ani- 
mai Mulirr  , non  facili  retinem  ea  , qua 
in  aurem  dilla  funt  . Ho  detto  regolar- 
mente , perche  avvenne  di  quelle  , che 
fanno  meglio  tacere  di  quello  faccino  al 
cuni  Uomini  : Degno  d’ eterna  memo 
ria  fu  tale  propoli»  mi  fembra  il  . fatto 
di  Porzia  , da  me  rapportato  nel  Capi- 
tolo  V.  della  Parte  II.  del  Trattato  del- 
la Nobiltà  ; moltifhmi  altri  efempj  po 
trebbon’ addurli , mà  abbartanzaci  fiam 
trattenuti  fu  quella  digreflione. 

5 Pollo  il  fapcre  , la  fedeltà , e ’l  fegre- 
to ne!  Segretario  , per  poter  compren- 
dere , fe  lo  di  lui  fervigio  fia  per  riufeir 


profittevole  al  fuo  Signore,  conviene  of- 
fervare  più  cole  : Segnatamente , fe  fia 
Uomo  da  penfar  più  a’  proprj  vantag- 
gi, b a quelli  del  Padrone.  Quegli, che 
in  tutte  le  fue  azzioni  hà  per  oggetto 
principale  il  fuo  ioterefle , non  pub  eflèr 
buon  Minirtro  . Chi  s’addoflà  il  Carico 
del  Governo  dello  flato  del  Principe,  a 
quelli  , non  a sè  fleflb  deve  peniate  : a- 
ftengafi  da  riccordar’  al  Padrone  colè  , 
che  ad  erto  Miniflro  appartenghino:Ma 
il  Principe  , per  confcrvarfelo  affezio- 
nato , e fedele  , non  deve  fondarli  del- 
la  di  lui  perfona  ; convien  , che  l’obbli- 
ghi a ben  fervido,  con  difpenfargli  ono- 
ri , ricchezze , e dignità  ; cosi  fe  gli  dà 
motivo  di  non  pcnfarc  a cib,  che  da  al- 
tri potrebbe  venirgli  difpenfàto;  anzi  con 
fargli  comprender  di  non  poterli  regger 
fenza  l’appoggio  del  Principe  , lè  gli  dà 
impulfo  d’abborrire  le  novità . 

Gl’ ornamenti  del  Segretario  poi  con-  6 
fiflono  in  un  bel  talento  naturale,  si  per 
conto  dello  Scrivere  , che  del  parlare  , 
fenza  affettazione  ; con  acume  , ed  ac- 
cortezza ; che  penetri  ne’  penfieri  fopra 
le  inclinazioni  : l’acume  fi  riflringe  in 
fapcr  fpiegar’  ì Concetti  : Se  non  è ben 
regolato  , fpeflo  guida  1’  Uomo  ad  in- 
ciampare in  errori  gravi  : Quella  facol- 
tà di  congetturare  , che  fi  trova  in  al- 
cuni ingegni , fe  non  ha  per  bafe  la  pru- 
denza , che  da  altro  non  procede  che  da 
buon  difeorfo,  e maturità,  fovente  ric- 
fee  fallace  . Per  poter  maneggiar  bene 
gl’ affari , è neceflaria  la  cognizione  de’ 
Governi  , si  de’  Principati  , che  delle 
Repubbliche;  la  lettura  delle  Storie  le- 
gnatamente  delle  proflìme  a’ tempi  no- 
ftri  : quanto  quella  porta  eflèr  utile  ad 
ogni  Torta  di  Perfone  , fi  vide  già  nel 
Capitolo  XIX  della  Parte  I.del  Tratta- 
to della  Nobiltà . Il  Segretario  dunque, 
per  poter’  ufar  con  frutto  de’  doni  della 
Natura,  e nella  Somma  delle  cofe  eflèr’ 
utile  al  Perfonaggio,  che  ferve,  deve  ef- 
fe r ben  fornito  , non  folamente  di  fape- 
re  , fedeltà,  fegrctezza,  ingegno,  e fa- 
condia naturale  , ma  ancora  di  quella 
Dottrina , e Sperienza,  che  iflituifce  la 
prudenza  , si  nello  feri  vere  , che  nelle 
proprie  azzioni  , dia  faggi  di  laidezza  , 
e di  bontà  di  vita  : S’auguri  un  Padro- 
ne d’ingegno  docile,  inclinato  alla  Cle- 
menza , ed  alla  pietà  ; non  ecceflìva- 
mente 
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mente  dotto  , nè  del  tutto  ignorante  . 
Un  Principe  ignorante  , come  ofTerva 
Amelot  al  Cardinal  d’  Oflat , è Tem- 
pre gelofo  della  Tua  autorità  ; inter- 
porrà per  rimproveri  della  Tua  incapa- 
cità tutte  le  propofizioni , che  fente  far- 
li da’  Tuoi  Miniftri  : onde  deve  deae- 
rarli in  tutte  le  potenze  t in  tutti  gl’ 
abiti  dell’  intelletto  , e de’  coftumi  , 
difpofto  alla  mediocrità  . Tenga  con 
elio  la  via  di  mezo  trà  l’Amico  , el’ 
Adulatore;  contènta;  Tcufi ; lia compia- 
cente ; abbia  in  bocca  , come  li  Tuoi  di- 
re, Perii»  ; ma  fiagli  Tempre  pre- 
Tente  T obbligo  di  buon’  Amico , che 
richiede  , che  con  ogni  Audio  procu- 
ri il  vantaggio  del  luo  Signore  , ed  A- 
mico  Tuperiore  . Diflimuh  di  preTumer 
di  Te  (ledo  , e d’  arrogarli  autorità  : 
Procuri  d’  eflèr  più  amato  che  torna- 
to dal  Padrone  , perche  la  dima  , e’1 
riTpetto,  ponendolo  inTogezzione,  non 
ponno  elTer  di  lunga  vita  : L’  amore  , 
operando  con  diletto , là  , che  non  li 
polTa  non  dimare  ; chi  s’  ama  . Non 
li  curi  d’obbligare,  nè  di  Tar  Tervigjec- 
ceflivamente  rilevanti  al  Tuo  Signore  , 
perche  i Principi  non  veggon  di  buon’ 
occhio  le  Perfone  , a cui  credonli  ob- 
bligati , parendogli  , che  loro  rimpro- 
verin’  il  proprio  merito  : Se  poi  convien 
larfene  de’  maggiori  di  quello  richiegga 
P Uffizio,  non  li  magnifichi  ; anzimo- 
ftri  di  non  tenerne  tan  poco  memoria  : 
non  craTcuri  però  le  occasioni  di  Tuo 
profitto  : abborriTca  la  ballezza , la  vil- 
tà dell’  animo , 1’  arroganza  , lo  fprez- 
zo  : Non  ottenendo  ciò  , che  brama  , 
non  Te  ne  lagni,  nè  Te  ne  Taccia  conoTcer 
diTgudato  . Si  guardi  di  metter  il  Pa- 
drone in  neceflità  d’  operare  contro  il 
proprio  genio  , Ticcome  da  tenerlo  in 
Togezzione  , e gelotia  ; Sendo  quello 
Tavio  ufi  agevolezza  : De’  buoni  Tue- 
ceffi  gl’  attribuiTca  tutta  la  lode  de'  fi- 
nifiri  eventi  prenda  lòpra  di  Te  il  biaT 
mo  . Ufi  ogn’  arte  per  cuoprire  le  di 
lui  inclinazioni  ; Tegnatamente  la  do- 
minante . Se  il  Padrone  fi  compiace 
Tpender  delle  ore  in  diTcorfi  , o altri 
trattenimenti  geniali  , ficcbè  poco  tem- 
po rimanga  per  riferire  gl’affari  , il  Se- 
gretario, quanto  piò  intimo,  tanto  piò 
deve  uTar  pazienza  : non  gli  compari- 
Tca  davanti  con  Topraciglio  , o melan- 
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conia  ; ETerciti  T Uffizio  con  Todisfazio- 
ne  , apparente  almeno  , per  quanto 
comporta  il  negozio  -•  non  s’  addimefti- 
chi  di  piò  di  quello  il  Principe  vuole  : 
Diffimuli  di  Taper’  , ed’  intendere  : 

L’  efTer  riTervato , e parco  di  Te  ftefTo, 
denota  Taviezza  ; Taper  naTcondere  il 
proprio  valore,  quando  quello  non  può 
giovare,  è doppia virtò  . AbborriTca  1’ 
odio  , e T invidia , chenaTce  dalfoprin- 
tendere,  e ToprafTapere,  Cerna,  però  far- 
fi  giudicar  vile  . L’ ironia  uTata  con 
grazia  a tempo , e luogo  , merita  lo- 
de ; Te  eccede  la  moderazione  , fi  con- 
verte in  irrifione  ; Vizio  oppoflo  alla 
Verità  : EfTer  pari  a gl'  affari  , che  fi 
trattano  , a gl’Uffizj , che  fi  eTercita- 
no  , è fortuna  ; l’ efTer  Tuperiore  d’ in- 
tendimento , e d’  ingegno , rende  T 
Uomo  Tprezzante  , e negligente,  o Co- 
eletto , ed  odiofo  , a chi  con  eflò  trat- 
ta . AbborriTca  la  bugia  , ed  ogni  per- 
turbazione d’animo  . Affengafi  da  pren- 
der rifoluzioni , mentre  fi  trova  anno- 
iato , o in  collera  , ficcome  quando  ne 
viene  richieflo  con  ecceffiva  celerità  . 

Se  il  Padrone  vuol  preferire  ad  altri 
qualche  Perfona  per  meriti  , per  anzia- 
nità di  Tervigio  per  eflèr  partecipe  de’ 
Tegreti  , per  genio  , o altro  motivo  , 
ufi  verfo  di  quella  le  adorazioni  , ed  i 
Tagrifizj , comead un’ Idolo. 

I Segretari  de’  Governi  Monarchici , 7 
in  qualità  di  fupremi  Miniftri , trattan, 
e rifolvono  col  Principe  , o coni’ inter- 
vento , e participazione  di  Perfona  gra- 
ta , e confidente  , o d’  un  Configlio 
privato  . In  alcune  Corti  , riferendo 
al  Principe  le  Rifoluzioni  , prendono 
gl’  ordini  di  ciò  , che  deve  eTeguirfi  . 
Non  può  eflèr  buon  Segretario  di  Guer- 
ra , chi  non  hà  cognizione  dell’  Arte 
militare  , per  poterne  trattare  , e Tcri- 
vere  giufta  T efigenza  degl’  affari  . Le 
materie  principali , intorno  a cui  verfa 
T Uffizio  de’  Segretari  delle  Repubbli- 
che , conGftono  in  Tcriver  tutto  ciò  , 
che  và  Tuccedendo;  tenir  Regiftri , far 
Spedizioni , e coTe  limili . Gli  Scrittori , 
eh’  affàticanfi  per  Tar  Ritratti  delle  Cor- 
ti de’  Principi , e delle  Repubbliche  , 
voglion  , che  quelli  due  Srati  univerfàl- 
mente  convenghin'  infieme  , perche  si 
nell’  uno  , che  nell’  altro  regni  del  pa- 
ri P emulazione  , l’ invidia  , la  fimu- 
lazio- 
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fazione  , e diverfe  altre  arti  di  nuocer’, 
e d'  avvaazarfi  con  1’  altrui  rovina  ; 
mà  , venendofi  al  particolare  , 1’  ami- 
cizia , e converfazione  nelle  Repubbli- 
che collega  gl’  animi  di  tutti  infieme  , 
e fà  , che  unitamente  afpirin’  al  pub- 
blico bene  : Quella  delle  Corti  viene 
conciliata  da  privato  intereflè  di  mol- 
te , che  quantunque  tenda  ad  un  folo 
fine  , fà  , che  le  loro  maffime  fien  di- 
vife  ; ogn'  uno  hà  la  mira  al  proprio 
vantaggio  ; a ciafcuno  pare  di  reftar 
privato  di  ciò  , che  ad  altri  vede  con- 
cedere ; il  perche  vi  fi  trova  poca  con- 
cordia , meno  carità  , fendo  in  certo 
modo  imponibile,  che  trà  di  loro  fien’ 
Amici  molti  , che  non  fono  Amici  che 
d’  un  folo  : Ciò  , che  apparifce , altro 
non  è che  arte 

Hanno  colà  trà  mille  infidi  e ia 
Corte 

Tradimento  , e Calunnia  albergo , e 
Sede 

Da I cui  morfo  crudel  trafitta  a 
morte 

E’  V innocenza , e lacera  la  fede . 
Ogn’  uno  credendo  mal  premiate  le  fue 
fatiche , efclama . 

Vidi  la  Corte  , e nella  Corte  io 
vidi 

Promejje  lunghe , e guiderdoni  avari 

Favori  ingiù  fìit  e Patrocini  infidi, 

Speranze  dolci  , e Pentimenti  a- 
mari . 

Sorrìfi  traditor  , vezzi  omicidi 

Et  acquìfti  dubbio  fi,  e danni  chiari 

E voti  vani  , C f idoli  bugiardi 

Ond'  il  mal’  è ficuro  , il  ben  vien 
tardi. 

Egli  è però  vero  , che  nelle  Repubbli- 
che , tanto  dura  l’ amicizia  , quanto  vi 
s’  oflcrva  la  ragione  . Ove  tutti  fono 
trattati  egualmente  , la  Corte  hà  qual- 
che fòmiglianza  conia  Repubblica  De- 
mocratica ; ove  i virtuofi  prevagliono, 
con  1’  Ariflocratica  : ove  vengon  pre- 
miati a proporzione  del  merito  col  Go- 
verno Monarchico  : ove  prevaglion’  i 
Favoriti  , i Parenti  , o quelli , ch’han 
più  da  fpendere  , fuccedono  delle  faz- 
zioni  ; ficehè  prevale  la  potenza  di  po- 
chi ; Ove  tutto  fi  mifura  , e fi  riferì- 


fee  al  folo  utile  del  Principe , il  Gover- 
no degenera  in  Tirannide  : ficcome  le 
Repubbliche  corrotte  trovanti  cfpoflea 
difordini , e rivoluzioni  , così  le  Corti , 
ove  regna  V ingiuftizia  , fono  piene  di 
fazzioni  : L’  amicizia  fi  feioglie  , ogni 
volta  che  cella  la  cagione  , per  cui  fù 
contratta  . Le  Corti  foglion’effere  qual’ 
è il  Principe  : Cosi  avviene  nelle  Re- 
| pubbliche  : Dal  moto  fuperiore  vengon 
regolati  tutti  gl’  altri  moti . 

SI  nell’  uno , che  nell’  altro  flato  il  * 
pubblico  Miniflro  hà  bifogno  del  plau- 
fo  , c del  favore  della  moltitudine:  De- 
ve fuggir  l’odio  , e 1’  invidia  : Si  guar- 
di dalle  infidie  , c dalle  calunnie  ; per 
ottenerlo  , Ha  facile,  ed  uffiziolo  : Nel- 
1’  offerire  , e promettere  , proceda  con 
circofpezzione  ; ma  non  laici  d’  affati- 
care, per  far  comprendere,  che,  quan- 
do gl’  affari  fono  ia  fua  balla  , egli  fa 
piu  di  quello  promette  : Quanto  più 
deve  eflcr  rifervato  in  offerì?  , e pro- 
mettere , tanto  più  deve  farli  conofce- 
re  pronto  , ove  vengagli  permeilo  , ad 
operare  in  altrui  vantaggio  - Conferi- 
feon’  altrefsl , per  efimerfi  dall’  odio  , 
piacevolezza  di  collumi  , manfuetudi- 
ne  , pazienza  , moderazione  , e con- 
cetto d’  Uomo  veridico  . L’  invidia  s’ 
abatte  con  godere  la  profperità  con  mo- 
deflia  , con  ufare  dell’aùttorità  a bene- 
fizio , e follievo  de’  bifognofi  , e farfi 
conofeer  liberale  . La  calunnia  fi  diffi- 
pa  con  l’ iflituzione  d’  una  efatta  vita, 
con  1’  opinione  d’effer  Uomo  prudente, 
e giuflo , e con  render  talmente  inveri- 
limile  tutto  ciò  , che  di  maligno  vie- 
ne oppoflo  , che  le  ali  della  maiedicen- 
za  reftin  del  tutto  tarpate . 

Le  tante  , e sì  grandi  Virtù  , che  li  9 
richieggono  nelle  perfone  di  quelli,  che 
applican’  all’  Uffizio  di  Segretario  , ci 
danno  motivo  di  comprendere,  non  et 
fer  da  meravigliarli,  fe  perdifpofizione 
delle  Leggi  Celarne  , chi  occupa  tale 
Dignità  viene  onorato  del  Titolo  di 
Clarìjfimo  , che  , come  nel  Capitolo  XI. 
della  Parte  I.  di  quello  Trattato  s’  è 
detto  , anticamente  era  in  flima  mag- 
giore che  quello  d’  lllufirìfimo  , ed  an> 
che  dell’  altro  di , Sereniamo  ( a ) che 
fcrive 


( a ) Vt  tu.  f.  10. 
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ferine  , quello  effer  proprio  d'ogni  Per- 
lo na  Nobile , fogiugne  , offerii  già  ufa 
to  co’  Prefidi  delle  Provincie  , ed  altri 
collocati  nel  quarto  grado , dove  1’  JHu- 
p rt/fino  era  rifervato  al  primo  ; il  per- 
che 1*  ultimo  non  doverfi  paragonare 
col  primo  . I Veneziani  , dopo  che  il 
Magnifico  cadde  in  balla  fortuna,  afsun- 
fero  il  Clari/fotù , a cui  fuccedette  1*  11 
luflrifftmo  , e quello  diè  luogo  all*  Eccel- 
lenza : Nel  XV.  Secolo  , per  teflimo 
nio  del  citato  Attio  , co'  Segretari  de’ 
Principi  C ufava  1’  lUujlnfimo  : A’  no- 
ftri  giorni , in  alcune  Corti , come  ve 
diamo , li  pratica  tuttavia  ; in  altre  è 
flato  introdotto  1’  alto  d'  Eccellenza  , e 
con  ragione  , mentre  i Segretari  di  Sta- 
to da'  Teologi  vengon  paragonati  a gl’ 
Angeli  della  prima  Gerarchia  , perche 
affi  (tono  al  Principe  , non  già  per  ciò, 
che  riguarda  il  Corpo  , ò le  ricchezze , 
ma  per  conto  delio  Spirito  , che  tutto 
attrae  in  confeguenza  , mentre  gl’ affa 
ri  di  Stato  fono  i più  riguardevoli  ; il 
che  , chiunque  ne  porta  il  Carico , vie- 
ne conlidcraro  come  il  più  intimo  del 
Principe  ; lo  di  lui  Uffizio  partecipa  di 
tutti  gl’  altri  della  Corte  . che  col  fuo 
nulla  han  che  fare  ; onde  a grande  ra- 
gione Pirro  folea  dire  , la  Penna  di 
Cinna  fuo  Segretario  avergli  acquiftato 
più  Piazze  , di  quello  avellerò  latto  le 
Spade  de’  fuoi  Capitani . 

La  diverlità  de’Coltumi  in  ognitem- 
po hà  portato  feco  la  maggiore , o mi 
nore  (lima  delle  Cariche  . L*  Uffizio, 
di  cui  qui  fi  parla  , trovali  in  pregio 
maggiore  nelle  Corti  de’  Principi  , «he 
appreflo  le  Repubbliche  . Quelle  dubi 
tando  , che  la  grandezza  dell*  autori- 
tà , di  chi  1’  efercita  , polli  opprimer’ 
i Cittadini  ; foglion  promover  Sogget- 
ti , che  non  abbian  Voto  decilivo  nel 
le  Confulte  , nè  parte  nel  Governo  ; 
ma  affinché  uno  folo  lia  il  depofitario 
de  gl’  arcani  , e tenga  il  filo  degl’  af- 
fari , 1’  Uffizio  fuol’  effer  perpetuo . Se 
lo  (pirico  del  Segreto  una  fol  volta  efee 
in  pubblico  , più  non  torna  al  fuo  Cen- 
tro: I Principi,  la  cui  autorità  è dif 

rtica  (opra  tutti i Sudditi,  comequel- 
, eh’  ad  ogni  momento  ponno  inal- 
zare , ed  abaffar’  i loro  Miniftri  , po- 
lla in  non  cale  ùmile  maflima  , Iafcian, 
che  quegli , alla  cui  lède  trovafi  appog- 
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giata  la  mole  del  Principato,  goda  tut- 
te  le  prerogative  , che  ponno  renderlo 
contento  ; 1’  hanno  fregiato  anche  del 
Carattere  di  Confegliero  , ed  inalzato 
all' Ordine  Cavallerefco  . Nelle  Corti, 
ove  trovafi  il  Senato  dal  grado  di  Se- 
gretario fi  paffaa  quel  Magiftrato  : Do- 
po l’efercizio  di  Vent’  Anni  porta  fe- 
co il  Titolo  di  Conte  Palatino  , e la 
Dignità  Confolare  paragonata  alla  Re- 
gia. 

Nella  Corte  di  Roma  la  Carica  di  11 
Segretario  di  Stato  , che  porta  le co 
confidenza  grande  col  Papa  , come  al 
Capitolo  XX.  della  Parte  I del  Trat- 
tato della  Nobiltà  accennoffi  , fuole 
confèrirfi  ad  un  Cardinale  , o almeno 
ad  un  Prelato  , che  fia  in  flato  prof- 
limo  alla  Porpora  : Non  è dell’  Órdi- 
ne Gerarchico  degl’  Uffiziali  , e Mini- 
Ari  Pontifizj  ; ma  lo  di  lui  miniflero  è 
di  molta  autrorità  , fegnatamente  do- 
po che  và  unito  con  1’  altro  di  Soprin- 
tendente Generale  dello  Stato  Eccle- 
fiallico  . Come  quegli  , eh'  è a parte 
de’  fegreti  del  Papa  , à per  conto  de’ 
maneggi  delle  materie  politiche  , come 
della  Civile  Amminirtrazione  dell’uno, 
e dell’  altro  Stato  , occupa  il  primo 
Porto  . Da  elfo  dipendono  molti  Sotto- 
fegretarj  chiamati  Minutanti  della  Se- 
gretaria di  Stato , Soggetti  tutti  di  fe- 
de , e fperienza  grande  ; hanno  buoni 
rtipendj,  evcrtonodipavonazzo:  Quan- 
tunque però  elfi  tratrin’  a dirittura  col 
Papa  , gl’  Ordini  fi  fpiccano  dal  Segre- 
tario , che  foferive  le  Lettere:  Dirtri- 
buifeonfi  gl’affàri  delle  Legazioni,  Nun- 
ziature, e Provincie  Scrivono  le  Lettere, 
e lelftruzzioni  pergl’affàri  di  rilievo,  e 
di  confidenza  maggiore  d’  alcune  Coito 
la  dettatura  dello  fteflo  Segretario  . 
Per  altri  interrili  fanno  elfi  le  Minute, 
che  poi  da  quello  vengon  rivedute:  Av- 
vi  alcuni  Sottofègretarj , lo  cui  impie- 
go confifte  in  copiar  le  Lettere  , e le 
Irtruzzioni  . L’  Uffizio  del  Segretario 
della  Cifra  verfa  intorno  alla  Compofi- 
zione  delle  Lettere  per  numeri  , & a 
dilcifrarle;  ma  cosi  di  quello,  comed’ 
altri  Segretari  s’  è parlato  già  nel  Ca- 
pitolo X della  Parte  L di  quello  Trat- 
tato , e fe  ne  fece  menzione  in  detto 
Capitolo  XX.  della  Parte  L di  quello  del- 
la Nobiltà. 

Alla 


ized  by  Google 


2 1 6 De  Titoli. 


il  Alla  Corte  di  Francia  > dopo  che  il 
Regnante  Luigi  XIV.  a (Tunfe  il  Go- 
verno , feguita  la  morte  del  Cardinal 
Mazarino  , e con  quella  la  fuppreffio- 
ne  della  Carica  di  Primo  Miniltro  , i 
Regj  Comandi  vengon  riconofciuti  da 
alcuni  Segretari  di  Stato;  ciafcunocon 
• pari  auttorità  , e totale  indipendenza 
dell’  uno  dall’  altro  : Il  primo  d'  elfi  , 
eh’  occupa  la  Suprema  Dignità  del  Re- 
gno , è il  Gran  Cancelliere  , di  cui  s’ 
è parlato  nell’  antecedente  Capitolo  . 
Un  Segretario  regola  la  Cafadel  Rè, 
c Soprintende  a gl’  affari  della  Mari- 
na : dal  di  lui  Miniffero  dipendonogl’ 
Uffizi  > gl<  Stipendi  , e le  Penfioni  , 
che  il  Rè  fa  di  fi  ri  bui  re  a gl’  Uffiziali, 
e Benemeriti  ; ficcome  tutte  le  Spe- 
fe  , che  fi  fanno  per  fcrvigio  della  Cor- 
te , e per  le  Regie  Fabriche , e di  tut- 
to il  Comercio  di  quella  Nazione  - 
Un’altro  è il  direttore  de’ Trattati  co’ J 
Principi  ftranicri  : Un’  altro  delle  Fi- 
nanze , ed  è Preflidente  di  Guerra  . 
lì  Nel  Regno  d’  Inghilterra  la  Cari- 
ca di  Segretario  è di  confèguenza  : L’ 
auttorità  di  quelli  , che  l’efercitano  , 
è sì  affoluta  , che  li  rende  molto  con- 
fiderabili , perche  tutti  gl’aftàri , e tut- 
te le  richiede  , che  devono  fpedirfi  , 
paflàn  per  le  loro  mani  : Anticamen- 
te non  ve  n’era  che  uno;  Errico  Vili, 
ne  volle  due,  con  pari  auttorità  , e 
con  la  qualità  di  principali  Segretari  di 
Stato  : Di  quel  tempo  non  avean  luo- 
go nel  Regio  Configlio  : Dopo  aver 
difpofio  gl’  affari  nell’  Anticamera  del 
medefimo  Configlio  , entrando  nella 
Camera  davano  a’  fianchi  del  Rè  : 
Non  fi  proponea  , ne  fi  determinava 
cofa  alcuna,  fcnzail  loro  parere:  Ma 
la  Regina  Elifabetta  , che  non  inter- 
veniva al  Configlio  che  di  rado  , mu- 
tando regola  , volle , che  i due  Segre- 
tari v'  avefièro  luogo  in  qualità  di  Con- 
feglieri  di  Stato  , come  tuttavia  fi  pra- 
tica . Per  ciò  , che  riguarda  gl’  affari 
dranieri  , dividon’  efli  i Regni  , ed  i 
Paefi  , eh’  hanno  interefiè  col  Rè,  in 
due  Provincie  ; ciafcun  Segretario  hà 
lafua  . Gl’interefii  del  Regno,  sì  pub- 
blici , che  privati  , vengon  fpediti  da 
efli  , fenza  diflinziouej  : Godono  la  pre- 
cedenza fopra  tutti  quelli  , che  fono 
del  loro  rango  : Sendo  efli  Baroni  pre- 


cedono tutti  gl’  altri , che  portan  que- 
fto  Titolo  . Il  Sigillo  piccolo  del  Rè  fi 
conferva  fotto  la  loro  Cuflodia  : Ogn’ 
un  d’eflihà  un’  Appartamento  in  Cor- 
te , ove  tengon  Tribunale  : Se  gli  af- 
fegna  una  Pendone  per  la  Tavola  . I 
Commefli,  che  da  dii  vangono  eletti, 
dipendono  da  loro  arbitri  -‘  Quattro  di 
detti  Commefli , con  lo  dipendio  di  du- 
cente Lire  Sterline  , e Tavola  in  Cor- 
te , fervono  un  mefe  alternativamen- 
te : Il  loro  Uffìzio  confide  in  prepara- 
re tutte  ciò , che  fi  deve  figillare  , sì 
col  Sigillo  privato  , che  col  Grande  d’ 
Inghilterra  . Il  Tribunalefi  tiene  in  Wi- 
tehall  : Avvene  un’  altro,  che  vàfem- 
pre  al  feguito  della  Corte  , e con  Bre- 
vetto foferitto  dal  Rè  , o da  uno  de’ 
Confeglieri , o da  un  Segretario  di  Sta- 
to , prepara  le  Lettere  , che  lo  (ledo 
Rè  deve  fòferivcre  , non  concernenti 
però  affari  , che  debban  efler  determi- 
nati dalla  Legge  : Dopo  che  il  Rè  hà 
firmato  qualche  fpedizione  , fi  prelènta 
a quell’  Uffizio  , dove  fe  ne  prende  Co- 
pia , di  cui  fi  dà  un’Efemplare  ad  uno 
de’ Segretari  diStato,  che,  dopo  aver- 
la figillata  , la  dirigge  al  Guardafigillo 
privato  ; quelli  allora  ordina  , che  vi 
fi  ponga  il  fuo  Sigillo  , per  cui  fi  paga 
certa  fomma  di  denaro  : Quando  vi  fi 
richiede  il  Gran  Sigillo , il  Cuftodedel 
privato  ordina  all’altro  del  Grande,  o 
al  Cancelliero  , che  debba  figillarlo  : 
Le  Patenti  vengon  copiate  in  tre  Uffi- 
zi , 1’  uno  detto  del  Signct  , 1’  altro 
del  Sigillo  privato  ; il  terzo  del  Gran  Si- 
gillo : Quattro  Commefli  del  Sigillo  pri- 
vato , il  terzo  del  Gran  Sigillo  fìgillan 
tutte  le  Commiflioni  , e le  Spedizioni 
di  tutte  le  Caufe  , che  fi  agitano  nel- 
la Corte  delle  Richiede  . A Witheall 
trovali  un’  antico  Tribunale  , detto 
delle  Scritture  , o Cane  , dipenden- 
te da’  Segretari  di  Stato  : Avvi  pari- 
mente un’  Uffiziale  molto  confidcra- 
bile  , che  hà  la  cudodia  delle  Scrittu- 
re pubbliche  concernenti  gl’  affari  di 
Stato  , e del  Confidilo  , ficcome  delle 
Lettere , Spedizioni , Intelligenze , Ne- 
gozi de’  Minidri  del  Rè  ne’  Paefi  flra- 
nieri , e generalmente  di  tutte  le  Scrit- 
ture , c Spedizioni  ; che  paffan  al  Tri- 
bunale de’  Segretari  di  Stato  , che  di 
tempo  in.  tempo  vengon  trafportatc  in 
quell’ 
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quell’  Uffizio  , ove  fi  confervan  dif- 
polte  in  forma  di  Libreria . 

Nel  Regno  di  Napoli  il  Segre- 
tario , quantunque  in  alcune  Cit- 
tà chiamato  di  Camera  , nelle  qua- 
li il  Protonotajo  del  Regno  non  hà 
ingerenza  , non  fia  del  Configlio  , 
viene  confiderato  come  eflò  Proto- 
notajo : Avvi  ancora  fei  Referen- 
darj  , o fien  Segretari  del  Regno  > 
anticamente  conofciuti  fotto  nome 
di  Libellenfi  , o Predimi  de’  Sa- 
cri Scrigui  , lo  cui  Uffizio  confi- 
fte  in  riferire  al  Viceré  tutte  le  Sup- 
pliche ; /tendervi  i Decreti  ; def- 
crivcrle  negl’  Atti  , e farle  regiftra- 
re  ; ficcome  in  fofcrivere  tutte  le 
Provigioni , eie  Lettere  fpedite  dalla 
Grande  Corte,  e da  qualunque  altro 
Tribunale  , o Configlio  , ove  pe- 
rì) fi  trovi  la  firma  del  Viceré  , al- 
la ri  ferva  delle  Lettere  del  Regio 
Patrimonio  , che  vengono  foferitre 
dal  Maeftro  Notajo  dello  rteflo  Tri- 
bunale , edi  quelle  della  Deputazio- 
ne del  Regno  , che  deve  effer  con- 
trafegnate  dal  Notajo  come  fuo  Se- 
gretario . 

CAPITOLO  X. 

Delta  Dignità  Sena- 
toria . 

1 T A Voce  Senato  , quantunque 
I a alcuni  Scrittori  vogliono  , che 
riconofca  1’  origine  dal  Verbo  Sme- 
re , perche  gl’  altri  Magiftrati  a 
quello  non  potefléro  efporfi  , fe  fi 
attende  la  Sentenza  più  commune  , 
procede  dalla.  Voce  SeneSìut  , prefa 
dal  Vocabolo  Ebraico  Zebeneìm,  che 
fignifica  Seniore  , perche  antica- 
mente quel  Magiftrato  era  corri  po- 
llo d’  Uomini  Vecchi  , eh’  erano 
i Principi  del  Popolo  . Dicendoli 
Ateneo  Tomo  HI. 


Senato  , fi  può  intendere  , cosi  del 
luogo  dell'  Adunanza  de’  Senatori , 
come  del  Corpo  del  loro  Magiflra- 
to  , eh’  è quello  di  cui  qui  s’  in- 
tende parlare  . E’  anche  da  làper- 
fi  , che  anticamente  , fuccedendo 
la  morte  d’  alcuno  di  que’  Rappre- 
fentanti  , a’  Padri  alcune  volte  fuc- 
cedeano  i figli  , che  anch’  erti  eran 
chiamati  Senatori  , parola,  che  ven- 
ne poi  a fignificare  lo  ftertò  , che 
Principi  , o fommi  Magiftrati  del 
Popolo  ; Titolo  per  teftimonio  di 
Cornelio  a Lapide  ( a ) tra’  Spartani 
attribuito  anche  a’  Sacerdoti  , come 
a quelli  , che  avean  la  foprintenden- 
za  delle cofe  Sagre. 

L’ antichità  dell’  Iftituzione  del  r 
Magiftrato  , di  cui  qui  parliamo  , 
è si  grande  , che  riconofce  i fuoi 
principi  da  Moisè  : quello  gran  Le- 
gislatore , per  ordine  di  Dio  elef- 
fe  il  Configlio  de’  Seniori  , (opra  di 
cui  all’  XI-  de’  Numeri  fi  legge  . Et 
dixie  Dominai  ad  Moyfen  , Congre- 
ga m ibi  Septuaglnta  Vini  de  fcmboi 
Ifroel , quoi  tu  n olii  , quod  Senei  Po- 
pulì  funt  ; ac  Magiftri  , ti  Ducei  eoi 
ad  Oflium  Tabernacoli  E aderii , fa. 
ciefque  ibi  fiore  tecum  , ut  defeen- 
dam  , ti  loquar  libi  , ti  auferam  de 
fpiritu  , trademque  ci i , ut  fufientet 
tecum  onui  Popoli  , ti  non  fola!  gra- 
verii . E poco  dopo  . Venit  igitur 
Moyfei  , ti  narrava  Popolo  Verbo  Do- 
mini , congregam  Septuagmta  Vini 
de  Senibui  lfrael  , quoi  fiore  fecit 
circo  T abernoculutn ; Defcenditque  Do - 
minai  pernubem,  ti  locar  ut  ejiadeum, 
auferem  de  fpiritu  , qui  etat  in  Moyfe  , 
ti  dam  Septuagmta  Virii . 

E’  sì  grande  la  rinomanza  del  j 
Romano  Senato  , che  potendo  fer- 
vire  per  efemplare  d’  ogn’  altra  ben 
ordinata  Repubblica  , pare  necerta- 
rio  di  darne  diftinta  notizia  . Tut- 
to attento  Romolo  al  Governo,  ed 
all’  ampliazione  del  fuo  nafeente  Im- 
pero per  dar  vigore  alle  Leggi  , ifti- 
tul  quel  Supremo  Magiftrato  , cui 
T diè 
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diè  I’  accennato  Titolo  di  Senato  ; 
voce,  che  , come  riferifce Gio:  Sario 
Zamofcio  ( a ) avca  due  lignificati  ; 
P uno  , cum  hoc  nomine  (Jniverfol 
compicci imut  Senatore  ; 1’  altro  ; 

cum  figaificamm  Senatorea  , <3  co- 
rum  , qui  jui  Sententi a baberent  , 
Convenuta  confina  ab  ilio  , qui  ti 
anneri  prafuit  , ad  confilium  capien- 
dum  de  RepubUca  , ìoco  , tempo- 
re , atque  modo  infittalo  , ti  intro- 
ducili legibut  , moreque  majorum:  Un- 
dì  diciatti  ; legete  in  Senatum  , ti 
movere  Senatum  ; itemque  babere  Se- 
natum , ti  dimittere  Senatum  . Di- 
vife  quel  Legislatore  il  fuo  Popo- 
lo , come  al  Capitolo  I.  della  II. 
Parte  di  quello  Trattato  fi  è accen- 
nato , in  tré  Tribù  ; cialcuna  di 
quelle  in  dieci  Curie  ; di  cialcuna 
Tribù  , c Curia  fcelfe  tre  Sogget- 
ti , fc  crediamo  a Livio  , all’  Ha- 
JicarnafTeo  , ed  a Plutarco  , delle 
più  1 1 1 u 11  ri  Famiglie  , e tra  quelli 
i più  prudenti  , e morigerati  , chia- 
mati Padri  , e Senatori  ; Padri  af 
finche  elfi  operaffcro  , come  fe  fof- 
fero  flati  tali  , e il  Popolo  dovelTe 
venerarli  come  Protettori  , e Geni- 
tori ; Senatori  in  riguardo  della  lo- 
ro età  , e virtù  , Appoggiò  ad  un’ 
altro  il  Governo  della  Città  per  lo 
tempo  di  Tua  allenta  j e la  Pre- 
fidenza  fopra  i Senatori  . Doveano 
quelli  edere  Cittadini  Romani  ; 
cioè  godere  il  diritto  di  dare  il  lo- 
ro Voto  nelle  pubbliche  Adunan- 
ze dell’  Ordine  , de’  Patrizj  ; d’  e- 
tà  di  cinquant’  Anni  ; di  11  i n ri  per 
bontà  di  vita  ; o pure  per  qualche 
Eroica  azzione  . I Magiilrati  , e 1’ 
Ordine  Equellre  eran’  i gradi  per 
afcendervi  ; Ordinazione  di  non  lun- 
ga vita  . Terminata  la  guerra  de’ 
Sabini  , fù  accrelciuto  il  Corpo  del 
Senato  fino  al  numero  di  ducen 
to  , allora  , quando  , riabilitili  in 
Roma  molti  Nobili  Sabioefi  , ed 
Etrufcj  , ritmò  Romolo  , e con  ef- 
fi>  Tazio  , prima  vinto  , pofcia  fàt- 


Titoli. 

ito  Compagno  nel  Regno  , che  il 
buon  Governo  richiedeflè  d’  ammet- 
ter’ anche  quelli  alla  Cittadinanza 
Romana  , cd  a’  di  lei  Onori  . V 
auttorità  d’  eleggere  i Senatori  di 
quel  tempo  era  riftretta  ne’  Regi  ; 
indi  ne’  Con  foli  , pofcia  ne’  Cenfo- 
ri  , ed  altri  Magiilrati  ; Nella  fecon- 
da Guerra  Pomica  furono  eletti  da’ 
Dittatori  ; finalmente  da  gl’  Impera- 
dori, 

Tarquinio  Prifco  , V.  Rè  , afce-  4 
fo  al  Trono  , volendo  conciliarli  I’ 
amore  della  Plebe  dal  Corpo  di  que- 
lla leciti  Cent’  Uomini  , per  la 
fortezza  , e per  la  prudenza  : di- 
ftinti  dagl’  altri  , aggregolli  al  nu- 
mero de'  Patrizj  j indi  gl’  aferiffe 
trà  Padri  . Le  novità  introdotte 
da  Lucio  Junio  Bruto  , e da  Vale- 
rio Publicoia  , in  aggregare  alj  nu- 
mero de’  Patrizj  alcuni  Plebei , che 
poi  da  Tarquinio  Superbo  furono 
promoffi  all’  Ordine  Senatorio  , non 
accrebbero  il  Corpo  del  Senato,  per* 
che  quelli  furono  lurrogati  in  luo- 
go de’  Defonti  , o d’  altri  Degra- 
dati : E’  ben  vero,  che  , fendo  Tri- 
buno della  Plebe  C.  Gracco  , del- 
1’  Ordine  Equellre  , furon  promof- 
fi altri  trecento  Soggetti  ; ficchè 
il  Corpo  del  Senato  crebbe  fino 
a feicento  ; cosi  abbiamo  da  Plu- 
tarco ; Lucio  Floro  però  vuole  , 
che  gli  fòli  Cavalieri  aggregati  al- 
1’  Ordine  Senatorio  fbflèro  feicen- 
to ; ma  nel  Confidato  di  Filip- 
po , il  Senato  fù  ridotto  di  bel  nuo- 
vo al  numero  di  trecento:  Dopo  va- 
rie novità  , Cefare  , fendo  Ditta- 
tore , di  bel  nuovo  1’  accrebbe  fi- 
no al  numero  di  novecento  ; ma  » 
dopo  la  di  lui  morte  , i Triumvi- 
ri , per  conciliarli  1’  amore  di  molti , 
v’  ammirino  numero  grande  di  gen- 
te d’  ogni  condizione  , e capace  d’ 
ogni  forta  d’  indegnità  . Augurio 
lo  ridurie  all*  antico  numero  , e 
fplendore  . Ogni  Senatore  , come 
net  Trattato  della  Nobiltà  accen- 
nai, 
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nai  , dove*  avere  il  fuo  Cenfo  ; Sag-f 
già  determinazione  , mentre  la  povertà 
de' Soggetti  ofcura  la  Maeftà  de’ Magi- 
firati  . 

S I Patrizi  fiiron  didimi  in  più  fpecie  . 

Que’  Padri  , che  vennero  promofli  da 
Romolo  , ed  i loro  defcendenti  , eran 
chiamati  di  Genti  maggiori  : Gl’altri,  che 
Tarquinio  [Prifco  dall'  Ordine  Plebeo  , 
promoflè  prima  a quello  de’  Patrizi  » 
indi  all’altro  de’ Padri  , furon  chiama- 
ti Patrizi  di  Genti  minori  («)  . d’ag- 
gregati al  Senato  da  Lucio  Junio  Bru- 
to , e da  P.  Valerio  Publìcola  , primi 
Confoli  , dopo  1’  efpullione  de’  Regi  , 
eran  detti  Padri  Aferitti  Vocitati  (&)  . gl’ Onori  del  Popolo  , mentre  tampo- 
A qaefli  furono  aggiunti  gl’ altri  creati  co  gl’ altri,  che  aveano  efercitato  i Ma- 
da  Cefare  . Era  vi  poi  la  Dignità  di  giftrati.CuruIi  , venivan  chiamati  Sc- 
Principe  del  Senato  , che  non  folca  oc-  natori  , fino  a tanto  che  da’  Cenfori 
cuparli  , fe  prima  dal  Pretendente  non  non  eran  flati'  letti  i loro  Nomi  in  Se- 
eran  fiate  eferritate  la  Confolare  , e la  nato  ; e perche  trovavanfi  ferirti  negl’ 
Cenforia  : Non  tutti  quei , a’  quali  fi  ultimi  luoghi  , non  davano  il  loro  Vo- 
dava  P ingreffo  in  Senato  , quantun-  to  ; ma  dovean  feguitare  il  parere  de’ 
que  aveffero  il  Voto  deliberativo  , eran  Senatori  . Quello  era  il  lignificato  di 
Senatori  ; di  tale  rango  eran’  i Confo-  quella  Notificazione  praticata  da’  Con- 
li , i Pretori  , ed  i Cenfori  nel  termi-  foli  , quando  chiamavan’  i Senatori  al- 
itare la  loro  Carica  , quando  prima  no-  la  Curia  , le  cui  pascle  erano  di  que- 
zninatamente  non  fodero  flati  aggrega-  fio  tenore  : Senatore i , quitufque  in  Se * 
ti  a quel  Supremo  Magiftrato  . I men  nata  fententiam  dicere  licei  ; ed  eravi  an- 
confiderabili  erano  i Pedari  , al  parere  che  quel  Verfo. 
d' alcuni  Scrittori  cosi  detti,  perche  non  Caput  fine  lingue  Pedaria  [ententìa 
poteffero  dar’,  il  loro  Voto  , ma  dovef-  efi  , 

fero  feguitare  co’  piedi  il  parere  degl’  Che  diè  motivo  al  Volgo  d’  ufare  il 
altri  ; cioè  a dire  , partendo  dal  loro  termine  Pedanei  , in  vece  di  Pedarj  . 
luogo  , e portandoli  dalla  parte  di  que-  Comunque  fi  fia  , egli  è certo  , che  t 
gli  , la  cui  opinione  intendeano  abbrac-  figli  de’ Senatori  entra van’  in  quell’  Au- 
ciare  ; e che  dall’atto  di  paffare  co’  pie-  guflo  ConfefTo,  per  informarli  per  tem- 
di  ne’  Sedili  altrui  alfumelfero  il  Tito-  po  degl’  affari  ; Legge  , a cui  fu  de- 
lo  di  Pedarj  per  quelle  parola  di  Cice-  rogato  alloca  , quando  il  giovine  Papi- 
rone  ad  Attio  ( c)  . Efi  illud  Senatui  rio  con  tanta  prudenza  feppe  celare  a 
Conjul  fiamma  Pedariorum  volani ate , nul  fua  Madre  i Segreti  del  Senato  ; 'per 
liut  nofìrum  au fioritale  faSìum  . C.  Baf-  premio  egli  folo  fuvi  ammeffo  ad  efclu- 
fo  nc’  fuoi  Comentarj  chiama  Senato-  fione  degl’  altri  fuoi  coetanei  , ma  [1* 
ri  de’  tempi  più  remoti  quelli  , che  antico  coflume  fu  riflabilito  da  Ah- 
avean’  efercitato  il  Magiftrato  Curu-  gulto. 

leo  ; cosi  detti , perche  per  marco  d’  La  podeflà  del  Senato  era  amplilfi-  < 
onore  venivan  portati  alla  Curia  in  un  ma  ; l’ Halicarnaffeo  ( e ) ne  parla  in 
Carro  fopravi  una  Sedia  d’ avorio  , in  quelli  termini  . Senatui  D'gnitatem  , 
Ateneo  Tomo  111.  T z oc 
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cui  fedeano  ; e però  chiamata  Curale , 
dì  cui  Lucano  ( d) . 

Prator  adeji  , vacu<eque  loco  celfiere  Cu- 
rulet . 

Che  que’  Senatori  , che  non  aveano 
ancora  ottenuto  I’  onore  del  Magiftra- 
to  Curule  , andaffero  alla  Curia  a piè , 
e che  però  venilfero  chiamati  Pedarj  : 
Ma  da  quello  fi’  legge  nella  Satira  Me- 
nippea  di  M.  Varrone , pare  fi  poffa  de- 
durre  , che  Pedarj  fodero  que’  Senato- 
ri , i cui  Nomi  non  eran’ ancora  flati 
letti  in  Senato  da’ Cenfori  ; ma  eranvi 
flati  ammelfi  , ed  avean  facoltà  di  dir- 
vi il  loro  parere  , perche  freggiati  de- 
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ac  potefiatcm  cam  addidit  Romulut  , 
ut  de  ih  , de  quibut  à Rege  ad  ipfum 
telatura  effe  decetnat  , & ferat  calca-: 
lum  , ita  ut  femper  plurima  obtmeat  Sci- 
tenia  Polibio  ( a ) così  lafciò  fcritto  . 
Seaatui  primam  Erari i poteffatem  babet  ; 
Etenim  in  ipfm  arbitrio  fune  , & red- 
ditm  , tS,  fumptus  : Ncque  tnim  Quf- 
floribui  , nec  ad  particularet  quidem  ujui 
integrata  eri  aliquid  expendere  , fine  ipfo- 
rum  Decreto  , nifi  in  Confulei  tantum  . 
Vniverfalit  vero,  & maxima i quijque  fum- 
ptui  , quale / plerumque  Quajiorei  in  far- 
ta  iella  , ad  publicum  pertinentia  Jingu. 
ih  quinquenniii  facete  Jolent  , in  Sena, 
tm  efì  potefiate  , (t  per  bunc  indultum 
eli  , quicquid  conccditur  Cenforibui  . Con- 
finili ter  , & qutecumque  flagitia  per  Ita- 
liam  commiffa  publicam  animadverfionem 
requirunt  , ut  puta  proditionh  , coniura- 
tlonii  , Vene  feti  , Cardi  dolo  perpetrata  , 
horum  puniendorum  cura  Senatum  concer- 
nit  . Pratcreà  fi  quìi  prh/atui  , t tei  Ci- 
vita i qua  piam  ex  italii  , vii  concilia- 
tione  aliqua  , vel  aflimatione  , tei  auxi- 
lio  , vel  cuftodia  opus  babet  , borum  cm. 
muta  procurationem  babet  Senatui  . De- 
nique  , fi  Legatio  qupdam  aliquò  mitten. 
da  fit  extra  llaliam  , quq  , vel  concilici 
quofdam  , vel  adbortetur  , fini  cmninò 
impere t aliquid  , aut  accipiat  , vel  Bel- 
lum  denuncici  , de  bii  providet  Scnatut  . 
ConfimìHter , cum  Legati  Romam  veniunt  , 
qmmodò  trafiandi  fiat  quilibet  , quidquc 
rejpondendum  conila  bac  perficìuntur  per 
Senatum  . 

7 Dal  riferito  Tedo  vieni!  a compren- 
der con  facilità  , che  1*  occupazione  più. 
importante  de’  Senatori  verfava  fopra  le 
deliberazioni  , che  cogl'  altri  Magi  (Ira- 
ti dovean  prendere  inordine  agl’  affari  di 
Stato  ; Nel  principio  dello  fconvolgi- 
mento  della  Repubblica  C Gravo  ufur- 
pogli  l'auttorità,  per  trasferirla  nell’Or- 
dine Equedre  , che  la  pofledette  per  Io 
corfo  di  Tedici  Anni  ; da  Siila  fu  redi- 
mita a'  Senatori  ; ma  quelli  non  fe  la 
confervarono  . La  condizione  di  Sena- 
tore avea  obblighi  particolari  ; non  gl’ 
era  permeffo  d’ ufeire  d’ Italia  a propria 
fantafia  , nè  di  prendere  l' Appalto  d’ 
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alcun  Dazio  pubblico  ; nè  di  tenere  in 
Mare  più  d’ alcun  Vafcello  ; e quello 
di  capacità  non  eccedente  trecento  An- 
fore ; mifure  , ciafcuna  delle  quali  con- 
tenea  quarant’  otto  Sellarj  . Quantun- 
ue  foflé  folito  di  perdonare,  a chi  pren- 
ea  l’impunità  per  cofpirazioni  trama- 
te contro  la  Repubblica  , nelle  mede, 
lime  cireoflanze  non  fi  perdonava  ad 
un  Senatore  convinto  di  quel  delitto  , 
perche  li  prcluraea  , che  lo  di  lui  Ca- 
rattere ne  Me  incapace  - Le  fue  pre- 
rogative con  fi  deano  in  non  poter  eder 
accufato  di  furto  ; d’avocare  a Roma 
i Procedi  formatigli  contro  nelle  Pro- 
vincie ; d’  occupare  i primi  luoghi  ne' 
Spettacoli,  ed  altre  pubbliche  Adunan- 
ze ; di  fard  precedere  i Littori  co’  Fa- 
fei  , quando  trovavali  fuori  di  Roma  ; 
L’  Abito  confidca  in  una  Toga  , di 
cui  parlodi  al  Capitolo  XXIV.  della 
Parte  Seconda  del  Trattato  della  No- 
biltà- 

La  Dignità  Senatoria  per  sè  Aedi  ? 
era  perpetua  . I Cenfori  però  potean 
degradarne  , chi  la  podedea  ; ma  ciò 
non  feguiva  , che  per  delitti  gravidi, 
mi  ; annoveravanli  trà  quedi  1’  eccef- 
fo  nelle  ricchezze  ; i Palazzi  eccedì- 
vamente  fontuoli  ; 1’  aver  pagato  de- 
nari , per  eder  ammeffo  in  Senato  . 
La  cerimonia  della  Degradazione  fi  pia* 
ricava  in  due  mòdi  , l'uno  era  , quar. 
do  il  Cenfòre  pubblicava  la  cagione  di 
quella  ; l’ altro  , quando  nella  revi- 
da  generale  della  Repubblica  , che  le- 
guiva  di  quinquennio  in  qninquennio  , 
il  delinquente  non  veniva  nominato  ; 
ma  per  la  validità  di  tale  atto  ricchie- 
deali  l’ uniformità  de’  Voti  de’  Cenfo- 
ri  , eh’  eran  due  ì La  Convocazio- 
ne di  quel  Magidrato  appartenea  in 
primo  luogo  a’  Regi  ; indi  al  Dit- 
tattore  , a ’ Tribuni  della  Plebe  , a’ 
Decemviri,  a’ Confoli  , ed  al  Genera- 
le della  Cavalleria  ; ne  tempi  pericolot 
fi  al  Magidrato  chiamato  Interré- 
gno , ed  a quello , che  efercitava  la  Ca. 
rica  più  riguardevole  della  Repubbli- 
ca . In  due  forme  procedeaii  a quel- 
la convocazione  ; ò per  ordine  de* 

Con- 
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Confoli  , che  fi  facea  affigcrc,  per  gl’ 
affari  premurofi  con  la  voce  del  pub 
blico  Balio  . Precedeanvi  grandi  Ceri- 
monie . Il  Prendente  fagrificava  un’ 
Animale  , e confultava  fopra  le  Vi- 
fcere  di  quello  . Augufto  , cangiando 
ftile  , introduffe  quello  del  faggio  del 
Vino  ; indi  ogni  Senatore  giurava  di 
dire  la  fua  opinione  con  fincerità  . 
Ninno  era  difpenfato  da  intervenir- 
vi , quando  non  fi  trovarti  impedirò 
per  vecchiezza  , malattia  , o occupa- 
to in  aflifter’  a’  funerali  de’  Congiun- 
ti : Egli  è ben  difficile  di  fapere  , 

qual  numero  di  Senatori  fi  richieder- 
le , per  fare  un  Senatu/confulto  ; è da 
credere  , che  dipenderti  dal  numero 
maggiore,  o minore  de’  Soggetti  , che 
intervcnivan’  in  Senato  - Non  veni- 
van  ricevuti  i senatufconfulti  , fe  il  Se 
nato  non  fi  radunava  in  qualche  Tem- 
pio , o in  altro  Edificio  confegrato 
dagl’  Auguri  : Maffima  politica  , per 
accreditare  conia  fuperflizione  del  Gen- 
tilefimo  le  Deliberazioni  che  in  quel 
luogo  fi  prendeano  . Potifjimùm  babeba- 
tur  Senatui  in  Deorum  immortalium  Tem- 
pi,! ( fcrive  Sario  Zamofcio  ) ut  venera- 
tiene  quoque  loci  Senatorei  à pravi i cogita, 
■tionibui  abduccrentur  . Indi  foggiugne  . 
fintare  maximi  ille  telebrantur  Annalium 
monumenti! propter  Senatus  Confitta,  Abdtt 
j/ovii  Statorii  , Jovit  iti  Capitolio  , Con- 
Cardie  , Fidei  , Telluri!  , Vulcani,  Vir. 
tuta  , Apollinii , & Bellone  . Luoghi  , 
«e’  quali  , perche  dichiarati  Sagri  , il 
Popolo  credea  , che  il  Senato  a favore 
«ielle,  fue.  Rifoluzioni  , .impegnarti:  la 
Santità  ; e contai  mezzo  le  tenea  per 
Sagrofunte  . Alla  qualità  del  luogo,  in 
cttidovcanfi  prender  le  Rifoluzioni , af 
finche  averterò  forza  di  Leggi  , do- 
ivean’  andar  unite  anche  altre  condizio 
ni  , altrimente  potean’  crter  annullate , 
come  fe  foflero  ftatc  prefe  dopo  tramon- 
tato il  Sole  : Etenim  , quod  pofi  Soli l 
eccafum  Seaatu t decrevit  , irritum  efi  ■ 
Cosi  , oltre  molti  altri  precetti , quan- 
do nell’  Unione  del  Senato  veniva  tra- 
felato qualche  punto  di  Religione  ; I 
dubj  in  tali  cafi  dovean’  efler  decifi  dal 
Collegiodegl'  Auguri  , dal  cui  arbitrio 
parimente  dipendeva  , quando  le  Adu- 
nanze dovean  fegùire  in  altri  luoghi . , 
poiché,  Senatut  non  poterai  baberi  ( feri- 
Ateneo  Tomo  111. 
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ve  Spanemio  ) nifi  in  T empia  , C t loca 
per  Augure i confecrata . Onde  con  ragio- 
ne il  Satiricoebbeadire: 

Conjugi um  q aerai , ve I Sacri  in  par- 
te Senatut 
Effevelii. 

E Giovenale: 

En  quale i memìni,  Turba  verenda 

ri- 
unendoli al  concetto  di  Sagrofanto  la 
Maeftà  , la  Prudenza  , e ’l  Potere  di 
quel  Venerato  Confeffo , non  folamen- 
te  i Romani  , ma  anche  le  più  barba- 
re Nazioni  , lo  rifpettavano  , come 
Romolo  erafi  ideato  : Senatui  Dignità- 
tem  , ac  potefiatem  eam  addidit  , ( fcri- 
ve I’  Halicarnarteo  ) ut  il  , de  quibus 
à Re ge  ad  ipfum  eeferatur  , de  bit  decer, 
nat  , & ferat  calculum , itdut  femperob- 
tineat  plurium  Sententia  . Alla  teda  di 
quelle  Rifoluzioni , che  formavan'  una 
fpecie  di  Legge,  fi  notava  il  luogo  del- 
l’Adunanza , e l’Anno,  che  correa,  il 
Prefidente  , e de’  principali  Senatori  . 

A’  Confoli  fi  dava  il  carico  delia  culto- 
dia  degl’ Atti',  che  vi  fi  faceano,  ma 
gl’  abufi  obbligarono  a collocarli  nel 
Tempio  dì  Cerere  fotto  la  fede  degl’ Edi- 
li ; indi  furon  trafportati  in  quello  di 
Saturno  , ove  fi  confervava  il  Tcforo 
del  Popolo  Romano  . 

I Confoli  , i Pretori  , i Cenfori  , 9 
ed  i Tribuni  del  Popolo  godean  la  pre- 
rogativa di  proporre  gl’  affari  ; Trat- 
tavafi  in  primo  luogo  delle  materie 
fpettanri  alla  Religione  : Chi  parla- 
va , flava  in  piè  , e feoperto.  Un  tem- 
po quel  Senatore  , che  da’  Cenfori  era 
(tato  prima  nominato  , prima  degl’ al- 
tri dicea  la  fua  opinione  ; ma  tale 
coftume  andò  in  difufo  . Uno  de’ Con- 
foli avea  V.  incombenza  di  raccogliere 
i Voti  : I Senatori  potean  dire  il  lo- 
ro fentimento  , o con  una  fola  paro- 
la , o con.  qualche  fegno  ; Per  altro, 
facendolo  , eragli  permeflò  di  parlare 
d’  ogni  altra  materia  . Alcune  vol- 
te fèrvivanfi  di  tale  auttorità  per  fpen- 
dere  il  tempo  , fenza  concludere  al- 
cuna cofa  ( come  fi  prattica  tutta- 
via ) . Catone  Uticenfe  però  , aven- 
do ufato  tale  artifizio  , da  G.  Cela- 
re allora  Confolo , fù  fatto  metter  pri. 
gione.  Riafsumea  il  Confolo  le  differenti 
opinioni,  ed  allora,  fendo  il  numero  de* 
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Voti  {ufficiente  fi  formava  il  Senatu- 
confulto  . I Tribuni  del  Popolo , i Ma- 
giurati  maggiori  , e qualche  volta  an- 
cora un  fiemplice  Senatore  , rapprefen- 
tando  al  Prefidente  di  non  avere  ben 
prefo  gl’  Aulpizj , potea  impedire  un 
Senntu/confulio  , con  che  in  quel  gior- 
no nulla  fi  condudea.  Seia  rimoftran- 
za  veniva  approvata  dal  Collegio  de- 
gl' Auguri , il  Senato  deliberava,  fé  1’ 
atto  dell’  oppofizione  foflè  valevole  ; 
altrimente , quel  , che  1’  avea  propo- 
flo  , non  definendo  , veniva  punito  . 
Le  Deliberazioni  del  Senato  inordine 
alle  materie  correnti  venivan  regiftra- 
te  da’  Scribi  a tale  effètto  deibinati  ; 
ma  per  gl’affari  gravi  , che  richiedean 
Segreto  grande  , tale  Uffizio  era  cfer 
citato  da'  Senatori  fleffi  . Un  Senatuf. 
confuto  durava  quanto  piacea  al  Senato. 
La  di  lui  autorità  non  fù  fempreegua- 
le:  Al  tempo  della  Repubblica  gl' am- 
mutinamenti del  Popolo  fpelfio  la  fcuo- 
teano  . Dopo  l'efclufione  de’ Regi:  Se- 
gui quel  grande  accrefrimenro  d'autori- 
tà  del  Senato,  di  cui  parla  Polibio  nel 
di  fopra  rapportato  Tello  : Fit  allora  , 
che  1’amminillrazionedel  pubblico  Era- 
rio pafsò  fiotto  i Cenni  di  quel  Vene- 
rabile  ConlclTo:  Allora  fìi  dichiarato  , 
che,  lenza  la  di  lui  approvazione,  iQue- 
flori  non  potelfiero  dilporre  delle  pubbli 
che  rendite:  Chei  Magiftrati inferiori , 
lenza  di  quella,  non  potefièro  far  calti 
gare  i Delinquenti  di  tradimenti  , di 
Congiure,  diVenefizj,  d’ Omicidi  pro- 
ditori, ed  altri  eficcrandi  misfatti  : Co- 
ri le  Cittì  d’Italia,  cornei  fudditi  ne’ 
loro  bifogni  ricorrean’ali’autorevolepro 
tezzione  di  quell’  Augulla  Affemblea  : 
Dalla  Saviezza  di  quella  venivan  de- 
cretate le  fipedizioni  delle  Ambafcerie, 
che  dovean  farli  fuori  d’Italia  , si  per 
llringer  Leghe,  e chieder  fioccorfi , che 
per  intimar  Guerre:  ElTadilpenfavagl’ 
Onori,  e le  mercedi:  Dichiarava,  qua- 
li  dovefifero  elfer’  i trattamenti,  gl’ono- 
ri,  e le  rifpofle da  darli  a’ Pubblici  Rap- 
prefentanti  de’  Principi  llranieri  fpediti 
a quella  Dominante:  Da  ella  in  fiam- 
ma dipendea  la  mole  de’ piti  importan- 
ti affari  di  quella  Potenza  , che,  mer- 
cè la  fiaviezza  di  quelli , che  la  govcr- 
navan , divenne  ri  fmifurata',  che,  non 
potendo  pii  crefcere,  cadde  poficia  nella 
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deplorabile  declinazione  a tutti  nota. Col 
corfo  del  tempo  fìt  introdotta  qualche 
variazione,  fégnatamente mordine a’Giu- 
dici:  A quello  peri)  fpetta va  raccordare, 
o negare  il  Sommo  degl’onori , cioè  quel- 
lo del  trionfò  a’Perfonaggi  benemeriti, co- 
me nel  Capitolo  XXII.  della  Parte  II.  del 
Trattato  dell’Onore  fidifle:  Ma  tale, e 
tanta  autorità  fiotto  la  potenza  de’  Cefa- 
li reftò  del  tutto  annichilata. 

Ma  , poiché  pili  volte  , in  paflàn- 
do  , abbiam  fatto  menzione  della  Di- 
gnità Confidare  , non  flimo  inutile  , 
fienza  però  molto  dilungarmi,  il  dire  , 
effer  fiata  quella  negl’  andati  Secoli  , 
ed  in  alcuni  Luoghi  effier  tuttavia  in 
grande  venerazione  : Egli  è però  ve- 
ro , che  anticamente  la  di  lei  maeltà 
rifplendea  nella  Toga  , ne’  Littori  , ed 
altri  ornamenti  di  fommo  onore  : A’ 
noftri  giorni  fi  confiderà  per  l’eminen- 
za della  mente  , del  Configlio  , della 
fede  , della  gravità  , dell’  applicazio- 
ne , ed  in  fiomma  di  tutto  ciò  , che 
in  perfona  di  chi  trovafene  fregiato  , 
riguarda  la  confiervazione  del  Principa- 
to ; Si  dice  Confidare , perche  , chi  1’ 
efercita , deve  ricordarli , che , non  fio- 
lamente  deve  confiultare  , e prefedere 
a’  fuoi  Cittadini , ma  ancora  farfi  cono- 
fcer  quali  loro  buon  Padre,  e Tutore  fe- 
dele; il  perche  Stazio  in  Bruto. 

Quo  rcfiì  conjultat  Confai  cium . 

E perche  pare  , che  dal  patrocinio  , 
dalia  fiapienza  , dalla  buona  fede  , e 
dalla  pòdeflà  del  Confolato  dipenda  la 
falute  della  Repubblica  , e de’  Cittadi- 
ni , conviene  , che  quegli , che  afccn- 
de  a rialto  grado,  dirigga  tutte  lefue 
applicazioni  al  bene  di  quelli  , che  , 
{cordandoli  di  fe  delio , viva  per  la  Pa- 
tria . Ma  , perche  , come  s’  è veduto, 
il  Confido  deve  ancora  confultar’  il  Se- 
nato , convien  , che  fi  guardi  da  fate 
cola  alcuna  fienza  la  di  lui  approvato- 
ne . Egli  è però  anche  vero , che  non 
tutti  gl'  affari  fi  devono  trattare  alla 
prefienza  di  tutti:  In  molti  cali  la  Ien. 
tezza,  e la  procraftinazione  riefee  pre- 
giudiziale , ed  odiofia  : Non  fempre  è 
fipediente  d’  afpettare  un  giorno  deter- 
minato ; allora  fegnatamente  , quan- 
do il  pericolo  della  delegazione  della 
Repubblica  è imminente  , o fi  può 
credere,  che  lo  fia . Il  Confido  in  ta- 
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li  cali  deve  riferire  al  Senato  il  pubblico 
pericolo,  con  tutte  leluecircoftanze , e 
foccorer’ ad  un  tempo  alta  falute,  ed  alle 
fodanze  comuni,  ricordandoti , ch’egli  è 
Confolo  de’  Cittadini , che  con  quelli  de- 
ve vivere , e per  elfi  morire 

Ma  , tornando  fu’l  fentiero  del  no- 
tiro  principale  aflunto  , fi  dubita  , te 
nelle  Elezioni  de' Senatori  , i giovani 
eminenti  nella  Scienza  delle  Leggi  deb- 
ban’  elfer  preferiti  a’  Vecchi  ; o pure 
debban’  etler  tutti  Vecchi  , overo  trà 
quelli  debban  framifchiarfi  anche  i gio- 
vani, chiarì  per  dottrina  ; epare.che, 
avuto  in  confiderazioneil  numero  gran- 
de delle  Leggi,  de' Statuti , e de’ Scrit- 
tori , che  a’  noti  ri  giorni  conviene  leg- 
gere, fatiche  , che  non  cosi  fàcilmente 
ponno  farli  da’  Vecchi  , quando  il  Se- 
nato deve  giudicare  Caute  contenziofe, 
convenga  valerti  anche  de’  giovani , quan- 
do però  fien  dotti  , & adorni  di  lode- 
voli coflumi  ; licchè,  quantunque  gio- 
vani d’età  , fien  vecchi  di  fenno  , affin- 
ché gl’ uni  uniti  agl’ altri  potfin  foftenere 
il  pefo  delle  fatiche  ; ed  i giovani  polli- 
no apprendere  da' Vecchi  quelle  regole, 
che  non  s’imparan  che  dopo  un  lungo 
corfo  d’ Anni  di  fperienza  . Trattandoti 
poi  di  Senato  , che  debba  governare  la 
Repubblica,  Uffizio  , che  confitte  nel 
giudizio  , e nella  pratica  , che  non  fi 
può  acquiftare  che  col  tempo  , pare  piò 
proprio  d’  impiegarvi  Uomini  d’ avanza- 
ta età  ; ma  anche  a quefli  conviene  uni- 
re de’giovani  , che  potfin  follevarli  dal 
pefo  delle  fatiche,  e che  apprendan  quel- 
le regole  , che  dipendono  dalla  pratica  ; 
fi  deve  avvertire  però  di  non  ammetter- 
vi Perfone  , che  non  abbiati  rtudiato  la 
Legge  , ed  efercitato  Cariche  per  lo  cor- 
fo d’ un  Settènnio  , o d’ un  quinquennio 
almeno  ; e che  non  abbian  praticato  , e 
giudicato  ne’  Magitlrati  inferiori  . Chi 
afcende  a’  Gradi  Supremi  ; dopo  etfer 
pattato  per  i fubalterni  , meglio  cfercita 
gl’ Uffizi  che  quelli  , che  giungonvi  per 
fatti. 

Cicerone , parlando  de’  Senatori  di  Re- 

fubblica,  che  confideranfi  come  tanti 
rincipi  , ferire  , convenirgli  di  Tape- 
re,  quanti  Soldati  in  effa  fi  trovino  : a 
quanto  afeendano  le  di  lui  rendite  ;qua- 
li  fieno  i fuoi Compagni;  quali  gl’  Ami 
ci  ; quali  gli  dipendati  ■ Con  quali 


Cap.X.  22$ 

Leggi  , e condizioni  ciafcuno  troviti  fe-' 
co  unito  ; che  in  fòtlanza  viene  ad  ef- 
fere  Io  fletto  , chelafciòfcritto , quan- 
do prefe  adire  : E/l  senatori  necefforium 
najje  Rempubhcam  ; idquc  lati  potei , quid 
babeat  militum  , quid  vale  al  Erario  :quot 
Socios  Republica  babeat  : quo!  Amico!  ,quot 
ftipendiarioi  , (t  qua  quìjqae  fd  lege  , con- 
dri ione  , f cedere  juaSìm  : E con  ragione  , 
mentre  , dovendoli  muover  guerra  a* 
Vicini  , o far  pace  col  Nemico  , come 
potrà  dire  agiatamente  ilfuo  parere 
un  Senatore,  che  non  abbia  notizia  del 
numero  de’ Soldati  , che  la  fua  Repub- 
blica può  metter’ in  piè  ? delle  rendite, 
con  cui  potfin  pagarti  gli  dipendi?  Non 
può  non  cadere  in  mille  errori  ad  ogn’ 
ora  , s’egli  non  sà  , quali  fini  gl’ obbli- 
ghi , che  alla  Repubblica  corrono  con 
altri  Principi  , o Repubbliche  , o che 
quede hanno  con  quella.  Augudo  , pria 
Senatore  , e Confolo  , indi  Principe  , 
c Monarca  afTolutodella  Romana  Re- 
pubblica , conofcendo  il  proprio  Cari- 
co , non  volendo  dipenderedalla  difere- 
zionede’ Senatori  , od’ altri,  di  proprio 
pugno  fcritTe  un  Libro,  in  cui  trova  van- 
fi  deferitti  tutti  iTeforidel  Popolo  Ro- 
mano ; il  numero  de’  Cittadini , de’  Sol- 
dati , de’  Compagni  , delle  Armate  , 
de’ Regni,  delle  Provincie,  de’Tributi, 
de’  Regali , de’  Dazj , delle  Gabelle , e 
delle fpefe  necedarie  : Libro,  che,  do- 
po la  morte  di  quel  Monarca  , fendo 
dato prefentatoa  Tiberio,  fervi  a quedì, 
ed  al  Senato  per  feorta  del  Governo  . 

OgniSenatore  deve  elferverfato  nel-  i{ 
la  Storia,  col  cui  mezzo,  fenza  bi  fogno 
di  feorrere  per  lo  Mondo  , in  un  mo- 
mento può  penetrare  per  tutte  le  parti 
dell’Univerfo;  imparare  i codumi  , le 
Leggi  , gl’  Idituti  ; la  moltitudine  infi- 
nita degl’ affari,  e maneggi  di  tutti  i Po- 
poli , e Nazioni,  co’ Studj degl’ Uomini 
dotti,  che  con  le  loro  illudri  fatiche  han 
refo  prelènti  a’  nodri  tempi  le  memorie 
di  tutti  i pafTati  Secoli  . E’  tale  in  font- 
ina il  vantaggio , che  reca  la  Storia  , che 
da  Cicerone  meritò  d’ efTer  chiamata  7V- 
flit  temporum  ; Dux  ventati!  ; Via  me - 
moria  ; Magiftra  Vita  ; Nuntìa  vetulia. 
tit  ; ma  deve  intenderli  di  quella  Storia  • 
che  , lènza  adulazioni  , e fallacie  , a 
ninno  indulgente,  nulla  occultando,  ne 
diffimulando  , pone  fotto  gl’  occhi  la  ve- 
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riti  ; i!  perche,  come  al  Capitolo  X I X 
della  Partei  del  Trattato  della  Nobiltà 
accennolfi  , fòftimata  degna  dell’appli- 
cazione de’  ftudiofi  delle  Arti  liberali 
degl'  Eruditi , degl’  Uomini  Illustri  , de’ 
Principi  , e Monarchi;  a’  Senatori  poi 
necelfaria  ; onde  con  ragione  il  Satiri- 
co; 

Ut  legai  bijlorìai  , Au  fiore!  noveri t orn- 
aci 

T ani]  u am  unge i digit  ofque  fuoi 

Devon  fa  pere  l’ordine  de’  fatti  fegui 
ti  , edegl’antichi  Annali  , fegnatamen- 
rede’ Romani,  degl’ altri  Popoli  domi 
nanti,  edeglTlluflri  Regi  . Non  meri- 
ta Titolo  d’ Erudito  , chi  nonhàja  co 
gnizione  della  Storia.  Da’  monumenti 
degl’ Antichi  s’impara  1’  Arte  militare  , 
ed  ogni  altra  cofa,  che  appartiene  al  ret 
to  governo  della  Repubblica  . Scriven- 
doSvetonioad  Auguflo,  prende  a dire  : 
In  evolvi  udii  utnu/que  lingua  rlulìortbut , 
nibil  aquè  fefìatum  , quàm  prati fta  , 0 
eximpla  pubtict  , t fi  privatim  falu 
bria  ; eaque  ad  verbum  excerpta  , aut 
ad  Domejticoi  , aut  ad  Exercituum  , 
Provmctarumque  Refìoret  , aut  ad  Ur. 
bit  Magijlralut  , plcrumijnc  mtftjje  , pro- 
ne qui<iue  munitìone  wdigerent  . Non 
da  altri  Libri  che  da  quelli  delle  Storie 
imparò  l’ Arte  militare  il  Grande  Impe 
ratore  Lucio  Lucttlìo,  che  tante  volte 
battè  Mitridate  , che  vinfe  nell’  Arme- 
nia ilGrandeTigrane  , e che  non  diè  1’ 
pltima  mano  alla  guerra  per  mancanza 
dì  volontà  piuttofto,  chedipotere:  Sci- 
pione A fintano  il  Padre  avea  fempre 
per  le  mani  i libri  di  Polibio , Panezzio  , 
Ciro , eXenofònte. 

Dubitandoli , di  quanti  Soggetti  deb- 
ba ellèrecompofto  il  Senato  , lì  crede  , 
che  fette  Perfone  debban  formare  un 
Collegio,  perche  contale  numero  ciaf- 
cuna  dalle  porta  decider  le  Caufe  com 
meHegli  . IlCabedo  (a)dice  , altre  voi 
te  eller  flato  ordinato  , le  Caufe  Crimi- 
nali non  dover’  eller  decite  da  minor  nu 
mero  di  cinque  Voti;  daciò  s'inlcrifce  , 
che  ogni  ClalTe  di  Giudici  polla  eflère 
minore  di  fette  , e che  ciò  dipenda  dall’ 


arbitrio  de’ Legislatori,  e de' Statuenti . 
Indubio,  noneffendoviprecifa  determi- 
nazione, ponno  unirli  varie  Claffi  ; rifo- 
luzioni , che  alcune  volte  fi  prendono  , 
così  ne’ Tribunali  inferiori  foggetti  al  Se- 
nato, come  nel  Senato  Hello  . Si  è dubi- 
tato parimente  , con  qual’  ordine  deb- 
banli  raccogliere  i Voti  in  Senato  : Al- 
cuni han  proceduto  giuda  la  temenza 
di  Baldo  (4)  feguitata  dalTiraquello(c) 
dall’Afflitto  (d)  edaltri,  che  dicono, in 
(éntenzi.ire  doverli  procedere  giuda  l’or- 
dine aflègnato  in  ifcriver  nei  bianco  ; 
cioè , che  debban  precedere  i piò  degni. 
Altri  voglion  , che  debba  cominciarli 
daquei,  ebefono  flati  gl’ ultimi  a federe 
in  Senato  ; e ciò  per  le  ragioni  addotte 
dal  Cabedo  (e  ) e dall’  Afflitto  (/)  cioè, 
debban  pronunciare  prima  quelli  , che 
fono  di  minore  auttorità  , ficchè  gl’ An- 
ziani (ien  gl’ultimi,  affinché  gl'inferiori 
non  abbian  motivo  di  prenderfi  foggez- 
zione  del  Voto  de’  piò  degni  ; in  tutti  i 
cali  però,  come hò  detto delConfeglieri, 
tene  quodtenct  u]ut . 

Ma  , fuppofla  la  parità  de’  Voti , fi  rj 
torna  a dubitare  , fe  debba  feguitarfi  1’ 
opinione  de’  Giovani  , o pure  quella  de’ 
Vecchi  , e pare  che  iafentenzadi  que- 
lli debba  prevalere  ; allora  fegnatamen- 
te  quando  con  elli  concorre  il  Voto  del 
Prefidente  ; sì  perche  il  parere  di  quello 
fi  deve  credere  il  piò  pelato  : sì  perche 
gl’  Anziani  fi  prefumono  piò  pratici  ; 
ma  per  lo  piò  in  pari  numero  le  Caule 
fi  hanno  per  non  riiblute  , perche  tra’ 
Giudici  pari  sì  in  Dignità  , che  in  nu- 
mero, non  fi  dà  diftinzionè  : fèndo  poi 
maggiore  il  numero  degl’ uni,  che  quello 
degl'  altri  , quantunque  la  fentenza  fia 
pericolofa  , la  comune  opinione  vuole  ( 
che  debbafi  attendere  la  pluralità  ; fen- 
tenza appoggiata  all’auttorità  delle  Leg- 
gi , che  così  difpongono  (g)  e praticata 
anche  tra’Romani,  mentre  , fe  credia- 
mo a Cicerone  ( b ) Quod  eorum  judicium 
major  pan  judicavit  , id  jut  ratumque 
elio  , c feguitata  generalmente  ne’  Tri- 
bunali - 

Si  efamina  tra’  Dottori , ferì  Senato  16 

fia 


( a ) Ptaxt.cjf.k.  *um.\  (b  ) Tifai*  Cettfrev.Fmd  «J  pari  Cmt.  termi»,  num.  i. 

( -C  ) )urt  primeg.  Ptdf.  sr.108.ZO9.  ( d ) Dec.t-  ( e)  ìcc.cit.  tire. 6-  W.8. 

( f ) loc.dtjt  6.  f g J Cap.Epijccpuj  diji.fi j.  divi  U ilaJf.V.Plutimcrum  l.qwd mtjvrjfad mutici p. 
{ b ) Efifi.%.  4i.f. 
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fia  Soggetto  alle  Leggi , e fe  debba  deci-  quelle , c dalle  Tegnenti  vienfi  a compren- 
der giuda  la  difpofizionc  dì  quelle,  Teli  dere  i Principi  eder  Subordinati  alle  lo- 
di/corre del  Senato  Ordinario,  la  coma-  ro  Leggi  , fe  non  perciò  , che  riguarda 
ne  opinione  abbraccia  la  Sentenza  affer-  la  pena , per  la  colpa  almeno;  e che  elfi 
inativa  ; la  difficoltà  cade  fopra  i Supre-  Principi. abbian  voluto  legar  Se  fteffi  alle 
mi  /e  fopra  i Principi  |,  che  avendo  Leggi  , fi  raccoglie  dall’altro Tefto  ( f ) 
auttorità  di  promulgar  Leggi  , fi  cerca , mentre  , giufta  il  Titolo  generale  della 
fe  fien  Soggetti  a quelle  delle  Repub  Legge,  dove  fi  dice,  che  , chiunque  hà 
bliche  , mentre  fendo  elfi  le  forgenti  fatto  le  Leggi  fopra  altri  , anche  per 
delle  lleflc  Leggi , a quelle  ponno  dar  conto  fuo  debba  ricorrere  alle  medclime 
moto  . Di  tale  materia  fi  è parlato  a Leggi,  pare,  che  niuno  debba  effère  ec- 
lungo  nel  Capitolo  VII.  della  Parte  I.  cettuato  daU’olfervanzadi  quelle  ••  Sen» 
di  quello  Trattato  ; ma  non  farà  muti-  tenza,  come  laggiamente  dice  Ulpiano, 
le  di  repilogare  ciò  , che  cade  in  accon-  appoggiata  ad  una  grande  equità  : Chi 
ciò  al  noftro  propoli  to  . Perbenrifpon-  farà  quegli,  che  vorrà  fprezzare  una  Leg- 
gere, edecklere  con  la  ragione  il  propo-  ge  da  erto  ad  altri  importa  ? Sentenza 
Ho  dubbio  , convien  procedere  con  di-  uniforme  alla  difpofizione  del  Canone 
{finzione  . Altro  è il  parlare  de’ Regi,  e (g)  al  detto  del  Savio:  Parere  legem,  quam 
de’  Magiftrati  Supremi  , altro  di  quelli,  ipfe  tuierii,  ed  a ciò,  che  fcrive  Cicerone 
che  da’ Regi  , e da  Magirtrati  Supremi  ( 4 ) Ejiìgitur  proprium  Magiftratut  'tattili. 
dipendono  , fe  degl’  inferiori  difeorria-  gere  [e  gerere  per/onam  Magiflratm  , de- 
mo , quelli , come  fi  è accennato  , in-  bereque  ejm  Digaitatem  , & decm  fu  Hi- 
dubitatamente  devono  efl'er  foggetti  al-  aere,  fervarelegei  , jura dtferibere  , & ea 
Je  Leggi  , mentre  , dipendendo  effi  dal  fidei  fu*  commiffa  memioìjje  ; Sicché,  fendo 
Legislatore  , e dalle  Leggi  fterte , aque-  il  Magiftrato  , giufta  l'inlègnamento  d* 
ile  devono  ubbidite:  Inordine  poi  al  Pa-  Ariftotile  alili,  delle  Leggi  , una  Legge 
pa  , all’  Imperatore  , ai  Regi,  ad’ altri  che  parla;  la  Leggeeun  muto  Magiflra- 
Principi  , ed  alle  Repubbliche  , che  in  to,  convien  dire,  cheCiceroneparlidel 
Terra  non riconofcona Superiore,  laque-  Supremo  Magiftrato.  Quando  dunque, 
Rione  è molto  dibattuta  : A favorede’  come  fcrive  Ulpiano  , fidice,  il  Princi- 
Principi , e de’  Supremi  Magiftrati  dita-  pe  efler  Sciolto  dalle  Leggi  , conviene  ri- 
le  rango  fi  adduce  il  Tello  (a)  ove  fi  leg  ftringere  tale  propofizione  alle  Leggi  Ju- 
ge  : Principi  legibut  S ubatale  fi  ; ed  oltre  Ha,  e Papia  , e ripetere  con  S.  Tomaio 
gl’altri  ( 4 ) nellTftituta  ( c ) Solarvi  , (»)  che  i Principi  fien  foggetti  alle  Leggi, 

<3  Antoniui  fapifjm'e  referipferunt  : Lieti  in  quanto diriggono  , non  in  quanto  pii* 
Irgibui  foluti  fiatai  ; Nel  Codice  (d)  Alef-  nifeono. 

fandro  Imperatore  prende  a dire  : A ite  Tutti  i ProfelTori  della  Legge  Canoni-  17 

Jmperatorem  bareditatem  vindicare  poffe  ca , contro  la  lentenza  di  S.  Tomafo  al 
coaftitvtum  ftpèefì  ; lieet  cairn  lex  Imperò  luogo  citata  efimono  i Principi  , non 
folemnibui  Jurii  Imperaterem  fo/verit  , ai.  men  da  ogni  colpa  , che  da  Ogni  pena  ; 
bài  tornea  tam  proprium  Imperli  tji  , quàm  quafi  cheeffi  non  debban’ effere  foggetti 
legibvi  viceré  ; ed  altrove  (e)  <3  reveri  alleLeggi,cheperonellà,eper  equità ;mà 
tnajut  Imperio  efi  fubmittere  ìegibur  Prìaci-  pare  che  Gregorio  Vafoo  nello  ftelso  luo- 
patino:  (3  Or  acuto  prpfenth  Edili  i , quod  go  di  S.  Tomafo  tocchi  meglio  il  fondo 
Nobit  licere  non  patimur  , aliti  judicamui;  della  verità  di  quella  fentenza  , quando 
ove,  ben  pefando  le  parole  della  Legge,  prendeadire,  che  il  Legislatore  deve  of- 
vediamo  , che  la  volontà  dipende  dall*  fervare  la  Legge  propria  , odi  quel  Prin- 
auttorità  della  ftefla  Legge  ; Indi , efa.  ripe  , a cui  egli  è Succeduto  ; non  già 
minando  anche  quelle  parole  : majui  tm.  perche,  come  inferiore,  debba  ubbidire 
peno  cjl  fubmittere  legibui  Priacipatum:  Da  alla  Legge  ; mi  affinché  egli  foto  , ch’è 

il 


( a ) t Printrpi  ff.d*  le?.  { b J l.i.jf.  do  conflit.  Prine.  Inflit.  do  Jur.Natur.  Gtnt.  & Chi.  <$.$. 

(cj  Qnib.med.TtflMn.imfirm.  infin.  (d)  i.rx  in. perfidio  Ttfiam.  De Tfflam. 

(t ) I.  tigna  V*xC.df/f][.  (i\  l.d/cel  f.  A*  Legni.  3. 

(g)  txtr.  dt conflit . ( h ) lib. 3.  0 flit, cap.  di  trmptrantin  • ( i J %.x.  q.96.  Art  5. 
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il  Capo  non  comparili»  difsonante  da 
tutto  il  Corpo  ; e *ù  tale  propofito  fi  ap- 
plica beni  (fimo  il  fèntimento  di  Clandia- 
no  cfprefeo  ne’  feguemi  Verfi 

In  communi  juiet  , fi  quid  ctufejquc  tt‘ 
pendi tm 

Priam  j uffa  / ubi  ; tutte  obfervantìor 
(qui 

Pit  Populus,  tur  ferri  veto!  , cum  vide- 
rii  ipjum 

Cenforem  pareri  fihì  . Comperili ur  Or- 
bis 

Regii  adexemplum  , nec  ficìafklhnfeu- 

fui 

Humanoi  Edilìa  valine,  quam  Vita  Re- 
gentil . 

Mobile  mutatur  (empir  cum  Principe  viti- 
gni: 

Mà  , fé  regolarmente  non  è lecito  di 
difputare  fopra  l’auttorità  del  Principe  , 
non  è però  proibito  di  parlare  della  di  lui 
volontà , e dire , non  doverli  prefumere , 
ch’egli  voglia  che  il  gioito  , perche  non  fi 
deve  credere  , che  fia  per  regolare  la  Aia 
vita  che  grafia  i dettami  della  GiuftizÌ3, 
fi  interna , che  efierna  ; e finalmente  per- 
che i Regi , ed  i Principi  devon  vivere 
giuda  le  difpofizioni  delle  Leggi  , dalle 
quali  provengon  molti  beni  . Interroga- 
to S.  Remigio  dal  primo  Rè  di  Francia 
Crilliano  , quanto  tempo  fofie  per  dura- 
re lo  di  lui  Regno  > rifpofe  ; finche  vi  re- 
gnerà laGiuftizìa  ; così  riferifee  Papon- 
nio  (a)  non  foggiunfe  già  con  quell’em- 
pio , eh’ ebbe  a dire  , tutto  ciò  , che 
riguarda  il  vantaggio  del  Principato,  cfler 
giufto. 

18  Paffa  per  maflima  generale  , che  le 
Donne  non  debban’eflèr  a m me  (Te  nelle 
Confulte  ; molti  fono  di  tal  parere  , 
perche  con  Arinotele  tengon,  che  quelle 
non  abbian  perfètta  la  parte  dell'  Ani- 
ma , che  appartiene  al  confultare:  I Ro- 
mani , ed  i Lacedemoni  le  tennero  lon- 
tane da’  loro  Magiftrati  , perche  le  ere- 
dea  n facili  a fuelareil  fegreto,  quantun- 
que con  evidente  pericolo  , di  chi  di  lo- 
ro fi  fida  . Catone  maggiore  folca  dire 
d’aver  rincrefcimento  d'aver  confidato  il 
fuo  fe greto  alla  Donna  . Lattanzio  Fir- 
miano  riprende  Platone  , perche  nella 
fua  benordìnata  Repubblica  ammette 


le  Donne  alle  Confulte  : Mà  quanto  hai» 
detto  Ariftotele  , I Romani , i Lacede- 
moni, Lattanzio,  e tutti  gl’altri nemici 
del  Donnefco  fefTo , patifee  le  fue  limita- 
zioni come  ne’  Capitoli  V. , e VI.  della 
Parte  II.  del  Trattato  della  Nobiltà  ac- 
cennofti , ve  ne  fono  fiate  , e ve  ne  fono 
anche  a’noftri  giorni  di  quelle  , i cui  pa- 
reri fono  fiati  , e fono  molto  utili  alla 
Repubblica  . Pare  , come  oflirva  Pie- 
tro Rebufib,  chequet  , che  , fenzadar 
quartiero  , fanguerra  al  giudizio  delle 
Donne , allontaninfi  dalla  Parabola  del 
Vangelo  inordine  alledieci  Vergini  , del- 
le quali  cinque  vengon  chiamate  flotte; 
ma  le  altre  opera ron  da  Sagge , e pruden- 
ti . Egli  è ben  vero,  che  regolarmente , 
fèconfiglian’al  male  , ccngiuftizia  ven- 
gon chiamate  Demoni  domeftìci  ; fe  al 
bene,  Angeli  protettori  . Se  Adamo  non 
fi  fofic  lafciato  fedurrc  da  Èva , non  ave- 
rebbe  peccato  : Se  Pilato  avefle  dato  orec- 
chio alla  propria  moglie  , che  lo  perfua- 
dea  al  bene  , non  fi  farebbe  perduto  . 
David  cavò  profitto  dal  configlio  di  Mi- 
co! , d’Abigail , edellaTecuite  : Affise- 
rò da  quello  della  Saggia  Efter  . Carlo 
II.  Rè  d’Inghilterra  non  fi  farebbe  forti 
dichiarato  Cattolico  , fe  nell’eftremo  di 
fua  Vita  la  Dama  di  lui  favorita  non  gli 
avefle  detto  con  franchezza  , non  cfler 
più  tempo  da  diffamiate  . Non  perciò 
deve  dirli  degno  di  lode  Eliogabalo,  che 
nel  Quirinale  introduffe  il  Senato  delle 
Donne,  che,  perche,  come  riferifeono 
Lampridio  nello  fteffo  Eliogabalo  , Fla- 
vio Vopifco  in  Aurelio  ; Plutarco  nel 
Compendiodi  Numa  , edi  Licurgo,  tut- 
te le  rifoluzioni  dipendean  dalleGonne  , 
ed  altri  feminili  ornamenti , congiuftizia 
fù  abolito. 

Il  Titolo  di  Senatore  , di  que’  tempi 
tanto  venerato , avea  un  fignìficato , ed 
era  una  Dignità  diverfàdel  tuttodaquei 
Magiftrato,  che  oggidì  rifiede  in  Campi- 
doglio , chiamato  Senatore  di  Roma  : 
Dìverfa  è anche  l’iftituzione  di  quello . 
Scori!  già  molti  Secoli  dopo  l’abolizione 
dì  quell’  Augufto  Confeflò  , e perduta 
quali  la  di  lui  memoria  , per  Io  governo 
privato  e particolare  della  Città  di  Ro- 
ma, e fuoDiftretto,  fu  introdotto  l'Uf- 
fìzio, 
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fizio»  di  cui  parliamo  con  ragione  da  mol- 
ti Scrittori  raflomigliato  all'antico  Pre- 
tore Urbano  : Affinché;  menerei  Con- 
foli erano  occupati  nelle  Guerre,  quella 
Regia  non  fi  trovarte  priva  di  Jufdicen- 
ti  , fij  deputato  il  Pretore,  con  autori- 
tà di  giudicatele  Caule  de’ Romani  ; la 
di  lui  podeflà  viene  riferita  da  Cicerone 
(«)  in  quelli  termini  ; Prstor  eflo -,ii  Ju- 
ril  Civilil  Cut loi  eflo  ; buie  potè fiati  parti- 
to : Dopomolti  Anni,  attefala  molti- 
plicità  degl’affari , furono  introdotti  due 
Pretori  , l'uno  per  le  Caule  de’ Cittadi- 
ni ; l’altro  de’  Forellieri  ; il  primo  chia- 
mato Urbano  ; il  lecondo  Peregrino  . 
In  alcuni  tempi  però  d’ordine  particola- 
re del  Senato  , un  lolo  Pretore  elercitò 
l’una  , e l’altra  giuri Idizione  . Le  Inle- 
gne  di  tale  Magiftrato  confifteano  nella 
Pretella  ; nella  SedeCurula  ,nell’Alla, 
e ne’  Minillri  ; cioè  Scribi  accenfi  , e 
Littori  . L’uno,  e l’altro  Pretore  avea- 
no  lamedefima  giuriidizione  ; mà  l’Ur- 
bano era  chiamato  maggiore  ; il  Pere 
grino  minore  : Il  Senatore  di  Roma  de’ 
nollri  tempi  merita  piuttollo  il  Titolo 
di  Governatore  di  quella  Dominante  , 
che  l’altro  , che  porta  , mentre  le  fi  at- 
tende la  dilpofizione  di  quello  Statuto  , 
lo  di  cui  Uffizio  non  e che  Annuale  ; 
foggiace  al  Sindicato  : non  può  edere 
efercitato  da’  Cittadini  , ne  da’  Incoli 
Romani  ; non  fi  conferilce  che  a’  Fora 
Rieri  di  Patria  dillante  più  di  quaranta 
miglia  ■ Egli  è però  vero,  che  mordine 
al  tempo  , con  dilpenla  Pontificia  fi 
pratica  diverlamentc  : l'abbiam  veduto 
nelle  pecione  de'  Marchefi  Nigrelli  , e 
Riario  . Nc'Jecorfi  Secoli , quando  pe’ 
moti , e fciflurc  dell’Italia  il  Popolo  Ro- 
mano avea  riaflunto  qualche  apparenza 
dell’antica  libertà,  la  Dignità  Senatoria 
veniva  elercitata  conauttorità,  e fiima; 
ficchè  non  era  Idegnata  da  Principi  , ne 
da  Regi  ; Oggidì , trovandoli  lubordina- 
tadcl  tutto  al  Papa,  da’ cui  cenni  la  de- 
putazione , e la  remozione,  dichil’eler 
cita  , dipende  , non  fi  deve  confidcrare 
che  come  un  Magiftrato  maggiore  , Ca- 
po , o Prefidente  del  Foro  Capitolino 
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diviloin  dueCorpi  ; quali  quelli  fieno  ; 
quale  la  loro  giurildizione , fi  è veduto 
al  Capitolo  Decimo  della  I.  Pane  dique- 
fio  Trattato. 

CAPITOLO  XI. 

Della  Dignità  di  Go- 
vernatore. 

Governatore,  propriamente  parlan- 
do, fichiama  il  Moderatore  , Di- 
rettore, o Nocchiero  della  Nave  ; di  cui 
regola  il  Timone  , al  qual  propolito  Ci- 
cerone ( a ) Cubernator  clavum  tenerli  , 
fedet  in  puppi  ; ma  al  noftro  propofito  s’ 
intende,  cosi  del  Cuftode  , Direttore  , 
Rettore  , o fia  moderatore  di  Città  , o 
Repubblica,  come  dell’altro  , a lui  vie- 
ne appoggiato  , tanto  il  Governo  politi- 
co, quantoil  militare;  (è  ) ilprimoha 
auttorità  di  moderare  , reggere  , e co- 
mandare a’  Sudditi  : Può  promulgare 
Leggi  , e Statuti  , quali  obblighino  an- 
che i Succertòri  (c)  Anzi  i Governatori 
perpetui  Delegati  da’  Principi  al  Gover- 
no di  Città,  o Terre,  godono  de’ diritti 
degli  ftelfi  Principi  Deleganti  (et)  Il  buon 
Governatore  deve  effier  dotato  di  Virtù , 
Scudo , che  dilènde  da’  Vizj  della  Super- 
bia, dell’invidia,  dell’ambizione,  dello 
fprezzo  ; dalle  paffioni  delle  turbazioni 
dell’animo  : mali  pregiudizialiffimi  al 
retto  modo  di  governare,  prodotti,  non 
già  per  difètto  della  Virtù  ; ma  per  colpa 
del  vizio  dell’Umana  corruzzione  inca- 
pace di  generare  lo  fplcndore  della  glo- 
ria . I Potenti  , che  foglion’efler  tutti 
ingrati,  molti  invidi,  o nemici  , privan 
de’  dovuti  premj  la  Virtù  , che  per  fe 
fteffia  non  gode  di  molti  /partì  ; ma  fi  fe- 
llema col  fuodecero  . Il  buon  Governa- 
tore, conlafua  faviezza,  rende  buoni  i 
Sudditi, mentre, comeClaudiano  , can- 
tando , dille 

...  in  Vulgus  manant  exempla  Regen- 
tum 

Vtque  Ducum  lituo!  , fic  morei  Caftra 
Jequuntur 

Regn 
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Regii  ad  exemplum  totut  componi: ur  Or- 

bit  . 

i I coflumi  del  Principe  fi  convertono 
in  que’ de’ Sudditi  ? Empj  per  tanto  de- 
von’eflér  chiamati  que'  Governatori  , 
che  , così  con  le  parole  , come  co'  fat- 
ti , danno  perniciofi  infegnamenti  a’  Sud- 
diti : 

Nam  nibil,  ut  verum  falcar , magi i effe 
dicorum 

yiut  Regale  puto  , quam  legii  jure  jo!u- 
tum 

S ponti  tantum  leg‘  fé  fe  fupponere  Re- 
gem 

Gratin  fit  magno  , qui  temperat  omnia 
Regi  : 

Il  perche  il  buon  Governatore  , non 
fidamente  non  deve  profé  Ha  re  una  fìnta 
Virtù  , quale  è quella  , che  in  altro  non 
confille  che  in  intignare  ad  efser  Virtuo 
f'o;  conviene,  che  nella  (uà perfona  fac- 
cia rifaltar  la  vera;  fegnatamente  della 
pratica,  confarli  conolcer Difcnfore del- 
la verità  , e della  Giuftizia  ; trovarli  in 
ìflato  da  poter  dire  con  Geremia  al 
XLVII-  Cogite  omnet  popuìot  totiui  Orbi i 
T errar um  , ut  interme  , (T  Populum  meum 
ju dicent  , fi  quid  à me  peri  debuit , quoti  non 
fecerim  . Qutdenimbabtt  (dice  l’ A porto- 
lo a’ Corinti  ) quod  non  acceperit  ? fi  acce- 
pi  fli , quare  gloriarii , quafi  non  acceperit? 
La  i'uperbia  precipitò  Lucifero  dal  Prin- 
cipato degl’Angeli  ; onde  il  Regai  Pro- 
feta nel  Salmo  XLV1II.  prende  a dire: 
Homo , cum  in  bonore  effet  , non  intellexit  ; 
comparata t ejì  Jumentit  infipientibut  ,)  tt 
fimUit  fati  ut  ejì  bit  . Antonio  Pofsevino 
(a)  cirimoftra  , vera  madre,  nudrice, 
e fomite  delle  Erefie  efser  la  fuperbia  . 
Deve  altresì  guardarli  il  Governatore  , 
edogn’altro,  che  eférciti  Cariche  , dal- 
le turbazioni  , pali ioni  , ed  altre  com- 
mozioni dell’animo,  che,  nonubbeden- 
do  alla  ragione  , con  facilità  devian  dal 
rcttocamino  ; indi  divenend  o irragio- 
nevoli , chiamanti  moti  oltre  la  natura 
dell’ animo  , o appetiti  eccefiivamente 
abbondanti,  da  Cicerone diflinti in quat- 
trogeneri , fubdiflinti  in  due  fpecie  pro- 
dotte dall’opinione  del  bene,  ed  in  altre 
due  da  quella  del  male  ; la  prima  chia- 
mata allegrezza  eccedente,  che  per  una 
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elevata  opinione  di  qualche  grande  bene 
non  ubbidifee  alla  ragione  ; l’altra,  che 
può  chiamarli  cupidigia  , o libidine  , e 
un'  im  moderato  appetito  di  qualche  cre- 
duto , o piuttoflo  apparente  grande  be- 
ne, ripugnante  pari  mente  alla  ragione  : 
gl’altri  due  generi  di  beni  vengon  com- 
molìi  da  opinione  d’infermità  ; poiché  , 
come  fi  difle  al  Capitolo  III.  della  Parte 
IV.  del  Trattato  dell’  Onore  , fendo  il 
timore  opinione  di  qualche  grande  male 
imminente  , l’ infermità  è opinione  di 
grande  male  prefente  , molti  torbidi  , 
che,  volendoli  viverecon  tranquillità,  e 
quiete, devono  fcanfarfi,come  fi  fuoldire, 
eco’ remi, e co’  Venti  ; la  libidine  porta 
fecoil  fuo  ardore;  l’allegrezza  la  fua  leg- 
gerezza; il  timore  la  fua  umiltà.  L’in- 
iermità  prova  i fuoì  cruciati  , afflizio- 
ni, inquietudini,  e dolori  , ciaftunde’ 
quali  turba  l’animo  , ed  allora  che  s’al- 
lontana dalla  vera  ragione  , non  lafcia  , 
che  goda  la  fua  quiete  ; il  perche  non  ca- 
dono nella  mcntedel  Savio  . L’Anima  , 
quantunque  incorporea  , non  compofia 
d’elementi , ne  di  concrezione  della  ma- 
teria, trovali  efpofia  allepafiioni , e len- 
te lefue  turbazioni,  che  vanno  a crucia- 
re il  corpo  . Il  Governatore  deve  guar- 
darli dall’ira,  che,  come  al  Capitolo  XI. 
della  I.  Parte  del  Trattato  dell’Onore  fi 
difie»  è una  naturale  paflìone  ; l’iracon- 
dia abito  viziofo  di  quegli , che.  Infician- 
doli vincere,  con  veemenza  maggiore  d’ 
ogni  fiamma  fi  accende . L’Uomo  aman- 
te difie fteffo,  fubito che  crede  eflèr  fiato 
offèfo,  fiali  nell’onore,  nella  fama,  nel 
Corpo  , o ne’  beni  di  fortuna  , fentefi 
dall’ira  provocato  alla  vendetta  . Alcu- 
ne volte  conviene  andar’ in  collera  con 
que’ , per  quelli , e quando  il  bifogno  lo 
richiede.  Ir  a jc  min  Ù moiite peccare . L’ira 
moderata  Uà  bene  in  perfona  del  Sag- 
gio , a tale  propofito  dagl’  Accademici 
viene  chiamata  Pietra  particolare  , per 
arruolare  la  fortezza;  da  Plutarco  com- 
pagna della  Virtù;  fé  andiamo  in  collera 
per  cole , con  perfone , e quando  non  dob- 
biamo, l’ira  divien  Vizio  : Incitano  al- 
l'ira le  maledicenze  , le  bellemmiegl’ 
obbrobri  , le  calunnie  , le  ingiurie  , 
le  vendette  , le  rifTe  , le  minacce  , le 

fe- 
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fedizioni  . Il  Governatore  deve  fuggire 
anche  l’ozio;  la  pigrizia,  la  libidine.  Sic. 
come  la  Virtù,  col  mczo  delle  fatiche,  ere- 
fee  ; così  l’ozio  è Padre  de’  Vizj  : La  for- 
tuna produce  l’infolenza,  lofprezzo,  eia 
ferocia  ; da  quella , c da  quella  nafeono  le 
ingiurie . 

3 Per  alfegnare  un’  efemplare  del  pri- 
mo genere  di  Governatore , non  farà  inu- 
tile di  parlare  di  quello  della  Città  di  Ro- 
ma , trà  gl’  Antichi  Romani  conofciu- 
to  folto  nome  di  Prefetto  ; da  principio 
fu  Magiftrato  Straordinario  , dagl’  Im- 
peratori dichiarato  Ordinario,  c perpe- 
tuo : Rendea  egli  ragione  al  tempo  del- 
le Ferie  Latine  , conauttorirà  , ed  Im- 
perio : Eran  fittiti  ehi  Romani  portar- 
li ogn’Annoal  Monte  Albano  , perof- 
ferire  Sagrifizj  a Giove  per  lo  corfo  di 
tré  , o quattro  giorni , in  memoria  della 
Tregua  feguita  trà  ’l  Popolo  Romano  , 
e’1  Latino  . Di  quel  tempo  Roma  Tetta- 
va priva  del  tutto  de’  Magiftrati  , lindo 
permetto  di  godere  di  quelle  vacanze  al- 
lo Hello  Tribuno  della  Plebe , quantun- 
que peraltro  mai  fe  ne  allontanali  ■ Af- 
finché vi  lotte  , chi , occorrendo  , ren- 
dette ragione,  fu  introdottoil  Prefetto  di 
Roma , nondiverfo  dal  Pretore  Urbano , 
creato  per  fupplire  alle  veci  de’ Confoli  in 
loro  aflenza  . L’auttorità  del  Prefetto  , 
come  fuolc  accadere  a tutti  i Magiftrati , 
in  alcuni  tempi  fu  accrefciuta , in  altri  di- 
minuita : Lo  di  lui  Titolo  fu  finalmen 
te  mutato  in  quello  di  Governatore  di 
Roma,  a cui  da’ Pontefici  fu  delegatala 
podcftà  temporale  ; ma  la  di  lui  auttorità 
non  s’eftende  oltre  quaranta  miglia  da 
quella  Dominante  : Perragionedell’Uf- 
fizio  è inferiore  all’ Uditore  della  Came- 
ra; ma,  avutoriguardo  alla  giurifilizio- 
ne  del  Camerlengo , che  per  antica,  efo- 
lita  fuddelegazione  per  proprio  diritto 
pare  annetta  al  di  lui  Uffizio  precede  all’ 
Uditore, e Chierici  della  Camera  .così  in 
Camera  fletta , come  in  ogni  altro  luogo  ; 
Gregorio  XIV.  nelle  facoltà  di  detto  Udi- 
tore, dichiarò,  chequefti,  sì  in  Cappel- 
la, come  negl’atti  pubblici  dovette  occu- 
pare il  primo  luogo  dopoil  Governatore , 
e gli  Ambalciatori  de’  Principi . 

4 Lodi  lui  Uffizio  , come  fi  èaccennato, 
verfa  intorno  all’efercizb  della  giurifdi- 

Attnto  Tomo  III. 
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zione  temporale  , el’efecuzione  del  brac- 
cioSecolare;  ficchè  , giuftala  difpofizio- 
ne  dello  Statuto  di  Roma  ( a ) e della  Co- 
tti tuzionc  di  Giulio  II.  fopra  la  diftinzio- 
ne  de’ Tribunali  , efercita  la  giurifdizio- 
ne  Criminale;  defini/ce  le  Caufc  de’ Bri- 
gofi  , di  Tregue  , Sigurtà  , Paci  rotte  , 
Querele  anche  Capitali , de’  Vaflàlli  con- 
tro Baroni:  Come  Vicecamerlengo  hala 
fòpraintendenza  di  tutti  i Ricorfi  al  di  lui 
Tribunale  interponi  da’  Litiganti  , che 
pretendon’  eflèr  gravati  da  qualche  Giu- 
dice , acciò  vi  provegga , con  obbligarci 
gravante  a conceder  dilazioni,  o termini 
indebitamente  negati  ; a rimetter  laCau- 
faal  proprio  Giudice  , quando  fi  proce- 
dette avanti  un’altro  incompetente . Tro- 
vando, che  tali  Giudici  abbian  mancato 
al  lorodovere  , puòattringerli,  oammo- 
nirli , con  dar  parte  al  Papa  del  feguito. 
Deve  ancora  invigilare  alla  quiete  della 
Città  , Corte  , ed  Uffiziali  ; occorren-  / 
do  , dargli  braccio  , ed  ajuto  : Efercita 
parimente  giurifdizione  fommaria  , con 
mano  Regia,  fenzaftrepito  , e figuradi 
giudizio  inordine  alleCaufe  mercedi  , e 
Salari , per  le  quali  fi  dà  la  preventiva  a 
tutti  i Giudici  ; ma  in  quelle  degl’  aggra- 
vi etto  Governatore  ha  la  privativa 
Nelle  Caufe  Civili  non  hà  giurifdizione 
ordinaria.  Nelle  Criminali  adiftanzade' 
Vattàlli  contro’  Baroni  dentro  il  Diftret- 
to  hà  la  privativa  : Nellealtre  Crimina- 
li in  genere  fi  dà  luogoalla  prevenzione  . 
Ore  ad  un  tempo  concorrono  il  Senato- 
re, il  Governatore  , il  primo  deve  effer 
preferito. 

Abbiam  parlato  fin  qui  del  Governa-  $ 
tore  in  genere  , e del  Politico  legale  ; 
anderemo  a difeorrere-  adettò  del  Poli- 
tico Militare  ; principalmente  intorno 
alla  prima  parte  ; incidentemente  per 
conto  dell’  altra  : Se  io  facefli  profèflio- 
ned’Armi  , ne  parlerei  diftufamente  ; 
mà  , avendomi  Dio  fatto  nafeer  per  una 
profèttionedel  tutto  oppofta  , non  devo 
impegnarmivi  , che  per  quanto  hò  potu- 
to ricavare  dalle  altrui  fatiche  Trattane 
fabrilia  fabri . Rapprefenta  quegli  la  per- 
fòna  del  Principe;  dalla  di  lui  fedeltà  , vi- 
gilanza, e coraggio  dipende  la  confèrvazio- 
ne  della  Piazza  ad  effoconfegnata,degl’A- 
bitanti , e del  paefe  : Se  fi  confiderà  la  con. 

V fe- 
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fe guenza  di  tal  Carica  , avuto  riguardo 
all’importanza  della  Piazza  , fi  può  pa- 
ragonare , e non  fenza,  ragione  preferi- 
re ancora  a quella  di  Generale  : Avve- 
ne  di  quelle  , dalla  cui  confervazione  di- 
pende la  falute  d’una  Provincia  intera  , 
ed  anche  di  buona  parte  dello  Stato  : 
La  perdita  d’una  d’eflè  non  è men  confi- 
derabile  di  quella  d’una  Battaglia:  L’Ar- 
mata fi;  può  riunire,  e rifare  : ilpaefe  fi 
afiicura  , con  ritirarti  in  qualche  vicina 
Piazza;  difficilmente  fi  torna  a prendere 
una  Fortezza  perduta-  Conviene  per  tan- 
to , che  il  Principe  , che  deve  fare  tali 
elezzioni,  penfiin  primo  luogo  di  poter- 
fi  ripromettere  della  fède  , e fpericnza 
de’ Soggetti , che  intende  promovere.  Per 
le  Piazze  forti  ; e di  frontiera  non  fono 
opportune  le  Perfone  troppo  potenti , e 
di  grande  credito  : I malcontenti , per 
farli  accordare  le  loro  pretenfioni  , cer- 
can  di  renderfene  padroni  : Gl’  Uomini 
di  bada  sfera  fé  non  han  qualche  Virtù, 
che  li  raccomandi  , o che  di  lunga  ma- 
no non  s’abbia  cognizione  della  loro  fe- 
de, fonopeggiori de’ primi, perche,  fen- 
do Soldati  di  fortuna,  puòdubitarfi,che 
gettinfi  dalla  parte  , di  chi  più  gli  offerì- 
fce  : I Soggetti  dunque  di  mediocre  con- 
dizione, come  men  capaci  ditali  difetti, 
vengon  creduti  i più  proprj  ; mentre  non 
fono  potenti  abbastanza , per  formar  par- 
titi, e tentar  rivolte  ; quando  lo  fbfiè- 
ro,  non  potrebbon  foftentarle  : Avendo 
parenti,  Amici,  famiglia,  beni  di  fortu- 
na, nonèda  credere  , che  lafcin  il  certo 
per  l’ incerto  : Si  deve  efaminare  però 
la  loro  pallata  vita  : Chi  per  lungo  tem- 
po s’èfattoconofcer’Uomo d’onore,  tro- 
vandoii  in  Carica , difficilmente  commet- 
te atti  di  viltà,  o fellonia:  Per  lo  contra- 
rio Strati  ma/ui  ,fempermalui . 
i Volendoli  promover  Perfone  attempa- 
te , per  premiarle  delle  paffàte  fatiche  , 
non  fi  devon  collocare  in  Piazze  frontie- 
re , poiché , in  vece  di  dargli  ripofo  , s’ef- 
porrebbono  a continue  venazioni  : Chi  in 
tali  Cariche  vuole  adempire  il  proprio  do- 
vere non  può  dormire  tutte  le  notti  : Vi 
fi  richiede  prontezza,  e coraggio;  non  te- 
merita,  nè  viltà.  Oltre  le  accennate  Vir- 
tù, che  fono  naturali  , fene  richieggono 
delle  altre  acquiftate  con  lo  Audio,  ccon 
l’efercizio.cioèadire,  cognizione  di  ciò  ; 
che  richiede  il  proprio  impiego  : Non  ba- 
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ftad’aver  letto  j 0 d’aver  udito , convien* 
aver  veduto  , ed  eflèrfi  trovato  in  molti 
Afledj,  oalladifefa,  o all’attacco  di  Piaz- 
ze : Chi  vi  giugne  nuovo  del  tutto,  veden- 
dofi  imbarazzato,  fitrovainunaeftrema 
confufione,  fenza  fapcre,  a qual  partito 
appigliarli  : Un’Uomo  per  lo  contrario, 
che  s’è  trovato  in  molti  AlTedj  , prima  di 
ceder  la  Piazza , fi  ripromette  di  lar  peri- 
re la  meglior  parte  della  nemica  Armata  ; 
non  fi  perdeper  qualfifia accidente,  per- 
che prevede  ciò , che  può  accadere , fe  fuc- 
ccde  alcuna  cofa  contro  la  di  lui  opinione , 
la  fperienza , e’1  giudizio  gli  fomminiftran 
i mezi  da  prevedervi  : Sà,  quale  polfaef- 
fer  la  condotta  del  nemico,  ed  i Tuoi  sfor- 
zi; come  debba  fargli  fronte  : a qual  fe- 
gno,  egli  polla  refiftere:  non  fi  rende, che 
dopo  aver  fatto  tutto  dò  , che  deve  un’ 
Uomo  d’Onore.  Riguarda  la  Piazza  co- 
me il  più  preziofoTeforo;  come  cofa,  da 
cui  dipende  la  fua  vita,  il  fuo  onore  : quan- 
do prende  il  polfeflò  di  quella  , deve  pen- 
fare , che , dopo  la  di  lei  perdita  , egli  non 
può  più  comparire  al  Mondo  ; onde  con- 
viene , che  i nceflantemente  applichi , per 
trovar  nuovi  modi  di  renderla  forte,  mu- 
nirla, e guardandola  . In  tempo  di  pace 
deve  provedere  di  tutto  ciò  , che  può  ac- 
cadenti in  calàdi  guerra.  Difficilmente  fi 
può  fare  in  fretta  ciò , che  non  fenza  diffi- 
coltà può  adempirli  nel  corfo  d’ un’  An- 
no . Turpe  efldicere  non  putarem  . Alef- 
fandrodicea,  che  non  fi  deve  lafciar  cofa 
alcuna,  per  farla  domani . 

Avvi  due  forti  di  Governatori  militari; 
gl’uni  di  Provincie ;gl’al tri  di  Piazze  : fen- 
do i primi  come  Viceré , il  loro  potere  s’ 
eftende  , non  fidamente  fopra  tutte  le 
Piazze , ma  ancora  fopra  tutto  il  paefe  : Il 
loro  Governo:  Gl’altri  lòglion  fuddivider- 
fi:  L’uno  ha  il  comando  della  Città;  l’al- 
tro del  Caftello , o fia  Cittadella;  quefti 
fubordinato,  a quello.  In  quelli  cali  è be- 
ne d’elegger  Perfone , trà  le  quali  non  pa  fi- 
fi  la  più  perfetta  armonia  ; inogni  caffi  fi 
procuri,  che  trà  loro  inforga  qualche  dif- 
fapore  ; cosi  l’uno  fà  da  Fifcale  fopra  la 
condotta  dell’altro.  Dovendo  parlare  nel 
feguente  Capitolo  della  Dignità  di  Vice- 
ré , anderemo  a difeorrere  adelfo  di  quelli 
delle  Piazze  : L’Uffizio  di  quefti , come 
s’è  accennato,  confifte  in  aver  tutta  l’ap- 
plicazione alla  confervazione,  edifefa  del- 
| la  Piazza;  per  poterlo  fare,  fi  richiede  ia 

co- 
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cognizione , eia  pratica  delle  Leggi  , si 
Civili , che  militari  : la  prima  vcrfa  fo- 
pra  gl’ordini  dadarli  per  lo  buon  gover- 
no degl’Abitanti  ; l’altra  per  conto  de’ 
Soldati  tra  di  loro  , o co’ loro  Capi  ; fic- 
come  tràelfi  , e gl' Abitanti  delle  iftruz- 
zkmi  diquelli  , e loro  efercizj  militari  , 
che  conli  dono  in  infegnare  a’  Soldati  quel, 
che  devono  , e rifpettivamente  non  de- 
vonfare  ,sl  in  tempo  di  pace,  che  di  guer- 
ra, od’alTedio,  eh ’è  quello  , che  riguarda 
lePerfone  - Per  conto  della  Piazza  il  Go 
verftatore  deve  avere  perfetta  cognizione 
de’ di  lui  difetti;  fapere  quali  Ceno  gl’op- 
portunirimedj,  che  può  fuggerire  l’Arte 
della  Fortificazione,  il  buon  Governato- 
re  dev’efferc  perfettamente  verfato . Alle 
fortificazioni  devono  andar’unite  le  Ar- 
mi, fi  offèrìfee  , che  difenfive  ; convien 
chediftingua,  quali  fien  le  neceffarie  per 
la  confervazione  della  Piazza;  come  fi  con- 
Cervino:  Le  Armi  lènza  le  munizioni  fo- 
no inutili;  alcune  di  quelle  , coraefap- 
piamo,  fonoda  bocca;  altreda guerra  ; 
quelle  da  bocca , come  apprelTo  vedremo , 
con  fi  dono  in  robbe  da  mangiare,  ebete; 
da  guerra  fono  polvere, miccio,  piombo, 
e fimili  : Avvenedelle  indifferenti, Come 
legna,  tavola , panni,  pili , medicamen- 
ti,  e ftromenti  d’ogni torta  . Altre,  prò- 


fono  necelfarie  per  mantenere  la  guerra , 
comebaTche,  Carri  da  trafporto,  climi- 
li  : Non  bada , che  il  Governatore  fappia, 
ed  ordini  ciò  , che  s’è  accennato  ; quan- 
tunque tutte  le  cofe  trovinfi  preparate  in 
abbondanza  , fono  inutili , fe  non  fi  sà  , 
come  debban  efier  polle  in  opera  ; ma  , 
perche  , come  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà accennofli , le  parti  della  guerra  fono 
molcifiìme,  e non  è facile  di  faperle  tut- 
te; ne  tutte  fono  ncceffarie  perlaconfèr- 
vazione  d’unaPiazza  , bada,  che  il  Go- 
vernatore fappia,  quale  fia  il  fuo  obbligo 
pr  l’adempimento  del  proprio  Uffizio  , 
che  fi  rìdringe  in  dare  buoni  ordini  , e 
guardarfi  da  edèr  forprefo. 

8 Quando  il  Governatore  entra  nella 
Piazza  , deve  modrare  a quegli  , che 
vi  trova  in  comando  , la  comiffione  del 
Princip  : Ricufando  il  Comandante  d’ 
ubbidire  , elfo  Governatore  deve  ufar 
la  forza  ; non  avendone  abbadanza  , 
fàccia  ricorfo  al  Princip  : Subito  en- 
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tratovi  , deve  prenderne  il  poflèdò  , e 
dabilirfi  negl'  Alloggiamenti  dedinati 
per  fuo  fèrvigio  , diacciandone  , chi 
ad  elfo,  o al  Principe  non  è grato  : De- 
ve fer  radunare  tutti  gl’Uffiziali  , e Sol- 
dati, per  fapere  il  loro  numero  predio, 
facendofene  dar"  il  Rolo  dal  Comiffa- 
rio  . Indi  , per  fapere  , fe  fien  buoni , 
o cattivi  ; e come  fi  trovino  armati  , e 
ben  difciplinati  , nel  feguente  giorno  , 
o altro  a fuo  piacimento  , deve  coman- 
dar’ al  Maggiore  della  Piazza  , che  or- 
dini a’  Comandanti  de’  Corpi  del  Pre- 
lùdio , di  far  metter  fotto  le  Armi  le 
loro  genti  , e fargli  fare  gl'erercizj . Vi- 
fiterà  tutti  i Corpi  di  guardia  ; s’infor- 
merà del  numero  de’  Soldati , che  fi  tro- 
vano in  cìafchedun  Corpo;  quante  Sen- 
lincile  fi  mettano  ; quante  ronde  fi  fac- 
cino ; che  ordine  fi  tenga , fi  in  chiude- 
re, che  in  aprire  le  Porte;  cosi  in  entra- 
re, come  in  ufcirdi  guardia  ; in  mette- 
re , e levare  le  Sentinelle  , e per  conto 
dell’ Allarma  : Vifiterà  parimente  tut- 
to il  recinto  della  Piazza  , si  di  fuori  , 
che  di  dentro  , olfervando  lo  fiato  , la 
fortezza  , e la  debolezza  , fi  elleriore  , 
che  interiore  di  quella  , formandone 
poco  a poco  nella  fua  mente  la  figura  , 
per  dar  pofeia  ragguaglio  al  Principe  di 
tutto  dò  , che  convien  fare  , per  rime- 
diare a’  difordini  . Deve  ancora  oflèr- 
vare  , quanti  Pezzi  di  Cannone  trovinfi 
su  le  mura  , lo  fiato  delle  Caffè  , fe  fien 
pofti  in  luoghi  di  buona  difèfa  Vifiti  i 
Magazini  , i Granai , e le  Cantine , per 
riconofcere  la  quantità  , e qualità  del- 
le polveri  , ed  altre  munizioni,  si  da  boc- 
ca, chedaguerra,  che  quivi  fi  trovano, 
e fapere,  Tela  Piazza  fia  in i flato  di  va- 
lida difefa  ; far  fare  gl’  Inventa- 
ri di  tutto  alla  fua  prefènza  ; indi  , per 
poter  tutto  ràpprefentar’al  Principe  , e 
chiedergli  dò,  che  manca,  forti  firmare 
dal  Comiffario,  ed  altri , che  n’abbìan  1* 
incombenza . 

Ogni  Governatore  deve  invigilare  a J 
dò,  che  concerne  il  Governo  Civile,  ma 
molto  più  deve  ffarvi  attento  quegli , eh* 
comanda  in  una  Piazza  di  conquifta  , do- 
vendofi  confiderare  gl’ Abitanti  , come 
Nemid  tenutivi  per  forza  ; ma  conde- 
ftrezza , e fenzachc  da  erti  fia  creduto  , 
che  fi  diffidi  della  loro  fède  : Per  poterlo 
fare,  come  fi  richiede,  conviene  fiabilir- 
V z vi 
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vi  buoni  regolamenti  ; toglier  gl’ abu- 
fi ; fendevi  dispareri  tra  Soldati , eCit- 
tadini , far’olfèrvar  le  Leggi  con  efat- 
tczza , e con  più  rigore  contro  Soldati , 
mortificando it  in  pubblico  ; trovandovi 
mancamenti  per  parte  de’ Cittadini  , li 
coregga  in  particolare  ; fi  minacci  di  ca 
ffigo  , ricadendovi  : Potendo  , non  fac- 
cia arrollar  Soldati , che  non  fappia  , di 
che  Nazione,  Provincia,  e Patria  fieno; 
donde  venghino;  ftabbian  fervito  altro- 
ve ; quali  Perdine  conofehino  ; perclie 
venghin’a  fervire  in  quella  Piazza  ; fe 
penfin  dimorarvi  per  lungo  tempo  ; da 
diverfi  difeorfi  potrà  comprender , fe  fieri 
Perfone mandate,  perfàr  da  fpic  , ove- 
nute  per  fervire  .•  Ricevendoli  , faccia  , 
che  da  altri  venghino  interrogati , per  &• 
pere,  fefienvarj  ne’ difeorfi;  ofTervat*  Ì 
loro  andamenti , procuri  di  fapere  , fe 
faceiancofe,  chepoffmdarfofpetro-  Nel 
principio  del  fuo  minìftero  deve  infor- 
marfi  ancora  de' Soggetti  , che  trova  nel 
Prefidio,  sì  Soldati,  che  Uffiziali,  come 
fi  portino , e come  fi  portafiero  fotto  te 
di  lui  Anteccfiore.  Nelle  Piazze  di  Con- 
quida , o per  altro  motivo  fofpette , le 
cautele  devono  elfer  di  gran  lunga  mag- 
giori . Quando  una  follevazioae  è già  tra- 
mata , nonv’è  più  riparo;  il  perche  con- 
viene ftarfemprc  attento,  e guadagnar- 
li l’amore  de’ Soldati  con  donar  denari, 
e far  carezze  a quei  , che  fi  conofcon 
affezionati , facendoli  bere , indi  tener 
concili  varj difeorfi;  aprendo  le  loro  Let- 
tere, e dopo  averle  lette  , tornar’»  figl- 
iarle, e farlegiugoere,  achi  vanno  , ac- 
ciò non  fi  credean  fofpetti  : Non  è ma- 
le talvolta  di  lagnarli  del  Principe  , e 
fimi  Miniftri  , efaggerando  di  non  ve- 
der premiate  le  fue  fatiche  ; d’eficr  fa- 
aio  dì  fervire  , perche  poco  gradito  ; 
ma  convien  farlo  con  prudenza , e de- 
prezza grande  . E anche  bene  d’offer- 
v»re  , non  fidamente  le  {virole,  ma  an- 
che il  contegno  , ed  i moti  delie  perfo- 
ne  , ftandovjfi  attento , e quafi  impof- 
fibile  di  non  leuoprite  qualche  colà  , o 
dalle  parole  , o da’gefli  . A queflo  og- 
getto  è molto  profittevole  Tufi»  de’  Go- 
vernatori , e Generali  de’  noftri  tem- 
pi di  tener  Tavola  aperta  , perche  in 
Vino  vtrìur  . A tal  fine  i Principi  con 
fopraffma  politica  affegnan  Penfioni , a’ 
loro  Comandanti  : £ anche  oppor- 


tuna l’opera  di  qualche  Perfona  fide; 
ta  , che  , inoltrando,  voler  lafciar’  il 
fe  vizio  , ori  voltarli  , offerifea  ad  altri 
denaro,  acciò  fluitino  il  fuo  efempio: 
Con  dare  qualche  fàifo  Allarma,  fi  può 
conofcere  , chi  corra  meglio  alla  difefa; 
chi  meglio  aderopifea  il  proprio  dovere. 

Il  Governatore  in  generale  comanda  io 
a’  Soldati  ; e dagli  Abitanti;  i primi  fo- 
no quali  fempre  la  medefima  cofa  ; Se 
v’hà  differenza  , non  confile  che  nella 
diverfità  delle,1  Nazioni  ; diverfità  mol- 
to confiderabile.invero  , per  poter  go- 
vernar’ogn’  uno  gìufta  i fuoi  coflumi  , 
ed  inclinazioni  . Inordine  al  governo  de- 
gl’ Abitanti , convien  parlare  d’altro  mo- 
no ; O che  fono  Sudditi  naturali  del 
Principe  , e trovanfi  in  una  grande  Cit- 
tà , fìaiza  Fortezza  , o Cittadella  , c 
guardanfi  da  fe  flefii , lènza  Prefidio  di 
Soldati  flipendiati  ; o che  vi  fi  trova 
la  Cittadella , e talora  la  Otta  ftef» 
rapprefent»  una  Fortezza  ; Le  altre 
fono  Città  di  Conquifla  , i cui  Abitan- 
ti devonfi  confiderare  come  Nemici  ; 

E quelle  parimente  , o che  hanno  la 
loro  Cittadella , onò  ; ma  in  tutti  i 
modi  v’hà  fempre  un  buon  Prefidio  , 

Il  Governatore  deve  guardar  Ce  fletto  , 
e la  Piazza  , giufta  le  qualità  de’  luo- 
ghi , e delle  Pcrfóne  ; Gl’  Ordini  , 
devon  tenerfi  in  una  , fono  differenti 
da  quelli  dell’  altra  - Quantunque  le 
regole  Gen  ordinarie  , anche  le  Perfo- 
ne  di  molta  prudenza  fono  cadute  in  ri- 
marcabili errori  , e ciò  accade  , perche 
talora  convien  accrefcere  , o diminui- 
re , e cangiar  ancora  del  tutto  il  fi- 
licina , gialla  le  condizioni  de’  tem- 
pi, ed  altre  circoftanze,  che  obbligano  i 
Comandanti  ad  effer  più  efatti , lèveri , 
o indulgenti , e facili  ; ritirati , o fami- 
gliati , 

Con  quattro  forti  di  Nazioni  fuol'a-  il 
verfi  cornerete  in  Europa , che  fono  quel- 
le, che  compongono  i Prefidj  ; cioè  a dire 
Italiani,  Alemani,  trà  quali  fi  compren- 
dono gli Suizzcri,  i Ramenghi,  gl’Òlan- 
defi,egl'Ingleli;  I Francefi,ed  i Spagnuo- 
li;parlandodi  ciò , che  concerne  il  miiita- 
re.gl'Italiani , fpccchiogià  della  virtù,  del 
coraggio , e delle  buone  regole  di  ter  la 
guerra , mercè  il  delfino  della  Nazione , di 
cui  eoo  ragione  l’Erudita  Peana  del  Se- 
natore da  RIicaja  elclamò 
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Italia  Italia  \ o Tù,  cui  feo  la  Sorte , 

Dono  infelice  di  bellezza  , end' bai 

Funtfìa  dote  d'infiniti  guai 

Cbe  in  fronte  fcritti  per  gran  doglia 
porte  . 

Deb  fojfi  Tu  me»  bella,  o almen  più 
forte 

Onde  affai  più  ti  paventaffe  , o af- 
fa > 

T’amaffe  men  , chi  del  tao  bello  a i 
rai, 

Par  cbe  fi  firugga  , e pur  ti  fida  a 
morte. 

Cbe  or  giù  dall'  Alpi  no»  vedrei  tor- 
renti 

Scender  d‘  Armati  , ne  di  Sangue  ti» - 
ta  , 

Bever  l’onda  del  Pò  Gallici  Armen- 
ti . 

Ne  ti  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta, 

Pugnar  col  braccio  di  Straniere  Gen- 
ti , 

Per  fervir  fempre  , o Vincitrice  , o 
Vinta  . 

Han  degenerato  di  molto  dall’  antico 
fplendore  , e riputazione  ; ma  non  han 
perduto  quel  bel  Cuore  , e quello  /piri- 
co r da  cui  11  riconofcono  i Principati  , 
e le  Monarchie  : Se  l’Impero  fi  trovai". 
fe  tuttavia  trà  Noi , vedrebbe  il  Mon- 
do , durare  tuttavia  la  medefima  difei- 
plina  , i medefimi  vantaggi  ; Regna 
tavia  trà  Noi  la  prontezza  , il  co- 
raggio , e l’attività  , si  al  bene  , che  al 
male  , a mifura  degl’  efercizj  : I nodri 
Italiani  fi  firn  conofccrproprj  per  la  guer- 
ra , come  ogn 'altra  Nazione  ; fono  co- 
raggiofi,  fenz’eflèr  temerari  ; le  loroaz- 
zioni  non  vanno  difgiunte  dalla  pruden- 
za ; andando  incontro  al  pericolo,  pen- 
fan,  come  poffin  liberarfene  ; fi  piccan 
d’onore  ; fanno  , come  fi  debba  vivere 
nella  Converlàzione  ; trattan  con  civil- 
tà : s'accomodan’a’  patimenti  , quando 
il  bi  fogno  lo  richiede  ; fono  buoni  eco- 
nomi , e fobri;  non  inclinati  a’  ladroci- 
ni , ed  incendi  ; i loro  Vizj  verfan  piutto- 
flo  intorno  al  lènfo  ; fono  vendicativi  , 
lènza  moftrar  d’edèr’in  collera  , che 
quando  trovanfi  in  iftato  di  fare  la  ven 
detta  : Un  Governatore  può  reggerli  , 
come  gli  piace  , purché  loro  proponga 
cofc  ragionevoli  ; ricevono  le  perfuafio- 
ni,  con  dell  rezza  s’inducono  a lare  tut- 
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tociò,  che  fi  vuole  : Conofcon  predo  i 
difetti  de’ loro  Capi , e fan  cavarne  pro- 
fitto : il  perche  convien  prender  bene  le 
mifure  di  ciò , che  s’intende  di  fare  , e 
contenerli  congiudizia  , e gravità  ; pic- 
carli d’onore , e cortefia  ; più  fi  guada- 
gnancon  fperanzedi  premj,  e Cariche, 
che  con  minacce  di  cadighi  : Sono  pun- 
tuali alle  funzioni  : Un  Governatore  , 
che  abbia  al  fuo  comando  Soldati  Ita- 
liani , deve chiamarfi fortunato,  fenon 
ad  altro  oggetto  , per  infegnar'a  viver’ 
agl’altri  almeno  : Cadigandoalcuno  de’ 
primi , che  abbian  mancato  al  proprio 
dovere  , con  rimproveri  alla  prefenza 
degl’ altri  , lènza  ricorrere  ad  un’eccef- 
fivo  rigore  , mette  tutti  indovere  , per- 
che dalè  dedi  conofcono  gl’ errori  . E’ 
una  Nazione  in  fomma  , che , coman- 
data da  Perfone  di  fpirìto  , coraggio  , e 
fperienza , è propria  per  la  guerra  . La 
Fiandra  riconofce  la  dilatazione  de’  fuoi 
Confini  dal  valore  degl’italiani  . L’Im- 
peradore  con  le  Armate  d’ Italia  hà  ri- 
meflò  i proprj  affari  in  buon  dato,  cs’è 
falcato  dalla  prodima  rovina  : La  Fran- 
cia anch’edà  può  farne  tedimonianza  : 
La  nodra  ( non  sò  finir  di  fcriverlo  ) 
Italia  hà  prodotto  , e produce  tuttavia 
tanti  Eccellenti  Capitani  . Ne  fan  fe- 
de gl’  Alefiandri  Farnefi  ; i Morofini  ; 
i Veterani  ; i d’Adi  , i Piccolomini  , 
i Montecuccoli  , i Magalotti , i Capra- 
ra  , gl’  Albergotti  : il  non  mai  abba- 
danza  lodato  Principe  Eugenio  di  Sa  voja, 
e tanti  altri . 

Gl’  Alcmani  han  del  naturale  de’ 
Svizzeri  : mà  fono  di  fpirito  men  graf- 
fo ; finceri  , fofpettofi  , diffidenti  : 
mà  di  Coraggio  grande  ; indefedi  nel- 
le  fatiche  ; bravi  nelle  Battaglie  ; mai 
ladan  piede  : Fedelidimi  verfo  il  lo- 
ro Sovrano  . Gli  Svizzeri  , ancorché 
di  linguaggio  quafi  limile  a quello  de- 
gl’ Alcmani  , ne’  codumi  comparifco- 
nodi  molto  differenti  ; non  Iran  fpirito 
molto  delicato  ; fono  lenti  nelle  ope- 
razioni ; non  cangion  sì  facilmente  il 
loro  parere  , e per  confeguenza  con 
difficoltà  lafcianfi  perfuadere  , o in- 
durre a mutar  fentimento  : amano  i lo- 
ro comodi  , fegnatamente  in  ordi- 
ne al  mangiare  , e’1  bere  f;  mal  vo- 
lentieri accompdanfi  agl’  incommodi 
V 3 im- 
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impenfati  : Voglion  prontamente  tutto 
ciò  , che  loro  fi  promette:  Sono  altret- 
tanto efatti  in  adempire  il  proprio  do- 
vere , indefefii  i e pazicntiffimi  in  fare 
tutto  ciò  , che  intraprendono  , c tutto 
ciò  , che  credono  dover  fare  : diligenti 
in  cercare  ciò  , che  può  accomodarli  , 
fi  per  lo  vivere  , che  per  l’alloggio  : So. 
no  ingegno!!  nelle  coffe  manuali  ; ubbi- 
dienti a’  loro  Superiori  j gente  d'integri, 
tà  ; fenz’  amore  , fenza  malizia  , fenz' 
odio  controchi  che  fia  : amano  , ed  at- 
taccapfi  al  fervigio  di  quelli  , che  piò 
gli  danno  : non  fi  curan  degl’ altri  : So- 
no megliori  per  la  difefa  d’una  Piazza  , 
che  per  l’attacco  ; difendendofi  meglio 
da  una  forprefa  , che  da  un’aflfedio;  prò 
prj  per  guardar’  una  Piazza  in  tempo 
di  Pace  , e’1  Cannone  in  Guerra  ; non 
fono  molto  arditi  , ne  propri  , per  in- 
traprendere ; ma  furiofi  in  ripulfar  le  in- 
giurie : Voglion  , che  le  cofe  vadin  per 
ordine  , e per  giufiizia  . Il  Governato- 
re , fenza  ometter  co  fa  alcuna  , deve 
prescrivergli  tutto  ciò,  che  devon  fare  ; 
ifiruirli  a bella  prima  del  lorodoverc  , e 
dargli  tutto  ciò,  che  gli  promette  , per- 
che fonoeftremamente  mercenari  /quan- 
do non  vengon  pagati  puntualmente  , 
non  credono  effer  tenuti  ad  ubbidire  ; 
voglion  il  loro  conto  ; non  confiderai 
altra  ragione  , che  loro  è fiato  propofto; 
E inutile  d’affaticarfi  in  rapprefentar- 
gli  gl’accidenti  de’  tempi  , o la  necef- 
fità  , che  fi  prefenta  ; tornan  fempre 
a quel  primo  principio , ed  al  folito  de’ 
Spiriti  groflòlani;  nonponno  , o non  vo- 
glion penetrar  d'avantaggio  , ne  recede- 
re dalle  loro  primiere  impreffioni  : fen- 
do effi  Efatti  in  adempire  il  loro  dove- 
re , credono,  non  eflfervi  ragione  , per 
cui  altri  porta  difpenfarfene  : Penfan  , 
che  non  vi  fia  ragione  , per  cui  fi  porta 
ricufare  di  foddisfàrli  ; il  perche  , fen- 
za punto  fidarli  del  loro  amore  , con 
erti  convien’aver  fempre  pronto  il  de- 
naro; Sequefto,  o i viveri  mancano  , è 
impedibile  di  trattenerli  . Porto , che  fe 
gli  dia  il  convenuto  ; adempifeono  efat- 
tamente  le  loropromerte. 

1 J Gl’Olandefi , ed  i Ramenghi  non  fo- 
glion’  ufeire  dal  loro  paefe  per  portar  le 
Armi  altrove  , quando  non  fia  per  com- 
batter in  Marc  : il  loro  genio  s’acco- 


fia  a quello  de’  Suizzeri  ; manonaman’ 
i Forefiicri  ; Sono  molto  diffidenti  ;con- 
vien  trattarli  con  feverità  maggiore  che 
i Suizzeri  ; non  fanno  si  bene  , come 
quelli  il  loro  dovere  . Gl’  Inglefi  fono 
altieri  , fottili » fediziofi  ; temon’il  ca- 
ftigo  men  d’ogn’  altra  Nazione  : Con 
effi  convien’ufar  rigore,  ecafiigarli  per 
ogni  leggiero  delitto  : non  compie  d’ 
averne  un  Corpo  intero  ; avendofi  , e 
bene  di  fepararh  , e non  fidartene  in  co- 
fe di  rilievo  : rtar  vigilante  fopra  le  lo- 
ro azzioni  ; non  dargli  denaro  anticipa- 
to , perche  per  ogni  piccola  cofa  defer- 
tano . 

I Franccfi  han  coraggio  , edaman  1*  14 
onore  in  modo,  che  non  v’ha  Nazione, 
che  con  minore  confiderazione  s’ efpon- 
ga  al  pericolo  : nel  principio  conviene 
ufar  con  erti  della  feverità  , fenza  perdo- 
nargli il  menomo  mancamento  , per  fi- 
no a tanto  eh’  abbian’  apprefo  la  buona 
disciplina/  tenerli  fempre  in  timore  , e 
nel  loro  dovere  ; non  permettergli  al- 
cuna licenza:  perche,  paflàndo al  liber- 
tinaggio , divengon’  infòffribili  : Sono 
impazienti  , incollanti , infedeli  , poco 
ubbidienti  , temerari  » infoienti , vio- 
lenti; piòche  Uomini  in  principio;  men 
che  Donne  nel  fine  ; non  ponno  fortó- 
re la  fatica  , ne  gl’incommodi  della  fta- 
gione,  della  fame  , e della  fere;  ne  lun- 
go tempo  perfiilere  in  uno  Hello  dife- 
gno  : I Capi  , ed  i Generali  voglion  fa- 
re le  funzioni  da  Soldati;  ed  alcune  vol- 
te i particolari  quelle  de’  Generali  ; per 
lo  piu  confultan  le  cole  , dopo  aver- 
le fatte  , e qualche  volta  disfatte  , 
difetti  però  , che  da  altro  non  proce- 
dono , che  da  nobiltà  di  temperamen- 
to , lo  cui  ecceflivo  fuoco  , che  il  lo- 
ro Spirito  fia  troppo  fortile  , violento  , 
fempre  operante  : Se  non  vengon’  im- 
piegati contro’  nemici  fòrman  querele, 
e partiti  tra  di  loro  fiefli  : La  loro  in- 
coftanza  confi  (le  in  intraprender  cofe 
nuove  , ed  alte  ; l'impazienza  deriva 
dallo  (limar  codardia  il  non  cleguir 
prontamente  ciò , che  han  progettato  : 
Non  fono  infedeli , chequando  fervono  a" 
Nemici  della  Nazione  : Se  vengono  acco- 
ftumati  alla  pazienza  , (offrono  quanto 
chi  che  fia  ; coffe  , che  a bella  prima 
loro  riefee  difficile  , mercè  l’ abbondan- 
za 
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za  di  ratto  ciò  . che  produce  il  paefe  . 
L’ eccedo  del  Coraggio  fà  , che  i Ca- 
pi, ed  i Generali  Adii  efponganfi  come 
i femplici  Soldati;  le  Perfone  particola- 
ri voglion’ ingerirli  negl’ affari  dì  coni*, 
guenza,  perche  cosi  porta  il  coll  urne  del 
paefe  , e’1  loro  vivo  fpirito  : non  con- 
fultan  le  co fe  , [perche  nulla  credono 
difficile  , ò imponibile  . Il  Comandan- 
te dunque  , per  tenerli  in  dovere  , ftia 
ftmpre  in  gravità;  faccia , che  conofchi- 
no  lo  di  lui  potere  fopra  di  loro;  S'egli 
è indulgente  una  volta,  effi  mancheran 
cento  : Stia  attento  , perche  faccin  le 
loro,  funzioni  ordinarie  : Adempiendo 
egli  il  proprio  dovere  , effi  conoiceran- 
no  I*  obbligo  loro  . L’ efempio  d'un  Co- 
mandante ha  forza  d’  un  potente  Co- 
mando ; i Capi  fteffi  allora  vergognane 
di  non  imitarlo  : i Soldati  non  ponno 
non  fare  ciò  , che  fanno  i loro  Capita- 
ni . E’ bene,  che  il  Governadore  qual- 
che  volta  parli  , e lì  trattenga  con  lo- 
ro ; ma  di  rado  , ed  in  pillando  , fen- 
za  iamigliarizarvifl  ; praticandofi  foven. 
te  , fe  ne  abuìan  , e pretendon  tratta- 
re da  Compagni  : bifogna  rifervare  ta- 
li finezze  , per  valeriane  in  buone  con- 
giunture  ; Chi  vuole  guadagnar  1’  ani- 
mo de’  Francefi  , nella  gravita  moftri 
loro  qualche  fegno  d’  amicizia  , e di  ri- 
cognizione  delle  loro  buone  azzioni  ; ef- 
fi , che  hanno  il  Cuore  generofo  , ne 
vanno  fuperbi  ; quei  , che  non  1’  han 
meritato  , con  l’emulazione  cercan  d’ 
eguagliarti , e di  forpaffare  i Compagni . 

Gli  Spagnuoli  piccanfi  di  fedeltà  ver- 
lo  il  loro  Principe  , fan  conto  della  pa- 
rola : Soffrono  liraordinariamente  gl'in- 
comodi : Sono  ottimi  per  la  difefa;  ove 
fi  tratta  di  fuperare  alcuna  cofa  con  la 
pazienza  , mai  fi  fiancano  : Affaticati- 
li , per  imparare  gl’  cfèrdzj  ; tra  loro 
tifano  un  grande  rifpetto;  molto  piò  co’ 
Capi  , e Comandanti  militari  , a’  qua- 
li ubbidifeono  alla  cieca  : Vivono  con 
Economia  , e fobrietà  si  grande  , che 
ponno  effer  chiamati  avari  , e mefehi- 
ni  ; fono  prudenti , e previdenti  ; pic- 
canfi d’  onore;  il  loro  corraggio  pende 
piò  per  la  poltroneria  , che  per  la  te- 
merità ; non  combatton  volontierì  che 
a coperto  : l’Onore  , che  profèffano  , 
partecipa  molto  di  vanirà  : non  foglion 
fare  belle  azzioni  , che  per  riportarne 
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premio  , ò vantarfene  . Ove  fono  pa- 
droni , rendonfi  infoffribili  : introducon- 
fi  come  Agnelli  ; indi  comparifcono  co- 
me Lupi  ; non  lafcian  coi  alcuna  di 
ciò  , che  ponno  portar  fcco  : Sono  avi- 
di  non  rubban  per  le  firade  , ma  fan 
farlo  a coperto  . Il  Governatore  , che 
fi  trova  avere  tali  genti  nel  Prefidio  , 
può  trattarle  , come  gl’  aggrada  , per- 
che fono  pronte  ad  ogni  forta  di  coman- 
do : Nelle  azzioni  azzardofè  non  riefeo- 
no  . Volendoli  da  loro  alcuna  cola  fira- 
ordinaria  , conviene  metterli  al  punti- 
glio di  qualche  vanità  , ò adulazione  : 
Non  voglion  effer  trattati  con  afprezza; 
ne  lo  fòff'ron  che  per  forza  ; covan  per 
lungo  tempo  il  deliderio  della  vendetta: 

Chi  una  volta  gl’ offende  , non  fi  lufin- 
ghi  , che  fieno  per  perdonargli . 

Avendo  ritrovato  trà  le  Memorie  del  16 
fu  Colonnello  Antonio  Paradifì  mio  fra- 
tello , che  mori  Governatore  delle  Ar- 
mi del  Cartel  di  Brefcia  conferitogli  dal- 
la munificenza  della  Sereniflima  Repub- 
blica Veneta  , che  per  premio  de’  lun- 
ghi , e non  inutili  fervigi , l’avea  con- 
dotto al  fuo  Soldo,  varie  notizie  da  erto 
ferine  , quando  nel  corto  di  ventiquat- 
tr’  Anni  in  circa  avea  avuto  occalione 
di  trattar  co’Greci,  Dalmatini,  e Tur- 
chi , concernenti  i loro  cufiumi , non  vo- 
glio lafciare  di  rapportarne  la  fofianza 
per  ufo  di  quei  , che  fi  trovaranno  a 
quel  ferviggio  . I Greci , in  cui  refta 
del  tutto  eftinto  quell'antico  valore  , 
oggidì  non  fi  trovan  dotati  che  di  fpiri- 
to, e di  vizj  . La  tirannide  del  Turco, 
col  giogo  porto  fopra  quel  già  gloriofo 
Paefe,  ha  avvitito  il  loro  coraggio:  So- 
no genti  date  del{tucto  a’piaceri;  nemi- 
ci della  fatica  ; incoltami , diffidenti  , 
afiuti , fenza  parola  , fenza  fè  : Onda 
il  Poeta  con  ragione  puote  dire  : 

La  Greca  fede  a chi  non  è palefe, 
Adulatori  ; con  quelli , da  quali  fperan 
alcuna  cofa,  pratican’ogni  forta  di  com- 
piacenza , e di  fòmmiffione  : Chi  non 
vuole  effer’ ingannato  da  loro  , non  fe 
ne  fidi:  Nelle  Armate  s’accomodan  con 
facilità  agl'  altrui  cofiumi  ; apprendono 
qualfifia  difcìplina  , o ifiruzzione  ; of- 
fervan’cfattamente  gl’ordini;  Sono  ut>- 
bidienti,  e rifpettofi  co’ Capi,  artifizio- 
fi  , per  farli  ftimar  valorofi  ; quando 
trovanfi  in  compagnia , e credono  effer’ 

in 
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«idra  intenzione  > può  averla  ; tornan- 
do al  Nemico,  può  fare  del  male  gran- 
de , oltre  di  ciò  , è una  infelice  condi- 
zione il  dover  trattar  con  gente,  della 
cui  fè poflà iempre dubitarli  : ma,  per- 
che importa  anche  molto  di  ricever' 
Uomini , che  vengan  dal  partito  con- 
trario » convien  ricorrere  ad  un’  efpe- 
diente  ; cioè  a dire  d’  accoglierli  con 
cortefia  ; confidarli  nella  loro  difgrazia 
fargli  fperar  forte  megliore  di  quella  , 
cb’  han  provata  predo  il  proprio  Prin- 
cipe - Indi  interrogarli  fopra  tutto  ciò  , 
che  può  eflèr  profittevole  : Durante  la 
loro  dimora  nella  Piazza  , non  fi  ;deve 
permettere  , che  veggan  cofa  alcuna  , 
o trattin  che  con  quelle  Perfone,  di  cui 
non  fi  pofla  dubitare  : Pofoia  mandarli 
in  altra  Piazza  nel  centro  dello  Stato  ; 
Proponendo  eflì  alcuna  imprefa  vantag 
giofa  , prima  di  predargli  fede  , o im- 
pegnarvifi  , conviene  efaminarla  , e pe- 
lare con  efartezza,  fe  fia  riufeibile,  per- 
che , quantunque  eflì  redin  per  Ortag- 
gi, e fc  gli  minacci  la  morte  , quella 
non  può  riparare  la  propria  perdita  : 
Avvi  degl’  Uomini  , che  non  nan  ripu- 
gnanza di  fare  propofizioni  ingannevo- 
li , perche  fperan  di  poter  fuggire  : E’ 
molto  pregiudiziale  il  predar  fede, a chi 
cangia  partito  ; ad  un  traditore:  Felix, 
qutm  f aduni  aliena  pericola  cauto m. 

Trovandoli  il  Governatore  in  una 
grande  Città  , priva  di  Fortezza  , fen- 
za  forte  prefidio  , può  paragonarli  ad 
un  Capo  di  Repubblica  , che  non  van- 
ta che  il  nome  di  Principe  ; 1’  uno  in 
effetto  non  è piò  potente  dell’altro,  ab- 
benché  vi  fi  trovi  dattilico  dal  proprio 
Principe  , di  cui  rapprefenta  la  Perli- 
na ; può  raffomigliarli  ad  un  Ritratto, 
ò Statua  in  comparazione  delia  Perfo 
na,  che  rapprefenta  ; nientedimeno  de- 
ve conftrvare  il  piò , che  può  l’apparen- 
za dell'auttorità  , di  cui  non  può  avere 
che  ciò , che  acquida  a»  la  propria  in- 
dudria  , fpi rito  , e buona  condotta  : La 
prima  cola  , che  deve  cercar  d’acquida- 
re  , conGde  nella  dima  d’ eflèr  creduto 
capace  del  fuo  impiego.  Uomo  d’inte- 
grità , ed  auttorità  : il  primo  incontro 
deve  eflfer  la  dolcezza  ; protedando  di 
non  aver’  il  menomo  penderò  d’ intro- 
durre novità  , corromper  gl’ordini , nè 
^diminuire  i privilegi;  anzi  di  volerli  fari 
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oflèrvare  , e confermar’ ancora  ; vive- 
re  unanimamente  con  eflì  ; non  ftabilir 
cofa,  che  non  fia  di  loro  confinilo ,-  ma 
faper  bene,  che,  non  dovendo  eflì  aver’ 
altra  mira  che  il  fèrvigio  del  Principe  , 
con  facilità  daranno  orecchio  alle  di  lui 
propofizioni , che  altro  non  fono  per  ri- 
guardare : Eflèr’ abbaftanza  informato 
del  loro  zelo;  i privilegi  da  eflì  riporta- 
ti fervir  per  prova  della  loro  ubbidien- 
za : Che  il  Principe  Jafoia  il  Governo 
della  Città  Cotto  la  loro  fede , perche  li 
conofce  pronti  ad  efe guire  i fuoi  voleri, 
e fedeli  alla  Patria . Deve  lodarli  pofoia 
in  particolare  , efalrando  la  bontà  de’lo- 
ro  codumi , il  regolamento  dei  Gover- 
no ; gl’ ordini  , eie  applicazioni , per. 
che  tutto  fia  efeguito  : Farà  quedi  di- 
foorfi  , non  fidamente  in  pubblico,  ma 
ancora  a ciafouno  a parte;  riceverà  tut- 
ti con  gravità  non  difgiunta  dalladolcez- 
za  , rimediandogli  ad  un  tempo  , eh’ 
egli , prefeindendo  da  quello  ricchiede  la 
Carica  , li  fervirà  in  tutte  le  occafioni  : 
che  , dovendo  vivere  per  lungo  tempo 
con  eflì  , non  v’  è cola  , che  maggior- 
mente brami  che  l’amicizia  di  tutti,  lo- 
dando ciafouno  a proporzione  dei  meri- 
to : Sendovi  alcuno  dorato  di  qualche 
Virtù  , di  cui  fi  picchi  , non  Ja fri  d’ 
efaltarla  , e di  modrar  defiderio  dell* 
amicizia  di  Perfona  di  tanto  merito  : 
Non  v’è  incanto  più  potente,  per  con- 
cijiarfi  le  amicizie  , di  quello  della  lo- 
de , perche  non  ci  lufinghiamo  , che 
quegli , che  ci  loda , faccia  dima-dei  no. 
uro  merito  ; ch’abbia  dell’ inclinazione 
per  noi , e che  ri  dia  ciò  , che  ci  deve  ; 
onde  il  Poeta  , foherzando  , diflè  il 
verfo  : 

Sentirfi  lodare  è un  gufk  da  Ri 

Del  fuou  della  lode  agn'  uno  ne  ga. 

E a dirla  /ni  pare , ebe  piaccia  an. 
ebe  a me . 

Ma  tutto  deve  fard  a tempo , e luogo; 
per  poterlo  fare  con  profitto  , conviene 
cattivarli  alcuno  di  quelli,  che  nelle  Cit- 
tà foglion  Tapere  il  debole  , e’1  forte  di 
tutte  le  Perfone  : Il  Governatore  non 
deve  fare  che  azioni  virtuofe,  e guide: 
gl’efompj  della  propria  vita  incatenai  i 
Cuori  di  tutti  ; i buoni  aman  la  Vir- 
tù ; i Cattivi , per  non  parer  d' eflèr  lo , 
trovanfi  in  obbligo  d*  ammirarla  : Ove 
manca 
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guarii  a’  Cittadini  , fan  polli  in  luoghi 
i men  importanti  : Che  non  fi  faccino 
adunanze  , ne  fi  rifui  va  cola  alcuna  nel- 
la Cafa  della  Città,  lenza  che  vi  fia  chia- 
mato efio  Governatore  , a cui  , come 
alla  perfona  del  Principe  , ch’egli  rap- 
prefenta  , tutto  fi  deve  riferire;  Creden- 
do egli  , che  non  vi  fia  l'utile  del  Pubbli- 
co , o'I  fcrvigio  del  Principe , ancorché 
vi  concorra  il  maggior  numero  delle  Vo- 
ci, nonio  permetta  : Dubitando,  che 
tra  Cittadini  polla  feguire  qualche  faz 
zione  , o Cabala  , fe  gli  opponga  , e la 
rompa  ; occorrendo  , faccia  caftigare  gl’ 
Autori , ed  i Complici  . Riceva  tutti  i 
Ricorfi  degl’Abitanti,  e de’ Soldati  , ri 
per  lo  militare,  che  per  lo  politico  .*  De- 
cida fu’l  campo  le  cole  , che  richieggono 
pronta  fpedizione  ; rimetta  le  altre  alla 
Giuflizia  ordinaria  . Quando  nella  Piaz- 
za vi  Ila  la  Cittadella  , non  fàccia  , nè 
più  , nè  manco  di  ciò , che  fi  è accennato', 
perche,  dopoaver  melTo  gl’ Abitanti  nel 
loro  dovere  , fendo  quelli  ubbidienti  , 
non  deve  pretender  davantaggio  da  lo- 
ro . Le  Cittadelle  non  fi  tengono  , per 
tiranneggiare  i Cittadini  , ma  per  guar- 
dare le  Città  in  tempo  , ri  di  Pace , che  di 
guerra  , 

Nelle  Piazze  d’.  Armi  fi  deve  te 
ner  l’ordine  allignato  per  le  Cittadelle  , 
perche  non  fuole  trovami!  che  un  pie- 
col  numero  d’Abitanti,  che  non  formati 
Corpo  , e fono  governaci  come  i Solda- 
ti . Nelle  Piazze  di  conquida , ove  non 
fi  trovi  Cittadella , fi  richiede  necedària- 
mente  un  fòrte  Prefidio  , e’1  Governa- 
tore deve  avervi  applicazione,  e vigilan- 
za ftraordìnaria  , come  fe  avelie  il  ne- 
mico in  Cala  , o l’attcnddlè  di  fuori  . 
Giova  di  molto  in  tali  cali  l’avere  qual- 
che Compagna  franca  , i cui  Soldati  fi 
confideran  come  tanti  Partiunti , cheli 
fpedifeono , per  fapere  ciò  , che  và  (de- 
cedendo nelle  Vicine  Piazze  , e cori  evi- 
tare le  forprefe  , ed  ogri  altro  inconve- 
niente : E tali  Compagnie  foglion  eflèr 
comandate  dal  Maggiore  , o da  qualche 
Aiutante  della  Piazza  . Deve  guardarli 
dagl’  Abitanti  ; afficurare  la  fua  Perfo- 
na, il  Prefidio,  e la  Piazza  : Per  poter- 
lo fare,  fi  richiede  fperienza  , ed  ardire; 
In  primo  luogo  , quando  non  vi  fia  , 
conviene  flabilirvi  la  fua  Guarnigione  : 
Renderli  padrone  di  tutti  i Corpi  di 


Cap.  XI.  239 

guardia  , delle  Porte,  de’ Bafttoni  ,del-  - 
la  Cafa  della  Città  , dell’Arlènale  , de’ 
Magazini,  e di  tutti gl’altri luoghi,  ove 
poflin  feguire  Adunanze,  e Refiflenza  : 
flabilire  ad  un  tempo  le  guardieper  tutti 
detti  luoghi;  alficurari  Corpi  dì  guardia 
con  forti  Palizade  : Scegliere  il  proprio 
Alloggiamento  in  luogo  il  più  fòrte  , e’I 
più  vicino  alla  Piazza  ; facendo  ferrare 
tutte  lcllrade  con  barricade  ; far  metter 
le  ferrate  alle  Fenellre  ; rinforzar  le  Por- 
te ; aflégnar’i  Quartieri  a’ principali  Uf- 
fiziali  nelleCafe  vicine  alla  propria  , qua- 
le da  tutte  le  parti  deve  tenerli  ben  guar- 
data . Indialuondi  Tromba, ediTam- 
buro  far  pubblicare  , che  in  termine  d’ 
un  giorno  tutti  gl’ Abitanti  , lotto  pena 
della  Vita,  dehban  portare  nella  fua  Ca- 
fa , o nell’Arfenaleogni  fotta  d’Armi  , 
polveri,  munizioni,  ed  ogni  utenlìle  da 
guerra  , che  fi  trovi  nelle  loro  Abitazio- 
ni : Nel  fcguente  giorno  farà  una  Vifi- 
ta  generale,  cercando  con  elàttezza,  an- 
che nelle  Cantine,  Granaj,  Gabinetti  , 
Cofani  , Guardarobbe  , ed  ogni  altro 
luogo  , ove  poflin  trovarli  nafcofti  : Co- 
si praticherà  ne’  Conventi  ; ma  lènza 
tumulto  , e con  tutta  diferetezza,  non 
permettendo  , che  v’entri  che  qualche 
Perfona  difereta  , che  cerchi  puramen- 
te , per  vedere  , fe  ve  n’abbia  di  nafeo- 
Ho  ; trovandovene,  faccia  cacciare  dal- 
la Piazza  tutta  quella  gente  , mentre  , 
non  componendo  elfi  che  un  Corpo  , fi 
prefume,  che,  in machinar rivolte , tut- 
ti fien  d’accordo  . Potendoti  dubitare  d» 
mala  fede  , quand’anche  non  ve  ne  fia 
occafione,  per  fiancarli  da  ciò,  che  non 
può  che  nuocere  , è bene  di  farla  na- 
feere  : Trovendofene  in  Cafa  di  qual- 
che Abitante  , per  dar’efempio  , con- 
viene ufare  il  rigore  della  Legge  -•  Co’ 
Sudditi  di  Gonquiflc  nel  principio  fi  de- 
ve farconofcerc  il  proprio  potere  : quan- 
do fono  ridotti  all’ubbidienza  , fi  ufi  la 
dolcezza  : Dopo  averli  difarmati  , fac- 
cia pubblicare  un  Bando  , con  cui  ordi- 
ni , che  fi  abbia  l’occhio  , fequei  , che 
relleranno  nella  Piazza  , viveranno  gra- 
fia la  difpolizione  delle  Leggi  del  novel- 
lo Principe  ; quando  però  cori  portin  le 
Capitolazioni  della  refa  della  Piazza  : 
Se  abbian  comeroo  per  via  di  Lettere  , 
o in  altra  forma  con  quei  del  contrario 
Partito  ; fienfi  parenti , o pure  Amici: 
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fe  ricettino  alcuno  nelle  loro  Cafe  , prima 
d’averlo  prefèntato  al  Governatore  : Se 
faccino  Adunanze,  Fede,  nozze  ; o al- 
tro fenza  la  di  lui  permiftione  : Se  di 
notte  vadin  per  la  Città  più  di  due  in- 
fieme  ; fe  con  lume  , e per  qualche  af- 
fare , dicuifienin  obbligo  di  render  con- 
to alla  Pattuglia  , che  loro  viene  conce, 
duta  lino  ad  un'Ora  determinata  ; indi 
devon’  elfer  caligati  irremiflibilmentc  : 
Conviene  imporgli  , che  in  cafo  d’ Al- 
larma debban  ritirarli  nelle  loro  Cafe  ; 
che,  trovandovi!! , non dcbban’ufcirne, 

, fotto  pena  d’efler  tenuti  per  Nemici  . Il 
Governatore  gli  iàrà  fapere  , che  , fe- 
guendo  qualche  commozione  , farà  ac- 
cender’ il  fuoco  per  tutte  le  parti  delia 
Città  : Che  , contenendoli  in  dovere  , 
non  permetterà,  che  fi  faccia  oltraggio, 
nè  violenza  ; Che  la  giuflizia  averà  il 
fuo  luogo  . Che  tutte  le  dimoftrazioni 
riguardan  la  ficurezza  della  di  lui  pcr- 
fona , della  Piazza , e Prefidio  . Faccia 
tali  difeorfi  con  un  mirto  di  minaccevo 
le  , c di  piacevolezza  ; coltimore,  e con 
la  fperanza  , poco  a poco  affuefar  i Cit- 
tadini all’oflcrvanza  del  le  novelle  Leggi; 
I Popoli  non  hanno  averfione  per  lo  Go- 
verno draniero  che  per  timore  d’effer 
maltrattati  : Quegli  è più  amato  , che 
meglio  li  tratta  : Abbia  tutta  l’applica- 
zione , perche  la  Guardia  Ila  fatta  con 
efattezza  ; lavifiti  fovente:  fàccia  le  fue 
Ronde  in  diverfi  tempi  : Comandi , che 
la  Pattuglia  camini  tutta  la  notte  ; Ca- 
ftighi  i Contumaci:  Di  tempo  in  tempo 
vifiti  leCafe,  pervedere,  levi  fien’Ar- 
mi , o Perfone  draniere  ; Permettendo 
qualche  Adunanza , o Feda  , s'adenga 
da  intervenirvi  , quando  non  fi  tratti 
di  qualche  funzione  , che  (pecìe  bonorii, 
polla  recargli  profitto  , o togliergli  fof- 
petti  ; ma  fempre  fàccia  , che  alcuno 
de’  fuoi , fotto  pretedo  d’onore , v’adida , 
perofrervare  gl’altrui  andamenti  : In  l'i- 
no verità s . Egli  non  efea  di  Cala  > che 
bene  accompagnato  : Afcolti  i Ricorfi. 
Faccia  giuflizia  a tutti. 

16  Per  poter  prevedere  ; prevenire  i ma- 

li , che  ponno  cfler  tramati  da’  nemici 
ederi  , convien  prevenir  quelli  , che 
ponno  fuccedere  nella  Piazza  -•  Non  fi 
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può  rimediar’un  male , fe  non  fe  ne  sà 
la  cagione  . Le  fedizioni  de’  Soldati  fo- 
no veleni  , che  in  poche  ore  ponno  giu- 
gner’al  Cuore  del  Governo  . La  Sedizio- 
ne altro  non  è che  una  Commozione  trà 
Soldati  d’ un  medefimo  Corpo  , o trà 
quelli  di  diverfi  Corpi , o didiverfe  Na- 
zioni , o Religioni  ; trà  Soldati,  eCit- 
tadini  ; trà  Cittadini , e Cittadini  ; trà 
Soldati,  e loro  Capi,  che  alcune  volte  fi 
chiaman  Sedizioni  , altre  follevazioni  . 
Le  Sedizioni  ponno  nafeer  trà  Soldati 
per  cagione  di  Gioco  , di  Donne  , d’ub- 
briacchezza  , d’ingiurie  ; di  preceden- 
za , fendo  di  diverfe  Nazioni  , Religio- 
ni , o Corpi  . I Soldati  fan  finizioni 
contro'  Cittadini , quando  quelli  non  gli 
fbmminiftran  ciò  , che  loro  devono  ; o 
per  aver  elfi  oltraggiato  di  parole  , o di 
fatti  alcun  Cittadino  , che  voglia  pren- 
derne vendetta  ; il  perche  gl’uni , e gl’ 
altri  chiaman  in  ajuto  i loro  parziali  : 
Di  rado  i Cittadini  fan  fedizionc  trà  di 
loro  , quando  non  ficgua  per  motivo  di 
Religioni  , o per  Sdfmi  in  tempo  di  le- 
ghe - I Soldati  non  foglion  far  fazzioni 
contro  loro  Capi  che  per  difetto  di  pa- 
ghe : I Cittadini  non  le  fanno  contro* 
Capi  che  vedendoli  opprelfi  , c forzati 
a pagare  ciò  , che  non  ponno  ; o ufar 
violenza  alle  loro  Cafe  , alle  Donne  , o 
in  materia  di  Religione  , od’efTer  priva- 
tide’ privilegi , o peraltri  limili  motivi , 
che  devon’circre  ben  forti  , per  indurli  a 
tali  rifoluzioni  . Quando  i Soldati  , o i 
Cittadini  ammutinanfi  contro  i Capi  , 
può  dirli  Sollevazione  pi  urtoflo  che  Sedi- 
zione ; tuttavolta  per  fino  a tanto  che 
fien  nel  loro  dovere  per  conto  della  fe- 
deltà dovuta  al  Principe  , può  darfegli 
titolo  di  Sedizione , che , non  confluen- 
do che  in  una  pura  commozione  , lènza 
premeditata  malizia  , ed  intenzione  di 
mancar’al  fèrvigio  del  Principe  , non  li 
può  dire  premeditata,  ne  preveduta  ; il 
perche  con  fàcilità  rella  calmata  ; ma  ,- 
chi  vi  fi  trova  inviluppato  , in  vigore  del 
Tefto  ( a)  incorre  tuttavia  in  pena  di 
morte  ; quandoperònonha  avuto  effet- 
to , i Dottori  vogliono  , che  debba  pu- 
nirli con  la  Itraordinaria  : Quando  fie- 
guc  trà  Soldati,  per  pacificarli , bada  che 

un 
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un  fofoUifiziale  vi  fi  preferiti , minaccìan- 
doli  di  caftigo , quando  non  defilano  oc- 
correndo , batterne  ancora  alcuno  ;fcgna- 
tamente  quando  fono  del  mcdefimo  Cor- 
po : Scudo  di  divedi  Corpi , o Nazioni  , 
con  viene  minacciare  i Tuoi , promettendo 
agl’altri , che  , rimettendoli  in  elfo  , gli 
farà  far  giuftizia  . Trovandovifi  prefen- 
té  rUffiziaie  dell'altro  partito  , dirà  la 
medefima  cofa,  e fi  metterà  di  mezo  trà 
di  loro  : Così  deve  praticarli  con  quelli  , 
che  fonodi  diverlà  Religione  : le  Sedizio- 
ni  di  tal  forra  non  fono  differenti  dalle 
querele  particolari , fe  non  chequefte  paf- 
firn  trà  due,  o poche  più  Perfone  ; quelle 
trà  molti:  feguendo  trà  Soldati,  e Citta- 
dini , gl’Uffizialidcvon  prefcntarfi  dalla 
parte  de’  primi  il  Rapprefentante  della 
Città  pe’ Cittadini,  qnand'effi  Uffiziali , 
e Rapprefentante  non  v’abbian  parte;  l'o- 
pra tuttoil  Governatore  deve  minacciar’i 
Soldati  di  ferii  appiccare , quand’ufin  vio- 
lenza , e non  ubbidifcan’  a’  fuoi  comandi  : 
S’eifi  l'han  cominciata  , deve  comandar- 
gli, chedeponghin  le  Armi , e cheparlin 
coneffo,  che  gli  farà  giuftizia:  Sei  Citta- 
dini s’uniflcro contro’  Soldati,  doverebbe 
rapprefentar  loro  ilrifchio  , che  verebbo 
no  a correre  di  farli  bruciar’effi,  e le  loro 
Calè;  poiché,  non  definendo  dall’atten 
tato , egli  indubitatamente  doverebbe  da- 
te tal’ordine  : Chepenfin,  chequantun- 
queelfificn  più  forti,  i Soldati , che  non 
han  da  perdere  che  fe  propria  vita  , che 
fenderanno  a caro  prezzo  fono  i più  ri  (blu- 
ti  ; Che  rifletean , che  tutto  ciò,  ch’effi  pon- 
no  fperarc  , confi  (le  in  riportare  del  van- 
taggio ; ma  che  vedranno  tutte  le  loro  Ca- 
fc , i figli ,,  i Genitori , le  mogli , e gl'Amici 
inceneriti  ; che  loro  fteflì , penfando  vendi- 
carfi  , fi  troveran  perduti . Che  il  Principe 
non  la  (cera  impunito  delitto  si  grave , qua- 
le è quello  d’aver’aflàflinato  una  Guarni- 
gione , quand’elfi  ponno  avere  la  dovuta 
fodisfezione  per  la  via  della  giuftizia  : Pro- 
metterà di  metter  nelle  loro  mani  gl’ol- 
•craggiatori , affinché  gli  diano  il  meritato 
caftigo  . Tali , e limili  altri  difcorfi  deve 
tenere  il  Governatore,  per  rappacificare  i 
Cittadini , mentre  , fecendo  elfi  la  Sedi- 
zione , convien  credere  , che  fieno  1 più 
forti  ; il  perche  deve  evitare  la  loro  furia , e 
guadagnarli  con  dolcezza.Intanto  farà  can- 
tonate le  fue  genti  : fi  renderà  padrone  di 
qualche  luogo  forte,  come  Cala , Chiefa,  o 
Ateneo  Tomo  Jll 
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altro  ritiro  chiulò , mettendolo  iniflatodi 
difefe , con  Armi , c munizioni  : fpedirà 
in  tutta  diligenza  a’ Quartieri , e Prefidj 
vicini,  feve  neferà,;  al  Principe , al  Ge- 
nerale, al  Governatore  della  Provincia, o 
altri , a rapprefentare  lo  flato  in  cui  fi  tro- 
va, e chieder  foceorfo  : Vedendo  i Citta- 
dini venire  provigioni  da  tutte  le  parti  , 
forfè  fi  mitigheranno  : Tal  forta  di  gen- 
te non  fi  arrifehia  ad  affrontar  Uomini 
rifoluti  ; fi  fpa venta  col  vantaggio  ; fe  tro- 
va timore  , s’avanza  fenza  confiderai»- 
ne  ; uccide  con  crudeltà  : Per  evitare  li- 
mili Sedizioni , il  Governatore  , ed  altri 
Capi , fubito giunti  nella  Piazza  , devon 
far  pubblicare  le  loro  Ordinanze,  e fard, 
che  venghinooirervateefattaraente,  sì  da’ 
Soldati , che  da’  Cittadini,  ed  altri , fenza 
lafdar'impunito  il  menomo  delitto . Egli  è 
certo,  che  i Cittadini  fapendo.ch’i!  Gover- 
natore gli  renderà  giuftizia  del  ricevuto 
torto,non  faran  Sedizione:  Le  genti  popola- 
ri non  fono  Tempre  del  tutto  ragionevoli; 
màin  corpo  non  foglion’opporfi  alle  colè 
giufte  ; nè  irritarli  molto , quando  non  vi 
vengan  tirate,  come  fi  fuoldire.pe’  capelli- 
Quando  i Soldati  fan  Sedizione  contro  27 
il  Comandante,  che  non  fuoi  fuccedere  , 
chepermancanza  di  paghe,  ilverorime- 
dio  fi  è quello  di  trovar  denaro,  e darglie- 
ne parte  almeno  le  Iole  prom  elle  tòno 
inutili:  Il  Governatore,  mentre  trovanfi 
in  Corpo,  ed  in  Armi , deve  guardarli  di 
farne  caftigar’alcuno  ; dopo  avergli  dato 
qualche  fomma  di  denaro,  e rappaci  Beati- 
gli, può  rimoftrargli  il  torto,  cheavean  ; 
il  loro  movimento elfer  flato  irragionevo- 
le, e ripugnante  alle  Leggi  militari  ; ef* 
fer  tutti  Rei  di  morte  , per  aver  lufctta- 
tola  Sedizione  ; che,  s’cgli  non  gl’amaf- 
fe,  comegl’ama,  nclcriverebbealPrin- 
ripe,  che  ne  farebbe  appiccar'una  parte; 
mà  , ch’egli , che  sà  elfer  pochilfimi  i 
colpevoli  , ne  proverebbe  fenlibile  fpia- 
cere  , mentre  la  forte  raderebbe  cosi  fa- 
pra  gl’  Innocenti  , come  fopra  i Rei  : 

Ch’  effi  ingiuftamentc  fi  fono  comotof- 
fi,  mentre  quel  denaro  , ch’hanno  avu- 
to  , dovea  contarfegli  nel  prolfimo  gior- 
no: Chesàbcniifimo,  due,  otrè Perfone 
aver’  eccitato  gl'alrri  a commetter’ ii  de- 
litto ; che  quegli  fteflì  farebbon  capaci 
di  forperdertutrigl’aleri,  cheperfeftel- 
fi  fono  bravi  Soldati , pronti  a iàgrificare 
la  propria  Vita  perfervigio  del  Principe, 

X e del- 
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e delia  Patria  . Per  renderli  padrone  de' 
Capi  del  delitto  , è accedano  di  feparare 
i cattivi  da’ buoni  ; indi  carcerare  , e ca- 
ligare i più  colpevoli , come  giudicherà 
eilcr  efpediente . 

78  Mà  il  faggio  Governatore,  perpreve- 
nire  tali  difordini , fubitochei  soldati  co- 
minciano a tumultuare  , deve  /gridarli; 
non  quietandoli , deve  far  carcerare , eca 
lligar  fubito  i più  inquieti  : Se  vi  fi  la- 
fcian’avvezzare  , perderanno  il  rifipetto  , 
edoferanno  follevarfi  tutti . Non  fi  devon 
però  la  (ciare  Tenta  affi  ['lenza,  e Aldi  (len- 
za , ne  ridurli  alladifpcrazione  ; fognata- 
mele, quando  è folito  di  pagarli  ; feA 
lafcia  di  farlo  , fi  corre  pericolo  di  rivol- 
ta , perche  i cangiamenti  dal  bene  in 
male  in  un  fubito  fi  rendon’  infofiribi- 
li  ; conviene  avvezzarli  poco  a poco  a 
non  ricever  le  paghe  ; così  non  vi  pen- 
fan  più  ; mà  deve  fard  infenfibimcn- 
te  : Il  Governatore  deve  confiderare  , 
a qual  forca  di  Soldati  comandi  , e con- 
tenerfi  giuda  il  cofiume  della  loro  Na- 
zione • Gli  Suizzeri  , come  fi  è accen- 
nato , voglion  pronto  il  loro  foldo  ; Gl’ 
Alcorani  accomodane  colbifogno  . Ve- 
dendofi,  chela  Sedizione  profeguifce,  e 
che  non  può  redar  fopita  fi  predo  , con- 
vien  far  ferrare  tutte  le  Porre  della  Piaz- 
za, e far  metter’in  Armi  tutti  quelli , che 
vi  fono  di  guardia. 

19  Chi  vuole  prevenire  le  Sedizioni  , ve- 
dendo i Soldati  d’un  Corpo  ammutinati, 
0 inquieti , li  cadi  fubito , perche  uno,  o 
duedi  tal  forca  fono  badanti  a fedurre  un’ 
intero  Prefidio;  levati  quelli , gl'al tri  dif- 
ficilmente fi  Alleveranno  , quando  non 
vi  fien  indotti  da’  Capi  : Proibifca  le 
Adunanze  , GenGin  fegreto,  e ne’ loro 
Alloggiamenti  , o pure  in  pubblico  , fa 
cendo  de’  Circoli  nelle  piazze  , ove  gl’ 
ammutinati  fanno  delle  arringhe  a gl’ 
altri  : printipiii  objia  ; Subito  che  fi  veg- 
gono tali  Adunanze  , un  Caporale  , un 
Sargentc,  o altro  Uffiziale  , fi  renda  pa- 
drone de’  Capi , e li  cadighi  : Separi  i 
Quartieri  delle  Nazioni,  e delle  Religio- 
ni , affi  nche  con  levare  le  occafioni  d’alter- 
car’infieme  inordine  a’ loro  domedici  af- 
fari nelle  loro  Convenzioni  , ceffi  il  mo- 
rivo d’attaccar’  liti  . In  caG  di  Sedizio 
ni  i Governatori , facendo  fuonare  l’AI- 
larma,  fene  fonoandatico'  Capi  apren- 
der’i Soldati , e condurli  a’ Podi,  chedo- 


vean  guardare  ; cori  in  un  fubito  hanno 
edinto  il  fuoco  appena  accefo . Mà  il  ve- 
ro, e generale  rimedio  fi  è quello  di  tener 
fempre  i Soldati  in  buona  difciplina  , e 
timore;  i Cittadini  nel  loro  dovere:  ren- 
der giufiizia  a tutti  : non  lafciar  delitto 
impunito:  cadigar'i  primi  efemplarmen- 
te.  IlGovernatoreacquidacredito,  e ri- 
putazione da  fe  defio , con  fare , che  le  Aie 
azzioni  fieno  inappuntabili;  con  dar  tèm- 
pre attento,  perche  venghino  efeguiti  i 
fuoi  ordini  ; Efièr  fevero  contro’  delin- 
uenti  ; far  fervigio  a tutti  , alla  riferva 
i ciò , che  riguarda  il  Principe  , e la  giu. 
dizia  ; afcoltar'i  ricorfi  ; render  ragione , 
e farla  rendere  da’  Subordinati . 

Seie  Sedizioni  fono  pregiudiziali,  che  jo 
doverà  dirli  de’  tradimenti  , e delle  ri- 
voluzioni ? quelli  , perche  Geguono  con 
fegretezza  , e prima  d’  eflèr’  efeguiti  , 
difficilmente  fi  fcuoprono  ; le  rìvoluzào. 
ni  perche  non  fi  traman  che  da  un  Cor 
po  potente , a cui  non  fi  può  fare  oppo- 
fizione  ; Così  le  une  , come  gl’  altri  , 
quando  non  vi  fi  ponga  riparo  avanti  che 
ne  fiegua  l’effetto  , portan  feco  la  perdi- 
ta della  Piazza  . I tradimenti  ponno  et 
fer  fatti  da  quelli  del  proprio  Partito  , 
e da’ Sudditi  del  Principe  , o da’ Nemi- 
ci naturali,  oda  altri,  che,  fingendoli 
Amici  , gettinfi  dal  noflro  Partito  . I 
Sudditi  ponno  efler  gl’  Abitanti  della 
Piazza  , o i Soldati  ; quelli  , o che  fono 
femplici  Soldati  , o pure  Uffiziali  ; ciaf- 
cun  d’effi  può effer  capace  di  tramare  il 
tradimento,  o darvi  ajuto.  Diffìcilmen- 
te damo  ingannati  da  quelli  de’  quali 
diffidiamo  . Sealcunodel  contrario  Par- 
tito viene  a gettarli  dal  noflro  , convien 
dubitare,  che  Caper  farci  qualche  brut- 
to fcherzo  : tutto  ciò,  che  procede  dal 
Nemico,  deve  effètti  fofpetto  : l’amore 
della  Patria , e del  proprio  Partito  mai  fi 
perde  : Se  fanno  alcuna  cofa  a noflro  prò , 
fi  deve  credere  , che  non  fiegua  per  fer- 
vimi , mà  per  foddisfare  alla  propria  paf- 
fione  : al  primo  légno  di  pentimento , che 
il  Nemico  dia  d’averlidifobbligaci  , con 
promeffà  di  riconofcer  il  loro  merito  , 
meditan  la  ritirata  , e qualche  imprcfa 
contro  di  noi  : le  Storie  fono  piene  da  tali 
efempj , enoi  neabbiam  veduti  di  molti 
a’noilri  giorni  ; il  perche  venendo  delle 
Truppe  a gettarfi  dal  noflro  Partito  , 
convien  Impararle,  e mandarle  ne!  centro 
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dello  Stato.  Venendone  uno,  odue.che 
reftin  nella  Piazza  , abbenche  fien’Uffi- 
ziali,  oPerfònaggi  di  rimarco  , non  fi  de- 
vono metter’in  fazzione  ne’  Podi  impor- 
tanti; ne  dargli  Carica , ne  communicar- 
gli  affari  : Avanti  che  abbian  confede- 
rato lo  fiato  della  Piazza  , è bene  man- 
darli  in  luogo,  ove  non  poffin  nuocere  : 
Moki  voglion  , che  qualfi  fìa  azzione  fatta 
perfervizio  del  Principe  debba  dirfi  ono- 
revole; propofizione  vera , ogni  volta  che 
non  fi  fiaprefo  impegno  con  l’altro  Par- 
tito .'.Quando  fi  è data  la  parola  , e la 
fede  ad  altri , mancandovi , vienfi  a com- 
mettere una  fpecie  di  tradimento  , o di 
perfìdia  . Ogni  Governatore  deve  avere 
nella  Piazza  Perfone  fidate  , o fpie,  che 
oflervin  tutto  ciò,  che  vi  fi  fà;cheftian’ 
attenti  a’  luoghi  , ove  i Soldati  radu- 
nanti ; che  s’informin  di  tutto  ciò  , che 
fiegue  nel  Prefidio  ; Chevadinnell’Ofte- 
ria , ove  fi  gioca,  ed  ove  fi  prende  Tabacco. 
Il  Sargente  Maggiore  della  Piazza  deve  co- 
nofcere  la  guernigìone;  e fapere  chi  vi  fi 
trovi,  e rutto  ciò,  che  vi  và  fuccedendo . 
}t  II  femplice  Soldato  non  può  contribui- 

re al  tradimento , che  quando  fi  trova  di 
Sentinella  , con  Iafciar  fàlireil  Nemico, 
che  prenda  il  Nome  da  una  Ronda  , ol’ 
uccida  , per  andar  poi  a fòrprendere  il 
Corpo  di  guardia  . Mà  , diftribuendo* 
fi  le  fazzioni  a forte  ; mettendoli  le  Sen- 
tinelle in  una  mediocre  diftanza  l’una 
dall’altra  , e flando avvertite  , acciò  le 
Ronde  tenghino  la  folita  firada  ; giu- 
gnendo  avanti  un  Corpo  di  guardia  , il 
Caporale  deve  riconofcerla  con  la  Spada 
alla  mano,  e fargli  dare  il  Nome  ; Con 
tale  precauzione , difficilmente  fuccede- 
ràuna  fimiledifgrazia  . Seie  Ronde  fa- 
ranno il  loro  dovere,  con  affacciarli  fpef- 
fo  alle  Mura , ed  afcoltare , fe  nella  folla  vi 
fia  alcuno , fcuopriranno  l’attentato  . I 
Soldati  ponno  efler  mandati  nella  Piazza 
a nche per  corromper gl’al tri,  mà,  ufan- 
dofi  le  accennate  diligenze , con  facilità 
fi  fcuoprirà  la  trama  farà  anche  bene  , 
quando  fi  arroti an  Soldati , che  non  fi  co 
nofcano,  d’ordinare  a qualche  Spia,  che 
facendoli  loro  Camerata,  e conducendo, 
li  a bere  , vada  in  traccia  de’  loro  an- 
damenti : Cheli  mofiri  faziodi  fiarein 
quel  Prefidio  ; volerfi  procacciare  me- 
glior  fortuna  : Sendovi  alcuno , che  ab- 
bia cattividifegni  , per  approfittarli  del- 
Ateneo  Toma  111. 
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1*  occafione  , probabilmente  dirà  qual 
cofa , che  poffa  dar’  indizio  de’  fuoi  pen- 
fieri  . L’Uffiziale  può  molto  più  , per- 
che, conofcendo  tutti  i Soldati , con  fa- 
cilità , e deftrezza  può  fare  delle  feo- 
pene  : nell’  elocuzione  può  metter’in 
fazzione , chi , e dove  più  gli  piace,'  caf- 
farquelli , che  nonfono  del  fuo  partito, 

0 fpedirli  per  qualche  affare,  e rimetter- 
ne degl’ altri , de’  quali  polla  ripromet- 
terfi  : Tale  inconveniente  fi  ripara  , con 
non  impiegare  che  Perfone  conofciute,  e 
cheabbian  fervi»  nel  Prefidio  , o nelle 
Armate  per  lungo  tempo  ; guardandoli 
da  quelli , chefien  fiati  in  parie  nemico, 
o che  l’abbian  fervi» , quantunque  prima 
della  guerra  . Avendo  effi  comercio  con 
Perfone  fofpette , o ricevendo  Meffi , Let- 
tere , che  non  li  fappiano,  o che  vadin  fuori 
della  Piazza , per  riceverle  il  Governatore 
li  faccia  oflervare , mentre  convien  crede- 
re , che  venghin’elpreflamente  per  fare 
qualche  colpo;  Non  fi  deve  Iafdar’il  co- 
mando  afToluto  d’un  corpo  di  guardia  ad 
una  fola  perfona;  mettendoli  inciafcuno 
due  Uffizialidi  di verli  corpi  , l’uno  ofier- 
verà  gl’andamenti  dell’  altro  ; occorren- 
do , s’opponerà . 

Non  lì  parla  degl’Uffiziali  Maggiori  , 3 j 
come  del  Sargente  maggiore  della  Piazza , 
del  Luogotenente  , ne  del  Governatore 
ftelfo , perche  il  Principe  è quegli,  che  dif- 
penfa  tali  Cariche  a Perfone  cognite , e di 
cui  egli  fi  fida  interamente  . Qui  non  fi 
difeorre  che  deidebito  del  Governatore; 
fi fuppone .ch’egli fia , qualelorichiedeil 
fuo  impiego  ; fendo  Uomo  di  finifira  in- 
tenzione , non  v’è , chi  poflfa  impedirgli  di 
tradire , e render  la  Piazza  : I Cittadini , 
oltre  ciò , che  s’è  detto , quando  per  fé  ftef- 
fi  non  fien’alTai  forti,  per  folle  vari! , pon- 
no corrompere  i Soldati  , che  hanno  in 
Cafa , e farvi  entrare  de’  Nemici  fravefti- 
ti , e tenerli nafeofti  finoal  tempo  dell’dè- 
cuzione:  Ponno  tener’avvifàtoil  nemico 
delloftato  della  Piazza  , e della  Guerni- 
gìone : Se  i Soldati  follerò  negligenti , in 
una  notte  potrebbono  ucciderli  tutti  : 
Dandofegli  porto  da  guardare  , potreb- 
bon  introdurre  il  Nemico  da  quella  par- 
te . Di  rado  accade  , che  i Sudditi  del 
Principe  abbian  difegni  si  perniciofi  , e 
che  in  ogni  cafo  fien  per  concorrervi 
tutti  : Sendovi  alcuno  di  contrario  fèn- 
timcnto  , e fedele  , ne  darà  parte  al 
X a Go- 
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Governatore;  il  pcrchetali  pratiche  non 
ponno  tenerli  che  tra  pochi , che  in  confe- 
guenza  averebbon  poche  forze  , per  veni- 
re ali’efecuzionc  • Ad  un  di  predo  fi  sà  , 
quali  fieno  i fàzziofi;  quali  quelli,  che  pen 
dono  dal  Partito  contrario , che  devon’of- 
ferrarli  , e vedendo , che  profeguifchino  , 
cacciarli  dalla  Piazza  . Sendoli  indubbio 
della  fedeltà  degl’ Abitanti , conviene  ob- 
bligarli allelécuzione  degl’ordini  preferir 
ti  a’  Sudditi  di  conquida  ; cioè  a dire , che 
non  podio  dar’alloggio  a chi  che  fia . fenza 
la  permidione  del  Governatore:  Che  non 
fi  lafd  entrare  nella  Piazza  alcuno  Stra 
niero  , fenza  che  prenda  il  folito  Bigliet- 
to, c ch’egli  dia  nota  di  Nome  , cogno- 
me, e Patria-  Per  evitare  gli  Sconcerti  , 
che  ponno  accadere , ottimoè  il  ripiego  in- 
trodotto di  formar  le  Cafenne,  concheil 
Governatore  può  viver  con  quiete  mag- 
giore: Vedendoli  entrar  gente  oltre  il  fo- 
lito , e che  trovinfi  nella  Piazza  Perdine 
non  deferire  ne’ Rolli  degl’Ofti,  fi  fàccia 
laVifita  ; la  notte  camini  iaPattuglia  , 
ed,  occorrendo  , proibire  il  caminare  dì 
notte  per  la  Piazza  : Si  dillribuifchin  Sol- 
dati pe’  Quartieri , fi  fortifichino  ; fi  di- 
farmin  eutti gl’ Abitanti;  nonfi  permet- 
ta, chequefti  faccio guardie,  ofazzioni, 
nè  adunanze  . Il  Governatore  fàccia  of- 
fèrvare  con  efattezza  tali  ordini  ; cafti- 
ghi  feveramente  i Rei  : Quando  fi  sà  , 
che  una  Piazza  viene  guardata  con  efat- 
tezza , non  v’è  , chi  penfi  a forprender- 
la:  le  prime  apprendono  fono  quelle,  che 
ci  obbligano  a recedere  , o ci  danno  im- 
pulfoper  intraprendere.  Se  alia  prima  la 
colà  fi  crede  imponibile  , non  vi  fi  penfa 
più  : Trovandovi!!  qualche  facilità  , fi 
applica  al  modo  d*  ottenerla  : i!  tempo 
fuggerifice  molti  ripieghi , si  per  la  con- 
dotta, che  per  l’efecuzione  ; per  toglier 
la  fperanza  di  poterne  riufeire,  convien’ 
eflereefàtto  , e vigilante  : a tutte  le  in- 
venzioni fi  trovan’ollacoli . 
jj  E’1  Nemico  talvolta  là  tentare  qual- 
che Uffiziale  , o altri  per  corromperli  . 
Ciò  fuccedendo  , per  fcuoprire  l’inten- 
zione, imodi,  che  quegli  è per  tenere  , 
perelèguireildifegno  , per  trovarvi  ripa- 
ro , indagar'i  Complici , e caligarli,  non 
fi  deve  rigettare  , chi  viene  per  fubor- 
nare  ; anzi  compie  di  fàrfi  creder  pro- 
clive, incoraggendolo  al  profeguimento 
dcU’imprefa  per  fino  a tanto  , che  finto- 
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prafi  del  tutto  la  trama  , fiali  per  Lette- 
re,  o pure  a bocca  ; mà  quegli , che  vie- 
ne fòllecitato  , non  deve  lafciare  di  par- 
teciparlo al  Governatore  , e facendoti  il 
tentativo  per  Lettere,  mandarle  al  Prin- 
cipe , affinché  poffa  provedervi  ; e non 
ne  venga  avvitato  prima  da  altri  ; fe  di- 
verfamente  faceffe  , potrebbe  incorrere 
inreità.  Ricevendo  ordine  di  profeguire, 
perche  il  Nemicagli  pretti  fede  .devefar- 
gli  fapere  ad  un  di  preffo  lo  fiato  della 
Piazza  , e del  Prefidio  , mentre  potrà 
averne  contezza  anche  dallefpie,  che  in- 
dubitatamente vi  fi  troveranno  : Dopo 
aver  feoperto  tutti  i Complici,  avanti  che 
fi  venga  alla  rifoiuzione  de’  modi , e tem- 
po dell’efecuzione , il  Governatore  deve 
fàr’entrarc  nella  Piazza , pochi  a pochi  i 
Soldati , che  crederà  neceflàrj  , per  rin- 
forzarli Prefidio  , tenendoli  nafeofii  in 
Cafafua  , cdegl’Uffiziali  fedeli.  La  not- 
te deftinata  alla  forprefa  , dopo  che  le 
Porte  faran  feriate  , farà  venire  in  Cafa 
fua , o prender 'altrove  i Congiurati , e cu- 
ftodirli  lòtto  buone  guardie:  Indi  ne’ luo- 
ghi , ove  il  Nemico  deve  tentare  l’entra- 
ta , farà  raddoppiare  le  guardie , e per  Sen- 
tinelle metterà  Uffiziali , oaltre  Perfone 
fidate , a cui  arerà  feoperto  la  trama , e gl’ 
averà-datoil  Nome,  chedoverà  ufarfiin 
montando  : Intanto  fi  troveran  prepara- 
ti molti  Pezzi  di  Cannone  ne’  fianchi  , 
cheguardan  rali  luoghi  carichi  a Cartoc- 
ci , Falconetti , Archibugi  , Granate  , 
Fuochi  d’artifizio , fi  per  incendiare , che 
perfàrlume  ; e genti  ben’armate  in  dif- 
parte  perle  ftrade  de’ Ripari  : Quando i 
nemici  fi  ptefenteranno  alle  Sentinelle  gli 
lafcerannoentrareunoperuno;  gl’altrifi 
condurranno,  ovedevonounirfi.pcrpor- 
tarfi  a sforzare  il  Corpo  di  guardia , quan- 
do fi  faranno  allontanati  alquanto  dal 
Riparo  , affinché  non  fieno  udiri  , ver- 
ranno fpediti  a mifura  del  loro  arrivo  : 
Quando  fallare  farà  feoperto  , fi  gette- 
ranno i Fuochi  d’artifizio  nella  Folfa , e 
Contrafcarpa  , tirando  incellantemente 
fopra’ Nemici  .finche  ve  ne  farà.  Si  pra- 
tica altresì  d’aprirgli  le  Porte  , e quando 
ve  ne  fono  entrati  in  buon  numero  la- 
fciandocalare  laSaracincfca  , s’attrappa- 
no:  Si  lafcian  parimente  venire  in  un  Bat- 
tello per  qualche  entrata  di  Fiume  , ò al 
tro  luogo  giudicato  comodo  , per  delude- 
re la  frode  con  la  frode . 
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34  Se  la  follevazione,  che  s’intende  d’un 
Corpo,  che  fi  rivolti  per  gettarli  dal  Par- 
tito del  Nemico  , o favorirlo,  fi  poteffe 
fare  sì  fcgretamente  , come  il  tradimen- 
to , farebbe  molto  più  dannofà  , ma  , 
perche  fi  fà  di  tutto  un  Corpo  , o della 
maggiorparte  del  Prefidio  ; è imponibi- 
le, che  ad  un  tempo,  ne’  modi  , e d’un 
generaleconlentimento , s’accordin  tutti 
a commetter  tanto  misfatto  , fenza  che 
alcuno  s'opponga  : Ciò  non  fiegue  che 
quando  il  Prefidio  , o la  di  lui  maggior 
parte  è comporta  di  Stranieri  ; per  man- 
canza dipaghe;  pepfpiacere  ricevuto,  o 
per  elfer  flato  corrotto  dal  Nemico  : 
Quelli  in  tal  cafo  , per  poter’entrare  nel- 
la Piazza  alla  prima  occafione  , non  de- 
ve trovarli  molto  lontano  . 1!  Governa- 
tore , fubito  che  comincerà  a fentire  , 
effervi,  chi penfifol levarli , s’informerà 
de’  Capi  , per  fargli  fpiegare  la  loro  in- 
tenzione alla  prefenza  di  Perfone  Mag 
giori  d’ogni  eccezzionc  , che  moftreran- 
no  d’eflferi  del  medefimo  Pentimento  ; 
quando  Pene  farà  ben’afiicurato  , gli  fa- 
rà arredar  tutti  ad  un  tempo  ; ma  Pepa- 
tamente : Nella  medefima  ora , facen- 
do radunare  il  Configlio  di  Guerra,  li  fa- 
rà condannare  , e morire  ; mali  di  tal 
Porta,  raflòmigliati  a’ veleni,  che  infen- 
fibilmentepenecran  nelle  parti  nobili, ri- 
chieggon  pronti  i rimedi  • Trovandofi 
più  debole  de’ Sollevati,  fubito  feoperto 
il  principio  della  Commozione  , gl’  Au- 
tori, ed i Complici,  faccia  ferrarle  Por- 
te della  Piazza  ; metter  in  Armi  quelli , 
che  fono  di  Guardia,  egl’altri,  chenon 
fono  del  numero  de’ Rei;  dopo  aver  fat- 
to dichiarare  la  loro  intenzione , deve  far- 
liarreftare,  edintanto  farli  venir  davan- 
ti gl’altri  ; che  non  fono  ancora  a parte 
ideila  congiura  ; ma  trovanfi  irrifoluti  ; 
rapprc lenti  loro  l’ enormità  del  delitto  ; 
faccia  conofcer , che  gli  parla  come  a Per- 
fone d’onore,  incapaci  di  tradire  il  Prin- 
cipe; gli  domandi  il  loro  parere  inordine 
a dò,  che  deve  farli  ; gli  facria  legger  le 
depofizioni  de’Teftimoni,  c de’ Rei:  In 
loro  prefenza  faccia  radunarli  Configlio 
di  Guerra  ; gli  faccia  confrontare  , con- 
vincere , condannare,  e morire , poten- 
do: non  gli  dia  tempo  da  riconofcerfi , e 
parlamentar'infieme  ; li  prenda  nella  lo- 
ro confulione . 

35  Quandola  follevazione  fia avanzata  a 
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fegno,  che,  dopo  e (ferii  a(Ticuràto,sì  degl* 
Autori,  come  de’ Complid  , edaverdif. 
corfo  cogl’altri  , il  Governatore  vegga 
qualche  tumulto,  per  cui  poflà  compren- 
dere, chegl’altrimal  volontieri  fieno  per 
foffrìre  , chei  Rei  venghincaftigati , rap- 
prefenti  loro,  ch’egli  ha  voluto  alficurar- 
fene,  per  rimoftrargli  il  loro  mancamen- 
to ; che  fi  ripromette , non  elfer  (tato  che 
un  primo  moto  proceduto  dallo  fpiacere 
di  non  aver 'ottenuto  dò,  che  fe  gli  deve; 
che  quantunque  erti  fieni!  Iafciati  trafpor- 
tare  a proferire  qualche  parola  , egli  non 
crede , ch’abbiano  avuto  Anidra  intenzio- 
ne; che  quand’anche  l’a  velfero  avuta,  tan- 
ti Uominid’onorequiviprefenti  fegli  fa- 
rebbono  opporti , ed  averebbon  cartigato  i 
colpevoli  ; ch’egli  non  può  credere  nella  v 
loro  Nazione  macchia  sì  nera  ; che , quan- 
tunque vi  fia  del  mancamento  , egli  loro 
perdona  per  amore  di  quelli  , con  condi- 
zione, che  approvandolo  elfi,  G mandino 
in  qualch’altro  Prefidio,  affinché  non  vi 
refti  la  menoma  ombra  di  male  : Con  vien 
donare  ciò  , che  non  fi  può  avere  : Indi  fe- 
gretamente  darà  parte  al  Prindpe  delle- 
gui  to,  e del  pericolo,  in  cui  fi  trova  la  Piaz- 
za, quando  non  vi  fi  provegga  prontamen- 
te : Accarezzi  intanto  quella  gente;  ftia  al- 
1 legro  con  erta  ; gli  prometta  tutti  i vantag- 
gi per  la  fedeltà  promeffagli:  Dopo  qual- 
che giorno  faccia  nafcer’occalione  di  fpe- 
dir’un  Convoglio , omoftri  d’aver  ricevo- 
to  Lettere , che  venga  del  denaro , per  pa- 
garci Prefidio , che  conviene  andar'a  feor- 
tare;  farà  qualche  piccola  partita  per  un’ 
imbofeada;  moftrerà  loro  qualche  Lette- 
ra, che  porti  l’avvifo,  che’l  Nemico  pre- 
tenda  invertire  la  Piazza;  Dirà, che,  fen- 
do necclfario  di  guardarti  di  fuori , inten- 
de confidarlo  alla  loro  fede  : la  mattina  fe- 
guente,  dopolaloroufcita,  prima  d’apri- 
re le  porte , farà  tirare  lòpra  di  elfi  ; o tro- 
verà altro  fpedicn  te,  per  liberarli  da’ col- 
pevoli : A quelli , che  rolleranno,  doman- 
derà, fe  voglin’elTer  collanti  ; ed  in  tal  ca- 
fofarà,  che  prendan  giuramento  di  fedel- 
tà : trovandofi  in  irtatoda  farli  temere  , 
gli  dirà , che  alla  prima  occafione  gli  farà 
appiccare:  Attendendo  il  rinforzo  , li  (è- 
parerà, framifchiandoli cogl’altri  : quan- 
do faranno  urtiti  diguardia,  gl’obblighe- 
rà  a portare  le  Armi  infua  Cafa  : farà  of- 
fervare  i loro  andamenti , moftrerà  ardire; 
dìflimulerà , ed  uferà  tutta  la  perfuafiva  - 
X 3 Nel- 
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36  Nelle  Cittadella  confido  il  primo  ri-  1 niva  chiamato  in  Latino  Interrii  , cosi 
medio,  pertener’in  dovere  i Cittadini  : | quelli,  che  con  auttorità,  ed  Infegne  Re- 
In  ogni  Piazza  fe  ne  richiederebbe  una  . | gie  fopr’intendean  al  Governo  del  Re- 
I Corpi  di  guardia  devono  avere  le  loro  1 gno  , in  volgare  fi  dicean  Viceregi  : fe- 
Palizade  verfo  la  Città  ; quello  della  guita  la  morte  di  Romolo , fe  prefiiam 
Piazza  deve  dar  d’avanti  ; così  gl’altri , ' fede  all’  HalicarnaìTeo , l’Interregno  du- 


affinchequelii , che  vi  fi  trovano 
polfin  efser forzati  alla  prima.  Le  Cofpi- 
razioni  contro  la  pcrfona  del  Governa- 
tore di  rado  fuccedono  , quand’egli  non 
fia  crudele  contro'  Soldati , o Cittadini , 


rò  per  Io  corfo  d’  un’  Anno  : Di  quel 
tempo  tutta  l’auttorità  rifedette  predò 
il  Magiftrato  de’  Viceré,  allora  chiama- 
to de’ Decemviri  : Non  amminidravan 
quelli  la  Repubblica  tutti  ad  un  tem- 


dache  procedono  difperazioni  ; parti  di'  po  ; ma  a vicenda  per  lo  corfo  di  cin- 
quelie  fono  le  rivoluzioni  . Chi  vive  da  que  giorni  , gl’ uni  dopo  gl’ altri  : il  Io- 

Jn  kdna  non  "l  nlrnnn  - M A 1111  n»ì  no  non  C.  nn’  I . J . t 


Uomo  da  bene  , non  difobliga  alcuno 
Chi  governa  i Subordinati  con  amore  , e 
rende  giuftizia  a tutti , non  deve  temere 
delle  cofpirazioni  ; ma  , perche  il  Mondo 
abbonda  di  federati , conviene  aver  l’oc- 


ro  didintivo  confidea  ne’  Littori , ed  al- 
tre Regie  Inlégne  (otto  il  Governo  de* 
Confoli  eran  chiamati  Viceré  : Nifi  un- 
te Roma  profefìut  effes  ( fi  legge  nel  Li- 
bro VII.  delle  Epidole  fàmigliarì  di  Ci- 
cli 10  a fe  (ledo  . Il  Governatore  léndofi  cerone  a Trebazio)  nunc  e am  certe  rclin- 
trovato  in  obbligo  di  fare  qualche  gran-  I guerci  ; quii  enim  tot  Interregni s Jurecon- 
de  fpiacere  ad  alcuna  Perfona  potente  , Jultum  de  fiderai  ; Le  Elezzioni  di  tali 
quantunque  fia  feguito  per  urgente  mo-  ! Magidrati  , per  quello  fi  raccoglie  dallo 
rivo  , mai  più  deve  fidarli  d’eda,  ne  de’  . dedo  Cicerone  , Livio,  ed  altri,  veni- 
fuoi  parenti  : Sapendo  , che  nudrifea  I van  fatte  da’  Patrizi  ; Chi  non  era  del 


contro  di  lui  fornimenti  perniciofi  , la 
difcacci  dalla  Piazza  ; camini  fcmjpre  ac- 
compagnato dalle fue  Guardie;  ufi  tutte 
le  diligenze  , per  vivere  con  ficurezza  : 
Ma,  lenza  il  Divinoajuto , unGoverna- 
tore  difficilmente  fi  falverà  dalla  furia  d’ 
un  difperato. 

CAPITOLO  XII- 

Delia  Dignità  di  Viceré  . 

1 /"'XUel  Magidrato , che  viene  cono- 
W fciùto  fotto  il  Titolo,  dicui  qui  fi 
parla  , rapprefenta  la  perfona  del  Rè  , 
ed  in  qualità  di  fuo  Luogotenente  Gene- 
rale in  tempo,  sì  di  pace,  che  di  guerra, 
fodiene  nel  Regno  la  totale  Ammini- 
drazione  . L’tdituzione  di  tale  Dignità 
riconofce  la  fua  origine  da’  tempi  remo- 
tidìmi  : Egli  è però  vero  , che  antica- 
mente quelli  , che  la  fodennero  porta- 
ron’anche  altri  Titoli  : Giufeppe  , A- 
man  , Gioab  , ed  altri  furon  chiamati 
Preporti  del  Regno  . Tra’ Romani  quel 
corfo  di  tempo  , in  cui  il  Regno  , per 
morte  dell’ultimo  Rè  , era  vacante  ve- 


loro  Corpo  , ò non  era  nato  d’uno  d ef- 
fi  , non  potea  afpirarvi  . Altri  ,'  in  ve- 
ce del  Titolo  di  V iteri  , hanno  ufato 
quello  di  yiccgcrcntc  ? Nella  Corte  di 
Roma  , come  al  Capitolo  XXI.  di  que- 
da  Parte  vedremo,  quelli,  che  veogon 
(pediti  ad  efercitare  tale  Uffizio  per  la 
Sede  Apodolica  nelle  Provincie  dello 
Stato  Ecclefiadico  , fendo  Cardinali  , 
portan’i!  Titolo  di  Legati  ; fe  Prelati  , 
l’altro  di  Prefidenti  ; ed  in  quedi  ter- 
mini , (lenii  Cardinali  , ò pure  Prela- 
ti , anche  intigniti  del  Carattere  Epif- 
copale,  come  offerva  il  Cardinal  de  Lu- 
ca ( a ) devon’  e (Ter  confiderà»  come 
Principi  , o Magidrati  fècola»  : Nè  fi 
deve  lafciar  di  (òggiugnere  , che  il  Ti- 
tolo  di  Prefidente  , generalmente  par- 
lando s’applica  anche  a Dio , al  Princi- 
pe , ed  al  Magidrato  , non  folamente 
ch’abbia  il  Governo  del  Principato  in 
genere  , ma  anche  all’  altro  , che  fopr’ 
intende  a cofe  particolari  : Ovidio  ne 
parla  in  quedi  termini: 

Quem  tantum  genuiffe  Virum , qua  Prie- 
fide rerum 

Humana  generi  [uftri  favifìis  abun- 
Et 


(a ) Z>#  Kvl.tijc.iti.il.}. 
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Et  Orbe  m ' medio  pofiti  caruerunt 
Perfide  Delphi . 

Il  Prefidente  di  Cartiglia  altro  no»  è 
che  Efecutore  degl’ordini  RegJ  : Doven- 
do prefedere  al  Configlio  Reale  , ove  fi 
giudicano  in  ultima  Manza  tutti  i Pro- 
cedi , bafta  , che  fia  verfato  nelle  Leg- 
gi Civili  . Tale  Carica  fu  irtituita  dagl’ 
antichi  Rè  delle  Spagne  , con  preroga- 
tive sì  grandi , eh:  dopo  i Prencipi  In- 
fanti , in  quella  Corte  non  v"  è Perfo 
alaggio  , che  l’eguagli , non  oftante  che 
a quell*  impiego  talvolta  venghino  efal- 
tati  foggetti  di  badi  natali  , come  ab- 
biamo di  D.  Gio:  da  Ponte  Canonico 
Toletano  premorto  da  D Gioanni  d’Au 
Uria  figlio  Naturale  di  Filippo  IV.  allo- 
ra quando  da  Carlo  II.  fu  richiamato 
dal  Vicereato  d’ Aragona  al  Governo  , 
e Supremo  Miniftero  dì  quella  Monar- 
chia . Non  voglion  que’  Monarchi , che 
detto  Prefidente  ceda  la  mano,  tampo- 
co in  Cala  propria  a'  Grandi  di  Spagna , 
nè  a gl' Ambafciadori , nè  a qualfifia  al- 
tro Perfbnaggio  ; che  molto  meno  ren- 
da Vifite  . Gl’ Ambafciadori  de’Princi- 
pi  ftranieri  però  non  accordano  talepre 
tendone  ; ma  , perche  la  politica  vuo- 
le , che  non  redi  del  tutto  interrotto  il 
Comercio  con  quel  Minirtro  , s’è  con- 
venuto , che  , quando  erti  Ambafciato- 
ri  mandan  per  farfi  accordar  l’ ora  della 
Vifita  , egli  fingendoli  indifpofto  , fac- 
cia rifponder  , che  gli  riceverà  in  Let- 
to . Non  ben’  informato  di  tale  Con- 
venzione il  fuddcttoD.Gioanni  da  Pon- 
te , dovendo  ricever  la  prima  Vifita  di 
Monfig  Meliini  di  quel  tempo  Nunzio 
Apoflolico  , polcia  Cardinale , fi  portò 
ad  incontrarlo  fino  alla  Porta  della  Sa- 
la ; Attonito  il  Pontificio  Minirtro  per 
la  novità  , fenza  fmarrirfi , all’ingreflò 
della  prima  Porta  con  dertrezza  guada- 
gnò la  diritta  , in  tale  politura  profegul 
fino  al  luogo,  ove  dovean  federe  ; qui- 
vi , avendo  erto  Nunzio  prefà  la  Sedia 
del  primo  porto  , il  Prenfidente  dando 
in  piè  gli  difle  : Non  i à V.  S.  lllufìrijjima 
che  il  Pre fidente  di  Cafliglia  non  dà  la  ma- 
no a nejjuno  . Rifpofe  il  Nunzio  : E 
V.  5.  illufirift.  non  li  , che  gl'  Ambafcia- 
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tori  non  cedono  la  mano  a nejjuno  ; do  via 
informarjene  , che  coi)  m' accrebbe  ricevu- 
to , fiondo  in  Letto  , come  ban  fatto  gl' 
altri  ; coi)  non  vi  tarebbe  fiato  motivo  di 
dìfeordia  ; Indi  Ievofli  in  piè  ; c termi- 
nò la  vifita  ; il  perche  il  Prefidente  ri- 
cevette non  lieve  mortificazione  da  D. 
Gioanni. 

In  Inghilterra  il  Viceré  , per  quello 
abbiamo  dal  libro  intitolato , Et  ai  pre- 
fent  d’  Angletcrre  fous  le  Roy  Guillaume 
III.  è chiamato  Gran  Sinifcalco  d' Ingbìl. 
terra . Molti  Scrittori  vogliono,  che  la 
parola  , Sinifcalco , fia  Voce  corrotta  , 
proveniente  in  parte  dal  Latino,  in  par- 
te dal  Francefe  , e che  lignifichi  Vec- 
chio Cavaliere,  perche  anticamente  ta- 
le Uffizio  non  fi  conferifce  che  a Perfo- 
ne  di  tal  rango  (a)  S.Tomafo  (4)  è di 
fentimento  , che  fia  prefa  dalle  Voci 
Senti  , e Callut  ; la  prima  , avuto  ri. 
guardo  alla  maturità  , che  nell'eferci- 
zio  di  tal  Carica  fi  ricchiede  ; l’altra  , 
perche  non  deve  ertfer  appoggiata  che  a 
foggetti  di  fperienza  grande , ed  artidui 
nella  fatica  • In  quei  Regno  anticamen- 
te era  il  primo  Uffiziale  dopo  il  Rè  : 
la  fua  auttorità  era  sì  grande , che  que* 
Monarchi  giudicato»’ opportuno  di  fup- 
primer  tal  Carica  : Lo  di  lui  Uffizio 
verfava  in  fupervidere  , & regnare  fui 
Rege  , & immediati  pofi  Regem  ( così  fi 
legge  in  una  antica  memoria  ) totum 
Regnimi  Angli re  , (3  oranti  Minifiroi  Le- 
gum  infra  idem  Regnum  temporibut  pacit  , 
CT  guerrarum  . Avea  quegli  la  foprin- 
tendenza  , e ’l  Governo  di  tutto  il  Re- 
gno immediatamente  dopo  il  Rè  : Egli 
era  quello  , che  invigilava  alla  condot- 
ta di  tutti  iMinirtri  di  Giuftizia  in  tem- 
po, sì  di  pace,  che  di  Guerra.  In  Fran- 
cia , fe  preftiam  fede  al  Moreri  (r  ) fi. 
gnifica  Uffiziale  antico  della  Corona  , 
fendo  (lata  la  prima  Dignità  lòtto  il 
Regno  di  Filippo  I.  Avea  quegli  la  fa- 
prin  tendenza  della  Cafa  del  Rè  : Re- 
golava le  fpefe  , così  in  tempo  di  pa- 
ce , come  durante  la  guerra  : Dal  di 
lui  Uffizio  dipendea  la  condotta  delle 
Truppe  ; e portava  lo  Stendardo  prin- 
cipale . 

Le 


(a)  PtfauitT  Ptthercb.it  Frane.  tnp.ìyft^O.  Hh.%, 

(b)  D*  Rfi.  Print.  eap.ix,  Uh.y  ( C ) V.  Strttchai, 
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J Le  prerogative  de’  Viceré  de’  noftri 
tempi  fono  grandini  me  : Rapprefcntan’ 
dii  la  Regia  Perfona  ; E però  fe  gli  de- 
vono i medefimi  onori  ; fiedono  nel  Re- 
gio Soglio  : Elfi  foli  nelle  Lettere  , e 
Proviggioni  ufan’il  Nome  del  Rè;  agl’ 
altri  UflSziali  tutto  è proibito . Precedo- 
no a tutti  i Prelati , Titolati , Magna- 
ti , e Magiftrati  del  Regno  . Al  loro 
Carattere  in  fortuna  è dovuto  l’onore  , 
e la  riverenza , rifervata  a’  Regi,  di  cui 
fono  l’ lmagine , Corrifpondente  è la  lo- 
ro auttorità , potendo  elfi  fare  tutto  ciò , 
ch’è  rifervato  a gli  fletti  Rè  , di  cui  fo- 
no Luogotenenti  , col  mero  , e mifto 
Impero  : Elcrcitan  la  giurifdizione  giu- 
diziaria, ò elecutiva  , e la  graziofa;  on- 
de fono  chiamati  altri  , Nei  , In  nome 
del  Rè  ponno  convocare  i Comizj  , o 
fien  Parlamenti , co’Stati  del  Regno  in 
quel  luogo  , che  loro  piò  piace  ; cele- 
brarli folennemente  ; quivi  efiggere , do- 
mandare , ed  accettare  i donativi , i re- 
gali  coninoti  , o altri  fervigj  per  la  Re- 
già  Corte  : Trattarvi  ogni  forra  di  ne- 
gozi > ri  generali , che  particolari . Pon- 
no convocar'  altresì  i Regi  Baroni  , e 
Feudatari  a loro  piacimento  ; efigger  da 
loro  il  fervigio  feudale,  o militare;  fic- 
come  il  giuramento  di  fedeltà,  e proce. 
der  contro  i Contumaci  : Far  feguir  tre- 
gua  trà  ogni  forta  di  Perfone  , e farla 
offervare  dàttamente  . Ponno  far  Sta- 
tuti, e Prammatiche  fotto  il  Regio  No- 
me a loro  beneplacito  , ed  abbolire  le 
antiche  , o difpenlare  da  quelle  ; e le 
nuove  devon’  aver  vigore  anche  dopo 
terminato  il  loro  Uffizio,  avendo  forza 
di  Legge  ; così  diffrangono  i loro  Diplo- 
mi ; purché  tali  Statuti  , ed  Ordinan- 
ze non  fien  contrarie  a quelle  promul- 
gate dal  Rè . 

4 Sono  immuni  elfi  Viceré  dal  paga- 
mento delle  Doane  per  le  loro  robbe,  sì 
da  introdurli , che  da  dlraerfi  ; godono 
tutte  le  regalie  ; non  già  in  domìnio  , 
ma  in  amminiflrazione  , durante  il  lo- 
ro  miniftero  , ed  in  nome  del  Rè  ; non 
ponno  alienarle  , nè  concederle  ad  al- 
tri , perche  , quantunque  abbiam  la  fo- 
printendenza  de’Regj  effetti  , non  pon- 
no farne  donazione  fenza  fpecialc  man- 
dato , quando  però  non  fi  tratti  di  quel- 
le cofc  , che  il  Rè  ad  onore  della  Co- 
rona , e munificenza  dello  Stato  , fuo- 

• I 


le  donare  : Ma  in  cafo  di  neceffità  pon- 
no imporre  Gabelle  : Nel  Regno  di  Si- 
cilia il  Viceré  può  rimetter  la  terza  par- 
te della  decima,  che  compete  al  Rè  per 
le  alienazioni  de’ Feudi. 

Ancorché , attefa  la  difpofizione  del-  5 
le  Leggi  comuni  , i Viceré  non  polfin 
condannare  fe  Perfone  Ululìri  , fenza 
darne  parte  al  Rè  , nel  Regno  di  Sici- 
lia , in  vigore  delle  facoltà  efprelTe  nel 
Regio  Diploma  , quel  Viceré  fendo  co- 
flituito  dal  Rè  femplicemente  può  far- 
lo : In  alfenza  della  Regia  Perfona  con- 
cedono l'alTenfo  alfe  alienazioni  de’Fcu- 
di , alla  riferva  di  nove  cali  : I.  Che  ta- 
li contratti  non  fìeguan’a  favore  di  ma- 
ni morte  : II.  Che  non  fi  tratti  di  Feu- 
do , lo  cui  Poflèffore  fia  privo  di  Suc- 
ceffore.  III.  Quando  l’ alienazione  fi  fa- 
celle  a favore  di  Perfona  poco  fedele,  o 
che  avelie  origine  da’Infedeli . IV. Quan- 
do fi  dovette  alterare  la  natura  della  Suc- 
ceflione  contro  la  forma  delle  Cottitu- 
zioni  del  Regno  , o che  li  ttcndeffe  ol- 
tre il  terzo  grado  flabilito  nelle  Cottitu- 
zioni  Feudali  ; o quand’  anche  , trac- 
tandofi  dello  fletto  grado  , veniffe  chia- 
mato il  grado  ulteriore  , ometto  il  prof- 
fimiore  , come  fovente  accade,  quando 
il  Feudatario  in  grado  piò  proflimo  ha 
una  femina  , che  , in  vigore  della  Co- 
ftituzione  del  Regno  , non  fia  incogni- 
ta , nè  efclufa  della  Succettione  de’ beni 
Feudali  ,ed  il  poffeffore  del  Feudo  chia- 
ma altri  eflittenti  in  grado  fuccettìbile  , 
ma  piò  remoto  , nel  qual  cafo  il  Viceré 
non  deve  preflar  l’affenfo.  Così  dovreb- 
be dirli , quando  , ad  efclufione  del  Pri- 
mogenito , fotte  chiamato  il  Secondoge- 
nito , perche  , alterando  l’ordine  della 
Succettione  , fi  viene  a mutare  la  natu- 
ra del  Feudo  . V.  Quando  il  Feudo  pof- 
feduto  da  uno  fi  dividette  in  piò  perfo- 
ne  , o fi  alienalfe  , con  la  riferva  dell' 
Ufufrutto  , fe  però  non  fi  faceffc  dal 
Padre  , o dalla  Madre  a favore  del  Fi- 
glio,  ed  a contemplazione  del  matrimo- 
nio di  etto  Figlio.  VI- Quando  nel  Con- 
tratto , o Tellamento  fi  trovaffe  appe- 
lla la  lòftituzionc  , o’I  fideieomiflò  per 
cagione  di  ceffata  devoluzione  , perche 
non  potrebbe  fuccedere  sì  fàcilmente  in 
vigore  del  fideieomiflò  . VII.  Quando  fi 
alienalfe  una  gran  parte  del  Feudo  . 
Vili.  Quando  alcuno  , che  renette  il 
Feudo 
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Feudo  a beneplacito  , voleflè  trasferirlo 
in  altri;  Ceche,  mutandoli  la  perfona, 
il  beneplacito  veni  (fé  a trasferire  nel 
nuovo  acquirente  . IX.  Quando  fi  do- 
vefse  alienare  un  Principato  , Ducato  , 
Marchefato  , Contea  , Baronia  , o al 
tro  Feudo  grande . A’ riferiti  cafi  fi  pub 
aggiugnere  , quando  fi  trattafie  d’alie- 
nare Feudi  pofsedati  da'  Foraftieri  , o 
che  il  Viceré  intendefse  acquiftarli  per 
sè  ftefso  , ne’  quali  cafi  non  gli  farebbe 
permetto  di  dare  1’  afsenfo.  £ anche  da 
faperfi  , che  , febbene  il  Viceré  può 
eonfentire  alle  alienazioni  de’Feudi , non 
hà  però  facoltà  d’ alienarli  , nè  d’infcu- 
darli  . Può  bensì  , come  Procuratore 
del  Rè  , alienare  i beni  , lènza  che  pre- 
cedan  le  Suba  (le  , perche  tali  alienazio 
ni  fi  confideran  come  fàcce  lotto  il  Rè  , 
e però  non  vi  fi  richicggon  folennità  . 
Nel  Regno  di  Sicilia  è fiato  anche  foli- 
to  di  dare  Ja  forma  a’ Feudi. 

6 Trà  le  prerogative  de’ Viceré  fi  anno- 
vera anche  quella  di  dare  l’afsenfo  a’ 
matrimoni  da  contraerfi  da’  Feudatari 
con  Efteri  . Il  loro  Diploma  fuole  con- 
tenere altresì  l’auttorità  di  conceder  Let- 
tere Elccutoriali  inordine  a’ Privilegi  > 
Referitti , ed  altre  fpedizioni  fatte  fuo- 
ri del  Regno  , dopo  averle  fatte  cfami- 
nare  , e riconofcere  , fe  contengan  co- 
fa  pregiudiziale  a’ Regi  diritti  , Stati  , 
e beni  del  Regio  Patrimonio  . Trovan- 
dovili  giufto  motivo  , devon  ritenerle  , 
ed  afpeccare  il  fecondo , ed  anche  il  ter- 
zo Comando  , mentre  fi  prefume  , che 
il  Principe  fia  fiato  ingannato  , ficchè 
la  Grazia  fia  furrettizia  , o obreteizia  ; 
il  perche  in  tali  cafi  il  Minifiro  , non 
folamence  può  , ma  deve  ancora  referi- 
ver’  al  Principe  , dovendoti  credere  , 
che  la  di  lui  mente  fia  , che  i Decreti , 
o Referitti  furrettizj  , o obrettizj  ven- 
ghin  efaminati  , ancorché  fia  fiata  or- 
dinata l’efccuzione,  non  prefumendofi , 
che  voglia  concedere  , che  ciò  , eh’  è 
giufto  , e confacevole  al  pubblico  be- 

■ ne. 

7 E permeilo  al  Viceré  d’  ordinare  , 
che  nelle  Caufe  Civili  fi  proceda  fotn- 
nanamente,  di  piano  , lènza  ftrepito, 
e figura  di  giudizio:  Che  per  giudi  mo- 
tivi le  Caufe  de* fpogli  privilegiati,  giu- 
da il  rito , vengan  terminate  affieme  co’ 
meriti,  benché  regolarmente  fia  proibi- 
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te  ; sì  perche, giuda  la  difpofizione  del- 
le Leggi  , generalmente  non  può  efer- 
citare  la  fua  giurifdizione  , abbonche 
ampiiffima , fenza  la  dovuta  cognizione 
della  Caufa  , nè  con  quella  pienezza  di 
podeftà  , che  hà  il  Rè  concedente  ; si 
anche  perche  nel  di  lui  Diploma  fuole 
efprimerfi  , jwtta  /egei  , Conflit al ionet  , 

<3  Capitala  Regni , a’  quali  i Viceré  non 
ponno  derogare  fenza  l’approvazione  del 
Confìglìo  . 11  Viceré  può  anche  far  ri» 
forger  le  Caufe  perente  , fidandogli  , 
come  fi  fuol  dire  , lo  Spirito  di  Vita  . 
Ne’ Cafi  di  Delitti  attroci,  o per  altro 
giufto  motivo  , può  abbreviare  il  ter- 
mine d’un’Anno  per  l’adjudicazione  del 
Foro  : Afsegnar  l’ Ifola  a’  Deportati  : 

In  calò  di  neceffità  far  depofitare  sù  le 
Regie  Galere  gl’  Uomini  di  mala  vita  , 
e fama , procefsati  per  delitti  gravi , per 
fino  a tanto  che  le  loro  Caufe  vengan 
fpedite  , quando  tali  fpedizioni  non  fi 
podio  fare  follecitamente  dalle  fentenze 
del  Viceré  non  fi  dà  appellazione  che 
al  Rè. 

Il  Viceré  può  parimente  fare  tutto-  8 
ciò  , che  è fiato  fedito  farli  da’  fuoi  Pre- 
dccefTori  , mentre  fi  prefume  , che  il 
Rè  , eleggendolo  , gli  abbia  attribuito 
la  medefima  auttorità  : Anzi  i Dottori 
vogliono  , che  mordine  agl1  Uffizj  , e 
Jufpatronati  , che  fi  conferifcono  dal 
Viceré  , fopra  di  cui  quelli  non  abbia 
podeftà  in  vigore  di  fpeciale  privilegio  , 
ma  per  oonfuetudine  , fi  debba  infi  fiere 
nel  privilegio  di  ciafcuno  ; tanto  più  fe 
il  Rè  fòlle  fiato  folito  di  commetterli  , 
fenza  fpeciale  Diploma  , fi  prefu  man 
commetti  ad  elio  Viceré , ancorché  fpe- 
ciali  , e perfonali  del  Principe  . Il  Vi. 
cerò  può  anche  prò  vedere  di  Tutore  , e 
Curatore  i Feudatari  pupilli , ò minori, 
quando  però  non  ne  fien  fiati  provedu- 
ti  da’  genitori  ; ed  in  luogo  de’  defonri 
furrogar’ altri  . Può  crear  Cavalieri, ed 
armarli  con  le  lolite  cerimonie  in  nome 
del  Rè,  mentre  però  ne  fien  degni:  fic- 
come  elegger  C api  uni , per  arrolla  r Com- 
pagnie di  Soldati , e fare  tutto  ciò , eh’ 
è permeffo  a’Capitani  Generali  .Titolo, 
di  cui,  come  fi  è accennato,  lóglion  ve- 
nir fregiati  , ancorché  dalle  Sentenze  , 
e Provifioni  del  Viceré,  come  Capirano 
Generale , fi  appelli  allo  fteflò  come  Vi- 
ceré . Concede  anche  licenza  d’armar 
Navi- 


z$o  De  Titoli. 

Navigli  , per  fcorrer  Mari  : Spedifce  Tenta  la  Reggia  PerTona , ed  hi  la  fkcol- 
Salvaguardie  a benefizio  de  Vaflfàlli  de’  tà  di  fare  tutto  dò  , ch’è  rilervato  allo 
Baroni  , affinché  non  fìen  vertati  da’  ftefso  Rè  , può  conceder’  privilegi  , Te- 
Padroni  , che  di  Tatto  procedan  contro  giratamente  inordine  alle  iftanze,  die  fi 
di  elfi  anche  pe'  delitti  antichi  , fenza  fanno  nel  Reggio  Parlamento  ; e la  ra- 


participazione  del  Principe  , allora  fe- 
gnatamente  quando  il  Sindico  litigale 
col  Padrone  per  T Univerfità. 
f Per  caufe  da  erto  Viceré  (limate  giu- 
fle , ed  al  Regno  neceflarie , può  difcac- 
ciare  da’  Stati  , e rilegare  ancora  Torto 
pena  della  Galera  i fudditi  disattiva  vi- 
ta , e fama  ; i Ladri  particolarmente  , 
ed  anche  i-Riflòfi , che  con  auttorità  d’ 
eflb  Victtè-,'  ò d’altro  Magiftrato  , ab- 
bian  Tatto  pace , ancorché  tale  preroga- 
tiva non  competa  , che  al  Principe,  poi- 
ché per  lo  buon  governo  del  Regno  al 
•Viceré  competono  anche  le  colè  efòrbi. 
tanti  . Può  conceder  la  revifione  delle 
Caule  Criminali  a Tuo  beneplacito  ; le 
dilazioni  a'  debitori  invigore  d’ efprcfla 
facoltà  concedagli;  ma  tali  dilazioni  non 
comprendono  i debiti  dipendenti  da’  fer- 
vigj  perfonali  dovuti  alla  Corte  ; di  pi- 
gioni di  Calè  ; le  Caufe  delle  Vedove  , 
de’ Pupilli,  e delle  Chicle  . Ne’ cali  di 
recedi  tà  concede  il  mero,  e mirto  impe- 
rio a’ Capitani  delle  Città,  o altri  Uffi- 
ziali  del  Regio  Dominio  a Tuo  benepla- 
cito : Permette  a’  Vaflalli  di  congregar- 
li , e tener  Coufiglìo , Tenza  licenza  del 
Barone  , che  altrimente  non  può  farfi 
fotto  pena  di  Confifcazione  : Trattan- 
doli però  d’intereflè  dello  rteflò  Barone, 
non  deve  permetterlo , Tenza  che  quelli 
Tia  udito;  ma  i Baroni  non  devono  tan- 
poco  congregarfi  fenza  licenza  parimen- 
te del  Viceré  : Cosi  deve  dirli  di  tutte  le 
altre  Adunanze,  che  non  ponno  Teguire 
Tenza  permiflione  del  Principe. 

10  Ne’ Luoghi  de’ Baroni,  che  hanno  il 
mero  , e mirto  Imperio  , con  la  totale 
giurifdizione  , il  Viceré  può  condurre  i 
Tuoi  Uffizioli  con  le  bacchette  indicanti 
il  loro  Uffizio  alzate  , per  Tegno  dell’U- 
niverfale  giurifdizione  , che  hà  nel  Re- 
gno - Il  foto  Viceré  può  permetter’  a gl’ 
Uffizioli  di  partire  dal  Luogo  della  pro- 
pria Refidenza  . Le  Rinunzie  degl’Uf- 
fizj  devon  farfi  nelle  di  lui  mani  ; ma 
ciò  procede  inordine  a quegl’  Uffiziali  , 
che  non  hanno  ricevuto  la  Patente  dal 
Rè. 

11  II  Viceré  , come  quello  , che  rappre- 


gione  fi  è , che  , ficcome  hà  facoltà  di 
promulgar  Leggi  , anzi  gli  è permefso 
di  farlo  per  fpeciale  prerogativa , così  de- 
ve dirii  inordine  alla  concelfione  de’ Pri- 
vilegi • Può  legitimar  Naturali,  e Spuri: 
Crear  Magiftrati , e Notaj  ; dar  licenza 
d’emancipare . Siccome  la  di  lui  giurifdi- 
zione è ordinaria  , così  non  fpira  per  la 
prelènza  , nè  per  la  morte  del  Rè , per- 
che i Viceré  vengon  paragonati  a’ Prefi- 
di  , ed  a'  Proconlòli , la  cui  giurifdizio- 
ne, come  ordinaria,  non  fpira  per  mor- 
te del  Concedente.  Può  proibire, che  il 
Regno , ov’egli  comanda,  e le  Città  di 
queltofpedifcan’Ambafciadori  al  Rè  fèn- 
zafua  licenza,  che  però,  quando  non  vi 
concorra  gìurta  Canto,  non  può  negare, 
e negandola,  il  Regno, o Città  potreb- 
be fare  tali  fpedizioni  fenza  Tua  permif- 
fione. 

Avendo  veduto  , quali  cofc  poffin  fa-  i 
re  i Viceré,  refta  a difcorrere  di  quelle, 
che  gli  fono  proibite:  Abbenche  la  loro 
giurifdizione  fia  grande , premefso,  che 
non  abbian  auttorità  , nè  amminiftra- 
zione  per  fino  a tanto  che  non  fien  en- 
trati in  pofsefso  della  Carica,  e non  ab- 
bian predato  il  giuramento  , mentre  i 
Magiftrati,  prima  di  prelèntare  le  loro 
Lettere , non  han  facoltà  ; non  godono 
delle  prerogative  dell’  Uffizio  , ne  pon- 
no pretender  ftipendio , abbenche  la  lo- 
ro giurifdizione  fia  grande , dico  , fi  ri» 
ftringe  alla  difpofizione  delle  Leggi  , e 
Coftituzioni  dei  Regno, giuda  il  tenore 
delle  quali  fuol’efser  concepita  la  Com- 
militone ; ficchè  non  hanno  la  pienezza 
della  podeftà  ; onde  nelle  toro  perfone 
non  fi  commette  delitto  di  leto  Maeftà 
in  primo  Capo . Non  ponno  elfi  ordina- 
re , che  i Rei  fi  condannino  a morte  , 
fenza  che  fé  gli  afsegnin  le  ditole  : Sco- 
do fpedito  un  foto  foggetto  a governar 
due  Regni  , non  può  tirare  i fudditi  d’ 
un  Regno  all’altro,  perche comparifchi- 
no  avanti  di  lui;  Segnatamente  quando 
vi  fono  privilegi  incontrario  ; è però  ve- 
ro , che  pe’ delitti  commefsi  nel  luogo 
della  Refidenza  del  Viceré,  non  fi  con- 
cede Remifsoria,  perche  egli  è l’offefo  . 

Rego- 
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Regolarmente  non  pub  avocare  le  Cau- 
te dagl’Ordinarj,  per  delegarle  ad  altri , 
quando  non  vi  concorra  giu  (lo  morivo  . 
Pub  cffef  ricufato  come  fofpetto  . Non 
può  acaefcere , o diminuire  le  pene  con- 
tro quei , che  ricettan  Banditi  ; nè  ordi- 
nare, che  fi  proceda  a Sentenza  di  ban- 
do in  Caule  Civili , mentre  , giuda  la 
difpofizkme  della  Reggia  Prammatica  , 
non  pub  praticarli  che  nelle  Criminali  . 
Non  pub  dar  licenza  agl’  Uffizi;;  li  di  pa- 
trocinar Caufe  per  quallilia  perfone;  Se- 
gnatamente agl*  Uffiziali  ftipendiati  dal- 
la Reggia  Carte  . Non  gl* è permeilo  di 
conceder  licenza  d*  edificare  nel  Suolo 
pubblico,  non  avendo  clTo  facoltà  di  do- 
nare ciò,  eh* è del  Principe.  Molto  me- 
no pub  alienare  la  Reggia  giurifdizione , 
fenza  efpreffo  mandato  di  procura  ; nè 
conceder’ in  Comende  i Reggi  Uffizi  va- 
canti, che  in  calò,  in  cui  il  Reggio  Pa- 
trimonio patilTe  detrimento  : Non  pub 
dar  licenza  di  far  Fiere  : Deve  olscrvar 
gl’ordini  del  Rè  per  conto  del  governo 
del  Regno  : Non  può  derogare  a'  Capi- 
toli dello  fteffo  Regno  : Senza  efprelfo 
Ordine  Reggio  non  può  fofpender*  alcun’ 
Ufficiale  , che  abbia  efpreiTo  Titolo  dal 
Rè , nè  fatto  carcerare , che  in  cafo  di 
fuga. 

* j Partendo  il  Viceré  da!  luogo  della  fua 
Refidenza  , ancorché  con  animo  di  ri- 
federe, ed  abbenche  laici  la  famiglia  nel 
Palazzo  della  fua  abitazione  , durante 
la  di  lui  afsenza , il  Reggio  Conliglio  può 
radunarli,  e terminare  le  Caufe,  perche 
fi  prefume  , ch'egli  abbia  animo  di  tor- 
nare al  luogo  , ove  hà  la  (ciato  la  Fami- 
glia; ficchè  il  governo  non  fia  reftato  va- 
cante , ma  intanto  quel  Magiftraro  de- 
ve fare  le  fue  funzioni  . Per  altro  in 
quel  cafo  nel  luogo  della  Refidenza  cefi 
fa  ogni  giurifdizione  , e devolve  al  Vi- 
ceré : In  cafo  d’ infermità , aflènza  , o 
altro  impedimento  proveniente  da  cagio- 
ne necefiaria,  o probabile,  può  fbfiituir’ 
altri  in  fuo  luogo  . 
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CAPITOLO  XIII.' 

Del t Origine  , "Nome  , ed  Uffi- 
cio d Ambasciatore  . Quali  fie- 
no le  Ambafcerie  vere  j quali 
le  piccole  ; quali  le  1/Iuflri . A 
quali  Principi  fia  lecito  di  fa- 
re tali  Spedizioni  : A quali  nò  : 
Delle  qualità  •>  ebe  devono  con- 
correre nell'  Ambajciatore  : A 
cbi  fia  permeffo  di  ricufare  tale 
Uffizio  : Cbi  fia  in  obbligo  ad 
accettarla  . Seguita  l'  Elezio- 
ne , V Ambafcìatore  a chi  deb- 
ba darne  parte  . Cofa  debba 
fare  prima  di  partire  dalla  Cor- 
te del  fuo  "Principe  : Di  quali 
ricapiti  debba  effer  munito . 

LA  materia  concernente  la  Dignità , 1 
le  prerogative  , e 1*  Uffizio  della 
Carica  d’  Ambafcìatore,  è fiata  tratta- 
ta con  tanta  efattezza  dal  Marfelaer  , 
dal  Wicquefort , e dal  Principe  di  Bu- 
fera , oltre  tanti  altri  , che  ne  hanno 
fcritto  , che  parerà  forte  inutile  il  rar- 
larne  di  nuovo  ; ma  , riflettendo  10  , 
come  nella  Prefazione  di  quell’opera 
mi  proteftai  , che  di  moire  cofe  tratta- 
re da  vari  Scrittori,  non  fenza  fpender- 
vi  molto  tempo  , e fatica  , può  cavarli 
il  defiderato  profitto  ; d perche  gl’ uni 
hanno  ommefiò  ciò  , che  han  detto  gl’ 
altri;  si  perche,  dopo  la  ftampa  di  que’ 
Tratati  , molte  co  Ce  fono  fiate  altera- 
te ; molte , che  fono  accadute  di  nuo- 
vo, per  ben  eferdtar’i!  proprio  Uffizio, 
è neceffiario  di  làpere;  ed  avendo  riguar- 
do ancora  all’importanza  della  materia , 
di  cui  fi  tratta  , hò  voluto  compendiare 
dò  , che  altri  ne  han  detto  ; concorda- 
re le  difeordanze  pafsate  trà  Scrittori  , 
ed  aggiugner  dò,  che  da  altri  non  è fia- 
to detto  . ‘E  perche  la  funzione  delle 
cofe  in  un  Colo  Capitolo  potrebbe  zeccar 
noja  , e confufione , hò  creduto  dover- 
ne fare  la  divilione,  come  fi  vedrà  . L’ 
Uffizio  d’ Ambalciatore  fu  parto  della 
neceffità  . Per  poter  unire  i Popoli,  fu- 
vi  bifogno  di  Governatori  conolciuti  fot- 

to 
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vari  Titoli  ; quelli , non  potendo  efser 
prèfenti  in  ogni  luogo,  trovaflmfiin  bi- 
fogno  di  Mmiftri,che  efercitalsero  le  lo- 
ro veci.  Ciro,  Umaniffìmo  trà Monar- 
chi , folea  dire  , le  Ambafcerìe  efser’ 
Armi  , quanto  innocenti  , altrettanto 
utili  alla  confervazìone  dé’  Regni  ; c de- 
gne de’  Monarchi , perche  con  eùe , lèn- 
za fpargimento  di  (angue  , fi  ottiene 
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fatino  Auttori  gl’ Arabi;  altri  gl’ Ebrei  ; 
altri  gli  Spagnuoli  -■  Ofservan  gl’Ebrei, 
nel  Salmo  LX  VII- leggerli  : Dtdit  ver. 
bum  Evangeli^antibm  , che  credono  fpie- 
garfi  Hambafjarctb  , che  per  Sentenza 
del  Dagovino  è lo  delio  che  Annunticm- 
tibus  ; o fia  Nunzj  , Ambafciatori  , e 
Amili  : Altri  l’attribuifcono  all’ antico 
vocabolo  Latino  , Ambaflm,  da  Cefa- 


quanto  il  bifogno  efigge  , e la  giuftizia  j re  ulato  ne’  Cuoi  Comentarj  ; ove  fi  leg- 
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«cchiede  . La  Voce  Ambafciatore,  in 
latino  detto  Legami  , ed  anche  Or  al  or , 
in  genere  fi  adatta  a qualunque  Perfo- 
na  , che  con  la  Voce , o co  Segni  fpie- 
gbi  i fenli  dell’  altrui  mente  : Quegli , di 
cui  qui  fiam  per  trattare  , dallo  Scop- 
pio , e da  Balzac  viene  chiamato  Lo 
mo  fagace  , dai  Principe  , o dada  Re- 
pubblica fpedito  ad  altro  Principe  , o 
Repubblica  , a mentire  , ed  ingannar’ 
altri  per  bene  del  filo  Signore  ; defini- 
rono, che  non  deve  dirfi  fattà  che  per 
fcherzo  , ma  che  fovente  trovafi  con- 
forme alla  verità  . Comunque  fi  fia  , 
con  più  proprietà  dallo  Scoppio  defijp 
vien  detto  Miniftro  vigilante  alla  (biu- 
te , ed  al  bene  del  Principe  , o Ca  Pa- 
tria : Protettore  della  comune  tranquil- 
lità , ed  edcroo  comodo  ; Strettamen- 
te parlando  s’intende  di  quelli  > che  , 
Inedito  come  Mefso  pubblico,  tratta  af- 
fiti , si  di  pace  , che  di  guerra.  ; non 
già  con  l’ornamento  della  Cotta  milita- 
re , ma  della  Toga  in  qualità  d’ Orato, 
re;  non  con  le  Armi  marziali*  ma  con 
quelle  della  forza  dell’  ingegno  ; il  per» 
che  dall’  Orazione  vien’  anche  chiamato 
Oratore  ; e con  ragione  , mentre  col 
parlare  pili  che  con  lo  fcrivere  , tratta 
graffar!  ; e però  , quando  trà  le  altre 
Virtù  , delle  quali  apprefso  parleremo* 
rifplende  nella  facondia  , merita  il  Ti- 
tolo d’Eccellente.  V’è  , chi  vuole, che 
Belo  , o fia  Nambrod  , Padre  di  Nino 
fbfse  il  primo , che  làcefse  tali  fpedizio- 
ni  ; Indi  Moisè  ; pofeia  Datio  ; Alef- 
fandro  , Periandro  ; fiicceffìvamente 
Giulliniano,  Eraclio  , e finalmente  tale 
coll  urne  pafsalse  in  tutte  le  Corti . 

L’Origine  di  tal  Nome  , al  folito  di 
tutte  le  cofe  da  noi  remote  , viene  at- 
tribuita a varie  Nazioni  . Alcuni  ne 


ge  : Vt  quijque  e fi  , copii jqut  amp/iffi- 
mut  , iti  planino i circum  je  Ambafior 
Client  e fque  babet  ; Cioè  a dire  , Servi 
mercenari , che  quà , e là  fi  fpedivaùo, 
quali  Circumaliot  : L’origine  Spagnuo- 
la  li  prende  dal  Verbo  Embiar , dal  qua- 
le  è fiata  cavata  la  Voce» , Embaxader  , 
Miniffro  Pubblico  , fpedito  da  un  So- 
vrano ad  una  Potenza  ftraniera  , per 
rapprelèntare  apprelso  di  quefia  la  Per- 
lóna  , di  chi  lo  fpedifee  , in  virtù  di 
Procura , Lettere  Credenziali , o Com- 
miffione  , che  faccia  conofcere  ih  Carat- 
tere , di  chi  fa  la  fpedizione  ; ficchè  1’; 
Ambafciatore  porta  il  Titolo  di  Mini- 
fino Pubblico  ; ma  non  ogni  Pubblico 
Rapprcfentante  è Ambafciatore:  S’egii 
non  hà  il  Carattere,  che  fi  dice  appun- 
to di  Rapprcfentante  , non  pafsa  che 
trà  Miniftri  del  Second’  Ordine  . 1 Le- 
gati , ed  i Nunzj  non  hanno  la  qualità 
d’Ambafciatori  , ma  , come  ne’  Capi- 
toli XX.  e XXI.  vedraflì  , non  Jafcian 
d’elserlo  fotto  i nomi  Latini , Legai  m , 
6f  Nuncius  ; e con  ragione , poiché , fc 
tal  Voce,  giuda  l’efpofizione  di  Varro- 
ne  , lignifica  Uomo  mandato , o Lega- 
to ; o come  dice  Germonio  (a)  ed  altri 
conefso,  procede  dal  Verbo,  eleggere, 
quali  Eletto  , o lecito  ; il  perche  da 
Carlo  Pafquali  (b)  viene  definito  , qui 
lefiu  , mijjuque  pubiico  , pubUcum  nego- 
Cium  peregrè  agii  ; r?t>«  militari  manu  , 
feci  Viribui  ingenti;  non  è da  meravigliar- 
fi  , fe  a tale  Uffìzio  non  vengon  pro- 
molfi  Uomini  , lo  cui  valore  fi  riftria- 
ga  nel  fo lo  efercizio  Militare  ; ma  fi  vuo- 
le , che  fien’ ottimi  trà  gl’ ottimi  ; pri- 
mi tra’  primi  , di  Iperimentata  Virtù  ; 
Perfone  , che  anche  nell’  afpetto  por- 
tin  feco  la  maeftà  , e l’auttorità  del 
Principe  , o della  Repubblica  . Tutti 

81’ 
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gl' altri  Minillri  , cioè  a dire  i Plenipo 
tenzìari  , gl*  Internunzj  , i Gentiluo- 
mini Inviati  , i Rendenti  , gl’ Agenti , 
i Comiflarj  , i Segretari  dell’  Amba- 
ftiada  , ed  anche  i Segretari  degl'  Am- 
bafciatori  , che  in  allenta  di  quelli  , o 
negl'intervalli  delle  Ambafciade  , come 
approdò  vedremo  , prolèguifcono,  e rif 
pettivamente  Ibllecican  gl’aftàri  , quan- 
tunque , con  la  loro  qualità  non  ab- 
bian’il  Carattere  di  Pubblici  Rappre- 
fentanti  , vengon  però  riconolciuti  per 
Minillri  Pubblici , e come  tali  godono 
della  protezzione  delle  Leggi  delle  Gen- 
ti : Come  Minillri  Pubblici  devon’elTe- 
re  conliderati  quei  , che  in  virtù  d’ or- 
dine verbale  vengon’impiegati  da’  Prin- 
cipi ; purché  da  quello  , con  cui  devon 
trattare,  fien  riconolciuti  come  tali  , e 
venga  loro  predata  quella  fede,  che,  co- 
me appiedò  vedremo  , ad  altri  , lènza 
Lettere  , non  li  prederebbe . 

3 Si  dubita  , lè  i Cardinali  Protettori 
portin’  anch’  elfi  il  Titolo  di  Minidri 
Pubblici  : Vicquefort  lafcia  indccìfa  la 
quedione  ; sì  perche  non  li  trova  anno- 
verati in  quel  numero  ; si  perche  il  lo- 
ro minidero  è di  moltodidèrentc  . Non 
avendo  elfi  il  Titolo  di  Pubblici  Rap- 
prefcntanti  , non  ponno  dirli  Amba- 
fciatori  , ne  Minidri  del  fecond’  Ordi- 
ne ; Carattere  inferiore  di  molto  alla 
Dignità  Cardinalizia . Gl’Ambafciatori 
godono  della  protezzione  delle  Leggi 
delle  Genti  : 1 Cardinali  Protettori  non 
ponno  ricorrere  che  all’incercedìone  del- 
la Corona  , di  cui  elfi  proteggono  gl' in- 
cendi ; ne  ponno  elimerfi  dall' auttori- 
tà  del  Papa  : Gl’  Ambafciatori  hanno 
i loro  aflègnamenti  regolati  : I Cardi- 
nali Protettori  non  fperan  che  Benefi- 
zi , o Pendoni  : La  protezzione  delle 
Corone  attribuifce  loro  una  grande  aut- 
torità  ; fegnatamence  ne’ Conclavi, ove 
rapprefcntan  la  figura  di  Capi  di  fàzzio- 
Atmco  Tomo  III. 
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ni  , il  perche  tale  impiego  viene  richie- 
do anche  da’  Porporati  delle  principali 
Cafe  d'Italia  , e da’  Nipoti  de’  Papi  , 
come  negl*  Anni  andati  abbiam  veduto 
nelle  per/one  de’ Cardinali  de’  Medici  , 
Pio,  ed  Antonio  Barberino  ; predente- 
mente  in  quella  de’  Cardinali  Ottobo- 
no  , d’Acquaviva,  e Conti.  ...Non  sò 
poi  , fe  fodero  per  gradire  d’ elfer  confi, 
derati  come  Pubblici  Rapprefentanti . 

Quantunque  la  Voce  , Ambafciato- 
re , Ipefiò  fi  confonda  con  quella  di  Le- 
gato , egli  è però  anche  vero  , che  in 
molte  cofe  convieni  l’una  con  l’altra  ; 
in  molte  per  ragione  della  varietà  , e dif- 
ferenza diìcordano  ; fe  fi  ricorre  alla  Sto- 
ria Romana  , fi  trova  , che  la  parola  , 
Legato  , in  largo  fignificato  avea  più 
fcnli,  mentre  adattava!!  , non  fidamen- 
te a quelli  , che  venivan  fpediti  da  Prin- 
cipe a Principe  , per  portar’  Ambafcia- 
de  , e trattar  negozi , come  fi  vede  nel 
Tello  (a)  cosi  da  Repubblica  a Repubbli- 
ca (t)  mà  ancora  a’  Prefetti  della  Mili- 
zia , anticamente  chiamati  Imperatori 
delle  Armate  : lotto  nome  di  Legati 
eran  comprefi  parimente  i Caduceatori , 
i Feriali  , ed  altri  , fpediti  ad  intimar 
la  Guerra;  a promover,  e comporre  le 
condizioni  delle  Paci  ; Così  fi  dicea  de* 
Prefidi  eletti  per  lo  Governo  di  certe 
Provincie,  o Regni  , come  fi  vede  nel 
Tello  (c)  parlando  della  Ciliria  : Altro- 
ve (d)  di  Lione  : In  un’altro  luogo  (e) 
dell’ Aquitania  ; In  un’altro  ( f ) della 
Gallia  ; ed  altrove  (g  ) della  Numidia  . 
T rattavan  quelli  negozj  pubblici  con  altre 
Nazioni  ; come  Belifario  li  defcrive  ap* 
predò  Procopio  (b)  ma  non  eferritavan 
giurifaizione  . IProconfoIi  , ed  i Prefidi 
bensì  fpedrvano  i loro  Legati  con  giurifdi- 
zione,  come  fi  vede  nel  Tello  (»)  ed  eran 
detti  Legati  del  Proconfolo  del  Prefide 
( k ) chein  fofianza  eran  come  quelli,  che 
tuttavìa  la  Corte  Romana  fpcdifce  [otto 
Y so- 
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(a ) L.fi*.  C.  it  Lr^atien. 

(\ij  L.  i.ff  ii  Ligarian. 

IcJ  L.  Ttfttum  J-  Ver/,  lilOfmoff.  il  Tifi. 

(d)  L.  Spaiamm  15.  fi.  fi  qui  17.  ff.  it  txcuf.  Tut. 

(e)  lih.ix.ff.  itCufioi.  ^tar. 

( 0 Uh.  \.ff.  il  far.  immunir. 

( g)  L.nam.  f.  ff.  ii  Ltgat.  praflaat. 

(n ) Lib.  x.  Bill.  Ptrfic. 

( I ) ff.  it  offe.  Pricanf.  l.%.  C.  it  Apparirai,  lib. il.  l.i.ff.  i*  Offit.  Prafii. 
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nome  di  Legati  , a’  Governi  delle  Pro- 
vincie , de’  quali  parleremo  al  Capitolo 
XXL  di  quella  Parte;  edi  Principi  Se- 
colari Lotto  Titolo  di  Viceré  , come  s’è 
vedutoal  Capitolo  antecedente . Eranvi 
ancora  i Legati  dal  Senato  fpediti  a’  Pro- 
confoli,  e Propretori,  che,  trovandoli 
impiegati  ncll’amminiftrazione  delle  Pro- 
vincie , o nel  Comando  degl’  Eferciti  , 
non  potean  follenere  tutta  la  mole  degl’ 
affari  loro  commeffi  ( • ) Legati  eran 
chiamati  i Luogotenenti ,’  sì  de’  Confo- 
li , che  de’  Pretori  : I Coniòlari , in  allèn- 
za  de’  Confoli  , o Generali  , avean’  il 
comando  di  tutto  l’Efercito  . Il  Senato , 
quandoeleggpa  unConfolo  al  governo  di 
qualche  Provincia,  oEfercico  , fpediva 
altresì  un  Legato,  affi  oche  occorrendo  , 
fuppliflè  alle  veci  di  quello;  impiego , che 
non  li  appoggiava  che  a Perfonaggi  di- 
dimi per  nafcita;  rinomati  per  merito. 
Il  Legato  Pretorio  , che  per  lo  più  veni, 
va  nominato  dal  Generale , area  il  Co- 
mando d’una  particolare  Legatitene  . Il 
Confolare  alle  occaiioni  avea  auttorità 
di  far’  Imprefe , anche  fenza  l’approva- 
zione del  Confolo  : Tali  Legati  tri  Com- 
pagni di  que’  Magiftrati  occupavan  il 
luogo  più  degno  ; eran’ impiegati  , non 
mcn  nell’Opera , che  nel  Coniglio  : Re- 
nando vittoriofi  nelle  Imprefe , riporta- 
van  l’Onore  del  Trionfo  . Quei , ched’ 
ordine  del  Senato  , e del  Popolo  porta- 
van  Ambafciade  , eran  diftinti  col  no- 
mediNunzj  (4)  Altri  di  Refèrendarj . 

5 Augufto,  vinto  Antonio,  divilél'Im- 
perio  in  due  parti  ; appoggiò  il  governo 
dell’una  al  Popolo  Romano  ; ritenne  1’ 
altra  persi:  I Magiftrati  dal  Senato  prò- 
modi  a’  Governi  delle  Provincie  , por- 
tavano Titolo  di  ProconfoH  ; quei,  che 
dipendean  da  Cefare  , eran  chiamati 
Propretori,  Prefetti,  e Legati:  A’ Pro- 
conio  l i Coniòlari  affègnavanfì  tre  Lega- 
ti ; a’ Pretori  uno  : I Legati  fubordinati 
a’  Proconfoli  decidean  le  Caufe  minori  : 
La  cognizione  delle  maggiori,  diquelle 
fegnatamente , che  verfavan’intorno  al- 
la vita,  ed  alla  morte  degl’Uomini,  era 
rifervata  a’  Legati  di  Cefare  . Altri  Le- 


Titoli.  * 

gati  dall’Imperatore,  o dal  Senato  veni- 
van  fpediti  a’ Principi  Stranieri , ed  alle 
Città  Collegate,  puramente  per  tratta** 
affari. 

Collantino , avendo  divifo  il  Gover*  6 
no  dtU'Imperio  in  quattro  Magiftrati  , 
col  Titolo  di  Prefetti  al  Pretorio  , fub- 
ordinò  loroi  Legati,  o Vicari;  aciafcun 
di  quelli  appoggiò  la  direzzione  d’una 
delle  Dioceli  fubordinate  a’  Prefetti  : A 
tali  Legati  , o Vicarj  ponno  paragonarli 
i Legati  A poftolici,  detti  delatere,  ed  i 
Viceré , o Governatori  da’  Monarchi  fpe- 
diti a governar  Regni  , e Provincie  , la 
cui  giurifdizione  , come  dipende  dalla 
volontà  del  Delegante . Legati  parimen- 
te chiamanfi  qué  Miniftri , che  , fenza 
Titolo , clandeftinamente  , Lotto  prete- 
ilo  di  prender  politilo  di  qualche  fucoef- 
fione,  o Dignità;  o per  motivo  di  Reli- 
gione , matrimonio , o mercanzia , ove- 
ro  in  figura  di  contumaci,  cfiliati,  o con- 
dannati, vengono  fpediti  ad  efplorarele 
notizie  di  quelle  cole , chein  altra  forma 
diffìcilmente  potrebbon  penetrarli  : o per 
fare  fegreti  maneggi  : Miniftri  di  tal  for- 
ta  introduconfi  nelle  Corti  in  figura  di 
Perfone  private  , fpacciandoli  per  Mer- 
canti; per  facilitarfi  l’acceffo  , procurati 
l’amicizia  di  quello  , di  cui  cercan’inda- 
gare  i fegreti  ; vi  prendon  fervigio  , o 
come  offerva  Germonio  (c)  vaglionfi  d.* 
altri  fpecioli  pretefti  . Tali  Legati,  per- 
ciò, che  riguarda,  chi  gli  fpedifce,  edi 
fuoi  Succeffori  , godono  delle  prerogati- 
ve rifervate  al  Carattere  di  Legato  , o 
A m (saldatore  ; ma  , come  al  Capitolo 
XVI.  di  quella  Ueflà  Parte  vedremo,  ri- 
dicola cola  farebbe  , fc  pretendefléro  go- 
dere di  tali  prerogative  da’  Principi  , 
preflò  de’ quali  li  trovaflero  , fenza  efler- 
fi  reli  cogniti;  anzi,  venendo  feoperti  , 
e carcerati,  in  qualità  d’Efploratori  , e 
Spioni , meriterebbon  d’  eflér  fatti  mo- 
rire , e bruciare  , come  Nemici , e Tra- 
ditori. (d) 

Avvi  altre  Legazioni,  oAmbafcerie,  1 
chiamate  piccole  , non  vere  , ed  impro-  * 
prie  , a diftinzione  delle  altre  , che  rap- 
prefentan  lamaeftàde’Regi  , Principi, 

e&«- 


IL  Girmeli.  tic.til.  «««.,.  {ÌJ  Viri..  di  Uq, 

(c ) Let.  eit.  lik  I.  top.  yf  io. 
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e Repubbliche.  Improprie  fono  quelle 
che  vengono  Spedite  da'  fudditi  al  pro- 
prio Principe  , ò da  quello  a quelli , a’ 
Fuorufdti  , e Umili  ; overo  da’Prefi- 
di  , ò Governadori  delle  Provincie  a’ 
vicini  Principi  per  negozj  , ccratroverfie 
giurifdizionali  , ò altri  emergenti  (a) 
In  tal  feniò  furon  chiamati  Laterale i , i 
de  latere  mìjji  gl’  Ambafciadori  da’ Rè  di 
Francia  fpediti  alle  Provincie  , con 
autorità  grande  . Gl’ inferiori  non  fpe- 
difeono  vere  Legazioni  a’  Principi  riapre- 
nti , fpedcndole  , non  godono  de’  privi- 
legj  , e prerogative  rifervatc  a’  Legati  , 
ò Ambafciatori  de’  Principi  riaprenti  , 
de’ quali  ri  là  menzione  ne’  Tetti  ( b Jove 
le  peritine  de’ Legati  fono  chiamate  San- 
te , perche  fi  confideran’  immuni  da 
qualunque  oflefa,  come  provano  il  Dua- 
reno  (e)  Emanuele  Suarez  (d)  Pietro 
Fabri  (e)  Durante  Cafelli  (f)  Mar- 
quez  (g)  Gioanni  da  Solorgano  (b)  I 
Legati  de’ fudditi  godono  de  que’  privile- 
gi , che  a’Principi  piace  concedergli  ; 
cori  difpongono  le  Leggi  in  moltiffimi 
luoghi  (<)  cod  rifolvono  il  Solorzano 
( k ) il  Briflbnio  (/)  Sconbonerio  (m) 
Befoido  (a)  il  Burgenfè(o)  Pietro|He. 
rodio(p) Camparlo  (?)  Zipeo(r)Ùgo- 
ne  Grozio(/)  Amifléo(f)  Dorleans  a 
Tacito  ( u)  Scribanio  (x)  Francefco 
Ramos  (y  ) 

8 Vere  Ambafcerie  fono  quelle  > che  , 
per  le  ragioni  , che  appretto  addurre- 
mo , praticanri  tra  Principi , e Repub- 
bliche , prefso  cui  rifiede  il  fupremo 
Imperio  del  Principato  da' Greci  chia- 
mato Amminiftrazione  peregrina  della 
Repubblica  , e però  laboriofa , e foget- 
ta  a’  pericoli . Tali  Ambafcerie  , dico  , 
fpedifeonfi  da’  Principi  , che  , gover- 
At eneo  Tom  111. 
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nandoiloro  flati  con  difpotica  autorità', 
godono  le  prerogative  di  far  Leghe;  in- 
timar Guerra  ; far  Paci  ; promulgar 
Leggi  ; abolire  le  già  fatte  ; imporre 
Gabelle  , punire  Delinquenti  ; far  loro 
grazia  a proprio  piacimento  . I Principi 
inferiori  non  foglion  fpedire  Ambafcia- 
tori ; mà  Inviati  , Reridenti  , è A- 
genti  ; e per  lo  contrario  , come  appref- 
fo vedremo  . Quelli  ultimi  rapprefen- 
tan’  una  fpecie  di  Sollecicadori  ; la  loro 
applicazione  fuole  verfare  intorno  ad  af- 
fari di  poca  confeguenza  . I Principi  po- 
tenti a’  Provinciali  , e Sudditi  fogliati 
fpedire  anche  altri  Minifin  con  Titolo 
di  Comifsarj  ; anzi  così  fi  pratica  anco- 
ra co’fediziofi  , Ribelli  , Ladroni  , e 
Pirati  , genti  tutte  riconofciute  per  fud- 
dite  , che  con  la  forza  , ò con  la  lcc- 
lerafezza  abbiano  fcofso  il  giogo  . Quei 
però , che  fi  fpedifeono  a’  Rti>e!li , e Sc- 
diziofi  , propriamente  fi  ponno  chiama- 
re Denunziatoci  della  mente  del  Princi- 
pe . Agl’ altri  fpediti  da’ fudditi  al  pro- 
prio Principe  fi  doverebbe  dare  il  Titolo 
di  Deputati , perche  non  ponno  efser  pari . 

Comunque  fi  fia  , egli  è certo  , che  9 
allora  le  Ambafcerie  meritan  Titolo  d’ 
llluflri , quando  vi  concorre  l’eminenza  , 
si  del  Principe  , che  le  fpedifee  , ch« 
dell’ altro  , a cui  vengono  fpedite  ; il 
luftro  de’ Natali,  cosi  degl’ Ambafcia- 
tori , come  delle  Perfone  , che  gl’ ac- 
compagnano ; l'importanza  dell’ affare, 
e l’adempimento  del  fine  per  cui  feguo- 
no . La  Dignità  difgiunta  dalla  nobiltà 
del  fangue  , dì  chi  trovatene  adorno  , 
retta  avvilita  : Un  Plebeo  antepoflo 
a’ Nobili , viene  lacerato  dall’  invidia  :I 
Primati  non  fanno  accomodarli  a veder- 
lo inalzato  a loro  pregiudizio.  Il  Principe 
yioìt-. . Y z che 
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(q)  De  jur.  Imptr.  Uh.  1.  cap.  *8.  (t)  Do  Senator.  Uh.x.tap.xt.  (0  De  jur.  bell  iih.x.e.  1$. 

(t)  Do  jur.  majefl.tih.  %.cap.ym.\.  (u J $•  Arenai,  f.  *30,  (f)  PoUt.Uh.t.fap.rf. 

y)  Mtm.  Vofc.  Infilare,  propof.  i,  ».  dal  re.  44. 
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che  lo  riceve,  tornali  Sprezzato  : Eco- 
li  moftruola  il  vedere  , come  in  abito 
Teatrale  , lotto  uno  fpeciofo  Caratte- 
re , precedere  alla  più  cofpicua  Nobil- 
tà un'ofcuro  fcrvidore:  Se  quelli  Stratta 
da  Tua  pari  , avvilifcc  lo  Iplendore  del- 
la tnaellà  del  fno  Principe  ; fe  , Scor- 
dandoli della  propria  condizione  , ufa 
generalità  , e Splendidezza  , s’efoone  al- 
la derilione  : Che  figura  pub  Yàre  in 
una  Regia  Corte  un  Valletto  di  Came- 
ra , un  Mercante  , un  Callrato  , gen- 
te , che  , come  i iterili  Ciprclfi  > altro 
non  ha  di  buono  che  una  mera  appa- 
renza , nella  Corte  d’un  Monarcha  Se- 
gnatamente , ove  non  Suole  comparire 
che  Sangue  Iliufire  , che  Personaggi  E- 
toici  ; ove , prerentandoli  Perlbne  Nobi- 
li , ogn’un  gode  d' accarrezzarle  ; ogn’ 
uno  con  effe  uSa  riSpetto  ; non  v’è  , chi 
non  gli  tributi  oflequio?  Riferisce  il  Car- 
dinal d’ OlTat  in  una  delle  Sue  Lettere  , 
che,  avendo  Errico  Quarto  Rè  di  Fran- 
cia dellinato  per  Succcflòre  al  Sign.  di 
Silleri  nell’  Ambafceria  alla  Corte  di  Ro- 
ma il  Sign.  di  Bethune,  Clemente  Ot- 
tavo domandò  ad  erto  Cardinale  , li  il 
novello  Amba fciatore  iodi  Soggetto 
VirtuoSo  e Nobife  ; a cui  egli  rifpoSe  , 
dflir  un  Signori:  prudentilfinio;  d’unan- 
tica  , ed  illustre  Famiglia  ; Cavaliere 
di  buoniflimo  garbo  , e di  bella  preSen- , 
za  . Soggiugne  Amelot , in  Roma  , in 
Spagna  , ed  in  Polonia  , la  Nobiltà  de- 
gl’ Ambafiiarori  ofier  molto  confidera- 
ta  : mancandogli  tale  qualità, efiir  Sprez- 
zati ; gl’  affari  , che  maneggiano  , riu- 
Scir  loro  molto  difficili  . Quanto  fia  es- 
senziale la  grandezza  della  naScita  in 
un  Pubblico  RappreSentante  , può  an 
che  comprendersi  dal  la  Sagra  Storia:  qui- 
vi fi  legge  , che  l’ Onnipotente  Dello  , 
che  molte  volte  hà  voluto  Spiegare  i Suoi 
Divini  Decreti  col  mezo  d’Ambalciato- 
ri  , v’hà  impiegato  i Personaggi  più  II- 
luftri  : A Faraone  non  Spedi  che  un  Mo- 
sè  , a cui  , come  nell’  ÈSodo  fi  legge  , 
preSe  a dire  : Vade  ad  tum  mani  : Ne’ 
Numeri  : Rurjum  Me  multò  fJuret  , (3 
Nobili  orti  , quam  ante  miferat , mifit . A. 
Saul  Spedi  un  Samuele  , che  elpolè  la 
Sua  Ambafciada  Tn  quelli  termini  : Ali- 
fit  me  Dominai  , ut  ungetene  te  in  Re- 
grò»  ; ed  oltre  tanti  altri  efèmpj , mifit 


ergo  Domìnut  Natban  ad  David. 

SraSi  l’AmbaSciatore  Nobile  , o pure 
Plebeo  ; PerSona  di  merito,  o abietta, 
dev’  eflere  considerato  come  quegli  , di 
cui  rapprelènta  la  maeffà  ( egli  è vero) 
mà  i Principi  grandi  ( dico  ancora  una 
volta  ) ricevono  per  una  Specie  d’affron- 
to il  vederli  comparire  davanti  Perlò- 
naggi  par  li  ftclfi  non  degni  della  loro 
ftima  . I Romani  negarono  la  Pace  a* 
Cartaginefi  allora  , che  Sù  loro  richie- 
Ha  da  AmbaSciatori  di  baffo  lignaggio  ; 
mutaron  diScorSo , quando  viddero  com- 
parire Personaggi  degni  di  quell’impie- 
go . Oliviero  Barbiere  di  Luigi  linde- 
cimo  Rè  di  Francia  , da  quello  Spedito 
a Gant  in  qualità  di  Suo  R approntan- 
te , quantunque  Staggiato  del  Titolo  di 
Conte,  non  Solamente  non  riportò  ciò, 
che  chiedctte;  mà,  Sepreltiam  lède  al- 
l’Argentone , fù  meffò  in  derilione  ; e 
Se  non  fi  appigliava  alla  Suga  , correa 
rilthio  d’efler  gettato  in  un  Fiume  . La 
llima  , che  fi  hà  dell’  Ambasciato- 
re  , alcune  volte  fà  , che  vegganfi  ri- 
dotti a buon  fine  degl’ affari  , che  per 
altro  correrebbon  riSchiodi  rellare  arre- 
nati. 

Siccome  il  luflro  de’  Natali  degl’Am-  11 
baSciatori  accreSce  la  (lima  delle  Amba- 
feerie  , così  generalmente  parlando  , 
deve  dirli  del  numero  maggiore  di  quel- 
li ; Segnatamente  ove  fi  tratta  d’affari 
conseguenza  , come  di  Leghe  , Paci , cd 
altri  interelfi,  che  riguardino  la  mole  de! 
Principato,  Sul  quale  propolito  Virgilio 
nel  VII-  dell’Eneide . 

Tua  Satin  Ancbifa  deleUos  Ordite  ab 
ornai , 

Cent  ut s Oratore 1 Augufìa  ad  mania  Bt- 
««.  - - 

E nell’XI. 

Pnetered  qui  dilla  ferant  , (f  fadera 
finteti, 

Centum  Oratore s prima  de  Gente  Lati- 
na. 

Ire  placet. 

Non  v’è  però  Legge  , che  parli  sù 
tale  propofito  : Alcuni  Principi  , e Re- 
pubbliche han  praticato  di  Ipedire  o- 
ra  motti  , ora  pochi  , ed  anche  un  So- 
lo Personaggio  : I Romani  mandaronne 

tre 
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tré  a'  Galli  cinque  a’  Cartaginefi  ; 
dieci  a’ Greci  ; venti  a Maffimo  dopo  la 
morte  di  Maffimino  ; Cento  a Severo  : 
Cosi  è flato  praticato  da  altri  : I Carta- 
ginefi , fbggiogati  , fpedironne  trenta 
a’  Romani  : Artaferfe  mandonne  quat- 
trocento parimente  a Roma  ad  Alef- 
fandro  . Mà  convien  avvertire  , che 
non  fémpre  , quoti  licet  , rxpedit  ; ne 
per  Io  contrario  . L’Unione  di  molti 
può  e (Ter  vantaggiofi  a gl’  intereffi  d’ 
una  Repubblica  , che  non  fia  /olita 
commettere  la  fomma  de’  propri  af- 
fari alla  prudenza  d’un’  Uomo  folo  ; mà 
egli  è anche  vero  , che  l’unione  di  mol- 
ti umori  diloordanti  , uniti  nella  pub- 
blica podertà  , mà  opporti  trà  di  loro 
per  odj  particolari  , alcune  volte  hà  re- 
cato feco  la  rovina  delle  Repubbliche; 
il  perche  viene  lodato  l’ufo  de'  no- 
Uri  tempi  di  fpedire  un  folo  fogget- 
to  per  le  Ambafcerie  Ordinarie  ; per 
le  Straordinarie  unire  ad  un  folo  Ca- 
po più  Compagni  , che  col  folo  Tito- 
lo d‘ Ambafciatori  , altro  Uffizio  non 
debbano  efercitare  che  quello  di  Con- 
féglieri  , co’  quali  ai  Capo  della  fpedi- 
zione corra  l’obbligo  di  confultare  fo- 
pra  i più  rilevanti  affari  , e partecipar- 
gli le  notizie  , che  deve  avanzare  al 
Sovrano  ; quando  però  non  abbia  mo- 
tivo di  dubicare  della  fede  d’ alcuno  di 
loro  . 

Non  fi  deve  lafciar  di  dire  sù  tal 
propofito  , eflervi  flati  de’  Principi  , 
che  , quantunque  non  fiali  trattato  d’ 
affari  gravi  , han  creduto  atto  di  po- 
ca (lima  il  non  vederli  fpediti  molti 
Ambafoiatori  , e con  magnifioenza 
corrifpondentc  alla  grandezza  loro  . 
Demetrio  , vedendo  comparire  alla  fua 
prefenza  un’  Ambafciatore  fpedito  da’ 
Lacedemoni  alla  di  lui  Corte  , folo  , 
e fenza  magnifica  Comitiva  , giudi- 
candolo per  una  fpecie  di  fprezzo  : A 
me  dunque  ( prefe  a dire  ) un  folo  Am- 
bafciatore ì Uno  ad  uno  ( rifpofe  il  La- 
cedemone ) ed  in  nome  d'uno  : Con  ta- 
le prontezza  il  Miniftro  liberò  ft  Hello 
da  un  rifiuto  , la  Patria  da  una  nemi- 
cizia  - Altri  per  Io  contrario  han  ere 
duto  atto  di  fuperchicria  il  vederfi  com- 
parire d’ avanti  Ambafciatori , accom- 
pagnati da  eccedente  feguito  di  gente  . 
Federigo  Imperatore  , avuta  notizia 
Ateneo  Tomo  ili. 
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della  fpedizione  di  tré  Ambafciatori 
Ungheri  , che  con  fàftofa  Comitiva 
di  tremila  Cavalli  portavanfi  a Napo- 
li , per  rifeuotere  il  Diadema  del  Re- 
gno , /limando  la  pompa  fatta  per 
olìentazione  , e.  ludo  , quando  pu- 
re non  poterti:  temerfi  di  peggio  , fè 
chiudere  le  Porte  della  Città  ; ed 
i dando  quelli  d’  effer  ammelfi  , fù 
loro  rifpofto  , quella  grande  Comiti- 
va aver  fembianza  d’  Eforcito  piutto- 
flo  che  d’  Ambafceria  ; ne  valfe  il  di- 
re d'  averlo  fatto  per  onorar  erto  Fe- 
derigo , la  Corona  , e la  Religione  ; 
convenne  , che  alla  riferva  d’  un  folo 
Ambafciatore  , e di  ducente  Caval- 
li , che  furon’  ammeffi  , gl’  altri  fi 
contentaffero  di  reftare  di  fuori  della 
Città  . 

Prefcindendo  per  altro  anche  dal-  ij 
le  Ambafcerie  , che  fi  fpedifeono  per 
Cerimonia  , che  , quanto  più  fono  nu- 
merofè  , tanto  più  devono  dirli  ono- 
revoli , dovendofi  trattare  d’ affari  gra- 
vi  , non  v’è  , chi  non  conofca  , quan- 
to azzardofo  fia  il  commettere  alla  Fe- 
de , ed  all’  abilità  d’  un’  Uomo  folo  f 
la  Fortuna  d’un  Regno  , d’una  Repub- 
blica : Più  veggono  molti  occhi  di  quel- 
lo porta  fare  un  folo  : ogni  dubbio  vie- 
ne meglio  efaminato  ; ogni  Sentenza 
con  celerità  maggiore  fpedita  da  mol- 
ti Giudici  che  da  un  folo  : Se  un’Ar- 
tefice introduce  qualche  ufanza  , gl’  in- 
gegni di  molti  la  riducono  a perfezzione  : 

Sù  tali  riderti  anticamente  fi  fpedivan 
molti  Ambafciatori  infieme  per  un  fo- 
lo aflàrc  ; egli  è però  altrettanto  vero  , 
che,  ubi  multitudofibi  confufio:  I maneg- 
gi appoggiati  a molti  rare  volte  fbrtifco- 
no  felice  evento. 

Paffan’  indi  i Politici  ad  efamina-  ij 
re  , fé  ad  un  folo  Ambafciatore  deb- 
banfi  commetter  più  Ambafciade  in- 
ficine ; trattandoli  di  fpedizioni  Illu- 
ftri  , e per  affari  gravi  , rifpondono 
per  la  negativa  . Per  intereffi  di  mi- 
nor’ importanza  tengono  I’  affermati- 
va , mà  conviene  proceder  con  di- 
ftinzione  : Altro  è il  negozio  , altro 
1'  Ambafceria  : Ponno  unirli  infieme  i 
negozj  ; non  già  le  Ambafcerie  : Se 
la  cagione  della  fpedizione  non  é di 
tanta  importanza  , che  per  fé  fò- 
la' non  faccia  l’ Ambafciatore  , merita 
Y $ ap- 
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appena  il  Titolo  d’ Ambafceria  : Se  poi 
ella  è tale  , che  poSTa  tenere  abbastan- 
za occupato  l’ingegno  , e l’ industria  d' 
un  folo  , convien  dire  il  contrario  : Se 
un  folo  Ambafciatore  efercita  una  fola 
Ambafceria  , lo  di  lui  fervore  crefce 
nell’  operare  : Se  molte  , pub  darli  , 
che  , mentre  attende  all’  adempimento 
d’una , le  altre  reftin  trascurate . Ogni 
Principe  deve  riflettere , che  , con  fpe- 
dir  fempre  una  Sieda  Perfona  per  Suo 
Ambafciatore  , dà  motivo  di  credere  , 
ch’egli  fcarfeggi  di  foggetti  ; allora  fe- 
gnatamente  , che  quegli  non  Sia  Uomo 
in  fommo  grado  eccellente  per  quell’  e- 
fcrcizio  ; il  perche  i Politici  , non  fola- 
mente  non  approvan  , che  un  folo  Sog- 
getto vengan  impiegato  in  pili  Amba- 
scerie , ma  difapprovan’  ancora  la  lun- 
ghezza del  ministero  , mentre  Si  rende 
malagevole  di  poter’ avere  certa  contez- 
za delle  procedure  , di  chi  l’ efercita  , 
trovandoli  in  paefi  lontani  ; fe  rrà  Ne- 
mici , convien’  anche  riflettere  , eSTer 
difficile  , che  un’  Uomo  , tra  la  felici- 
tà , e con  auttorità  , non  Si  lafci  cor- 
rompere ; il  perche  pare  ben  fatto  di 
rimoverli , con  dargliene  però  preceden- 
te avvifo  , affinché  trovandosi  qualche 
affare  imperfètto  prima  di  partire  , pof- 
Sin  dargli  Sine  . Giudicandoli  opportu- 
no , Si  ponno  ricchiamare  Specie  tono- 
rii . 

15  Frà  tutti  gl’USfizj  , che  difpenfan’  i 
Principi  , e le  Repubbliche  ; quello  d’ 
Ambafciatore  , sì  per  l’importanza  del 
ministero  , sì  per  1’  ampiezza  delle  co- 
fe  , che  deve  trattare  , sì  per  lo  Splen- 
dore del  Carattere  , rifalta  fopra  ogn’ 
altro  ; il  perche  conviene  , che  quegli , 
che  deve  esercitarlo  , Sia  Uomo  d'età 
matura  , ch’abbia  la  confidenza  del 
Principe  ; che  Sia  ricco , non  fidamen- 
te di  beni  di  fortuna,  ma  anche  di  Vir- 
tù  morali  ; fopra  tutto  fedele , fegreto , 
e prudente;  atto  sì  a Servire  , il  Suo  Si- 
gnore , che  a Sàr  Spiccar’ il  Juftro  della 
di  lui  Corte  ; facondo  nel  parlare  ; ca- 
pace di  conferire  co’  Stranieri  ; non  men’ 
emuli  , anzi  nemici  , che  amici  ; che 
Sappia  rapprefentare  la  MaeStà  del  Prin- 
cipe , l’onore  del  Popolo,  la  gloria  del- 
la Patria  , e d’un  Perfonaggio  maggio- 
re di  gran  lunga  , di  quello  egli  è ; on- 
de deve  eSTer  trattato  con  onori  , che 
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nulla  han  che  Fare  con  quelli  dovati  al- 
la condizione  di  Cavaliere pri varo, quan- 
tunque di  prima  sfera;  ma  onoresì  gran- 
de và  accompagnato  da  grande  , e pe- 
ricoloso incarico. 

Quanto  il  Soldato , per  ben  fervire  il  il 
Principe  , e la  Patria  , e per  far’ ono- 
re a sè  Stello  , deve  eSTer  Valorofo  in 
adoperare  il  braccio,  e la  fpada,  altret- 
tanto l’ Ambafciatore  , come  Sì  è accen- 
nato , dev’ eSTer  ricco  d’ ingegno  ,di  par- 
titi , ed’ eloquenza  . Quegli  dunque  , 
che  di  tali  ornamenti  fi  trova  privo  , o 
che  non  deve  efser’ eletto  , o che  deve 
aftenerfi  da  accettare  l’ impiego  : Per 
eloquenza  non  s' intende  di  quella  natu- 
rale affluenza  di  parole  , di  cui  per  l* 
ordinario  abbonda  , chi  più  fcarfeggia 
di  feono;  mollo  meno  d’ un  parlare  ar- 
tifiziofo,  ornato  di  fioretti,  più  proprio 
per  le  Accademie  , e pe’  Teatri  , che 
per  Confeffi  da  tenerli  con  Principi  : il 
parlare  imbellettato  può  render  fofpet- 
to  d’ inganno  l'Oratore  . L’  eloquenza 
al  noStro  propofito  vuol  effer  Semplice  , 
e fchietta  ; Sicché  non  vi  Sia  motivo  di 
temere  di  frode  . La  prontezza  di  qual- 
che rifpofta  piacevole  , e frizzante  pe- 
rò , non  Solamente  non  difdice  alla  qua- 
lità del  Carattere,  ma  può  anche  accre. 
ditare  T ingegno  , e ribattere  qualche 
improviSò  colpo  ; ma  tali  armi  devono 
effer’  adoperate  con  moderazione , e pru- 
denza , fenza  oltraggio  de’ Grandi  , e 
fenza  pericolo  di  disturbi  . L’ordinario 
costume  di  favellare  degl’  Ambafciatori 
dev’  efsere  maturo  , e grave  ; non  fà- 
flofo;  mafoave;  non  affettato,  ma  che 
pènetri , c blandisca , come  appunto  in- 
fogna il  Morale  , quando  dice  : Duke- 
do  quidam  Sermoni!  , quet  blanditur  , 0 f 
irrepit  : Concettofo  , ma  non  mordace  ; 
pulito  , ma  non  Studiato  ; breve  , ma 
fuggofo  ; ricco  più  di  fenfi  che  di  paro- 
le ; atto  Sempre  a convincere , ma  Sèn- 
za arroganza  ; più  da  Filofofò  che  da 
Oratore  . II  Pubblico  Rapprefentante 
dunque  allora  ferve  bene  il  fuo  Princi- 
pe , quando  fà  risaltare  il  proprio  va- 
lore nelle  difpute  de’fuoi  diritti , e pre- 
rogative ; Vien’egli  pagato  , perche  fer- 
va il  fuo  Signore  con  lo  fpirito  , e con 
la  lingua  . Per  qualfifia  occasione  non 
deve  efporfi  a combatter’ in  Duello:  £’ 
Uffizio  de’ Generali  d'Armate  l’ingerir- 
fi  nel- 
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fi  nelle  querele,  e vendicar  le  ingiurie: 
Mà],  ficcome  tutte  le  riferite  doti  diffi- 
cilmente ponno  trovarli  unite  in  un’Uo- 
mo , così  non  ogni  Uomo  è atto  ad  efer- 
citare  quel  medierò  , per  cui  non  badan 
que*  foli  talenti , che  difpenfa  la  Natura , 
conviene,  chevenghinajutati,  eperfcz- 
zionati  co' lavori  dell’arte. 

17  Per  le  addotte  ragioni  , quantunque 
l’Uffizio  d’  Ambaiciatore  Ila  nobile  , e 
gloriofo,  nonogn’uno  lo  defidera  ; mol- 
ti l’abborrifcono,  e non  fenza  ragione  , 
mentre  li  corre  rifchio  di  perder  tutto  , 
cioè  a dire  l’ onore  ; mà  , ficcome  non 
tutti  devono  eflèr  obbligati  ad  accettar 
lo,  così  non  tutti  devono  elfernefcufati. 
Alcuni  lo ricufan  , per  non  allontanarli 
dalla  Patria,  o dalla  propria  Famiglia; 
altri  per  impotenza  ; altri  per  avarizia  , 
altri  perfcanfare  la  fatica  ; altri , perche 
temono  l’infamia , o i perigli , che  portan 
feco gl'inviluppi degl’affari;  altri  .perche 
non  godono  perfetta  falute  ; altri  addu 
cono  per  ifcufalaloro  avanzata  età,  o al- 
tri limili  impedimenti. 

il  PremelTo,  che,  fenza  legitimo  impe- 
dimento , tale  impiego  non  li  debba  ri- 
cufare  ; altrimente  il  Principe  , o la  Re- 
pubblica potrebbe  trovarli  efpoda  a mol- 
ti inconvenienti  ; per  didinguere  le  legi- 
timedalle  frivolelcufe,  convien  fapere  , 
che  il  numero  di  tre  figli  è motivo  bafle- 
vole  per  riculàrlo  . Quegli,  che  crede  il 
proprio  talento  incapace  di  tanto  pefo  , 
deve  leufarfène  ; quando  poi  le  fue  ad- 
dotte ragioni  non  redin  approvate  , de- 
ve ubbidire;  così,  fe graffar!  fortiranno 
felice  evento  , la  di  lui  condotta  farà 
gloriola  ; Se  per  lo  contrario  , con  aver 
ubbidito  , fi  renderà  degno  di  compati- 
mento; IlPrincipe  però  deve  riflettere, 
effer  pericolofo  di  valerli  di  Perfona,  che 
ricufi  l'impiego  . Chi  opera  contro  il 
proprio  genio  , per  lo  più  non  lo  fà  che 
con  freddezza  ; onde  negl’  affari  ardui 
v’è  molto  da  temere  . Il  Suddito,  poten- 
do fèrvire  , non  ricufi  di  farlo  ; Si  ricor- 
di, che  , conubbìdire,  acquida  onore, 
e merito  . Il  Principe  penfi  , che  impo- 
nepelò:  Con  facilità  ammetta  ogni  legi- 
rima  fcufa . 

1 9 Impiegare  un’Uomo  , la  cui  perfona 
fia  odiofaal  Principe,  concui  deve  trat- 
tare, è un’operare  contro  i precetti  del- 
la buona  politica  ; quantunque  le  quali- 
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tà  , e le  perfezzioni  dell’  Ambafciatore 
fien  grandilfime,  la  dì  lui  condotta  in  ta- 
le contingenza  difficilmente  può  effe r 
felice  . Chi  faceffè  tale  elezzione,  oche 
farebbe  giudicato  privo  di  fentimento  , 
fe  credeffe  poter  perfuadere  la  fincerità 
della  fua  intenzione  , o converebbe  di- 
re , che  s’aceingeffe  ad  offender  il  Prin- 
cipe , alla  cui  Corte  fòffè  per  fpedire  il 
fuo  Rapprefentante  . Quegli , che  fi  ve- 
de comparire  davanti  un  Minidro  , che 
per  ragioni  particolari  non  può  effergli 
grato  , hà  motivo  di  formare  de’  fofpet- 
ti:  S’egli  dilfimula,  ilfuorifentimento, 
fà  credere,  chenudrifca  maffime  contra- 
rie agl’interelfi  del  Principe,  chefpedifce 
il  fuo  Minidro. 

Può  darli  , che  l’Ambafciatore  non  10 
fia  gradito  anche  per  cagione  del  Princi- 
pe , che  l’impiega  , o dell’affare  , che 
deve  trattare;  e forfè  anche  dell’Umore 
deffo  ripugnante  al  genio  del  Principe  , 
concui  deve  trattare  : Un’Uomo  dina- 
tara  ameno,  edifinvolto  , riefee  infeli- 
ce rrà  Spagnuoli  , Tedefchi , e Turchi . 

Un  Saturnino  , o Ipocondriaco  non  può 
piacere  a’ Francefi  : Avvi  de’Minidri  , 
che  a bella  prima  fono  graditi  ; in  pro- 
greflo  de’  Trattati  diventan  fòfpetti , cd 
incomodi  : Il  Pubblico  Rapprefentante 
dev’effer  grato  , non  grave  al  Principe  , 
.alla  cui  Corte  deve  rifedere  . L’amore 
hà  un  potente  impero  fopra  ogni  Cuore: 

1 Tuttociò  , che  procede  da  una  perfona 
non  grata  , difpiace  . In  ogni  cafo  il 
Principe  può  difpenfarfi  da  ricever’  un’ 
Ambafciatore  , che  non  fia  di  fuo  ge- 
nio . L’Autore  dell’  Idea  del  Perfetto 
Ambafciatore  vuole  , che  gl’Ecclefiafti- 
ci  fieno  i più  proprj  per  l’eiercizio  delle 
Ambafcerie  , e dopo  varie  ragioni  da  ef- 
fo  addotte  , corrobora  la  fua  opinione 
con  varj  efempj  della  Sagra  Scrittura  ■ e 
delle  florie  profane  Wicquefort  fi  oppo- 
ne a dirittura  alla  di  lui  Sentenza  , ed 
oltre  varie  altre  ragioni , confiderà , che 
i Pubblici  Rapprefèntanti  non  fonofem- 
pre  elènti  da’  delitti  ; che  il  Principe  , 
che  fopra  tali  Perfonaggi  non  hà  giu- 
rifdizione  , non  può  punirli,  ne  correg- 
gerli : Io  appretto  dironne  il  mio  fenti- 
mento. 

Mà,  porto,  che  nel  Soggetto  , che  s’ 
intende  impiegare  nella  Pubblica  Rap- 
prefentanza,  concorran  le  qualità  fin  qui 
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richiede , conviene  eliminar  ancora  mol- 
te altre  circoftanze  . I foraftieri  , óltre 
l’effer’efpofti  all’invidia  de’ Sudditi, che, 
vedendoli  pofpofti  , ponno  tramargli 
contro  delle  calunnie  , che  precipitino  il 
Miniftro  , e pregiudichino  agl' ìnterefli 
del  Principe  , Tono  fofpctti  di  lafciarfi 
corromper  per  denaro  : Si  può  dubitare, 
che  non  fervan  con  quell’  amore  , che 
deve  fperarfi  ne’  Sudditi  . Regola  , che 
però  fi  limita  , ove  concorre  Virtù  gran- 
de Anche  gl*  addottivi  fono  figli  : I 
Faradieri  ponno  divenirecittadini  : Co- 
me tali , benché  non  dotati  di  Virtù  emi- 
nenti , ponno  cfler'  onorati  , quantun- 
que non  impiegati  ne’ pubblici  affari  : Se 
fi  trovan  degni  d’Uffizj  , la  loro  Virtù 
non  deve  rodare  negletta  : Quegli  meri- 
ta il  Titolo  d’ottimo  Cittadino  , che  con 
le  proprie  azzionifi  fàconofcrr  tale.  S’è 
detto  , per  poterli  adicurare  della  fède 
de’  Pubblici  Rapprelèntanti  , richieder- 
li , che  fien  ricchi  di  beni  di  fortuna  ; 
deve  aggiugnerli  , ne’ Staci  del  Principe, 
che  deve  impiegarli  : Che  in  Pacria  ab- 
bian  Cafa  , Famiglia  , e tutti  gli  altri 
pegni  più  prezioli  : Chi  nulla  teme  di 
perdere  , con  facilità  defèrta  ; o alme- 
no , fe  il  Principe  non  Io  provede,  avvi- 
lilce  il  proprio  minirtero  : Chi  ègiàdo- 
viziofo  di  beni  di  fortuna  , non  penfa 
che  a far  acqui  di  di  gloria  . Se  il  Princi- 
pe , o la  Repubblica  non  gli  trafmette 
con  prontezza  gli  dipendi,  pernonofeu- 
rare  laDignità,  di  cui  fi  trova  fregiato, 
fupplifce  col  proprio  denaro. 

Alla  qualità  di  Cittadino  , alla  No- 
biltà de’ Natali  , alle  ricchezze  deve  an- 
dare unita  l’avvenza  della  perfona : Ame- 
lot  al  Cardinal  d’Olfatdice  , effer  necef- 
fario  , che  un’Ambafciatore  abbia  una 
bella  prefenza  , o che  almeno  nel  di  lui 
ederiore  non  fi  trovi  colà , che  podi  tur- 
bar la  vida  del  Principe  , con  cui  deve 
trattare  . Nons’impieghinSoggctti  , le 
cui  fattezze  invitino  alla  Derilione  della 
Nazione  : ScriveCarlo  Pafquali,  chel’ 
Ambafciatore  non  dev’ effer  Gobbo  , 
Zoppo,  Guercio  , Sgrignato  , Calvo  , 
Tartaglia  , Panciuto  , Pigmeo  , o per 
altro  difètto  di  Natura  ridicolo,  nerijui , 
tS  Scommatumoccafionem  infpicientibut  prx- 
beat  . Gl’Ederi,  vedendoli  comparire 
avanti  un  gobbo,  un  Iofco,  uno  Sci  m rat- 
to , o altro  Modro  della  Natura  , non 


fanno  adenerfi  da  beffeggiarlo  : Ogn’un 
vuol  firfi  onore  del  Volgare  adagio  : Ca- 
vate a Sigiar  il  . Infortunio  tanto  più  de- 
plorabile, quantoprovato  fenza  propria 
Colpa  ; epureogn’un  sà,  che  dall’antica 
Legge  a tali  fventurati  veridica  vietato 
d’ oftèrire  Sagrifizj  a Dio  . In  occafione 
della  prima  Udienza  , che  la  Regina 
Madre  di  Carlo  IL  Re  di  Spagna  , allo- 
ra Regente  , diede  al  Conte  di  SandVP'i- 
eh  Ambafciatore  d’Inghilterra  , Cava- 
liero  ben  fatto  , e di  buon  garbo , il  gio- 
vane Monarcha  , che  con  quella  fi  tro- 
vava , fi  fpaventò  a legno  , che  prefe 
la  fuga  per  gl’Appartamenti  Regali  , e 
ciò  perche  quel  Pubblico  Rapprefèntan- 
te  avea  un  non  sò  che  d’orrido  nel  Vol- 
to , ne  fù  polli  bile  d’indurre  Carlo  a 
permettere  , che  gli  baciaflè  la  mano  : 
Quando  fi  prefènta  un’  Uomo  di  belle 
fattezze  , d'afpecto  maeftolb  , accom- 
pagnato da  qualche  Virtù  , fenza  fatica 
s’infìnua  , con  chiunque  tratta  ; pare  , 
che Tederiore  ferva  perPanegirifta  dell’ 
interna  Virtù. 

Graticr  efi  fuìcbro  temeat  ile  peiìcre 
Virtù i , 

Aridotile  , interrogato  , perche  rico- 
vette  con  tanta  cortefia  lePerfònedi  bel-  , 
le  fattezze,  ecorrifpondentemente  ador- 
ne , rifpofe  , ellèr  quella  interrogazione 
da  farli  ad  un  Cieco  . Ognuno  (lòggiun- 
fe  ) deve  fapere  , pref»merfi  , che  un  bel 
Corpo  fta  abitato  da  una  bell’ Anima;  il  per- 
che da  alcuni  Popoli  quelli  furon  giudi- 
cati degni  de’  maggiori  Magillrati  , che 
dalla  Natura  eran  flati  maglio  formati  . 

Ma  bellezza  Virile  fi  richiede  , cosi  *e* 
Magidrati  , come  ne’  Pubblici  Rappre- 
fentauti  : Deforman  la  maedà  d’un  Mi- 
nidro  certe  molli  fattezze  ; il  Veftire , gl’ 
ornamenti  Donnefchi  . La  bellezza  del 
Corpo  deve  andare  accompagnata  dalla 
buona  falute  . Marfelaer  , parlando  de' 
Podagrofi  , prendea  dire  graziofamente  : 

Cofa  ji  deve  rifpondere  : 11  loro  male  è da 
Grandi  ; mà  la  loro  infermità  è la  Regina 
de'  mali  ; quanto  grave  , tanto  famiglia- 
re ; ingioconda  , e mole  (la  compagnia  , 
ebe  quanto  più  rende  gl’ Uomini  inabili  al 
Corfo  , tanti  più  accelera  la  meta  del  loro 
vitale  Camino  ; male  , che  proviene  , non 
men  dagl'  eccefji  , che  dalle  giovanili  fati- 
che , e dalla  Caccia  di  Venere  piut  lofio  che 
di  Diana  ; infermità  , ebe  per  far  pro- 
vare 
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vare  e tir emo  dolore  a tutte  te  parti  del  Cor- 
po , comincia  F affedio  dotte  e f trema  à ; co- 
nofccndo  pofcia  d’aver  forfè  valevoli  , per 
poter’  éfpirare  al  Principato  , triti  Volgo 
molefiijfimo  de’ dolori  , fi  vergogno  di  tenere 
la  fua  refidenga  ne'  piedi  , pacando  per 
tutte  le  parti  più  nobili , cerca  d’avvicinarfi 
al  Capo  . Gl’Uomini  , che  tengono  in  e ftr- 
ci  fio  il  Corpo  , non  dando  campo  agl'U  mori 
di  ammutinarli  contro  il  proprio  Principe  , 
non  faglhn  foggiacene  a lì  molefli  affalti  . 
Comunque  fi  fi*  , al  Pubblico  Rappre- 
fentante  , che  non  fi  regge  bene  in  piè  , 
non  ponno  Ilare  molto  bene  appoggiati 
gl'affari  del  Principe  ; fe  quegli  zoppi- 
ca , i di  lui  maneggi  non  ponno  cauli- 
nare diritti  : Il  Corpo  male  affettoafflig- 
ge  l’Anima  . A melot  in  una  Annotazio- 
ne alle  Lettere  del  Cardinal  d’Oflat , di- 
ce, che,  fendo  laCorte  diFrancia  Tem- 
pre ambulante  , e di  /pirico  Tempre  in 
azzione  , iMiniftri,  che  a quella  rifie 
dono  , han  bi fogno  di  fanità  , di  rigore , 
di  vigilanza  ; altrimentc  clfer  inutili  a’ 
loro  Padroni  : Che  UgoneGrozio, quan- 
tunque fòlle  un’Arca  di  Scienza  , nella 
fua  lunghilfima  Ambafeeria  , nulla  vi 
fé  di  buono  , perche  l'ecceffivo  amore  , 
per  lofludk»  , l’avea  refo  sì  fedentario  , 
che  fi  poteadìre , averte  la  fua  Bibliote- 
ca  per  prigione  : Sicché  , non  andando 
alla  Corte  , nulla  fapea  di  ciò  , che  vi 
fuccedea  ; Non  fcnve  al  fuo  Padro- 
ne che  Lettere  Verbi;  magnifici s , rerum 
■vacuai . 

Abbìam  detto , gl’Ambafciatori  do- 
ver ertér  d’età  matura  ; mi  , perche  i 
Politici  sùtalpropofito  fónodifcordanti, 
non  farà  inutile  d’efaminare  quale  vera- 
mente porta  dirli  l’età  propria  per  tale 
impiego  , e ripetendo,  efferquefto  dif- 
ficiliflimo,  comeogn'unsà,  sì  in  riguar- 
do del  Sovrano  , che  lo  conferifce,  che 
della  Corte  , ove  deve  efercitarfi  , con- 
vieneriflettere , i Vecchieffèr  prudenti; 
la  gioventù  imprudente  , inefpertà  , e 
lubrica  i madre  della  prudenza  crter  la 
fperienza  ; di  quella  i Vischi  col  coffe 
di  molti  Anni  , dalleoffervaziòni,  dalla 
pratica  degradati  da  elfi  maneggiati  , e 
dagl’altrui  efempj  poter’ elfer  dotati  più 
che  i giovani  Il  Configlio  de*  Vecchi , 
mercè  la  prefunzione  della  prudenza  , fi 
dice  eminente  ; quello  de’  giovani  fi  pre- 
fittile ftoko , e temerario  : Ne’  Vecchj 
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fi  trova  tranquillità  , e gravità  di  corta- 
mi : Dalla  veneranda  Canizie  rifultaau- 
torità  ; qualità  tutte  , che  illuftran  , e 
recan  vantaggio  ben  grande  all'Uffizio  di 
Pubblico  Rapprefentante  . Gl’  affari 
gravi  non  fi  ponno  trattare  che  con  ma. 
turità  grande  ; e quella  ne’  Vecchi  fi 
trova  : I giovani  con  facilità  preffan  fe- 
de alle  cole  nuove  infolite , ed  apparen- 
ti : Difficilmente  diviene  prudente,  chi 
più  <Tuna  volta  non  è fiato  ingannato;  il 
perche  v’è , chi  vuole,  i giovani  doverli 
impiegare  in  maneggi , che  , terminan- 
do poco  felicemente , debban  recare  più 
gloria  che  incomodo  . Ma  guardifi  il 
Principe  di  jptomoveta  limili  impieghi 
Vecchi  pigri  , rimbambiti  , deboli  di 
memoria  ; leggieri,  non  men  di  mente, 
che  diConfiglio  , e vacillanti  di  falute. 
Quando  il  Corpo  è debole  , la  mente 
non  opera  fenza  incomodo  : Non  fi  fé 
conto  della  canizie  de’ Capelli , mà  del- 
la naturale  compoftezza  de’  Coltami,  e 
dell’intelligenza  delle  cole;  ficcarne  mol- 
te volte  fi  trova  l’Uomo  nel  fanciullo  , 
così  vediamoilcontrario  : Allora  la  Vir- 
tù fi  deve  tenere  efereitata  , quando  fi 
trova  nel  fuo  vigore  . Avvi  de'  Climi  , 
ove  gli  fpiriti  divengon  maturi , e fi  con- 
fuman  più  prefto  che  altrove  : mà  gene- 
ralmente la  prudenza  crefee  col  crefcere 
degl’ Anni  . I Greci  a’  loro  Pubblici 
Rapprefentanti  davan’un  Nome  , dal 
quale  è fiato  cavato  quello  di  Prete,  che 
fignifica  Io  fteflò  che  Antico  , o Avan- 
zato  in  età  , per  far  comprendere  , che 
tali  impieghi  non  devoti  conferirgli  a’ 
giovani  . Avvi,  chi  vuole,  doverli  fpe- 
dire  i Vecchi  accompagnati  da’  giovani , 
affinché,  conunire  ciò,  chenell’una,  e 
nell’altra  età  fi  trova  di  buono  , venga 
■ a farli  un  perfetto  comporto  . Se  il  gelo 
della  Canizie  , o’I  fuoco  della  gioventù 
fi  trova  efòrbi tante  , con  l’uno  fi  correg- 
ga l’ecceffo  dell’altro  . Mà  , quando  un’ 
Uomo  per  fe  fteflb  hà  merito  grande 
( come  oflèrva  Amelot  al  Cardinal  d’Of- 
fat)  ed  è capacedi  foftenere  la  Dignità 
deli’  Impiego  alla  fua  fede  appoggiato  , 
non  fi  deve  guardar  all’età  . Cicerone 
dice  , efler  prerogativadella  Sapienza  il 
difpenfàre  dalle  Leggi  deli'  Età  quelle 
Perfone  , nelle  quali  con  la  gioventù, 
tanta  femper  fui!  prorogatila  Virtutii , ut 
in  quibui  bac  emineret , borum  atatem  non 
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/ibi  expdìandam  cenferent  Ed  Amelot 
adduce  molto  a prò  polito  l'efempio  del 
Conte  d’Olivares  Ambafciatore  per  lo 
Rè  Cattolico  appretto  Siilo  V.  Quello 
Papa  prefe  a dire  a quel  Rapprefentan- 
ce  , che  li  llupiva,  che  lo  di  lui  Signo- 
re gl’avefTe  mandato  un’  Ambafciatore 
con  barba  nafcente  Padre  Santo  ( rifpo- 
fe  quegli  ) il  Ri  mio  Padrone  fe  avcUe 
faputo  , che  in  quella  Corte  la  barba  facefle 
merito  , avrebbe  mandato  a V.  S.  qualche 
vecchio  Caprone  invece  d un  Cavalicro  del 
mio  rango . 

*4  A’  difetti  della  Natura  fupplifca  Io 
Audio  ; avvertendo  però  , che  i Pubbli- 
ci Rapprefentanti  non  devono  Ilare  at- 
taccati del  tutto  alla  fottigfiezza  delle  re- 
gole delle  Scuole  . La  continua  lettura 
de’  Libri  debilita  l’attività  , che  in  tali 
Perfonaggi  li  richiede  : L’ Uomo  nelle 
Scuole  fuol  prender’  un'Abito  di  contra- 
dizione , ed  in  certo  modo  incompati- 
bile col  Comercio  Civile  . Quei,  che  Au- 
dian,  per  divenir  Eccellenti  nelle  lette- 
re , e per  farne  profelfione  , devono  fpe- 
rar  tutto  il  vantaggio  datale  applicazio- 
ne . Cosi  dalle  buone  lettere  , come  da- 
gl’ Autori  , che  fan  profelfione  di  Filo- 
folla  , e dagl’altri,  che  infegnaneon  ef- 
ficacia maggiore,  di  quello  faccia  , chi  la 
riduce  a regole , c precetti  , s’impara  la 
vera  morale  ; la  giurifprudenza  fondata 
sii  la  cognizione  della  Storia  , si  Sacra  , 
che  profana  ; la  politica  di  Tacito  ; la 
Morale  di  Seneca  ; la  pratica  delle  lin- 
gue , fegnatamente  del  luogo  della  Re- 
fidenza  ; delle  roaflime  , e de’ Collumi 
di  quella  Corte  , fonoltudj  necelfarjper 
tali  Minidri  : Se  quelli  devono  rifedere 
in  Roma  , fien  verfati  nelle  Leggi  Ca- 
noniche , mentre  quivi  non  devon  trat- 
tar tèmpre  di  materie  di  Stato  ; gl’affàri 

gtr  lo  piò  verfan’intornoa  fpedizioni  di 
cnefizj , e differenze,  che  vanno  infig- 
gendo l'opra  di  quelle  inordine  alle  Leg- 
gi , che  concernono  tali  Uffiziali  , che 
dipendono  dalle  difpofizioni  de’  Decre- 
ti , Decretali,  ed  altre  Provigioni  parti- 
colari di  quella  Corte  : Ma  generalmen- 
te lo  Audio  principale  degl’Ambafciato- 
ri  dev’effere  , come  li  è accennato  , del- 
le materie  politiche  , della  morale  , e 
della  Storia  : quanto  vantaggio  rechi  la 
lettura  di  quella  , acccnnoffi  già  nel  Ca- 
pitolo XIX-  della  Parte  I-  del  Trattato 


della  Nobiltà  Sotto  nome  di  Storia  fi 
comprendono  non  fittamente  i Libri  , 
che  netrattan  per  profelfione  , màquei 
ancora , che contcngon  Memorie,  Iftruz- 
zioni  , Negoziati , e Trattati  di  Paci 
Non  v’è  Storia  per  cattiva  che  fia  , 
che  non  contenga  qual  cofa  di  buo- 
no  (egli  è vero)  ma  dn  longa  , vita  bre. 
vii  ; Si  paga  a prezzo  troppo  caro  una 
notizia  , quantunque  necelfària  , quan- 
do deve  collare  la  lettura  d’un  grotto  Vo- 
lume;  conviene  pertanto  far  lludio  par- 
ticolare perdiltinguere  i buoni  da’  catti- 
vi  . Non  llarò  a riferire  un  Catalogo  di 
quelli , che  al  nollro  propolito  ponno  el- 
la profittevoli , perche  devo  (opporre , 
che  quegli  , che  va  ad  imbarcarli  fopra 
Pelago  sì  borafeofo,  abbia  tutta  la  cogni- 
zione , che  fi  richiede  per  farne  buona 
feelta. 

Convien’anchediflinguer  fe  le  cofe,  *5 
che  devono  trattare  i Pubblici  Rappre- 
fentanti , fien  Sagre  , o profane  ; fe  po- 
litiche , o mille  : Sagre  diconfi  quelle  , 
che  concernono  materie  di  Religione , e 
di  giuri fdizione  Eccleliaflica  ; Profane, 
o Politiche  le  altre  , che  verfan’in torno 
all’auttorità  , ed  agl’intereffi  del  Prind- 
pe  , o della  Repubblica  : Le  mille  ri- 
guardan,  sì  quelle,  che  quelle  : Per  le 
Sagre  foglion  fpedirfi  Sacerdoti , Vefco- 
vi,  o altri  Prelati  : Un’ignorante  Seco- 
lare in  tali  materie  li  renderebbe  ridico- 
lo . Per  le  profane  convien  valerli  di 
ProfefTori  di  Lettere  , d’ Armi  ; di  Poli- 
tica,  giuda  la  qualità  delle  materie:  Per 
le  mille  fi  richieggono  Perfonaggi  veri*, 
ti,  ri  nelle  une,  che  nelle  altre  materie. 

La  Corte  di  Roma  per  quallifia  affare 
non  fuole  fpedire  che  Cardinali , o Pre- 
lati co’ Titoli  di  Legati,  o Nunzi;  mà 
di  quelli  a’  loro  Capitoli  particolari . Ge- 
neralmente , dovendoli  trattare  di  ma- 
terie Legali , foglion’eflere  Perfone  dot- 
te . Per  fedare  follevazioni,  farebbono 
impropri  Uomini  di  lettere  , che  maia- 
veflcro  trattato  d’altre  materie  che  di 
quelle  della  propria  Profelfione  : A tale  ' 
effètto  richieggonfi  Per  Iòne -delire  , ini- 
flancabili,  pronte  alle  rifpofle , che  non 
fittamente  fappian  fodenere  il  vero  , mà 
che  ancora  col  probabile  , o col  verilimi- 
le  difendano  il  proprio  detto  . Per  tra- 
mare inlidie  , follevazioni , Congiure  , 
unfemplice  Togato  , quantunque  ricco 
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di  Scienza,  verfato  nelle  Storie  , riufci- 
rebbe  inutile  : Per  tali  imprefe  , non  ba- 
ila il  bell'  ingegno , ne  il  profondo  Tape- 
re  ; fi  richiede  accortezza  , e prattica 
nell'Arte  militare  ; coftanza  nelle  fati- 
che ; fperienza  , prontezza  , e ripieghi 
ne’  pericoli  . Inutili  , e ben  fpelfo  dan 
noli  per  tali  affari  fogliono  riufcire  gl’ 
inetti,  i melanconici , gl’irrifoluti,  i di- 
midi ; non  fono  opportuni  quei , ch’han 
per  maffima  d’aver  riguardo  al  foto  line; 
Conviene  , che  penfin  a’  mezzi  , e che 
fien  Perfone  , che  abbiano  avuto  altri 
maneggi  della  Repubblica  . Il  Sapori- 
tiffimo  Boccalini , volendo  rimoflrarela 
differenza,  chepaffa  tri  la  Teorica , eia 
prattica  , finge  , che  , avendo  Apollo 
eletto  per  Principe  di  Lesbo  Cornelio 
Tacito,  quelli  con  tutte  lemaflime  del- 
la fua  Politica,  fi  conci taffe  contro  odio 
al  grande  di  que’  Popoli , che  , per  libe- 
rarli da  una  pericolofa  congiura  tramata 
contro  di  lui , folle  obbligato  alla  foga  , 
per  attender  avivere  vita  privata:  Che, 
fendo  llato  riprelo  da  Plinio  Nipote  , 
perche  , dopo  aver' jnfegnato  regole  sì 
faggie  per  lo  buon  governo  de  Stati  , egli 
in  quel  fuo  Principato  aveflè  fatto  riufei- 
ta  fi  infelice  rilpbndeffe , non  effer  tan- 
to dittante  dalla  Terra  il  Cielo,  e di  co- 
lore non  tanto  dilfimile  da’  Carboni  la 
neve , quanto  lontana  , e differente  è la 
Teorica  di  fcrivere  plaufibili  precetti  po- 
litici , ed  otti  me  regole  di  ragione  di  Sta- 
to dalla  prattica  : Chela  ftntenzain  per- 
Ibna  di  Galba  infegnata  a Pilone  , per 
cui  acquiftoffi  tanto  credito  , in  pratti- 
ca eragli  riufeita  infelicilfima , mercè  la 
grandezza  della  mutazione  , che  fi  fà  , 
quando  da  Perfona  privata  fi  patta  a fa- 
re la  figura  di  Principe . Avvi  degl’Uo 
mini , che  ne’  piccoli  affari , riefeon  Gi- 
ganti ; ne' grandi  Pigmei  : Altri  in  lon- 
tananza paventan  ogn’ ombra  ; in  atto 
prattico  fan  meraviglie  . Altri  collimiti 
in  Dignità  eminente  apparifeono  diffe- 
renti da  ciò  , che  altrimente  fono  . Lo 
fletto  Magittrato  in  molti  ittilla  infogna- 
menti  nobili  ; matti  me  Eroiche;  inalza 
l’indole  ; manifefta  l’induttria  ; fà  rifili, 
tare  la  prudenza  ; in  altri  opera  effètti 
contrari  i n fomma  f'irum  ojìeadit . 
i6  Ma,  fienfi  le  Ambafcerie  Sagre  , o 
pur  profane  ; fiafi  il  Miniftro  verfato 
nelle  materie  che  deve  trattare  , a’ egli 
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non  è dotato  di  pietà  , ogni  altra  Virtìi 
riefee  inutile  : L’effer  creduto  tale  reca 
vantaggio  grande  . L’Ambafciatoreper 
tanto  fia  elatto  offervatore  de’  Riti  del- 
la propria  Religione  ; Se  non  gli  viene 
permetto  d'efercitarli  in  pubblico  , non 
gli  farà  vietatoin  privato  , come  a fuo 
luogo  vedremo  ; in  ogni  cafo  faccia  sì  , 
che  in  pubblico  fi  fappia  , effer  egli  Uo- 
mo veramente  pio  . Tali  Miniftri  della 
Patria  devon  portare  , non  fittamente  le 
Cerimonie  della  Religione  , mà  anche 
quelle  della  Civile  riverenza  ; de  atte- 
nerli, non  fittamente  da  affu mere  , ma 
anche  da  affettare  quelle  de’ Popoli,  ove 
rifiedono:  meritan  Titolo  d’erapj  quei  , 
che , pofpofti  i proprj  Riti , accomodanti 
all’efercizio  de’ttranieri. 

Dalla  fama  dipende  molto  quella  fu-  » 7 
periorità  , che  ne’  Pubblici  Rapprefon- 
tanti  fa  la  metà  del  Camino  . Quegli  ap- 
pretto il  Mondo  è buono  , che  dall’Uni- 
verfale  viene  giudicato  tale  . Chi  vive  a 
fe  fletto  , riceve  il  frutto  della  propria 
virtù  dalla  quiete  dell'animo  ; ma  , chi 
deve  fervire  la  Patria  , o’I  Principe  , 
conviene , che  generalmente  fia  (limato 
degno  dell’impiego,  che  deve  foftenere. 
L’opinione  d’effer  viziofo  per  lo  più  non 
è men  pregiudiziale  de’  Vizj  {letti  . I 
Pubblici  Rapprefontanti  per  tanto  de- 
von portar  foco  la  buona  fama  , non  già 
per  fame  pompa  ; ma  per  confervarfi  il 
buon  nome,  ed  accrefcerela  propria  (li- 
ma : Non  è men  pericolofa  la  feted’una 
grande  rinomanza  , di  quello  fia  la  defi- 
la cattiva  fama  . I meriti  de"  Miniftri 
non  devono  rifaltare  dalle  proprie  lodi  , 
ne  dall’  efazzione  della  mercede  a’  debi- 
tori fempre  odiola  , ma  da’  fatti  (letti  ; 
dagl’ encomj  altrui  . Quegli  , che  cal- 
ca tali  ftrade , diventa  ricco  di  gloria  ; 
con  proporre,  e fare cofe  degne  di  lode  , 
accrefceil  proprio  merito,  e fi: inacciaia 
tetta  all'invidia . r 

Ne’  cali  avverfi  non  v’ècofa,  chepiù  z8 
s’affomigli  alla  fapienza  che  il  faperfi 
accomodare  a’ luoghi,  tempi,  e Perfone. 

I pratici  Peccatori  non  gettari  a’  Petti 
ogni  fortad’efaa,  madiquclla,  che  con 
avidità  maggiore  ingoiano  . I Tintori 
non  tingon  le  lane  con  ogni  torta  di  co- 
lore , fi  fervono  di  quelli  , che  fono  in 
ufo  : Col  mutarli  de’  tempi  l’Uomo  fa- 
vio  fi  muta:  Saper conofcere  i momenti 
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favorevoli  è indizio  di  prudenza  gran- 
dilEma  : L’animo  deve  eflèr  collante  ; 
ma  alcune  volte  coovien  , che  muti  fac- 
cia ; l'opportunità  promove  , e trattie- 
ne tutte  le  azzioni  : Da  efla  dipende  la 
felicità  , e l'infelicità  delle  cofe  . La  cir- 
cofpczzione  è una  parte  della  prudenza  ; 
Tutto  ciò  , che  deve  farli  , per  lo  piò 
è già  fatto  : Quelle  colè , che  lo  fono  > 
non  li  llabilifcon  bene  , fe  non  li  penfa 
al  futuro  . Ne’  Pubblici  Rapprefentan- 
ti  fono  neceflarj  occhi  d’Argo  ; memo- 
ria felice  ; lèdi  quella  non  li  trovan  do- 
tati dalla  Natura  , fupplifcal’arte:  Al- 
cuni han  pratticato  di  farò  de’  fegni  nel- 
le mani  : Conviene  fpender  qualche 
tempo  in  ruminare , e dilèuter’i  negozj  ; 
indi  andarne  decorrendo  tra  fellellò,  e 
replicare  gl'atti  piò  volte  . L’aftuzia  fup- 
plifce  al  dilètto  della  memoria  : L'inge- 
gno è ingenito  , egli  è vero  ; ma  con  1’ 
arte  , con  le  oflèrvazioni  , con  l’ulb  lì 
conferma  , ù acuifce  : la  limulazione  , 
e la  diflitnulazione  in  ogni  calò  ponno 
eflèr  prolittevoli  di  molto:  nefeìt  regnare  , 
qui  etijjtmularc  nefeit  . Afcoltar  tutto  ; 
ma  fìnger  di  non  averorecchie  ; ollèrvar 
tutto  ; ma  moflrare  di  non  aver’occhi  . 
Non  bada  faperfi  cuoprire  con  la  pelle 
del  Leone  ; alcune  volte  conviene  ulare 
anche  quella  della  Volpe  . Alcuni  Prin- 
cipi confervan  , ed  amplian’i  loro  Stati 
piò  con  I’imagine  della  potenza , e con 
la  deftrezza  dell’  ingegno  , che  con  vere 
forze  , e grande  Virtù  . Ma  la  diflìmu- 
lazione  , e molto  piò  la  limulazione  de- 
ve eflèr  tale  , che  non  pregiudichi  al 
concetto  d’Uomo  veridico  . Chi  è Sag- 
gio , non  ofa  d’affèrmare  temerariamen- 
te per  indubitata  alcuna  cofa  , che  non 
polla  provare  . La  verità  trovali  lòven- 
te  lontana  dall’inverilimile  , come  l'in- 
credibile dal  fallo  : Accade  altresì , che 
la  verità  venga  prelà  per  bugia  ; quella 
per  quella  : L’Uomo  prudente  parla 
poco  ; ma  le  fue  parole  fono  da  verda- 
diero  ; il  bugiardo  incorre  nella  difgra- 
zia  di  non  eflèr  creduto  , tanpoco  allor- 
ché dice  il  vero  . In  tré  modi,  come  nel 
VII.  Trattato  diqueft’Opera  vedremo  , 
può  mentire  ; o rapprefentando  la  cofa 
diverfamente  da  quello  veramente  è ; o 
con  tacere  il  vero  ; o con  aflèrire  per  ve- 
to il  fàlfo  : Chi  dice  la  bugia  ; fenza  pre- 
cifo  , e ben  grande  impulfo  del  pubbli- 


co bene  fà  un  grande  fagrifizio  del  pro- 
prio, onore  : Emen  male  di  celare  il  ve. 
ro , poiché , chi  ne  viene  rimproverato, 
può  lèufarlì  col  prcteflo  d’ignoranza  , o 
d'oblivione. 

Ma  , perche  ciò  , che  dice  un  Pub-  15 
blico  Rapprclèntante  , è fempre  fofpet- 
to  di  fèconda  intenzione  ; e perche  li 
corre  anche  pericolo  d’eflcr  colto  in  frau- 
de  , Vizio  , non  men  pregiudiziale  , 
che  difdicevole  , con vien’ almeno  velli- 
rei  difeorlì  con varjafpetti  , ed  ornarli 
con  divcrlì  colori  : Un  Minilìro  dunque 
di  tal  rango  deve  far  tutto  il  poflibiìe  , 
affinché  tutto  ciò  , ch’è  perdite,  fènon 
è vero  , fiagli  almen  limile  , perche  le 
cofèdubie  vengin  credute  per  indubita- 
te . Dovendo  difcorrercol  Principe  , e 
trovandoli  in neceflità  d allontanarli  dal 
vero  , ufi  termini  ambigui  , parole  mi- 
fteriofe  , ficchè  polla  dirli  , che  lo  di 
lui  difeorfo  fia  ingegnofo  , o pratica- 
to in  tal  forma  , non  già  con  intenzio- 
ne di  dir  bugia  , ma  per  mero  zelo  del 
bene  del  fuo  Principe  . Tutto  ciò  , che 
riguarda  il  ben  pubblico  , purché  fia 
ambiguo  , e non  riprovato  , fi  può  fai- 
vare  . Non  manca,  chi  dice,  che  anche 
la  bugia  diretta  , quando  non  venga 
proferita  , tanto  in  pregiudizio  di  que- 
gli , a cui  fi  dice  , quanto  perla  làlute 
di  che  la  proferifee  , meriti  compati- 
mento : Sò  tale  propofito  fi  mettono  in 
Campo  gl’  Ambafciatori  de’  Gabanoiti 
fpediti  a Giofuè,  chedoveran  fpacóare 
per  Rapprelèntanti  , non  già  di  Popoli 
confinanti  , ma  di  remote  Nazioni,  da 
eflo  portatili,  per  chiedergli  quell’allean- 
za , e Pace  , che  venne  ftabilita  : Sco- 
perta la  frode,  fupretefodi  formar  que- 
rela foprala  bugia  ; ma  , avendo  quelli 
rimoftrato  la  neceflità  di  dover  ricorrere 
allo  flratagemma  ufàto  , come  unico 
mezo  della  loro  falute  , venne  adempi- 
ta la  data  fède  , e ratificata  la  Pace  . 
Anibaie  , per  fcanfàre  le  inlìdie  de'  Ro- 
mani , non  volendo  eflèr  conofciuto  nel- 
l’Ifola  di  Cercina  , fi  finfè  Tirio  Rap- 
prefentante  mercè  tale  falutevole  bu- 
gia , venne  invitato  dal  Confido  Ro- 
mano ; egli  intanto  , accelerando  la 
partenza  , trovofli  libero  dalle  forze  del 
Nemico  , di  Vinto  divenne  Vincitore  : 

Tal  forra  di  bugia  da  Lucio  è chiamata 
lìbera^  da  altri  Uffizioli  ; fc  debba  dirfi 

per- 
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permetta , o dannata , vedraffi  nel  detto 
Trattato  delle  Mentite . 
io  Le  Calunnie  delle  Corti  obbligan'i 
Pubblici  Rapprefentanti  ad  aver  fofpet- 
ta  l’altrui  fede  . Pecca  contro  le  malìi- 
me  delia  buona  politica  , chi  con  facili- 
ti fi  fida,  e da  uno  flupido  candore  pre- 
tende lode:  L’Uomo,  fiali  per  inavver- 
tenza, perodio,  o per  altro  motivo,  con 
facilità  rompe  il  filenzio:  Avvidi  quei, 
che  aflolutamentc  non  ponno  tacere 
ranpoco  i propri  attiri  , quantunque  , 
fvelandoli,  poffin  precipitarli . Chi  non 
fi  trova  munito  d’una  certa  diffidenza, 
fpeflò  fi  pente  d’aver  parlato  . Non  in- 
traprenda cofe  grandi  , chi  nonsà  farfi 
conofcere  degno  Difcepolo  d’  Arpocra- 
te.  Ei , qui revtlat miseria  ( per infegna- 
mento  della  Sapienza  ) Et  ambulai  frau 
dolenter , <3  dilatai  laìna  jua  , ne  commi- 
fcearis.  Mà  il  Pubblico  Rapprefentan- 
te,  inordine  a quelle  cole  , perle  quali 
conviene  valerli  dell’altrui  opera  , non 
deve  tormentar  fe  fletto  con  una  eflre- 
ma diffidenza,  alcrimente  , figurando- 
li, che  ni  uno  meriti  fede  , ed  egli  da  fe 
fletto  non  potendo  far  tutto , poco  van- 
taggio ritraeràdal  fuo  mini  fiero. 

31  Prefcindendo  da  ciò,  che  richiede  la 
precifa  neceflità  la  fegretezza  è la  pri- 
mogenita della  fedeltà  ; da  quella  na- 
fte ; da  quefla  mai  fi  divide  ; vivono 
fempre  inficine  , e con  unione  sì  flret- 
ta , che,  divife  perifeono  ; il  perche  non 
può  dirli  fedele , chi  non  cuflodifce  il 
ftgreto  ; non  merita  tale  Titolo  , chi 
non  è più  che  fedele.  L’Ambafciatore, 
che  abborre  la  taccia  d’ infedele  , fi  ri- 
cordi fempre  , che  non  ridurrà  al  bra- 
mato fine  i fuoidifegni , fe  non  farà  fe- 
greto  : Rei  magna  fufiineri  non  pojjunt 
ab  eo  , cui  grave  eft  tacere  : Sù  la  bafe 
della  fegretezza  fi  afsodani  Trattati;  è 
ella  il  timone,  che  fi  regola  ; il  perche  1* 
Ambafciatore,  interrogato  fopra  alcun 
ftgreto,  qualnovelloMarcello,  rifpon- 
da  : Tumcam  meam  exuerem  , fi  confila 
mei  confi  iam  putarem . 

gì  A quelli  , che  non  fanno  tenere  a 
freno  la  lingua  , da’  Principi  , e dalle 
ben’  ordinate  Repubbliche  fono  fiate 
decretate  feverittime  pene  . Gl’  Egi- 
zi , Zelantiflimi  del  ftgreto  , non  fo- 
lamente  punivan  col  taglio  della  fin- 
Ateneo  Tomo  HI. 
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gua  , chi  manifcftava  gl’  arcani  del 
Pubblico  , mà  con  pene  Straordina- 
rie cafligavan’  ogn’  uno  , che  avelie 
fvelato  alcuna  colà  legatamente  con- 
fidatagli : Chi  rivela  ad  altri  il  fegre- 
to  , vende  ad  un  tempo  la  libertà  , e 
fe  fletto  ; tanto  vale  un  fegreto  fve- 
lato , quanto  una  mina  fventata  . Il 
filenzio  è l'anima  de’  negozi  . Tacitar, 
aitai  optimum  , atfoe  tutijfimum  return 
agendarum  vinculum  . Non  balla  di  non 
palefàre  con  la  lingua  i fegreti  del  cuore; 
convieneoperarein  modo,  che  ne  pure 
con  menomo  fegno  efleriore  polla  darfe- 
ne  indizio.  Le  Corti  abbondan  di  cervel- 
li sì  acuti,  eperfpicaci,chefanleggere,e 
fpiare  fopra  una  ruga  della  fronte;  fopra 
un’occhio  torbido , o allegro;  fopra  una 
motta  di  mani,  odi  piedi , più  veloce  , 
o più  lenta  , quanto  nel  Cuore  fi  rac- 
chiude : Conviene  per  tanto  tenere  ben 
guardatele  paffioni  dell’  animo  , affin- 
ché non  fi  attàccin  , come  fpeflò  acca- 
de , fu’l  Volto  : Per  meglio  occultar- 
le , gl’ Uomini  Saggi  , oflentan  nell’ 
efleriore  l’oppoflodi  ciò,  che  nudrifeo- 
no  nel  Cuore  : Mà  tutto  deve  inten- 
derli con  le  regole  del  buon  giudizio  : 
non  s’intende  formare  una  Statua  inve- 
ce d’un’ Ambafciatore,  ne  un’Uomo  ru- 
nico, e Villano  ; la  di  lui  prudenza  de- 
ve diftinguere  le  materie,  il  tempo,  il 
luogo,  e le  Perfone  : Il  dimoflrar  dif- 
fidenza d’ un’Amico  fperimentato  ; d’ 
un  Miniflro  , che  può  giovare,  per  co- 
fe , che  , pubblicandoli  , non  ponno 
nuocere  , farebbe  lo  fletto  che  alienar- 
fi  dall’  Umano  Coroerdo  , e dar  mo- 
tivo ad  ogn’  uno  di  fofpettare  di  diffi- 
denza ; fioche  non  vi  fotte  , chi  ofaflè 
trattar feco  confidentemente;  traficodi 
poco  vantaggio  a!  miniflero  . La  Natu- 
ra , con  formare  nella  lingua  due  Ve- 
ne , delle  quali  luna  và  a terminare 
con  la  fetedel Cuore;  l’altra  con  quel- 
la del  Cervello  , volle  forfè  infognarci» 
che  ciò  , che  dal  Cuore  patta  alla  lin- 
gua, non  debba  ufeire  dalle  labra  , fe 
prima  non  fi  comunica  all'intelletto  : 
Di  queflo  fi  devono  credere  ben  pro- 
veduti gl’  Ambafciatori  . Il  Reale  Pro- 
feta chìedette  all’  Onnipotente  , non 
già  che  lo  privaffe  di  loquela  , mà 
ohe  cuftodiflè  la  di  lui  bocca  • Pone 
Zi  Do. 
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zia  : Ha  per  fe  fletto  forza  sì  grande 
che  fupera  il  valore  , la  prudenza  , 
la  Maeftà  fletta  : E’  un  tratto  di  poli- 
tica , col  cui  mezo  li  fpedifeono  folle- 
citamente  gl’  affari  ; E l’ Arte  , con 
cui  1*  Uomo  , trovandofi  in  qualche 
imbarazzo  , può  fare  una  galante  riti- 
rata . Chi  lo  confonde  con  la  facilità  , 
gli  fa  torto  manifèflo  , mentr’ella  non 
và  al  di  lui  feguico  che  da  lonta- 
no ; quello  giugne  alla  piò  fina  galan- 
teria ; quantunque  fupponga  un’  in- 
tero fcioglimenro  , mette  la  perfez- 
zione  anche  al  di  fopra  : E un  van- 
taggio , che  con  facilità  fi  può  fenti- 
re  ; ma  che  difficilmente  fi  conofce  ; 
Non  farebbe  Non  ti  che  , le  1’  Uomo 
potefTe  fapere  ciò , che  fia  : La  fua  na- 
tura è incomprenfibile  , ed  inefplica- 
bile  : Non  fi  può  dire  , che  fia  pre- 
cifamente  beltà  , buona  mina  , Umo- 
re graziofo  , ne  quel  brillante  , che 
fi  fuol  dire  dello  fpirito  , mentre  fo- 
vente  vediamo  delle  Perfone  , in  cui 
concorrono  tutte  le  accennate  quali- 
tà ; tutto  ciò  , che  fi  può  deGdcrare  ; 

a , perche  in  effe  non  fi  trova  il 
Non  ii  che  , viene  a mancarvi  ciò  , 
che  deve  piacere  . Avvenne  per  lo 
contrario  di  quelle  , che  col  foto  orna- 
mento del  Non  li  che  , han  forza  di 
fare  una  fpccie  , dirò  così  , d’incan- 
tefmo  , che  giugne  a rubbare  i Caori , 
di  chiunque  con  efse  tratta  . Pare, che 
il  merito  , fenza  il  Non  io  che  , retti 
efanime  , mentre  quello  fi  framifehia 
trà  tutte  le  azzioni  ; trà  tutte  le  pa- 
role , che  occorrono  , nel  caminare  , 
nel  ridere  ; nel  tuono  della  Voce  ; ne’ 
getti  , benché  menomi  : Hà  in  fom- 
ma  forza  tale  , che  , per  fare  un  gran 
colpo  , non  hà  bifogno  che  difetterò: 
Egli  è quello  fpirito  , che  dà  l’anima 
alla  bellezza  , ed  alle  altre  naturali 
perfézzioni  ; che  corregge  l'infìpidez- 
za  , e gl’  altri  difetti  della  Natura  ; 
Egli  , fenza  che  poffa  comprenderfc- 
ne  la  cagione  , con  galanteria  trattie- 
ne l’idea  , e l’imaginazione  ; mai  tro- 
vali Soggetto  ad  un  comando  impe- 
riofo  . Le  azzioni  hanno  la  loro  Nu- 
drice  , che  altro  non  è che  il  Non  li 
che  , a cui  de’  loro  parti  fono  debitri- 
ci ; fenza  di  quello  nafeon  efanimi  ; 
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le  colè  migliori  riefeon’  infipide  . Ne- 
gl’ affari  non  li  può  dire  sì  attoluta- 
mente  accelforio  , che  qualche  volta 
non  fi  faccia  conofcere  ancora  per 
principale  ; ferve  , non  fòlo  per  or- 
namento , ma  ancora  per  appoggio  , 
e direzzione  ; egli  è come  l’anima 
della  bellezza  ; lo  fpirito  della  pru- 
denza ; il  principio  della  buona  gra- 
zia ; la  vita  del  valore  : Nella  per- 
fona  d’  un  Capitano  và  del  pari  con 
la  bravura  ; in  quella  d’  un  Rè  con 
la  prudenza  : nello  ttrepito  d’  un 
marziale  Cimento  non  vien  men  ri- 
conofciuto  dalla  fronte  franca  , ed  in- 
trepida , che  dalla  dettrezza  di  ma- 
neggiar le  armi,  e dal  valore:  Hà  for- 
za di  far  si  , che  un  Capitano  Signo- 
reggi » non  fidamente  fe  fletto  , mà 
anche  tutti  gl’ altri  : Comparifce  non 
men  terribile  a Cavallo  , che  mae- 
ftofò  fu’l  Trono  . Nella  Cattedra 
col  fuo  Amo  d’  Oro  dà  la  grazia  al- 
le parole  : Con  tali  mezzi  Ciro  , ed 
Alefsandro  fèron  meraviglie  ; Erri- 
co Quarto  , il  Tefeo  della  Francia  , 
lòppe  ufeire  dal  Laberinto  di  tanti 
ottacoli  , e di  tanti  affari  . Trà  Mini- 
Uri  i Cardinali  di  Ximenes  , Riche- 
lieu  , e Mazarino  fi  feron’  Arbitri  , 
il  primo  delle  Spagne  , gl’  altri  della 
Francia . 

Ma  egli  è tèmpo  di  tornare  fu’l  prin-  js 
cipale  camino  : Convien  fapere  , non 
farfi  differenza  effenziale  trà  gl’  Amba- 
feiatori  Ordinari,  e gli  Straordinari  i «1 
gl’ uni,  che gl’altri devono  avereleme- 
defime  qualità  peribnali  ; le  loro  If- 
truzzioni  , le  facoltà  , ed  altre  cole  li- 
mili : Così  gl’uni , come  gl’altri  godo- 
no di  tutte  la  prerogative  delle  Leggi 
delle  Genti , e fono  Rapprefèntanti  del 
medefimo  grado  . Quei  , che  vengono 
dittimi  col  Titolo  d’Ambafciatori  d’Ub- 
bidienza  , ficcome  gl’altri  fpediti  , per 
affiftercai  giuramento,  o allefecuzione 
di  qualche  Contratto  ; oper  rapprefen- 
tare  la  Perfona  del  proprio  Principe  al- 
la Cerimonia  di  qualche  Battefimo  , 
Matrimonio  , Coronazione  , o Funera- 
li , non  maneggian  negozj  ; ma  non 
lafcian  d’ ettere  Ambafciatori  ; anzi 
ricevono  onori  molto  più  grandi  che 
gl’  altri  , che  tratran  negozj  . Avvi 
Z a an- 
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Principi  cominciaron  a fpedi re  alle  Cor- 
ti Straniere  qualche  Gentiluomo  per 
affari  , che  non  richiedeffero  Amba- 
feeria  foienne  . Anche  l’ Inviato  fi  con- 
fiderà come  un  Refidente  Straordina- 
rio , benché  da  qualche  tempo  , quan- 
tunque tra  gl’uni , e gPalcri  non  vi  fia 
alcuna  differenza  , quei  , che  hanno 
efercitato  tale  impiego  , abbian  prece- 
lò di  farli  confiderare  come  piccoli  Am- 
bafeia  tori . 

38  Gl' Agenti , propriamente  parlando, 
non  fono  i Miniftri  Pubblici  , mentre 
tale  parola  altro  non  lignifica  che  Nego- 
ziante , o [Sollecitatore  d’  affari  : pure 
ducent’Annì  fa,  dopo  l’Ambafciatore  , 
non  v’era  altro  Miniftro  che  l’Agente  ; 
quelli  oggidì  è inferiore  di  gran  lunga 
al  Refidente  , Miniftro  Pubblico  , co- 
me l’ Ambafciatore  benché  in  fecondo 
grado. 

39  II  Carattere  di  Plenipotenziario  non 
dà  al  Miniftro  nuova  qualità,  denota  fo- 
llmente , quanto  fi  eilenda  Iodi  lui  po- 
tere , ed  auttorità  ; S’egli  non  hà  altro 
Titolo  , non  deve  effcr  confiderato  che 
come  Procuratore  con  facoltà  ampliflì- 
ma  . Sono  bensì  comprefi  trà  Miniftri 
Pubblici  i Commiffarj  impiegati  da*  Prin- 
cipi preffo  i loro  Sudditi  : Si  può  dire 
ancora  , che  i Comiffar;  fien  Deputati 
fpediti  da’  Sudditi  alle  Corti  de’  loro 
Principi;  ma  in  quello  lignificato  non  fo- 
noMiniftri  Pubblici  , negodono  le  pre- 
rogative delle  Leggi  delleGenti:  Quelle 
non  han  luogo,  quando  le  Leggi  Civili 
ponno  provedere  con  libertà  : La  mede- 
lima  parola  fi  fpiega  fovente  con  am- 
piezza maggiore  , e lignifica  Miniftro  , 
che  non  abbia  altra  particolare  qualità  : 
A tale  propofito  può  Ilare  , che  fia  Mi- 
niftro Pubblico  fpedito  ad  affiftere  ad 
unCongrcfto,  o pure  ad  alcun  Principe, 
o Repubblica . 

40  I Confoli  , come  Perfone  di  fervigio 
de’  Principi , da’  quali  fono  impiegati  , 
daefii  vengon protetti;  manon  hanno  la 
qualità  di  Miniftri  Pubblici  : General- 
mente fogiion’elfer  Mercanti,  che, quan- 
tunque efercitin  la  Giudicatura  inordine 
alle  differenze,  che  infingono  trà  Nazio- 
nali, non lafcian  peròdi  farcii  lorotrafi- 
co  , e d’effer  fubordinati  alla  Giullizia 
del  Luogo  ove  rifiedono  ; sì  per  conto 
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delie  Caufe  Ci  vili,  che  per  quello  riar- 
da le  Criminali;  cofa  affolutamente  in- 
compatibile col  Carattere  di  Pubblico 
Rapprefcntante . 

La  Carica  di  Deputato  Straordinario  è 41 
Hata  introdotta  da  poco  tempo:  InOlan- 
d*  non  è conofciuta  ; e nelle  Corti , ove 
le  Cerimonie  trovanfi  regolate  , difficil- 
mente verrà  animella  . Inquellc  , ove 
trovanfi  tali  Miniftri  , non  v’è  Amba. 
Iciatore  , che  fàccia  la  menoma  differen- 
za trà  Deputati  ftraordinarj  , ed  altri 
Rapprefentanti  col  Titolo  d’inviati  , o 
Refidenti.  I Polacchi,  abbenebe  mai  ab- 
bian regolato  le  Cerimonie  , non  lafcian 
di  diftìnguere  il  Carattere  d’Ambafciato- 
re  da  quello  del  Second’Ordine  , con  far 
conofcere  , che  alla  qualità  di  Deputa- 
to Straordinario  non  fi  deve  cofa  alcu- 
na . 

Sei  Titoli  d’inviato  Straordinario,  4* 
di  Refidente  , e di  Deputato  parimente 
Straordinario  , fono  moderni , che,  do- 
vrà dirli  di  quello  d’Ambafciatrice  . La 
Voce  Legato  è di  genere  mafcolino  : Le 
Leggi  , che  vietano  alle  Donne  l’eferci- 
zio  delle  Cariche  pubbliche  , gli  niegano 
altresì  taleminifterio,  come  difficile  an- 
che a gl’ Uomini  i piò  carnei  ; il  perche 
convien  dire , che  , quando  fi  parla  delle 
Ambafciatrid  , debba  intenderli  delle 
Mogli  degl’  Ambafciatori  , da’  quali  de* 
von  riconofeere  il  godimento  delle  prero- 
gati  ve  delle  Leggi  delle  Gemi . Vedem- 
mo peri)  nel  Capitolo  V.  della  Parte  II. 
del  Trattato  della  Nobiltà  , che  anche  le 
Donne  fono  Hate  foggiate  di  tal  Carat- 
tere, ed  hanno  adempito  le  loro  Comi C- 
Coni  con  felicità  ; ma  , perche  a’  noftri 
giorni  d’effe  non  fi  paria  che  per  quello  ri- 
guarda le  onorificenze  dovute  lalle  Mo- 
gli degl’Ambafciatori  , ci  riferveremo  3 
difeorrerne  nel  Capitolo  Decimo  fctti- 
mo . 

U Segretario  dell’Ambafciadahà  una  41 
qualità  di  Rapprefcntante  . Il  Cerimo- 
niale della  Corte  di  Roma  , che  a tutte 
le  altre  Corti  dà  la  norma  , lo  porta 
pofitivamente  ; anzi  vi  fi  legge  , che 
i Cardinali  fan  cuoprire  quei  delle  Co- 
rone , e della  Repubblica  di  Venezia  , 
co’  quali ufan  le  medefi me  Cerimonie, 
che  co’  Refidenti  de’  Principi  didimi 
col  Titolo  di  Strenijfai  ; prerogativa 
Z 3 giu- 
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cipi  , poiché  in  vitti  della  prima  Inve- 
Altura  poffedono  i loro  Feudi  con  tut- 
ta Sovranità  , e diritti  di  Regalie;  iicchè 
verfo  il  loro  Signore  altr’obbligo  non  gli 
corra  che  quellodeU’omaggio , ancorché 
accompagnato  daqualche  ricognizione  , 
come  fono  i Duchi  di  Modona  , di  Man- 
tova, di  Parma  , e Amili,  che  in  effèt- 
to non  lafcian  d’effer  Sovrani , e ponno 
Spedire  i loro  Ambafciatori  a tutte  le 
Corti , non  eccettuata  quella  del  Signo- 
re del  Feudo  • Spedizioni  Amili  , come 
appreffò  vedremo  , vengon  fatte  anche 
degl’Ufurpatori  degl’altrui  Stati  da’  Vi- 
ceré, e Governatori,  che  efercitan’aut- 
torità  a doluta  . 

4J  Venendo  all'individuo,  il  Papa  fpedi- 
fce  i Tuoi  Nunzj  alle  Corti  dell’Imperio  , 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogallo  , 
di  Polonia  , di  Turino  , di  Firenze  , c 
Napoli  , Accome  alle(  Repubbliche  di 
Venezia,  e de’  Cantoni  Svizzeri  Carto- 
lici ; Un’Internunzio  a Bruxelles  . Il 
Nunzio  in  Francia  non  efercita  giurifdi- 
zione  ; ma  bensì  gl’ altri  : Spedi  fce  an- 
cora alle  Provincie  unite , edinvarj  luo- 
,ghi  degl’infedeli  Vefcovi Titolari , che, 
propriamente  parlando  , non  fono  veri 
Nunzj,  ma  Vicari,  che  efercitan  pura- 
mente le  funzioni  fpirituali  : Non  ven- 
gon confiderai  come  Pubblici  Rappre- 
fentanti  ; ne  godono  delle  prerogative 
delle  Leggi  delle  Genti  ; ma  bensì  della 
Acurezza  della  fede  pubblica  , ne’  luo- 
ghi, ove  vengonoammelfi . 

46  Suppone  Wicquefort , che  l’Impera- 
tore non  Ipedifca  Miniftri  col  Titolo  d’ 
Ambafciatori  Ordinari  , che  alle  Corti 
di  Roma  , e di  Spagna;  ma  noi  abbiam 
veduto,  e vediamo  effervi  anche  in  Ve- 
nezia : Ad  ogni  altro Monarcha  fpedifee 
Miniftri  del  feoond’  Ordine  col  Titolo 
d’inviati . Alcune  volte  , come  in  Co- 
ftantinopoli,  in  Polonia,  ed  altrove  Am- 
bafciatori ftraordinarj . 

47  II  Rè  di  Francia  fà  rifedere  i fuoi  Am- 
bafciatori Ordinari  in  Roma  , Collanti- 
nopoli,  Madrid,  Londra  , Lisbona, Tu- 
rino, Venezia;  apprendi  Svizzeri  , e le 
Provincie  Unite  . Alla  Corte  Cefarea 
per  cagione  della  precedenza  deputata- 
gli dalla  Spagna  c lòlito  fpedirc  un  Mi- 
niftro  del  Second'Ordine  . Alle  Corti  di 
Stocolm  , di  Coppenaghen  , e di  Polo- 
nia non  fpedifee  che  Ambafciatori  Stra* 
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ordinari,  quando  il  bifogno  Io  richiede: 
Così  prattica  co’  Principi  d’Italia  , e d’ 
Alemagna , Accome  co’  Grifoni . 

La  Coree  di  Spagna  fpedifee  i fuoi  4* 
Ambafciatori  Ordinari  alle  Corti  di  Ro- 
ma, Cefarea,  di  Parigi,  di  Londra  , e 
di  Lisbona  , Accome  a Venezia  , ed  a’ 
Svizzeri  ; Per  conto  delle  Corti  del 
Nort  A contiene  come  la  Francia  . Se- 
guita la  Pace  di  Munfter  , il  Cattolico 
fpedi  Ambafciatori  all’  Aya  ; ma  dopo 
che  le  Provincie  Unite  lafciaron  di  fpe- 
dire  i loro  a Madrid,  quel  Monarcha  in- 
troduflè  il  coftume  di  farvi  ri  federe  un 
Gentiluomo  Inviato  , che  v’efercita  le 
funzioni  d’Ambafciatore . 

Il  Britanico  fpedifee  i fuoi  Ambafcia-  44 
tori  Ordinari  in  Spagna  , Danimarca  , 
Portogallo  , Svezia  , alla  Porta  , ed  in 
Olanda  . Alla  Corte  di  Vienna,  ed  alla 
Repubblica  di  Venezia  non  fpedifee  che 
Ambafciatori  Straordinari  ; overo  Mini- 
ftri del  fecondo  , o del  terzo  Ordine  . 
Quando  quel  Monarcha  è Cattolico,  fpe- 
difee un’Ambafciatore  anche  alla  Corte 
di  Roma  , ove  in  tempo  della  fempre 
gloriofa  memoria  di  Giacomo  II.  abbiam 
veduto  il  Conte  di  Cajìclmaint  , ed  ove 
fperiamo,  che  lo  di  luiAugufto  Aglio  a’ 
noftri  giorni  Aa  per  fare  Amili  Spedi- 
zioni . 

Il  Duca  di  Savoia  fuole  fpedire  Am-  50 
bafeiatori  Ordinari  alle  Corti  di  Roma, 
edi  Parigi . Riferifce  Venel  nel  fuo Com- 
pendio della  Storia  generale  d’Inghilter- 
ra , che  dell’Anno  1681.  lapretenAone, 
cheavea  Sua  Altezza  Reale  , che  in  quel 
Regno  fóffero  ricevuti  i fuoi  Ambafcia- 
tori, come  quelli  delle Tefte  Coronate, 
diè  molta  occupazione  a quella  Corte  . 

La  Francia , in  conAderazione  del  matri- 
monio del  Duca  Vittorio  Amedeo  con 
Criftina  Sorella  di  Luigi  XIII.  gli  avea 
già  accordata  tale  prerogativa  . Quel 
Principe  arerebbe  voluto  ftabilire  il  me- 
deAmo  Trattamento  in  tutte  le  altre 
Corti  : Il  Conte  di  Pcrting  riportò  una 
Lettera  dal  Segretario  di  Stato  d’Inghil- 
terra allo  fteffò  Duca , con  termini  mol- 
to ambigui  di  far  godere  a’  fuoi  Amba- 
fciatori tutte  le  prerogative , comefefóC 
fero  flati  Rapprefentanti  di  Tefte  Co- 
ronate : Avutane  notizia  il  Reftdente 
della  Corte  di  Tofcana  , rapprefentò  a 
quel  Rè  il  grave  pregiudizio,  che  ne  fa- 


Parte  IV.  Cap.XIII.  27$ 


eusò  di  vietarlo  , perche , non  con  fide-' 
randoio  che  come  Inviato  , non  inten- 
dea  trattar  foco  , quando  non  veniffeaf- 
ficurato  , che  gli  folle  ceduta  la  mano  : 
II  Conte  di  Taun  Inviato  dell’  Impera- 
tore , dopo  avere  fcanfato  una  volta  1* 
occafione  di  ricevere  il  Complimento  > 
che  quel  Miniftro  mandò  apratticar  fe- 
co , nella  feconda  mandò  uno  de’  Tuoi 
a complimentarlo  per  fua  parte  ; ceri, 
moniale  mai  pratticato  . D.  Giufeppe 
Faria  Ambafciatore  di  Portogallo  con 
deftrezza  fcansò  l’occalione  di  cedergli 
la  mano  : Portoli!  a delinare  alla  di  lui 
Cala  , mentre  tutti  trovavanfi  a Tavo- 
la e parti  lenza  prender  congedo  , 
mentre  Perteng  flava  giocando.  Il  Con- 
te di  Leomberg  Inviato  di  Suezia  rifpofe 
al  Complimento  da  quello  fittogli  fare  , 
ch’egli  non  gli  rendea  la  Vilìta  , perche 
avea  faputo  , che  in  Cafa  propria  non 
cedea  la  mano  agl’inviati.  Vignol a Am- 
bafciatore di  Venezia  tanpoco  gli  relè  la 
Vifita  , ma  glie  ne  fece  fare  feufa  . Per- 
teng non  fece  fare  complimento  all’ Am- 
bafciatore delle  Provincie  Unite , perche 
quelli , non  avendo  fatto  la  fua  pubbli- 
ca Entrata  , erafi  dichiarato  , che  non 
averebbe  relè  le  Vifite  . 11  Refidente 
di  Colonia  domandò  ai  Gentiluomo  di 
Perteng , fe  quelli  averebbe  ceduto  la 
mano  pertutto  a gl’Eìettori , ed  a’  Prin- 
cipi dell’Imperio  , fenza  di  cheeglinon 
intendea  trattar  feco  . Perteng  non  fè 
complimento  al  Refidente  del  Gran  Du- 
ca che  otto  giorni  dopo  gl’altri  , perche 
quello  Miniftro  avea  attraverfato  aper- 
tamente il  fuo negoziato. 

51  Ma  fi  può  dubitare  su  tale  propoli  co  , 

fe  ad  un  Principe  fia  lecito  ricufarc  di  ri- 
cevere un’ Ambafciatore  , odopo  averlo 
ricevuto , licenziarlo  a fuo  piacimento  : 
Quanto  alla  prima  parte  , io  col  Cara- 
fa  , e’I  Carpi  tengo  raffermati  va  , poi- 
ché fi  tratta  d’un’atto  , fopradicuinon 
avendo  forza  il  diritto  delle  Genti  : L’ 
ufo  delle  Ambafcerie  non  è fondato  fo- 
pra  una  Legge  Univerfale  unita  elfen- 
zialmente  alla  Sovranità  del  Principato; 
anzi  dipende  dal  piacere  dì  quegli , a cui 
fi  fo  la  fpedizione  ; ficchè  può  ricever- 
lo , o ricufarlo  , come  piò  gli  aggrada  ; 


regola,  che  dal  Carafa  col  Candido  del- 
l’Autorità Pontificia  ( a ) fi  limita  ne’ 
Nunzj  delPapa  , per  eller  Padre  comu- 
ne , e peraverc  giurifdizione  fpirituale 
fopra  tutti  i Regni  : ma  in  prattica  ve- 
diamo  il  contrario  . La  medefima  Scn- 
tenza  è feguitata  dal  Carafa  inordine  al- 
l’altra parte  deidubbio,  dicendo,  che, 
ciafcuno  è padrone  di  comandare  ne’ 
fuoi  Stati  , e le  Leggi  delle  Genti  non 
coftringono  i Principi  a tenervi  alcuna 
Perfona  , quantunque  Regia  , che  non 
credan’eflère  di  propria  convenienza  : 
Regola  dal  Carpi  limitata  in  Roma  ,lu’l 
rifleflò  , che  , dove  in  ogni  altra  Corte 
il  Principe  a fuo  arbitrio  può  ordinare 
agl’  Ambafciatori , che  partano  , fondo 
il  Papa  , come  fi  è detto,  Padre  comu- 
ne , non  debba  difoacciare  i figli  , pur- 
ché non  fien  Ribelli  . Innocenzo  XI. 
non  gradiva  , che  il  Marchefo  di  Lavar, 
dino  fpedito  dal  Rè  di  Francia  in  qua- 
lità d’  Ambafciatore  fi  portallè  a Ro- 
ma ; ciò  non  oftante  vi  comparve  con 
uno  ftuolo  di  foguaci  , più  da  Capitano 
che  da  Ambafciatore  ; il  Papa  ricusò  di 
riconofcerlo  , ma  non  lo  difcacciò  ; egli , 
dopo  rifornii  trattenuto  per  molti  meli 
con  tutta  modeflia  , giuda  1’  infogna- 
mento  del  Bodino,  cheforive,  admonen- 
doi  effe  Legata  , ne  fccuritate  publica  , 
Legai  ioni:  fpecie  , abutantur  , ne  ve  Pria, 
cipum  , ac  Populorum  majejlatem  arra- 
ganti  a violare  , /ibi  fai  effe  putent , andof- 
fene  . 

11  Gran  Duca  di  Tofcana  ; i Duchi  5 3 
di  Modona  , di  Mantova,  e di  Parma 
fpedifeono  anch’effi  i loro  Ambafciatori 
alle  prime  Corti  d’  Europa  ; ma  ordi- 
nariamente ciò  nonfiegue  , che  quando 
il  bifogno  lo  richiede  . I Fautori  degl’ 
Elettori  , Principi , e Stati  della  Ger- 
mania , de' quali  appreflo  parleremo  , 
non  fanno  comprendere,  come  i Princi- 
pi d’ Italia  , Valfalli  dell’  Imperio  go- 
dano tale  diritto  a quelli  controverfo  ; 
ma  Vincenzo  Fedeli  nella  fua  Relazione 
di  Firenze  fotta  al  Senato  Veneto  circa 
l’Anno  1561.  , parlando  appunta  degl’ 
Ambafciatori  de’  Principi  d’Italia  , cosi 
la  dilcorre  : Dico  , che  tutti  i Principi  fi 
fervono  di  più  forti  , e qualità  d’uomini 
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»e' negozi  pubblici  • 1 Ri  de’  Signori 
Prelati  , o de  Gentiluomini  privati  della 
loroCafa , o della  loro  Camera  . Gl"  altri 
Principi  , o de'  Principali  della  toro  Città , 
della  loro  Corte , o de'  Segretari  ; e quel, 
li,  Je  non  fono  privati  , non  li  chiamano 
mai  con  Titolo  d' Ambafciatori . Gl' altri  li 
chiamano  tutti  dal  Titolo  della  loro  Prela- 
tura , e dal  Tìtolo  della  Dignità  , che  ten- 
gono , o di  Conti , o di  Abati  , e di  quelli 
a'  miei  dì  ve  ne  fono  infiniti  efempj  ; ne  però 
fono  mai  flati  differenti  l’uno  dall'altro  in 
fofientare  le  Perfine  del  proprio  Rè , o Prin- 
cipe-, ne  del  luogo  vi  è mai  difficoltà.  Il  mo- 
derno hà  conferoato  quejlo  lllufìriffimo  fiato 
ne'  Miniflri  onorevoli  di  qualfivoglia  Prin- 
cipe , a’  quali  bà  dato  luogo  fcmpre  fiotto 
qualfivoglia  T itolo  , che  vi  fino  comparji , e 
nel  mandar  fuori  prefjo  i Principi  , fi  è me- 
difimamente  finita  la  Serenità  Polirà  di 
più  qualità  di  perfine , o di  Patrizi  priva- 
ti , o di  Servitori  Confidar i , o veramente 
dell'Ordine  de’ Segretari  ; e fi  bene  i gradi 
fono  di  ver  fi  , e le  Perfine  l'una  più  degna 
dell'altra  ; e che  ciò  jia  introdotto  fecondo 
il  bifogno  , fecondo  il  maneggio  , e fecondo 
l’onore  , che  fi  fuol  fare  a’  Principi  ; il  Ca- 
rico peri , I obbligo  , ed  il  ter  vizio  i il  me- 
demo  , perche  tutti  immediatamente  nel  lo- 
ro Grado  , e nella  loro  Perfona  rapprefen- 
tano  la  maeftà  dit  quefia  S erenifjima  Repub- 
blica , e quanto  più  il  Servitore  minore  è 
jiimato  , <3  onorato  da  Principi , tanto  più 
rifatta  maggior’ onore , non  filamente  del fuo 
Principe  , ma  di  quelli  ancora  , che  fino 
mandati  per  Ambafciatori , perche  fi  dice 
fempre , fi  i minori , <3  i finitori  fono  tali , 
che  devono effere  i maggiori:  ficcbe  fi  deve, 
non  filamente  defiderare , ma  volere  , che 
tutti  i proprj  Miniflri , di  qualfivoglia  Gra- 
do , e Condizione  pano  , non  filamente  rif- 
p et  tati,  & onorati,  ma,  che  rappre fintan- 
do la  perfona  del  loro  Principe  , lo  faccino 
con  ogni  onorcvolezza  , con  ogni  Dignità  , 
(3  autorità  ; perche  così  fecero  , e vollero 
fimpre  i fuoi  Progenitori  Sereniffmi , perche 
non  peraltro  fonointrodottele  provi fiotti  ono- 
revoli, « donativi,  e le  tante  comodità  , e 
fpefi , che  fa  quejlo  Eccellentiffimo  Senato  , 
fi  non  perche  non  fi  manchi  d’onorare  la  pub- 
blica Dignità  . Maoggidi  i Principi  Ulta. 
Ha  vogliono  concorrere  nelle  Ambafcerie  con 
quefh  lllufìriffimo  Stato  ; ne  fi  contentano 
di  mandare  i loro  Amba] datori , che  non  fo- 
no corrìfpofli,  ora  mancavano  de’ loro  mag- 


giori : E però  verfi  quefia  Serenìffima  Re. 
pubblica  , della  quale,  come  i Rè  tenevano 
i loro  Ambafciatori , finza  penfar  punto  di 
aver  prefjo  di  loro  alcuna  minima  corrifpon- 
denza  , (3  ora  fi  và  introducendo  nuove  for- 
me danno/e  contro  quello,  che  già  fi  voleva 
fare  con  molta  Dignità  : Che  per  ogni  mi. 
nima  Caufa  , non  filamente  ora  fi  mandano 
Ambafciatori  , per  Uffizi  di  complimento  , 
ma  fi  mandano  ì Refidenti  , (3  a que'  Prin- 
cìpi , a’ quali  gl’ Ambafciatori  di  quefio  Ec- 
ceìlentiffiau  Stato  hanno  preceduto  nelle 
Corti  Reggìe , (3 ora,  fiancagli  apprefjo , fi 
fà  effetto  contrario  , che  , non  filamente 
configuifiono  il  luogo,  cb’éfuo,  ma  tengono 
fatti  fiate  nelle  Anticamere  , affettando 
Udienza-,  e quel  Principe  coti  vuole , fian- 
doni  fpenfierato  ne’  fuoi  piaceri  , mcflrando 
d’aver  altro  che  negoziare  , che  più  impor. 
ti  : E quando  poi  l’ Ami afe  latore  i intro- 
dotto , in  cambio  di  avere  il  luogo,  & effe- 
re  onorato , fià  con  la  Beretta in  mano , ne 
vien  fatto  coprire  , Jenon  quando  fi  accor- 
ge, che  P Ambafciatore , vedendo  il  poco  rif 
petto,  fi  coprirà  da  fe , fenz’ altro  : E que . 
Ila  è la  mera  , eia  pura  verità  ; e Iodico , 
perche  loti  . Mai  Duchi  di  Milano  , a‘ 
quali  foli  quefio  Dominio  lllufìriffimo  fole  va 
tenere  Ambafciatore  , non  foto  per  effer 
Principi  grandi  , mà  per  i negozi  , ohe  di 
continuo  correvano  per  i Confini  congiunti 
dell’uno  , e dell'  altro  , e per  gl’ accidenti 
delle  guerre,  riconofcevano  P onore  , che  gli 
faceva  la  Serenità  Copra  in  tenergli  apprefi 
fi  Ambafciatori , e conofrean  , quanto  era 
maggiore  della  fua  la  grandezza  dell*  P °- 
jlra  fublimità  , non  filamente  facevano  fe- 
gni  grandi  di  grafitatine  , mà  volevano 
fimpre,  che  i fuoi  Ambafciatori  gli  precede/- 
fero,  e quelli  incontravano  fin  fuori  di  tut- 
te le  fiale  , panda  fempre  con  la  Beretta 
in  mano  , <3  a banda  fmiflra  fino  al  luogo 
dell’Udienza,  la  quale  , quando  era  depu- 
tata , tenevano  le  Guardie  , per  incontrar 
/ubilo , e l’incontro  era  con  tutti  i fuoi  ; e 
fempre  fù  offertalo  quefio  fide  , dando  efenb 
pio  per  debito , e per  riverenza  a tutti  è 
Principi  d'Jtalia,  da’  quali  non  bi fogna  ora 
penfare  davtr  Jimìli  cor  te  fu , perche  non  vo- 
gliono fentire , che  gP  Ambafciatori  della  Se- 
renità Cafra  gli  abbiano  a precedere  ; che  , 
[e  flafferonc'  loro  termini  , potrìa  quello  E- 
lufìriffimo  Stato  tenerti  contenti  . Dal  di- 
feorfo  del  Fedeli  , quantunque,  per  lo- 
ftenere  le  prerogative  della  lua  Repub- 
bli- 
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blica  , contrario  a’  Principi  d’Italia  , 
bensì  comprende,  trovarli  quelli  inpof- 
felTo  del  diritto  di  fpedire  i loro  Amba- 
fciatori  a’  Monarchi  fin  da  tempo  im- 
memorabile : La  difputa  li  reftringa  al- 
lora alla  precedenza  trà  la  Repubblica , 
e gli  Aedi  Principi;  ma  di  quello  al  Trat- 
tato delle  Precedenze  appunto  parlere- 
mo opportunemente. 

54  II  Sultano  , e’ICzardiMofcovia  non 
fpedifeono  che  Ambafciatori  Straordi- 
nari , giulla  l’efigenza  degl  'affa  ri  . La 
Porta  li  riceve  da  tutti  i Principi , pre- 
tendendo d’eligere  tali  fpedizioni  come 
per  una  fpecie  d’omaggio. 

5$  La  Repubblica  di  Venezia  fpedifee  i 
fuoi  Ambafciatori  Ordinar)  alle  Corti  di 
Roma , Cefarea , di  Parigi , di  Madrid , 
e Coflantinopoli  ; quello  con  Titolo  di 
Bailo  porta  feco  difpendio  grandiflimo 
in  regalare  que'  Minillri  , per  mantene- 
re il  Comercio  con  quella  Nazione.  Con 
la  Corte  d’ Inghilterra  pratica  , come 
quella  fa  con  elfa  . Tempo  fà  ne  fpedi- 
va  uno  all’Aya  ; cosi  facean  con  elVa  le 
Provincie  Unite;  ma  da  qualche  tempo 
tali  fpedizioni  trovanfi  interrotte  . Le 
Corone  di  Portogallo , Svezia  , e Dani- 
marca non  colluman  fpedirgli  Amba- 
fciatori Ordinari  ; mìa’ tempi  opportu- 
ni de’  Straordinarj  . Alla  Creazione  d’ 
ogni  Novello  Pontefice  quella  Repubbli- 
ca elegge  quattro  Ambafciatori  Straor- 
dinarj , acciò  in  fuo  nome  portinfi  a ren- 
dergli ubbidienza  ; mà  il  Papa  fuolc  dif- 
penlàrla  da  tale  Uffizio  nell’  Elezzione 
dell’Imperatore  fpedifee  due  Ambafcia- 
tori  , parimente  Straordinarj  ••  Cosi  pra- 
tica con  ogni  novello  Rè  di  Francia  , di 
Spagna  , e d’ Inghilterra  . Spedifce  an- 
che  in  Polonia  ; ma  non  fempre  : Iblea 
tenerne  uno  di  Refidenza  in  Savoja  , e 
fpedirne  uno  ftraordinario  ad  ogni  novel- 
lo Duca  ; per  cagione  delle  differenze  del 
Cerimoniale  tale  comercio  reftò  interrot- 
to : Così  feguì  in  Tofcana  . Ogni  Am- 
bafeiatore  in  quella  Dominante  , fégui- 
ta  la  fua  Elezzione  , fi  prefenta  in  Pre- 
gadi  : Così  pratica , quando  torna  dall’ 
Ambafceria  : Que’  Rapprefentanti  da' 
Monarchi  , predo  quali  han  rifeduto  , 
ibglion'cflèr  freggiati  dèi  Carattere  di 
Cavalieri  come  del  Papa  fi  diflènel  Trat- 
tato dell’  Onore  : non  facendolo  effi  per 
qualche  accidente  , fuol  praticarlo  la 
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Repubblica  : Per  mano  d’onore  tali  Pa- 
trizj , oltre  la  (loia  , ufan’anche  la  Cin- 
tura della  Vede  orlata  con  gallone  , c 
frangia  d’oro  : Quando  comparifcono  in 
funzione  con  la  Ducale  roda  , portan’ 
anche  la  (loia  , tutta  di  ricco  broccato 
foprariccio  a opera,  come  accennoffi  nel 
Trattato  della  Nobiltà  . Oltre  i Rap- 
prcfentanti  fuddetti , fpedifee  la  Repub- 
blica varj  Minillri  con  Titolo  di  Refiden- 
ti ; come  in  Napoli  ; in  Firenze  ; in  Mi- 
lano; a Zurigo,  uno  de’ Cantoni  Catto- 
lici; da  qualche  tempo  lo  pratica  anche 
in  Londra  , in  vece  dell’ Ambafciatore  : 

Di  più  alcuni  Confoli  della  propria  Na- 
zione in  divertì  Stati  di  Principi  (Lanie- 
ri, con  vantaggio  ancora  dellealtre  Na- 
zioni ; e prima  in  Aleffàndria  d’Egitto 
un  Confolo  de’ Mercanti  dell’Ordine  de* 
Patrizi  Un’  altro  limile  in  Aleppo  ; 
Un’altro  dell’OrdineGttadinefco  in  Ci- 
pro ; Un’  altro  del  medefim’ ordine  in 
Tripoli  ; Un’ altro  dell’ Arte  de’ Mer- 
canti alle  Smirne  ; Un’altro  limile  in 
Scio;  Un’altro  in  Suda;  Un’altro  in  Rof- 
fetto;  Un’altro  in  Genova;  Un’altro  in 
Livorno;  un’altro  in  Ancona. 

Rifiedonoin  Venezia  varj  Rappre-  jfi 
feritami  , ed  in  primo  luogo  il  Nunzio 
Pontificio,  che  inogni  funzione  precede 
a’  Rapprefentanti  di  tutti  gl’ altri  Prin- 
cipi . Oltre  le  Cappelle  , due  volte  ogni 
fettimana  interviene  alla  Congregazio- 
ne delS  Uffizio . Occupai!  fecondo  luo- 
go l’ Ambafciatore  Cefareo , che  trà  Prin- 
cipi Crifliani , dopo  il  Pontificio  Mini- 
Uro  , fà  la  prima  figura  . Quando  per 
quella  Corte  non  vi  fi  trova  Ambafcia- 
tore  , fupplifce  il  Segretario  dell’Amba- 
feiada  , con  Titolo  di  Segretario  Cefa- 
reo  : In  terzo  luogo  comparifce  quello 
di  Francia  ; indi  quello  di  Spagna,  che 
però  , trovandovifi  il  Franctffe  , per  le 
note  pendenze  fopra  la  precedenza , non 
interviene  alle  funzioni;  màdi  quello  al 
dettoTrattato  delle  precedenze  . Quan- 
do vi  fi  trova  P Ambafciatore  Britani- 
co  , gode  di  tutte  le  prerogative  delle 
altre  Corone , alla  rilèrva  del  luogo  in 
Cappella  , ove , per  cagione  della  diffe- 
renza della  Religione  non  interviene  . 

In  fua  mancanza  fupplifce  il  Regio  Se- 
gretario con  Titolo  di  Refidente.’  Tem- 
po fà  vi  rifèdea  in  riga  Ducale  un’  Am- 
bafciatore del  Duca  di  Savoja  : InCap- 
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pella  avea  luogo  dopo  i Regj  Rappre- 
fentanti  : Sopra  la  Porta  della  fua  Cafa 
alzava  l’Arme  Ducale  , con  la  Corona 
Regia  ; mà  fenza  lmprefa  . Tale  Co- 
mercio  reftò  interrotto  per  cagione  di 
precedenza  : Occupa  il  luogo  dopo  quel- 
lo il  Refidente  di  Tofcana  : Indi  il  Ri. 
ccvitore  di  Malta , che  , rapprefentando 
il  Capo  d' una  Religione  , in  Collegio 
viene  collocato  tra’  Savj  di  Terra  Fer- 
ma  . 

S7  Le  Provincie  Unite  fpedifcono  i loro 
Ambafciatorialle  Corti  di  Francia,  ed’ 
Inghilterra  : Per  lo  paflato  fpedivan’an- 
che a quelle  di  Madrid,  Stocolm  , e Ve- 
nezia  . I Cantoni  Svizzeri , ed  i Grifoni 
non  foglion  fpedire  Ambafciatori  Ordi- 
nari , nè  Minifiri  del  Second’  Ordine  : 
Quando  fanno  la  fpedizione  di  qualche 
Ambafceria  Straordinaria  , ogni  Canto- 
ne nomina  certo  numero  di  Deputati,  e 
li  paga:  Cosi  pratican’i  Grifoni . 

SS  Suppone  Wicquefort , che  le  Repub- 
bliche di  Genova , Lucca , e Ragufi  non 
fpedifchin  Ambafciatori  Ordinari  , alla 
riferva  di  quella  di  Genova  , che  alcune 
volte  fà  rifederc  Miniftri  del  Second’Or- 
dine  in  Francia,  ed  in  Spagna.  Mà,  co- 
me al  Capitolo XXXIX.  della  IL  Parte 
di  quello  ileffo  Trattato  fi  dille  , quella 
di  Lucca  fpedifee  i fuoi  Ambafciatori 

■>  Ordinari  alle  Corti  di  Spagna,  e di  Tof- 
cana . 

59  Gl’Ufurpatori  degl’ altrui  Stati  fpe- 
difcono anch’  dii  i loro  Ambafciatori  j 
mà  , quantunque  fien  di  quelli  a doluti 
Padroni,  quando  il  Principe  , a cui  ven- 
gono fpediti , non  v’abbia  interelfe,  che 
l'obblighi  a coltivare  la  loro  amicizia  , 
non  foglion’ effer  ricevuti . Oliviero  Cro- 
muelloè  fiato  uno  de’ più  fa  moli  Tiran- 
ni, ed  Ufurpatori  dcgl’andati  Secoli , e 
pure  non  v’è  fiato  Ufurpatore  , che  con 
tanta  folennità  fia  fiato  riconofciuto,  si 
dalla  Francia,  che  dalla  Spagna  . Così 
abbiam  veduto  a’  noli  ri  giorni  in  perfo- 
na  del  Principe d’Oranges  . I Principi, 
a’ quali  fi  fanno  tali  fpedizioni  , non  fi 
curan  d’efaminare,  fe  i Titoli  , di  chi 
manda,  fien  giudi  ,oingiufti  : Nonhan 
riguardo  choalla  potenza  , ed  al  poflèrtb 
dell’  Ufurpatore  ; trovando  , che  quelli 
fiafibene  ftabilito,  non  cercans’egli  , o 
lo  di  lui  Ambafciatore  fia  legitimo 
cxpediai,  licei. 
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I Viceré,  ed i Governatori  dì  Regni,  60 
o Provincie  , con  potere  afsoluto  , fpe- 
difcono anch’efii  i loro  Pubblici  Rappre- 
fentanti , con  Titolo  d’Ambafciatori  ; e 
quantunque  , propriamente  parlando  , 
non  fien  che  Deputati  , onorati  a con- 
templazione del  Principe  dal  Viceré  , o 
Governatore  rapprefentaro,  non  lafcian 
di  godere  de'  diritti  delle  Leggi  delle 
Genti . E ben  cofa  incontraftabile  , che 
que’  Perfonaggi  , che  negl'  Interregni 
hanno  Iadirezzione  degl’affari  , con  Su- 
prema autorità  , ponno  fpedire  Amba- 
feerie  . Ne’  Regni  Ereditari  non  fi  dà 
Interregno  ; nientedimeno  , quando  la 
Succefiione  fi  contrada  trà  molti , gli  Sta- 
ri del  Regno  hanno  autorità  di  fpedire 
Ambafciatori  in  loro  nome.  Quelli,  che 
vengono  fpediti  alle  Aflcmblee  campo- 
fte  di  molti  Miniftri  Rapprefentanti  , 
confiderà  nfi  come  fpediti  a’ Sovrani  , le 
cui  perfone  quelli  rapprefentano  , fienfi 
poi  i Pubblici  Rapprefentanti  del  pri- 
mo , odel  Second’Ordine , non  fi  trova 
tra’  Scrittori , che  trattan  de’  diritti  del- 
le Leggi  delle  Genti'*,  chi  per  comune 
fentenza  non  confeffi , che,  cosìgl’uni, 
comegl’altri  debban  godere  delle  mede- 
lime  prerogative  : Anzi  , quantunque 
non abbian Carattere,  quella  volta,  che 
venga nriconofciuti  per  tali,  devon  pari- 
mente goderle.  s 

I Generali  d’Eferciti,  volendo  fpedi-  6r 
reAmbafciade,  fervonfi de’ Trombetti, 
e de’  Tamburi  , che  , fendo  fucceduti 
nelle  funzioni  degl’  Araldi  , godono  de’ 
loro  privilegi  , c prerogative  ; Sicché , 
chiunque  fàlorooltraggio , ufa  violenza 
contro  le  Leggi  delle  Genti  ; ogni  volta 
però  che  quelli  abbian  Paffaporti  da 
qualche  Generale  d’Armata  , o Gover- 
natore d’una  Piazza  , dal  quale  vengan 
fpediti  ad  altro  Generale,  o Governato- 
re ; e che  il  Trombetta  comparifca  con  la 
fua  Tromba  ; il  Tamburo  con  la  fui 
Cada;  l’Araldo  con  la  fua  Cotta  d’ Ar- 
mi . 

L’Ambafciatore,  che  vuol  fare  le  par-  61 
ridi  buonMiniftro,  deveintenderfcla  , 
per  quanto  da  efiò  dipende  , co  gl’aleri 
Rapprefentanti  del  fuo  Principe , Refi- 
denti in  altre  Corti  , paflando  con  effi 
Uffizi  di  buona  corrifpondeoza  , e dan- 
dofi  , come  fi  fuol  dire  , l’un  l’altro  la 
mano:  Non  già  fòpra  negozi  particolari 

coni- 
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eomtnefli  alla  feda  di  ciafcun  Mini- 


Uro  1 quando  non  tenga  ordine  di  far- 
ne partecipi  altri  , per  chiedere  confi- 
glio, oajuto.  Devon  bensì  ragguagliar 
fi , 1’  un  l’altro  di  ciò,  che  và  1 acceden- 
do nelle  Corti  di  lororefidenza.  Da  ta- 
li diligenze  fi  ritraono  vantaggi  grandif- 
fimi  : Si  fcuoprono  Trattati  , la  noti- 
zia de'  quali  può  conferire  alla  falute 
del  Regno  ; alla  riputazione  del  Prin- 
cipe : Può  fuccedere  , che  , non  aven- 
dofsene  notizia  nel  luogo  , ove  fi  ma- 
neggiano , per  efser  quivi  occulti  del 
tutto  , fi  fcuoprano  dal  Confinante  , 
a cui  con  facilità  maggiore  ne  giun- 
ga la  notizia  : Un  Principe  , volen- 
do prendere  qualche  rifoluzione  con- 
tro alcuno  , prima  di  manifeftar- 
la  in  Cafa  propria  , procura  di  affi- 
curarfi  de’  Vicini  ; fi  configlia  co’ 
gl’ Amici  , e co’  Confederati  : Da 
quelli  può  averfene  qualche  lu- 
me con  facilità  maggiore  che  dal  fuo 
Autore  , a cui  flà  a Cuore  il  fegre- 
to  . 

63  Se  giovevole  fi  giudica  la  recipro- 
ca corrifpondenza  tra  gli  Ambafcia 
tori  d’  una  fteflà  Corona  , benché 
lontani  , egualmente  , e forfè  più 
vantaggiofa  farà  una  buona  Legge  d’ 
amicizia  , e corrifpondenza  tra*  Rap- 
prefentanti  di  diverfi  Principi  Refi- 
denti ad  una  medefima  Corte  : Pari 
fando  tra  elfi  qualche  diflàpore  , pon- 
\ no  arrenarli  de’  vantaggi  de'  loro  Si 
gnori  . Se  trà  quelli  non  palla  corrili 

Sndenza  , con  facilità  maggiore  può 
juime  pregiudizio  , e più  fenfibile  . 
Gl’  animi  più  maldifpolli  per  ogni  me- 
nomezza  per  altro  fprezzabile  fi  turba- 
no ; e ben  fpeffò  ne  fieguono  de’  ma- 
li grandi  : Quando  trà  dii  palla  buo- 
na armonia  , tutto  fuccede  felicemen 
te  : Mi  fovviene  , che  al  tempo  del- 
le note  pendenze  trà’l  Cardinal  Pa- 
luzzo  Altieri  , mentre  quelli  era  Pri- 
mo Minillro  di  Clemente  Decimo  , e 
gli  Ambafciatori  di  Cefare  , del  Cri- 
flianilfimo  , del  Cattolico,  o della  Re- 
pubblica Veneta  , finche  trà  quelli 
Rapprefentanti  l’ affare  fù  maneggia- 
to con  perfetta  confonanza  , quel  Por- 
porato .trovofli  agitato  da  fiera  bo- 
Attuta  Tomo  IH. 


ratea  ; diffaccato  dalla  Lega  il  Mi- 
nillro Francefe , parlò d’altr’aria  .edufcl 
dall’impegno  trionlante. 

Prefentandofi  tra’  Pubblici  Rap 
prefentanti  qualche  difparere  per  ca- 
gione di  precedenza  , o altro  fatto 
pregiudiziale  da  non  diffìmularfi  , e 
che  con  la  prudenza  , con  la  torte- 
la , con  la  difinvoltura  non  pof- 
fa  rimediarli  ; Regolarmente  per 
niun  riguardo  fi  deve  cedere  ; Se- 
gnatamente per  conto  di  preceden- 
za , di  cui  il  proprio  Principe  li 
trovi  in  pofleffo  Conviene  man- 
tenere i di  lui  diritti  , e le  conve- 
nienze : Incorre  in  macchia  d’  Infede- 
le , chi  con  detrimento  dell’  Onore  del 
fuo  Signore  , ne  là  Sagrifizio  . Si  de- 
ve ricorrere  a tutti  gl’efpedienti  detta- 
ti dalla  Civiltà  , e dalla  Correla  , an- 
che con  eccello  , ( poiché  ogni  eccef- 
fo  in  tale  ufo  è lodevole  ; ) purché 
non  fegua  maggiore  inconveniente  , 
e pregiudizio  : Se  poi  ciò  , che  , ne 
pure  volendo  , può  cedere  , a fòrza  gli 
veniflè  ufurpato  , anch’  egli  , poten- 
do, dovercbbe  ufare  la  fòrza  , pagando 
il  Competitore  della  medefima  mone- 
ta . 

Non  balla  tenere  corrifponden- 
za co’  gl’  altri  Ambafciatori  , e bene 
di  afcoltare  con  prontezza  anche  i 
Novellini  , i Relatori  , ed  altre  Per- 
fone  di  fimile  condizione  . Il  cre- 
der Tempre  d’  efler’  ingannato  da  tut- 
ti , e cofa  pericolofa  ; la  fperienza 
ci  fà  conofcere  , che  molti  reltan’  in- 
gannati , perche  dubitan  d’ efler  ingan- 
nati . Trà  tanti  qualch’  uno  può  fve- 
lare  qualche  importante  fegreto  ; mà  , 
chi  non  vuole  errare  , fia  difficile  a 
credere  : Allengafi  da  rifoluzioni  pre- 
cìpitofe  , fe  non  precede  un  ben  Uret- 
ra efame  , ed  un  maturo  configlio  3 
Se  non  hà  fatto  lo  fquitinio  delle  qua- 
lità della  perfona  , che  riferifee  ; del 
tempo  , e del  modo  , con  cai  riferi- 
fee ; Se  non  hà  confrontato  il  riferi- 
to con  le  relazioni  avute  da  altri  : Se 
grande  deve  efser  1’  accortezza  del- 
1’  Ambafciatore  in  afcoltare  i Re- 
latori , che  fpontaneamente  fe  gli  pre- 
fentano  , non  inferiore  attenzione  fi  ri- 
A a chie- 


da 
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chiede  co'  dipendici  a tale  oggetto  , 
volgarmente  chiamati  Spie  ; gente 
che  altro  non  ama  che  il  proprio  ime- 
tclle  ; e però  da  trattare  con  cautela 
grandiflima  , potendo  accadere  con 
facilità  grandidima  , che  per  defiderio 
di  deppio  guadagno  faccin  la  fpia  dop- 
pia . 

66  Falsando  ad  efaminare  il  dubbio  pro- 
pollo inordine  alle  ragioni  degl*  Eletto- 
ri, Principi  , e Stati  dell’Imperio  , non 
intendo  di  decorrerne  che  da  lèmplice 
Storico  , e Compilatore  di  ciò  , ch’altri 
ne  hàfcritto;  per  decider  la  Quellione, 
converrebbe  formarne  un’  intero  Volu- 
me , e quello  non  potrebbe  fard  fenza 
molte  notizie,  di  cui  io  foarfeggio.  En- 
trando dunque  in  Campo  Giullino  Pref- 
beuta  loro  fautore,  nonsà  comprender 
quello  Scrittore  , come  a quelli  pofsa 
controverterfi  il  diritto  di  Ipedire  Ani- 
baicene  , e riceverne  da  altri  Principi  ; 
diritto  , ch’egli  pretende  provatoconin- 
finità  d’eferopj;  (ignaramente  con  quel- 
lo , che  feguì  nella  Conferenza  tenuta 
a Francfort  inordine  all’  affare  delle  pre- 
tele contravenzioni  de’  Franccli  alla 
Pace  di  Nimega  . Gli  Stati  dell’  Impe- 
rio in  quella  congiuntura  , quantun- 
que l’Imperatore  faccfse  ogni  sforzo  , 
per  impegnare  la  Dieta  a lafciar  fopra 
di  lui  quell’  affare  , e così  rompere  le 
loro  mifure  , fpedirono  colà  una  ce- 
lebre Ambafceria  . Gli  Stati  partico- 
lari altresì  pretendono  godere  quella 
prerogativa  , e provarla  in  piò  modi  ; 
prima  perche  vengagli  ammefsa  da  tut- 
ti gli  Stranieri  : perche  vi  fieno  mol- 
te Corti  , che  ricevano  Ambafiiato- 
ri  da'  Principi  d’  Alemagna  , e che 
glie  ne  fpedifeono  a villa  dell'  Impera 
tore  , e di  tutto  l'Imperio  ? Da’  Mini- 
Uri  di  Sua  Maellà  Cefarea  , venir  quel- 
li riconofciuti  , e da  elsa  (lefsa  ammef- 
fi  alla  fua  Corte  ; Il  Marchele  di 
Brandembourg  aver’avuto  gli  Cuoi  Am- 
bafoiatori  al  Trattato  di  Pace  di  Ni- 
mega : L’  Imperatore  efserli  impegna- 
to di  farvi  riconofcere  quei  della  Ca- 
fa  di  Lunebourg  . Aggiugne  , che  lo 
llefso  Imperatore  , quando  fà  convo- 
care qualche  Dieta  , ordina  a’  Princi- 
pi dell'  Imperio  che  v’  affiliano  , o vi 


fpedifchino  Perfone  , che  fupplifohi- 
no  alle  loro  veci  : Che  tali  Inviati  ab- 
biano il  Carattere  d'  Ambafciatori  , 
e che  in  effetto  venghin  confiderà» 
come  tali  : Che  ne’  Congrefli  chiama- 
ti Capitolazioni  l’ Imperatore  promet- 
to agl'  Elettori  con  giuramento  , eh' 
egli  farà  ricevere  i loro  Ambafciato- 
ri immediatamente  dopo  i Rappre- 
featanti  delle  Tede  Coronate  , ed 
avanti  quei  delle  Repubbliche  . Aa-< 
zi  il  citato  Auttorc  vuole  , che  tale 
prerogativa  appartenga  , non  fola- 
mente  agl'  Elettori  , mà  ancora  a 
tutti  gli  Stati  Sovrani  d'  Alemagna  : 
Che  durante  la  Vacanza  di  quelle 
Dignità  EccIeCalliche  , quando  non 
fi  tratti  dell’  Elezzionc  del  Rè  de  Ro- 
mani ( cafo  efprefsamcnte  eccettuato  ) 
fimili  fpedizioni  vengan  fatte  da’  Ca- 
pitoli di  quelle  Sovranità  : Che  i Prin- 
cipi , ed  i Conti  , che  non  han  parte 
nelle  Terre  , e Sovranità  col  Primo- 
genito , mà  da  quello  ricevono  il  lo- 
ro  appannaggio  , non  godano  di  ta- 
le  prerogativa  : Che  le  Città  An- 
featiche  , ficcome  non  fono  annove- 
rate trà  gli  Stati  dell’  Imperio  , così 
nelle  fpedizioni  delle  Ambafcerie  non 
paflin'in  quel  numero  : Mà  che  gli  Sta- 
ti , che  godono  di  tale  diritto  , pollin 
dare  a'  Minili»  da  effi  fpediti  il  Titolo 
d’Ambafciatori  del  Prim’Ordine  , come 
gl'Elettorali . 

Tale  quellione  fìt  molto  dibattu-  67 
ta  ne’  Preliminari  della  Pace  di  Nime- 
ga ; Il  citato  Presbeuta  alla  prima  non 
la  decide;  dice  fidamente,  doverli  ricor- 
rere alla  Confuetudine  antica  ; la  pre- 
funzione efler  favorevole  agl’  Eletto, 
ri  ; contraria  agl’  altri  Stati  dell’  Im- 
perio : Nel  fine  della  fua  Opera  di, 
vide  il  Corpo  di  quelli  in  Elettori  , 
Principi  , Conti  , Baroni  , e Città 
libere  : Ammette  , che  gl'  Inviati  , 
sì  de’  Conti  , e Baroni  , che  delle 
Città  non  poffin  pretendere  gl’  Ono- 
ri  dovuti  agl’  Ambafciatori  del  Pri- 
mo Ordine  : Soggiugne  , cflèr  co- 
fa  incontrovertibile  , che  gl’  Am- 
bafciatori degl’  Elettori  in  diverle 
Corti  fieno  in  poficflò  di  tutti  gli 
Onori  ; Che  in  tutte  le  Conferen- 
ze 
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ze  di  Munfier  , Oliva  , Nimo-  co  ; pofcia  rifpondendo  alle  obbiezzio- 
ga  , Francfort  , ed  Aya  , gl’  ab.  ni  dell’  Imperatore  ; e regolando  fi. 
bian  goduti  effettivamente  : Non  effer-  nalmente  le  Cerimouie  , o modi  di 
vi  inlomma  che  le  Corti  di  Francia  , e fare  le  Adlegazioni  . Pone  quello 
Spagna  , ove  non  fien  fiati  loro  tutti  Scrittore  per  maffima  ricevuta  gene- 
accordati  : Ridurfi  tutta  la  quefiionea’  Talmente  dalla  Nazione  Germanica 
foli  Ambafciatori  de’  Principi  dell’  Im-  ( come  lo  è tri  tuttt  i Popoli  ) che 
perio  : Effervene  trà  quefti  alcurti  , la  da’  cofiumi  , sì  tra  Privati  , che  trà 
etri  potenza  fia  eguale  a quella  degl’  Principi  , nafca  un  diritto  , che  non 
Elettori,  altri  di  forze  sì  limitate  , che,  ammette  eccezzione  ; principio  , che 
non  elfendo  in  iftato  di  foftenere  la  prò-  al  noftro  propofito  ferve  per  baio 
pria  Dignità  con  la  dovuta  magnificen-  fondamentale  : Ciò  fuppoflo  , con- 
za , non  pofiin  pretendere  il  diritto  di  elude  , doverfi  cercare  il  difciogli- 
fpedire  Ambafciatori  del  prim’  Ordine  : mento  del  dibattuto  dubbio  più  to- 
Dovcrfi  eonfiderare,  altresì  , che  la  fo-  fio  sù  le  Storie  , che  trà  le  Leggi  : 
la  potenza  non  può  dare  agl’ altri  Ti-  E per  procedere  metodicamente  , de- 
tolo,  che  badi  per  poter  pretendere  con  finifee  il  diritto  d’  Adlegazione  , eh’ 
giuflizia  Titoli  maggiori  di  quelli  , la  egli  pretende  atficurare  a’  Principi  , 
Dignità  de’ quali  non  è inferiore  alla  lo-  c Stati  dell’  Imperio  , dicendo  , et- 
to ; Simili  onori  in  Nimega  effer  fia-  fere  una  ragione  di  giugner  pe’  Trat- 
ti negati  effettivamente  a’  Duchi  di  tati  pubblici  delle  Ambafcerie  a quef- 
Brunfuvk  , e di  Neubourg  , le  cui  li  dell’  Imperatore  ; ragione  appar- 
Cafe  fono  poi  divenute  Elettorali  : tenente  a detti  Principi  , e Stati 
Che  gl’  Inviati  da  diverfi  Stati  , per  per  Titolo  di  Sovranità  , ( Jure  Re- 
affiftere  alle  Diete  , non  tutti  ten-  gai  ) che  loro  è comune  con  l’Impera- 
gonvi  il  medefimo  porto  : Che  quel-  tore  negt'aflàri  concernenti  à tutto  lira- 
li  , che  vi  rifiedono  in  nome  degl’  perio  . 

Elettori  , li  fanno  dilli nguere  col  Ti-  Non  fi  tratta  in  quello  luogo  di 
tolo  d’  Eccellenza  : Che  pretendono  fapere  , fe  il  diritto  di  Legazione 
ancora  > che  gl’ altri  debban  loro  la  appartenga  ad  ogni  Sovrano  d’  Ale- 
prima Vifita  : Che  gl’ Inviati  de’ Prin-  magna  per  gl’  affari  del  fuo  Sta- 
cipi  inordine  a’  Conti  , Baroni  , e De-  to  , che  loro  non  fi  controverte  . Si 
putati  delle  Città  hanno  la  medefima  dubita  , fe  1’  Imperatore  folo  in  or- 
pretenfione  : Diftinguerfi  ancora  nel-  dine  a i Trattati  fatti  in  nome  di 
le  Diete  gl’  Inviati  d’ uno  fieffo  Prin-  tutto  1’  Imperio  abbia  il  diritto  di  Le- 
cipe  in  Primo  , e Secondo  , quan-  gazione  ; o fe  tutti  gl'  Ordini  del 
runque  , sì  1’  uno  , che  1’  altro  fien  Corpo  Germanico  abbian  quello  del- 
del  medefim’  Ordine  , ed  occupino  1’  Adlegazione  ; cioè  a dire  , le  fia 
il  medefimo  porto  : Una  fteffa  Perfo-  neceffario  , che  , per  la  validità  de’ 
na  nelle  Diete  poter’  avere  la  Pro-  Trattati  tutto  quel  Corpo  , concor- 
cura  di  più  Principi  , e dare  il  Vo-  ra  con  1’  Imperatore  a cofiituire  i De- 
to  per  loro  ; benché  quello  Scritto-  putati , che  lo  rappreléntino  . Da  ciò 
re  fupponga  , che  un  Principe  del-  nafee  fovente  il  diritto  d’  Adlegazio- 
I’  Imperio  non  pofsa  cofiituire  fuo  Pro-  ne  , lenza  che  vi  fia  bifogno  di  quel- 
curatore  il  Minifiao  d’ un  Principe  Stra-  lo  di  Legazione  ; e per  Io  contrario 
nitro.  può  averli  quello  fenza  quello  : I 

<8  Gio:  Pietro  Luduvig  , con  una  Vefcevi  d’  Alemagna  han  tutti  par- 
fua  Differtazione  De  Jure  Adlegandi  te  con  1’  Imperatore  nella  Sovra- 
Ordìnum  S R-  J.  hà  pretefo  feioglier  nità  del  Corpo  Germanico  ; mà 
la  Queftione  , raccontando  in  pri-  non  han  tutti  il  diritto  di  Legazio- 
mo  luogo  1’  Origine  , ed  il  progref-  ne  pe’  loro  proprj  affari  . Il  Du- 
fo  dell’  Adlegazione  ; indi  fermando  ca  di  Mantova  , per  ragione  d’ 
le  pretenfioni  del  Corpo  Germani-  efempio  , hà  il  diritto  di  Legazione  a’ 
Ateneo  Tomo  1U.  A a-  i Trat- 
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Trattati  pe*  fuoi  intereffi  particolari  ; 
mà  non  hà  già  quello  d'  Adlegazione 
unitamente  con  l’Imperatore  , perche 
non  hà  parte  nella  Sovranità  Germa- 
nica . L’  Imperatore  lenza  controver- 
fta  ammette  il  diritto  di  Legazione 
in  diverti  Sovrani  d'  Alemagna  ; mà 
difputa  loro  il  diritto  d'  Adlegazione  : 
11  primo  ferve  per  fregio  de  Principi  , 
che  lo  godono,  lenza  intereflarvi  il  Do- 
minio Cefareo  ; il  fecondo  , partendoli 
tra  diverfi  Ordini  del  Carpo  Germanico, 
viene  a ritlringerfi . 

Lo  Stato  della  Nazione  Germani- 
ca può  effer  con  fiderà  to  in  tré  circo- 
ftanze  differenti  di  tempo  ; cioè  a di- 
re , d una  piena  libertà  , confidera- 
ta  avanti  il  tempo  della  Conquifta 
di  Orlo  Magno  : Di  fervitù  , che 
durò  quafi  per  tutto  il  tempo  del 
Dominio  della  Ofa  Orolina  , e di  li- 
bertà , e foggezzione  mifla  infieme 
dopo  Corrado  primo  , ed  Errico  l’U- 
cellatore  lino  a’  noli  ri  tempi  ; ne  pnò 
controverterli  , che  il  diritto  d’  Adle- 
gazione non  Ha  dato  differente  , giu- 
da la  differenza  delle  diverfe  Uma- 
zioni dell*  Imperio  : Avanti  il  tempo 
di  Carlo  Magno  1’  Adlegazione  avea 
luogo  in  ordine  agl’  affari  Capitali  , 
elle  fi  trattavan’  in  nome  della  Na- 
zione Germanica  . Dopo  la  foggezzìo- 
ne  dell’  Imperio  , fotto  Carlo  Ma- 
gno fi  trova  qualche  veftigio  di  tale  di- 
ritto ne’  membri  fòttopofti  al  Corpo 
Germanico  : Mà  quel  Principe  Vinci- 
tore difponea  delle  Leggi  a fuo  piaci- 
mento . Riferifcc  Reginone  , che  nel 
Regno  del  Conquiftatorc  la  Dieta  d’ 
Aquilgrana  deputò  fcdici  Signori  , si 
F rance  fi , che  Saffòni  , per  trattare  la 
Pace  col  Rè  di  Danimarca  . Sicché 
la  Nazione  Germanica  in  Corpo  di 
que’  tempi  regolava  gl’  affari  piò  im- 
portanti . Sotto  il  Regno  di  Lodovico 
il  Buono  , e fotto  quello  di  Lodovico 
! parimente  , diffinto  col  nome  di  Ger- 
manico , al  dire  d'alcuni  Storici , le  ri- 
fòluzioni  , si  della  Pace,  e della  Guer- 
ra  , che  de’  Trattati  co*  Stranieri  , fi 
prendean  di  concerto  col  Corpo  dell’ 
Imperio  . I Succeffbri  de’  detti  due  pri- 
mi Imperadori  della  Razza  di  Car- 


10 viddero  ben  follo  dirrfnuire  l’au- 
torità  de’  loro  maggiori  : I Cefari 
non  governarono  piò  1‘  Imperio  , che 
di  concerto  co’  Stati  della  Nazione  : 
Mà,  foggiugne  il  citato  Scrittore,  qua»-' 
d’anche  la  Famiglia  di  Carlo  Magno 
nella  Germania  fi  fbfTe  attribuita  auto- 
rità del  tutto  difpotica  , i co  fiumi  di 
que*  tempi  non  devono  prenderfi  per 
fondamento  , quando  dopo  è mancato 

11  loro  vigore  . Agl*  ultimi  Imperato- 
ri ( profeguifee  quello  Scrittore  ) non 
fono  mancati  degl'  Adulatori  , che  an. 
che  a’  tempi  noftri  hanno  loro  attribui- 
to nclT  Imperio  Germanico  i medefi- 
mi  diritti  , che  Augii  (lo  avea  goduto 
nellTmperio  Germanico. 

Quando  dell’Anno  novecento  dodi- 
ci  in  Alemagna  reftò  eftinta  la  Raz- 
za di  Carlo  Magno  , la  Nazione  tor- 
nò a prender  la  fua  antica  libertà  , 
e fi  fece  nuovi  diritti  : Cia frana 
Provincia  feelfe  i fuoi  Sovrani  parti- 
colari  : Corrado  fi  fè  chiamare  Rè 
della  Germania  ( egli  è vero  ) mà  lo 
di  lui  Regno  non  fi  dilatò  oltre  la 
Franconia  . Non  comandò  egli  che 
ad  una  fola  Provincia  , fopra  le  al. 
tre  non  ebbe  autorità  : Sicché  quel 
Principe  fi  può  levare  dal  numero 
de’  Rè  della  Germania  . Errico  1* 
Ucellatore  ebbe  in  vero  giurifdizio- 
ne  piò  ampia  di  quella  di  Corrado  ; 
mà  non  perciò  fi  può  dire  , che  in 
Alemagna  aveffe  vero  Dominio  Im- 
periale : Alcune  Provincie  non  con- 
corfero  nella  di  lui  Elezzione  , nè  gli 
diero  Sovranità  fopra  di  loro  . Gl’ Ot- 
toni di  Saffonia  ufurparono  fòpra  i Prin- 
cipi d’ Alemagna  autorità  non  infe- 
riore a quella  della  Famiglia  Caro- 
lina ; mà  non  abbonirono  il  diritto  d’ 
Adlegazione  , che  competeva  a’  Prin- 
cipi dellTmperio  ; nè  fe  ne  refero  Pa- 
droni con  interrotta  preferizzione  ; an- 
zi al  loro  tempo  fi  ffiede  in  continue 
difpute , e pretelle  ; mà  finalmente  in 
un’  Interregno  i Principi  , e le  Città  fi 
mifero  in  poffeffò  di  libertà . Dopo  quel 
tempo  fi  veggon  da  per  tutto  le  vefli- 
gie  del  paffaggio  della  Sovranità  trà  l’ 
Imperatore  , ed  i diverfi  Ordini  dell’ 
Imperio . 

Ne’ 
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7*  _ tempi  d’Errico  IV.,  e di  Federico  venuto  Superiore  di  forze  al  rimanente 

^ k queftioni , che  pacarono  tra’  Papi,  deU’Imperio,  formò  (dice  quello  Scritto- 
t Principi  , obbligaron  quelli  ad  una  re)  difogni  contrarj  alla  libertà  de’  Princi- 
nioderazione  di  governo  divifo  : Non  fi  pi, e de’  Stati  : Imploraron  quelli  il  foccor- 
~vono  dunque  tacciare  di  folle vazionei  fo  della  Svezia, e della  Francia,  per  fofte- 
Sovrani  particolari  d’Alemagna,  che  in  nere  i propri  diritti.  Quando  fi  venneal 
quella  Congiuntura  prefero  le  Armi  con-  Trattato  di  Pace  con  Cefare  , due  cofe 
troquegi’Imperatori  ( dicono  i loro  Fau-  furon  chielle  ; la  prima  che  fortero  pa- 
tori  ) mentre  non  avean’altra  intenzio-  gate,  cosi  alla  Francia  , come  alla  Sve- 
ne, che  di  difèndere  i loro  diritti  d’ Ad-  zia  le  fpefe  da  quelle  fatte  nella  guerra  a 
legazione  : Sopra  tuttofi  loro  poflèflòfi  favore  de’  Principi  d’Alemagna;  l’altra, 
vide  chiaramente  fotto  Errico  V.  Nella  che  con  una  Prammatica  Sanzione,  che 
Pace  feguita  dell'  Anno  uza.  trà  l’Im-  avertè  forza  di  Legge  , venifse  aflìcurato 
peratore  , e’1  Papa  fopra  le  Invertitore  il  diritto  d’Adlegazione  agl’Ordini  dell’ 
tutti  ì Principi  dell’Imperio  v’ebbero  Imperio  . Da  quanto  fi  è detto  deduce 
parte;  cosi  fi  vede  dalle  Storie.  Dopo  il  quello  Scrittore  , che  il  folo  Imperatore 
tempo  di  Rodolfo,  al  di  fuori  in  nome  non  doveflè  avere  tutta  l’autorità  di  Le- 
della  Nazione  Germanica  non  è feguito  gazione  ne’ Trattati  , ne’  quali  S.  M.  fo  fi- 
negoziato  , fenza  il  nuovo  confenfo  de-  fe  Parte  : Che  , ciò  non  oftante,  per  Io 
gl’imperatori , e degl’Ordini  dell’Impe-  Corfo  di  dieci  Anni  foftenefle  , non  ad 
rio  . Luigi  il  Bavaro,  CarloIV. , e Si-  altri  che  alla  M.S.  appartenere  la  facol- 
gifmondo  non  hanno  intraprefo  alcuna  tà  di  negoziare  con  le  Potenze  ftraniere; 
guerra  tanpoco  in  materia  di  Religio-  mà  , che  finalmente  acquietandoli  alle 
ne , che  di  confenfo  de’  Stati  ; Federico  ragioni  de’  Stati  , li  lafciartè  in  pofferto 
V.  non  fi  quel  fàmofo  Concordato  con  de’  loro  antichi  diritti  : Che  ne’ Capitoli 
Papa  Nicola  V.  , che  con  l’approvazione  della  Pace  forte  inferito  quello  patto  : 

<le’  Principi  dell’Imperio  : Luigi  XII.  Pour  empecbtr  tornei  leidìfputei,  qui  pour- 
Rè  di  Francia  dell’Anno  1501.  colmezo  roìent  naitre  data  f Etatpolìtique,  quetoui 
de’  fuoì  Ambafciatori  fpediti  alla  Dieta  Iti  Elelìeuri  , (f  toni  lei  Princei  confer- 
ii Coftanza,  querelo®  dell’Imperatore  vene  leun  anctem  droiti , & quen  verta  de 
Maffimiliano  , perche;  U t' attribuì  (pre-  celle  Tranfalìion  ih  y fogent  etablii,  fam 
le  a dire  il  Rè  ) aluj  f<eul  h droit  de  Lega-  qu’  on  puifje  lei  y troubler  : Qu'ih  jovijjent 
lion,  quoique  celuj  d’Ad/egation  ait  de  tout  fam  contradiltion  du  droit  de  f uffrage  dam 
tempi  apparanti  aux  Prima , & auxOrdrei  lei  off  airei  de  l’Empire  , fur  tout  lori  qu’ il 
dt l'Empire  . faudra  faire dei  Paix , onde! Traile^ . 

7$  Quel  , che  al  tempo  degl’imperatori  Malgrado  un  Concordato  fi  pofitivo,  74 
nonera  cheun  Coftume,  fottoCarlo  V.  gl’imperatori  ( ripiglia  quello  Scrittore.) 
divenne  Regolamento  pofitivo  : Dell’  han  Tempre  cercato  deluderne,  o alme- 
Annoijiy  giurò  S.  M.  , chenon  fareb-  no  diminuirne  la  forza  . Dell'Anno 
be  alcun  Trattato  di  Pace,  odi  Guerra  1422.  Ferdinando  II.  convocò  in  Ratif- 
in  nome  delia  Nazione  A lemana  , quan-  bona  una  Dieta  comporta  (blamente 
do  non  v’intervenifle  il  Confenfo  delle  de’  Principi  favorevoli  al  fuo  interertè  : 
Diete:  Degl’Anni  1514.  e «541.  efeguì  Dopo  quel  tempo  fono  flati  fatti  tutti 
quel  Principe,  quanto  avea  promeflò  . gli  sforzi  , per  turbare  i diritti  degl’Or. 
Ferdinando  I.  di  lui  fratello,  e Succeflò-  dini  dell’  Alemagna  .|  Dell’  Anno 
re,  tennela  medefima  Regoladi  gover-  1429.  l’Imperatore  di  propria  autorità 
no  : Non  in  altro  nome  che  degl’Ordini  conclufoin  Lubech  la  Pace  con  la  Dani- 
dell’Impei  io  domandò  alla  Francia  la  re-  marca , mà  non  fù  confiderata  che  come 
flituzione  de’  tré  Vefcovadi  della  Lore-  un  Trattato  dall’Imperatore  , non  già 
na;  ed  a’ Mofcoviti  la  Livonia.che  fidi-  dell’Imperio  . Dell’Anno  1634.  gl’Am- 
ceadifmembrata  dall’Imperio  . Le  Pro-  bafeiatori  di  Svezia  in  Francfort  non 
vincie  Unite  de’Paefi  Baffi  ricorfcroalle  trattarono  che  come  Deputati  degl’  Or- 
Diete,  pcrchicder  foccorfo  contro  la  po-  dini  ad  efclufione  dagl’  Ambafciatori 
tenza  della  Cafa  d'Auftria  . Nel  princi-  dell’  Imperatore  . Pare , che  la  Pace  di 
piodel  decorfo  Secolo  l'Imperatore  , di-  Praga  dell’Anno  1SJ5.  turbarte  i diritti 
Ateneo  Tomo  111.  A a j del- 
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della  Nazione  . il  Duca  di  Saffonia  , 
che. , .ai  dire  d’alcuni  , affetta  , quanto 
può  una  fpecie  di  Monarchia  fopra  i 
Principi  Protettami  d’Alemagna  , trat- 
tò a Tuo  piacimento  con  l’Imperatore  in 
nome  del  rimanente  deli  'Imperio  ; no- 
vità condannata  dalla  Storia  come  con- 
traria alla  libertà  della  Nazione  Germa- 
nica . 

75  Dell’Anno  1641.  l’Imperatore,  econ 
effo  gl’Elettori  pe’  Trattati  della  Nazio- 
ne pretefero  il  diritto  di  Legazione  , ad 
efclufione  del  rimanentede’ Stati  . Sen- 
doviG  quelli  opporti  , dopo  tre  Anni  di 
conteftazioni , nella  Pace  di  'tf’eftfaliafù 
giudicato  a loro  favore  . Pretefe  pari- 
mente l’Imperatore  iu  qucll’occafione , a 
S.M.  fola  mente  dover’ cffer  rilèrvata  la 
facoltà  di  fofcrivere , e ratificare  il  Trat- 
tato , con  l’obbligo  di  farlo  poi  ricevere 
in  una  Dieta,  mà  per  quanto  ne  fcrive 
il  Citato  Scrittore  , la  pretenfione  non 
ebbe  fulfiftenza  . Nelle  differenze  conia 
Francia  inordine  aglaffari  dell’ Abazia  , 
fù  rimetto  nell’arbitrio  d’alcuni  Principi 
dell’Imperio,  ad  efclufioae  dell’Impera- 
tore . Nella  Pace  di  Nimega  non  fit  pre- 
fa l’ Adlegazione  degl’Ordim  della  Ger- 
mania ; mà , feguita  la  Pace , fù  riporta- 
ta la  loro  approvazione  , dopo  avergli 
fatta  fcula , per  averla  conclufa  , fenza 
loro  partecipazione  . Nelladichiarazio- 
ne  della  Guerra  feguita  con  la  Francia 
dell’Anno  itfSj.  , e nelle  Aleanze  con- 
tratte co’PrincipiStranieri,  per  far  fron- 
te al  Turco  , fu  prefo  il  parere  dcgl’Or. 
dini  dell’  Imperio  . Nella  Dieta  di  Ra- 
tisbona  furou  fatte  molte  oppofizioni  in 
ordine  alla  pubblicazione  dell’Adlegazio- 
ne  ; màil  dì  6.  Maggio  1697.  dopoaver 
difputato  fopra  il  modo  da  tenerfi  in 
pubblicarla , e’1  numero  de’  Soggetti,  che 
fi  dovean  deputare  in  nome  di  tutto  1’ 
Imperio,  fù  determinato  , che  quattro 
Elettori,  quattro  Città,  e Ventiquattro 
Principi  uniti  a’  Plenipotenziari  dell'Im- 
peratore a Rifu  vich  dovelfero  rapprefen- 
tare  il  Corpo  di  tutto  l'Imperio.  E però 
vero,  che  nelleDiete generali  i Deputa- 
ti dell’Adlcgazione  non  furono  ammeffi 
co’  Plenipotenziari  dell’Imperatore  ; fen- 
dofenc quelli  querelati,  ottennero  , che 
fi  dovellè  loro  fare  la  relazione  di  tutto 
il  Trattato,  e gli  fùpromeffo,  che  quel- 
la procedura  nondoveffe  fare  confeguen- 
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za  per  l’ avvenire  : L’Adlegazione  per 
altro' confervò  femprela  fua  autorità:  I 
Plenipotenziari  dell’Imperatore  non  con- 
clufero  alcuna  cofa  , che  di  concerto  ciò 
gl’  Adlegati  : Quelli  ebbero  il  maneggio 
del  cangiamento  dell’  Infcrizzione  del 
Trattato  , che  alla  prima  eracfpreflà  in 
quelli  Termini  : Trattato  dì  Pad  irà  ? 
Imperatore  da  una  parte,  e ìa  Francia  dalle 
altra.  L’Adlegazione  volle,  che  vi  fi  ag- 
giugnefse  . Trà  l’Imperatore  , e l’imperio 
da  una  parte  (Se.  Alla  fella  del  Trattato 
v’era  (lato  fcritto  . Il  fondamento  di  qur- 
fta  Pace  farà  la  Pace  di  Munfler  : Levan- 
do quelle  parole,  Vifù  fcritto:  Sarà  la 
Pace  dì'Wcftfatìa  -,  volendo  inferire,  che, 
così  la  Legazione  dell’Imperatore,  come 
l’ Adlegazione  contenertelo  eguale  auto- 
rità  : Quando  fi  venne  alla  ratificazio- 
ne della  Pace  , avendo  il  Rè  di  Francia 
fatto  aggiugnere  al  Trattato  ; Che  ne’ 
Paefi  dell’  Alfazia  , e de’  Contorni  del 
Reno,  che  fi  farebbono  refi  all'Imperio 
in  vigore  delia  Pace , dovefse  fulfillere  la 
Religione  Cattolica  ad  efclufione  della 
Protellante  , chea’  Deputati  di  quella 
non  piacque,  il  Trattato  non  fi  ebbe  per 
ultimato  , che  allora  quando  furono  in- 
dotti gl’Ordini  Protettami  a ratificare 
quell’  Articolo  sì  contrario  agl’  interrili 
della  loro  Religione  : Tale  fai  dire  dì 
quello  Scrittore  ) fù  l’origine;  tale  èttaro 
il  progrefso  d’ Adlegazione. 

Le  ragioni  , che  afficuran  tale  diritto  76 
agl’Ordini  deU'Imperio  , procedono  dal- 
la tradizione  cipolla  dal  Luduvig  , che 
fuppone  nella  Nazione  Germanica  effer 
fempre , o quali  fempre  fiata  in  offervan- 
za  ; Che  tutte  le  Leggi  dell’  Imperio  lo 
confermino  ; che  le  Capitolazioni  degl’ 
Imperatori  loriconofchino  ; Che  la  for- 
ma d’un  Governo  elettivo  Io  richiegga  : 
Che  i più  dotti  Giurifconfulti  della  Na- 
zione lo  fòllentino;  ficchè  al  di  lui  parere 
fiaincoatraflabile. 

Non  mancan  però  degl’  Oppofitori  ; 77 
Voglion’altri  Scrittori  , che  l’Àdlegazio- 
ne  fauna  pretenfione  chimerica,  e con- 
traria alla  natura  fletta  della  Deputazio- 
ne  , perche  ogni  Deputato  è cffenzial- 
mente  foggerto  , o pure  gl’ Adlegati  fa- 
rebbon Sovrani,  ed  independeriti , acuì 
rifpondendo  il  Luduvig,  rigetta  tale  op- 
pofizione , come  mera  fottiglùaza  , di- 
cendo , tali  Deputati  effer  dlipendenti 
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dalla  Dieta  , o da’  di  ver  fi  Ordini  della  putazione  fò  quafi  Tempre  confidata  •’ 
Nazione,  chedividonola  loro  Sovranità  Prelati  . LaCafa  di  Brandembourg  fa- 
con l’Imperatore.  lamentein  ogni  tempo  è fiata  un  Semi- 

78  Si  oppone  in  fecondo  luogo  , che  tali  nario  di  Deputati  ; il  perche  può  chia- 

Deputati  potrebbono  efièr  contrari  al  marfi  Famiglia  di  Legati  nati  deli’  Im- 
Corpo  ; cofa  moftruofa  ; oppofizione  , perio  : Con  progrefiò  di  tempo  i Princi- 
cheda  quelloScrittore  viene  rigettata  co-  pi  hanno  eletto  i Deputati  a loro  piaci- 
me  una  inezzia  : Si  confiderà,  dic’egli  , mento  . Peraltro  gli  foli  Ordini  , e gli 
il  Capo  d’uno  Stato  , avuto  riguardo  al  Stati  dell’Imperio  hanno  il  diritto  d’Ad. 
rimanente  della  Repubblica  , come  la  legazione;  ficchèquelloScrittoreè  di  pa- 
della rifpetto  a’  membri  del  Corpo  . rere,  che  il  Rèdi  Boemia  , edi  Principi 
Quelli  non  dividono  con  quella  la  ragio-  d’Italia  ne  fieno  efclufi  ; mà  , perche  il 
ne  ; màgl’Ordini  dell’Imperio  dividono  numero  de’ Deputati  crefcerebbe  in  infi- 
la Sovranità  con  l’Imperatore:  Leconve-  niro  , redi  fiabilito  , che  le  Diete  rego- 
nienze  dello  Scato  naturale  col  politico  lino  il  numero  degl’inviati  , e quelli 
fono  Tempre  difettuofe.  debban’eflèr  mantenuti  a fpefe  de’  Prin- 

79  Si  dice  in  terzo  luogo,  che  , portando  cipi,  e delleCittà,  cheli  fpedifeono , e 
l’Imperatore  il  Titolo  di  Maefià , dev'ef-  dalle  quali  dipendono  . Difcorfo  appli- 
fe re  almeno  fu’l  piè  de  piu  grandi  Mo-  cabile  al  diritto  d’Adlegazione  per  gl’af- 
narchi  : Per  portare  il  Titolo  di  Maefià;  fari  della  Germania  ; mà  perciò  cheti, 
rifponde  lo  Scrittore,  non  batta,  chel’  guarda  quello  di  Legazione  rifpetto  a’ 
Imperatore  abbia  una  potenza  in  qual-  Principi  d’Italia  nulla  conclude  ; edef- 
che  modo  Superiore  allTmperio?  Edun-  fendo  quelli  in  tale  polTelfo  , come  fi  è 
quenecelfario,  che  l’abbia  fenza  divido-  veduto,  da  tempo  immemorabile,  e va- 
ne ? Si  oppone  altresì  , che  ammelfa  1*  nità  il  pretendere  deputarglielo. 
Adlegazione,  l’Imperio  non  farebbe  piò  Mà  , tornando  ancora  una  volta  all’  1 1 
Governo  Monarchico  . Non  tutte  le  aflunto principale  del prefente  Capitolo, 
Monarchie  (ripiglia  quello)  fono  fu’l  me-  e pollo  , che  nel  foggetto  deftinato  per 
defimo  piede  : Le  Sovranità  Elettive  l’impiego  di  cui  trattiamo , concorran 
hanno  certe  limitazioni  d’autorità  , che  tutte  le  necelfarie  qualità  ; feguita  la  di 
non  fi  trovano  attaccate  alle  Eredita-  lui  Elezzione  , dev’  egli  darne  parte  al 
rie  : Poco  importa , qual  nome  fi  dia  al  Principe  , o Repubblica  , pretto  di  cui 
genere  del  Governo  fiabilito  nell'Impe-  deve  portarli  a rifedere  ; ficcomeal  Se- 
rio, purché  le  Leggi  , c le  tradizioni  vi  gretario  di  Stato  , nonufandofi  fcrivere 

fu  dittano . ad  alcun  Principe  , fenza  parteciparlo 

So  Inordine  a quello  riguarda  le  diverfe  con  altra  Lettera  a quel  Miniltro  , con 
maniere  di  fare  l’ Adlegazione  , ponno  cui  devonfi  urare  que’ Concetti , che  la 
ridurfi  a quattro  : La  prima  fi  è , quan-  prudenza  , e la  politica  fanno  dettare  ; 
do  gl’Ordini  radunati  danno  all’Impera-  ufando  poche  parole  ; mà  fentenziofe  : 
tore  il  diritto  di  concludere  i Trattati  a Tali  Lettere  fono  necettfarie  per  tutti  i 
fuo  piacimento  . La  feconda  , quando  conti  ; fegnatamente  perche,  quan  ton- 
fi concludono  affari  comuni  a tutta  la  que  le  fielfe  Leggi  delle  Genti  , che 
Nazione  nelle  Diete  , che  la  rapprefen-  proibifeono  l’ufar  violenza  , o oltraggio 
tano  interamente  : Laterza  quando  gl’  a’  Pubblici  Rapprefentanti  , dopo  che 
Ordini  fpedifeono  in  efiètto  Deputati  fono  fiati  ammetti  , e riconofciuti , la- 
ne’ Luoghi , ove  fi  tratta  qualche  affa-  fcian’in  libertà  i Principi  d’ammettere  , 
re  , peragire  unitamente  co’  Plenipoten-  o non  ammettere  Minifiri  , che  pofiin 
ziarj  dell’Imperatore  : L’ultima  è quan-  recargli  di  fiurbo  . Quando  graffati,  che 
do  etti  foli  trattan'in  nome  del  Capo  ; l’Ambafciatore  deve  trattare,  fonoodio- 
màcon  condizione  di  far’accettare  le  lo-  fi  , la  di  lui  perfona  non  può  efièr  gra- 
to rifoluzioni  agl’Ordini  dell’Imperio  : ta  . Egli  èperò  vero , che  il  Principe  , 

La  piò  giuridica  però  è quell»  difpedire  che  puòricufare  un  Miniflro,  devepro- 
i Deputati  a’  Luoghi  ordinati  dalle  Af-  cedere  con  riferva  maggiore  , fe  , dopo 
femblee  della  Pace  : Altre  volte  i Prin-  averlo  ammetto  , diviene  fafiidiofo  . Il 
cipi  vi  fi  trovavan’in  perfona  : Indi  la  de-  rifiuto  d’un’  Ambafciatore  può  difguffa- 
. re 


Digìtized  by  Google 


284  De  Titoli. 


te  il  Prìncipe  , che  lo  fpedifce;  mà,  do- 
po eh’  e flato  ammeflo  , non  può  ettèr 
congedato  fetfza  (bandaio  , e lenta  far 
Violenza  alle  Leggi  delle  Genti . 

8 1 Quantunque  le  Ambafcerie  , come  fi 
è decto  , non  (oglian  conferirli  che  a' 
Perlonaggi  cofpicui  per  nobiltà  ; emi- 
nenti per  merito,  e di  fperimentata  fe- 
de , ogni  novello  Ambafciatore  deve 
prenderti  giuramento  nella  fede , e nell’ 
oflequia  del  fuo  Principe  : Cosi  unito 
alia  propria  fède  doppio  legarne;  fregia- 
to di  diflinto  onore  ; legato  da  obbligo 
maggiore , fodisfèrà , non  fidamente  all’ 
Ufficio,  ma  ancora  alla  cofcienza  ; sì  al 
Principe,  che  a Dio:  Contai  mezo  piò 
facilmente  potrà  feufarfi  da  Amici , Pa 
reati  , famigliar!  , e da  tutti  quelli  in 
fomma  , da'  quali  verrà  importunato 
per  cofe  illecite  • Cosi  potrà  lèrvire  il 
Principe  lènza  foggezzione  , con  tutta 
fedeltà;  fenzaquefla,  tutti gl’altri  orna- 
menti  fono  dannofi  piuttoflo  che  utili  : 
Dalla  fède  del  Miniftro  nafee  verfò  di  lui 
Aedo  l’amore  del  Principe  ; dell’uno , e 
dell’altro  verfò  il  Principato. 

Sj  Ogni  Ambafciatore , prima  di  partire 
dalla  Corte  del  fuo  Prìncipe  , deve  farfi 
confegnare  le  Lettere  Credenziali , il  Po- 
tere, ofien  le  facoltà  , e l’Iftruzzione 
Le  Lettere  fono  necefsarie  , si  perche 
fpiegan  Iodi  lui  Carattere,  si  perche  fer- 
vono per  renderlo  cognito  al  Principe  , 
prefso  cui  deve  rifedere;  si  anche  perche, 
lènza  quelle  non  potrebbe  entrare  in  ne- 
goziato . Contengon  tali  Lettere  una 
pubblica  approvazione  della  perfona  dell’ 
Ambafciatore  , lo  di  cui  Sovrano  con 
quelle  viene  a (piegare  la  flima  , che  di 
lui  fa  , e la  fede,  che  vuole  fegli  pretti 
fopra  tutto  ciò,  ch’è  per  dire  , e fare  . 
Avvi  ( non  fi  controverte  ) de’  Pubblici 
Rapprefcntanti , che , anche  fenza  quel- 
le , vengon’  ammetti  ; Mà  ciò  di  rado 
fuccede;  ed  in  tali  cali  convien  fupplire 
con  Lettera  d’Avvifo  del  Segretario  di 
Stato,  Mandato  di  Procura  , Paffapor- 
to,  o altra  limile  Scrittura,  concuis'ef- 
prima  il  Carattere  d’ Ambafciatore:  Ciò 
dipende  dalla  volontà  del  Principe  , che 
deve  riceverlo  ; s’egli  retta  perfuafo  dell’ 
intcnzionedell’altro,  chclofpedifce,nui 
la  di  piò  fi  richiede. 

S4  I Pubblici  Rapprefcntanti , che  afpi- 
ran’alla  gloria  del  proprio  Principe  , e 


del  Miniftero  , che  devono  efercitare  , 
per  conciliarli  l’amore  diquegii , con  cui 
devon  trattare  , procuran  , che  il  loro 
Sovrano,  oltre  le  Lettere  Credenziali  , 
gl’accompagni  ancora  con  altre  Comen 
datizie  dirette  a’  Magnati  , e Miniftri  di 
quella  Corte  . Che  i Rapprefèntanti  , 
che  rifiedono  pretto  il  proprio  Principe  , 
fcrivan’anch’effi  a’  loro  Corrifpondenti: 
Le  Regine , quantunque  non  Regnan- 
ti , ne’  Tutrici,  per  fegno  della  loro  fli- 
ma , si  de’  Miniftri  , clic  de*  Principi  , 
pretto’  quali  devono  rifederc  , foglion 
confegnare  anch’eflè  Lettere  particolari  ; 
quefte  però  fono  piuttoflo  di  Cortefia  , 
c di  Cerimonie  , che  Credenziali  . Gl’ 
Ambafciatori  fpeditia’  Cantoni  Svizzeri 
devon’effer  accompagnati , non  fittamen- 
te con  una  Lettera  generale  per  tutti  i 
Cantoni,  mà  anche  con  altre  particolari, 
si  pe’  Cantoni  Cattolici , che  pe’  Prote- 
ttami , e per  ciafcun  Cantone . 

Il  Potere  nella  perfona  dell’Amba-  8$ 
feiatore  fi  confiderà  neceflàrio  , come  il 
Mandato  di  procura  in  quella  d’un  par- 
ticolare . La  parola  potere  non  è men 
nuova  dì  quella  di  Plenipotenziario  : 
Cent’ Anni  fa,  chi  efercitava  queft’Uffi- 
zio  , non  (degnava  tanpoco  ne’  Tratta- 
ti , che  fi  facean  d’ordine  delle  Tede 
Coronate,  d’affumere  il  Titolo  di  Pro- 
curatore . Comunque  fi  fia , oggidì  do- 
vendoli venire  alla  Conclufione  d’ un 
Trattato  , o al  Maneggio  d’uri  affare 
particolare  , ed  importante  , della  cui 
efecuzione  da  tutte  le  Parti  richieggaG 
(Scurezza  , il  Potere  , o Procura  è una 
Scrittura  ettènziale  dell’  Ambafceria  . 
Per  affari  ordinari  non  v’è  bifogno  di 
Potere  (pedale;  quando  il  generale  non 
fia  del  tutto  limitato , e che  non  fi  rap- 
porti all’Iftruzzione  , fendo  condiziona- 
to , non  può  dirli  Plenipotenza . 

Non  menai  Miniftro  con  cui  fi  de-  t6 
ve  trattare,  che  all’ Ambafciatore  è ne- 
cellario  il  Potere  . Alcune  volte  , volen- 
dofi  ufeire  d’affare  , s’entra  in  trattato 
anche  fenza  il  Potere  : Cosi  fi  pratica  , 
quando  in  quello  fi  trova  qualche  difet- 
to ( egli  è vero  ) mà  la  maffima  piò  ac- 
certata c’infegna  di  farfi  comunicar"  il 
Potere,  prima  d’entrar’ in  negozio  . Se 
quello  è comune  a molti  Plenipotenzia- 
ri , neceffariamente  deve  contenere  la 
Claufola,  cheincafo  di  morte  , o d’af- 

fen- 
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lènza  d’uno  di  loro,  glabri  abbian  faeoi-  averforza  , fino  a tantoché  vengan  ri- 
tà  di  profeguire  il  Trattato  : fenza  tal  vocate  . I Segretari  foglion  cuftodirne 
Clausola  , fuccedeadoundi  que’cafi  , il  prefso  di  loro  un’EfempIare,  o pure  ri- 
Potere  rollerebbe  inutile  per  tutti  gl'al-  porlo  nell’  Archivio  degl’affàri  di  rilievo 
tri  . Ne’  Congrefli  tra  molti  Plenipo-  maggiore  . Venendo  pofcia  alterato  , o 
tenziarj  didivetife  Parti,  che  abbian’in-  mutato  il  loro  tenore  per  Lettere  , gl’ 
terelfi  opporti  , o differenti  , i Poteri  fi  Ambafciatori  devono  cu  (lodire  i novelli 
comunican  per  mano  de'  Mediatori  ; mà,  Ordini  , per  valerfene  in  calo  di  bifo- 
non  offendo  quei  cheScritture  particola-  gno  . Per  cautela  maggiore  tali  Scrittu- 
ri, cheallora  /anno  una  parte  del  Trat-  re  foglion  concepirli  fiotto  parole  equivo- 
cato , quando  ne’  terminieonvenuti  n’è  che,  ed  oficure  ; o perche  l'Ambafceria 
efeguita  la  ratificazione  , quantunque  fia  ficura  , o perche  , venendoli  a per- 
non  fi  debba  /offrire  , che  venganvi  ap-  dere  , overo  , rollando  intercetti  quei 
pofteClaufole  pregiudiziali  a’  diritti  , c fogli,  gl’ordininon  poffin’effer  intefi  da 
pretenfioni  d’una  delle  Parti  , non  pon-  ognuno. 

no  tirarli  in  confeguenza  che  in  tempo  di  Diffinguuno  alcuni  Scrittori  tali  Or-  8g 
farle  riformare  . Il  Trattato  è quello  , dini  inftretti,  e definiti;  altri  in  liberi, 
chedàregola,  siagl’uni  , cheagl’altri,  ed  a /soluti  ; altri  in  manifèlli;  altri  inoc- 
altera,  o approva  ciò  , chetici  Poterefi  culti  : manifiefli  chiamanfi  quelli , che 
contiene.  devon  comunicarli  alle  perfone  , con  le 

17  L'Illruzzione  deve  venire  dal  Princi-  quali  i Pubblici  Rapprefienranti  devon 
pe  , che  fuole  formarla  a fuo  piacimen-  trattare  . GI’Efemplari  di  quelli  fi  con- 
to , fendo  fogli  , ne’  quali  , non  fola-  fervan  tra  RegiflridelIeSegreterie . Oc- 
mente  s'efprime  la  di  lui  volontà  , mà  culti  fono  detti  glabri,  che,  come  fi  è 
ancora  il  modo  , con  cui  deve  efeguir-  accennato  , talvolta  non  lono  flati  ve- 
li; altrimente  il  Minittro  non  può  dirli  duti  tanpocoda  chi  deve  efeguirli  ; oec- 
Ambafdatorecoftituito  : Ne  balia,  che  cettuati  quelli  , ad  ogn’abro  fi  tengon 
quelli  l’abbi3  ricevuta  ; conviene  , che  nafcolli  ; ficchè  , oltre*  l’ Illruzzione  , 
la  legga  piò  volte  , e l’efamini  efatta-  ogni  Pubblico  Rapprefentante  fuole  por- 
mente,  offetvando,  fcvi  lia  co/a  , che  tarfeco  qualche  ordine  fegreto  , chia- 
richiegga  /piegazione  . Ben  /pel/o  a tali  maro  Retcntum  io  Curia  , che  non  fuole 
Miniftri  fi  con/egnan  due  Illruzzioni  , fcriverfi  che  in  un  fegreto  efemplare  . 
l'una  , affinché  poffin  moflrarla  , ed  Stretti  fi  chiaman  gl’ordini , de’ quali  , 
cfibirla  ; falera  , perche  lo  confervin  a chi  deve  efeguirli  folamooce , è nou  ia 
con  tutta  Cautela,  c talvolta  da  non  ve-  precifa  forma  : Liberi  glabri  , che  coa- 
derii tanpoco  da  elfi  che  in  certi  cafi  , o tengono  libera  facoltà  d’operare  : Limi- 
luoghi  ; può  accadere  però,  che  quella  tati  quei  , che  preferì  vono  , non  fola- 
fleflà  Illruzzione  debba  neceffariamente  mente  il  modo  d’operare  , mà  anche  le 
efibirli  -,  per  cagione  d’efempio  , q'uan-  parole;  edevon’efser  cu  (lodi  ti  in  forma, 
do  l'affare  trattato  dall*  Ambafciatore  che,  come  fi  fuol  dire,  l’aria  non  ne  pe- 
tbffe  d’ importanza  tale  , che  la  di  lui  netri  lafoltanza. 

parola  , e promefferichiedeffero  fpecia-  Alcuni  Principi  confidano  a'  loro  Mi-  89 
le  Potere  ; o che  fi  trattaffe  d'interef-  nillri , non  folamente  le  Illruzzioni  , e 
le  , che  non  fi  poteffe  làpere  , o crede-  gl'ordini  liberi,  mà  anche  de'  fogli  chia- 
me , fenza  vederlo  : Cosi  accade  mordi  mari  bianchi  , con  laloro  foferizzione  , 
ne  amacene,  che  devono  apparire  in  if  affinché  sb  quelli , giuda  l’efigenza  degl’ 
critto,  o efferlbfcritte  dagl' Intercisati  ; affari  , poffin  fcriver  Lettere  , promef- 
ficcome  quandodevonfi  annunziare  cofe  fe  , patti , polize  , Chirografi  : Confo- 
odio/e  , che  con  piò  attenzione  fi  leggo-  gnan  loro  talvolca  anche  il  proprio  Sigil- 
no  , di  quello  fi  faccia  fornendole  legge-  lo  , affinché  fe  ne  vaglian  , occorrendo, 
re  in  voce  : Quelche  fi  vedein  i/critto,  mà  elfi  Miniftri,  fervendofene,  foglion 
presentandoli  alla  villa  , fi  riceve  con  mandar  al  Principe  copia  di  ciò  , che  v’ 
animo  pacato  . Le  Iftruzzioni  foglion  hanfcritto,  per  poter  poi  rellituire  il  nu- 
confegnarfi  foferitte  , e figillate  ; qua-  mero  predio  di  quei  , che  fono  rimafli 
fiche  cosi  , dopo  «infognate  , debban  prefso  di  foro. 
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90  Perche  può  accadere  , che  le  I Uma- 
zioni , il  Potere  , cd  altre  Carte  conte. 
gnate  al  Pubblico  Rapprefentante  , 
vengano  a bagnarli  , o lacerarli  , o che 
per  altro  accidente  licn  ridotte  in  (lato 
tale  , ch’e  non  portin  leggerli  ; licchè  vi 
lia  neceflità  di  tornare  a fcriverle  , non 
fi  deve  lafciar  di  dire  , che  quello  deve 
farne  iflanza  al  Segretario  di  Stato  , 
che  non  può  non  darle  . Se  poi  accadem- 
ie , che  venilTero  tolte , o pure  reftaflè- 
ro  Commette,  incendiate,  o che  per  al. 
tra  cagione  periflèro  , converrebbe  dar- 
ne parte  al  Principe  : Quanto  più  gl' 
Ordini  fono  alToluti  , e liberi  , tan- 
to più  il  MinillrodeTc  averli  a Cuore. 

91  Non  tutto  ciò  , che  l’ Ambafciatore 
deve  fare  , viene  ordinato  in  ifcritto  ; 
quelle  materie  , che  porfan  fecodel  ma. 
le  ; che  fono  vergognolè  , inique  ; o 
che' , fenza  commettere  qualche  feele- 
rarezza  , non  ponno  ridurli  a fine  , per 
poterle  negare  , occorrendo  , foglion 
confidarli  in  voce  . Cosi  1’  Ambafciato- 
re , dovendo  trattar  materie  di  tal  na- 
tura , potendo,  deve  farlo  a bocca , fen- 
za però  lafciare  di  procurarne  l’ordine  in 
ifcritto  : Prcmefla  tale  precauzione  Je- 
rome non  vi  farà  motivo  di  credere , eh’ 
elfo  Ambafciatore  parli  di  moto  proprio, 
mà  d’ordine  avuto  dal  Principe  , cosi  s' 
aggiugnerà  forza  aldifcorlb  . Dovendo- 
li trattar  di  colè,  ches’abbia  ripugnanza 
di  proporre  in  voce  ; o che  convenga  , 
che  nerelli  memoria  ; o che  fico  pubbli- 
cate, convien  farlo  m ifcritto . 1 Princi- 
pi, dovendo metter’in campo,  o rifpon- 
dere  a propoGzioni  , che  ripugnin'  alla 
macftà loro;  o che  peraltro  rifpetto  non 
poflin’eflèr’efpofte  in  voce  , lo  pratican 
per  mezo de’  loro  Ambafciatori , o per  via 
di  Lettere. 

91  Conviene  , chel’Ambafciatore  riflet- 
ta , che  deve  portarli  in  Paefi  lontani 
dalla  Patria  , per  trattare  affari  gravi  , 
che  non  fi  ponno  maneggiare  , ne  con- 
cludere che  col  mezo  di  tale  Miniltero  : 
La  Maeftà  de’  Principi  non  permette  , 
ch’erti  trattinoin  perfona  ; quand’anche 
voleflèrolàrlo  , le  formalità  de' Titoli  ; i 
puntigli  de’  cerimoniali  l' impedirebbe- 
no  : Alcuni  Principi  han  ripugnanza  d’ 
allontanarli  da’proprj  Stati,  perche  du- 
bitan  , che  un  Pianeta  maggiore  pofsa 
ccclilsare  i loro  fplendori  ; Chiunque 
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eccede  in  perfezione  , eecede  ancora  in 
far  ftima  della  propria  perfona  . Molti 
Sovrani  aman  la  Solitudine  ; non  già 
perche  non  gli  piaccia  di  trovarli  con  al- 
tri, mà,  perche,  fendo  foli  .giudicanti 
Superiori  agl'altri  : Abborrifcon  di  tro- 
varli cogl’egnali  , perche  temono  , che 
vcngan’a  fcuoprirfi  i loro  difètti  ; dubi- 
tan  , che  li  diminuifoa  il  loro  concetto  ; 
Seguitando  la  malli  ma  di  Tiberio  , che 
sfuggiva  i tifeontri  , ne’  quali  il  popolo 
poteflè  far  comparazione  tra  la  fua  per- 
fona , e quella  d’  Auguflo  , la  cui  me- 
moria era  gratiliima  ; per  non  urtare  in 
fcoglidital  natura-co' loro  pari,  trattan 
per  mezo  d’ Ambafciatori  . Polli  anche 
in  non  cale  gl'  accennati  rifleffi  , fe  i 
Principi  doveflèro  trattare  in  perfona  di 
negozj  gravi , potrebbon  prorompere  in 
altercazioni  : A’  Pubblici  Rapprefèn- 
tanti  fono  permeflè  molte  cofe  , chedif- 
direbbon’a’  Sovrani  : I Minillri  , quan- 
tunque debban  elporre  querele , e lamen- 
ti , ponno  farlo  con  placidezza  . Il  dif- 
corfo  alcune  volte  concilia  1’  amore  : 
quando  fi  tratta  per  via  di  Mediatori  , 
che  non  hanno  rancori  propri  , molte 
amarezze  li  raddolcifcon  col  difeorfo  : i 
principali  difficilmente  foffrono  di  fentir- 
fi  redarguire  , deridere  , o minacciare  ; 
a’  mediatori  è permeilo  di  dilfimulare  : 
Potrebbe  anche  accadere  che  il  Princi- 
pe , alla  cui  Corte  l’altro  li  portaflè , per 
comporre  i propri  affari  , in  vece  d’ ac- 
cordargli condizioni  vantaggiofe , gli  dif- 
fi coltalTc  il  ritorno  a’  propri  Stati . Mol- 
te cofe  non  li  ponno  trattare  tanpocoper 
Lettere  ; alcuni  maneggi  riufeirebbon 
troppo  lunghi  ; altri  incontrerebbon  de- 
gl’ intoppi  infuperabili  , o de’  pericoli  : 
molti  fegreti  non  fi  devon  fidare  alla 
Carta  : Quantunque  ceflaflè  ogni  impe- 
dimento ogni  pericolo , le  Lettere  fono 
Oratori  muti  ; molte  cofe  ponno  ef- 
fer'  interpretate  in  finiftro  fenfo  : col 
buon  difeorfo  s’  appianan  molti  dub- 
bi ■ 

Il  Saggio  Ambafciatore  dunque  , ri-  9J 
flettendo  alla  mole  del  fuo  Miniftero  , 
non  contento  dell’  Iftruzzione  , ne  del 
Potere,  per  poterli  ridurre  il  tutto  bene 
a memoria,  prima  d’intraprendere  il 
fuo  Viaggio  , procuri  trovarli  più  volte 
in  congrefli  co!  Principe  ; l’ interroghi 
con  modellia  di  tutti  i dubbj,  che  pon- 
no 
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do  prefentarfegli  , ficchi  non  gli  redi 
fcru polo  di  non  aver  benfentico  la  di  lui 
mente  : Così  facendo,  fi  farà conofcere 
più  accento  , ed  applicato  al  fuo  mini- 
fiero  . Perun  Saggio  Miniflro  allora  le 
Idruzzioni  fono  megliori  , quando  fono 
più  generali  : Oltre  il  contenuto  di  que- 
ile,  dcvon’aver  fempre  (òtto  gl’occhi  gl' 
altri  ordini  ricevuti  dal  Principe,  per  po. 
ter' aver  fempre  in  mente  lo  di  lui  vo 
lere  . 

CAPITOLO  XIV. 

Della  partenza  delf  Ambafciatore 
dalla  Corte  del  fuo  Principe  , e 
del  di  lui  Viaggio  verfo  la 
Corte  óve  deve  ri- 
federe . 

COnvien  premettere , che,  quantun- 
que l’Ambafciatore  trovili  accom- 
pagnato di  Lettere  Credenaiali , del  Po- 
tere, dell'Iftruzzione , e di  tutti  gl’altri 
Diplomi  al  di  lui  miniltero  necellarj  , 
prima  di  partire  da’  Stati  del  proprio 
Principe,  non  può  fpiegare  il  Carattere 
del  fuo  Uffizio  ; ne  porta  feco  altre  pre- 
rogati  ve  che  quelle  , che  gli  reca  la  pro- 
pria nafeita  , e le  altre  fue  Cariche  . In 
due  modi  può  egli  intraprender  il  fuo 
Viaggio;  o per  le  Polle  , o come  li  fuol 
dire,  a paflo  comodo;  fpiegando  il  pro- 
prio Carattere , ofaonofciuto  . Se  l’affà- 
rc , per  cui  viene  fpedito  , richiede  fol- 
lecitudine,  affinché  la  dilazione  non  re- 
chi pregiudizio  , conviene  , che  , ficco- 
me  nell'eloquenza  deve  eflér  un  Mercu- 
rio, così  nel  caulinare,  metta  , come  fi 
fai  dire  le  Ali  a’ piedi  ; altrimente  può 
farina  fuo  bell'agio  : Inqualunque  mo- 
do egli  s’incamini , andando  incognito  , 
non  v'è  bifogno  d’aflegnar  Regole , men- 
tre, non  volendo  far  figura  di  Pubblico 
Rapprefentante  , non  è in  obbligo  d’ 
adempire  le  Leggi  della  Carica  , e com- 
mettendo qualche  errore  , non  dev’effer 
confiderato  in  qualità  d’Ambafciatore  , 
mà  come.  Perfona  privata  . Rcndcndofi 
poi  cognito,  deve  foprabbondare  con  tut- 
ti ia  civiltà,  e cortefia  , poiché , fiflan- 
dof»  fbpra  di  lui  gl’occhid’ogn’uno,  non 
mancherà  , chi  feriva  alla  Corte  , dove 
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deve  ri  federe,  i fuoi  portamenti  : per- 
duto una  volta  il  concetto  , quantunque 
pofeia  fi  ecceda  in  cortefia  , non  fenza 
difficoltà  fi  cancella  la  conceputa  opinio- 
ne : Nel  Viaggio  deve  ancora  ufare  libe- 
ralità, efea  de'Cuori,  Catena,  con  cui 
gl'animi  , fenz’avvederfene , trovanti  in 
fchiavitù;  lampada  , chefàrifplenderle 
azzioni,  e fomminiflra  il  mododi  fàr’ac- 
qui  (lo  di  buon  nome  ; fegnatamente 
quando  viaggia  pe’  Stati  del  Principe  , 
predò  di  cui  deve  rifedere , che  fi  devon 
creder  piene  di  fpie , per  informarti  deb 
la  di  lui  Condotta  : S'egli  faràgenerofo  , 
magnanimo,  e Civile  , potrà  farti  feli- 
ce pronoflicode'  fuoi  maneggi  , mentre 
non  mancheran  feguaci  , Parteggianì  , 
Amici,  neServidori,  chel’affiflano,  ed 
efaltino  alle  (Ielle  le  fue  azzioni . Argen- 
timi , ti  pecunia  ( per  infegnamento  , 
non  men della  pratica  , che  di  Polibio  ) 
communi  1 omnium  poffe/jio  e fi  ; al  bone  lini  , 
magnitudo  animi  ',  inde  /aui , ti  gloria  D-'o. 
rumefi  ,aut  corum , qui  Diii  proximi  cenjen. 
tur  . 

Non  v’è  mezo  più  efficace  , per  atti-  z 
rarfi  addoflò  l'abbonimento  de’  Popoli  , 
chela  fordidezza  . Anche  la  parfimonia 
nelle  Perfone  coflituite  in  Dignità  vie- 
ne condannata  per  avarizia  . Sù  tali  ri- 
flefli  conviene  , che  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  s’aflenghin’ ancora  da’  trafichi. 
L’avidità  del  denaro  tutto  contamina  , e 
fporca  ; hà  forza  di  far  degenerare  in  Vi- 
zio la  Virtù  flefsa  . I Miniflri , de’ qua- 
li parliamo,  devon’aver  fempre  in  men- 
te,  chetuttociò  , ch’effi  fanno  in  nome 
del  Principe , dev’efferc  del  tutto  magni- 
fico, edillullre,  come  fe  folle  fatto  dallo 
(ledo  Principe,  e deflinato alla  grandez- 
za della  di  lui  fama  . Gl'Uomini  priva- 
ti , nello  fpendere , non  devono  aver  ri- 
guardo chead  un  piacere  , ad  un’utile  . 
Le  maffime  del  Trono  devon’efser  eccel- 
le ; quanto  più  allontananti  dal  comu- 
ne , tanto  più  avvicinane  alla  Divini- 
tà . 

Mà  , fe  i Pubblici  Rapprefentanti  i 
non  devon  efser  fordidi  , convien  , che 
fi  guardino  ancora  dalla  prodigalità  ; non 
è men  biafmato  quegli  , che  , facendo 
più  di  quello  deve  , deve  tutto  ciò , che 
fà,  chel’altro  chenon  fàciò,  che  deve. 
Non  è (limato  men  Saggio  quell’Uomo, 
(he  nulla  deve,  chel’altro  , che  eccedi- 
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vanente  dona  : Affinché  i Pubblici 
Rapprefentanti  pffin’effer  liberali , fe a- 
xaeller  notaci  di  prodigalità  , aftenganii 
dai  Gioco  delle  Carte  ; si  perche  l’Uo- 
mo prudente  non  deve  occupare  il  tem- 
po , ne  da  quello  Iafciarli  occupare  ; ri 
perche  fà  una  perdita  vergognosi  , ma- 
dre di  melanconia , noja,  e freddo;  paf- 
foni  produttrici  di  mille  mali  . La  libe- 
ralità è compagna  indivifbile  della  con- 
tinenza : Tuttociò,  che  fanno iPubbli- 
ci  Rapprefentanti , ftà  efpfto  alla  villa 
di  tutti  . I Principi  reggono  ; quelli 
amminiftrano  : I Principi  fotlengono  gl' 
occhi  dell’Univerfo;  i Miniftri  provocan 
la  Cenfura  col  livore  : Alcune  delizie 
ne’  Principi  fi  tolleran,  o fi  fcufanojne' 
Miniftri  non  v’è  colà  , che  non  fia  criti- 
cata , elfi  dunque  devono  vivere  in  mo- 
do , chei  loro  coftumi  rapprefentinquei 
d’un  prudentiffimo  , e chiarimmo  Prin- 
cipe ; devon  contenerfi  , come  Ce  folle- 
rò (lati  fpediti  , non  folamente  per  trat- 
tar negozi,  mà  ancora  per  traficarel’efti- 
mazione . 

Sii  tal  propolito  non  deve  Iafciarli  di 
ricordar  a’ Pubblici  Rapprefentanti , ef- 
fer’in  certo  modo  inevitabile  l’obbligo  di 
far  Conviti  : molti  affari  aman’il  Vino: 
con  la  dolcezza  di  quello  liquore  fi  am- 
mollite la  durezza  di  certi  Cuori  , per 
altro  invincibili  . Conviene  avvertire 
però  , che  regolarmente  compagna  de’ 
Conviti  è l’ebrietà,  Vizio  , come  al  Ca- 
picolo XIII.  della  Parte  II.  del  Trattato 
dell’Onore  fi  dille,  in  ogni  condizione  di 
Perfone  dannabile;  in  quelle  de’  Miniftri 
infoffribile  : Ella  è k Carneficina  della 
Vita  , e dell’ingegno  ; naufragio  della 
memoria  ; Madre  dell’oblivione  , dell' 
ignoranza  , della  (lupi dezza , delle  infer- 
mità, di  tutte  le  paliioni , e de’  Vizj  , 
fonte,  e fomite  della  debolezza  ; publi- 
catrice  deglarcani  ; nemica  invitata  ; 
pazzia  volontaria  ; Nudrice  delk  laici, 
via  ; maellra  della  difcordia  , che  fòm- 
roerge  i fenli  Umani  , e confonde  la 
mente.  Baccoc  dilfoluto,  ed  impazien- 
te de’legami  del  Cuore,  edelk  lingua; 
lo  di  lui  dilcorfo  è ecceffivaraente  libe- 
ro , e da  (tolto . I Germani  , per  tefli- 
monio di  Tacito  , avean’un’innatocoftu- 
me  di  non  riconciliarli  co’  Nemici , e di 
non  trattar  negozj  che  ne’ Conviti,  qua- 
li che  non  vi  Coffe  tempo  , ne  luogo  pi  5 
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proprio , per  ifcuoprirecon  (inceriti  mag- 
giorei fenli  del  Cuore , ed  i penfieri  de- 
gl’Uomini:  Alcuni  Popoli  difendono  tal 
vizio  con  la  confitetudine  ; altri  n’addu- 
cono la  neceffità  ; i Settentrionali  fegna- 
tamente , che  poco  men  che  Tempre  com- 
battono con  le  tenebre  ; con  l’inclemen- 
za del  Clima  ; ficchè  quello  , che  in  al- 
cuni è vizio  , in  altri  fi  converte  in  na- 
tura . Mà  i Pubblici  Rapprefentanti  , 
quando  ancora  trovinfi  in  luogo,  ove  in 
certo  modo  per  neceffità  convenga  bere 
più  del  bi legno,  cerchia  di  ftar  lontani 
dalle alterazioni  : Leingiurie,  chenon 
fi  ponno  vendicare,  fi  devono  concuoce- 
re, o divorare.  C'aaaefl , fine mribm, ira. 
Alcune  volte  convien  baciare  quella  ma. 
no  , che  fi  vorrebbe  veder  tronca  ; fer 
feufa  di  non  commelfa  colpa  : Ne’  Ci- 
menti regolarmente,  foccombeil  più  de- 
bole . Diffimuìi  , chi  trovali  in  neceffi- 
tà di  farlo;  ufi  offequj , per  moftrare  d’ 
efserfi  feordato  deii’offela  . Con  quell* 
arte  d’  un  Nemico  fi  fà  un  Amico  . In 
curare  le  ferite  , il  dolore  fovente  divie- 
ne medicina  del  dolore  . O che  conviene 
formar  querela  per  interefse  pubblico , 
o per  privato:  ri  nell’uno,  che  nell’aftro 
il  Pubblico  Rapprefentante , potendo  , 
deve  fcanlàr  l’impegno;  fe  fi  tratta  d’af- 
fare privato  , rifletta , che  Io  di  lui  mi- 
nilterio  hà  più  bifognp  d’ Amici  che  di 
Nemici  ; fe  di  pubblico  interefse , fi  ri- 
cordi, che,  mentre  fivà  altercando  , fi 
ritarda  il  corfo  de’ maneggi . Penfi,ch’ 
egli  i Cittadino,  eMiniflro:  Se,  come 
Cittadino  viene  offeCo  , può  vincerecol 
diflìmukre  ; fe  come  Miniftro  , faccia 
si  , che  non  vi  fia  motivo  di  dubitare , 
che  glimanchin  forze  per  vendicarli. 

La  mediocrità  è unElifire,  che  li  ad-  $ 
datta  adogni  fortedimale  : In Cafa con- 
vien efser’ allegro  ; fuori  compilo  . Il 
Pubblico  Rapprefentante  mm  deve  affet- 
tare di  voler  efser  tenuto  ecceffivamente 
grave:  fia  piuttofto  facile  che  inacccffi- 
bile  ; Sfugga  di  ferii  creder  fazziofo  , 
caviilofo,  puntigliofo  : Per  femplici  in- 
folenze,  inerzie,  ed  altre  leggerezze  non 
fi  inoltri  molto  (degnato:  Quando  può, 
appkudifea;  lodi,  fe  gli  è permefso piut- 
tofto che  criticare  : Rilponda  allo  (tolto 
giuda  la  fua  floltizia  : Trovando  me- 
gliore  il  coftume  del  Paefe  , ove  fi  trova  » 
non  affetti  quello  della  Patria . Lo  di  lui 
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moto  nel  cambiare  non  Ca  troppo  vio- 
lento , ne  ccceffivamente  grave  . Chi 
li  muove  con  eccedi  va  gravità  , fembra 
unaSpofa  ,•  o un  Pcrfonaggio  da  Come- 
dia : Chi  corre  precipitofamente,  dà  fo- 
gno di  leggerezza  di  Cervello , odi  genio 
plebeo  : Libero!  bomìnei  ( gialla  il  rac- 
cordo di  Plauto)  modico  magi!  por efl gra- 
da ire  : Servile  e jje  duco,  frflinantemcur. 
rere  . 

6 Entrando  l’Ambafciatore  ne'  Confi- 
ni de' Stati  del  Principe  , predo  cui  de- 
ve rifedere,  fendo  in  molta  diftanza  dal- 
la Dominante  , deve  darne  parte  al  Se- 
gretario di  Stato  per  Staffétta  ; Se  in  vi- 
cinanza, lo  faccia  per  via  d’unfuo  Gen- 
tiluomo . Giunto  elio  Ambafciatore  al- 
la Corte  , deve  far  tutto  il  fuo  poflibi- 
le  , per  cattivarfi  il  Cuore  di  tutti;  l’af- 
fabilità , la  fplendidezza  , la  liberalità  ; 
l’affettare  , quanto  fi  pub,  il  gufto,  e’1 
genio  del  Paefe  , fanno  effètti  meravi- 
gliofi  . Il  Marchefe  del  Carpio  per  la 
Corte  di  Spagoa  Ambafciatore  prellb  In- 
nocenzo Undecimo  fi  valfesl  benedica- 
le infegnamento  , che  fù  la  delizia  di 
Roma  . La  Cortefia  ottiene  poco  men  , 
che  tutto  il  Nomò  che,  tanto  efaltato  da 
Amelot  ; e con  giuftizia  , mentre  in- 
troduce ne'  Cuori  non  sò  quale  violen- 
za ; porta  feco  una  certa  neceffità  di  far- 
li amare  ; Dcxtcritas  , & benignità!  mo- 
rum  in  altiere  dignitari!  gradu  facile  om- 
nium animo!  reddit  obnoxioi  . Nienteme- 
no giova  la  liberalità  ; ficcome  non  v’è 
pefee  , che  con  l'efca  non  fi  prenda , co- 
s)  non  fi  dà  Uomo  , che  , co’  favori  , e 
benefizi  , non  fi  renda  benevolo  . L’ac- 
comodarli al  genio  del  Paefe  , come  nel 
Trattato  dell’Onore  accennai , è un  tra- 
fico , che  rende  mille  per  uno . L’acqui- 
fio  della  grazia  di  qualche  Miniffro  di 
Stato  pub  recare  vantaggio  grande  . 
Grafia  quoque  potiti  Legato!  poterit  ejui 
( ricorda  Marfelaer  ) quem  Rex  privato  ma- 
gi! favore dignatur , fuopte ingemo,  (3 nego- 
t io  per  dot  et . 

7 Quantunque  , generalmente  parlan- 
do , l’ Uomo  Civile  , portandofi  in  (tra- 
«ieri  Paefi , per  non  incorrer  nella  tac- 
eia  di  rozo  , o di  malaccorto  , debba 
vellire  all’ufo  del  Luogo  , ove  fi  trova  ; 
quantunque  non  manchi  , chi  infinui  la 
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fleffa  maffima  a’Pubblici  Rapprefenran- 
ti  , per  conciliarli  l'amore  de’  Popoli  , 
generalmente  parlando  , commettereb- 
bori  erti  errore  grandiffìmo  , anzi  una 
Ipecie  di  delitto  , fe,  nel  vellire,  depo- 
nendo il  coltumedella  Patria  , aflumef- 
fero  quello  del  Luogo  delia  loro  Refiden- 
za  -•  In  quelle  Corti  però  , ove  fi  prati- 
ca diverfamente  , conviene  tener  l’ ulò 
del  Paefe  . Abbenche  , giuda  il  Volga- 
re proverbio  , l’Abito  non  faccia  ilMo. 
naco  , i Pubblici  Rapprefentanti  devo- 
no comparir  fempre  , come  fi  fuol  dire , 
in  Abito  da  Scena  ; ricco,  e pompofo  ; 
ficchè  per  la  povertà  non  fia  (limato  vi- 
le ; mà  per  la  galanteria  tanpoco  fàdo- 
fo  . Non  fi  lafcin  vedere  da  quei  , co’ 
quali  devon  trattare  , che  in  abito  de- 
cente al  loro  Carattere  : Non  v’è  neceff 
fità  , che  fi  faccian  didinguer  nella  ric- 
chezza degl’ornamenti  ; la  loro  Dignità 
abbadanza  li  fàdiltinguere  : la  loro  ge- 
neralità deve  farfpicco  nel  Treno:  Non 
v’è  Paefe  , ove  l’Abito  non  ferva  per 
didintivo  de’Magidrati  : Una  Toga  dà 
bene  nella  perfona  di  quegli  , che  deve 
dar  regolamento  a'  codumi  del  Luogo 
della  fua  Refidenza  : La  di  lui  proce- 
dura dev’  eflèr  più  propria  a fare  una 
Prammatica  inordine  al  ludo  , che  a 
metter  in  gala  il  Governo  : Deve  fef- 
vire  per  fpecchio  all’  altrui  modedia  ; 
conviene  per  tanto , che  fi  guardi  da  ren- 
derli ridicolo  con  Perucche  d’eccellente 
grandezza  , e con  Pizzi  preziofi  : Si 
adengada  Abiti  di  più  colori  , e figura- 
ti , difdicevoli  in  certo  modo  anche  alle 
Donne,  quando  non  fieri  affai  giovani  , 
o Libertine  : L’  Abito  Virile  dev' eflèr 
difiìmile  dal  Donncfco  ; la  foverchia  at- 
tillatura dà  indizio  d’effeminatezza  , ed 

affari  zione. 

Mà  non  è meriindecenteil  veder  com-  8 
parire  in  una  Affèmblea  radunata  , per 
affari  di  Stato  , o d’altra  importanza  , i 
Deputati  , che  in  vece  d’un-  Abito  de- 
cente al  loro  impiego,  fi  facci n vedere  , 
fenza  Ferrajuolo  , con  una  Canna  , o 
Bacchetta  in  mano  , o in  altra  politura 
da  render  ridicolo  anche  un  Notajo  , o 
un  Sollecitatore  . II  vedire  da  Principe, 
come  oflèrva  il  Boccalino  (a  ) deve  eflèr 
maeffofo  ; quello  del  Gentiluomo  at- 
B b tem- 
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tempato  indicante  gravità  ; del  giovane 
leggiadrìa  ; Del  Religiofo  dignità  mo 
delta  ; della  Matrona  decoro  ; della 
Fanciulla  politezza  venufta  . Dell’Abi- 
to li  dcfume  l’argomento  della  qualità 
dell' ingegno  : La  Sordidezza  di  quello 
dà  indiziodi  balfezza  d’animo  • Oltre  1’ 
impegno  , che  nel  Capitolo  XIX.  della 
Parte  IV.  delTrattato  della  Nobiltà  ac- 
cennai elTer’accaduto  in  Bologna  ad  un 
fratello  del  Duca  di  Vittembérgh  , per 
elfer  comparlò  in  una  pubblica  funzio- 
ne in  Abito  eccelfivamente  politivo  ; 
Bartolomeo  Bolognini  , { a ) volendo 
provare  , elfer  necelfario  d’ufar  Abiti 
corrifpondenti  al  proprio  Carattere  ; ri- 
ferilce  col  teftimoniodel  Barbazza  , che, 
fendo  flato  invitato  ad  un  Banchetto 
nuzziale  il  famofoGioanni  da  Lignano, 
quegli  , ch’elèrcitava  l'Uffizio  di  di  11  ri 
buirei  luoghi,  ordinò,  che  fi facefie  le- 
dere in  luogo  poco  decente  ; non  per  al- 
tro motivo  , che  per  non  eflèrcompar- 
fo  in  Toga  folenne  : il  Lignani  , udito 
l’ordine  , Ipedì  in  fretta  un  Servitore  a 
prendcr’un’ altra  Velie  pompofa  , e po- 
llala nel  luogo  per  lui  dellinato  , andof- 
fene  , dicendo  ; avete  voluto  la  Toga-,  abbia- 
tela-, màil  Bolognini  col  Calfaneo  (i)  e 
con  lo  Speculatore  (r)  conclude,  gl’ Am 
bafeiatori , i Giudici , gl’  Avvocati , ed  al- 
tri coilituiti  in  Dignità  , giuda  il  pro- 
verbio Clami i militem  , Purpura  Regem , 
Toga  stdvoeatumdemonfìrat , dover  com- 
parire in  Abiti  decenti  al  loro  Carat. 
tcre.  . 

9 I Prelati  , ed  altri  Mini  Uri  Togati  , 
trovandoli  in  Ambafcerie  , devono  ve 
ilire  in  modo,  che  dall’Abito  fi  conofca 
la  loro  Profclfione  . 1 Nunzj  , quando 
rendono  la  prima  Vilita  a’  Principi  , o 
altri  Ambafciatori  , devono  comparire 
in  Rocchetto,  e Mantelletta  . Gli  Spa 
gnuoli  , che  Ili  man’il  loro  ufo  di  veftire 
d’ogrialtro  il  p iù  proprio  , per  Io  paf 
fato  l’ ufavan  con  tutto  il  rigore  ; mà 
da  che  il  Marchefe  del  Carpio  fù  Amba- 
feiatore  alla  Corte  di  Roma  , anch’elfi 
hanno  abbracciato  le  mode  Franteli;  no- 
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vità  , che  da’  Nazionali  più  autieri  non 
viene  veduta  di  buon’  occhio  ; c vera- 
mente in  quelle  Città  , ove  foglion’aver 
Refidenza  , come  in  Roma  , Vienna, 
Venezia  , e Turino  , i Popoli  eranfi 
tanto  alfuefàtti  a vederli  ne’  loro  Abiti 
particolari  , che  non  fàcca  più  fpecie . I 
Polacchi  , i Mofcoviti,  i Turchi , ed  al- 
tri Popoli  , che  vedono  all’Afiatica  , o 
alla  Perfiana,  non  loglion  fpedire  Am- 
bafciatori Ordinarj  alle  Corti  degl’ altri 
Principi  , fegnatamenre  Criftiani  : Gli 
Straordinarj  vedono  all’ufanza  de’  loro 
Paefi  : Così  abbiam  veduto  praticarli  in 
Roma  da  quei  di  Polonia  , e di  Siam  . 
Gl’ Ambafciatori,  che rifiedono alla  Cor- 
te di  Parigi  , fecomparidero  in  abito  fo- 
radiero  , fenza  fperanza  d’acquidare  la 
menoma  dima  , attirerebbono  gl’ occhi 
di  tutti  i Francefi  , fegnatamenre  delle 
Dame  . Gl’ Ambafciatori  Veneti,  tut- 
te le  volte  , che  prendono  Udienza , re- 
golarmente vedonodinero  ; ed  affinché 
la  loro  maedà  rifplenda  maggiormente , 
deponendo  il  ferajolo  , foglion  prender 
la  Toga  , di  cui  parlolfi  nel  Trattato 
della  Nobiltà  . Siccome  il  Religiofo  , 
che  depone  l’abito  Clericale  , perde  il 
privilegio  dell’  efenzione  dalla  giurilHi- 
zioneSecolare  ( d)  Così  l’Ambafciatore 
travedito  deroga  al  proprio  Carattere  , 
e non  gode  de’  diritti  delle  Leggi  delle 
Genti  ; Segnatamente  quando  fi  trova 
fuori  della  fua  Refidenza  , ed  in  Abito 
poco  decente  (e)  Chiunque  fi  pompa 
di  pallàre  per  fòradiero  nel  Paefe  , ove 
tratta  negozj , viene  a far  credere  , fen- 
za propofito  , di  volerli  render  Angolare 
nello fpirito  , come  comparilce  ncgl’abi- 
ti  . Ne’  Colori  poi  , e negl’  ornamenti 
gl’Ambafciatori  ponno  lodisfàre  il  pro- 
prio genio , purché , come  fi  è accenna- 
to , non  fien  difdicevoli  al  Carattere  , 
ed  alla  Profclfione  , vedendo,  come  ri- 
chieggono  le  funzioni  , alle  quali  devo- 
no intervenire  . Avvenne  però  di  quel- 
le , alle  quali  conviene  , chei  Pubblici 
Rapprelentanti  comparifeono  abbiglia- 
ti llraordinariamente  ; così  i loro  Do- 
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medici  : In  tali  cali  beni  quod  tenet  ti- 
fai . 

io  I Principi , ed  altri  Signori  , che  fan 
profelfione  d’Armi  , unifeono  all’Abito 
dellaDignitàquelIodellaSpada:  dique- 
da  non  devono  fpogliarfii  Pubblici  Rap- 
prefentanti  in  occailone  di  pubbliche 

t . Udienze  , e di  Cerimonie  /blenni  ; il 
perche  con  ragione  il  Signore  di  Feriol 
Ambafciatore  di  Francia  alla  Porta  Ot- 
tomana il. dì  6.  Gennaro  1710.  prctelè 
defler’ammefiTo  all'  Udienza  di  quel  Ma 
narca  conia  Spada  al  fianco;  mà , aven- 
do dovuto  trattare  co’  Minidri  d’  una 
Corte  , ove  fiat  prò  r aitine  voi uni  ai , con- 
venne , non  già  che  cedefle  , perche 
quel  Saggio  Miniflro  intendea  bene  il 
fuo  medierò,  mà  che  retrocedefle  , per 
non  pregiudicarle  1’afFare  palio  inquedi 
termini  . Pransòinquel  giorno  l’Amba- 
/ciatore  col  Gran  Vilir  in  una  Camera  , 
che  corri  fpondea  nella  Piazza  del  Gran 
Serraglio:  Levatele  Tavole l’Ambalcia- 
tore , portatoli  all’edremità  della  piazza , 
fi  potè  a federe  con  Aledandro  Mauro 
Cordato  , che  con  modo  invero  riveren- 
te gli  dille  , che  li  compiacene  deporre 
la  fpada  , come  fuppofe  eflèr  dato  pra- 
ticato dagl’altri  Ambafciatori  d’ogni  Na- 
zione ; rifpofe  quel  Saggio  Minidro,  che 
non  potea  de  porla  che  con  la  vita  , o 1* 
onore  ; a cui  replicò  il  Cordato  , 1’  Uo- 
mo d’onore  doverli  accomodare  a’ radu- 
mi de’  Paeli  , ove  li  trova  ; e che  elfo 
Ambafciatore  non  potea  elferbiafmato  , 
praticando  un  Cerimoniale  tenuto  da  al- 
tri Pubblici  Rapprefentanti  , foggiunfe 
1J Ambafciatore  , che  , fendo  dato  am- 
melfo  lo  di  lui  Antecedere  all’  Udienza 
del  Sultano  conia  fpada , non dovea egli 
allontanar^  da  quel  lodevole  codumc  . 
Giuro  a V.E.  ( ripigliò  il  Cordato  ) che 
fin  qui  non  è fiato  ammefio  , ne  fi  ammette- 
rà Ambafciatore  con  la  fpada  . Quefta  fpa- 
da ( foggiunfe  l’ Ambafciatore)  e falsifi- 
cata all'onore  del  mio  Ri  . Partì  allora  il 
Cordato  , c dopo  aver  tenuto  difeorfo 
col  Gran  Vilir  , tornò  a dire  all’Amba 
fciatorc  : Io  prego  , quanto  io  , e pofio_ , 
y.E.  , a non  volere  , con  una  infolita  pre- 
t enfiane  , conturbare  la  bel! a pace , e fan 
ticaConcordia  , che  fempre  più  fi  conferma 
trà  quefte  due  formidabili  Potenze  : Parlo 
a Volita  Eccellenza  con  Cuore  aperto , e da 
pero  Amico  : Il  Gran  Vifir  gode  vedere  la 
Attento  Tomo  IH, 
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perfona  di  Vofira  Eccellenza  in  qualità  di 
Ambafciatore  tn  CoBantmopJt  . il  mio  Ri 
ama  grandemente  il  Va flro  ; e per  ciò  com- 
patte a Voi  , come  fuo  Ambafciatore  , gl’ 
onori  confarti , e non  confueti  ancora  , mà 
per  quello  riguardata  fpada  , non  fi  può  de-, 
rogare  all’  antico  rito  delta  Porta  . A cui 
l’ Ambafciatore  : Perche  fono  Minilìro  d‘ 
un  Rè  Amico  , faccio  iflanga  d’efjer’ammef. 
fo  con  la  fpada  : non  lo  pretenderei , fe  rap- 
prefcntafji  un  Principe  nemico  . ffjfffio  non 
( il  tempo  (ripigliò  il  Cordato  con  molto 
fdegno  ) d’ efaminare  ciò , che  richiede  1‘ 
amicizia  ; de  ve  fi  folamente  riflettere  a ciò, 
che  conviene , e che  porta  il cofiume . Il  mio 
Re , peraltro  non  teme  delta  Spada  , di  chi 
ebefia,  Amico,  0 Nemico  . Indi  partì,  e 
dopo  efler  dato  per  breve  fpazio  di  tem- 
po col  Vilir  , tornato  di  bel  nuovo  all' 
Ambafciatore  , accompagnato  da  fette. 
Vecchioni , prefe  a dirgli  : Signor  Amba- 
feiatov  ; quefii  fono  Uomini,  a’  quali  {pet- 
to l'Uffizio  d’introdurre  gl’ Ambafciatori  al- 
la prefenza  del  nofiro  Ri  ; fono  Vecchi , co- 
me Vofira  Eccellenza  vede , e tutti  concorde- 
mente giuran  , che  del  loro  tempo  non  è fia- 
to introdotto  alcun'  Amba[ciatore  alla  pre. 
fengadel  Riconta  fpada  : Avendo  repli- 
cato l’Ambalciatore  : V’è  flato  il  mio  Au- 
t tee  fiore  : Il  Cordato,  con  Volto  alquan- 
to turbato  : Non  voglio  dire  , feil  juo  An. 
tecefiore  abbia  portato  [eco  la  Jpada  ; non 
voglio  inoltrarmi  a mentirlo  : dico  folamen- 
te, che  fe  l'bd  portata , tbd  fatto  furtiva- 
mente : Si  faccia  , come  a Voi  piace  (ditte 
interrompendo  l’ Ambafciatore  per  udi- 
re d’imbarazzo  ) purché  io  ottenga  l’inten- 
to , di  non  dr porre  la  fpada  : Sorridendo 
a tali  parole  il  Cordato  , ripigliò  . Non 
può  farfi  furtivamente  ciò  , che  pubblica- 
mente fi  trova  in  litigio  . EI’Ambafciato- 
re  : In  lomma  io  fono  un  Uomo  militare  ; la 
fpada  è la  parte  principale  del  mio  Abito  ; 
non  la  porto  per  ornamento  , come  pratican 
gl’U omini  di  Toga , il  deporla  per  me  fareb- 
be  lo  flefio  che  privarmi  delle  mie  Ve  rii  ; ne 
l’uno  , ne  l'altro  può  farfi  , jerrza  [capito 
dell’onore  . Sendoli  portato  ancora  una 
vo  ta  il  Cordato  dat  Vilir  , tornato  po- 
Icia  daU'Ambafciatorc  , e podod  a fa- 
derealdi  lui  fianco,  ripigliò:  Vofira Ec- 
cellepzn  fi  configli  con  quelli  Signori  , chele 
fono  d'intorno  ; bilancia  bene  l’affare  ; e 
fon  certo  , che  finalmente  conofceranno  , 
non  poterfi  conceder  la  dimanda  , che  lei 
Bb  1 fd, 
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fi  , di  portare  la  Spada  • L' Ambafcia- 
(ore  allora  ; Quelli  Signori  font  datati  di 
prudenza  più  che  propria , per  fuggerirmi 
ut’  ottimo  Configli*  , quando  il  cafo  la  ri- 
(bìedejje  , mà  in  cofa  , per  fe  tleffa  chia- 
ra , non  dava  ricorrere  all'altrui  Con  figlio  ; 
Guardi  (dille  ancora  una  volta  il  Corda- 
io ) Guardi  Vofira  Eccellenza  a ciò  , che 
fi , mi  creda,  che  io  te  parlo  con  fi inceriti , 
e da  Amico  fvi/cerato  : Mentre  detti  Mi- 
nift ri  ftavan  dialoghizando  , fopr  agi  un- 
to dalla  Porta  del  Serraglio  un  Vecchio, 
riccamente  veftifo  , con  un  battone  d’ 
argento  in  mano,  difsejoro;  Gbidelum, 
cioè  a dire  , andiamo  ; a quella  parola  , 
fenza  toggiugncr' altro  , levatoti  in  piè 
i’Ambafciatore  , conlafpada  al  fianco, 
incarninole  verfo  il  Serraglio  ; mà  , 
giunto  in  Anticamera  del  Sultano  , vi- 
de) prefentarfigli  davanti  un’  Uomo  in 
atto  di  volergli  levar  la  Spada  . L’ Am- 
ba friatore  allora  : Non  farà  mai  vero,  che 
io  deponga  la  Spada  da!  fianco  , fe  con  ejja 
non  depongo  ancora  la  vita  , & ad  un 
tempo  fi  mite  in  politura  di  ipogliarfi 
della  Velie,  regalo,  che  Tuoi  làr  prelen. 
tar’il  Sultano  agl’  Ambafciatori  ; Uno 
de’  Balia  , ofservato  quell’  atto  , clcla- 
jnò  ; vada  alla  malora  ; l’ Amba  loia  to- 
te , depolta  la  Velie,  e fatto  fare  il  Ami- 
le a’  fuoi  t che  parimente  n’eran  flati 
regalati  , fenza  far  motto  del  feguito 
alla  gente  di  fuori,  montato  a Cavallo  , 
andofsene  con  la  iua  Comitiva  , come 
fe  tutto  ciò  , che  riguardava  l’Udien- 
za , fofse  già  feguito  con  quiete . Il  Sul- 
tano poco  dopo  f è reftituirc  ad  elfo  Am- 
bafeiatore  i regali  fattigli  prefentare, con 
che  tuttofi  refe  pubblico, 
tr  Se  in  quella  Corte  fi  fotte  proceduto 
con  le  formalità  folite  praticarfi  in  Eu- 
ropa  , il  cafo  farebbe  flato  decifo  a fa- 
vore dell’  Ambafciatore  , come  fèguì  , 
non  hà  molto  nell’  Anticamera  d’un 
Cardinal  Legato  , di  quà  poco  diftan 
te  , ove  , fendo  comparfo  un  Cavaliere 
d’ Abito,  veflito  da  Campagna  , ed  in 
confeguenza  con  la  Spada  al  fianco  , 
chieda  Udienza  , dal  Macftro  di  Ca- 
mera gli  fòrifpofto  , che  il  fuo  Padre 
ne  non  ammetteva  , chi  non  compari 
va  in  abito  da  Città  ; il  Cavaliero , pra. 
tico  delle  Corti  , replicando  , che  , fe 
effo  Maeftro  di  Camera  aveffe  fapnto 
fare  il  fuo  meftiero  , non  avetebbe  da* 
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,to  quella  rifpofta  , voltogli  le  fpatle  . Il 
Cardinale  , avendo avuta  notitiadel  fe- 
guito, fattochiamare  il  Cavaliero,  che 
comparve  con  Io  fteffo  Abito  , ammet- 
tendolo all’  Udienza  , venne  a condan- 
nare di  poco  pratico  jl  Maeftro  di  Ca- 
mera , 

Con  ragione  molto  piò  fòrte  il  Sigwv  ir 
re  di  Feriol  pretendea  d’ effer’  ammeffo 
dal  Sultano  , mentre  , come  suaccen- 
nato , le  Leggi  delle  Genti  dipongono  , 
che  i Principi  debban  ricever  gl’  Amba- 
feiatori  in  quell’  Abito  , in  cui  compa- 
rifeono  alla  prefenza  de’  loro  Sovrani  ; 
cioè  a dire  , giuda  il  ritto  della  pio. 
pria  profeflione  ; i Soldati  con  la  Spa- 
da ; i Profefiòri  di  Lettere  in  Toga  : la 
ragione  fi  è , perche  il  Pubblico  Rap- 
prefentante  non  deve  ufaré  rifpetto 
maggiore  verfo  il  Principe  Straniero  , 
di  quello  pratichi  col  fuo  Signore  ; fin- 
ché , fé  oltrepaflàiTe  tali  limiti  , com- 
metterebbe una  fpecie  di  prevaricazio- 
ne , per  cui  fi  renderebbe  degno  di  ca. 
ftigo  . Gl’  Ateniefi  punirono  rigorofa- 
mente  Dcmagora  , perche  , fendo  fla- 
to fpedito  da  Toro  col  Carattere  d' Am- 
bafciatore ad  un  Re  di  Perfia  , profter- 
noflegli  davanti  in  atto  d’  adorarlo  , 
giuda  il  Coftume  Perfiano  , con  che 
venne  a render’ un  Culto  fuperftiziolò 
ad  un  Principe  Straniero  ; un’onore  de- 
fedato nella  di  lui  Patria  ; molto  meno 
fi  può  pretender  , che  i Pubblici  Rap. 
prefentanti  depongano  il  loro  Abito  , 
mentre  la  Dignità  , di  cui  trovanfi  fre- 
giati, eslfublìme,  efagra,  che  i Vinci- 
tori tanpoco  hanno  ofato  fare  un  limile 
affronto  a’ Vinti, 

Non  men  neceffario  a’ Pubblici  Rap-  jj 
prefentanti  è il  fapere  , quale  Idioma 
debban’  ufare  co’  Principi  , a’  quali 
vengono  fpediti  . Catone  , quantun- 
que fi  dilettane  di  Lettere  Greche  , fen- 
doli  portato  in  Atene  , non  volle  parla- 
re che  Latino  : Paolo  Emilio  , dopo 
aver  vinto  Perfeo  , convocati  gl’  Ordi- 
ni dell’ Affa  , parlò  parimente  Latino. 
Cicerone  fentiffi  piò  volte  rimprovera- 
re , perche,  fendo  flato  fpedito  in  Gre- 
cia , avea  ulàto  il  Greco  Idioma  , qua- 
fi  che  aveffe  recato  pregiudizio  alla  Ro- 
mana Maeftà  - Il  Ordinai  Mazarino  , 
trovandoli  una  voi»  all’  Udienza  della 
Regina  di  Francia  , attorniata  damol. 

te 
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te  Principe  (si  , e volendo  far  pompa  definii  termini  , che  le  afcolta  : mà 
di  parlar  Francefe  , trovo®  efpollo  ad  cosi  il  Principe  , come  l’ Ambafeiato- 
una  grande  rifata  di  tutta  queir  Adu-  re  , intendendoli  vicendevolmente  , 
nanza  ; mentre,  avendo  proferito  una  non  fi  curin  di  parlare  per  bocca  d’al- 
parola  confo»  , quando  dovea  proferir-  tri  ; Ufin'  il  proprio  linguaggio  : Con- 
ia col  femplice  V;  venne  a dire  unaco-  viene  però  fempre  rapportarli  all'ufo  . 
fa  lontana  dal  fuodifeorfo  , ed  indecen-  Alla  Corte  di  Roma  le  Arringhe  fi 


te  non  folamente  in  quel  luogo  , ma 
anche  alla  prefenza  di  qualfifia  Donna 
onelta  . Non  pare  polla  addurfi  argo- 
mento maggiore  della  propria  potenza 
di  quello  d’obbligare  i Sudditi  ad  ufareil 
linguaggio  , di  chi  comanda  . L’Amba- 
feiatore  pertanto  deve  parlare  , come 
parla  il  fuo  Principe  : In  pubblico , po- 
rto in  non  cale  l’altrui  Idioma  , ufi  il 
natio  : Nelle  conferenze  particolari  può 
valerli  si  dell'uno  , che  dell’altro  a fuo 
piacimento  ; balla  , che  intenda  , e fi 
faccia  intendere  : Cosi  concilieraflì  la 
benevolenza  del  Principe  , con  cui  trat- 
ta : Se  poi  quelli  non  intendere  lo  di 
lui  linguaggio  , converrebbe  ricorrer’al- 
1’  Interpetre  : Avvi  , chi  loda  tale  cf 
pediente  , per  accrefcer  pompa  , e ve- 
nerazione all’  Ambalceria  : Sicché  il 
difetto  viene  a convertirfi  ingrandezza; 
parlare  con  l’altrui  bocca  ; udirecon  le 
altrui  orecchie  : In  ogni  calò  farebbe  be- 
ne, che  l’ Ambafciatorc  avelTe  cognizione 
della  lingua  da  interpretarli  , affinché 
1’  Interpetre  , o per  ignoranza  , o per 
infedeltà  , non  dicelfe  una  colà  per  un’ 
altra  : Anticamente  fi  ufava  , e Sag- 
giamente , che  gl’  Ambafciatori  fode- 
ro accompagnati  da  tali  Uffiziali  ; co- 
si gl’  ordini  , lènza  dubbio  , venivan 
fpiegati  con  purità  : tale  efpediente  era 
vantaggiosi  anche  agl’  Ambalciatori  : 
Oggidì  loglion  quelli  fervirfi  degl’  In- 
terpetri  , che  trovan  nelle  Corti  , alle 
quali  li  portano  ; allora  fegnatamen- 
te  che  gl’ Ambafciatori  non  fono  pari 
di  Dignità  col  Principe  : Quando  poi 
quelli  permetta  , che  parli  !’  Interpe- 
tre  del  Rapprefentante  , di  cui  non  in- 
tende il  linguaggio  , fuole  ordina- 
re ad  alcuno  de’  fuoi  Primati  , prati- 
co, e fedele,  che  alcolti,  o come  Cen- 
fore,  olfervi,  fe  tutto  venga  fpiegato  fe- 
delmente. 

L’ Interpetre  dunque  , per  quanto 
da  elfo  dipende  , deve  riferire  le  me- 
defime  colè  , e s’egli  è poffibile  ne’  me- 
Atcnco  Tomo  111. 


fanno  indifpenfabilmente  in  Latino  : 
Gl’  affiiri  , fiali  col  Papa  , co’  Car- 
dinali , o co’  Prelati  , fi  trartan’  in 
lingua  Italiana  . Alla  Corte  Cefarea 
fi  ulà  la  lingua  Alcmana  , la  Lati- 
na , e qualche  volta  l’Italiana  . Alla 
Porta  Ottomana  fi  tratta  col  mezo 
de’  Dragomanni  : I Turchi  non  inren- 
don  che  la  propria  lingua  - In  Fran- 
cia fi  parla  Francefc  ; cosi  in  Inghil- 
terra . Alla  Corte  di  Madrid  regolar- 
mente li  ufa  la  lingua  Spagnuola;  mà 
l’ Ambafciatorc  di  Francia  parla  Fran- 
cefe  . I Minillri  delle  Provincie  Uni- 
te ufan  la  lingua  Fiaraenga  , o la  Fran- 
cefc; mà  con  una  traduzzione  Spagnuo- 
la . Alle  Corti  del  Nort  ogni  Minillro 
ulà  il  proprio  linguaggio  , l' Alemanno  , 
o’I  Latino. 

In  Polonia  non  fi  parla  che  Latino  , 15 
o Italiano  all’  Aya  Francefe  . Gli 
Spagnuoli  ne’  Memoriali  alcune  volte 
pratican  la  propria  lingua  ; mà  lo- 
glion ’ accompagnarli  con  una  Copia  in 
Francefe  . I Minillri  d’ Inghilterra 
parlan’  Inglefe  , e Francefe  . Gli  Sve- 
deli  , ed  i Danefi  alcune  volte  ufan 
la  lingua  Francefe  ; altre  la  Latina  , 
altre  la  Fiamenga  , o l’Aleman- 
na , con  una  traduzzione 
Fiamenga  . Ne’  Trat- 
tati di  Pace  ogni 
Principe  af- 
fetta 

la  propria  lin- 
gua . 
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capitolo  xv. 

Dell' Entrata  dell  Ambafciatore  al- 
la  Corte  della  fu*  Tfefiden^a  j 
della  "Pubblica  Udien- 
za, ed  altre  Ceri- 
monie . 

Giunto  l’Ambafciatore  alla  Corte 
della  fua  Refi  denta  , e concerta- 
to , quanto  fi  richiede  per  la  di  lui  pri- 
ma Comparla  , il  primo  atto  dev’effer 
quello  dell’  Ingrefiò  , o fia  entrata  . Le 
Civiltà.,  che  in  tali  congiuntura  foglion 
praticarfi  , come apprefiò vedremo, tro- 
vanfi  regolate  quali  in  tutte  le  Corti  ; 
mà  non  è da  molto  tempo  : In  quella 
di  Roma  fidamente  da  piti  Secoli  un 
Maeltra  di  Cerimonie  è il  Direttore  ai 
quelle  ; mà  , perche  ogn’  uno  s’affati- 
ca , per  accrefcer  il  proprio  fplendore  , 
il  novello  Amba/ciatore  deve  fiar  bene 
attento  , affinché  non  fieguan  novità 
pregiudiziale  al  di  lui  Carattere  ; e per- 
che le  Cerimonie  foglion  efler  diverfe  , 
giuda  la  diverfità  de'  Codumi  delle  Cor- 
ti , di  ciafcuna  addurremo  lo  dite  par- 
ticolare : Premetteremo  intanto  , che 
1’  ammiffione  degli  Ambafciatori  fi  di- 
fiingue  in  due  forti  d’  Udienze  ; l’una 
chiamata  di  Cerimonia  , o pubblica  ; 
le  altre  di  negozio  , dette  privatedi  que- 
lle direm  qualche  cofa  nel  prefente  Ca- 
pitolo ; più  difliifamente  ne  parleremo 
nel  Dccimooltavo  : La  pubblica  .quan- 
tunque non  fia  adolutamente  necelTa- 
ria  , codituifce  però  il  principio  del  Mi- 
nidero  , c dabilifce  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  nella  loro  Carica  . Gl’  Amba- 
fciatori fpeditl  a’Congrelfi  non  prendon 
tale  Udienza  ; comunicano  fidamente 
le  Lettere  Credenziali  a’  Mediatori  , e 
Minidri  , co’  quali  devon  trattare  . 
Non  foglion  riceverli  gli  Ambafciatori 
pubblicamente  che  per  la  fola  Cerimo- 
nia di  far  riverenza  al  Principe,  o Libi- 
to giunti  , o dopo  che  fi  fono  medi  in 
Abito  , ed  alquanto  ripofati  . Avvide’ 
Sovrani,  che,  come apprelfo vedremo, 
differifcono  tale  folennità  al  giorno  ap- 
piè Ilo  i L'ora  precifa  dell’Udienza  fuo- 
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le  concertarli  con  qualche  Corteggiano  , 
che  n’abbia  l’incombenza  : Interven- 
gonvi  molti  Magnati  , con  numero 
grande  di  Nobili  , e Correggami  - La 
Cerimonia  fuole  feguire  in  un  Atrio  bea 
maefiofo  . Indi  fi  concerta  la  feconda 
Udienza  , che  parimente  fuol  feguire 
con  onore  , e magnificenza  in  un  Con- 
clave interiore  ; mà  proprio  per  quella 
funzione  ; Quando  il  Principe  elegge®» 
luogo  improprio  , doverebbe  ricufàrfi  . 
Generalmente  le  formalità  delle  Vifitc 
foglion  regolarli  giuda  la  grandezza  de- 
gl’Imperi  ; ficchè  alla  potenza  , all* 
amicizia  fuccede  l’ ofpitalità  : Di  ver  li- 
mente  fi  confiderà  la  fpedizione  dell’ 
Arobalciatore  d’  un  Principe  Superiore 
da  quella  d'un’  eguale  , o inferiore  ; 
ogn' un’ opera  a proporzione  delle  pro- 
prie forze  : cede  al  maggiore  , chi  fi 
trova  inferiore  • Venendo  l'Ambafcia- 
tore  da  Nemico  potente  , fi  fuole  pra- 
ticar pompa  proffima  al  terrore  . L* 
Ambafciatore  , prima  d’edere  ammef- 
fo  alla  Pubblica  Udienza  dal  Sovrano  , 
non  deve  far  Vili  te  , ne  riceverne  da  al- 
tri . 

Trà  Perfonaggi  , per  la  cui  prefenza  i 
s’accrefce  lo  fplendore  della  Corte  di 
Roma  , vengon  confidenti  principal- 
mente gli  Ambafciatori  , che  l’Impera- 
tore , altri  Monarchi  , Principi  , Re- 
pubbliche , ed  alcune  Città  fpcdifcono 
a quella  Dominante  , diftmti  in  due  ge- 
neri ; gli  uni  chiamati  draordinarj  , lo 
cui  Uffizio  verfa  intorno  alla  ricognizio- 
ne del  Papa  in  qualità  di  Succeffore  di 
San  Pietro , ed  alla  predazione  d’ ubbi- 
dienza . Gl’ altri,  detti  Ordinar)  , che 
quivi  rifiedono  , per  affini  de’  loro  So- 
vrani . Inordine  alle  prerogative  gli 
uni  fono  didinti  dagli  altri  : Co’  primi 
fi  praticano  molti  onori  , cbe  a gli  altri 
non  fi  concedono  , si  per  conto  di  due 
Solenni  Cavalcate  ; l’un»  nell'entrar  in 
Roma  ; l’altra  nel  portarfi  all’Udienza 
in  Concidoro  pubblico  , dicui  apprefiò 
parleremo  ; come  inordine  al  ricci  imen- 
eo in  Sale  didime  co’ Nomi  di  Regie  , e 
Ducale  , giuda  la  qualità,  e preminen- 
ze de’  Principi  , e degli  affari  . Alcuni 
Ambafciatori  vengon’anche  ammeffi  al- 
la Pontificia  Menfà  , e ricevon’alrri  ono- 
ri - Gli  Ambafciatori  Ordinarj  delle 
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Repubbliche  , e delle  Città  , non  fo-  pur  mandati  , pornnfi  per  fargli  Cor- 
glion’eflcr  che  uno  per  Ambafceria  : 11  te  . Giunto  alia  fua  Abitazione  , e ftt- 
numero  degl’ Ambafciatori  Straordinarj  to  Complimento  col  Cardinal  Protetto- 
dipende  dall'arbitrio  , di  chi  lifpedifce:  re  , e col  Maeftro  di  Camera  , dopo 
Le  Città  di  Bologna  , e Ferrara,  quan-  breve  ripofo  , fuol'  effcr'  accompagnato 
tunque  Suddite  della  Chiefa  , facendo  al  Palazzo  dallo  fteflo  Czrdinal  Protet- 
figura  , l’ una  di  Principato  ; l'altra  di  tore  nella  fua  Carroiza  a due  Cavalli  , 
Repubblica  , foglion  fpedire  al  Papa  fenza  fiocchi . L’ Ambafciatore  in  tale 
quattro  Ambafciatori  d'Ubbidienza  , e funzione  non  muta  Abito  , mà  il  Car- 
ciafcuna  d'elle  vi  fà  rifedere  il  fuoOrdi-  dinaie  , depofte  le  Vefli  corte  , compa- 
nario , che  ne’  fediti  giorni  viene  am-  rifee  in  Sottana  lunga  , Rocchetto  , 
meffo  all’  Udienza  del  Papa , e del  Car-  Mantellctta,  e Mezzetta:  Mentre  mon- 
dinole Pruno  Miniflro  , con  decorofo  tan  le  Scale  di  Palazzo  , vengon  incon- 
trattamento  , come  li  pratica  con  quei  trati  dal  Maeftro  di  Camera  del  Papa  , 
de'  Principi  ; mà  con  la  dovuta  propor-  che  gli  accompagna  in  Anticamera  , ove 
zionc  , giufta  la  differenza  , che  palla  trattiene  1'  Ambafciatore  : il  Cardinal 
trà  Sovrani  , e Sudditi  : Tratta  co’  intanto  , licenziandoli  , pafla  ad  efpor- 
Cardinali  , ed  Uffiziali  della  Corte  : re  al  Papa  l’arrivo  di  quello  , e’1  di  lui 
Attende  alla  Confervazione  de’  privile-  defiderio  di  portarli  a’fuoi  piedi  : Otte- 
gj  , e d’altri  diritti  della  Patria  ; Efpo-  nutane  la  permiffione  , al  fuono  del 
ne  i ricorfi  dagl’ aggravi  ricevuti  dal  Le-  Campanello  i Maeftri  delle  Cerimonie 
gato  prò  tempore  , e da  fuol  UfHziali , a’  l’introducono  , e dando  il  Papa  a fede- 
quali  ferve  per  freno  di  non  poca  confi-  re  in  una  Sedia  di  Velluto  Cremift , con 
dcrazione.  frangia  d'oro  , e d’argento  , fopra  un 

j Ogni  Ambafciatore  Straordinario  nel  Tappeto  di  Scartato  , fatte  le  tre  folite 
giorno  concertato  per  l’Entrata  detta  genufleflioni  ; il  baciodel  piede  , edella 
delle  Carrozze  , che  fuolc  feguir  di  fe-  mano  ; l’ ampleffo  , e la  nuova  genu- 
fla  , viene  incontrato  dal  Maeftro  di  fkflìone  , comincia  ad  efporre  la  cagio- 
Camera  del  Cardinal  Primo  Miniftro  ne  della  dia  fpedizione  ; il  Papa  allora 
ad  Acquatraverfa  , ove  , fmontando  1’  gli  fà  cenno  , che  fi  levi  , e Ceda  ; po- 
tino , e l’altro  di  Carrozza  , 1'  Amba-  ftofi  a federe  fopra  uno  Sgabelletto  con 
feiatore  , dopo  breve  complimento  , in-  appoggio  , profeguifee  1’  incominciato 
vitato  , montain  quella  del  Cardinale difeorfo  : Indi,  licenziato  dal  Papa  , in 
Se  la  Corona  , per  cui  l 'Ambafciatore  compagnia  del  Cardinal  Protettore  , 
viene  fpedito  , ha  il  Cardinal  Protetto-  feende  alle  Stanze  del  Cardinal  Primo 
re;  quelli  , mediante  il  fuo  Maeftro  di  Miniflro  , con  cui  parimente  fà  il  fuo 
Camera  , pafla  1 Uffizio  col  Cardinal  Complimento  : Accompagnato  pofeia 
Primo  Miniflro  , e da’  tuoi  Gentiluo*  dallo  fteflo  Protettore  torna  al  fuo  Ai- 
mini  lo  fà  paflàre  cogl’alcri  Cardinali  , loggiamento  , ove  dal  Maeftro  di  Cafa 
e co’  Principi  , acciò  vogliano  mandare  del  Papa  gli  viene  prefèntato  nobile  Ri n- 
le  loro  Mute  a Ponteinolle  . Avvi  de’  frefeo  di  Comcftibili  , e di  Vini  . Egli 
Ordinali  Protettori  , che  con  la  prò  intanto  manda  a ringraziarci  Cardinali, 
pria  Muta  a bandinelle  chiufe  accompa  Principi  , edaltriPcrfonaggi,  chel'han 
gnano  gl’  Ambafciatori  al  luogo  fudec  favorito  nelle  loro  Mute  : qucfti  allora 
to  , tornando  poi  nella  Carrozza  del  fpedifeono  il  loro  Segretario  delle  Am- 
Cardinal  Primo  Miniflro  , ov’efli  Car-  bafeiate  a rallegrarli  del  di  lui  felice  ar- 
dinali  Protettori  prcndon  il  primo  luo-  rivo,  facendo  foggiugnere  ad  un  tempo, 
go  ; il  Maeftro  di  Camera  , quantun-  che  fubitoche  fapranno  , ch’abbia  avu- 
que  per  tu  .ti  i Prelati  , ed  altri  Perfo-  to  l’ Udienza  dal  Papa  , fi  porteranno 
naggi  non  ”’  flaluogp  , va  in  Portiera  in  perfona  a vifitarlo  ; Complimento  , 
alla  delira  . Per  firada  l’ Atnbafciato-  che  in  quella  Corte  cogl’ altri  Amba- 
re,  facendo  fermar' a ciafcuna  Carro»-  feiatorì  non  fi  pratica  . Altrove  soffer- 
ta , che  va  ad  incontrarlo,  fenza  fmon-  va  indiflintamente  , e ferve  per  corrif- 
tare  , <à  il  fuo  Complimento  con  tutti  pondere  alla  Cerimonia  pratticata  dall’ 
quelli  i che,  fiali  in  nome  proprio  , o ultimo  venuto  : L’  Ambafciatore  poi 
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,corrifponde  giuda  ¥ ordine  , e’1  modo 
foco  tenuco  . Riferifce  il  Cardinal  Ma- 
refcotti  , che  , fendo  egli  Nunzio  al- 
la Corte  di  Polonia  al  tempo  dell’Abdi- 
cazione del  Rè  Cafimiro  , dopo  che  gli 
Ambafciatori  giunti  colà  dopo  di  lui  , 
ebbero  fpcdico  uno  de’  proprj  Gentiluo- 
mini a dargli  parte  del  loro  arrivo  ; e eh' 
egli  ebbe  corrifpodo  con  Amile  Compli- 
mento , portoli!  incognito  in  perfona  a 
vi  fi  tarli  , cominciando  dal  Cefareo  ; in- 
di, prolèguendo  col  Francefe  nelle  Abi- 
tazioni loro  allegriate  per  Quartieri  nel- 
la medefima  forma  furongli  redimitele 
yifite  . Gli  Ambafciatori  di  Neubaurg  , 
c di  Lorena  vifitarono  prima  il  Nun- 
zio , che  refe  loro  la  Vifita  : Si  dolfe 
quello  di  Lorena  , per  non  elfere  dato 
trattato  dal  Nunzio  col  Titolo  d’  EcceU 
len^a  , fói  rifpodo  , ch’elso  Nunzio  non 
dovea  far  di  più  , di  quello  avean  prati- 
cato gli  Ambafciatori  delle  Corone , ol- 
tre molti  Senatori  Ecclefiadici  : per  quie- 
tarlo , lù  prefo  l’efpediente  di  trattarlo 
in  terza  perfona  , fenza  Titolo  . Trà 
Rapprefentanti  de’  Principi  non  panaro- 
no Vifite  pubbliche  , perche-,'  durante 
l’Interregno  , la  Repubblica  non  pernii- 
fe  loro  di  farli  vedere  pubblicamente  pri- 
ma d’aver  avuto  la  pubblica  Udienza  : 
Il  Nunzio  però  , giuda  l’Etichetta  de’ 
fuoi  Predecelfori , non  li  mode  dalla  fua 
Abitazione  di  Città  , c con  la  folita  li- 
bertà  trattò  con  ogni  forca  di  perfone  , 
fenza  che  gli  venide  nè  pur  motivato  d’ 
allontanarcene  , ne  vietato  di  trattare 
con  chiunque  avedè  voluto  ; ed  operò 
da  quel  Saggio  Minidro  , ch’egli  era  , 
mentre  nelle  perdine  de"  Nunzj  non  ca- 
don  que’  rifledi  di  gelofia  , che  ponno 
contraili  negl’  altri  Pubblici  Rapprefen- 
tanti , a’ quali  , affinché  non  s’ingerif- 
chino  in  ciò  , che  concerne  P Elezzione 
del  novello  Rè  , non  è permedò  d’ en- 
trar’ in  Polonia  che  pochi  giorni  pri- 
ma della  Dieta  dedinata  per  quell’  az- 
ione , o pure  vengono  loro  adegnati  i 
Quartieri  in  Vi  Ile  didanti  alcune  leghe  da 
Varfavia,  con  l’affi denza  dicerto  nume- 
ro di  Nobili  • 

^ La  quidione  concernente  le  preceden- 
ze de’  Principi  , e loro  Rapprefentanti 
negl’  Atti  pubblici  viene  dibattuta  a 
quel  fegno  , che  ogn’un  sà  : I Polacchi 
pe’  Cali  dubbj  , facendo  ricordo  aU’au- 
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torirà  della  Legge  , decidono  in  favore 
de'  più  Anziani  nel  Regno  ; Sentenza, 
che  pare  appoggiata  a quella  ragione  , 
che  vuole  , che  in  proferir  Sentenze  , o 
Voti;  in  foferiver,  federe  , o cammina, 
re  , i più  Anziani  in  Dignità  debban’efc 
fèr  preferiti  a’  più  giovani . Egli  è altre- 
sì vero  , che  , fe  un’  Ambafciatore  di 
Principe  di  potenza  inferiore  ghigne  ad 
, una  Corte  prima  dell’altro  di  Principe 
maggiore  , deve  cfsere  ammedò  anche 
prima  . In  certi  cali  , e circodanze  , 
per  toglier  lecontroverfie,  s’è  praticato 
di  confonder  l’ordine  ; ficchè  non  fi  po- 
tefse  didinguer  quale  folle  il  primo  , e 
quale  l’ultimo  . In  alcune  Corti  a ciaf- 
cun’  Ambafciatore  fuole  adeguarli  un 
giorno  didimo  , e libero  dalle  Udienze' 
degli  altri  ; ficchi  cedano,  e rifpettiva- 
mente  precedano  vicendevolmente  : 
Mà  , quantunque  paja  , che  fia  in  ba- 
lia del  Principe  , alla  cui  Cortei  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  rifiedono,  l’adegnare 
ciafcuno  ilgiorno,  e’1  luogo  , egliènul- 
ladimeno  incontradabile  , che  , ove  li 
tratta  di  prerogative  , e di  precedenza  t 
gli  Ambafciatori  non  devon  dipender 
dall’altrui  arbitrio  , mà  dal  proprio  me- 
rito , e dagli  ordini  de’  loro  Sovrani  : 
Venendogli  adeguato  giorno  , o luogo 
non  convenevole  , lo  ricufàno  con  le 
dovute  protede  : Prefentandofi  con- 
giuntura , in  cui  per  la  via  retta  , non 
fi  poda  falvar’  il  proprio  decoro  , con- 
vien  ricorrer’ alle  oblique  ; ufare  drata- 
gemmi  ; e ripieghi  ; mà  di  quedo  al 
Trattato  delle  Precedenze  . La  regola 
dell’  ultimo  venuto  procede  Tempre  trà 
Pubblici  Rapprefentanti  del  prim’Onii- 
ne  ; mà  dòmita  per  conto  d’alcune  Per- 
dine . I Cardinali  vengon  Tempre  vieta- 
ti prima  , e fi  cede  loro  la  mano  . Vi 
fono  dati  de’ Nipoti  di  Papi , che,  quan- 
tunque nonfreggiati  della  Porpora  , han 
pretefo  tale  prerogativa  , cagione  forfè 
de’  difiurbi  padàti  trà  Alefsandro  Setti- 
mo , e la  Càirte  di  Francia  : Alefsan- 
dro  Ottavo  volle  , che  i fuoi  Nipoti  ce- 
dedèro  la  mano  , e dadèro  il  Titolo  d* 
Eccellenza  al  Laudo  , Inviato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  : Così  fù  praticato 
con  P Inviato  Cefareo  , perche  Principe 
dell'Imperio  : così  con  quello  d’ Inghil- 
terra, perche  freggiato  del  Carattere  di 
Milord  . Qli  Ambafciatori  d’Ubhidicn- 
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M»  che  conses’è  detto  , la  portano  con 
altura  maggiore  , pretendono  , non  ef- 
fér  tenuti  a vifitate  , cheque'  Perfon ag- 
gi , a’ quali  effiin  terrò  luogo  non  cedo- 
no la  mano  , fé  prima  da  loro  non  ven- 
gon  vili  tati  ; pretensione , che  , pelan- 
doli con  le  regole  della  giuftizia , non  sò , 
quanta  falli  (lenza  polla  avere  : Sò  ben- 
*1  , che  il  Criftianidìmo  dell’Anno  mil- 
le (eicento,  efelfantadue  , feri  vendo  al- 
la Regina  Cridina  di  Svezia  inordine  al 
di  (turbo  feguito  , come  s’è  accennato  , 
tra  la  Corte  di  Roma  , e’IDuca  di  Cre- 
puj  , non  di  (Te  , che  quelli  non  foflc  ob- 
bligato a vilitar  prima  i Nipoti  del  Pa- 
pa , mà  che  per  giudo  impedimento 
avea  differito  perqualche  tempo  a farlo. 
Mà  , riferbandoci  a parlare  del  di  più  , 
che  riguarda  la  Corredi  Polonia  nel  Ca- 
pitolo XX.  di  queda  mededma  Parte  , 
egli  è tempo  di  tornar’a  Roma . 

S Nel  giorno  feguente  l’Ambafciatore 
fi  portaal  Calino  della  Vigna  , detta  di 
Papa  Giulio  , fuori  della  Porta  del  Po- 
polo,  ove  , mandatavi  prima  la  fami- 
glia , riceve  tutti  quei , che  vi  vanno  , 
per  accompagnarlo  nel  fuo  folenne  In- 
greflo  , e Cavalcata  ; Siccome  gli  Uffi- 
ziali  , che  in  vece  del  Generale  della 
Chiefa  marchiano  alla  teda  delle  Guar- 
die de'  Cavallegieri  , e de'  Svizzeri  , e 
fatto  il  fuo  Complimento  , calati  nel 
Cortile  , montano  a Cavallo  , l’Amba- 
feiatore  in  mezo  , uno  di  detti  Uffiziali 
alla  dedra  , l'altro  alla  finidra,  fino  al 
la  Porta  del  Popolo  : Quivi,  prefentan- 
jdofi  il  Maggiordomo,  co’ Patriarchi,  co- 
gli Arcivefcovi , Vclcovi  Adidcnti  , e 
con  gli  altri  Prelati,  e famigliari  del  Pa- 
pa , l’Ambafciatore  fi  congeda  da  detti 
Uffiziali , c compiendo  col  Maggiordo- 
mo, da  quedo  , e dal  più  A nziano  Pa- 
triarca , oArcivefcovo,  ricevuto  in  me- 
zo, preceduto  da’ Secolari , andando  al 
feguito  i Prelati  , in  ultimo  luogo  le  di 
luì  Mute  , viene  accompagnato  al  fuo 
Palazzo  ; Quando  paffa  per  la  drada 
del  Corfo  viene  onorato  col  faluto  dell' 
Artiglieria  di  Cadel  Sant’Angelo . Giun- 
to alla  Porta  del  fuo  Palazzo  , voltando 
il  Cavallo  verfo  la  drada  , fenza  fmon- 
tare  , complifce  col  Maggiordomo  , e 
con  gli  altri  Prelati  ; indi  , lafciati 
partir  rutti  , paffa  al  fuo  Appartamen- 
to . 
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I Nel  giorno  del  Concidoro  pubblico gB 
| Uffiziali  con  le  Guardie  de  Cavallegie- 
ri , e Svizzeri  portanti  al  Palazzo  dell' 
Ambafciatore  , praticando  la  Cerimo- 
nia, come  al  Cafino  di  Papa  Giulio;  in- 
di, montando  a Cavallo  con  Valdrappa, 
accompagnato  , come  fi  è detto,  da’  Pre- 
lati in  Mantelletta , fi  porta  al  Palazzo 
Apodolico  : Per  drada  riceve  jl  faluto 
dell’ Artiglieria  di  Cadello  ; nella  Piaz- 
za di  Palazzo  viene  falutato  dalla  Mof- 
chetteria  de’ Svizzeri  . Giunto  alla  Sca- 
la, fcefoda  Cavallo,  accompagnato  da- 
gl' Uffiziali , che  vanno  alia  teda  delle 
Guardie  , padà  alla  Camera  preparata- 
gli , per  attender  l’ora  del  Concidoro  : 
Quivi  detti  Uffiziali , prefo  congedo  , 
portanti  a fervire  il  Papa  . A tempo  op- 
portuno fei  Vefcovi  Affidenti  in  Cappa 
vanno  a levare  l’Ambafciatore  , che  da' 
due  più  Anziani  viene  tolto  in  mezzo  ; 
gli  altri  vanno  al  feguito  . Giunto  alla 
Sala  Regia  , ed  aperti  i Banchi  de’  Car- 
dinali fà  la  prima  genuflellione;  nel  mez- 
zo della  quadratura  de’  medefimi  Ban- 
chi , fà  la  feconda  genuflellione  ; indi  la 
terza  a’ gradini  del  Soglio  , quali  faliti,  e 
podofidi  nuovo  in  ginocchio,  baccia  pri- 
ma il  piè  , indi  la  mano  del  Papa  ; alza- 
toli pofeia , riceve  l’amplelTo  . Inginoc- 
chiatoli ancora  una  volta,  e/pone  in  com- 
pendio i motivi  della  fua  fpedizione  ; e 
bacciata  la  Lettera  Credenziale  , la  pre- 
lenta a Sua  Santità  , che  gli  rifponde  in 
poche  parole  . L’Ambafciatore  allora  , 
alzatoli  , e fatta  un’altra  genufleffione  , 
accompagnato  da  uno  de'  Maedri  delle 
Cerimonie , padà  al  Palchetto  , ove  un 
fuo  famigliare  deve  recitare  l’Orazione; 
in  caminando  , faluta  i Cardinali  , con 
chinare  il  Capo  dall’uno  , e dall’altro  la- 
to : Al  di  lui  arrivo  a quel  luogo,  l'Ora- 
tore, fatta  la  fua  genufleffione  , e leva- 
toli in  piè  , dando  fempre  feoperto  , af- 
petta  , che  dal  Segretario  de’  Brevi  a’ 
Principi  fia  letta  la  Lettera  Credenzia- 
le; ìndi  fatta  sì  dall’ Ambafciatore  , che 
dallo deflò  Oratore  nuova  genufleffione, 
dando  l’uno,  e l'altro  in  piè  feoperti,  1* 
ultimo  adempifee  il  fuo  Uffizio  : tutte 
le  volte  che  nomina  il  Papa,  ficcomeall’ 
intero  periodo  dell’  Ubbidienza  , ed  al 
fine  dell’Orazione  , amendue  , conoflc- 
quiofo  rifpetto  s’ inginocchiano  : Indi  il 
Procuratore  Figliale  ù.  idanza  a’  Proto- 
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wotaj  Apoiiolici  , che  fi  roghino  dell’At- 
to latto  dall’  Ambafciatore  in  nome  del 
/uo  Principe  : SccfòrAmbafciatore  dal 
Palchetto , e tornato  al  Trono , replican- 
do le  prime  cerimonie , fupplica  Sua  S an- 
t*tà , ad  an  imettere  la  fua  famiglia  al  ba  c- 
fio  del  piede  . 11  Maeftro  delle  Cerimo- 
nie intanto  chiama  i Cardinali  nominati 
dall’Ambafciatore,  che  non  ponno  elle- 
re  piùd’otto,  tràquali  il  Decano  , il  Pri- 
mo Miniftro  , e’1  Segretario  di  Stato  , 
quando  fia  anch’egli  Cardinale  , c dan- 
do e(To  Ambafciatore  dal  lato  deliro  del 
Trono,  afpetta,  che  i fuoi  famigliati  fac- 
ciano la  Cerimonia  , ragguagliando  Sua 
Santità  delle  qualità  , e gradi  de'  più  ri- 
guardevoli . 

7 Quando  il  Papa  parte  dal  Soglio  , il 
novello  Ambafciatore  , in  quella  funzio- 
ne preferito  ad  ogni  altro  Pubblico  Rap- 
prefentante , quantunque  di  Principe  Su- 
periore , gli  alza  lo  llrafcico,  ccosì  và  fer- 
vendolo fino  alla  Camera  , detta  della 
Falda , ove  genuflelfo  attende  , che  Sua 
Santità  s’incamini  verfo  il  fuo  Apparta- 
mento . Partito  il  Papa,  e gli  altri  Mi- 
nillri  de’  Principi  , efso  novello  Amba? 
feiatore  dal  Maggiordomo  viene  accom- 
pagnato alle  Stanze  per  clTo  preparate  ; 
indi  a tempo  opportuno  all’Appartamen- 
to Pontificio  , d’onde  , precedendo  Sua 
Santità  pafifa  alla  Camera  del  Banchet- 
to . Quivi , lavandoli  il  Papa  lemani  , 
quegli  in  ginocchio  gli  porge  Io  Sciuga- 
tojo,  e fi  trattiene  in  quella  pofiturafino 
glia  benedizzione  della  Menfa  ; levatoli 
pofeia  in  piedi , dando  intanto  feoperto 
vicino  alla  Tavola  per  elfo  preparata  , fi 
lava  anch’clfo  le  mani  ; facendogli  cen- 
no Sua  Santità , li  pone  a federe,  ecuo- 
pre  , ftendendofi  la  Salvietta  d’avanti  ; 
quando  il  Papa  comincia  a mangiare  , 
mangia  anch’  elTo  : Ogni  volta  che  Sua 
Santità  bee,  egli,  levandoli  il  Cappello , 
fi  alza  in  piedi , ne  torna  a federe,  fe  pri- 
ma il  Papa,  dopo  aver  bevuto,  non  gli 
là  cenno  , che  fieda  , e cuopra  . Ogni 
Ambafciatore  viene  fervilo  dal  fuoCop 
pierò  col  bicchiero  pieno  di  Vino,  ed  una 
Caraffa  d’acqua  alla  mano,  lenza  lotto- 
coppa  : Se  il  Papa  gli  manda  qualche 
piatto  dalla  lua  Menfa  , egli  deve  rice- 
verlo , alzandoli  in  piè,  e fcuoprendoli . 
Quando , terminato  il  Banchetto , il  Pa- 
pa torna  a lavarli,  quegli  come  prima  in 


ginocchio  , gli  porge  lo  Sciugatojo  , eli 
trattiene  in  quella  politura  , finche  fia 
feguito  il  rendimentodi  grazie  ; Indi  in- 
vitato fiede  alla  fini  (fra  di  Sua  Santità,  e 
dopo  breve  dimora  l’accompagna  fino  al- 
l’Anticamera , ove  , inginocchiatoli , e 
baciatogli  il  piè  , gli  rende  grazie  degli 
Onori  ricevuti  : Pofeia  dal  Maggiordo- 
mo viene  accompagnato  alle  ftanze  per 
elfo  preparate  . A tempo  opportuno  li 
porta  a vilitare  la  Bafilica  Vaticana  ; in- 
di il  Cardinal  Decano  : ne’  tré  giorni  fe. 
guenti  profeguifee  le  Vifite  del  S.  Colle- 
gio . Terminate  tali  Cerimonie,  doman- 
da Udienza  al  Papa  , perprefentargli  la 
Lettera  Credenziale  della  fua  Ambafce- 
ria  Ordinaria  diRefidenza  , che  non  de- 
ve trafeurarfi,  perche  nonno  venirne  de- 
gl’ inconvenienti  ; Riferilce  il  Cardinal 
d’Oflat  in  una  delle  fue  Lettere  , che 
Clemente  Ottavo  gli  domandò  fe  il  Sign. 
d’ AliiKourt , mandato  a Roma  dalla  Cor- 
te di  Francia  fotte  veramente  Ambafcia- 
tore , perche  Sua  Santità  , dopo  averlo 
onorato  come  tale  , e fattolo  federe  , 
avea  veduto  , chenelIeLetteredel  Cri- 
ftianiffimo  non  veniva  chiamato  Amba- 
fciatore : Ch’efiò  Cardinale  rifpofè , che 
la  Santità  Sua  avea  fatto  bene  ad  ono- 
rarlo come  avea  fatto  , fendo  fiato  fpe- 
dito  con  tal  Carattere  ; che  , oltre  1* 
averlo  affermato  il  Sign.  di  Siller)  , fendo 
Aliicourt  Cavaliero  dello  Spirito  Santo, 
non  farebbe  fiato  mandato  fuori  del  Re- 
gno, fe  non  fòffe  fiato  qualificato  col  Ca- 
rattere d’  Ambafciatore  : Che  in  Fran- 
cia non  s’oflèrvavano  quelle  fòrmole  di 
fpiegare  precifamentc  nelle  Lettere  del 
Rè  , come  fi  pratica  in  Italia  , il  Titolo 
d’  Ambafciatore  : Il  Papa  , ciò  fentito, 
rifpofe , ch’avrebbe  dunque  continuato  a 
trattare  Aliacourt  come  Ambafciatore  ; 
ed  attefe  le  circofianze  , che  correan  in 
quella  contingenza  , non  fi  può  dire  , 
cheil  tutto  non  andaffe  bene;  mà,  fefi 
fòfTe  trattato  di  Rapprefentante  d’  un 
Principe,  cheapprcffoalPapa  nonavef- 
fe  avuto  un  Miniftro  , com’era  il  Or- 
dinai d’Ofsat  , a cui  fi  fòfse  potuto  dar 
fède  , di  quanto  efponea  , ogn’un  vede  , 
quali  inconvenienti  averebbe  potuto  pro- 
durre I’omiffione  delle  Lettere  Creden- 
ziali . S’unifòrma  con  quello  mio  fenti- 
mcnto  Amelot  allo  fieffo  Cardinal  d’ 
Ofsat,  quando  dice  , che  Alinceart  non, 
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era  (lato  fpedito  invero  col  Carattere  d’ 
Ambafciatorc  : che,  fe  l’intenzione  del 
Rè  fofse  (lata  tale  , Sillerj  , Miniftro 
confumatiflimo  ne’  maneggi  gravi  di 
quella  Corona  ; verfato  nel  Cerimonia- 
le , ed  informato  delle  formolc  delle  Se- 
greterie , nelle  Lettere  non  averebbe 
omefso  tal  Titolo;  e foggiugne  lo  ftefso 
Amelot  , che  in  ogni  altro  Pontificato 
men  favorevole  alla  Francia  quel  Mini- 
ftro non  farebbe  (lato  ammefso  : Onde 
conclude  , che  l’accoglimento  , con  cui 
fu  ricevuto  da  Clemente  Ottavo  , altro 
non  puotè  dirli  , che  una  fconvenienza 
ulata  per  politica  , e per  (lima  parti- 
colare della  perfona  del  Cardinal  d'Of 
fatfua  Creatura  , e del  Prefidentedi&J- 
hrj. 

S Quando  le  Ambatcerie  eran  tutte  (Ira- 
ordinarie,  i Principi  , che  le  ricercano , 
facean  trattare  a proprie  fpefe  gli  Am- 
bafciatori  per  tutto  il  tempo  della  loro 
dimora;  A’ no  II  ri  giorni  cogli  Arabafcia 
tori  Ordinar)  nonè  più  in  ufo  ; in  alcu- 
neoccafioni  (Iraordinarie  i Principi  , do- 
po la  prima  Udienza  , lo  praticano  co 
me  fà  il  Papa;  finezza  , che  da’  Rè  di 
Spagna,  non  folamente  non  fi  cofiuma 
cogli  Ambafciatori  , mà  ne  pure  co’  Re 
gitigli;  regola  , acui  però  alcune  volte 
handerogato  : Filippo  Secondo  in  Bruf 
fclles  animile  alla  fua  menfa  il  Cardinal 
Carata  Nipote  di  Paolo  Quarto  . In 
Francia  , ed  in  Inghilterra  non  fuole 
praticarli  che  in  occalìone  di  Solennità  di 
qualche  matrimonio  . In  altre  Corti  , 
come  apprcfso  vedremo  , gli  Ambafcia- 
tori  vengon’ alloggiati  fino  al  giorno  della 
loro  prima  Udienza  . I Monarchi  del 
Nort  , uniformane»  co’  Cerimoniali  de 
gli  altri  Principi. 

In  alcune  Corti  i Principi,  a propor- 
zione della  grandezza  de’  Monarchi  , 
che  fpedifeono gli  Ambafciatori, e dell' 
amicizia  , che  tra  e (fi  pafsa  , vanno  ad 
incontrarli  per  qualche  breve  tratto  di 
cammino;  o pure  fi  levano  in  piedi  ; gli 
danno  la  Sedia  ; ordinano  , che  cuopri 
no  ; bacciano  le  Lettere  prefentategli  . 
Altri  , per  fegno  di  poco  buon’animo  , 
ufan  gravità  maggiore  dell’ordinaria  . 
Fatta  la  riverenza  , gli  Ambafciatori  , 
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quando  cominciano  a parlare  , danno 
col  Capo  feoperto  , nedevon  cuoprire  , 
fe  nonglivien  fatto  cenno.  Mà  conviene 
avvertire,  che  non  devono  prolèguire  il 
difeorfo  , fe  non  gli  viene  ordinato  che 
cuoprino,  alla  riferva  del  Papa  , a cui 
tutte  le  Potenze  più  grandi  della  Criftia- 
nità  , come  a Capo  vifibilc  della  Chic- 
fa  , fanno  rendere  tale  onore  (a)  Mà  la 
prerogativa  di  cuoprire  fi  può  pretende- 
re nelle  Corti  d’ Europa  : Trà  Principi 
Orientali , e d’altre  Nazioni , non  «6  , 
come  fia  ofservata  ; mi  fovviene  bensì 
d'aver  letto  nella  Vandalia  d’Alberto 
Granaio  , che  un’  Ambafciatore  Italia- 
no , per  aver  voluto  coprire  alla  prefen- 
za  del  Czar  di  Moficovia  , fù  fatto  mori- 
re crudelmente  ; nulla  giovogli  d’addur- 
re il  coftume  della  Patria  ; fù  inutile  il 
dire  , non efservi Principe,  cheagl’Am- 
bafeiatori  negafse  tale  onore  . Con  un 
chiodo,  d’ordine  di  quel  crudele  Princi- 
pe,  fugli  conficcato  il  Cappellone!  Cra- 
nio, dicendo,  che  così  non  averebbe  vio- 
lato il  coftume  del  Paefe  . Abbenche  i 
faluti  , e le  riverenze  , che  come  nel 
Trattato  dell’Onore  vedemmo  , foglian’ 
ufatfi  tra’  Popoli  Orientali  , abbianqual 
cofa  di  più  rifpettofo  di  quello  fi  pratica 
in  Europa  col  cavarfi  il  Cappello  , e la 
Beretta , non  fi  può  dire  però  , che  una 
delle  più  grandi  fommilfioni  , che  un 
Pubblico  Rapprefentante  pofsa  ufarc 
verfo  il  Principe,  con  cui  parla,  non  fia 
quella  di  non  coprire;  ficchèperqualfifia 
civiltà,  che  quelli  pratichi  con  quello  , 
non  fi  può  dire,  che  lo  tratti  come  Am- 
bafciatore , quando  nelle  Udienze  non 
lo  faccia  coprire  : tutti  gli  altri  Onori 
non  compenfan  tale  pregiudizio  , quan- 
tunque efs»  Principe  ftia  anch’egli  feo- 
perto. 

L’Ambafciatore , nominando  il  Prin-  io 
cipe,  o proprio,  o l’altro  , con  cui  par- 
la , deve  (èmpre  far  fegno  di  riverenza  . 

Si  fà  federe  per  marco  di  (lima  maggio- 
re . Anche  nel  modo  di  federe  vi  fono 
de’  gradi  , o fieno  prerogative  , maggio- 
ri, o minori  . Avvi  una  fpecie  di  Legge, 

0 fia Confuetudinc generale  , che  vuole, 
ch’a  gli  Ambafciatori  fi  facciano  godere 

1 medefimi  onori , che  fi  praticherebbe- 
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no  co’  loro  Sovrani  , fe  foflèro  prcfcnti  : 
NafcendoControvcrfia  mordine  alla  pre- 
rogativa del  luogo  , con  fpirico,  e corag- 
gio , devon’effi  proporre  i diritti  de’ loro 
Signori  ; ed  occorrendo  partito  dal  luo- 
go del  Congreflò  piuttollo  , che  reftar 
pregiudicati  ; molto  meno foferi vere  do- 
po quei,  a’ quali  devono  precedere.  Non 
eflendovi  altro  modo  d’efimerfi  , mai 
non  manca  il  pretello  di  poco  buona  fa- 
iute  . Elfi  in  fomma  non  fi  curino  di 
trovarli  , ove  non  fono  per  comparire  , 
quali  devonoeflèr  confiderai  . Piùim 
porta  alla  Dignità  del  Principe  il  pofléf- 
i’o  delle  proprie  prerogative  , che  qua- 
lunque altra  cofa  , che  venga  in  confe- 
guenza  . I Pubblici  Rapprefcntanti  per 
altro  non  devono  piccarli  d’eller  creduti 
Efattori  troppo  autieri  d’ogni  minuzia  , 
per  elfcr  fornati  attenti  folbenitori  delle 
ragioni  del  loro  Principe  : Se  per  ambi- 
zione non  vogliono  efporli  alla  derilione , 
non  commettan’  la  loro  Dignità  all'  in- 
certezza d’ima  contcfa:  Non  avvilifchi 
no  il  proprio  Carattere  ; così  facciano 
i Principi , co'quali  trattano . Ogn’uno 
difenda  il  fuo  pollo  ; mà  con  pondera- 
zione . 

t Alla  Corte  Cefarea  non  v’è  Primo 
Minillro  , ne  Maeftro  delle  Cerimonie , 
ne  Introduttore  ; il  Gran  Ciambellano 
è quegli  , che  dà  gli  ordini  per  lo  rice- 
vimento degli  A mbafcìatori . Quivi  fuol 
farli  qualche  diflinzione  , giuda  la  qua- 
lità de’  Perlònaggi  , c la  natura  delle 
Ambalcerie  ; ficcome  trà  quei  delle  Co- 
rone , e gli  altri  de’  Principi  inferiori  , 
11  Nunzio  del  Papa  , egli  Ambalciato 
ri  delle  Tede  Coronate  fogliono  eller  ri- 
cevuti , come  appredo  : Il  Nunzio  , o 
l'Ambafciatore,  di  pari  sfera  , giunto  a 
quella  Corte  , và  a fmontare  alia  pro- 
pria Abitazione  . Nel  giorno  concerta- 
to per  lo  di  lui  pubblico  IngrelTo,  data 
ne  parte  agli  altri  Ambafciatori , alVcf 
covo  e Principe  di  Vienna  , ed  a Pri- 
mari Soggetti  della  Corte  , con  le  pro- 
prie Carrozze  fi  porta  ad  una  Cala  indi- 
danza  di  mezza  Lega  dalla  Dominante, 
a tale  effetto  preparata  : Gli  altri  Am- 
bafciatori , e’1  Vefcovo  fuddetco  manda- 
no al  di  lui  Corteggio  i loro  Gentiluo- 
mini in  Mute  a fei  , che  talvolta  afeen- 
dono  al  numero  di  felfiinta  , ed  anche 
piti  . Il  novello  Rapprcfcntante  nel 
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Convento  de’  Minimi  , o altro  luogo 
fuori  della  Città  , dopoaverli  ammetti, 
e fattili  federe  , fà  loro  prefentare  rin- 
frefeo  di  Confetture  . Giunto  l’avvifo 
dell’  avvicinamento  del  Marefciallo  di 
Corte  , con  due  Carrozze  di  Sua  Mae- 
dà  Cefarea  , e col  feguito  delle  Mutea 
fei  de’  Confeglieri  di  Stato  ; de’  Came- 
rieri della  Chiave  d’Oro  , e de'  Paggi  a 
Cavallo  , l'Ambafciatore  , preceduto 
dalle  Carrozze  venute  al  fèguito  del  Ma- 
refciallo  , giuda  l’ordine  delle  preroga- 
tive de’ Patroni  , precedendo  quelle  de’ 
Perfonaggi  più  degni  più  vicino  a quella 
d’eflo  Ambafciatorc  , s’incamina  verfo 
la  Città  . All’arrivo  del  Marefciallo  , 
fmontando  amendue  , l’ Ambafciatore 
monta  nella  Cefarea  Carrozza  , pren- 
dendo il  luogo  megliorc  , capace  d’una 
fola  perfona  ; il  Marefciallo  prende  po- 
rto dalla  parte  de’  Cavalli  ; procede  ap- 
prefso  la  Carrozza  dell’  Ambafciatore 
vuota  ; indi  le  altre  ; con  tal  ordine  vie- 
ne condotto  alla  fua  Abitazione  . II  Ma- 
refciallo , dopo  averlo  accompagnato  al 
fuo  Appartamento  , ove  gli  cede  lama- 
no,  efattofeco  breve  complimento,  tor- 
na alla  fua  Carrozza . 

Nel  giorno  concertato  per  la  pubblica  n 
Udienza  l’Imperatore  dà  il  Titolo  di  Co- 
mifsario  Cefareo  ad  un  Cameriero  della 
Chiave  d'Oro  , che  con  le  folite  Carroz- 
ze di  Corte  , levando  di  cafa  l’Amba- 
fciatorc  , l’accompagna  a Palazzo  . Qui- 
vi alla  Carrozza  viene  ricevuto  dal  Ma- 
refciallo di  Corte  ; alla  Sala  delle  Guar- 
die è incontrato  dal  Maggiordomo  mag- 
giore ; all’  Anticamera  dal  Cameriero 
maggiore  : L' Imperatore  l’attende  fot- 
toil  Baldachino  , appoggiato  ad  un  Ta- 
volino , che  v’è  fiotto  , con  una  Sedia  al 
lato  deliro  ; mà  non  vi  Cede  . L’Am- 
bafdatore  , fubito  ch’entra  nella  Came- 
ra , gli  fa  un  profondiffimo  inchino  ; un’ 
altro  alla  metà  del  cammino  ; il  terzo , 
quando  è afoefo  a!  Trono  . L’Imperato- 
re allora  fi  cava  il  Cappello  , e fubito 
torna  a coprire  , ordinando  ad  un  tem- 
po ad  efso  Ambafciatore  , che  copra  an- 
ch’egli , che,  dopo  aver  proferito  le  pri- 
me parole  del  complimento  di  nuovo  fi 
feopte  ; indi  , fenza  afpettare  altro  in- 
vito , torna  a coprire  . Terminato  il 
complimentoed  una  breve  rilpofta  , efso 
Ambafciatorc  , cavandoli  ancora  una 

voi- 
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volta  il  Cappello  , fi  trattiene  in  tale 
politura  , fino  a tanto  che  i Gentiluo- 
mini del  fuo  feguito  venghino  ammef- 
fi  al  baccio  della  mano  di  S.M.C  poi 
parte  , facendo  di  nuovo  le  tre  rive- 
renze , alle  quali  la  M.  S.  corrifponde . 
Col  medefimo  accompagnamento  vie- 
ne ricondotto  alla  fua  Abitazione  . Se 
l'Imperadore  non  potette  riceverlo  nel 
giorno  dell’  Ingreflò  , manderebbe  po- 
scia a levarlo  con  le  medefime  forma- 
lità . L’ufo  di  bacciar  le  mani , come 
nel  Trattato  dell’  Onore  accennofii  , è 
antichilfimo  . Rifèrifce  Polidoro  Vir- 
gilio , che  anticamente  i Prelati  por- 
geano  la  delira  aperta  a quelli , che  vo- 
levano , che  gliela  baccialfero  , come 
tuttavia  fi  pratica  . Alla  Corte  Cefa- 
rea  tal  collume  fù  introdotto  allora  , 
quando  Amedeo  Conte  di  Savoja,por- 
tntofi  a vilitare  Errico  III  , ricuso  di 
fare  il  complimento  , fino  a tantoché 
i fuoi  Gentiluomini  non  furono  ammef 
fi  a quella  Cerimonia  , il  che  co’Mo 
narchi  Auftriaci  non  è fiato  praticato 
clic  dagli  Ambafciadori  di  Spagna  .co- 
me Mìni  Uri  della  Cafa. 

r } Quando  l’Amba  Tei  adore  fi  porta  dal- 
1’  Imperadrice  , viene  ricevuto  dagl’ 
Ufiiziali  di  S.  M. , che  in  poca  diflan- 
za  fi  trova  afiifiita  dalla  Moglie  del 
Maggiordomo  maggiore,  e dalle  Dame 
d'Onore  , che  glifanno  Ala  . La  M. 
S parimente  l’attende  ftando  appoggia- 
ta ad  un  Tavolino  . L’  Ambalciadore 
fa  le  tré  riverenze,  come  hà  praticato 
con  l’Imperadore  quando  palla  avan- 
ti le  Dame  , china  alquanto  il  Capo  : 
S.M.  comanda  fubito  , che  cuopra  . 
Terminati  i Complimenti  , fi  fcuopre, 
ne  più  torna  a cuoprire  . Alcuni  lo  pra- 
ticano più  prefto  ; altri  più  tardi  : L’ 
Imperadrice  permette  , che  fiiano  1 co- 
perti : L’Imperadore  replica  , finche 
abbian  coperto. 

14.  Ogni  novello  Bafsà  , che  fi  porta  ad 
elTercitare  la  Carica  di  Viceré  della  par- 
te dell’  Ungheria  , .che  rella  in  potere 
dell’  Ottomano  , giunto  alla  fua  Refi- 
denza  , fuole  fpedire  un  Cbiam,  a dar- 
ne parte  all’  Imperadore  , che  , dopo 
laverlo  trattenuto  , e fattolo  regalare  , 
ifpedifce  un  fuo  Inviato  , a rallegrarfe- 
ine  con  quello  : Tale  Rapprefentante , 
s con  l’accompagnamento  d’ alcune  Ca-  j 
Attento  Tomo  ITI. 
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merate  , e’I  feguito  d’altre  Perfone  , 
che  non  fogliono  pattare  il  numero  di 
Venti  , feendendo  per  lo  Danubio  , fi 
porta  colà  : Quando  và , per  prendere 
Udienza  , comparifce  a Cavallo  , con 
Vette  Turchefca  donatagli  dallo  fteflb 
Bafsà  , che  fi  trova  con  un  gran  Tur- 
bante , ed  occupando  il  primo  luogo  , 
fiede  in  una  Sedia  bada  , fenz’  appog- 
gio , fopra  una  Predella  : Gli  Agà,ed 
i Giannizzeri  intanto  van  cantando 
Alibi  , Alibi  , lodi  direte  al  Grande 
Dio  . L’Inviato  fiede  in  Sedia  eguale  , 
mà  collocata  ili  terra  : Le  di  lui  Came- 
rate Hanno  un  patto  indietro  in  piedi  , 
mà  cuoprono  . I complimenti  pattano 
per  Interpetre:  Sidifpenfan  Sorbetti, e 
Cafié  in  Chicchere  di  porcellana  . Ter- 
minata la  Vifita  l’Inviato  talvolta  rella 
a definare  col  Bafsà  . Gli  Inviati  Tar- 
tari alla  Corte  Cefarea , fogliono  prefen- 
tare  allTmperadore  qualche  Cavallo, 6 
altra  cofa  limile  ; quando  devono  tor- 
nare dal  loro  Sovrano  , l’ Uffiziale  de- 
putato per  trattare  co’  Minifiri  de’Prin- 
dpi  di  Carattere  inlériore,  gli  confegna 
tre  Lettere  per  lo  Gran  Kam  , piegate 
in  forma  grande  ; due  coperte  di  Vel- 
luto , con  trina  d’oro  ; l’altra  in  Carta' 
bianca  , con  prelènti  , ed  ajuto  di  co- 
lla per  lo  Viaggio  . Portandoli  a quella 
Corte  Inviati  Mofcoviti  , per  dar  parte 
della  morte  di  qualche  Principe  , com- 
parifeono  in  Vedi  di  Tabi  ofeuro  onda- 
to , e fono  di  quelle,  che  noi  chiamia- 
mo Sottane,  e Soprane  , ò Zimarre  da 
Camera  ; le  genti  del  loro  feguito  ve- 
rtono di  Saja  finilfima  di  colore  pari- 
mente ofeuro  : Spediti  dall’Udienza  di 
Cefare,  logliori  effer  banchettati  in  no- 
me di  S-M.  da  un  ComilTario  . Prima 
di  federe  alla  Menfa  , dopo  lavate  le 
mani  , voltandofi  ad  un’  angolo  della 
Sala  , e fegnandofi  tre  volte  in  forma 
diCroce  , giuda  il  rito  de’ Greci,  òde’ 
Nicolaiti,  fanno  breve  Orazione  a Dio: 
Il  ComifTario  fiede  alla  loro  finillra  a 
Capo  alla  Tavola  , e fuol  bere  alia  fa- 
tate del  Czar  , gl’inviati  rispondono  al 
brindili  alla  fatate  dell’ Imperadore  . 
Quei , che  per  altro  comparifcono  a 
quella  Corte  col  folo  Titolo  d’inviati  , 
fono  in  si  poca  ilima,che,  quando  non 
vi  fia  neceffità  di  trattar  con  loro  d’ in- 
tereffi  , alloggian  per  lo  più  alle  publi- 
Cc  che 
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àm  Ofterie  , con  fiderà  ti  molto  meno  I Duchi  , e Pati  foglioo’  effer  impiegati 
de’ ilefidenti , che  non  han  luilro.  al  ricevimento  de’  ftraordinarj  di  oondi- 
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quella  Corte  i Publici  Rapprefen  tanti 
tengon  metodo  dtverfo  da  quelb  fi  pra- 
tica altrove  . Quando  voglion  tratta- 
re a dirittura  con  l’Imperadore,  ponno 
farlo  con  facilità  grande  . perche  S-  M- 
fi  trova  fpeffu  in  Configlio  , ove  i Pu- 
blici Rapprefentanti  ponno  portarli  a 
loro  piacimento  , per  accompagnarlo 
poi  alle  Divozioni  , ed  al  ritorno  han 
Tempre  l'agio  di  trattare  , si  degli  affa- 
ri domefticì  , che  d’altri  . Prefcinden- 
do  da  tali  occafioni  , così  gli  Amba- 
fciadori » come  i Miniftri  del  fecond’ 
Ordine  , trattan  co’  Confeglieri  ; fe 
gnata  mente  col  Prefidente  , che  Tuoi 
effer’  uno  de’  principali  Ufficiali  di  quel- 
la  Corte  . I Miniftri  della  Porta  Otto 
mana  trattan  Tempre  col  Prefidente  del 
Configlio  di  Guerra  -,  e ciò  perche  tur- 
ti  quegli  affari  riguardan’  i disordini  » 
che  accadono  sù  le  frontiere  tkll’  Un- 
gheria . 

1 6 Alla  Corte  di  Parigi , come  nelTrat- 
tato  della  Nobiltà  accennai  , avvi  un 
Gran  Maeftro  delle  Cerimonie  ; m , 
He  quelli  , ne  il  Maeftro  delle  Cerirno 
nie  Ordinarie  s’ingt  rilcono  nelle  mate- 
rie » che  riguardan’  i Puberi  Rappre- 
Tentanti  , che  quando  trovai.!  allenti 
gl’introduttori  , edi  Principi, de  quali 
appreffo  parleremo  , 6 che  deve  cele- 
brarli qualche  grande  Solennità:  Alle  cc 
rimonie  principali  intervengon  » sì  gl’ 
uni  , che  gli  altri  . Gl’Introduttori,  a 
Titolo  d’Ufliiùo  , fono  moderni  . Al- 
cuni Ambafciadori  per  altro  foglion’ 
efser’ incontrati  , ed  accompagnati  da’ 
Principi , non  già  del  Sangue  ; ma  ftra- 
nicri  , che  fono  quei  delle  Cale  Sovra- 
ne , che  fi  fono  ftabilite  in  quel  Re- 
gno , come  di  Savoja  , e di  Lorena  ; 
Spellò  da’  Duchi  , e Pari  ; per  lo  più 
da’ Marescialli  di  Francia  . I Principi 
non  vengon' impiegati  che  per  le  perfo- 
ne  del  Nunzio  , e degli  Ambafciadori 
ftraordinarj  di  Cefare  , e d’altre  Coro- 
ne ; cerimoniale  , che  fin  qui  non  è 
Stabile  , ne  fiffo  : Anche  in  ordine  a 
gli  Ambafciadori  ftraordinarj  delle  Co- 
rone medcfime  fi  fa  diftinzione  ; sì  trà 
le  Ambafcerie  più,  ò men  Solenni, che 
trà  le  pedóne  degli  Ambafciadori  . I 


rione  non  fuhfime  , e talvolta  anche 
di  Signori  grandi  . Egli  è ben  vero  , 
che,  ri  gli  Ordinar) , chegU  Straordi- 
nari delle  Republiche,  così  di  Venezia  , 
orane  d'  Olanda  , e de’  Principi  , ehm 
hanno  il  trattamento  di  Tefte  Corona» 
te  , vengoa  ricevuti  da  nn  Marefdal- 
Io  . Ogni  Amhafciadore  , fuhito  giun- 
to a Parigi  fuole  fpedire  un  fuo  Gentil- 
uomo ( come  parimente  li  pratica  ira 
altre  Corti  ) a darne  parte  al  Segreta- 
rio di  fiato  , che  hà  l’incombenza  de- 
gli affari  ftranieri  ; quelli,  avanzando- 
ne la-notizia  al  Rè  , prende  gli  Ordì- 
ni  , che  partecipa  all’  Introduttore  : 
Concerta  poi  quelli  con  l' Amhafciadore 
la  Cerimonia  dell’  Ingreffo  , fopra  di 
che  fuole  fecondare  il  comodo  d’  effe 
Amhafciadore  : Tutto  dò  , che  ara 
quello  fi  tratta  , li  parteripa  al  Segue- 
tario  di  Stato  . E’ anche  da  Saperli,  che 
gli  Ambafciadori  , cheporranfi  inquel 
Regno  di  paffaggio  , quantunque  n tra 
abbiaro  Lettere  per  lo  Rè  , veng-tm 
complimentati. 

Gli  Ambafdadori  delle  Tefte  Coro- 
nate foglion’  effer  ricevuti  nel  modo  , 
che  Segue.  Ogni  Amhafciadore  ducete 
prima  di  mezodì  fpedifee  tutto  il  foo 
Corteggio  distribuito  in  cinque  Mute  a 
lei  ad  un  luogo  chiamato  Pticuo  , di- 
lla nte  meza  lega  da  quella  Regia.  Do- 
po definare  immediatamente  vi  fi  porta 
aneli’  egli  incognito  : Quivi  viene  rice- 
vuto da  un  Marefdallo  , e dall’  Intro- 
duttore , accompagnati  da  buon  nume- 
ro di  Gentiluomini  Francefi  distribuiti 
in  lèi  Mute  , le  più  Nobili  , e le  più 
ricche  del  Rè  » della  Regina,  del  Del- 
fino , di  Monfuur  , di  Madama  , edi 
Madamigella  ( di  cui  distintamente  li 
è parlato  al  Capitolo  XV.  della  Parte 
II.  di  quello  fteffo  Trattato)  oltre  mol- 
te altre  di  diverfi  Prifldpi  , e Princi- 
peffe  deila  Cala  Regale  . Il  Marescial- 
lo , con  breve  complimento  , rappre- 
fenta  all' Amhafciadore  egli  , eia  Sua 
Comitiva  » eflère  flati  Spediti  dal  Rè  , 
per  accompagnarlo  all’ alkigiamentode- 
gli  Ambafdadori  . Quegli , dopo  aver 
rifpofto  con  la  dovuta  proprietà , mon- 
ta nella  Carrozza  del  Rè  , ove  il  Ma- 
refciaìlo  gli  cede  la  mano; ceri  pratica» 
...»  tutti 
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tutti  gli  altriGentìluomini  FrSnceficon  le  riverenze  , fi  ritira  : Il  Rè  (là  foo- 
quei  del  feguito  li’  eflo  Ambafdadore  petto  , finche  fia  ufcito  dalla  Camera 
nelle  altre  Carrozze  : Con  tal' ordine  elio  Ambafdadore  , che  col  medefim* 
incaminanfi  verfo  l’accennato  Allogia-  ordine  viene  condotto  alla  fua  Abita- 
mento  , ove  il  Marefeiallo  , e l'Intro-  zione  . Sendo  giunti  à Breft  , Porto 
duttore  lafcian  l’ Ambafdadore  , che  della  Bretagna  , il  dì  rS. Giugno  t686. 
ìndi  a poco  viene  falutato  per  parte  del  tré  Mandarini  , Ambafciadori  firaor- 
Rè  , della  Regina  > del  Delfino , e di  dinar)  del  Rè  di  Siam  , fopra  un  Va- 
Monfieur  per  mezo  de’  loro  Gentiluomi-  fcello  comandato  dal  Kavaliero  di  Cbau- 
ni  ; Quivi  fino  al  dì  dell’  Udienza  vie-  moni  , tornato  da  quella  Corte  , ove 
ne  trattato  a fpefe  del  Rè  , e mangia  dell’  Anno  antecedente  era  fiato  fpedi- 
fcmpre  feco  qualche  Uffiziale.  to  dal  Criftianilfimo  in  qualità  d’Ara- 

i*  Nel  giorno  concertato  per  l’Udienza  bafriadore,  ed  avutafene  notitia  a Ver. 
portanfi  a levarlo  di  Cafa  gli  fletti  Ma-  faillei  , ove  allora  trovali  quella  Corte, 
refciallo  , ed  Introduttore  con  le  Car-  fù  deftinato  il  Signore  di  Stolti  Gentil- 
rozze  del  Rè  , e della  Regina  ; nella  uomo  ordinario  della  Cafa  del  Rè  a por- 
prima entran  l’Ambafciadore,  e’1  Ma-  tarfi  a riceverli  , ed  accompagnarli  a 
refciallo  : la  Comitiva  viene  diftribuita  Parigi  a Regie  fpefe . Per  tutto  il  viag- 
nelle  altre  anche  dell’ Ambafdadore  . gio  feguito  a curte  giornate  , non  folo 
Nel  primo  cortile  di  Corte  trovanfi  le  turon  trattati  molto  lautamente  , mà 
Guardie  del  Rè  a piè  , sì  Franceli , che  venne  loro  moftrato  quanto  v’era  di 
Svizzere , fotto  le  Armi , con  Bandiere  più  degno  d’effer  veduto  ; i Palazzi  fc- 
fpiegate , e Tamburi  battenti  . Nel  fe-  gnatamente  , i Giardini  , ed  i Parchi , 
condo  Cortile  fanno  la  medefima  Ceti-  fi  di  Fontanabteau  , che  di  Vincenna  : 
monia  i cento  Svizzeri  da  piè  fino  a Per  alcuni  giorni  fecero  altonellaTerra 
capo  la  Scala  . Con  tale  accompagna-  di  Berry  , poco  difiante  da  quella  Re- 
mento  l’ Ambafdadore  patta  inunaCa-  già  ; quivi  attefero  , che  foflè  prepara- 
mela , ove  attende  , che  il  Rè  lo  fac-  to  tutto  ciò  , che  richiedeafi  per  lopu- 
cia  chiamare  : Dopo  mez’  ora  incirca  blico  Ingrettò  : Colà  mandò  il  Rè  il  Si- 
51  Gran  Maeftro,  e’1  Maeftro  delle  ce-  gnore  di  Banniilc  Introduttore  degli 
rimonie  vanno  a levarlo  : Alla  Porta  Ambafdadori  avifitarli,  e complimen- 
della  gran  Sala  , ove  danno  fchierate  tarli  in  fuo  nome  . Preparata  la  pom- 
in  ordinanza  le  Guardie  del  corpo,  vie-  pa  , 1*  Entrata  feguì  come  apprettò  . 
zie  ricevuto  dal  loro  Capitano  , ed  ac-  Gli  Ambafciadori  con  tutto  il  feguito, 
compagnato  alla  Camera  del  Rè  , che  compofto  di  dnquanta  Perfone  incir- 
fi  trova  a federe  dentro  una  Balauftra-  ca  , dallo  ftelfo  Signore  di  Stolff  furon 
za  in  una  Sedia  a braccio  dalla  parte  del  ferviti  a Rambovillet  , Luogo  non  più 
Tetto  : Al  comparire  di  quello  & M. , d’una  lega  dittante  da  Parigi  : Quivi 
levandofi  in  piè  , fi  fcuopre  ; l’Amba  porraronfi  a riceverli  il  Marelciallo  Du- 
feiadore  allora  gli  fa  la  prima  riveren-  ca  della  Fcmlladc,  il  Signore  di  Botievil . 
za  ; il  Rè  non  fi  muove  , ò al  più  fi  le  fudetto  , infieme  col  Signor  Girò 
avanza-  per  mezo  pattò  ; indi  l’ Amba-  fottintroduttore  , con  le  Carrozze  del 
feiadore  , fatta  la  feconda  riverenza  , Rè  , della  Regina  , e di  Madama  la 
entra  nella  balaufirata  , ove  fa  la  ter-  Delfina  , feguitate  da  quelle  di  Man- 
za  , e la  più  profonda  riverenza:  Co-  fitur  , di  Madama  , de’ Principi, e del- 
mincia  pofeia  il  fuo  complimento  ; il  le  Principefle  del  fangue  , in  numero 
Rè  attedi  lui  prime  parole  glifacea-  di  dodici  . Nella  Carrozza  del  Rè  mon- 
no  , che  cuopra  ; ed  egli  , fatta  anco-  tò  il  primo  Ambafdadore  , prefso  di 
ra  un’  altra  riverenza  , cuoprendo  , cui  fedea  il  Marefciallo  fudetto  ; oc- 
profeguifee  il  fuo  difeorfo  ; quello  ter-  cuparon  gli  altri  luoghi  gli  Signori  di 
minato  , torna  a fcuoprirfi  ; così  fa  il  Boaeville  , Stolff  , e due  de’  Miffionarj 
Rè,  che  però,  copertoli  di  bel  nuovo,  di  Siam  , venuti  cogli  Ambafciadori  . 
rifponde  al  Complimento  ; pofeia  fi  Nella  feconda  Carrozza  furon  colloca- 
fcuopre  : Indi , fiando  amendue  in  ta-  ti  gli  altri  due  Ambafciadori  co’  Signo- 
le  politura  , l’ Ambafdadore,  replicate  ri  , Girave  Abate  di  Lionne  Interpe- 
Ateneo  Tomo  111.  Cc  i tre. 
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tre  , ed  un'  altro  Milionario  : Occu- 
paron  le  altre  Carrozze  gli  altri  del  fé- 
guito  . Con  tal  ordinanza  furon  con- 
dotti alla  cafa  detonata  per  Allogio  de- 
gli Ambafciadori  flraordinarj  , ove  à 
fpefe  della  Corte  fùron  trattari  da'  Re- 
gi Ufficiali  per  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro dimora. 

Scorféro  alcuni  giorni  , avantiche 
dal  Ri  , allora  incomodato  da  indifpo- 
iìzione  folle  loro  affegnato  quello  della 
Publica  Udienza  , che  pofcia  feguì  in 
quella  forma  . Comparsero  alla  Cala 
fudetta  il  Marefrìallo  , Bouevdle,  e Gi- 
ra ve  , con  le  medefime  Carrozze  , e 
con  l’ordinanza  tenuta  nell’  IngrefTo  in 
Parigi  ; di  lì  accompagnarono  gli  Am- 
bafciadori a VerfaiUei  , ove  rinomati 
di  Carrozza  , furon  condotti  , e tratte 
nuli  nella  Camera  detonata  pe’Rap- 
prefetitanti  de’  Principi  : Al  loro  in- 
greflo  , cominciando  dalla  Porta  del 
grande  Cortile  , trovaroafi  fotto  le  Ar- 
mi le  Guardie  , sì  Francefi  , che  Sviz- 
zere . Sopra  una  Machina  di  legno  in- 
tagliato , e dorato  , da  dodici  Svizzeri 
accompagnati  da  Trombe , e Tamburi 
della  Camera  del  Rè  , circondata  da 
quattro  dometoci  degli  Ambafciadori  , 
che  la  cuoprivan  con  Parafoli  , veniva 
portata  una  Sottocoppa  d’oro  (opravi 
un  Vafo  altrefsì  doro  , la  Lettera  cre- 
denziale del  Rè  di  Siam  , fcritta  fopra 
una  lama  parimente  doro  - Giunta  l’- 
ora dell’Udienza  , cogli  accennati  Per- 
fbnaggi  , comparvero  gli  Ambafciadori 
accompagnati  dal  Signor  di  Blainvillc  , 
Gran  Maeftro  delle  Cerimonie  . Tra- 
verfato  il  Cortile  , e falita  la  Scala  no 
bile  , ove  trovavafi  in  fpalliera  la  com- 
pagnia chiamata  da’  Cento  Svizzeri , il 
primo  Ambafciadore  , levata  dalla  ma- 
drina la  fottocoppa  , col  Vafo  d’oro  , 
ov’  era  la  Lettera  , confegnolla  al  ter 
zo  Ambafciadore  , che  portolla  lem 
pre  in  mano,  alzandoli  braccio, quan- 
to  potea  : Il  Marefciallo  Duca  di  Lu. 
xtmbourg  , in  qualità  dì  Capitano  delle 
Guardie  , andò  a riceverli  alla  Porta 
della  Sala  ; Entrati  nella  Galleria  , in 
fondo  di  quella  flava  il  Rè  , fedendo 
in  Trono  elevato  fopra  nove  gradini  , 
ornato  di  ricchiflime  Tappezzerie, Tor- 
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no  all’ufo  del  loro  Paefe  , con  metter- 
li le  mani  incrociate  avanti  al  Volto  , 
lènza  però  levarfi  il  Bonetto  acuto  di 
tela  , che  portavano  in  Capo:  airiflean 
da’  lati  il  Delfino  , Moofieur,  e i Prin- 
dpi  del  fangue  , tutti  con  Abiti  guer- 
niti  di  gioje  d’infinito  valore  : dietro  al 
Trono  flavan  i Gentiluomini  della  Ca- 
mera : In  mezo  alla  Galleria , gli  Am- 
bafciadori replicarono  un’altro  inchino^ 
a cui  il  Rè  , ogni  volta  corri fpofe, con 
levarfi  il  Cappello  : Accodatili  al  Tro- 
no , e falutata  S.  M-  per  la  terza  vol- 
ta , con  inchino  ancora  più  profondo  , 
il  primo  Ambafciadore  fece  la  fua  cf 
pofizione  in  quelli  termini . TretGrand 
Roj  , qui  par  mire  puifiance  ateg  dom- 
ti  tour  Vot  ennemii  , nout  demandarti  a 
S-  M.  la  grate  de  vouloir  tien  acuì  e», 
zendre  : Nout  panìjjnns  aujourdbuj  de- 
vani  elle  acec  d’  autant  piu l de  joye,qu‘ 
elle  et t eli  elle  meme  remplie  par  tace», 
pattare  de  la  naifiance  du  nottue  alt  Prm. 
ce , que  Dieu  eteri t de  donner  ala  Frati, 
ce  . Le  trei  puifiant  Roj  de  Siam  notre 
Maitre  , dont  la  grandeur  telate  aux 
yen x de  tout  Ut  Roit  ? ti  de  toni  In 
Princet  de  l’Orient  , ti  qui  a pour  V.M. 
urte  amitiè  fi  forte  , qu  il  nout  eli  abfo- 
lument  imponibile  de  l’exprimer  ; nout  i 
fati  lagrace  de  noni  eboiftr  pour  Am. 
bafiadeuri  aupret  de  V.M.  ti  nouiàcbar- 
gl  en  meme  tempi  de  luy  apporter  quel, 
quei  prefenti  pour  temoignage  de  la  haute 
efihne  , qu’  il  J pour  elle  : Il  nom  a or. 
donne  de  faire  connottre  an  Coeur  Royal 
de  V.M. qui  e fi  fi  uajìe,  t fi  eteadù  , quii 
efi  parfaitement  informe  , que  V.  M.  efl 
dotte i d'une  intelligence  , ti  d’ use  fagtf. 
fé  fi  profonde  , qu’  il  e fi  an  definì  du  pou. 
coir  dei  flammei  , et  y rien  comparer  ; 
qu’  ayant  une  autoriti  uraiment  Soave- 
ra'me  , elle  go averne  jet  Beati  aure  une 
equitè  , <3  jufiice  pini  qu  bumaine  ; qu 
elle  veit  dani  JaCour  un  tra  grand  non. 
tre  de  Seigneun  , qui  par  lena  excel- 
lentei  qualità  Ioni  tra  capatici  d'  exe- 
cuter  lei  ordrci  , qu’ il  plait  a V.M. de 
leur  donner  pour  le  ton  gouuernement  de 
fon  Royaume  , qu’  elle  à doni  f etendue 
da  fili  Etatl  quantità  de  VUleifort  rem. 
flitt  de  tonta  jortet  de  munttio»t , ti  de 
tout  ce  , qu  il  e fi  ucce  fiatre  pour  ìagutr. 


«ieri  , e Vali  d'argento  : gli  Ambafcia  re:  Que  le  boa  bear  det  fa  Arma  l’etend 
dori  sù  la  Porta  fecero  profondo  inchi- . e gaie  mene  Jur  la  Mer  , & farla  Terre 
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fu'  elle  d bumiliì  , gìefqut  Som  lei  piedi 
toni  ceux  , fui  oat  cu  la  tementi  de  t' 
cppofer  i fei  defitta!  , ti  fu'  enfi»  , e- 
tane  anjonrdbuj  F artiere,  tran  fui  Ile  , 
non  fruirmene  du  bonbtur  dei  fet  peu . 
piti  , mai i de  la  fortune  mente  de  fet 
Vtàfint  , elle  gouverne  F Empire  de  la 
Frante  etnee  noe  gioire  , fui  (urpaffe  de 
beaucoap  celle  dei  toni  lei  Roy  fet  Pre- 
decefieuri  , & fui  , templi fiant  d' admi- 
ratiom  toni  lei  fouveraim  , tt  toni  lei 
Principi  de  la  Terre  , lei  doit  poufier  a 
recbertbcT  fon  amitii  . Tant  de  Roy  a 
Ut  fualitei  , doni  V.  Ai  efi  «enee  , a- 
yant  repandu  leureclat  jufque  dam  F O 
rime  i,  le  Rey  uofìre  Maitre  en  d etè 
untemene  frappi  , ti  lori  fu’  au  milieu 
de  tonte t lei  grandei  ebofet  , que  la  re- 
nomine  e pubi  te  toni  lerjoun  de  V.  M.  il 
d connu  !’  amitii  fincere  , que  Voui  vou- 
tez  contrabìer  avec  luj  , il  en  d refien- 
ti  une  jote  tonte  la  Maifon  Royale  , ti 
toni  Ut  Seigneu  de  fon  Royaume  ont  prìi 
part  a cete  joye  , tt  ae  peuvent  lai  fiso  de 
eknner  a V.  M.  dei  lotiangei  , fui  fojtnt 
mu  de  fui  de  toul  ce  fu  on  en  peut  di- 
re ; Ce  que  naut  tenoni  offrir  au  non 
du  Roy  notre  Maitre  a V.  M.  c‘  eft  de 
tornei  lei  chofet  de  fon  Royaume  , et  , 
qu’ il  a cru  , que  Voui  plairoit  d’avan- 
tage  , ne  pouvant  f(avoir  precifement  ce  , 
que  Vom  agreeroit  le  plus  : V.  M.  avrd 
la  boati  et  ordonner  d {et  Offkicrs  de 
lei  recevoir  : Quanta  nom , Grand  Roy  , 
éf  quant  aux  Mandarini  , qui  noni  ac- 
compagnent  , nom  avoiions  a V.  M.  , 
que  d’abord  nom  anioni  re f enti  quel  fu  e 
triftefe  de  quitter  noflre  Patrie  , pour 
entreprendre  un  fi  long  Voyage  , parco- 
que  nam  n'  elioni  pai  accoutoumex  a coi 
fertn  de  uavigatieai  ; mah  le  boa  beur  , 
que  nom  avom  agiourdbuj  de  coir  de  noi 
propret  yeux  F eclat  , fu'  environne  K. 
M.  , ti  de  reconnoitre  par  nom  memei  , 
que  toni  ce  , que  la  rcnommer  publie  de 
moire  grandmo  , ti  dei  voi  qualiiei  he- 
rtiquei  , eli  mente  encore  au  dejjous  de 
te  , qui  en  efl  en  effet  . Ce  boa  beur 
dijfipe  toute  notre  triflefie  , ti  nom  gou- 
toni  une  pane  , & une  joye  a ufi  parfai. 
te  , que  fi  nom  elioni  aupret  du  grand 
Roy  notre  Maitre  , a recevoir  lei  te- 
moynagn  lei  plm  touebam  de  fa  boati  . 
Jl  ne  nom  refe  plm  fa'  a fupplier  bum. 
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blemrat  V.  M.  de  noni  prender  fusi  la 
protcShon  , pour  teut  le  tempi  , que  nom 
aurom  F bomteur  de,  demeurtr  dam  fon 
Royaume  . 

Indi  e ffo  Ambafciadore , prefo  il  va- 
io , ov’era  la  Lettera  Credenziale;  in. 
di  làlito  fopra  fette  gradini  , ed  avan- 
zatoti il  Ri  per  ricevala  , rimanendo 
lo  fpazio  di  due  gradini  tra  l’uno  , e 
l’altro  , g iurta  il  Cerimoniale  pratica- 
to dal  Rè  di  Siam  col  Cavalietti  di 
Cbaumont  , prefentolia  a Sua  Macftà  , 
che  confegnolla  al  S'ignote  di  Crtifij  , 
Miniitro , e Segretario  di  Stato  . L’Ab- 
bate di  Lionne  Ielle  in  Francefe  l’cfpo- 
tizione  deli  Orazione  , che  l'Ambafcia- 
dorè  avea  recitato  nella  fua  lìngua,  ed 
interpretò  la  rifpofla  del  Rè  , ticcome 
le  interrogazioni  , che  Sua  Maeftà  , 
con  molta  cortefia  , andava  facendo  a 
que’  Rapprefentanti  , che  , terminata 
1*  Udienza  , partirono  , repplicando  gl’ 
inchini  , fenza  mai  voltar  le  fpalle  al 
Rè  per  tutto  il  tratto  della  Galleria  ! 
Giunti  alla  camera  degli  Ambafciado- 
ri  , furon  convitati  ad  un  lauto  Ban- 
chetto. Le  Cerimonie  praticate  in  quel- 
l'occafione  furon  quelle,  che  s’ufan  co’ 
Reggi  Ambafciadori  , cioè  l'incontro  , 
e l’accompagnamento  d'un  Marefcial- 
lodi  Francia  , sì  nell'Entrata  Pubbli- 
ca in  Parigi  , che  nella  prima  Udienza 
del  Rè  , con  l’intervento  de’ Maeftri 
delle  Cerimonie  della  Corona  ; le  Guar- 
die folto  le  Armi , col  fegno  del  Tam- 
buro ; l’ incontro  del  Capiuno  della 
Guardia  alla  Porta  della  Sala  , e’1  Rè 
in  piè  avanti  la  Sedia  del  Trono  . Cosi 
furon  trattati  gli  Ambafciadori  di  Mo- 
feovia  ; ma  con  quei  di  Siam , per  etier 
di  Paeti  piò  remoti , e la  prima  volta , 
eh’ erano  comparti  a quella  Corte  , fu 
ufata  qualche, cortefia  maggiore:  Dopo 
eflèr  flati  tratati  come  s’è  detto  , e 
inoltrato  loro  tutto  ciò  , che  ne’ con- 
torni di  Parigi  trovava!!  degno  d’ eflèr 
veduto  , vennero  condotti  in  Fiandra , 
ed  in  Germania  a vedere  tutte  le  con- 
quide fatte  dal  Rè  , e tutte  le  Piaz- 
ze , con  tanta  profufione  d’oro  , forti- 
ficate. 

SI  in  quella  Corte  , che  in  altre  , 
come  accenno!!!  al  Capitolo  XXXVIII. 
della  Parte  Seconda  di  quello  fleflò 
Ce  3 Trat- 
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Trattato  , i Pubblici  Rapprefcntan- 
ti  deli*  Repubblica  di  Genova  vcngon 
didimi  da  quelli  delle  Tette  Coronate  . 
In  una  Lettera  del  Cardinal  Ranneri 
_ Nunzio  al  Criftianiffimo , fcritta  da  Pa- 
rigi ài  di  io.  Genoa  jo  1683.  al  Cardi 
naj  Cibo  , fi  legge  , che  rinviato  di 
Genova  a quella  Corte  , fendo  flato 
liberato  dalla  Baftiglia  , mediante  l’io- 
terpolizione  d’etto  Nunzio,  volea  por, 
tarfi  a ringraziarlo  degl'  Uffizj  patti 
ti  a fuo  favore  ; ma  , perche  le  di 
lui  Iftruzzioni  portavan  , che  non  do- 
vette  vifitare  gli  Ambafciadori , quan. 
do  da  etti  non  gli  veniflè  accordata  la 
mano  , propofe  il  temperamento  d’ef- 
fer  ricevuto  al  Letto  ; ma  il  Nunzio  , 
che  non  volea  pregiudicare  al  pofTef, 
fo  , iq  cui  trovava!!  cogl’inviati  di  Po. 
Ionia  , e di  Portogallo  , da’  quali  ve- 
niva vilitato,  fenza  pretenfione  di  ma. 
no  , nè  di  mezzo  termine,  recufollo  , 
In  altra  limile  Lettera  di  7.  Febrajo 
dello  (letto  Anno  fi  dice  , che  quell* 
Inviato  , avendo  avuto  la  permiflione 
dalla  Repubblica  di  fare  1’  accennata 
Vifita,  lenza  pretendono  di  mano,  eie- 
guì  Lordine  immediatamente  . Quan- 
do il  Criftianiflimo  riceve  alcun  Mini- 
erò nel  fuo  Gabinetto  , 5’ egli  è del 
prim'  Ordine  , un’  Ufciero  apre  i due 
battenti  della  Porta  fendo  del  Secon. 
d’Ordine  , non  ne  apre  che  uno . Subi, 
to  che  l’Ambafciadore-cuopre,  cuopro- 
no  altrefsl  i Principi  , che  quivi  fi  tro- 
vano  , tri  quali  fono  comprefi , non  fo 
lamente  quei  del  Sangue , ma  anche  gli 
altri  , che  dal  Rè  fono  flati  fregiati  del 
Titolo  parimente  di  Principi, 
it  In  Spagna  gl’ Ambafciadori  , fubito 
che  fono  giunti  alla  Dominante  , ne 
fanno  dar  parte  al  Rè  , ed  alla  Regi- 
na;  immediatamente  agl’ altri  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  , che  quinci  rifiedo 
no  , giuda  l’ordine  delle  loro  preceden- 
ze ; pofoia  a’Conlèglieri  di  Stato  ; mà 
trà  quelli  non  fi  ulà  aiftinzioqe  di  pre- 
cedenza : Fanno  avanzare  tale  notizia 
anche  ad  un  Miniftro,  chiamato  Con- 
duttore , che  fubito  fi  porta  a vifitar- 
» * e pattate  con  etti  le  dovute  conve- 
nienze chiede  loro  Copia  delle  Lette 
re  Credenziali  , che  gli  confegnan’  , ò 
gli  mandano  , ed  egU  le  porta  al  Se- 


Titoli,.. 

grecario  ; che  ha  la  foprintendenza  di 
quell'  Ambafoeria  > che  poi  Ja  legge  in 
Configlio  , ove  vengon’ dammare  ; ed 
ordinando  il  Rè  , che  l’ Amba  fa  ado- 
ro fia  ammetto  , lo  fletto  Segretario  , 
per  mezzo  del  Conduttore  , concerta 
il  giorno  dell'Udienza  ; Indi  gli  chio- 
do al  Rè  , ed  alla  Regina  l’ adeguazio- 
ne dell'  ora  ; pofeia  fc  ne  manda  l’ av- 
vili  allo  fletto  Ambafciadore  , che  » 
dovendo  ettèr  proveduto  di  Cavalli  dal. 
la  Reggia  Scuderia  , si  per  la  propria 
perfona,  che  per  le  genti  del  fuo-fegui- 
to  i per  comparire  , come  apprettò  ve- 
dremo; fa  làpere  , quanti  debban  man- 
dartene- 

11  Nunzio  Pontificio  , e l'Ambafda- 
dorè  Cefareo  non  paffan  tale  Uffizio 
col  Conduttore,'  ma  quelli , avuta  no- 
tizia del  loro  arrivo  , fi  porta  fubito  a 
vifitarli  ; Cori  praticaci  Configlieli  dì 
Stato  , che  trovanli  alla  Corte  : Ceri- 
monia , che  non  fi  collii  ma  cogli  altri 
Ambafciadori  , quantunque  di  Tette 
Coronate  , che  dopo  avuta  Ja  prima 
Udienza  dal  Rè  , foglioo  vifitare  det- 
ti Miniftri  . Moni.  Durazzo  Nunzio  a 
quella  Corte  ; indi  Cardinale  degnilfi- 
mo  , in  oc  cafone  del  fuo  Pubblico  Io- 
gretto  in  Madrid  , ricevette  le  Vilire 
degli  Ambafoiadori  , giuda  il  (olito  ; 
quello  di  Francia  mandò  a concertar  J? 
ora  un  fuo  Gentiluomo  , che  fu  rice- 
vuto con  tutta  cortefia  . Indi  il  Nun- 
zio  , dovendo  render  le  Vifite  , chic- 
fe  Udienza  al  Cardinal  Portocarrero  , 
ed  a tale  effetto  mandò  un  Paggio  , 
come  ogni  Miniftro  Pontificio  fuol  pra- 
ticare . Nel  giorno  apprettò  mandò  lo 
fletto  Paggio  , per  concertar  1’  ora  co- 
gli Ambafciadori  d’  Alemagna  , e di 
Francia  ; U primo  la  ricevette  ; ma  in 
Cafa  deli  altro  ; un  Gentiluomo  di 
quello  , lènza  moftrar  di  pattarne  foco 
parola , rifpolè , che  non  prende*  l’atn- 
bafriada  , perche  il  fuo  Padrone  ave* 
mandato  un  Gentiluomo  : Il  Nunzio  , 
udita  tale  rilpofta  , penfava  d’avanzar- 
fi  alle  Vifite  degli  altri  Ambafciadori  * 
fenza  più  prenderti  pena  del  Fraticclè  ; 
e la  Domenica  mattina , giorno  imme- 
diatamente Inceettivo  a quello  , in  cui 
avea  mandata  l’ambafoiata,  in  parlan- 
do in  Cappella  , cogli  Ambafciadori  -, 
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ditte  a quello  di  Venezia  , té  il  doppo 
pranto  avelie  voluto  ricever  la  Tua  Vid- 
ea ina  gli  rifpofe  , che  non  farebbe 
flato  inCafa  : li  Ce  fa  reo , che  da  quel- 
lo di  Francia  avea  faputo  il  feguito  , 
volendo  rimediare  allo  fcoocerto  , che 
prcvedea  , fece  sì , che  il  Francete  il 
di  feguente  mandò  a dire  al  Nunzio  , 
d’aver  faputo  , che  elfo  Nunzio  , era 
per  favorirlo  ; il  perche  , te  in  quel 
dopo  pranfo  gli  fof»e  (lato  comodo  , 
egli  farebbe  (lato  in  Cafa  attendendo 
lo  , come  fcguì  , lenza  che  punto  fi 
parlalse  di  quello  era  accaduto.  Per  di- 
lucidazione  dell’equivoco  convien  fa  pe- 
re , che  il  Nunzio  a quella  Corte  per 
le  Ambafciade  , si  di  complimento  ) 
che  di  negozio  tiene  al  fuo  fervigio  il 
Segretario  delle  Ambafciade  ; ma , per 
chieder  Udienza  , eziandio  al  Rè,  gin- 
ila  1’  antico  Itile  , fuole  mandare  un 
Paggio  ; nè  egli  pretende  dagli  altri 
Rappretenranti  che  un  Paggio  ; nè  v’ 
è , chi  te  n’  offenda  , perche  quelli  , 
che  ctercitan  tale  Uffizio,  tegnatamen- 
te  al  fervigio  del  Nunzio  , fono  Perfo- 
ne  beniffimo  nate  ; onde  parca  , che 
1’  Ambafciadore  dì  Francia  non  dovef- 
fe  ricufare  un’ambafciada  , che  altro 
non  dovea  contenere  che  il  chiedergli 
Udienza . Quel  Nunzio  pretenta  al  Rè 
due  Brevi  ; l’ uno  Credenziale  ; 1’  al- 
tro contiene  le  di  lui  facoltà  ; amendue 
da  Sua  Maeltà  vengon  rimedi  al  Con- 
figlio ; Per  levare  a’  Miniltri  la  briga 
di  far  copiare  il  fecondo  , che  fuol’  ef- 
fe r Juqghilfimo  , eflo  Nunzio  , dopo 
l’ Udienza  , fuol  mandarne  Copia  allo 
fiefib  Configlio . 

Ad  alcuni  Ambafciadori  draonardi- 
rj  , e Signori  qualificati  , detti  di  pri- 
ma Sfera  , che  portanfi  a quella  Corte 
per  affari  di  grande  importanza  , ò per 
urgenze  intelite  , e nuove  , il  Rè  fuo 
le  fpedire  a'  confini  un  Gentiluomo  del- 
la fua  Camera  , con  qualche  numero 
delle  fuc  Guardie  , a riceverli , ed  ac- 
compagnarli ; indi  di  tempo  in  tempo 
ne  fpedifee  degli  altri  : In  diltanza  di 
gualche  miglio  dalla  Reggia  fa , che  te 
gii  pretemi  un  Grande  di  Spagna  , col 
feguito  di  buon  numero  di  gente  riguar- 
devole a Cavallo  , e d' una  Compagnia 
delle  Reggie  Guardie  : Quel  Grande  , 
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fcnza  fmontare , compii  tee  con  gl’Am» 
bateiadori  ; gli  cede  la  mano  , e gl  ‘in- 
troduce nel  Reggio  Palazzo  preparato, 
gli  a fpefe  del  Rè . Tali  Rappretentan- 
ti  alle  Udienze  vengono  ammette  con  le 
formalità  folìte  ; ma  accompagnati  tem- 
pre da’Grandi. 

Così  il  Nunzio,  come  gl'  Ambafcia- 
dori  delle  Corone  , e quei  delle  Repub- 
bliche di  Venezia , e de’  Stati  Genera- 
li delle  Provincie  Unite  , quando  van- 
no all’Udienza  Pubblica,  foglion  com- 
parire a Cavallo  , partendo  dalla  pro- 
pria Abitazione  , accompagnati  da  nu, 
merofo  Corteggio,  parimente  a Caval- 
lo , giuda  l’ ordine  , che  legue  . Nel 
giorno  adègnato  il  Maggiordomo  del 
Rè  , eh'  è di  Settimana  , col  Corteg- 
gio de’  Gentiluomini  della  bocca  > e 
della  Cafa  , fi  porta  all’Abitazioni  dei. 
f Ambafciadore  ; quelli  al  di  lui  arri- 
vo monta  a Cavallo- , ed  avendo  alla 
Anidra  efio  Maggiordomo , và  a fmon- 
tare nel  Cortile  del  Reggio  Palazzo  , 
ove  fi  trovan  le  Guardie  fino  al  primo 
piano  della  Scala  ; egli , preceduto  dal- 
la Corte  della  Cafa  Regale  , falendo 
in  mezzo  tra  il  Conduttore  , e’1  fuo 
Luogotenente  , entra  nella  Camera 
dell’  Udienza , la  cui  Porta  non  è mol- 
to grande  , c riceve  il  lume  da  alto  . 
Quivi  non  fi  trovan  Sedie  , nè  altro 
mobile  , che  un  Cortinaggio  da  letto 
di  broccato  d’oro  , ed  un  Tavolino  al 
fianco  , al  quale  il  Rè  , con  Spada  , 
e Cappa  , dà  appoggiato  con  la  fchie- 
na  : Al  lato  lìnidro  di  S.  M.  dà  il 
Maggiordomo  Maggiore , alquanto  dif- 
codo  : Dirimpetto  vicino  alla  Porta  , 
che  guarda  il  muro  , trovante  i Gran- 
di , che  , dando  in  piè  , alteftono  a 
quella  funzione  , appoggiati  alla  pare- 
te . L’ Ambafciadore  , e’1  Maggiordo- 
mo alla  di  lui  finidra , redando  il  Con- 
duttore , e'1  Luogotenente  vicino  al 
muro  della  della  Porta  , dirimpetto  a’ 
Grandi  , giunti  sù  la  Soglia  fanno  pro- 
tenda riverenza  , curvando  i ginocchi , 
ed  abbadàndogli  più  che  ponno  : Gli 
Ecclefiadici  curyan  la  vita  , come  fi 
pratica  in  Italia  : Il  Rè  a tale  atto  fi 
fcuopre:  Quelli,  giunti  qel  mezzo  del. 
la  Camera  , repplican  la  riverenza  ; 
indi  il  Maggiordomo  fi  ritira  in  dipar- 
te 
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te  alla  fiftillra  ; 1’  Atnbafciadorc  , pre- 
fentandofi  filo  a!  Rè  , e facendogli  la 
terra  riverenza  , con  metterli  , come 
colà  fi  dice  , de  nettila,  cioè,  toccan- 
do quali  ginocchio  a terra  , gli  porge 
la  Lettera  Credenziale  : Sua  Maeftà 
allora,  cavandoli  il  Cappello,  indi  cuo- 
prendo  ; dice  all'  Ambalciadore  , Co- 
rner ; ed  egli  cuopre  ; il  Rè  , reppli- 
cando  la  medelima  parola  , là  cenno 
a'  Grandi  , che  cuoprano  , e l’Amba- 
fciadore  e (pone  la  Tua  Amba  (biada  ; il 
Rè  gli  rìfponde  , ed  elTo  , rinovando 
le  riverenze  , accompagnato  dal  Mag- 
giordomo, e dal  Luogotenente,  parte. 

16  Quando  il  Nunzio  Apoftolico  viene 
promolTo  alla  Porpora  , il  Rè  lo  rice- 
ve a federe  , e lo  fa  federe  : Se  quel- 
lo interviene  alla  Cappella  Regale  , $’ 
elpone  per  elio  un’  Inginocchiatoio  co- 
perto di  Velluto  Cremili  , con  Sedia 
limile  ; e piti  vicino  all'Altare  , che  il 
folito  Banchetto  degl’  Ambafeiadori  ; 
ficchè , come  fi  è accennato  al  Capito- 
lo XVI.  della  II.  Parte  di  quello  ftef- 
fo  Trattato  , viene  a Ilare  dirimpetto 
al  Cortinaggio  , ove  il  Rè  feste  la 
MelTa. 

tf  11  medelimo  Cerimoniale  fi  pratica 
all'Udienza  della  Regina  : All’entra- 
re nella  feconda  Anticamera  dell'  Ap 
partamento  di  S.  M.  I*  Ambafciadore 
viene  ricevuto  dal  di  lei  Maggiordomo 
di  Settimana  , che  nella  fórma  pratica- 
ta all'  Udienza  del  Rè  , 1*  accompagna 
fino  alla  feconda  riverenza  . La  Regi- 
na parimente  fi  trova  in  piè  : Alia  di 
lei  delira  , vicino  al  muro  , affìftono 
la  Cameriera  Maggiore  , e le  altre  Da 
me  : alla  fmillra  il  Maggiordomo  Mag 
giore  : dirimpetto  i Grandi  della  Cor- 
te ; Quando  l' Ambafciadore  porge  la 
Lettera  Credenziale  , Sua  Maellà  gli 
fi  cenno  , che  cuopra  ; ed  egli  cuo- 
prendo  , efpone  il  fuo  complimento  ; 
quindi  viene  licenziato  ; nel  partire  , 
dopo  aver  riverito  Sua  Maellà , fi  cor- 
rere inchino  alla  Cameriera  Maggiore  , 
e la  faluta  con  poche  parole  ; coti  pra- 
tica con  le  altre  Dame  Affilienti  : Nel 
ritorno  viene  accompagnato  fino  al  Cor- 
tile di  Corte  ; entrando  nella  Reggia 
Carrozza  , prende  il  primo  luogo  ; il 
Maggiordomo  fiedc  alla  di  lui  fmillra  ; 
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Entravi  appreflb  il  Gentiluomo  da  boc- 
ca più  Anziano  , che  rapprefènta  la 
Cafa  Regale;  indi  il  Conduttore  , che 
fi  pone  alla  finii! ra  di  quello  : Con  tal’ 
ordine  1'  Ambafciadore  palla  alla  fila 
Abitazione,  ove  fuole  fire  Banchetto. 

Gli  Ambafeiadori  di  Lucca,  Malta,  il 
Svizzeri  , e Grifoni  , non  hanno  prc- 
em  inenza  maggiore  degl' Inviati  Ordi- 
nar) , ò Straordinari  ; nè  tampoco  de' 
Refidenti  delie  Corone  . Giunti  elfi  a 
quella  Dominante  , ne  fanno  dar  par- 
te al  Conduttore  , che  fi  porta  a vifi- 
tarli  , a cui  efli  confegnan  ;lc  Lettcr%  , 
Credenziali  : Dopo  che  fono  ammefii , s 
gli  viene  accordata  l'Udienza  per  un 
giorno  , che  fia  di  loro  faddisfazionc  . 
Portanfi  dal  Rè  , e dalla  Regina  in 
Carrozza  Reggia  ; condotti  , e ricon- 
dotti alla  loro  Abluzione  dal  Condut- 
tore , e fuo  Luogotenente  . Quando  a 
quella  Corre  trovali  qualche  Cavaliere 
Nazionale  degl' Ambafeiadori , che  va- 
di  al  loro  Corteggio  , fi  ammette  nel- 
la fi  ella  Carrozza  , in  cui  il  Condotto 
re  , e’1  Luogotenente  , cedendogli  la 
mano  , occupan  le  Portiere  : All*  U- 
dienza  del  Rè  non  fono  accompagnati 
dal  Maggiordomo  nè  dalla  Cafa  Rega- 
le ; le  Guardie  non  prendon  le  Armi  ; 
nè  il  Rè  li  fa  cuoprire  : All’  Udienza 
della  Regina  fono  accompagnati  dal 
Maggiordomo  di  Settimana  fino  alla  fa- 
conda riverenza. 

Gli  Ambafeiadori , e gl’inviati  Stm-  ri 
ordinar)  di  Tede  Coronare  per  lo  cor- 
fo  d’ otto  giorni  foglion  effèr  ferviti  di 
Carrozza  della  Reggia  Scuderia  ; tutti 
godono  eguale  franchiggia  ; ma  di  que- 
llo ai  Capitolo  feguence  . Gli  Amba- 
feiadori di  Cappella,  cosi  detti , per  ef- 
fer  Rapprelèntanti  di  Principi  Cattoli- 
ci , che  però  gli  è permeilo  d’  affiflere 
alle  funzioni  Ecclefiaflicbe  , chiamate 
Cappelle  fblenni,  folite  tenerli  ne’ gior- 
ni di  Natale  , dell’  Epifania  , e di  Paf- 
qua  di  Refurrezzione  ; ficcarne  per  lo 
Compie  attui  delle  Reggie  Perfine , non 
domandan’  Udienza  per  mezzo  del  Con- 
duttore che  la  prima  volta  . Indi  , co- 
ti gli  Ambafeiadori  , come  gl’ Inviati, 
ed  i Refidenti  , tutte  le  volte,  eh’ hall 
bifogno  d*  Udienza,  la  chieggono , me- 
diante lo  lidio  Conduttore . Egli  è pe> 
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sb  vero , che , così  a’  Miniftri  Pubbli- 
ci , come  a’  Negozianti , è permeilo  di 
parlare  a quel  Monarca  tre  volte  il  Me- 
te i In  Campagna , a chi  che  fia  , e 
quando  fi  vuole  . I Pubblici  Rappre 
tentanti  lóglion  trattare  gli  affari  più 
fcabrofi  in  occafione  della  Reggia  W- 
kgiatura , le to’ aver  bifogno  di  Portie- 
re , nè  di  Mae  tiro  di  Cerimonie  , 6 
Maggiordomo . 

30  La  Regina  fuol  dare  Udienza  , si  al- 
le Mogli  degli  Ambafciadori  di  Cappel- 
la , che  a quelle  de'  Miniftri  d‘  altre 
Telle  Coronate  : Fattane  1*  iftanza  al 
Conduttore  , e concertato  il  giorno , 1’ 
A mbafciadrice avviatane  , riporta  in 
Sedia  alla  prima  Porta  del  Reggio  ap- 
partamento ; quivi  viene  ricevuta  dal 
Maggiordomo  di  Settimana  , che  la 
ferve  di  braccio  : la  Regina  , ftando  a 
federe  fopra  tre  Cufcini  fotto  il  Baldac- 
chino , quando  quella  entra  nella  Ca- 
mera , fi  leva  in  piè  : L’  Ambtfrìadri- 
ce  , fatte  le  tre  riverenze  ; falutata  la 
Cameriera  Maggiore  , e le  altre  Da- 
me 1 che  trovanfi  a far  Corte  , giunta 
a piè  di  Saa  Maeftà  , moftra  di  voler- 
li inginocchiare-,  la  Regina  , chinando 
il  Capo  , l'abbraccia  quella  , levata- 
li in  piè  , fi  ritira  fuori  del  Baldacchi- 
no alla  finiftra  , ove  , venendogli  pro- 
feti tato  un  Cufcmo  , fi  inette  a fede- 
re. L'Udienza  dura,  fincchè  la  Regi- 
na fi  alza  ; L’  Ambafciadrice  allora  , 
inoltrando  di  nuovo  , di  volerfi  proftra* 
re  in  ginocchio  , viene  ancora  una  vol- 
ta abbracciata  da  Sua  Maeftà  ; palpan- 
do avanti  la  Cameriera  Maggiore,  e te 
altre  Dame  , fa  di  nuovo  le  tre  rive- 
renze . Indi  il  Maggiordomo , ferven- 
dola di  braccio  , 1‘  accompagna  alla  Se- 
dia . 

3 * Alla  Corte  di  Londra  gli  Ambafcia- 
dori di  Tede  Coronate  fono  ricevuti  da 
due  Conti  , de’ quali  1’  uno  gl’aceom- 
pagna  all’  Entrata  , 1’  altro  all’  Udien- 
za : Ogni  Ambafdadore,  prelènrato  I’ 
equipaggio  per  1'  Ingiuriò  , la  mattina 
con  rotto  il  fuo  feguito  fi  porta  a Grs- 
Huifcb  , Porto  deliziofo  fu’l  Tamigi  : 
Quivi  per  parte  del  Rè  viene  vifitato 
dal  Conte  a tale  effètto  deputato  j in 
compagnia  del  Maeftro  delle  Cerimo- 
nie , e’1  Cavaliere» , entran  in  una  Bar- 
ca Reggia  : te  gemi , ri  dèlTAmbalcia- 
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dorè  , che  del  Conte  in  altre  , regolar- 
mente  in  numero  di  dodici  , e più  , 
quando  1'  Ambafdadore  Io  defideri  . 
Giunto  il  Corteggio  alla  Torre  di  Lon- 
dra , viene  rifiutato  con  molti  Tiri  di 
Cannone  ; quivi  fi  difpcnfan  mance  a’ 
Barcaivoli  , Torrieri , e Cocchieri  ; a 
quelli  fi  danno  alcune  monete  d’ oro  , 
dette  Ghinee  ; a quelli  certo  numero 
di  lire  : Trovari  colà  buon  numero  di 
Cavalli  a mano , e Mute  a lèi , a pia- 
cimento dell’  Ambafdadore  ; regolar», 
mente  non  foglion’effere  pili  di  venti- 
lei  ; ma  talvolta  ve  ne  fono  fiate  ani- 
che  ottanta.  Precede  alla  carrozza  Reg- 
gia un’altra  , cottovi  il  Marefeiallo  di 
Corte  , Cd  alcuni  Uffiziali  dell’ Amba- 
feiadore  , a’ quali  fuccedono  i Paggi  a 
cavallo  ; dopo  quelli  la  Reggia  carroz- 
za , con  l’Ambafdadore  , il  Conte  ,e'l 
Maeftro  delle  Cerimonie  , circondata 
da  buon  numero  di  Staffieri  , che  van- 
no fcopcrti  ; indi  te  altre  carrozze,  co’ 
Gentiluomini  di  feguito  Con  tale  or- 
dinanza , e nobile  pompa  , paffando  pet 
te  ftrade  piò  frequentate  della  Città  , 
1*  Ambafdadore  viene  condotto  ad  una 
Cafa  di  Corte  vicino  a Vtljlmimftfr  , ov’ 
è ricevuto  dagl'  Uifiziali  lèguitari  dalle 
Guardie  del  Rè , che  lo  fa  trattare  pet 
tre  giorni  a proprie  fpefe  j fiali  Ordì- 
nario  , ò pure  Straordinario  , viene  vi- 
fitaco  in  nome  di  quelle  Maeftà  dal  Pri- 
mogenito d’ un  Conte , che  ria  Ufficia- 
le : Con  effo  refta  a delirare  il  fuo 
camerata  , e circa  venti  altri  Gentiluo- 
mini : A cena  gli  tiene  compagnia  il 
Conte  deftinato  al  fuo  feguito  , con  la 
fua  comitiva  : Ad  un*  altra  Tavola 
mangian’  il  Maeftro  delle  Cerimonie  , 
il  Softituto , qualche  fuo  congiunto  , 
ed  altri  Gentiluomini  , ferviti  tutti  da 
Reggi  Uifiziali  , che  poi  vengon  rega- 
lati di  quantità  di  Ghinee  : L’  Amba- 
fdadore fuote  ri  federe  in  quel  luogo  fi- 
no al  giorno  dell’  Udienza  : Volendo 
portarfi  a dormire  altrove,  deve  ulcire 
di  là  , e tornarvi  fempre  incognito  . 
Nel  quarto  giorno  fuote  definar  feco  il 
Conte  , ebe  1’  ha  accompagnato  , il 
Maeftro  delle  Cerimonie  , e gl’  altri 
Gentiluomini  - li  dopo  definare  il  Con- 
te , e’1  Maeftro  delle  Cerimonie  por- 
tanfi  dal  Rè  , per  concertar  l’ora  dell* 
Udienza  ; Quella  riabilita,-  dopo  quar> 
tir  ore. 
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tr*ore  , d’ordine  del  Segretario  di  Sta. 
to  , preparata  la  pompa  , giuda  il  Ce- 
remoniale  praticato  nell'  Ingreffo  , 1* 
Ambafriadore  fi  porta  a Vbitall  ; ove 
ricevuto  dal  Reggio  Marefciallo  , col 
feguito  di  buon  numero  di  Soldati,  vie- 
ne accompagnato  fino  alla  Scala  ; qui- 
vi trovali  pronto  a riceverlo  il  Capita- 
no delle  Guardie  , fchierate  lungo  la 
Scala  . Alla  Porta  della  grande  Sala 
dell'  Udienza  viene  attefo  dal  Gran 
Ciambellano  del  Ri  , che , falcando- 
lo , e ricevendolo  in  mezzo  trà  sè,  che 
refta  alla  delira  , e’1  Conte  Condottie- 
ro allafinillra  , l'accompagnan  , pie- 
ceduti  dal  Maedro  delle  Cerimonie  , e 
feguitati  da  buon  numero  di  Gentiluo- 
mini  , sì  della  famiglia  dell’  Ambafcia- 
dorè  , che  di  Corte  , due  a due  , ce- 
dendo gli  ultimi  la  mano  a'  primi  . 
Giunti  in  mezzo  alla  Sala , che , quan- 
tunque grande  , attefo  il  numero  , sì 
delle  Guardie  , ed  Alabardieri  Reggi , 
che  han  grado  , ò privilegio  di  Nobil- 
tà , come  di  popolo  , riefcc  anguda  ; 
fan  tutti  profonda  riverenza  al  Rè,  ed 
alla  Regina  , che,  aflifi  in  Trono,  lòt- 
to maellofo  Baldacchino , Hanno  atten- 
dendo i’Ambafciadore  : Il  Rè  intanto  , 
alzandoli , e levandoli  il  cappello  , fa- 
iuta  elfo  Ambafriadore  ; indi  torna  a 
federe  per  fino  a tanto  , che  quelli  fia 
giunto  al  fuo  cofpetto;  alzandofi  allora 
di  bel  nuovo  , aflieme  con  la  Regina  , 
che  Uà  alla  di  lui  Anidra , ed  avanzan- 
doli due  palli  , 1’  ac coglie  cortefcmen- 
te  , e’1  fa  cuoprirc  ; L’  Ambafriadore 
pofcia  , con  oflcquio  , prefenta  la  Let- 
tera Credenziale,  che  da  Sua  Maedà, 
dando  in  piè  , e fcoperta  viene  ricevu- 
ta : Indi  fedendo,  efpone  quegli  la  fua 
Ambafriada  , e dando  Icoperto  , at- 
tende la  rifpoda  : Il  Rè , e la  Regina 
pofcia  s'alzano  , e l’Ambafciadore,  ri 
notando  gl’inchini  praticati  neil’Ingref- 
lò  , col  medefimo  accompagnamento 
parte  : Que’  Monarchi  intanto  redan 
fu  ’l  Trono  , finché  fia  foguito  il  terzo 
inchino. 

}i  Terminata  quella  cerimonia  , nel 
giorno  feguente  l’Ambafciadore  fi  por- 
ta all’  Udienza  particolare  della  Regi- 
na ; Indi  alle  Vrfitc  de’ Principi,  e del- 
le PrincipdTe  del  Sangue  : manda  uno 
de’ principali  della  fua  Corte  a dar  par- 
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te  del  fuo  arrivo  agli  altri  Ambafciado* 
ri , Inviati,  e Refidenti , da’ quali  tut- 
ti riceve  pofcia  le  Vifite  : Per  tale  ca- 
gione non  fuole  ufrire  di  cala  , ohe  per 
andare  la  fora  a Corte  . A’  Milordi  , 
che  portanfi  a vifitarlo  , cede  la  ma- 
no : Dopo  aver  ricevute  tutte  le  Vili» 
te  , deve  renderle , avvertendo  di  non 
lafoiar  all’  ultimo  quelle  de’  Conti  , e 
del  Maedro  di  Cerimonie  , ebe  l’han 
fervi»  . Deve  avvertire  altrefsl  , che 
tutto  ciò  , che  s’  è detto  degli  Amba- 
fdadori  Straordinari  , fi  pratica  pari- 
mente cogl’ Ordinari  ■ Nel  ricevimento 
altra  differenza  non  v’  hà  , che  gli  ul- 
timi non  vengon  banchettati  in  nome 
del  Rè , come  fi  pratica  co’  primi  . E’ 
co fi  rimarcabile , che  Monfignor  d’ Ad- 
da , prefentemente  Cardinale  , degno 
veramente  di  tale  , e d’ ogn’  altra  Di- 
gnità maggiore  , già  Nunzio  per  Inno- 
cenzo XI.  predio  Giacomo  II.  non  roea 
l’uno  , che  l’altro  di  fempre  gloriola 
memoria  , in  vece  d’  un  Cinte  fu  ac- 
compagnato dal  Duca  di  Graffo» . Non 
fi  deve  lafciar  di  dire  , che  il  Rè  avea 
deputato  il  Duca  di  Sommerjet , Primo 
Gentiluomo  della  fua  camera  , che  al- 
lora era  di  fectimana  , acciò  andaffe  a 
levare  dalla  fua  Abitazione  il  Pontifi- 
cio Rapprefontanre  , per  condurlo  all' 
Udienza  ; ma  il  Duca  fupplicò  S.M-  a 
volerlo  difpcnfare  da  tale  impiego,  ad- 
ducendo  per  motivo  , che  , attefa  la 
difpofizìone  delle  Leggi  del  Regno  , e 
di  molti  Atti  del  Parlamento  , non  gli 
era  permeffodi  trattare  co’Mmidri  «fol- 
la Corte  di  Roma . Il  Rè  , dopo  aver- 
gli repplicato  l’ ordine  ancora  una  vol- 
ta, trovoifi,  si  altamente  irritato  della 
ripulfa  , che  prefo  a dirgli , che  lo  di  fi 
peritava  , non  fidamente  da  quella  fun- 
zione, ma  anche  «folla  carica  di  Colon- 
nello de’ Dragoni,  ficcome  dall'altra  di 
Primo  Gentiluomo  della  fua  camera  , 
e che  gli  comandava  di  riportargli  le 
fue  oommiffioni  ; Indi  conferì  la  carica 
di  Primo  Gentiluomo  al  detto  Duca  di 
Graffo n , che  non  ebbe  ripugnanza  di 
portatfi  in  compagnia  del  Cavaliero 
Cottarei  , Maedro  delle  Cerimonie' , a 
levar'  il  Nunzio  dalla  fua  Abitazione 
con  le  Reggie  carrozze  , ed  un  corteg- 
gio di  venti  Mute  a fei  de' principali  Si- 
gnori della  Cotte  ; In  quell'  occafione 
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le  compagnie  delle  Guardie  comparve-  pea  regerle  : Non  amava  ella  Oxenftint, 
ro  fotto  le  Armi  : Il  Rè  attefe  ilNun-  ne  la  di  lui  cala  ; mi  la  potenza  di 
suo  nella  Sala  di  S.  Giorgio  ; quando  quella  l’obligava  a valerfide’di  lui  con. 
lo  vide  comparire  da  lontano  , levati-  figli  , e fervigi  ; VideC  ella  pertanto 
doli  dalla  fua  Sedia  , portoni  ad  incon-  collretta  a permettere  , che  i Miniftri 
trarlo  , e lènza  voler  pili  federe, elicgli  de"  Principi  (tranicri  trattalTero  con 
molti  marchi  del  fuo  rifpetto  verlb  la  quello  , come  fe  fotte  (lato  il  Primo 
Sede  Apoliolica  > e della  (lima  , che  Segretario  di  Stato  • Lo  fpirito  , e 1’. 
avea  per  elio  Nunzio  , che  dopo  aver  ambizione  de’ fucceflòri  però  l’ban  por- 
corrifpofto  al  complimento  , dallo  ftef  tata  diverfamente  . Nelle  Republicbe, 
fo  Duca  di  Gmfim  fu  ricondotto  alla  ove  regna n’,  & doverebbon  regnare  ab 
fua  Abitazione  , ove  venne  trattato  a meno  le  Leggi  più  rollo  , che  i Magi, 
fpefe  del  Rè  : Spedì  pofeia  Sua  Maellà  11  rat»  , altra  potenza  non  fi  riconofce  , 
al  Papa  il  Conte  di  CéfltlméìM  in  qua-  che  la  Sovrana  : non  può  quella  elTer 
lità  di  fuo  Ambafciadore  d’ Ubidienza;  fatta  comune  ad  altri  . Gii  Stati  dita- 


e dichiarò  Protettore  deila  Corona  il 
Cardinal  d’ Elle, fuo  Zio , ora  Regnan- 
te Duca  diModona,  e mio  Clememif- 
fitno  Signore. 

33  In  ordine  a’ negozi  quel  Monarca  , 
che  non  ha  Primo  Miniftro  , vuole  , 
che  gli  Ambafciadori  trattin  co’ Signori 
della  fua  Corte  Che  trovinli  all’  Af- 
fomblec  ■ ed  a’  divertimenti  , lenza 
formalità  : Che  cerchia  le  occafioni  di 
parlargli  , e di  prender  le  Udienze  , 
lenza  chiederle  , e fenza  cerimonie  : 
Gli  Ambafciadori  però  fanno,  di  quali 
mezi  debban  valerli  , per  fir  a pere 
ciafcuno  le  intenzioni  del  fuo  Signore 
a quel  Rè  nelle  forme  proprie  : Tale 
impiego  trovali  appoggiato  a due  Se- 
gretari di  Stato  , detti  principali  : O- 
gnun  di  quelli  hà  la  diftribuziooe  de’ 
fuoi  a flati  ; ficche  non  v’  è Ambafcia- 
dore , che  non  fappia  , a quale  d’ etti 
debba  indirizzarfi  per  gl’interelfi  del  fuo 
Signore . 

34  In  Svezia  , durante  la  minorità  del- 
la Regina  Criftina  , alcuni  di  que’  Se- 
natori fopr*  inteodean  cogli  altri  agli 
affari  di  Stato  ; e con  quelli  anche  a 
quei  , che  la  Corona  avea  co’  Principi 
llranieri  . L’autorità  maggiore  però  ri- 
fedea  apprettò  il  Cancelliere  Oxtafltr»  ; 
ri  in  riguardo  di  quella  , eh’  egli  arca 
avuto  al  tempo  del  defonto  Rè, di  cui 
etto  folo  avea  compollo  il  Configlio  , 
che  della  cognizione  , che  più  di  tutti 
* Segretari  ìnfierne  tenea  degli  affari 
co' Stranieri:  Unita  alla  fua  carica efer- 
citava  ad  un  tempo  anche  l’altra  di 
Segretario  di  Stato  . La  Regina , giun- 
ta appena  a prender  le  redini  del  Go- 
verno , fè  conofceie , che  da  fe  fola  fa- 


le  natura  non  fogiaociono  alle  infermi- 
tà perfonali  , ne  a minorità  ;non  han- 
no bifogno  d’appoggiare  la  fovranità  ad 
un’  autorità  prefa  in  predire  , e fu b li- 
terna  . I Miniftri  delle  Republiche  de- 
von’  eflcr  tali  in  editto  ; non  ponno 
ampliare  le  Imo  facoltà  più  , di  quello 
porta  la  ricevuta  Iftruzione  : mi, quan- 
do loro  viene  permetto  d’afcoltare  i Mi- 
niflri  de’  Principi  llranieri  , e di  trat- 
tare con  etti , conviene  accomodarli  alla 
loro  lède . 

Il  Rèdi  Danimarca  tratta  con  fami-  35 
gliarità  grande  co’ Miniftri  de’ Principi, 
e Stati  , de’ quali  non  abbia  motivo  di 
diffidare  ; allora  fegnatamente  quando 
il  merito,  e le  qualità  de’ Miniftri  pon- 
no conciliarli  lo  di  lui  affètto,  c dima; 
Quel  Monarca  dichiara  Capo  de’ propri 
affari  il  fuo  Cancelliere,  ò altro  Signo- 
re , a cui  dà  il  Titolo  di  Vicario  , ò 
LuogotenenteGenerale  , chiamato  con 
la  Voce  Alemana  Sudtbalttr.  Ne’ fuoi 
Regni  non  li  tratta  negozio  , che  pri- 
ma non  fia  dato  difeuffò  nel  Conli- 
glio . 

La  Republica  di  Venezia  , ricevuto  36 
l’auvifo  dell’  arrivo  di  qualche  Regio 
Rapprefentante  , in  nome  del  Senato 
fpedifee  ad  accoglierlo  un  Senatore  Ka- 
valiero  , Savio  del  Configlio , fregiato 
della  Stola  d’  Oro  ; cioè  di  quelli,  che 
hanno  efercitato  Ambafcerie  ; fegnata- 
mente alla  Corte  , dalla  quale  il  no- 
vello  Ambafciadore  viene  Ipedito.  Ta- 
le  deputazione  vien  fitta  dai  Doge;  in- 
di confermata  dal  Senato  , che  elegge 
feflànta  Senatori  , ed  alcuni  Segretari, 
co’ quali  quegli  concerta  il  giorno  del 
fuo  publico  Ingreffo  nella  Dominante  : 
Atem- 
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A tempo  opportuno  l’Ambafciadorein- 
cognito  fi  porte  al  Convento  de’  Padri 
Francefcani  eh  "amato  di  S.  Spirito  , po- 
rto in  un'  Ifoletta  circa  tre  miglia  di- 
ttante dal  Palazzo  di  S Marco  : Colà 
vanno  à riceverlo  i feffanta  Senatori  , 
con  numero  grande  di  Gondole . Dopo 
che  tutti  fono  entrati  in  Chiefa  , viene 
fpedìto  il  Segretario  del  Kavaliero  , a 
dar  parte  all’  Ambafciadore  , che  tut- 
to è pronto  , per  accompagnarlo  a Ve- 
inezia  ; erto  allora  , col  feguito  della 
tua  gente , cala  alla  Porta  della  Chie- 
fa , per  ricever  il  Kavaliero  , che  co’ 
Senatori  afcende  la  fcala  : Quando  tale 
cerimonia  viene  fatta  dal  Nunzio  Pon- 
tificio , oltre  la  fua  famiglia  , vanno 
al  di  lui  feguito  molti  Vefcovi , Prela- 
ti , ed  Abati . Erto  Nunzio  , ò Aiti, 
bafciadorc  và  ad  incontrar’  il  Kavaliero 
per  tré  , 6 quattro  gradini  : 11  pii!  an- 
ziano in  Dignità  , dopo  i confueti  com- 
plimenti , l’invitta  nella  Gondola  Du- 
cale a quattro  Remi  , con  Livrea  di 
Velluto  trinata  d’Oro  , per  fervirlo  a 
Palazzo  ; gli  altri  Senatori  , pattando 
Uffizi  di  civiltà  co’  domertici  d’eflòAm- 
bafciadorc  , li  ricevono  nelle  loro  Gon- 
dole parimente  a quattro  Remi  , ove 
gli  cedono  i luoghi  più  degni  : Gl’altri 
Ambafciadori  delle  Corone  mandan 
rte  delle  loro  Gondole  co'domeflici . 
onf  Patriarca , avanti  l’arrivo  del  cor- 
teggio fa  la  fua  Vifiea  pubiica  ; indi  par- 
te , lafdando  la  feconda  Gondola  : Tut- 
ta la  comitiva  ferve  a Caffi  l’Arabafcia 
dorè  , e fatto  un  giro  per  le  ftanze  , 
difcendendo  le  Scale, l’accompagna  fino 
a’ fcalini  della  Riva.  Gli  Atnbafeiadori 
ftraordinarj  de'  Duchi  vcngon’  incontra 
ti  all’Ifola  delle  Grazie  , poco  dittante 
da  Venezia  : Il  Kavaliero,  che  li  rice- 
ve , non  ha  Titolo  di  Savio  ; al  di  lui 
feguito  non  vanno  che  quaranta  Gen 
tiluomini  del  Sottopregadi  : Con  tali 
Ambafciadori  il  Kavaliero  fudetto  non 
pratica  che  il  Titolo  à'JUuflrijfrfu  , e fe 
pure  uffi  l’altro  d 'EccelUnzn  , ciò  fegue 
fenz  ordine  del  Senato.  Gli  Ambafcia- 
dori Ducali  Refidenti  vcngon’ incontra 
ti  da  un  femplice  Gentiluomo  iti  mani- 
che ftrette  , che  non  fia  fiato  , ne  fia 
Savio  , ne  Confegliero  . Co’  Miniftri 
del  fecond’  ordine  non  fi  pratica  funzio- 
ne di  Torta  alcuna , alla  riferva  di  quel- 


li di  Tofcana  \ e di  Malta  . Il  primo 
viene  ammeffo  in  Collegio  a porte  aper- 
te a villa  di  tutti  quei , che  vi  ritrova- 
no : I Senatori  fi  fcuoprono  all' ultima 
riverenza , che  detto  Rappre lineante 
fa  al  Trono  del  quale  non  alcende  alcun 
gradino  , quando  non  fia  fiato  fpedico 
dall’ Imperadore , òda  altro  Monarca  . 

Il  Ricevidoredi  Malta,  come  Rappre- 
fentante  il  capo  d’una  Religione  , af- 
cende al  corno  finiftro  del  Collegio  , e 
fiede  appretto  i Savi  di  Terra  Ferma  : 
Cuopron  tutti  egualmente  . I Rappre- 
fentanti  di  quella  riga  vengon  ricevuti, 
ed  accompagnati  alla  Porta  del  Collegio 
da  uno  de’  Segretari  del  Doge  ; c non 
hanno  luogo  nelle  publiche  funzioni . I 
Segretari  dell’Ambalciada  de'  Principi 
non  vengon  ricevuti , nc  accompagnati 
in  Colleggio,  ove  mai  cuoprono  ; ne  i 
Senatori  per  loro  conto  fi  fcuoprono  . 
Per  gl’inviati  Ordinar)  non  v’è  forma 
pofitiva  di  ricevimento  . Gli  ftraordi- 
narj delle  Corone  vengon  ricevuti  pu- 
blicamcnte  , e fiedono  fopra’  Savj  di 
Terra  Ferma  . Oltre  tali  Rapprefèn- 
tanti  rifiedono  in  quella  Dominante  i 
Confoli  di  Francia  , Spagna  , Inghil- 
terra , ed  Olanda  . I Turchi  vi  fpedi- 
feono  i loro  Lragomani  , che  portan’i 
loro  affari  in  Collegio  ò altro  Magifhato 
giuda  l’eiigenza  di  quelli. 

Mà  , romando  al  nottro  adunco,  nel  ìj 
di  Tegnente  . ò a!  più  tardi  due,  ótre 
apprettò  , gli  detti  Senatori  in  Vette 
rotta  , col  n, eiìcii  ino  ordine  , accoro- 
pagnan  I An  bafciadorc  alla  pubiica 
Udienza  ■ Giunti  a San  Marco  , en- 
trano nella  grande  Sala  , chiamata 
Collegio  , ’e  cui  Porte  trovanfi  aper- 
te : quivi  fiede  in  Trono  il  Doge  , a 
cui  a delira  , ed  a finiftra  fanno  nobi- 
le Corona  i Tuoi  Confeglieri  , de' quali 
fi  è parlato  nel  Capitolo  XXXVII. 
della  II.  Parte  di  quello  Trattato  : L’ 
Ambafciadore  entrato  nella  Peata  di 
quella  Sala  , che  fubito  fi  ferra  , fa 
riverenza  da  tré  lati  , e cosi  per  tré 
volte  , luna  dopo  l’altra,  a quell’Au» 
gufto  Confètto  : Tutti  allora  (alia  rifèr- 
va  del  Doge  , che  non  fi  leva  il  Cor- 
no , che  atta  prefenza  di  Principi  So. 
vrani  , Infanti  di  Spagna  , Princìpi 
del  Sangue  di  Francia  , e Cardinali) 
fi  fcuoprono  , e levaoli  io  piè  : E an- 
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che  rimarcabile  , che  , non  folamente 
il  Doge  non  fi  leva  il  Corno  , mà  ne 
tanpoco  il  Vicedoge  , in  di  lui  aflèn- 
za  , fi  cava  la  Beretta  , quantunque 
anch’egli  dagli  Ambafciadori  riceva  1’ 
onore  di  tré  inchini  : Giunto  il  Rap- 
prefentante  alla  metà  della  Sala  , là  la 
feconda  riverenza  , prima  al  Doge  , 
pofeia  a delira  a’  Savj  Grandi  , ed  a’ 
Deputati  della  Quarantia  Criminale  , 
indi  a liniflra  a’  Savj  di  Terra  Fer- 
ma , e degli  Ordini  ; prefentandofi  al 
Trono  > fa  la  terza  riverenza,  e feden- 
do alla  delira , porge  la  Lettera  Cre 
denziale  al  Doge  , dal  quale  viene  con- 
fegnata  al  Segretario  , che  gli  ftà  a fi 
ni  lira  , di  rimpetto  aH’Ambafciadore  , 
affinchè  la  legga  ; e non  eflèndo  in 
Idioma  Italiano  , l'interpetri  come  in 
ral  calo  fa  di  tutto  dò  , che  l’Amba- 
feiadore  efponc  in  voce  . Terminata 
la  lettura  s’apre  la  Porta  della  Sala  , 
affinchè  ogn’uno  porta  entrare:  L’Am- 
bafeiadore  allora  dà  principio  alla  fua 
Orazione  , ufando  i Titoli  di  Stri- 
tv/jvno  Doge  , quantunquequefti  non  vi 
fi  trovi  , e à’Eccellentiflirni  Signori  ; a 
cui  il  Doge,  Ò'I  Vicedoge  rifponde  con 
maeltofe  parole  ; co  gli  Ambafciadori 
tifa  il  Titolo  à! Viujirilpni  ■ col  Nunzio 
di  Mtnfign.  Rcvcrtndijjimo  : Indi  l'Am- 
bafciadorc  s’alza , e replicando  gl’inchi- 
ni , parte  col  primiero  Corteggio  , che 
l’accompagna  lino  alla  fua  lianza  : qui- 
vi un  Cavai  iera  in  nome  del  Senato  , 
alla  prefenza  de’  feffianta  Senatori 
palla  oon  quello  Uffizio  di  complimen- 
to , a cui  egli  rifponde  cortefèmente  , 
ed  onorandolo  della  mano  , l’accom- 
pagna alla  Gondola  , col  Seguito  di 
tutti  i fuoi  Gentiluomini  , che  vanno 
fervendo  i Senatori  . Anche  gli  A.rn- 
bafeiadori  de’  Prindpi  , che  non  por- 
ta» che  il  Titolo  di  Duchi  , fiedono 
alla  delira  del  Doge  ; mà  il  Collegio 
non  fi  leva  in  piè  che  dopo  che  quei 
han  fatto  la  feconda  riverenza  in  me- 
ta alla  Sala  - I Refidenti  non  fiedo- 
no . 

i$  Alla  prima  Vifita  le  Porte  del  Col- 
legio , come  fi  è accennato  , trovanfi 
aperte  ; tutte  le  altre  volte  , che  gli 
Ambafciadori  vi  tornano  ; quantun- 
que chieggano  Udienza  la  fera  per  la 
mattina  , fi  trovan  c Inule  , con  un 
Attuto  Tomo  11!. 
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Banco  davanti  con  Tappeto  , ove  gli 
Ambafciadori  , fedendo  , afpettan*  li- 
no a tanto  che  un  Portiera,  ed  un  Se- 
gretario gl’  introduchin  in  Collegio  ; 
collume  antico  , al  dire  de’  Veneziani 
introdotto  , affinchè  i Pubblici  Rap-, 
prefcntanti  , dopo  la  fatica  foffèrta  in 
falire  le  Scale  , poffin  ripofarfi  . Ra- 
dunanlì  in  tanto  tutti  quei  , che  han 
parte  in  Senato  ; indi  , portoli  ciafcu- 
no  a federe  , fi  aprono  le  Porte  ; en- 
trando allora  gli  Ambafciadori  , i Se- 
natori levanfi  in  piè  , ed  ( alla  riferva 
del  Doge  ) tutti  fi  fcuoprono  , finché 
gli  Ambafciadori  Sedano  , e cuopra- 
no . Bfponc  pofeia  ogni  Pubblico  Rap- 
prefentante  la  fua  Ambafciada  , a cui 
il  Doge  rifponde  , che  dal  Segretario 
faprà  i di  lui  fentimenti  ; e ciò  fi  pra- 
tica nel  modo  , che  fegue  : Trovali 
in  una  danza  , chiamata  della  Cappel- 
la un  Tavolino  1 fopravi  un  Tappeto  ; 
quivi  l’Ambafciadore  fa  copiare  la  rif- 
pofla  dal  fuo  Segretario  ; l’originale 
refia  approdò  quello  del  Senato  : Alcu- 
ne volte  fé  gli  manda  a Cafa  dopo 
qualche  giorno  per  lo  (ledo  Segretario 
del  Senato  ; fempre  in  ifcritto  : Vo- 
lendo il  Doge  affiflere  a qualche  fun- 
zione , fi  fa  fapere  agli  Ambafciadori; 
volendo  elfi  intervenirvi  vi  fi  portan 
col  loro  feguito  ; Uno  de’ Senatori  piò 
anziani  , accompagnato  da  altri  quat- 
tro, ò,  cinque  del  fuo  Ordine,  và  ad  in- 
contrarli . 

Quando  gli  Ambafciadori  voglion  3 9 
trattare  di  qualche  affare  proprio  , de’ 
loro  Domenici  , ò Amici  , non  van- 
no in  Collegio  , che  , come  al  detto 
Capitolo  XXXVII  della  Parte  II.  fi 
è veduto  , rapprefentando  la  Sovrani- 
tà della  Repubblica  , non  s'ingerifce 
che  negli  affari  di  Stato  ; mà  trattan 
co’  Savj  Grandi  per  mezo  de’  loro  Se- 
gretari , ò Confoli  di  ciafcuna  Nazio- 
ne , e ciò  , perchè  , come  ogn’un  sà, 
non  v’  è Senatore  , ò Miniftro  della 
Repubblica  , che  ofi  tenere  la  meno- 
ma corrifpondcnza  co’  Rapprcfcntap- 
ti  de’  Principi  Stranieri , Cotto  pena 
della  vita;  pena  , da  cui  non  è efenteil 
Do ys  (ledo;  le  memorie  de’  cgfi  feguiti 
ricordan’  ad  ogn’  uno  il,  proprio  dove 
re . > 

Gl'  Ambafciadori  , che  dalle  Corti  40 
Dd  della 
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delia  Germani»  > della  Francia  , della 
Spagna  , e d'  Inghilterra  , portanfi 
in  Olanda  all'Affemblea  de’  Stati  Ge- 
nerali , comporta  de'  Deputati  delle 
fette  Provincie  Unite  , ciafcana  delle 
quali  puh  fpedirvi  quel  numero  di  Rap- 
prefentanti  ; che  più  gE  aggrada;  mi 
il  numero  de*  Voti  fi  calcola  da  quello 
delle  Provincie  ; gli  Ambafciadori  de’ 
Monarchi  fudetti  (dico)  spediti  Anv 
bafciadori  a quell*  AflTemblea  , foglion 
fermarli  in  Rotterdam  : quei  del  Nort 
in  Delft  ; d’indi  mediante  la  perfona 
del  Prefidente  , che  fuole  concertare 
il  folcane  Ingreffo  , e la  pubblica 
Udienza  , dan  parte  del  loro  arrivo 
agli  Stati  . L’Introduttore  , avutone 
l’awifo  , fi  porta  a riceverli  ; paga  la 
fpefa  dell'ultimo  definire  fatto  in  quel 
Luogo  , e col  fèguito  di  dodici  Barche 
gli  accompagna  in  diftanza  di  mesta  le- 
ga dall’ Aya  : Quivi  fopragiungono  ad 
un  tempo  due  Deputati  de’  Stati  col 
Corteggio  di  trenta  , 6 quaranta  Car- 
rozze , che  vanno  al  feguitod'un’alcra 
grandiffima  , e nobilifiima  del  Pubbli- 
co ; mà  i Cavalli  fono  de’  particolari  : 
Dopo  i foliti  complimenti  gli  Amba- 
fciadori entrano  nella  Carrozza  della 
Repubblica  , con  due  Deputati  t che 
gli  cedono  la  mano  , e gli  accompa- 

5 nano  al  Palazzo  preparato  d’ordine 
e’  Stati  : Quivi  ogni  Ambafciadore 
viene  ricevuto  da  otto  Deputati  ; e 
fuole  trattenervifi  fin  che  vadi  alla 
pubblica  Udienza  , che  regolarmente 
fegue  dopo  il  corfo  di  tre  giorni  ; An- 
ticamente v’era  trattato  a fpefe  del 
Pubblico  , e due  Deputati  mangiavan 
fece  ; mà  da  qualche  tempo  , in  ve- 
ce della  Cibaria  , fuol  farfegli  un  do- 
nativo , ed  egli  fi  tratta  a fuo  piaci 
mento  : Scorfi  i tré  giorni  , v iene  con 
dotto  all*  Udienza  dagli  otto  Deputati , 
con  l’ordine  tenuto  al  di  lui  Ingrertò  ; 
Con  tale  Cerimonia  viene  accompa- 
gnato fino  a piè  della  Scaia  della  gran- 
de Sala  de!  Palazzo  . Quivi,  fmontan- 
d>>  di  Carrozza  , col  feguìto  del  Cor. 
teggio  , traverfando  la  Sala  , fi  porca 
all'  Appartamento  , ove  trovanfi  con- 
gregati gli  Stati  ; al  di  lui  arrivo  le- 
vaoli tutti  in  piè  , e Hanno  fcoperti  , 
finch’egji  cuopra  , e Ceda  in  una  Sedia 
a braccio  di  Velluto  verde  , con  Cu- 


frinì  parimente  di  Velluto  fimile  , dBf 
rim  petto  al  PreGdente  di  lèctimana  : 

I Deputati  , che  l’hanno  accompa- 
gnato , prendon  porto  da*  lati  . Prc- 
fentata  h Lettera  Credenziale  diretta 
all’  Alfemblca  , che  viene  letta  dal  Se- 
gretario , principiando  dalla  fofcrizzio<- 
ne  , e dalla  data , recita  l’Orazione  co’ 
Tìtoli  à' Alti,  t Potenti  Signori . XRap- 
prefentanti  dcllTmperadore,  e del  Rè 
di  Spagna  , che  non  han  voluto  eccede- 
re il  Titolano  di  Francia  , ufim  quei 
di  signori,  e di  Signorie  : Il  Criftianif- 
fimo  , fcrivendogli , li  tratta  di  cari , 
e buoni  Amici  Collegati , e Confede- 
rati : Cori  pratica  con  la  Repubblica 
di  Venezia  , c co'  Cantoni  Suizzeri  . 

II  Bricanico  , i Principi  del  Nort  , e 
tutti  gli  altri  Sovrani  ufan  detti  Titoli 
d ‘Aiti , e Potenti  Signori  ; ficcome  l’al- 
tro d’Ahe  Potenze . Terminato  il  Com- 
plimento , il  PreGdente  , con  l’appro- 
vazione di  tré , ò quattro  Deputati  , 
che  gli  ftan  vicino , dì  la  rifporta  all’ 
Ambafciadore,  che,  ritirandoli pofria, 
viene  ricondotto  alla  fua  Abitazione  , 
col  leguito  de’  Deputati  , che  lhanna 
accompagnato  all’Udienza . Gl’Amba- 
feiadori  , quand’  hanno  negozj  di  rilie- 
vo , domandano  un»,  deputazione  dì 
Rapprefentanti  d’erta  Mcmblea  , per 
trattare  con  loro  a parte  . I Congrdfi 
allora  fi  tengono  in  Cala  degli  Amba- 
feiadori  . Se  quelli  fanno  qualche  prò- 
polìzione  ali’  Alfemblea , gli  viene  do- 
mandata in  ileritto  ; riculàndo  di  dar- 
la , ciafcun  Deputato  fcrive  i pun- 
ti principali  , per  confutarvi  fi>- 
pra  . 

I Gentiluomini  Inviati  vengon’ac-  4t 
compagnati  anch’erti  da  due  Deputa- 
ti ; mà  il  Corteggio  non  eccede  una 
Carrozza  a quattro  Cavalli  , ed  un’  al- 
tra a due  : Siedono  in  Sedia  a braccio; 
mà  coperta  di  panno  : co*  Refidenti 
de’  Principi  inferiori  fi  ufa  qualche  in- 
feriore  (Minzione  . Gli  Agenti , & i 
Deputati  delle  Città  Anfearicbe  noa 
fono  accompagnati  che  da  un  Softituto 
dello  Scrivano  in  una  Carrozza  a due 
Cavalli  . Quell’  AfTemblea  fa  anche 
qualche  diftinzione  tra  gl’Ambafciado 
ri  Ordinari , e gli  Straordinari . Quelli 
mai  prendono  Udienza , che  non  fieno 
accompagnati  con  k medefime  Ceri- 
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monie  praticate  nella  prima  . Gli  Or- 
dinari non  ricevono  tale  onore  che  nel- 
la prima,  e nell' ultima  Udienza  : Al- 
le altre  portanti  in  carrozza  propria  ; a 
piè  della  Scala  , che  conduce  all’  Ap- 
partamento dell’Afscmblea  , fono  rice- 
vuti da’ due  Deputati  . I Miniftri  del 
Second’ Ordine  non  vengon’ incontrati , 
che  a capo  alla  Scala. 

41  In  quell’Adunanza  i Deputati  di  eia- 
frana  Provincia  prefiedono  per  lo  corfo 
d’una  fettimana  a vicenda  . II  Tefo- 
riero  Generale  fa  la  figura  di  Primo  Mi- 
niftro  di  quel  Corpo,:  Difpone  delle  Fi- 
nanze , fotto  gli  ordini  del  Configlio  di 
Stato  . Il  Maellro  de’  Regiftri  delle 
Provincie  occupa  il  fecondo  luogo:  Sue 
cede  nel  terzo  il  Segretario  del  Confi- 
glio di  Stato  ; Uffiziali  tutti  di  Confi- 
denza ; ma  niun  d’  elfi  s’ingerifce  ne 
gli  affari  de’  Principi  Stranieri . Gli  Sta- 
ti d’Olanda  hanno  i loro  Miniflri  par- 
ticolari, cioè  a dire  il  Penfionario,  che 
occupa  il  primo  luogo, ed  in  alcune  con- 
giunture efercita  ancora  la  Carica  di  Se- 
gretario di  Stato  : Avvi  un’altro  Segre- 
tario , un  Guarda  Sigilli , ed  altri  Uf- 
fiziali  accennati  nel  Capitolo  XLI-  del- 
la Seconda  Parte  di  quello  fteflo  Trat- 
tato. 

4}  Riferifce  il  Cafóni  nella  fua  Storia 
di  Luigi  il  Grande,‘che  , dovendoli  re- 
golare le  Cerimonie  trà  gl’ Ambafciado- 
ri  inordine  al  fare  , e ricever  le  Vili  te 
in  occafione  del  Trattato  di  Pace  di  Ni- 
mega  , il  Rè  d’Inghilterra  avea  defide, 
rato,  che  , per  evitare  gl’ inconvenien- 
ti , che  in  tali  funzioni  fogliano  nafee- 
re  , gli  Ambafciadori  non  faceflcro  En- 
trata pubblica  in  Nimega  . Per  quella 
cagione  quali  tutti  i Miniflri  entrarono 
in  quella  Città  privatamente  , e quivi, 
dopo  efferfi  trattenuti  qualche  tempo 
incogniti  , fi  milero  in  pubblico  , con 
far  notificare  per  mezzo  de’  proprj  Gen 
tiluomini  il  loro  arrivo  a gli  altri  Rap 
prefentanti  , quali  mandarono  fubito  a 
corri fpondere  al  Complimento  , e con 
venutofi  dell’ora  della  Vifita  , pacaro- 
no con  lullro  quella  pompa  con  mute 
a fei,  vifitandou  fcambievolmente.  Gli 
Ambafciadori  di  Francia  , praticarono 
di  rendere  tali  Uffìzj  unitamente:  Cosi 
li  ricevettero  durante  il  foggiorno  del 
Marefciallo  d‘  Eftradet  : Mandarou  pa- 
Ateneo  Tom  111. 
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rimente  tré  Gentiluomini  ad  un  tem- 
po , a fare  i loro  complimenti  ; cosi  fe- 
cero , quando  mandarono  per  concertar 
le  Vifite  , che  dovean  fare  : Cerimo- 
niale praticato  altrefsì  dagli  Ambafcìa- 
dori  di  Spagna  . Nelle  Vifite  , che  paf- 
favan  trà  quelli  , e quei  di  Francia,’,  fi 
ricevean,,e  fi  accompagnavano  alla  car- 
rozza; E perche  la  Muta  a fei  del  Mar- 
chele  de  tot  Balbafet  per  certo  impedi, 
mento  non  potea  entrare  nel  Cortile 
del  Marefciallo  et  Eftradei  , quelli , ed 
i fuoi  Colleghi  riceverono  gli  Ambafcia- 
dori di  Spagna  alla  Porta  di  Strada  . 
Nella  camera  dell’Udienza  il  Corteg- 
gio de’  Gentiluomini  fàcea  la  doppia  ; 
le  Sedie  venivan  preparate  da’  Paggi  ; 
Ma  nelle  Vifite , che  ricevettero , sì  gli 
Spagnuoli  , che  i Francefi  , dal  Nun- 
zio , per  tenere  il  collume  di  quelli , le 
Sedie  furon  prefèntate  da  Gentiluomi- 
ni . II  Titolo  fcambievole  , che  fi  pra- 
ticò trà  gli  Ambafciadori  delle  Coro- 
ne fu  quello  à’ Eccellenza*  Lo  Hello  Ti- 
tolo ufarono  cogli  Ambafciadori  Eletto- 
rali; ma  con  tale  trattamento  non  vol- 
lero qualificare  che  un  folo  Ambofcia- 
dorè  di  ciafcun'Electore;  il  perche  aven- 
do quello  di  Brandembourg  Inviato  all’ 
AfTemblea  due  /oggetti , cioè  gli  Signo- 
ri di  Somi'tz  , e di  Blafpiel,  che  preten- 
dean’  egualmente  la  mano  , e 1 Titolo 
d’ Eccellenza  , così  i Plenipotenziari  d’ 
Inghilterra  , come  gli  Ambafciadori  di 
Francia  , Spagna  , c Svezia  , non  vol- 
lero ufare  tale  trattamento  , che  col 
primo  nominato  nella  Plenipotenza . Il 
Nunzio  Pontificio  poi  , che  fu  Moni 
Bevilacqui  , una  delle  più  qualificate 
Famiglie  di  Ferrara  , dagli  Ambafcia- 
dori , e Miniftri  Cattolici  venne  tratta- 
to come  fi  conveniva  al  di  lui  Caratte- 
re . Co’  Miniftri  delle  Potenze  Prote- 
ftanti , egli  non  trattò  immediatamen- 
re  ; ma  quelli  praticarono  fomma  con- 
venienza , sì  con  elfo  , che  co’  fuoi  fa- 
migliati : Subito  giunto  in  Nimega  , 
venne  vilitato  da’Borgomaftri  della  Cit- 
tà , da’ quali  gli  fu  anche  offèrto  tutto 
ciò  , che  potea  occorrergli  per  lo  libero 
elercizio  della  Religione  Cattolica;  ma 
egli  non  volle  aprire  che  una  Cappella 
in  fua  Cala , in  cui  olfiziarano  i Sacer- 
doti di  fua  famiglia , trà  quali  due  Cap- 
puccini : Praticò  molta  civiltà  cogli 
Dd  z Am- 
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Ambalciadori  , e Miniftri  de’  Principi 
Procedami  ; e da  elfo  non  mancò  ,che 
non  trar rafie  con  loro.  Alla  Vifita  del. 
rinviato  d’Ofnabruc  rifpofe  , eh’  era 
flato  a rendergli  i complimenti , ed  usò 
finezze  eguali  con  tutti  gli  Eretici , che 
per  cunofità  in  buon  numero  portaron- 
fi  a vedere  lo  di  lui  Palazzo  : Anzi  mi 
di  (Te  il  Co:  Alionfo  Bevilacqui  fratel.o 
d’  elfo  Nunzio  , che  , trovandoli  egli 
in  quella  Città,  in  un  Banchetto,  eh' 
effo  diede  a’  Rapprefentanti  de'  Principi 
Protcftanti  , come  quelli  avean  prati 
cato  con  lui  , beverono  effi  alla  falute 
del  Principe  della  Criflianità , volendo 
intendere  del  Papa . 

44  In  Strizza  per  lo  più  non  Ibglion  fpc- 
dirfi  AmbaCciadori  , che  quando  deve 
radunarli  quella  Dieta  generale  ■ I Rap- 
prelentanti  delle  Corone  vengon  rice- 
vuti con  fegni  della  maggiore  Aitru  , 
che  polTan  permettere  i talenti  de’  De- 
putati , che  portanti  ad  incontrarli  , 
ed  accompagnarli  all’  Aflemblea  , ove 
e Ili  Ambafciadori  comparila»’  in  poli- 
tura di  dare  più  tofto  che  di  ricever  gli 
ordini  : Quand’efli  entran’in  quel  con 
felfo,  tutti  fi  fcuoprono  ; il  Prefidente 
fleffo  cede  loro  la  mano . 

45  Palliando  dall’Europa  a dare  un’oc- 
chiata alla  Corte  Ottomana  prima  ; in- 
di all'altra  della  Pertia  , fi  trova  , che 
i Turchi  , quantunque  orientatoti  del 
la  gloria  , e della  grandezza  della  loro 
Potenza  , ricevono  i Pubblici  Rappre- 
fentanti con  onorificenza  , non  inferio- 
re a quella  di  qualfilia  altro  Monarca  ; 
pian  per  precetto  dell’  Alcorano  , non 
{blamente  d’ accoglierli  con  tutta  Scu- 
rezza , ma  di  trattarli  ancora  con  civil- 
tà , e difenderli  , per  quanto  da  loro 
dipende  , dalle  violenze  ; Come  , e 
quanto  fi  oflèrvi  la  feconda  parte  di  ta 
le  Precetto  ; per  quanto  leggiere  occa 
Coni  fi  trasfèrifea  , l'han  provato  varj 
Ambafciadori  , che  fi  fono  trovati  in 
necefiìtà  di  liberarfi  dalle  Carceri  con 
l’oro,  ò con  la  fuga.  E’ ordine  di  rice- 
verli a quella  Porta  è il  Seguente  con 
tutti , alla  riferva  de’  Miniftri  Cefarei , 
co’ quali  , per  ragione  de’  Confini  , fi 
pratica  , che  , fubito  entrati  in  quel 
Dominio  fino  alla  partenza  vengon  trat- 
tati a fpefe  del  Sultano  : portando  pre- 
feriti , fono  contracambiati  con  altri  do- 
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nativi . Giunto  l’ Ambafciadore  a quel- 
la Dominante  , fe  gli  alligna  il  giorno 
per  la  pubblica  Udienza  . che , acciò, 
che  fi  vegga  il  regolamento  delle  Mili- 
zie , e la  quantità  del  denaro  , che  e’ 
impiega  in  pagare  il  loro  Soldo  , fiuol 
feguirc  in  uno  di  quei  , ne’ quali  fi  con- 
voca il  Diyano  , Adunanza  , di  cui  fi 
è parlato  nel  Capìtolo  I.  della  IH-  Par- 
te di  quello  fteflo  Trattato  . Entrato 
1’  Ambafciadore  in  quel  Confeflò  , fi 
mette  a federe  vicino  al  Primo  Viftr  , 

( per  Eccellenza  chiamato  Pack» , ) co- 
gli altri  Vifir  , detti  di  Banca , e difpen- 
fato  il  Soldo  , viene  convitato  da  que- 
gli Uffiziali  , e dal  Gran  Teforiero  ad 
un  lautiftimo  Banchetto:  Conduce  egli 
feco  i principali  Uffiziali  della  fua  Cor- 
te , che  mangian  nella  riefsa  Camera  ; 
ma  in  Tavole  feparate  . Terminato  il 
Banchetto  , un  Cbiam  , eh’ è uno  de- 
gl’ Ufcieri , 6 fien  Sargenti  , conduce  1* 
Ambafciadore,  con  alcuni  de’fuoi.che 
ponno  efsere  dieciofto  , ò venti  Pcrfo- 
ne , in  una  Camera , ove  in  nome  del 
Sultano',  per  fegno  d’ amore  , vengon 
loro  donate  altrettante  Vedi  di  Seta  a 
fiorami  di  varj  colori  : Della  più  ricca 
fi  vefte  l’ Ambafciadore;  le  altre  fi  dif- 
penfan  a’Cortegiani  , che  fe  le  pongon 
fopra  i propri  Abiti  : Comparifcon  po- 
feia  due  Ctfigì  , cioè  a dire  Capi  de* 
Portinai  , Uffiziali  riguardevoli  ; cia- 
feuno  d’  effi  con  un  barione  d’argento  ; 
in  buona  ordinanza, e con  filenzio gran- 
de , pacando  tra  le  Guardie  de*  Gian- 
nizzeri , da’ quali  parimente  con  filen- 
zio vengon  (aiutati  , accompagnan  1* 
Ambafciadore  fino  alla  Camera  del  Sul- 
tano : Quivi  con  pompa  corrifponden- 
te  alla  grandezza  di  quel  Principe  , fi 
portari  i donativi , che  vengon  ricevuti 
dagli  Uffiziali  a tale  efiècio  deriinati  ; 
Indi  fi  pafsa  ad  una  Porta  guardata  da 
buon  numero  d’  Eunuchi  bianchi  , in 
abito  , e Vefte  di  Seta,  e d’Oro.  Qui- 
vi il  Corteggio  fa  alto  , non  venendo 
ammefso  che  l' Ambafciadore  , il  fuo 
Segretario  , l’ Interprete  , e qualch’al- 
tro  Perfonaggio  di  qualità  eminente  . 
Quindi  pafsa  alla  Camera  dell'Udienza 
guardata  da  un  folo  Eunuco  bianco;  Il 
pavimento  è coperto  di  Velluto  Cremi- 
fi  , fregiato  d’ oro  ; Pende  a [mezz’ari  a 
un  Globo  , parimente  d’oro  , fafeiato 
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di  perle  , temperato  di  pietre  d’infini- 
to valore  , che  fembra  un  Cielo  pen- 
file.  Trovali  a capo  la  Camera  un  mae- 
fiofo  Trono  fòllevato  da  terra  , lode, 
nuto  da  quattro  Colonne  , coperto  di 
ladre  d’oro  ; fopra  di  cui  in  Sedia  d’ 
oro  , temperata  di  gemme  di  prezzo 
grandidimo,  fiede  il  Sultano,  a’ di  cui 
lati  avvi  altre  due  Sedie  ; in  una  di 
quede  fiede  il  Primo  Vifir  : Subito  che 
quel  Monarca  può  efser  veduto  dalla 
Parta  della  Camera  , 1’  Ambafciadore 
prefo  in  mezzo  da  due  Capigì , folìenu- 
to  daquedi  fiotto  le  braccia,  viene  por- 
tato fino  ad  un  certo  termine  ; quivi 
uno  degli  A danti,  ponendogli  una  ma- 
no fiu  ’l  collo  , lo  fa  chinare  a legno  , 
che  tocca  quali  il  pavimento  con  la 
fronte  ( cerimonia  praticata  con  ogni 
Perfona  , che  fi  porti  da  quel  Monar- 
ca ; anzi  , chi  non  è freggiato  del  Ca- 
rattere di  Pubblico  Rappreflntante  , 
viene  chinato  più  profondamente  . ) 
Indi , non  eflendo  permeilo  d’ accodar- 
li alla  perfona  del  Principe,  fanno,  che 
l’ Ambafciadore  retroceda  fino  al  prin- 
cipio della  Camera  ; quivi  , dando  in 
piè  , col  mezzo  dell’  Interprete  , efipo- 
ne  la  fua  Ambaficiada  , di  cui  prima 
deve  aver  fatto  partecipe  il  Gran  Vi- 
fir , e falciatogli  in  ifcritto  la  memoria 
di  ciò  , che  deve  rapprefentare  , uni- 
tamente con  la  Lettera  Credenziale  . 
Terminata  l'Udienza,  parte,  come  ha 
praticato  in  entrando:  Riceve  pofcia  la 
rifipoda  dal  Vifir  in  poche  parole , che 
nulla  contengono  . Quando  gl’ Amba 
fciadori  voglion  parlare  di  mezzi  , non 
trattan  col  Sultano;  l'orgoglio  de’Tur- 
chi  ; e ’l  codutne  de’  Principi  Ad'rica- 
ni  , non  permettono  di  trattare  , che 
con  Donne  , e con  Uffiziali  del  Serra- 
glio : Quel  Monarca  fi  ficarica  del  pe- 
lò degli  affari  del  fiuo  Imperio  , addof- 
{indoli  al  Primo  Vifir  : Hà  quedi  au- 
torità difpotica  di  tutti  gl’interefTi , che 
fi  maneggiano  in  quella  Corte  : Ancor- 
ché , cosi  la  di  lui  vita  , come  il  mini- 
fiero dipenda  da  un  fiopraciglio  del  So- 
vrano, che  non  fa  didinzione  trà  il  pri- 
no  de’  fuoi  Minidri  , e l’ infimo  de’ 
Schiavi , fuori  del  Serraglio  , comanda 
difpoticamentc  , e lènza  alcuna  limita- 
zione. 
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11  Rè  di  Perda  coftuma  di  fipedire  i 46 
fuoi  Ambafciadori;  fa  ricever  , accoro- 

fagnare  , e trature  quei  degli  altri 
’rincipi  a’  Confini  del  fiuo  Dominio  ; 
per  tutto  a proprie  fpefie  . Al  loro  ar- 
rivo manda  a vifharli  per  fua  parte  al 
Palazzo  fattogli  preparare  un’  Uffizia- 
le  confiderato  come  Gran  Cancellie- 
ro  , con  Corteggio  degno  della  di  lui 
Potenza  : Dopo  due  giorni  gli  ammet- 
te all’  Udienza  : A tale  effetto  dal  Luo- 
go , ove  gli  Ambafciadori  trovanti  al- 
loggiati , fino  alla  Corte  ( didanza  di 
tré  miglie  ) febieranfi  da  amendue  i 
lati  le  Reggie  Milizie  : In  mezzo  a 
quede  deve  paffare  ogni  Pubblico  Rap- 
prefencante  , vedito  alla  Perfiana  (abi- 
to donatogli  da  quel  Monarca  ) aven- 
do a’  fianchi  due  Uffiziali  di  Corte  , 
che  porta nfi  a levarlo  col  fieguito  di 
piò  di  trecento  Gentiluomini  a Caval- 
lo : Di  tratto  in  tratto  trovanfiene  al- 
trettanti in  ordinanza  , a’  quali  i pri- 
mi cedono  il  podo  : Tutti  quei  della 
Religione  dell’  Ambafciadore  per  ono- 
rarlo , fanno  una  nobile  Cavalcata  a 
parte  : Scclgonfi  ancora  venticinque 
Donne  da  partito  , le  più  avvenenti  , 
leggiadramente  vedite  , le  quali  a Voi- 
to  fvelato  , fegno  della  loro  condizio- 
ne , montate  a Cavallo  , paffan  più 
volte  avanti  1’  Ambafciadore  . Il  Rè 
fuole  pregare  i Minidri  degli  altri 
Principi  Stranieri  , che  la  fera  vo- 
gliano onorare  quella  Cerimonia:  Ac- 
compagnato da  quei  , e da  altri  de’ 
fuoi  , quel  Monarca  a Cavallo  in  di- 
ftanza  di  cinquecento  palli  incirca  el- 
ee a ricevere  1'  Ambafciadore  , che  , 
vedendolo  comparire  , fmonta  da  Ca- 
vallo , e fi  ferma  , finché  Sua  Mae- 
dà  fe  gli  avvicini  ; indi  , rimontan- 
do a Cavallo  , fenz'  altra  Cerimo- 
nia , prende  la  finidra  di  quel  Monar- 
ca , che  và  fempre  mezzo  paffo  avan- 
ti . Giunti  al  Reggio  Cortile  , l’Am- 
bafeiadore  fmonta  il  primo;  indi  il  Rè, 
che  gli  tocca  la  mano  : Al  loro  arri- 
vo alla  Camera  comparilce  tutto  il 
Confìglio  : il  Rè  , affifo  in  Trono  , 
riceve  dall'  Ambafciadore  le  Lettere 
Credenziali  : Terminata  la  lettura  di 
quede  , Sua  Maedà  s’  alza  , e dan- 
do in  piè  , riceve  il  complimento  ; 
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porta ndofi  pofcia  a definare  , fa  reftar 
feco  tutti  i Miniftri , con  qttefta  diftin- 
zinne  : Alla  Reggia  Menfa  non  man. 
già  che  il  novello  Ambafeiadore  ; gli 
altri  vengtìn  collocati  ad  altre  Tavole  ; 
ad  una  dirimpetto  t Gentiluomini  dell* 
Ambafeiadore  . Ogni  Pubblico  Rap- 
prefentante  nelle  fue  prime  fpedizioni 
deve  dar  conto  al  proprio  Sovrano  del 
ricevimento  della  lua  pedona  alla  Cor 
te  , ove  riliede  ; e /òpra  tutto , fe  ab* 
bia  ricevuto  onori  ftraordinarj  . Mà  , 
come  ofserva  Amelot  al  Cardinal  d 
Ofsat  , un’  Ambafeiadore  ne'fuoi  dii* 
pacò  non  deve  parlare  degli  onori , che 
vengongli  refi  che  per  relazione  alla  glo- 
ria del  fuo  Signore  , ed  all’obbligo  , 
che  gli  corre  di  non  ometter  cola  , che 
pofsa  fervire  , per  mantenere  la  buo 
na  intelligenza  trà  i due  Principi , cioè 
il  fuo  , e 1“  altro  prefso  cui  ridiede 
Quel  Miniftro  , che  fi  gonfia  deglono- 
ri  refi  al  fuo  Carattere  , con  ragione 
viene  «famigliato  all*  Afino  , che  ere- 
dea  a tè  diretti  gli  atti  di  adorazioni 
fatti  verfo  la  Dea  , che  portava  fu’l 
dorfo  . Scrive  lo  ftefso  Cardinal  d’ OC- 
fiat  , che  , come  dice  Amelot  , eco- 
ine  ognun  sì , e flato  uno  de’ più  gran 
di  Miniftri  , ch’abbia  avuto  la  Fran- 
cia , che  il  Cardinal  Priuli  , Patriar- 
ca di  Venezia  , avendo  avuto  avrifo 
del  di  lui  arrivo  a quella  Dominante  , 
mandò  fubito  a vifitarlo  , ed  offerir* 
gli  la  fua  Cafa  : che  dopo  portonvifi 
in  perfona  nell’Abito  , che  i Cardina- 
li  ufan  quando  vanno  dal  Papa  ; ma 
che  tali  onori  erari  diretti  al  Criftianif- 
fimo  , a cui  averebbe  gradito , fodero 
filtri  noti. 


CAPITOLO  XVI. 

Delle  prerogative  deTubBliei  Rap- 
presentanti m genere. 

LA  neceffitì  delle  A mbafeerie  di  t 
confenfò  di  tutte  le  Nazioni , co- 
me nel  Capitolo  XIII-  di  quella  Parte 
s*  è detto  , fa  , che  i Pubblici  Rappre- 
fen  tanti  , quantunque  fpediri  da’ Pria, 
cip  nemici  dichiarati , ò pure  fòfpetti , 
ficchè  polla  eflèrvi  motivo  di  dubitare 
della  loro  fede  , debb.an’  effcre  ricevu- 
ti , e trattati  con  tutti  gli  onori  , e fi- 
curezze  . Anticamente  , in  vigore  del- 
le Leggi  delle  Genti  , eran  fumati  Sa- 
grofauti  ; l' offènderli  era  creduto  una 
fpecie  di  Sagrilegio  . Livio  al  Libro  iv. 
parlando  degl’  Ambafciadori  de’  Roma- 
ni  fatti  morire  da’ Fidenati  d’ordine  di 
Tolumnio  Rè  de'Vezenti,  fcrìve,  che 
per  tale  attentato  reftarort  violate  le 
Leggi  delle  Genti  j il  perchè  prende  a 
dire  : Ne  rtjpicere  jptm  uilnm  J Rama. 

Hit  pojjet  , tonfete  otta  tanti  fcelrrii  te- 

luific  ; ed  al  Libro  XXI.  facendo  men- 
zione degli  Ambafciadori  fpediti  da ’Ro. 
mani  in  Spagna  ad  Arirbale  per  cagione 
della  guerra  da  quelli  motta  a danni  de’ 
Sagomi  ni  , contro  le  Convenzioni  fé- 
guite  trà  efli  Romani  , èd  i Cartagi- 
nefi  , che  da  Anibaie  non  furono  udi- 
ti ; il  perche  , paflarono  a Cartagine  , 
ove  , querelandoli , fa  , che  ciclamino 
in  Senato  : Imperator  veRer  in  Capra 
non  odati ftt  ; Jut  Geni  rum  fufltilit  ; e 
perche  i Cartaginefi  ricufarono  di  de- 
porre le  Armi  prefè  contro  Sagonrini 
Amici  della  loro  Repubblica  , intima- 
rono loro  la  guerra  , che  fu  la  fecon- 
da . E Cicerone  nell’  Orazione  delle 
Lodi  di  Pompeo  , prende  a dire  ; Jnt 
Legatimi!  verbo  violatimi  itti  perfecuti 
ftmt  ; Così  fecero  contro  i Galli  Sea- 
noni  , e contro  i Tarentìni . Da  quan- 
to fi  è detto  vienfi  a comprendere  , che 
i Pubblici  Rapprefencanti  in  vigore  del- 
le Leggi  delle  Genti  devon’effer  ficuri 
da  ogni  oflèfa  : Ciò  non  ottante  però 
alcune  volte  fono  flati  oltraggiati  ; mà 
di  tali  attentati  , coincidivi  de’ diritti 
rifiutanti  da  dette  Leggi,  fono  flati  fit- 
ti i 
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ri  i dovuti  rifentimcnti  . Così  fi  corri-  gere  i fuoi  Domeflid  , fioche  , ne  dai 
prende  da  Cicerone  contro  Antonio  nei-  Pubblico  , ne  da’ particolari  venirtelo 
V Vili.  Filippica  , dove  parlando  di  moleftati  . III.  Che  non  forti  fogetto 
Caio  Pompilio  dal  Senato  Romano fpe-  all'autorità  di  Cefiue  : Che  così  erto  , 
dito  Ambafciadore  al  Rè  Antioco, per-  come  i di  lui  Domeftid  fòdero  efentida 
che  in  ftio  nome  gli  dicefli  , che  defi-  ogni  aggravio  , e contribuzione  : IV. 
fteflè  dall'  Attedio  d’Aleflàndria  , pren-  Che  , tanto  lo  ftertò  Ambafdadore  , 
de  a dire  , Senati"  cairn  facitm  fttum  quanto  i Tuoi  famigliali  nelle  colè  ap- 
attuterai  auiìorìtatem  Rttpèltcee  . Non  partenenti  al  Vitto  , ed  al  Veftito,  go- 
v'è  Sovrano,  ch'abbia  autorità  di  fpie-  derterodi  tutte  le  franchiggie  ; e che 
gate  le  Leggi  delle  Genti  , di  cui  il  di-  da’ pubblici  Venditori  per  l’ordinario, e 
ritto  della  Natura  è comporto  , ed’on-  giu  ilo  prezzo  , non  doverti  negarfcgli 
de  le  prerogative  de* Pubblici  Rappte-  cofa  alcuna,  che  potefic  occorrergli.  V. 
Tentanti  hanno  origine  . Non  v’è  Giu-  Che  gli  forte  permeflò  di  portarli  per 
dice  , ch’abbia  giurifdizione  fcpra  le  tutti  i luoghi  pubblio  della  Città.cDo- 
Perfone  protette  da  tali  Leggi  ; fe  al-  minio  fenz' oppofiziooe  . VI.  Che, non 
trimente  forte  , fi  foonvolgerebbe  un  trovando  l’Ambafciadore  carta  decente 
comercio  , la  cui  libertà  trovarti  fonda-  alla  rtua  qualità  , il  Principe  doverti 
ta  fopta  una  indifpenfàbiie  neceffità  , e provederlo . VII.  Che  il  Principe  pari- 
fi  priverebbe  il  Mondo  della  Civile  So-  mente  dovefte  mandare  a riceverlo  a’ 
cietà  , che  , lènza  tale  principio  , più  confini  ; e permettergli  ad  un  tempo 
che  matematico  , non  potrebbe  furti-  di  godere  de’  privilegi  dell*  immunità  , 
Aere  . anche  prima  d’eflèr’  ammeflo  alla  pub. 

* I Pabblici  Rapprefenranti  , fèguita  Mica  Udienza  . Vili.  Che  , acciò  ri- 
la  loro  dichiarazione,  reftan  Cubito  tre-  fultaflè  maggiormente  la  grandezza , A 
pari  di  varie  prerogative  ; alcune  prò-  di  quello  , che  lo  rtpediva  , che  deli’sl» 
venienti  dal  Titolo  fteflò  per  diritto  tro  , che  lo  ricevea  , venirtè  accompa- 
delle  Leggi  delle  Genti  ; altre  dalla  ge-  gnato  da’  Uffiziali , Guardie  , e Kav». 
nerofitàde’  Principi  , a’ quali  vengon  fieri  . IX.  Che  doverti  ertèr*  invitato  a 
(pediti:  Quelle,  e quelle  recati  forati»  tutte  le  Fefte,  Gioftre,  e Tornei  pubi*- 
onere  ; le  ultime  non  fi  contigui  (cono,  ci  e collocato  in  decente  luogo . X.Che 
lenza  fatica  : Le  prime  rtpettano  alle  per  qualfivoglia  cagione  , ripugnandovi 
loro  Perfone,  come  Uomini  pubblicide-  elfo  Ambafciadore  , non  forti  co  tiretto 
ftinati  alla  conrtervaziene  della  quiete  » a rivelare  gl’  interrirti  del  Tuo  Signore  . 
e del  bene  da’  Popoli  ; attengonfi  le  al-  XI.  Che  , dopo  aver  chieda  l’Udienza 
tre  ad  erti  fteflì  , come  Rapprefentan-  por  due  volte  , non  fegli  poterti  nega- 
ti  le  Pttfone de’ loro  rrincipi  . Lepri-  re  . XII.  Che  , qualunque  atto  fatto 
me  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo , trà  contro  l’immunità  , eia  libertà  dovuta 
ogni  fona  di  Perfone  , fono  le  medefi-  al  di  lui  Carattere  , ò ripugnante  alt* 
me  : Varianti  le  altre  ad  arbitrio  de’  onore  d’erto , òde!  Iti© Principe  , forti 
Principi,  e giufta  la  divertita  de’coftu-  dichiarato  barbaro  , ed  empio  . XIII. 
mi  de’Xuoghi.  Che  con  franchezza,  econ  que'conceo- 

3 L’origine  di  tali  prerogative  viene  ti  , che  gii  fodero  paruri  proprj,  avertè 
attribuita  a’ Monarchi  della  Perfia  . I potuto  ertporre  gli  ordini  del  fuo  Sovra» 
Romani , faggi  Politici  , ne  furono  gl’  no  . XIV.  Che  fono  qualfifia  prerefto 
imitatori  ; anzi  le  ampliarono  : Sotto  non  fe  gli  poterti  impedire  il  ritorno  al» 
Il  Regno  d’Augufto  reltarono  ftabilite  la  Patria  , ogni  volta  che  dal  fuo  Si- 
co’feguenti  Decreti . I.  Che  le  cartede'  gnore  forti  flato  richiamato  ; e non  tro- 
Pubblici  Rapprefentanti , non  men  che  vando  Cavalli  , 6 altro  comodo  , per 
i Templi  de’  Dei  fervirtito  per  fiotti  ricondurtela  fua  famiglia,  etobbe, col 
Affili  ; ficchi  a niuno , lòtto  qualfifia  denajo  fi  doverti  provedere  di  tutto  il 
pretefto  , fòrte  lecito  di  violarle  . II.  bifognevole  , ne  fi  poterti  coftringere  a 
Che  il  Principe  , prefio  di  cui  l'Amba-  moftrar  l'ordine  del  fuo  Signore  ; mà 
Iciadore  rifedea  , doverti  aver  cura  par-  fi  doverti  preflar  fede  alla  di  lui  parola, 
titolare  della  di  lui  Perfetta  , e piote-  XV.  Che  , commettendo  erto  qualche 
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delitto  , quantunque  grave , contro  di 
lui  non  fi  potefle  formar  Procefiò  , ne 
publicar  Sentenza  ; molto  meno  puni- 
re : Se  poi  il  delitto  folk  ftatoeftrema- 
mente  atroce  , fe  gli  potelTero  tenere 
le  Guardie  , per  cuftodirlo  ; ed  intan- 
to avvifarne  lo  di  lui  Signore  . XVI. 
Che  non  fofle  fogetto  ad  efame  , ne  a 
rifpondere  al  Giudice  comeTeftimonio, 
lenza  la  permiflione  del  proprio  Primi 
pe  , quand’  anche  fi  trattaffe  di  delitto 
commeflò  alla  di  lui  prefenza,e  di  ma- 
teria di  Stato  . XVII.  Che  non  folle 
eoftretto  all’  offervanza  de’  Riti  della 
Religione  del  Paefe,  mà  che  in  fua  ca- 
fa  potefle  efercitare  la  Religione  profef- 
fàta  dal  fuo  Principe  . XVIII.  Che  , 
fe  qualche  fuo  Domeftico  avelfe  cara- 
mellò delitto  , per  cui  folfe  flato  fatto 
prigione  fu'l  fatto  , fe  gle  ne  doveflc 
dar  parte  per  convenienza  ; mà  che  , 
fe  dopo  un  delitto  grave,  ed  enorme  , 
il  delinquente  fi  folfe  rifugiato  in  fua 
cafa  , da’  Miniftri  della  Giultiziafe  gli 
dovelle  chiedere  , ed  egli  folfe  tenuto  a 
confegnargielo. 

4 Quante  , e quali  a*  noftri  giorni  fien 
tali  prerogative  , non  può  dirli  accer- 
tatamente,  mentre  , non  potendoli  >a£ 
fermare  che  alcune  cote  fien  dovute  ah 
la  Perfetta  , ed  al  carattere  d’  Amba- 
feiadore  in  vigore  delle  Leggi  delle  Gen- 
ti, dipendono  dall’arhitrio  de’ Principi: 
Si  deve  confiderare  ancora  , che  quelle 
varìan  giuda  la  varietà  delle  maffimè 
delle  Corti  . Di  gran  lunga  diverfa  è 
l’ingiuria  , che  fi  fà  alle  Perfone  degli 
Ambafciadori  da  quella,  che vien’ infe- 
rita airimmunità  loro  conceduta  : A 
quefla , che  ad  altro  non  pregiudica  eh’ 
alla  convenienza  , al  rifpetto  , ed  all’ 
olfervartza  dovuta  alla  Perlòna  della 
Rapprefentanza  , non  devon  fucceder 
che  doglianze  , e querele  : All’  altra  , 
come  Violatrice  del  carattere  , ediritti 
comuni  , fuccedon  ri  fentimenti,  e ven- 
dette ; con  quello  divario , che  , fe  la 
conceduta  immunità  viene  offefa  , non 
già  d’ ordine , ò confenfo  del  Principe 
concedente  ; mà  da’  ftranieri , le  quere- 
le devon’  efier’  efpofte  alte  fteflp  conce- 
dente , acuì  corre  l’obligo  di  mantene- 
te ciò  , eh'  ha  conceduto  : Se  da  eflò 
concedente, convien  far  ricorfo  al  Prin- 
cipe , la  cui  Perda»  viene  rapprefenta- 


ta  , che  deve  fame  il  Rifentimento  : t 

Trattandoli  trà  eguali  , render  la  pari-  j 

glia  al  Rapprefentante  di  quegli , dalla  11 

cui  parte  procede  l’offelà , come  appref-  i 

fo  vedremo.  . . j 

Confifte  la  prima  prerogativa  , infc-  { i 
parabile  , per  così  dire  , dall’ Uffizio,  ; 

nel  rifpetto  dovuto  da  qualfifia  Nazio-  t 

ne  , anche  Nemica  , c Barbara  , po- 
tendo dii  , come  Perfone  Sagrofante  , l 
andar  per  tutto  ficuri  ; propofizione , sì 
vera , che  , come  appreflò  vedremo  , j 
trovandoli  elfi  colpevoli  di  qualche  de- 
litro,  iPrincipi  , preflò  cui  rifiedono  , i 
non  ofàn  punirli  . Tale  prerogativa  pe. 
rò  c sì  propria  , e Ipecifica  degl’Amba.  ] 
feiadori  , che  non  fi  effonde  ad  alcuno 
de’ famigliari  , quantunque  Affine  , e ; 

Congiunto  , quando  pure  quelli  non  , 

vernile  offefo  in  loro  fpregio  ; non  con-  , 

fiderati  come  tale  Perfona  ; mà  coma  , 

tali  Miniftri  , perche  con  1’  elezzione  < 

vengon’eflì  graduati,  c contradiftinti , , 

come  Uomini  utili  al  pubblico  bene  : , 

Prerogativa,  chefuflfraga,  per  non  e fi 
fer’offefi  , non  già  per  offender'  altri  , , 

machinar -tradimenti  , ò fare  qualfifia 
atto  odile  ne’  Luoghi  , ove  rifiedono  . , 

Si  dubita  pertanto , fe  i Pubblici  Rap- 
prefentanti , ofando'  violare  le  Leggi 
delle  Genti , debban  fogiacere  alla  Giu- 
ftizia  de’  Miniftri  dell’  offefo  Principe  ; 
queftione  , tanto  dibattuta,  quanto  ar- 
dua : Alcuni  Scrittori  voglion  , che  , 
tramando  eflì  qualche  Confuta , ò altr’ 
atto  d’Oftilità  contro  il  Principe , pref- 
fo  cui  rifiedono,  come  Rei  dtlefamae- 
ftà  , podio’ efier  quivi  arredati , e pu- 
niti , mentre  abbiam  per  regola , i De- 
linquenti quivi  dover  pagare  la  pena, 
ove  roin.  commeflò  il  delitto  ; ne  per 
la  ricevuta  ingiuria  doverli  aver  riguar- 
do per  quei  , che  col  mantello  del  prò- 
prio  nome  pretendon  cuoprirìo  : La 
libertà  della  licenza  non  dover  fervi  re 
per  fomite  de’ misfatti  : Quegli  , che, 
fregiato  d’onori,  e Dignità,  lene  abu- 
fa , renderli  pegno  d’ ogni  caftigo  . I 
diritti  competenti  a’  Pubblici  Rappre- 
Tentami  non  dover’ elfer  violati,  finche 
quegli , che  trovanti  fregiati  di  rale  Ca- 
rattere, non  fe  ne  rendan’ indegni  ; mà 
l’ofiervanza  efier  contraria  a tale  propo- 
fizione . 

A me  però  pare , cho  debbafi  proce.  S 
dere 


:ed  by  C,ooglc 


Parte  IV.  Cap.  XVI.  3 zi 

dere  con  dirtinzione  : E premetto , etter  tutti , che  il  Vefcovo  , come  Tradito, 
cofa  incontrovertibile  , che  i Pubblici  re  , e Nemico , fi  potea  punire  ; ma  , 
Rapprefen tanti  , Complici  , ò Autori  pollo  in  Don  cale  il  loro  parere  , fu  rì- 
di tradimenti , che  polli n recare  rovina  mandato  libero  al  Papa  . Cosi  i Vene- 
inevitabile  > ò apparente  ancora  alio  ziani  praticarono  allora,  quando  fu  tra- 
Stato  , ò al  Principe  , prelfo  cui  ride-  mata  la  fàmola  Congiura  (h  Venezia  , 
dono,  venghin’a  trattender  la  sfera  del  di  cui  il  Marchefe  di  Bedmar  , Amba- 
proprio  Carattere  , e non  potendo  più  fciadore  di  Spagna  pretto  di  loro  , fu 
euoprirfi  , nè  tampoco  col  mantello  di  tenutp  P Autore  . I Turchi  Aedi  in  al- 
Nemici  coperti , nè  d'onorevoli  Spio-  cuni  cafi  di  tale  natura  han  rimandato 
ni  ; anzi  pubblicandoli  per  Traditori  , gl’ Ambafciadori  a*  loro  Principi  . Pro- 
da’quali  niun  può  guardarli  , vengan’  teftan’  etti  ( egli  è vero  ) dì  fotti-ire , che 
a violare  le  Leggi  delle  Genti  ; il  perche  i Principi  Criftiani  fpedifcan’  i loro  Rap- 
non  debban  godere  de’ diritti  di  quelle;  prettntanri  alla  Porta  per  due  motivi  ; 
egli  c però  altrettanto  incerto  , come  l’uno  , per  avere  , con  chi  querelarfi  , 
in  tali  cali  il  Principe  debba  contener-  e farli  render  conto  delle,  rotture  de’ 
fi  ; ma  io  concorro  con  Ugone  Groor  , Trattati  ; l’altro,  per  aver’ ortaggi  per 
che  feri  ve  , ptacuifie  Gentibus  , ut  cor»-  l’efecuzione  de’ patti  ; Egli  è però  an- 
munii  mas  , qui  ijuemvit  in  alieno  Terrì-  che  vero , che  , quantunque  Y Alcora- 
torio  exiftentem  , eju  loci  Territorio  fub-  no  proibifea  efprellàmente  d'ioflèndcr 
jicit  , exceptionem  pateretur  in  Crgatii  , gli  Ambafciadori  , etti  Turchi  , quan- 
ut  , qui , ficut  flìione  babentur  prò  per.  do  credono  poterlo  fare  impunemente  , 
foni t prit:entium(Senatm  faciem  jecum  at.  non  fe  ne  attengono  ; ma  è altrefsl  co- 
tulerat  , faciem  Reipubtica  aie  de  Lega,  fa  indubitata  , che  quei  , che  tra  loro 
to  quodam  M Tallivi  ) iti  etiam  furine  non  fono  brutali  confertan*  anche  elfi  , 
fimiti  conftituerentur  , qua  fi  extra  Terri.  tali  Perfonaggi  dover  trovare  la  loro  li- 
torium  ; U»dè  et  Civili  Jute  topati  , purezza  nel  calore  più  grande  della  guer- 
apud  qnem  veniunt  , non  tenentur  ; così  ra  , e dicono , che  tri  di  loro  non  li  al- 
io infiniti  cali  è flato  giudicato  , e fag-  traggian’  i Pubblici  Rapprefentanti  , 
giamente  , mentre  le  Leggi  delle  Gen-  che  dopo  aver  perduto  il  timore,  e’1  ri- 
ti , elimendo  i Pubblici  Rapprefentan-  petto  verfo  i loro  Signori  . Ciò  non 
ti  dalla  giurìfdizione  del  Luogo  della  lo-  ottante  Vvicqucfort  tiene  , che  gli  ad- 
ro  Refidenza  ; altro  riguardo  non  han-  dotti  efempj  non  provin  , che  in  que’ 
no’  che  alla  Rapprefenranza  d’  un  So-  cafi  non  vi  fotte  ragione  di  far  punire  i 
vrano  , fopra  di  cui  un'altro  Sovrano  Pubblici  Rapprefentanti  ; ma  che  i 
non  ha  giurìfdizione  ; il  perche  non  de  Principi  allora  non  volettero  valerli  del. 
ve  efercitarla  tampoco  fopra  i di  lui  la  propria  autorità  . Altri  Scrittori  pe- 
Rapprefentanti  . Si  aggiugne,  che,  le  rò  tengono  , che  il  far  venire  gli  Am- 
fi  praticatte  altrimente  , un  Miniflro  bafeìadori  in  cali  di  tradimenti  ila  az. 
verrebbe  ad  cflèr  (oggetto  a due  ditte-  zione  ripugnante  alla  difpofizìone  del- 
renri  Principi  ad  un  tempo  ; ficchè,  fe  le  Leggi  delle  Genti  ; opinione  , che 
un’altro  potette  obbligarlo  a render  con-  in  verità  non  è abbracciata  comune- 
to  avanti  di  lui  delle  fuc  azzioni  , di-  mente . 

verrebbe  inutile  al  fuo  Signore  , Pro-  Ma  i Principi , a’ quali  retta  un  fòlo  7 
polizione  appoggiata  , non  (blamente  grano  d' onore  , c forze  da  poterli  ven- 
alla  ragione  , ma  anche  alla  pratica  . dicare  , non  (offrono  , che  a’  loro  Mi- 
In  Inghilterra  , fotto  il  Regno  della  niftri  per  qualfifia  cagione  , e fotto  qua- 
Regina  Elifabetra , il  Vefcovo  di  Rof.  lunque  pretetto  , venga  fatto  il  mcno- 
fano , come  ogn’  un  sà  , fu  accnfato  d’  mo  oltraggio  ; Voglion  , che  a loro  fi 
aver  tramato  una  Cofpi  razione  contro  lattila  cognizione  , e’1  cattigo  de’ prò- 
quella  Principeffa  a favore  di  Maria  PrJ  Rapprefentanti  ; che  alle  loro  Corti 
Stuarda  , Regina  di  Scozia  , pretto  di  tt  ne  porgan  le  querele,  affinché  , con 
cui  quegli  rifedea  col  Carattere  di  Nun,  amminiftrare  la  giuftizia  , poffin  dare 
zio  : I Giurittonfulti  Inglefi  , richiedi  le  dovute  foddisfàzioni  , a chi  le  devo- 
da  Elifabetta  del  loro  parere,  rifpofero  no  ; ed  è anche  ragionevole  , mentre 
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k a*  Principi  fi  Iafciafli  la  libertà  di 
proceder  contro  gii  Ambafciadori  fpe- 
diti  alle  loro  Corti,  le  Perfone  di  quel- 
li per  ogni  cagione  , e fatto  mendica- 
ti pretefti  troverebbonfi  efpofte  ad  af- 
fronti; il  perche  i loro  fovrani  mai  re- 
fterebbon  ben  ferviti. 

8 Mà  , perche  , quantunque  le  per- 
fone de’  Pubblici  Rapprcfentanti  fien 
Venerabili  , i Prìncipi  non  devon  tra- 
feurare  ciò  , che  riguarda  la  conferva- 
zione  de'  loro  Stati  , venendo  tramata 
qualche  Congiura  , ò Ribellione  fotto 
la  franchìgia  di  qualche  Ambafciado- 
re,  quelli,  con  la  fua  famiglia,  li  deve 
ri  (fungere  in  cala  con  buone  Guardie  ; 
conviene  afficurarlì  ad  un  tempo  delle 
di  lui  Scritture  , e di  tutto  ciò  , che 
pub  contribuire  al  delitto  . Quando  il 
Nome  dell’  Ambafciadore  Ila  più  for- 
midabile del  Titolo  di  Traditore  , non 
è bene  di  procedere  alle  ellreme  rifolu- 
«ioni  - Egli  è però  fempre  vero,  che  , 
chi  principia  ad  clfer  Traditore  , fini- 
fee  d’ clfer  Pubblico  Rapprefentante  ; 
ogni  Vendetta  , quando  è necelfaria  , 
è giulla  . Il  Principe  non  deve  Iculàre 
l’altrui  protervia  , e feeleratezza  , con 
indegnità  propria  . L’  Ambafciadore  , 
che  opera  più  da  Nemico  , che  da  OC- 
pte  , fi  rende  meritevole  d’ogni  Torta 
di  pena  : mà  conviene  rimandarlo  al 
fuo  Principe  fotto  buona  feorta  , con 
fare  premurofe  illanze  allo  Hello  Prin- 
cipe , che  voglia  farne  giuftizia  . Se  1’ 
Ambafciadore  ha  operato  di  conlènfo 
del  fuo  Signore  , non  v’  è apparenza  , 
che  ne  liegua  il  dovuto  cafligo:  In  ogni 
cafo  , per  non  aver’  ad  intraprender 
una  Guerra  per  quella  loia  cagione  , 
conviene  differirne  la  Vendetta  a tempo 
opportuno  ; In  tutti  i cali  fi  deve  dar 
parte  del  delitto  a’  Principi  ftranieri  , 
affinché  fappian  , che  fi  procede  con 
giuftizia  . Non  fi  condanni  il  Reo  , fe 
non  viene  convinto  dall’  Accufatore  : 
Chi  non  caftiga  i colpevoli  acquila  fa- 
ma d’Umano,  e di  di  Clemente  : Co- 
sì  viene  a render  Venerabile  , e ficuro 
il  proprio  Domìnio . 

9 Se  poi  ['Ambafciadore  fótte  trovato 
nell’atto  del  delitto  , doverebbe  pro- 
curare di  fcanfare  la  malignità  , e la 
machinazione  con  ogni  forra  di  prete- 
fio  ; attribuire  la  colpa  a difgrazia  , 
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errore  , ò necelfi  tà  d’ ogn’  altro  che  del 
Principe  , ò di  fe  fletto  . Sopra  ogni 
altra  cofa  doverebbe  guardarli  da  con- 
iefTare  il  delitto  in  ifcritto  : Scado  man- 
camento non  ceno  , mà  defunto  da 
congetture  , converrebbe  negare  più 
tolto  che  feufarfi  : Se,  dò  non  ottante, 
vedette  ufarfcgli  violenze,  credendo  di 
non  poter  ottenere  la  Clemenza  con  la 
piacevolezza  , doverebbe  querelarfene 
altamente  , e proteftare  la  deteflabile 
ingiuria  fatta  al  fuo  Carattere  . Mà  , 
quando  pure  fi  procedette  ai  caftigo  , 
giuftilfima  doverebbe  dirli  la  pena  del 
taglione  : Non  d corre  obligo  di  fervar 
la  fède  , a chi  ce  la  rompe  . Chi  in- 
ganna con  cautela  , con  la  medefim’ 
arte  dev’  eflèr  corrifpofto  . Contro  la 
perfidia  non  è lodevole  una  fintile  em- 
pietà ; mà  egli  è certo  , che,  chi  rom- 
pe i patti  , viene  a liberar  l' altra  Par- 
te  dall'  adempimento  di  quelli  . Non 
fiam  tenuti  all’  ofiervanza  di  quelle 
Leggi,  che  dal  nollro  Avverfariovcn- 
gon  violate. 

Facendo  l’ Ambafciadore  alcuna  co-  9 
fa  illedta  , prima  di  prender  riloluzio- 
ne  di  rifentìmento  , convien  fapere  , 
in  nomedi  chi  la  fàccia  , mentre, fic- 
come  un  delitto  pubblico  non  fi  deve 
punire  in  privato  , così  convien  dire 
per  lo  contrario  . L' Atnbafdadore  è 
Miniftro  pubblico  , egli  è vero  , mà 
opeta  altrefsl  come  privato  . Deve  ri- 
fletterli ancora  , fe  alcuno  del  di  lui 
feguico  , commettendo  qualche  delitto, 
operi  , di  moto  proprio  , ò pure  di  fuo 
ordine  : Ove  fi  tratta  d’  un  Rappre- 
fentante  di  Principe  poco  temuto  , la 
feverità  può  fuperare  la  Clemenza;  al- 
trimente  conviene  appigliarfi  a matti- 
me  diverfe  . Gl*  Ambafciadori  per  de- 
litti di  Icfa  maeftà  fi  ponno  punire  per 
diverfe  ragioni  ; mà,  fe  fia  efpedicnte 
il  farlo , fi»’  Libri  non  fi  trova  . Eli- 
mini ogn’  uno  le  circoftanze  , che  pon- 
no perfuaderlo  , ò difsuaderlo  ; non 
li  riccorra  per  parere  a Profefsori  di 
Lettere  ; fi  bilancin  le  proprie  forze . 

Gli  oltraggi  fatti  a’  Pubblici  Rap-  io 
prelèntanti  nelle  Commozioni  popola- 
ri , quantunque  pregiudiziali  all’  im- 
munità , che  rifinita  dalle  Leggi  delle 
Genti  , non  fi  ponno  addollare  a de- 
bito de’ Principi  ; mà  quelli,  potendo, 

non 
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non  devoti  mancare  di  vendicarli , ò di 
far  conofcer’  almeno  , che , fe  non  ne 
danno  la  dovuta  riparazione  , la  colpa 
non  è loto.  In  quelle  Repubbliche  poi  , 
ove  il  Magiftrato  fa  parte  del  Popolo  , 
cod  i*  uno  , come  1'  altro  è in  debito 
delle  violenze  di  fimil  natura  : Deve 
ancora  il  Magi  tirato , fegnatamente  , 
quando  ne  viene  richiedo  , far  si , che 
i Pubblici  Rapprcfentznri , non  ricevan 
difturbo  , ò (irepito  molefto  , nè  nau- 
fea  di  fporchezze  da*  Vici  ni. 

Se  i Pubblio  Rapprcfentanti  per  de- 
fitti  non  ponnocftèr  procedati  ne’ Tri- 
bunali della  loro  Refidenza , molto  me- 
no dovran  quivi  efièr  convenuti  per  de- 
biti , nè  foggiacere  a fequeftri  fopra  lo- 
ro mobili  ; non  già  perche  le  Leggi  co. 
ri  difpongano  ; ma  perche  il  loro  Uffi- 
zio dev’  effer  dipinto  con  prerogative 
Angolari  . I Dottori  voglion  , che  non 
debban’efTer  fog getti  ad  alcuna  Legge  , 
Confuetudine  , ò Statuto  : Chi  gli  dà 
credito  , deve  penfàre  a ben  cautelar- 
li , prima  di  far  Contratti  con  efli.  Se 
poi  per  Scrittura  fiipulata  nella  loto, 
Refidcnza  fi  obbligaffero  ad  adempire 
la  promeffa  nel  medefimo  Luogo  , ò 
Regno  , quivi  dovcrebbon  dame  (od- 
disfazipne , mentre  verrebbono  a fixto- 
porfi  alla  giurifdizione  di  quel  Princi 
pe  ’;  altrimente  a tali  Miniftri  reftereb 
he  interdetto  ogni  Comete»  ; non  fi 
troverebbe  , chi  voleffe  contrattar  con 
loro  : Ma  , perche  non  pptrebbon  far- 
lo fenza  l’affenfo  del  proprio  Signore  , 
la  cui  dignità  trovafi  intereffata  in  tut- 
te le  loro  procedure  , potrebbe  dubbi- 
tarli  , fe  m alcuni  cafi  , fenza  tale  ap- 
provazione , fopra’  loro  mobili  poteffe 
farli  efecuzione  ; come  per  fitti  di  Ca 
fe,  ò altri  defcùti  di  fimi!  natura  . Mol- 
ti Dottori  tengono , che  pe'  debiti  con- 
tratti  dagli  Ambafdadori , ò loro  fami- 
sisari  , duranti  le  Ambascerie  , poffin 
fequeftrarfi  i toro,  mobili  ; ma  tale  que- 
Rione  è da  trattarli  più  da  Politici  che 
da  Legifti  : Degno  di  memoria  sù  tale 
propofico  mi  fembra  il  cafo,  che  il  Car- 
dinale de  Luca  riferifce  effer  fucceduto 
nel  Pontificato  d’ Iunocenzo  X.  , prati- 
co de’  trafichi  de’  Mercanti  di.  Roma 
fua  Patria  , fendo  fiato  Applicato  da 
alcuni  di.  loro  , acciò  voleffe  fargli  am- 
miniftrar  gìufiizia  , con  Fanefta  alme- 


dote  loro  debitore  , che  flava  per  par- 
tite da  quella  Dominante  , interroghi- 
li , s’cffi  aveflèro  dato  credito  a quel 
Pubblico  Rapprefentante  violentati,  ò 
fia  per  prepotenza , overo  aveflèro  prò* 
curato  di  fervido  , col  mezzo  de’  favo- 
ri  , e regali , come  per  una  fpede  di 
concorfo  ad  un  Benefizio , come  colà  fi 
pratica  , proteftando  , che  in  cafo  di 
prepotenza  arerebbe  loro  fatto  ammi- 
nifirar  gìufiizia  , non  fidamente  col  fe- 
queftro  degl’  effetti  di  quello  , ma  eoa 
interporre  ancora  i proprj  Uffizj  , me- 
diante il  fuo  Nunzio  preflo  lo  di  lui 
Sovrano  per  l’adempimento  del  fuo  de- 
bito ; anzi  che  in  ogni  calò , acciò  lòt- 
to k>  di  lui  Governo  , e la  pubblica  fe- 
de i Creditori  non  refiafsero  delufi  ,avc- 
rebbe  fatto  pagare  i loro  crediti  co’  de- 
nari della  Camera  : Che  nell’altro  ca- 
fo non  dovean’ incolpare  che  sè  ftefli  , 
fe  sù  la  fpcranza  d’ un  gran  guadagno  , 
che  tutti  i Mercanti  in  Amili  occafionì 
credon  poter  fare  , con  dare  le  merci  a 
credenza  , facendo  una  fpecìe  di  Gio- 
co , ò Contratto  , cran  refiati  delufi  ; 
A tali  Mercanti,  avenne  in  fomma  ciò, 
che  nei  Vangelo  fi  legge  degl’  Accula, 
tori  dell’Adultera  . Mi  fovviene.chè, 
mentrìo  era  ancora  in  puerile  età , par- 
tì da  quella  Corte  un'Ambafciadore  col 
detrito  di  cento  mila  feudi  con  un  firia 
Mercante  ; quefti , vedendofi  in  fiato 
di  dover  fallire  , quando  non  fbfie  Al- 
to pagato  di  quella  fomma  , portoffi  a 
trovarlo  alla  Corte  del  fuo  Sovrano  , 
‘ molte  centinaia  di  miglia  lontano  da 
Roma  , c dopo  aver  penato  per  molte 
fettimane  , e fatti  de’ regali,  per  efser 
ammefso  sili’ Udienza  del  fuo  Debito- 
re , fi  vede  confcgnarc  un  /cartoccio 
con  cento  feudi,  in  tanti  mezzi  graffi  , 
volendo  reclamare , fentiffi  minacciare 
d’  efser  gettato  da  un  Balcone  ; onde 
sò  , eh’  egti  fallì  , ma  non  sò  , come 
; quell’  Ambafdadore  aggiuftafse  le  par- 
tite della  fua  cofcienza  : Il  grafia,  vuo- 
le, che  ogn’un  paghi  i Asci  debiti;  ma 
in  quella  Corte  a’  Mercanti  , ed  Arti- 
fti , che  impiegai  Uffizi , e regali,  per 
dare  le  proprie  menù  a credenza  , eoa 
ragione  fi  può  dire: 

CU  cauja  t del  feto  mai  pianga  ti 

/Ugo. 

Presi- 


De  TttoU  / 


3Z4 

ij  Prèndendo  gli  Ambafciadori  cafa  in 
locazione  , con  obbligo  d’ ufcime  in  fi 
ne  del  tempo  convenuto  , quando  ricu- 
fino  di  prorogar’  il  Contratto  , penno 
efservi  agretti  dalla  Gjultizia  del  Luo- 
go; perche,  ficcome  il  Padrone  di  quel- 
la,  affittandola  ad  altri , può  cfscr  con- 
venuto per  V adempimento  , ò volen- 
do abitarla  egli  Hello  , non  deve  per- 
mettere , che  fi  trovi  obbligato  a Ila- 
re sò  la  firada  , perche  altri  occupi  la 
di  lui  Abitazione  , cosi  può  difcacciar- 
ue  , chiunque  vi  fi  trova  , ed  i Pub 
blici  Rapprefentantì  de von’ adempire  le 
loro  promtffe  ; Ma  , quantunque  in  ta- 
li  cali  non  fi  faccia  violenza  alle  Leggi 
delle  Genti  , confiderandoG  , che  tali 
efecuzioni  non  ponno  ferii  , lènza  zec- 
car offefa  al  Principe  , di  cui  quelli 
rapprefentan  la  Perfona  , il  meglio  fi 
è , di  non  impegnarli  a contrattarvi  , 
quando  non  dian  figurta  , contro  di 
cui,  lenza  offender  le  Leggi  delle  Gen 
ti  , nè  diretta  , nè  indirettamente , li 
polla  proceder  con  pieni  libertà  : Chi 
è il  primo  a violar  tali  Leggi  , contro 
ragione  ricorre  alla  loro  protezzione  . 
Se  poi  il  Contratto  folle  leguìto  avanti 
che  il  Conduttore  avelie  intraprefo  1’ 
Ambafceria  , per  1*  adempimento  di 
quello  non  potrebbon’  effer  ritenuti  i 
mobili , fe  prima  non  foffe  terminato  1’ 
Uffizio  : La  Caufa  privata  deve  ceder 
alla  pubblica. 

ja  I mobili  , fe  merci , i comettibm  , 
ed  altre  cofe  bifognevoli  per  fervigio  de’ 
Pubblici  Rapprelentanti  , e loro  Do- 
meftià  fono  eterni  da  Gabelle  , Anga- 
rie  , ed  altre  Gravezze  ; Cosi  deve  dir- 
fi  del  porto  delle  Lettere  delle  Polle  : 
Ponno  effi  far  Celebrare  i Divini  Uffi- 
xj  , ed  i Sagrifizj  , giufta  i Riti  della 
propria  Logge  > non  fòlamcntc  per  sè  > 
e loro  Doroeftici  ; ma  a tale  effetto  nel- 
le loro  Caie  fi  dà  anche  il  libero  ingref- 
{o  ad  ogni  fotta  di  Perfone  . I loro  ' fi- 
gli , nati , durante  il  miniffero  , godo- 
no de’ privilegi  della  Patria  . Morendo 
alcun’  Ambafciadore  nella  fua  Amba- 
fceria , il  Principe  , preflò  cui  riffiede, 
deve  onorarlo  con  funerali  degni  della 


la  Patria  pagati  all’  Ambafciadore  per 
fura  IH pendj  , feguendo  intanto  la  di 
lui  morte,  ò venendo  rimoflò  dall’Arn- 
hafeeria  , fe  ne  reftano  appreffo  I’  Ere- 
de , non  fi  reftit.uifcono  : Deve  confe- 
guire  l'intero  flipendio , quantunque  fia 
fiato  infermo , ò abbia  avuto  altro  Ie- 
gitimo  impedimento  • Accadendo , che  , 
tenia  fi»  colpa  , parifica  naufragio  in 
Mare,  ò che  fia  prefo  da’Corfali,  dev’ 
eflèrc  indennizato  dal  propria  Principe, 
e co’  denari  dell’  Erario  reintegrato  di 
tutto  il  perduto  - 11  Principe  del  Luogo 
della  Relldenza  in  tali  eafi  non  è tenu- 
to a cola  alcuna,  perche  quelli  fono  Ne- 
mici pubblici  : In  Perfia  però  fi  pratica 
diverfamente:  quelli , che  vengon  depu- 
tati alla  pubblica  ficurezza  fono  tenuti 
a pagare  tutti  i danni  , ebe  i particolari 
ricevono  da’Ladri  per  le  ftrade  • Se  per 
Terra  un'Ambafciadore  veniffe  rubato , 
ò fitto  Prigione  da  Mafinadieri,  tutto  il 
danno  doverebbe  effer  rifareito  dal  Prin- 
cipe , nei  cui  Stato  fuccedeffe  l’ingiuria . 

Quando  le  Ambaficerie  cran  tutte  tj 
ftraordinarie  , Ceche  venivan’  a termi- 
nare co’  Negoziati  , pe’ quali  gii  Aia- 
bafciadori  erano  fiati  fipediti  , non  fio- 
lean’  elfi  condurre  ficco  le  Mogli  ; il 
perche  non  fi  fece#  menzione  delle 
perlone  di  quelle  , oggidì  chiamate 
Ambafciadrici  , e diftmte  anch’  elle 
negli  onori  loro  dovuti  , come  ad  Om- 
bre , che  prendon’  il  lume  dal  Piane- 
ta Maritale  . Suppone  Wicquefort  , 
che  la  MarefciaUa  di  Guebriant  lia  fia- 
ta l’unica  Dama  , e che  polla  elfer  l’- 
ultima , che  occupi  il  vero  Carattere 
d’Ambafciadrice  ; mà  gli  efempj  da 
me  riferiti  nel  Trattato  della  Nobiltà 
in  ordine  a'  tempi  andati  ci  fan  vede- 
re il  contrario  . Non  ntego  però , che 
a’  noflri  giorni,  quando  lì  fe  menzione 
delle  Ambafciadrici  , debba  intenderli 
delle  Mogli  degli  Ambafciadori  , che 
loro  fon  godere  delle  prerogative  delle 
T.rggi  delle  Genti  .alle  quali  è incogni- 
ta la  qualità  d’ A mbafcìadrice,  che  de- 
ve andiate  nell’  Ordine  delle  Dame  , 
che  immediatamente  feguitan  l’ordine 
delle  Principeffc  , e nelle  pubbliche 
Adunanze  -.apprefentan  la  condizione 
de’ Mariti  . Così  almeno  fi  pratica  in 


Maeftà  dell’  impiego  del  Defunto  : Co 
si  doverebbe  praticare  , quantunque 
quegli  foffe  fiato  fpedito  da  Principe 
Nemico . I denari  dal  Principe,  ò dal- 


Francia  , ove  li  fuppone  , che  vengali 
confiderete  piò  che  in  agni  altra  luogo  - 

La 
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La  Marchefa  di  Mirabello  , lo  cui  ma- . la  Maeftà  non  ricevette  il  bacio  : di- 


rito  dell'Anno  1611.  era  Ambafciado- 
re  di  Spagna  a quella  Corte  , per  la 
prima  volta  dalla  Regina  , ch’era  Spa- 

Suola  , ottenne  l’onore  dello  fgabel- 
to  : il  Rè  confentivvi  ; mà  con  con- 
dizione , che  la  Corte  di  Madrid  ( ove 
il  fumo  dell’  onore  fi  trafica  con  mera- 
viglìofa  riputazione  , allora  legnata- 
mente  quando  fi  tratta  d’ introdurre 
novità  ) dovefse  far  godere  Umile  pre- 
rogativa all’Ambafciadrice  di  Francia  . 
Dell’Anno  16*4.  il  Contedi  Scbnliem 
bourg  dalla  Corte  Ccfarea  fpedito  Aro- 
friadore  in  Spagna  , palTando  per  la 
Francia  , defiderò  , che  la  di  lui  Con- 
forte fàcefle  riverenza  alla  Regina  ;que 
Ila  , confiderandolo  come  Ambalciado- 
re  ftraordinario  , perche  avea  Lettere 
per  te  Rè  , mandò  la  fua  Carezza  a 
CbdntilU  per  l’Ambafciadrice,  che  dal- 
la Marchelà  di  Scnccei , Dama  d’Ono- 
re  , la  fece  ricever’ a’ piè  della  Scala  , 
ed  accompagnare  ad  una  Camera , ove 
pransò  con  la  ftefsa  Dama,  che  pofeia 
I’introdulsc  all'Udienza,  e fu  contradi- 
(linta  con  l’onore  dello  Sgabelletto  , e 
della  prefenza  del  Rè,  dal  quale  fu  an- 
che onorata  del  bacio  , dopo  avergli 
fatto  domandare, s’ ella  fe  ne  folte  con- 
tentata per  non  efser  tale  il  coftume 
della  Germania  : Co’medefimi  Onori 
dell’Anno  >635-  la  Regina  fè  ricever 
la  Contefsa  di  Scudamor  . Dell’  Anno 
1647.  la  Moglie  di  Carfin  Ulefet , Aro 
bafeiadore  ftraordinario  di  Danimarca , 
oltre  le  accennate  diftinzioni , dalla  Re- 
gina fu  anche  ammefl'a  piò  volte  , ed 
intervenne  ad  una  Danza  , ove  venne 
«ollocata  trà  le  Duchefiè  . Madama  di 
Cuent , che  dell’Anno  1660.  accompa 
gnò  fuo  Marito  , Capo  della  fòlenne 
Ambafceria  , da’  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  fpedita  in  Francia,  mo- 
Arando  defiderio  di  far  riverenza  alla 
Regina  ; uno  degl’  Introduttori  degli 
Ambafciadori  , accompagnato  da  un 
fuo  Aiutante  , portofli  a levarla  dall’ 
Allogiamento  degli  Ambafciadori , con 
le  Carrozze  della  Regina  , e laconduf- 
fe  in  Anticamera  ; quivi  fu  ricevuta 
dalla  Dama  d'Onore  , da  Madama  d' 
Atout  , e dalle  figlie  d’onore  della  Re- 
gina ; introdotta  all'Udienza  , venne 
onorata  dello  Sgabelletto  ; màda  quel- 
Atteneo  Tomo  111. 


{finzione  rifervata  alle  Principelfe  del 
Sangue.  Madama  di  Givot,  te  cui  Ma- 
rito fu  Ambafciadore  delle  fteffc  Pro- 
vincie ricevette  i medefimi  onori  prati- 
cati con  Madama  di  Gueut  ; e perche  la 
Corte  fi  trovava  a S.  Germano , vi  ven- 
ne condotta  con  le  Carozze  della  Regi- 
na , e trattata  con  magnifico  Banchet- 
to, fèrvita  dagli  Uffiziali  di  S M. 

In  Inghilterra  fi  pratica  diverfamen-  16 
te  ; Trovandoli  inLondrail  Mareteial- 

10  di  Cadtnet , ò di  Cbautnc  1 Ambafcia- 
dore ftraordinario  per  Luigi  Xill.  Rè 
di  Francia  , furon  invitati  ette  Mare- 
Iciallo  , e’1  Contedi  Tillcriei  Amba- 
fciadore Ordinario  per  te  fteflò  Luigi 
ad  un  Ballo  , ed  un  grandilfimo  Folli- 
no , ove  la  Contefta  di  Buckiagam  Ma- 
dre del  favorito  avea  fatto  invitare  tut- 
te le  belle  Dame  della  Corte  ; quivi  il 
primo  luogo  dalla  Conteftà  fu  sdegnato 
alla  Contefta  di  Back ingam  fua  Nora  ; 

11  fecondo  alla  Contefta  di  Trillerei  ; per 
le  rifervò  l' ultimo  : Scandalizeronfene 
le  altre  Conteflè  Inglefi  , pretendendo 
di  dover  precedere  all' Ambafciadrice  di 
Francia  . Alcuni  giorni  dopo  , avendo 
riloluto  il  Conte  di  Duacafler  di  dar  il 
Balte  , e’1  Feftino  agli  Ambafciadori, 
volle  intervenirvi  anche  il  Rè  : alla  Ta- 
vola di  S.  M.  il  Principe  di  Galles  (lette 
alla  delira  del  Padre  ; l’ Ambafciadore 
ftraordinario  alla  Anidra  ; 1’  Ordinario 
alla  delira  ; Ad  un’  altra  Tavola  im- 
bandita per  le  Dame  la  Marchefa  di 
BocKingnm  occupò  il  primo  luogo  alla 
delira;  apprellò  di  lei  un  Signore  Fran- 
cefe  ; dopo  quelli  la  Conceda  di  T alie- 
rei . Alla  Anidra  fedette  in  Capo  di 
Tavola  la  Conceda  d’I Paruick;  dopo  di 
lei  un  Signore  Francefe  : Madama  di 
Diaicéflcr  in  terzo  luogo  : La  Contefta 
di  Dtrfet  fedette  dopo  molte  altre  Da- 
me , che  averebbon’ avuto  ripugnanza 
di  cedergli  il  luogo:  non  fi  teppe  , stella 
voleftè  cosi  per  galanteria  , ò s’ avelie 
ripugnanza  di  Ilare  immediatamente 
dopo  l’Ambafciadrice  di  Francia  . Mà 
del  16 11.  fendofi  latto  un  Feftino  in  oc- 
cafione  del  matrimonio  dell’  Elettore 
Palatino  con  la  Principcflà  d’Inghilccr- 
ra  , il  Gran  Ciambellano  ordinò,  che 
l'Ambafciadrice  di  Francia  tedeftè  do- 
po l'ultima  Contefta  , fopra  la  prima 
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BaronelTa  : La  VtCamuffid'Efingom  , 
più  tofto  cbe  cedere  all’  Ambaiciadrice, 
Torte  ritirarfi  . 

17  Inconvenienti  , che  con  altri  di  fi 
mil  natura  danno  motivo  ad  alcuni 
Scrittori  di  dire  , non  efler  bene  , che 
gli  Ambafciadori  conduchin  feco  Mo- 
glie , ne  parenti  > potendoli  mettere  in 
mille  impegni  : Altri , {limando  la  Vi- 
ta foiitaria  moietta  , indecente  , dan 
nofa  , ed  intolerabile  , preftrifcono  la 
fociabile  , e lodan  negli  Ambafciadori 
la  Vita  coniugale  , perche,  ftabilitoin 
quella  una  volta  l’amore  , tengan  con- 
dotta più  lodevole  , quali  che,  fecondo 
la  Legge  della  Natura  , non  vi  fia  cola 
più  propria  che  una  tale  compagnia  : 
Chiaman  vago  , e barbaro  quel  genere 
d’  Uomini  , che  fi  divertirne  in  infiniti 
amori  ; che  fi  trova  numero  grande  di 
Donne  , e di  figli  di  quelle  : applau- 
diamo il  cortume  de’  Crirtiani  , cbe  fi 
contentan  d’  una  fola  Moglie  : Il  Ma- 
rito attende  alle  cofe  neceflàrie  della  ca- 
la ; la  dirigge  co’  buoni  efempi  ; la  go- 
verna con  autoriti . 

li  Mi  ogni  diritto  ha  il  fuo  toverfcio  . 
Le  ricchezze  cagionai  inquietudini  ( ri- 
pigliai i primi  ) la  povertà  melanco- 
nia ; il  navigare  fpavento;  il  mangiare 
Sazietà  ; il  caminare  rtanchezza , mali 
r fe  fteffi  fparfi  , e divifi  in  molti  . 
egli  Ammogliati  fi  trovan  tutti  infic- 
ine uniti  : Se  la  Moglie  è brutta,  non 
v’  è piacere  ; s’erta  è povera  , viene 
fprezzata  ; il  Marito  perde  di  Itima  ; 
*’è  ricca  , pretende  comandare  , e'1 
Marito  diviene  fchiavo  ; fe  quella  è 
avvenente,  quello  s’efpone  a pericolo  t 
I Mariti  in  fomma  ( fcrifle  Ipponate  ) 
non  godono  che  due  giorni  di  felicità  ; 
l' uno  è quello  dello  Sposalizio  , l’altro 
quando  la  Moglie  muore  ; il  perche  il 
noftro  contemporaneo  Satirico  Franco- 
fe  graziofamente  al  fuo  {olito  prefe  a 
dire  : 

V oa  n à que  deux  btaux  puri  f ex! rie, 
tf  la  forti* 

19  Mà  per  grande  che  fia  tal  male  , 
egli  (come  Filomene  ortèrva  ) è necef. 
fario  ; E poiché  tale  dev’eflere  chi  hà 
da  provarlo  , non  abbia  il  principale 
riguardo  alla  nobiltà  della  rtirpe  , alla 
grandezza  della  dote  , ne  alla  bellezza 
del  corpo  ; la  nobiltà  , i beni  di  Ibrtu- 
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na  , la  bellezza  i non  fono  i mezzi 
principali  , per  promover  la  buona  u- 
nionc  , ne  la  tranquillità  : Il  (cguito  , 
la  forza  , la  chiarezza  del  Sangue  dt‘ 
parenti  ingombran  per  lo  più  d’ombre, 
e di  gelofie  l’animo  del  Marito;  le  ric- 
chezze , come  s’è  detto  , agiungonfu- 
perbia  alla  Moglie  , invidia  negl  limo- 
li ; la  bellezza  fi  trova  efpofla  alla  la- 
feivia  di  tutti  gl’ occhi , alle  ìnfidic  de- 
gl’Intemperanti  . Quella  Donna,  eh’ 
è pudica  , è ricca  ; quella  deve  dirli 
bella,  nel  cui  Corpo  , quantunque  de- 
forme , rifiede  una  bell’ Anima  ; quel- 
la , che  da  un  Nobile  degna  di  le  vie- 
ne (limata  . Il  Marito  , giuda  l’infe- 
gnamento  di  S.  Paolo  , è il  Capodella 
Moglie  , come  Crillo  lo  c della  Chic» 
fa  : Non  le  membra , mà  il  Capo  de- 
ve governare  tutto  il  rimanente  del 
Corpo  . Magna  fedita!  (Ieri ve  S.  Gio: 
Crifortomo  ) fi  fuperitra  fiat  iuftriora  , 

Ct  Caput  diorfum  tf  Carpai  furfum  Quan- 
do i Mariti  lafcianfi  governare  dalie 
Mogli  , le  loro  Cafe  vanno  in  rovina  : 

Il  Regno  d’Ifraele  allora  fi  videimmer- 
fo  in  un  Mare  di  miferie  , quando  A- 
cab  , di  cui  nella  Scrittura  fi  legge  : 
Vtnumdatu 1 e fi  , ut  faccrtt  malum,  ube- 
dendo  a Jezabelle  fua  Moglie  , come 
fchiavo  venduto , mife  in  comprarne (To 
l’afiòluto  dominio  del  Regno  , da  che 
nacque  la  morte  dell’innocente  Nabot, 
la  nuova  erezzione  degl’  Idoli  Amorrei 
dagl’  Ifraeliti  già  dirtrutti  ; la  morte 
violenta  , si  dello  lleflò  Acab  , che 
di  Jezabelle  , e di  tutta  la  loro  polle- 
rità. 

L’Onnipotente,  promulgatone]  ce-  >o 
lede  Concilloto  il  Decreto  di  formare 
la  prima  Donna  , non  volle  metter’  in 
opera  che  una  Corta  d'  Adamo  ; ciò 
non  foce  che  per  infinuare  a quella  , 
che  doverti  dargli  vicina  -al  Cuore, per 
eflir  pronta  a fuoi  Cenni  : Non  man- 
giò Ella  il  pomo  prima  d’Adamo , che 
per  Deificarli  prima  di  lui  , e cosi  pre- 
cederlo nella  Divinità  ; il  perche  Dio 
contro  di  lei  fulminò  quella  Sentenza  : 
Sub  Viri  potevate  t rii  , tf  ipft  domin abi- 
tar tui  . Allora  la  Moglie  fi  fà  cono- 
feer  buona  , quando  è ubbidiente  al 
Marito  . Quc’  Popoli  , che  folean  ce- 
lebrar’ i Sponfali  con  1’  acqua  , e col 
pane  , altro  non  volean’  inferire  che  , 
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ficeome  l’onda  piega  , ove  più  fi  vuole, 
e ficcome  il  pane  fi  converte  nella  fo- 
ffanza  , di  coi  ne  fi  cibo  , cosi  la  rag- 
gia Moglie  , quali  acqua  , altre  main- 
ine non  deve  prendere  che  quelle  del 
Marito  ; come  il  pane  non  deve  tra- 
mutarli che  nella  di  lui  follanza  , per 
ubbidirlo  , e con  quella  prontezza, con 
cui  egli  a fe  Hello  ubbidilcc  . La  Mo- 
glie in  Comma  , eh' è nata  alla  Virtù  , 
e che  vuole  efeguire  ciò  , che  deve, in 
tutto  ciò  , eh’  è onefto  , compiace  il 
Marito  ; lì  velie  de’  di  lui  collumi  , e 
palfioni  ; conferva  per  elio  l’amore  , 1’ 
onore,  e’irifpetto  ; loffre,  edifiimula 
le  Tue  naturali  imperfezzioni  : £ perche 
la  benevolenza  tra’  Coniugati  è Hata 
fempre  l’origine  d’ogni  ioro  bene  , ella 
dev’effer  , si  grande  dalla  parte  della 
Donna  , che  quella  per  ragione  delle 
Leggi  , si  Divina  , e delle  Genti , che 
Civili  , è obbgata  a feguirc  il  Marito, 
ovunque  egli  fi  vada  ; non  dico  già  , 
eh’  ella  , come  tra  quelle  Barbare  Na- 
zioni , di  cui  al  Capitolo  Vili,  della 
Parte  III.  del  Trattato  dell’  Onore  fi 
léce  menzione  , debba  gettarli  nelle 
fiamme  col  Cadavere  del  Defonto  Con- 
forto ; ne  che  feguiti  l' efempio  della 
Moglie  del  RèAdamete  infermo, che, 
predando  fede  all’  Oracolo  , dal  qua- 
le gli  venne  predetto  , che  il  Marito 
non  averebbe  ricuperata  la  falutc , fe 
prima  lodi  lui  più  grande  Amiconon 
fòlse  morto  , fpontanea mente  li  ucci- 
fe  : Ne  come  Paolina  Moglie  di  Sene- 
ca , che  con  quello  volle  efser  fvena- 
ta  nel  Bagno  : Mà  , oltre  gli  efempj 
riferiti  al  Capitolo  V.  della  Parte  lì. 
del  Trattato  della  Nobiltà  , lodo  il 
Coraggio  , e l’amore  di  Sulpizia,che, 
trovandoli  diligentemente  guardata  da 
Giulia  fua  Madre  , perche  non  andaf- 
fe  a ritrovar  Lentolo  fuo  Marito  rile- 
gato in  Sicilia  , veftitafi  da  Schiavo  , 

E:r  portarfi  da  quello  , s’elelfe  un  ve- 
ntano Efilio. 

1 Mà  , lalciando  da  parte  un  difeor- 
fo  , che  a tutte  le  Donne  non  può  pia- 
cere , torniamo  alle  Mogli  degli  Ann- 
bafeiadori  : Gli  Onori , che  li  pratican 
co’  ftranieri  , non  fi  ponno  addurre  per 
efempj  , ne  in  confeguenza  , allora  fe- 
gnatamente  , quando  fi  difpenlàn'  al 
Carattere  più  tolfo  che  alla  Perfona  : 
Ateneo  Tomo  Ut. 
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Dell’Anno  1614.  , avendo  fatto  iltan- 
za  la  Moglie  del  Signor  di  Maraii,  Am- 
bafeiadore  di  Francia  , di  poter  far  ri- 
verenza alla  Regina  , uno  de'  folfituti 
del  Maeflro  delle  Cerimonie  , cheavea 
fatto  la  funzione  d' Introduttore  , por- 
tatofi  a riceverla  alla  Porta  del  Palazzo 
di  Danimarca  , la  condufse  in  una  Ca- 
mera al  primo  piano  , ove  la  tratten- 
ne per  breve  fpaziodi  tempo.  La  Re- 
gina intanto  , avvifata  del  di  lei  arri- 
vo , mandovvi  la  ContelTa  d’Arona W, 
con  le  Signore  di  Sidonei,  e di  South  vuel. 
Dame  della  fua  Camera  fegreta , econ 
efse  una  delle  figlie  d’Onore,  che  , do- 
po avergli  tenuto  compagnia  , quando 
uno  de’  Gentiluomini  Ordinar;  portelli 
a fargli  intendere  , che  S.M.  fi  trova- 
va neila  Camera  di  Prefenza  , la  con- 
duflero  all’Udienza  , e’1  Gran  Ciam- 
bellano la  ricevette  alla  Porta:  La  Re- 
gina ufogli  molte'  cortelie  ; mà  non  la 
fé  federe  : Nell’ulcire,  il  Gran  Ciam- 
bellano accompagnolla  alla  Sala  delle 
Guardie  : Le  Dame  la  condufsero  nel- 
la Galleria  della  prima  Corte:  L'Intro- 
duttore fervilla  fino  alla  Carrozza  : Se 
tali  onori  non  fi  ottengon’intieramente, 
nulla  fi  può  dire  confeguito  . A Mun- 
fler  , & ad  Ofnabrug  , le  Mogli  degli 
Ambafciadori , ede’Miniftri  del  fecon- 
d’ Ordine  nelle  Vilite  pallate  tra  di  loro 
ufarono  le  medefime  cerimonie  , che 
praticavanfi  trà  Mariti. 

I riferiti  accidenti  mi  dan  motivo  di 
ricordare  a’  Pubblici  Rapprefentanti  , 
che  , dovendo  intervenir’ elfi  , ò le  loro 
Mogli  a’ Spettacoli,  Felle,  ò altre  pub- 
bliche Cerimonie  , non  vi  fi  portin  , 
fe  non  ben’ i (frutte  , e fe  tutto  non  ie- 
lla prima  accordato  , c preparato, non 
efpongan  le  loro  Perfone  alle  rifa  de’ 
fpettatori.  In  occafioni  d'allegrezze  del 
Prencipe  , prefso  cui  elfi  riliedono  , de- 
von  faredimolìrationi  del  proprio  giubilo. 
Ricordine,  che  rapprefentandue  Perfo- 
ne; l’ una  del  Principe;  l’altra  propria; 
Nelle  funzioni  pubbliche  abbian  fempre 
in  mente  l’efUmazionedel  loro  Caratte- 
re: Nelle  private  falvo  il  decoro,  firicor- 
din  di  far  apparire  più  tolfo  , quali  elfi 
fieno,  chediche  fieno.  Nel  Vitto,  nel 
Veftito  , nelle  fuppelletili  Domeniche  ; 
negli  ornamenti  de’  famigliati  , ponno 
fuperare  i Magnati  ; mà  non  pretender  d’ 
E e z egua- 
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eguagliarti  al  Principe  , preflo  cui  ride-  pochi  Anni  in  qua  lo  pretendono  anch’ 
dono  . Per  altro  è impolTibile  in  certo  e(E  ; e quello  ad efcmpio di  molte  altre 
modo  d’aflègnar  regole  precide  per  tut-  Corti  d'Europa  , fegnatamente  di  Suc- 
ri gli  Ambafciadori  . Si  può  ben  dire,  zia  , ove  fi  pretende  , non  poterli  ne- 
gl’apparati  , e tutte  le  altre  cofir  do-  gare  tampoco  a’  Senatori;  perche, non 
verri  regolare  giufla  la  grandezza  del  falò  fan  parte  del  Configli»  del  Rè  ; 
Principe  , e della  cofa  , di  cui  fi  trat-  mà  ancora  del  Senato  del  Regno.  Gl’ 
ca  ; per  altro  ognun  sà  , che  lì  giudi-  Italiani  , gli  Alenasi  , e gli  Spagnuo- 
ca  a feconda  del  genio  , di  chi  ri  tro-  li  , parlan  quali  Tempre  in  terza  per- 
va  fu’l  fatto  . Convien’  efaminare  tut-  fona  ; mà  i Franceri  non  vi  fi  acconto- 
ri  i proprj  dilètti  , e le  buone  qualità , dan  , e però  tali  Titoli  non  vi  fono  sì 
per  poterli  fàr’onore  con  quelle , ecuo-  comuni  . Comunque  li  ria  , è da  av- 
prir  quelli  . In  pubblico  ri  deve  com-  venire  , che  , chi  non  dà  ad  altri  i 
parire  con  fronte  maeftofa , ed  allegra;  Titoli  dovutigli  , non  deve  dolerli  , fe 
non  Tempre  da  ridere  , per  non  eflèr  non  efigge  quelli  , che  pretende, 
tenuto  leggiero  ; ne  con  Volto  rabul-  Mà  gli  Ambafciadori , che  trovanli  14 
fato  , per  non  parere  uno  Stoico , ne  in  pofleflò  d’ alcuna  prerogativa  , de- 
un  Criminalilta  ; mà  quale  un’  Uomo  vono  Ilare  molto  bene  avvertiti  , di 
integenimo  dev’effere  : Ogni  Nazione  non  lafcìarfi  pregiudicare  nel  godimcn- 
hà  i Tuoi  difetti  : I Settentrionali  fpen  eo  di  quella  . Si  legge  in  una  Lettera 
don  molto  nella  Menfa  : i Meridio-  fcritta  dal  Cardinal  Ranucci  da  Parigi 
nati  e gli  Orientali  moderan  il  dì  j.  Settembre  , mentre  rifie- 
quella  fpefa  ; mà  amplian  l’altra  nel  dea  a quella  Corte  in  qualità  di  Nun- 
numero  de’  Compagni  , fàmigliari  , zio  , al  Cardinal  Cibo  , cheìnoccafio- 
Cavalli , Tende,  e Servidori  ; Alcune  ne  delle  Efequie  della  Regina  allora  de- 
volte , affinché  il  luftro  delle  Ambafce-  foata  celebrate  nella  Chiela  di  S.  Dio- 
rie  rìfplenda  maggiormente,  i Pubblici  nigi  , con  Tallì  (lenza  del  Delfino,  e d’ 
Rapprefentanti  vengon  fregiati  de'  Ti-  altri  Principi  del  Sangue  , Parlamen- 
toli  di  Duca  , Principe  , Marchefc  , to,  Vefcovi , ed  Abati , e gli  Amba- 
Conte  > 6 Barone  : Se  gli  confegnan  feiadori  de’  Principi  ricufarono  d’inter- 
Giojc  , e mobili  del  Principe.  venirvi , per  effer  riforta  la  pretenfione 

aj  Non  li  deve  lafciar  di  dire  , che  gli  altre  volte  fufeitata  mordine  al  faluto 
Ambafciadori  , li  dagl’ inferiori  , che  pretefo  da’ Vefcovi,  e dal  corpo  del  Cle- 
da’  loro  eguali  , come  ognun  sà  , efig-  ro  . che  intendean’ eflèr  falutati  prima 
fono  il  Titolo  d’ Eccellenza  ; mà  non  degli  Ambafciadori . Il  Signor  diCroifsj 
hanno  potuto  indurre  i Sovrani  a largii  rapprefentò  al  Nunzio  il  gradimento  , 
il  medefimo  trattamento  ; il  perche  che  il  Rè  averebbe  avuto,  fe  elfo  Nun- 
vegghiamo  , non  eflèrvi  Rè  , tri  quel-  zio  , e gli  altri  Rapprefentanti  vi  fol- 
li almeno  , che  fanno  , cofa  £a  l’ufar  fero  intervenuti  ; propofe  a tale  effet- 
Civiltà  , che  pratichi  con  efli  quel  Ti-  to  , che  fi  folle  voluto  dar1  orecchio  a 
tolo  . Il  Senato  Veneto  non  li  tratta  qualche  temperamento  , Rifpofe  il 
che  di  Signori*  , e d ' UluFìrtjjtmo  ; il  Nunzio  , che  , potendo  trovarvi!!  , 
Nunzio  di  Mmf.  Rteercndtjjtmo  ; Si  ere-  volontieri  averebbe  incontrato  le  Reg- 
de  , che  gli  lòfi  Stati  Generali  delle  gie  foddisfazioni  ; mà , che  , aftenen- 
Provincie  Unite  , ed  i Cantoni  Suiz-  dofene  per  giuflo  motivo.  , averebbe 
zeri  , fi  in  Voce  , che  in  fcritto  , ufin  fperato  , cbeS.  M.  tanto  più  Tarerebbe 
con  efli  quel  Titolo  , dopo  l’Aflèmblea  compatita  , quanto  più  era  ragionevo- 
di  Munfler  divenuto  comune  ; e fe  be-  le  , che  la  pietà  della  Maeflà  Sua 
nc  ; Miniftri  di  Francia  , contenendoli  in  quel  luogo  fàceffe  rendere  al  Mini- 
nella  regola  allora  flabilita,  pretendo»  Aro  Pontificio  il  dovuto  onore  : Per 
non  doverlo  ufare  che  col  primo  Rap-  mezo  termine  il  Signore  di  Benevil- 
prefentartte  , non  fi  può  negare  a quei,  le  fè  proporre  » che  i Miniftri  de* 
che  da’  loro  Sovrani  fono  flati  fpediti  Principi  forièro  falutati  immediata- 
col  Titola  d’Ambafciadori  . Efli  Mini-  mente  doppo  la  Rapprcfentanza  del 
tiri  però  , ed  i Segretari  di  Stato  da  Rè  , eh’  era  nell’  ordine  dovuto  ; 
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ma  che  fi  falutaffe  il  Clero  immediata-  quegli  per  le  pubbliche  , e per  le  priva- 
mente dopo  l’altare  , e cosi  prima  del-  te:  Avvi  poi  un  numero  grande  d’altri 
la  Rappreicntanza  , che  in  tal  forma  Minidri  , che  fono  quei , che  fanno  ri- 
farebbe venuta  a (lare  fuori  d'ordine  ; fplender’  i Padroni  ; Scelgane  a taleef- 
Gli  Ambafciadori  non  (limarono  ragio-  fetto  Perfone  nobili  , che  abinan’  il  po- 
nevole  d’acconfentirvi  ; molto  meno  il  tere,  e’1  volere,  per  far  rifaltare  ilmi- 
Nunzio,  la  cui  ragione  era  feaza  com-  ni  fiero  . E’neceffario  d'avvertire  , che 
parazione  pi  il  evidente,  mentre  il  Cle-  non  slntroducbin’  in  Corte  Perfone  in- 
ro  non  potea  contender  feco  di  fuperio-  cognite,  ò fofpette,  potendo  eflèr  fpie 
rità:  Ma  di  quefto  par  loffi  nel  Trattato  mandate, per  indagare  gl’andamenti  del- 
dell’Onore,  e più  diffufamente  ne  dif-  la  Caia  - Mà,  perche  il  Padrone  non 
correremo  in  quello  delle  Precedenze,  può  vedere,  e far  tutto  da  fé,  e non  v’ 
»j  Avendo  parlato  , si  degli  Ambafcia-  è Uomo , che,  quantunque  buono,  non 
dori  , che  delle  toro  Mogli , pafferemo  polla  divenir  cattivo,  è neccffario  d’aver, 
adefib  a difeorrer  de’ toro  Servidori  , e ne  Uno,  (è  fi  può  trovare,  ottimo  tra 
famigliar!  : Quanto  adeffi  , per  decoro  gli  ottimi;  di  lunga  mano  fpcrimentato, 
della  loro  carica  , convien’aver  al  prò-  che,  con  attenzione  invigilando  alle  az- 
prio  fervigio  numerofa  famiglia , altret-  zioni  degli  altri  , lo  follevi  negli  altari 
tanto  devono  invigilare  fopra  i di  leian-  ardui  - L’Ambafciadore  poi , avendo  le 
damenti  : Se  non  in  tutto  , in  buona  orecchie  pronre  ad  afcoltare  , gli  occhi 
parte  almeno  l’ eftimazione  de’  Padroni  per  vedere  , offervi , fe  gli  ordini  dati 
dipende  dalle  buone  , ò ree  qualità  de*  vengono  efeguiti  , e s’informi  di  tutto 
Servidori  ; Se  un  di  quefii  è incontinen-  ciò , che  nella  fua  Corte  fi  tratta , e fi  fa: 
te  , tale  viene  creduto  il  Padrone;  così  Sopra  ogn’ altra  cofa  ftia  attento,  chei 
và  di  tutti  gli  altri  vizj , e delle  virtù  ; famigliali,  potendo  , non  prendan’  im- 
ogn’  un  dice  , Regis  ad  exempkm  tatui  pegni  con  quei  del  Luogo:  Alcune  volte 
compoaìtur  OrUt . Quel  ; che  fi  dice  del  da  una  feintilia  nafoe  un  grand’incendio. 
Mondo  in  univerfale  , fi  verifica  anche  Trovandoli  alla  Corte  di  Spagna  (òtto 
nelle  cafe) particolari . Domimrum  morbi t il  Regno  di  Filippo  li.  il  Conte  di  Roche- 
fervi  infici untur  . In  un  Coro  di  Mufici  fot  , Ambafciadore  d’Errico IV.  Rèdi 
una  fola  voce  diftonante  ; un  foto  can-  Francia  , i Gentiluomini  d’efso  Conte, 
tore,  che  devii  dalla  battuta , fconcerta  con  un  fuo  Nipote , per  trovare  qualche 
tutta  l’armonia  : Un  foto  Servidore  vi-  follievo  nella  bollente  Cagione  , porta- 
ziofo  è badante  a guadare  tutta  una  ronfi  a bagnarfi  nel  Fiume,  che  fendei 
numerofa  famiglia  . L’ Ambafciadore , lati  della  Città,  ò fia  Villa  di  Madrid; 
che  defidera  riportar  gloria  dalla  fua  mentre  ftavan  nell’acqua  , alcuni  Spa- 
condocta,  s’informi  diligentemente,  ed  gnuoii  , perifeherzo  , gettarono  i loro 
dòmini  bene  le  qualità  delle  Perfone  , Abiti  nel  Fiume  , lènza  riconofoer  dì 
che  afpiran’al  fuo  fervigio  . per  non  dar’  chi  fodero  ; i Francefi  , imbrandite  le 
in  fofpetto  d’aver  fpie  a’ fianchi  , non  Spade  , dieron  de' colpi  ad  alcuni  di 
ammetta  alcuno  del  Luogo  della  fua  quelli  , che  , lordi  di  Sangue , prefen- 
Refidenza  : Scelga  Uomini  fedeli  ver-  tandofi  a’  Magifirati , chiedettèro  ripa- 
fo  la  fua  perfona  ; prudenti  nell’opera-  ro  del  ricevuto  oltraggio  : I Minidri 
re,  affabili  nel  trattate;  cortei!  nel  con-  della  Giudizi»  , a tale  avvifo  , sfor- 
verfare  ; atti  ad  accomodarli  a’  codu-  zate  le  Porte  della  Cafa  dell’  Amba- 
mi  del  Paefe . Quei,  chedevon  foprin-  fcìadore  , conduflèro  alle  Carceri  iDe- 
tender  al  governo  della  cafa,  della  fami-  linquenti  , e fenza  aver  riguardo  alle 
glia,  non  fia  prodighi,  nè  avari:  Chi  dev’  querele  d’efio  Ambafciadore,  contro 
efferdedinato  al  ricevimento  delle  Per-  di  quelli  fu  fàbricato  procedo  , ne  fi 
fone,  che  fono  per  ricorrer  ad  elfo  Ain-  penfava  alla  fcarcerazione  : Errico  , 
bafeiadore,  fia  accorto; non  ignorante,  avutone «vvifo,  preteftò  pubblicaroen- 
nè  vano  , milantadore,  colerico  ,ò  ira  te  il  fuo  fdegno  ; fofpefe  il  Comercio 
condo  : Minidri  principali  de’  Pubblici  tra’  proprj  Vaflàlli  , e Spagnuoli  ; ri- 
Rapprefentanti  fono  , il  Segretario  , e chiamò  da  quella  Corte  il  fuoAmbafcia- 
l’Economo;  quedi  per  offe  domeftiche;  dote,  ed  ef  clamò,  che  efimera  farebbe 
Aitato  Tom  Ut.  Et  1 la 
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la  pace  trà  le  due  Corone  . li  Papa  , 
per  eftinguer  il  nuore  incendio  , efibi 
la  fi»  mediazione  . Il  Cattolico  per 
le  ragioni , che  approdo  fi  diranno,  non 
ammettendo  , che  altri  che  la  perfona 
dell’ Ambafciadore  do  vede  godere  del 
diritto  delle  Leggi  delle  Centi , ficehe 
i di  lui  famigliati  , turbando  la  quiete 
de’ Sudditi  , fodero  fogetti  alla  Giudi- 
zia  del  Luogo  , pretendea  foftenere  per 
legitima  la  Cattura  , e’1  Procedo  . I 
Franali  infiftean  per  la  liberazione  de’ 
Carcerati  : Il  Papa , a cui  era  a cuore 
la  pace  trà  que’  Monarchi  , prede  per 
efpediente  di  chieder  per  grazia  a Filip- 
po i Rei,  che  , fèndogli  dati  concedu- 
ti , furon  trafportati  a Roma  ; indi  dal 
Papa  fatti  redimir  liberi  al  Come  di 
Beiiunet  Ambafciadore  di  Francia  prefi 
fo  S.  S Con  ragione  Tacito  prende  a 
dite  , effer  mcn  difficile  il  ritenere  ne’ 
limiti  del  dovere  un  gran  numero  di 
Servidori , che  il  governar’  una  Provin- 
cia . Veggonfene  degli  efempj  alla  gior- 
nata in  Cafa  degli  Ambafciadori  , che 
fovente  corrono  rifchj  maggiori  , per 
cagione  degl’  impegni  , in  cui  vengon 
medi  da’  Servidori  , che  per  ciò  , che 
riguarda  il  fervigio  de’  loro  Principi  . 
Taluno  hà  buon  talento  , e maniera 
per  trattar  gli  affini  del  fuo  Principe  ; 
mà  la  procedura  de’  propri  Domedici 
sfigura  la  fua  Rapprefentanza  : Altri 
approdo  le  Corti  ftraniere  farebbe  dato 
riputato  un  grand’  Uomo  , fe  avette 
faputo  farfi  ubbidire  in  fua  cafa  : Al- 
tri è dato  grato  al  Principe  , predò  di 
cui  hà  rifeduto;  mà  gli  è divenuto  poi 
odksfo  per  cagione  dell’  infolenza  della 
fua  gente. 

16  Mà  il  cafo  propofto  mi  fuggerifee  il 
dubio  , fe  Errico  a vede  potuto  farfare 
riprefaglie  fopra  Spagnuoli  , che  di 
quel  tempo  trovavanfi  ne’ di  lui  Stati; 
ò pure  praticar’  un  fimil  trattamento 
con  l’Ambafciadore  di  Filippo  ; e vo- 
lendofi  feguitare  l’opinione  delGrozio, 
doverebbe  tenerfi  la  negativa  , perche 
il  mancamento  coromedò  dall’ uno  non 
dà  all’altro  ragione  valevole,  per  com- 
metterne un’ altro  limile  : Mà,  pofto- 
ebe  veramente  quello  fofse  un’  attenta- 
to contro  le  Leggi  delle  Genti  , con 
Giuftino  Pnesbeutc  abbraccerei  1*  affer- 
mativa , sì  perche  così  fi  ufa  trà  tutte 


le  Nazioni  ; fi  perche  Vm  vi  rtpelkrt 
hcet  . E di  fatto  , quando  l’ Impera- 
dorc  molti  Anni  Coito  fè  carcerare  un 
Domeflico  d’  un'  Inviato  di  Francia, in 
Parigi  fu  fatto  arredare  il  Segretario 
dell’ Inviato  dell’ Imperadore  . Sortolo 
fletto  colore  in  occafione  delle  penden- 
ze trà  Innocenzo  XI.  , e la  Corte  di 
Francia  a Parigi  parimente  furono  ar- 
redati due  Domedici  del  Cardinal  Ra- 
nucci  , allora  Nunzio  ; negata  a quedo 
l’Udienza  di  Congedo  , e mandato  il 
Signore  di  S-  Olon  il  di  io.  Ottobre 
1 688.  dopo  la  mezza  notte  a fargli  af- 
fronto , ed  impadronirli  della  di  lui 
Cafa  > con  prender  la  Chiave  della 
Porta  grande  ; mettervi  una  Pcifbna 
di  guardia  ; e per  dargli  più  fogezzio- 
ne  , ed  incomodo  , fu  fatta  aprire  per 
fua  abitazione  una  Camera  , la  più  vi- 
cina all’  Appartamento  del  Nunzio  ; il 
perche  quelli  il  di  ij.  detto  mele  ven- 
ne alla  rifoluzione  di  ritirarfi  nella  ca- 
fa di  S Lazaro  de’  Padri  della  Miffio- 
ne  ; Per  poter  efeguire  il  fuo  difegno  , 
prefe  protetto  d’andare  a fpafso,  che, 
quantunque  più  volte  perfuafòoe  dallo 
fletto  S Olon  , avea  ricufato  ; Ufcito 
pertanto  di  cafa  in  Carrozza  in  fua 
compagnia  , con  bel  modo  fè  entrare 
la  Carrozza  , come  per  accidente  in 
detta  Cala  di  & Lazaro  ; quivi  ^mon- 
tato col  prefetto  , di  volerla  vedere  , 
ed  entrato  nel  Sagrato  , ditte,  non  vo- 
ler più  partire  da  quel  luogo  ; e quan- 
do il  fuperiore  gli  avefse  ricufato  1’  al- 
logio  , voler  far’  alzare  le  Tende  allo 
feoperto  . Vedendo  S Okm  , che  il 
Cardinale  non  fcherzava  , mandò  a 
darne  parte  al  Rè  , che  ordinò  allo 
fletto  S.  Olon  , di  dover  ftar  fempre 
feco  : 11  Cardinal  intanto  fcriffe  a 
S.  M.  una  Lettera  del  feguente  tenore. 
Sirt  , Lei  Minifirei  de  V.  M.  , conti», 
vani  depaii  un  mtit  , & demj  a Unir 
ea  prifon  deux  de  nei  domcfhqua , ave e 
le  mime  trailement  , qui  n eft  di  <jt» 
tue  Cernieri  du  Peuple  , & aia  Serie- 
rati,  quoyqu  ih  foyent  fori  boaria  geni , 
& innocem  , & que  le  bruti  , que  lei 
mevui  minifirei  rtpandent  , ptur  cacber 
le  tori  , é Colorir  /'  injufìke  , qui  m‘ 
e fi  fatte  , tee  feti  aucuntmtnt  veritabìe  , 
jcawr  que  deux  Domefiiquei  pareiìlemcat 
dee  Marqtàt  de  Lavardm  fojtttt  e»  pri- 
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fon  dam  Reme-,  0 no ulani  exe mpter  ma  pronte  tl  à V.  M.  de  ìt  pr'ter  aujiy  , qu'  il 
fami  Ile,  0 moj  mente  dei  daugen , doni  luy  accorde  uae  longue , 0 beureuje  vie  De 
je  me  «ms  menaci  , puifque  fon  pre.  Parti  a SJLaqar  et : ij.  Ottobre  j68g..Ri. 
tmd  , que  [t  dojue  rendre  compie  de  modranza,  che  a nulla  valfe,  finché  il 
tato  ce  t qui  prurnìt  arriver  doni  Ro-  March,  di  Lavardino  diede  in  Roma  ; 
me  , en  quelquc  maniere  que  ce  foit  au  Intanto  nella  Cala  fudetta  fu  adegnata 
dir  Marqun  de  Lavardtn  , qui  y de-  gl  Cardinale  una  C amera , per  mangiare, 
memrt  ave c maio  amate  , 0 par  force  , e dormire  ; un’  altra  per  un  fuo  Eie- 
au  contraire  de  ce  que  je  fati  en  celle  mofiniero  ; un*  altra  per  un  Camerie- 
Cour  de  V.M.  , où  je  fui  Envoyi  par  ro;  un'altra  per  S.  Olon;  altre  due  per 
Notte  Saint  Pere  uvee  le  prefent  dei  due  fuoi  fervidori  , che  giorno  , e not- 
langei  beniti  , & dei  mei  Commifftom  de  te  padeggiavan  per  lo  Dormitorio , per 
la  pare  , prò  pre  ! d’  un  Pere  plein  cf  a - ofiervare  , chi  andava  dal  Cardinale  , 
m,ur  , 0 de  tendrefie  Enoen  V.  M.  , e farne  fubito  avviato  S.  Olon  Quan- 
0 où  j'ay  toojouri  vecu  d'ime  manie ■ do  il  Cardinale  ufeiva  di  Camera,  men- 
re  , qui  n à meriti  , ny  mtprii  , my  tre  S.  Olon  cran  aliente  , uno  de’ detti 
utaavaii  trattemene  . Cela  me  ft  pren.  Servidori  andava  al  di  lui  feguito . Era- 
dee  la  refoìuthn  cei  fiun  pafiez  de  fup - vi  un  Cancello  di  ferro,  di  cui  tenea  la 
ptier  y.  M.  de  m’  admtttre  a fon  au-  Chiave  lo  lidio  S:  Olon  , e lo  Iacea 
diente  de  cangi  , tf  elle , non  feulement  aprire  , cjuand’  era  tempo  d’ andare  a 
me  fi  refufee  , mais  elle  m‘  à meme  are  Meda  . Se  qualche  volta,  il  Cardinale 
la  liberti  dite  a tout  Miuifìre  publie  e - portavafi  nell’Orto  della  Cala,  perpaf- 
tranger  de  m’  abfenttr  , 0 aver  , au  leggi  a re  , era  Tempre  ollervato  ; Se  al- 
tane  plut  et  opprrffion  elle  i enuoye  te  cuno  andava  , per  parlargli  dovea  la- 
Sieur  de  S-  Olon  demeurer  en  ma  Mai.  fidare  il  proprio  Nome  in  ifcritto  all* 
fon  , 0 me  future  , 0 me  garder  , a-  Ufdero  della  Cafa  , e partecipare  a S. 
gant  eie  fuppofe  a V.  M.  , que  fe  vou-  Olon  ciò  , ch’era  per  dire  a S.E.  , qua- 
loii  partir  en  cacbette , 0 /ani  dire  rien  le  , per  ottenere  la  moderazione  del  ri- 
ee  , qui  me  m'  e fi  jamaii  tombe  dam  t gore  ulato  verlò  la  di  lui  pedona  , e fa- 
efprit  ; t'cfi  pourquoy  Irei  afftige  d’  un  miglia  , interpofe  agli  Uffizj  del  Rè  , 
fi  faebeux  procede  jufquri  fin  inovy  , 0 della  Regina  d’Inghilterra  , e del  Car- 
mn  pratiqui  cantre  lei  Miniftrei  Apofto-  dinal  Bonfy;  ma  tutto  in  vano,  quan- 
liquei  , come  Cardinal  de  }a  Saiate  E ■ tunque  oflérifse  ogni  ficurezza , che  non 
gb/c  , quoyqu' indigne , 0 cornute  fontrei  farebbe  ufeito  dalla  Francia  ; ò che  al. 
bumble  fervitene  , la  [uppliant  , avec  la  meno  fede  rimodo  S.OIon  , per  non 
plus  grande  efficace  , 0 foumiffion  , qu  trovarli  continuamente  efpofto  a cimen- 
ti luj  plafe  , me  faire  reudrei  met  do-  ti  con  un’Uomo  brutale  , e maligno  , 
me f ique  emprtfonnez  , 0 eu  me  remet - che  facea  apparire  elio  Cardinale  per 
tant  lei  Elefi  de  ma  Maifon  , m’ ac  cor-  Umore  (Iravagante  , e fafìidiofo  , con 
dee  encore  la  liberti  de  partir  de  cette  che  pretendea  accreditar  sè  (ledo  per 
Cour  de  V.  M.  , où  fi  mon  mauvais  fort  favio  , cd  abile  a dcftregiarc  con  Per- 
ni’ à renda  iufquei  a cette  beure  muti-  fone  difficili  a trattare  . Il  dì  i $.  Mag- 
ie , avec  le  Carotiere  de  Nonce  du  S-  gio  1689.  finalmente  SOlon  ebbe  ordi- 
Siege  , fi  le  feray  et  autant  plm  cf  ore  ne  dalla  Corte  di  partire  da  quel  luo- 

fnavant  /ani  iceluy  , 0 cependant  que  le  go  ; ma  di  praticar  prima  col  Cardina- 

le* de  famille  , qui  me  refte  , nt  foit  le  ogni  Civiltà  poffibile,  con  dirgli,  che 
pai  Jupttca  rendre  compte  pour  celle  du  tutto  ciò  , eh’  era  padato  inordine  alla 
Marquii  de  Lavar  din  , pour  ne  me  pai  Perfonad’edo  Nunzio,  ede'Domcfti- 
trouver  obligi  de  la  congedar,  0 me  re-  ci , non  era  feguito  che  per  precauzio. 
duire  a vivre  j ani  avoir  per/onne  auprei  ne  del  Marcbcfi:  di  Lavardino , duran- 
de  moy  , qui  me  ferve  ; J' attendi  de  la  te  la  di  lui  dimora  in  Roma;  che,  do- 
iafiice  , 0 de  la  piete  de  V.  M.  ce  jou-  po  la  fua  partenza  , era  celiato  il  moti- 

lagement  a met  peinei,  pour  prier  Dieu,  vo  : S.E.  corrifpofe  a tale  Civiltà  , ed 

qu  il  detourne  le  fleau  , doni  il  menate  alle  ragioni  da  quello  addottegli  per  con- 
fon  Peuple  par  lei  prefentei  dìfcordei : Je  to  della  fua  condotta  , proteftando  d 

met- 
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metter  tutto  in  oblivione , e pregollo  a 
definir  feco  : Indi , quando  S.Olon  pre- 
fe  congedo  , di  nuovo  pafsò  feco  i me- 
defimi  atti  di  civiltà  ; e foggiugnendo , 
che  volea  ancor,  dargli  qualche  contra- 
fegno  della  fua  amicizia  , donogli  una 
borfa  con  cento  doppie  , dicendogli  , 
che  fe  ne  valeffe  nella  compra  d'un  Dia- 
mante , e fu  ricevuta  con  efpreffioni  di 
ringraziamento  : Ad  un  tempo  fu  refa 
la  libertà  a’ due  Domeftici  del  Nunzio , 
che  trovavanfi  in  prigione  , ove  portof- 
fi  il  Procuradore  del  Rè  , che  loro  dif- 
fe  pubblicamente  d’aver  difpiacere  del 
la  djfgrazia  da  effi  fofferta  , dichiaran- 
do , non  efTer  feguita  per  loro  delitto  , 
ma  per  cagioni  , nelle  quali  elfi  non 
avean  che  fare  . Indi  il  Cardinale  can- 
giò il  fuo  foggiorno  in  una  Cafa  , che 
prefe  a fitto  nel  Borgo  di  San  Germa- 
no. 

»7  I riferiti  cafi  mi  dan  morivo  d’efami- 
nare,  come  s’è  detto  , fe  le  Leggi  del- 
le Genti  , inordine  alle  prerogative  ri- 
fervate  a’  Pubblici  Rapprefentanti , ab- 
bian  luogo  inordine  a tutti  i loro  fami- 
gliar!, e trovo,  che  alcuni  Dottori  ten- 
gono , che  non  debban  goderne  , che 
gli  filli  AiTcfsori  , ò Confeglieri , ed  al- 
tri Minifirì  neceffarj  per  lo  Minifterio  . 
Altri  voglion  , non  effervi  comprefo  , 
che  il  Maggiordomo  ; altri  ampliano 
tale  diritto  a tutti  i loro  Servidori  , e 
famigliar!  ; e quella  è la  piò  comune 
opinione , sì  per  quello  concerne  le  cau- 
•fe  Civili , che  per  conto  delle  Crimina- 
li , come  anche  inordine  a’  delitti  com- 
mefiì  prima  dell*  Ambafceria,  e per  al- 
tra occafione  , in  Patria , ò altrove  , 
volendo  , che  non  debban’  effer  mole- 
fiati,  durante  quell’impiego,  e ciò  per 
una  certa  fpecie  di  franchiggia  ^im- 
munità , che  fi  fuole  conceder  a quel- 
li , che  portanti  alle  Fiere,  ò altri  pub- 
blici Mercati  ; ficcome  a’  Vefcovi  , e 
loro  famigliari , quando  vanno  a vieta- 
re i Limini  degli  Apofioli . 
a?  Curiofa  è altrefsl  la  queftione  , che 
trà  Dottori  li  efamìna  , fe  i Pubblici 
Rapprefentanti  fopra  la  Vita  , e coftu- 
mi  de’  loro  Domeftici  abbian  totale  giu- 
rifdizione  ; e molti  Scrittori , fu’l  fon- 
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damento  , che  quelli  portin  feco  l’au- 
torità del  proprio  Principe,  ò Senato  , 
tengon  l’affermativa  : Altri , volendo  , 
che  negli  altrui  Stati  ceffi  ogni  nota  d’ 
Impero  , e di  podeftà  , abbraccian  la 
negativa  ; ma  , perche  i Principi  in 
ogni  luogo  confervan  la  propria  mae- 
ftà  , voglion , che  , pofpofia  l'autorità 
de’  Giudici  ordinar) , i Pubblici  Rap- 
prefentanti debban’  avere  un  Tribuna- 
le privato  ; ma  , perche  trà  Criftiani  i 
Servidori  non  fono  fchiavi  , debban' ef- 
fer puniti  con  pene  più  miti  ; il  perche 
gli  Ambafciadori  non  debban’  aver’  Er- 
gaftoli  , Carceri  , nè  Carnefice  . In  al- 
cuni Luoghi  però  , fiali  per  convenzio- 
ne , ò per  confuetudinc  , fopra  i loro 
Domeftici  godono  la  piena  giurifdizio- 
ne.  Ma  pare,  che,  fe  efercitaffero  giu- 
ftizia  troppo  rigorofa , terminato  1’  Ufi 
fizio  , i Servidori  condannati  potefTero 
reclamare  dalle  loro  Sentenze  , e farle 
efaminar  di  nuovo  avanti  i proprj  Giu- 
dici : Cosi  nelle  Caufe  Ovili . 

Quel , che  fi  è detto  degli  Ambafcia-  ì! 
dori  de’ Principi  Amici,  procede  altref- 
sì  a favore  degl’  altri  de’  Nemici  ; an- 
eh’ effi  in  vigore  delle  Leggi  delle  Genti 
fono  inviolabili  : Anche  trà  le  Armi 
godon  degli  effetti  della  Pace  , mentre 
non  devon’  effer  confidenti  come  Ne- 
mici , ma  come  Procuradori  del  proprio 
Principe  , e della  Patria. 

Santìum  Populh  per  (tenia  amen  Le. 
gatti!. 

Il  perche  , chiunque  loro  fa  oltraggio  , 
deve  effer  punito  come  Reo  di  Lefa 
Maeftà . Qui  vhlaverit  Legatura  lege  Ju. 

Ita  de  vi  pullica  teneiur  . Nelle  Coftitu- 
zioni  Pontificie  fi  legge.  Ut  Hi,  qui  Le - 
g atiomiui  obfifìunt , Sacri!  interdìcatur  ; 
perche  , come  offerva  Pomponio  fopra 
il  Tello  (a)  le  loro  Perfonc  fonoSagro- 
fante , e però  la  punizione  di  tali  offèfc 
fpetta , non  folamente  a*  Principi , che 
li  fpedifeono  , ma  anche  a quelli , che 
li  ricevono  . Ma  , fuccedendo  , che  gli 
Ambafciadori  di  due  Principi , che  trà 
lorofòffero  in  guerra,  fi  maltrattaffero 
gli  uni , gli  altri  , il  Principe  , ò Rei- 
pubblica,  ove  rifedeffero,  non  farebbe 
tenuta  a cofa  alcuna  , perche  , non  ef- 
fendo 
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fendo  quelli  foggetti  alla  di  lei  giurifdi- 
zione , non  doverebbe  prender  parte  nel- 
le loro  querele  : Potrebbe  però  , anzi 
dovrebbe  impedire , che  trà  loro  feguif- 
fe  male  > mentre  , quando  un  Princi- 
pe , ò Repubblica  ammette  un  Pub- 
blico Rapprefentante  , deve  intenderli 
con  condizione  , che  non  fra  per  far  co- 
fa,  che  porta  difturbare  la  pubbli  caquie- 
te  . Se  1’  Ambafciadore  manca  a tale 
condizione  , il  Principe  che  lo  riceve  , 
non  è più  in  obbligo  d’aver  riguardo  al 
di  lui  Carattere  , nè  a riconofcerlo  per 
Ambafciadore. 

30  In  alcuni  cafi  quelli  i che  offendono 
gli  Ambafciadori , fi  trafmettono  , co- 
me Vittime  a’ Sovrani  degli  fletti  Am- 
bafciadori , affinchè  li  caftighino  a loro 
arbitrio^  foddislàzione , come  nel  Trat- 
tato delle  Ingiurie  prima  , e poi  nell'al- 
tro della  Pace  vedremo  , la  maggiore  , 
che  patta  pretenderfi  ) e con  ragione  , 
poiché  fc  le  Leggi  delle  Genti  difpongo- 
no  , che,  chiunque  trovali  in  Cafano- 
ftra  , mentre  noi  dichiariamo  la  guerra 
a quegli , fotto  lo  cui  nome  fi  è porta- 
to da  doì  , non  lafcia  d’  eflèr  libero  , 
che  dovrà  dirfi  degl’  altri , che  offendo, 
no  gli  Ambafciadori,  e le  genti  di  loro 
feguito  ? Sù  tale  propofito  cade  molto 
in  acconcio  una  dichiarazione  de’ Stati 
d’ Olanda  , e di  Vveftfrifia.del  feguen- 
te  tenore  . I Kavaheri  Nobili  dello  Cit- 
tì d' Olanda , e Wefifrifia  , rappreftntan. 
ti  gli  Stati  della  mcdefima  Provincia . A 
tutti  ‘fucili  , che  vedranno  , b udiranno 
leggere  le  prefetti  , folate  : Scado , che , 
giu  (la  la  dijpofnfione  delle  Leggi  delle  Get- 
ti , ed  anche  de I Scalante  , le  perfone 
degli  Ambafciadori , Re fedenti , Agenti  , 
ed  altri  fintiti  Mini  Uri  Pubblici  de'  Regi 
Principi  , t Repubbliche  , fien  tenuti  per 
tutto  in  una  lì  alta  confidct  azione  , che 
non  vi  fio  Perfona  di  qualfivoglia  quali- 
tà , che  arcbfta  offenderli  , ingiuriarli  , 
t dargli  danno  ; ma  che  al  contrario  ef- 
fi  fono  in  pofiefib  d’efjer  rifpttlati  , alta, 
mente  ctnfideratè , ed  onorati  da  ognuno  : 

Niente  de  meno  , fendo  venuta  a mitra 
cognizione-  , che  alcuni  infoienti  , furitfi  , 
t difioluti  , hanno  (fiato-  intraprender’  il 
contrario  inordine  ad  alcuni  Mimfiri  fpe- 
diti  a quejlo  Stato  e Refidenti  nella 
nofìra  Provincia  . Noi,  volendo  proveder, 
vi  , abbino  giudicato  , dover'  ordinare  ef. 


prefjamente  , dichiarare,  fiat  aire,  e proi- 
bire ; ficcarne  ordiniamo  » e flatuviamo 
con  le  prefem i : Che  niuno  di  qualfifia 
Nazione  , flato  , qualità  , ò Condizione 
effe  fi  voglia  , offenda  , dameggi  , ol- 
traggi di  parole  , b di  fatti  , ò minai- 
ci  Ambafciadori  , Re  fidenti  , Agenti,  i 
altri  , che  abbian  la  qualità  di  Mmifiri 
Pubblici  , ò gli  faccia  ingiuria  , ò infili, 
to  , diretta  , è indirettamente  , in  qual 
fi  voglia  modo  , che  pofia  effere  , nelle 
loro  Perfone  , Gentiluomini  di  loro  {igni- 
to , Valletti  , Cale  , Carrozze  , b altre 
cofe  , che  gli  pojfm’  appartenere  , ò di- 
pender da  toro  , f otto  pena  della  nofìra 
indegnazione  , e et  efjer  puniti  corporal- 
mente , come  Violatore  delle  Leggi  del- 
le Genti  , e perturbatori  del  pubblico  ri, 
pofo  ; il  tutto  , gìufta  la  cofiituzbne  , 
ed  tfigenza  del  cafo  : Ordinando  a tut- 
ti gli  abitanti  <6  quefia  Provintia  ,1  ed 
a tutti  quelli  , che  vi  fi  troveranno  , 
che  debbaH  fare  ogni  fotta  d'  onore  , e 
rende»’  ogni  rifpetto  a tal  forta  di  Mini, 
flri  : Anzi  di  dare  ad  effi  , loro  Dome- 
pici  , ed  altri  del  loro  feguito,  ogni  aiu- 
to , t contribuire  lutto  cib  , che  potrà 
fervere  , per  onorarli  , ed  aiutare  a lo- 
ro fervigio  , e comodo  : Ordinando  , e 
comandando  al  Primo , ed  agli  altri  Con, 
feglkri  della  Corte  di  quella  Provincia  , 
ficcarne  a tutti  gli  Uffiziali , Giuflizieri  , 
Magiflrati  , ed  a tutti  gl' altri  , a' qua, 
li  fpetterà  , di  precedere  contro  è traf- 
gr  e fiorì  all' efccuz<°»f  delle  pene  {opra  e- 
nunciate  , fenga  convenienza  , b ebfiunu- 
l azione  alcuna  . Dall'Haja  fotta  il  nojìro 
Gran  Sigillo  U di  29.  Marzo  16  ji. 
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CAPITOLO  XVII. 

Delle  "Prerogative  de  Palassi 
Pubblici  Rappresentanti. 

TRà  le  molte  prerogative  , che  go- 
dono i Pubblici  Rapprefentanti , 
non  poco  confiderabile  deve  dirli  quel- 
la dell’ Immunità  de’ loro  Palazzi  . Il 
Marfclaer  vuole  , che  tale  privilegio  s’ 
eftenda  , non  men  a’  Stranieri  delin- 
quenti , che  quivi  ricovrenti  , che  a’  dò- 
medici  : Il  Vvicquefort  è di  fentìmen- 
to  contrario , quando  non  vi  concorra 
radenti)  del  Principe  del  Luogo',  che 
può  ampliare  , e riftringere  tali  prero- 
gative a proprio  piacimento  , mentre  , 
rigorofamente  parlando,  non  fi  trovan’ 
annoverati  tra  quelle  delle  Leggi  delle 
Genti  : Sentenza  feguitata  da  Pietro 
Gonzalez  nel  Tuo  Teatro  d’Onore  t a) 
ove  fi  legge  : Ex  urbauitate  enim  beni 
ttnerem , Domibui  Legatorum  rete  reni  lam 
exbibendam , ficque  procedendum  , ut  4 b 
tu  non  abfolutè  Crimmofi  abftrabantur , ut 
i cotterii  Domibu 1 ; Jed  modo  Civili  fervu- 
to , de  quo  /inaftofim  Germoaiui  in  Tra- 
fiata  de  Legati 1 Princifum  , Libro  HI. 
Capitalo  XW.  a.  16.  Indi  ripiglia  (i)  : 
Qua  toferatio  , ut  diximui  , (Jrbaaitatii 
efi  ; non  Turii  ; Barn  , et  fi  Sacrofanfli  fi- 
militer  Legati  fua  babitatio  venerabili!  ; 
000  autem  fic  facram  politici  , ut  fruttar 
'pure  majefiatu  ; immunità!  tnim  nativa 
oeneratione  debita  Regibui  extenfibibt  non 
efi  , nec  valet  ad  Domoi  Legatorum  ; e 
dopo  aver  appoggiato  la  Tua  opinione  al 
l’ autorità  di  molti  Dottori  ( c ) profe- 
guifee  : Si  politica  , ac  Civilii  immunità! 
nativo  fare  competem  Palatio  Rcgum  ex- 
tra e a non  extenditur  ; tf  quod  magi!  efi , 
varie  agitatur  , an  Portico!  ipfiui  P alani 
in  privilegio  immunir  atti  comprebendatur  ; 
Quo  Jure  ? quo  principio  politica  immuni- 
lai  Urbanitate  data  Ooaibui  Legatorum 
exttndcoda  ultra  ipforum  habitat  ione! , ad 
Circulojque  , quoi  nova  appellatione  , leu 
diflerii  Quarterei  dicunt  , qui  nibil  atiud 
font  , quam  rcceptacuia  imprebijjmorum 


bominum  , ferii  Rripublicie , undique  ad 
ea  coufugicntium , tam  in  Animarum  peri- 
culum  , quam  in  perniciem  boni  publici  , 
communi!  utilitari!  , tranquiUitatii  , ac 
Regimimi  . Conclude  finalmente  (d)  . 
Ex  didii  evinci  tur  , immunitatem  Òomut 
Legatorum  creditam  , nec  d Jure  Gen - 
tmm  ; nec  [pedali  ortam  , fed  ab  urbani, 
tate  datam  , quam  mtnttm  probat  Ana- 
ftafiui  Germania!  loco  citato  . Non  pro- 
teggono le  Leggi  delle  Genti  Uomini 
federati  , che  co'  loro  misfatti  turba» 
la  pubblica  quiete , e diftruggono  la  Ci- 
vile Società . II  fine,  per  cui  quelle  Leg- 
gi futili  tono  , riguarda  la  conlèrvazionc 
appunto  della  quiete , e della  Civile  So- 
cietà:  Siccome  1 Principi,  prefso  i qua- 
li  gli  Ambafciadori  rifiedono,  non  pon. 
no  fot  trarre  quelli  dalla  jurifdizione  de' 
loro  Sovrani  , cosi  efiì  Ambafciadori 
non  devono  efimer  i fudditi  da’Tribu*- 
nali , a’ quali  trovanfi  foggeiti,  nè  im- 
pedire a quelli  il  loro  corti)  contro  i pro- 
pri Sudditi  delinquenti  : Il  Palazzo  d’ 
ogni  Ambafciadore  per  altro  dev'eflèr 
rifpettato,  come  quello  del  di  lui  Prin- 
cipe ; il  perchè  in  molte  Corti  d’Euro- 
pa ogni  Ambafciadore  fa  alzare  fopra 
la  Porta  del  proprio  Palazzo  1’  Arme 
del  fuo  Signore  ; e quali  per  tutto  cia- 
fcun  di  loro  hà  una  Sedia  di  Stato,  che 
denota  la  prefenza  del  Padrone. 

Gli  Ambafciadori  poi  godono  una  li-  i 
berrà  si  grande  nelle  Cale  da  elfi  abi- 
tate , che  a niuno  è permeilo  di  cenfu- 
rare  le  loro  azzioni  , ne  impedire,  che 
quivi  faccian  elerdtare  la  giurifdizione 
de’  propri  Sovrani,  abbenche  ripugnan- 
te alle  Leggi  del  luogo  della  loro  Refi- 
denza  : Diritto  , con  molti  altri  , go- 
duto anche  da’  Miniflri  del  fecond’Or- 
dine  egualmente  cogli  Ambafciadori  . 
Mà  la  prerogativa  dell’ Afilo  dev’  effer 
ufata  con  prudenza  ; fegnatamente  per 
conto  de’ delitti  di  lefa  maeftà  , aflaf- 
finj  , ed  altri  di  fimil  natura  : Tale 
protezzione  fi  deve  far  godere  a quelli , 
che  vengono  oppretii  ingiuftamente  da’ 
prepotenti  ; fioche  non  venghin  levati 
da' Palazzi  degli  Ambafciadori  , affin- 
ché la  loro  innocente  povertà  non  redi 
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conculcata  ; come  in  vigore  della  ,Co- 
ftituzione  dì  Bonifazio  V.  vediamo  in 
ordine  a’  refugiati  nelle  Chiefe  , che  , 
fenza  la  permiflìone  de’  Prelati  , non 
panno  effer  moleftati;  e quefti  accioche 
come  appreffo  vedremo  , la  domcflica 
Inumanità  non  difeacci  quelli  , che  la 
ftraniera  barbarie  vi  riduce  . Vuole  la 
Natura  ; richiede  la  ragione,  che  que- 
gli , che  ricorre  a Dio  , per  involarli 
dalla  crudeltà  degli  Uomini  , lo  trovi 
mifericordiolo.  Offènde  la  Divina  Cle- 
menza , chiunque  ufa  feeteratezza  con 
tro  l’Uomo  fua  Creatura  , fua  Imagi 
ne  ( mà  di  quello  parleremo  appref- 
fo.  ) 

I Palazzi  degli  Ambafciadori  fono 
Imagini  de’  Divini  Templi  ; il  perche 
devon’  effer  rispettati , come  Sagrofan- 
ti  . I Pubblici  Rapprefentanti  Cattoli 
ci , quantunque  trovinfi  appreffo  Prin- 
cipi Procedami,  ed  in  Gineva  fteffa  , 
vi  fanno  celebrare  la  Meffa  , non  fola- 
mente  per  le  perfone  loro,  ede’ Dome- 
nici ; mà  anche  per  ogn’ altro,  che  va 
glia  udirla  quando  nelle  Cafe  private  , 
ove  trovanti  Cappelle  , ò fien’  Oratorj 
erette  con  autorirà  Pontificia  , molti 
Teologi  vogliono  , che  non  fuffragbì  , 
perfodisfare  al  Precetto  della  Chiefa 
che  a’  Padroni  della  Cafa , Domeflici  , 
e Commendali  Nobili  : Altri  però  di 
non  minore  autorità  , e non  fenza  fon- 
damento tengono  la  fentenza  contraria; 
mà  «fi  tale  controverfia  parleremo  nel 
fine  del  prclènte  Capitolo  : Direm’  in- 
tanto, che  chiunque  quivi  fi  ricovra  , 
fiali  Reo,  ò Innocente  , è infelice: Gli 
Ambafciadori , proteggendo  tal  forca  di 
gente  fanno  qualcofa  di  Divino  ; mà  , 
fe  tale  Afiio  foffe  comune,  così  a’  fee- 
lerati  , come  deve  eflèrlo  agl'  Innocen- 
ti , òalmeno  degni  di  compatimento  , 
fi  convertirebbe  in  un  Ricettacolo  di 
Ladroni , in  una  Tana  di  Mafnadicri  , 
e d’Affalfini  . I Principi  non  protegga 
no  i delitti  , che  la  Natura  abborre  ; 
loro  intenzione  non  è dì  fpalleggiar  gli 
Empj  , indegni  d’ effer’  ammollì  nella 
Civile  Società;  il  perche  gli  Ambafcia- 
dori , lafciando,  che  la  Giufiizia  caffi- 
ghi , chi  fi  fa  conofcer  indegno  di  ilare 
trà  buoni , devon  proteggere,  chi  della 
loro  affi  {lenza  è meritevole  : Cosi  fi  lai- 
va  la  giufiizia  ; fi  conferva  iilefa  l’im- 
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munirà  de  luoghi  : Per  lo  lieflo  moti- 
vo i Pubblici  Rapprefentanti  devono 
proceder  con  molta  circofpezzione  in 
impegnarti  a far  levare  dalle  forze  del- 
la Corte  i Rei;  tanto  più,  che , (è  non 
l’ottengono  , viene  a reftar  pregiudica- 
ta la  maeftà  del  loro  Principe  . Non 
mettan’  in  azardo  la  propria  autorità 
per  affari  , ne' quali  il  loro  Carattere 
poffa  reftar  in  difeapito,  mentre , quan- 
d’anche ciò  fiegua  , lènza  loro  colpa  , 
non  farà  fenza  loro  pregiudizio. 

Non  contenti  gli  Ambafciadori  in  al-  4 
cune  Corti  dell’  Alilo  del  proprio  Pa- 
lazzo , ban  pretefo  d' effonder’  i Confi- 
ni; fegnatamenteinRoma,  ove,  men- 
tri io  vi  dimorava,  i Miniftnde!  Gover- 
no efclamavan  , moltiplicarli  i Principi  ; 
tanti  effer  i Padroni,  quanti  eran’  i Pub- 
blici Rappprefentantì  , che  quivi  rifie- 
dean  . I debitori  , ed  altri  Contumaci 
invero , palleggiando  Quartiere)  in  Quar- 
tiere) per  tutta  la  Città , lènza  timore  del- 
la Giufiizia  , commettcan  delitti  fopra 
delitti;  Abufo,  che  fi  dicea  nato , edin- 
gigangito  lòtto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente X;  mà  quanta  fufsilfonza  aveffe 
tale  fuppofto , fi  può  comprender  dalla 
lettura  della  Bolla  d’Innocenzo  XI;  di 
cui  appreffo  : Egli  è ben  certo  , che  di 
quel  tempo  gl’ Ambafciadori,  oltre  l'ef- 
tenfiooede’  Quartieri,  pretendean’  an- 
cora, che  le  Cafe,  e le  Botteghe  de’ loro 
Domeftici, Patentati,  ed  Artegiani,che 
(òpra  le  proprie  Porte  alzavan  le  Armi 
de'  loro  Sovrani , doveffero  godere  della 
medefima  franchigia,  e che  così,  quan- 
d’  efli  giugnevan  a quella  Dominante  , 
come  per  rutto  il  tempo  della  loro  dima 
ra,  con  difeapito  della  Camera  Apollo 
fica  per  ragione  del  defalco,  che  preten- 
dean’i Doganieri  , ierobbe  , che  vis* 
introducean  fotto  loro  nome,  non  fot 
fero  vifitate  da’  Miniftri  della  Doga- 
na - 

Seguita  intanto  la  morte  di  Clemen-  $ 
te  , Innocenzo  XI.  Pontefice  di  petto 
forte  nelle  rifoluzioni  , intrepido  nelle 
imprefè  , s’accinfea  volerne  vedere  il 
fine  ; e per  impedire  le  grandi  fraudi  ; 
non  già  per  privare  gli  Ambafciadori 
dell’elènzione  per  lo  loro  bilògnevole, 
cominciando  dall’  abbolizìone  delle  fai- 
vaguardie  concedute  da  elfi  Ambafcia- 
dori , comandò,  che  doveffero  elfer  vi. 

fi  tate 
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State  tutte  le  robbe  i che  per  loro  fer- 
vigio  ventilerò  introdotte  in  Roma:  In- 
di , pattando  all’altra  de’  Quartieri,  fè 
rimoftrare  a’ Principi  l’ingiuria  , che 
veniva  fatta  alla  Tua  Sovranità  , e la 
recediti  in  cui  trovavafi  d’  abbolirli  , 
facendo  pregare  gli  fletti  Principi  , a 
rendergli  (opra  di  ciò  la  dovuta  giudi- 
zia  : A tale  effètto  furono  fpediti  ordi- 
ni preftantiffimi  a tutti  i Nunzj  ; fegna 
tamente  a Monff  Varefe  , che  rifedca 
alla  Corte  di  Parigi  , quale  parlonne 
efficacemente  più  volte  col  Sign.  di 
Pompona  , e col  Rè  fteffò  : Perfuafà 
Sua  Maeftà  dalle  addotte  ragioni  , gli 
diflè , egli  fè  dire  reiteratamente  dallo 
fteffo  Pompona  , che  non  averebbe 
mancato  di  render  contenta  Sua  Santi- 
tà , con  ordinare  , che  il  fuo  Amba, 
fciadore  in  avvenire  dovette  contenerli , 
come  avellerò  praticato  i Rapprefen 
tanti  delle  altre  Corone  ; e ch’egli  non 
farebbe  flato  l’ultimo  - Per  conferma- 
re Tempre  più  l’animo  di  quel  Monar- 
ca in  tale  difpofizione  , adoperoffi  il 
Nunzio  anche  cogli  altri  Miniftri , che 
avean  credito,  ed  autorità  alla  Corte  ; 
fegnatamente  col  P.  La-Chaife  , Con- 
fèflore  del  Rè  , quale  reflò  perfuafo 
delle  ragioni  del  Papa  ; anzi  egli  fteffo 
ebbe  a dire  al  Nunzio  , d’aver’  avuto 
avvilo  dal  P.  Oliva  fuo  Generale  , che 
fi  raccordava,  non  effer  molto  tempo , 
che  l’ abufo  de’ Quartieri  era  flato  in- 
trodotto in  Roma  , e che  , avendone 
egli  fatto  rapporto  al  Rè , da  Sua  Mae- 
flà  era  fiata  intefa  con  foddisfazione . 

6 Mà  , dopo  tali  difpofizioni,  il  Nun- 
zio diè  parte  al  Papa  , che  il  Rè  avea 
rifoluto  di  mantenerfi  nel  poflèfso  de’ 
Quartieri , come  d’un  diritto  goduto 
anclte  da’  Tuoi  Predeceflori  . Sendo  in- 
tanto fucceduti  altri  fconcerti  fopra  ta- 
le affare  ; fegnatamente  la  detenzione 
d’un  Birra,  che,  tornando  da  un  Luo- 
go vicino  a Roma  , pafsò  per  Piazza 
Farnefe  , il  Papa  fè  fare  nuove  rimo- 
ftranze  al  Rè  , e proteflofli  col  Cardi- 
nal Giacomo  Rofpigliofi  , che  fi  portò 
a parlarglene  in  nome  del  Duca  d’ 
Eftreei  , d’andar  foffrendo  si  ftrana  vio 
lenza  , per  evitare  fconcerti  maggiori  ; 
mà  , che,  venendo  a mancare,  ò par- 
tire alcuno  degli  Ambafciadori  , che 
allora  trovavanfi  appreffò  Sua  Santità  , 
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non  intende!  ammetterne  altri  , che 
avefse  avuto  tale  pretenfione  , come 
appunto  , dopo  la  partenza  del  Sena- 
tor  Barbaro  , Ambafciadore  di  Vene- 
zia  , accadde  col  Zeno  deflinato  fuo 
fucceffore  , a cui  fu  negata  l’ Udienza, 
perche  , giunto  appena  a Roma  , al- 
cuni de’  fuoi  Donzellici  avean  maltrat- 
tato i Birri  , per  efser  paflati  avanti  il 
Palazzo  di  San  Marco  ; ed  indi  pub- 
blicato un  Bando  di  Vita  contro  que’ 
Delinquenti  ; il  perche  il  Senato  ordi- 
nò al  fuoMinillro  , che,  facendo  chiu- 
der il  Palazzo  , fi  reftituifse  a Venezia, 
come  fegul  , fenz’  aver  fpiegato  il  prò. 
prio  Carattere  ; Ed  Innocenzo  , dubi- 
tando , che  Monff  Carlo  Acroldi  fuo 
Nunzio  prefso  la  Repubblica  potefse 
trovarfi  efpofto  a qualche  amarezza  , 
gli  fè  intender  , che  , Jafciando  all’efèr- 
cizio  della  Carica  il  fuo  Uditore,  lòtto 
preteflodi  portarfi  a villeggiare,  pattaf- 
fè  a Milano  fua  Patria . 

Non  contenro  il  Papa  delle  già  fatte 
dichiarazioni  il  dì  ztf.  Novembre  1677. 
fè  pubblicare  un  rigorofò  Editto  con- 
tro quei  , che  fi  fodero  ricoverati  ne’ 

firetefi  Quartieri  , confermando  le  Boi- 
e di  Giulio  III.  , di  Pio  IV.  , e di 
Gregorio  XIII.  , e di  Siilo  V.  , rino- 
vando  ad  un  tempo  tutte  le  pene  con- 
tenute negli  Editti  d’ordine  d’  Urbano 
Vili,  pubblicati  degli  Anni  rti6.  , e 
1534-  Avuto  avvifo  dell’Anno  1679.  , 
che  il  Criftianiffìmo  penfafle  di  fpedire 
a Roma  un  nuovo  Ambafciadore  , 
dall’Abate  Lauri  , reflato  in  Francia 
dopo  la  morte  di  Monff  Varefi , fù  fat- 
to rapprefentare  a’  Regj  Miniftri  , e 
fegnatamente  al  Sign  di  Pompona  , 
che  di  quel  tempo  appunto  fù  depoflo 
dalla  fua  Carica  , indi  al  Signor  di 
Colberr  , Miniflro  delle  Finanze  , 
che  in  affènza  del  Fratello  , Signor  di 
Croifi)  nuovo  Segretario  di  Stato,  efer- 
citava  lo  di  lui  Uffizio  ; ed  infine  allo 
fteffo  Signor  di  Croifi)  tornato  da  Mo- 
naco di  Baviera  , ov’era  flato  fpedito , 
per  concluder’ il  matrimonio  della  Del- 
fina , la  ferma  rifoluzione  del  Papa  di 
non  ammetter  Ambafciadori , che  avef- 
fero  pretefo  godere  della  prerogativa 
de’  Quartieri  : E prefentoflcgli  la  con- 
giuntura di  metterlo  in  atto  pratico 
dell’ Anno  1680. , quando,  portandoli 
a Ro- 
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a Roma  il  Duca  di  Radgwl , uno  de’  vafi  in  quello  Stato  , il  di  jo.  Gonna jo 
primarj  Signori  della  Polonia  , col  Ca-  1687.  venne  a morte  il  Duca  a E fina 
rattere  d'  Ambafciadore  Straordinario  Ambafciadore  di  Francia  a quella  Cor- 
di quel  Regno  , con  feguito  corrifpon-  te  : Terminata  la  Cerimonia  de’  Fune- 
dente  al  grado  di  Cognato  del  Rè  , rati  , feguita  con  magnificenza  corri  f- 
avanticbe  entrate  nello  Stato  Ecdefia-  pondente  alla  Rapprefentanza , ed  alla 
dico  , obbligollo  a dichiararli  , che  , qualità  del  Defonta  , avendo  voluto  il 
giuda  gli  ordini  ricevuti  dal  Rè  , non  Papa  , che  il  Cadavere  fofse  accompa- 
averebbe  avuto  pretenfione  di  Quar-  gnato  dalla  Cavalcata  , come  fi  prati- 
ticro  ; ed  in  effètto  lafciò  , che  i Mi-  ca  in  morte  del  Cardinal  Decano  , il 
nidri  della  Dogana  vifitatero  le  fue  Governo  fè  caminare  i Birri  , ri  perla 
robbe  ; cori  praticò  per  tutto  il  tempo  piazza  , che  per  le  drade  vicine  al  Pa- 
di  quel  Tuo  Minidero  . Dell’  Anno  lazzo  Farnefe  , ove  avea  rifeduto  il 
i68j.  , in  occafione  della  partenza  del  defunto  Rapprefentante,  ed  ove  dimo- 
Marchefe  del  Carpio  AmbafciadorCat-  rava  tuttavia  la  di  lui  famiglia  , ad 
tolico  dedinato  al  Governo  del  Regno  efercitarvi  gli  atti  di  giurifdizione  : Il 
di  Napoli  , i Minidri  della  Giudizia  Cardinal  d’  Eflreet , quantunque  dicef- 
non  mancarono  d’entrare  , in  Piaz-  fé  , non  etervi  piò  Quartiero  , mo- 
ia di  Spagna  , che  di  palleggiare  per  drò  di  defiderare  , ch’il  Papa  afpettaf 
tutte  le  drade  de’  Contorni  di  quel  Pa-  fe  le  rifpode  di  Parigi  , e cheque!  di- 
lazzo , e d’efercitarvi  tutti  gli  atti  del  ritto  fote  dovuto  alla  di  lui  perfona  , 
loro  Uffizio  . Cosi  fegul  dopo  l’arrivo  come  Cardinale  Comprotettore  della 
del  Marchefe  di  Cogolludo  Succeffbre  in  Corona  , e Nazione  Francefe  ; non 
quel  Minidero  , che  non  fu  ammeflb  avendolo  ottenuto  , ritiroffi  ad  una  Vii- 
che  con  la  ficurezza  , che  le  di  lui  la  vicino  alla  Porta  di  S.  Pancrazio  - 
Idruzzioni  sii  tale  propofito  , portate-  Fù  pofcia  ordinato  al  Cardinal  Ranuc- 
ro  ordine  efprelfo  tei  Cattolico  , di  do-  ci  , Nunzio  a quella  Corte  , che  rap- 
verfi  uniformare  al  volere  di  Sua  San-  prefentaffe  al  Cridianiffimo  , come  fe- 
rità . ce  , con  modi  i piò  rifpettofi  , ed  ef- 

8 Avendo  rifòluto  GiacomoII.  Rèdel-  ficaei  > che  , quanta  Sua  Santità  per 
la  Grande  Bretagna  , di  fpedire  a la  grande  dima  , ed  amore  , con  cui 
Roma  il  Conte  di  Cajklmame  col  Ca-  riguardava  la  Maedà  Sua  , defidera- 
rattere  di  fuo  Ambafciadore  draordina-  vaia  conlolazione  d’aver’appreflò  di 
rio  , a ratificare  il  fuo  zelo  per  la  Re-  fe  un  Minidro  , che  gli  fervite  d’In- 
ligione  Cattolica  , e’1  fuo  filiale  rifpec-  terpetre  della  Reggia  mente  , altret- 
to  verfo  la  Sede  Apodolica  ; abbenche  tanto  era  rifoluta  di  vederli  priva  di 
la  riunione  di  que'  Regni  fòlle  tanto  fof-  tale  contento  , quando  non  dovefse 
pirata;  quantunque  quell’ Ambafciado-  celiare  la  pretenfione  del  Quartiero  , 
re  dovefse  portar  ludro  grandilfimo  al-  tanto  pregiudiziale  alla  Pontificia  So- 
la  Corte  di  Roma  , dalla  quale  l’In-  vranità  , alla  pubblica  quiete  , ed  alla 
ghiltepa  per  lo  corico  di  Cento  , e piò  comune  ficurezza.-  Rapprelèntò  altresì 
Anni  era  data  feparata  , nonlafciò  il  il  Nunzio  ciò  , ch’avean  fatto  i Rèdi 
Papa  di  far  rapprefentar’  a quel  Mo-  Polonia  , e d'Inghilterra;  mà  il  tutto 
narca,  che  non  potea  ricever’  il  fuo  Mi-  inutilmente  . Vedendo  il  Papa  eter 
nidro  , quando  quedi  non  avefse  ri-  vane  le  fue  preghiere  , erimodranze, 
nunziato  alla  pretenfione  del  Quartie-  e dubbitando  , che  quell’ elcropio  po- 
ro . Riconofciuta  da  quel  Religiofiffi-  teffe  rovinar  tutto  ciò  , che  redava 
mo  Principe  la  giudizia  deU’idanzadel  concordato  con  le  altre  Corone  , avva- 
Papa  , comparve  in  Roma  il  di  lui  lorò  il  fuo  impegno  con  una  Bolla 
Rapprefentante  il  dì  ij.  Aprile  i486,  fofcritta  da  tutti  i Cardinali  , dimo- 
con  lafciar  vifitare  le  fue  robbe  da’  Mi-  ranti  in  Roma  , eccettuati  d ’Efirecs  , 
nidri  della  Dogana,  e ’l  corfo  libero  de’  e Maidafthino  , del  feguente  terno-. 
Minidri  della  Giudizia  intorno  al  fuo  re  - 

Palazzo-  lanoceatius  Efùfcopui  , Servai  Servo,  io 

9 Mentre  l’affare  de'  Quartieri  trova-  rum  Dei  : Ad  perpetuar»  rei  memorimi. 

Atte  neo  Tomo  IH.  F f Cam 
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Cum  alia t ftl.  ree.  Julim  Papa  111,  Fra-  citar  , C t Barifellit  Apparitcribui  , 
deceffar  nofier  iafra/criptam  Confiitutio-  aliii  Jufiitia  Profetili  , tt  Mimftrir  , 
aem  edìderit  , cujai  renar  eli  . Julìut  quafeumque  Viot  , tt  platea t , Aù. 


Epijcopu ! , ferva i fervorum  Dei  : Ad  per- 
petuarti rei  mem.  Cam  Civitates  , tt  lo- 
ca omnia  , in  quitta  Sanftiffimum  Cbri . 
fli  nomea  colìtur  , dtceat  effe  facinoro - 
fit  nominibus  expiata  , atque  purgata  , 
memo  efi  , qui  non  ìnteUigat , quam  ma- 
xime oporteat  , Almam  Urbca  nofiram 
Apofklorum  Petti  , tt  Bauli  , ac  tot 
Martyrum  languite  confecratom  , in  qua 
Summui  Pontifex  , ctan  Sacro  Cardina- 
lima  Collegio  , refidet  , tt  ad  quam  ex 
omnibus  Mani  partititi , velati  ad  for- 
zaci faluberrimum  Centi t conftuunt  ; qua 
denique  communi t omnium  Patria  con- 
fetta ; effe  ipfis  facinorofu  Hcminibas 
vacucim  farti  , cum  d diverfit  Pontifici- 
hit  Pradtcefforibus  ocjìrit  piarci  Confi- 
tutionri  adverfui  Hoancidai  , Sicario i , 
Latrones  , Sacrilega  , Raptoiei  , alìof 
que  facinorofoi  Homines  , eorumque  fati- 
torri  , tt  reerptatores  , fine  quibus  de- 
linquente! dittliàt  Intere  non  poffunt  , 
adita  fvrrìnt  , qua  , vel  temporum  ini- 
quitate  , vel  ad  fenium  , tt  occafum 
vergenti!  (acuii  corruptela  , aut  Magi- 
lìratuum  negligentia  , minar  cujlodiun- 
tur  , tt  obfcrvantur  , ac  feti  in  defue- 
tudinem  abjerunt  : opera  pretina  eco- 
fuìmus  , Conftitutioncs  ipfai  approbare  , 
tt  innovare  , proni  iilai  , me tu  pro- 
prio , tt  ex  certa  feientia  , cum  omni- 
bus , (t  fmgvlii  Cenfurit  , tt  poemi  in 
t il  coutenti!  , barum  ferii  approbamu s , 
tt  innovamui  : Et  infuper  , quia  , fiera 
accepimut  , quorumdam  eoufque  proceffit 
Ucentia  , ut  , non  fotum  Homicidai  , & 
Facinorofoi  , ac  alioi  pr aditici  , centra 
Jttrìt  , tt  Sacrarmi  Conf.it  utionum  fra . 
eùlìarvm  probibitionem  receptare  aude- 
ant  , fed  ctiam  Domi  fuas  , nec  non 
Piai  publicat  , tt  platea!  , qua  chea 
Domo s funi  , facinorofu  ipfis  tutum  re- 
fugìum  , tt  quafi  Portaci  effe  veline  , 
figliati!  etiam  , francbitiarum  nomine  , 
quodammodo  limitibui  m Via  , quoi  > 
ftitia  Mimffrii  ingreeB  non  liceat  ; abo- 
minabile , & detefianàum  francbitiarum 
bujufinodi  nomea  penitiu  abolemai  , ac 
perpetuò  aUittm  f ore  decernimut  . Vo- 
iumui  (nim  Capitolimi  Caufarum  Judi- 


des  , tt  Domo!  , ad  rcquircndas  , tt 
capiendat  , tt  debiti!  punii  affittendo! 
facinorofoi  thmmes  , die  noUuque  libe- 
rai , tt  apertai  effe  : Si  quii  da- 
toci pofi  bujui  noffra  Voluntatii  detta, 
rationem  , francbitiat  bujufinodi  ad. 
bue  babere  , tt  tueri  , oc  illarum 
pratextu  , aut  aliai  quomadolibet  Ju. 
fistia  Minifiroi  in  exrquutiouc  foraci 
officìi  impedire  prafumpferit  , etiamfi 
Baro  , Domlcellai  , Cornei  , Dux  , 
Principi t cujufvii  Orator  , aut  ( quod 
futtarum  minime  credimui  ) Epifcopui  , 
Arcbìepifcopm  , Patriarcba  , aut  San- 
Ha  Romana  Ecclefia  Cardinali i txtì- 
terit  ; , noverit  , fé  amìffnmi  grò- 
tia  , & benevelentia  nofira  , nec  non 
corrcliìonis  , tt  emendationii  prout  No. 
bis  , juxtà  ttrcuafiantìarum  qualitatem 
videbitur  f,  panai  ipfo  fallo  incurju- 
rum  : Si  quii  veri  in  tantam  devene, 
rie  audaciam  , ut  etiam  viclenter  , tt 
manu  armata  v ipfis  Jufiitia  Minifìrit 
fe  opponete  . tt  refifiere  aufui  fuerit  , 
taro  fdeientes  , quam  mandante i , eo 
ipfo  Crimea  Lafa  Majeflatit  incorrere 
declaramus  , tt  fri  Ulivi  condigna  vi- 
sione , fi  ultra  Jufiitia  Minifiroi  , ma- 
jor» manu  opta  fuerit  , pracipimm  di- 
letto. filio  Nobili  Viro  Camillo  Urfmo 
Domìcelh  Romano  , ac  alteri  cuicum- 
que  prò  tempore  Militia  nofira  tem- 
porali! Generali  Gubematori  , tt  Cu. 
fiodia  Palatii  uofiri  Ducìbut  , tam 
pedefiribm  , quam  Equeflribus  , oc  Coa- 
ftrvatoribut  , tt  Capitibus  Reghntm 
ipfmt  Alma  Urbis  ut  cantra  opponen- 
tes , tt  refifietuet  bujufmodi  , trjtquam 
Jufiitia  , paci i , tt  quieti!  perturbato- 
ret  , a rfflroi  , tt  bujut  Sanila  Sedi! 
Rebeìlet  , acrrìter  fu o bracbio  (oculari 
ìxfurgant  , ac  eoi  manu  Regia  , tt  nul- 
la tela  Judiciarìa  , fcvcrìfftmè  puniendos 
capi  , tt  Carcerila s mancipari  fattane  : 
Noe  obfiantibui  qtdbufcumque  Conflitti- 
tionibus  ApoMcis  , privilegiit  quoque  , 
Indulti i , Statuti s , tt  Con fiat  udi- 
nilms  , caeterifqne  contrarili  quibvfcum- 
que  , Ut  autem  pramiffa  omnia  ad  eo. 
ruta  , quorum  httetefi  , notiti  am  dedo. 
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cantar  , me  nliquii  de  eil  ignorantiam  ob  crimma  per  ipfol  commiffa  , quam  et 
juftè  pretendere  poffit  voìumut  , tit  Ape-  debita  contraila  , /ibi  ipfii  à Miniflrii  , 
fiolica  autori  tate  decernimui , quoti  prr  & Exequutoribui  Jufiitta  timentes  ad  A- 
fernet  Litlere  per  aliquoi  Curie  nofira  de t Magnai um , tif  prar/ertim  S.R.E.Car- 
Curforei  ad  Ba filiere  Principii  Apoflolorum  dtnahum  , tir  Oratorum  Principum  , uti 
de  Urbe , tif  Ecclefuc  bujufmodì , tir  Con-  loca  à diedi  Jufiiti*  Minifiroi  tuta  , ta- 
ceUarite  Apoftolica  Valva,  me  00010  Ar-  me! fi  , contrarivi»  effe  detieni  , in  Diti 
ce  Campi  Flora  affigaatur  , ubi  ad  le-  coufugere  , in  Uhi  fe  recipere  , tir  con. 
ihonem  , tir  notiriam  cunlìorum  altquan  f avere  ; fteque  impunita!  quandoque  eva- 
dili affixte  pendeant  , tir  cui»  inde  amo  dere,  tif  Creditorei  exaRione  eorutn  ere- 
vebantur , earum  exempla  in  eijdem  lodi  ditorum  , ut  plurimum  frufiram  : Et 
remane ant  affina  : Quodquc  earum  tran-  tuie  ad  bujujmodi  abufum  extirpandum 
fumptit  manu  Notarti  pubhci  fub/cnptit  , à fel  ree ■ Julto  Papa  111.  Pradece flore 
tir  figlilo  aticujvi  Per  finte  in  Vigni!  ale  rtojiro  qutrdam  Confiti  ut  io  tedila  fuerit  , 
Ecclefiafiica  ccnfìitutx  muniti!  , certa  , tahum  tamen  Jufittiam  fugientium  teme- 
& indubitata  fidei  adhtbeatur , prout  pue-  ntatem  in  tantum  exerevifle  , ut  , non 
fentibut  Litterit  adbiberetur  , fi  forent  ex-  filutn  fe  in  dtlìit  lodi  recipere,  fed  etiam 
bibita , tei  offe  afte  : Nulli  ergi  omntnò  Ho-  dia,  voluti  Juftitite  minimi  fubjeRa  fraiq 
minum  hceat  pagtnam  barn  noftrtt  appro-  cbitiat  appellare  non  erubejcant  , tam- 
bationit  , innovai  toni  1 , alvini  orni  , De-  quam  in  prtedtRa  Urbe  , in  qua  fummut 
creti  , voluntatit  , declarationii , tif  prte-  Pontifex  , cum  Sacro  Cardmalium  Col- 
copti  infangete  , vel  ei  au/u  temerario  legto  , refidet  , tir  ut  Cbrifli  Inorivi , to- 
eontraire  : Si  quii  autem  hoc  attentare  to  Orbi  excmplum  Juffttite  prtebtre  debet  , 
prtefumpfirit  , indignahonem  Onnipotenti 1 Affluì n , tir  rrcept acuta  dehnquentìum  > 
Dei , ac  Beat  or  um  Apofiolorum  Pctri,  tit,  ac  futi  debiti!  fatiif acero  recufantìum  ef- 
Pauli  fe  nooerit  incurfurum . Datura  Re  fi  , t oltretur  ; neque  Exequutio  Juflit'ue 
ma  apud  SanRum  Pttrum  , Anno  In-  liberi  feri  valeat  ; rem  qvtdern  peffimi  , 
carnai ionii  Dominila  ini.  Decimo  Za-  valdeque  pcrnidofi  exempli  , qua  non  ab 
lend.  ORobrii  , Pontificata 1 Nofiri  anno  ipfii  Cardinalibui  , tir  Oratoribu  1 , ut  po- 
lli ti  modeffit  , tit  Jufiitiq  Culloribui  , fed 

plerumque  ipforum  familiarum  culpa  , tit 
{alio  procejft  : Noi , volente 1 , tam  enor- 
Deinde  ree.  mem.  Piai  Papà  E',  edam  mei  , tit  detefiandoi  abu/ui  , penitiu  tot- 
Pradectffor  nofìer  , vefiigm  Pradecefforìt  lete  , utqoe  nullut  improbii  locai  detur  , 
inbareni  , aliam  publicaverit  Confhtutia.  fed  exequutorei  Jufiitfi  paffim  , tif  ubi- 
num  , qua  fic  fi  babtt  , Piui  Epi/copui  , que  eorutn  officium  liberi  , tif  intrepidi 
fervili  lervorum  Dei  . Ad  futuram  rei  exequi  vaìeant  , prolùdere  : mo tu  prò- 
memortam . lnter  catterai  quibui  ex  injun.  pria  , tif  ex  certa  feientia  , ac  de  Apo- 
llo Nobii  Apofiolica  fervitutii  officio  affidai  fiolicf  potefiatit  plenitudine  , orane  1 in 
angimur  ; cura  illa  Nobii  pradpui  Cordi  primii  Conflitutiouei  circa  p rqmifla  , tàm 
tfi  , ut  Alma  Urbi  no/ira  ad  quam  omnei  per  ptadì  lum  lulium  , quàm  per  quof- 
Cbriftifidelei  ex  univerfii  Mundi  partibut , cumque  alio!  Pontifica  Prqdecefforei  no- 
valuti  ad  tutiffirnum  refugium  , confiuunt , Eroi  edita!  , cum  omnibui  , tit  fingulit 
facinorofu  Homimbut  txpurgata  , tif  peni - Cenfurii  , tit  pani!  in  eil  contendi  , op- 
tili vacua  permaneat  , oc  in  ea  boni  om  probanlei  , tif  innovantei  , bac  in  perpe- 
tui qua!  a [cernitale  fruantur  , mali!  au-  tua 1»  vahtura  Conflit  adone  (ancimus  , ut 
lem  nullui , quo  fe  confoveri  poffint  locai  nulius  , de  catterò  cujufcumque  fit  Di- 
rtlinquatur  j Et  hi  , qui  d Magiflratibai  gotta! il  , tif  prqeminendf  , jub  indigna, 
judicantibui  juflidam  confequutì  f aerini  , t 'tanti  uofirf  , tit  alia  orbarti  nofiri  par- 
illiui  etiam  exequutìomm  liberi , ut  dtett , nit , JEdei  prqdiSìai  , aur  alia  quqcum- 
contri  condannate 1 , ubicumque  tot  mo-  que  loca  , francbìtiat  appellare  audeat  ; 
roto  trabere  , condgerit  , coufequantur  : nullique  Cardinalium  , tit  Oratorum  , 
Sani  , cum  non  fine  animi  nofiri  portar - oc  Magna! um  , edam  fi  nofiri,  fio  Roma, 
barione  , acceperimui  , nonnulla!  , tam  ni  Pontifica  prb  tempore  , fecondimi  Cor. 
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nem  , Nepotet  , aut  alia  Canfaagum, ta- 
tù , feu  affini  tatù  maculo  conjunlìi  fut- 
rittt  , familiare i , aut  alias  in  ipforum 
Domsbus  (ammaratila  , in  eìfdtm  Domi- 
bus  , feu  locit  circumvicinis  , malefatta, 
rei  quotltbet  , etiam  non  condemuatos  , 
aut  prò  debiti s obnoxios  , cantra  quot  ta- 
mesi  mandata  txtcutiva  ad  injiantiam  ere- 
ditorum  decreta  , tì  relaxata  extiterint  , 
ut  eoi  à manibus  Curile  eximant  , rece- 
ptare  , tei  alias  fub  affetta  francbitia 
pratextu  fecuros  reddere  , ve I Exequuto- 
rei  Jufiitia  , qua  minisi  eorum  officiata 
contea  ilio!  in  Domibui , & lodi  circum- 
vicini i pradiSlis  Uberò,  & Imc  u^a  Pror' 
fui  contradiiìione  exequi  pofftnt  quovii  mo- 
do direni  , vel  indirete  , impedire  pra- 
fumane  . Alicquìn  recepiamo!  , aut  fe- 
curitatem  prajlantei  ; feu  etiam  Exe- 
quutores  Jufiitia  quomodolibet  , ut  pra. 
miltitur  ; impediente i , nec  non  qui  Car. 
dinalium  , aut  Oratorum  , feu  Magna- 
tum  quorumlibet  nome n acclamando  con- 
tea dillo!  Jufiitia  Minifirot  invocata- 
rial  , aut  alidi  quoilibtt  alio!  in  eofdtm 
Minifìrot  concitaverint  , tielut  Crimini i 
lafa  Majeflatii  Rei  condign'u  pernii  affi- 
ciantur  , cantra  quot  oranti  , & [ingoiti 
od  fuproditlai  , (t  etiam  ad  alias  pa- 
nai , in  quibui  makfaflorei  ipfi  condem- 
•ati  f aerini  , vel  quas  promeruerint  , in- 
terefjeque  , damna  indi  provenientia  , 
nec  non  ad  Creditorum  fatìifaShonem  , 
etiam  ex  officio  , & ad  Fifci  nofiri  , oc 
ad  partium  injiantiam  refpeUivè  , inqui- 
ri  , tt  procedi  , <t  fucccjfvì  etiam  con- 
demnari  poffe  , & debere  volumui , aeque 
deccrnimui  : mandante s nìbilominùi  Car. 
dinalibui , Oratoribui  , tt  alili  predici  il  , 
Job  eadem  indignatomi  nojira  piena  , ut 
famdìaret  fuot  , tt  albi  in  ipforum  Do- 
mibut  commorantes  , ne  pramifia  commie - 
tant  , omninò  admoneant  , tt  cum  affi- 
da cobibeant  , ncque  per  illoi  aliquid  de 
pramijfu  fieri  quovii  modo  to/ercnt  , feu 
permittant  ; non  obftantibui  Conftitutioni. 
bui  , Ct  Ordinationibui  , ac  privilegiir 
quoque  , tt  Indulti t , fub  quacumque  tt- 
norum  forma  quomodolibet  in  contrarium 
conceffis  , confirmatii , tt  iterati t vicìbui 
innevati i , afertii  Confuetudinibui , qual 
per  prafentes  tmprebamui , cceterifque  con- 
trarisi quibufeumque  : Nulli  ergi  tomi- 
nò  Homssusm  liceat  batte  paginam  no  fra 
approbarionii  , innova:  ionìi  , fandionii  , 


Titoli. 

voluntatii  , Decreti  , mandati  , tt  imi 
probationii  infringere  , vel  ti  aufu  teme- 
rario contraire  : Si  quii  autem  hoc  at- 
tentare prscfumpferit  , indignationii  Om- 
nipotentii  Dei  , ac  Beatorum  Apoflolo- 
rum  , cujui  fe  noveri t incurfurum  . Da. 
tum  Roma  apud  Sanflum  Petruno,  An- 
no incarnai ionis  Dominila  i;6i.  duode- 
cimo Kal.  Martii  , Pontificarvi  Nofiri 
Anno  Ut. 

S ucccffivi  pise  mem.  Gregoriui  Papa 
XIII  , itidem  Pr  adece  fior  nofier  promuL 
gat/erit  Bullam  , bujui  tenorii  , (3  for- 
ma ; Bcmpc  . Gregoriui  Epifcopus  , fer- 
vut  fertorum  Dei  , ad  perpetuimi  rei  me- 
moriam  : Et  <pfa  ratio  , O ujui  docci  ; 
nibil  perniciofiui  in  Civitate  contingere  pof 
fe  , quam  legum  Judiciorumque  impedì- 
mentum  : Quid  malum  fatit  opportuni 
probiberc  veleni  fel.  ree.  Piai  Papa  IP. 
Pr  adece  fior  Nofier  , cui , pofi  aliai , bac 
de  re  prafertim  I pia  me.  Julio  Papa  111. 
promulgatai  Confiit ut  tonti  , ìnnotuerat  , 
quam  plurimoi  effe  adbuc  in  Urbe , qui  , 
vel  db  commifia  crimina  , vel  ob  ai  alie. 
num  contrallum  fibi  à Minifirii , Jufiitif- 
que  Executoribus  f mentri , ad  Adet  Pri- 
matum , etiam  S.  R E.  Cardinaliua  , oc 
Oratorum  Principum  , uti  loca  tuta,  quot 
francbitia i appcllabant  , confugerent , ea- 
que  ratione  impuniti  evaderent , tt  eredi- 
tarci eluderent  , alìam  e di  di t Conftitutio- 
nem , qua  etiam  fub  arbitrariìt  punii  , ne 
ullui  poti  id  tempui  , cuju/cumque  dignita- 
rii , ac  praeminentia  foret , Adet  predi. 
Hai , aut  alia  quacumque  loca  francbitia! 
appellare  audeat  : neve  Cardinale i , Ora- 
torti  , ac  Primatei  pradìlli,  etiam  fi  /ni, 
tt  Romani  Pontifici!  prò  tempore  exiflen- 
tit , Nepotei , aut  alio  Coufangvìnitarii  , 
vel  affinitatit  vincalo  conjuntli  efient  , eo- 
rumque  familiarei , aut  m ipforum  Domi- 
bus  commorantes  , in  eifdrm  Domibai , feu 
locit  circumvicinis  , malefico t qaojvii , aut 
indemnatos  , aut  art  alieno  obftriììot  , 
( contea  quei  tamen  mandata  txtcutiva  , 
infiantibui  credit  ori  bui  , jam  decreta  , 
UT  relaxata  efient  ) ut  à pottfiatt  Cu- 
ria ffcularis  fic  exmerentur  , recepia- 
te , vel  pratextu  francbitia  fecurot  redi 
dere  , aut  Jufiitia  Exequutorei  , quomi- 
nùt  libero  officio  fuo  centra  eofdtm  fun- 
gi pofient , quacumque  modo  impedire  au- 
derent  , alioquin  receptantes  bujufmo 
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di,  aut  fecurìtatem  praJUmM , f tu  Ext-  ad  veruni  , oc  nidi 'a  Jurii  , ani  Homi- 
eu torti  , J ufi  dia  impediente!  , tei  , ex-  nii  jiliione  confilìnm  renimi  ampliane- 
citali!  clamoribm  , Cardinalium  , Orato-  rii , 0 delinquente!  idem  termo  Crimea 
rum  , [tu  Pnmntum  quorumlibet  , nomea  Iqfia  Majefiahi  incurri ffie  decreverit  , 0 
atixiliit  caufa  invocante!  , ai 0 quofcum-  declaraverit  (ub  Datum  Roma  apud  j. 
que  almi  in  ipfu  Juflilìa  Minijìroi  eoo-  Marconi  Anno  Incarnationìs  Dominile 
citante!  , velia  Crimini!  Iffc  Majefìatii  1585.  Kal.Julii  , Pontificatili  fui  Ab- 
Rei  dignii  poemi  afficerentur,  centra  puoi  no  J.  Cumque  etica  iidem  , 0 olii  Re- 
etimo  ad  aliai  panai  , qntbut  Malefici  mani  Pontifica , itidtm  Prodece  fiore!  no- 
ipfi  puniti  fuififent  , nel  qual  promcruif  Jiri  fingali  1 Aunii  Bullam  in  diem  Carne 
(tot  , nec  non  fatisfaliionem  Creditoria!  Domini  pubi  icore  confueverint  , in  qua  , 
etimo  e*  officio  , 0 ad  Fifci,  Partium-  inter  alia  , in  Jf  10.  exeoamunkaruot  , 
que  infiantiam  inqwri  , procedi , 0 con ■ 0 anatbematt^arunt  omnei  ilici , qui  per 
damari  debere  voluit  , atque  decrevit  : j e [eu  alio r , dirceli  , ve!  indìrefìè  , (ub 
Sed , cum  hoc  ipja  Pii  Pradecefijoris  Con-  quocumque  titolo  , vii  colore  , invadere 
fid  ut  io,  prepter  nimiam  corruptelam ; mi - drfirture  , occupare  , 0 det  iacee  pr re- 
nimi pofitd  fit  cum  , que m decuit  , effe-  jumpfi fieni  in  totum,  ve I in  par/em  bone 
lìtuo  con  ficai  a ; Noi  , volente 1 , ornai-  Almam  Urbetn  , tatetaque  loca  in  to- 
mi in  Alma  Urbe  nofira  ita  Jufiitia  de  dea  Bullo  exprefifa , ad  ipfam  Rtmanam 
biro  ab  omnibui  fmnfieri  , 0 perpetua  Eccfifiam  pertiuentia  , nec  non  fuprc- 
fubditit  aulirei  quia  , <3  falm  inde  pa ■ mani  y uri  fidili  iontm  io  Ubi  Romano  Ptn- 
rial  ur,  tt  calerti  prabeatur  exemptum  : tifici , oc  eidem  Romanie  Ecclefia  canape- 
Confirtutionem  pradiiinm  txalìè  ab  ornai-  tenterà,  de  [alio  ujurpafijent,  retinuifient, 
bui  , 0 ornai  tempore  prrecipimut  objer-  nec  non  adbarentes , fautore! , 0 defenjores 
vari  ; mandante!  Gubernatori  , Magi-  totum,  qui  illii  auxilium  , confilium  , sei 
firatibufiqut  , Judicibut , 0 Executoribus  favorem  quomodohbet  prafiitififent  . Noi 
dilire  Urbi!  , oc  cateti!  omnibus  , ad  etimo  fingali!  Ami!  tandem  Bullam  pu- 
qaoi  (pellai , ut  , gratta , 0 favore  pofì-  blicari  jufiferimui , oc  fecerimui  : Et  cum 
poficii  , illam  , 0 contenta  in  ea  qua-  ab  ipfo  nofiri  Pontificatui  initìo  cordi  no- 
Cumque  omninò  exequantur  , ac  poemi  in  firo  femper  infixa  futrit  fupr amemorata- 
ipja  proporti!  JupradiUo  , 0 quofve  ino-  rum  Conftitutumum  obfervaniia  , verbo  , 
bedientei  , 0 coatrafacientei  , juxCa  il-  0 fallii  per  Pradecefifiorei  nofira  ornai 
ìiui  tenorem  ufficiane  : 0 obliqui  in  prò-  tempore  Radiose  pruneto  , eorumdem  ve- 
bibendil  ujquequaque  hi!  incommodii , in-  f ligia  felìantt!  , 0 fignanter  fel.rec.  Ur. 
vigile  ut  , fi  nofiram  , 0 Seda  Apofioli ■ barn  Papa  filli,  qui  in  exorebo  fui  Pan- 
ca ultionem  voluerint  evitare  : Nulli  er-  tificatui  ; vidtlicit  die  j Jauuarii  tfi6. 
gfi  omninò  Hominua  liceo!  baite  paginam  peculiare  Edili um  ad  troaquilhtatem  , 0 
nofirtrum  practpti  , 0 mandati  infitta-  qmettm  bujm  Alma  Urbi! , per  ejufde» 
pre  , vel  ti  aufu  contrario  contraire  ; Urbis  tane  Gtd^matorem  promulgati  man. 
Si  quii  autem  hoc  attentare  prafumpfe-  davit  ; 0 Juccrfijscè  die  15.  Novembri! 
eit  , indignai  sonetti  Omnìpotcntis  Dei  , 1654  idem  Ediliam  fpeciali  fino  Chito- 
ne Beatorum  Peni  , 0 Paoli  Apofiok-  grapbo  decloravi t : Nofqur  pariter  ab a 
rum  ejus  fe  oovcrit  incurjurum  . Datum  duo  fimiha  Edilio  0 b eajdem  Confai  , 
Roma  apud  S Marcum  , Anno  Incnrna-  unum  fub  die  16.  Novembri!  1677-  0 ab 
tioni!  Dommica  157J.  Nomi  Septembrit , ttrum  fub  die  1».  Februaru  iato,  per  no- 
Pontificatili  nofiri  anno  il.  firum  Urbis  Gubernatorem  pubbeari  man. 

Ac  pojìmodùm  fan.  mem  Sixlus  Po-  daverimui , quorum  dijpofitionem  in  omni- 
fta  fi.  , fumisi  er  Pradeceffor  nofìer  in  bus  , 0 per  omnia  in  fino  robore  ferma, 
fpeciali  Conflitutione  , qua  incipit  . Hoc  nere  volumut  . Mine  efi  , quod  Noi  alo. 
nofira  Pontificano  indio  : lotte  tetterà  minabile  , 0 dete  lì  abile  francbitiarum 
per  eum  dfpofita  prò  febei  gubernio  , nomea  , qua  vulgo  ècuntur  Quartieri  , 
quiete  , 0 tranquilli! aie  bufili  Alma  Ur-  centra  orna  Jus  , fafqut  ufurpatum  , 
bit  Conftìtuthnem  pranarrati  Gregorii  in-  penitus  Mere  , nec  non  diliamm  Con. 
novaoerit , oc  pana m lofie  Majefiatit  per  fiitutionum  majori  , 0 fimùori  , oc  tu- 
pradtUum  Pìum  Pradeceiorem  appofitam  violabili  0 bfervantia  , 0 executiom  con. 
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j nitri  volente i , ratta  nofiro  proprio  , Ct 
ex  im/ìrn  fcientia  , meraqae  deliberano- 
ne  , me  non  etiam  de  franarti  nofiro- 
rum  S-R.E.Cardinalium  confili o,  Ct  af. 
fenfa  , ac  prematura  eonfiderathne  pr*. 
b abita  , prainfirtai  Confiituthnes  /opra- 
dittorum  Julii , Pii  , Gregorìi  , ac  Six- 
ti , aliar umque  Pradccefjorum  nofirorum , 
innovamm  , confirmamm , approbamui , Ct 
ApofioUca  aulìoritati\,  tenore  prafentium 
robot  amus  in  omnibus  , Ct  per  omnia,  oc 
etiam , quaterna  oput  fit  , de  nove  dìfpo- 
nimur  , decernimm  , ac  perpetuò , Ct  in. 
violabili! ir  tacqui  volumut , Ct  mondatola . 
Ac  infuper  inbarendo  etiam  predilla  Bul- 
la in  Cerna  Domini  , qua  firma  , & illi- 
bata , oc  in  fiat  rebore  firmane  at  , era. 
net  , Ct  fmgulos  in  pradittii  Confitta! ioni- 
but  compr*benfir  , quacumque  dignitate  , 
& autoritari  , tom  Ecclcfiaflìca  , quàm 
/oculari  prafulgenttt  , etiamfi  de  illis  fpe- 
cialii  , specifica  , exprefia  , (t  individua 
mentii  facienda  efjit , qui  m\futurum  in 
hac  Alma  Urbe  frane  bili  ai,  qua  volgi  di- 
CMntur,  Quartieri,  babere  , Ct  tueri  quo - 
modoeumque  prafumant , fio  pretendane  , 
aut  illerum  pratextu  , aut  aliai  quomodo- 
libet  Jufiitì*  Mirti  fìroi  , Ct  ecrum  manda- 
terum  , ve!  ordinum  liberata  executionem , 
tam  inCriminalibui , quàm  in  Civilibus  im- 
pedire , perturbare  , fine  per  fi  , fine  per 
alioi , diretti , ve!  indiretti,  [uh  quotai  ti- 
tolo, ve!  colore  tentabunt,  vel  ei/dem  Con- 
flit  ut 'tomba ; ad  unguem  non  parebunt,  proni 
etiam  iUot  , qui  in  eadem  loca  contea  eaf- 
dem  Conflàutionet  fi  recìpient  ; fine  ad  ea 
tonfugitnt,  ultra  panai  in  eìfdem  Confitto- 
thnibw  contentai  , in  exeommunkationit 
major  il , oc  lata  fintemi*,  pan  am  ipfo  fa- 
tto incidere , à qua  non  per  alium  quamper 
Noi , /eit  Romano i Pontifica  /ucce fiora  no- 
fini  prò  tempore  nàfietttet  , nifi  in  morti i 
articolo  ipfi  futrint  confittoti  , etiam  pr*. 
tento  quarumìibet  facultatum  , & indulto- 
rum  conce  (forum  qtùbujvit  per  finii  Ecclefia- 
(Beli,  etiam  (pedali  mta,'Ct  exprefiont  di. 
gnii  , fiecuìaribut , Ct  quorumeumque  Or- 
dinum Regularibut  abfilvì  poffmt , duerni- 
mm , Ct  declaramut:  Non  obfiemtibm  Con. 
fiitotionibui  ,Ct  Ordinatìombui  ApojMkit, 
privilegat  quoque,  Ct  indulti! , fui  quacum- 
qui  yerborum  forma  , quomodolibet  in  con- 
tramuta  concefii , confirmatii  , Ct  iterati s 
tùeibm  innovai  is  ,pr*tenfit  confuetudinibus, 
ftà  fiottili  conupteìii  contri  nome  jut , faf. 


que  quomodolibet  introdotti! , qua!  per  pr*i 
fentti  mprobamut,  annullamui , cafarnai , 
atque  ìrritamut , cceterifque  contrarili  qui • 
bafCumque.Ut  auttm  prpfenta  adnotitìam 
omnium,  Ct  (ingulorum  deducati! ur  , eoi  ad 
Valva!  Eccitfuc  S.Joatmii  Latcranenfii  , ae 
Bafilic * Principi i Apofiolorum  de  Urbe, (t 
Cancellar i*  Apofiolic * , & in  Ade  Campi 
Fior * affigì  mandamut , ut  nuliui  poffit  ex - 
inde  cxcufationtm  protendere , fiù  ignorali, 
t iam  allegare  ; Nulli  ergò  omninò  Hominum 
liceat  bene  paginam  noftne  voi  untati!  , in. 
novatianit , confrmationis  , approbathnii  , 
roborii , eftfpofitionit , Decreti,  executiomi, 
mandati , datar  attorni , hnprobationii  ,an . 
nullationìt , e a fiat  ionii  , Ct  irrìtationit  in. 
f ringete,  vel  ei  auju  temerario,  contraile  . 
Si  quii  autem  hoc  attentare  pr*[umpferie , 
indignationem  Omnipotentii  Dei  , ac  Bea- 
torum  Petti  , Ct  Bauli  Apofiolorum  ejui  fi 
mverit  incurfurum . Datum  Roma  apudS. 
Mariam  Majoretti  Amo  Incarnationii  Do. 
minic*  1687.  quarto  Idui  Maji  , Ponti fi. 
catus  noflri  Anno  XI. 

Ego  Innocentius  Cattolica;  Ecelefix 
Epifcopus . 

Ego  Nicolaus  Epifcopus  Oftienfi* 
Cardinali  Ludovifius  , Decanus  . 

Ego  Alderanus  Epifcopus  Portuenfil 
Card.  Cibo. 

Ego  Petrus  Epifcopus  Tufculanus 
Card.Ottobonus. 

Ego  Carolus  Epifcopus  Sabmenfi* 
Card.  Pins . 

Ego  Flavius  Epifcopus  Albancnfis 
Card.  Ghifius . 

Ego  Carolus  Tituli  S.  Laureata  in 
Lucina  Presbyter  Card.Barberinus . 

Ego  Decius  Tituli  S.  Praxedis  Prefi 
byter  Card.  Azzolinus . 

Ego  Jacobus  Tir.  S.  Maria:  de  Pace 
Presbyter  Cardinali  Frunzonus . 

Ego  Paolurius  'l'it.S.  Maria;  Tranfti. 
berim  Presbyter  Card.de  Alterna  S.R. 
E.Camcrarius. 

Ego  Gafpar  Tit.  &Silveftri  de  Capite 
Presb.  Card.Carpineus. 

Ego  Fcdericus  Tit.S.Anaftafia:  Presb. 
Card.Columna . 

Ego  FrancifcusTit  S-Matthai  in  Mo- 
ndana Presb.  Card.  Nerlius . 

Ego  Hieronymus  Tit.  SS.  Netti , & 
Achillei  Presb.  Card.  Cafanate. 

Ego  Alexander  Tit.  S.  Prilca:  Presb. 
Card.  Crcfcentius . 


Ego 
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EgO  Galeatms  Tit.  SS.Quirici,  & Ju-  degli  Antecefjorì  di  Voftra  Sentita,  e fuo, 
ditta:  Presb  Card.  Marefcottus . m’ hanno  fatto  godere  imperturbabilmente 

Ego  F.  Philipp  js  Thomas  Nouvard  fin  qui , Nerbandomi  il  donato  riguardo 
Tit.  S Maria;  fuper  Mmrrvam  Card.de  alle  abitazioni  delia  gente  di  na  fervigb. 
Norfolcia.  Conefco  , che  io  non  offeri/co  alla  Sanità 

Ego  Io:  Ba prilla  Spinala  Tit.  Cacali*  yoflra  fe  non  quel  , c!f  i fuo  ; mà  am. 
Presb  Card.  S.Cecilia: . che  ai  Signor  Iddìo  non  po/fiamo  offerire  , 

Ego  F.Raimundus  Tit.  S.Marix  An-  [e  non  quello  , cb’e  juo  , e pure  una  tede 
gelcrrum  Presb.  Card.  Capifuocus  offerta  , non  filo  viene  gradita  , mà  ri. 

Ego  F.Laurentius  Branca  tus  Tit.Ba-  annerata  da  quella  immenfa  Bontà  , co» 
dica:  duodecimi  Apoftoiorum  Presbyt.  beni  ineffabili  , ed  eterni  : h da  Vofira 
Card.de  Laurea.  Santità  nulla  pretendo  ; nulla  de  fiderò  . 

Ego  Jacobus  Tit.  & Mari*  de  Ara-  Solo  la  prego  gradire  in  quefi’  atto  l’efem- 
coeli  Presb.Card.de  Angelis.  pio  mio  , che  non  le  farà  forfè  inutile  , 

Ego  Oratius  Tit.  S.  Laurentii  ia  Pa-  per  valerfene  nelle  prefenti  congiunture  , 
ne  , & Perca  Presbyter  Cardia.  Mat-  come  giudicherà  meglio  convenire  al  fuo 
theius . fervizio  , e mi  profefio  con  fornata  venera. 

Ego  M.  Antonws  Tit.  S.  Sufannx  zìone  . 

Presb.  Card.  Barbadicus.  Di  Voftra  Santità 

Ego  Carolus  Tit  S.  Auguilini  Preda. 

Card.Ckerus.  : 

Ego  Petrus  Matthxus  Tit.  S.Marcel  Divoti ffirna  & obbeeBentiffima  figlia 

11  Presb  Card.Petruccius.  Crifiina  Ale  fiandra. 

Ego  Cafimirus Tit- Sdorante  Portam 
Latinam  Presb.  Card.  Denoff. 

Ego  Leander  Tit.  & Petti  in  Monte  Non  s'intcndea  cesi  per  parte  della  xa 
aureo  Presb. Card.  Colloredus.  Corte  di  Francia  : Softeneafi  l’impegno 

Ego  Fortunatus  Tit.  SS.  Joannis,  & col  fondamento  del  pofTelio  di  molti 
Paul:  Presb. Card. Caraffa.  Anni  , cheli  dicea  dibattuto  (òtto  il 

Ego  Felix  S.  Agachx  Diaconus  Card.  Pontificato  di  Clemente  X. , quando  , 
Rofpìgliofiu».  unitili  gli  Ambafriadori  Cefareo , Fran- 

Ego  Benediéhis  S.  Maria:  in  Coline-  cele , Spagnuolo , e Veneto , pretefero, 
dm  Diaconus  Card  Pamphilius.  non  doverfi  turbate  : Non  quietandoli 

Ego  Dominici»  Maria  S.  Eultachii  ilCrillianiifimoalle  ragioni  addotte  nel- 
Diac.  Card.  Curfius . la  Bolla  , elefiè  per  fuo  Ambafciadore 

Ego  Io:  Francifcus  S.  Cafarei  Diac.  Ihraordinario  a quella  Corte  il  Marchelè 
Card.  Nigronus  di  Lavardino  ; Monfign.  Ranuzzi  , 

-‘  Ego  Fulvius  S.  Georg»  in  Velabro  Nunzio  approdò  S.M.C.  avutane  noti- 
Diac.  Card.  Aftallius.  zia  , non  lafciò  di  pubblicare  per  Pari- 

Ego  Galpar  S-  Mari*  iq  Aquino  gì  , ed  allo  ftelfo  Lavardino  inoccafio- 
Diac.Card.  de Ca Valeri».  nodi  Vifita  , che  (è  non  averte  rinua- 

*1  Ego  Io:  GuakerusS.  Maria  de  Scala  zia  to  alla  pretenlione  del  Quartieri», 
Diac.  Card.  Slufius.  dal  Papa  non  farebbe  rtato  ricevuto  : 

Ego  Frandicus  Maria  S.  Mari*  in  Ciò  non  ortante  , incaminoffi  quegli 
Dominica  Diac.Card.de  Medie».  verlò  l’Italia  , facendo  preceder  la  fua 
tàtlpéUi.  famiglia  , come  approdo  vedremo, 

n La  Regina  di  Svezia  , che  di  quel  Profeguendo  intanto  il  noftro  aflunto , 
tempo  dimorava  in  quella  Dominante,  alle  oppofiziom  fatte  dalla  Corte  diPa- 
avuta  notizia  dalla  riferita  Bolla  ,fcrif-  ngi , per  parte  del  Papa  fi  rifpondea  , 
fe  al  Papa  uria  Lettera  del  feguentc  te-  che  molti  Anni  fa  i fervidori , e Domo- 
nore  . Beatiffimo  Padre  . Per  fecondare  (Bei  degli  Ambafeiadori  refidenti.  » 
igiufiiffimi  {entimemi  di  Vofira  Santità  , Roma  cominciarono  ad  opporli  agli  E- 
nel  voler  obtolire  lo  fraudalo  de"  Quar-  fecutori  , e Miniftri  della  Giuftizia  , 
tini  , io  vengo  ad  offerirle  per  femprr  il  che  portavanfi  ad  efercitar  il  loro  Urti- 
mio  , del  quale  la  giuftizia  , e corte fia  zio  nelle  vicinanze  delle  Abitazioni  da 

erti 


effi  Ambafcìadori  : Che  il  Governo  , 
a v urani  notizia  » non  mancò  di  proce- 
der contro  Delinquenti  , e condannar- 
li : Che  gli  Ambafcìadori  paflàron  po- 
fcia  ad  anelarli  il  diritto  dell’  Afilo  , 
non  /blamente  per  conto  de’loro  Palaz- 
zi , mà  anche  de’ luoghi  circonvicini  , 
che  comprcndean  fi  rade  intere  > ed  un 
gran  numero  di  Calè  a loro  beneplaci- 
to > non  volendo  effi  , che  » Miniftri 
della  Giuftizia  potefléro  metter  piè  tan 
poco  in  quel  circuito  ; che  i Creditori 
de' rifugiati  poteffero  efser  foddisfarti  , 
e che  i Delinquenti  fodero  paniti  : Che 
Tettando  que'  luoghi  fottratti  in  certo 
modo  dal  libero  efercizio  della  giurifili- 
zione  del  Papa  , e de'  fiioì  Miniftri  , 
venivan  a convertirli  in  confogio  de' 
Decotti  ; delle  Donne  di  mala  vita  ; 
de’  Rapitori  di  Vergini  , e Maritate  ; 
de’Barratori  ; de’Compofitori  , e Co. 
pilli  di  Libelli  famofi  , e gaiette  infa- 
matorie ; de’  Beftemmiatori  > Moneta- 
ri, Banditi,  Omicidi,  Sicari  , Alfaffi 
ni  , ed  in  fomma  della  leccia  de’  feele 
rad,  l’impunità  de’ quali  non  può  prò- 
durre  che  la  depilazione , c l’eftermimo 
delle  Città  , e Principati  . Loftacod’ 
nfurpazìime  li  ftrana  , come  s’ è accen- 
nato , fi  dicea  Affato  ne'  primi  Anni 
del  Pontificato  di  Clemente  X , negli 
«Itimi  degli  Anteceflòri  Aleflàndro  VII. 
e Clemente  IX-  efter  fucceduti  alcuni 
cali  da’ quali  alcuni  Ambafcìadori  Ke- 
gj  dedullèro  qualche  pretenfione  d im- 
munità nelle  Pince  contigue  a'  loro 
Palazzi  ; ma  l’uiurpazione  non  aver 
prefo  alcuna  confifteiwa;  ne  cflerfi  tol- 
to il  luo  corfo  alia  giu  1 tizia  . Qualche 
tentativo  di  ta'e  abufo  aver’  avuto  ori- 
gine fin  dal  XVI.  Secolo  c .me  fi  vede 
dalla  Bolla  di  Giulio  III  eh’  è la  pri- 
ma delle  confermate  da  Innocenzo  XI 
mà  che  il  modo  fteflò  , con  cui  fi  parla 
in  detta  Bolla  , ficea  comprender,  che 
l’ufurpazione  , che  allora  voleafi  repri 
mere  , non  foto  non  era  particolare  de- 
gli Ambafciadori  , mà  non  procedei 
tanpoco  principalmente  da  effi,  mentre 
quivi  G là  menzione  , non  fidamente 
«elle  toro  pedóne  , mà  anche  de’  Baro 
ai  i Duchi  , ed  altri  Perfonaggì  ; tra 


Titoli. 

quali  alcuni  Cardinali  , di  cui  fi  parla 
ancora  da’ Scrittori  de’ Secoli  piò  remo- 
ti ; trà  quelli  Francefilo  Petrarca  fi 
congratula  con  Urbano  V.  , per  aver 
fentito  , che  con  giuftiffimo  rigore  avet 
fe  fuetto  licenza  fi  peftifera  , introdot- 
ta , per  efimere  dal  meritato  fupplido 
i Rei , indegni  di  viver  trà  buoni  ; fidi- 
ti eli  merli  da’ meritati  caftigbi,  con  ri- 
fugiarti nelle  Calè  de’  Cardinali  : Ah- 
diebam  ( prende  a dire  il  Petrarca)  Te 
licentiam  pcflilentcm  falubri  falce  rigorii 
atjuijfmi  precidile  ( Ulano  dice)  que  ferie- 
fio!  bornia»  , graviffimii  faciaoribui  per- 
petratii , ad  Cardinalium  Damo!  fugete 
falliti  , legum  modii  , ac  digito  fupplicie 
eximebat  ( a ) abufo  , che  dalle  riferite 
parole  dd  Petrarca  di  que’  tempi  non 
fi  vede  introdotto  nelle  Cale  degli  A m- 
hafcìadoti  . Dopo  il  corto  d’  ott’  Anni 
dal  dì  della  pubblicazione  della  riferita 
Bolla  di  Giulio,  Pio  IV.  confermando 
le  altre  de' futa  Predeceflóri  , con  tutte 
le  pene  contro  que’  Delinquenti  impo- 
ne , fé  menzione  de’ Magnati  di  Roma, 
feg natamente  Cardinali  , a'  quali  ag- 
giunto gli  Ambafciadori  dc'Principi  , 
comandando  loro  , fiotto  pena  della  fua 
difgrazia  d’invigilare  fopra  i loro  fàrm- 
gliari  , affinché  fi  aftenellèro  da  limile 
attentato  . Di  ciò  non  contento  quel 
Pontefice  , in  un  Conciftoro  tenuto  E 
dì  io  Gennaio  1 565,  declamò  altamen- 
te contro  Cardinali , ed  altri  Magnati, 
che  ncovravan  nelle  laro  Calè  Rei  in- 
quìfiti  dalla  Giuftizia  , proteftando  di 
volci  metter  in  efecuzione  le  cominate 
pene  , confermate  tutte  da  Gregorio 
Xill  con  l’altra  eoftìtuzione  parimen- 
te riferita  . Siilo  V.  vedendo  , che  il 
dilordine  non  celiava  , fegnatamente  in 
ordine  a’  Baroni  , ed  altri  Perfonaggi 
tuoi  Guiditi , pubblicò  l’altra  fi  mi  [men- 
te riferita  fua  Coftituzìone  , in  cui  , 
fenza  ricorrer  alle  Armi  delle  Cenfure, 
dichiarò  , che  la  pena  di  delitto  dì  lelà 
maeftà  contenuta  nelle  Bolle  de’  fuoi 
Predeceflóri  contro  gli  Ufurpatori  del 
diritto  di  Franchigia  , ò fia  Afflo, non 
dovefse  intenderti  per  fola  comminazio- 
ne , ne  per  finzione  della  Legge  , mà 
che  ì Delinquenti  in  avvenire  s’ inten- 
de!: 
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defsero  effettivamente  Rei  di  lefa  mae- 1 tro  il  Giardino  di  Montecavallo . cranfi 


ftà  , e come  tali  dovefsero  efser  puni- 
ti , giufta  il  rigore  delle  Leggi  . Per 
prova  di  ciò  , inordine  agli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  , che  dopo  la  riconci- 
liazione d’Errico  IV.  con  laChiela  ri- 
ledettero  in  Roma  , da  Protocolli  del 
Governo  fi  vede  , che  del  Mefed’Apri- 
le  dell’Anno  1604.  fu  carcerato  un  Bar- 
bier  domeftico  dell’  Ambafciadore  di 
Francia  , per  non  aver  dato  la  Rela- 
zione d’aver  medicato  un  Francefe  fe- 
rito: Che  del  mefediGennajodel  >409. 
fii  parimente  carcerato  un  Garzone  di 
Cucina  del  Duca  di  Nivers  Ambafcia- 
dore firaordinario  della  medefima  Co 
rona  nel  di  lui  Palazzo  : Che  del  mele 
d‘  Agoflo  del  1619.  fu  carcerata  una 
Donna  vicino  al  Palazzo  di  Capo  di 
ferro  abitato  dal  Marchefe  di  Coeure  , 
parimente  Ambafciadore  di  Francia  , 
per  furto  commeflò  nello  ftefso  Palaz- 
zo ; e per  la  medefima  Caufa  all’Uffi- 
zio del  Governadore  furono  efaminati 
il  Maeftro  di  Camera  , e’1  Bottigliere 
d’elio  Ambafciadore  : Che  il  dì  té. 
Agoflo  di  quell' Anno  fu  carcerato  un 
Gentiluomo  Francefe  , Domeftico  al- 
trefsì  dell’Ambafciadore  , per  aver  fe- 
rito un  Gentiluomo  Romano  . Che  il 
detto  Francefe  , per  aver  levato  dalle 
mani  de’  Birri  una  Donna  col  di  lei 
Marito  , mentre  pafTavan  davanti  il 
Palazzo  dell’Ambalciadore , fu  bandito 
in  pena  della  Vita  . Che  per  lo  ftefso 
delitto  fu  carcerato  lo  di  lui  Maeftro  di 
Cafa  : Che  degli  Anni  1510  e 1611. 
la  Giuftizia  procedette  liberamente  in 
tutti  i contorni  di  quel  Palazzo  . Siag- 
giugnea  per  parte  della  Corte  di  Roma, 
che  , quand'anche  fi  fède  pretefo,che 
ne’  due  ultimi  Secoli  fofse  infimo  , e 
continuato  l’abufo  de’ Quartieri  , i Pa- 
pi non  avean  mancato  d’  opporvi!!  , e 
di  condannarlo  , con  che  erafi  venuto 
ad  interromper  il  pofseflo  , fe  pure  fi 
folle  potuto  dire  prefcrittibilc  - Mà  , 
che  folto  i Pontificati  d’Urbano  Vili, 
ed  Innocenzo  X.  la  Giuftizia  avea  avu- 
to il  fuo  pieno  , e libero  corfo  in  tutte 
le  parti  della  Città  . Trà  gli  altri  cafi 
fi  adduceva  quello  , che  fucerife  del 
1649.  quando  Innocenzo  , avendo  fa- 
puto  , che  due  Sicari  , che  avean’  uc- 
cifo  due  Gentiluomini  Napoletani  die- 


rifugiati  nel  Palazzo  del  Bali  di  Valente}, 
allora  Ambafciadore  di  Francia,  man- 
dovvi  i Birri  , che  , foftenuti  da  una 
Compagnia  di  Soldati , entrativi , car- 
cerarono gli  Uccifori  ; e che  in  fomma 
in  quel  Pontificato  , che  durò  dieci 
Anni  , mai  parloffi  di  Quartieri  : Co- 
sì avvenne  in  tempo  <fi  Alefsandro 
VII. 

Quanto  s’è  detto,  efler  fuccedutoin  rj 
atto  pratico  , fi  pretende  corroborato 
anche  dal  Trattato  di  Pifa  feguito  tra 
la  Corte  di  Roma  , e quella  di  Fran- 
cia : Trà  le  pretenfioni  mandate  a Ro 
ma  dal  Duca  di  Creasi j per  riparo  dell’ 
infulto  fattogli  dalla  Milizia  Corfa,  uno 
fu  quello  , che  per  Acutezza  maggio- 
re degli  Ambafciadori  di  Francia  , i 
Soldati  , e Birri  non  dovelTero  pafsare 
per  la  piazza  del  Palazzo  Farnefe  , di 
quel  tempo  abitato  da  que’  Rapprefen- 
tanti  , conceputo  in  quelli  termini  : 

Che  fi  fiabilirà  la  ficurezza  degli  Amba- 
fciadori , non  permettendo  più  , che  nt  i 
faldati,  nei  Birri  pajfmo  per  Piazz a Far- 
nefe  . A cui  per  parte  del  Papa  fu  rifi 
pollo  , che  Sua  Santità  non  poteva 
confentirvi  in  modo  alcuno  ; mà  , eh' 
ella  farebbe  portare  tutto  il  conveniente 
rifpetto  , lì  alla  Per  fona,  che  alla  Fami- 
glia , e Cafa  dell ' Ambafciadore  nella  for- 
ma, che  fi  cofluma  , e che  fi  pratica  nel- 
le Corti  degli  altri  Principi  : Sopra  di 
che  l’Autore  della  Storia  di  tale  diffe- 
renza così  la  difeorre  : La  peretenfione 
del  Signor  Duca  di  Crequj  intorno  alla 
franchigia  di  piazza  Farnefe  non  poteva 
adempirfi  , perche  farebbe  fiata  una  puh. 
bitta  rinunzia  del  Papa  alla  fua  giurifdi- 
Zinne  in  quella  parte  di  Roma  ; tìf  uno 
/fogliare  la  S.  Sede  de I Dominio  della 
Città  in  quel  contorno  , e gli  altri , dove 
Vefempio  fi  e fionderebbe  in  quefia  Corte 
ripiena  di  tanti  Ambafciadori  , e Minifiti 
de'  Principi  : Si  dicea , argomentarli  be- 
niffimo  dall’iftanza  del  Duca  di  Crequj, 
che  mentre  chiedea  l’immunità  della 
piazza  , veniva  a confelfare  di  non 
averla  goduta  fino  a quel  tempo  . L’ 
efprefla  negativa  datagli  dal  Papa  fcr- 
vire  per  interpretazione  dell’  Articolo 
pofeia  concordato  ; tanto  più  che  il 
Duca  nella  Conferenza  tenuta  a Pon- 
te Bonvicino  il  dì  5.  Giugno  1663. 

con 
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con  Monf  Rafponi  Plenipotenziario  del  Italia  , il  Papa  fècefapere  di  nuovo  al 
Papa  non  léce  influenza  /opra  qualla  Cardinale  à’Eftreet,  che,  venendo  que- 
pretenlione  ; ma  dichiarò  , che  , aggiu.  gli  con  pretensone  di  Quartiere  , non 
fcando/i  gli  altri  due  punti  : 11  fuo  Ri  1’  averebbe  ricevuto  , nè  riconofciuta 
fi  contenterebbe  , cbe  Sua  Santità  prò-  per  Ambafciadore  : fè  avvertire  anco- 
mettefje  di  far  portar'  il  dovuto  rifpetto  ra  , mediante  Moni.  Piazza  , Affeffore 
a’ fuoi  Amiafciadori , e di  dare  per  que - del  S.Uffizio,  tutti  i Cardinali  di  quel- 
lo tutte  le  ficurejxe  , che  danno  gli  al-  la  Congregazione,  ficcomc  tutti  gli  ai- 
re» Principi , e che  fi  praticano  in  rìguar-  tri,  che,  venendo  quel  Rapprefentan- 
do  de’Nunxj  di  Sua  Santità  . Nè  ef  te  con  quella  pretenlione  , attedi  la  di- 
fettivamente nell’Articolo  IX: del  Trat-  fpofizione  della  Bolla  dilSua  Santità  , 
tato  fuddetto  ftabilito  tra  1’  accennato  e da  loro  foferitta  , non  dovettero  av- 
Prelato  , e Mon£  di  Bourlemont  Pieni-  vervi  commercio:  Cosi  fu  praticato  con 
potenziarlo  del  Criftianiffimo  ; fu  latta  tutti  gli  ordini  della  Prelatura  . Dopo 
menzione  della  Franchiggia  , ma  lòia-  offerii  quegli  trattenuto  per  molti  gior- 
mente  reltò  concordato  : Che  sua  San-  ni  in  Firenze  , col  fuo  gran  Treno , ed 
tità  ordinarà  con  modi  particolari  , tf  Equipaggio , a piccole  giornate  incami- 
tficaci  a'  fuoi  Minifiri  , che  portino  all’  noffi  alla  volta  di  Roma  , e giunto  il 
Ambafciadore  di  Sua  Maefìà  quel  rif  di  16.  Novembre  verfoleore  zt. , en- 
petto  , cb’ è dovuto  ad  uno  , ebe  rappre-  trovvi  per  la  Porta  del  Popolo  , incon- 
fenta  la  perfona  d’  un  Ri  coti  grande  , tra» , ed  accompagnato  in  Carrozza 
e Primogenito  della  Cbiefa  , tanto  ama-  da’  Cardinali  d*  Èfireet  , e Maidalchi- 
to  , e I limato  dalla  Santità  Sua  , Sic-  no  ; preceduto  , e feguitato  da  buon 
chè  , non  parlandoli  che  di  rifpetto  , numero  d’Uffiziali,  Soldati  di  Marina, 
convien  credere  indubitatamente  , che  Domeftici  diftribuiti  in  Truppe  ; alcu- 
non  fi  aveffe  altra  mira  , che  di  prò-  ni  a Cavallo , altri  in  Sedia  ; tutti  ar. 
vedere  , che  in  avvenire  non  fi  com-  mari  di  Pillole  , Carabine , ed  Archi- 
mene un’ eccedo  limile  al  feguito  con-  bugi  lunghi , in  buona  ordinanza  , ed 
tro  effo  Duca  : Si  dice  dunque  per  par-  in  politura  d’ un  piccolo  Corpo  d’Efer- 
te  della  Corte  di  Roma  , che  il  Trat-  cito  : I Minifiri  della  Dogana , deftina- 
tato  fuddetto  non  folo  non  hà  recato  ti  alle  Porte  della  Città  , prefentandofi 
ragione  agli  Ambafciadori  di  Francia  ; giuda  il  foli»  fecero  ifianza  di  vifi- 
mà  hà  piò  tofio  confermato  il  diritto  tar  le  robbe  ; ma  di  loro  non  fu  fatto 
del  Papa . Alcuni  meli  dopo  la  conclu-  conto  . Quantunque  alla  Porta  , e per 
fione  di  quel  Trattato  tornò  a Roma  lo  le  firade  fodero  gettate  delle  monete 
fteffo  Duca,  e fendovi  fiato  ricevuto  , per  dar’ impullo  al  popolo  a gridare  Vi- 
giuda  il  convenuto , dimorovvi  per  po-  va  Francia  , non  furono  udite  che  le 
co  tempo  ; dopo  qualche  intervallo  oc-  Voci  d’ alcuni  miferabili , accorti  a rac- 
eupò  lo  di  lui  Uffizio  il  Duca  di  Cbaul-  coglier  lo  fparfo  denaro  : In  tal  guifa  , 
net\ , che  , feguita  la  morte  d’  Aleffan-  portodi  il  Marchefe  di  Lavardino  al  Pa- 
dre continuò  nell’  Ambafciada  buona  lazzo  Farnefe  , nella  cui  Piazza  , re- 
parte del  Breve  Pontificato  di  Clemen-  ftando  lungamente  i Cariaggi , gli  Uo- 
te]  IX.  graziofo,  ed  indulgente  con  tut-  mini  a Cavallo  , con  le  loro  Armi  al- 
ti ,'  Angolarmente  con  la  Francia  , co-  zate  fchieraronfi  in  due  Ale  , tratte- 
me  la  fè  conofcere  dalle  tante  grazie  nendovifi  fino  all’imbrunire  della  fera  . 
accordatele  , trà  le  quali  fegnatamente  Indi  intorno  a quel  Palazzo,  e per  tut- 
quella  dell’  Indulto  della  Nomina  fopra  te  le  vicine  firade  cominciò  a girare  la 
le  Chiefe  di  Metz  , Toul , e Verdun  . ronda  d’Uomini  armati , che , per  ri- 
E quantunque  di  quel  tempo  fuccedef-  oonofeer  fe  fodero  Birri , ò altri  Mini- 
le qualche  cafo,  dal  quale  fi  poteffe  ar-  Ari  della  Giufiizia  , fermavan  , chiun- 
guire  una  fpecie  di  pretenfione  d’ Im-  que  paffava  , efèrcitando  ancora  altri 
munità  nelle  vicinanze  del  Palazzo  atti  di  giurifdizione  . Mandò  ad  un 
Farnefe;  non  venne  però  ammeffa,  ne  tempo  ilSign.di  Lavardino  un  fuoDo- 
prefe  diffidenza.  medico  a chieder  l’Udienza  dal  Papa  , 

14  Giusto  il  Marchefe  di  Lavardino  in  e quantunque  dal  Maefiro  di  Camera 
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gli  fofle  rifpoflo  ’d’  aver  ordine  di  non  I per  Io  bene  , e per  la  faluce  de’  Popo- 
ammetter  Amile  i danza  , non  lafciò  di  li  , devono  invigilare , per  conlèrvarli 


repplicarla  , lenza  riportarne  rifpofta 
diverfa  dalla  prima  : Sopra  di  ciò  pafla- 
ron  querele  , come  d’  atto  ingiuriofo 
fatto  al  Carattere  di  Pubblico  Rappre- 
fentante  . Non  contento  il  Sign.  di  La- 
vardin  del  feguito  , dichiarai!!  ancora , 
che  , giufla  il  codume  degli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  , intendea  intervenire 
alla  Meda  folenne  , che  in  memoria 
della  riconciliazione  d’  Errico  I V.  con 
la  Chiefa  fuole  celebrarli  nel  giorno  di 
Santa  Lucia  in  S.  Gio.  Laterano,  il  Pa- 
pj  ordinò  al  Cardinal  Ghigi , Arcipre- 
te , che  facelTe  intendere  a’  Canonici  , 
che  1 quando  quegli  vi  fofle  comparlò , 
doveifcro  ceffare  dalla  celebrazione  . 
Trovav'anlì  le  cofe  in  quello  (lato  , 
quando  lo  deflò  Lavardin  , contro  1' 
ufo  degli  Ambafcladori  di  Francia  , la 
notte  di  Natale  portoli!  alla  Chiefa  di 
S.  Luigi  , ov’era  efpollo  il  Venerabile 
per  le  Quarant’ore  : Fuvi  ricevuto  al- 
la Porta  da  Monf  i!  Htrvault  Uditore 
di  Ruota  , e da  parte  di  quel  Clero  ; 
exndotto  al  Presbiterio  , collocofli  in 
una  Sedia  col  Ginocchiatojo  a tale  ef 
ferito  preparato  con  tutti  gli  onori  , fo- 
liti  praticarli  cogli  Ambafciadori  , affl- 
uendo alla  Meda  folenne  , e comuni- 
candoli : Informatone  il  Papa,  ordinò 
al  Cardinale  Carpegna  Vicario  , che 
fottoponelfe  all’Interdetto  la  Chiefa,  e 
quel  Clero,  come  fegu) . 

15  Cercandoli  poi  , le  il  Papa  per  di- 
ritto Divino  , ed  Umano  potette  prò 
ceder' alla  pubblicazione  della  riferita 
Bolla  , in  ordine  al  primo  fi  dicea  , 
che  , pollo  che  fia  infeparabile  dalla 
Sovranità  quello  di  promulgar  Leggi 
per  la  punizione  de’  DÌelitti  per  lo  man- 
tenimento della  Giullizia  , e per  la 
confervazione  del  ripofo  , e della  Gcu- 
rezza  comune  , parea  incontrovertibi- 
le  ; mentre  fimile  diritto  fpetta  , non 
fedamente  a tutti  i Sovrani , la  cui  pò- 
deflà  è una  imagine  , ò fia  partecipa- 
zione di  quella  di  Dio  , come  i Pagani 
rie  (fi  l’hanno  conofciuto  , ma  è ancora 
un  debito  per  loro  infeparabile  ; men- 
tre  , fendo  efli  elevati  a quella  Dignità 


in  pace  , e ficurezza  , foche  , fe  non 
fi  reprime  la  violenza  , e l’ lingiudizia 
de’  Cattivi  , non  può  farti  , come  hà 
oflèrvato  S.  Paolo  allorché  ( a ) hà  det- 
to : Non  tnm  [me  caufa  gladium  portai . 
Dei  eaim  Minifter  eft  , Vindex  in  tram 
ei , qui  malum  agii  . Le  Brct  nel  fuo 
Trattato  della  Sovranità  (b)  dìmoftra, 
che  la  podellà , dalle  Leggi  Civili  chia- 
mata , merum  Jmperium,  è il  légno  prin- 
cipale della  Sovranità  ; a quello  aggiu- 
gne  quello "Scrittore  l’autorità  di  coman- 
dar aflolutamente  ; di  promulgar  Leg- 
gi , punire  colpevoli  , e farli  arredare 
in  tutta  fedendone  del  proprio  Domi- 
nio , lènza  che  tale  diritto  poflà  efser 
preferitto  dall’  ufo  , ò portello  contra- 
rio ; perche,  com’egli  loggiugne,  non 
potendoli  fcriver  contro  il  Diritto  co- 
mune , non  fi  può  tanpoco  venir  con- 
tro quelli  , che  fono  infeparabili  dalla 
Sovranità  : -Ed  è maflima  comune  trà 
Giurifconfulti  Franceli  , i Diritti  del- 
la Corona  eflfer'  infeparabili  , ed  im- 
prefcrittibili  ; propofìzione  , che  però 
deve  intenderli  di  que’foli  Diritti , che 
vanno  con  le  perfone  de’  Regi  , e che 
per  così  dire  , fono  eflènziali  alla  loro 
Sovranità . 

Suppoda  tale  propofìzione,  fi  dicea  , 16 
non  elfervi  bifogno  di  provare  la  Sovra- 
nità de’  Papi  in  Roma,  come  cofa  con- 
felfata  , ed  approvata  da  ogn’  uno  : 
Non  metterli  in  controverfia  la  loro 
autorità  di  promulgar  Leggi  , fi  in  fór- 
ma di  Bolle  , che  in  altro  modo  , fe- 
gnatamente  per  abbolire  gli  Afili  , ò 
Franchigie,  arrogatefi  da’ Baroni,  Car- 
dinali , ed  Ambafciadori  de’  Principi , 
con  rifugiare  nelle  loro  Cafe  contuma- 
ci, e debitori  infeguiti  dalla  Giudizia  ; 
indi  i Quartieri  per  via  di  fatto , fenza 
confenfo  d’efli  Papi  ; anzi  più  todo 
con  loro  efprefla  opposizione , ufurpati 
dagli  Ambafciadori  : Ed  invero  non  fi 
sà  vedére  , per  quale  ragione  i Papi 
debban’ avere  podeflà  inferiore  agli  altri 
Principi  ne’ loro  Stati  in  ordine  alla  pu- 
razione  de’ delitti  , che  fi  commettono 
nel  Centro  della  comunione  de'  Fedeli , 

ove 
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ove  convengono  tutte  le  Nazioni  del  & an  Jut  Afili  in  Domo  [uà  prò  qnibuj- 
Mondo  , alcuni  per  vifitare  que’  luo-  vii  co  confugienttbut  , ex  conci jfionc  pon- 
ghi Santi  ; altri  per  trattarvi  negozi  ; Jet  ejui  , apud  quem  agii  ; tfìud  emm 
altri  per  iflabilirvi  il  loro  foggiorno  . jui  gentilità  non  ejl  . £ Samuele 
Francefco  I.  Rè  di  Francia  , creden-  Puflèndorft  nel  fuo  Trattato  de  Jure 
do  , che  gli  Afili,  si  fiacri,  che  profa.  Nat  urie  , tt  Gentium  ( b ) cosi  la  dif- 
ni  , ad  altro  non  ferviflfero,  chcadim  corre  : Arb'ttramur  ipfo  Jure  Nitori 
pedire  il  corfo  delia  Giuftizia  , ed  a Legatos  effe  inviolabile  , ctiam  apud  bo- 
procurare  l'impunità  d’ogni  fiortadi  de-  fìem  , fiquidem  fpcciem  Legatorum  , non 
fitto  , con  fuo  Editto  dell’Anno  is 39  fpeculatorum  prfjeferant  , quafi  in  eum  , 
gli  abolì  tutti  . Il  vivente  Rè  col  me-  ad  quem  funi  miffi  , bofìilia  non  tnoliun. 
defimo  motivo  del  1659.  fè  pubblicare  tur,  et  fi  [ori  ordinario  modo  per  Traila. 
un' Arredo  , con  cui  fu  ordinato,  che  tut  Domini  fui  commodum  , pra  alterivi 
i Mercanti  falliti  , i Monetar), ed  altri  commodo  quprant  ttc.  At  vero  , qu(  alia 
Delinquenti  poteffero  effer  carcerati  ne’  vulgo  Legati 1 trìbuuntur  privilegia  , ut 
Palazzi  , sì  de’ Principi  , che  de’ Pub  prpfertim  , qui  magis  ad  expijcanda  al- 
blici  Rapprcfentanti  ; E con  ragione  , terius  Reipublicq  Jecreta  ',  quam  paci 1 
mentre  , profondendo  , come  in  que-  gratin  in  ahquo  loco  btprtnt  , illa  ex  me- 
tto , e negli  antecedenti  Capitoli  fi  è m ejut  , ad  quem  mittuntur  , indulge ». 
detto  , dalle  perfone  degli  Àmbafcia-  tia  etependet  : adeoque  , fi  comnKdum  vi- 
dori  1 che  devono  effer’  inviolabili  an-  deatur  , citrd  violationcm  ullitn  Juris  , 
che  in  Cafa  de’ Nemici , gli  altri  privi-  denegati  ipfit  pofiunt  ; fi  modo  is  pati  ve- 
legj  dall’ufo  introdotti  a loro  favore  , Ut,  ut  fui  quoque  pari  modo  tralìentur . 
fegnatamente  dopo  che  effi  fono  dive-  Se  dunque  il  diritto  dell’Afillo  dipen- 
nuti ordinari  , c Refidenti  , come  1-  de  dalla  volontà  del  Sovrano,  che  ri- 
efenzione  dalle  Gabelle  per  le  lororob-  ceve  gli  Ambafciadori  , non  v’è,  chi 
be  ; certi  diritti  lucrativi  , che  fi  pra-  non  vegga  , quanto  ripugni  ad  ogni 
tican’  in  alcune  Corti  ; che  le  loro  ca-  Legge  , sì  Divina  , che  Umana  , il 
fe  fervan  per  Afili  de’  Delinquenti  , e pretenderlo  contro  la  volontà  di  quel- 
Debitori  , fono  tutte  co  fe,  che  dipen-  lo  . f 

Mà  , per  meglio  giuflificare  l’ingiu-  17 
ftizia  de’ Quartieri  , la  neceflità  d’ ab- 
bolirli  , non  fi  ripugnan  di  paragonar- 
li  a’ Sacri  Affli;  E si  grande  la  varie- 
tà delle  fentenze  de’ Dottori  , che  sii 
tale  propofito  hanno  tcritto  , che  an- 
che col  fondamento  delle  fleffe  Leggi, 
si  dell'  una  , che  dell’  altra  Parte  , fi 
può  affermare,  non  effervi  queflione, 
ò non  poterli  dar  cafo  , che  con  l’- 
autorità di  qualche  Dottore  nonfipof- 
fa  decidere  a favore  , si  dell’una,  che 
dell’altra.  Molti  Scrittori  , anche trà 
Cattolici  , han  creduto  , l’ufo  degli 
Afili  non  effer  flato  ben’  introdotto  , 
e l’Immunità  Ecclefiaflica  efser  fiata 
troppo  dilatata  . Cosi  l’intendono  Er- 
rico Salmut  ( c 1 il  Ferrari  ( d ) Fra 
Paolo  Sarpi  Servita . ( e ) Il  Covaru- 
via  (/)  eMaufio  al  Capitolo  XX.di 
Giofuè  , con  qualche  ragione  riflrin- 

gon 
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dono  dall  arbitrio  de’  Principi  , che  a 
loro  piacimento  per  lo  bene  de’  loro 
Stati  , ponno  moderarli  , e rivocarli 
ancora  ; allora  particolarmente , quan- 
do efli  confentono,  che  i loro  Rappre- 
fentanti  alle  Corti  degli  altri  Principi^ 
venga  n trattati  della  medefima  ma-i 
niera  ; propofizione  egregiamente  efa-j 
minata  da  Ugone  Grozio  nel  fuo  Trat- 
tato de  "Jure  Belli  , & Bacii  fa)  dopo 
aver  fpiegato  ciò  , che  può  effer  di 
Diritto  delle  Genti  in  ordine  a'  privi- 
legi degli  Ambafciadori  , efaminando, 
fe  quelli  abbiano  una  fpccie  di  giurifdi- 
zione  fopra  la  loro  famiglia  , e’1  dirit- 
to dell’ Afilo  nella  propria  Abitazione  a 
prò  di  quei  , che  quivi  rifugianfi  , con- 
clude dipender  dalle  Conceffioni  de’ 
Principi  , preffo  de’  quali  rifiedono  . 
Ipfe  autem  Legatut  ( prende  a dire  ) an 
jurifdilìionem  babeat  in  familiam  fuam  , 
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gon  tale  immunità  . Il  P.  Salendo  la)  Dà  Panata  : btc  Sacra  Religioni!  Cari. 
riferisce  , e difènde  il  Manlio  . La  no-  monta  commentile  . Hoc  profugium  efi  iti 
lilia  degli  Afili  (prende  a dire  una  dot-  faoflum  omnibui  , ut  ante  abripi  neminem 
ta  penna  ) è comune  a tutti  ; ma  non  fai  fa  , San  Tomaio  (fj  riferifee  , che 
tutti  n'  intendon  la  ragione  : Per  dame  i Romani  ereflcro  un’  altro  Afilo  nel 
una  piena  contezza  , fionderemo  alla  lo • Tempio  della  Pace  . Elio  Lampridk» 
ro  origine  , e vedremo  , come  firn  flati  nella  Vita  d’ Eìiogabalo  cosi  ne  parla  : 
praticati  , lì  tri  Gentili  , e Giudei , eie  Hìc  fertur  , oc  ci  fa  Marini  Sanzione  Pa- 
tri Cattolici . Alcuni  Scrittori  ne  fanno  tre  ( ut  dicebatur  ) Antonio  in  Tempkm 
Autore  Cadmo  ; altri  Ercole  : Egli  è cer-  Dei  Eliogabali  coufugijje  , velati  in  Afu 
to  , che  Romolo  , defiderando  veder  moì-  lum  , ne  mterficeretur  d Macrino  . La 
tiplicati  gli  abitatori  del  fuo  nafeente  Im-  mede  lima  prerogativa  fu  conceduta  ai- 
pero  , ftabilì  tale  ricovero  trd’l  Colle  , e'I  le  Statue  de’Cefari  i:  Cosi  fi  legge  nel 
Campidoglio  : quivi  <g«’  uno  patea  rifug - Tello  ( g ) dottamente  efpofto  da  Sa- 
giarfi  con  ficurezza  di  viver  libero  da  irmele  Petito  (h)  . Ma  Pabufo  crebbe 
qualfifla  mtleftia  ; Onde  Ovidio  al  III.  a legno  , che  Tacito  nel  Libro  III.  de’ 
de’ Falli:  fuoì  Annali  efclama  . Incedebant deter. 

Romulut  ut  fato  lotum  circumdedit  rimi  quique  cum  licentia  impune  probra , 
alto  & invidiam  in  bonos  excitandi  etrepta  Ca . 

Quilìbet  bue , inquit , jam  fuge , tatui  farii  . Più  efpreiTamente  FiJoftrato  ( i ) 
erti . Erant  apud  Afpedios  Afilium,  & fatua, 

Virgilio  ne  parla  all'  Vili.  delI’Eneide  . qua  fanfliorei  illii  iu  lodi  , Venerabilio- 
Livio  al  Libro  I.  Giovenale  nella  Sa  ti-  refque  quam  Jovii  Olympì  pmulacrum  bo- 
xa Vili-  bebantar  , itaut  impietatìi  damuatui  qui. 

Et  tamen,  ut  hngè  ripeta?,  longì qui  dam  fuerit  > qaod  fervUm  fuum  verber.-. 

re  voi  vai  verit  , qui  dracmam  largente  am  Tibeiu 

Nomea  ab  infami  Gentil  deduxit  A.  Inaline  fignatam geflabat  ; Oltre,  quan- 
filo.  to  è detto  , avvenne  moltilfimi  altri 

Sant’  Agoftino  (b)  alludendo  a quelli  efempj  riferiti  dal  Boreilo  (k)  da  Gio: 
Verfi,  prende  a dire  : Nec  enim  pojfunt  Kocchier  (1)  dal  Claropario  ( m ) dal 
dicere  . pietatem  >' ac  mora  fum  i Diii  Racvardo  (a)  dal  Corallo  ( o ) dall’  Ar- 
Gentium  , qual  vicenni  elclìoi  ; num-  nifseo  (p)  da  Ritterfufio  a Salvianoftr) 
quam  hoc  dicent  , fi  primordio  fua  reco - da  Errico  Salmuth  al  PanciroJo(r)  dal 
Ioni  facinorojorum  Afilum . Lattanzio (c)  Sarpi  (/)  da  Lipfio(r)  dal  Coeilio  (*> 
fcrive  - Romulut  Vrbem  conditimi , Pa-  e da  Germonio  (*). 
flora , inter  quot  adoleverat , convocavi  : Che  anche  trà  altre  Nazioni  Genti-  jg 

Cumquc  il  numerai  condendo Civitatii  pa-  li  vi  Sofìe  l’ufo  dell’  Alilo  , ove  a’  Rei 
rum  idoneui  vìderetur  , conftituit  . jtfi.  venifìe  permeilo  di  rìfuggiarfi  , fi  com- 
ìum  , & pafjim  confugerunt  ex  fimtiimi  lo-  prendedal  Sagro  Tello  . Gioab,  come 
cil  ptffimi  quidem  , fine  allo  conditami  abbiamo  dal  Libro  III.  de’  Regi  (» 
fua  dijerimme  . San  Cipriano  (d)  pten-  dopo  aver  uccifo  Abner  , ed  Amalo  : 
de  a dire  : Popolai  de  fceleratii  , & no-  Fugit  Joab  ad  Tabemacutum  Domini 
centibui  congregamo  , tt  Afilo  conflituto  , ( li  legge  al  luogo  citato  ) tìf  appreben- 
facit  numerum  impunita!  Critntnum  : Indi  dii  Corna  Aitano  : ma  , per  eller  Reo 
per  teftimonio  di  Cicerone  ( e)  tale  pre-  di  premeditato  delitto,  Salomone,  vo- 
rogativa  fu  parimente  attribuita  ad  al-  lendo , che  , gialla  la  difpofizione  dei- 
tri  Templi . Hjc  Ara  fum  : He  foci  : bìc  la  Legge  dell’  Elòdo  < 7 ) non  dovelìe 
Ateneo  Tomo  111.  go- 


ti) De  ZX.PriiK.Jif. 31.  ft>)  Ui.de  Ceefenfee  E tMMfel,,l. 

( C ) lik.x.  dt  Divin.  Infili  t.  eap.7.  ( d ) Dt  Idi  la  rum  Vanitalo, 

( cj  Prò  domo.  (f)  Itb.i,  De  ifag.  Prime.  cap.17.  (gj  Imputi  17. jf, 

( h ) Ad  kg.  Alile.  Hi,*.  Tit.g . {i  J lib-i.  dt  Vit.  Apoi.  {Vi)  die-  T*m.t 
II)  Sur.  ttnt.  1.  ta?.7$.  (m)  dt  jur.  Jftm.  e.6.  (n  ) Vnr.likt.e.ò 

< P)  B*  Rfp-  hb  i.  tap.yftjf.%.  fq  ) Dt  Gabtrn.  Dti  f IJ9.  ni  173.  ( r ) 

f{J  dt  Afil.lòb.x  ( t ) hb.\.  Ann.  Tac il,  (u)  Nat.  Card, cap- 1 J. Ctntr 

{ x ) J.  Sot.  top.  15.  ( y ) top. *.  v,tZ.  ( zj  coprii. 


Digitized  by  Google 


De 

godere  di  quella  prerogativa  ; mentre 
quivi  li  legge  : Si  qui!  per  induflnam 
occidcrit  proximum  /uum , ab  Altari  mio 
svelici  , <3  morte  moriatur  ; ordinò  , 
che  fotte  prefo  . Il  Rè  Demetrio  , vo- 
lendo conciliare  1’  amore  de’  Qiudei  , 
concedette  loro , che  , chiunque  fi  fof 
fé  ricoverato  nel  Tempio  per  qualun- 
qua,  affa  re  , doveffe  efler  ficuro  (a)  . 
Rifoluzione  . per  quanto  può  c°mpren 
derfi  , prefa  dal  Rè  , per  fargli  cono- 
feer  , voler’  egli  favorire  la  loro  Reli- 
gione . Che  tra  gli  Ebrei  parimente  vi 
fotte  il  Tempio  dell’ Afilo  , l’abbiamo 
dall’  Abulenfe  al  Capitolo  X-  di  Giofuè 
(b)  ove  Serario  , Andrea  Maufi  , Bec- 
cano {c ) il  Menocchio  ( d)  Marques {e  ) 
Coqueo  (f)  Pineda  (g  ) D.  Giovanni 
Suarez  ( è ) Gambacorta  ( « ) Nicola 
Antonio  ( k ) Irà  gli  Ebrei  , dico,  fen- 
do permeilo  d’ uccider’  il  pcrcuffòre  del 
prolfimo  , a cui  l’ Ucciforc  dovea  fuc- 
cedere  , ditte  Dio  a Moiré  , che  delti- 
naflè  certe  Città  per  rifuggio  , ed  Afi, 
lo  degli  Omicidi hnu  a tanto  che 
dal  Procedo  fi  fofle  veduto  , fe  l’Omi- 
cidio folle  feguito  per  accidente  * con 
animo  deliberato  , per  ignoranza  a ca 
fo  , ò per  propria  difèfa  . La  Storia  ir 
trova  fpiegata  nel  Libro  de’ Numeri  (/) 
con  quelle  parole  : Ait  Pominui  ad 
Mo'len  : Loquere  filiit  ljrael  , (J  dicci 
ad  eoi  ; Quando  tranfgrejfi  fueritil  Jor, 
danem  in  Terram  Cbananeam  , decernir 
te  , qua  Urbci  effe  debeant  in  prafidio 
fugiùmrum  , qui , nolente!  fanguinem  u- 
derunt  , in  quibui  , cum  fuerit  prof u, 
gut  , Cognata!  oc(ifi  non  poterit  tuia  or, 
cidere  , donec  jiet  in  conjpeilu  moltitu- 
dini! , & Caufa  illiui  judicetur  , Pe  ip- 
fu  autem  Urbibui  , qua  ad  fugitivorum 
Jub  fidia  /epatant ur  ; Irei  erunt  tram  Jor- 
danem , (3  trei  in  Terra  Cbanaam , tam 
filiit  l/rael  , quam  Aduna  , atqur  Pe- 
regrinii , ut  coofugiat  ad  e ai , qui , no. 
lem  fanguinem  funderjt  . Nel  citato  Li- 
bro di  Giofuè  ai  Capitolo  XX.  fi  leg- 
ge . Et  pominui  ad  Jojut  , 


Titoli, 

dicent  : loquere  filiit  J frati , & dicci  eh  . 
Separate  Urbei  fugitivorum  , de  qu’bw 
locutui  fum  ad  Yos  per  manum  Moyp , 
ut  confugiat  ad  tal,  qmeumque  Animata 
percufjerit  nefciui  , ut  poffn  evadere  iram 
proxìmi  , qui  Ultor  efi  f angui  ni  t , cum 
ad  unam  barum  confagerit  C ivitatum  ; 
Stabitque  ante  Portam  Civitatii  , <3  h- 
quetur  fenionbul  Urbit  illiut  ea , qua  fe 
comprobent  innocentem  ; ficque  fujcipint 
eum  , <S  dabunt  ei  locum  ad  babitan- 
duo)  : Cumque  Ultor  fanguinil  eum  fu- 
rie perfecutui  , non  tradent  in  manam 
equi , quia  ignoram  percufjit  proximutn  equi . 

Per  ciò  , che  riguarda  la  Legge  di  19 
Grazia  , abbenchc  non  manchi , chi  lì 
sfòrzi  di  provare  , che  per  tutto  il  cor- 
fo  del  V.  Secolo  dopo  la  Redenzione 
non  fi  trovi  Canone  , ove  fi  tratti  d' 
Alili , egli  è certo  , che  anche  ne’  pri- 
mi tempi  furon’  introdotte  Chiefe  , ed 
Altari  confegrati  a Dio  , da’ quali  non 
fi  potean  levare  i Rifuggisti  : Il  primo 
Decreto  fopra  tale  materia  fu  promul- 
gato nel  Concilio  Arauficano  celebrato 
dell’ Anno  CCCXLL  riferito  da  Gra- 
ziano ( m)  Gelafio  Papa,  che  fiorì  ver- 
fo  il  fine  del  V.  Secolo  (n)  riferifee  , 
che  avacci  di  lui  mai  era  (lato  lecito  a' 
Principi  Secolari  d’eltrarre  dalle  Chiefe 
i Rifuggiati  . Nel  Coccifio  A «diano 
celebrato  dell'Anno  DX1 V. fò  decreta- 
to ; Pe  Hommibus  adulteri!  , <3  furi- 
bui  , fi  ad  Ecclefiam  confugeriut  , ’d 
couflituimui  objervandum , quod  Ecclefa- 
ftici  Canone!  decreverunt  , & lex  Roma- 
na con  Hit  ni!  , ut  ab  Ecclefue  Atriii  Reo! 
extrabere  omninò  non  liceat  . Dalle  rife- 
rite parole  vienfi  a comprender  , i Cat 
noni  concernenti  l'immunità  delle  Chie- 
fe elTer  di  gran  lunga  piò  antichi  del 
Concilio  fteflò  . Quel  , che  fi  dice  del- 
la Legge  Romana  , può  rifèrirfi  alle 
lèi  Ordinazioni  da  Giulìiniano  rappor- 
tate nei  Corpo  delle  Leggi  Civili  : La 
prima  , promulgata  da  Arcadio  , ed 
Onorio  dell’  Anno  CCCLXXXXV1I- , 
e regillrata  nel  Codice,  e concepita  in 
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(a  ) quefti  termini  . Judaoi  , qui  reato  loca  contulerint  , ubi  temicene  ; venia  , 
ahquo  , tei  debiti t faticati  , fimulant  fe  tt  Sacramenti  interuentione  , fecori  fiat  , 
Cbri fliante  legi  velie  conjungi,  ut,  ad  Ec-  ad  locum  , fìatumque  proprìum  re  ver  ti 
clefiat  confugientes , evitare  paffuti  Crimi - debere  : Giuftinìano  fletto  finalmente 
na  , vel  pondera  debitorum  , arcerì  debe-  dell’  Anno  DXXXVI.  promulgò  ai- 
re , nec  ante  fufeipi , quam  debita  uniuer  crefsì  una  Tua  Ordinazione  regi  (Irata 
fa  reddiderint , tal  fuer'mt , innocentia  de-  nel  Tetto  ( t ) del  feguente  tenore. 
monfìrata  , purgati  . Indi  Onorio  , e Ncque  Homicidii  , ncque  adulteri!  , ne- 
Teodofio  ordinarono  : Nemini  licere  , que  Virginum  Raptaribut  dclinqucntìbut 
ad  Sacrofaniìat  Eccìefiat  confugientei  de - termimrum  , cautelam  cufiodiendam  ; imo 
ducere  ( con  condizione  però,)  ut  fi  quii-  extra  bendai , & fupplicium  eh  inferrendum; 
quam  cantra  bone  legem  venire  tenta/-  cum  Templorum  cautela , non  nocentibui. 

Jet , feiret  fe  Majefiatit  Crimine  effe  de-  [ed  Uefit  detur  à lege  , tt  non  fit  paffibile 
tinendum  . Deli’ Anno  CDXXXII.  lo  utrumque  tuerì  cautela  Sacrorum  locorum, 
fleflb  Teodofio  , e Valentiniano  decre-  tt  Udentem , tt  ìafum. 
tarono  (i) . Ut  feruut  , fi  in  Ecclefia , Altri  , eliminando  le  riferite  Leg-  ai 
Aitatine  , armato t irruerit  , exindi  prò-  gi  , vi  vanno  facendo  varie  offerva- 
tìnut  abfirabatur  , vel  continuò  Domino  zioni  , e prima  , che  di  que’  tempi  a’ 
judicetur  , eidemque  mox  abfirabendi  co-  Prelati  Ecclefia  Ilici  ne  pure  cadette  in 
pia  non  negetur.  Anzi  foggiugne  : Si  Ar-  mente  , che  il  promulgar  Leggi  , ò 
aatorum  fiducia  rrfifiendi  animum  conce-  Coftituzioni  concernenti  l'Ecdefiaftica 
perii  , abripiendi,  extrabendique , quìbut  Immunità  appartenerti  al  loro  Uffizio  ; 
id  potè  fi  effeere  virìbut , atque  pugnando  , anzi  che  , fa  pendo  etti  , effer  quella 
impani  occidendi.  prerogativa  rìfervata  al  Principe  , da 

io  Dell’  Anno  CDLI.  PImperadore  quefti  ricevettero  le  Leggi  : Che  dell’ 
Marziano  (c)  vietò  , feétiones  ovine i , Anno  CCCLXXXXIX.  il  Concilio 
conclamationei  , tumuli um  , tt  impetum  Generale  dell’ Affrica  fpedifle  Epigo- 
in  Sacrofanflit  Eeclefiìt  , V aliis  Vene-  nio  , e Vicenza  Vefcovi  , a chieder 
rabilibut  locit  . Dell’  Anno  CDLXVI.  femplicemente  ad  Onorio  Cefare  , che 
l’ Imperadore  Leone  , con  fua  Conili-  quei , che  fi  fòflèro  rifugiati  nclleChie- 
tuzionc  {labili  {d)  per  omnia  loca  vali-  fe  dell’  Affrica  , ancorché  Delinquea- 
tura  , exctpta  Urbe  Regia  , in  qua  de-  ti  , non  doveffer  efferne  levati  : Che 
geni  ipfe  , quotici  ufut  exigeret  , prafen-  di  tale  Immunità  non  fe  ne  trovi  fat- 
tanea  conflìtuta  prafiaret , nulloi  penitui  ta  menzione  , non  lòto  mentre  i Ro- 
de  Sacrojanlììi  Ecclefiit  expelli , aut  tra-  mani  Imperadori  Idolatri  fignoreggia- 
bi  , vel  protrabi  confugai  ; nec  prò  bit  tono  il  Mondo  , ma  ne  tampoco  per 
Epifcopoi , exigì,  qua  ab  ipfii  debeantur  ; lo  corfo  di  ducent’  Anni  dopo  ch’ebbe. 

Hi  , qui  hoc  moliri  aufi  fuerint  , capita-  ro  abbracciata  la  Religione  Criftiana  ; 
/ir,  tt  ultimi  fupplicii  animadverfione  pie-  Dicono  , eflcr  fàcile  dì  rinvenirne  la 
flendìi  : Sed  ipfii,  fervuta  locii  reveren-  cagione  , fe  fi  riflette  , cKe  i Criflia- 
tia  , vadati  poffmt  refuga,  (Sjudicum  , ni  di  que'  tempi  non  ammettean  nelle 
quibus  fubjacent , fententiii  moneri  , al-  Chiefe  perfoce  , che  aveffero  commef- 
que  eorum  arbitrio  , fini  per  fe  , finì  in-  fo  delitto  pubblico  ; onde  non  effe* 
frullo  folemniter  Procuratore  in  ejm  Ju-  credibile  , che  contro  il  volere  de’  Lit- 
diciit  , cujui  pulfatur  fententiii , exami-  tori  , e Magìllrati  pretendeffero  pro- 
ne refpondere  ; affinché  fi  potettero  pa-  teggerli  ne’  Templi  , da’  quali  fi  dif- 
gare  i Creditori  da’ Debitori  , che  ri-  cacciavano  : e però  tanto  pmfaciimen- 
fugiavanfi  in  Chiefii  , Volendo , Ser-  te  doverli  feguitare  la  loro  Sentenza  , 
voi  , tt  Colono!  famiiiarei  , [ivi  làber-  quanto  più  è certo  che  i Dottori  dei- 
ter  , tt  aliai  Domeflicai  perfonar  , vel  le  leggi  Canoniche  di  que’  tempi  fo- 
Condii  ioni  fubditai , fi  ad  S acrofanlìa  fe  flentan  , non  poterli  rifugia»  in  Chic- 
Atteneo  Tomo  IH.  Gg  x fa, 
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fa  , chi  da  quella  viene  rigettato:  Ef. 
fer  certo  , che  i foli  Ebrei  , e degl’ 
Infedeli  , che  promettean  d’abbraccia. 
re  la  Fede  Criftiana  , ricorreflero  a’ 
Sagri  Afili,  ficuri , che  farebbono  Itati 
protetti  da’  Chierici  propagatori  della 
Criftiana  pietà. 

« Soggiungono  , l'Immunità  Ecclefia- 
ftica  eller  ftata  introdotta  nella  Cri- 
ftiana Repubblica  di  fatto  , e fenza 
fondamento  : La  Legge  d’ Arcadio  non 
aver  avuto  altro  oggetto  che  quello  d' 
abbolire  gli  abulì  introdotti  di  fatto  , 
mentre  con  quella  nulla  fi l ftabilito  a 
favore  di  tale  Immunità  ; anzi  efler 
ftato  condannato  il  Coftume  degli  Ec- 
clefiaftici  di  protegger  gli  Ebrei  , per- 
che non  pagaflern  1 loro  debiti , e non 
veniflero  puniti  de’  Delitti  . Non  do- 
ver ciò  recar  meraviglia  , mentre  del- 
l’Anno CCCLXXXXII.  , fendo  già 
in  oflervanza  la  confuetudine  , che  an- 
che gl’Amminiftradori  delle  rcnditcdel 
Fifco  , dopo  aver  quelle  convertito  in 
ufo  proprio  , fi  rifugiaflero  in  Chiefa , 
con  particolare  Coftituzione  (a)  fu  fta- 
bilito , che  tali  Debitori  non  dovefle- 
ro  godere  dell’  Immunità  Ecclefiafti- 
ca  ; e che  , fe  i Vefcovi  , ò Chierici 
gli  avellerò  nafeofti  , foflèro  tenuti  al 
pagamento  del  debito  al  pubblico 
Erario  . Riconofccrfi  più  evidente- 
mente la  neceflità  , che  indufTe  i 
Principi  ad  abbolire  tale  abufo  , fe  fi 
riflette  nel  Codice  (i)  che  dell’Anno 
CCCLXXXXVIII-  gli  ftefli  Impera- 
dori  ordinarono  a’  Vefcovi  con  rigore 
maggiore  l’ oflervanza  delle  già  pro- 
mulgate Leggi  ; e ciò,  perche  i Chie- 
rici , ed  i Monaci  avanzavanfi  a to- 
glier per  forza  dalle  mani  de’  Littori  i 
Rei  , anche  condannati  a morte  pe’ 
loro  misfatti  - 

»3  Che  le  Leggi  , che  difpongono  del- 
le pene  impofte  contro  Violatori  dell’ 
Immunità  Eccleiiaftica  , non  riguar- 
dan  i Magiftrati  , ò Rettori  delle  Cit- 
tà ; mà  i privati  : Cosi  leggerli  in 
tutti  i Libri  , che  trattan  de’  Riti  , e 
Coltami  de’  Romani  , trà  quali  non 
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era  in  ufo  , che  i Littori  riteneflero  i 
Debitori  , ed  i Rei  di  morte  ; mà  era 
permeila  a’  Creditori  , ed  alle  Parti 
oflèfe  di  condurli  in  Giudizio  legati 
al  Collo,  che,  fuccedendo  anche  nelle 
Chicle  .,  con  indecenza,  mentre  i Rei 
venivan  levati  dagli  Altari  con  violen- 
za , per  ftrafcinatli  a*  Tribunali  , dìè 
motivo  di  promulgare  la  Legge  contro 
quelli  , da  S.  Gregorio  Magno  (c  j lo- 
data ; c più  chiaramente  fi  vede  nel- 
l’altra Legge  di  Marziano  dell’  Anno 
CDLI.  in  cui  fi  parla  de’  Sediziofi  , e 
tumultuanti  , non  già  di  quei  , che 
con  Imperio  , ed  autorità  procedean 
giuda  la  difpofizione  della  Legge  , a’ 
quali  non  v’era  bifogno  di  raccomandar 
l'onore  , e la  Venerazione  delle  Chie- 
fe  , mentt’eran  tutti  intenti  ad  am- 
pliarla : Che  Leone  Imperadore  dell’ 
anno  DCCXXVI.  preferivefle  la  rego- 
la da  tenerli  contro  Servi  , e Debitori 
rifugiati  in  Chiefa  ; mà  che  n’eccet. 
tualiè  la  Dominante  dell’Imperio, ove, 
trovandofi  egli  prefente  , ad  ogni  oc- 
cafione  fi  farebbe  potuto  rifolver  ciò  , 
che  il  bifogno  averte  richiefto  : Con 
che  pretendon  provare  , che  nelle  cofe 
dubie  gii  Ecclcfiaftici  non  averterò  di- 
ritto dt  ftatuire  , ò rifolvere  , mà  che 
tutto  doveflero  riferire  al  Principe:  In- 
di, per  render  più  efatto  conto  , di 
quanto  s’è  riferito  , pafiàn’a  fpiegare 
ciò  , eh’  è partito  ne’  decorfi  Secoli  , 
ne  quali  vane  Città  , e Provincie  fi 
fono  fòttratte  dal  Domìnio  dell’  Impe- 
rio , lènza  alterare  le  Leggi  di  quello; 
mà  fi  fono  ferrite  di  Conduzioni  più 
femplici  , con  le  quali  per  conto  degli 
Afili  delle  Chiefè  nulla  è ftato  ftabili- 
to ; mà  gli  fteffi  Prelati , a’  quali  han 
dato  l’autorità  , giuda  l’efigenza  delle 
Provincie  , e Popoli  loro  raccomanda- 
ti , hanno  ftabilito  Leggi  da  noi  chia- 
mate Canoni  dell’Immunità  Ecclefia- 
ftica  - Undici  trovanfene  regiftrate  ne’ 
Tedi  Canonici  : Nicola  Primo  , de- 
cretò (d)  Ut  major  Ecclefia  fer  circuì, 
tum  quadraginta  pajjus  babeat  : Cappella 
verò  , ve I minore i Ecclefia  trigmta  : Qm 
autem 


(a)  /.  |.  C.  Te  od.  Di  Ut , qui  ad  Etri. 

(b)  De Epifc.l.  i.  ( c)  Ep  il- lib,  ir, 

(d  ) t.  17.  f-  4 antiqmtat , 
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autcm  confinia  forum  confringere  tentave-  gettare  profumai  , quod  fi  fecerit  , dome 
rit  , aUt  perfonam  Hominii  , vet  bona  ejui  digli  peeniteat  , à loco , cui  honorem  non 
indi  (ubtraxtrit  , nifi  pubtkui Latro  fue-  dedd , jegregetur  ; 11  l'riburienfe  (f>)  de- 
rie  ; quoufque  emendet  , & quod  rapite-  fini  > Si  quii  fugientem  fervum , vet  quem 
rit , reddat , excommunicetur  . Segue  la  ipje  perjecului  fuerit  , de  Atrio  Ecclefia 
parte  dell’Epiftola  (a)  che  fi  attribuì-  vet  de  Porticibut  Ecclefine  aderentìbui , per 
fee  a Sant’  Agoftino  , e con  cui  viene  vim  extraxerit  , eum  prò  immunitate  no- 
acerbamente  riprefo  Bonifazio  Conte  , ningentoi  fotidoi  Epifcopo  componete , 0 pu- 
pe! aver  levita  un’Uomo  dalla  Chie-  Mica  pandemia  jufio  Judicio  mutilati  de. 
fa  ; fe  gl' interdice  la  Comunione  , e bere  . Il  Toletano  (i)  coftituì  l’immu- 
fe  gli  ordina  , che  debba  reftituirve  nità  ed  ampliolla  fino  a trenta  puffi  per 
lo  . Il  Capitolare  di  Carlo  Magno  ( b ) tutto  il  Circuito  di  qualfifia  Chiefa  ; 
difpone  , che  Reum  ad  Ecctefiam  con-  quod  fi  quii  violaverit  , 0 Ecctefiafiica 
fugientem  nemo  abjtrabere  audeat  , ncque  Excomnunicationi  ( fottopofe  ) 0 Sereni- 
inde  damnare  ad  panam , vet  ad  mortem , tatù  Regia  / ententiù  ( mà  con  condizio- 
ut  honor  Dei  , & Sanfiorum  ejui  confer-  ne)  ut  fi  fuga  tahum  evenerit , Sacerdoti 
vetur  ; fed  Reclorei  Ecclefiarum  pacem  , quarenda  fit  , aut  damnorum  fementìa  , 

& Vitam  , ac  membra  ejm  obtmere  fin-  jeiundum  cleilionem  Principi i bujufinodi 
deant  , ut  legitimè  componat  , quod  ini-  Sacerdolibui  irroganda.  L’ Aurelianenfe 
qui  fecit  . Gelafio  Papa  (f  ) loda  £ pila-  finalmente  {k)  decretò;  Ut  ab  Ecclefiue 
nio  Vefcovo  di  Benevento  , il  quale  Alriu  , vet  Uomo  Epijcopi  Reo t abfirabe- 
Renatum  , iS  Maurum  ejufdem  Cimi  olii  re  o maini  non  liceat  ; fed  nec  alteri  confi, 
munìcipei  Sacra  ctnamun'tonc  indignoi  in-  gnare , tufi  ad  Evangelia  datii  Sacr amen- 
die aver at  : perche  Curialem  fuum  in  San-  tu  de  morte  , 0 debilitate  , 0 ornai  par- 
lìuariis  confiitntum  reludantem  , recta-  narum genere  fiat  fecuri  : Iti  ( però)  ut 
mantemque  , violenter  abflraxerunt  .Lo  ci  , cui  Rem  Criminojm  fuerit  , de  fatifi 
ftefTo  nelle  fue  Ordinazioni  generali  ( d ) falìione  convenivi  ; fervm  e ti  am , qui  ad 
ftabifi  , che  i Vefcovi  doveffero  dichia-  Ecctefiam  confugerit  , prò  qualibel  culpa  , 
rar  indegni  d’entrar  in  Chiefa  quei  , fi  a Domino  prò  admi/Ja  culpa  sacramen- 
che  le  averterò  violate  : Viene  ordina-  tum  lu/ceperit , fiatim  ad  jervitium  Domi- 
to parimente  (e)  Si  metueutei  Uommoi  ni Jui  rcddtre  cogatur. 
famuli  ad  Ecclejùe  Septa  confugerint , de  Sopra  tali  Coflituzioni  vengon  fatte  *4 
impuntiate  Sacramentum  Domino  delatum  varie  nfìeffioai  : E prima  fi  dice  , che 
fuerit  , fiatim  ad  Dominum  Juum  modi!  non  fien  fiate  regiftrate  ne’ Tetti  Cano- 
omnibui  reme  are  debere  ; aut , fi  perlina-  nici  , avuto  riguardo  all'  ordine  de' 
eia  forti  perftiterint  , pofi  Sacramentum  tempi  ; la  prima  effer  quella  del  Con- 
reddi  : Cosi  pare  Decretato  nell’altro  cibo  Ilerdenfe  dell’Anno  DVU.  dopo 
Tetto  (f)  anzi  che  1’  ordine  fi  tiftrmge  che  le  Spagne  ebbero  fcofTo  il  giogo  del 
{blamente  a quegli  , che  la  violenza  al  Romano  Imperio  : Da  ciò  s’inferrfce , 
Servo  innocente  fuggito  à Barbarorum  che  fi  porta  defumer  efler  fiato  fiabili- 
Bafilica  fub  bac  condii  ione  ( che)  fratini  to  , cheque’  Vefcovi  , che  fapean  di 
futi  fideliter  , 0 ratiouabiliter  allegarci  , ficuro  , a che  fegno  fi  effonderti  la  lo- 
nibil  circi  eum  pronin  afperum  , durum-  ro  autorità  , non  comandartelo  che 
qut  fieret,  cum  ad  fingala  quoque  ita  con-  agli  Ecclefiaftici  : Mà  che  dopo  il  cor- 
vifiui , nel  confejjut  de  delitto  , teneri  cu.  fotti  cent’  Anni  (/)  pregaffero  i Rè  , 
fiodia  0c.  mancìpatum  : Il  Concilio  Ler-  che  in  riguardo  della  venerazione  do- 
denfe  (g)  decretò  , che  niun  Chierico  vuta  a’  luoghi  Sagri  , volertero  anche 
Servimi  , aut  Difcipulum  fuum  fugientem  includervi  i Laici  rifugiati  nelle  Chie- 
ad  Ecclèfiam  extrabere  audeat  , ve!  (?■»-  Ce  ; rifervaudo  però  fopra  di  loro  l’au- 
Ateneo  Tomo  III.  Gg  } to- 


( a ) C,d.  C.  mirar.  fb  ) Ivi  C.  forum  . 

(c ) Ivi  ‘ Pater . (dj  Ivi  ad  Epìft.  (e)  Ivi  t.  mtuentes . 

{ {)  Ivi  t.  Uxor . ( g ) Ivi  e.  muli  ut . 

(h J Ivi  e.Si  quii  etiti  Umax . f i ) Ivi  i.  definì  vit. 

( k-J  Ivi  e.  idem  ttafiituimue . Tolti.  6. 
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«oriti  alla  Regia  pietà  . Che  dell’Anno 
DCLXXXI-  nella  Coftituzione,  tra  le 
riferite  la  X-  , loffc  fatto  Decreto  ge- 
nerale ; mà  quantunque  nel  corpo  de' 
Concili  non  C trovi  ferir»  che  Definì- 
vie  Saalìum  Conciltum  , quello  forte 
promulgato  col  Regio  aflenfo , come  fi 
vede  ne’  Libri  dello  fi  erto  Concilio  ne' 
féguenti  termini  : Canfentientc  Glorio- 
fiffimo  Domino  nofìro  Eringio  Rege  , hoc 
Sanlìum  CoBcilinm  definivi!  ; Che  fc  fi 
riguarda  la  Serie  de'  tempi  , la  II.  Co- 
nduzione è quella  del  Concilio  Aurc- 
lianenfe  dell’Anno  DXII.  fot»  il  Re- 
gno di  Clodovco  Primo  Rè  di  Fran- 
cia , fitta  di  fuo  ordine  , e con- 
formata dalla  di  lui  autorità  ; da 
ciò , infèrifeono  , tali  Leggi  , quan- 
tunque collocate  trà  Canoni,  ertèr  fia- 
te fitte  d’  ordine  di  Reggi  , ed  altri 
Principi  laici  , e di  loro  ordine  pubbli- 
cate : Il  Canone  del  Capitolare  di  Car- 
lo Magno  riconofcer  la  fua  origine  dal- 
la Riduzzione  chiamata  Trium  Galli* 
Statua «o  , e conformato  dal  Principe  : 
Apparire  altrefil , che  , dopo  la  decli- 
nazione dell’  Imperio  fino  all’  Anno 
DCCCL-  l’Immunità  delle  Chicli  non 
forte  foggetta  che  alle  Leggi  de’  Princi- 
pi laici  : Doverli  rifletter,  che  due  de’ 
riferiti  Canoni  non  fuffragan'  a’  Rei  ri» 
fuggiati  in  Chiefe  , quando  non  vi  con- 
corra la  condizione  , che  debba  trovar- 
li rimedio  , si  agl’ errori , che  agl’inco- 
modi , e che  venglùn  foddisfàrti  quel- 
li , che  han  patito  danno , ò ingiuria  ; 
condizione  invero  di  pefo  , e momento 
grande  , e però  da  San  Gregorio  Ma- 
gno(4) giudicata  ncceflària  all’ufo  pub- 
blico ; cioè  a dire  , che  il  rifuggio  del- 
la Chiefa  giovi  a’  Rei  , purché  ad  al- 
tri non  fia  pregiudiziale;  Ciò  efler  mol- 
to diverfo  da  quello  , che  gl’  Ecclefia- 
llici  arroganfi  a’  noltri  tempi  , mentre 
quei  , che  proteggono  i Rei  , che  ri- 
corrono all’  Afilo  delia  Chiefi  , non 
ban  riguardo  a!  pregiudizio  degl’  ingiu- 
riati , nè  alla  pubblica  tranquillità,  an- 
ticamente molto  confiderata  , come  li 
è detto  , in  propoli  to  del  Concilio  To- 
letano  , che  trà  riferiti  è il  X. , ove  fi 
legge  : Si  Rem  in  Ecciefia  tutut  ab  ea 
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fttgerit  , neque  (at'uftctrit  , dammrum 
jententiam  , fecondar»  elelìionem  Princi- 
piit  , Sacerdoti»!  irregandam  ; abben- 
chè  la  Glofla  dichiari  ; Prìncipi i ; idefi 
Judicit  EcclefiajUti . 

Che  cinque  de’ riferiti  Canoni  deter-  i$ 
minan  la  pena  della  Scomunica  ; mà 
niuno  d’erti  la  fulmina,  come  fi  dice  , 
ipfo  fallo  ; cioè  , che  , venendo  dirai;, 
to  alcun  Reo  da. la  Chiefi  , quegli  ,che 
commetterà  tale  attentato  , fia  priva- 
to della  Comunione  della  Chiefa  ; Che 
quelli  fono  Decreti  fercnd*  feritemi*  ; 
ficchè  , feguira  l’ ertrazione  del  Reo 
dalla  Chiefi  , il  Prelato  debba  proce- 
der per  via  di  Monitorio  ; e quando 
non  venga  rellituito  , ò addotta  giulta 
cagione  di  ritenerlo , allora  fi  porta  pro- 
ceder alla  Sentenza  di  Scomunica . Che 
l’Epiftola  attribuita  a S.  Agoftino  non 
fia  di  quello  Santo;  cosi  altri  quindici, 
che  fi  dice , dallo  fteflo  ertèr  fiate  ferir, 
te  a Bonifazio  Conte  , e da  quelli  al 
Santo  ; e pretendon  dimofirarlo  con  la 
ragione  dello  fcrivere  , e con  quelle  pa- 
rote  , Spettabili! , 0 Magnifici  , prole» 
lite  per  onorare  il  Conte,  come  mal» 
remore  dal  Titolario  di  que'  tempi  da 
S.Agoftinu  non  mai  ufate  nelle  Lettere 
fcritte  al  Conte  , nelle  quali  oflèrvan  , 
che  il  Santo  non  ufi  la  fuperbia  , e i' 
alterigia  nelle  controverfo  praticata;  mà 
modeftia  , ed  umiltà  ; Soggiungono  , 
non  trovarfi  , che  Bonifazio  andarti:  ad 
Ippona  , Città  di  Sant’  Agofiino  : Pre. 
tendono  , che  la  diverfuà  della  forma 
di  que' Canoni  debba  attribuirli  alla  di- 
verrà de’  Concilj , e de’  Prelati  di  varj 
Regni  , ciafcun  de’ quali  vaglion  , che 
li  coftituifce , come  loro  , ed  alle  Pro- 
vincie pareflè  ragionevole;  Che,  richie- 
dendo varj  Stati , varie  Leggi  , giuda 
la  propenfione  maggiore  , ò minore  a 
commetter  delitti  , ciafcuno  addattaflè 
le  fue  Leggi  a’  Collumi  della  propria 
Provincia.  Che  tutti,  que’ Canoni  fòf- 
fero  pubblicati  avanti  l’Anno  di  noilra 
Salute  noe  , e che  a quelli  fuccedcflè- 
ro  le  Decretali  de’  Romani  Pontifici  . 
Che  Innocenzo  III.  (b)  riferendo  piò 
lofio  una  cofa  già  fitta,  che  formando 
una  nuova  Legge  , faccia  menzione  di 

due 
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due  condizioni  d' Uomini  ( juxta  Sacro-  po  m’  allontanerei  dall’  intraprefo  ca- 
ra» Situata  Canonum  , (3  tradidouei  le-  mino  ; mi  conterrò  pertanto  in  ripeter 
gum  Cìvilium , ) che , fugendo , ponno  ri-  erter’ incontraftabile  , non  folamente 
covrarfi  in  Chiefa  ; cioè  gli  Uomini  li-  tra  gl’ Ebrei,  mi  anche  trà  Gentili  ef- 
beri  Rei  di  qualche  delitto  ,ed  i Servi,  ferii  goduto  di  tale  prerogativa  riferva- 
che  fuggon  da’ Padroni  : Si  liber  , quan-  ta  , non  fo lo  a’  Templi  , ed  Altari  , 
tumcumquc  grama  delizia  perpetraverit  ma  , come  fi  è accennato  , anche  alle 
(decreto) nei»  effe  violenter  ab  Ecclefia  ex-  Imagini , & ad  alcune  Città:  Anzi  in 
trabendum  , ute  candcm  damnati  debere  molte  Città  d’ Italia  anche  la  propria 
ad  mortem  , vel  ad pcenatn  ; fed  Redorei  Cafa  , inordine  alle  Caufe  Civili , fer. 
Ecclcfiarum  j, ibi  obtiaere  membra  , tì  vi-  ve  tuttavia  per  Alilo  a’  Debitori  ; co- 
ti»» ; fuper  hoc  tornea  , epa od  iniqui  fede , fiume  conforme  alla  difpofizione  della 
effe  alias  legitimè  puniendum  ( eccettuati  Legge  Civile  ( b ) prerogativa  in  altri 
però  tré  generi  di  Delinquenti  , cioè  ) luoghi  rifervata  alle  Botteghe  . Nella 
Publicoi  Lattone i , Notturno!  Agrorum  Città  di  Luca  tale  privilegio  è riftretto 
De  popolai  ore:  ,&  qui  itinera  frequentata , alla  Cala  : Un  debitore  pertanto,  cer- 
te publicat  firata i o bfident  , aggrefjionii  cando  d’efimerfi  dalle  moleftie  de’ Cre- 
caoja  infidiii , qui  ab  Ecclefta  extrabi  pof-  ditori  , anche  fiando  in  Bortega  , fàt- 
junt  ; Si  vero  fervus  ad  Ecclefiam  confugr-  ta  murare  la  Porta  della  Cafa  , entra- 
rle , pofìquam  de  impani  tot  e jua  Dominai  va  in  quella  con  l’ufo  della  Porta  di 
ejui  deridi  juramentum  prafliterit , ad  fer-  quella  , ove  fu  fatto  prigione  , e’IGiu- 
vitutem  Domini  fui  reddire  compeUitur  , dice  di  Prima  ifianza  dichiarò  valida 
edam  invitai  ; alioqu'm  à Domino  poterit  la  Catura  ; mà,  devoluta  la  Caufa  alla 
occupari . Gregorio  IX,  dichiarò  , Eccle-  Ruota  , con  la  rivocazione  della  Sen- 
pa , in  qua  Divina  myfieria  celebrantur,  li-  tenza  , fu  annullata  l’efecuzione;  e con 
cèt  aliter  non  extitrrit  cooperata  , nullo  ragione , mentre , come  dottamente  of- 
Jare  prìvilegium  immunitatii  odimi . Indi  ferva  Francefco  Antonio  Bocfini  , di 
(»»)  foggiunfe  : Cum  nonnulli  impunitatem  quel  tempo  Uditore  della  medefima 
fuorum  txceffuum  per  defenfionem  Ecclefia  Ruota  , in  una  fua  Derilione  fopra 
obtinere  ) perantes  , bomicidia  , tìt  mutila-  quella  Caulà  , riferita  dal  Celebre  Pal- 
tionei  membrorum  in  ipfii  Ecclefm , vel  co-  ma  Nipote  nel  IV.  Tomo  delle  dotte 
rum  CqmettriU  tommittere  non  vere  ansar , Decifioni  di  quella  Ruota  in  numero  la 
qua  nifi  per  Ecclefiam,  ad  quamrefugiunt , 347.  non  avendo  il  Debitore  altra  Por- 
crederent  fe  defendi  , nullatenus  fuìjjent  ta  , per  entrare  nella  propria  Cala,  la 
comm  iffori  , tale!  non  debere  gaudere  pri-  Bottega  fi  deve  confidente  per  una  par- 
vilegio,  qua  faciunt [e , indigno!.  Tràque-  te  di  quella,  fenz’aver’in  confiderazio- 
fti  Giovanni  XXII.  annoverò  Harencoi  ne,  fe  il  debitore  abbia  fatto  murare  la 
(quali  dichiarò  ) jefe  Ecdefiif  tueri  non  Porta  della  Cali  in  fraude  dell’ immi- 
poffe.  Innocenzo  Vili.  dell’Anno  1485.  nentc  efecuzione  , parendo  cofa  iniqua 
ampliò  la  limitazione  agl’Incendiarj,  a’  di  privar’ il  Debitore  del  benefizio  deli’ 
Saccheggiatori  de’Campi, Traditori  del  Afilo  , per  aver’  ufato  un’  ingegnofa 
Rè  , e del  Regno  . Cosi  riferifeono  cautela,  per  falvare  la  propria  libertà  , 
Bzorio  , e lo  Spondano  . Avvi  poi  la  ftudio  il  più  naturale  anche  de’ Bruti  ; 
Bolla  di  Gregorio XIV.  pubblicata  dell’  tanto  più  che  quello  anche  con  ridurre 
Anno  1 S9t.  con  cui  viene  dichiarato  , ad  ufo  di  Bottega  il  Veftibulo  della  Ca- 
in  quali  cafi  , ed  a quali  Delinquenti  fa  , che  , gli  farebbe  fiato  lecito  , ave- 
fegnatamente  l’Immunità  Ecclefiaftica  rebbe  potuto  deludere  4 Creditori  . 
non  debba  firffragare  ; mà  non  è fiata  Quanto  per  gli  addotti  motivi  ragione- 
ricevuta univerfalmente.  vote  mi  fembra  la  Rifoluzione  fuddet- 

15  Se  io  volerti  intraprender  l’ efame  di  ta  , altrettanto  neceflario  mi  pare  , 
tutte  le  oppofizioni  , che  fi  fanno  al  di-  che  fi  moderi  1’  eccertò  dell’  Immuni- 
ritto  dell'Immunità  Ecclefiafiica , trop-  tà  , si  per  conto  delle  Chiefe  , che 

per 
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cosi  le  Coftituzioni  Pontificie  , come  i bea  ba  di  modo  limitata  la  ficuregga  alla 
Sacri  Canoni  abbian’ ampliata  l’immu-  Ca/a  di  Dio  , eh'  ella  è mantenuta  otto- 
aiti  EccleGaflica  ; può  inferirli  però  , rata  , e li  feeltrati  fono  in  rutto  , e per 
che  gli  Afili,  propriamente , e principai-  tutto  caftigati  . Ed  in  vero  , confide- 
mente  , non  debban  fervire  , che  per  randofi  attentamente  , e con  animo 
rifugio  di  quelli , che  han  delinquito  non  turbato  un  tanto  difordine , vienfi 
per  difgrazia  , ò in  un’  incontro  non  a riconofcer  chiaramente  la  giuftizia  , 
preveduto  . e la  necelfità  di  provedere  all*  eccello 

19  Favorifce  tale  Sentenza  la  difpofi-  de’Quartieri. 

zione  degl’  Imperadori  Onorio  , ed  Riafiiimendo  la  Queftione  al  num.  jo 
Arcadio  (4)  ch  e la  prima  frà  quelle,  j.  di  quello  Iteffo  Capitolo  propolla  ; 
che  nel  Corpo  Civile  trattan  degli  Ali-  cioè  a dire  , fe  le  Mede  , che  fi  cele- 
li,  con  proibire,  che  fèrvilTero  per  ri-  bran  nelle  Cappelle  , ò fien’  Oratori 
covero  degli  Ebrei,  che  fingendo  di  vo-  con  autorità  Pontificia  eretti  nelle  Ca- 
ler, abbracciare  la  Religione  Chri  (liana,  fe  de' privati  fuffraghino  ad  ogni  gene- 
ri fi  ritiravan  , per  efimerfi  da’  paga-  re  di  Perfone  , ficche  adempifchino  il 
menti  de’  loro  debiti , non  tende  che  Precetto  della  Chielà  ; Convìen  pre- 
a riftringerne  1’  ufo  . Le  altre  Leggi  mettere  , che  , chiunque  ottiene  tale 
comprefe  fotto  il  medefimo  Titolo  ec-  facoltà  in  vigore  di  quelle  parole  .ef- 
cettuan  molti  altri  cafi  ; le  Collitu  prede  nel  Breve  : Ut  in  privai: i domi. 
zioni  Pontificie,  ed  i Sagri  Canoni,  co-  bui  ve] ira  habitat  torni  in  Civitate  (Ste- 
rne fi  è accennato,  fpiegan,qualidelin-  decenter  muro  extrufìii  , <1 tornati s unam 
quenti  debban  reltarefclufi  da  quel  be-  Mifjam  prò  uno  quolibét  die  per  quem. 
nefizio.  Nevate  il  dire,  che  i Principi,  cumque  Sacerdotem  etiam  in  bofpitum 
che  fpedifeono  i loro  Ambafciadori  , Nobilium  prafentia  celebrari  faccre  li. 
poffin  rimediarea  gl’ inconvenienti  .con  beri  , O liciti  poffit  &c.  in  qualunque  ' 
obbligarli  a riftringer  tra  giudi  limiti  Cafa  vada  ad  abitare  ; fiali  per  prò- 
quella  prerogativa,  poiché  , oltre  che  pria  , ò pure  condotta  in  affitto  , ò 
mai  fi  potrebbono  evitare  gl’  inconve-  anche  ricevuta  in  predito  , fe  pre- 
nienti , che  ne  fieguono,  contro  la  di-  diam  fede  al  Sanchez  ( c)  edalTam- 
fpofizone  d’ogni  Legge  , Divina  , ed  burino  ( d)  può  far*  erigere  un’Ora- 
Umana,  ne  rifulterebbe  fempre  pre-  torio  per  proprio  comodo  , con  l’ap- 
giudizio  grandiffimo  a ’ Sovrani , che  provazione  dell’  Ordinario  però  , e 
non  potrebbon’  elèrcitare  liberamente  cangiando  Abitazione  , può  farvi  eri- 
la  loro  giurifdizione  contro  i Rei, fen-  ger’  un  nuovo  Altare  , anche  lènza 
za  dipender  dall’ arbitrio  degli  Amba-  licenza  dell’Ordinario  , purché  l’ador- 
feiadori  ; il  perche  con  grande  ragione  ni  , com’  era  il  primo  : Cosi  decide 
il  Boccalino  fopra  gl’ Annali  di  Tacito  il  Quintanadvennas  (e)  dicendo:  ne  c 
(4)  efclamò  : Scandalofifjimc  fono  le  Fran-  oput  efi  approbatione.  Èpifcopi  Oratorii  no- 
c bigie  in  una  Città  , e con  molta  ragio-  vi  , fi  Patronui  aliam  Domum  prò  babi. 
ne  fono  fiate  levate  in  Roma  , perche - tallone  elìgat  , dummodo  ornatui  ille  , 
che  nel  Pontificato  di  Gregorio  Xlll.  , quo  ufui  fuit  in  primo  Oratorio,  colloce - 
non  falò  i Cardinali  grandi  , e li  Pria-  tur  : Cosi  tengono  anche  il  Diana  ( / ) 
dpi  , mà  ogni  Signorotto  , volendo  far  Fra  Franccfco  da  Modona  nel  fuo 
Franchigia  , cagionava  , che  in  Roma  Kalendario  perpetuo  (g  ) Gioanni  da 
fentìvafi  ogni  giorno  commettere  molti  Lenza  ( b ) Lo  deflò  procede  , non 
omicidi  , tt  infiniti  delitti  . B‘ fegno  di  fedamente  quando  fi  cangia  Abitazio- 
debolegga  , c di  poca  autorità  , e di  mi-  ne  ; mà  anche  quando  fi  và  in  un’  al- 
nor  fpirito  in  quel  Principe  , chele  com-  tra  Città  , ò Diocefe  , perche  il  Pri- 
porta  nelle  fue  Città  , e la  Sede  Apofio-  vilegio  , di  cui  qui  parliamo  , non  cf- 

fèndo 
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fendo  locale  , mà  perfonale  , frguita  dall’  Alozza  , dal  Diana  , dal  Cadrò- 
la  perfona  di  chi  lo  gode  : Sentenza  palao  , da  Ludovico  della  Croce  , e 
non  controverfa  da’  Teologi  : Cori  af  dal  Tamburino  : E quantunque  il 
ferma  il  Diana,  ( a)  quale  prende  a Breve  , per  conto  dell'  approvazione 
dire  : Qui  baici  ìicentiam  celebranti  in  del  Vefcovo  , contenga  quelle  parole  , 
Oratorio  Domus  fu*  Lima  , ti  transfert  ej ut  arbitrio  duratura  , non  fi  deve  in- 
Domicilium  in  aliamUrbem  Limanq  Dice-  tender,  che  l’Ordinario  a capriccio  , 
ce  fu  , ibi  potefi  in  Oratorio  delio  celebra-  per  palfione  , ò malignità , podi  rivo- 
re  : Sentenza  feguitata  dal  Novara  , care  la  già  conceduta  approvazione  , 
dal  Santarelli  , e dal  Tamburino  , mà  , come  dice  il  Tamburino  ( g ) 
quale  (b)  fcrive  : Privikgium  hoc  eft  jufta  , ti  rat ionabili  caufa  expofeente  da. 
perfonale  , quod  perfonam  fequitur  , nec  tam  ìicentiam  revocare  importane  enim 
e fi  affixum  loco  , ti  illud  ( Dioecefii  Bo-  illa  l'erba:  Cosi  dice  il  Sanchez(ò)  co- 
nonienfit  ) non  apponìtur  refirilhiè  , ftù  si  difpone  il  Tede  . ( i ) Anzi  , ve* 
tonatili  , fed  folum  demonflrativè  , in  nendo  a morir’ il  Ve/covo  , ò ’1  Vica* 
bunc  fenfum  : Tibi  , qui  nane  et  Diate  rio  , ch’hà  approvato  l’Oratorio , non 
fit  Bononienfu  . Il  Diana  prima  del  v’è  bifognodi  nuova  Vifita,  ne  d’altra 
Tamburini  , e PAirnone  ( c ) Privi-  approvazione  del  fucceflòre  : Non  nifi 
legium  Patrono  cancejfum  , cum  fit  gratta  fcrnel  tantum  ( per  Sentenza  del  Tarn- 
perfonalit  , extenditur  , ubìcumque  Pa-  burino  al  luogo  citato  ( k ) erìt  dilìum 
tronui  reperitur  , itàque  potefi  Oratorium  Oratorium  , ti  quidem  gratis  , vìfitan- 
erigere  in  alia  Civitate  , etfi  nominatio  cium  , ti  alibi  non  potefi  amptius  tifila- 
loci  in  privilegio  taxat  locum  particula-  ri  . 

rem  , intelligitur  demonfiratìvi  , non  ta - Se  in  tali  Oratorj  veni  de  commeflb  3» 
natiti  . Omicid  io  , ò fornicazione  , fe  prc- 

ji  Egli  è però  vero , che  , cangiando  ftiam  fede  a!  Sanchcz  ( / ) al  Pafqua- 
fi  Dìocefe  vi  fi  richiede  P approvazio-  ligo  ( ni  ) ed  al  Tamburino  ( n ) ciò 
ne  dell’  Ordinario  ; cosi  abbiamo  ef  non  ottante  , vi  fi  potrebbe  far  cele- 
prettamente  dal  Mendo  (d)  in  quefti  brar  la  Mcflà  , perche  non  fono  fog- 
termini  Oratorium  conce f su’»  Petto  Dice  getti  a violazione  , e non  godono  inv 
cefi  Tdetana  , fi  mutet  Dicecefim  , ad-  muoità  Ecclefia dica,  come  efpreflamen- 
buc  potefi  il/e  babere  , dum  ab  Ordinano  te  dice  il  P Matteucci  nel  fuo  Uffi- 
approbetur  . Sentenza  feguitata  dal  Me-  ziale  delia  Curia  Ecclefiaflica  in  quelli 
gala  , dal  Novara  , dal  Barbofa,  dal  termini  . i/uod  Oratoria  privata  non 
Pellicciali  , dal  Quintanadvennas  , e babent  ju i rifili  , nec  in  eis  fruii ur  lm- 
dal  Diana  : Mà  non  è necedario  , che  munitale  Ecclefiaflica  ; nam  bac  funda- 
l’Ordinario  fia  di  quel  luogo  ; ogni  tur  in  reverenda  loco  Sacro  , & religiof» 
Ordinario  può  approvarlo  ( e ) e fe  debita  , qua  quaiitas  in  privati t non  re - 
quelli  per  ignoranza  , del  lignificato  peritur  . Sentenza  feguitata  dal  San- 
cii quelle  parole  : Tibi  enfienti  in  Citi-  chez  ( o ) ed  appoggiata  alla  Glofsa 
tate , ti Dioecefi,  ò per  malizia  ricufaf-  ( p ). 

fe  di  date  l’approvazione  , fi  potrebbe  Le  parole  fiJnam  Mìfiam  prò  unoqua-  li 
elegger’  il  luogo  di  propria  autorità  , e que  dir  tic.  danno  motivo  a Teologi  di 
farvi  celebrare  : Lìccntia  jufiè  perita , ti  dubitare  , fola  Meda  fi  poda  quivi 
injuflè  negata  , videtur  ipfo  Jote  conccf  celebrare  in  aflènza  del  Padrone  della 
fa  . Cori  fcrive  Erriquez  ( / ) e lo  Cafa  ; mà  il  Mendo  (q  ) rifponde  per 
pruova  , foggiugnendo , quia  Epifcoput  l’affermativa  , dicendo  , Cum  in  Brevi 
non  potefi  privare  fubditum  privilegio  à ajjeritur  , Mifiam  pofie  celebrati  in  Tua, 
Poarifice  conce  fio  : Sentenza  feguitata  ac  familìa  Tua  praf enfia  , fi  Dominai 

ab- 
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abfi i , potefl  celebrati  corata  familia , asm  ampliazione  abbia  luogo , fono  j feguen- 
particula  ,0,  accipitur  btc , ut  [off  aliti,  ti  ; I.  Se  la  famiglia  avefle  latto  cele- 
rà fenfu  difiunfiivo  , e lo  ripete  altrove  brar  la  Meffa  in  a (lenza  del  Padrone  , 

( a)  foggiugnendo  , quìa  privilegia  non  pome  veramente  pub  farlo  , fopragiu- 
fune  Minatoria  . Onde , ripiglia  il  Dia  gnendo  poi  quelli  a Cala  , e volendo 
na(i)  Poffunt  audire  Mtjjam  in  Oratorio  udire  la  Meffa  , potrebbe  farne  cele- 
privato  , ooa  jolum  Domini  , ftd  etiam  brar'  un’  altra  ; così  yuole  il  Mendo  , 
tota  familia  , atfente  Domino  : Giorgio  il  quale  ne  parla  in  quelli  termini  (/  ) 
Polacco  ne’iiioi  Aforifmi  concernenti  le  At  quando  Dominai , abjque  fraudo  , non 
Cerimonie  della  Meffa  ( c ) prende  a adfuit  pria*  Miff<  , potefl  celebrati  fé- 
dire  ; Negli  Oratori  delle  Caje  private  è cunda  , ut  ille  eam  audiat  . II.  Se  parte 
lecito  di  far  celebrare  , fe  bene  il  Padro-  della  famiglia  aveffe  fatta  celebrar  la 
ne  non  è prefeate,  perche  la  particola, ac,  Meffa  in  affenza  del  Padrone;  quelli  , 
fi  prende  in  luogo  di  difgiuntiva:  Tanto  ne  quantunque  1’  aveffe  udita  , per  como- 
diamo il  Novara  , il  Quintanadvenna; , do  dell'altra  parte  della  famiglia  rima- 
li Pellicciato  , ed  altri  riferiti  , e fe-  Ila  fenz’ averla  udita  , potrebbe  farne 
guitati  dal  Diana;  e la  ragione  è chia-  celebrar' un’altra  ; mi  in  quello  cafo 
xa  ; mentre  , in  grazia  del  Padrone , converrebbe  , che  Io  fleffo  Padrone  v' 
la  famiglia  anch’  effa  è comprefa  nel  interveniffe  anch’egli  : 11  Diana  ( g ) 
Breve  ; ed  i Privilegi  fi  devono  am-  lo  deride  in  quelli  termini  : Dominai 
pliare  ad  arbitrio  degli  Uomini  pru-  potefl  alio  J acro  interefle  in  gratiam  fama. 
denti  , che  al  noltro  propolito  fono  i lorum  , qui  aUerunt  ; J1  Tamburino  è 
Teologi  ; Sentenza,  che  non  ammet-  (fi)  delmedefimo  fentimento,  mentre 
te  controverfia  ; irà  eff»  non  trovo  , dice  : Dominai  potefl  etiam  aliudSacrum 
chi  dica  il  contrario  ; anzi  alcnni  di  audire  , ut  abfente;  , qui  primo  non  in. 
loro  ( per  fpiegare  ancora  più  chiara-  terfuerunf  , aliud  audiant  . III.  Venen. 
mente  tale  verità  , diffondendofi  pon  do  a morire  alcuno  di  Cala  , prefente 
vari  termini  Scolaflici  , foggiungono  , il  Cadavere  , nello  lleffo  giorno  lì  pon- 
cho la  famiglia  in  grazia  del  Padrone,  no  celebrare  più  Meffe:  Anzi,  lel’Ora- 
deve  godere  di  quel  privilegio  in  obli-  torio  foffe  capace  , il  Vefcovo  dovereb- 
guo  , comunicativa  , partecipativa-  be  dar  licenza  d’alzarvi  molti  Altari  , 
mente  , e per  concomitanza . acciò  vi  li  poteffe  celebrar  numero  mag. 

34  Anzi  i riferiti  Teologi  voglion,  che,  giore  di  Meffe  . Il  Mendo  («  ) così  la 
quantunque  nel  Breve  fi  dica  , Un  am  difcorre  : Et  juxtà  praxim  , fi  in  ea  Do • 
Mifiam  , la  parola  , Unam  , fi  debba  mo  (fi  parla  di  quella , ove  Uà  l’Orato- 
fpiegare  con  prudenza  , cioè  a dire  , rio  ) moriatur  quii  Piotili;  poterit  Epifco- 
regolarmente  , per  lo  più  ; non  già  af-  pui  dare  licentiàm , ut , Carpare  preferite , , 

foltamente  : Cori  viene  Spiegata  dal  in  eo  plurei  Mijja  celebremur  ; qui»  , ut 
Tonelli  (d)  .In  Oratoriil  privati t re-  tunc  plura  Attoria  ibi  erigantur  ad  plutei 
gulariter  una  tantum  Mìfla  fingulii  die • Mifiai  celebrando t ; E l’AIozza  ( k ) /». 
bui  celebrati  potefl  : Verità , dalla  qua-  cèt  f acuita!  celelrandi  in  Oratorio  non 
le  , chi  bene  l’intende  , deduce  , che  concedatur  , nife  prò  una  Mìfla  , fi  necef- 
in  alcuni  cafi  vi  fi  pub  far  celebrare  filai  fit  , V.  g.  fi  Domina;  primam  non 
più  d’una  Meffa  : Cosi  la  fpiega  l’ A-  audivit  , vel  aliquii  i»  ea  defunfìui  efl  , 
lozza  ( e ) Licet  f acuita;  celebrandi  in  plutei  Miflat  in  eodem  ette  celebrare  fici- 
Oratorio  non  concedatur  , nifi  prò  una  Mif,  tum  efl  . IV-  Se  in  quella  C*fa  capi. 
fa  , fi  »e ceffi! ai  fit  , piare;  Muffai  in  co.  taffero  Sacerdoti  Regolari  , in  qualfi- 
dem  thè  celebrare  licitum  efl  . I cafi  poi , fia  numero  , tutti  potrebbon  celebrar’ 
ne' quali  i Teologi  voglion  , che  tale  in  quell’  Oratorio  , perche  i Regolari 
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godono  la  prerogativa  di  poter  celebrar' 
appunto  in  ogni  luogo  , purché  fia  fla- 
to approvato  dall’Ordinario  : Mà , per- 
che tìt  tal  propofito  fi  ponno  prender 
degli  a bagli-,  convien  fapere  , che i Re- 
golari godono  indubitatamente  tale  pri- 
vilegio; mà  a proprio  comodo  folamen- 
te  ; deche  non  è lecito  di  chiamarli 
efpreflamente  in  C&fa  , per  avere  nu. 
mero  maggiore  di  Mette  in  una  matti- 
na ; fe  poi  vi  capitan  cafualmente  , di 
pa {l'aggio  , ò invitati  a pranfo  , deche 
il  comodo  di  celebrare  li  condderi  per 
loro  fletti  , ponno  farlo  » Così  vuole  il 
P.Gio;Francefco  Minor’  Oflervante  nel 
fuo  Kalendario  perpetuo. (a) 
jS  Dalle  premette  pare  , ohe  venga  in 
confeguenza  , che  la  Meda  fi  poffa  ce- 
lebrare , non  fidamente  alla  prefenza 
del  Padrone  della  Cada  , |e  di  tu«a  la 
fua  famiglia  ; mà  che  quella  per  fc 
fletta  , come  comprefa  nel  Breve , an- 
che in  atténza  di  quello  , goda  di  tale 
prerogativa  : Le  parole  ; in  veftra  , ac 
familiarum  vejlrarum  pr*[entia  , danno 
motivo  di  dubitare  , quali  debban  dir- 
li le  Perfone  comprefè  nel  Privilegio  ; 
la  più  comune  favorifee  , non  fidamen- 
te quelli  , che  mangian’  alla  Menfa 
del  Padrone  , mà  anche  tutti  gli  altri, 
che  vivono  alle  di  lui  fpefe  , benché 
non  coabitin  con  etto  ; onde  il  Diana 
( b ) Nomine  Domefì'tcarum  gaudentium 
privilegio  audiendi  Mifiam  in  Oratorio  , 
intelliguntur  , non  [ohm  Domeftici , cum 
Domino  babitantes  , fed  ii  qui  extrà  Do- 
mum  Domini  juil  expenfis  aluntur  ; e ’l 
Tamburino  ( c ) feguitando  la  fenten- 
za  del  Diana  dice  : Nomine  [amili*  bic 
venire  dot  et  Diana  , Maritum  ti  Uxo- 
rem  , filili  , ti  filiai  , ac  etiam  nurum  , 
Ct  Generum  babitantes  in  eadem  Domo  , 
ti ,Commen[ales  , qui  in  Minificrioejufdem 
[amili*  [unt  ; id  quidem  meritò  dectt  ; 
hi  enim  omnes  de  [omelia  dicuntur  : Il 
Pellicciarli  d)  individuando  più  fpecifi- 
camente  i)  dubbio  , dice  , che  anche  1’ 
Ortolano  di  Cafa  , purché  fia  falaria- 
to  , deve  dirli  compiilo  nel  privilegio; 


cosi  il  Fattore  , quando  Viva  alle  fpele 
del  Padrone  , benché  non  dorma  in 
Cafa  (e)  s’amplia  nel  Maefiro  de’ figli 
e nel  Cappellano  (/)  Se  alcuno  de’ figli 
del  Padrone  della  Cafa  , venendo  ad 
ammogliarli  , non  viveflè  più  a fpefis 
del  Padre  <;  mà  facefle  Tavola  fepara- 
ta  , abbicando  però  nella  Paterna  Ca- 
la , goderebbe  tuttavia  del  Privilegio 
dell’  Oratorio  , non  fidamente  per  le 
fteflò  , mà  anche  per  tutti  i fuoi  Ser- 
vidori falariati , 2 Commenfali,  perche 
tutti  in  largo  lignificato , fono  della  fa- 
miglia (gj  La  particola  , in  bo[pitum 
nobilìum  prafentia  , per  la  regola  de’  con- 
netti , comprende  , non  fidamente  gli 
Ofpiti  Commenfali , mà  anche  i fervi- 
dori  , che  trovanti  al  loro  fèguìto  ( b ) 
Anzi  il  Padrone  della  Cala  può  invitar’ 
i fuoi  Amici  a pranfo,  ed  in  tale  occa- 
fione  fargli  udir  Metta  nel  fuo  Oratorio; 
così  rifolve  il  Pellicciali  riferito,  ed  ap- 
provato dal  Tamburino.  -J  ; 

Tutto  ciò  , che  fin  qui  s’  è detto  }6 
da’  citati  Teologi  viene  creduto  arci- 
ricolo  ìncontraftabile  : Anzi  il  Diana 
(«)  non  sà  comprender,  come  taluni 

10  mettano  in  controverfia  : Mà  la  difi 
ficoltà  viene  fpianata  dal  Decreto  del 
Regnante  Pontefice  da  regiftrarfi  ap- 
prettò. Retta  a fapere,  fe  gli  altri, che 
non  fono  della  famiglia  , udendo  la 
Metta  in  un’  Oratorio  privato  , fodi- 
sfàccino  al  Precetto,  mentre  pare,  che 

11  Breve  Pontificio,  includendo  efpref- 
famente i primi,  venga  ad  efcluder  gli 
altri,  come  quelli,  de’ quali  non  fi  fa 
menzione;  mà  uno  duolo  di  Teologi , 
trà  quali  fegnatametite,  il  Toledo  , 1’ 
Azorio  , il  Rodriquez  , il  Suarez  , 
il  Navarro , il  Nugnico  , il  Cunin- 
co  , il  Graffio  , l’ Huoroobuono  , 
il  Caftropalao,  e ’l  Zanetei  riferiti  dal 
Diana  ( * ) efaminato  il  dubio  , con- 
cordemente rifolvono,  che  tutti  quelli, 
che  ne’  giorni  feftivi  odono  la  Meìia  in 
un’Oratorio  privato , fodisfanno  al  Pre- 
cetto della  Chidà  ; Sentenza  approva- 
ta dal  Facundez  (f)  dal  Pellicciati  (m) 

rife- 


(a1)  f.m, I JO.  (b)  Sarnrx.fm. 667.  n.-j.  (CJ  Ite. ti t.  /.w.aa I- »-iS,  f d)  ti.lt. 

(q)  Suar.de  Ufi-  Tr.lo.lib.$.{*p.i.u.iyTcm  4.  (f)  Tamburi».  Ue.cit.f449.  «.30. 

(%J  Tsmburim.ltt4itf.nl).  n.y  ( h ^ Tamburi*.  lte.eit.  (i  J pQ.  tr.I.rrfe/.l. 

( K ) pf.tr.  ufo.  (i  ) pri/n.  E c el.prm,  lib.  ì .cap . 3 3 . ( m ( numtt. 
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riferito, e feguitato  dal  Pafqualigo  ( a ) creto  d’ordine  del  Regnante  Pontefi- 
dal  Leander  (i  ) e dal  Tornili  (c)  Al-  ce  , col  Voto  della  Congregazione  del 
l’autorìtì  di  tanti  Autori  s’agiugne  la  Concilio  di  Trento  , pubblicato  del 
ragione,  cioè,  che,  quando  fìt  intro-  feguente  tenore  : Quoniam  /anila-f an- 
dai co  l’ufo  de’ Brevi  degli  Oratorj  pri-  Sì  è traSìanda  funt  , ac  prafertim  tre. 
vati  , v’  era  il  Precetto  , che  tutti  i mcndum  incruenti  Sacrifici!  Myfterium  , 
Fedeli  ne’,  giorni  feflivi  dovelTero  udir  quid  omni  Religioni  cultu  , ac  venera- 
la  MelTa  alla  propria  Parecchia,  ma  , tiene  peragendum  eft  ; proptered  fuper  ab- 
non  e (Tendo  quello  più  in  oflcrvanza  , fervandit  , tt  evitandi s in  celebrathne 
viene  a celiar*  ancora  la  forza  della  par-  MJffarum  in  Sacrofan  flit  Oecumenìcis 
ticola,  come  tralafciando  di  rapportar  Concilili  , tt  prajertim  Tridentino  fui 
qui  una  felva  di  Temenze  de’  Citati  cap.  unico  fefi.it.  Inter  coetera  Jìatutum 
Scrittori  , a lettere  Oubitali  dice  il  e fi  , ut  tantum  Sncrficium  folummodò  in 
Bufsembao  ( d)  in  quelli  termini  : Ecclefiit  , aut  Oratoriii , Divino  tantum 
Praceptum  audienci 'a  Mfhe  impletur  quo-  cullili  dicati t celeiraretur  , precidendo 
cumque  in  loco  , fine  in  Parodiali  , fioe  Epifcoph  , & tocorum  Ordinarti!  , ne 
m Oratoriii  privati t , fine  extrd  Eccleftam  privati i in  dowbut  , atque  omnino  extrà 
audiatur.  , quia  Ecclefta  tantum  auditio-  Ecclefiat  ptragi  paterentur  ; oc  fubindè 
nem.  Mìfia  prqcipit  ; non  autem  locum  ; Sacra  Congregalo.  Eminentifjimorum  , & 
ed  in  confermazione  della  Tua  Temenza  Revcrendjjimcrwu  S.  R.  E.  Cardinaììum 
foggi  ugne  (e)  fat  multai,  gravefque  au - ipfiut  Conc.ln  Tridentini  executioni  , tt 
tboritatet  appofuijte  exifìimo . interpretai  ioni  Prapofitorum  , frpè  (a- 

37  Reda  finalmente  a vedere  , quali  piai  per  opportuna  decreta  obnrpentet 
fieno  i giorni  , ne’ quali  non  è per  me  f-  abujus  eliminavi t Moderni t tamen  tem- 
ici di  far  celebrare  la  Melfa  negli  Ora-  poribut  innotuit  Santi '/fimo  Domino  No- 
tar) , di  cui  parliamo  , e per  una  par-  jiro  , quod  nonnulli  Épijcopi  /uh  pnetex- 
te  non  v’è  bilogno  di  fpeculare,  men-  tu  privilegiorum  , Capellii  Epifcopalibut 
tre  nel  Breve  fi  dice  , fine  tamen  quo-  competentium  , tt  compiute t Regalarci  , 
rumeumque  Jurium  Parocbiahum  prce]u-  fui  pratextu  privilegiorum  , qua  ipfit  à 
deh  , ac  Pafcbatii  Re/urreSiionit , Pen-  Sanila  Sede  indulta  nofcuntnr  , per 
tecoftet  , ac  Nativitatii  Domini  Nofìri  bujujmodi  privilegiorum  , Capellii  Epif- 
Jeju  Cbrifti  , ma  la  difficoltà  cade  fo-  copalibus  , competentium  , tt  compiute t 
pra  quelle  parole  , aliifque  folemnioribut  Regalarti  , fub  pratextu  privilegiorum 
Anni  fe/lii.  diebut  exceptit  ; il  dubbio  dilatationem  , ftu  potiùi  exceffum  , tt 
perii  fu  dilucidato  prima  nel  Concilio  abufum  in  nonnulla  Dkrcefibui  , prec- 
Agacenfé  (/)  e doppo  dalla  Congrega-  ferlim  Regni  Neapolitani  , ac  ipla  Ne*. 
zione  de' Ri  ti  fotto  il  di  17.  Novem-,  polii  Civitale  , ea  /ibi  licere  putant  , 
bre  1607.  quando  dichiarò , effer  quel-  qua  permi/fa  non  funt  , quinimà  probità- 
li  dell’ Epifania  , della  Nunziata,  dell’  ta  ; fiquiaem  nonnulli  Epifcopì  , etiam 
Alluma  , de' Santi  Pietro,  e Paolo  , e m aliena  Diaeccfi  , & extrà  dornum 
di  tutti  i Sanò  . Cosi  fcrive  anche  il  proprix  habitacionis. , in  privati!  Lai- 
Nicolio  (g  ) quale  foggiugne  col  Bar-  corum  domibui  erigi  faciunt  Altare , ibi- 
bofa  : ciliii  autem  diebui  femel  tantum  in  que  per  unum  , aut  plutei  ex  fuit  Co- 
die  , tt  prafente  eo  , cui  concefium  eft  pellami  vivìficam  Cbrifli  Hoftiam  immo- 
privilegìum  , adeò  quod , fi  aliit,  qui  non  lare  Regalare 1 vero  in  quibufdam  Ma- 
funt  de  ejut  familia  Miftam  ibi  diebut  fe-  gnatum  , jcu  aliar um  Nobilìum  Perfona- 
ftivit  audiant  , non  fat'ufaciant  prore  roto  ; rum  privatii  Oratoriii , qua  certi 1 quan- 
Mà  quel  , che  fo pra  ogn’  altra  Dot-  doque  ex  caufin  4 Sanila  Sede  Apofto- 
trina  fi  deve  attendere  , fi  è il  De-  Ut*,  concedi  jolent  , celebrare  audent  t 
Atteneo  Tomo  Ili,  Hh  vel 


( <*)  ? 95-  C bj  Dr  pr*c.Ecet,Tr.t.difc.l.  Uh.%.  ttxp.u  dub.6.  mtw.4. 

(c)  Hb.i.emp.i.  fjn.<y%.  w.19.  ( d ) Med.TeaIt>g.mar*l.  lib.l.tT.\.  /".«MOj. 

(c  ) dub.*.  f.\.  (f)  “*p- 1.  De  conftcr.  diji.  I . fi  quii  - 

( S ) Hotab.prat.  $,QrttOTiumf.m.w>> 
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tri  plurei  Miffdl  , quarti  in  ipfis  celebra- 
re  fit  indultum  , t vi  abfque  profrntia 
Perfonarum  , quorum  contempi  ottone  gra- 
tiofa  conceffio  emanavìt  , tei  extra  debi- 
tas  bora r , tt  pojl  meridiem  , vel  illii 
etiam  diebut  , quibui  per  Conjlitutionci 
Dioecefanas , aut  etiam  per  Decreta  Sa- 
cra Congregationis  Concila  celebrati  prò- 
bibetur  , aut  qua  in  ipfifmet  Indulti i A- 
pojlolicii  excipiuntur  , quominut  in  iit  ce. 
Zebrati  poffif  , aut  edam  Altari  portatili 
liti  non  vercntur  , in  fanlìarum  fanlìio- 
num  contemptum  , tt  Sanili  facrìficii  ir- 
reverentiam. 

Quamobrem  ad  abufui  bujujmodi  elimi- 
nandoi , & ìnfiaurandam  venerationcm 
tremendo  Miniflcrio  debitam  , idem  San- 
llifi.  Dominai  Nojìer  ex  unanimi  voto  S. 
R.  E.  Cardinalium  Concila  Tridentini 
Interpretum  ; inbarendo  declarationibui 
alidi  ac  de  re  editit  , cxprefié  declarat , 
Epifcopit  , tt  bis  majoribui  Pralatii  , 
etiamfi  Cardinalato i Dignitate  fulgenti- 
bui  , ncque  fub  pratextu  privilegii  claufi 
m torpore  furti  , neque  alio  quacumquc 
tifalo  , allo  modo  licere  , extra  domum 
propri*  habirationis  in  domibui  Laidi , 
etiam  in  propria  Dicecefi  , quod  fonili 
mtelligitur  in  aliena  , etiam  fi  Dkecefa- 
ni  confenfui  adbiberetur , erigere  Altare , 
tbique  S aerofoni! um  Miffo  Sacrificium  ce- 
lebrare , feu  celebrar i facete  ; ac  pari 
modo  in  Oratori:!  privati l , qua  per  fon- 
ila m Sedem  conce jfa  f aerine  , non  licere 
Regularibus  eujufuii  Ordini!  aut  Infila- 
ti , feu  Congregationis  , etiam  Socictatit 
Jefu,  aut  etiam  cuiufcumque  Ordini!  Mi- 
litar,it  , etiam  Sanili  Joannii  Hierojoly- 
mitanì  , aut  alni  quibufeumque  Sacer- 
dotibui  , edam  fi  effent  Epifcopi  , in  in 
celebrare  in  diebui  Pafcbatis  Sandiffma 
RefurreHionii  , Pentcccflet  , Nativitatii 
Domini  Noflrì  Jefu  Cbrifii  , aliifque  an- 
ni Feftii  [olcmniortbus  , ac  c&ebus  in  In- 
dulto excepdi  . In  rcliquii  veri  dicbui  , 
prodìlìii  Regolarla i , feu  Sacer  dot  ibus 
quibufeumque  , edam  Epifcopit  , in  pro- 
fani Oratoriii  celebrati  non  licere  , ubi 
etiam  unica  Mi  fa  , quo  in  Indulto  con- 
ceditur  , celebrata  fuerit  , fuper  qui  ce- 
lebratami tencatur  diligcntcr  intuire- 
te , tt  de  eo  fe  optimi  informare  ; 
atque  illa  etiam  in  cafibut  permijfis  ce- 
lebrati nequeat  pofi  meridiem  , deman. 


dando  proptereà  ulteriùi  , ac  decloran- 
do , in  omnibus  hujufmodi  cafibut  , 
Pcrfonai  quafeumque  dui  a:  Mifjas  au- 
dience! nullatenùi  Ecelefio  procepto  fa- 
ttifacete. 

Quo  vero  ad  Altare  portatile  , ite- 
rum  inborendo  declarationibui  fupradì- 
lìis  , cenfuit  licentiai  , Jeu  privilegia 
cencejja  nonnulla  Regularibus  in  cap. 
In  bit  de  privileg.  <t  per  aliquoi  Suoi, 
moi  Pontifica  alni  Rcgularibut  comuni- 
cata , utendi  dillo  Altari  portatili  , 
in  coque  celebrandi  abjque  Ordinariorum 
licenda  in  lodi  , in  quibus  degunt  , 
omninò  revocata  effe  per  idem  j Sacrum 
Concilium  ; Ct  propterei  eojdem  Rega- 
larci probibendot  , ne  illii  atantur  , 
ac  mandandum  , prout  profondi  Deere, 
ti  tenore  mandat  Epifcopit  , aliifque 
Ordinariit  locorum  , ut  contro  quofeum- 
que  contravenientei  , quamvis  Regala, 
ret  , procedant  , etiam  tamquam  fe- 
dii Apofiolico  delegati  , ad  panai 
profcriptai  per  idem  faerum  Concilium 
in  diU.  Decreto  feffion.  n.  ufque  ad 
cenfurai  lato  fentenlio  , tribù, 
ta  edam  eifdem  f acuitale  per 
hoc  Decretum  , iti  prò . 
cedendi  , perinde 
ac  fi  per  San- 
lìam  Se- 
dem 

Jjpecialiter  conceffa  fuiffet . Et 
ita  Sanlìltai  Sua  declo- 
rai , & fervati  man. 
dot  . Romo 
bae 

die  s$  .Decembris 
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non  fono  per  e fiere  gradite  . Abboni. 
CAPITOLO  XVIII.  ('.bino  ia  calunnia  ; non  li  prendan  li- 

cenza  maggiore,  di  quello  porrà  il  loro 
_ „ , . „ r._  Carattere  : Ufin  modeftia,  e riveren- 

Delle  materie  concernenti  l Uj  za  ; non  Jian  ft-gno  di  timore , ne  di 
fillio  d Ambafeiadore . fprezzo  : Parim  con  voce  intelligìbile; 

mà  balla,  che  non  può  praticarft  nelle 
1 fT'Etminati  gb  Uffizi  di  Compiimeli-  Allemblee  delle  Re publiche  compofte 
I to  , che  fòrman  la  prima  parte  di  molte  Perfone  ; il  perche  i Pubbli- 
dei  Cerimoniale  dell’  Ambafeiadore  ; ci  Rapprefentanti  , per  poter’  eflet' 
Confiderate  le  di  lui  prerogative , paf  uditi  da  tutti  , devono  parlar*  alto  ; 
fando  ora  al  di  lui  miniftero , perche  in  con  modo  però  conveniente  al  luogo  : 
certo  modo  è imponibile  d’ allignar’  in  Quivi  il  difeorfo  lia  concilo , e diretto 
compendio  tutte  le  maffime  , e le  di  al  Doge  , ò altro  Capo  dell*  Adunati-. 
(Unzioni  adattabili  a tutti  ì Pubblici  rap-  za  . NeH'efporre  gli  affari  , non  fi  la- 
prefentami.  ed  agli  affari,  che  ponno  fdn  atterrire  dalla  madia  : Ad  ogni 
prefentarlegli , porremo  fotto  l’occhio  parte  della  Comedia  fi  prefèorin  con 
del  Lettore  una  fpecie  di  difegno  di  fronte  aperta  : Credan  di  dover  trat» 
quelle:  fopra  tutto  convicn  avvertire  , tare  con  Uomini  da  bene;  con  Pònti- 
che  gli  Antichi  collocarono  Mercurio  pi  gialli,  amanti  della  verità,  e dell’ 
in  mezo  alle  Grazie,  per  farci  compren  equità:  Supponga  n , che  le  cofe  , che 
der  , che  il  difeorfo  degli  Uomini,  le-  devon  trattare,  ben’  appogiate  alla  ra- 

f natamente  fregiati  del  Carattere  di  gioae,  ed  all’onefto,  talmente  che  non 
ubblici  Rapprefentanti  , perche  in-  poffin  recar  fpiacere  : Che  i Principi 
fenCbilmente  » infiniti  nella  mente, di  beo  per  far  conto  de* fatti,  non  già  di 
chi  gli  afcolta  , dev’  effere  adorno  d’  belle  parole.  Ch’  effi  hanno  la  libertà 
ogni  forta  d*  erudizione  . Con  belle  parlare;  mà  non  devono  abufarfene  : 
maniere  devon  conciliarli  la  benevole!!-  Se  il  loro  Sovrano  gli  dalle  commif- 
za  del  Prìncipe  , con  cui  fono  per  bone  di  dir  cofe  ripugnanti  al  rifpetto 
trattare  : Con  indultria,  e fenza  mo-  della  maellà  del  Prencipe,  con  cui  de- 
ftrar  di  farlo  devono  ufare  la  mede  vono  parlare  , converrebbe  rimoftrar- 
firn’ arte  con  l’affence;  per  quelli  con  gli,  con  tutta  umiltà,  i mali,  che  pò- 
viene  , ch’abbian’  un’  occhio  fempre  trebbono  nafeerne  Iftrucndo  un  gior- 
fiffo  alla  di  lui  perfona  , fenza  laici*  no  Francefco  I.  Ri  di  Francia  unfuo 
re  di  mirar  l’altro  : Abbian  la  fguar  Amhafciadore  , che  dovea  fpedire  ad 
do  primario  a gl’intereffi  di  quello  ;mà  Errico  Vili.  Rè  d’Inghilterra  , ordi- 
non  fi  fbordin  delle  giu  (le  foddisfazioni  nogli  di  pattar  con  quelli  in  termini 
del  prefente  ; in  modo  però  , che  le  affaialti:  L’ Ambafeiadore  rifpofe,che, 
convenienze  di  quelli  non  lien  pregiu-  s’cgli  averte  tenuto  quel  difeorfo , Erri- 
diziali  a quelle  del  loro  Signore  : Sono  co  gli  averebbe  fatto  troncare  la  Telia: 
quelli  idue  poli  , che  devon  formare  Replicò  il  Ri,  per  afficurarlo,  che  fi 
un  falò  ojgetto  de’  maneggi  de’ Pubbli.  Errico  averte  commeflò  tlle  attentato, 
ci  Rappre fintanti  , 1’  uno  mai  non  egli  averebbe  Etto  decapitare  trenta 
deve  perder  l’altro  di  villa  ; b alterni-  milla  Inglefi:  L’ Ambafeiadore  , forti- 
no almeno  con  egualità  tale  lo  fguar-  dendo.lòggiunfe  : Sire  di  quelle  trema 
do, che,  ne  l’uno,  ne  l’altro  relti  pre-  mila  Tefle  non  tene  jarebbe  pur’  una  , 

f indicato  oltre  il  dovere  : Rendendoli  che  potette  fiere  (oprale  mie  Italie, 
a e Principi  l’uno  all’altro  neceflàrio.  Un  Miniftro  ben’ attento,  con  una  a 
iloro  Miniftri  devono  Ilare  talmente  fola  azzione  a tempo,  e luogo  , puh 
avvertiti  , che  dall’  uno  all’altro  non  cattivarfi  il  Cuore  del  Principe  , eoa 
tra  parti  (come  fuol  dirli  ) tanpoco  un  cui  tratta;  perfezionare  un’ affare,  pe* 
relpiro  , che  porta  irritare  gli  animi  Io-  altro  intrigùo,  col  fuo Signore.  Quan- 
to. Portin’all’uno  con  foavità  , cdol-  do  giunga  a credere  d’  efsef  amato  ,e 
cezza  le  domande  dell’altro  ; rendano  favorito  ( paffione , che  di  rado  fi  tro* 
a quelli  con  deprezza  le  rifpolle  , che  va  ne’  Principi  ) non  ufi  légni  di  con. 
Ateneo  Temo  UL  Hh  A fidea- 
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fidenti  : Non  rallenti  gli  offequj  ; in 
Ogni  congiuntura  dia  légno  della  (lima 
dovuta  alla  grandezza  del  Principe,  con 
cui  tratta . L’  eccepiva  famigliarità  è 
madre  dello  fprezzo  . La  prudenza 
della  maeflà  , dell’  ammirazione  : La 
gravità  della  riverenza  Majeiìati  ma- 
jor e*  longinquo  reverentia  ; continuai 
autcm  conjpefiui  magmi  Virai  ipja  jo- 
( ittate  minili  terendgi  facit  . Il  Pubbli- 
co Rapprefentante  peni!  fovente  enco- 
miando le  buone  qualità  della  perlona 
del  Principe';  la  generalità  dell’animo  ; 
lo  fplendore  del  fangue  ; i fatti  Eroici 
de’ maggiori  (fe  con  verità  può  dirfi  al- 
trimente  non  ecciterebbe  la  taccia  d’ 
adulatore  , Titolo  , tanto  deteftabile  , 
quanto  nel  Trattato  dell’ Onore  fi  vid- 
de  . ) 11  Cardinale  di  Fourbin  alla  Cor- 
te di  Roma  Rapprefentante  del  Criftia- 
niffimo,  con  giocare  a tempo  la  fua  car- 
ta , in  encomiare  le  gefta  d’  Innocenzo 
XII-  e de’  fuoi  maggiori  , tanto  ripor. 
tonne  , quanto  feppe  chiedere  . Il  fuc- 
ceflò  de’  grandi  affari  ■,  dipende  affatto 
dal  giro  ye  ragiro  di  quelli,  che  li  ma- 
neggiano . Quel  che  in  materia  di  ne- 
goziato fi  comincia  male,  hà  qual?  Tem- 
pre fine  infelice  , perche,  come  faggia- 
mente  dicono  gli  Spagnuoli  ; De  un  er- 
ror  mueboi . 

j E’  altrefsl  parte  elfenziale  il  farli  co- 
nolcer’  gentile  , fciolto  , c di  genio  ame- 
no: Certi  Uomini  gonfj,  faftofi,  e liga- 
ti  a certe  flitichezze  , che  in  foflanza 
nulla  danno  , e molto  tolgono  , con  le 
laro  alte  procedure  annojan  ogni  genere 
di  Perfone  ; non  fenza  difficoltà  ben 
grande , ponno  ridurre  a buon  fine  i loro 
maneggi  : Il  duro  col  duro  difficilmente 
fi  unifee.  Con  la  dolcezza  fi  ammolifcc 
pur  ogni  rigido  cuore.  I Mimftri  dovon 
procurare  , che  muso  parta  difguftato 
da  loro;  fegnatamente  il  Principe  . L’ 
affabilità  , e la  facilità  fono  le  Cala- 
mite  de’  cuori  : fien  quelle  i Nunzj  , 
ed  i Teflimonj  del  candore  dell’  inter- 
•’  no  ■:  Con  la  Chiave  della  Virtù  , 
non  men  che  con  quella  dell’  oro  , fi 
penetra  ne’  più  ben  cuftoditi  Gabi- 
netti . 

4 I Pubblici  Rapprefentanti  non  fono 
Anacorreri  , che  debban  vivere  in  foli- 
tudinc.  Non  {blamente  gli  è lecito,  mà 
ittiche  neceflatio  d<  trattare  , e conver- 

•ttabò-  ; dìi 
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fare  famigliarmente  con  Perfone  dògni 
flato  , e condizione  , e compire  a tutte 
quelle  parti , che  fono  proprie  d’un  Mi- 
niflro  Nobile  , e Kavaliero  . Il  Conte 
di  Gondomar  Ambafciadore  di  Spagna 
prello  Giacomo  I Rè  d’ Inghilterra  fa- 
pea  confonder  si  bene  il  foave  col  gio* 
cofo  , che  non  fenza  difficoltà  fi  potea 
dillinguer  , fe  fcherzafle,  ò fc  parlafse 
da  fènno:Cosl  ne  difeorre  Battifla  Na- 
ni nella  fua  Storia  dì  Venezia  . Il  Car- 
dinal Mazarino  in  una  conferenza  con 
D.  Luigi  da  Haro  , dopo  aver  conrefo 
con  qualche  amarezza  , prefe  a dire  , 
che  , quando  fi  trattava  di  ceder’  un 
folo  palmo  di  terra  al  Rè  Cattolico  ', 
egli  Iacea  come  la  Principeffa  di  Cari, 
gnano  , che,  fendo  obbligata  in  vigore 
del  TefVamento  di  fua  Madre  a divider 
con  laDuchefla  di  Nemouri  fua  Nipote 
if  Palazzo  di  Soiffem , ed  altri  beni , mai 
s’era  potuta  rifolver  a venirne  alla  con. 
elulione,  per  cagione  dell’ affètto , che 
portava  a tutto  ciò  , che  proccdca  da 
fua  Madre  ; parità , che  mife  D.  Luigi 
in  buon'Umore  . Molti  Principi  gran, 
di , e Miniftrj  di  sfera  non  hanno  avu- 
to ripugnanza  di  fard  ufeir  di  bocca  a 
tempo  , c luogo  delle  parole  allegre  . 
Rifèrifce  Tacito  , che  Tiberio  , quan- 
tunque fevero,  e melanconico,  non  per 
quello  lafciava  di  proferire  ne’difcorfi  , 
che  fàcea  al  Senato  , delle  parole  face, 
te,  quando  per  altro  era  folito d’ufare 
tutta  la  difiimulazione.  Nel  giorno  del 
Colloquio  , feguito  in  Pcchigni  trà’l 
Rè  di  Francia , e quello  d’Inghilterra  , 
il  nofiro  Rè  ( fcrive  Comines  , che  v’in- 
tervenne  ) cominciò  a dire  a quello  ci'  In- 
gbiìterra  , ridendo  , eie  bi/ognava  , che 
andaffe  a Parigi  , aie  Darebbe  allegra,' 
mente  con  le  Dame  , & cb'  egli  poi  gli 
darebbe  per  Confe/jore  il  Cardinal  di  Bor- 
bone , che  lolont  eri  /’  affetterebbe  da  quel 
peccato  , fe  fofje  tenuto  a commetterne 
alcuno  . Il  Brittanico , che  fapea  , che 
il  Cardinale  era  buon  compagnone  ; 
cioè  a dire  , che  fi  dilettava  di  conver- 
fazioni  d’  ogni  genere  , ebbe  a grado 
quel  difeorfo  . Errico  IV.  , che  s’uni- 
formava con  l’ umore  di  quel  Cardina- 
le , avea  fempre  in  bocca  delle  parole 
giocofe  ; mà  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno facea , che  ne  forte  troppo  prodigo , 
Gli  Ambafciadori  però  devon  farlo  eoa 
. . sr'".  s.  gecor- 
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accortezza  , e modo,  che  non  foto  non  Dame  , $' infornilo  del  genio  , de’  oo- 
avvilifca  il  loro  Carattere,  mà  chedel>  (lumi  , e delle  qualità  degli  Abitatori 
la  toro  procedura  rifulti  gloria  , e van-  de’  Luoghi , per  acquetarli  la  loro  bc- 
taggìo  a’  loro  Signori  : Con  le  Dame  de-  nevolenza  , con  andare  a feconda  con 
Tono  ulàre  tutti  i termini  di  gentilez-  elfi  trattin  con  tutti  con  famigliarità  ; 
za  , e cortefia  : La  Civiltà  non  pregiu-  mà  con  la  dovuta  diltinzione  de’ gradi  : 
dica  alla  qualità  di  Miniftro  ; in  tali  Se  , in  onorarli , non  vogliono  eccede- 
congiunture  non  viene  confiderato  cbe  re  , non  gli  tolgan  ciò  , che  toro  è do- 
come  femplice  Kavaliero  , che  deve  vuto  . Con  quelli  , che  ricorron  per 
avere  a gloria  d’  onorarle  , à nelle  Vi-  protezzione  , ufin  benignità  , ed  affèc- 
fite,  che  in  altre  adunanze  : Ove  fi  co-  to  ; mà  fenza  impegnarli  che  a favore 
ftuma  , ponno  trattare  con  erte  alla  do  de’  proprj  Nazionali . Proteggendofi  al- 
meftica  nelle  Veglie  , Cene  , Giuochi,  tri , fi  può  dar  motivo  di  fofpetto  alla 
ed  altri  divertimenti , che  può  elfer’an-  Corte  ; di  mormorazione  al  Popolo  ; 
che  vantaggiofo  agli  affari  degl’  accorti  di  gelofia  al  Regnante  . In  tutti  i mo- 
Ambafciadori  ; mà  quelli  devono  ricor-  di  è bene  d’allenerfi  dal  patrocinare  i 
darfi,  elTer  diffìcile  , di  praticar  foven-  Sedizioli , perche  fi  acquilta  il  Titolo  di 
te  con  Dame  , e non  fcuoprir  toro  i le-  Protettore  de’vizj.  Si  protteggan  gli  a£ 
creti  della  Corte:  Chi  vuole  fchermirli  flitti  ; li  ajutino  i miferabili  ; fi  aflìlta- 
da  tali  inlidie  , ufi  fomma  modellia  , no  gl’ingiullamente  oppreflì. 
e corrifpondente  attenzione  ; Si  dimo-  Si  dubita  , fc  a’  Pubblici  Rapprefcn-  6 
Uri  cortcfe  ; mà  non  troppo  famiglia-  tanti  fia  lecito  talora  di  malcherarfi , ò 
re  ; tratti  con  effe  da  Kavaliero , non  lo  travellirli  , per  ottenere  qualche  van- 
faccia  da  Schiavo  ; penfi  , che  ad  ogni  faggio  al  proprio  Principe  , e fe  il  fine 
palio  può  inciampare.  è illecito  , come  per  lòllevar  tumulti  , 

j L’  accorto  Ambafciadore  non  deve  tramar  tradimenti  , ò effettuar  altri 
moltrarfi  troppo  Confidente  de’  Mini-  difegni  ingiufti  , fi  rifolve  per  la  nega- 
firi  del  Principe  , preffo  cui  rifiede  ; riva  ; poiché  , oltre  il  fare  azzione  in- 
molto  men  se  Repubblica  ; altrimen-  degna  d’  animo  nobile  , venendo  (co- 
te darà  occafione  di  fofpetti . Non  con-  perto  , non  gli  fuflragherebbe  il  privi- 
traviene  alle  Leggi  delle  Genti  quel  legio dell'immunità  ; fe  per  fin  oncllo; 
Rapprefentante  , che  , per  giugnere  a come  , fe  non  fidandofi  d'altri,  voleffe 
qualche  fuo  onello  fine,  con  promeffe , fpiare  co’ proprj  occhi  ciò  , che  credeffè 
ò con  doni , procura  cattivarli  l’animo  neceffario  faperc  per  fuo  buon  governo, 
di  qualche  Miniftro  ; mà  , fe  viene  a farebbe  degno  di  lode, 
feuoprirli , entra  in  diffidenza  con  dan-  Dall’  affabilità  dell’  Ambafciadore  7 
no  del  fuo  Signore  , che  può  anche  lo-  ( dico  ancora  una  volta  ) non  deve  an- 
fpettare  della  di  lui  fède  , e punirlo  . dar  difgiunta  quella  gravità,  che  porta 
Non  fi  potrebbe  attribuire  a motivo  dì  feco  il  Carattere  di  Rapprefentante  d’ 
fubornazione  , fe , accadendo  qualche  un  Principe  eguale  in  Dignità  ; non 
fortunato  avvenimento,  come  di  Coro-  inferiore  a quello  , con  cui  tratta  : 
nazione,  di  nafeita  di  nuovo  Principe,  Quand’anche  quelli  fi  raoflri  Severo  , 
Vittoria  , ò fimilc  , 1’  Ambafciadore  , e mal  fodisfatto  , quegli  deve  ricordarli 
facendone  pubbliche  dimoltrazioni  d’ai-  del  Volgare  proverbio  , che  il  Diavolo 
legrezza  , convitadè  in  fua  Cafa  altri  non  è fi  bruteo  , come  fi  dipinge  : 
Minillri  , dando  loro  feftini,  ò altri  di-  Sovente  l’ellerno  è differente  dall’mter- 
vertimenti  : ò per  lo  contrario  ; ma  in  no  : Avvi  degli  Uomini  d’afpetto  sì 
limili  cafi  convien’ avvertire , che  nelle  terribile  , che  alcuni  pufillanimi  fug- 
Menle  , naufragando  la  temperanza  , gono  la  toro  prefenza  ; mà  , trattan- 
e la  prudenza,  precipita  il  Segreto;  ma  doli  con  elfi  , fi  trovan  tutta  placidez- 
di  quello  abbalianza  partofiì  al  Capito-  za  , ed  umanità  - Non  mancan  di 
lo  XIII.  della  Parte  II.  del  Trattato  quei  , che  han  fempreil  nò  in  bocca  ; 
dell’  Onore . Dovendo  gli  Ambafciado-  mà  , dopo  aver  negato  una  minuzia  , 
ri  trattar  famigliarmente  con  altri  che  concedon  tutto  : Anche  de’  Perfonag. 
con  Perfonaggi  del  loro  ordine  , e con  gì  di  nafeita  , e talenti  grandi , aven- 
Attcneo  Tomo  Ili  Hh  j do 
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do  dovuti,  trattare  con  Principi  d’ ai- 
petto  terribile  , fono  rettati  mutoli  ; 
timore  attribuito  ad  una  veemente 
meditazione  dell’  animo  , occupato  a 
fegno  , che  fa  reftar  confuti  anche  gli 
Uomini  più  arditi  ; ò ad  una  vergo, 
gna  , che  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  dille  , in  vedere  una  Perfo- 
na  , con  cui  più  non  fiafi  trattato  , 
come  un  raggio  Solare , turba  gli  occhi 
della  mente  , Ceche  non  fi  sà  proferir 
parola  . I Principi  in  tali  caC  con  pia- 
cevolezza devon  far  coraggio  , a chi 
deve  parlargli  ; ò permettergli  , che 
torni  un'altra  volta. 

8 Pronta  Udienza  , e follecita  fpedi- 
zione  de'  negozi  , fann'onore  al  Princi 
pe  , con  cui  C tratta  , e piacere  agli 
Ambafciadori  . Si  dice  , che  Innocen 
zo  Decimo  , di  cui  tutti  i Miniftri  de’ 
Principi  ftranieri  lagnavanC  egualmen- 
te , perche  , ne  con  elio  , ne  col  Car- 
dinal Panciroli  fuo  Miniftro  fi  venilfe 
alla  concluGone  d’alcun  negozio  , dalfe 
motivo  di  dire,  che  nella  prima  Udien 
za  del  Papa  , gli  aliar! , di  cui  con  elfo 
fi  trattava  , eran  mezo  fatti  ; nella  fe- 
conda eran  per  cominciare;  nella  terza 
fi  perdea  la  fperanza  di  vederne  il  fine . 
Quand’  anche  vi  fia  motivo  di  fare 
qualche  doglianza  , i rimproveri  amo- 
revoli  nell’animo  d’un’ Ambafciadore 
deliro  , e ben’  intenzionato  , operano 
effetti  meraviglioC  , quando  il  Princi- 
pe , che  gli  dà  Udienza  , sà  farli  op- 
portunamente . La  rifpofta  , che  Luigi 
XI-  diede  ad  un’  Ambafciadore  del 
Duca  di  Milano  , dopo  la  rotta  del 
Duca  di  Borgogna  a Granfon  , fù  con- 
cepita in  quelti  termini  . Dite  al  voftro 
Padrone  , ch'io  non  voglio  i centomila  du- 
cati , che  m offerifee  , per  obbligarmi  , 
a non  far  Pace  , ne  T regua  co I Duca 
di  Borgogna  ; che  per  ciò  , che  concerne 
la  Pace , e la  Guerra  , la  farò  a mio  pia- 
cere ; md  , fe  fi  pente  d’ aver  la  [ciato  la 
mia  ^litania  per  quella  del  Duca  di 
Borgogna  , (on  contento  , che  ritornìa 
mo  , com’  eravamo  alla  prima  . Quello 
come  olferva  Amelot  , è un  parlare 
da  Paaronc  , c da  Rè  grande  . Una 
fola  parola  , che  , rìdendo  dille  alla 
Ducheffa  di  Savoja  fua  Sorella  , quan- 
do quella  giunfe  a Ple/ju  la  Tour  , con- 
cepita in  quelli  termini  : Madama  di 


Titoli. 

Borgogna  fiate  la  ben  venuta  , ballò  , 
per  fargli  la  più  fina  correzzione  fra- 
terna , che  poteflè  ricever  quella  Prin- 
cipeffa  , per  effer  fiata  fempre  del  par- 
tito del  Duca  di  Borgogna  , a fegno 
che  quello  Principe  difjponea  della 
Cafa  di  Savoja  come  della  Aia  pro- 
pria . 

Gli  ordini  , che  non  vengono  ac-  9 
compagnati  dalla  lède  , ò dall’  autori- 
tà , a nulla  vagliono  : Inutili  farebbe», 
no  le  Ambafcerie  , le  quelle  amendue 
mancafièro  , in  chi  deve  efercitarlc  . 
Non  fi  ammette  Procuradore,  che  non 
efibifea  il  fuo  Mandato.  Frà  le  Lette- 
re Credenziali  , e la  Procura  , ò fia 
Potere  , pafla  quella  differenza  , che 
l’ultimo  contiene  le  facoltà  di  contrae- 
re , e d’obbligare  il  Principe;  le  Let- 
tere , come  nel  Capitolo  XV.  di  quc. 

Ila  medefima  Parte  s’è  accennato,  al- 
tro non  contengono  che  la  lède , che  fi 
deve  predare  al  Miniftro  ; una  racco- 
mandazione  della  di  lui  perfona  , af- 
finché il  Principe  , con  cui  deve  trat. 
tare  , fappia  , effèr  Uomo  degno  ap- 
punto di  fede  : Tali  Diplomi  fervono, 
per  obbligare  , fi  quel  , che  manda  , 
che  l'altro  , che  riceve  ; Quel  , che 
manda  , viene  a ‘prometter  di  ratifi- 
care tutto  ciò  , che  il  fuo  Miniftro  fa- 
rà : L’ altro  dalle  Leggi  delle  Genti 
viene  obbligato  a trattare  col  Miniftro 
ricevuto  alla  fua  Corte  . Le  Amba- 
fcerie potrebbono  Ilare  lènza  Lettere  , 
c fenza  Potere  ; mà  fi  renderebbono 
infruttuofe  , perche  tutto  ciò,  che  gli 
Ambafciadori  dicellèro  , ò faceffèro , 
fi  renderebbe  fofpetto  : Se  il  Principe 
revocaflè  l’Ambafceria  , ceffèrebbe  la 
fede;  le  Lettere  come  Corpi  efanimire- 
llerebbono  di  niun  valore. 

L’Ambafciadore  , comeal  dettoCa-  io 
pitolo  X V.  s’è  accennato  , prima  d' 
entrar  in  negozio  , deve  comunicare  il 
mandato  di  procura  , ò fia  Potere  al 
Maeflro  delle  Cerimonie  , all’ Intra- 
duttore  degli  Ambafciadori  ; al  Segre- 
tario di  Stato  , ò ad  altri  , a cui  tra- 
vifi  appoggiato  il  Cerimoniale  del  di 
lui  ricevimento  . Quando  il  Principe 
non  fi  trovi  affènte,  infermo,  òper  al- 
tro impedito  , deve  ricevetegli  ftefloil 
Potere  ; altrimente  verrebbe  a inoltra- 
re di  far  poco  conto  del  Principe,  dell* 
Am- 
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Ambafciadore  , ò dell'affare  , per  cui 
fòfle  Seguita  la  Spedizione  ; potrebbe 
anche  accribuirli  ad  arroganza  , pigri- 
zia , Solidità , ò inezzia  di  quello,  che 
ricufàffe  d'afcoltare  : Per  evitar  dun- 
que tali  inconvenienti  , deve  far  cono- 
feer  , che  , non  Solamente  sà  , e può 
afeoltare  , mà  che  sà  anche  parlare  : 
Alcuni  Principi  foglion  dichiarare  nel- 
la Procura  , ò Potere  fteflò  , che  non 
debba  prefentarfi  che  in  mano  propria 
del  Principe  , per  cui  è Sara  fatta  . 
Allora  i fegreti  fi  conferiscono  co’Con- 
feglieri  , Segretari  , ò Cancellieri  , 
quando  il  Pubblico  Rapprefentante 
comparifce  con  Carattere  inferiore  a 
quello  d’ Ambafciadore  ; mentre  fi  af- 
fegna  per  regola,  che  , ficcome  la  pre- 
rogativa di  Spedire  tali  Miniftri  è ri 
fervata  a’  Principi  Sovrani  , cosi  elfi 
devon’efler'afcoltati , da  chi  li  riceve, 
quando  non  vi  fia  legitimo  impedi- 
mento , nel  qual  cafo  il  Principe  deve 
commetter' ad  altri  le  proprie  veci. 

1 Anticamente  le  Ambafcerie  , fenza 
Potere  , ò Ordini  , eran  chiamate  li- 
bere  , perche  quegli  , che  le  esercita- 
vano , avean  la  permiflione  d’  adonta- 
narfi  dalla  Corte  , e d'andare  , ove  , 
quando  , e come  loro  piacea  , a titolo 
di  Voto , d’efimerfi  da  qualche  perico- 
lo , ò di  dover  trattare  qualche  nego- 
zio : Da'  Voti  venivan  dette  Amba- 
fcerie Votive;  quando  s’intraprendea 
qualche  Viaggio  col  motivo  di  doverli 
portar’  a vi  li  tare  Luoghi  Religiofi,  co- 
me Scrive  Cicerone  ad  Attico  , eran 
chiamate  pie  : A titolo  d’evitar  peri- 
colo s’efèmplifica  nella  perfona  di  Na- 
fica  , quando  la  Plebe  , retali  infefta 
per  la  morte  di  Tiberio  Gracco  , tra- 
mava pubblica  guerra  ; il  perche  ven- 
ne a quello  decretata  una  Ambafceria 
libera  in  Alia  : Sotto  il  medefimo  ti- 
tolo Publio  Lentolo  dall’  invidia  , e 
dalla  maldicenza  fu  affretto  anch’effo 
a pairare  in  Alia  , ove  terminò  i Suoi 
giorni  : Ambafcerie  di  tale  natura  in 
Somma  eran  dette  tutte  quelle  , che  i 
particolari  per  loro  proprj  interelfi  im- 
petravan  dal  Senato  : mà  non  è da  con- 
iiderarfi  fenza  ammirazione  , che  per 
privati  affari  fi  preffalfe  il  nome  di  tan- 
ta Dignità  , quando  ben  fi  fapea,  che 
quei  , che ,1’ottenean  lòtto  tal’ ombra, 


ad  altro  non  attendean,  che  a Dome- 
Ilici  affari  ; il  perche  Ulpiano  Scrive  , 
non  doverfidire  aliente  per  cagione  del- 
la Republica  quegli,  che  Sotto titolodi 
libera  Ambafceria  allontanava!]  dalla 
Patria  , mentre  ciò  non  Seguiva  per 
pubblico  ,mà  bensì  per  privato  interefi 
le,  come  oggidì  accade  di  que’  Tito- 
li, eMagillrati  onorarj,  che  da’  Prin- 
cipi vengon  conferiti,  per  far’  onore  , 
a chi  gli  ottiene  , Senza  che  a quelli 
corra  obligo  di  fare  funzione  alcuna  . 
Mà  di  quelle  Ambafceriea’noilrigior- 
ni  non  vi  rella  che  l’ imagi  ne  Si  pra- 
tica bensì  alcune  volte  di  lare  de’ Viag- 
gi a titolodi  divozione ;d‘ andar’a pren- 
der’ Acque  di  qualche  Bagno  , ò Sotto 
altro  preteffo  del  tutto  diverfò  da!  fi- 
ne, per  cui  s’intraprende;  mà  i buo- 
ni Politici  non  lafcian  d’ollcrvarli  , e 
farli  ollérvare.  Non  è vergogna  d’ef- 
fer  fofpettofo,  e d’aver  l’occhio  (opra 
quei  , che  vanno,  e vengono;  è ben 
vergogna  grande  di  lafciarfi  ingannare, 
e perder’ il  Suo  per  propria  colpa  . 

I Pubblici  Rapprefentanti  , dopo  gli 
Uffizi  di  complimento  da  farli  , come 
s'c  detto,  nell’  Ingrelfo  della  loroRap- 
prefentanza  , devono  efequire  le  loro 
Iftruzzioni  ; altamente  mancan’  al 
proprio  dovere  ; anzi  , alterandole  , 
quantunque  operin  meglio , ponno  ef- 
fer  puniti  , come  in  alcuni  cali  è Se- 
guito : E quand’anche  nell’  Iftruzzio- 
ne  fi  dicefse  : Quanto  alle  altre  cofe  le 
commettiamo  alla  vojìra  prudenza  , e fe- 
de ; dovrebbe  intenderfi  tanpoco  da- 
ta facoltà  generale, mà  converebbe  Spie- 
gare tale  claufola  per  conto  de’ modi  , 
ed  occafioni  ; quando  però  non  folle 
(tata  data  libera  amminiffrazione  con 
parole  efprefle , come  farebbe  la  Clau- 
iola:  yffier  ego,  ed  in  falcalo  il  Potere 
verrebbe  a contenere  tuttociò,  chepo- 
tefle  fare  il  Prencipe  ; per  conto  degli 
affari  di  maggior  momento  poi , fen do- 
vi tempo  il  'Pubblico  Rapprefentante 
dorerebbe  Sempre  dar  parte  al  Prin- 
cipe de’  fuoi  maneggi , chiedendogli  la 
fpiegazione  della  fua  mente . Così  ver- 
rebbe a mollrare  attenzione  , e rive, 
renza  maggiore  , e fuccedendo  alcuna 
cofa  infelicemente  , Icanferebbe  la  ca- 
lunnia : Citi  ufa  tali  cautele  , quan- 
tunque non  ottenga  tuttociò  , die  de- 
fide- 
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fiderà  , non  retta  che  non  moftri  la 
fua  attenzione , per  giugner’a’  fini  del 
fuo  Signore  . Gli  affari  , che  non  rie- 
feono  propizj  appunto  fono  quelli,  che 
fanno  rifatture  l'induttria , e concilian 
la  (lima ,e l’affètto  del  Principe,  quan- 
do fia  Uomo  di  capacità  . I fuccetti 
dipendono  dalle  buone,  edalle  cattive 
difpofizioni  ; alcune  volte  da’  capricci 
del  Principe , ed  anche  de’  Miniftri  , 
con  cui  fi  devon  trattare  . L’  Amba- 
feiadore  però  deve  ftar’avuertito,che 
per  moftrarfi  troppo  relìgiofo  o (ferra- 
tore de’  ricevuti  ordini , non  venga  a 
perder  l’occafionedi  fcgnalarfi  con  qual- 
che gloriofa  azzione  . Con  facilità  fi 
perdono  in  momenti  favorevoli , che 
più.  non  tornano  . Quando  in  fomma 
la  Dilazione  può  elfer  pregiudiziale  , 
invano  s'attende  ciò,  che  non  puògiu- 
gner  che  tardi:  Spetto  la  cofa  (letta  dà 
la  legge  . Il  Principe  nell’  Ittruzzione 
non  può  dare  gli  ordini  per  tutte  le  co- 
lè, che  ponno  fuccedere;  ne  per  tutte 
le  ficurezze,  che  il  Miniftro  deve  pren- 
dere. Agl'acddenti  impenfati  fifuppli- 
fee  con  nuovi  ordini , che  di  tempo  in 
tempo  fi  trafmettono  ; tutto  è vcrò  ; 
mà  egli  è anche  incontraftabile,  che  1’ 
Ambafciadore  deve  procurar  d’  avere 
l’ Ittruzzione  più  particolarizata  ,che  fia 
poflìbile;  allora  fegnatamente , quando 
deve  intrapender  qualche  difficile  ma- 
neggio. 

i S Mà , porto  che  l’ Ittruzzione  fia  fpe- 
cifica  ; che  la  mente  del  Principe  fia 
chiara , fi  dubita  , (è  (opra  giugnendo 
giudi  motivi , fia  lecito  d'  allontanar- 
fi  dal  tenore  di  quelle . E premetto,  che 
ficcome  il  Pubblico  Rapprcfentante  non 
può  trattar  d’  intererti  particolari  , e 
difparati  dalla  fua  committione,  così  il 
Principe,  che  con  quegli  deve  trattare, 
quando  non  abbia  fiducia  totale  nella 
di  lui  perfona , non  deve  entrar'  in  ne- 
goziato , e molto  meno  venire  alla  con- 
clufionc  d'  afiàri , inordine  a’  quali  non 
vegga  le  facoltà  : In  ogni  cafo  conviene 
far  ratificare  tutto  ciò , che  fenza  Po- 
tere è dato  dabihto.  Il  Principe  di  Bu- 
fera fopra  la  propoda  quertione  tiene 
la  negativa , volendo,  che  l’Ambafcia- 
dore  debba  fupporre , che  quella  cagio- 
ne , che  a lui  pare  badante  per  alterare 
gli  ordini  del  Principe  , da  quelli  ben 


veduta,  edefaminata,  per  altri  motivi, 
che  non  avrà  forfè  voluto  partecipare 
ad  etto  Ambafciadore , fia  data  credu- 
ta infufficicnte  , per  indurlo  a mutar 
fornimento  ; il  perche  debba  efeguire 
gli  ordini  ricevuti  : Si  agiugne  , che  i 
Principi  malvolontieri  (offrono,  che  al- 
tri corregga  le  loro  determinazioni  : Vo- 
glion’efli  efler  confiderà»  come  Oraco- 
li : E veramente  hanno  un  non  fo  che 
di  più  dell’  Uomo  nella  maeftà  del  Vol- 
to, negli  Angeli,  che  li  difendono; nel- 
le delle  , che  gl'  influifeono  : Alcuni 
dierongli  il  nome  d'  Eroi . Dalla  Verità 
furono  chiamati  Dei . I Gentili  non  a- 
verebbon  traviato  dal  retto , (è  equivo- 
cando dalla  fimilitudine  all’eflènza,al 
nome  di  Dei  non  averterò  aggiuntole 
adorazioni-  I Popoli  , credendoli  mag- 
giori degli  Uomini,  meraviglianfi , quan- 
do li  veggono  eguali  ; fi  fcandalizan  , 
fe  li  trovan’  inferiori  ; il  perche  etti 
Principi  non  devon  lafciarfi  fcandaglia- 
re , ne  cimentarli  al  paragone  , fenza 
ficurezza  di  vincere  . Indecorum  ( per 
(éntenza  di  Tacito)  adtreSìare  , quoti 
non  obtineretur  . Ed  Antonio  Perez  ; 
no  empie  nder  cofai , de  que  pueda  tejuì- 
tar  la  piueva  del  limite  del  poder  ha. 
mano  . 

Mà , porto  che  l’ordine  fòrte  precifo,  14 
ed  anche  reiterato  ; mà  l’ Ambafcia- 
dore fòrte  ficuro  di  far  male  maggio, 
re  con  ubbidire  che  con  differire,  ildu- 
bio  farebbe  molto  più  grande  , mentre 
il  Minirtro,chenon  efeguifee  ilcoman- 
do , diventa  infedele,  nel  cafo  propo- 
rto, fe  ubbidifee,  concorre  ad  un  cono- 
feiuto  male;  gli  Scrittori,  efaminando 
attentamente  l’ofcurodubio,  dirtinguo- 
no  le  cofe  evidentemente,  illecite  , ed 
ingiurte  , ò pregiudiziali  dalle  altre  , 
all'  Ambafciadore  pajon  tali  ; e conclu- 
dono, che  inordine  a quelle  , che  dal 
Principe  , ò da  fuoi  Confeglieri  Sag- 
gi, e giudi,  vengon  giudicate  ragione- 
voli , ò non  pregiudiziali  ,il  Pubblico 
Rapprefentante,  fenza  cercar  di  più  , 
debba  ubbidire  : Quanto  poi  alle  altre 
credute  evidentemente  pregiudiziali , ò 
repugnanti  alle  buone  Leggi  , ricche 
non  fi  poflìn  cooneftare  per  ragionevo- 
li, vogiìon,  che  l' Ambafciadore  , pri- 
ma di  prender  partito , debba  climi- 
narc,  fe  i Miniftri , che  han  fatto  la 
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fpedizione,  poflin' avervi  avuto  paffio-  della  IV.  Parte  del  Trattatu dell'Ono- 
re , ò intercise  : Se  il  Principe  polla  a-  re;  degna  veramente  di  rcgillrarfi  nel 
ver  ben  ponderato  l’aflare . Se  la  di  lui  Cuore  appunto  d’ogn’Uomo  d’onore  . 
intenzione,  quantunque  buona,  e giu-  In  materie  di  Guerra,  Pace,  Tregua, 
fta,  polla  eller  Hata  ingombrata:  Sopra  e limili , conviene  ubbidire  prontainen- 
tutto  in  tali  contingenze  , l’Ambafcia-  te:  Altrimente,  dum  Rom s confuhtur , 
dorè  deve  aver’ una  perfètta  cognizione  Saguntum  expugnatur. 
dcgrinterelfi,  e dell’ umore  del  fuo  Si-  Mutando  poi  faccia  gli  affari,  Ceche 
gnore;  delle  malfime  del  Primo  Mini-  non  avellerò  più  connefiione,  ne  fintili- 
ftro,  c della  coftituzione  del  fuo  Con-  tudine  co’ ricevuti  ordini , ò fopravve- 
figlio;  Permettendolo  l’affare, al  prim'  nendo  altro  accidente  non  antiveduto, 
ordine  rifponda , di  non  aver  ben  intefò  che  portaffè  neceffità  d’ufare  altri  me- 
la forza  del  comando,  ne  penetrata  1’  zi,  ed’ appigliate  ad  altro  partito,  che 
intenzione  del  Principc;così  dartempo  obligalfe,  come  C fuol  dire,  a prender 
di  mutar  fentimenfo:  Ciò  non  giova n Confihum  in  arena,  per  (èntimento  del 
do,  Ceche  venga  reiterato  il  medeff-  Citato  Principe  di  Butterà,  l'Ambafcia- 
mo  ordine  , con  bel  modo  rapprefenti  dorè  dovrebbe  avere  l’ arbitrio  di  pren- 
)e  difficoltà,  e gl’  inconvenienti,  che  der’altri  fpedienti  ; tanto  più  che  le  I- 
ponno  infòrgerne  : Addàca  qualche  feu-  ffruzzioni  foglion  contenere  configli  più 
fi  per  la  dilazione;  qualche  difficoltà  in  folio  che  comandi  fi  Cretti  , che  an- 
ordineai  modo  d’e(cguire;fi  lafcicadere  che  variando  le  cofe  , 1’  adempimenti 
qualche  parola  , donde  polfa  arguirfi  debba  effer’  inalterabile . A tale  propo- 
l’ingiuftizia  del  comando;  guardandofi  fito  fià  menzione  di  quel  detto  di  Fer- 
però,  che  le  fue  Lettere  non  fembrin  dinando,  figlio  d’  Aliònfo  , riferito  da 
precettive,  ne  poflin’  effer  interpretate  Pontano  ; a ) che  feri  ve  : S spivi  nudi- 
per  ammaefframenti ; mentre, non fof-  ville  lavdantcm  Oratore i fuoi , quod  re, 
irendo  i Principi  , che  con  elfi  li  faccia  ac  tempore  conftltum  cspifient  , nec  pajji 
da  Macffro;  molto  meno  quando  l'ira  efient  interim  , dum  anlmum  jcifcitaren. 
bolle,  potrebbe  darli  alimento  all’  ac-  tur  juum  beni  gercnds  rei  , prfier  labi 
cefo  fuoco;  mà  una  ben  Cudiata  dila-  occafionrm  il  perche  alle  ICruzzioni  folca 
zione;  prudenti  repliche,  cd  altrediffi-  aggiugnere  Mandati t traditi i , ut  cajus 
coltà  rapprelèntate  con faviezza, ponno  babeatur  , ac  temporum  ratio  . In  tali 
far  breccia  grande  nel  Cuore  del  Prin-  cali  però  l’Ambalciadore  deve  aver  ri- 
ripe:  Se  poi  ogni  rimoftranza , ogniin-  guardo  al  genio  , ed  alle  inclinazioni 
dufiria  riufcilfe  inutile  , il  Principe  di  del  Principe  , operando,  come  crede, 
Butera  , da  Signore  di  petto  forte  , e che  quelli  , fe  fi  trovalle  fu  ’l  fàrto  , 
generofo  , infegna  a preferir  il  giufto  farebbe;  mà  fopra  tutto  deve  ricordar- 
agl’  ingiufti  comandi  ; allora  fegnata-  fi  fempre  , che  Salvi  popoli  le x e fio  ; e 
mente  , quando  fi  tratta  della  ro-  con  Gioviniano  Pontano,  che  , infun. 
vina  dello  Stato  , della  Religione  , gendo  Oratorio  munere  , vix  unquam  pec . 
del  Principe  . Un  azzione  ingiulla  caverit  , qui  Principi i genium  morefque 
può  eflèr  comandata  nel  bollore  della  noveri t ; nam  ex  prffcripto  a geni  Domini 
palfioné;  mà  , dato  luogo  alla  ragione,  morigerabitur  volitatati  ; <3  ubi  prò  re  , 
chi  imprudentemente  ubbididifee,  cono-  ac  tempore  confilium  esperii  , ab  officio 
feiuto  1’  errore  , s’  attira  adoflb  tutto  non  recedat,  dum  feiat , Domino  placito. 
il  biafmo  : Cade  in  acconcio  sù  tale  prò-  rum  confilium  , quod  utilità i pepererit . 
politola  ri  fpofta  data  dal  Signore  di  Crii-  Si  cerca  ancora,  fè  un' Ambafciado-  16 
lon  , Maeftro  di  Campo  delle  Guar-  re,  a cui  fia  fiata  data  una  facoltà  par- 
die  d’  Errico  III.  Rè  di  Francia  , ticolare  ò anche  generale,  pofTa  ingei 
quando  quello  Monarca  enfinogli , che  rirfi  in  un’affare  a lui  non  commeffò  , 
dovette  privar  di  vita  il  Duca  di  Ghi-  ne  premeditato,  e fors’anche  non  pcrt- 
fa,  di  cui  già  parlotti  al  Capitolo  Vili,  fato  dal  fuo  Signore;  mà  all'improvifqi 
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promoffo  dal  Principe , alla  cui  Corte 
eflo  Ambafciadore  rifieda,  ò da  altri, a 
comodo,  incomodo,  onore,  ò difonare 
delio  fteffò  di  lui  Signore;  ed  alcuni  Scrit- 
tori rifolvano,  che, non  fola  mente  pof- 
fa,  mà  che  debba  ancora  farlo  , come 
fé  a tale  effetto  folle  ffaro  fpedito.  Gli 
ordini  liberi,  ed  afioluti  ( dicoa'  elfi  ) 
portan  fèco  più  autorità  che  imperio  ; 
ed  avuto  riguardo  all’autorità  appunto 
del  Principe;  allo  feopo  degli  affari, ri- 
ceventi come  immutabili , giulla  1’  eli- 
genia  delle  occafioni , delle  circoftan- 
ze,  e della  neceffità:  Cosi  vietali  ad  ap- 
poggiar, rotto  alia  deftrezza  , alla  for- 
tuna dell’ Ambafciadore-  Chi  altro  non 
fà,  che  elèguire  gli  ordini  ricevuti, an- 
corché ingiufti , ò irragionevoli , Iafcia 
il  carico  di  quelli , a chi  gleli  dà;  mà  , 
chi  intraprende  un’  affare  lènza  Com- 
tniflione  , fi  fà  debitore  dell'  evento  . 
Non  dico,  che  l’Ambafciadore  in  alcu- 
ni cali  non  debba  azzardare  qualcofa; 
egli  è imponibile  , che  il  Principe  pre- 
vegga tutti  i Cali  , che  panno  preièn- 
tarli  ; fioche  fia  in  iftato  di  dare  una 
pieniffìma  infiruzxione  di  tutto  al  fuo 
Ambafciadore  : ed  in  alcune  contin- 
genze non  v’è  lèmpre  tempo  di  fcrivet’ 
alla  Corte  , ed  attenderne  le  rifpoffe  . 
In  tali  occafioni  i Miniftri  ponno  far 
rifplendere  la  loro  attività,  e prudenza; 
mà  per  conto  d*  affari , i cui  fucceffi 
ponno  eflèr  tanto  incerti , quanto  fono 
di  rilievo,  guardimi  principalmente  da 
prender’ impegni,  lènz’ ordine  efpreflò, 
penfin,  che  gU  effètti  del  falfo  zelo,  e 
dell’  imprudenza  , non  riefeon  men 
dannofi  di  quello  polfin*  eflèr’ i delitti  d’ 
infedeltà . 

i Male  i Pubblici  Rapprefentanti  non 
ponno  trattare  lènz’ ordine  ; fe  , fenza 
neceffità  , non  ponno  affenerfi  da  ar- 
guire dò,  che  eon  pregiudizio  del  loro 
onore , ò degl’  interrii»  del  Principe 
viene  loro  comandato,  colà  doverebbe 
dirli,  lè  trattaffèro  contro  la  mente  del 
loro  Signore  ? Per  più  li  rade  fi  può 
entrare  in  Porto  : Chi  Tempre  calca 
]e  (nane  , e battute  > con  facilità  cade 
ad  ogni  intoppo  , fe  per  necrifità  da 
quelle  travia.  Quegl»,  che,  fenza  di- 
finizione  tutto  intraprende , è foggetto 
a’  precipizi;  Chi  niente  di  più  vuol  lare, 
di  quello  fi  può  elèguire  , lènza  correr 
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qualche  tifehio,  vadalène  ad  abitare  ne’ 
Chioftri  : I Miniftri  , che  vogiion  pre- 
flar  fede  maggiore  al  lorofapere,  che  a 
quello  del  Principe,  trovanfi  fpeflò  in- 
gannati. I Cuori  de’ Principi  fono  mof- 
fi,  e diretti  dalla  Divina  Onnipotenza. 

La  Natura  fi  ferve  delle  Caufe  fecon- 
de', come  per  Miniftri,  e ftromenti: Se 
quelle  vengon’ adoperate  con  la  dovuta 
proporzione,  producono  effètti  «neravi- 
glioli  ; Se  fi  rigettano  , ò fi  confondo- 
no.abortifcon  Moftrft  I buoni,  e fedeli 
Sudditi,  volendo  dar  fagio  del  loro  oflè- 
quio  verfo  il  proprio  Principe,  per  Io  di 
lui  fèrvigio  s’ impiegan’  in  tutto  ciò,  che 
credon  eflèr  confacevole  al  bene  della 
Patria:  Vivono  all’ubbidienza  di  quel- 
lo, come  al  volere  di  Dio , eda’  precet- 
ti della  legge.  1 Miniftri , che  tengon’ 
imprrifi  nella  mente  tali  precetti  , non 
mancan’al  proprio  dovere.  Il  Principe 
dunque  deve  rifolver’ , e comandare  : 

A’  Miniftri , come  fi  è accennato  , ri. 
cevendo  egli  ordini  , quantunque  non 
li  giudichin  del  tutto  tetti  , conviene 
eflèguirlì:  Trovandoli  contrari  alla  pie- 
tà , ed  alla  giuftizia,  ufm  della  propria 
prudenza:  Credendoli  ripugnanti  alpu- 
blico  bene,  ed  all’  onefto  , ne  fàccian* 
umili  rimoftranze  al  Principe . 

Alcune  volte  conviene  efser  folleci-  il 
to;  mà  giuda  il  (aiutare  raccordo  Fi-fu- 
na  Unte  ; Lentamente  G deve  procede- 
re , affinché  per  balordagine  non  reto 
trafeurato  dò  , che  averebbe  convenu- 
to fare  ; ò non  fi  faccia  con  temerità 
dò,  che  non  è (lato  premeditato  : Ora- 
ma  non  profetanti  tiara  ( lafriò  fcritto 
Iivio)  ctrtaqnt  junt:  feflmath  imprcvi. 
da,  tt  urta ; però  la  fretta  è fiata  chia- 
mata nemica  della  Scienza,  e della  Ve- 
rità. Fà  a quello  propolito  il  noto  Sim- 
bolo d’Ottaviano , e di  Tito  , con  cui 
gl’ Antichi , volendo  unire  la  follecitu* 
dine  alla  lentezza  , legavan’  il  Delfino 
all’Ancora.  Spedo  accade,  che  quegli, 
che  più  corre  , più  tardi  giunga  alla 
meta  del  fuo  cor Co.  Chi  afpira  al  forn- 
irlo della  grandezza  , fe  non  procede 
pe’ gradi,  fpeflò , anche  prima  di  feen- 
dere,  fi  trova  precipitato  : La  lentezza 
dunque  devefi  maturate  con  la  lòlleci- 
rodine  : Convien  corregger  l’una  con  1* 
altra.  Chi  vuole  efpnmer’una  lenta 
ptdfteau , metta  le  ali  alia  Lumaca  : 
Tutti 
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Tutti  gli  Eftremi  viziofi  fi  devbno  fu-  i uefco  Morofini  , uno  de’ principali  lumi 
gire;  le  cofe  moderate  han  forza  mag-  della  Repubblica  di  Venezia  , mentre 


gòre,  e duran  d’a  vantaggio  ; le  grandi 
non  fi  fanno  con  impeto;  Siperfezzio- 
nan  poco  a poco:  La  Natura  non  opera 
che  con  lentezza  . Ufi  dunque  il  Pub- 
blico Rapprefentante  la  follecitudine 
dell'induflria,  ed  una  certa  lentezza  di 
diligenza  . Trovandofi  in  anguftie  , ò 
cafi  dubj,  operi  con  follecitudine  , in 
quanto  le  circoftanze  dell’  affare  glel’ 
permettano;  mà,  quafi  ficuramentecir- 
cofpetto  fi  rifervi  a migliori  occafioni  . 
Dilfimuli  le  anguftie  , e le  perpleflità  , 
non  per  trafeurar’  il  pericolo  , mà  per 
non  ingannar  fé,  neglìaltri.  L’Anno, 
non  il  Canapo , èquello,  che  producei 
frutti . Mi  fi  riccordi  ad  un  tempo  , 
che  fpeflo  nocuit  éjfcrrc  parati t . Alcu- 
ne cofe  fi  devon  fare  con  fomma  fol. 
lecitudine;  di  tale  natura  fono  quelle  , 
che  non  fi  ponno  lodare  che  fubitofat- 
te;  òche  han  bifogno d’ una  certa  vio. 
lenta  agitazione,  ed  impeto,  che  per  lo 
piò  in  un  momento  fi  perfezziona  . Il 
Publico  Rapprefentante , fe  può , non 
inviluppi  il  fuo  Principe  ; mà , perfez- 
zionando,  ò impetrando  alcuna  cofa  da 
altri , procuri  , che  fubito  venga  fpe- 
dita  , e ne  riceva  la  fede  : Così  limi- 
le al  lento,';  farà  follecito,  fenza  pa- 
rerlo. 

19  Abbenche  alcune  voke  un  Pubblico 
Rapprefentante  non  abbia  negozi  da 
trattar  col  Principe,  prefTocui  rifiede, 
deve  cercar  motivi  , per  chieder  le  lo- 
lite Udienze  ; fi  perche  il  Popolo  non 
creda  , che  trà  loro  palfi  qualche  fegre- 
todifgufto,  fofpetto,  che  afTolutamen- 
te  fi  deve  diffipare  ; sì  per  introdurli 
bene  nella  grazia  del  Principe  , ond’ 
abbia  occafione  di  prender  feco  confi- 
denza . Alcuni  Sovrani , conofciuta  la 
prudenza, e l’integrità  di  qualche  Am- 
ba fciadore  , che  rifieda  nella  loro  Cor- 
te , chicggon  da  quelli  de’  pareri  , an- 
che in  ordine  a cofe  fpettanti  al  loro 
Stato  ; Uffizio  molto  diftinto  dall’altro 
di  Pubblico  Rapprefentante  . Quelli 
in  tali  cafi  deve  dire  il  proprio  fenti- 
mento  con  purità , avendo  però  fempre 
in  mente  quell’  infegnamento  della  Sa- 
gra Scrittura  : Peate  Regem  noli  vtUc 
viveri  pìem  . Il  Kavaliero  Gio;  Fran- 


rifedea  alia  Corte  di  Roma  in  qualità 
d’Ambafciadore  per  la  Patria  , fovente 
veniva  richiedo  del  fuo  parere  dal  Re- 
gnante Pontefice,  che  trovavafene  con- 
tento , non  men  di  quello  lacelfe  la 
Repubblica  licita  * Chi  non  è richie- 
do , non  fi  prenda  tale  briga  , mentre 
non  v’  è Principe  , che  lo  gradifea  ; 
Molto  più  fpiace  , che  i Principi  dra- 
nieri  implorin  grazie  pe’  tuoi  fudditi  : 
Tali  Uffizj  f>  confideran  per  una  fpecie 
dì  protezzione  , che  non  può  piacere  : 
fi  dubita  , che  altri  voglia  entrare  a 
parte  del  governo  dell’  altrui  Stato  : 
Molto  più  quando  fi  tratta  di  Ribelli  , 
ò Rei  di  lefa  Maeftà  , mentre  i Prin- 
cipi non  han  cofa  di  confèguenza  mag- 
giore , che  l’ubbidienza  loro  dovuta  ; 
il  perche  Elifabetra  Regina  d' Inghil- 
terra , ben  lungi  da  impetrare  tal  gra- 
zia da  Errico  IV.  Rè  di  Francia  a fa- 
vore de’  fuoi  fudditi  , l’efortava  a farli 
decapitare  ; mà  il  più  rimarcabile  sù 
tale  propofito  fi  è,  che  , come  ollérva 
Amelot  , tale  comiffione  veniva  data 
al  Duca  di  Biron  , che  inceflàntemen- 
te  tramava  una  Congiura  conrro  Erri- 
co : Il  Cardinal  d’OlTat  in  una  delle 
fue  Lettere  dice  d’aver  palfato  qual- 
che Uffizio  col  Papa  a prò  di  quelle 
perfone  , eh’  eran  ricorfe  al  di  lui  pa- 
tirocinio  , per  acquiflar  fervidori  al  fuo 
Rè  , e mantener’  in  Roma  la  fua  ri- 
putazione ; màd’ averlo  fatto  con  di- 
ftinzione  di  Perfone  , e di  materie  , 
e con  la  dovuta  diferezione  , per  non 
importunar’  il  Papa  per  cofe,  che  non 
foffero  di  fuo  genio  , ò che  poteffero 
rifultar*  in  offefa  d’  alcuno  di  sfera 
maggiore  di  quegli  , per  cui  fupplica- 
va  - Più  fpellò  gli  Ambafciadori  ven- 
gon  [pregati  ad  interporre  i loro  Uffizj 
a prò  de’  loro  Nazionali  , dimoranti 
alla  Corte  della  loro  Refidenza  ; im- 
pegni , che  , come  offerva  Amelot , 
non  devon  prenderli  , che  con  fare 
diflinzione  delle  Perfone  , e deHe  ma- 
terie , e con  diferizione  tale  , che  i 
Magnati  del  Paefe  , co’  quali  i fup. 
pii  canti  talvolta  hanno  le  differenze  , 
non  polfin’  offenderfene  . Il  Signore- 
di  Fnmtenae  , fendo  ricorfo  alia  prò. 
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trazione  del  fuo  Rè  , per  eflèr  remte-  dicarfcnc,  fono  a tutti  igtìbte,  lo  fprez- 
grato  nella  Carica  di  Luogotenente  zo  fi  rende  inevitabile  . Quanto  piè 
Generale  delle  Armi  della  Repubblica  grande , e piè  potente  è il  Principe 
di  Venezia  , di  cui  era  fiato  privato  ingiuriato » tanto  piè  la  di  lui  riputa, 
dal  Gran  Capitano  Generale  Francefi  zinne  refta  adombrata  per  fino  atan> 
co  Morofini  , quel  faggio  Monarca  to , che  n’  abbia  fatto  il  dovuto  ri- 
fcrifie  al  fuo  Ambafoiadere  predò  la  fornimento.  11  Duca  Carlo  Emanuel- 
Repubblica  in  quelli  termini . lo  ap-  lo  di  Savoia  fi  vantava  pubblicamente 
provo,  cbt  Voi  rendiate  al  Conte  di  Fra*-  d’aver  meflò  un  gran  Catenaccio  alla 
tetta',  l’ Vffiiio,  che  pia  Voi  defidera;  ma  Porta  d’Italia  dalla  parte  della  Fran- 
che  lo  facciate  in  termini  generali , fiabe  eia.  Errico  IV.  prole  (lava  di  non  vo- 
il  Capitan  Generale  Morofini  non  abbia  Ier' introdurre  alcun  Trattato  con  la 
occ afone  di  dolerfene  , come  [e  Voi  in  Savoia,  fe prima  non  entrava  in  pof- 
fuefia  loro  differenza  folle  divenuta  far • felfo  del  Marchcfato  diSaluzzo  . Non 
Z'tale  del  Conte . v’è  diritto  fi  gÌj(lificato,che  per  man- 

zo Il  Principe,  che  deve  trattare  con  canza  di  potenza  non  fi  polla  per- 
alcun  Pubblico  Rapprefentante  , che  ikre  . 

fappia  dovergli  efporre  colè  fpiacevoli,  Auvi  de’  Principi  , che  tal  volta  11 
defitta  da  riceverlo,  ò faccia,  che  trac-  fanno  intendere  a gli  Ambafciadorì  , 
ti  con  qualche  fuo  Miniftro  : Si  deve  ebe  pongano  in  Carta  ciò  , che  han. 
avvertire  però  , che  , ficcome  il  proi-  no  efpoiln  in  voce,  per  potertelo  me- 
bire  le  Ambafcerie  è un  contravenire  glio  ricordare  ò pure  confutarvi  fo 
alle  Leggi  delle  Genti , così  potrebbe  pra . I Rapprefcntanti, quanto  devono 
dirfi,  quando  a tali  Miniftri  fi  negafle  ufar  prudenza  in  efeguire  gli  ordini 
l’ Udienza  ; e pure  alcune  volte  , non  de’  loro  Sovrani , ed  in  trattare  co’ 
fidamente  non  vengon  ricevuti  ; mà  Principi,  alle  cui  Corti  rifiedono,  ai- 
fi  rigettan’ ancora  del  tutto:  Ciò  però  trettauto  devon’  eflèr  circofpetti  in 
accade  cogli  Ambafciadorì  de’  Priori-  parlare  ; molto  piè  in  (crivere  . Le 
pi  ingrati  , ò mancatori  dì  fede  . In  Lettere  fono  difeorfi  dell’animo  ; fide 
tali  cafi  il  Principe  viene  a dimoftra.-  Interptetri  della  mente;  mute  loque- 
re  , che  l’  Amba/ceria  reftando  priva  le  ; Imagini  della  Voce  efpreffe  eoi 
del  fuo  diritto  , non  debba  piè  confi-  nativo  colore  dell’  Orazione,  medierà 
derarfi  per  tale  . In  Amile  conringen-  laboriofo  , che  obiiga  ad  aprire  la 
ze  la  prudenza  , la  modeftia  , e la  propria  mente  agli  aflfenci,  fi  con  in- 
deftrezra  del  Mimffro  , potino  fupe-  dicare  , che  con  rifpondere  ; la  fpe- 
rare  ogni  difficoltà  . Alcune  viilte  qual-  ranza  di  riportarne  lode  allegeri- 
che  poco  d’importunità  non  è bufine-  fee  la  fatica  , la  penna  nell’  eloquen- 
vole,  finche  col  mezo  de’  Minili»,  e za  non  deve  cedere  alla  facondia  del- 
per  via  di  Lettere  , giunga  ad  otte-  la  lingua  . Guardinfi  i Pubblici  Rap- 
nerla . Vedendo  poi  andarli  dilungan-  prefentanti  da  proferire  una  parola 
do.  Cicche  convenga  partire,  può  far-  fola  che  poflfa  dirfi  inconfiderata  . £f- 
fi,  conmetterti,  in  intiera  libertà:  Mà  ponendo  i negozi  , fien  Laconici;  à 
di  quello  parleremo  apprettò  ; non  fi  loro  difeorfi  abbondin  piè  di  fentenze 
deve  lafciar  di  dire  intanto,  che  il  Prin-  che  di  parole  ; non  faccia  racconti 
ripe , che  foffre  volontariamente  un’  di  minuzie  ; mà  efpongan  le  co  fe  di 
ingiuria,  con  facilità  ne  incontra  delle  maggior  rilievo  : Affètti  in.  difereta 
altre;  mentre  , fiali  , che  operi  per  taciturnità,  nella  modeftia,  e nel  pe- 
kapotenza,  puGtlanimità  , ò per  una  fo  delle  parole  fi  facci n conofcer  ma- 
ceria virtù,  ch’abbia  imagine  dtpru-  turi  di  Cenno  . Non  abufin  dello 
denza  , chiamata  difiraulazione  , per-  fplendore  della  maeftà.che  rapprefen- 
che  la  ricevuta  ingiuria  viene  a fàrfi  no-,  tano.  Faccin  comprender  d’avere  una 
ta  a tutti  i Popoli,  e le  ragioni  , che  buona  opinione  del  proprio  Principe  . 
l’inducono  a temporeggiare , per  fina  Non  v’  è fiata  cofa  , eh’  abbia  fatto 
a tanto»  che  li  trovi  in  Hlatodi  ven-  piè  onore  a Comines,  quanto  i gran- 
di 
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di  elogi  da  lui  Tempre  fatti  di  Luigi  più  forti  poter  muover  la  di  lui  vo- 
X I fuo  Padrone  , con  elàltarlo  per  lo  tonta  a confolarlo  . Dovendo  efpor- 
più  favio  , liberale , e Virtuofo  di  tut-  re  cofe  poco  grate  , quando  1’  affa- 
ti i Principi  del  fuo  tempo  . Gli  Am-  re  non  obblighi  a trattare  con  gra- 
balciadori  devon  altrefsì  comparire  vità  , e fierezza  , moliti  di  non  ef- 
Nunzj  di  pace  più  toflo  , che  fiaccole  fern’  elfo  1’  Autore  ; dì  fare  quella 
mandate  ,per  accender  diffenzioni  : parte  , perche  così  obblighi  il  inini. 
Fuggan  la  curiofìtà  in  interrogare  : Le  ilero  Facci  comprender  di  non  defi- 
lerò domande  non  oltrepafiìn  i termini  derare  che  la  pace;  d'elfer  intento  del 
del  giufto  , e del  convenevole  ; fìen  tutto  a conciliar  gli  animi  . Così  può 
utili  al  proprio  Principe  ; non  ingiurio-  fperare  fine  fempre  buono  de’  fuoi 
fe  , nè  pregiudiziali  , a chi  deve  ac-  maneggi  Per  non  togliere  a’  Pubbli- 
cordarle  : Non  chieggan  fu’l  principio  ci  Rapprefen tanti  la  libertà  di  paria- 
ciò  , che  lo  meno  importa,  perche  po-  re  , non  tutte  quelle  cofe  , che  non 
trebbe  accadere  , che  , dopo  tal  gra-  fono  grate  , devon  riferirli  ad  offe- 
zia  , conveniffe  arroffire  in  chiederne  là  ; allora  fegnatamente  , quando  gli 
delle  altre  ; il  perche  fi  giudica  atto  di  affari  loro  commeffi  non  vengon  prò- 
prudenza  il  domandar  prima  quel , che  podi  con  arroganza  , ò altro  modo 
li  crede  più  difficile  ad  impetrarfi  , ed  improprio  ; mà  rapprefentan  la  par- 
ai proprio  oggetto  più  utile  , fe  per  te  di  finceri  Relatori  dell'  altrui  vo- 
queftq  l’imprefa  fi  trova  difficile  ; con  lontà  : Se  ciò  , che  riferifeono,  è ve- 
facilità  fi  ottiene  quel  , che  meno  im-  ro,  deve  diffimularfi  ; fe  fàlfo  , fprez- 
porta  : Regola  , che  può  avere  le  fue  zarlo  ■ Il  pretender  di  vendicarli  con- 
limitazioni : Ad  alcune  Perfone  con-  tro  la  verità  , e ’l  rifponder  con  offe- 
vien  chieder  prima  le  cofe  più  fàcili  , fe  di  fitti  alle  parole,  come  nel  Trat- 
per  impegnar  1’  animo  loro  a concede-  tato  delle  Ingiurie  vedremo  , denota 
re  . Comunque  fi  fia  , è bene  d’ade-  debolezza  di  fpirito  . Ambafciadori 
nerfi  da  domandare  con  arroganza  , e dell’Onnipotente  fono  gli  Angeli  ; i 
fido  . Accompagninfi  le  fuppliebe  con  Pubblici  Rapprefentanti  devono  imi- 
fronte  ferena  ; ciglio  trà  maeffofo.  , e tarli  nell’ intendere , e nel  volere;  tut- 
ti verent  e ; gefti  oflèquiofi;  mà  non  af-  ti  attenzione  nell’intelletto;  tutti  bon- 
fettati  ; voce  fòave  ; mà  non  femini-  tà  nel  Cuore  ; fe  così  faranno  i loro 
le  : Quando  il  bifogno  è grande  , e’1  maneggi  faran  felici . 
proprio  Principe  fi  trova  oppreflò  , Il  Pubblico  Rapprefentante  fia  par-  za 
conviene  tifar  umiliazioni  opportune  co  ne’ complimenti  , genero fo  ne’ far- 
ad ammollire  anche  ,i  Cuori  più  cru-  ti  : Non  nafeonda  le  difficoltà  ; le 
di  . Non  inferiore  dev’effer  Ja  mode-  efageri  più  toflo  ; poiché  , riducen- 
flia  dell’  Ambafciadore  , anche  quan-  do  a buon  fine  ciò , cha  tratta  , ren- 
do talvolta  fente  darli  qualche  negati-  deraflì  degno  di  lode  , e di  gloria  ; 
va  ; non  per  ciò  deve  turbarli  in  Voi-  non  ottenendo  , farà  feufato  : Non 
to  , nè  dar  fegno  d’  eflèr  mal  foddif-  bada  , eh’  efponga  bene  la  fua  Aia- 
fatto  : modri  di  non  aver’ udito  la  ne-  bafeiada  ; conviene  , che  ne  riporti 
gativa;  con  buona  fronte  rinovi  l’idan-  rifpoda.  : Se  diverfamente  accade  , re- 
za  ; così  viene  a redar’  aperta  la  dra-  dà  con  vergogna  , così  egli  , come  il 
da  al  Principe  , per  meglio  penfarvi  , fuo  Signore  . Le  rifpode  fono  di  più 
e mutar  parere  : Col  rifornimento  li  forti  ; alcune  proferite  con  enigmi  ; 
dà  motivo  di  maggiormente  ìmpe-  altre  con  ironia  ; altre  con  magnani- 
gnarfi  nella  negativa  - Quando  poi  roirà  , e fiducia  ; altre  con  animo  al- 
quefià  è sì  chiara  , che  non  podà  cerato  , ed  offefo  : Tutte  devon’ effèr 
diffimularfi  d’  averla  udita  , con  pa.-  adattate  alla  condizione  della  doman- 
role  foavi  dimodri  , di  non  accettar-  da  . Refponde  fluito  ( per  infegnamen* 
la  , e pieghi  il  Principe  a volervi  far  to  della  Sapienza  ) juxtà  flultitimtt 
fopra  più  matura  rifleffione  , fperan-  fuam  , ne  (hi  Sapiens  effe  videa! ur  : 
do  un’  altra  volta  ,,  con  argomenti  Avvi  de’ Principi.,  che  foglion’ ufatc 
Ateneo  Tomo  III,  li  certe 
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certe  forme  di  rifpofte  adattabili  ad 
ogni  forta  di  propofta  ; altri  le  prati* 
can’ ambigue,  ed  ofcure  . AlelTandro 
Vili,  debitore  al  Aio  foto  fapere  del- 
la Dignità  Pontificia , mentr’  era  Car- 
dinale, avea  raccomandaro  al  Aio  An- 
teceffore  un  Frate  dell’Ordine  de’Ser. 
vi  , che  afpirava  ad  un  Vefcovado  ; 
Aibito  alfefo  al  Trono  , Ai  Applicato 
da  quello  per  la  flelTa  grazia  , ch’egli 
aveaglì  procurato  , e che  forfè  dovea 
aver  già  deAinata  per  altri  ; per  sbri- 
garfene  con  galanterìa  , egli  rìfpofe  : 
tlla'  farà  [e r vita  ; il  Frate  pare)  con- 
tento ; vilto  , e mori  Servita . Il  Pub 
blico  Rapprefentantc  in  Amili  cafi  de- 
ve procurare  , che  le  rifpofte  ven 
ghin  f piegate  ; non  potendo  ottener- 
lo in  voce  , ufi  ogni  induftrìa  per  ri- 
portarle in  ileritto  : Cautela  neceffa- 
ria  , allora  fegnatamentc  , quando 
fi  dubita  di  qualche  funefto  avvito  . 
Se  poi  il  Principe  folto  di  quelli  , eh' 
attribuifoonfi  a gloria  l’ ingannar’  al- 
tri , e eh’  han  mcn  roflòre  di  romper 
un  buon  Trattato  , che  ftracciar’  un 
foglio  di  Carta  il  fermarli  a trattar 
feco  , (àrebbe  un  perder  il  tempo  di 
buona  voglia , e renderti  anche  /prez- 
zatole . Se  la  rifpofta  folto  minacce- 
vole , b fuperba  , converrebbe  piote- 
Ilare  con  franchezza , di  non  accettar 
la  . Scrive  il  Cardinal  d’Oflàt  in  una 
delle  toc  Lettere  , che  , inoltrando- 
fi  difguftato  Clemente  Vili.  , e mi 
nacciando  Cenfure  contro  Errico  I V. 
per  cagione  dell’  Editto  di  Pacifica- 
zione pubblicato  a favore  degli  Ugo- 
notti , elio  Cardinale  gli  rìfpofe  , 
che  s’afteneffe  da  tali  minaccio  , co- 
me  quelle  , che  non  avean  forza  lo- 
pra  un  Cuore  generofo  , quale  era 
quello  del  fuo  Rè  . Soggiugne  Ame- 
lot  , con  Penna  ardita  invero  , che 
dopo  che  i Prìncipi  , e fognatamene 
te  i Rè  , fono  guariti  dal  timore  del- 
le Cenfure  , le  minacele  de*  Papi  fi 
hanno  più  tolta  a gu erriti  , che  fpa- 
ventati  . Che  quelle  di  Giulio  Secon- 
do , Pontefice  altiera  , e violento  , 
furono  egualmente  fprezzate  , si  da 
Luigi  Duodecima  Rè  di  Francia , che 
gli  oppofe  il  Concilio  di  Pila  , che 
da  Ferdinando  Rè  d*  Aragona  , e di 
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Napoli  , che  , quantunque  Feudata- 
rio , ed  Uomo  Ligio  della  Santa  Se- 
de per  cagione  del  Regno  di  Napoli  , 
non  ebbe  timore  di  far’  impiccare  un 
meffo  del  Papa  , che  portava  un  fuo 
Breve  , con  fa  fola  formalità  d’  un’ 
Ordine  fpedito  al  Conre  di  Ribagorpa 
fuo  Viceré  in  quelli  termini  : Eliot 
al  Papa  , y Vofala  Capa  ; cioè  a di- 
re : Ubbidì  {cari  effi  al  Papa  , loro  Pa- 
drone ; Poi  al  vofiro  , cb'  è il  Rè  : 
Che  ad  una  Lettera  piena  di  rimpro- 
veri , e minaccie  feruta  da  Clemente 
VII.  a Carlo  V.  fu  rìfpofto  con  l’ Af- 
fodio  , efpugnazione  , e faccbeggio  di 
Roma  , e con  la  prigionia  dello  ftef- 
fo  Papa  . Che  Paolo  Quarto  , per  aver 
minacciato  Filippo  Secondo  Rè  di  Spa- 
gna , fi  vide  fu  l’ orlo  de!  precipizio  , 
ed  in  cafo  di  perder’ anch’egli  Roma  , 
e la  libertà  : Che  lo  fteftò  Papa  A fe. 
ce  perder  1*  ubbidienza  del  Regno  d' 
Inghilterra  , di  bel  nuovo  riunito  alla 
Santa  Sede  , per  aver  fgridato,  ed  in- 
fultato  la  Regina  Elìfabetta  , che  t’ 
era  fotta  coronare  da  un  Vefcovo  Cat- 
tolico con  tutte  le  Cerimonie  della 
Chiefa  Romana  : Che  Siilo  Quinto  , 
ch'era  delio  lìcito  umore  di  Paolo  IV. 
fu  avvelenato  per  aver  detto  al  Du- 
ca di  Ferias  , mentre  gli  prefontava  la 
Chinea  per  tributo  del  Regno  di  Na- 
poli , che  la  Santa  Sede  perdea  trop- 
po in  quel  Contratto  , e che  per  ciò 
non  pocea  durar  gran  tempo  , il  che 
tolto  inteto  per  una  minaccia  di  to- 
glierli quel  Regno  , come  fi  vuole  ne 
avelie  il  penfiero  . Che  i Papi  più  mo- 
derati tono  flati  più  rifpettofi  , fe. 
gnatamente  verfo  la  Francia  , la  cui 
Nazione  fi  vanta  di  fuperare  tut- 
te le  altre  nella  Civiltà  , nella  dol- 
cezza , e nella  compiacenza  . A’  Mi- 
nillri  de’  Principi  inferiori  , in  vece 
di  rifpofte  in  voce  , foglino  confegnar- 
fi  Lettere  refponfive  : Cosi  fi  pratica 
con  quei,  della  cui  fede , memoria , ò 
prudenza  fi  dubita. 

Amelot  fopra  una  Lettera  del  Car-  »} 
dina!  d’OlTat  ricorda  agli  Amhafcia- 
dori  , ed  a tutti  gli  altri  Miniftri  im- 
piegati fuori  per  fervigio.  del  Princi- 
pe , a non  mancare  d’ infermarlo 
di  tutti  i negoziati  , che  fi  trattano 

alla 
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alla  Corte  ove  rifiedono  , perche  tut-  che  io  me  ne  andava  , voleva  parlot- 
to ciò  , eh' è affare  di  Principe  aPrin-  mi  con  tutta  franchezza  , e che  poco  gli 
cipe  > è degno  d’effer  faputo  : Avvi-  premea  , che  io  lo  nferijfi  ; Rrfpoft , chi 
fi  , che  fervono  per  piante  , efempj  , auerei  voluto  effer’  il  piu  povero  Gentil. 
ed  iftruzzioni  al  Principe  , che  li  rice-  uomo  della  Francia  più  toflo  che  far  fa. 
ve  , per  prender  le  fue  mifurein  forni-  pere  al  Rè  tali  / entimemi  : Che  io  non 
glianti  occafioni  , che  ponno  accader-  era  andato  coki  , per  far  rapporti  di  pa- 
gli  : Errico  Vili-  Rè  d' Inghilterra  , rote  , che  potejjtro  diminuire  la  loro  ami. 
Principe  dottiflimo  , mai  commettea  tizia  , com’era  certo  , che  fartbbono  , e 
negoziati  di  gran  rilievo  a’  fuoi  Amba-  che  non  bifognava  , che  fodero  fapute  . 
Iciadori  , perche  non  volea  , che  fòffe-  ( Dopo  fiegue  il  lenitivo  , e la  dolcez- 
ro  informati  de’  fuoi  fegreti  ; ma  loro  za  ) Speffo  ( profeguifee  ) il  Rè  m’hà 
folea  ordinare  , che  inveftigaffero  efat-  detto  dopo  paffatagli  la  Collera  , che  mi 
tamente  tutto  ciò  , che  gli  altri  Pub-  flimaua  tale  , che  non  direi  , ne  [crine- 
blici  Rapprefentanti  andavan  facen-  rei  cofa  , che  potefje  diminuire  la  loro 
do  ; con  che  egli  fapea  , gli  affari  , e amicizia  ; e ijuelh  del  Conftglìo  fpefjo  m’ 
intenzioni  , fi  degli  Amici  , che  de’  hanno  pregato  della  fteffa  cofa  . I Mini- 
Nemici  , fenza  che  quelli  poteffero  Uri  de’  Principi  non  foglion  fcarfegiare 
faper’i  fuoi  interrili  . I Principi  alcu-  di  ripieghi  , per  tirar  d’impegno  ì loro 
ne  volte  , per  render  piò  impenetra-  Sovrani  : Non  v’è  fpediente  megliore  , 
bili  i loro  maneggi  , trovami  collret-  per  acquietar  un  Principe  irato  , che 
ti  ad  ingannar’  i loro  Ambafciadori  , d’entrar  con  maniera  nelle  ragioni , eh* 
perche  quelli  , non  fapendo  d' effer’  hanno  dato  m»to  alla  di  lui  bile  . Il 
ingannati  , rifpondono  con  franchez-  Compatimento  , che  fi  molìra  aver 
za  maggiore  a quelli  > che  con  allo-  per  lui  , lo  rende  piò  capace  di  ciò  ; 
zia  cercan  di  penetrare  i loro  fegre  che  le  gli  deve  dire  in  contrario.  Errico 
ti  . Mà  elfi  Ambafciadori  , non  o-  Ottavo  fò  un  politico  Principe  ; mà  , 
Haute  qualunque  promeffa  , ò al-  ogn’un  sà  > che  non  men  degli  altri  la- 
tro , benché  grave  motivo  , devon  fciolfi  vincere  dalle  paflioni  . Anche  i 
far  iàpere  al  proprio  Sovrano  tut-  piò  Savj  , come  olièrva  Comines  , er- 
to  ciò  , clic  dal  Principe  , pref-  ran  qualche  volta  , ed  anche  fovente 
fo  cui  rifiedono , vien  detto  , non  fo-  fiam  tutti  Uomini  . Chi  è quegli,  che, 
lo  inordine  alle  cofe  , che  ponno  pia-  fc  non  va  in  Cielo  olì  di  proporfeli  tali , 
cere  , mà  anche  per  conto  delle  fpia  che  non  ficn  fogetti  a creder’,  ò parlar 
cevoli  , acciò  polla  trovarvi  quel  ri-  male  . Mà  t perche  Errico  conofcea  , 
paro  , che  giudica  opportuno  . Ne  che  Francefco  era  un  Principe  da  fa- 
fluita  di/fimulatione  ( giuda  l’infegna-  per,  e poter  vendicarli , calato  il  bollo- 
mento  di  Tacito  ) remedia  potivi  ma  re  dello  fdegno,  ricordo!!!  di  quella  fen- 
lorum  , ijuàm  mala  differantur  . Gio-  tenza  di  Lampridio  , che  prende  a di- 
vanni  Dentevilla  Polizj  Ambafciado-  re;  Nemo  provocare  audebit  , aut  facete 
re  per  Francefco  Primo  Rè  di  Fran-  injuriam  ei  Regi  ; quem  intelligit  expedi- 
ria  alla  Corte  d’ Inghilterra  , renden-  tuoi , <S  promptum  ad  vindicandum . 
do  conto  al  fuo  Signore  de’  fentimen  Quanto  degno  di  lode  fi  deve  dire  ij 
ti  , ne’  quali  avea  lafciato  Errico  il  Pubblico  Rapprefentante,  che,  po- 
Ottavo  , dice  , che  avea  efagerato  tendo  , non  obbliga  il  fuo  Signore  a 
acremente  fopra  il  Matrimonio  del  prender’  impegno  col  Principe  , alla 
Duca  d’Orleans  con  la  Nipote  di  Cle-  cui  Corte  egli  rifiede  ; altrettanto  me- 
ntente Settimo  , abbenche  Francefco  rita  d’  effer  bia  rinato  1’  altro  , che  a 
gli  aveffe  promeffo  di  non  volervi  dar’  contratempo  tace,  ed  occorrendo,  non 
orecchio  . In  tutte  le  fue  parole  (fi  fà  i dovuti  rilèntimenti  . Emerico  Go- 
lcgge  in  una  memoria  dell’  Ambafoia-  berto  Barrault  ( che  fu  Ambafciadore 
da  di  quel  Pubblico  Rapprefentan-  in  Spagna  dopo  il  Cnntedella  Rocbepot , 
te  ) mi  tacciò  d' ingrato  , e di  manca,  e feoperfe  felicemente  il  tradimento  di 
tote  di  parola  ; dicendomi  , che  , poi - Nicola  dell’Olle  Commiffàrio  del  Sig.  di 
Ateneo  Tomo  111.  , li  t Vi!- 


Digitized  by  Google 


376 


De  Titoli. 


VHlercy  ) trovandoli  alla  Comedia  col 
Rè  di  Spagna  , e (intendo  , che  fi  rap. 
ptefcntava  Franccfco  I.  fatto  prigionie 
ro  nella  Battaglia  di  Pavia  , che  fi  fi- 
gurava chiedere  la  Vita  ad  uno  Spa- 
gnuolo  , per  infegnar’  a rifpettare  la 
prefenza  de’  Pubblici  Rapprefentanti 
de’ Principi  . Sbalzato  dal  luo  porto  > 
andò  ad  uccider  fulla  Scena  quegli , che 
tapprefentava  tal  Perfonaggio.  Chi  fof- 
fre  la  p-ima  ingiuria  , ne  chiama  un’ 
altra  : Egli  è però  anche  verò  , che  bi- 
fogna , omnia  / ciré  ; mà  non  omnia  exe- 
qui  ; parva  peccarii  teniam  Commodore 
Siccome  il  Silenzio  alcune  volte  deno 
ta  timore  , altre  rifpetto  , così  in  al- 
cune Perfone  procede  da  fprezzo  , ò 
da  collera  , ch’è  quello  , che  da  Taci- 
to vien  chiamato  Contumax  Silentium  ; 
Antonio  Perez  fcrive  , le  più  acerbe 
doglianze  cflèr  quelle  , che  fi  fanno  ta- 
cendo . Terriblei  quecai  lai , quo  fc  dan  Cai 
landò  ; che  quadra  ai  motto  di  Tacito  : 
quale  lafciò  fcritro,  magna  ira  filenlium 
(fi.  Aìgunas  vegei  ( infcgna  un  Proverbio 
Spagnuolo  ) vierta  eìenejo  , lo  que 
no  acertan  la  modejlia  , y fer- 
ve la  ira  de  dar  color 
prudencia  . Alcune 
volte  il  rifen- 
timento 
ope- 
ra meglio  che  la  modelli*  , 
e la  collera  rilveglia  la 
prudenza  . Oportet 
tram  \ufiitiee 
Cauta  fu. 
mere. 
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CAPITOLO  XIX. 


Degl'  Amb  afri  adori  fpediti  a' 
Principi  ’N.emici  , per  trat- 
tar T regue  , ò Pari  , ò pu- 
re per  intimar  Guerra  : Ad 
Amici  , per  trattar  Ma- 
trimoni! ; Concluder  Le- 
ghe j Dtfuader  da  quelle  ; 
per  chieder  ajuti  ; paffarUf- 
fitj  di  complimenti  , ò pre- 
jentar  Regali  j e loro  incom- 
bente . 


AVendo  parlato  fin  qui  de  gli  Aro-  x 
bafciadori  fpediti  per  trattar  ne- 
gozi » vedremo  aderto  ciò  , che  ri- 
guarda  gli  altri  , che  fi  fpedifcono  a’ 
Nemici  , per  concluder  Tregue  , ò 
Paci  ; ò pure  anche  ad  Amici  , per 
pafiar’  Uffizi  di  complimenti  ; ovcro 
a prefentar  Regali  : Co’  primi  non  fi 
pratica  , fe  il  bifogno  non  lo  richie- 
de . Dovendoli  fare  tali  fpedizioni  , 
convien  procedere  con  ordine  , e cau- 
tela tale , che  più  torto  paja  , che  que- 
gli  , che  le  fa  fia  pregato  , eh'  egli  fi 
trovi  in  bifogno  di  pregare  . Chi  và  a 
Cafa  d’  altri  , dà  fegno  di  venerazio- 
ne , fe  non  vogliam  dire  di  timore  ; 
il  perche  pare  , che  a quegli  , a cui  fi 
fpedifeon  Ambafciadori  , venga  ad  at- 
tribuirli una  fpecie  di  fuperiorità  ; che 
l’altro  , die  là  tali  fpedizioni  riceva 
impulfo  dalla  propria  debolezza  : fi- 
gli è cofa  indubitata  , che  , chi  pre- 
ga , folliene  la  parte  d’  inferiore  ; 
chi  , pregato  , indulgente  concede  , 
mortra  d'avere  potenza  maggiore . Af- 
finché tali  fpedizioni  fieguan  con  de- 
coro , conviene  > che  s’ interpongan 
Principi  Amici  in  qualità  d’ Arbitri  , 
Quando  poi  la  neceffità  lo  richicgga  , 
è men  male  di  pregare  , che  perire  , 
per  ortentare  fortezza  , e potenza  . 

Que. 
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Quegli  dunque  , che  , per  conferva-  eia  , che  alla  Repubblica  di  Polonia  ; 
re  , ò ampliare  il  proprio  Dominio  , licchè  que'Kavalieri  farebbon  (lati  de- 
fi trova  in  bifogno  precifo  di  far  capitati  , fe  Monluc  non  aveflfe  trova- 
Tregua  , ò Pace  , può  fpedire  Am-  to  l’ cfpediente  di  far  un’  A t tettato  fo. 
bafciadori  anch’  a’  Nemici  : Con  chic-  fcritto  di  proprio  pugno  , con  cui  di- 
der  , forfè  otterrà  , e ne  riporterà  chiaro  , che  i quattro  Condannati  non 
altri  vantaggi  . In  alcuni  cafi  , fai-  eran  quelli  , da’  quali  egli  era  fiato  in- 
va la  propria  ettimazionc  , e non  fai-  fultato  ; Efpediente  , che  in  parte  ca- 
va ancora  , fe  fia  d’uopo  , conviene  gionò  1’  elevazione  d’  Errico  Duca  d* 
aver  Pcrfone , che  , fupplicando , fap-  Angiò  a quel  Regno  . Mà  egli  è cola 
pian  , come  fi  fuol  dire  , diftaccar  la  indubitata  , che  i Pubblici  Rapprefen- 
Remora  dalla  Nave  , affinché  , en-  tanti , che  devono  andare  in  Paefi  Ne- 
ttando in  Porto  , retti  libera  dalle  te-  mici  , non  procurando  la  protezzione 
mute  Tempefte  del  procellofo  Mare  : delle  fede  pubblica , col  mezzo  di  Pafi 
Terribile  impegno,  per  chi  deve  gover-  faporri  , panno  veder'  efpotta  a’  peri- 
narc  il  Timone  di  quella . coli  le  loro  Perfone  , e Dignità  ; nè 

x Avvi  de’ Scrittori  , che  dicono  , gli  v’è  obbligo  d’ accordarli  a’  Minittri  de’ 
Ambafciadori  non  aver  bifogno  di  Paf-  Principi  , co’ quali  fi  faccia  guerra  , ò 
faporti  ; Voglion  , che  i Principi  , an-  che  fien  fofpetti  : Alcune  volte  fi  nie- 
che  fenza  tali  ficurezze  , fien’  in  obbli-  gano  , non  meno  agl’  Amia  , che  a’ 
go  di  far  loro  godere  la  protezzione  del-  Nemici  : Senza  tale  impegno  a’  Prin- 
k Leggi  delle  Genti  ; perche  , come  cipi  non  corre  obbligo  d’ammetter  Ara- 
fcrive  Cicerone  , Nomee  Legali  ejufmo ■ ba  foia  dori  de’  loro  Nemici  ; nè  ricever- 
ai efie  debet  , quod  non  modi  inter  fo-  li  ne’  Luoghi  , ove  , giufta  la  difpo- 
c'nrum  Jura  , fed  etiam  inter  Hoftium  Azione  delle  Leggi  della  Guerra  , lo 
tela  incolume  verfetur  ; ed  in  vero  non  loro  Armi  , fenza  violare  quelle  del- 
v’hà  cofa  al  Mondo  , che  fia  più  Sa-  le  Genti  , ponno  agire  : Il  Nome  , 
gra  , nè  per  confcguenza  più  degna  di  che  noi  abbiamo  mottrato  di  non  tti- 
rifpetto  , quanto  le  perfone  degli  Am.  mare  , non  ci  deve  preftar  patrocinio; 
hofeiadori  : Le  ottèle  , che  loro  ven-  al  diritto  negletto  non  fi  dà  regreflò  : 
gon  fatte,  difonora,  non  meno  ilPrin-  Chi  poi  vuole  godere  con  Scurezza  de’ 
cipe  , dalla  cui  parte  le  ricevono , che  Pafiaporti  , deve  contenerli  ne’  termi- 
quegli  , la  cui  perfona  rapprefentano  : ni  preferito  : Se  un’  Ambafciadore  , 
Andando  un  giorno  a fpaffo  Giovanni  non  ottante  il  divieto  fattogli  , ofaflc 
di  Monluc  Vefcovo  di  Valenza  , Am-  pattare  per  gli  altrui  Stati  , alcuni  , 
feiadore  di  Francia  in  Polonia  nell’  In-  vogliono  , doverli  punire  come  priva, 
terregno  di  Sigifmondo  Augufto  , fu  to;  anzi  come  Perturbatore  della  Mae- 
infultato  da  quattro  Gentiluomini  Po-  ftà  , e violento  Irruttore  : In  alcune 
lacchi  Ubriadii  , uno  de’  quali  diede  congiunture  tali  precauzioni  non  fuf. 
un  pugno  ad  uno  de’ di  lui  Servidori  ; fragano  ; convien  prenderne  anche  del- 
Riconofciuto  pofeia  il  proprio  manca-  le  altre  ; Sopra  tutte  vale  quella  dell’ 
mento  , offerironfi  di  chiedergliene  per-  Oro  , ed  affinché  il  Nemico  non  fap- 
dono  ; mà  Monluc  , volendoli  far  co-  pia  , quanto  1’  Ambafciadore  fpenda 
nofeer  , non  men  generofo  di  quello  i in  fegreti  Regali  ; e che  le  Lettere  di 
Polacchi  folfero  cognitori  del  proprio  Cambio  , che  dovrebbonfi  fpedire  di 
errore  , perdonogli  in  quell’  iftante  , tratto  in  tratto  , non  giungan  , giu. 
fenza  pretender  foddisfazione  da  loro  ; fta  il  Volgare  proverbio  , come  il  foc- 
Avuta  cognizione  dell’Attentato  il  Ko-  corfo  di  Pifa  , convien  trovarli  ben 
lo  , li  fece  carcerare  , e condannar’  a proveduto  di  denaro  . Chi  vuole  e* 
morte  , rifpondendo  a Monluc  , che  ftingucT*  il  fuoco  , abbia  1’  acqua 
per  quelli  facea  da  Oratore  , che  lo  di  pronta  , ed  in  abbondanza  ; Se  1* 
lui  perdono  non  badava  per  cancellar’  incendio  troppo  s‘  avanza  , il  ri  me- 
li foro  delitto  , che  portava  fico  una  dio  è inutile  ; S’ è fcarfo  , non  l’eftin- 
ingiuria  fatta  , si  alla  Corona  di  Fran-  gue  ; anzi  reca  alimento  . Le  Sedi  zio- 
ettaro  Temo  11L  li  ì ni» 
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ni  , ed  altri  mali  inteftini  , fono  in- 
cendi venali  , che  non  fi  accendono  , 
nè  fi  eftinguono  che  con  1’  oro  ; Con 
quello  i Pubblici  Rapprefentanti  pon- 
no  corrompere  i Traditori  ; trovare  Ef- 
ploratori  ; guadagnar  Miniftri;  in  Som- 
ma quid  non  argento  , quid  non  corrumpì- 
tur  auro  ? Con  gettar  denaro  , s’ inca- 
tenan  gli  animi  ; mà  conviene  faper- 
lo  gettare  a tempo  , luogo  , ed  in  mo- 
do , che  non  fi  pofla  dire,  che  fiegua  , 
per  corromper  l’altrui  fede  - L’  Agri- 
coltore , che  conofce  la  qualità  de’ ter- 
reni , in  uno  getta  pocbiffimo  grano  , 
nell’  altro  in  abbondanza  , così  dall’ 
uno  » come  dall’altro  raccoglie  fèrtili 
mede;  Chi  sà  ben  diftribuire  il  fuo  de- 
naro , giugne  a fuperar  Fortezze  inef- 
pugnatali  ; a batter’  Eferciti  infupera- 
bili  - Mà  » Pubblici  Rapprefentanti  de- 
von  guardarfi  da  trattare  con  famiglia- 
rità co’  Miniftri  da  effi  corrotti  ; altri, 
mente  i Rivali  di  quelli  romperanno  le 
loro  mifure  ; moftrin  più  tolto  di  diffi- 
dar di  loro  , o almeno  di  non  avervi 
confidenza . 

j Alcune  Ambafcerie  vengon  fpedite, 
in  apparenza  per  trattar  Tregue,  ò Pa- 
ci ; mà  in  foftanza  per  tenere  il  Nemi- 
co a bada  , fino  a tanto  che  refti  per- 
fezionato qualche  maneggio  . In  tali 
cali  i Rappicfentanti  non  fiinno  lòlla  , 
per  terminar’  i loro  negoziati  ; anzi  , 
per  dar  tempo  al  tempo  , fotto  appa- 
renti pretcfti , vanno  procraftinando  la 
loro  pubblica  comparfa  ; mà  i Princi- 
pi , che  non  fono  floridi  , fanno  con- 
trapunto all’arte  con  l’arte  ; cioè  a di- 
re , con  farli  interrogare  , perche  fian- 
fi  portati  ne’  loro  Stati  ; co  fa  fien  per 
chiedere  : Se  la  prudenza  Io  perfuade  ; 
gli  obbligan’  a partire  , anche  fenz’af- 
colrarli  : Devon  però  licenziarli  ; non 
difcacciarli  j farli  accompagnare  fino  a’ 
confini  ; e ciò  fotto  lo  fpeciofo  pretella 
di  loro  Scurezza  ; mentre  , quantun- 
que non  invitati , nè  defiderati , devon- 
fi  far  partire  ben  feortati , e Scuri  ; non 
già  con  fprezzo  , ò feortefia  ; ma  , co- 
me il  Talfo  ci  fa  comprendere  , doverli, 
paticare,  quando  prende  a dire  : 
/iccoaiasò  lo r poi  con  dolci  , t grate 
Maniere , c li  onorò,  di  doni  eletti. 

4 Le  Leggi  delle  Genti  , come  al  Ca- 
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piroio  XIII-  di  quella  ftelfa  Parte  fi  è 
accennato  difpongono  , che  le  Amba- 
fcerie non  venghin'efclufe,  che  con  dif- 
ficoltà ; mà  i Principi  faggi , non  con- 
tenti de’PalTaporti  de' Sovrani  de' Luo- 
ghi , ove  i loro  Rapprefentanti  devon 
rifedere  , procuran  d’  ottenerli  ancora 
da’Nemici  , pe’  cui  Stati  devon  palfa- 
re  ; cautela  pr  la  Scurezza  non  Super- 
flua ; ottima , pr  accrefcer  pompa  al- 
le Spedizioni . 

Generalmente  agli  Ambafciadori  par-  $ 
tiri  da  lontani  Paeli  , e defaticati  dal 
Viaggio  , fuol  darli  tempo  a preparar- 
li a Sire  le  loro  funzioni  con  decoro  : 
Se  la  tardanza  può  contribuire  a qual- 
che vantaggio  del  Principe  , che  deve 
riceverli  , Suole  ufarfi  ogni  induiiria  , 
affinché  differifean  la  partenza  ; Gli 
Ambafciadori , che  pr  io  contrario  cre- 
dono doverli  sbrigare  con  Sollecitudine, 
cercan  di  fuprar'  ogni  impecio  ; mà  , 
quando  non  abbian  giufto  motivo  di 
dubitare  , che  contro  le  loro  Perfone  fi 
trami  qualche  atto  d’oftilità  , non  de- 
von partire  , fenza  prender  congedo  : 
Occorre  alcune  volte  di  dover  lare  Spe- 
dizioni u’ Ambafciadori,  che,  non  com- 
piendo di  chieder  Palfaprti  , devon 
pflare  clandeliin.imente  pr  Paefi  No- 
mici . In  tali  cali , che  dipndono  dal- 
la fortuna  , a quella  conviene  racco- 
mandar  fi  ; non  può  darfene  pecifo  giu- 
dizio . Il  Princip  di  Bufera  lòftiene  , 
che  non  foffè  violato  il  dirittodelle  Leg- 
gi delle  Genti  allora  , quando  Antonio 
Rincone  , e Cefare  Fregofo  dell’Anno 
rs^o.  fpditi  da  Francefco  1,  Rè  di 
Francia  ; l’uno  a Solimano  Imprado- 
rede’Tuehi  ,•  l’altro  a Venezia,  furo- 
no fatti  morire  dal  Marchefe  del  Vado 
Governadore  di  Milano  , prche  non 
eran  muniti  di  Pafiaporti  . Francefco 
prò  , pr  ripulfar  l’ ingiuria  , mode 
guerra  all’  Impradore  . Stefana  Batto- 
n Rè  di  Polonia  fè  uccider  gli  Amba- 
fciadori di  Maffimiliano  II.  Imprado- 
re  i prche  plfavan  p’  Suoi  Stati  Sco- 
nosciuti, pr  prtarfi  dal  Rè  di  Perfia, 
ed  invitarlo  a muover  guerra  ad  Ama- 
rai Impradore  de’Turchj:  Per  tale  in- 
giuria Cefare  fe  imprigionare  in  Lintz 
gli  Ambafciadori  dello  fteflò  Rè  di  Po- 
lonia , ed  in  Vienna  molti  Polacchi  , 

pre- 
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preparandoli  ancora  a vendicare  I’oflcfa  più  accade  nelle  Adunanze  numerofe  , 
con  le  Armi  . I Principi  in  fienili  cafi  furon  divifi  ; Che  la  maggior  parte  pe- 
foglion  prender  le  mifure  giuda  1*  efig-  rò  , quanto  al  primo  punto  fodenne  , 
genza  delle  loro  convenienze  , e delle  che  per  allora  non  fi  doveflè  proceder’ 
proprie  forze  ; più  attendono  quod  txpe-  alle  Cenfurc  , ne  far’ alcun  riientimen- 
àit , che  quod  lieti  . Riferifce  il  Cardi-  to  per  la  morte  del  Cardinale;  fognata- 
mi d’ Oflàt  in  una  delle  Tue  Lettere  , mente  perche  lo  di  lui  Omicidio  era  fo- 
che , fondo  entrata  il  Principe  di  Va-  guito  in  guerra  , mentr’effo  trovava!! 
lacchia  con  potente  Armata  nella  Tran  con  le  Armi  indofiò  , e fonza  alcun 
lilvania  , disfece,  e mife  in  fuga  il  Car-  marco  da  Cardinale;  Che  non  fi  fapea 
dinal  Battori , a cui  il  Principe  Sigif  pofitivamente,  chi  lode  dato  l’ Uccifo- 
mondo  avea  ceduto  quella  Provincia  : re  ; nè  fi  potea  giullificare  , fc  quedi 
Che  mentre  edo  Cardinale  fuggiva  , credeffe  d’uccider’ un  Cardinale;  uè  fc 
feortato  da  cento  Cavalli giunto  a cer-  quegli  foffe  dato  un  Cattolico. 6.  uno 
ti  palli  » pc’  quali  conveniva  caminare  Scifmatico  fogiegato  dal:  giembo  della 
gli  uni  dopo  gli  altri  , fu  affaldo  , ed  Chiela,  e dalla  giurifdizione  de!  Papa  : 
uccifo  da’  Contadini  , che  , tagliatagli  Che  , prima  di  proceder  alla,  '.comuni- 
la  Teda,  la  portarono  a quel  Principe  . ca,  fi  dovea,  fare  qualche  ‘.orma  ili  Pro- 
Che  il  Papa  avuta  notizia  del  lucccffu  ceffo,  che  in  quell’ incertezza  non  fi  ve- 
da Monf.  Malalpina  Vedovo,  di  Sanca  dea  da  qual  parte  s’ averte  da  principia- 
Severa,  fuoNunzio  predò  detto  Cardi-  re  : Aggiugnerfi  , che  fi  farebbe  venu- 
tale , ne  tenne  difeorfo  in  Concirtoro:  to  ad  offender  , e l' Imperadore  , e ’l 
Che  , dopo  qualche  tempo. , riceve,  te  Principe  di  Valacchia  , eh’ avean’ odia- 
Lettere  dall’Imperadore  , che  , fonza  to.  il  Cardinale  la  cui  memoria  per 
parlare  della  morte  di  quella  , 1’  accu-  tanto  avrebbon’ofcurato,  quanto  avef- 
fava  ; che  teneffe  intelligenza  co’ Tur  foro  potuto  ; edaverebbon  forfè  incer- 
chi ; e.  però,  pregava  Sua  Santità,  a fco-  petrato,  che  le  Cenlure  foffero  pubbli- 
munkarlo  , e privarlo  del  Cappello.  : cate  contro  di  loro;  laonde, per  giuftifi. 
Che  nel  medefimo  tempo  il  Nunzio  di  care  la  propria  condotta  averebbon  po- 
Polonia  die  parte  parimente  al  Papa  tuto  pubblicare  de’ Libri  contro  la  me- 
della  disfatta  , e morte  di  quello  , fog-  morta  dell' Uccifo:  Che  la  riputazione , 
giugnendo  , che  taleecceffo  uvea  reca  e’I  decoro,  della  Santa  Sede  non  fareò- 
to  non  poco  fpiacere  a quella  Corte  , bon  (lati  efonti  dalla  Critica  : Che,  do 
ove  fi  mormorava  contro  il  Nunzio  venda  reftituirfi.  quanto  prima  il  Nun- 
Malafpina  ; quafiche  in  parte  foffe  (la-  zia  Malafpina  a Roma  , da  effo  fi  fa- 
to  cagione  di  tale  omicidio  ;.  onde  log  rebbe  potuto  fapere  qualcofa  di  più , di 
giugnea , che,,  perquietar  que’ Popoli,  quello  avea  fentto  , e prender  le  mifu- 
giudicava  , doverfi  proceder’ alle  Cen-  re  , perrifolver  poi  , fe  vi  foffe  luogo 
Ture  contro  gli  Uccifori.  : Il  Papa  per  di  fare  qualche  parto  . Che,  quanto  al 
tanto  convocò  una  Congregazione  com-  fecondo  punto  , non  era  decente  alla 
porta  di  diecinove  Cardinali che  furon  Dignità,  della  Santa  Sede  d’ impegnarli 
Gefualdo  ,,  di  quel  tempo  Decana,  Co  a giullificare  le  fue  procedure  per  Let- 
izio, Madruccio,  Salviati,  Radzivill  , cere  , nè  per  altra  forta  di  forittura  ; 
Pinello,  Borghefe , Bevilacqua , Vifcon.  Mà  importando  molto  all’ónoredi  Dio, 
ti,  Torchiati’ Offat,  Anconiano , Mon-  ed  al  bene  della  Chiefa  , cheilMondo 
talto,  Farnefc  , Aldobrandino  e San  avertè  buona  opinione , sì  del  Papa,  che 
Giorgio  : Che  , dopa  aver  fatto  legger  de’  fuoi  Miniftri e che  quelli  , che  cro- 
ie due  Lettere  , propoft,.  fe  fi  doveffe  dean  diverfamente  reftallèro  difingan- 
fare  qualche  rifontimento-  della  morte  nati;  parer  giullo,  che  il  Papa  coman- 
del  Cardinale  , ed  entrar  in  giuffifica  daffe  al  Cardinal  di  San  Giorgio  , che 
zione  del  di  lui  operato  per  la  bene  del-  foriveffe  a'  Nunzi ,,  che  trovavanfi  prefc 
la  Criftianità  inordine  agli,  affari  della  fo  l’ Imperadore  e’I  Rè  di:  Polonia  , 
Tran  lilvania  ; mà  mortrò.  d’ avervi  ri-  che  , come  da  loroffeffi  , in  congiuo- 
pugnanza  : Che  i pareri,  come  per  lo  ture  opportune  > pubblicartela  tutta  il 

foguito 
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del  Cardinal  d’Oflàt , che  D Gio:  d’i  altre  Corti  d’Europa  , fe  nericeveada 


Auftria , al  fuo  arrivo  ne’  Paefi  Baffi  , 
non  ebbe  ripugnanza  di  ricever  , come 
Perfone  Pubbliche,  il  VifcontediGant, 
e gli  Signori , di  Raffinghen , e di  Vil- 
lerval  Inviati  de’  dati  delle  Provincie 
Rebelli , e di  concluder  con  loro  in  no- 
me del  Rè  di  Spagna  fuo  fratello  , il 
famofo  Trattato  del  1577.  , chiamato 
Editto  perpetuo  ; E che  il  Rè  di  Spa- 
gna dell’ Anno  1 695.  ammile  alla  fua 
Corte  in  qualità  d'  Ambafciadore  del 
Principato  di  Catalogna  un  Kavaliero 
Catalano  , che  godè  di  tutti  i privilegi 
de’  Miniftri  ftranieri  , ed  alzò  fepra  la 
Porta  della  fua  Cafa  l’ Arme  di  Cata- 
logna . 

8 Mà  , fe  per  regola  generale  non  fi 
deve  tener  Comercio  co’  Ribelli  , e fe- 
diziofi  ; non  è tanpoco  maffimadibuo 
na  politica  il  proteggerli  negli  altrui 
Stati  . Don  Bernardino  Mendoza , tro- 
vandoli un  giorno  con  Errico  III.  Rè 
di  Francia  , con  belliffima  maniera  gli 
fè  comprender , che  il  foccorfo,  ch’egli 
dava  a’  follevati  contro  la  Spagna  , ia- 
cea fperar’a’  fuoi  Sudditi  di  trovar’una 
fimile  affidenza  , quando  fi  folTero  ri- 
bellati contro  di  lui  : Vi  Jouvenga  ( pre- 
fe  quegli  a dire  ) ebe  la  Francia , jendo 
oggidì  piena  di  /azzimi  , di  divifiom  , e 
di  Amatori  di  novità  , non  bà  bifogno  di 
quefli  allettamenti  . Il  Cardinal  d’ 
Oflàt  in  una  delle  fue  Lettere  riferì- 
fee  , che  Clemente  Vili,  c’1  Cardinal 
Aldobrandino  fuo  Nipote  aveangli  ri- 
moftrato  fpiaccre  grandiffimo  per  cagio- 
ne del  foccorfo  , che  Errico  IV.  dava 
indirettamente  a gli  Olandefi  , e delle 
finezze  , con  cui  nella  di  lui  Corte  era 
flato  ricevuto  un  loro  Refidente  , qua- 
fiche  que'  Popoli  fòrmalfero  un  Corpo 
di  Repubblica  , e di  Potentati  leghimi; 
Ch’egli  avea  rifpollo  , che  il  fuo  Rè 
non  avea  chiamato  queU’Agente  , ò In- 
viato alla  fua  Corte  ; mà  , che  , fe 
quelli  volean  tenervclo  , non  era  dove 
re  , ch’cffo  gle  lo  vieraffe  ; tanto  più 
che  quel  loro  Uomo  trà  gli  Ambafcia 
dori  , ed  Inviati  degli  altri  Principi , e 
Potentati  leghimi  , non  ficea  figura  : 
Che  in  materia  d’  Ambafciadori  , In- 
viati , ed  Agenti , non  bifognava  guar- 
darla fi  per  lo  fiottile  , mentre  , fi  in 
Roma,  che  in  Spagna,  ed  in  tutte  le 


tutte  le  parti  , e d’ogni  forta  di  Reli- 
gione ; Clie  Filippo  II.  Rè  di  Spagna 
mantenne  per  molti  Anni  appreflò  la 
Regina  Eiiiabetta  in  qualità  d'  Amba- 
fciadori D.Guerao  de  Efpes,  e D.  Ber- 
nardino di  Mendoza  , quantunque  egli 
Cattolico  , ed  efifa  Eretica  . D’  Urba- 
no Vili-  pofl  muli  am  cum  Cardinalium 
Collegio  deltberatione m , Legai um  noti  Re. 
gii  ( cioè  D.  Gioanni  IV.  ) Micbaelem 
de  Portogallo  , Epifcopum  de  Lamego  , 
Romam  venire  , negotiaque  illiui  Regni 
curare  perni  fit  , ex  veteri  more  Romana 
Curia  in  fimilibui  cafibut  obiettato , quod, 
di/jidentibui  de  Regno  Principibui  , ejut , 
qui  Regnum  poffidet  , Legatum  admittit , 
ne  interim  Religio  , <3  rei  Eccle/iajlica 
in  illa  gente  , ac  etiam  Dataria  Roma- 
na , detrimentum  patiatur  , cujui  exem. 
plum  praceffit  fub  Gregorio  XIII.  qui  Re. 
gii  Polomq  Stepbani  Batorei  Legatum  ad. 
mifit  , quamvii  contradixerit  Enricui  III. 
Rex  Gallia  , eodem  Regno  à Polonia  no- 
leni  abdicatui  ; tum  & Imperator  Maxi - 
milianut  II.  d multii  Proceribui  Poloni f 
Stepbani  elezioni  adoerfantibui , Rex  quo- 
que elcflui  (tc.  Lo  fteffo  Rè  Stefano  fe- 
ce fcriver’  a’  Veneziani  da  Girolamo 
Lippomano  Ambafciadore  alla  Corte 
Cefarea  , che  defiderava  mantener  con 
effi  una  ((retta  corri fpondenza  ; che  pe- 
rò , volendo  la  Repubblica  fpedirgli 
un’  Ambafciadore  ftraordinario  , egli 
averebbe  corrifpofto  con  una  fimile  fpe- 
dizione  ; e ’1  Senato  dell'  Anno  1581. 
nominonne  uno  ; mà  pofeia  alle  rimo- 
ftranze  fattegli  dal  Sign.  duFerrìer  Am- 
bafciadore di  Francia,  rifpofe,non  aver 
avuto  intenzione  di- pregiudicare  alle 
ragioni  d’Errico  , che  amavan , e rive- 
rivano unicamente  ; mà  folamente  di 
trattar  quegli  affari , che  la  loro  Repub- 
blica potea  avere  con  la  Polonia , fi  per 
lo  Comercio  , come  per  altro  , giuda 
la  difpofizione  delle  Leggi  delle  Genti. 
Ch’  effi  in  vece  di  dar'  elèmpio  ad  altri 
Principi  , avean  feguitato  quello  del 
Papa  , eh’  avea  ricevuto  l’Ambafciado- 
re  di  Stefano  , e reciprocamente  gli 
avea  fpedito  il  P.  Poflèvino  della  Com- 
pagnia dì  Gesù . 

Mà , tornando  fu’l  nodro  propoli»;  9 
ficcome  i Pubblici  Rapprefenranti  fo- 
glion’  ingannar  quei , co’  quali  tratta- 
no. 


De 

no  , cosi  elG  vengon’  ingannati  da'  pro- 
pri Principi  - In  alcuni  affari  impor- 
tanti fervon  quei  per  ftromenti  di  feio- 
glimento  , e d’invilippi  . Il  Miniftro 
ingannato  con  facilità  maggiore  può  in- 
gannare , e meglio  adempire  gli  ordini 
ricevuti  , fe  di  quelli  non  penetra  il  fi- 
ne ; altrimente,  atterrito  dal  pericolo , 
ò ricuferà  , ò non  oferà  efeguirgli  come 
lì  defidera  . Quanto  non  fi  comprende 
il  dubbio  del  male  , tanto  più  facil- 
mente vi  fi  và  incontro  : Ne’  cali  di 
tal  natura  l’arte  fi  delude  con  l’arte  . 
La  prudenza  infogna  a non  predar  fu- 
bito  fede  a’  Pubblici  Rapprefontanti  . 
Scuopranff  con  deftrezza  le  trame  de’ 
Nemici  . Ove  fi  tratta  di  pace  , ò di 
tregua  , fi  prepari  ad  un  tempo  tutto 
ciò  , che  fi  richiede,  per  far  la  guerra; 
tutto  fi  faccia  con  applicazione  grande . 
A Mercurio  mendace  fi  opponga  Mar- 
te furibondo,  A Minerva  Pallade Bel- 
lona altiera. 

Se  l'Ambafciadore  , prevedendo  , la 
pace  dover  riufeire  inutile  , ò vergo- 
gnofa  , perfuade  la  guerra  , fi  diftin- 
gua  , ò che  trattali  di  profoguire  la  già 
principiata  , ò che  fi  vuole  comincia- 
re ; nel  primo  cafo  fi  torna  a diftin- 
guere  ; fc  fi  è principiata  con  felicità  , 
conviene  dar’  impulfo  , affinché  non  fi 
abbandoni  la  fortuna  , che  invita  : Se 
con  infelicità  , fi  deve  procurar  di  per- 
vadere , che  un  debole  principio  in 
progreffo  averà  fortuna  migliore:  Eller 
più  decorofo  di  cadere  con  onore  , che 
ceder  con  ignominia  : La  forte  mutar 
faccia  , giufta  gl'  incontri  della  fortéz- 
za , ò’i  timore  degli  Uomini  : Elfor 
fautrice  de’  generolì  : Voltar  le  fpalle 
a’  Vili  , ed  a’  diffidenti  : Non  doverli 
temere  di  cadere  , ove  fi  dilfende  la 
giufta  Caufa  : Il  contentarfi  del  pro- 
prio Stato  elfor  maffima  da  privato  ; il 
procurare  di  dilatar’  i Confini  da  Prin- 
cipe : Il  forte  con  difficoltà  armar  l’- 
animo ; il  magnanimo  accrefcerlo  : 
Non  doverfi  imitare  le  Lumache,  che, 
quantunque  offefe  , non  ofan’  ufcire 
dal  proprio  gufeio  . Con  tali  mezzi  fi 
difpongono  gli  animi  ; con  l’oro  fi  con- 
fermano : Non  già  , chi  più  ne  fpen- 
de  ; mà  , chi  sà  meglio  impiegarlo,  è 
più  potente  : 11  Nemico  accarrezza  , e 
cerca  la  pace  , per  poter  nuocer  mag- 


Titoli . 

giormente  . Convien  temere  di  lafciar 
in  piede  una  fcintilla  , che  polla  dege- 
nerare in  incendio  : Chi  brama  vivere 
con  fi  cu  rezza  , deve  cftinguerla  del  tut- 
to  : Quegli  , che  una  volta  ci  hà  re- 
cato danno  , hà  imparato  la  ftrada  , 
per  inferirne  de’  maggiori:  Siccome  nel 
Corpo  Umano  alle  ferite  fuccede  la 
Cicatrice,  che  ci  ftimola  al  rifoncimen- 
to  , con  nell’  offefò  Nemico  , celiato 
il  dolore  del  danno,  di  quello  cella  vi- 
va la  memoria  , che  non  fi  ellingue  , 
fe  non  fe  ne  vede  la  vendetta  : I vinti 
non  chieggono  la  pace  , perche  voglin 
reftar  foggetti  , mà  perche  conofcon  , 
che  la  loro  debollezza  hà  bifogno  di 
tempo  , per  tramar  frodi  . Se  la  chieg- 
gono per  neceffità  , deve  farli  gloriola, 
c durabile  ; fe  per  ingannarci  , qua- 
lunque , benché  Vantaggiofa  propofizio- 
ne  deve  elfore  rigettata . 

Mà  , perche  è difficile  d’ indurre  gli  u 
Uomini , ed  allontanarli  da  una  pace  , 
in  apparenza  certa  , per  ingolfarli  nel 
pelago  dell'incerto  evento  d’una  guer- 
ra , il  fàggio  Miniftro  deve  difporvi  gli 
animi  con  validi  , e forti  argomenti  , 
come  di  gloria  , c di  falute  pubblica  : 
Rimoftri  , il  vivere  alla  giornata  non 
elfor  maffima  da  Principe:  Non  dover- 
fi guardare  fidamente  i piedi  ; ne  dor- 
mire feioperato  in  una  placida  bonac- 
cia ; mà  effor  conveniente  di  prevede- 
re , c prevenire  una  procellofa  tempc- 
fla  ; creder  , che  il  Nemico  , fempre 
pronto  ad  offènderci  , ftia  aguzzando 
le  Armi  per  valerfene  a fuo  tempo, 
per  invadere  i noftri  Stati  ; ò fotto 
mendicata  ragione  intraprender’  una 
ingialla  guerra  , per  cui  mai  mancan 
prctefti  . Il  folletico  della  Vendetta  di 
ricevuta  ingiuria  è un  Cibo  dolciffimo; 
non  men  potente  è il  motivodi  difeao- 
ciar’il  Tiranno  ; la  pretenlionc  d’  una 
dote  è eredità  ; la  fperanza  della  li- 
bertà ; la  neceffità  di  confervar  la  Re- 
ligione : Non  v’è  mezo  più  pronto,  ne 
più  valevole  per  foggiogare  , ò far  fol- 
levare  i Popoli  di  quello  della  pietà,  e 
della  gloria  di  Dio  : Sotto  tal  Velo  fi 
cuoprono  con  lode  tutte  le  maggiori 
feeleratezze  ; fi  mandan’  a fèrro  , e 
fuoco  Provincie  , e Regni  ; s’introdu- 
ce la  Tirannide  : La  fperienza  parla  ; 
gli  efempj  non  fono  pochi  ; rari  fono  gli 
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Uomini  ) che  non  ne  abbian  notizia  ; in  fomma  ia  guerra  (come  nel  Tratta* 
Una  fognata  libertà  fuol’  efler  la  bafe  to  della  Nobiltà  accennai  , epiùdiffu* 
di  una  lunga  , e fanguinofa  guerra;  fo-  famente  vedrafli  in  quel  del  Duello,  e 
guata  , dico  , perche  in  altro  non  con-  della  Pace  ) per  giugner’ad  una  onore- 
li  (le  che  nel  nome  ; in  foftanza  altro  vote  , e vantaggio/a  Pace  , lo  ((abili* 
non  è che  una  mera  fcbiavitù,  mentre  mento  di  quella  richiede  una  grande  at- 
i Popoli  due  volte  miferi , nonconten-  reazione  ne’ Pubblici  Rapprcfcntanti  . 
ti  d' efler  governati  da  un  folo  Princi  Seguita  la  Conclulione  di  quella  , fi 
pe  , paflàn  fotto  la  Tirannide  di  molti  ; pubblica  l’oblivione  delle  palate  odile; 

1 loro  privilegi  fi  cangian’in  gravezze  . fi  rillaurano  , ò fi  compcnfano  gl’infc- 
AUe  moli  di  grave  moto , quando  fono  riti  danni  : Si  fpecifican  gli  Amici  ; fi 
fcompaginate  , non  fi  può  trovare  fol-  dichiaraci  Nemici  delle  Parti  , per 
lecito  il  riparo  ; v’èbifognodi  quella  difender  gl’ uni  , e tener*  ili  dovere  gli 
Sapienza  , da  cui  dipende  la  forte  delle  altri  con  le  Armi  comuni  ; con  deter* 
Monarchie.  minata  fpefa  , numero  di  Navi  , e di 

11  Prima  di  muover  guerra  , fi  deve  Gente  fi  allegna  la  ragione  delta  Lega; 
ben  penfaro  , fe  fia  per  efler  utile  ; fe  mà  le  circoftanzc  alteran  tutti  i Cafi  , 
facile;  Ih  giuda,  eh’ è quello,  che  fo  rottele  Leggi  , che  , fendo  infinite  , 
pra  ogn*  altra  cofa  conviene  aver’  in  troppo,  ci  allonranareflimo  dal  noflro 
conliderazione  ; mà  per  lo.  piò  pare  , camino  , fe  tutte  fi  voleflero  riferire, 
che  tutta  ciò.  , che  fi  crede  facile  , fia  Alle  guerre  , alle  Paci  trà  Principi  ij 
giuda  * Rex  itami  comma  ere  btllum  ad  molte  volte  fuccedon  Matrimoni  ;Trat* 
vtrfui  alium  Rtgem  , jedem  prhu  ca&t-  tati , che  foglion  maneggiarli  parimen- 
tat , ft.  pojfit  cuti  dtctm  miilibui  occurrtrt  te  da’  Pubblici  Rapprcfcntanti  . Per 
ti,  ini  cum.  -igiati  miliibus  vemt  ad  fe  ? tali  affari  fi  fpeJìfcono  Uomini  faggi  , 
alitquìx  , adbue  ilio,  longt  agente  , Lega-  che  ia  qualità  di  Paraninfi  proponghino 
thnm t milititi , rogai  ta , qua  patii  funt.  con  prudenza  alla  Principeflà  , che  fi 
Chiunque  a (fide  a Ribelli  d’altri  Pnn-  defidera  , a’fuoi  Genitori  , ò al  Popo* 
cipi  con,  l’autorità,  , ò co’  fuffidj , im-  lo  , le  Condizioni , e le  confèguenze  , 
para  , come  di  fopra  s’è  accennato , a’  che  può  portar  Ceco  il  progettato  Ma- 
propri, fudditi  a follevarfi  . La  pace  trimomo  ; fegnatamente  Leghe  , fer* 
confluifce  al  Comercio  ; Marteènemi-  ma  ficurezza  d’a  nicizia  ; l’utile  ; la 
co  di  Mercurio  ; altra  colà  fono  le  Ar-  libertà  del  Gomercio  ; il  bene  della 
mi  ; altro  i patti  ; non  sà  comprare  , pubblica  Tranquillità  , e finalmente  il 
chi  non  è avvezzo  a rapire  : Ove  la  vantaggio,  che  fuole  portar’  Ceco  la  pa- 
neceflìtà  dringe  , convicn  ricorrer’  a’  ce  : La  grandezza  della  dote  trà  Prin- 
Vicini  ; eh’  è lo  dedo  , che  introdurre  cipi  non  li  fuole  aver’  in  confiderazio* 
nella  propriaCafà  l’incendio  della  guer-  ne  , che  per  le  confeguenze  : Si  deve 
ra  , ed  accrefcer  le  altrui,  felicità  con  far  conto  delle  attinenze  , delle  fpe* 
la  propria  rovina  : S’ impingua  P Erra-  ranze  delle  fucceflioni  , ed  Eredità  ; 
rio  ; mà  crefcono  le  gravezze  , ed  a f.  mezi  giudiflimi  , per  dilatare  i proprj 
finche  l’oro  , per  fodener  il  pefii  delle  Confini  , fenza  eccidj  , e didruzzione 
Armi  , non  manchi  , fi  molriplicao’  i de’  Stati  . Que’  Principi  , che  con  le 
Dazj  . Concludendoli  la  Tregua  con  la  Armi  non  fi  ponno  vincere  , allettati , 
mediazione  d’  altro  Principe  Amico  , ò delufi  talora  co’ Matrimoni,  foccom* 
quedi , col  mezo  de’ fuoi  Pubblici  Rap-  bono  . Siccome  , trà  Privati  con  tal» 
prefentaati  , ò con  Regale  promeflà  , Contratti  fi  troncan  le  liti  , cosi  {ucce- 
entra  garante  per  1’  adempimento  de’  de  degl’odj, , edclle  contefe  trà  Princi* 
patti  , con  pr.oteda  d’effer  Nemico  , e pi  , trà  quali,  col  mezo.  degli  Ambo- 
di  muover  Guerra  , contro  chi  rompe-  feiadori  foglion  contraere  i fponfàli;  co- 
ri le  convenzioni  - I motivi  particolari,  .fiume  non  nuovo;  dalla  Sagra  Scrittu- 
rile ponno  tener’ occupata,  l’ indudria  ta  abbiamo  gl^efempi  di  De  vid  , e d.* 
degli  Ambafciadori  , foglion’ effer’  il  altri  Profeti , e Patriarchi  . 11  mododi 
comercio  , la  libertà  della  Navigazio*  dare  l'ultima  mano  alle  fblennità  di 
ne  , i Dazj , q limili  : S’ intraprende  quelli  , fi  rimette  alla  prudenza  , e 
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deprezza  de’  Pubblici  Rapprefentanti . 

14  Le  Leghe  , che  ftringono  i Principi, 
ed  i Popoli  nell'amicizia  , foglion  fuc 
cedere  a’ matrimoni . Le  cagioni  di  quel 
le  procedono  dalla  diffidenza  delle  pro- 
prie fòrze  , e dalla  potenza  de’ Vicini  , 
che  mal  volontieri  vengon  Sotterri  più 
potenti  ; giuda  "1  volgare  proverbio,  il 
Pefce  graffo  ingoia  il  minuto.  Perquie 
tare  Amili  pericoli , cerchiamo  l’ajuto, 
di  chi  può  difenderci . La  podeftàdi  far 
Leghe  flà  apprdlò  il  Principe  ; i Pub- 
blici Rapprefentanti  v’impiegan  l’opera 
loro:  L’eguaglianza  dell’utile;  il  corri- 
fpondente  timore  dell’efito  delle  co  lè  , 
che  devon  farli , ò intraprenderfi , ren- 
don  fiabili  , fedeli , e ficure  le  Leghe  : 
Quelle  , che  riguardan  l’intereflc  d’una 
delle  Parti  , da  sè  flette  cadono  , e fi 
diiciolgono.  Gl’  Ambafciadori  Spediti  a 
trattarle  dunque  devon  procurare  di  far 
reftar  perfuafi  i Principi  , appretto  de’ 
quali  rifiedono  , dell'  utile  grande , che 

rò  ridondargliene  ; della  certezza  del- 
Vittoria;  dell’evidenza  de’ pericoli  , 
che  , fenza  tale  vincolo  , fono  per  in- 
contrarli . Trattandoli  contro  Infedeli, 
conviene  rapprefentarelafmifurata  am- 
bizione , e la  crudeltà  del  loro  Impe- 
rio. 

tS  II  Coftume  di  flipular  le  Leghe  è 
flato  praticato  in  varj  modi  : Gli  An- 
tichi ulavan  Cerimonie  moftruole.  Al 
cuni  Popoli  facean’ imprecazioni  di  tut- 
ti i mali  , contro  chiunque  avelie  con- 
travenuto a’flabiliti  ptti  . I Medi,  ed 
i Lidi  , per  teflimonio  d’ Erodoto  , al- 
lora flimavan  flretto  il  vincolo  della 
Lega  , quando  avean  guttato  recipro- 
camente del  Sangue  cavato  dalle  Vene 
de’ Collegati  - I Gabaonìti  giuravan  1’ 
olTervanza  delle  Confederazioni  in  no 
me  d’Ifraele  , e di  Dio  vivo  - Oltre 
molte  altre  forme  lontane  da’noflri  co- 
fiumi,  i Parti, e gli  Etoli,  prefentando 
fi  a gli  Altari,  co’Sagrittzj , chiama van 
per  Teltimonj  gli  Dei  ; collume  nelle 
debite  forme  imitato  da’ Principi  de’no- 
flri  tempi  ; anzi  iliituito , mentre  , do- 
po effcrfi  comunicati  con  1’  attiinzione 
del  Venerabile,  ratifìcan  le  fiabilite Le- 
ghe, che  con  {legno  più  Sagrofanto  non 
panno  farli.  MA  i Publici  Rapprefentan- 
ti , quando  concludono,  sì  le  Paci,  che 
le  Leghe , devon  procedere  con  molta 


Titoli. 

cautela  , mentre  anche , chi  è più  cir- 
cofpetto , non  fenza  difficoltà  , trova  la 
Scurezza . La  troppa  credulità  reca  fe- 
co  fovente  grandi  calamità  : La  fède  , 
quanto  piu  fàcilmente  condefcende  , 
con  altrettanta  facilità  può  nuocere . 

Le  Leghe  cogl’ Infedeli  fono  giudica-  1$ 
te  illecite  ; 00’  perfidi  fi  devono  teme- 
re : Co’ Sudditi  fono  vergognofe  ; mà 
ove  fi  contraila  con  la  necelfità  , con- 
viene accorti  modarfi  col  proprio  detti- 
no : Abbramo  , per  teflimonio  della 
Sagra  Scrittura  , collegofli  con  Ahimè- 
leco  : Giofuè  co’  Gabaonìti  , quantun- 
que Idolatri  : Afa , che  lo  fletto  Sagro 
Tetto  dichiara  , non  aver  operato  m». 
le,  alla  prefenza  dell’Onnipotente  con- 
tro il  Rè  Bafitn  , ricorlè  all'  ajuto  di 
Benadabo  Rè  degli  Attiri  : lo  di  lui  ca- 
lamitoso (iato  meritò  d’ cflèr  feufàto  . 

I Principi , che  trovanfi  con  forze  egua- 
’ li  , difendono  ì loro  Srati  con  le  Armi 
proprie  : Gl’  inferiori  ricorrono  a gli 
ajuti  degli  Amici  : Nelle  altrui  contea 
fe  i vicini  Principi  fan  bene  a dichia- 
rarli per  una  delle  Parti  : La  neutrali- 
tà non  è ficuro  rimedio  ; chi  non  fi  di- 
chiara Amico  dell  una  , ò dell’altra  , 
cori  a quella  , come  a quella  fi  rende 
fofpetro  : Se  nirga  alcuna  cofa  al  più 
potente  , forma  con  quello  una  fpecie 
di  nemicizia  , nell’interno  almeno,  co- 
me fè  apertamente  gli  aveflè  recato  pre- 
giudizio . Si  dichiara  officiò,  lè,  prega- 
to , non  gli  porge  ajuto  . Alcuni  Ne- 
mici fi  fingono  Amici  , per  poter  nuo- 
cere con  più  facilità  a chi  da  pulìllam- 
mo  ha  voluto  effier  neutrale. 

Seguendo  la  Spedizione  perdiffiuadere  I? 
dalla  Lega  , convien  porre  in  villa  gli 
eliti  infelici  d’  altre  limili  Alleanze  ; 
pervadere  , con  quanra  facilità  poffia 
convertirfi  in  nemicizia  ; far  compren- 
der , che  fovente  i Confederati  trovan- 
li  coftretti  ad  intraprender  guerre  in- 
gìuttc  : I Principi  doverli  ricordare  , 
che  , con  porger’  ajuto  ad  uno  , oftèn- 
don  molti  : Uno  folo  degli  oftèG  poter 
retare  danno  maggiore  dell’  utile  , che 
dalla  Lega  fi  polli  Sperare  : Gl’  Uomi- 
ni effier  più  propenli , più  pronti , e più 
ingegnoii , per  offender  , e recar  dittar- 
bi  , che  per  giovare  : Non  eflèrvi  cola 
più  facile  a rompere  che  una  Lega  , 
mentre  , penfando  ogn'mjQ  al  proprio 
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interefle  , fe  quello  ceffi» , ogni  legame  i apparire  depreco  lo  flato  di  quello  , fi 
reità  infranto  : In  ogni  cafo,  fucceden-  sforzi  di  far  concepire  fperanze  di  vali- 


do la  morte  d’uno  de’ Collegati  , non 
poterfi  riprometter  del  genio  del  Succef- 
fòre. 

18  Mà  , dovendoli  prender  partito  , do- 
ve i privati  foglion’ aderire  al  piti  forte], 
i Principi  devon’  unirli  col  piti  debole  . 
Se  due  Monarchi  di  potenza  quafi  egua- 
le guerreggiali’ infieme,  gli  inferiori  fo- 
glion andar’ indagando  , quale  d’efli  Ila 
per  reftar  Vincitore,  per  poter  dare  aju- 
to  all’altro:  Se  la  fortuna  volta  fàccia, 
cflì  non  hanno  ripugnanza  di  voltar 
mantello  . Per  poter  prender  le  mifure 
giufta  l’efigenza  delt’-affàre  fi  fpedifco 
no  Ambafciadori . Il  nuovo  timore  de’ 
Principi  non  lafcia  , che  le  novelle  Po- 
tenze iogigantifchino  , ficchè  pollin’op- 
primere  i Vicini  . Si  dà  ajuto  a' piu  de- 
boli , non  già  per  giovare  , chi  lo  chie- 
de ,mà  per  afficurare,  chi  lo  dà . Avvi 
de’  Principi  Aufìliarj  , che  battono  il 
Nemico  dell’Amico  , per  poter  poi  op- 
primer’ anche  quelli  ; il  perche  i più 
deboli  foglion’ aver  fofpetti  gli  ajuti  de’ 
più  fòrti  . Per  evitare  tali  inconvenien- 
ti , bifbgna  guardarli , che  le  Armi  au- 
filiarie  non  fieno  in  iflato  di  dar  Legge 
alle  proprie  : Che  quelle  non  debban’ 
ubbidire  , che  a’Capitani  di  chi  riceve 
il  foccorfo  . In  certi  cali  compie  di  ter 
minar  la  guerra  con  pace  onorevole  più 
tolto  , che  efporfi  non  fola  mente  all’ 
inganno  d'  una  incerta  fperanza  di  vin- 
cer’ il  Nemico , mà  di  poter’ ancora  re- 
dar  log aiogato  dall’  Amico  ; ò in  ogni 
cafo  , che  , quando  l’uno , e l’altro  fo- 
no già  debilitati , ficchè  non  abbian  più 
fòrze,  per  refiflere,  vegganfi  amendue 
oppreffi  dal  più  potente  . Con  facilità 
diventa  Nemico  quegli  , che  trovali  in 
iflato  di  poter  porre  i ceppi  a’ piedi  dell’ 
Amico. 

19  II  Pubblico  Rapprefentante  fpedito  a 
chieder’  ajuto  , trovando  renitente  il 
Principe  , con  cui  tratta  , non  deve 
romper  fubito  il  filo  del  fuo  maneggio  ; 
mà  , credendolo  capace  di  difcorfo  , lo 
perfuada  a voler’  efaminare  con  ponde- 
razione le  ragioni , che  riguardan  gl’in- 
tercflì , sì  dell’uno,  che  dell’altro  Prin 
ripe  ; mà  lo  faccia  in  modo  , che  non 
retti  avvilita  la  Maeftà  del  fuoSignore: 
Implori  ; non  pianga  ; in  vece  di  far’ 
Ateneo  Tomo  IIL 


taggi  , ò timore,  in  chi  niega  di  dare 
ajuto  : Interpetri  ogni  prefagio  a favo- 
re del  fuo  Principe  . Sovente  l’ inter- 
petrazione  de’prodigj  hà  fatto  riportar 
Vittorie  delle  Battaglie  ; Teftimonio 
ne  fia  quel  Capitano  , che  , vedendo  i 
fuoi  Soldati  sbigottiti  per  cagione  d’ un’ 
Eccliffe  , feppe  voltar  si  bene  il  prodi- 
gio contro  gli  Ateniefi , a’ quali  facea  la 
guerra  , che  diventò  Rè  di  Siracufa  . 
Amici  ( diffe  loro  ) gli  Ecclefi  prelagifcou 
fempre  la  mutazione  dello  Stato  pr  e fon- 
te delle  cofe  ; onde  Noi  dobbiamo  fpera- 
re  , che  i noftri  affari  , che  vanno  i)  ma- 
le in  Sicilia  , anderan  meglio  in  Affri- 
ca ; e che  i Cartagine  fi  , che  ci  ban  vinto 
nel  nofìro  Paefe  refteranno  f confitti  nel 
loro  ; e così- accadde  . I Principi  non 
foglion’ azardare  le  loro  fòrze  per  amo- 
re , che  portin'  ad  altri  ; mà  per  prò. 
prio  interefle  . L’  Ambafciadore  però 
deve  guardarli  ancora  di  far  concepire 
fofpetto  d’effier  flato  fpedito  , per  efl'er 
pregato  più  torto  che  per  pregare;  piu 
in  qualità  d’Imperadore  , che  d’Orato- 
re  : Diftingua  il  genio  , e la  fortuna, 
si  di  chi  chiede  , che  dell’  altro  , che 
deve  dare  . Rammemori  gli  ajuti  dati 
in  altri  tempi  dal  proprio  Principe  , i 
danni  inferiti  dal  Nemico  . 11  Cardi- 
nal d’  Oflàt  , defiderando  di  render 
favorevole  al  fuo  Rè  Clemente  Vili, 
nell’  imprefa  del  Marchefato  di  Saluz- 
zo  contro  il  Duca  dì  Savoja  affiflito 
dal  Rè  di  Spagna  , raccordò  al  Para 
il  facco  di  Roma  ; la  prigionìa  di  Cle- 
mente Settimo  , la  guerra  fatta  a Pao- 
lo Quarto  : Contrapofe  a querte  az- 
zioni  la  fpedizione  di  un’  Efercito  fatta 
da  Francefco  Primo  fotto  la  Condotta 
di  Lautrec  per  liberare  Roma,  e’1  Pa- 
pa rirtretto  in  Cartello  S-  Angelo  . L’ 
altra  fatta  da  Errico  Secondo  coman- 
data dal  Duca  di  Ghifa  , parimente 
per  la  difèfa  di  Roma  , e del  Papa  : 
Gli  ajuti  pfomefli  da  Errico  Quarto  in 
occafione  dell’  Imprefa  di  Ferrara  . 
Quando  poi  vegga  del  tutto  rigettate 
le  fue  i danze  , potendo  , converta 
quelle  in  imprecazioni  , e minaccie 
tali  , da  far  concepire  , che , chi  pre- 
ga , abbia  ancora  il  modo  di  forzare  ; 
mà  Ideve  praticarli  con  cautela  , e ri- 
Kk  ferva 
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ferva  caie  , che  il  Principe  , con  cui 
fi  tratta  , credendo  non  comprigli 
di  difgufiarfi  col  dì  lui  Signore  non 
faccia  cadere  riradi  quelli  fopra  laPer- 
fona  d’eilòRapprefentante  , conrimo- 
ft rarglì  la  di  lui  imprudenza  , ed  alte- 
rigia . 

io  Gli  Uffizi  > sì  di  congratulazione  , 
che  di  conforto  , fi  paffim  , non  fola* 
mente  per  Lettere  , mà  anche  per  via 
d’Ambafcerie  efpreffe  , e prrimoftra- 
re  la  parte  , che  fi  prende  , si  de’  con- 
tenti , che  delle  afflizioni  degli  Ami- 
ci , convien  farlo  con  follecicudine  : 
Hi  dat  , qui  eira  dat  . Chi  differire  , 
dà  fegno  di  fprezzo  , ò di  poca  ftima 
almeno  ; l’affetto  allora  fi  diflingue  , 
quando  ne’  primi  moti  fe  ne  fà  dimo- 
ri razione  . Giudicane  ridicoli  quegli 
Uffizi , che  vengon  pafTati,  dopo  che  il 
godimento  , ò il  dolore  è cefTato.  Av- 
vi de’  Scrittori  , che  ftiman  vane  , e 
fuperflue  oflentazioni  tali  complimcn- 
ti  ; allora  fegnatamente , quando  a ta- 
le effetto  fi  fpedifeono  efprefTe  Amba- 
feerie  : Mà  quei  , che  ben’ intendono 
le  regole  della  ragione  di  Stato  ( com 
pendono  , non  eflervi  cofa , che  rechi 
raaggior’onore  ad  un  Principe  , e rro* 
fi  ri  meglio  la  fua  potenza  , quanto  1* 
aver’alla  fua  Corte  degli  Ambafciadori 
degli  altri  Principi  : Multii  Legationibui 
ambiti  fignum  eli  fcelìcitatìt  . Alcflan- 
dro  avuto  avvifo  , che  molti  Amba- 
fciadori fpediti  da  diverfe  parti  del 
Mondo  l’attendean’in  Babilonia , quan- 
tunque ne  folle  dilfuafo  dagl'indovini , 
affrettò  il  fuo  Viaggio  , parendogli  d’ 
andar’ad  un’ Affemblea  dell’  Univerfo  : 
T anquam  Conventum  Univtrfi  Orbis  atlu. 
tu i ; fcrive  Quinto  Curzio.  Per  la  me- 
defima  ragione  Clemente  Settimo  nel 
prim’Anno  del  fuo  Pontificato  ft  pro- 
porre a’  Regi  di  Francia  , e di  Spagna 
di  mandar'i  loro  Plenipotenziari  a trat- 
tar la  Pace  generale  alla  fua  prefenza  . 
Sanno  i Politici  , che  , fe  i Principi 
non  fi  onorafTero  trà  loro  , i privati  , 
che  dalle  azzioni  del  Dominante  pren 
dono  la  norma  di  vivere  , perderebbon 
pr  loro  ogni  rispetto  ; fioche  con  prò- 
greflo  di  tempo  fdrucciolercbbono  nel- 
la difubbidienza  . Si  aggiugne  , che  1’ 
unione  de’  Principi , quantunque  appa- 
rente, tiene  in  dovere  i Sudditi , che. 
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fui  dubbio  di  non  trovar’ Afilo  , aften- 
gonfi  talvolta  da  tramar  Congiure  , e 
Sollevazioni  . Quelli  fono  i Motivi  , 
pe’  quali  sii  le  Storie  , sì  antiche  , che 
moderne  , trovali  praticato  rimile  Ce- 
rimoniale. 

Quando  alla  morte  d’un  Monarca  n 
fuccede  immediatamente  l’efaltazione 
del  Succelfore , ficche  non  vi  fia  tempo 
di  fpedire  un’Ambalciadore  pr  condo- 
lerli, un’altro  pr  congratularli;  il  pri- 
mo può  adempire  le  parti,  fi  dell’uno, 
che  dell’altro  Uffizio  ; E piche  trà  le 
mie  Carce  trovo  una  Lettera  avuta 
dal  fri  Comendatore  Rondinelli  di 
Tempre  degna  memoria  , prima  Ajo  , 
e Governadore  de'  Sereniffimi  Princi- 
pi di  Modona , indi  Cavallerizzo  Mag- 
giore della  Screniffima  Duchefla  di 
Brunfuich  , fcritta  a me  inordine  alla 
fpedizioue  della  di  lui  Perfona  fatta 
dalla  fiefTa  Screniffima  DuchefTa  fua 
Signora  , in  occafione  della  morte  del 
Piilfimo  Impradore  Leopldo  , e dell’ 
efaltazione  al  Trono  dell’ Impradore 
Giufepp  , parimente  di  gloriofa  ricor- 
danza , prtando  quella  molte  noti- 
zie  particolari  sii  tale  propfito  , ed 
onori  diftinti  in  prfona  d’un’  Amico  , 
pr  cui  io  confervo  la  dovuta  fiima  , 
non  hò  voluto  lafciare  di  farne  parte 
al  Lettore . 

Ulufiriffimo  Signor  mio  , Signore  Pa ■ « 
dror.e  Coitcndijfmo  . Per  minor  briga  di 
V.S.  llluflrifjima , e per  non  cadere  appref- 
fo  della  medema  in  contumacia  maggiore 
di  quella  , nella  quale  mi  riconofco  , non 
avendogli  trafmejjo  fin  qui  le  notizie  [pel- 
tanti alla  fpedfiione  della  perfona  mia  , 
fatta  dalla  Screniffima  Signora  Ducbefsa 
eli  Brunfuicb , e Lunebourg , nata  Prènci- 
pefia  Palatina,  alla  Corte Cefarea , ferino 
a V.  S.  llluftriffhna  la  prefente  , la  quale 
ferviti  per  ridirle  femplieemente  una  parte 
di  ciò  , che  mi  i [ucce fio  , e che  farà 
quello  filamento  , che  forfè  adatteraffi  a 
difegnì  di  V.S.  lllufiriffma  : in  ca fi  poi  el- 
la defiderafie  di  più,  fi  compiacerà  accen- 
narmelo : Perora  le  lignifico , ebe , fendo 
io  giunto  in  Vienna  in  qualità  dlnviato 
Straordinario  di  S.  A.S ■ , a fine  di  com- 
plire  con  le  Maefià  dell’  Imper adare  , ed 
Imperadrici  , e loroSeremffime  Figlie  Ar. 
ciducbefe  , fopra  la  morte  deli  Jmperadcrt 
Leopoldo  l.difimpre  Auguii.fima  Ricordan- 
ti 
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t»,  fegmta  fitto  il  dì  $.  di  Maggio  ultima ■ rozza  nel  Cortile  del  Palalo  Imperlale  ; 
mente  paffuto  , e poi  per  congratularmi  con  arrivando  alta  Sala  delle  Guardie , qaefie 
le  Maefià  Regnanti  della  loro  (flottazione  immediatamente  mi  facevano  Atà  ; trat- 
al  Trono  Imperiale  , fecondo  l'ordine  del.  tenendomi  nelle  Anticamere  , ogni  tolta 
le  Ignizioni  , per  mezzo  de!  Signor  Conte  che  mi  piaceva  , me  ne  flavo  nella  Se- 
Giannini  Inviato  del  Serenijjima  Sig  Duca  greca  , conce ffd  a’ fili  Mini  fri  delle Corti 
A Modona , feci  penetrare  la  notizia  del'  Forafiiere  , ed  a' Camerieri  della  chiave 
mio  arrivo  alla  Maefià  dell’  fmperadrìce  d’Oro  . Quando  fui  ammefio  all'  Udienza 
Amalia , (applicandola  umUiffimamcnte  nel  dell'  lmper odore  , venni  introdotto  il  primo 
tempo  fitjfi  delta  * grafia  A potermi  pre-  trd  le  molte  Perfine  di  qualità  , ebe  la 
fintare  a'  (noi  Piedi  , per  efprimergli  i domandavano  ; In  quella  A congedo  poi  , 
(entimemi  offequnfijfimi  , e pieni  di  ma-  ritrovando  fi  in  Anticamera  gl'  Inviati  Ma- 
terna tenerezza  Alla  Screnijfima  mia  Po-  feovito  , Danefe,  ed  il  Mini  fin  A!  Signor 
drona , a’  quali  /ariano  flati  aggiunti  an-  Principe  A Bade»  , deve  fapere  V.  S.  fi- 
che quelli  A ’ Serenijftmi  Duca  , e Du-  Itiftriflma',  che  il  Conte  A Trautzon,  Ca- 
che fla  A Modona  , l‘  una  Sorella  , l’ al-  menerò  Maggiore  A S.  M.  introduce  pri. 
tra  Cognato  Atta  M.  S dalla  quale  aj-  ma  l'Inviato  A Mofcovia  ; poi  quello  A 
pettavo  il  regolamento  d’  ogni  mio  paffo  Danimarca  ; in  terzo  luogo  me  ; finAmen. 
in  congiuntura  lì  (ingoiare  , avendomi  S.  te  il  Rapprefentante  del  Sig.  Principe  di 
A.  incaricato  finamente  A Apendere  dal  Baden  ; cgn  altro  per  quel  giorno  fu  liceo, 
k Afpofizioni  dei!’  Auguflijfma  Figlia  , fato.  Dalla  Maefld  Alt' Impera  Aice  Ve- 
la quale  [abito  degnoffi  farmi  rifpondtre  dova  fui  onorato  con  quella  formalità  , 
per  lo  fieffo  Inviato  Conte  Giannini  , ef-  eh'  efia  pratica  co’  Mmifiri  Forafiieri  ; chi 
fer’  ella  , con  tutta  F Imperiale  Corte  , a dire , appena  giunto  in  Anticamera  fu  F 
impedita  per  tri  giorni  nelle  efequie  [o-  ora  defiinatami , fui  introdotto , e ricevu- 
ienni  , che  fi  celèbravan'  al  defonto  Im-  te  conte  Dame  in  Ala  ; irà  le  quali  la 
peradore  netta  Chic  fa  A'  Padri  Agpfli-  Maggiordoma  Maggiore,  e la  Governante 
mani  Scalzi  , e che  , compite  quelle  dette  Bimani  , in  numero  di  fi  Aci , tut- 
Fan  foni  , e le  altre  del  Corpus  Do-  te  coperte  d un  lùngbiffimo  manto  nero  fin ’ 
mini  , che  feguitavan ' immediatamente  a Terra  ; come  appunto  trovavafi  la  loro 
ad  effe  , m’  avrebbe  veduto  molto  vetta-  Signora  , che  flava  in  pi)  appoggiata  ad 
fieri  . Coti  appunto  feguì  , mentre  , paf-  una  Tavola  , fitto  il  Baldacchino  . Mi 
fati  i quattro  giorni  , S.  M.  mi  commife  permetta  aAfto  V.  S.  lllufirìffima  , che  a 
Ala  prima  Udienza  , e quefia  la  ricevei-  tutto  il  narratole  aggiunga  , F Imper ado- 
ti netta  Camera  , detta  degli  (pecchi  ; re  , per  mano  A I fio  Cameriero  Maggio- 
cioè  à Are  nella  ritirata  A ConfiAnza  , re  , avermi  fatto  regAare  Al  proprio  Ri- 
quale , come  V.  S.  IHufiriffima  là  , porta  tratto  Gioiellata,  e dichiaratomi,  nel  Paf- 
una  onorcvolezza  , tt  dipinta  , e rara  , faporto  , faferitto  di  fia  mano  Imperiale  , 
che  non  fi  conce  A a verun  Pubblico  Rap-  fitto  gli  io.  A Agofio  , Inviato  firaordma- 
prèfentante , tanto  Al  Primo , quanto  de!  rio  ; ed  eccone  le  parole.  Jojepbm  , Divi - 
Secondi  Ordine  , quando  quefii  no»  fia  V na  (avente  Clementia  , Eie  fluì  Romano - 
Ambajciadore  CattAico,  che  in  quellaCor ■ rum  Imperato!  , femper  Auguftut,  ac  Ger- 
te  è confederato  come  Miaiflro  della  me.  mani £ , Ungbari*,  Boemia,  D Amati*, 
dema  Augufiijfima  Cafa  ; me/fi  dunque  in  Croati*,  Sclavoni*  Rex  , Arcbidux  Au. 
foffejfi  d'  onore  tanto  (ingoiare  , tutte  le  fìri * , Dux  Burgundi a , Stiri * , Caria, 
voìte  , che  bò  avuto  F udienza  A S.  M.  thia;  Carniol * , t!  Vittemberga  , Cornei 
fempre  mi  è fiato  repplieato  . Ad  un  trat-  Tirolii,  FS  Cariti * (Se.  Uni  ver  fu  , & fin - 
lamento  lì  qualificato  hanno  corrifpofio  gli  guìii  Principibus  Ecclefiaflicii , CtSacula- 
altri  deìl’Imperadore , ed  lmperaebrice  Ma - ribui  ; Militi a quoque , tam  Bqueftri,  quàm 
dee  , e A tutti  gli  Rapprefentantì  fora - PeAflri;  atque  omnibus  aliii,  qui  prafen- 
fittri  , come  tf porrò  a V . S-  lllufirìffima  , tìbui  noflrii  Lift  crii  requifitii  f aerine  , cu. 
dopo  averle  raccontato  ciò  , che  concerne  jufeumque  flatus  , gradui , or  Ami  , condì, 
ìe  Mae  Uà  loro  , e cominciando  dati'  Im-  tàmii  , Agnitatii , vel  prteemmenti <e  exi- 
pera  Are  , Avo  dirle  , che  ogni  volta  che  fiant , Salutem,  Bcnevolentiam , Gratiam 
andavo  a Corte  , entravo  con  la  mia  Car-  nofiram  Cafaream  , tS  omne  bonvm.  Cum 
Att eneo  Tomo  IH.  Kk  > fra. 
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prafentium  Exbibltor  Gentrofui  Milei  Fri 
Arrigo  Rominrlli  Comendator  Melitenfu  , 
MCcnon  Sereniflima  Ducijfa  Brunfuicenfii , 
Cf  Luneburgenfii  Vidua  Supremui  Stabuli 
PrafeHui , cjufdemquc  ad  Aulam  Nofiram 
Legatili  extraordmariui  (Se.  Figurandomi , 
che  quefla  Enunciativa  bafli  a V.S.  llluftr. 
tralafcio  il  recante  dell'Imperiale  Pajjapor. 
to ; ficcarne  anco,  per  fuo  minore  incomodo, 
m'ajlengo  da  ridirle  minutamente  tutte  le 
grafie  ricevute  dalle  Maejlà  loro  net  tempo 
della  mia  permanenza  a quella  Augufiifùma 
Corte  , a fine  di  non  tediarla  inut  ilmente  ; 
mi  folo  dirolìe  di  paflaggio  , efier  flato  am 
mefio  alle  Fefle  nelle  Camere  più  fegrete , co- 
me appunto  larebbe  flato  ammejio  /’  Amba- 
fciadore di  Spagna , fe  il  Marche [e  del  Fa  fio 
ave  fi  e I piegalo  quel  carattere,  che  ora  lo  di- 
chiara per  tale  , l'avermi , lì  /’ Imperadore , 
come  /’  Imperadrice  parlato  in  pubblico  per 
foto  motivod' onorarmi-,  il  primo  nel  Giardino 
della  Favorita  ; lajeconda  ad  una  caccia  de ! 
Cervo , ove  mi  fu  fatto  intendere  dovermi  io 
ritrovare  j otto  la  tenda  Imperiale , dove  non 
furono  ammeffl  chi  i primi  Minijlri , e Cava- 
lieri di  Corte  ; di  più  d'efler  flato  regalato  di 
propria  mano  della  Maejlà  dell’ Imperadore 
di  quell'  anello , che  V.S.  llluftr,  ba  avuto  la 
bontà  di  vedere  . Mi  , paflando  adeffo  da' 
trattamenti  dellaCorte  agli  altri  de' Pubbli- 
ci Rapprefentanti  Foreflieri , li  de!  Primo  , 
come  de!  Second’Ordine , le  ej porrà , come  , 
avendo  dato  parte  a tutti  d' effer  giunto  in 
Vienna  in  qualità  d' Inviato  Straordinario 
della  Sereniffima  mia  Padrona,  per  compli- 
mentare con  te  loro  Maejlà  (opra  le  congiun 
ture  allora  correnti,  que'  Signori  mi  corri fpo- 
fero  immediatamente  cogli  Uffizi  di  congrq 
tulazionc  fopra  il  mio  arrivo  , pajjati  meco 
per  mez 0 d’uno  de'toro  Uffizioli  più  qualifi- 
cati, e poi  vennero  ad  un  per  uno  in  perfo- 
na,  con  quell’ordine , il  primo  fu  l’inviato  di 
Danimarca ; poi  quello  d' Inghilterra-,  a que- 
fli  /perdettero  quello  di  Svezia , di  Polonia, 
del  Gran  Duca , de!  Duca  di  Savoia  , del 
Duca  di  Lorena , de' Signori  Stati  <F  Olan- 
da , degli  Elettori  Palatino,  cT  Hannover , 
di  Magonza,  de I Rè  di Brujjia,  e dell’ Am- 
bajeiador  Veneto  ; tanto  fegui  nel  Congedo  ; 
e tanto  rapprefento  a V.  S.  llluftr.  alla  qua- 
le auguro  feUcijfimo  il  Santo  Natale  , t fi 
per  fine  divotifihna  riverenza. 

Di  V.S.JIIufìrifiima. 

Di  Cafii  14.  Dectmbre  17OJ. 

Divetlfihm  Obljrarifjlme  Servìàer  Vere 
Fri  Arrigo  Coroendatore  RcmdindJi . 


Quando  l’ Ambafciadore  porta  mio.  15 
ve  di  giubilo  , Cuoi’  effer  ricevuto  in 
pubblico  . Lo  di  lui  difeorfo  dev’  effer 
virile  , feneenziofo  , e chiaro  : Atten- 
gali da  parole  barbare  , ed  affettate  : 
Non  lia  eccedentemente  Laconico  ; 
molto  meno  Aliatico  ; Efprima  i con- 
cetti con  energia  : Gli  abbellimenti  di- 
minuifeono  la  fede  al  difeorfo . Il  Prin- 
cipe , quando  parla  in  pubblico,  efpo- 
ne  sè  fteffo  al  giudizio  degli  Affollanti; 

1‘  Ambafciadore  alla  Cenfura  del  Prin- 
cipe, e de’ Privati  . Co’ Monarchi , per 
lo  più  occupati  in  affari  gravi , per  non 
annoiarli  con  inutili  dicerie  , convien 
difforrer’  in  Compendio:  Chi , con  par- 
lar poco  , dice  molto,  acquitta  lodie  di 
facondo  : E’  difficile  di  parlar  molto  , 
fenza  errare  : Chi  erra  , perche  tace , 
con  parlar  poi  può  corregger  1’  errore  ; 
mà  , chi  parla  male  , difficilmente  tro- 
va riparo  alla  lubricità  della  lingua  Ma- 
dre di  mali  grandifumi  : In  ore  fatuo- 
rum  Cor  illorum  ( ftà  fcritto  nell’  Eccle. 
fiattico  ) O in  corde  japientum  01  illorum . 
Chi  troppo  parla  , dà  motivo  di  crede- 
re , che  altro  Capitale  non  abbia , che 
di  parole  . Il  Pubblico  Rapprefentan- 
te  , fencendofi  riconvenire  , fìa  più 
attento  ad  udire  , che  pronto  a parla- 
re . Volendo  dire  alcuna  cofa  , lo  fac- 
cia a tempo  , e luogo  ; altrimente  ca- 
derà  ne’ lacci  . Non  fi  efponga  a parla- 
re col  Principe  , fe  prima  non  ha  pre- 
meditato ciò  , che  deve  dire  . Alcuni 
voglion , che  fi  parli  puramente , e fem- 
plicementc  ; altri  amano  il  difeorfo  li- 
mato , e feneenziofo  ; altri  fan  conto 
degli  efempj  ; altri  voglion’  apologie  , 
e favole;  altri  accomodane  ad  ogni  Tor- 
ta di  difeorfo  . Comunque  fi  fu  con  le 
parole  deve  andare  unita  anche  la  gra- 
zia in  proferirle  . Dovendoli  parlare  di 
cofe  , che  poffìn’  effer  fpiacevoli , diffor- 
mi! prima  di  ciò  , che  più  importa  ; 
fuccedan’  a quelle  le  più  grate  . Altri 
introduconfi  con  le  piacevoli  . Guardi- 
fi  l’ Ambafciadore  di  far  comprender  , 
eh’  egli  da  Rettorico  faccia  un  diffor- 
fo  imparato  a mente  ; più  toflo  che 
ftudiato  con  l’animo  ; non  s’ impegni 
a far  periodi , ne  ufi  frali  feelte  . I di. 
feorfi  allora  fono  gradici , quando  le  pa- 
role appagai)  l’animo. 

Ayhe  per  prefentar  Regali  fi  fpedi-  14 
feono 
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fcono  Ambafcerie  : Anzi  quelle  non  li  vien’ avvertire  di  non  mandar  Regalo , 
fpedifcon  fenza  l’accompagnamento  di  che,  come  Seneca  oflèrva  , venga  ma- 
quelli  : I Principi  regalano  ; gl'Amba-  ledetto  più  torto,  che  gradito, 
fciadori  prefentano  ; fono  quelli  in  cer-  Alla  generalità  del  dono  richiedeli  z$ 
to  modo  le  mani  di  quelli  ; perche  por-  corrifpondente  rimunerazione  ; altri- 
tano  , pare  , ch’erti  donino  . In  quelli  mente  li  dà  indizio  di  lordidezza,  ò d’ 
cafi  le  Ambafcerie  li  compifcono  col  arroganza  : Nè  li  deve  ufare  la  mede- 
dare  , e col  dire  , Alcune  volte  li  dà  , lima  liberalità , con  cui  li  dona,  men> 
lènza  aver  che  dire  : I Principi  (in  da'  tre  l’ uno  è gratuito,  l'altro  non  li  può 
tempi  remotiflimi  han  coftumato  d’ in-  ometter  fenza  nota  d'ingratitudine.  E' 
viare  doni  preziolì  col  mezzo  de’  loro  anche  d’ avvertire  , che  i Regali  , che 
Ambafciadori  a’Principi  Amici  per  Ar-  mandanfi  a’ Principi  per  fegno  di  grati- 
ra  di  buona  amirtà  , e marco  d’antica  tudine , e d' oflèquio  , non  lìen  prefen- 
corrilpondenza  , e di  llima  grande  . I tati  da  un’  Ambafciadore  ; che  li  trovi 
Monarchi  della  Perlia  , della  Siria  , in  iftato  dì  dover  partire  dall’Ambafce- 
della  Cina  , di  Siam  , e d’  altre  Na-  ria  ; richiedeli  a tale  effètto  un  novello 
zioni  , non  ammettono  Ambafciadori,  Ambafciadore  : Crefce  la  nobiltà  del 
fenza  Regali.  Attila  rigettò  Apollonio  Dono  con  la  Dignità  della  Perfona  , 
Ambafciadore  dell’Imperadore,  perche  che  Io  reca  . Efpofta  la  cagione  dell’ 
comparfo  con  le  mani  vuote  . Tali  do  Ambafceria  , i Doni  li  prefentan’  al 
ni  devono  effer  degni  d’ un  Principe , ò Principe  : Se  fono  molti  , ò di  mole 
per  lo  valore  della  materia  , ò per  I’ec-  grande,  fe  ne  dà  nota  didima  in  ifcrit- 
cellenza  dell' artificio  , ò per  la  rarità;  to  ; quivi  li  confegnan’ al  Maggiordo- 
mà  adattati  al  genio  , di  chi  deve  rice-  mo  , ò al  Maertro  di  Cafa. 
verli  ; !è  quelli  li  diletta  di  Cavalli  , All’ obbligo  , che  corre  all’  Amba-  16 
Oro,  Perle;  di  quelle  appunto  convie-  feiadore  d'adempire  , quanto  concer- 
ne donare  . Dal  loro  fplendore  fi  dedu-  nono  le  lue  Iftruzzioni  , ed  altri  ordi- 
ce  il  buon  gurto,  e la  magnanimità  del  ni  , fuccede  , come  li  è accennato,  1' 
donatore  - Convien  ufare  tutta  1’  ar-  altro  di  dar  conto  al  fuo  Signore  , non 
te  , perche  fien  graditi  . Se  un  Primi-  fidamente  delle  proprie  operazioni  , mà 
pe  ha  fatto  acquirto  di  fpoglie  opime  , anche  di  tutto  ciò  , che  và  fuccedendo 
non  può  mandar  Regalo  più  Nobile  di  nella  Corte  , ov’egli  rifiede  ; legnata- 
quelle  : Se  la  Conforte  del  Principe  , mente  fe  il  Configlio  fi  raduni  oltre  il 
che  viene  regalato  ha  dato  alla  luce  il  folito  ; Se  agli  altri  Pubblici  Rappre- 
Primogenito  , devonli  mandar  colè  , fentanti  fi  concedan  Udienze  Straordi- 
che  a quelle  poflin  piacere  ; ò che  fien  narie  ; Se  giungan  , e rifpettivamente 
proprie  per  la  perfona  dell’Infante  . Si  fi  fpedifean  Corrieri  oltre  l’Ordinario  : 
ne’ doni  , che  negli  Uffizi  lodali  l’op-  Se  trafpiri  , che  fegretamente  fi  tratti 
porrunità  , e la  prontezza  : Le  cofe  , qualche  negoziato  : Deve  ancora  infor- 
che fono  per  comparire  al  pubblico.de-  mar’  il  fuo  Signore  dell’  età  , ed  indi- 
von’  eflèr  convenevoli  , si  per  lo  Do-  nazioni  del  Principe  , del  di  lui  afpet- 
nante,  che  per  lo  Donatario.  Lalcian-  to  , indole  , virtù , e vizj  ; Se  fia  ri- 
do  da  parte  tanti  Effempj  , che  fi  po-  gorofo  , ò indulgente  ; fe  giurto , ma- 
trebbono  addurre  dell’  Antichità  , mi  gnanimo  , liberale  , ò per  lo  contra- 
fovviene  d’ alcuni  Ambafciadori  fpediti  rio  ; fe  fia  amato  , fprezzato  , ò te- 
sila Porta  Ottomana  , con  varj  doni  di  muto  da’  fudditi  : Delle  qualità  de’ Mi- 
Cani,  Uccelli , ed  altri  Animali,  pre-  niflri  , e Magnati  del  Regno;  Se  fien’ 
ziofi  ; perche  rari  : que’Miniftri  , ve-  uniti , ò difeordi  trà  di  loro  ; Se  ama- 
«lutili  , con  ifcherno  dillero  agli  Am-  tori  del  giurto , e della  gloria  del  Pria, 
bafeiadori  , che  li  mangiartèro  . Deve-  cipe  , ò dell’  Oro  , quale  fia  il  lavori- 
li ancora  aver  riguardo  di  donare  cofe  co  , la  di  lui  condizione  , e natura  : 
fode  , e durevoli  . I Regali  provenien-  Quali  gli  Ambafciadori  degli  altri  Plin- 
ti da’Nemici  fono  talvolta  indizj  di  ter-  cìpi  ; quale  tutta  la  Corte  , e le  re- 
rore,  ò di  dilgrazia  ; nè  fi  può  effer  fi-  gole  del  Governo:  Del  numero  de’fud- 
curo  , che  non  fien’  avvelenati  . Con  diti  , loro  coftumi  , ed  a quali  profef- 
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frani  applichin  per  lo  più  ; quanti  d’cf- 
fi  fien  capaci  di  portare  le  Armi,  fe  la 
milizia  lia  ben  difdplinata  , ed  in  che 
numero:  Se  ufi  armatura  greve,  ò leg- 
giera ; Se  Lance  , Archibugi  , Mori 
chetti , ò Archi  ; quale  la  moda  di  ve- 
Aire  ; Potendo  , dia  ragguaglio  ancora 
de' liti,  politure  , ed  ampiezze  de' Sta- 
ti ; in  quante  Provincie  fien  divifi  ; qua- 
li fieno  craditarie  , quali  di  conquifta  ; 
fe  polle  in  pianura,  ò in  monti;  fe  Ile 
rili  , ò fertili  ; fe  vi  fien  Fortezze  ; 
quali  le  loro  iituazìoni  , e grandezza  ; 
fe  le  fortificazioni  fieno  all’antica  , ò 
alla  moderna;  fe  vi  fien  Baloardi,  Fof 
fe  , Laghi , Fiumi  ; Della  qualità  de' 
Prefidj  ; della  quantità  delle  munizio- 
ni , sì  da  bocca , che  da  guerra  : Qua- 
li , e quanti  fieno  i Porti  di  Mare  , e 
fiumi  ; di  che  capacità  , e confeguen- 
za  : Se  fi  poffa  approdare  alle  Ipiagge 
con  facilità  , ò con  difficoltà  per  cagio- 
ne de’fcogli  , fecche  , e fabia  : Se  vi 
fien  Bofchi  fecondi , ed  ameni  ; fe  (le- 
rili  , e deferti  : Con  quali  forti  di  Le- 
gni  fi  navighi  : In  quali  Porti  abbia  il 
trafico  ; quali  vantaggi  ne  ritragga  : A 
quali  Somme  afeendan  le  ricchezze  di 
tutto  il  Dominio:  Se  vi  fien  fiate  guer- 
re di  recente  ; Se  con  perdite,  ò acqui- 
Hi  ; Se  con  diminuzione  , ò augumen- 
to  di  Stati . 

Mà  , perche  ciò  , che  fi  fcrive  , 
ufeendo  dal  noftro  potere  , và  a dipen- 
dere dall’altrui  arbitrio,  convicn  guar- 
darfi  da  fcriver  leggerezze  , e da  farlo 
precipitofamente  . La  confufione  può 
produrre  mille  mali  : Trattandoli  d’af- 
fari di  momento  , convien  ritenere  ap- 
pretto di  sè  un’efemplare  dì  tutto  ciò  , 
che  fi  fcrive  ( fatica  non  inutile  . ) Le 
Lettere  fi  regiftrin  tutte  nel  giornale  , 
con  la  diftinzione  de’  luoghi,  e tempi  : 
Da  quel.e  deve  cavarli  la  Relazione  del- 
l’ Ambafceria  dì  cui  fi  parlerà  al  Capi- 
tolo XXII.  di  quella  Parte  . E anche 
bene  d’ aver  Copia  delle  Lettere  , che 
dal  Principe  , nella  cui  Corte  l’Amba- 
feiadore  riCede  , vengono  fcritte  al  di 
lui  Signore  , e confervarle  con  tutta 
cautela  ; Se  poi  alcuna  di  quelle  con- 
teneflè  cofe  , che , confcrvandola , po- 
telfe  recare  pregiudizio  , converrebbe 
lacerarla;  anzi  brucciarla  ; poiché  avvi 
degli  Uomini , che  dilettanti  di  riunire 


Tttoli . 

i frammenti  delle  Carte.  Le  cofe  d'im- 
portanza maggiore  fi  devono  fcrivere  in 
Cifra. 

Quando  il  Pubblico  Rapprelentante  28 
hà  «ritto  le  Lettere  , per  niun  conto 
fi  devono  ritardare  le  fpedizioni  de’Cor- 
rieri  ; anzi  conviene  avvertire  , che 
quei  , che  devon  partire  a fpefe  d’elfo 
Àmbafciadore  , non  prendali  mercede 
da  altri  affinché  per  tale  cagione  nonre- 
ftin  differite  le  fpedizioni  . Trovandoli 
l’ Àmbafciadore  in  Luogo  , per  lo  qua- 
le non  paffin  Corrieri  ordinar)  , ricorra 
alle  congiunture  de'  Viandanti  ; a tale 
effetto  tenga  fempre  pronte  le  Lette- 
re . Ordini  , che  i fuoi  Domeftici  , e 
famigliari  , fenza  fua  partecipazione  , 
non  fcrivan  cofe  concernenti  l'Amba- 
feeria  : Anzi  , fe  alcuno  volerti  con- 
fegnar  ad  elfo  Àmbafciadore  , Lettere 
dirette  al  fuo  Signore  , doverebbe  ri- 
cufar  di  prenderle  , fenza  prima  ve- 
derne  il  contenuto  : Non  deve  lafciare 
d’  avvifar’  il  giorno  della  ricevuta  del- 
le Lettere  , nè  quello  in  cui  egli  fa  la 
fpedizione  delle  rifpofte  . Le  Inlcriz- 
zioni , non  {blamente  devon’  cflèr  con- 
venienti a’  meriti  delle  Pcrfone  , al- 
le quali  fi  fcrive  , mà  anche  al  co- 
fiume  del  luogo  , ove  le  Lettere  fi 
mandano  ; altrimente  fi  corre  rifehio 
di  ripulfit . 

Gli  Ambafciadori  Veneti  non  ufan  2» 
dare  tali  notizie  al  Senato , che  in  fine 
delle  Ambafcerie  ; mà  pare  porta  ca- 
vacene utile  maggiore  , con  riceverle 
di  tempo  in  tempo  j'così  fi  poffin  pren- 
der meglio  le  mifure  , e dare  gli  ordì- 
ni  opportuni  . Non  trafeuri  l'Amba- 
feiadore  qualfifia  cofa  , benché  da  erto 
{limata  memoria , poiché  può  fucceder , 
che  anche  dalle  minuzie  nafehin  pre- 
giudizi di  confeguenza  ; nè  egli  deve  ad- 
doflàrfi  bìafmo  ; ecceda  dunque  più  to- 
rto che  mancare  nel  dare  le  relazioni  : 
Anzi,  non  contento  d’aver  fcritto  una 
fol  volta  , nella  feconda  Lettera  ripeta 
in  compendio  tutto  ciò  . che  nella  pri- 
ma avea  fcritto  , notando  il  giorno  del 
primo  avvifo,  il  meflò,  c’1  moda, con 
cui  fu  fpedito . Di  quanto  /crive , tenga 
il  fuo  Regi!1  ro,che  deve  contenere  tutto 
ciò,  che  efee  dalla  fua  Segreteria  ; confer- 
vi  gli  originali  delle  Lettere, che  riceve. 

Mà  allo  fcriver  quelle  notizie,  che  diftè- 
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rite  non  pregiudicano,  anteponga  l'ope- 1 di  Stato  s’introducono  con  tanta  facili- 
rare : Per  fcriver  tali  materie,  v’è  fem-  tà  , che , come  prende  a dire  Villars 


pre  tempo;  mà  l'opportunità , per  ope- 
rare , non  Tempre  fi  prefenta . 

30  Cercan’  i Politici  , con  quanta  (in- 
ceriti l’Ambafciadore  debba  trattare  in 
ragguagliare  il  fuo  Principe  , c porto 
che  la  bugia  lia  proibita  , per  Legge  si 
di  Natura  , e Divina  , che  Umana  , 
come  nel  Trattato  delle  Mentite  vedre- 
mo ; quantunque  in  alcuni  cali  (ia  le- 
cito di  tacer’ il  vero  , per  la  ragione  , 
che  il  Principe  hà  fopra’  Tuoi  Miniftri  , 
e per  l’obligo  di  fedeltà  , che  a quelli 
corre  , conviendire,  non  elfer  lecito  , 
ne  conveniente  all’  Ambafciadore  di 
partfar  fotto  filenzio  alcuna  cofa  di  tut- 
to ciò  , ch'egli  sà  , mentr’  è tenuto  a 
dare  a quello  le  notizie  , come  le  tiene 
nel  fuo  Cuore  ; così  viene  ad  obbligar- 
li , allora  che  reità  fregiato  del  fuo  Ca- 
rattere : Così  crede  il  Principe  , quan- 
do gli  confida  i fuoi  fegreti  , e gli  dà  il 
maneggio  de’proprj  affari  : A lui  deve 
render  conto  delle  relazioni  avute  ; fe 
ficn  Hate  fcritte  con  fincerità,  òingan 
no  ; fe  dimezate  , ò intere  ; fe  vere  , 
i>  falfe  : Ogni  volta,  ch’egli  abbia  det- 
to ciò , che  sà  , viene  ad  aver  compito 
con  lode  il  fuo  dovere . 

31  Mà  non  bada  , che  l’Ambafciadore 
non  abbia  animo  di  mentire  , ò ingan- 
nare ; deve  avvertire  ancora  di  non  af- 
fermare giammai  per  certo  ciò  , che 
pienamente  non  conofce  cflèr  tale  ; ne 
dare  alfeverantemente  per  fatto  ciò  , 
che  crede  probabilmente  poterli  fare  ; 
poiché  , potendo  non  fucceder  , può 
reftar  del  ufo  , ed  inconfeguenza  credu- 
to , fe  non  mentitore  , molto  fempli- 
ce  almeno  , e troppo  credulo , perche, 
dopo  aver  latto  creder  per  vero  al  Prin- 
cipe ciò  , che  non  era  , vien’  ad  attri- 
buirli a fuo  mancamento  gl’inconve- 
nienti , che  fono  per  fuccederne  . Gli 
affari  di  Stato  regolarmente  mai  vanno 
denti  da’  lòfpetii  . Chi  non  vuol  tro- 
varli forprefo , penfi  fèmpre  al  male  ; 
feguiti  la  mallima  di  Luigi  XI  Rè  di 
Francia, che  con  la  fua  diffidenza  trion- 
fò di  tutti  i fuoi  Nemici  . Quelli , che 
fanno  le  cole  con  timore  ( fcrive  Co- 
mines  ) e prendon  bene  le  mifure,  re- 
ftan  Vincitori  più  fpelfo  che  gli  altri  , 
che  procedono  con  orgoglio  . Le  gelofie 


nelle  fue  Memorie  , vi  li  trova  tempre 
qualche  cofa  di  rotto  , come  nelle  Na- 
vi , e nelle  Donne  » L’  Ambafciadore 
dunque  rapprefenti  difficile  , c dubbio 
più  torto  che  facile  l’elito  de’ fuoi  affari, 
mentre  , concludendoli  felicemente  , 
ficcome  il  (uccellò  , fi  attribuirà  alla 
faviezza  della  fua  condotta  , così  ne  ri- 
porterà lode  ; In  eafo  contrario  il  Prin- 
cipe non  rerterà  ingannato  dalle  di  lui 
fperanze,  ne  egli  biafmato  di  temerità, 
e d’arroganza . 

CAPITOLO  XX. 

De  Numj  SÌpofìoUci  , e dei T In- 
quifitore  di  Malta  $ loro 
Origine  , prerogative , e 
giurijdisyone . 

L Papa  , come  al  Capitolo  X.  della  i 
II.  Parte  di  quello  Trattato  accen- 
nolfi  , fpedifce  da  Roma  una  fpecie  d’ 
Uffiziali  , chiamati  Nunzj  Aportolici, 
ordinar)  , ò lìraordinarj  , alle  Cotti 
dell'lmperadore  , de’ Regi  , Principi  , 
e Repubbliche  , a’ quali  , giuda  ì di- 
verti coftumi , tempi , e contingenze  , 
foglionlì  attribuire  varie  facoltà  , come 
appreflò  vedremo.  Che  tali  Nunzi  por- 
tin’  il  Carattere  di  Pubblici  Rappre- 
fentanti  del  prim’  Ordine  , sì  è accen- 
nato di  fopra  al  Capitolo  XIII-  di  que- 
lla Parte  ; parleremo  aderto  dell’  origi- 
ne di  tal  Titolo  delle  fue  prerogative  , 
e d’autorità  , per  poi  partir’  a decorre- 
re dell’ Inquilitore  di  Malta  . Nelle  E- 
piftoic  di  S.  Gregorio  lovente  fi  fa  men- 
zione degl’inviati , e Deputati  del  Pa- 
pa ; mà  , per  chiarezza  maggiore,  con- 
vien  fapere  , che  anticamente  eranvi 
più  fòrti  di  tali  Uffiziali  : Oltre  i Sud- 
diaconi  , e i Difenfori , che  di  tempo 
in  tempo  venivan  fpediti  alle  Provin- 
cie , della  loro  Primazia,  per  elèguire 
gli  ordini  Pontifici  : In  Cortantinopoli 
rifedea  un  Nunzio  Ordinario  , in  lin- 
gua Greca  chiamato  Apecri/ario  , in  la- 
tino detto  Refponjaln  , lo  cui  Uffizio 
verfava  intorno  all"  efpolizione  da  farli 
a Cefare  degli  ordini  ricevuti  dal  Papa, 

a cui 
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a cui  dava  conto  della  volontà  di  que- 
gli in  ordine  agli  affari , maneggiati  da 
erto  Refponfale  , ì>  Aa  Apocrifario  ; 
Ceche  quelli  altro  non  era  che  un’Am- 
bafeiadore  Ordinario  , come  prefente- 
mentc  fono  i Rapprefentanti  del  prim' 
Ordine  , si  del  Papa  , che  dell’  Impe- 
radore  , ed  altre  Teli  e Coronate  : Mà 
quello  in  Coflantinopoli  , quando  non 
avea  altro  Carattere  , come  di  Delega- 
to del  Papa  , per  giudicare  Caufe  di 
rilievo  , non  eferci  fava  atti  giurifdizio- 
nali  ; Convien  fapcre  ancora  , che  , 
quantunque  fòlle  Nunzio  Apoflolico  , 
i Vefcovi  avean  la  precedenza  fopra  di 
lui  : Così  feguì  nel  Concilio  CoAanti- 
nopolitano  celebrato  lòtto  Menna  : 
Quivi  Pelagio  Apocrilàrio  di  Papa  Aga- 
pito , e primo  Nunzio  Ordinario  , di 
cui  nella  Storia  fi  fàccia  menzione  , fò- 
fcrilfe  dopo  i Vefcovi  : Dico  il  primo  , 
perche  avanti  l’ efpullione  de’  Goti  d’ 
Italia  , fotto  gl’Imperadori  non  fi  tro- 
va , che  i Papi  ordinariamente  fpedif 
fero  Nunzj  a quella  Regia  per  negozj. 
Dovendoli  trattar  con  Cefare  qualche 
affare  Araordinario  , fi  fpediva  alla  di 
lui  Corte  un  Vefcovo  ; di  ciò  lafciava- 
fi  il  pefo  al  Patriarca  di  CoAantinopo- 
li  , che  faceva  la  figura  d’  Agente  Ge- 
nerale di  tutte  quelle  Chicle  , e di  fol- 
lecitadorc  di  tutti  quegli  aAàri  Eccle- 
ftaftici  ; il  perche  S.  Leone,  che, dopo 
il  Concilio  Calcedonenfe  , fpedl  Giu- 
liano Vefcovo  di  Cos  a rifedere  appref 
fo  l’Imperadore  Marciano  , fenz’  altro 
impiego  , che  quello  d’efortarlo  ad  ef- 
fer  coftante  contro  gli  attentati , sì  de- 
gli Eutichiani  , che  de’  NeAoriani  , e 
da  non  foffrire  che  la  loro  Erefia  tor- 
naffe  a prender  fòrze  , dichiara  di  non 
farlo  che  per  colpa  del  Patriarcha  A- 
natolìo  , che  , tenendo  commercio  co- 
gli Eretici  , non  avendo  il  zelo  , e ’l 
rigare  richieAo  in  un  Prelato  Cattoli- 
co contro  le  Erede  , non  adempiva  le 
fue  parti  ; Acche  quella  fpedizione  non 
fegul  che  per  un’  affare  particolare  , e 
per  cagione  della  poca  cura  , che  quel 
Patriarca  fe  ne  prendeva  : S.  Leone 
per  altro  ordinò  a quel  Vefcovo  , che 
rifedeffe  alla  Corte  di  CoAantinopoli  , 


Titoli. 

ed  andaffe  al  di  lei  Arguito  , mà  , che 
fenza  ingerirli  in  quegli  affari , lafciaC 
fe,  che  i Vefcovi  efèrcitafTero  del  tutto 
la  loro  giurifdizione. 

Mà  , dopo  che  GiuAiniano  fu  Pa-  z 
drone  di  Roma  , i Papi  fpediron  fèm- 
pre  i loro  Nunzj  , ò Ambafciadori  a 
CoAantinopoli  , ove,  alloggiati  nel  Pa- 
lazzo Imperiale  , follccitavan’  appref- 
fo  Cefare  gl’  intereffl  loro  incaricati  ; 
impiego  , che  regolarmente  non  veni- 
va appoggiato  che  a’Diaconi  : I Ve- 
fcovi non  folean  effer  fpediti  che  per 
Ambafcerie  Araordinarie  , ò Legazio- 
ni ; Acche  i Papi  , oltre  i Nunzj,  fpe- 
divan’  ancora  i Legati . Quelli  a diffra- 
zione di  queffi  fono  cosi  chiamati  , per 
evitare  le  confufìoni  , e gli  equivoci 
de’ Titoli  : Non  fono  Cardinali  , mà 
foglion  effer  fregiati  del  Carattere  di 
Patriarchi  , Arcivefcovi  , Vefcovi  , 
Protonotaj  ApoAolici  , Referendari  , 
Uditori  di  Ruota  , ò Chierici  di  Ca- 
mera : Alcuni  d’ efli  fono  femplici 
Nunzj  , ad  altri  A danno  le  facoltà  de' 
Legati  : Alcune  volte  vengono  fpediti 
i Legati  , fenza  giurifdizione  a paffàr’ 
UfAzj  di  congratulazione  in  occaAoni 
di  Matrimonj  , BatteAmi  , Vittorie 
contro  il  Nemico  comune  , ò di  tri- 
Aezza  ; in  caA  di  morte  di  Genitori  , 
ò d’altri  Congiunti  ; Ad  incontrar  Prin- 
cipcfle  grandi , che  Aen  dì  pa  (faggio  per 

10  Stato  EccleAaAico  , ò per  portarli  a 
Roma  : Anzi  in  tali  caA  A fpedifeono 
anche  Laici  , ed  in  Abito  Secolarcfco, 
come  fece  Clemente  Vili,  che  conferì 

11  Carattere  di  Legato  a!  Duca  Conti 
deffinato  ad  efortare  l'Imperadore  Ri- 
dolfo , ed  altri  Principi  , a voler  man- 
dare  foccorA  in  Ungheria  ìnvafa  dall’ 
Ottomano:  Nunzj  parimente  in  alcuni 
Luoghi  vengon  chiamati  quelli,  che  io 
Roma  portano  il  Titolo  di  Curfori , ò 
Mandatari  ; altrove  detti  Medi,  ò Co- 
mandatoti ; In  Francia  Sergem  : In 
Spagna  Portemi  ; gente  d' inffma  Con- 
dizione , che  A fpedifee  a prefentar  ci- 
tazioni , ed  altri  ordini  de1  Giudici  , da 
Bartolo  ( a ) annoverato  trà  gl’ infami, 
non  sò  però,  con  quanta  ragione,  mentre, 
come  confiderà  Gondislavo  Viliadiego  (b) 

fe 


fa  ) EXIrant’  Xti  rrptimn.Vtrf.pir  Niiatium . ( b ) Di  Uj-  Pi  <j.%.  * J, 


Digitized  by  Google 


Parte  W.  Cap.  XX.  393 

fé  fofléro  tali  , non  fe  gl»  dorerebbe  rah  ; l’una  d’oro  ; l'altra  di  gioje  , da  por- 
preftar  fède  ; e pure  le  loro  Relazioni  tare  ancora  fopra  la  mazzetta , quando 
l'anno  piena  prova;  roà  quelli  fonaUf-  comparifce  in  Abito  pavonazzo;  Anelli 
tìziali  , che  nulla  han  che  fare  al  no-  di  più  forti  > Bacile,  e Boccale , per  la- 
dro proposto  . Egli  è ben  certo,  che  , rare  le  mani , ed  ogni  altra  cofa  , che 
per  evitar’  ogni  controverfia  di  prece-  puh  abbifognare  ad  un  Vefcovo  nella 
denza  , fi  pratica  d‘ miignire  ogni  Pre-  Già  Diocefe  . L’Abito  Pontificale  di 
lato  promoffo  a qualche  Nunziatura  col  color  nero  è fuperfluo  , perche  i Nunzi 
Carattere  di  Vacavo,  Arcivcfcovo  , b in  occafioni  di  funerali  ufàn’il  pavo- 
Pacriarca.  nazzo  . Il  Paftorale  fi  pub  prender  in 

3 Seguita  la  dichiarazione  del  Nunzio,  preftito  , non  già  gli  altri  Abiti  Ponti- 
defiinato  alla  Corte  4’  un  Monarca  , ficai»  , perche  farebbe  di  poca  riputa- 
deve  quegli  darne  patte  allo  fletto  Mo-  zione. 

narca  , aU»  Regina , ed  a’ Principi  del  Partita  il  Nunzio  da  Roma  , per  5 
Sangue  ; ò,  fendo  defiinato  ad  una  Re-  tutto  il  viaggio  , anche  alla  prefenza 
pubblica  , 4eve  pattare  l’Uffizio  col  di  dell’ Imperadorc  , e de’  Cardinali  , co* 
lei  Capo,  ; ficcome  col  Nunzio  , a cui  quali  , col  mezzo  d’aicuno  de’  fuoi  fer- 
è per  fuocedere , con  avviargli  anche  il  vidori  , fuole  pattar  prima  qualche  Uf- 
tempo  della  fua  partenza  da  Roma  ; e fizio  di  feufa  , comparifce  Tempre  in 
di  tempo,  in  tempo  il  profeguimento  del,  abito  curro  nero  ; cioè  a dire  fottanel- 
viaggio  ; e quando  creda  poter  giugner’  la  , fèrajolo  , cappello  col  Cordone 
a’  Conftni  di  quel  Dominio  . II  Nun-  verde; quando  però  vuole  celebrar  Mef- 
xio  detonato  alla  Corte  di  Polonia  fuo-  fa  , fi  vette  di  pavonazzo  ; cioè  forca- 
le dar  patte  della  fua  citazione  anche  na  , Rocchetto , Mozzetta,  e Mantel- 
all' Arcivcfcovo  di  Gnefna  , ed  a tutti  letta,  ornamenti  , che  non  ufa  ne' 
i Vefcovi.  del.  Regno,  intigniti  del  Ca-  Luoghi  foggetti  alla  propria  Nunztatu- 
rattere  di  Senatori  , fcrivendo  a tutti  ra  . Per  tutto  il  Viaggio  cede  la  mano 
in  latino.  .*  Col  Segretario  di  Camera  a tutti  i Kavalieri  di  nafeita , a gli  Uf- 
I taluno  del  Rè , ufo  l’Idioma  Italiano,  fiziali,e  Minittri  de’ Principi,  che  por- 
col  Titolo  d’ lUulìrijjano  Signor  mio  Of-  tanfi  , per  vi  firn  rio  . Da’  Governado- 
fcrvandijfmo  , per  ragione  dell’Uffizio  . ri  dello  Stato  Ecclefiaftico  fuoreflfer'in- 
A1  Gran  Cancelliere) , ed  al  Cancelliere  contrato  circa  un  quarto  di  miglio  di- 
ordinario  di  Littuania  ; al  Gran  Can-  (lance  dalla  loto  Rcfidenza  , ed  aliog- 
cellicro  del  Regno  ; al  Cameriero Mag-  giaco  ; In  partendo  da  quelli  , viene 
giore  del  Rè  ; al  Gran  Marefciallo  de!  accompagnato  in  Amile  diftanza . JVe- 
Regno  ferire  col  Titolo  d’ Eccellenza  a feovi  delle  Città  ove  pernotta  , fbglion 
quelli,  chefono  Ve(covi,à’MuJìri/fwio,  vi  fi  tarlo  . I Cardinali,  volendolo  allog- 
e Revertndiffitao . giare  , fpedifeono  il  Segretario  delta 

4 Ogni  Nunzio  , ch’abbia  il  Carattere  Ambafciade  in  Muta  , ad  incontrarlo 
di  Patriarca  , Arcivefcovo,  ò Vefcovo,  in  diftanza  di  due  miglia  : quando  par- 
deve  provederfi  d’  Abiti  Pontificali  , e te,  foglion  farlo  fcrvìre  , parimentein 
dc’fèrvigj  per  una  Cappella , fornita  di  Muta  per  lo  tratto  d’  una  Pofta  ; mà 
Pianete  ricamate  di  tutti  i Colori  , co’  fenza  l’accompagnamento,  del  Segreta- 
loro  Pevialì  di  lama  , conTrine  d’oro,  rio, , ne  d’altro  Gentiluomo  . Avendo 
Dalmatiche  , Tonicelle  , Grembiali  , occafione  nel  Viaggio  d’entrare  in  qual- 
Guanti , Sandali  , Camici  , Calice  , che  Porto  di  Mare,  dopo  ette»;  fiato  fa- 
Canone  , Mettale  , Pontificale  Roma-  lutato  cc'  ftendardi , la  Città  , ò For- 
no  , Cerimoniale  , Sciugatoj  di.Taffet-  tezza  fa  il,  (imita  col  Cannone. 

tà  , ò d’Ormefino  , con  pizzi  d’  oro  , Mercè  l’accuratezza  del  degni  (fimo  6 
da  cuoprire  i paramenti  fopra  l’Altare;  Cardinal  Marefcotti  , avendo  avuto  le 
due  mitre  l’twad»  lama  d’oro  lifcia;  notizie  diftintc  della  Nunziatura  di  Po- 
l’altra  di  ricamo  , con  gioje  fàlfe  al-  Ionia  , non  hò  voluto  lafciare  di  darne 
meno  , chiamata  preziofa,  ; Bv»gia,con  la.  Relazione  a,  benefizio  del  pubblico  , 
tutti  gli  altri  arac  fi,  nobili  ufual»  per  lo  a gloria  di  quel  Porporato  . Altri  Pre- 
fcrvigio  quotidiano  ; due  Croci  petto-  lati, e Cardinali,  quantunque n’abbian’ 

avuto 
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avuto  fuprerao  impulfo  » fe  ne  fono 
{bufati  , alcuni  dicendo  d’averle  fmarri- 
te  ; altri  d’averle  date  ad  altri  Nunzj . 
Unufquifque  abundat  in  fenfu  fuo  . Il 
Nunzio  giunto  a Trento  , fuoP eflfer  vi- 
fitato  all’Ofteria  da  quel  Vicario,  e dal 
Capitolo,  a’ quali  deve  ceder  la  mano, 
ed  accompagnarli  fino  alla  metà  della 
Scala  : Efli  poi  in  una  loro  Carrozza 

10  conducono  a vedere  le  cofe  più  qua- 
lificate della  Città  ; indi  lo  riconduco- 
no all’Oderia  , ed  ordinano  all’  Olle  , 
che  per  la  fpefa  del  di  lui  Alloggipnon 
prenda  denaro  • Trovandoli  in  quella 
Città  qualche  Comiffario  Imperiale  , 
fuole  portarli  a vifitare  il  Nunzio,  che 
gli  dà  la  mano  , lo  tratta  col  Titolo  d' 
Eccellenza  , e l’accompagna  fino  alla 
Porca  di  rirada  ; fendo  l’ora  tarda , fi 
fcufa  , e non  gli  rende  la  Vìfita  : Tro- 
vandoli in  Hala  d’Ifpruch  un’  Arcidu- 
ca , b Areiduchefla  , fuole  fpedire  un 
Gentiluomo  della  fua  Camera  una  lega 
lontano  , ad  incontrare  il  Nunzio,  ed 
invitarlo  a lafciarfi  fervire  in  Palazzo  ; 
ma  elfo  per  la  fcarfezza  de’  trattamen- 
ti , con  obligante  ringraziamento  .fuo- 
le ricufarlo  , mandando  il  fuo  Uditore 
a prefentare  a quell’  Altezza  il  Breve 
Pontificio  , con  una  Lettera  del  Car. 
dìnale  fopraintendente  dello  Stato  Ec- 
clefiallico  , e fargli  complimento. 

7 Quando  quel  Nunzio  giugne  a Vien- 
na , fiiol’eller’  alloggiato  dall’altro,  che 
quivi  rifiede  ; non  eflendovi  quelli , fi 
porta  a fmontar’al  Palazzo  della  Nun- 
ziatura ; mà  incognito  . Venendo  qui- 
vi vifitato  da  qualche  Kavaliero  , dive 
cedergli  la  mano  , ri  in  Cafa  , che  in 
Carrozza  propria  ; mà  col  motivo  di 
non  lafciarfi  vedere  , non  1’  accompa- 
gna che  fino  a Capo  alla  Scala  ; per  la 
medefima  ragione  non  rende  le  Vifite  ; 

11  perche  i Miniriri  della  Corte  Cefa- 
rca  , ed  altri  Principi  non  fi  lafoian 
vedere  da  lui  : Se  l’Imperadore  fi  tro- 
vallè  lontano  dalla  Dominante  , il 
Nunzio  fi  efimerebbe  da  prefentare  il 
Breve  . 

g II  Vefcovo  di  Cracovia  , avuto  l’av- 
vifo  del  di  lui  arrivo  a’ Confini  del  Re- 
gno , fuole  fpedir  fubito  un  fuo  fami- 
gliare  con  Lettera  , ad  invitarlo  a la- 
fciarfi fervire  pe’  Luoghi  della  fua  Dio- 
cefe;  Se  l’invito  non  venilfe  accettato, 
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farebbe  riimato  atto  fcortefe  : L’allog- 
gio , giuda  il  codume  del  Paefe  , non 
confide  che  nella  Cafa  nuda  , con  Vi- 
no, e Vivande  crude  , fenza  Cuoco  . 
Spedifce  bensì  quel  Vefcovo  ad  incon- 
trar’ eflò  Nunzio  , ed  accompagnarlo  a 
Cracovia  un  fuo  Gentiluomo  , 6 Ca- 
nonico , che  fuole  mangiar  foco:  Avan- 
ti Io  di  lui  arrivo  a quella  Città  il  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  fpedifce  due  Ca- 
nonici ad  incontrarlo  in  didanza  di  me- 
ra lega  , e più  : Quando  il  Nunzio 
giugne  , fmontando  i Canonici  , il  più 
degno  di  loro  , in  nome  del  Capitolo  , 
fa  il  complimento  ; al  loro  comparire 
il  Nunzio  fi  mette  in  politura  di  fmon- 
tare  , per  riceverli  ; mà  non  Imonta  ; 
corrifponde  al  complimento , dando  in 
Carrozza , ove , ritenendo  il  primo  luo- 
go , riceve  elfi  Canonici  : In  didanza 
d’un  quarto  di  lega  da  quella  Domi- 
nante fi  trova  una  Carrozza  del  Vefco- 
vo , con  altri  due  Canonici  fuoi  dome- 


dici  ( convien  fapere  , che  in  quel  Re- 
gno  tutti  i Canonici  compari/cono  in 
Abito  Prelatizio  nero  , con  Guardia  dì 
più  foldati  a Cavallo  ) prefentandofi 
quelli  al  Nunzio  , quelli  , {montando 
di  Carrozza  , riceve  , e corrifponde  al 
complimento;  indi,  montando  in  quel- 
la del  Vefcovo  , vi  chiama,  rii  primi, 
che  gli  ultimi  Canonici  , che  l’accom- 
pagnan  fino  all’  Allogio  , d’  ordine  de! 
Vefcovo  preparatogli  in  un  Convento, 
ò altrove. 

In  Cracovia  il  Nunzio  in  Abito  ne-  : 
ro  riceve  la  Vifita  del  Vefcovo  , non 
dovendo  comparire  vedito  di  pavonaz- 
zo  , fe  prima  non  hà  fatto  il  fuo  pub- 
blico IngrelTo  , ed  avuta  la  prima  U- 
dienza  dal  Rè  : Riceve  altrcfri  le  Vi- 
fite de’ Nobili  , Canonici  , e Religiofi; 
mà  non  le  rende  che  al  Vefcovo  , ed 
a qualche  Uffiziale  del  Regno  . Vien’ 
anche  vifitato  dal  Rettore  di  quell’  U- 
niverfità  feguitato  da  tutti  i Lettori  ; 
Recita  quegli  un’  Orazione  latina  ; il 
Nunzio  rìfponde  nel  medcfimo  Idio- 
ma ; mà  con  poche  parole  . Un  Nobi- 
le giovanetto  Secolare  in  nome  dell’  U- 
niverfità  de’  dudenti  recita  un’  altra 
Orazione  ; il  Nunzio  gli  rifponde  pari- 
mente  con  brevità , e lo  regala  di  qual- 
che galanteria  di  divozione  ; come  d* 
una  medaglia  d’oro , con  l’ effigie  del 

Pa- 
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Papa  , ò altra  cofa  rimile  - Prima  di  Gentiluomo  a rallegrarli  col  Nunzio 
partire  da  quella  Città  per  Varfavia  , del  fuo  felice  arrivo, 
prende  congedo  dal  Vefcovo  , dal  qua-  Preparate  tutte  le  cofe  , che  per  n 
le  viene  invitato  a lafciarfi  fervire  in  quella  funzione  li  richieggono,  uno  de- 
tutti i luoghi  della  fua  Diocefe , come  gli  Uffiziaii , a cui  fpetta  la  direzzionc 
e feguito  nel  di  lui  ingrelfo  ne’  Confini  del  Cerimoniale  ; in  cafo  d’ allenza  di 
del  Regno.  quello  il  più  degno,  che  li  trovi  in  Cor- 

ro Giunto  alla  Corte  , li  trattiene  in-  te  , in  Carrozza  Reggia  , col  feguito 


cognito  , come  sì  è accennato  , lino  al 
tempo  del  fuo  pubblico  Ingreflò  , che 
non  è d'effenza , che  fiegua  nello  fleflò 
giorno  ; balla  , che  la  fèra  , ò la  mat- 
tina feguente  mandi  un  Gentiluomo  , 
il  più  degno  della  fua  Corte  a pregar’ 
il  Cameriero  Maggiore  del  Rè  , che 
voglia  partecipare  a S M.  il  fuo  arrivo , 
e lo  fpiacere  , che  prova  di  non  poterli 
inchinare  immediatamente  alla  M.  S.  , 
obligato  per  qualche  giorno  a far  pren- 
der ripolo  alla  famiglia  , fianca  per  lo 
lungo  , e difallrofo  Viaggio  , e far  pre- 
parare tutto  ciò  , che  può  occorrere  , 
per  metterli  in  pubblico  : Se  , mentre 
fà  allellire  la  Corte  , qualche  Amico  , 
ì>  altro  Perfonaggio  manda  , ò li  porta 
in  perfona  ,per  riverirlo  privatamente, 
deve  riceverlo  , e trattarlo  con  quegl’ 
incontri  , e Cerimonie  , che  pratiche- 
rebbe , fe  già  li  trovalfe  cognito. 

11  Ogni  Corte,  come  di  fopraal  Capi- 
tolo XV.  sì  è accennato  , hà  il  fuo  par 
ticolare  Cerimoniale  concernente  gli 
onori  , che  foglion  praticarfi  co’  Pub- 
blici Rapprelèntanti  nel  loro  pubblico 
iBgrelTo  . Tutto  viene  regolato  da’ 
Maellri  delle  Cerimonie  ; E poiché  ci 
troviamo  già  in  Polonia  , avanti  di 
palfar’  altrove  , convien  fapere  , che 
quivi  il  Nunzio  , col  mezzo  di  qual 
che  Amico  , la  concertare  col  Carne 
riero  Maggiore  del  Rè  , ò col  Mare- 
fciallo  di  Corte  il  giorno , l’ora , e’I  luo- 
go del  fuo  pubblico  Ingreflò  ; Indi  pc’ 
fuoi  Gentiluomini  ne  fa  dar  parte  a 
tutti  gli  Ambafciadori  , e Miniltri , ri 
di  Corte  , che  del  Regno,  ed  altri  Per- 
fonaggi  , che  trovanfi  in  quella  Domi- 
nante : E’  fupertìuo  di  pregarli  , che 
mandin  le  loro  Carrozze  , mentre  è in- 
combenza particolare  del  Gran  Cancel- 
liere , del  Gran  Marefciallo  di  Corte  , 
ò del  Gran  Kavallerizzo  di  farne  porger 
1'  avvifo  , a chi  occorre  : Prima  del 
giorno  di  tale  Cerimonia  quelli  , che 
fono  invitati , foglion  mandar’  un  loro 


di  quattro  , ò fei  Lacchè  , e di  due 
Aiduchi  del  Rè  , fi  porta  ad  incontra- 
re il  Nunzio  . Per  l’ Ingreflò  di  Mon- 
fignor  Marefcotti  , non  trovandoli  al- 
la Corte  il  Gran  Marefciallo  , e fèndo 
indifpoflo  il  Gran  Cancellicro  del  Re- 
gno , fupplì  nell’Uffizio  il  Vefcovo  di 
Kiovia  . 11  Nunzio  , adora  propria , 
mandando  avanti  le  fue  Carrozze  , e 
la  famiglia  feparatamente  ; e i Gentil- 
uomini in  Abito  nero,  quando  non  vo- 
glian  comparire  vefliti  da  campagna 
nobilmente  ; e gli  Staffieri  con  ricca 
Livrea  da  Campagna  , parte  di  Cafa 
incognito  in  Abito  nero  : Un’ Aiutan- 
te di  Camera  in  un  Taffettà  porta  1’ 
Abito  pavonazzo  curto  a mezza  gam- 
ba ; cioè  Sottana  , Soprana,  con  ma- 
niche pendenti  di  pari  lunghezza  , 
Mozzetta  , e Cappello  . Giunto  tut- 
to il  Corteggio  al  luogo  concertato  , il 
Nunzio  , vellito  di  dett’ Abito  , rice- 
ve i Complimenti  , flando  in  piè  : 
Subito  che  comparifce  da  lontano  la 
Reggia  Carrozza  , entra  nella  più  no- 
bile delle  fue  , in  cui  non  ammette 
che  uno  de’  fuoi  Gentiluomini  vellito 
da  Campagna  in  portiera  , e precedu- 
to da  quelle  del  Corteggio  , feguitato 
dalle  proprie , s’ incammina  verfo  quel- 
la del  Rè  ; giunta  quefla  in  diflanza 
d’un  tiro  di  pillola  dal  luogo  concer- 
tato , rinomando  , si  il  Nunzio , che 
il  Regio  Uffiziale  , recita  quelli  una 
breve  Orazione  Latina  fopra  ’l  felice 
arrivò  d'eflò  Nunzio  , e la  filiale  ri- 
verenza del  Rè  verri»  la  Sede  Apoflo- 
lica  , a cui  egli  rifponde  adeguatamen- 
te in  brevi  periodi  : Entrando  pofeia 
amendue  nella  Reggia  Carrozza  , il 
Nunzio  al  primo  luogo  , l’Inviato  di 
rimpetto  , precedendo  il  Corteggio  del- 
le Carrozze  ; le  più  degne  più  vicino 
a quella  del  Nunzio  , ò al  feguito 
delle  altre  , parimente  d’  elio  Nun- 
zio , incaminanfì  verfo  la  di  lui  Abi- 
tazione . 
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ij  In  occafione  dell’  Ingreflò  dello  ftef- 
fo  Monfignor  Macefcotti  1*  Ambafcia- 
dore  di  Francia  , che  di  quel  tempo 
tri  Pubblici  Rapprefentanti  a quella 
Corte  occupava  il  luogo  pili  degno  , 
mandò  due  Carrozze  con  alcuni  Gen- 
tiluomini ferviti  da  quattro  Lacchè  ; 
prefero  erti  il  primo  porto  immediata- 
mente avanti  la  Carrozza  Reggia  ; ne 
Vollero  cederlo  a quella  jiel  Gran  Can- 
celliere , di  cui  , in  afTenza  del  Gran 
Marefciallo  fervidi  il  Vefcovo  di  Kio- 
via  , ne  vai fe  l’addurre  , che  quella 
doverti:  occupare  il  luogo  piò  degno  , 
come  fuccede , quando  erto  Gran  Can- 
celliere và  fervendo  il  Rè  , mentre  i 
Gentiluomini  dell’ Ambafciadore  rifpo- 
fero  , tale  ragione  dover  procedere  fo- 
lamcnte  a’  Reggi  Corteggi  ; e quello  , 
perche  , artirtendo  il  Marefciallo  alla 
pcrfona  del  Rè  col  Baftone  da  Com- 
mando , deve  ftargli  fempre  vicino  ; 
ragioni  , che  appagarono  il  Gran  Can- 
celliere . 

14  Mà  il  Nunzio  , che  rifiede  a quella 
Corte  , morto  da’  motivi , che  appref- 
fo  fi  diranno  , per  dar  lontano  dagl’ 
impegni  , non  manda  le  fue  Carrozze 
a’  Corteggi  in  occafioni  di  pubbliche 
Entrate  de'  Reggi  Rapprefentanti , fe 
prima  non  viene  aflìcurato  , che  quel- 
le fien  per  occupare  i luoghi  più  de- 
gni ; e ciò  , perche  , quando  il  Gran 
Marefciallo  , ò altri  in  fuo  luogo  , in 
nome  del  Rè  và  ad  incontrare  qual- 
che Ambafciadore  , oltre  la  Reggia 
Carrozza  , conduce  anche  la  propria  , 
che  ne’ tempi  andati  , fenza  contro- 
verfia,  cedea  il  luogo  piò  degno  a quel- 
la del  Nunzio  ; mà  non  hà  molto,  il 
Gran  Marefciallo  introdurti:  la  preten- 
sone , che  dovertè  occuparlo  la  fua  : 
In  tempo  d’interregno  , andando  al- 
1’  Udienza  pubblica  della  Dieta  con 
Corteggio  , sì  il  Nunzio  , che  gli  Am- 
bafciadori  d’  altri  Principi  venivan  le- 
vati di  Cafa  da  alcuni  Senatori  a tale 
effetto  eletti  dal  Senato  , con  la  Car- 
rozza dell’ Arcivefcovo  di  Gnefna  ; al 
loro  feguito  andavan’  i Deputati  dell' 
Ordine  Equeftre  nella  Carrozza  del 
Gran  Marefciallo  . Nel  Giorno  dell’ 
Udienza  del  Nunzio  , fendo  flato  in- 
vitato il  Corteggio  infòrfe  differenza 
trà  le  Carrozze  dell’  Ambafciadore  dcl- 
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l’Imperadore  , e quella  del  Gran  Ma- 
refciallo ; trovandoli  nell’ultima  i De- 
putati dell’  Ordine  Equertre  , adducea- 
fi  per  loro  parte  , il  Corpo  della  Re- 
pubblica etlèr  indivifibile  ; e per  tanto 
trà  la  Carrozza  de’  Senatori  , e la  loro 
non  doverfi  fraporre  quella  dell’Amba- 
fciadore  Cefareo  ; tanto  piò  che  non 
veniva  occupata  che  da’  Servidori  . L’ 
Ambafciadore  , refò  pago  da  tali  ra- 
gioni , cedette  il  luogo  controverto  . 
Venuto  il  giorno  dell’  Udienza  d’  erto 
Ambafciadore  Cefareo  , il  Nunzio 
mandò  la  fua  Carrozza  , con  ordine  di 
non  cedere  il  porto  a quella  del  Ma- 
refciallo ; che  , non  potendolo  fupera. 
re  , doveflc  tornar’  a Cafa  , lenza  en- 
trar’ in  Corteggio  ; e così  feguì  , per- 
che  la  Carrozza  d’  erto  Marefciallo  , 
con  la  forza  , occupò  il  luogo  piò  de- 
gno . 

In  occafione  del  Matrimonio  del  Rè  15 
Michele  , avendo  fpedito  l’Imperado- 
re  un  fuo  Ambafciadore  , perche  affi- 
fteffe  a quelle  Nozze  , per  lo  di  lui 
pubblico  Ingreflò  fu  invitata  trà  le  al- 
tre la  Carrozza  del  Nunzio  , che  sò 
la  ficurezza  datagli  dallo  rteffo  Amba- 
fciadore , che  averebbe  occupato  il  po- 
rto piò  degno  , mandovvela  , tanto 
piò  , che  , non  militando  in  quella 
congiuntura  le  ragioni  addotte  in  tem- 
po d’interregno  inordine  all’individui- 
tà  della  Repubblica  , e de’  Deputati 
dell’  Ordine  Equeftre  , che  trovavanfi 
nella  Carrozza  del  Marefciallo  , in 
cui  , andando  egli  in  occafione  di  quel 
Corteggio  nella  Reggia  Carrozza,  non 
venivan’  a reftare  che  i di  lui  Servido- 
ri ; in  quella  del  Nunzio  i fuoi  , do* 
vea  credere  , che  allora  non  gli  ve- 
niffe  controverfo  ; mà,  ciò  non  ortan- 
te , ìnforta  la  fopraccenata  differen- 
za , il  Gran  Marefciallo  di  Litua- 
nia , che  in  quella  Funzione  fè  la 
prima  figura  , fenza  rifletter  alla  di- 
verfità  de’  tempi  , ed  alla  ragione  , 
che  perfuadea  , che  la  Carrozza  , 
ove  trovavanfi  i di  lui  Servidori  , 
dovertè  cedere  a quella  del  Nunzio  , 
com’egli  in  perfona  , fenza  entrare  in 
dìfputa  , in  ogni  tempo  , e luogo,  ce- 
dea la  precedenza  al  Nunzio  rteffo , la 
forza  prevalfe  alla  ragione  . Per  tale 
motivo  da  quel  tempo  tralafciò  di  man- 
dare 
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tiare  le  fue  Carrozze  a’  Corteggi  , fa-  J punto  nell’  Anticamera  , 1‘  introduce 
tendone  però  feufa  , come  fi  è accen-  nella  Camera  dell'Udienza.  Giunto  al- 


nato  : Così  fecero  gli  altri  Reggi  Rap- 
prefentanti  , le  cui  Carrozze  , unita- 
mente con  quelle  del  Nunzio  , dovean 
precedere.  Mà  intempedivamente  ,fen- 
z’ avvedermene  , m’andavo  ingolfando 
a difeorrere  di  precedenze . 

16  Tornando  dunque  fui  retto  fentiero; 
Giunto  il  Nunzio  col  Corteggio  alla  fua 
Abitazione,  non  entra  nel  Cortile,  che 
la  fola  Carrozza  Reggia  di  cui  feenden- 
do  , sì  l’ Inviato  , che  erto  Nunzio  , 
quelli,  cedendo  a quello  la  mano,  l’in- 
troduce nelle  fue  flanze  ; lo  fa  federe , 
e con  breve  complimento  lo  ringrazia  ; 
quindi , accompagnandolo  alla  Carroz- 
za , lafcia  , che  parta  ; Pofcia , prima 
d’entrare  nelle  llanze  , ringraziando  i 
Gentiluomini  dagli  Ambafciadori  , ed 
altri  Perfonaggi  mandati  ad  incontrar- 
lo , fi  congeda  da  effi. 

17  Quando  tutto  è già  preparato  per  la 
prima  Udienza  , fi  concerta  1’  ora  col 
Cameriera  Maggiore  del  Rè  : A quel- 
la Corte  per  tale  funzione  non  fi  coftu- 
ma  di  far  Invito  ; mà  nel  giorno  ftabi- 
lira  il  Nunzio  deve  trovarfi  pronto  in 
Caia  , in  Sottana  , Rocchetto,  Man- 
telletta  , Mozzetta  , Croce  pettorale  , 
e Cappello  ; in  tempo  d' Inverno  con 
Be rettone  , che  fuol'  effer  di  Velluto 
piano  pavonazzo  , foderato  di  Pelli  di 
Coniglio  nero  , con  modre  di  Zebbel li- 
ni. Alcuni  di  que’Vefcovi,  oltre  il  Be- 
rettone  , che  ferve  in  vece  di  Cappel- 
lo , ufano  il  Rerettino  pavonazzo  ; al- 
tri nero  . In  quella  funzione  il  Nun- 
zio , fpiegata  nobile  Livrea  da  Otta  , 
con  due  Mute  proprie , viene  levato  di 
Caia  con  la  Reggia  Carrozza  dall’ In- 
viato , che  l’ ha  accompagnato  in  Cit- 
tà , ò altra  Perfona  degna  , col  fogni- 
tode’ Lacchè  , ed  Aiduchi,  chel’han 
forvi  to  all’Entrata  . Giunto  alla  di  lui 
Cafaquel  Perfonaggio  , cala  ad  incon- 
trarlo alla  Carrozza;  gli  cede  la  mano, 
l’introduce  nelle  fue  danze  y e lo  fa  fe- 
dere ; dopo  breve  complimento  , par- 
tendo amendue  , entran  in  Carrozza  , 
giuda  l’ordine  tenuto  nell’Entrata.  Al 
loro  arrivo  al  Palazzo  Reggio  , fi  pre- 
fonta  alla  metà  della  Scala  ad  incontra- 
re il  Nunzio  il  Cameriera  Maggiore  , 
che  a dirittura  , fenza  farlo  formar 
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la  Porta  , fe  fi  trova  col  Cappello  , Io 
lafcia  , e prende  la  Beretta  ; Mà  , por- 
tando il  Berettone , entra  con  quedo  : 

Il  Rè  , che  al  di  lui  arrivo  fi  trova  in 
piè  vicino  ad  un  Tavolino  , và  ad  in- 
contrarlo per  due  , ò tré  palli  ; il  Nun- 
zio , prima  di  giugner  al  luogo  , ove 
deve  parlare  , fuol  fargli  più  ad  un’  in- 
chino a proporzione  della  grandezza  del- 
la danza . Nel  prefontare  il  Breve  Pon- 
tificio , e la  Lettera  del  Cardinale  Pri- 
mo Minidro,  efpone  il  fuo  complimen- 
to ; quedo  terminato  , il  Rè  , facen- 
dolo cuoprirc  , difoorre  foco  per  qual- 
che tempo  ; il  Nunzio,  quando  Io  cre- 
de opportuno  , prende  congedo,  e rep- 
plica  gl!  inchini  fatti  in  entrando  , e 
torna  a prenderai  Cappello  ; il  Came- 
riera Maggiore  l’accompagna  quafi  per 
tutta  la  Scala  ; il  Gentiluomo  Inviato 
và  fora  a Cafà  , come  ha  praticato  in 
levarlo  . Il  Nunzio  , dopo  averlo  in- 
trodotto nelle  fue  danze  , cedendogli 
la  mano  , datogli  da  fodere  , e ringra- 
ziatolo , l’accompagna  alla  Carrozza  , 
ed  afpetta  , che  parta  Seguendo  la 
prima  Udienza  in  pubblico  , con  l’in- 
tervento de’,  Senatori  , il,  Nunzio  fa  il 
complimento  in  piè  , e feoperto  , reci- 
tando una  elegante  , ma  breve  Orazio- 
ne : Cosi  rifponde  il  Rè  , e tutti  gli 
altri:  terminato  il  complimento,  il  Rè 
dice  al  Nunzio,  che  copra  ; allora  cuo- 
pron  tutti;  mà  tutti  redan’in  piè-  Al- 
le Udienze  private  il  Nunzio  cuopre  , 
e Cede  in  Sedia  eguale  a quella  del  Rè. 

La  prima  Udienza  di  Monf.  Marefcoc- 
ti  , contro  il  concertato  che  doveffe  eù 
for  privata  , e che  in  confoguenza  do- 
vefle  fodere  ; fu  femipubblica  , aven- 
dovi aflidito  alcuni  Minidri  ; il  perche 
non  gli  fu  dato  da  fodere  : 11  Nunzio 
fé  ne  dolfe  , e’1  Rè  ne  fé  feufa  ; attri- 
buendo l’errore  al  Cameriera  Maggio- 
re. 

Speditoli  il  Nunzio  dalla  prima  U-  ìS 
dienza  del  Rè  , riceve  le  Vifite  pubbli- 
che dagli  altri  Pubblici  Rappreièntan- 
ti  , da'  Senatori  , Ufficiali  Maggiori  ^ 
Canonici  , ed  altri  , che  fogliun  , e 
devon  farlo  ; non  è però  d’effenza,  che 
fiegua  fubito  ; alcune  volte  paffan  più 
fot  cimane  . II.  Nunzio  le  rende  a t utti 
LI  quel- 
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quelli  , che  da  elfo  vengon  trattati  col 
Titolo  d’ Eccellenza  , ò d’ Jlluflrifihm  , 
ed  anche  a qualche  Minili ro  inferiore 
ben  veduto  dal  Rè  : Si  (lima  decente, 
eh'  egli  nel  ricevere  le  prime  almeno  , 
comparisca  in  Sottana  , e mozzetta  ; 
quando  non  voglia  ufere  il  Rocchetto 
/coperto  , con  Sottana  , e Mozzetta  , 
e Croce  pettorale  , che  viene  giudicato 
più  decente  . Cosi  nel  renderle  ; Ceri- 
moniale , che  fendo  praticato  dall’  Ar- 
dvefeovo  di  Gnefna  ; e dal  Vefeovo  di 
Pofnania , per  ragione  della  giur Adizio- 
ne , che  tengon  fopra  Varfavia  , pare 
molto  più  proprio  in  perfona  del  Nun- 
zio, che  ha  giurifdizione  maggiore,  ed 
è fuperiore  di  quelli . Cosi  praticò  Mon- 
Signor  Marefcotti  , quando  reftitul  le 
prime  Vifite,  anche  all’Arcivefcovo  di 
Gnefna  , ficcome  agli  Ablegati  Cefa- 
rei  , e del  Duca  di  Neubourg  . Il  Ve- 
feovo di  Brifiers  , Ambafciadore  di 
Francia , fendogli  portato  a fare  la  pri- 
ma Vifita  allo  ftelfo  Moni.  Marefcotti , 
con  Rocchetto  coperto , cosi  fu  ricevu- 
to , e contracambiato  . Il  Nunzio  pe- 
rò protelioffi , che  in  altro  cafo , anche 
a quel  Rapprefentante  fi  farebbe  dovu- 
to render  la  Vifita  col  Rocchetto  feo- 
perto. 

I Vefcovi  di  quel  Regno  , si  in  fare 
le  Vifite  al  Nunzio  , e tra  di  ioro,  co- 
me in  riceverle  , e quando  alfifiono  al- 
le funzioni  Ecclefia  diche  alla  prefenza 
del  Rè  ( prcfcindendo  dall’Arcivefcovo 
di  Gnefna,  e dal  Vefeovo  di  Pofnania, 
che  compari  feon  fempre  col  Rocchetto 
Scoperto  non  hanno  Àbito  fiffo  . Alcu- 
ni comparifcono  col  Rocchetto  coper- 
to, altri  fenza  Rocchetto  -,  ma  in  Man- 
telletta,  e Mozzetta  ; altri  fenza  Man- 
telletta  ; ma  in  Sottana  , Mozzetta  , 
e Ferajolo  ; altri  fenza  Mozzetta  ; al- 
cuni  in  Zimarra  , e Ferajolo  ; talvolta 
con  uno  di  detti  Abiti  , talora  con  un’ 
altro  ; varietà , che  , ficcome  non  vie- 
ne fetta  per  fprezzo  , mà  perche  que’ 
Vefcovi  non  fi  privan  d’  olfervare  con 
molta  efattezza  i Cerimoniali  , cosi  al 
Nunzio  non  reca  ode  fa  . Nella  prima 
Vifita  , che  fecero  a Monf.  Marefcotti 
però  comparvero  quafi  tutti  col  Roc- 
chetto coperto  , eccettuati  l’ Arcivefco- 
vo  di  Gnefna  , e’1  Vefeovo  di  Pofna- 
nia , che  l’avean  feopertp. 
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Mà  fu’l  propofito  di  portare  il  Roc- 
chetto coperto  , ò feoperto  , ne’  rigori 
del  corrente  Inverno  Carni  permeilo  d’ 
allontanarmi  alquanto  dalla  Reggia  di 
Varfavia  , per  fare  una  feorfa  alla  sfii- 
gita  a Venezia  , ove  Monf.  Giorgio  d’ 
AmbulTon  Arcive/covo  d’  Ambrun  , 
Ambafciadore  di  Francia  , che  pretefe 
il  Titolo  d’ Eccellenza  , e di  comparire 
in  pubblico  col  Rocchetto  feoperto  , 
quando  1’  ufava  coperto  , Monf  Alto- 
viro  Nunzio  Pontifizio  , recò  a quelli 
de' dillurbi  - Avendo  elio  dato  parte  al- 
la Corte  di  Roma  dell’  Ingrelfo  fatto 
da  detto  Arcivefcovo  in  Collegio  in 
quell’ Abito,  gli  venne  ordinato , che, 
quando  l’Arcivelcovo  in  avvenire  non 
folle  comparfo  con  la  Manrelletta  ( pìc- 
cola Cappa , che  cuopre  il  Rocchetto  , 
ufata  da’  Prelati  d'Italia  , quando  van- 
no all’  Udienza  del  Papa , e di  cui  fer- 
vonfi  tutti  i Nunzj  > ri  alla  prefenza 
de’ Principi  , che  in  tutte  le  altre  Ceri- 
monie pubbliche  ) egli  doveffe  aftenerfi 
da  comparirvi  nella  forma  folita.  Pare- 
va a quella  Corte  , che  la  novità  dell’ 
Abito  in  perfona  d’altro  Prelato  , che 
del  Nunzio  , folle  a quelli  pregiudizia- 
le : fi  rifpondeva  per  parte  dell'Amba- 
feiadore  , eflèr  egli  comparfo  giuda  1’ 
ufo  della  Chiefa  Gallicana  , ove  l'orna- 
mento della  Mantelletta  non  fi  pratica  : 
E di  fatto,  Scrivendo  il  Cardinal  d’Of- 
fat  in  una  delle  fue  Lettere  d’  aver  ri- 
cevuto D.  Diego  di  Mendozza  Amba- 
feiador  dì  Spagna  in  Rocchetto,  e Man- 
telletta , per  onorarlo  ; Amelot  fopra 
la  fiefia  Lettera  dice  , che  quel  Cardi- 
nale in  quella  congiuntura  commife  un 
mancamento  perche  , fendo  egli  Pre- 
lato Francefe  , dovea  comparire  col 
Rocchetto  feoperto  , come  pratican’  i 
Vefcovi  di  Francia  in  tutte  le  Funzio- 
ni , ri  di  Corte,  che  di  Città  - Si  fog- 
giugneva  in  nome  dell'  Ambafciadore  , 
il  Rocchetto  feoperto  eSTer  l’ Abito  più 
venerabile  ufeto  nelle  funzioni  fagre  , 
e’1  più  rifpettofo  verfo  il  Principe  , con 
qui  fi  tratta  ; cosi  comparirli  alla  pre- 
fenza  del  Cridianilfimo  ; alle  Cerimo- 
nie pubbliche  delle  Vifite  del  Clero  ; 
alle  Cappelle  del  Reggio  Palazzo  ; alle 
Soffioni  de’ Parlamenti,  alle  Alfemblee 
de’ Stati  Generali;  in  aliene Dioceli  al- 
fe prefenza  de’ Nunzj,  e Cardinali:  Sù 
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tale  prò  polirò  adduceafi  il  tanto  fatuo- 
fo  efempio  feguito  in  quel  Regno  in  oc- 
cafione  della  Legazione  del  Cardinal 
Francefco  Barberino  Nipote  d’Urbano 
Ottavo  ; Gli  Arcivefcovi , ed  i Vefco- 
vi  , che  di  quel  tempo  trovavanfi  in 
Parigi  , ufeirono  ad  incontrare  quel 
Porporato  per  lo  tratto  di  qualche  mi- 
glio da  quella  Reggia  in  Mozzetta  > e 
Rocchetto  feoperto  ; Pretefe  il  Lega- 
to , che  con  quell’ Abito  , che  a fuo 
credere  portava  feco  gii;  ri  (dizione  , lo 
di  lui  Carattere  re  Italie  ofièfo  ; Rifpo- 
fero  i Vefcovi  , non  effer  quella  prero 
gativa  introdotta  di  nuovo  ; mi  un  di- 
ritto t di  cui  la  Chiefa  Gallicana  tro- 
va vali  già  in  pacifico  portello  contro  tut- 
te le  novità  . Per  dare  qualche  foddif- 
fazione  al  Legato  , fi  convenne  , che  i 
Vefcovi  per  qualche  momento  al  primo 
incontro  comparilfero  con  laMantellet- 
ta  ; ma  che  per  altro  nel  Domo  di  Pa- 
rigi , ove  in  occafione  dell'  ingrellò  del 
Legato  fi  fecero  preghiere  pubbliche  , 
tutti  i Vefcovi  , alla  di  lui  prefenza  fi 
trovaflèro  in  Rocchetto  feoperto  , co- 
me fegul  ; mi  gli  ftefli  Vefcovi  prote- 
ltarono  , che  non  intendean  , che  per 
quell’  atto  le  prerogative  della  Chiefa 
Gallicana  reftaffero  pregiudicate  ; fatto 
regi  11  rato  nel  Libro  del  Minifiero  del 
Cardinale  Ricbtlieu  . Diceva  quel  Mi- 
niftro  , che  la  Repubblica  non  dovea 
negare  ad  un  Rapprefentante  del  Cri- 
fiianifiìmo  quella  giufiizia  , che  facea 
agli  Ambafciadori  Turchi , e Mofcovi- 
ti  , ficcomc  a’ Vefcovi  Greci  , a’ quali 
lafciava  libero  l’ufo  del  linguaggio , del- 
l’Abito , e de’ cortami  : Che  il  Rè  di 
Francia  non  trovava  da  ridire  fopra  la 
Toga  , che  pare  più  tofto  Abito  da  ca- 
mera , e per  troppo  comodo  , che  da 
rifpetto  , dagli  Ambafciadori  Veneti 
ufata  nelle  Udienze  pubbliche  , e nel- 
le funzioni  Ecclefiaftiche  : Cheun’Am- 
bafeiadore  della  Repubblica , per  tefti- 
monio  del  Mariana  nella  fua  Storia  , 
per  la  morte  di  Giovanni  II.  Rè  di  Na- 
poli , per  effèr  Senatore  , intervenne 
alle  Efequie  , ed  altre  cerimonie  fune- 
bri in  abito  di  Scarlatto  : Che  la  fteffa 
Repubblica  potea  fovvenirfi  dell’ordi- 
ne dell'Anno  1606.  dato  al  Soranzo  fuo 
Ambafciadorc  alla  corte  di  Vienna , di 
querelarli  apprelfo  Sua  Maeftà  Cefarea 
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inordine  alla  pretenfione  del  Nunzio  , 
che  allora  rifedea  apprefiò  di  lei  d’ef- 
cluderlo  dalle  cerimonie  , fopra  di  che 
la  Sovranità  , si  dclITmperadore  che 
d’erta  Repubblica  reftava  intereflata  , 
trattandoli  d’un  Pubblico  Rapprefen- 
tante, Perfona  privilegiata;  il  perche  , 
fe  preftiam  fède  alla  Scoria  di  que’  tem- 
pi fiampata  in  Venezia  , la  Repubbli- 
ca riportonne  la  defiderata  foddisfazio- 
ne . Si  aggiugnea  per  parte  di  Monf.d’ 
Ambrun  , eh’  egli  non  avea  affettato 
quell’  Abito  che  per  1’  onore  del  fuo 
Rè  ; per  la  Dignità  del  di  lui  caratte- 
re , e fegnatamente  per  la  grandezza 
della  Repubblica  , che  con  quell’atto 
efteriore  veniva  trattata  del  pari  con 
S.  M.  Criftianiflima  , giuda  gli  ordini 
da  quella  avuti  : Ciò  effer  tanto  vero , 
che  quantunque  egli , prima  di  portar- 
li a Venezia , forte  fiato  fpedito  Amba- 
feiadore  Straordinario  alle  Corti  di  tut- 
ti gli  altri  Principi  d'Italia  , nelle  U- 
dienze  pubbliche  mai  avea  /piegato  il 
fuo  Abito  Epifcopale  , mà  era  fempre 
comparfo  in  Sottana , e Ferajolo . 

All’  oppofizionc  fatta  dal  Nunzio  , 
che  quell’  Abito  fòrte  più  cofpicuo  nella 
dì  lui  perfona  , che  portava  feco  giurif- 
dizione  Spirituale  , fu  rifpofto  , che  l’ 
Ambafciadorc  avea  a renderne  conto 
folo  al  fuo  Rè  , ed  alla  Repubblica  , 
con  cui  dovea  trattare  . Negavafi  la 
propnfizione  , che  l'Abito  forte  più  co- 
fpicuo , trattandofi  d’ufanza  , di  pura 
cerimonia  , e di  coftume  del  Paefe  , 
ove  non  fi  ha  riguardo  , fé  fia  più  , 6 
men  nobile  ; e che  , quando  pure  lo 
forte  flato  , avrebbe  fatto  fpiccar  mag- 
giormente  la  Dignità  del  Nunzio  , 
mentre  l’ Ambafciadore  , quantunque 
forte  comparfo  con  Abiti  di  ricami  d’ 
oro  , da  per  tutto  gli  cedea  la  prece- 
denza. 

Si  negava  parimente  la  propofizione 
prefa  in  genere  , che  l’Abito  portaffe 
feco  giurifdizione  ; mentre  quell’ Abito 
appunto  in  Francia  , come  fi  è accen- 
nato nelle  SeUioni  de’ Parlamenti,  tan- 
to gelofi  dell'  autorità  del  Rè  , fi  ufit- 
va  nelle  altrui  Diocefi  , alla  prefenza 
del  Nunzio,  e de’ Cardinali  ; Si  aggiu- 
gneva  , effer  perfonalc  proporzionato 
all’autorità  Epifcopale  , ed  inlèparabi- 
le  dal  Carattere  : Che  , fe  forte  fiato 
LI  z d’ai- 
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d’altra  maniera  , e che  la  Repubblica  ne  quell’ Adunanza  ; mà  la  Croce  re- 
l’ avelie  riguardato  peraltro  che  per  A-  fta  alla  Porta  , ed  ogni  Ancivefcovo 
bito  da  Cerimonia , non  l’avrebbe  tele-  entra  folo  nell’  Aficmblea  , perche  i 
rato  nè  l’Ambafciadore  , a cui  in  quel-  Parlamentar)  , (limando  che  la  Cro- 
ia Dominante  non  competea  giurifdi-  ce  porti  (èco  giurifdizione  , non  vo 
zione  temporale,  nè  (pirituale,  l’avreb-  glion  , che  s'introduca  nel  Tribunale  , 
be  precefo . ove  deve  dominare  la  Reggia  autori- 

*3  Si  dicea  , non  effer  da  mera  vigliar  fi , tà  , diche  , oltre  l’ufo  , adducon(ì 
fe  l’ Ambafciadore compariva  avantila  varj  Arredi  de’  Parlamenti  . Aggiu- 
Signoria  col  Rocchetto  fcoperto , quan.  gneanfi  gli  efempj  di  due  Vefcovi  Fran- 
do  il  Nunzio  l’ ufava  coperto  , mentre  cefi  , già  Ambafciadori  del  C ridia  ni(- 
l’ Ambafciadore  in  quella  Dominante  fimo  predo  la  (leda  Repubblica  , al 
non  avea , nè  giurifdizione  , nè  Tribù-  tempo  di  Carlo  Nono  , 1’  uno  Vefco- 
naie  : ficchè  nella  di  lui  perfona  il  Roc-  vo  d’  Aiix  , che  pofcia  in  qualità  d' 
chetto  fcoperto  altro  non  potea  denota-  Ambafciadore  Straordinario  pafsò  alla 
re  che  cerimonia  , e rifpetto:  Che  il  Corte  di  Coftantinopoli  ; 1’  altro  YcC 
Nunzio  in  Francia  compariva  alla  pre-  covo  d’Angoulcfme  , ricevuti  dalla  Si- 
fenza  del  Rè  con  Rocchetto  fcoperto  , gnoria  nel  medefimo  Abito  , con  Roc- 
quantunque  in  quel  Regno  non  eferci-  chetto  fcoperto. 

cade  giurifdizione  , mà  era  confiderato  In  ordine  al  Titolo  d’  Eccellenza  , fi  14 
come  (èmplice  Ambafciadore . Che  per  dicea  per  parte  del  Nunzio  , non  effe 
'v  lamcdefima  ragione  la  Repubblica  avea  conveniente  ad  un’ Ecclefiadico , e per- 
ricevuto  i Cardinali  a lei  (pediti  in  qua-  ciò  non  ufato  dalla  Corte  dì  Roma  con 
liti  di  Legati  , com’era  feguito  prima  Cimili  Perfone,  quantunque  fregiate  del 
in  perfona  del  Cardinal  di  Giojofà;  po-  Titolo  d’ A mbalciadori  . Al  primo  rif- 
feia  in  quella  di  Bichi , che  comparve-  pondea  il  Rapprelèntante  del  Cridia- 
. 3 ro  con  Rocchetto  fcoperto  . Mà  , che,  nidimo  , non  men’  il  Titolo  di  Signoria 
efèrcitando  quivi  il  Nunzio  giurifdizio-  lUuflri/Jima  , che  quello  d’ Eccellenza  ef- 
ne  , in  ordine  alle  liti  de’ Preci  , e de’  fer  confiderato  come  Ecclefiadico, eSe- 
Monaderj  , e prefedendo  al  Tribunale  colare  infieme  ; il  primo  ufarfi  indidc- 
' dellTnquifizione,  era  conveniente, che  rentemente,  sì  cogli  uni  , che  cogli  al- 
alia prefenza  del  Principe  cuopride  ogni  tri  ; mà  così  l'uno  , come  l'altro  edere 
marco  di  giurifdizione.  Aggiugnerfi  la  dati  inventati  dalla  vanità  degli  Uorai- 
pretenfione  , che  hanno  i Rè  , fondata  ni  ; ufati  (blamente  in  Italia  ; non  alli- 
neila Sentenza  di  S.  Paolo  nell’EpiftoU  medi  dalla  lingua  Greca  , nè  dalla  La- 
a’  Romani  (a)  a loro  tàvore  Spiegata  tina:  Si  aggiugnea  ,che,  fe  fi  fodero do- 
• * da  San  Gio;  Crifodomo  , e da  S-  Ber-  vuce  ridurre  le  cefi:  a’ttrmini  puraroen- 
nardo  , che  ogni  Perfona  di  qualfivo-  te  Ecclefiadici , ed  agli  antici  Secoli  del- 
glìa  condizione  in  certi  cali  fia  fottopo-  la  Chiela  , (àrebbon  comparfe  inScena 
fta  al  loro  potere  : Omnit  Anima  Potè-  le  Dominazioni  (cótte  nelle  Epiftole  de- 
flacibui  fubhmiaritut  fubjelìa  efi  . Si  co-  gli  antichi  Padri  , come  di  S-Agoftino, 
i ftu ma  in  Francia  , che  gli  Arcivefco  e di  San  Cipriano  , ove  l’uno  tratta 
vi , come  ogn’un  sa  , a didinzione  de’  l’ altro  co’Titoli  di  Paternità,  e di  San- 
Vefcovi  , godano  la  prerogativa  di  far  tità  . 

, portar  avanti  di  toro  , sì  nella  propria  Si  rifpondea  al  fecondo  obietto,  chef  15 
Diocefe  , che  in  quella  de’Suffraganei , Ambafciadore  , per  provar  1’  ufo  del 
la  Croce  , eh’ è il  marco  della  loro  giu-  fuo  tempo  , non  potea  addurre  un’  e- 
rifdizìone  Ecelefiaftica  , ò almeno  così  fempio  più  forte , di  quello  avea  prati- 
ftimato  in  quel  Regno  . Quand’entran  catonclla  di  lui  perfona  lo  (ledo  Non- 
ne’ Parlamenti  , parimente  delle  prò  zio  , che  nelle  reciproche  Vifite  , da 
prie  Diocefi  , fan  portar  la  Croce  fino  incognito  , ad  incognito  avanti  la  pub- 
alla  Camera  del  Palazzo  , ove  fi  tic-  biica  Udienza  l’ avea  fempre  trattato 
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col  Titolo  4!  Eccellenza  ; cosi  aver  fatto  {cacciato  da’  Maeftri  delle  Cerimonie . 
Monf.  Roberti  Nunzio  in  Turino  ; il  Mà  egli  è tempo  di  tornar'  in  Polo-  27 
Cardinal'  Imperiali  Legato  di  Ferrara  nia  . Alla  Corte  di  Varfavia  que’  Per- 
nel  di  lui  paleggio  mentre  portava!!  a fonaggi , che  devon  far  Vifite  , foglion 
Venezia  ; il  perche  , fenz'  inferire  una  concertar  l’ora  la  mattina  per  la  fera  ; 
grande  ingiuria  alla  fua  perfona,  e fen-  la  fera  per  la  mattina  ; cosi  fa  il  Nun- 
za  l’ obbligo  d’ un’  acerbo  rifentimento|,  zio  nel  redimirle  : Alle  Perfone  ordi- 
non  potei  reflarne  privo  , tanto  più  narie  però  non  fi  fuole  affegnar’ora.  In 
che  quell’  ufo  veniva  appoggiato  a più  quel  Regno  non  fi  coftuma  vifitar  Da- 
efempj  degli  Antichi  , tra  quali  fi  ad-  me  ; mà  in  occafione  di  Negozio  fi  va , 
ducea  quello  del  Signor  di  Lion  Bruìard,  da  chi  occorre  : Sendo  quelle  ammeflè 
Diacono  , e poflèffore  d’ una  Badia  , e alla  partecipazione  degli  affari  anche  più 
del  Priorato  di  Lione  , donde  prendea  rilevanti , ponno  molto , fegnatamente 
il  nome,  che  del  >6r2.  fendo  flato  fpe-  per  far  del  male. 

dito  Ambafciadore  predo  la  medefima  Durante  il  Regno  del  Rè  Cafimiro,  28 
Repubblica  , ove  fece  il  fuo  foggiorno  il  Nunzio  , sì  alle  Cappelle  , che  alle 
per  locorfo  d’  Anni  nove  , da’  Nunzj  altre  funzioni  trovavafi  fempre  a fervi- 
fuflèguenti  fu  Tempre* trattato  col  Tito-  re  a S.  M perche  , così  a lui,  come  al- 
lo d’ Eccellenza  : L’ Arcivefcovo  di  Cor-  le  fue  Carrozze , fi  dava  fempre  il  Iuo- 
dova  , Ambafciadore  di  Spagna  in  Ro-  go  più  degno . Per  proceder  col  dovuto 
ma  al  tempo  d’Urbano  Vili,  di  comu-  decoro,  erto  Nunzio,  la  féra  preceden- 
te canfemi mento  fu  trattato  parimen-  te  ad  ogni  Feda , ò la  mattina  di  buon* 
te  d’ Eccellenza  da  tutti  i Cardinali.  Al  ora  , col  mezzo  d’uno  Straffiero  prati- 
tempo  della  controverfia  Monf.  Marti-  co  , procurava  di  faper’  a Palazzo  , fe 
ney  , Arcivefcovo  di  Palermo,  Viceré  il  Rè  forte,  per  portarli  a qualche  Chie- 
di Sicilia  prò  interim  , era  altrefsì  trac-  fa , b funzione  pubblica , ed  a anafora, 
tato  d’ Eccellenza  nelle  Lettere  , sì  da’  Quando  ciò  dovea  lèguirc  il  Nunzio  , 
Nunzj  Apoftolici,  che  dal  Cardinal  Ro-  partendo  di  Cafa  ad  ora  proporzionata 
fpigliofi  Segretario  di  Stato  del  Papa . con  due  Carrozze  portava!!  al  Reggio 
ii  Quanto  al  Titolo  fuddetto  la  Corte  Palazzo,  ove  giunto  tratteneali  in  An- 
di  Roma  1’  avrebbe  dirtimulato  , ed  ricamerà  col  Cappello  in  compagnia  d’ 
avrebbe  accordato  , che  l’ uno  , e Tal-  altri  Personaggi  , fino  a tanto  che  ve- 
tro de’fuddetti  Rapprefentanti  avertè  niva  introdotto  dal  Rè  , ò che  quelli 
ufato  il  Rocchetto  (coperto  ; mà  ricu-  ufeiva  ; Andava  allora  al  di  luiCorteg- 
fava  di  concertare  , che  , partendo  1’  gio,  precedendo  tutti  gli  altri  avanti  S. 
Arcivefcovo  , il  Nunzio  doveflè  riaflu-  M.  i Vefcovidel  Regno  , l’Arcivefcovo 
mere  l’antico  Siilo  , parendo  , che  fof-  di  Gnefna  , ed  altri  Senatori,  e Perlo- 
fe  difdicevole  , che  , dopo  elfer  flato  raggi  finché  la  M.S.  montava  in  Car- 
ammerto  in  Collegio  col  Rocchetto  feo-  rozza  folo,  ò in  compagnia  della  Regi- 
perto  , quando  forte  partito  l’ Arcive-  na  : Il  Nunzio  allora  , invitato  dal 
feovo  , avertè  dovuto  tornare  a portar-  Gran  Marefciallo  , ò altri  , che  occu- 
lo  coperto  ; mà  , fendo  feguita  la  re-  pava  lo  di  lui  Uffizio  , a lafciarfi  fer- 
mozione  di  qucfli  da  quell’  Ambafceria  vire  nella  fua  prendea  il  primo  luogo  : 
dell’Anno  fuflèguente  itf6o.  con  torna-  Mà  ii  deliro  Polacco  ufava  tale  finez- 
re  il  Nunzio  ad  efercitare  le  fue  funzio-  za  , affinché  trà  la  Reggia  , e la  fua 
ni  , giuda  f antico  dite  , quella  difere  Carozita  non  li  fraponellero  quelle  del 
panza  reftò  fopita  . Soggiugne  Amelot  Nunzio  : Quando  non  v’  interveniva 
al  Cardinal  d’ Ortat  , che  Monf  Silvio  quel  Minidro  , ò altri  per  lui  ; ò pure , 
Piccolomini  Nunzio  in  Francia  , all’  trovandofi , non  invitava  nella  fua  Car- 
efempio  di  Monf.  Altovito , fendoli  pre-  rozza  il  Nunzio,  quelli , montando  nel- 
Tentato  col  Rocchetto  feoperto  alla  lo-  la  propria  , ove  invitava  Vefcovi  , ed 
lennità  d’ un  Te  Dcum , cheli  cantava  altri  Perfonaggi  , andava  immediata- 
neiia  Chiefa  Catedrale  d ’ Aix  per  la  Pa-  mente  avanti  quella  del  Rè  , preccdcn- 
ce  de’  Pirenei  , redonne  efclufo  ; anzi  dogli  l’altra  fua  di  feguito  : S’egli  non 
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giugnea  in  tempo  opportuno  , per  par- 
tire col  Rè  , incontrando  Sua  Maeftà 
per  ftrada , lafciato  pattare  il  Corteggio 
di  tutte  le  altre  carrozze  > ancorché  trà 
quelle  fi  trovaffè  quella  del  Gran  Ma- 
refciallo , e che  in  ella  fi  trovaffero  Pa- 
latini , ed  Ambafciadorì  Reggi , entra- 
va con  le  fue  due  immediatamente 
avanti  la  Reggia  : Se  per  qualche  acci- 
dente da’  Senatori  veniva  confutò  1'  or- 
dine , alcune  vohe  , fenza  far  ftrepito, 
difiìmulava  ; in  altre  congiunture  , re- 
fittendo  fen7’  afièttazione  , manrenea 
il  fua  petto  , Giunto  il  Rè  alla  Chic- 
fa  , etto  Nunzio  andava  fervendolo  fi- 
no al  Soglio  ; quivi  , lafciandolo , por- 
lavali  a federe  al  fuo  Stallo  dirimpetto 
al  Trono  ; mà  alquanto  più  difcofto 
dall’  Altare  , e più  baffo  , preparato 
da’  fuoi  Servidori  , con  poftergale  , 
Strato  , e tré  Cufcini  , tutti  dì  panno 
fino  pavonazzo  , con  frangette , e fioc- 
chi di  Seta  fimile  ; ferviva  1’  uno  per 
federe  ; gli  altri  due  per  inginocchiar, 
fi  . In  tale  politura  , ufando  tutte  le 
fue  prerogative  , aifittea  alle  funzioni 
in  Abito  pavonazzo  ; cioè  Sottana  , 
Rocchetto  coperto , Mantelletta  goz- 
zetta , Croce  pettorale  , e Berecta  . 
Quando  non  aifittea  alla  Metta  , ò al 
Vefpro,  compariva  in  Sottana > e Man, 
tetto  pavonazzo  ; cosi  , quando  anda- 
va a fpaffo  per  la  Città  : Intervenen- 
do a qualche  funzione  , ò Uffizio  la 
Regina  in  compagnia  del  Rè  , ò fola  , 
il  Nunzio  folea  corteggiarla  nella  me- 
defima  maniera  ; la  ferviva  ancora  di 
braccio  , principiando  dalla  fianza  di 
Sua  Maefta;  cosi  nel  montare,  e fmon- 
tare  di  Carrozza  , finch’era  tornata  in 
Anticamera  , ove  fcrmavafi  a decor- 
rer con  etto  Nunzio  , e Senatori  ; in- 
di  , filmandoli  , ritira  vali  fenz’ alcun’ 
accompagnamento  . Se  nel  feruire  la 
Regina  di  braccio  v’  cran’  altri  Amba- 
feiadori  , ò Senatori  , che  accorreffero 
a fervida  dalla  parte  finittra  , il  Nun- 
zio non  partiva  dalla  delira , non  effen. 
dovi  altri , il  Nunzio  flava  fempre  alla 
finittra , 

»9  Seguita  l’Elezzione  del  Rè  Michele  , 
non  pratico  , e non  attodato  nel  Tro 
no  , prerelèro  i Senatori  d’ occupare  il 
luogo  delle  Carrozze  , ove  trovavanli 


Titoli . 

i Servidori,  non  men  del  Nunzio  , che 
degli  altri  Reggi  Rapprefentanti  : Non 
avendo  petto  il  Rè , per  porvi  riparo  , 
il  Nunzio  fi  attenne  da  intervenire  al- 
le funzioni  , alle  quali  richiedeafi  il 
Corteggio  delle  Carrozze  • Finalmente 
il  Rè  , che  non  (limò  bene  di  coman- 
dare , che  fi  offervaffe  1’  antico  flile  , 
mà  delìderava  veder  fopita  tale  diffe- 
renza , di  concerco  cogli  Ambafciado- 
ri  dell’  Imperadore , e di  Francia  , che 
di  quel  tempo  rifèdean’  in  Varia  via  , 
ordinò  , che  in  avvenire  le  Carrozze 
del  Nunzio  , e degli  altri  Rapprcfen. 
tanti  Reggi  dovettero  andare  immedia- 
tamente dopo  quella  di  Sua  Maeflà  , 
andando  avanti  quelle  de’Senatori  ; con 
che  la  Carrozza  del  Nunzio  riteneffe 
il  luogo  più  profilino  alla  Reggia  ; fue- 
ceflivamente  quella  dell’  Ambafciado- 
re  Celàreo  ; in  terzo  luogo  l’altra  del- 
1’  Ambafciadore  di  Francia  , e le  lo. 
ro  feconde  continua  fiero  col  medefim’ 
ordine  - Comandò  , che  , durante  il 
Celibato  di  Michele  , che  fu  di  fet- 
te Meli  incirca  , venne  efeguito  ; ben- 
ché non  lenza  qualche  controverfia  , 
mentre  alcune  volre  le  Carrozze  di 
qualche  Perlonaggio  rimatte  indietro 
cercavan  di  prender  pollo  trà  quelle 
del  Rè,  e del  Nunzio  . Seguito  il  ma. 
trimonio  del  Rè  , le  Dame  , che  an. 
davan  fervendo  la  Regina  , e che  già 
cran  folite  d’  andare  con  le  loro  Car- 
rozze dopo  la  Reggia  , per  la  medefi- 
ma  ragione  de’  Senatori  prctelèto  occu- 
par’ il  pollo  di  quella  , ove  ar.davan* 
i Servidori  del  Nunzio  . Quello  degno 
Prelato  ( con  giuftizia  da’ Spagnuoli  , 
mentre  rilèdea  appretto  il  Cattolico  , 
chiamato  gran  Miniltro  del  fuo  Prin- 
cipe ) che  non  volea  contrattar  con 
Dame  ; e quand’  anche  a vette  voluto, 
ne  farebbe  rollato  al  di  fotto  , perche 
i Grandi  di  quel  Regno  condueon  lo- 
co Guardie  , colà  che  non  fà  il  Nun. 
zio  , e che  ben  vedea  , che  il  Rè  non 
fapea  come  fare  , per  ufeire  da  quell’ 
imbarazzo  , dopo  averne  portato  do- 
glianze a Sua  Maeftà , prefe  novamen- 
re  la  rifoluzione  d’  attenerli  dall’  an- 
dar fervendolo  in  pubblico,  ed  intanto, 
fendo  allora  la  Sede  Vacante  , ne  diè 
parte  al  Sagro  Collegio,  che  approvò  la 
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di  lui  Condotta  eoo  Lettera  del  teguen-  no  , dirigendole  al  Segretario  di  Sta* 
te  tenore  : Mtjeratione  Divina  Epijcopì , to,  e trattandolo  del  pari,  tome  s’ufa 
Pre/byteri  , <2  Diaconi  S.  R.  E.  Carèna-  tra  Prelati  ; mà  aggiugaendo  nel  fo- 
le/ , Pen.  Fratri  falutem  io  Domino  Oc.  praferitto  : Per  forvilo  del  S.  Collegio  . 
Procul  dubio  credendum  /il  serenifitmum  Seguita  l'Elezzione  del  novello  Ponte- 
P donite  Regem  opportuni/  mandati/  provi - fice  , il  Nunzio  , avutane  la  notizia  , 
/arai»  > ar  , quod  ratio  , O confuetudo  fi  porta  a parteciparla  al  Rè  , ed  alla 
paflulant  , objervetur  , ne  aìiquid  fiat  , Regina  , a'  quali  prefenta  le  Lettere 
quod  Udatur  Apoflplica-  Sedi/  Dignità i , a tale  effetto  trafmefiègli  d’ordine  del 
T ibique  , 0 Succefjarrbui  prte\udicium  in-  Papa  ; accompagnandole  con  sfprelfio* 
feratur  in  eo  , quod  Nobit  fignificat  oc-  ni  proprie  : Il  Rè  , e la  Regina  fo* 
cidige  ì ereptam  riempe  Curribut  tnis  lo-  glion’  affifter  alla  Meffa  Cantata  dal 
cum  bonejliorem  à Poloni/ ienatoribut  Ma-  Nunzio  per  rendimento  di  grazie,  col 
je flati  Su>e  tecum  intervenientibm  : Jote.  Te  Deum  nel  fine  , e triplice  fparo  di 
rim  , donec  Rex  muneri  tuo  confulat  , tutto  -il  Cannone  della  Città  , Salve 
prudenter  faflvrt/m  exifììmamui  Fratte.  Reali  di  tutte  le  Guardie  , accompa* 
nitatem  Tuam  , commendo  fe  Domi  , gnatc  da  Trombe  , e Tamburi  ; ma 
cum  in  publicum  Rex  egrtdietur  , 0 dili-  non  pratican' altra  dimoi! razione  , che 
geoter  ad  Net  per/cribendo  , quicquid  in  di  risponder’ alle  Lettere  prefentategli 
bac  re  fignificandum  duxerit . DatumRo-  dal  Nunzio  , che  per  due  fere  là  por- 
me  ì Conclavi  Apoflolico  , ex  Congrega - re  Torce  , e Cartocci  alle  fenellre 
trone  nojlra  , fvb  figlilo  trium  Noflrorum  della  fua  Cala  ; bruciar  Botti  , con 
in  ordine  Deputatorum  die  zi.  Aprili/  fparo  di  mortaletti  , e Tuono  di 
jtfTO.  Apo/lolìea Sede  vacante.  Francijcut  Trombe  , dandone  parte  a’Vcfcoviaf- 
Polinut  S.  Collega  Secretariu/.  Tenti  . 

30  Ma  , poiché  abbiaci  fatto  menzio  Se  il  Nunzio  s'afiiene  da  corteggia*  3 1 
ne  della  Scile  Vacante  , non  fi  deve  re  il  Rè  , non  può  recar’ad  eflòNuo- 
laftiar  di  dire  , che,  quando  fegue  la  zio  diminuzione  di  Ili  ma  . Cosi  fi  pra- 
morte  del  Papa  , il  Nunzio  ne  dà  par-  tica  in  varie  Corti  ; fegnatamente  in 
te  a tutti  i Vcfcovi  del  Regno  , efor*  quella,  di  Vienna  , ove  i Pubblica 
randoli  a far  fate  Orazione  dal  Clero  Rapprefentanti  non  vanno  al  Corteg* 
Secolare  , e Regolare  , acciò  Dio  con*  gio  dell’Imperadore  : Anzi  può  dirli  , 
ceda  follecitamente  alla  Chiefa  un  che  ricada  in  poco  decoro  del  Rè  , 
buon  Pontefice  . In  tale  congiuntura  che  , cambiando  con  poco  feguito  , 
elio  Nunzio  non  fà  dimoflrazione  erte-  fegnatamente  fuori  de’  tempi  delle 
riore  di  lutto  , ne  d’altro  , ne  per  fe , Diete  , riceve  luftro  dal  Corteggio  del 
ne  per  la  famiglia  ; Ufa  tuttavia  il  Nunzio  , ed  altri  Miniftri  de’  Princi- 
pio Abito  pavonazzo  , con  mollrc  ro(-  pi  . Mà  il  Nunzio  , per  non  perdere 
fe  , perche  rimane  Nunzio  della  Sede  le  prerogative  del  luogo  piò  degno,  e 
Apostolica  • Non  fi  fan  funerali  , ne  di  dare  la  Benedizione  , quando  affi  de 
dal  Rè  , ne  da  altri  . Giuntone  l’av-  alle  Funzioni  Sagre,  anche  preferite  il 
vifo  , per  Lettere  del  Cardinale  So-  Rè  , ed  altri  Perfonaggi  , deve  imer* 
praintendente  Generale  dello  Stato  Ec-  venirvi  qualche  volta  , fegnatamente 
clefiadico , e del  Sagro  Collegio  , si  al  alle  piò  Solenni  , e quando  il  Rè  , e 
Nunzio,  che  al  Rè,  a cui  con  efpref-  la  Regina  portanfi  dal  Cartello  alla 
fioni  di  dolore  viene  prefentata  dallo  contigua  Chiefa  ; pattando  per  un  Cor* 
fteffo  Nunzio  , quelli  rifponde  al  Sa-  ridorc  , è bene  , che  vadi  fervendoli  ; 
grò  Collegio  in  Latino  coi  lòprafcritto  ò pure  , che  fi  trovi  anticipatamente 
Sac.  Eminenti) f/mornm  , 0 Reverend/jfi.  alla  Chiefa  , ove  devon  portarli  le 
morum  OD.  S R.  E.  Cardinalium  Colle - Maeltà  loto  , e quivi  reftare  , quando 
gin  ; Nell'  Infcrizzione  Eminentijfimi  , partono  , fenz’andare  al  loro  feguito, 

Ct  Reverendtjfmi  OD.  Collendijfimi . Alle  come  li  pratica  alla  Corte  di  Vienna  , 
altre  Lettere  di  negozio  dello  fteffo  ove  i Rapprefentanti  de*  Principi  non 
Collegio  , quantunque  fcritte  in  Lati-  fan  Corteggio  all’  Impcradore  , perche 
no  , il  Nunzio  può  rìfponder’in  Italia-  i Cortegìani  (vanno  a piedi  , e feo* 
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perù  , ò che  non  è lecito  agli  Araba- 
lciadori . 

In  occasione  delle  Diete  , che  in 
quel  Regno  fi  tengono  alla  prefenza 
del  Rè  , nel  giorno  , ed  ora  (labilità 
porranfi  a levar  di  Cafa  il  Nunzio  , 
con  Carrozza  del  Rè  , un  Vefcovo  , 
ed  un  Palatino  , che  amendue  fiedo- 
no  dalla  parte  del  Cocchiera  , rima 
nendo  il  Nunzio  folo  dall'altra  parte  . 
Al  loro  arrivo  al  Cartello  prefentanfi  a 
piedi  alla  Scala  altri  due  Vefcovi  , che 
col  primo  , e col  Palatino  van  facen- 
do Corte  al  Nunzio  , che  fuori  della 
Porta  della  Sala  della  Dieta  viene  in 
contrato  dal  Marefciallo  di  Corte  del 
Regno  ; quando  però  a quelI’Adunan- 
za  non  fi  trovi  altro  Marefciallo,  e con 
tale  Corteggio  li  porta  ad  una  Sedia  di 
Velluto  , con  Tappeto  fotto  , porta 
nel  mezzo  della  fila  delle  Sedie  de’  Ma- 
refcialli  ; Mà  tirata  avanti  le  altre  per 
la  metà  della  fteffa  Sedia  : Quivi  là  ri 
verenza  al  Rè  , che  fi  trova  a federe 
fui  Trono  , ed  all'inchino  del  Nun- 
zio , levandofi  in  piè  , gli  rende  il  fa- 
luto  ; indi  il  Nunzio  fa  la  medefima 
Cerimonia  da  amendue  i lati  co’  Sena- 
tori , che  parimente,  trovandofi  a fe- 
dere , al  di  cui  arrivo  levanfi  in  piè  . 
Manda  immediatamente  il  Rè  il  Gran 
Segretario  , ed  in  elfenza  di  quelli  , il 
Referendario  Ecclefiaftico  , a prender 
dalle  mani  del  Nunzio  i Brevi  Ponti- 
fici , che  foglion’  elfer  tré  ; uno  diret- 
to al  Rè  , un’altro  al  Senato  -,  l’altro 
all’  Ordine  Equeftre  . Il  Breve  diretto 
al  Senato  fi  confegna  pofcia  all’  Arci 
vefcovo  di  Gnefna  , quello  per  l'Ordi- 
ne Equeftre  al  Marefciallo  della  Die- 
ta ; l'altro  al  Rè  , che  , dopo  averlo 
aperto  , redimendolo  al  Referenda- 
rio , lo  fà  legger  in  pubblico  -•  Così 
Sua  Maertà  , come  gli  altri  , quando 
li  leggono  le  parole  v.  g.  Clemem  XI. 
Carì/jpne  in  Chrijli  fili  nofìer  falutem  &c. 
Si  levano  in  piè  ; indi  tornan'a  federe. 
Legge  pofcia  il  Referendario  l’altro 
Breve  diretto  al  Senato  , reftituitogli 
dall’Arcivefcovo  di  Gnefna,  dopo  aver- 
lo aperto  , e fi  rinuova  la  fopraccenna- 
ta  Cerimonia  di  levarli  in  piè  . Final- 
mente il  Marefciallo  della  Dieta  , che 
fi  trova  in  piè  da  un  lato  , legge  l’al- 
tro Breve  diretto  all’  Ordine  Eque- 


ftre , come  fi  è detto  de’  due  primi  . 
Terminata  la  lettura  de'  Brevi , dando 
tutti  a federe  coperti  , il  Nunzio  co- 
mincia la  fua  Efpofizione  , fcuopren- 
dofi  , ogni  volta  che  nomina  il  Papa  , 
il  Rè  , 6 la  Repubblica  di  Polonia,  a 
cui  aggiugne  fempre  il  Titolo  di  Sert. 
mjfima  ; e tutte  le  volte  , che  il  Nun- 
zio fi  fcuopre  , viene  fecondato  dal 
Rè  , e dal  Senato  . Dopo  l’ efpofizio- 
ne del  Nunzio  , il  Vicecancelliero  , 
portandoli  dal  Rè  , gli  domanda  in  fe- 
greto  ciò  , che  debba  rifponderc  : Ri- 
cevuto l’ordine  , prima  di  partire  dal 
Soglio  , dando  in  piè  avanti  al  Rè  dal 
lato  deliro . , mentre  tutti  gli  altri  Han- 
no feoperti  , alia  riferva  del  Rè , e del 
Nunzio  che  fiedono  , e cuoprono  , dà 
la  rifporta  al  Nunzio  ; cosi  fà  pofcia  , 
fenza  partire  dal  fuo  luogo  , l’Arcivef- 
covo  di  Gnefna  , dando  a federe  , e 
coperto  , ficcome  fà  il  Nunzio  ; Rif- 
ponde  in  fine  , dando  in  piè,  e feoper- 
to  , il  Marefciallo  della  Dieta  , men- 
tre il  Nunzio  fiede;  mà  feoperto.  Ter- 
minate tutte  le  rifpofte  , il  Nunzio  li 
porta  al  Trono  a riverire  il  Rè , che  al 
di  lui  arrivo  fi.  leva  in  piè  , e parte  , 
per  tornar’ alle  fue  Stanze  col  Corteg- 
gio dello  HelTo  Nunzio  , che  poi  , ac- 
compagnato da’ Vefcovi  , e Marcfcial- 
lo  lopraccennati , torna  a Cafa  nella 
Regia  Carrozza  , come  hà  fatto  nel 
portarli  a Corte . 

Quando  in  quel  Regno  la  Dieta  pub-  31 
blica  fi  raduna  in  tempo  d’interregno, 
feguìta  la  deputazione  del  Tribunale 
maggiore  , il  Nunzio  manda  a prega- 
re l’Arcivefcovo  di  Gnefna  , il  Gran 
Marefciallo  del  Regno  , e l’altro  della 
Dieta  , affinché  , dovendo  egli,  inat- 
teftazione  del  paterno  amore  del  Papa 
verfo  il  Regno  , prefentare  a quell’ 
Adunanza  alcuni  Brevi  Aportolici , ed 
aggiugner’alcune  co fe  in  Voce  , voglin 
artègnargli  un  giorno  proporzionato  , c 
a dar’ordine  , che  vengangli  ufati  tut- 
ti gli  onori  foliti  , e dovuti  a’  Miniftri 
della  S.  Sede  . La  rifporta  fuole  conte- 
nere , che  li  rapprefenteranno  alla 
Dieta  le  iftanze  , ed  avuta  la  di  lei  in- 
tenzione,  fe  nedarà  parte  ad  elfoNun- 
zio  , che  , ftabilita  l’ora  della  nuova 
Adunanza  , fà  pregare  gli  Ambafcia- 
dori  de’  Principi  Cattolici,  i Vefcovi  , 

ed 


ed  i Senatori  Amia  , che  manditi 
Carrozze  al  Corteggio  , come  in  Amili 
cafi  fi  ufa  : A tempo  opportuno  il 
Nunzio  in  Sottana,  Rocchetto  , Man- 
telletta,  Mozzetra,  e Croce  pettorale, 
ricevuto  il  Complimento  dall’Arcivef- 
'covo  di  Gnefna  , accompagnato  dalle 
di  lui  Guardie  di  Dragoni  , e d’Aidu- 
chi  , viene  levato  di  Cala  da  uno  de’ 
Vefcovj  del  Regno  , da  un'  altro  Vef- 
covo  del  Gran  Ducato  di  Lituania  , 
dal  Gran  Segretario  , ò fendo  quelli 
impedito  , dal  Referendario  Ecclefia- 
dico  del  Regno  , quali  tutti  , dopo 
aver  fatto  complimento  con  efio  Nun- 
zio in  nome  dell'Ordine  Ecclefiallico  , 
montan  fèco  in  Carrozza  dell’  Arcivef- 
covo  di  Gnefna,  ove  il  Nunzio  prende 
il  primo  luogo  ; i due  Velcovi  Pedono 
dalla  parte  del  Cocchiero  ; in  una  por- 
tiera il  Referendario  , nell’altra  il  Me- 
tropolitano di  Ruffia  Unito  ( cori  chia- 
mato , per  dillinguerlo  dallo  Scifmari- 
co  ) e con  Corteggio  di  moltilfime 
Mute  , Carrozze  a due  , e numero 
grande  di  Nobili  a Cavallo  , che  mar- 
chian’  immediatamente  avanti  la  Car- 
rozza , ove  fi  trova  il  Nunzio  , fègui- 
tata  dalle  proprie  di  quelli  . Giunta  la 
Comitiva  in  didanza  d’unTirodiMof- 
chetto  dalla  Dieta  , il  Nunzio  viene 
incontrato  da  due  Deputati  dell’Ordi- 
ne Equellre  , l’uno  del  Regno , l’altro 
del  Gran  Ducato  di  Lituania  , che  , 
fmontati  di  Carrozza  , fanno  compli- 
menti in  latino  al  Nunzio,  parimente 
fmontato  di  Carrozza  , che  rifponde 
nei  medefirao  idioma . Terminata  quel- 
la Cerimonia  i due  Deputati  montan 
nella  Carrozza  , che  occupa  il  luogo 
immediato  avanti  la  Truppa  de’  No 
bili  a Cavallo  , e così  approdò  quella 
dell’Ambafciador  Cefareo  ; il  Nunzio, 
rimontando  in  quella  dell’Arcivefcovo 
di  Gnefna  co’  gli  accennati  Prelati, 
profeguifee  il  Viaggio  ; Trovanfi  in  ta- 
le occafione  fchierate  per  la  firada  , 
in  buona  ordinanza  le  Guardie  , e le 
Soldatefchc  di  diverfi  Senatori  , che 
ponno  afcendere  al  numero  di  lèttemi- 
fa  Perfone  . Giunto  il  Nunzio  alla 
Dieta  , viene  incontrato  alla  Carrozza 
da  due  Vefcovi  , e da  due  Palatini  , 
che  lo  ricevono  in  nome  del  Senato  . 
In  poca  diilanza  dalle  Trinciere  tro- 


vanfi i Grandi  Marefcialli  del  Regno 
della  Dieta  , ed  altri  , oltre  molti 
Uifìziali  , e Senatori , che  l'accompa- 
gnano al  luogo  dellinato  • Quivi  , al 
di  lui  arrivo  , levatili  in  piè  tutti  i 
Congregati  , portandoli  ad  incontrarlo 
per  alcuni  palli  , inficine  con  1’  Arci- 
vefeovo  di  Gnefna  , lo  conducono  al 
luogo  più  degno  , in  mezzo  all’  ordine 
fuperiore  del  Circolo  , fituato  allo  (co- 
perto , ove  fi  trova  una  Sedia  più  pom- 
pofa  delle  altre  lattagli  preparare  dall’ 
Arcivefcovo  , che  Cede  da  uno  de’  di 
lui  lati  , dando  dall’altra  parte  l’Arci- 
vefeovo  di  Leopoli  . Podi  fi  tutti  a lè- 
dere prelènta  il  Nunzio  all’Arcivefcovo 
di  Gnefna  due  Brevi  Pontifici  , l’uno 
con  fopraferitto  Dileflii  filiti  Nobìlibui 
Virit  Ordini i Senatorii  degni  Polonia , & 

M.  D.  Lituania  ; l’altro  Dileflii  filiii 
Univerfo  Ordini  Eque  tiri  Regni  Polonia , 

<3  M.  D.  Lituania  , che  aperti  dall’ 
Arcivefcovo  , vengon  congegnati  al 
Procancelliero  , che  ad  alta  voce  legge 
quello  diretto  all’  Ordine  Senatorio  , e 
confegna  l’altro  al  Marefciallo,  che  pa- 
rimente lo  legge  . Terminata  la  lettu- 
ra de’  Brevi  , il  Nunzio  dà  principio 
alla  fua  Efpofizione  , in  cui  ufa  il  Ti- 
tolo di  Sereniffima  Repubblica  , rappre- 
fentata  da  quell’ Adunanza  , compoda 
di  diecimila  Perfone  incirca.  Rifponde 
all’  Efpofizione  prima  l’ Arcivefcovo  di 
Gnefna  rapprefentante  il  Senato  ; indi 
il  Marefciallo  della  Dieta  in  nome  dell’ 
Ordine  Equedre  , amendue  , ramme- 
morando le  lodi  dovute  alla  Sede  Apo- 
dolica,  ed  al  Papa  protedan’  all’  una  , 
ed  all’altro  la  dovuta  venerazione  , e 
promettono  efaltare  al  Trono  un  Rè 
Cattolico  . Il  Nunzio,  avute  le  rifpo- 
de  , parte  accompagnato  da’  Perfonag- 
gi , da’  quali  è dato  incontrato  , ed  in- 
trodotto alla  Dieta , e col  medefimo  ac- 
compagnamento torna  a Cafa . 

Seguita  l’abdicazione  del  Rè  Calimi-  34 
ro  , il  Nunzio,  che  di  quel  tempo  era 
Monf  Marefcotti  , giuda  l’efempio  d’ 
altri  Perfonaggi  del  Regno  , feguitò  a 
fervido,  come  prima  facea;  ma  sfuggi- 
va , quanto  potea  , le  occafioni  di  tro- 
varfi  alle  funzioni  , non  giudicando 
convenevole  di  dover  ricever  da  quel 
Principe  i medeGmi  trattamenti  prati- 
cati , quando  trovavafi  fu  ’l  Trono  ; il 
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perche  , prendea  le  Udienze  molto  più  piacerlo  , andando  avanti  la  Perfona 
di  rado  ; in  giorni  differenti  da'  foliti  , di  S M.  dopo  il  Gran  Marefciallo  ; mi 
ed  a foto  titolo  d’offequiarlo  . Quando  l’Ambafciadore  reflò  poco  focisfàtto 
quel  Principe  parti  da  Varfavia  , il  del  ricevuto  trattamento  , fendogli  con- 
isi unzio  accompagnollo  per  lo  fpazio  d’  venuto  ftar  alla  imiftra  della  Sedia  del 
una  lega  in  circa  , in  compagnia  d’ al-  Ri  in  piè  , e fcoperto  al  Soglioper  tut- 
cuni  Vefcovi  , e Senatori  . Nel  tempo  ta  la  funzione  . Nel  giorno  della  Coro- 


deli’ Interregno  eflò  Nunzio  non  alterò 
punto  lo  Itile  folito  , ne  i trattamenti , 
sì  inordine  alla  fua  perfona, e famiglia , 
che  per  quello  riguardava  altri  Perfo- 
naggl. 

J5  Pubblicata  l’EIezzione  del  novello 
Rè  , nel  giorno  , in  cui  quelli  prende 
il  giuramento  , canta  Meda  l'Àrcive- 
fcovo  di  Gnefna  , con  l'intervento  del- 
lo fleflo  Rè  , fotto  il  Baldacbino  , e 
con  l’afliftenza  della  maggior  parte  de- 
gli Ufficiali  di  Corte:  Intervengono  pa- 
rimente  i Rapprefentanti  de’  Principi  , 
tri»  quali  il  Nunzio  occupa  il  primo  luo- 
go  , con  molti  Vefcovi , c Senatori  del 
Regno  ; Si  porta  l’incenfo  al  Nunzio  , 
perche  lo  benedica  ; mà  egli  per  corte- 
fia  lo  rimette  all'  Arcivefcovo  celebran- 
te , acciò  faccia  egli  la  cerimonia  : Dà 
bensì  il  Nunzio  la  benedizione  al  Pre- 
dicatore . Nel  giorno  dell’  Ingreflo  del 
Rè  in  Cracovia  per  la  fua  Coronario 
ne  , all'arrivo  di&M- al  Giardino  di 
purnui  ne’  Borghi  di  quella  Città  , il 
Nunzio  fi  porta  a fargli  riverenza  in 
Sottana,  Mozzetta,  eFerajolo:  Quan- 
do fa  la  pubblica  Entrata  , il  Nunzio 
và  a riverirlo  anticipatamente  in  forma 
pubblica , col  Rocchetto  a Pronunci  ; 
Terminato  il  complimento  , il  Nunzio 
torna  a Cafa  , ove  attende  gli  Amba- 
fciadori  de’  Principi  Cattolici  , e Dame, 
cbe  portanvifi  a vedere  la  Cavalcata  . 
Il  Rè  Michele  moftrò  defiderio , che  , 
così  quando  fé  la  Cavalcata  in  Craco- 
via , come  quando  portoci  a ricever  1’ 
omaggio  , il  Nunzio,  e l’ Ambafciado- 
re  Cefàreo  , che  foli  trovavanfi  a quel- 
la  Corte  , cavalcaflero  ; non  eflendovi 
altri  efcmpj  fintili , per  la  prima  fun- 
zione , sì  l'uno,  che  l'altro,  fotto  varj 
pretefti  fcufaronfene  ; nel  giorno  defti- 
nato  alla  cerimonia  dell'  Omaggio  però 
l’Amb-uciadorc  , vedendo  , che  il  Rè 
lo  uefiderava  grandemente , e che  , per 
levargli  il  precedo  d’ ogni  fcufa  , man- 
dogli  un  Cavallo  bardato  della  propria 
Scuderia  , trovofli  in  ncceffità  di  com- 


nazione  il  Nunzio  fervi  S.  M.  dalle  dan- 
ze alla  Ghiera  , come  ufo  , quando  fi 
fa  cappella  : Celebrò  Pontificalmente 
la  Metta  l’ Arcivefcovo  di  Gnefna  , che 
all’Introito  , ed  all'  Offertorio  mandò 
al  Nunzio  l’Iocenfo  , acciò  le  benedi- 
cefiè  ; così  fece  , quando  fi  dovette 
prender  la  benedizzione  per  leggeri  il 
Vangelo  ; mà  il  Nunzio  rimife  tuttoal 
Celebrante  . Nel  fufTeguente  giorno  , 
portatoli  il  Rè  , con  folenne  Cavalca- 
ta alla  piazza  di  Cracovia,  per  ricever’ 
il  giuramento  di  fedeltà  da’  Magiffrati 
delia  Città  , entrò  prima  nella  di  lei 
Cafa  ; quivi , veftitofi  de’  Regali  Am- 
manti, andò  a piè  a federe  fu’l  Trono; 
afcoltata  l'Orazione  recitata  in  nome 
del  Magiftrato , a cui  , in  affenza  del 
Gran  Cancelliero  , rifpofe  il  Gran  Can- 
celliero  del  Regno  , ricevette  il  giura- 
mento , e creò  Kavalieri  molti  di  que’ 
Cittadini  , toccando  con  la  Spada  nu- 
da la  fpalla , a chi  una  , a chi  due  , a 
chi  tre  volte  , fendo  ftimata  prerogati- 
va maggiore  l’ effer  toccato  con  quella 
più  volte  . Terminata  la  cerimonia  , 
tornò  il  Rè  a fpogliarfi  de’  Regali  or- 
namenti  alla  cafa  della  Città  ; quindi 
a piedi  andofTene  ad  una  cafa  poco  di- 
ttante abitata  dal  Marefciallo  di  Corte 
del  Regno,  invitatovi  da  quello  a vede- 
re i Fuochi  d’artifizio  , che  furon  fatti 
giocare  sù  la  piazza  con  l' intervento 
anche  della  Ducheflà  Madre  di  S.  M-  Il 
Rè  , entrato  in  quella  cafa  , licenziò 
la  Cavalcata  ; terminati  i fuochi  , tor- 
nottene  privatamente  a Palazzo . 

Quando  quel  Nunzio  và  alle  Udien-  jS 
z e private  , ordinarie,  ò ftraordinarie , 
parte  di  caia  con  le  proprie  Carrozze  , 
fenza  Corteggio  ; mà  Tempre  in  Abito, 
come  alla  prima  Udienza  . Giunto  a 
Palazzo  , viene  incontrato,  ed  accom- 
pagnato dal  Cameriero  Maggiore  ; in 
allènza  di  quetto  da  altri  : Etto  Nun- 
zio pratica  gl’  inchini  accennati  nella 
prima  Udienza  pubblica , e fiede  . Al- 
cune volte  il  Rè  non  fi  trova  pronto 


Digitized  by  Google 


Parte  IV.  Cap.XX.  407 

nella  Camera  dell'Udienza;  in  tali  cafi  dm  Apoflollc*  beneditlionit  ; Cui  Pater- 
il  Nunzio  fi  trattiene  in  Anticamera  . aitati  Uefir*  proprii  Officii  exbìbitionii  , 

I giorni  delle  Udienze  ordinarie  foglion’  congrua  grati  animi  fignificatione  refpon- 
effer  quelli , di  Domenica  il  dopo  pran-  dere  non  intermittimui  , atquè  etiam  e am 
fo  : fi  fan  chiedere  da  un  Gentiluomo  optimi  valere  cupimut . Datura  Varfavi* 
al  Cameriera  Maggiore  la  fera  antece-  30.  Januarii  1570. 
dente  , ò la  mattina  dertà , con  l’ora 

precifa  : Il  Rè  Cafimiro  la  concedea  Michael  Rex . 

tutte  le  volte  , che  fi  volea  ; ne  facea 
trattener  in  Anticamera  che  rarifiime 

volte  per  qualche  accidente  ; ed  in  tali  Su*l  fuppoflo  , che  l’Imperadrice  , J8 
cafi  ne  facea  far  fcufa  per  un  Gentil-  con  l’Arciduchefla  fua  figlia  , forte  par- 
uomo  deflinato  ad  accompagnare  , e tira  da  Vienna  , giufta  il  concertato  , 
trattenere  il  Nunzio  . Il  Rè  Michele  il  Rè  da  Varfavia  portorti  a Cefi  oc  o- 
la  facea  alquanto  dentane  ; qualche  via  , ma  , fendo  flati  rotti  i Ponti 
volta  negava  anche  le  ordinarie  ; non  dalle  acque  del  Danubio  , gonfie  oltre 
fi  muovea  , ne  all’arrivo  , ne  al  parti-  il  folito  , gli  convenne  quivi  far  alto 
re  ; facea  afpettar  quali  Tempre  in  An-  per  molti  giorni  : All’avvifo  dell’avvi- 
ticamera  ; nonaflegnava  Trattenitorc,  cinamento  di  quelle  Principefle  fpedl  il 
ne  facea  far  fcufa  ; mà  la  facea  egli  Rè  ad  incontrarle  il  Vefcovo  Cuja- 
flerto  . In  tali  cafi  il  farne  doglianza  via  , la  Grande  Cancelliera  di  Litua- 
non  nuoce  , il  moflrar  petto  in  una  nia  , deflinata  Maggiordomi  Maggio- 
congiuntura  fa  effetti  meravigliofi  per  re  della  novella  Regina,  e’IGranCan- 
molti  altri  cafi  ; la  Saggia  condotta  celliero  parimente  di  Lituania  con  no- 
del  Cardinale  Marefcotti  pub  fervire  bile  accompagnamento  , e Comitiva 
ad  altri  per  efem piare.  di  feicento  , e più  Kavalieri  . Al  tem- 

J7  Dovendoli  celebrare  il  matrimonio  po  deflinato  per  l’IngrefTo  dell’  Impeta- 
del  Rè  Michele  con  l’Arciduchefla  d’  drice  in  Craccovia,  il  Rè  inCarrozza, 
Auflria,  Sua  Maertà  invitò  il  Nunzio,  preceduto  da  numerofo  Corteggio  , le- 
a fare  la  funzione  dello  Spofalizio  , non  guitato  da’  Marefciallì , e Senatori  , fic- 
folamentein  Voce  , mà  anche  in  fcrit-  come  dal  Nunzio  le  cui  Carrozze  fegui- 
to  con  Lettera  del  feguente  tenore  : van’  immediatamente  le  Regie  , oltre 
Michael  Dei  gratin  Rex  Polonia , Magnai  copiofc  numero  di  Nobiltà  a Cavallo  , 
Dux  Lituania , Rufft*  , Pruffta  , Ma/-  e Compagnie  di  Guardie  , avanzoffi 
Jota*  , Samogitia,  Kiovi*  , U/altbifni* , due  leghe  lontano  da’  Confini  del  Re- 
Linoni a,  s mole Ili , Severi*  tic.  Reveren  gno  ; quivi,  avuto  l’avvifo  dell'arrivo 
diurno  in  Cbriilo  Patri  . Qucmadmodum  deU’Imperadrice , montato  a Cavallo  , 
c unito!  Succeffui  nojlrot  Jì iugulari  Numi,  portoffia  complir  fòco,  con  la  Regina, 
nit  previdenti*  debemut  , ita  femper  eoj-  e con  l’Arciduchefla  : le  due  ultime  in 
dem  ad  aufpicia  Santi*  Sedi  Apoflolic*  Carrozza  occupavano  luoghi  dalla  par- 
referre  devoto  fenfu  exoptamui  . Cum  igi - te  del  Cocchiere  , dando  fola  dall’altra 
tur  , deponente  eadem  Divina  grati a , parte  l'Impcradrice,  che,  conia  Regi- 
Streniffuni  Romanorum  Imperatori / acce-  na,  e l’ArciduchefTa  , durante  il  Com- 
dente  fraterno  amore  , bit  ipfii  Carni  1 pri.  plimento,  diedero  in  piè,  il  Rè  feoper. 
vii  diebui  initurijjimui  Sacra  matrimonii  to  : Profeguendofi  il  difcorfoconle  due 
Vota  , cum  Serenifjima  Arciduci ffa  Eleo - ultime,  il  Rè  cuoprl,  cosi  pregato  dall* 
mora  Su*  Majrjlatit  Cariffima  Sorore  in  Imperadrice  , che  allora  fi  pofe  a fede- 
Monteclaro  Feflocavienfi  , coram  illa  Sa • re:  Terminato  il  difeorfo  , il  Rè  partì 
crofantì*  Deipara  Imagine  ; fonte  nife - con  la  fua  Comitiva  ; poco  dopo,  torna- 
ricordiarum  , ti  miraculorum  inexbaufla  to  in  Carrozza  > profeguì  il  Viaggio  con 
jeaturigine  , Paternitatem  veflram  Per-  follecitudinc  per  anticipate  il  fuo  arri- 
amanter  requirimut  , ut  prò  die  15.  Fe-  vo  a Cedocovia  , ove  l’Imperadrice 
bruarii  opportuni  ad  praditìum  locum  oc-  fu  ricevuto  con  lo  fparo  del  Cannone  ; 
cedere  , atque  bis  ipfii  Votii  Noflris  adeffe  incontrata  alla  Porta  della  Chiefa  dal 
velie  , additar  a rejponfonm  folatium  pon.  Rè  , che  d’allora  per  tutto  il  tempo  di 

quel- 
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Snella  dimora  appogiolla  per  la  mano  ; 

Nunzio  , e’I  Senatore  più  degno  fer- 
vironla  di  braccio  : Altri  due  Senatori , 
in  ordine  parimente  i più  degni , fervi- 
ron  l' Arciduclieda . Entrate  dette  Prin- 
cipefle  in  Chiefa  , furon  falutate  con 
breve  Orazione  latina  dal  Provinciale 
de’  Padri  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  , 
cui  , d’ordine  dell’ Imperadrice  , rifpo- 
fe  alcrefsì  in  latino  il  Generale  Monte- 
t cuccoli  , che  in  quel  Viaggio  fervi  Sua 
Maedà  in  qualità  di  Maggiordomo 
Maggiore  : Indi , trovandoli  tutti  in 
ginocchio  a far  orazione  , l’Imperadri- 
ce  in  mezzo,  il  Rè  alla  delira,  la  Re- 
gina alla  finiftra , l’Arciduchefla  ad  un’ 
altro  ginocchiatore  feparato , più  picco- 
lo , ed  alquanto  più  bado  , fu  intuo- 
nato il  Te  Deum  ; quello  terminato  , 
fu  data  la  benedizione  col  Venerabile, 
che  quivi  trovava!!  efpofto  . Nel  tem- 
po della  benedizzione,  levatili  tutti  da’ 
Ginocchiato)  , inginocchiaronli  in  ter- 
ra ; indi  palTaron  alle  danze  preparate, 
gli  nel  Convento  , ove  tutti  infieme 
cenaron  privatamente  . Nel  fcguente 
giorno  ; dopoché  la  Regina  ebbe  udita 
Meda  nelle  proprie  danze  , ove  comu- 
nicodi  , il  Nunzio  in  Abito  Pontifica- 
le , con  1’  adillenza  di  cinque  Canoni- 
ci , cantò  la  lua  Meda , che , con  con- 
cordo grande  di  popolo  , fu  udita  da 
quelle  Maedà  ; indi  edò  Nunzio  , de- 
poda  la  Pianeta  , e gli  altri  Abiti  Sa- 
cri , col  Piviale,  fenza  fpeciale  delega- 
zione del  Papa  , fendo  in  quel  tempo 
vacante  la  Sede  Apodolica  , in  virtù 
delle  facoltà  concedute  a’  Nunzi  , con- 
giunfe  in  matrimonio  il  Rè  con  la  Re- 
gina , interrogandoli  in  lingua  latina  , 
ed  rifpofero  nel  medefimo  idioma  ; po 
feia  benedì  le  nozze  giuda  il  ritto  Po- 
lacco. 

39  Dopo  due  giorni , riabilita  la  parten- 
za dell’  Imperadrice  da  Cedocovia  , 
udita  Meda , e fatta  collazione  , mon- 
tarono nella Cefarea  Carrozza  l’Impera- 
drice  in  primo  luogo  ; il  Rè  nel  fecon- 
do ; la  Regina  nel  terzo  j 1’  Arcidu- 
cheda  nel  quarto  ; in  tale  guilà  profe- 
guirono  per  mezza  lega  di  camino  ; in- 
di , prefic  congedo  , l’ Imperadrice  , e 
l’Arciduchedà  profeguìrono  il  loro  viag- 
gio verfo  Vienna  , ove  giunte  fecero  il 
loro  pubblico  Ingretfo  . Il  Nunzio  , ri 


nel  portarC  a Ceflocovia , come  nel  tor- 
nare a Varlàvia,  lènza  lèguitare  la  Cor- 
te , perche  non  ne  fu  richiedo  , andò 
a fuo  comodò,  con  la  propria  famiglia. 
La  Regina  fece  il  fuo  folenne  IngrelTo 
in  Varfavia  in  Carrozza  , accompagna- 
ta dal  Rè  , che  occupava  il  primo  luo- 
go ; ella  il  fecondo  : Eran  precedute  le 
Maedà  loro  da  molte  Compagnie  di 
Soldatelche  , alcune  a Cavallo , altre  a 
piè  : Marchiavan’  al  loro  feguito  le  Car- 
rozze de’  Senatori;  indi  quella  del  Gran 
Marefciallo  di  Lituania  , col  feguito  di 
quantirii  grande  di  Nobili  a Cavallo  , 
oltre  molti  Cavalli  del  Rè  bardati  a 
mano  ; dopo  la  Reggia  Carrozza  , ed 
altre  parimente  del  feguito  , compivan’ 
il  corteggio  molte  Carrozze  di  Dame  . 
Giunti  i Reggj  Spofi  alla  Chiefa  Colle, 
giata  di  S.  Giovanni  , vennero  ricevuti 
dal  Capitolo  , a di  cui  nome  , con  O- 
razione  latina  furon  fatatati  da  un’  Ufi 
fiziale  del  Vefcovo  di  Pofhania  , allora 
adente  ; dopo  aver  fatto  Orazione  all’ 
Aitar  Maggiore  , ove  trovava!!  efporio 
il  Venerabile  , vollero  ricever  la  bene- 
dizzione dal  Nunzio  , giuda  il  Rituale 
di  Polonia  , prò  Sponpi  po/l  Nuptia:  ; 
indi  fu  cantato  il  Te  Deum  ; fuccefli- 
vamente  il  Nunzio  recitò  le  Orazioni 
prò  adventu  Regi 1 , (3  Regime  : Data 
la  benedizzione  al  popolo  , il  Rè,  e la 
Regina  a piè  per  un  corridore  padaro- 
no  a’  loro  Appartamenti  in  Cadello  . 
Il  Nunzio  dovendo  trovarfi  pronto  all’ 
Altare  per  le  accennate  funzioni  , non 
intervenne  ail’Ingredò  , mà  mandovi 
le  fue  Carrozze . L’Ambafciadore  dell’ 
Imperadore  , invitato  a Varfavia  , per 
affider’alle  Nozze  , fe  ne  adenne  per 
cagione;  di  diderenza  inforca  tra  le  fue 
Carrozze  , e quelle  delle  Dame  della 
Regina  , che  farebbe  fucceduto  anche 
al  Nunzio  , s’egli  non  avelie  avuto  al- 
tro motivo  d’  adenerfene  . Il  Nunzio 
invitato  a qualche  funerale  , volendovi 
affillere  , deve  far  portare  da  un  Cap- 
pellano- tré  Tallarì  Imperiali  effettivi  , 
perche  alcune  volte  , durante  la  Meda 
cantata  , 1!  và  a far  l’odèrta  tré  volte, 
ed  ogni  volta  li  luol  lafcìare  un  Tallaro 
in  un  Bacile  avanti  l’Altare  : Il  Nun- 
zio dev'edere  il  primo  ; mà  non  deve 
muoverli  , fe  non  è invitato  dal  Mae- 
dro  delle  cerimonie , ò da  altri . 
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40  I Vefcovi  Senatori  del  Regno  , dal  non  clfendo  di  cafe  grandi  , non  fe  gli 
Nunzio  fono  trattati  col  Titolo  d’  Mie  cede  la  mano  , vengon  ricevuti  fuori 
firifiìmi  ; ricevuti , ed  accompagnati  al-  dell’  Anticamera  , ed  accompagnati  a 
la  carrozza  , cedendogli  la  mano,  eia-  capo  alla  Scala  . Co’ Nobili  tutti,  che 
fidandoli  partire.  Il, Metropolitano  Ru-  non  fono  di  cafe  colpirne  , fi  ufa  il  Ti- 
teno  Unito  parimente  è trattato  col  tolo  llluflritai  , ò Magnificenti*  ; S1  in- 
Titolo  d’ lUufirijfimo  ; ricevuto  a capo  la  contran  fuori  dell'Anticamera  ; Se  non 
Scala  ; accompagnato  alla  carrozza  , la-  fono  di  cafe  cofpicue  , non  fé  gli  cede 
fidando  , che  parta  . A’  Vefcovi  Ru-  la  mano,  e s’accompagnan’a  capo  alla 
teni  Uniti  , ò Armeni  dà  il  Titolo  di  Scala  : Co’  Segretari , Scrivani  del  Te- 
Reverendijfimi  ; fono  ricevuti  in  Anti-  foro  , e Camerieri  del  Rè  fi  pratica  il 
camera  ; gli  cede  la  mano  , e gli  ac  V S.  ò VcUra  lllufirii  Dominatio  ; non  fe 
compagna  al  fine  della  Scala . Gli  Am-  gli  cede  la  mano  , e s' accompagnan'  a 
bafciadori  Reggi  Cattolici  vengon  di  capo  alla  Scala  . I Canonici,  Abati  d' 
ftinti  col  Titolo  d’ Eccellenza-,  ricevuti , ogni  forta , Arcidiaconi , Decani , Arci, 
ed  accompagnati  alla  carrozza,  con  ce-  preti , e limili  , fi  trattan  col  V-S-  non 
dergli  la  mano  , e lafciando  , che  par-  fe  gli  cede  la  mano  , e s'  accompagnan 
tano  . Cogli  Eretici  non  tratta  , che  per  tutta  la  Sala  . Il  Titolo  degli  Uffi- 
quando  fi  trova  in  terzo  luogo  . L’Ab-  ziali  minori  è il  Reverendiffimo  , fe  fono 
legato Cefareo  viene  trattato  col  Titolo  Ecclefiallici  ; V llluftriffimo , fe  Secolari; 
d’ lUufirijfimo  , cedendogli  la  mano,  ri-  s’incontran  fuori  dell’ Anticamera  , e 1* 
cevendolo  a capo  della  Scala  , ed  ac-  accompagnan  fino  a capo  alla  Sala  ; 

compagna ndolo  al  fine  della  medefima  . agli  Ecclefiallici  non  fi  cede  la  mano  ; 

L’  Ambafciadore  dell’  Elettore  di  Bran-  co' Secolari  fi  pratica  il  contrario  . Co’ 
dembourg  in  terzo  luogo  è trattato  col  Gentiluomini  mandati  da’  Perfonaggi  , 
Titolo  d ^Eccellenza,  al  pari  de'  Reggj;  co’  quali  il  Nunzio  tratta  del  pari  , fi 
ma  , per  eflèr  d’altra  Religione  , non  pratica  il  l'efira  Jlluftrii  Dominatili  ; il 
vifita  il  Nunzio  ; incontrandolo  per  Ve  (Ir a Magnificenti a , ò'I  V.  S. , non  fé 
firada  , fuol  far  fermare  la  carrozza  ; gli  cede  la  mano  ; fe  gli  da  da  federe  , 

il  Nunzio  altrefsì  fi  ferma , e complifce  e s’ accompagnan  per  tutta  la  Sala  I 

feco.  Gentiluomini  ordinar) , Cittadini , Mer- 

41  Gli  Ablegati  , ò Refidenti  de’  Prin-  anti , e limili  ; fiecome  i Religiofi  gra- 
cipi  d’  Altezza  fono  trattati  col  Titolo  duati,  cioè  Provinciali , Vibratori , Con- 
d’ illujlnlfimi  ; mà  il  Nunzio  non  gli  ce-  feflbre , Prediatore  del  Rè , ed  altri  di 
de  la  mano  ; fono  incontrati  per  tutta  tale  sfera  , vengon  trattati  di  V P.  non 
la  Sala  , ed  accompagnati  a capo  alla  fe  gli  cede  la  mano  ; s'  accompagnan 
Sala  . Gli  Uffiziali  maggiori  del  Re-  per  tutta  la  Sala,  e fe  gli  dà  da  federe, 
gno  vengon  dittimi  col  Titolo  d’ Eccel - I Religiofi  d’  ogni  forta  , non  gradua- 
lenza  ; gli  cede  la  mano,  gli  accompa-  ti , i Curiali  , ed  altre  Perfonc  ordina- 
gna  alla  carrozza,  e lafcia  che  partano  : rie  col  VS.e  rifpettivamente  col  V Pa. 
Quando  però  i Grandi  Cancellieri  , ò temiti  ; non  fe  gli  dà  da  federe  , e s’ 
Viceanccllieri  del  Regno  fono  Vefco-  accompagnan  fuori  dell’  Anticamera  . 
vi  , vengon  trattati  col  Titolo  d’  Mu-  Varj  Soggetti  de’ fopraccennati  però,  e 
firijfimi  , come  i Senatori  Vefcovi  . A’  fegnatamente  i Callellani  , sì  maggio- 
Palatini , e Senatori  fi  dà  l’ Eccellenza  ; ri  , che  minori  ; i Nobili  , i Nunzj 
fi  cede  la  mano  ; vengon  ricevuti  , ed  Terreftri , e limili,  non  foglion  pouar- 
accompagnati  alla  arrazza,  lafciando,  fi  dal  Nunzio  , che  quando  han  bifo- 
che  partono  ; il  medefimo  trattamento  gno  di  pregarlo  di  qualche  favore  . I 
fi  pratica  co’ Senatori  non  Palatini;  così  Titoli  , che  foglion’ ufare  col  Nunzio 
co’ Duchi , e Principi, quantunque  non  i Polacchi  , fegnatamente  i Vefcovi  , 
Senatori  . I Callellani  Maggiori  con  1’  non  pochi  Senatori , e',  molto  più  lagcn. 
Jllnfiri/iimo,  vengon  ricevuti  alla  Scala,  te  d’  inferiore  condizione  , fono  quelli 
fe  gli  cede  la  mano  , e l’accompagnan’  d’ Eccellenza  , e d’  llluftrìjfima  Celfituda 
a capo  alla  Sala  . Anche  co’  Cartella-  l'efira  . Rifferifcc  l'Atrio  nel  fuo  pie- 
ni  minori  fi  pratica  l’ lUufirijfimo  ; ma,  colo  Trattato  de’  Titoli , che  del  r6oo. 
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Co’  Nunzj  A popolici  fpediti  alla  Corte 
Cefarea,  Criltianiflima , c Cattolica  fi 
praticava  il  Titolo  ufato  cogli  Arcive- 
fcovi  , ad  alcuni  de'  quali  fi  dava  il 
A/o/t’  Illujìre  , ad  altri  l’ Jllujlnjjimo , 

41.  Avendo  parlato  fin  qui  del  Cerimo- 
niale del  Nunzio  Ordinario  alla  Corte 
di  Polonia  ; poiché  delle  altre  Corti  , 
quantunque  , come  s’è  detto  , non  fi 
fia  mancato  d’ ufare  tutte  le  diligenze  , 
non  fi  fono  potute  avere  le  intiere  no. 
tizie  1 conviene  riportarli  a ciò , che  s’è 
detto  de’Pubblici  Rapprefentanti  in  ge- 
nere; vedremo  adeffe  come  fogliancon- 
tenerfi  i Nunzj  Straordinari  , fognata 
mente  alla  Corte  Cefarea  , per  cui  fen- 
do fiato  defiinato  Monf  Lieta , a portar 
le  Fafce  per  fervizio  dell’Arciduca  Giu 
Zéppe  Giacomo  pottia  ImperadoJe  di 
gloriola  memoria , gli  fu  permcfTo , che 
nel  viaggio  potefle  ufare,  ò l'abito  da 
Campagna  pavonazzo,  ò il  nero;  ma  , 
che  venendo  incontrato  da  qualche  Per- 
fonaggio,  Vefcovo,  Governadore,  Pre- 
lato , ò fatto  incontrare  da  qualche  Car- 
dinal Legato,  ò non  Legato  ; da  Prin- 
cipi d’ Altezza,  ò Rapprefentanti  Reg- 
gi, dovette  ufare  il  pavonazzo.  Che  in 
occafioni  di  Vifite  di  Cardinali  Legati , 
ì>  non  Legati,  dovellè  comparire  in  abi- 
to da  Città  , con  deporre  la  Mozzetta 
alla  loro  prefenza  , quando  non  gli  ve- 
niflè  permelfa  ; che , avendo  Brevi  del 
Papa , dovefle  prefentarli . Che  con  al- 
tri ufaflè  la  Mozzetta  indifferentemen- 
te , anche  col  Rocchetto  feoperto,  pur- 
ché non  fodero  le  Perfone  dell’  Impera- 
dorè , dcllTmperadrice , Rè , ò Regine , 
avanti  le  quali  dovefle  cuoprirc  il  Roc- 
chetto con  la  Mantelletta  ; Che  a’Prin- 
pipi  d’ Altezza,  ed  AmbattiadoriReggj 
dovefle  render  la  Vifita  con  trattamen- 
ti eguali  ; che  altrimente  non  s’impe- 
gnaffe  ; Che  , non  vifitato  , li  sfuggif. 
le  : Che  co’  Duchi  di  Lorena , e di  Neu- 
bourgh  fi  conteneflè  nel  modo  praticato 
dal  Nunzio  Ordinario  . Che  le  Vifite 
de’  primi  Miniftri  doveflèro  foguire  col 
configlio  del  Nunzio  Ordinario  ; Che 
da  quelli  dovefle  informarfi,  fe  la  Cor- 
te Cefarea  a’  Nunzj  Straordinarj  fotte 
folita  di  fiir  cortefia  d’ Incontro,  efsen- 
dovette  efempio  , lo  ftefiò  Nunzio  Or- 
dinario glie  la  procurane  . Che  , giun- 
to a quella  Corte,  unitamente  colNun- 


Titoli . 

zio  Ordinario , col  mezzo  de’ loro  Gen. 
tiluomini  , fàceffe  dar  parte  a quelle 
Maeftà  del  fuo  amyo,  e prendefle  l’ap- 
puntamento per  lo  giorno  , e l'ora , in 
cui  unitamente  dovettero  portarfi  all’U- 
dienza . Che  in  terzo  luogo  il  Nunzio 
Straordinario  dovefle  fèmprc  preceder 
all'Ordinario  , non  ottante  che  quello 
non  fofle  jnfignito  del  carattere  Epitto- 
pale  , come  1’  altro  . Che  nel  giorno 
concertato  il  Nunzio  Ordinario  dovef- 
fe  condurre  lo  Straordinario  all’Udien- 
za dell’  Imperadore  , e dell’  Imperadri- 
ce  , a’  quali  1’  ultimo  dovefle  efporre 
la  cagione  della  fua  fpedizione  , con- 
tenendoli ne’  femplici  complimenti  : 
Che  Io  fteflò  , fattoli  poi  affegnare  il 
giorno  della  fua  Udienza  , fonza  l’ac- 
compagnamento dell'altro  dovefle' por- 
tarfi da  Cefare , e prefentare  alla  Mae- 
flà  Sua  i Brevi  Pontifici  , con  le  Fa- 
tte , accomodate  fopra  i Bacili  . Che 
indi  , prefa  l' Udienza  di  congedo  , fe 
ne  tornaffe  , ritenendo  il  carattere  di 
Nunzio  fino  al  fuo  arrivo  a Roma  . 
Che  in  tal  cafo  di  qualche  divertimento 
per  viaggio, per  sfuggire  ogDi  impegno, 
fi  metteflè  incognito. 

Mà,  avendo  defiderato  l’Imperado-  4] 
re  , che  le  Fatte  fodero  prefèntate  all’ 
Imperadrice  Madre  , Eleonora  Madda- 
lena ; dopo  la  prefentazione  de’  Brevi  , 
diretti  alle  Maeflà  loro  , fu  concertata 
la  Cerimonia  per  lo  giorno  to.  Agofto 
1679.  per  un’  Udienza  particolare  dell’ 
Imperadrice  ; e fatte  raggiuftare  nobil- 
mente nelle  caffè  le  Biancherie  , ed  » 
Ricami  , il  Conte  d’  Arach  Kavalle- 
rizzo  Maggiore  dell’  Imperadore  per  lo 
frafporto  di  quelle, ad  ittanza  del  Nun- 
zio , mandò  due  para  di  Stanghe  co’ 
Muli  nobilmente  bardati  : Fu  caricata 
una  catta  fopra  qattun  pajo  di  Stan- 
ghe , coperra  con  Tappeto  di  Damafcq 
Cremefi,  trinato  d'oro,  con  l’accompa- 
gnamento di  quattro  Staffieri  del  Nun- 
zio per  ciafcuna  caffa  : Andava  al  fc- 
guito  una  carrozza  dello  fteflò  Nun- 
zio , col  fuo  Maeftro  di  Camera  , e 
tre  Gentiluomini  4 portava  il  primo  le 
Chiavi  , per  prefcntarie  al  Principe 
di  Dittncbfìein  Maggiordomo  Maggio- 
re dell'  Imperadrice  , con  ordine  , 
e obbligo  di  fargli  diftinta  confegna 
del  Pontificio  regalo  . Spedita  tale 
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funzione  , giuda  il  concertato  tri  Mi-  i le  lue  danze  . Spiegò  il  Nunzio  in 
niftri  del  Nunzio,  ed  i Celarci,  le  caf-  | quella  congiuntura  , non  mcn  ricca  . 


fe  furon  polle  nella  danza  dedinata  per 
l’Udienza . L’Imperadore  intanto  man- 
dò il  Conte  Bocboy  Cameriera  della 
Chiave  d’oro  , con  due  carrozze  a Tei 
Cavalli  , e quattro  Palafrenieri  con  li- 
vrea di  Sua  Maedà  a levare  il  Nunzio 
dal  Palazzo  della  Nunziatura  , e con- 
durlo a Corte  . Affinché  la  cerimonia 
riufcide  piò  decorofa  , fu  invitato  il 
corteggio  de’ Gentiluomini,  con  le  car- 
rozze del  Nunzio  Ordinario;  degli  Am- 
bafciadori  delle  Corone!;  dell’Arcivefco- 
vo  di  Strigonia,  e del  Vedovo  di  Vien- 
na : Il  Nunzio  in  Abito,  con  Sottana, 
Mozzetta,  Rocchetto,  e Mantelletta  , 
giunto  a Corte  , fu  ricevuto  con  le  for- 
malità della  prima  Udienza,  dando  tut- 
te le  Guardie  in  ordinanza  ; fu  incon 
trato  da!  Maggiordomo  Maggiore  di  Sua 
Maedà  . L’ Imperadrice  dava  in  “J)iè 
fotto  il  Baldachino  , dal  lato  linidro  , 
in  poca  didanza  , affideva  la  Conteda 
di  Mnmfelde  Aja  de’Principi , tenendo 
fu  le  braccia  l’Arciduca:  Al  lungo  del- 
la danza  trovatali  una  fchiera  di  Da- 
me, le  piò  qualificate  della  Corte,  con 
altre  piò  riguardevoli  della  Città  , tut- 
te ricamente  ornate  : Il  Nunzio,  giun- 
to alla  prefenza  di  Sua  Maedà  ; e d’or- 
dine della  delfa , copertoli , efpofe  i fen- 
timenti  di  giubilo  del  Papa  per  la  nafci- 
ta  dell’  Arciduca  , e per  contrafegno  di 
ciò  la  di  lui  Ipedizione  col  regalo  per 
fervizio  di  S.A.  Rifpolè  S M.  con  efpref 
fioni  di  molta  dima  verfo  le  Pontificie 
dimodrazioni  : Indi  il  Maggiordomo 
Maggiore  , levata  dalla  Cada  la  Fafcia 
benedetta  , come  cofa  la  piò  rimarca- 
bile, confegnolla al  Nunzio;  prelèntol- 
la  quedi  a S-M.  che, dopo  averla  conli- 
derata,  riconfegnolla  alNunzio,  che  la 
pofe  fopra  il  Serenilfimo  Infante,  e giu 
da  la  comiffione  avuta  dal  Papa , reci 
tata  una  breve  Orazione  latina  , diegli 
la  benedizzione  : Rivoltofi  pofcia  verfo 
r Imperadrice  , e fatto  un’  altro  breve 
complimento , prefe  congedo.  Dal  Mag- 
giordomo Maggiore  fu  accompagna  co  fi- 
no al  luogo  , ov’era  dato  ricevuto:  Il 
Cameriero  della  Chiave  d’oro  foprac- 
cennato  con  le  carrozze  di  Corte,  e col 
feguito  del  Corteggio  lo  rìcondulTe  al- 
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che  vaga  livrea  , con  dodici  Staffieri  , 
e fei  Paggi  , giuda  lo  dile  della  Corte , 
con  tré  Mute  a fei , e carrozze  proprie 
molto  nobili . 

Poiché  la  Segreteria  di  Monf-Rauc- 
ci  , già  Nunzio  in  Francia  a prefentar 
le  Falce  al  Duca  di  Borgogna , naufra- 
gò nel  di  lui  ritorno  alla  Corte  di  Ro- 
ma, riferiremo  ciò  , che  tra  fragmenti , 
inordine  a quella  fpedizione  fi  è ritro- 
vato : Il  Rè  nell’  Udienza  particolare 
datagli  ; avantiche  fi  mettefTe  in  pub- 
blico , contro  l’ ufo  fino  a quel  tempo 
praticato  con  altri  fimili  Nunzj , lo  fe 
cuoprire  : Dedinato  il  giorno  del  fuo 
folenne  Ingrcffò , portoffi  egli  a Moret- 
to , luogo  didante  da  Fontanablò  due" 
leghe,  ov’è  dedinato  il  Quartiere  per 
gli  Ambafciadori  , durante  la  dimora 
della  Corte  a quella  Villa  ,andoflene  ad 
alloggiare  al  Quarto  affegnatogli  : All’ 
ora  concertata  comparvero  con  la  car- 
rozza Reggia  il  Principe  di  Lillcbone  , 
della  cafa  di  Lorena , l’Introduttore,  e’1 
Sottointroduttore  degli  Ambafciadori 
de’Principi,  per  levarlo  di  là,  e condur- 
lo all’alloggiamento  preparatogli  a Fon- 
tanablò, come  feguì  con  l’accompagna- 
mento delle  carrozze  de’  Principi  della 
cafa  Reale,  d’altri  Signori  , eMinidri 
della  Corte,  che  giuda  il  folito  manda- 
rono al  di  lui  corteggio . Giunto  a Fon- 
tanablò, e condotto  in  una  nobil  cafa, 
ove  venne  trattato  a fpefe  Reggie  , fu 
immediatamente  complimentato  in  no- 
me del  Rè  dal  Marchefè  di  Geuret , pri- 
mo Gentiluomo  della  camera  di  S.M.  ; 
indi  da  altri  mandati  dalla  Delfina  , da 
Monfieur,  e da  Madama  d’Orleansmon 
mandò  il  Delfino  , perche  non  gli  era 
data  formata  la  Corte  : Avendo  fatto 
trafportar  a Palazzo  leFafce,  e difpode 
ordinatamente  in  forma  , che  poteffero 
cflèr  vedute  didimamente  nel  Gabinet- 
to contiguo  alla  camera  dell’  Udienza  , 
portoffi  colà  fubito  a riceverle  il  Rè,  col 
Delfino  , il  Duca  d’ Orleans  , cd  altri 
Perfonaggi principali:  AH’efpreffione  del 
Nunzio  corrifpofe  S.  M.  in  termini  di 
rifpetto,  di  riverenza  , e di  gradimento 
verfo  il  Papa  per  quella  dimod  razione , 
foggiugaendo  , d’aver  fommo  defiderio 
Mia  * di 
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di  piacere  a Sua  Santità  , e dargli  ri- 
prove del  fuo  rifpetto  , e della  filiale 
ubbidienza  : Oflirvò  tutti  i pezzi  di- 
pintamente , e inoltrando  compiacer- 
fene  , lodò  fommamente  il  dono  ; così 
fecero  il  Delfino,  e’1  Duca  d’ Orleans  : 
Non  vi  fu  portato  il  Duca  di  Borgo- 
gna , per  non  efporlo  al  cangiamento 
dell’  aria  . Il  Rè  trovavafi  in  Abito  da 
campagna  , con  l’Ordine  dello  Spirito 
Santo  , e col  cappello  in  Teda  , dando 
in  piè  d’ avanti  una  Sedia  d’appoggio  , 
lontana  dal  muro  di  modo  , che  dietro 
vi  flavan’i  Gentiluomini  della  camera, 
ed  i Primi  Miniftri  . Il  Nunzio  fu  in- 
trodotto da  un  Principe  forafliero  , e 
dando  in  piè  dirimpetto  a S.  M.  , con 
Beretta  nera  in  Capo  , efpofe  la  fua 
Ambafciada  . A mano  diritta  del  Rè 
eranvi  quattro  Principi  del  Sangue  in 
piè  , vediti  dà  Campagna , con  l'Ordi- 
ne dello  Spirito  Santo  , e Cappello  in 
Capo  , con  concor/ò  draordinario  di 
Nobiltà  ; cosi  volle  il  Rè  , per  render 
la  cerimonia  tanto  più  cofpicua , ed  ap- 
plaudita la  magnificenza  del  dono:  Indi 
il  Nunzio  p*afsò  all'  Udienza  del  Delfi- 
no : Dovendo  pofeia  portarfi  dalla  Del- 
fina , che  di  quel  tempo  facea  la  figu- 
ra di  Regina  ; concertato  il  giorno  , e 
l’ora  con  l’Introduttore  degli  Ambafcia- 
dori , fi  trasferì  alla  Corte  con  la  fua 
carrozza  , accompagnato  dal  fecondo 
Introduttore,  che  a tale  effètto  portof 
sì  a trovarlo  a Cafa  : Smontato  di  car- 
rozza , ed  entrato  nella  Camera  degli 
Ambafciadori  , trovovi  il  Primo  Intro- 
duttore ; quelli  col  fecondo  portaronfi 
all’  Appartamento  della  Delfina , per  ve- 
dere , fe  forte  in  fiato  di  dar’  Udienza , 
e tornati  incontinente  , accompagnaro- 
no il  Nunzio , a cui  i Corteggia™  fece- 
ro Ala  fino  alla  camera  di  detta  Princi- 
cipeffa:  Alla  Porta  della  Sala  delle  guar- 
die del  Corpo  fu  incontrato  dal  Capita- 
no di  quelle,  che  per  tutta  la  Sala  fece- 
ro fpalliera , dando  fotto  le  armi  ; Giun- 
to il  Nunzio  a villa  della  Delfina  , tro. 
vandofi  quella  a federe,  con  molte  Da- 
me di  qualità  da’ lati  in  piè,  gli  fece  un’ 
inchino  ; avvicinatoli  , repplicò  altre 
due  volte  la  cerimonia  , e prima  di  cuo- 
prirfi  al  cenno  della  flelTa  Delfina  , fa- 
lutò  le  Dame  col  Capo  . Nell'  cfporre 


il  Complimento  ; ogni  volta  , che  no- 
minò  il  Papa  , ò S.  M.  levarti  la  Beret- 
ta . Terminata  l’Udienza,  nel  partire 
rinovò  gl’inchini , e’I  faluto , fenza  mai 
voltar  le  fpalle  a quella  PrinripelTa , fin- 
che  trovofli  alla  di  lei  villa;  In  tornan- 
do alla  camera  degli  Ambafciadori  , ri- 
cevette i primieri  onori . Così  fi  pratica 
in  tutte  le  Udienze , dopo  la  prima  .al- 
la quale  fi  và  con  fblennità  maggiore  , 
mentre  portanti  all’abitazione  del  Nun- 
zio , con  carrozza  di  Corte  , non  fola- 
mente  gli  accennati  Introduttori  ; mi 
con  elfi  uno  de’  Principi  ftranieri  delti- 
nato  ad  accompagnare  erto  Nunzio;  che 
dagl’introduttori  viene  levato  dalla  di 
lui  propria  Camera  : difeelò  con  quel- 
li da  ballò  , ed  incontrando  prerto  la 
Scala  detto  Principe  , ufeito  già  di  car- 
rozza , complifòe  con  erto  , tenendo 
fempre  la  delira  , anche  in  Cala  pro- 
pria ; Entra  pofeia  nella  prima  carroz- 
za di  Corte  , e con  elfo  detto  Principe , 
il  Primo  Introduttore  , e le  Camerate 
del  Nunzio  : Il  fecondo  Introduttore 
cogli  altri  domcfiici  del  Nunzio  , và 
nella  feconda  carrozza  : Al  di  lui  arri- 
vo alla  Porta  del  Cortile  le  Guardie 
trovanfi  con  le  Armi  alla  mano  ; men- 
tre palla  per  lo  Hello  Cortile  , quelle 
Hanno  fempre  in  Armi  , col  Tamburo 
battente  : A capo  la  Sala  trovafi  la 
Compagnia  de’  Svizzeri  in  fpalliera  . 
Portanti  altrefsì  in  quella  congiuntura 
a fervire  il  Nunzio  per  lo  Palazzo  i 
Grandi  Maeftri  delle  Cerimonie  della 
Corona  . Pafsò  pofeia  il  Nunzio  all' 
Udienza  del  Duca  , e della  Duchertà 
d’ Orleans  , da’ quali  fu  accolto  con  di- 
mofirazioni  grandi  di  divozione  vertè 
il  Papa  , e di  ftima  per  la  perfona  d’ 
elfo  Miniftro  . Il  dopo  pranfo  la  Delfi- 
na volle  veder  di  nuovo  , mà  privata- 
mente,  il  Nunzio,  cui  repplicò  gli  at- 
tc flati  di  divozione, e di  fiima:  Rifpofe 
il  Minifiro  con  efprelfioni  degne  di  lui , 
e della  Principefla  , con  cui  parlava  , 
dalla  quale  furon  molto  gradite  . Così 
alla  prima  , come  a tutte  le  altre  U- 
dienze,  il  Nunzio  comparifee  in  Sotta- 
na , Rocchetto , Mantelletta , Mozzetta , 
e Croce  pettorale.  Un  Paggio  gli  alza  lo 
firafeino  fino  alleCamere  del  Rè.  Per- 
che la  Corte  Uà  in  Villa , il  Nunzio  par- 
te 
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te  di  Parigi  in  Abito  curro  nero  ; Si 
verte  di  pavonazzo  nella  camera  degli 
Ambafciadori  : Le  di  lui  Carrozze  per 
la  prima  Udienza  vanno  al  feguito  di 
quelle  di  Corte  , che  tono  due  , l’una 
del  Rè,  l'altra  della  Regina  . Sendofi 
portato  P Arcivefcovo  di  Parigi  a riveri- 
re detto  Prelato  , andò  quelli  a rice- 
verlo alla  Porta  della  Sala  , nel  partire 
accompagnollo  per  tutto  il  primo  rango 
della  Sala , ritenendo  Tempre  erto  Nun- 
zio la  deflra  ; cosi  lece  nel  federe;  così 
li  pratica  cogli  altri  Arcivefcovi  del  Re- 
gno . Il  Signore  di  S.  Agnan , Duca , e 
Pari  di  Francia  , portorti  parimente  a 
vilitare  il  Nunzio  ,fenza  Ilare  sii  la  prc- 
tenlione  del  Cerimoniale  degli  altri  Du- 
chi , e Pari  , di  non  trovarfi  con  erto, 
che  in  terzo  luogo  . L'  Ambafciadore 
di  Malta  per  lo  contrario  ricusò  di  fod- 
disfare  alle  fue  convenienze  con  erto 
Nunzio  , con  vifìtarlo  , quantunque 
ne  tenerti  ordine  dal  Gran  Maeftro;  re- 
nitenza , ch’ebbe  origine  da  una  pre- 
tonfione  dell’ Ambafciadore,  quale  ad- 
d ucea , che , avendo  egli  il  carattere  di 
Straordinario, dovea  ricever  trattamen- 
ti maggiori  de’lòliti  praticarli  cogli  Or- 
dinari ; cioè  la  mano  in  cafa  del  Nun- 
zio ; ò che  in  ogni  cafo , per  evitare  il 
pregiudizio  , che  averebbe  potuto  rice- 
verne co’  Miniftri  degli  altri  Principi  , 
fi  prendeflè  qualche  temperamento  : 
Rifpofe  il  Nunzio  , che  la  qualità  d’ 
Ambafciadore  Ordinario  , ò Straordi 
nario  non  dovea  confiderai  , che  trà 
Rapprefentanti  dello  fteflò  Principe  ; 
non  già  rifpetto  a gli  altri  , e fegnata- 
miente  al  Nunzio  Aportolico  in  concor- 
fo  d"  un  Miniftro  della  Religione  Gero- 
lc>]  imi  tana  ; che  però  erto  Nunzio  non 
pocea  prenderli  l’arbitrio  di  trattarlo  di- 
vcirfamente  , da  quello  fi  era  praticato 
per  lo  paflàto  cogli  altri  Rapprefentanti 
di  quella  condizione. 

45  Quando  il  Criftianirtìmo  pofe  la  Be- 
re tta  in  tetta  al  detto  Prelato , promof- 
Co  alla  Porpora  , liede  in  piè  , veftito 
dii  Campagna,  con  l’Ordine  dello  Spi- 
Ateneo  Tom  Ili 


rito  Santo  : Il  Nunzio  comparve  vefti- 
to  di  pavonazzo,  con  Rocchetto,  Man- 
tclletta  , e Mezzetta  ; Uno  di  Corte  , 
in  verte  rolla  , con  maniche  grandi  , 
Mozzetta  , e Cappuccio  grande  d’  Ar- 
mellini foderato  di  roflò  , (landò  in  gi- 
nocchio  , prefentò  al  Rè  la  Beretta  fo- 
pra  un  Bacile)  dorato  . ( In  tale  con- 
giuntura Sua  Maertà  banchetta  il  no- 
vello Cardinale  ) A Tavola  il  Rè  oc- 
cupò la  mano  diritta  , veftito  da  Cam- 
pagna , col  Cappello  in  Teda  , feden- 
do  in  Sedia,  lèrvito  con  panettiera  ; il 
Cardinale  , con  la  Beretta  roflà  in  Te- 
da , in  Sottana  , Mantelletta  , Moz- 
zetta rotta  , e Rocchetto  , ledette  fu 
uno  Scabelletto  , fenza  appoggio  , al 
pari  del  Rè  , alla  liniftra  ; mà  in  di- 
ltanza  per  la  mifura  di  due  Sedie  ; con 
Tondino  per  panettiera  ; ferviti  amen- 
due  da  Perline  in  Abito  da  Kavaliero, 
con  la  Spada  . A capo  la  Tavola , dal- 
la parte  del  Rè  diede  Monf.  Coeihu  , 
che  fu  poi  Cardinale,  con  l'Ordine  del- 
lo Spirito  Santo  , vcrtiro  di  Curro  ne- 
ro con  cordon  d’oro  : Trà  quelli,  e’1 
Rè  , quali  all'  angolo  della  Tavola  il 
Padre  la  Cbai/e . 

Mà  , pattando  da’ Cerimoniali  , alle  46 
prerogative  , e facoltà  di  quelle  , che 
elèrcitan  1’  Uffizio  , di  cui  parliamo  : 

In  primo  luogo  fi  dice  , ertèr'effi  attèn- 
ti per  caufa  della  Repubblica  ; per  fat- 
to del  Principe  ; ed  in  conlèguenza  le- 
gitimamente  impediti  . (a)  Quelli  , a’ 
quali  , rilèdendo  pretto  Principi  fupre- 
mi  , il  Papa  concede  le  facoltà  riferva- 
te  a’ Cardinali  Legati  de  latore  , chia- 
manfi  Nunzi,  con  autorità  di  Legati  : 
Nelle  loro  Provincie  fono  Giudici  Or- 
dinar) (b)  con  facoltà  di  citare  i Rei  (c) 

Si  amplia  in  perfona  del  loro  Uditore 
deputato  all’Univerlìtà  delle  Caule  , a 
limilitudine  de’  Vicari  de’  Vefcovi  , ed 
anche  de’ Capitolari  in  tempo  di  Sede 
vacante  (d)  . Tali  Nunzj  nel  Regno  , 
ò Dominio  della  Nunziatura  hanno 
giurifdizione  , e ponno  fàre  tutte  quel- 
le cofe  , che  può  ogni  Ordinario  nella 
M m 3 fua 


(a^  D/f.iJi.  H.i.p.jg.  Tem.x  ne. 

( b ) Cetmbar.  De  Offit.  Legat.  lib.%.  im  prirrc. 
{cj  Rft-  dte.il.  n.  16. p.4.  Tom, i.  ut. 

(d)  1.0“  A-  ».«.'/<??• 
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fua  Diocefe  , giuda  la  difpofizione  del 
Tefto  (a)  ove  fi  legge  : Ad  injlar  Pro- 
confulum  , caterorumquc  Prafidum , qui- 
tta certe  fune  direte  Provincie  mode- 
rande  Ordinario!  reputante 1 , He.  Sen- 
tenza , lenza  controverfia  leguitata  , 
non  men  da’Legifti  , che  da'  Canoni- 
Ai  (è)  quali  inferifeono  ; che  con  T af- 
fluenza del  Nunzio  , ò del  Legato  à 
Intere  al  matrimonio  da  contracrfi  , fi 
aderopifea  la  forma  preferitra  dal  Con- 
cilio di  Trento  (c)  e che  la  Confezione 
fatta  con  elfo  foddisfaccia  alla  difpofi- 
zione del  Tello  Cd)  il  perche  per  la 
morte  del  Papa  la  di  Jui  gìurifdizione 
non  fpiri  ; come  parimente  notarono  il 
Molina  ( ej  Sala  (/)  il  Graziano  (g)  il 
Moderno  (6)  Anzi  voglion  , che  abbia 
gìurifdizione  molto  più  grande  nella  fua 
Provincia  , e Dominio  , di  quello  ab- 
bia nella  fua  Diocefé  il  Vefcovo , ò al- 
tro Ordinario  . Così  affèrman’  il  Ro- 
mano  (»)  il  Loterio  ( k)  ed  oltre  tanti 
altri  da  efii  citati  il  Bonaccina  (fron- 
de concludono  rifpetto  a’  Yefcovi  , ed 
altri  Prelati  , effer  come  il  Sole  tra 
Pianeti  (bj)  e rapprefentare  lc;Veci  del 
Papa  , giuda  il  Referitto  d’ Aleflandro 
III-  riferito  nel  Tedo  (»)  ove  fi  legge: 
In  Provincia  fua  vicei  ncftrat  gerere  com- 
probatur  ; fioche  ne’  termini  della  fua 
delegazione  abbia  la  medefima  giurifdi- 
zione  , che  hà  il  Papa  , mentre  non 
gli  fia  data  limitata  ( 0 ) Cosi  difpongo- 
no  i Tedi;  così  vogliono  i Dottori  ; mà 
in  pratica  non  hanno  altra  giarifdizio- 
pe  , chel’efpreda  ne’ Brevi  ; nè  pon- 
no  far  di  più  , quantunque  fi  tratti  di 
cofe  di  menomo  rilievo  . I Brevi,  che 
loro  vengon  confegnati  , foglion  conte- 
nere la  facoltà  di  conferire  gli  Ordini 


Tìtoli. 

Sagri , ed  i Benifizj , le  cui  rendite  non 
eccedan’il  valore  di  Ducati  Ventiquat. 
tra  di  camera  , in  Spagna  fegnatamen. 
te  , ove  il  Nunzio  può  anche  conceder 
certe  difpenfe  , e grazie  , in  fpecie  a 
[ favore  de’  Spurj  , per  poter’  ottenere 
Benefizi  Ecclefiadici  (p)  mà  in  ordine 
alle  Collazioni  deve  farli  una  certa 
forma  di  Procedo  (?)  . E la  prova  del 
valore  deve  precedere  la  Collazione  ; al- 
trimente  la  grazia  è nulla  . Può  perii 
commetter’  ad  altri  , che  ne  prenda  1’ 
informazione  ( r ) mà , non  effendo  que- 
da  del  tutto  lineerà  , 1’  eccedo  anche 
in  un  foldo  bada  per  infràngere  la  Pm. 
vifione  (()  ■ Quegli  però  , che  allegt 
1’  eccedo  , deve  provarlo  concludente- 
mente (f) 

Convien’  anche  fapere  , che  tali  di-  ^ 
colta  fono  parimente  limitate  in  ordine 
al  numero  de’ Benefizi;  mentre  i Nuit 
zj  non  ponno  conferirne  che  uno  ptj 
Perfona  ; ne  hanno  autorità  di  difpeti- 
fare  fopra  la  pluralità  de’  Benefizi  in- 
compatibili , quando  non  fiegua  per  n 5. 
cedità  ( u ) . Per  altro  , così  i Nunzj  , 
come  i Legati  pongono  le  roani  anclte 
nelle  Collazioni  degli  Ordinar]  ; nco 
già  per  diritto  ordinario  , e per  concor- 
di, come  fa  il  Papa  ; mà  più  todo  gia- 
da le  facoltà  , per  ragione  d'  Appell  j- 
zionc  , ò Riccorfo  , perche  l’Ordint- 
rio  , fenza  giuda  caufa,  abbia  ricufaco 
di  conferirli;  mentre  i Nunzj , ed  i Le» 
gati  , fe  fi  attendono  le  loro  facoltà  et- 
dinari?  , e gli  Itili  rifpettivamente,  lo- 
no  Giudici  d’  Appellazione  , ò Ricce  »- 
fo  ; il  perche  non  s’  ingerifeono  ne, le 
Caufe  in  prima  Idanza . 

Spedifce  il  Papa  , con  facoltà  di  Le-  4S 
gato  à Intere  , un  Nunzio  agli  Arcise- 

feo- 


(a)  f.  x.  De  off.  leg.lib.6. 

{ b j Cover.  De  SponfaJ.  p.t.  r.6-’jT. io.  *.|  j.  Henriq.  Som.  lib.l\.  eap.  j.  in  prètte.  Snack.  De  matrim.  Uh. g.  difp.y  n.i  ,j. 
Specular.  Tir,  de  Legar.  fi.Hunc  offendere  n.  54.  Ganzai,  alla  reg.t.gl.  51.  num.  15.  Lotte.  De  re  bette/'.  Ito,  g.f.:  il. 
n.l  16.  Mendof.  alla  Reg  J4.  q 50.  «r.5.  Guttier.  Canon,  qq.  Iib.\.e.  1».  » 7.  Gar ^ de  Benef.  p.l.c,].  ir-xfj.  Trult  iq. 
eh.  prax.  Sacrarti.  iib.q.  e.  ».  dub.  1 n.20. 

(c  ) 5e(f  14.  De  Reform.  mat rim.  c.\,  f dj  Cap.  omnii  utriufque  Setter  de  panie.  & rtmi/J", 

( ej  De  iuft.  ts  Trae.  j.  Di[p.  9.  ».  J.  9 5.  ( f ) De  Leg.  Hb .4.  t.  6-  a. 4. 

(g)  Dijc.ix6.rt.i-  3.  (h)  De  Supplir,  ad  Sanflift.  p.i.  c.u.n.i. &f,qq. 

(\  J Confidi.  ».?.  fK)  Derehntf.  Itb  l.  q. it.  nnm.  n6. 

( 1)  T.l  mora!.  jbeot.  Dijput.i.q.i.punfl  3.  num. iz.  e 13 
( m ) Prob.  Add,  ad  Monne,  nel  e.  1 . *.5.  De  Ójf.  Legai.  Mtnoeb.  conj  5^.  n.6q.  Val.t. 

( O ) e. 1.  De  o/f.  teg.  ( o)  Bari.  Conf.  t8  ».  4.  lil>  Gio.  tTAnaga.  Con/.  94.  n.%.  Abb.  Gonfio*}.  n.\.  p.  ,.  Bere.  i< 
potrfl.  Leg.  dì  al.  «.59.  e 65.  Piote.  Gregor.  De  Of.  teg.  lik.  j.  e.l.  Guttier.  Canon,  qq.  lib,\.  cap.il.  num-  7.  Mol  j n, 
de  3*ft-  & 3*"'  TraH.y  dijp.Q.  num. 4.  difp. 9.  num.  j.  * 

CVJ  t*e.%y  »-J.  p.16.  ree.  fq)  l(ot.  dee.  44.  n.n.  p.t.  doe.yoi.  q.y  ree, 

( t)  Rot.  dee. ni.  *.!♦».  p.y  ree.  (f)  Rat.  dce.zgyn.  1 4.  />.  16.  ree. 

\ t ) Rft-  355*  •*7*  4.  p.|6.  ^ a ) Rpe.  dèe.xp.  ».  ».  » p.%.  w, 
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fcovi  Elettori  di  Magonza,  Colonia,  e pi  vietati  , ne’ Luoghi  , ov'è  penuria 
Trtveri  ; A’  Vefcovi  Principi  d’Argen-  d’oglio  ; ed  a tal  fine  d’ affalver,  e far1 
tina  , Spira  , Wormazia  , Munfter  , affai  ver  dalle  Cenfure  , chi  v’è  incor- 
Ofnabourg  , Paderbona  , Liegi  , Lu-  fa  ; Di  delegar  Giudici , e commetter- 
cembourg  ; Alle  parti  del  Reno  , óc  gli  Caufe  , acciò  le  decidan'  in  fua  ve- 
ad  altre  de’  Paefi  Baffi  , ò fia  Germa-  ce  : Di  decretare , e far  efeguire  man- 
nia  inferiore;  A’  Duchi  di  Cleves , Ju-  dati  , monitori  , e proibizioni  , fatto 
ber»  , ed  a tutte  le  Provincie  , Duca-  pena  di  Cenfure  : E che  debba  pre- 
ti , Città  , e Luoghi  Soggetti  : A’  Pri-  ftarfi  fede  alle  di  lui  afTerzioni  , fenz’ 
mi  pona  il  Nunzio  i Brevi  Pontifici  , altro  atteflato  di  Notajo  , ò Tefti- 
quali  Lettere  Credenziali  : Alcuni  de’  monj . 

quali  prefenta  in  perfona  ; altri  col  me  11  fecondo  Breve  contiene  la  facoltà  49 
zo  del  fuo  Uditore,  ò li  fpedifceco’fuoi  di  conferir  gli  Ordini  , non  men  Sagri , 
Difpacci  - Le  di  lui  facoltà  fi  conten-  che  minori  , fuori  de’ tempi  prefcritti: 
gono  in  due  Brevi  ; il  primo  porta  fe-  D’ affalver  i Simoniaci  nel  Foro  inter- 
co  l’autorità  di  vifitar  Chiefe  , e Con-  no  : Di  deputare  qualfifia  Sacerdote  a 
venti,  sì  d’Uomini,  che  di  Donne;  e confegrare  , e benedir  Chiefe,  Altari, 
trà  quelli  anche  gli  Spedali  efènti  : Di  Calici  , Patene  , e fintili  fuppellettili 
riformare  , mutare,  correggere,  e far  Sagre  : D’ affalver  nell'uno,  e nell’ ai- 
nuovi  Statuti  ; proporre  , e far’ofler-  tro  Foro,  dalle  Cenfure,  ed  altre  pene 
vare  i Decreti  del  Concilio  di  Trento  , incorfe  per  delitto  d’incerto  , e fornica- 
ove  non  lien’in  ufo  : Di  proceder  con-  zione  , sì  ne!  terzo,  e quarto  grado  di 
tro  i Malfattori  di  qualfifia  ordine,  an-  confanguinità  , come  nel  fecondo  d’af- 
che  Efenti , e contro  i faro  fautori  : di  finità  : Di  conceder  Difpenfè,  per  con- 
procedere nelle  Caufe  Criminali  , ma-  traer  matrimoni  : Di  toglier  parimen- 
trimoniali  , Profane  , Civili  , Ecclc-  te  con  difpenfa  gl’  impedimenti  di  pa- 
fiaftiche  , e Mifte  ; ficco  me  commet-  rentela  Spirituale  , ò di  Compaterni- 
terle  , e delegarle  : D’aflolver  dal  giu-  tà  per  ignoranza , etiandio  dopo  la  co- 
mmento a fine  di  poter’  agire  ; dalle  pula  , ed  occorrendo  , legitimar  la 
Cenfure  , e da  qualfivoglia  altra  pena , prole . 

quando  lo  giudichi  ragionevole  ; d’  af-  Se  gli  fuole  conceder’ anche  la  faeoi-  jo 
folver  parimente  nel  Foro  della  Cofcicn-  tà  di  affalver  nel  Foro  della  Cofcicnza 
za|da  Omicidj  , e Spergiuri  / ficcome  dalle  pene  incorfe  per  delitto  d’Erefia, 
quei , eh’  han  combattuto  in  Ducilo  : Aportafia  , e Scifma  ; ficcome  di  dare 
gli  Adulteri  , gl’  inceftuofi  , e fintili  la  permiffione  di  legger  alcuni  libri  proi- 
Delinquenti  : gli  Ufura;  nell’uno  , e fati  • Di  difpenfarc  in  certi  cafi  , per 
nell'altro  Foro  : Di  conferire  Benefizi  contraer  matrimoni  , ed  anche  conva- 
femplici  fuori  delle  Chiefe  Metropolita-  fidare  i già  contratti  ; Di  redimire  la 
ne  , Catedrali  , e Collegiate  , fino  al-  perduta  ragione  di  chieder  il  debito  ma- 
la  fomma  di  ventiquattro  Ducati  di  ca-  trimoniale  : Di  difpenfare  dall’  irrego- 
mera  ; Di  difpenfarc  dagl’impedimen-  larità  in  certi  cafi  : Commutar  Voti 
ti  , chiamati  di  pubblica  onefià  di  giu-  femplici  eccettuati  i folenni  di  Religio- 
flizia  , e dalle  pene  dell’incerto  , per  ne  , e Caftità  : D’  affalver  da  tutti  i 
contraer  Sponfali  ; ed  anche  dichiarar  Cafi  rifervati , anche  nella  Bolla  Carne 
legitima  la  prole  : D’alienar  beni  (labi-  Domini  , ne*  Luoghi  degli  Eretici  : Di 
li  Ecclefiartici  a favore  de’  fudditi  della  delegare  a’  femplici  Sacerdoti  la  facoltà 
Chiefa  , per  la  fomma  di  venticinque  di  benedire  le  fuppellettili  Sagre  , e di 
Ducati  : Di  conceder  Monitori , e Let-  riconciliare  le  Chiefe  pollure. 
tere  penali  in  forma  Sigw/knvit  : Di  ri-  Per  tanto  delle  prerogative  Onorifi-  ;t 
metter  cento  giorni  di  penitenza  , ed  che  , 1’  Elettore  di  Colonia  gli  cede  la 
altrettante  quarantene,  a chiunque  vi-  mano  ; così  fanno  altri  Principi  Sovra- 
fita  divotamente  certe  Chiefe  : Di  con-  ni  in  terzo  luogo  : I Regolari , e molti 
ceder  licenza  di  celebrar  , e far  cele-  altri  cortituiti  in  Dignità  lo  trattan  col 
brar  la  MefTa  ne’  Luoghi  interdetti  ; Titolo  d’  Altezza  : in  latino  Cclfitudo 
Di  cibarli  di  vova  , e latticini  ne’tem-  Ve /Ira  Reierendifima-.  Dovendo  trattare 

co» 
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cogli  Elettori,  li  riceve,  e gli  accompa- 
gna alla  carrozza  ; cosi  egli  viene  trac 
tato  da  efii  : Il  Vifitato  prima  di  riti- 
rarli , lafcia  , che  la  Carrozza  del  Vi- 
litante parta  . Il  medefimo  trattarne^ 
to  pratica  co’  Vefcovi  Principi  dell’  Im- 
perio , che  hanno  il  Titolo  d’ Altera 
Sercni/jìma  : Gli  altri  Vefcovi,  che  non 
Hanno  fotto  la  giurifdizione  di  quella 
Nunziatura  , mà  v'hanno  i loro  fuft'ra- 
ganei  , b Vicarj  Apoftolici  , vengon 
ricevuti  alla  Porta  della  Sala  , e fi  ac 
compagnan’ alle  Scale  , fenza  però  ce- 
dergli la  mano  ; mà  con  Sedia  eguale  : 
A’  Principi  d’ Eccellenza  dà  la  mano  ; 
gl’incontra  verfo  il  fine  della  fcala  ; e 
gli  accompagna  alla  Carrozza  . A’ Con- 
ti dell’Imperio  non  cede  la  mano  , ne 
dà  Sedia  eguale  ; anzi  uno  Sgabellerò  : 
fi  riceve  alla  Porta  dell’Anticamera,  e 
gli  accompagna  per  tutta  la  Sala  . A’ 
Baroni  anticamente  non  fi  dava  da  fe- 
dere ; fu  poi  introdotto  il  coftume  di 
darglielo  : Si  oflèrva  però  qualche  di- 
ftinzione  nel  riceverli  , ed  accompa- 
gnarli . I Borgomaftri  di  Colonia  , di 
Liegi  , e d’Aquifgrana  fi  ricevono  alla 
fcala  ; fe  gli  dà  da  federe  in  Sedia  a 
bracci  ; fi  accompagnan  parimente  al- 
la fcala  ; ma  non  fe  gli  cede  la  mano  . 
Gli  Abati  fi  ricevono  nell’Anticamera; 
fi  fanno  federe  in  Sedia  inferiore  ; e fi 
accorri pagnan’alla  Porta  della  Sala  . Il 
medefimo  trattamento  fi  pratica  co’ Ge- 
nerali di  Religioni . 

51  I Canonici  di  Colonia  fono  di  due 
sfere  ; Alcuni  Conti  , e fi  diftinguo- 
no  col  Titolo  di  Canonici  Ulufirì  : 
altri  Perfone  ordinarie  , detti  Ca- 
nonici Preti  : I Conti  fi  trattan  co- 
me i Canonici  deH’Imperio  : Agli  altri 
non  fi  dà  da  federe;  fe  gli  fa  però  qual- 
che onore  , si  nel  riceverli,  che nellac 

♦ compagnarli  : A quelli  , che  occupan 
Cariche  principali  , come  il  Vicario 
Generale  , all’  Uffiziale  , ed  al  Retto- 
re Magnifico  fi  dà  da  federe  ; mà  in 
Sedia  inferiore  : Cosi  fi  pratica  in  Liegi, 
ed  in  Aquifgrana  , ove  parimente  i 
Canonici  fi  diftinguono  in  Nobili  , e 
non  nobili  ; e per  tutto,  ove  fono  Per- 
fone di  sfere  diftinte  : Co’  Preporti  , e 
Decani  delle  Catedrali  fi  ufa  Sedia  e- 
guale  , e trattamento  competente  : A 
quelli  delle  Collegiate  fi  dà  Sedia  infe- 


riore ; a proporzione  : A gli  altri  Ca- 
nonici , e Religiofi  non  fi  dà  da  federe; 
e fi  ricevono  alla  Porta  della  Camera 
dell’Udienza  ; quando  partono  , fi  ac- 
compagnan per  qualche  parto . 

Quando  l’Elettore  di  Colonia  fi  porta  55 
in  Città  dopo  il  Nunzio  , quelli  deve 
vifitarlo  . Il  Vefcovo  d’ Argentina  , e 
molti  altri  Principi  , abbenche  trovi- 
no il  Nunzio  in  Città  ufan  fempre  di 
vifitarlo  i primi  : Cosi  hà  praticato  il 
Duca  di  Saffonia  Lavemhcurg , e’1  Prin- 
cipe Ernefto  Landgravio  d’Hafiia  . Il 
Nunzio  rende  laVifita  adogn’uno,  che 
abbia  il  Titolo  d’ Eccellenza  ; ed  anche 
a’  Deputati  de’  Principi  . In  diverfe  oc- 
cafioni  vi  (ita  anche  i Canonici  Ulufirì  ; 
quando  però  da  erti  è flato  vifitato  piò 
volte  . Al  fuftraganeo  parimente  rende 
la  Vifita  ; mà  con  comodo  : Cosi  in 
occafione  di  vedere  i Monaflerj , prati- 
ca co’  gli  Abati  : Cosi  può  praticarli  co’ 
Borgomaftri  ; fegnatamente  co’  due  , 
che  governano. 

Si  è anche  introdotto  l’ufo  di  vifita-  51 
re  varie  Dame  , con  cui  il  Nunzio  ab 
bia  conofcenza  : Si  confiderà  in  quelle 
la  parentela  di  qualche  Perfbnaggio  , 
con  cui  convengan  trattare,  come  per 
cagione  d’efempio  il  Vefcovo  d’Argen- 
tina  , e fimilì  . Avvi  due  Colleggi  di 
Canonicheflè  nobili  , le  cui  Superiore 
fono  fiate  vifitate  . Trovanfi  nell’Alta 
Alemagna  , e nella  Bafta  Germania 
piò  di  quaranta  Capitoli  , ò Collegi  di 
Nobili  Vergini  , chiamate  Canoniche^ 
fe  : Chi  pretende  d’ertervi  ammefla  , 
come  al  Capitolo  XXII.  della  Parte  I. 
di  quello  Trattato  fi  è accennato  , de- 
ve provare  l’antico  fplendore  del  pro- 
prio fangue  : Convivono  a fpefè  comu- 
ni , ò fino  alla  morte  , ò finche  fi  ac- 
cafino , fendo  loro  permeflò  di  cederli 
Benefizio  , e legarli  in  matrimonio  : 
Alle  ore  flabilite  frequentanìl  Coro  , 
con  obbligo  , sì  di  recitar  l’Uffizio  , ed 
altre  Orazioni  , che  d’aflìftere  alla 
Mefla  Conventuale  . In  quel  tempo 
comparifcono  in  Abito  grave  , e mode- 
llo , di  velo  , ò Saja  bianca  , ò nera  , 
con  un  Collaro  a lattughe  ; portan’in 
tefla  un  Cappuccio  in  forma  di  Coro- 
na : Fuori  del  Coro  , e della  Chiefa  , 
ne’  propri  Quarti  della  Canonica  aper- 
ta , vedono,  e vivono  con  decoro  con- 
fa- 
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fàoevole  alla  nadcita  . Predelle  al  lo- 
ro corpo  la  BadelTa  , Dama  provet- 
ta , d’  età  non  minore  di  quarant’ 
Anni  , per  lo  più  PrincipeflTa  del- 
1'  Imperio  . Non  convenendo  al  di 
lei  Sedo  d’agire  , e difènder  le  caule  in 
perdona  , dpedidce  Ambafciadori  alla 
Dieta  , acciò  vi  rapptefentin  le  ragio- 
ni del  duo  Mona (l ero  : Molte  BadelTe 
fono  Signore  anche  in  tempo  reale  ; al- 
le loro  Canonicheflè  conderidcon  luoghi 
Canonicali  , di  rendita  di  mille  Talla- 
ri  , ed  anche  di  piò  : Hanno  la  colla- 
zione di  Canonicati  inferiore  di  rendi- 
ta , e denza  bidogno  di  prove  di  nobil- 
tà , anche  nelle  perlòne degli  Uomini, 
quali  ufficiano  nella  fletta  loro  Chieda  , 
mà  in  luogo  deparato  ; e talvolta  han 
Voto  nelle  condulte  . Tali  Badettè  s'in- 
titolano Superiori  dell'uno  , e dell’ al 
tro  letto  ; edercitan  moderata  autorità 
fopra  i loro  Canonici  , maggiore  però, 
che  de  dotterò  Madri  di  famiglia  , cali- 
gandoli etiandio.  con  la  dodpenttone  ; 
prerogativa  , che  pare  appoggiata  al 
Tello,  (a)  dopra  di  cui  hà  dcritto  dot- 
tamente Emanuele  Gonzalez  ( i ) che 
cita  molti  Autori , che  ne  parlan  dori- 
camente . 

SS  II  primo  de’ due  Collegj  di  Colonia 
è patto  nella  Bafilica  di  S.  Ordola  ; Ol- 
tre le  Canonicheflè  , avvi  ancora  i Ca- 
nonici minori  ; quelle  devon  provare  la 
nobiltà  pura  di  dedici  quarti , col  Titolo 
di  Baroneflè  , ò Conteflè  , poflèduto 
per  lo  cordo  di  cent'Anni  : Dovendoti 
venire  all'  Elemodine  della  Badetta  , de 
ne  forma  Procedo  in  quella  Nunziatu- 
ra ; e’1  Papa  conferma  quell’atto  . La 
Badìa  rende  annui  tremiila  Tatlari  . Il 
fecondo  Collegio  porta  il  Titolo. di  Ca- 
nonicheflè  di  Santa  Maria  in  Campido- 
glio . Non  vi  fi  ammettono  che  Gen- 

• tildonne  di  Famiglie  Illudili  ; mà  di 
grado  inferiore  alle  prime  : Tali  Col- 
legj furon  fondati  per  mantenimento 
della  Nobiltà  , e per  trattenimento 
delle  Figlie,  per  dmo  a tanto  che  di  tro- 
vafde  decente  occadione  di  collocarle  in 
matrimonio  . Ponno  ette  divertirli  ; 
con  chi  piò  gli  aggrada  , giuda  il  co- 
ll urne  del  Paefe  , e’1  piacete  della  Ba- 
detta  ; purché  non  retti  pregiudicato  il 
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fervigio  della  Chieda  . Giocan  co’  Ka- 
valieri  loro  pari  nel  proprio  Quarto  , 
con  l’aflittenza  di  qualche  Donna  d'età 
piò  matura  : Vanno  anche  a dpaflò  in 
Carrozza  fuori  della  Città  , parimente 
con  Kavalieri  ; mà  con  daviezza , e no- 
biltà tale  , che  mai  non  de  n'ode  il  me- 
nomo furturro  di  dcandalo  : La  Badetta 
duole  tener  Corte  , e Tavola  aperta  , 
ammettendovi  Kavalieri , giuda  le  for- 
ze delle  di  lei  Entrate , 

Riferifce  l'Abate  Paccichelli  , che  il  56 
Nunzio  , avendo  dovuto  prefentare  in 
Bonna  a quell’  Arcivelcovo  Elettore  un 
Breve  Pontificio  , concertato  il  giorno 
della  cerimonia  , etto  Nunzio  udcì  di 
Colonia  con  tutta  la  dua  Corte  ; parte 
in  Muta  , parte  a Cavallo  , dopo  pochi 
patti  fu  incontrato  dalla  Guardia  degli 
Alabardieri  ; indi  da  due  Carrozze , e 
dal  Primo  Kavallerizzo  , accompagna- 
to da  diverdi  Kavalieri  , uniti  ad  altre 
Guardie  : Montato  in  altra  Carrozza  , 
col  deguito  di  nuove  Guardie,  entrò  in 
Città  . A piè  della  dcala  del  Palazzo 
fù  ricevuto  dall’Elettore  , che  , ceden- 
dogli la  mano , preceduto  dagli  Arcieri , 
e da  molti  Gentiluomini,  accompagnol- 
lo al  Quarto  de' Principi.  Quiviil Nun- 
zio, confegnò  a SA.  E.  il  Breve  Pontifi- 
cio , e la  Lettera  del  Cardinal  Altieri 
primo  Miniflro  : L’Indcriziune  del  Bre- 
ve era  di  quello  tenore . Veneratili  Fra. 
tri  Maxhniliano  Enrico  ex  Bavaria  Duci- 
bui  Arcbieptfcopo  Elettori  Colonici/'  : Quel- 
la  della  Lettera  Serenijjine,  O Reveren- 
diurne  Domine  . In  fine  , Celfitudinii  Ve. 
ftra  Devittifimui  Servai  P.  Cardinali 1 de 
Allenii . Preparata  la  Menda , in  capo  di 
tavola , alla  delira , dotto  il  Baldacchino , 
dedette  il  Nunzio;  alla  finittra l’Eletto- 
re; piùa  batto  il  Vefcovo  d’Argentina  : 

Fò  bevuto  alla  dalute  del  Papa  , dell’ 
Imperadore  , ed  alla  pubblica  quiete  : 
Levate  le  Tavole  , e terminati  i Com- 
plimenti , partì  il  Nunzio  col  primiera 
accompagnamento  fino  alla  Carrozza  . 

In  que’  Regni , e Principati , ove  non  57 
rifiedono  i loro  Sovrani,  mà  vi  dpedifeo- 
no  Viceré , Governadori , ò Vicari  , il 
Papa  non  foedidee  Nunzj  , mà  alrri  Ut 
fiziali  , lotto  Titolo  d’ Internunzj  , 
Collettori  , ò Refidenti  , che  hanno 

una 
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una  certa  Imagine  di  Nunzi  , con  fa- 
coltà maggiori  , ò minori  , giuda  i di- 
vertì ili  li  de  Luoghi . Il'Nunzio  diNa- 
poli  non  è tale  che  nella  Denominazio- 
ne ; per  altro  non  ba  diritti  di  Legato  ; 
nè  è Giudice  Ordinario  delle  Caule  d' 
Appellazione  , e Ricorfi  dagli  Ordina- 
li , come  lo  fono  quei  di  Spagna  , Ve- 
nezia , Colonia , ed  altri  Principi , men- 
tre , non  ri  fedendo  in  quel  Regno  il 
Rè,  mà  il  Viceré,  quel  Prelato  li  con- 
fiderà come  un  Collettore  generale  de* 
fpogli  , ed  altri  diritti  della  Sede  Apo- 
ftolica  ; è Comilfario  a certi  generi  di 
Caufe  concernenti  le  ragioni  della  Ca- 
mera Apodolica  ; inordine  a’ fpogli  de' 
Chierici  ; a’  frutti  di  Chiefe  , e Bene- 
fizi vacanti  ; iiccome  d’illecite  negozia- 
zioni , ed  altre , nelle  quali  il  Fifcu  A- 
poftolico  pretende  aver  interelfe,  giuda 
la  pratica  , egli  Itili  de’ Luoghi;  come 
ne’ beni  vacanti  de! Chierici,  che  muo- 
iono fenza  legitimi  Eredi  ; ne’  Tefori 
trovati  ne’  fondi  della  Chiefa  per  le  por- 
zioni a queda  dovute  , con  altri  limili 
ragioni  del  Fifco  Eccletìadico  , giuda  i 
divertì  dili  de'  Principati  , pe’  quali  ta- 
li ragioni  han  luogo  ; poiché  , poda  la 
loro  competenza  , entra  la  giurifdizio- 
ne  del  Nunzio  , che  ha  una  fpecie  dì 
privativa  rifpetto  agli  Ordinar)  nelle 
perfone  de’  Succollettori  di  ciafcuna 
Diocefe , altri  Uffiziali , e Minidri  del- 
la Camera  Apodolica,  inordine  a’ quali 
alcune  volte  avoca  da  que?  Tribunali  ta- 
li Caufe  . In  alcune  Delegazioni  Spe- 
ciali è Comidario  Generale  de’  Regola- 
ri , ed  altri  Ecclefiadici  Secolari  in  tut- 
to il  Regno  : Ha  la  cognizione  d’alcu- 
ni  delitti  , chiamati  di  moneta  falfa  , 
ed  altri  efpreltì  nelle  facoltà  ; ne’ quali 
però  non  ha  la  privativa;  mà  la  cumu- 
lativa cogli  Ordinar)  ; ficchè  trà  cfli 
ha  luogo  la  prevenzione  . Nelle  altre 
Caufe  non  ha  giurifdizione  ordinaria. 

Con  Titolo  d’ Inquitìtore  , e Dele- 
gato Apodolico  fpedifee il  Papa  un’al- 
tro Prelato  a Malta  . Verfando  lo  di 
lui  Uffizio  principalmente  in  ordine  a 
materie  di  fede , pare , che  farebbe  da- 
to più  proprio  di  parlarne  al  Capitolo 
VII.  di  queda  Parte  ; mà  , portando 
feco  unita  una  certa  qualità  , e prero- 
gative quafi  da  Nunzio,  hò  creduto  do- 
verne difcorrer’in  quello  luogo;  Giun- 
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to  eflò  a quell' Ilbla  in  Abito  nero  cur- 
to  , fi  porta  a dirittura  al  Palazzo  del- 
la fua  Refidenza  , pollo  nel  Borgo  di 
quella  Città  ; lèguendo  in  ora  propria  , 
manda  un  fuo  Gentiluomo  in  Abito  da 
Città;  il  fuo  AlfelTorc,  ò altro  fuoMi- 
nidro  particolare  a dar  parte  del  fuo 
arrivo  al  Gran  Maedro  , riferbandogli 
a farlo  poi  in  perfona  , fubito  che  gli 
farà  permdfo  . Corrifponde  al  compli- 
mento il  Gran  Maedro  , quando  non 
l’abbia  prevenuto  con  inviare  il  fuoKa- 
vallerizzo  Maggiore  , eh’  è fempre  Ka- 
valiero  di  Giudizia  , a rallegrarli  del 
fuo  felice  arrivo  con  eflò  Inquitìtore  , 
che  nell’Abito,  in  cui  fi  trova,  fi  por- 
ta ad  incontrarlo  a capo  la  Scala  ; gli 
cede  la  mano  , e’1  primo  luogo  in  fe- 
dere . Quando  parte , non  elfendo  vio- 
lenta»  a redare  nelle  fue  danze  , che 
pare  convenevole  , trovandofi  tuttavia 
incognito  , l’accompagna  fino  alla  Por- 
ta di  Arada . 

L’ Inquitìtore  non  riceve  Vifite  pub-  59 
bliche  , fe  prima  non  è dato  in  perfo- 
na a riverire  il  Gran  Maedro  : Intan- 
to , prendendo  ripofo  , fa  allcdire  , ed 
addobare  la  Cafa  , prende  informato- 
ne , sì  della  natura  , e genio  del  Gran 
Maedro  Regnante  , che  delle  perfone 
fue  confidenti  , e Minidri  principali  . 
Può  bensì  ammetter  qualche  fuo  Con- 
fidente , ò Uffiziale  ; A tempo  oppor- 
tuno manda  un  fuo  Stafficro  al  Palaz- 
zo Magidrale  , la  mattina  per  lo  gior- 
no ; ò la  fera  per  la  prodima  mattina, 
a far  fapere  al  Cameriero  Maggiore  di 
S-  E.  , fe  a quedo  farà  comodo  di  rice- 
verlo , ed  a che  ora  : Appuntato  il 
tempo  , quello  Staffiero  fa  fapere  alla 
Scuderia  di  S.  E.  , che  una  carrozza  fi 
trovi  opportunamente  alla  Marina , per 
fervire  l’ Inquitìtore,  e che  i foliti  Bar- 
caivoli  fien  pronti  con  le  barche  . Cosi 
fi  coduma  tutte  le  volte  , che  l’Inqui- 
fitore  vuol  portarli  a riverire  il  Gran 
Maedro . 

Per  la  prima  Udienza  può  intimar  <0 
il  Corteggio  a tutti  gli  Uffiziali  , e fi- 
migliati  del  Tribunale  . V’è  però,  chi 
và  co’  fuoi  fervidori  fidamente  , non 
parendo  decente  , che  mentre  l’ Inqui- 
fitore  monta  in  carrozza , il  corteggio  , 
redando  in  terra  , vadi  a piedi  a Pa. 
lazzo  . In  riguardo  de!  viaggio  , che 
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deve  fare  , l’ Inquifitore  fuol  partir  di 
caia  mezz’ora  prima  dell’appuntamen- 
to , in  Sottana,  Mantello  pavoqazzo  , 
e Cappello  : Uno  de’  fuoi  Staffieri  por- 
rà un  Taffettà  , con  dentro  Mantellet- 
ta  , Rocchetto  , e Beretta  : Salito  in 
Barca  effo  , co’ fuoi  Gentiluomini,  ed 
altre  Perfone  pii  degne  , i Staffieri 
montan  in  un’altra  Barca  ■ Allo  sbar- 
co fotto  la  Città  fi  trova  pronta  la  car 
rozza  ; entrato  in  effa  , fi  porta  a di- 
rittura a Palazzo  ; fmontato  a piè  del 
le  fcale,  lardando  il  Mantello,  e’1  cap- 
pello prende  il  Rocchetto  , la  Mantcl- 
letta  , e la  Beretta  , ( Terminata  la 
Vifita  , lafciando  quelli  ornamenti  , 
torna  a prender  quelli  . ) A piè  della 
Scala  del  Cortiletto  di  fopra  viene  in- 
contrato dal  Sottokavallerizzo  : A ca- 
po le  Scale  dal  Kavallerizzo  , e dal 
Maeftro  di  cafa  , che  1’ accompagnan 
fino  alla  prima  camera  dell’  Udienza  : 
Giunto  alla  Porta  , che  fi  trova  con 
Portiera  alzata , fenza  punto  trattener- 
li per  la  prima  volta  , viene  incontrato 
dal  Gran  Maeftro  , in  Abito  Magiftra- 
le  , col  Berettone  ( nelle  altre  Vifite 
col  cappello  . ) Entrati , e podi  fi  a fe- 
dere , l’ Inquifitore  prefenta  il  Breve 
Pontificio  con  una  Lettera  del  Cardina- 
le Sopraintendente  dello  Stato  Ecclefia- 
flico  , accompagnando  1’  uno  , e l’ al- 
tro in  voce  con  complimento  proprio  . 
Dipende  dall’arbitrio  dell' Inquifitore  il 
licenziare  a fuo  piadmento  : Nell’ufci- 
re  , così  dal  Gran  Maeftro  , come  dal 
Kavallerizzo  , Sottokavallerizzo  , e 
Maeftro  di  Cafa , vien’  accompagnato  , 
fin  dove  per  l’appunto  è flato  ricevuto 
da  ciafcuno  d’  effi  . Trattamenti , che 
in  tutte  le  congiunture  devon’  effer  ri- 
novati  , nè  l’ Inquifitore  deve  permet, 
tere  , che  fotto  preteflo  di  famigliari- 
tà , confidenza , difinvoltura , feufa  di 
trafeuraggine  , ò d’ inavvertenza  fico 
tralafciati  , perche  non  vadin  in  difu- 
fo  , com’  era  accaduto  al  tempo  del 
Gran  Maeftro  Lafcaris  : Si  dice  , che 
allora  l’ Inquifitore  non  veniffe  incon- 
trato , nè  accompagnato  ; Mentre  il 
Cardinal  Marefcotti  efercitava  quell’ 
Uffizio  , il  Gran  Maeftro  fi  lafciò  in- 
tendere , che  fenza  Ilare  fui  puntiglio 
di  non  fare  le  Vifite  > fenza  la  prece- 
dente ambafeiada  mandata  da  cafa,  dc- 
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fiderava  paffar  feco  qualche  atto  di  con. 
fidenza  , e famigliarità  ; e d’andar’  a 
vederlo  qualche  volta  al  Giardino  alla 
marinatila  buona,  e con  dimeftichez- 
za  : L’ Inquifitore  , per  compiacerlo  , 
andò  diverfè  volte  al  Giardino  in  Sot- 
tana , e Mantelletta  pavonazza  , con 
Beretta  , fenz’ ambafeiada;  mà , avve- 
dutofi  , che , la  dimeftichezza  era  ec- 
cedente , mentre  non  veniva  incontra- 
to , nè  accompagnato  da  alcuno  ; an- 
ziché il  Gran  Maeftro  non  fi  muovea 
tampoco  dalla  fua  Sedia  , mal  foddif- 
fatto  di  tale  trattamento  , volle  farne 
la  prova  in  Città  : andatofene  per  tan- 
to un  giorno  a ritrovare  il  Gran  Mae- 
ftro a Palazzo  , fenza  mandar’  amba- 
feiada da  cafa  ; mà  folamente  in  vici- 
nanza del  Palazzo,  non  folamente  non 
fu  incontrato  , nè  fàlutato  da  alcuno  , 
mà  , fendofi  trovati  in  Anticamera 
quei  , che  dovean  farlo  , fubito  che  fu 
giunta  la  di  lui  Ambafeiada  , furon  fat- 
ti ritirare  , per  fino  a tanto  che  foffe 
partito  effo  Inquifitore  , che  , chiarito, 
fi  della  feconda  intenzione  del  Gran 
Maeftro  , fi  lafciò  intendere  , di  non 
curarli  di  tanta  famigliarità,  e dimefti- 
chezza , che  veniva  a portar  feco  fprez- 
zo  , e ftrappazzo  della  fua  Perfona  ; 
Indi  mai  più  non  andò  dal  Gran  Mae- 
ftro, fenza  che  precedeffe  l’ambafciada 
dacafa.efempre  con  le  dovute  formali- 
tà . Per  le  Udienze  dell’Inquifitore  non 
vi  fono  giorni  fidi  ; può  chiederla  tèm- 
pre che  vuole  ; deve  però  aver  riguar- 
do a’ giorni , ne’  quali  il  Gran  Maeftro 
fia  impedito  : Il  Titolo  di  quelli  è il 
medefimo  che  quello  de’Cardinali:  Del- 
l’ Inquifitore  l’ lUuflrijjìm  , si  in  voce  , 
che  in  ifcritto  ; Così  egli  pratica  corre- 
lati , e Gran  Croci  : Co’  Kavalieri  di 
Croce  piccola  in  voce  il  V.S.,  ò lei  ; in 
ifcritto  V Ma  fìriffìmg  . 

Seguito  il  primo.Complimento  perfo-  è t 
naie  col  Gran  Maeftro  , 1’  Inquifitore 
riceve  le  Vifite  in  cafa  propria  in  Zi- 
marra, ò in  Sottana  , sì  del  Vefcovo, 
Gran  Priore  della  Chiefa,  e GranCro. 
ci  , che  d'altri  Kavalieri,  Italiani  fc- 
gnatamente  , de’ quali  tutti  fa  tenere 
efatta  nota  da  qualche  Servidore,  ò al- 
tra Perfona  pratica , sì  per  potergli  ren. 
dere  la  Vifita  a fuo  tempo  , che  per 
vedere  , chi  abbia  mancato  , General- 
mente 
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mente  leVifite  fi  rendono  a tutti  i Ka- 
valieri  di  Gìuflizia  , si  di  grande  , che 
di  piccola  Croce  ; molto  più  a’  Prelati. 
Alcuni  Inquifitori  han  praticato  di  re- 
ftituire  quella  di  complimento;  non  già 
le  altre  di  negozio  : Altri  l’hanno  redi- 
tuita  a’  foli  Prelati  , e Gran  Croci  ; 
mà  , fendo  materia  di  cortefia , dipen- 
de dall’arbitrio  , di  chi  deve  praticar- 
la . In  Cafa  propria  l’Inquifitore  cede 
la  mano  , non  folo  a’  Prelati , e Gran 
Croci  , mà  anche  a tutti  i Kavalieri  di 
giu  dizia  , abbenche  di  Croce  piccola  : 
Riceve  tutti  a capo  le  fcale  , e gli  ac- 
compagna alla  porta  di  drada  : Nel  rice- 
vimento però  fa  qualche  diftinzione  da 
Prelati  , e Gran  Croci  , a'  Kavalieri 
della  Croce  piccola  : In  tutte  le  Vifite, 
che  non  fono  di  negozio  , fi  lafcian’en- 
trare  tutti  i Kavalieri  didimamente  fu 
blto  che  arrivano  , lenza  farli  trattene- 
re ; purché  non  fien  fra  Cappellani  , 
fra  Servienti  , ed  altri  di  sfera  inferio- 
re , quantunque  d’Abito;  aquedinon 
lì  cede  tanpoco  la  mano  ; ma  fé  gli  dà 
da  federe  , e fi  accompagnan  fino  a ca- 
po la  fcala  : I Maltefi  fi  accompagnan 
per  tutta  la  fcala  , mà  non  fi  dà  da 
lèdere  che  a qualche  primario  , e più 
rinomato  Avvocato  . Nelle  Vifite  di 
negozio  non  fi  lafcian’ entrare  che  Per- 
fone  eguali  , ò Superiori  a quegli , che 
vi  fi  trova  ; gli  inferiori  fi  ponno  far 
trattenere  . Se  , mentre  l’ Inquifitore 
fi  trova  con  un  Prelato  , ò Gran  Cro- 
ce , fopragiugnefl’e  l’Ambafciada  d’altro 
Gran  Croce  , fi  doverebbe  ricevere  , 
con  far  feufa  col  primo  ; ò per  incon 
trare  più  facilmente  la  foddisfazionedell’ 
ultimo  venuto  , il  Maedro  di  Camera 
potrebbe  dirgli  , eflèrvi  il  tale  per  ne 
gozio;  fegnatamente  fe  fode  dato  man- 
dato  dal  Gran  Maedro  : Le  Ambafcia- 
de  de’  Kavalieri  di  Croce  piccola  non  fi 
. ricevono  che  dopo  partito  il  Gran  Cro- 
ce : Intanto  l’ultimo  venuto  fi  fa  trat- 
tenere da  qualche  Gentiluomo  in  altro 
luogo  che  io  Anticamera  . Quando  fi 
trovano  nell’Udienza  Kavalieri  di  Giu- 
dizia  di  Croce  piccola  > fi  ricevono  le 
Ambafciade  , non  fidamente  de’Gran 
Croci  , mà  anche  degli  altri  parimen- 
te di  Croce  piccola  . I frà  Cappella 
ni  » ed  i frà  Sei  venti  fi  ponno  far’  af 
peccare  indidintamcntc , ancorché  ero 


vinti  all’Udienza  perfòna  dlnferior  con- 
dizione ; purché  non  fien  per  portar’ 
Ambafciade  del  Gran  Maedro:  In  tali 
cafi  l’Inquifitore  , facendo  feufa  , con 
chi  fi  trova  da  lui  , deve  fcncirfubito, 
chi  fopragiugne  , in  altro  luogo  , ed 
accompagnarlo  , giuda  la  condizione 
della  perfona  , che  porta  l’Ambafcia- 
da : Se  nell'accompagnare  un  Kavalie- 
ro  di  Croce  piccola  , fbpragiugneffe  un 
Gran  Croce  , per  ricever  quello  , con- 
verrebbe lafciar  l’altro  . Trovandoli  in 
Vifita  un  Gran  Croce  , e un’altro  della 
piccola  , partendo  quedi  prima  di  quel- 
lo , non  fi  deve  lafciar  , chireda  , per 
accompagnar  chi  parte,  che  però  a que- 
di non  piace . 

Volendo  l'Inquifitore  redituir Vifite,  61 
ò vifitare  , chi  che  fia  , manda  l’Am- 
bafeiada  da  cala  per  unoStadiero,  con 
l'ora  appuntata,  la  fera  per  la  mattina; 
ò per  lo  contrario  : Quando  fi  avvici, 
na  alla  cafa  del  Vifitando  , manda  di 
nuovo  lo  Sta  Siero  a partecipargli  la  fua 
venuta  . Cosi  pratica  indiftintamente 
in  ogni  tempo  con  tutti , ancorché  Pre- 
lati , ò Gran  Croci  : si  nel  redicuire 
le  Vifite,  che  in  andando  per  la  Città, 
ò intervenendo  a Conclufioni,  Litanie, 
Efpofizioni  del  Venerabile,  e filtrili  fun- 
zioni , deve  comparir  fempte  in  Sotta- 
na , e Mantello  pavonazzo  : In  cam- 
pagna , anche  alla  prefenza  del  Gran 
Maedro,  in  abito  nero  curro  : A Mede 
cantate  , Proceffioni  , Vefpri  ed  altre 
Funzioni  Ecdefiadicbe  in  Sottana  , 
Mantelletta  , Rocchetto  , e Berret- 
ta . 

Fuori  di  cafà"  propria  in  ogni  luogo  , 6j 
alla  riferva  del  Gran  Maedro  , e del 
Vefcovo  di  Malta  , l'Inquifitore  deve 
precedere  a tutti  ancorché  v’interven- 
ghin’altri  Vefcovi  , ò Arcivefcovi  fora- 
dieri  , che  non  abbian  giurifdizione 
fòpra  quell’Ifola  , come  l’hanno  il  Me- 
tropolitano , e’I  Vifitarore  Apodolico. 
Cosi  rifpofero  in  voce  Monf  Varefè  , 
Afleflòre  del  S.  Uffizio  , che  parlonne 
in  Congregazione  a Monf  Febei  Mae- 
dro delle  Cerimonie  del  Papa,  cui  dell’ 
Anno  1564.  , a nome  di  Monfignor 
Marefcotti  , mentre  colà  s afpettava  1’ 
Arcivefcovo  di  Solidan  , Fratello  del 
Gran  Maedro  allora  Regnante  , che 
poi  non  v’andò  , ne  fece  il  quefito  . 
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Ne  pare  affario  , che  l’inquifitore  ri-  la  alcuni  de’ primi  giorni  dell’ arrivo  6j 
cufi  di  ceder  la  precedenza  a’ Vefcovi  , dell’ Inquifitore  in  Malta  , dopo  la  pri- 
cd  agli  Arcivefcovi  foraftieri,  quando  la  ma  Udienza  , il  Gran  Maeftro  fuole 
cede  al  Vefcovo  di  Malta , perche  que-  invitarlo  a definar  fcco  : manda  a tale 
Iti  trovali  in  propria  Diocefe,  ove,  alla  effetto  efpreffamente  un  Cameriero Frà 
riferva  del  Metropolitano  , ede'Nun-  Serviente:  L’Inquifitore deve  farlo  en- 
zj  Apollolici , che  hanno  le  facoltà  de’  trar  , fubito  ricevuta  1“  ambaiciada  , 
Legati  ì Utert  , niuno  deve  preceder-  con  farlo  federe  , ed  accompagnarlo  fi- 
gli : Cosi  difpone  il  Cerimoniale  de’Ve-  no  a capo  le  fcale  ; mà  fenza  cedergli 
{covi  al  libro  I ne’ Capitoli  IV.  e XII.  la  mano  : Nella  mattina  dellinata  efiò 
Prefcindendodalla  confuetudine  favore  Inquifitore  , per  non  farli  afpettare  , 
vole  al  Vefcovo,  l’Inquifitore,  non  feo-  parte  di  Cala  ad  ora  opportuna  cogli 
za  ragione  , pub  pretender  di  preceder  abiti  fteifi  , ambafciada  , ed  incontri 
anche  al  Vefcovo  di  Malta  , in  quelle  praticati  in  andando  all’Udienza  :Quan- 
funzioni  almeno  , nelle  quali  il  Vefco-  do  il  Gran  Maeftro  efce  dalla  Camera 
vo  non  hà  luogo  , ò non  interviene  co-  d‘  Udienza  , per  andare  a Tavola  , 1’ 
me  Vefcovo,  mà  bensì  come  Gran  Cro  Inquifitore  , invitato  dagli  Aiutanti  di 
ce,  come  fuccede  nella  Chiefa  Conven-  Camera  , depone  il  Rocchetto  : Quel- 
tuale  di  S. Giovanni,  e Umili,  prefenti  li  lo  fanno  capitare  in  mano  de’  Servi- 
li Gran  Maeftro,  e’1  Configlio;  poiché,  dori  d’effo  Inquifitore  ; refta  quelli  in 
iiccome  l’ Inquifitore  precede  a tutti  i Sottana  , Mantelletta  , e Beretta  ; fi 
Gran  Croci  , cosi  doverebbe  praticarli  lava  le  mani , e fiede  dopo  il  Gran  Mae- 
anche  rifpctto  al  Vefcovo , quando  non  ftro  , e’1  Vefcovo  di  Malta , quando  vi 
interviene  che  come  Gran  Croce;  mà,  fi  trova  : Tutti  i Convitati  fono  fervi- 
perche  la  confuetudine  è contraria  , e ti  da’  Paggi  del  Gran  Maeftro  ; mà  1* 
perche  il  trovarli  l’ Inquifitore  prefente  Inquifitore  è fervito  per  Coppiero  da 
a funzioni  pubbliche  , unitamente  col  un  fuo  Gentiluomo  , che  a tale  effct- 
Gran  Maeftro  , e’1  Configlio,  è anda-  to  quivi  fi  trattiene  : Niuno  beve  pri- 
to  in  difufo , tale  difputa  ricfce  fruflra-  ma  del  Gran  Maeftro  ; quando  quelli 
toria.  ha  bevuto  , viene  falutato  da  tutti  i 

64  Incontrandoli  l’Inquifitore  per  laCit-  Commenfali , con  la  Beretta , e rifpet- 
tà  , mentre  và  a far  Vifite  , ò altro  , tivamente  col  Cappello;  indi  tutti  i Ka- 
cafualmente  col  Gran  Maeftro  , deve  valieri  circoftanti  , die  quivi  fi  trovan 
tifare  il  medefimo  complimento  , che  per  corteggio  , ò per  curiofità,  fi  licen- 
i Prelati  in  Roma  pratican  co’Cardina-  ziano,  e nel  partire  vengon  falutati  'da 
Ji  , come  accennolfi  nel  Trattato  dell’  tutti  i Commenfali  : A quella  Menfa 
Onore  ; ficche  , trovandoli,  cosi  l’In-  fi  ufa  far  de’  brindili  ; mà  fotto  voce  : 
quifitorc,  come  il  Gran  Maeftro  in  car-  Al  Gran  Maeftro  , quando  ne  faccia  , 
rozza  , lettiga  , ò fedia  , quello  deve  non  vengon  redimiti . Terminato  il  de- 
formarli , fenza  fmontare  ; mà  , fe*l  finare,  e levata  la  Tovaglia  , dopo  aver 
Gran  Maeftro  andaflè  a piè  , e l’ Inqui-  alquanto  confabulato,  il  Gran  Maeftro 
licore  in  carrozza  , quelli  doverebbe  fi  ritira  alle  fue  ftanze  ; i Convitati  fe 
fmontare,  e compiile  con  S.E.;  molto  ne  vanno  ; 1’  Inquifitore  però  dal  Ca. 
più  doverebbe  avvicinarli  , fe  l’ uno,  e menerò  Maggiore,  Kavaliero  di  Giufti- 
i’altro  fi  trovaffe  a piè  : Se  poi  l’Inqui-  zia  , viene  accompagnato  ad  un’Appar- 
fitore  fòffe  a piè  , e’1  Gran  Maeftro  in  tamento  ; quivi , dopo  breve  compii- 
carrozza  , lettiga  , ò fedia  , ballerebbe  mento  , ,P  Inquifitore  , licenziando  il 
che  effo  Inquifitore  fi  fermaffe  , finche  Cameriero  , l’accompagna  fuori  della 
Falcio  foffe  paffuto:  Inciafcunode’cafi  Porta  dell’Appartamento,  e gli  cede  la 
fuddetti  il  Gran  Maeftro  doverebbe fcr-  mano  > come  in  cala  propria  : Indi, re- 
marfi,  per  complire  con  l’Inquifitore  ; dando  effo  foto , prende  ripofo,  finche 
mà  non  fuol  farlo  , die  quando  quelli  gli  piace  , e parte  a fuo  bell’agio,  fen- 
fe  gli  accoda’,  per  complir  fcco  ; e per  za  far  motto  alle  genti  di  Palazzo  : Da 
tanto  , quando  può  praticarli  fenz’affet-  molto  tempo  in  quà  alla  Tavola  viene 
tazione.èbene  di  sfuggite  tali  incontri,  trattato  , come  gli  altri  Prelati  , ed  i 
Ateneo  Tom  1U.  Nn  Gran 
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Gran  Croci  , con  Sedia  , Sottocoppa  , 
e solata  unifórmi  : Anticamente  le  gli 
ufavan  di  (finzioni  , e prerogative  An- 
golari. 

6 6 In  carrozza  del  Gran  Maeftro  , non 
effendovi  il  Vefcovo  di  Malta , l’Inqui- 
fitore  occupa  il  primo  luogo  della  mano 
delira  dalla  parte  del  Cocchiera,  fendo 
quello  in  Malta  il  più  degno  doro  l'al- 
tra del  Gran  Maeflro  , che  dal  fuo  Iato 
non  ammette  alcuno  : L’Abito  d'clTo 
Inquifitore  in  quel  luogo  confitte  in  Sot- 
tana , Mantelletta  , e cappello  ; quan- 
do però  non  fi  trovi  già  per  accidente 
in  Sottana  , e Mantello  pavonazzo  ; 
poiché  in  tal  cafo  non  deve  mutarlo  : 
fe  , nerpaflàre  in  Barca  per  Io  Porto  , 
vi  fi  trovan  le  Galere  , ciafcuno  della 
ciurma  lo  faluta  due  volte  in  Voce  ; 
quando  palla  avanti  Caflel  S-  Angelo  , 
la  Sentinella  lo  faluta  con  due  tocchi  di 
campanella  : Quando  s'imbarca  fopra 
alcuna  delle  Galere , viene  falutato  co’ 
folle:  tiri  d’artiglieria . 

67  Frà  l’Anno  l’ Inquifitore  col  Gran 
Maeftro  non  pratica  Vinte  di  compii 
mento  : Quella  delle  Buonefèfte  fìl  in- 
trodotta anticamente  , quando  l'Inqui 
fitore  , con  tutto  il  Contiglio  interve- 
niva  alle  Funzioni  Ecclefiafticbe  nella 
Chiefa  Conventuale  di  San  Gioanni  . 
Molte  volte  per  convenienza  andava 
fervendo  il  Gran  Maeftro  da  Palazzo 
alla  Chiefa  , come  in  Roma  i Prelati 
lo  pratican  co’ Cardinali  , quando  van- 
no a Cappella  : Cosi  fi  ufava  in  Mal- 
ta , fegnatamenre  nelle  Funzioni  lo- 
tenni  di  Natale , Pafqua  , Afcenfione  , 
Pentecofle,  S.  Gioanni  , efimili  ; e per. 
che  colà  , oltre  il  Natale  , anche  nel- 
la Pafqua  fi  praticava  il  complimento 
delle  Buoncfefte,  quando  il  Gran  Mae- 
tiro  ufeiva  dalle  ftanze  , per  andare  a 
San  Gioanni  , l’Inquifitore , accoftan 
dofegli , laccala  cerimonia  ed  egli  co’ 
Gran  Croci  dal  Gran  Maeftro  veniva 
convitato  al  Banchetto,  che  folca  dare 
alconfiglio;  col  tempo,  avendo  tra  laica- 
to l'inquifitore  d'intervenire  alle  Fun- 
zioni Ecclefiafticbe , andò  altrefsì  in  di- 
fillo il  complimenta  delle  Buoncfefte  ; 
mà  , ciò  non  ottante  , etfo  Inquifitore 
veniva  convitato  al  Pafto;edegli  per  con- 
venienza particolare  alcune  volte  ufava 
hi  finezza  di  portarli  appofta  ael  giorno 
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della  Vigilila  pattar  quell’uffìzio  col 
Gran  Maeftro;  ricevea  quefti  il  compli- 
mento con  tanta  fodisfazìone,  che,  quan- 
do poi  fu  tralafciato  da  Succeflbri,  nefè 
doglianze  tali,  che  fi  venne  a compren- 
dere, che  Iopretendea  perobligo;  anzi, 
quando  leguiva  qualche  giorno  prece- 
dente alle  Fede , non  fe  ne  inoltrava  fo- 
disfatto,  enonvolea  , che  in  quella  Vi- 
(ita  fi  framìfehiatte  negozio  : Mà  negli 
ultimi  anni  delMagilterodel  Lafcaris,e 
pofeia  in  quello  del  Redin  tale  pretenfio- 
ne  reftò  talmente  raffredata,  die,  fe  in 
que'  giorni  l’Inquifitore  mandava  l’am- 
bafeiada  al  Gran  Maeftro  , per  portarli 
a riverirlo , venivagli  rifpolto , che , fe 
intendea  farlo  per  puro  complimento  , 
non  s’incomodafic  , perche  fi  farebbon 
veduti  la  mattina  delle  Feftc  al  Palio  . 
Pofe  di  nuovo  in  campo  l'antica  preten- 
fione  il  Gran  Maeftro  Raffaelle  Cotto- 
ner,  anzi,  dubitando  quelli,  che  Moni! 
Cafanate  , che  fu  poi  Cardinale  vera, 
mente  di  degna  memoria  , volefiè  at- 
tender l’ultimo  flato  , gli  fè  intendere  , 
che  fè  non  avelie  praticato  la  Vifita  del- 
le Buonefèfte  , non  farebbe  fiato  invi, 
r.-to  al  Parto;  ambafeiada  , che  obligò 
quel  Prelato  a tralafciar  del  tutto  quel 
complimento  : Il  Gran  Maeftro  ne  fe 
paftar  doglianze  alla  Corte  di  Roma  , 
ove , avendo  fuppofto  l’Ambafciadore 
della  Religione  , ch’eflò  Gran  Maeftro 
ne  averebbe  molto  goduto  , ed  avereb- 
be  corrifpaltocon  eguale  cortefia , fu  ri- 
fbluto,  ed  ordinato  allo  Dello  Cafanate, 
e fuccflfivamcntc  a Monf.  Marefcotri  , 
che  , fenza  inoltrare  di  portarfi  a far 
complimento  particolare  , molti  gior. 
ni  prima  delle  Felle  prendelfe  Udienza 
dal  Gran  Maeftro  per  negozio;  e termi- 
nato  il  difeorfo,  foggi  ugnelle,  che,  fendo 
vicine  le  Fette  , in  quella  congiuntura 
non  volea  mancare  d’augurargliele  fe- 
lici ! A Monf  Marefcotri  fu  poi  fog- 
giunto  , che  , per  non  far  creder  ai 
Convento  , ch’egli  faceffe  la  Vifita  , 
per  eDèr  convitato  al  Palio , fotto  qual- 
che apparente  precedo  fi  fcanfatte  da 
andarvi  . Efegul  quel  Prelato  efatta- 
mente  l’ordine  nel  proffimo  Natale  , e 
nella  Pafqua;  fu  invitato  al  Patto,  mà 
egli  feufoflène  con  modeftia  : Nel  fufle* 
guente  Natale  , pafsò  il  Complimento 
UdlizDecembre;  il  Gran  Maeftro,  che 

lo 
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lo  pretendea  nel  giorno  precifodelIaVi-  po  il  Celebrante  . Nelgiornodel  poflèfi 
gilia  , per  fegno  di  poco  gradimento  > io  alla  Città  Vittoriofa  l’ Inquifitore 
non  lo  fe  invitare  al  Parto  ; L’Inquifi-  deve  trovarfi  nello  fteflo  Abito  dell’ aU 
tore  ne  fè  qualche  moderta  doglianza  , tro  giorno  nella  Chiefa  di  Santa  Terefa 
aggiugnendo,  che  quella  procedura  l’ob-  alla  Burmula  , quivi  attendendo  il 
bligava  a non  far  piìi  la  Vifita  ; Nella  GranMaeftro;  e quando  quelli  efee  in 
feguentePafqua,  fendo  (lato  pregato  da  Procertìone  deve  andare  al  di  lui  fegui- 
più  d’un  Perfonaggio  a farla  , con  ficu-  to  al  Baldacchino  , come  nell'  altro 
rezza  di  gradimento,  ecorrifpondenza,  giorno  , facendo  avvertire  anticipata- 
adempì  1 Uffizio  il  Mercoledì  Santo  , mente  i Miniftri  della  Patocchiale  di 
con  protetta  però  di  farlo  per  mera  cor-  San  Lorenzo  per  conto  del  Cufcino  , 
tefia  , e per  inoltrar  maggiormente  al  Vangelo,  Incenfo  , e Pace:  Quando  , 
Gran  Maeftro  la  fua  propenfione  a sfu-  terminata  la  funzione,  il  GranMaeftro 
gire  le  amarezze  , che  dalla  corrifpon-  s’incamina,  per  andare  in  Città  , fin- 
denza  averebbe  prefo  le  mifure  per  1’  quifitore  può  accompagnarlo  lino  alla 
avvenire  ; mà  , ciò  non  ortante  , fu  Barca  . In  occafione  di  morte  del  Gran 
trattato,  com’era  fèguito  nel  preccden-  Maeftro,  òd’Elezzione  del  SuccelTorc, 
te  Natale  ; Datone  ragguaglio  diftinto  quando  non  vi  fieno  ordini  efprelfi  in 
al  Cardinal  Ghigi , allora  foprintcnden-  contrario  , l’Inquifitore  non  deve  inge- 
te  Generale  dello  Stato  Ecclefiaftico  , órli  in  tale  affare  , tanpoco  col  puro 
quelli,  d’ordine  del  Papa,  cornandogli,  difeorfo  : Sia  indifferente;  non  fi  curi, 
che  inavvenire  fi  afteneffè  di  praticar  che  venga  eletto  l'uno  più  torto  che  1* 
più  tale  Vifite , e che  fi  protettane , che  altro , 

lofacea,  perche  non  fi  vedea  corrifpofto  Per  conto  delle  altre  Funzioni  Ec-  61 
con  le  forme  di  (lima,  e coltella  dovu-  defiaftiche  l’Inquifitore  nonè  inobbligo 
te  ad  un  Miniftro  Apoftolico.  Nel  Na-  d’intervenire  che  a quella  della  Feda  di 
tale  dell’Anno  rtféj.  tralafciò  egli  di  fa-  S- Pietro  Martire,  Protettore  del  Tribu- 
to la  Vifita  , e dopo  quel  tempo  reftò  naie  del  S.  Uffizio  , nella  Chiefa  della 
abbollito , non  folamente  tale  compii-  Nunziata  de’  Padri  Domenicani  : Qui- 
nterno, mà  anche  1 altro  dell  Anmver  vi,  fendo  egli  Sacerdote,  può  celebrare 
fario  della  creazione  del  Gran  Maeftro,  la  Meda  balfa  all’Altare  del  Santo  ; co- 
rion correndo  ahr 'obbligo,  che  di  congra-  municare  di  propria  mano  tutti  gli  Uffi- 
tularfi  della  di  lui  All'unzione  . Quan-  ziali  , e Patentati  del  Tribunale  ; indi 
do  prende  il  portèllo  pubblico  del  Prin-  con  quelli  aflifter’  alla  Mefla  cantata  , 
clpato  di  quell’  Ifola  nella  Città  notabi-  ed  al  Panegirico,  in  Rocchetto  , Man- 
ie, l’Inquifitore,  fendevi  invitato  fotto  telletta,  eBcretta:  Non  eflèndoSacer- 
apparente  pretello,  sfugge  d’intervenir-  dote  , afflile  alla  Metta  cantata  con  lo 
vi  ; non  invitato,  fe  ne  attiene  , fenza  fteflo  Abito  ; quivi  riceve  la  Comunio- 
pretefto,  non  potendo  efimerfene,  fen-  ne  , pofeia  i Patentati  : Interviene  al- 
za difturbo,  deve  trovarfi  in  Sottana,  trefsì  a’ Divini  Uffizj  nella  Chiefa  Paro- 
Mantelletta,  Rocchetto,  e Beretta nel-  chiale'nelleFeftc  lolenni,  afuoarbitrio 
la  Chielà  di  S.  Agoltino  : In  vicinanza  però  , inRocchetto,  Mantelletta,  e Re- 
di quella  il  GranMaeftro  entra  in  Pro-  retta:  A tale  effètto  fe  gli  pone  Tingi- 
ceffone  : L’Inquifitore  vàal  fèguito  die  noccbiatojo,  e la  Sedia  dentro  la  Balau- 
tro  al  Baldacchino,  alla  delira  del  Gran  ftrada  dell’Altar  maggiore  dal  corno  del 
Croce  più  eminente  . Prima  d’entrare  Vangelo:  Se  gli  dà  a baciare  il  Vangelo, 
in  Chiefa  , deve  far  porre  un  Cufcino  e la  Pace;  indi  TIncenlo. 
avanti  la  fua  Sedia  : Alla  Mefla  canta-  Volendo  intervenire  alla  Procelfiouc  6$ 
ta,  fubito  che,  il  GranMaeftroal  Van-  àcXCorpus  Domini , quando fia Sacerdote, 
gelo  hà  baciato  il  Meflale , lo  fteflo  Mi-  il  fare  la  funzione  di  portare  il  Vencra- 
niftro  deve  portare  quel  Meflàle  me-  bile  dipende  dal  di  lui  arbitrio.  Non  por- 
defimo  aU'Inquifitore  ; così  fi  pratica  , tandolo,puòeflèrvi  difturbo.  In  tempo 
sì  nell’mcenfarc  , che  nel  dare  la  Pace,  di  MonfCalànate  il  Kavaliero  Governa- 
a diftinzione  de’  Gran  Croci  , a’  quali  dorè  del  Borgo , che  prima  era  (lato  folito 
vicn  data  da  un  Miniftro  inferiore , do-  andardietroalBaldacchino,contorciain 
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mano  , alla  Anidra  dell’  Inquifitore  ; 
perche  ne’  luoghi  , ove  fi  pofava  il  Ve- 
nerabile fopra  gli  Altari  eretti  per  lira- 
da  , fi  trovava  un’  Inginocchiatoio  per 
lo  folo  Inquifitore  , redando  il  -Gover- 
nadore  inginocchiato  in  terra  , con  l’al- 
tra gente,  dimando  edo  il  Cerimonia- 
le poco  decente  alla  dia  Carica  , ri  fol- 
le: <R  mutar  fico  ; lafciando  per  tanto 
d’  andare  con  l’ Inauifitore  , fe  aggiu- 
gner*  al  Baldachino  la  quinta  Ada  , in 
mezzo  dalla  parte  di  dietro  , portando 
la  eflò  : L’ Inquifitore  , oflfefofi  di  ta- 
le inafpettata  novità  , apprendendo  , 
che  il  Governadore  in  quella  forma  ve- 
niflè  ad  occupare  un  luogo  pi  il  degno 
del  fuo  , tralafciò  d'intervenire  a quel- 
la funzione  : Giunto  a Malta  Monfig. 
Marefcotri  , e confiderete  tutte  le  cir- 
codanze del  fatto , benché  non  conco- 
rrile nel  fentimento  del  fuo  Antecede- 
te , parendogli , che  il  Governadore  , 
portando  l’Ada  del  Baldacchino  in  com- 
pagnia de’  Giurati  , benché  in  mezzo 
dalla  parte  di  dietro , non  veniffe  ad  oc- 
cupare un  luogo  più  degno  di  quello  del- 
l’ Inquifitore , mentr’egli  in  tal  cafo  fa- 
cea  figura  diverfa  , condituendo  un  fo- 
la Corpo  co’Giurati , e quando  andava 
con  la  Torcia  in  mano  , dietro  al  Bal- 
dacchino , mà  avanti  l’Inquifitore , ve- 
niva a tenere  un  podo  più  eminente  , 

fer  non  difapprovare  la  rifoluzione  del- 
lAnteceffore  , e non  tralafciar  d’inter- 
venire alla  Proceffione  , per  romper  1’ 
ordine  , e fraporre  i proprj  Servidori 
trà  effo  , e ’l  Governadore  , prefe  l’ef- 
pediente  , di  far  caminare  avanti  di  sé  , 
dietro  al  Baldacchino,  quattro  fuoì  Gen- 
tiluomini in  fila , con  Torcia  in  mano  : 
Cosi  praticò  tutte  le  volte , ch’egli  non 
fe  la  funzione  di  portare  il  Venerabile  ; 
e quando  la  fàcea  ; ad  ogni  modo  i fuoi 
quattro’  Gentiluomini  andavan  fempre 
dietro  al  Baldacchino  . Inforgendo  dis- 
parere in  materia  di  precedenza  , ò al- 
tro , trà  l’Inquifitore , e’1  Governadore 
del  Borgo,  ò’I  Vefcovo,  il  Vicario»,  ò,’l 
Parodio  , in  occafioni  di  Funzioni  Ec- 
clefiadiche  nella  Chiefa  Parocchiale  di 
S Lorenzo  ; quando  la  differenza  non 
potTa  fopirfi  amichevolmente,  lènza  di- 
sputa, ò rotture,  l’Inquifitore,  per  non 
rollar  al  di  fotto  , può  evitarla  , con 
andare  alla  Chiefa  della  Nunziata  de’ 


Padri  Domenicani  , a quella  de'  Car- 
' melitani  Scalzi , ò all’  altra  di  San  Fi- 
'ÌPP0-  .... 

La  giurifdizione  dell  “'Inquifitore  è ja 
maggiore  di  quella  del  Gran  Maeflro  , 
mentre  tutti  i fudditi  di  quello  fono 
foggetti  a quello  : I Patentati  , ed  Uf- 
ficiali del  S.  Uffizio  , e della  Fabrica 
non  han  che  fare  con  effo  Gran  Mae- 
flro: Cosi  in  riguardo  della  giurifdizio- 
ne  , come  del  Carattere  di  Minili» 
Pontificio,  nelle  Funzioni  , che  feguo- 
no  alla  prefenza  dello  ftelfo  Gran  Mae- 
flro, ’ viene  trattato  molto  inferiormen- 
te  a quello  , in  riguardo  della  Dignità 
di  Capo  della  Religione  , e di  Principe 
di  quell’lfola  ; ma  doverebbe  altrefsl  ef- 
fer  trattato  con  dillinzione  molto  fupe- 
riore  a quella  de’  Gran  Croci  ; mà , per- 
che ciò  non  fiegue  , l’ Inquifitore  deve 
sfuggire  , quanto  può  , di  trovarli  in 
pubblico  col  Gran  Maeflro  : In  occaiio- 
ne  di  negozio  di  non  molto  rilievo,  non 
volendo  , ò non  potendo  1“  Inquifitore 
andar  perfonalmente  dal  Gran  Marititi, 
può  farlo  per  Ambafciada  , mediante  1’ 

A lledore  del  Tribunale  , del  proprio 
Segretario  , di  gualche  Servidore  Civi- 
le, òdi  Biglietti. 

Portandoti  a Malta  il  Comandante  71 
Generale  delle  Galere  del  Papa  , l’Io* 
quilitore  deve  andare  a riverirlo  in 
Mantelletta  , e Rocchetto  , ò al  Pa- 
lazzo del  Gran  Mallro  , ò dove  fi  tro- 
va ; indi  regalarlo, di  rinfrefehi:  Quan- 
do quegli  gh  rende  la  Vilita  , deve 
trovarfi  in  Sottana  , e Mantelletta  , 
fenza  Rocchetto  ; Occorrendo  poi  vie- 
tarlo altre  volte  , fiali  per  negozio  , ò 
per  complimento , balla  , che  compa- 
rii» in  Sottana  , e Mantello  pavonaz- 
zo  : Sendo  comparfe  nel  Mare  di  quell' 
Ilola  del  Mele  di  Luglio  del  1665.  le 
Galere  Pontificie  comandate  dal  Co- 
mendatore  Fra  Fortunato  Vecchi  . lo- 
ro Proveditore,  e non  elTendofegli  data 
la  pratica  , per  aver  fitto  la  preda  di 
due  Legni  Turchefchi  , Monfig.  Mare- 
fixitti  , allora  Inquifitore  , avantiche 
quelle  entralfero  in  Porto  , mandò  a 
dar’  il  ben  venuto  al  Proveditore  , 
ed  invitarlo  a Cafa  fua  : Giunte  le 
Galere  , fendo  andati  molti  Kavalieri 
a vifitare  quegli  Ulfiziali  , portovifi  al- 
tresì effo  Prelato  in  Sottana  , e Man- 
tello 
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tello  pavonazzo,  per  riunire  il  Coman- 
dante , ed  i Capitani , a’  quali  mandò 
rinfrefco;  e così  fece  piò  volte  , duran- 
te la  quarantena  ; quella  terminata  diè 
toro  un  Banchetto  , e portoli!  ad  augu- 
rargli il  buon  viaggio  in  abito  nero  cur- 
to;  mà  , per  non  obbligar  le  Galere  al 
faluto  , non  fmontò  dalla  fua  Barca  . 
In  tempo  del  di  lui  Inquilitorato  appro 
dò  a quell’Ifola  il  Kavaliero  del  Gò  In- 
viato del  Crillianilfimo  aU’Imperadore, 
con  Lettera  Credenziale  , per  comprar 
Schiavi  , e far’  ilìanza , che  la  Squadra 
delle  Galere  della  Religione  fi  umile  al. 
la  Reggia  Armata  , per  l’ Imprefa  di 
Gieri  in  Barbaria  : Fò  quegli  alloggia- 
to in  Cafa  particolare  a nome , e fpefe 
del  Gran  Maellro:  L’ Inquifitore,  avu- 
tane notizia,  vifitollo  , trattandolo  col 
Titolo  d ‘ Jlluflrifltmo  : Fu  ricevuto  a me- 
ra Scala  ; accompagnato  alla  carrozza  : 
I Gran  Croci  furono  incontrati  a Ca- 
po la  Scala  : Quando  quel  Comandan- 
te redimi  la  Vilica  all'  Inquifitore  , fu 
ricevuto  in  Sottana  , e Mantello  pavo- 
nazzo a capo  la  Scala,  ed  accompagna- 
to alla  Porta  di  drada  ; trattamenti 
concordati  prima  con  l’ Inquifitore,  che 
volle  efler  didinto  da’  Gran  Croci . Ca- 
pitatovi polcia  il  Duca  di  Bcanfort  Gran- 
de Ammiraglio  dell’  Armata  maritima 
di  Francia  , Perfonaggio  , con  cui  non 
fi  potea  capitolare  ; mà  che  necelfaria- 
mente  dovea  elfet  vifitato  , per  fcanfa- 
re  molti  intoppi  , che  per  varj  acciden- 
ti potean  incontrarli  , l’ Inquifitore  , 
avuta  notizia  dell’arrivo  di  quel  Signo- 
re , avanti  che  gli  folle  data  la  prati- 
ca, portolfi  a vifitarlo,  e dando  il  Du- 
ca nel  Vafcello,  l’ Inquifitore  nella  fua 
Barca  , in  Sottana  , Mantelletta  , e 
Rocchetto  , trattolo  col  Titolo  d’  Al 
ttzx*  > corrifpodo  con  l’ lilufiri/Jimo  ; 
nel  partire  , fu  falutato  dal  Vafcello  , 
con  tré  Tiri  di  Cannone . Il  giorno  ap- 
predo  alcuni  Gran  Croci  furon  faluta- 
ti  con  cinque  tiri  ; altri  con  fette  : L’ 
Inquifitore  per  mezzo  d’ Amici  , fedi- 
re al  Duca  , che  Sua  Altezza  avea 
mancato  feco  , ed  efiò  ne  fe  pubblica 
fcufa  ; di  piò  , nel  redimire  la  Vilita 
ad  edò  Inquifitore  , che  lo  ricevette  in 
Sottana  , e Mantelletta  , e Rocchet- 
to , incontrandolo  alla  Porta  di  drada, 
rinovonne  la  fcufa  in  pubblico  , ed  in 
Ateneo  Tomo  111. 
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privato  . Avendo  altrelsì  concertato  , 
che  1’  Inquifitore  andalfe  un  giorno  a 
vedere  il  fuo  Vafcello  per  dì  dentro  ; 
quando  Io  ricevette  , oltre  molte  altre 
cortefie  , lo  fé  lalutare  con  fette  tiri 
di  Cannone  , di  che  non  modrandofi 
foddisfatto  1’  Inquifitore  ; perche  con 
que’ trattamenti  non  veniva  ad  elfer  di- 
dinto da’ Gran  Croci  , il  Duca  , avu- 
tane notizia  , avendolo  convitato  ad 
un  Pado  , lo  'fe  {aiutare  con  nove  ti- 
ri , nell’andare  a Tavola  , ch’era  ton- 
da , volle  , che  fi  lavadè  feco  le  ma- 
ni , e che  fi  afciugade  nello  dedo  tem- 
po ; gli  offerii  il  primo  luogo  , che,  ri- 
cufato,  il  Duca  , prima  di  volerlo  egli 
occupare  , fi  fé  pregar  molto  : L’In- 
quifitore  fu  fervito  con  Sottocoppa  do- 
rata, il  Duca  la  volle  d’Argento  fchiet- 
to  ; gli  altri  co’ fòli  tondi  , fenza  fotto- 
coppa  : La  Sedia  dell’  Inquifitore  fu 
eguale  a quella  del  Duca  ; quando  par- 
tì , accompagnolo  al  Bordo  ; nè  volle 
muoverli  , fe  prima  non  lo  vidde  inca- 
minato  . I Gran  Croci  , fendo  dati 
convitati  nel  giorno  precedente  , non 
furon  falutati  che  con  fette  tiri  in  tut- 
ti  ; trattoli!  in  Tavola  quadra  , occu- 
pando egli  a dirittura  il  primo  luogo  in 
Sedia  di  molto  fuperiore  alle  altre;  fi  fé 
fervire  in  fottocoppa  dorata  i Gran  Cro- 
ci d’argento. 

Quando  l’ Inquifitore  ha  prelo  conge-  71 
do  dal  Gran  Maedro  , fe  le  Vilite  di 
tutto  il  Configlio  , ed  anche  de’  Kava- 
lierì  tutti , co’  quali  palla  qualche  ami- 
cizia ; da  effi  poi  gli  viene  redimita  la 
Vilita . 
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CAPITOLO  XXI. 

Dell*  Dignità  di  Legato  yjpoflo- 
fico  , fue  facoltà  j e fue 
prerogative. 

t \ Vendo  trattato  ne’  Capitoli  XIII. 
/\  e feguenti  dell’  Uffizio  d’ Amba- 
fciadore  in  genere  , e delle  loro  prero- 
gative ; ficcome  nell’  antecedente  de’ 
Nunzj  Apoftolici  , partiremo  addio  a 
parlare  di  quello  de’ Legati  parimente 
Apoftolici  . Prefcindendo  dalle  Lega- 
zioni Celefti  , come  fu  quella  dell’  An- 
gelo alla  Vergine  , e dalle  altre  prati- 
cate  dall’  antica  fuperftizione  , come 
per  ragione  d'efempio  , dopo  la  batta- 
glia di  Canne  fu  quella  della  Ipedizione 
di  Fabia  Delfò  , affinché  procura  de  fa- 
pere  dall’  .Oracolo  , quali  fuppliche  fi 
dovelTero  porgere  agli  Dei  : Di  tale  na- 
tura fu  l’altra  nelle  pcrfone  di  M.Pom- 
peo  , e di  Catulo  fpediti  parimente 
a Delfo  , oltre  varie  altre  , che  al  no- 
Uro  propofito  nulla  han  che  fare  : 
Quantunque  gli  Eretici , Tempre  inten- 
ti a detrarre  la  riputazione  della  Sede 
Apoftolica  , fi  beffin  dell’  aurtontà  de’ 
Legati  , non  ponno  negare  però  , che 
a ’ tempi  della  primitiva  Chiefa  i Pon- 
tefiri  , facendo  varie  fpedizioni  Apodo- 
liche  , ad  alcune  dafiero  Titolo  di  Le- 
gazioni ; quei  , che  efercitavan  tale  Uf 
Azio,  eran  chiamati  Legati,  altre  eran 
dette  Cognizioni  , ò Commiffioni  , i 
Rapprefentanti  di  erte  venivan  didimi 
co’  nomi  di  Cognitori  , ò Comiftàrj  : 
Altre  efercitate  nelle  Diocefi  , ò nelle 
Parecchie  , fi  contradirtinguean  col  no- 
me di  Vicarie  ; i Rapprefentanti  con 
quello  di  Vicarj  . Non  potendo  i Papi 
portarli  in  perdona  a’  Sinodi  generali  , 
che  fi  celebravan’  in  Oriente  , si  per 
correggevi  difordini  , e gli  abufi  intra 
dotti  nella  Chiefa  , che  per  riftabilire 
la  difciplina  Apoftolica  nel  fuo  vigore  ; 
allora  fegnatamente  , quando  la  mag- 
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gior  parte  dell’  Italia  trovavafi  inonda- 
ta da’  Barbari  , vi  fpcdivan  Delegati  , 
che  , come  abbiam  del  Niceno  , dell’ 
Efefino  , del  Calcedoneofe  , e di  tant’ 
altri  riferiti  dal  Crefpezio  (a)  da  Pie- 
tro Marca  (i)  vi  prefèdean’in  loro  luo 
go,  da  Leone  Papa  (e)  chiamati  Lega- 
ti a tatere  . Cum  cairn  propter  caufam  fi. 
dei  (prende  a dire  quel  Pontifice)  quam 
Euticbei  perturbare  tentavi t , de  Intere 
raro  mitterem , qui  dcfcnfioni  veritatii  */■ 
fifteret  . I Cognitori  , cosi  chiamati  nel 
Concilio  Sardicenfe  ( d ) rivedean  , e 
giudicavan  le  Controverfie  , fegnata- 
mente nelle  Caule  d’ Appellazione  in- 
terpone alla  Santa  Sede . I Legati  d’un' 
altra  fòrta  eran  diftinti  col  Nome  d’  A- 
pocrifarj , ò Refponfàli  , lo  cui  Uffizio 
oggidì  viene  elèrcirato  da  Prelati  fpedi- 
ti  col  Titolo  di  Nunzi  Apoftolici  , de' 
quali  s’è  parlato  nell’antecedente  Capi- 
tolo , di  que’rempi  mandati  alla  Corte 
Imperiale  , affinché  procurartelo  i van- 
taggi della  Chiefa  , c difendeflero  le  di 
lei  ragioni  . Dalla  lettura  delle  Epifto- 
le  di  Gregorio  Papa  fi  comprende , che 
non  folamence  il  Pontefice  , ma  anche 
gli  altri  Vefcovi  fpedivan’  i loro  Apo. 
crifarj  : Anatolio  , che  fu  premorto  al- 
ia Sede  Coftantinopolicana , in  nome  di 
Diofcoro  Vefcovo  Aleflandrino  , era 
flato  fpedito  alla  Reggia  Corte  in  qua- 
lità d’ Apocrifario  . Gregorio  Prete  fi 
fòfcriflè  al  IV.  Sinodo  col  Titolo  d’ A- 
pocrifario  della  Sede  Gerofolimitana  ; 
fpedizioni , che  fàccanfi , non  fidamen- 
te al  Principe  , mà  anche  a’ Vefcovi  ; 
fegnatamente  a’ Patriarchi  , Efarchi  , 
e Metropolitani  . Giuftiniano  (e)  ordi- 
na , che  gli  A pocrifarj  non  poffin  fare 
convenzioni  valide  , oltre  la  Comiffio- 
ne  datagli  dal  Vefcovo  , ò dalia  Chie- 
fa delegante  . S.  Gregorio  Papa  (f)  ri- 
fcrifce  , d’aver  efercitato  quell’  Uffizio 
in  Coftantinopoli  apprerto  Tiberio  d’or- 
dine di  Pelagio  fuo  Predeceflòre  : Eran- 
vi  parimente  i Primati  , altra  forca  di 
Vicarj  del  Papa  , a’quali  veniva  confe- 
rita la  fuprema  podeltà,  e giurifdizione 
delta  Sede  Apoftolica  fopra  molti  Me- 
tro- 


( a ) Somm  V Legatiti . (hj  IH. j.  Contar  J.  S*(trdot.  & Imp.  tap.%.  tfeqq. 
( C ) Ep.t  4.  i Pau/fa  . fi)  Cam.  3.  e <c. 

( cj  Novell.6.  e.%.  Ver fa  il  fin.  e t.y  Novell.  1»J.  cap.%%. 

(O  Al 4*  tap.yp. 
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tropolitani,  a’  quali  eran  fogget'i  i Ve- 
dovi ; mà  di  quelli  avendo  già  parlato 
nel  Capitolo  XV.  della  I.  Parte  di  que 
fio,  Trattato  ; efsendo  ignoti  a’  noftri 
giorni  i nomi  di  Cognitori,  e d’Apocri- 
tarj , in  quello  Capitolo  tratteremo  de’ 
Legati . 

1 Le  Voci  Legato  à Utere  anticamen- 
te avean  lignificato  di  ver  fo  dal  moder- 
no ; fpiegavanfi  per  lo  Hello  che  per 
Uomo  , di  cui  il  Papa  fi  ferviva  , fpe- 
dito  di  Tuo  ordine  , lènza  cerimonia  , 
per  efeguire  la  Comiflione  , di  cui  tro- 
vavafi  caricato  : Da  ciò  fi  comprende  1’ 
illufione  d’alcuni  , che  nelle  Epiltole 
di  S.  Gregorio  (a)  al  nollro  propofito 
han  creduto  trovare  un’efempio  de' Le- 
gai:! , de’  quali  qui  fi  parla , ove  fi  leg- 
gano quelle  parole  : J/lud,  quoti  eultii , 
ut  perjonam  à Utere  noflro  deputemtn  ,- 
mà  , per  leuoprire  l’inganno,  e per  ro- 
llar convinto  , che  altro  contenga  che 
quello  , che  oggidì  fi  chiama  Legato  de 
Utere  , balla  ollèrvare  , a chi  parli  , e 
di  che  fi  tratti  . Gennaro  Vefcovo  di 
Cagliari,  contro  la  cui  perlòna  eran  Ha- 
te cipolle  molte  querele  al  Papa , l’avea 
fupplicato  a Spedirgli  qualche  Tuo  fami- 
gliare , a cui  egli  potelfe  render  efatto 
conto  delle  proprie  azzioni  ; informar, 
e giultificarfi  di  tutto  ciò  , che  venda- 
gli oppollo  : Il  Papa  gli  rifpofe  , non 
elfervi  tale  ncceffita  ; per  di  lui  , giu- 
ilificazione  ballare  , eh’  egli  fcrivellè 
tutto  dò  , che  dovea  dire  alle  perlone 
da  Sua  Santità  nominategli  , affinché 
glie  ne  deffèro  un’ «fatta  Relazione  , e 
che,  dopo  aver’  il  tutto  efaminato  , la 
Santità  Sua  potelfe  prender  quella  rifo- 
luzìone,  che  dallo  Spirito  Santo  gli  lòfi 
fe  Hata  dettata  : Come  dunque  fi  può 
penfare  , che  un  Vefcovo  acculato  di 
reità  , domandi  al  Papa  un  Legato  à 
Utere  , affinché  fenta  ciò  , eh’  egli  è 
per  dirgli  per  fua  giuftificazione  ? Con 
verifimilitudine  maggiore  fi  potrebbe 
produrre  il  Canone  del  Conólio  Sardi- 
co  , che  lafcia  al  Papa  la  libertà  di  fpe- 
direuno  de’fuoi  Preti  nelle  Provinde  , 
per  terminare  la  Caufa  di  quegli  , che 
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dalla  Sentenza  del  Concilio  Provinciale 
aveflè  appellato  alla  Sede  Apollolica  : 
Ut  de  latore  fuo  Pretbyterum  mittat  ; 
mà  chi  non  vede  , che  ciò  nè  pure  fi 
addatta  a’  Legati  à Utere , de’quali  noi 
parliamo  , e che  non  può  intenderfi  , 
che  d’un  Comifsario  fpedito  dal  Papa  , 
per  far  congregare  certo  numero  di  Ve- 
(covi  , che  giudicaHero  in  ultima  iftan- 
za  in  partititi  la  Caufa  , di  cui  fi  trat- 
tava, come  pratica van  glTmperadori , 
ed  i Reggj  Francefi  nelle  loro  Provin- 
de , ove  fi  mandavan’  alcuni  loro  Mi- 
niftri  ; chiamati  Laterale  1 , ò Legati  a 
Utere  . Quelli,  de’quali  qui  fi  parla  , 
vengono  fpediti  con  autorità  , potere  , 
e giurifdizione  : loro  diftintivo  , come 
appreflò  vedremo  , è la  Croce  , che  li 
precede  alle  Proceffioni  , come  fi  prati- 
ca co’ Monarchi  (£)  . Degl' Imperado- 
ri  di  Germania  fi  legge  appreflò  Ditma- 
ro  ( c ) . Namque  Jole  tal  in  folemnit  atibut 
univerfu  ad  Velerai  , & ad  Matutinum  , 
atque  ad  Miffam  , cum  Pncejtoue  Epi - 
feoporum  Centratili  ; deinde  caterorum 
ordine  Clericorum  cum  Crudi  ut.  Sanilo- 
rumque  Reliquìit  , & T buri  buia  ad  Ec- 
clefiam  ufque  duci  . Filippo  Augurto  , 
tornando  a Parigi  dalla  Sagra  fpedizio- 
ne  , fu  ricevuto  in  Procertìone  dal  Cle- 
ro , e dal;  Popolo  ( d ) Totila  Rè  de’ 
Goti  , dopo  espugnata  Roma , portan- 
doli a S. Pietro  per  farvi  Orazione,  per 
tellimonio  di  Procopio  (e)  fu  incontra- 
to da  Pelagio  Papa  . Alcune  volte  an- 
che i Duchi  , ed  i Conti  fono  flati  ri- 
cevuti da’Chierici  , e da’  Monad  prò- 
ceflionalmente  ; cosi  rifèrifeono  Grego- 
rio Turonenfe  (/)  e Fulberto  (g)  I Pre- 
lati  promoffi  alla  Porpora,  mentre  tro- 
vanfi  fuori  di  Roma  , fe  prima  di  por- 
tarfi  a ricever  il  Cappello  , vengon  di- 
chiarati Legati , non  ponno  efercitar  la 
Carica  , fe  non  precede  quella  cerimo- 
nia : In  tali  cali  però  il  Papa  fuole  di- 
fpenfarli  con  fuo  Breve  : Quando  poi 
quelli.vanno  a Roma,  terminata  la  Le- 
gazione , fanno  la  cavalcata , e ricevono 
il  Cappello  , come  fi  è detto  al  Capito- 
lo XIL  di  detta  Parte  I. 

I Le- 


( a ) M 7*  Ep-i-  ( b ) Cediti.  De  Ofit.  Cofisnthop.  cap.  14. 

( cj  M.X-  Ift”.  (d)  Fbrilep  Ann.  1691. 
f e)  J.  de  Bello  Gotorum . 

( ij  Ut.  19*  Ifior.  tnp-9*  ( g ) Spi/.  %\. 
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} I Legati  a’  noftri  tempi  fono  di  due  van’il  Pueroni  alluogo citato,  e’IPegas 
forti  ; gli  uni  chiamati  Nati  ; gli  altri  (g)  fi  legge  nella  Bolla  di  Eugenio  IV., 
de latere  : I primi  vengon’ad  effer  Vica-  in  numero  la  XV.  al  J VII.  , e la  pra- 
rj  perpetui,  fregiati  di  Dignità  , a cui  tica  l’infegna  , non  fi  prendono  che  del 
và  annefio  l’onore  della  Legazione  Ila-  Collegio  de' Cardinali  , c vengon  fem- 
bilita  dal  Papa  in  Regni  , e Provincie,  pre  diftinti  con  l’agiunto  de  latere  ; s) 
ove  , attefa  la  loro  grande  di  danza  da  perche  collituifcono  un  corpo  folo  col 
Roma  , foftengono  le  Veci  Pontificie;  Papa  , di  cui  nell' Efercizio  delle  Cari- 
come  in  Francia  fono  fiati  gli  Arcivef-  che  , e nelle  Amminiftrazioni  de’  Go- 
covi  d’ Aria  , e’I  Remenfe  , che  portan  verni  , fono  membri  , e chiamanfi  di 
tuttavia  il  Titolo  di  Legati  Nati  della  lui  fratelli  ; sì  perche  in  certo  modo  cf- 
Sede  Apoftolica  : In  Germania  antica-  cono  dal  lato  Pontificio  , mentrequan- 
mente  il  Magdeburgenfe  : oggidì  il  Sai-  do  ricevono  i marchi  delle  Legazioni  , 
sburgenfe  : in  Spagna  quelli  di  Siviglia,  Hanno  al  fianco  di  Sua  Santità  , Capo 
e di  Toledo  : in  Inghilterra  l’Ebora-  di  quel  Corpo,  che  forma  l’Apoftolico 
cenfe  , e’1  Cantuarienfe  : NeH’IUiria  Collegio  (b)  e per  la  medeiima  ra- 
il  Teflàlonicenfe  , e’1  Giuftinianenfe  : gione  , chi  efercita  tale  Dignità  , fi 
In  Ungheria  lo  Strigonienfe  : In  Polo-  chiama  Cardinale  mandato  dalla  Sede 
nia  quello  di  Gnefna  . II  Fregofo  (a)  Apoftolica  . Altri  voglion  , che  ven- 
e’1  Coellio  ( b ) v’annoveran’  anche  il  ghin  detti  d latere  , perche  prendan  1* 
Pifano  : Il  Pueroni  però  nella  Bolla  Infegna  della  Carica  , e l’autorità  del 
Caute  Domini  ( c)  parlando  del  Regno  grado  , ftando  in  piè  fotto  il  Baldac- 
di  Sicilia  , non  pare  , che  lo  affermi  chino  del  Papa  , che  perciò  da’  Greci 
affolutamente  . Di  tal  forta  di  Legati  fodero  detti  Legati  à furie  ; .onde  Bal- 
li fa  menzione  nel  Corpo  della  Legge  famone  , commentando  il  fedo  Smo- 
Canonica  (d)  il  perche  , giuda  la  dif-  do,  prende  a dire  : Legati,  quid  faci # 
pofizione  dell’altro  Tefto  ( e ) tali  Le-  dicuntur  , qui  & particulartm  babent  lu- 
gazioni  diconfi  reali,  e perpetue, come  rifditìianem  . Termine  ufato  anche  da’ 
quelle  , che  non  fpiran  per  morte  del  Principi  Secolari  , per  diftinguer’  un’ 
Legato  , ne  del  Papa  : Mà  quei  , che  Ambafciadore  loro  intimo  , e famiglia- 
trovanfene  fregiati  , alla  riferva  delle  re  : Quatenus  prrejente  Miffo  noftro  Hlufiri 
prerogative  onorifiche  , e dell’autorità,  Vira  illa,  quem  ex naflro latere  illoc prò  eoe 
che  gli  compete  in  qualità  di  Primati  , direximm  ( » ) Comunque  fi  fia  , nella 
Patriarchi  , ò Arcivefcovi  nelle  loro  Chiefa  tale  termine  è antichiftimo:  Si 
Provincie  , non  hanche  il  puro  nome,  legge  , che  S.  Girolamo  nel  fuo  Regi- 
Convien  faper’ancora  , che  non  tutti  ftro  ordina  a’ Collettori  della  Francia  , 
gli  Arcivefcovi  , a’  quali  il  Papa  man-  che  depofitin’il  denaro  efatto  àppreflò 
da  il  diftintivo  del  Pallio,  vengon  crea-  qualche  Sogetto  idoneo  ; à quo  cum  ve- 
ti Legati  Nati  , come  alcuni  Scrittori  neritis  , ( l'abbiamo  nell’  Epiftola  XII. 
han  voluto  ; L’Uffizio  di  Legato  non  del  Libro  XII.  ) quem  à latere  noflro 
và  necelTariamentc  unito  con  l’ onore  tranfmifimut  , eat  paffit  rrcipere  . Mà  al 
del  Pallio,  (f)  noftro  propofito , fe  il  Papa  coftituiffe 

4 I Legati  de  latere,  alcune  volte chia-  alcun  Prelato  , ò anche  Cardinale  col 
mari  anche  Mandati  , come  dalla  Sto-  Titolo  di  Vicario  di  qualche  Provincia, 
ria  Ecclefiaftica  vediamo,  anticamen.  non  fi  chiamerebbe,  ne  a verebbe  fauto- 
re folean  fceglierfi  dell’  Ordine  Epifco-  rità  di  Legato  de  latere  ; ne  potrebbe 
pale  ; mà  a’  noftri  giorni , come  offer-  J conferire  Benefizi  . Così  vediamo  in 

per- 


( aj  Di’  Rfgin.  l{tip,Grifl.  Uh,  4.  jj"-  1 . rtum.  j. 

( b ) Nel  il.  Cari.  (ép.  16.  frinii.  j6-  Verf. f utinda  Ltgaterum  fpteits , 

re  ) Cép.  1 1-  nutp.  5®.  V.  Alti  Legati  funt . 

d J fép.l.De  Off'.  Legai.  /ìt.6.  eap.i.  de  appellai. 

( C ) taf.  g uenùvn  Abbas  de  of.  Deteg.  ( f ) Cèrea.  Uh.  i.Qjifeap.j. 

(ff>  ) P’  *’ f*  *3-  ( hj  Pae.  Gtord.  deluri/d,  ordì»,  lib.it. eap.t.  «43,/,!  J. 
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perfona  del  Vicario  fteffo  del  P.ipa  in 
Roma  , che  , quantunque  Cardinale , 
non  hà  tale  autorità.  Le  fpedizioni  de 
Legaci  fi  fanno  a'Concilj  Generali  , ed 
altri  , all’Imperadore , a’  Regi  , Prin 
tipi  Sovrani  , e Repubbliche  per  trat- 
tar Leghe  contro' Nemici  della  Chiefa, 
e Paci  tra  Principi  Criftiani  ; a fpofar 
Principi  ; ad  affiderò  a'  Batrefimi  de' 
loro  Figli  . A Dame  non  fi  fanno  tali 
fpedizioni  che  in  occafione  di  loro  paf 
faggio  per  lo  Stato  Ecclefiaflico  , come 
appreflo  vedremo  : Altre  fpedizioni  fi 
nnii  praticanti  , per  condurre  Eferciti  ; 
altre  per  governar  Provincie  dello  Stato 
Ecclefiaflico  , come  a'  noflri  giorni  fo- 
no quelle  d'A vignane  , di  Bologna  , di 
Ferrara , di  Ravenna  , e d’Urbino  . Il 
loro  Uffizio  verfa  pili  torto  inordine  al 
Principato  Secolare,  che  all’Ecclefiafti 
co  ; il  perche:  devon’effer  confiderati 
come  Prefidi  , ò Vicarj  di  quelle  Pro- 
vincie , furrogati  in  luogo  de’  Procon- 
foli  ; onde  godono  le  prerogative  di 
tutte  le  Regalie  , che  competono  al 
Sovrano  ; purché  ne'  Brevi  non  fi  tro 
vin  riftrette  («)  a fimilitudine  de’Regj 
Minirtri  , con  Titolo,  di  Viceré  , Go 
vernadori  , ò Vicarj  fpediti  a’  Governi 
de’  Principati  annefti  alle  Monarchie  , 
come  abbiam  veduto  di  fopra  al  Capi- 
tolo XII.  di  quella  ftefTa  parte  • Nelle 
perfone  di  tali  Legati  trovali  la  miftu- 
ra  della  podeftà  Regia,  e Pontificia;  ma, 
come  apprerto  vedremo  , le  loro  facoltà 
fono  fiate  riftrette  più  torto  che  amplia- 
te : Le  dichiarazioni  di  tali  Legati  fè- 
guonoper  Breve  del  Papa,  ò in  Conci- 
fioro  : Gli  altri  , che  fono  come  Am 
bafeiadori  Straordinari  , e Pienipoten 
ziarj  , fi  pubblican  fempre  in  Conci- 
ftoro  . 

Avendo  detto  il  Legato  à lattrt  efler 
4 Cardinale  mandato  dalla  Sede  Apodo 
fica  , fi  può  dubitare  , fe  in  tempo  di 
Sede  Vacante  il  Collegio  de’  Cardinali 
abbia  autorità  di  creare  tali  Legati  , ed 
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i Dottori  voglion  , che  polla  forzar’ji 
Vefcovi  , ed  altri  Prelati  inferiori  ad 
accettar  tale  Uffizio  ; non  già  i Cardi- 
nali , perche  , come  ogn’  un  sà , l’egua- 
le non  hà  imperio  fopra  l’eguale  ; fepoi 
un  Cardinale  non  v’avertè  ripugnanza  , 
potrebbe  farlo  ; ed  in  cafo  , che  , non 
accettando  l’Uffizio  il  Cardinale  , potef- 
fe  rifultarne  pregiudizio  alla  Chiefa  , 
potrebbe  anche  obbligarlo  ad  accettar- 
lo , mentre  in  tempo  di  Sede  Vacante 
l’autorità  tutta  rifiede  predò  erto  Colle- 
gio : Il  Papa  poi  a fuo piacimento  può 
forzare  i Cardinali  , ad  accettar  le  Le- 
gazioni , quand’erti  non  adduchino  le- 
gitimo  impedimento. 

Si  dubita,  fe,  feguita  la dichiarazio-  5 
ne  d’alcun  Legato  , prima  della  di  lui 
partenza  per  la  Legazione,  e del  poflef 
fo  del  Governo  , venendo  a morire  il 
Papa  , doveffe  darfi  efecuzione  al  Bre- 
ve di  tale  fpedizione  . Il Solorzano; 6) 
e Matteu  (c  ) efaminando  la  queftione 
in  propofito  del  Viceré  , concludono  , 
che  morendo  il  Rè  dopo  la  di  lui  pro- 
mozione, egli,  fenz’altro Titolo,  ò ap- 
provazione del  Succeflbre  , debba  erter’ 
ammerto  al  poflèrtò  del  fuo  Governo  : 

In  termini  del  Cardinal  Legato  à lattre 
il  Gambaro  {d  ) e‘l  Fragofo  ( e ) con- 
cludono , che  la  di  lui  autorità  non  fpi- 
ri  per  morte  del  Papa;  anzi  il  Fragofo 
foggiugne  , tal  fèntenza  aver  luogo  , 
quantunque  la  cofa  fia  turtavia  intiera  : 

In  quello  cafo  però  Giulio  Lavorio  (/) 
che  riferifee  il  Coellio  (g)  tiene  il  con- 
trario ; mà  la  difputa  della  cofa  intie- 
ra , ò non  intiera  , quando  la  dichia- 
razione è feguita  folennemente  in  Con- 
ciftoro  , come  fuol  praticarli  , pare 
frullatoria  , mentre  egli  è cofa  incon- 
traftabile  , che  , feguendo  la  dichiara- 
zione per  un  Triennio  a beneplacito  del 
Papa  , e della  Sede  Apoftolica  , anche 
dopo  la  morte  del  Papa  la  Sede  fempre 
vive  (è)  fenrenza  corroborata  dalle  ra- 
gioni addotte  dal  Solorzano  ( ì)  e dal 

Pue- 


(a)  De  Lue.  de  domai.  £{(.■%.  «13.  (b)  De  lue.  Indiar . //Ì4,  etp.it. 

( c ) t(egm i Valentia  eap.  x,  jf.j.  rum  jg. 

( d ) De  pct! fi.  Ltg.  d Uree.  /fi. 9.  num.  19. 

(t  ) De  fegim.  %eg*.  Crift.  per.  1.  Uh.  4.  5 num.  I55. 

( O De  Cene  lare.  & Conelauift.  tìt,  ).  est.  j.  num.  43. 

( wj  Lec.cit.  V.  q**  uerì. 

( h ) Csp.  Legate/.  Depetefl.  Legai.  IH.  6,  F ragef.  let.cit.  num.  i&» 

< ì J Lee,,  eie.  fin. 
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Puerone  ( a ) quali  concludono  , che 
il  Cardinale,  Pubico  Arguita  la  di  lui  di- 
chiarazione , e l’acccttazione  , li  chip 
ma  Legato  d latere  , e gode  la  prote- 
zione del  Canone  XI.  della  Bolla  Coe 
nx  ; Ceche , Te  alcuno  I’offcndefie , an- 
che prima  che  foffe  ufeito  di  Roma  , 
farebbe  fcomunicato. 

7 Pollo  quanto  j’  è detto  della  morte 
del  Papa  avanti  che  il  Legato  prenda 
portello  della  Legazione  , con  facilità  C 
rifolve  1'  altro  dubio  , cioè  a dire  , fe 
con  la  vita  del  Papa  fpiri  la  di  lui  giu 
rifdizione  , fopra  di  cui  in  vigore  del 
Tello  (à)  fi  rifponde  per  la  negativa  ; 
fèntenza  feguitata  anche  dal  Cherubi 
no  alla  Bolla  XVI.  di  Paolo  IIJ.  ( c ) 
da]  Lagnano  ( d ) ed  oltre  molti  altri 
da  quello  riferiti  , dal  Coellio  ( e ) da 
Gio:  Brunelli  {{)  dal  Talloni  (g)  qua 
le  per  fentimento  di  Celare  Colla  (b  ) 
dice  , che  , fenza  caufa  dal  Collegio 
de’ Cardinali  non  può  effer  richiamato: 
Cos]  col  Cuchi  , e ’l  Gambaro  vuole 
il  Fragolo  . ( » J Anzi  tale  fentenza 
arerebbe  luogo  , quand’ anche  in  tem- 
po di  Sede  Vacante  fpiralle  il  T riennio 
della  Legazione  ( termine  in  cui  foglion 
clìer  limitati  i Brevi  di  tali  Governi  ) 
perche  , avendo  i Legati  la  giurifdizio- 
ne  ordinaria  in  vigore  del  Tello  ( k)  e 
giuda  la  Sentenza  de*  Dottori  riferiti 
dal  Fagnano  poc’  anzi  citato  , devono 
continuare  nell’  Uffizio  fino  alla  pro- 
mozione del  fucceflore  , come  in  prò- 
polito  del  Viceré  fpiegan  Belluga,  Car- 
dano , Mattcu , Mallrillo  , Giurba  , 
Solorzano  , de  Ponte  , Francefco  Ma- 
fullo  , al  Capicio  , ne’  luoghi  riferiti 
dal  Coriada  (/  ) per  le  ragioni  addotte 
da  D Francefco  Vico  alla  Prammatica 
di  Sardegna  . ( m ) 

t Seguita  la  dichiarazione  d’un  Legato 
fpedico  al  Concilio  , ò a qualche  Prin- 
cipe , ò Repubbliche  , quegli  con  fo- 


Titoli , 

Icnne  Cavalcata  ’,  accompagnato  dal 
Collegio  de’ Cardinali  , elee  di  Città 
per  quella  Porta  , per  cui  deve  portar- 
li alla  fua  Legazione  , che  fuol’  elTere 
la  Flaminia  , come  fi  pratica  da’  no- 
velli Cardinali , quando  devono  riceve- 
r’ii  Cappello  dal  Papa  ; cerimonia  , 
che  fiegue  per  quella  Porta  dal  tempo 
di  Clemente  IV.  che  ordinò  , che  i 
Legati  doyelfero  effer  paragonati  a* 
Proconfoli  , che,  partendo  da  Roma, 
per  portarli  alle  Provincie,  che  dovean 
governare  , incaminavanfi  per  quella 
llrada  , che  per  ciò  porta  il  titolo  di 
Confolare  (n  ) . Seguita  la  Cavalcata, 
il  novello  Legato  fuol  tornar’  incognito 
in  Città  , ove  non  fi  lafcia  più  vedere 
jn  pubblico  , ne  riceve  Vifite. 

Attefa  la  maeftà  , che  tali  Rappre-  ; 
fentanti  portan  feco  , fuori  di  Roma, 
come  di  fopra  s’è  accennato  , ponno 
alzare  la  Croce  , ed  ufare  le  Infegne 
della  Dignità  Apoflolica  ; cioè  Cavai- 
lohianco  , e fperoni  dorati  : Cosi  dif- 
pone  il  Tello  (o)  ove  i Dottori  , per 
fentimento  d’Antonio  da  Budri  , di- 
cono , effer  quelle  Infegne  Pontificie 
(p)  Mà, quando  partono  effettivamen- 
te da  quella  Dominante  , non  ponno 
far’  inalberar  la  Croce  che  in  dillanza 
di  quaranta  miglia  , non  effendogli 
permeffo  di  far  comparir  prima  le  pre- 
rogative della  propria  Dignità  ; indi 
comincian’ad  efercitare  la  loro  giurif- 
dizione  . Affinché  quel  Carattere  rif- 
plenda  a proporzione  della  grandezza 
del  Principe  , che  rapprefentapo  , de- 
von  fare  il  viaggio  con  molta  Comiti- 
va , magnificenza  , e decoro  ; a tale 
effètto  la  Camera  Apoflolica  fuole  af- 
fegnargli  mille  Scudi  al  giorno  , cosi 
attella  ilTaffone  (7)  effer  flato  ordi- 
nato in  occafione  della  Legazione  del 
Cardinal  Barberi  no  ; mà  non  effeme 
feguita  l’efazzione  : Coà  portò  la  fa- 
ma 


{ìj  In  BmJJ.Cfft.  fdp.ì  j.  «.58.  V.C (Irrum  pratUfìi/ . 

( b ) tap.x.  dr  Off.  Lcgat.  m.6-  fc  ) ScfLt. 

(dj  cap.  rum  c/im  dr  majerit.  & obrd.  n.6j. 

fé)  Net.  Card.  cap.16.  primil.16.  V.  £u*  vnì-  ( f ) Dr  petrfi.  Ltg-  Cenci.  3 y. 

{ g)  De  Antrf.V.x.  cjf.t.n.n.  (h)  lil-X.Vcr.amtig.eap.il. 

(ij  Icc.tit.  fx.Hb.4.  $.5.  num.ity  (K  ) d.eap.x. 

( I ) Dre. io-  a.x 7.  ( m ) Tcm.t . Tir. 4.  cap. » .w.  jx  rftqq . , 

< n ) ttp.x.  ».v  Cmitl.P-f-l.  rrim.  t.t. 

n.ytnfin.  V.Exihum . (o  ) tap.  Antiqua  dr  priuil. 

( p ) Httping.  De  L*gat.  cap.x. 

{ q ) Deanirf.  V.x.  ebf.x  «.57. 
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denti  al  loro  Carattere  . Scrive  Carlo 


ma  efler  flato  praticato  col  Cardinal 
Chigi , quando  da  AleflanJro  VII.  fu 
fpedito  alla  Corte  di  Francia.  Ciò,  che 
fi  dice  in  ordine  a'  Legati  , de*  quali 
parliamo  , non  procede  per  conto  de- 
gli altri , che  devon  portarli  a gover- 
nar Provincie  , che  , come  oflcrva  il 
Coellio  ( 4 ) non  alzan  la  Croce  che 
dentro  i Confini  della  loro  giurifdizio- 
ne  ; non  ufan  Cavallo  bianco  , ne 
fperoni  dorati  (£)  ne  ricevon  viatici  ; 
màportanfi  alla  Provincia  loro  delfina- 
ta  a proprie  fpefe. 

1 Per  regola  generale  li  può  flabilire  , 
che  a’ Legati  nella  Provincia  loro  corn- 
ine (Ta  competan  tutte  le  facoltà  rifer 
vate  a’Vefcovi  nelle  loro  Diocefi  : A 
quelli  fegnatamcntc  , che  vengon  fpe- 
diti  a’ Concil)  , a Principi , e Amili  , 
il  Papa  fuole  conceder  molte  altre  pre- 

Xi ve  1 come  Collazioni  di  Benefizi 
ati  ; concezioni  d 'alcune  difpen- 
fe  , d’indulgenze,  ed  altre  grazie  , in 
fórma  più,  ò men'ampla;  Acche  han 
no  la  loro  lorn.ale  Dataria  ; foglion 
aflcgnarfegli  molti  Prelati  in  qualità 
di  loro  Uffiziali  , e Miniftri  ; partico- 
larmente un’Uditore  di  Ruota  , che 
eferciti  l'Uffizio  di  Datario,  e di  Con- 
fultore  , per  rifolver  ciò  , che , giuda 
lo  Itile  della  Sede  Apoflolica  , debba 
concederli , ò negarli  : Il  perche  tali 
Legati  nel  Luogo  della  loro  Refidenza  Baldacchino 
godono  una  grande  preeminenza,  non 
ìtalamente  fopra  tutti  i Prelati  , mà 
anche  fopra  Cardinali  , quantunque 
più  anziani , e per  altro  più  degni , a 
limilitudine  di  quel  Canonico  , che  , 
cfercitando  l'Uffizio  di  Vicario  Gene- 
rale del  Velcovo  , precede  gli  altri  Ca- 
nonici , e le  Dignità  maggiori  ; il  per- 
che , trovandofi  elfi  Cardinali  Legati 
prefenti  alle  Funzioni  , ad  elfi  fpetta 
la  facoltà  d’efercitare  le  cerimonie  Pon- 
ti  fidali  , à circa,  il  federe  in.  Trono  , 
che  per  conto  di  dare  la  benedizzione 
al  Popolo  ; di,  farli  precedere  dalla 
Croce , con  la  faccia  voltata  verfò  di 
loro,  e cofe  limili. 

t I Legati  fpediti  a Regie  Corti  , fu- 
bito  giuntivi  ricevono  onori  corrifpon-. 


Pafquali  nel  fuo  Trattato  dell’  Amba- 
feiadore  , che,  quando  fanno  la  loro 
pubblica  Entrata,  generalmente!  Mo- 
narchi portanti  ad  incontrarli  . Riffe- 
rifee  il  P .Ma'tmbourg  nel  fuo  Trattato 
della  Decadenza  dell’  Impero  , che  , 
portandoli  in  Alemagna  ì Cardinali  d’ 
Oftia  , e di  Paleflina  , co'  Vefcovi  di 
Coira  , e di  Como  , per  celebrarvi  un 
Concilio  , l’ Imperadore  Errico  IV. 
avanzoffi  ad  incontrarli  fino  a Norim- 
berga ; Dalle  Storie  di  Spagna  , e d’ 

" Inghilterra  ne  abbiam  varj  altri  efem. 
pj  ; mà  tale  regola  non  hi  luogo  alla 
Corte  di  Parigi  , ove  il  Rè  non  fuolé 
andar  tampoco  a vifitare  tutti  i Lega- 
ti . Avendo  fpedito  Clemente  VIII.il 
Cardinal  di  Firenze  ad  Errico  IV.  , 
quello  Monarca  gli  fè  fapere  , che  1’ 
averebbe  fatto  ricever  dal  Principe  «fi 
Condè  , giacche  alla  M.  S non  era 
permeilo  d'adempire  tale  Uffizio  in 
perfona  ; e che  , quantunque  i fuoi 
Predeceflòri  follerò  flati  Tempre  foliti 
d’afpettarei  Legati  nel  L-ovurt  , Sua 
Maeflà  farebbe  andata  a vifitatlo  , a* 
vanriche  elio  Cardinale  folfe  entrato  in 
Parigi,  come  fegui  : Dopo  quell ’efem- 
pio  i Legati  a quella  Corte  fono  flati 
ricevuti  Tempre  da  un  Principe  del 
Sangue  . Gli  Spagnuoli  non  gli  danno 
Il  contrario  fi  pratica 
alla  Corre  di  Francia  , ove  però  tali 
fpedizioni  non  fi.  ponno  fare  , fenza 
qonfenfo  , e permiffione  del  Rè  : Co- 
si praticò  , e lafciò  fcritto,  S.  Gregorio 
( c ) d'averla  chieda  a Teodorico  , e 
Teodeberto  : Ut  ptr/onem  ( prende  » 
dire  il  Santo),  fi.  precìpiti!  , cum  vefttf 
aufloritatii  afteaju  , mitrami//  ; e dopo 
che  il  Rè  v’  hà  preflato  l’afTen fb  , le 
facoltà  de*  Legati  vengon’ efamìnate  in 
Parlamento  , ove  devon'  effer*  appro- 
vate ; trovandovi!!  cofa  contraria  a’ 
diritti  della  Corona  , ed  alla  libertà 
del  Regno  , c della  Chiefa  Gallicana, 
vengon  modificare  , e rillrette  . Erri- 
co IV-  per  teflimonio  d' Amelot  al 
Cardinal  d’Ofiac  , derogando  aU’ulb  , 
permife  al  Cardinal  Aldobrandino  d* 

cfctr- 


{*)  d frinii, i s.  r.dlu  Viri. 

< hj  Uanfrtd.nl  CnU.ht.til.  V. Infinti*  M. 

UJ  if.tt.  i». ii.  tf.u 
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efercitar  le  funzioni  della  fua  Legazio- 
ne , fenza  tale  approvazione  : Soggiu- 
gne  , quel  Cardinale  e fièri!  gloriato  di 
tale  diltinzione  , come  d’ un'  onore  da’ 
Monarchi  Francefi  non  mai  praticato 
con  altri  . In  Galliam  ventum  ( prende 
a dire  Io  fteflò  Cardinal’  Aldobrandi- 
no ) amplì/fima  mandata  hai  Oli  ab.  Ro- 
nue  apud  S.  Marcum  data  , p heraque 
centra  Regni  libertatei  , ac  immunità- 
tei  , qua  proludè  in  Senatu  minimi  pu- 
blicata  (unt  . A’  Concili  Generali  i 
Legati  prefiedono  in  nome  del  Papa  : 
per  ragione  di  tale  Rapprefèntanza 
prendono  il  luogo  più  degno,  e prece- 
dono ad  ogni  Torta  di  Perfbne: 

il  Quando  i Legati  partono  di  Roma, 
vengono  accompagnati,  con  Bolle  Pon- 
tificie , che  fervono  per  Lettere  cre- 
denziali ; quando  però  la  fpedizionc 
non  fi  fa  per  fola  cerimonia  ; ma  an- 
cora per  trattar  negozj  , per  entrare 
in  trattato  , le  fole  Bolle  non  baftan; 
fi  richiede  anche  il  Potere  , perche  , 
fe  ben  quelle  gli  danno  autorità  gran- 
de , non  eflèndo  efTe  in  effetto  che  cre- 
denziali , non  portan  feco  altro  pote- 
re che  quello  riguarda  la  Legazione  , 
al  cui  propofito  , cercandoli  da’  Dot- 
tori , fè  al  Legato  , anche  fenza  Let- 
tere , debbafì  preflar  fède , fendo  Car- 
dinale , fi  rifponde  per  l’affermativa  ; 
cosi  difpone  il  Tefto  , e la  GlofTaf  a) 
ove  fi  dice  , al  Legato  nobile  doverli 
credere  ; ma  nell’altro  Tefto  ( b ) fi 
dichiara  , che  tal  propofizione  proce- 
de , purché  non  fi  tratti  di  pregiudizio 
del  terzo  : Cosi  tiene  anche  la  Ruota 
(c  ) Mà  , ne’ Delegati  richieggonfi  Tem- 
pre le  Lettere . 

13  In  ordine  poi  a’  Legati  fpediti  a go- 
vernar Provincie  , fe  fi  ricorre  al  Te 
fio  ( d ) vi  fi  legge  : Hujufmodi  vero 
Legai u 1 , qui  majui  omnibus  , pofi  Ro • 


Titoli . 

manata  Ponti ficem  in  Provincia  pbi  decre- 
ta Imperium  cenjetur  b abere . Attefà  la 
difpofizione  di  quello  Tefto  , non  v’ 
è aliare,  ch’cffi  non  poffin  fpedire(e) 
il  perche  da  Decio  ( / ) vengon  para- 
gonati al  Papa  , fentenza  fondata  fu’l 
Tefto  (g)  Altri  , diftinguendo  , ridu- 
cono la  loro  giurifdizione  a tre  cofe  ; 
cioè  alle  giudiziali  in  vigore  del  Tefto 
( b ) alle  graziofe  , giuda  la  difpofizi» 
ne  dell’altro  Tefto  ( i ) ed  alla  difpo- 
fizione  ; cioè  all’autorità  di  far  Leggi. 
( k ) Subito  che  entran  nella  loro  Pro- 
viaria  , v*  efercitan  quella  giurifdizio- 
ne , che  v’hà  il  Papa  ; alla  riferva  di 
quelle  cofe  , che  fono  particolari  del 
Vefcovo  di  Roma  : mà  regolarmente 
ogn’  un  d’effi  fuole  avere  la  fua  Bina- 
zione , e la  Comiffione  pubblica  ; Ce- 
che convien  dire  , che  tanto  poffin  , 
quanto  portan’ i loro  Brevi  , che  fpie- 
gan’,  e limitan  le  facoltà  ( / ) Alcuni 
d’effi  hanno  ancora  le  Binazioni  fe- 
grete  , che  devono  offervare  con  ogni 
efattezza  , come  in  termini  de’  Vice- 
ré , Govemadori , Vicarj , e Luogote- 
nenti Regi  dicono  Ramirez  (m)  Cor- 
riado  (»)  ed  oltre  molti  altri  Raffae- 
ledi  Villofa  (0)  Se  però  eccedelfero le 
facoltà  in  quelle  efprefTe,  quantunque 
meritafTero  riprenfione  ; il  fatto  fareb- 
be valido , come , riprovando  l’opinio- 
ne di  Francefco  da  Rocco  ( p ) e del 
Talloni  (?)  ferma  il  acato  Raffaele 
de  Villofa  ; ed  in  termini  appunto  de’ 
Legati  de  Intere  il  Fregofio  ( r ) dice  , 
che  le  colè  fatte  da  un  Cardinale  ,cbe 
fpaciaffe  quel  Titolo  , abbenche  vera- 
mente non  foflc  tale  ; non  avelie  la  pie- 
na Legazione,  ò fbftè  flato  richiama- 
to , fi  fofterrebbono;  così  vuole  anche 
il  Lapi  (/)  e lo  Speculatore  (t  ) e con 
ragione  , mentre  , affinché  gli  atti  fi 
foftenghino,  bada,  che  un  Ordinale 

fia 


( t)  e.Htbili/fimui  07 .Ufi.  Inntr.c.  eum  elim  it  primi. 

(b)  e. eum  elim  Jefrgat.  (cJ  Antiq.  ite- 176. 

\dj  t*p. fi  Abbai em  Dittili,  lib.6. 

re  ) late  qtniqttamf.it  tf.  Prie  atti.  Ftlim.  tab.fuptr  qua  flit  non  fl.Xi  Viri  n.  16.  it  cff.  lattai . 
f)  f.ietf.  tfufeui. 

( i)  esp.  Antiqua  it  primi  t eap.bit  qui  fi. fin.  it  prab  Ub.6-  (h)  Umprriumf.it  turili. 

| \)  l.  ».  fai  Iti.  it  ambir.  ( K ) lem  un  papali f.  it  Iufiit.  tf  jur. 

1 Celi. io.  SanftUc. itc.6t.n.in.tftqqJib,i,  Tajftn.it  anttf  V.x.afer.%,  0.1$. 
(a  ) ite. to.n.ti. 

1 ) De  cff.  Hub.n.H. 7. 
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lia  creduto  Legato  , quantunque  vera- 
mente non  lofia  (a)  poiché  1 Sudditi 
non  ponno  domandare  , che  loro  ven- 
ghin  inoltrati  i Brevi  della  Legazione  ; 
così  , oltre  molti  altri , ferman  il  Fa- 
rinaccio (i)  il  Fagnano  (zi  il  Parcxa 
( d ) Gli  ftefli  Dottori  però  limitan  ta- 
le regola  mordine  alla  Comiffione  pub- 
blicata in  pregiudizio  del  Terzo  , giulla 
la  dilpolizione  del  Tello  ( e ) per  fen- 
timento  dell’Angelo  (/)  lo  dice  ancora 
il  citato  Fagnano  (g)  Mà  generalmente 
non  fi  deve  permettere  , che  i Sudditi , 
per  giultifìcare  il  fatto  del  Legato,  ofin 
l'ar’illanza  di  vedere  le  Iftruzzioni , co 
me  ligiamente  oflerva  il  Ramirez  (6) 
e quello  pare,  che  da  ftato  anche  il  pa- 
rere del  Parexa  (») 

t+  Per  conto  delle  prerogative  ogni  Le- 
gato nella  Provincia  della  fua  Legazio- 
ne gode  quegli  onori  , che  fono  rifer- 
vati al  Papa  ; il  perche  viene  chiamato 
Principe  , ed  è comprefo  nel  Titolo  di 
Sede  Apoltolica  ( k)  Può  fare  Statuti  , 
che  devon’  elTer  olfervati  anche  dopo 
terminato  il.fuo  Governo  ( ì ) Cede  in 
Trono  , ove  Cederebbe  il  Papa  , fc  qui- 
vi G trovaflè , come  de’  Viceré  fpiegan’ 
i Dottori  riferiti  dalCortiada  (m)  Crea 
Protonotaj  Apollolici  , e Dottori  in 
ogni  facoltà,  e fa  altre  cofe  Gmili:  Mà 
non  ufa  giurifdizione  , ne  gode  prero- 
gative , abbenche  Ga  entrato  nella  Pro- 
vincia , e nella  Metropolitana  flelfa 
della  Legazione  , che  dopo  aver  efi- 
hito  i Brevi  ; Così  concludono  il  So 
lontano  , (a)  il  Reverterio  , (a)  de 
Marini,  (?)  e Vincenzo  Franchi.  (?) 
In  Bologna  ogni  Cardinale  Legato  , 
prima  d’entrare  ne’  confini  della  Lega- 
zione , trafmette  il  Breve  Pontificio  al 
-Confaloniero  di  Giuftizia  , che  convo- 
cata il  Senato  , da  uno  de’  Segretari 
Ateneo  Tomo  lil- 


là fa  legger’ , e regi  fi  rare  nc’  Libri  del 
Pubblico  ; Indi  il  Cardinale  manda  a 
prenderai  pofl'eflo  della  Legazione  . 
Qualche  Cardinale  , che  r prima  di 
giugner’  a que’  Confini  , non  avea 
mandato  il  detto  Breve  , fofpefo  il 
Viaggio  , ha  fpedito  un’Efpreflo,  per- 
che vernile  fubito  letto  , e regillrato  . 

Se  , fpirato  il  tempo  della  Legazione  , 
che  non  luole  conferire  che  per  lo  cor- 
fo  d’un  Triennio  , il  Cardinale  riceve 
ordine  di  profeguire  nel  Governo  a be- 
neplacito del  Papa  , deve  prefentare  la 
Lettera  della  Segreteria  di  ftato  . Ve- 
nendo confermato  per  un’altro  Trien- 
nio, deve  efibire  l’altro  Breve  ; e così 
quello  , come  quella  G legge  in  Sena- 
to , e G regiftrane’  libri  del  Pubblico. 

Il  Governo  dì  quella  Legazione  è sì 
difficile  , che  credo  , non  vi  fia  ftato 
Legato  , da  che  quella  Città  G diede 
alla  divozione  della  Chiefa  , che  v’ab- 
bia compito  il  fecondo  Triennio  , alla 
riferva  del  Cardinal  d’Adda  , che  go- 
vernala per  lo  corfo  d’ott’  Anni  , con 
tanta  politica  criftiana  , e prudenza  , 
che  , nel  partire  , fu  efalrato  , sì  dal 
Pubblico , che  da’  Cittadini  in  partico- 
lare , con  dimoftrazioni  tali  d’amore  , 
e di  (lima  , che  ben  G comprendea  , 
come  tuttavia  G comprende  il  grande 
concetto  formato  di  quel  degno  Porpo- 
rato . 

A tali  Legati  il  Papa  fuole  sdegnare  rj 
un’  Uffiziale  coftiruito  in  Prelatura  , 
col  Titolo  di  Vicelegato  , che  per  un 
cert’ufo  , come  Vicario  Generale  del 
Legato  fupplifce  alle  di  lui  Veci  , co- 
me in  pratica  fi  vede  in  perfona  di 
quello  d’ Avignone  , che  rifedendo  al 
Governo,  della  Legazione  in  luogo  del 
Legato , che  fuol’efTer  il  Cardinale  Pri- 
mo Miniftro  del  Papa  , trà  le  altre  fà- 
Oo  col- 


fa  ) /.  Barbari ut  ff.  Ut  Of.  PraftB.  ( b ) De  J'efi.  q .6  j-  n.  55. 

( c ) Cap.  eum  jure  de  ejf.ts  poteft.  Jud.  Dtleg.  rt.54.  tftqq. 
t d ) De  1*3*.  Editi. £.1.  Tif.i.  {(tfet.y  m. 33.  Refol. 5.  num.  54» 

( C ) **  Vabu  39.  De  Sene.  Excomm. 

(i)  Ccmf.  ili-  ( g ) d.  tap.  eum  im  Jmt  num.  49. 

( h ) De  Log.  jf.il.  num  7.  ( i ) L»e.eit.  Rf/el.%.  num.  91. 

( k ) Cap.  Si  Abbatem  eap.Staturum  T)t  Eie ft,  lib.6.  Quid.  corf.  44.  num.\.  Corrai.  Tempi.  Jud.  Uj,  top.  3, 
TU.  de  Patriarrb.  Guard.  Conf.  Crim.l  9.  rr.14.  Maftrill.  de  Magifirat.  1. 3.  e. 6, 

( 1 ) MafiriU.  loe.eit.  num.  45. 

( m)  Dee,  io-  num.  7, 

( n ) De  Jur.  Indiar,  lib .4.  eap,  1 j.  num.ìz.  e feqg»  „ * 

f o)  Dee.  136.  num.  4. 

(p)  Add.  num.  4. 

(q  ) Dee.  393.  ed  Ivi  De  Lue» 


Digitized  by  Google 


De  Titoli. 


454 

coirà  didimamente  riferite  dal  Tondu- 
to  (a)  bianche  quella  di  conferire  i 
Benefizi  rifervati  alla  Sede  Apoftolica 
( b)  Ogni  Vìcelegato  , anche  prefente 
il  Legato  , hà  alcune  facoltà  corrifpon- 
denti  a quelle  del  Legato  (c)  giuda  la 
pratica  di  ciafcuna  Legazione  . Può 
fuddelegar’  altri  inordine  alle  Cauffe 
commeffegli  dal  Papa  , anche  contro 
la  difpofizione  del  Teflo  (d)  che,  atte- 
fa  la  Legge  Canonica  , non  fi  ofTerva  ; 
il  perche  anche  i Delegati  de’ Cardinali 
Legati  ponno  fuddelegar  altra  , poiché 
elfi  Cardinali  fi  confideran  come  i Pro- 
confoli  , ( e ) che  nelle  Provincie  loro 
commefTe  fono  Ordinari  . ( /)  Così  fi 
dice  de*  Vicelegati  (g  ) onde  non  ponno 
efler  revocati  da’ Legati  (6)  Gli  Statu 
ti  fatti  da  erti  Vicelegati  fi  confideran , 
come  fe  fòdero  flati  facci  dal  Papa  ( » ) 
Il  Vicelegato  di  Bologna  può  derogare 
a’ Statuti  di  quella  Città  ( k ) Eglièpe 
ròvero,  che  , quantunque  , così  i Le- 
gati , come  i Vicelegati  , fi  confiderin 
come  Ordinari  , in  pregiudizio  del  Vef- 
covo  , fenza  fpeciale  delegazione  del 
Papa  , in  prima  iflanza  non  hanno  fa- 
coltà di  decider  le  Caufe  Ecclefiafti- 
che  : Così  dichiarò  la  Congregazione 
del  Concilio  il  dì  4.  Agollo  dell’  anno 
1640. 

16  Ne’ tempi  andati  il  Papa  prò  tempo- 
re , non  potendo  attender  per  fe  Hello 
a tutti  gli  afìkri  del  Governo  , come 
al  Capitolo  X.  della  I.  Parte  di  quefto 
Trattato  s’è  veduto  , folea  appoggiar 
l’incombenza  de’  negozi  ad  uno  de'  tuoi 
congiunti  , ò altro  confidente  , col  Ti- 
tolo di  Cardinal  Padrone  ; & ad  un’ 
altro  Cardinale  , ò Prelato  di  prima 
sfera  , chiamato  Segretario  di  Stato  : 
Dal  primo  , così  i Legati  , come  i 
Nunzi  prendean  le  loro  Ilìruzzioni  ; a 
quello  rendean  conto  di  tutti  i loro 
maneggi  : Al  Segretario  di  Stato  , co- 
me nel  Trattato  della  Nobiltà  vedem- 


mo , apparteaea  la  fpedizione  di  tutte 
le  Lettere  , e negozi  ; mà  con  la  fub- 
ordinazione  al  | Cardinal  Padrone  , dal 
quale  ricevea  gli  ordini . Innocenzo  XL 
forpreffe  la  prima  carica  : appoggiò  la 
feconda  al  Cardinal  Cibo  ; da  quelli 
dipcndean  gli  affari  d'amendue  le  Se- 
greterie . Innocenzo  XII.  , dopo  aver 
conferito  tale  impiego  ai  Cardinal  Spa- 
da  , con  fua  Bolla  fpeciale  rapportata 
al  capitolo  V.  della  I-  Parte  di  quefto 
Trattato  , abboliì  col  Nipotifmo  , il 
Titolo  di  Cardinal  Padrone  . Il  Re- 
gnante Pontefice  fin  dal  principio  del 
fuo  Pontificato  conferì  la  carica  di  Se- 
gretario di  Stato  al  Cardinal  Paolucci, 
che  , come  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà fi  diffe  tuttavia  l'occupa  , e con  elfo 
tutti  i Cardinali  Legati  tengono  il  loro 
corteggio. 

Avendo  di  /òpra  fatta  menzione  del-  17 
le  Spedizioni  de’  Legati  Apoftolici  a’ 
Dame  in  occafione  di  loro  paffaggio 
per  lo  Stato  Ecclefiaftico  , effendomi 
cadute  fotto  l’occhio  le  memorie  dell* 
Incontro  , e ricevimento  di  Criftina 
Regina  diSuezia  , hò  creduto  , dover 
terminar’ il  prefente  capitolo  con  tale 
racconto  . Avvifato  il  Cardinal  Lega- 
to di  Ferrara  dell’  avvicinamento  di 
quella  PrincipefTa  a’  confini  dello  Stato 
Ecclefiaftico  , diè  ordine  per  lo  di  lei 
incontro  nel  modo,  chefiegue.  I Nun- 
zi trovandoli  di  là  dal  Pò  a Melara  , 
con  le  loro  comitive  , fenza  però  far 
paffar  carrozze  , ne  cavalli  ; mà  fola- 
mente  una  Sedia  fpedita  dal  Papa  ; 
Quivi,  fu  prefentato  il  Breve  Pontificio 
a Sua  Maeftà  , che  pofeia  venne  fervi- 
la all’Imbarco  , ove  trovoffi  preparato 
un  Bucentoro  riccamente  addobbato  , 
con  altre  Barche  , per  traghettare  tut- 
ta la  Comitiva  fenza  confulione  : Quel 
Vicelegato  , col  fèguito  di  Gentiluomi- 
ni a cavallo  , con  compagnie  di  Lan- 
ce , Corazze  , e Carabine  , (è  alto  di 
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qui  dal  Fiume  alla  Stellata,  ove,  fé-  e per  gli  Ambafciadori  : Da’  Eccel- 
guìto  lo  sbarco  della  Regina  , compii  lenti  Mufici  , c corrifpondenti  Uro- 
in  nome  del  Legato  , foggiugnendo  , menti  Muficali  , fu  intonata  1’  Annfo- 
che  S.  E.  farebbe  Hata  appretto  in  per-  na  : Ifta  eji  jpeciofa  : Giunto  intanto 
fona  a fervire  la  M.  S.  Don  Innocenzo  il  Legato  , fmontuto  di  carrozza  , in- 
Conti  , con  un  corpo  di  Milizie  , fece  ginocchioni  come  avea  fatto  la  Regi- 
altrefsl  il  fuo  complimento  ; indi  li-  na  , a cui  fatta  riverenza  , portofli 
cenziofli  .come fece  il  Vicelegato:  Men-  in  Sagreftia  , ove  , deporto  1*  Abito 
tre  la  Regina  veniva  per  Pò  , la  Fan-  da  campagna  , vefliflì  in  Sottana  , 
teria  fece  varie  falve  di  Mofchetteria  : Rocchetto  , e Manichetta  : 11  Vef- 
la  Kavalleria  , con  filoni  di  Trombe  , covo  , con  la  Mitra  in  capo  , prefo 
ed  altri  ftromenti  militari  , andava  fa-  1*  Afperforio  dalla  prima  Dignità  , 
cendo de' caracolli , e fpari  . Ufcita  la  diò  l'Acqua  benedetta  alla  Regina  | 
Regina  dal  Bucentoro  in  Sedia  , mon-  indi  a’  Circoftanti  : Salutata  pofeia  la 
tò  nella  carrozza  del  Papa  fola  ; al  fuo  Maettà  Sua  , e deporta  la  Mitra  , i 
feguito  andava  la  di  lei  carrozza  vuo-  Mufici  cantaron'  il  Te  Deum  . Ter- 
ra ; in  quelle  de’  Nunzj  entrarono  i minato  il  primo  Terzetto  , preceden- 
Gentiluomini  di  S.  M.  , col  Macftro  di  do  la  Croce  , il  Capitolo  , e’I  Clero  , 
Camera  del  Nunzio  , Padrone  del-  il  Vefcovo  portatoli  all'  Aitar  Mag- 
ia carrozza  - In  dirtanza  duna  Polla  giore  , li  pofe  dal  corno  dell'  Epirto- 
dalla  Otta  , con  feguito  di  carrozze  la  ; indi  , deporta  la  Mitra  , al  Ver- 
trovofi  il  Legato,  che  , fmontato  , al-  fetto  , Te  ergi  quafumui  , inginocchiof- 
l'arrivo  di  quella  Principefla  , fece  i li  ; levatoli  pofeia  in  piè  voltato  ver- 
fuoi  complimenti  : Avanti  la  Porta  fo  la  Croce  , fi  contenne  in  tale  pò- 
della  Città  appunto  trovaronli  i Ma-  fitura  fino  al  fine  dell’  Inno  : Quello 
gittrati  in  Abito  il  piìz  degno  , che  terminato  , cantò  i Verfetti , e l’Ora- 
parimente  fecero  le  loro  cerimonie  : zione  ; Sahara  fac  AociUam  tuam  Da- 
te Milizie  fchierate  reiterarono  le  lo-  mine  Oc.  Deui  cujus  providentia  Oc.  Fi- 
lo falve  : La  Guardia  Suizzera  , fà-  nalmente  , llando  in  mezo  all’  Alta- 
cendo  Ala  , andò  fervendo  Sua  Mae-  re  , con  la  Mitra  in  Telia  lènza  far 
Uà  ; il  Cannone  intanto  . cosi  dal-  motto  verfo  la  Regina  , diè  la  folca- 
le Mura  , come  dalla  Fortezza  , an-  ne  Benedizzione  ; pofeia  falutò  Sua 
dò  giocando  fino  al  di  lei  arrivo  alle  Maeflà  . Indi  , portatoli  in  Sagre- 
fue  Ilanxe  : Tutte  le  llrade  eran’ad-  llia  , e deporti*  i Paramenti  , fi  mife 
dobbate  . Incaminatafi  pofeia  verfo  la  in  Abito  uniforme  a quello  del  Lega- 
Catedrale  , alle  Catene  fu  incontra-  to  ; ed  accompagnò  la  Regina  alle  fue 
ta  dal  Cardinal  Véfcovo  in  Amitto  , Stanze  : Al  di  lei  arrivo  alla  Por- 
Peviale  bianco  , e Micra  preziofa  , in  ta  della  Sala  , le  principali  Dame 
mezzo  a due  Canonici  in  cappa  , pre-  della  Città  compimmo  , e fecero  Cor- 
cedendo  la  Croce  : Il  capitolò  ; fatto-  te  • 

fi  incontro  a Sua  Maeftà  , che  ingi-  Seguita  la  partenza  di  quella  Pria-  <8 
nocchiosi  alle  Catene  fbpra  un  cufci-  cipefla  da  Ferrara  , nel  di  lei  Viag- 
no  di  broccato  d’oro  gettato  fopra  un  gio  furon  praticati  i feguenti  Cerimo- 
Tappeto  , prelèntò  la  Croce  al  Vefco  niali  : A’  Confini  delle  Legazioni  , 
vo  , che  la  (è  baciare  alla  Maeftà  Sua.  e Governi  , trovareanfi  i Vicolegati  , 
Indi , precedendo  il  capitola  , e’I  Cle-  e Governadori  refpettivamente  , con 
ro  , col  Vefcovo  , la  Regina  incanii-  le  compagnie  delle  loro  Guardie  , e 
notti  verfo  1’  Altare  del  Venerabile  , Milizie  : Alla  Porta  di  ciafcuna  Cit- 
ferrica  lòtto  Baldacchino  di  lama  d'  là  , e d*  altro  Luogo  , ficcarne  per  le 
argento  , portato  dal  Magirtrato  Se-  llrade  , ftavan  fchierate  le  altre  Mirt- 
eo la  re  fino  alla  Porta  della  Chiefa  , zie  : Quando  Sua  Maeftà  dovea  fmpn- 
apparata  de'  piò  preziofi  addobbi , ove  tare  ad  alcuna  Chiefa  Catedrale  , tro- 
tti trovava  preparato  il  Ginocchiatojo  varali  pronto  il  Vefcovo  , col  fuo  ca- 
per Sua  Maeftà  , i cufcini  pe‘  Nunzj  , piroio  , e Clero  > per  dargli  l’ Acqua 
Ateneo  Tomo  11L  Qo  \ be- 
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benedetta  ; recitare  I*  accennata  Ora  accompagnarono  alla  Carrozza  : A 
zione  : Saham  f ac  6 re  e leryirla  col  Pontemoilc  fopraggiunfe  il  Governa- 
Baldacchino  . Nelle  Città  principali  coir  di  Roma  in  Rocchetto  , e 
andaran’ad  incontrarla  fuori  delle  Por  Manichetta  , che  , fmonrato  da  Cu- 
te , e fervirla  a Palazzo  , i Magdlra-  vallo  > od  unitoli  col  Senatore  , e 
ti  co'  principali  Gentiluomini  e fi  met-  Confervadori  di  Roma  , in  Toga 
tean’Addobbi  alle  Feneftre  : Ov’eran  di  broccato  , compii  per  tutti  : In- 

Guardie  di  Suizzeri  , andavan’a  fer  d*  » rimontati  tutti  a Cavallo  , 
virla  dentro  la  Città  : Ogni  Cardinal  andarono  fervendola  lino  alla  Vi- 
Legato  gli  fè  l’Incontro  , l’alloggiò  , gn*  di  Papa  Giulio  , donde  , do- 
ed  accompagno!!»  come  di  fopra  s'èac-  P°  che  Sua  Maeflà  fu  prefa  in  mez- 
cennato  . Il  Legato  di  Bologna  fe-  zo  da’  Legati  , e condotta  in  quel 
gnatamentc  accompagnolla  lino  a Ca-  Palazzo  , con  la  loro  Comitiva  , re- 
Bel  San  Pietro  , ove  la  fece  fervire  a ftituironli  al  Campidoglio  , dal  qua- 
pranfo  ; indi  accompagnare  dalle  le  , per  incontrar  di  nuovo  la  Re- 
Guardie  lino  a’  Confini  dì  quella  Le  gina  , partirono  con  l’ordine  > che 
gazione  . La  fera  ad  Imola  fu  in-  liegue  . Precedean  le  Trombe  a ca- 
contraca  dal  Vicelegato  di  Romagna  , vallo  , feguitate  da’  Caporioni  , con 
e fervita  parimente  lino  a'  Confini  ; tutti  i Nobili  comprefi  nel  Bufìolo 
così  praticoli;  nel  rimanente  del  Viag-  di  quel  tempo  : Succedcan  le  Trom- 
gio  . be  del  Senato  ed  apprettò  i Maeftri 

Avutoli  l’ avvifo  dell’ arrivo  di  Sua  delle  Strade  , i Giultizieri  , un  Pag- 
Maehà  , a Bracciano  , i Cardinali  de*  gio  del  Senatore  , col  Cappello  , e Io 
Medici , e d’ Hallia  , dichiarati  per  ta  Stocco  ; il  Governadore  a delira  ; il 
le  cerimonia  , partiron  di  Roma  in  Senatore  a finilira  ; i due  primi  Con- 
tempo da  poter  giugner  la  fera  fletta  fervadori  , con  la  Comitiva  de’  Fede- 
da  un  luogo  vicino  alla  Villa  Olgia-  li  del  Popolo  Romano  ; indi  il  terzo 
ta  ; Indi  profeguirono  nella  prima  Confervadore  a delira  ; il  Priore  de' 
carrozza  del  Cardinal  de*  Medici  , co'  Caporioni  a fi  ni  lira  : i Giudici  di  Cam- 
Prelati  , che  puoterono  avervi  luo-  piuoglio  , e gli  Uffiziali  del  Tribuna- 
go  , preceduti  da  Trombetti  , col  fe-  le  del  Governadore  fpallegiati  da’  di 
guito  di  Gentiluomini  , e Paggi  a ca-  luì  Alabardieri  , feguitati  da  una 
vallo  con  le  loro  Valigie  : Gli  altri  Compagnia  di  Carabine  , e da  un’ 
Prelati  , con  le  Camerate  , andarono  altra  di  Fanti  , quali  , febierati  da’ 
nella  prima  carrozza  del  Cardinal  d'  lati  della  brada  dì  Pontemolle  lino 
Ha  (Tu  . La  feguente  mattina  , giu-  alla  Vigna  fudetta  , fecero  una 
Ila  l’ ordine  preferitto  , incaminaron-  grande  falva  : Quivi  pransò  la  Re- 
fi verfo  l’accennata  Villa  Olgiati  ; In  gina  : Indi  fu  fervita  al  Vaticano,  cd 
di  danza  d’  un  miglio  furono  incontra  introdotta  nel  Concidoro  pubblico  a’ 
ti  da’  Perlònaggi  fpediti  dalla  Regi-  piedi  del  Papa  , col  leguenre  ordine  . 
na  , avanti  lo  cui  arrivo  etti  Legati  II  Maggiordomo  parti  da  Palazzo  , 
eran  montati  a cavallo  , con  tutta  la  preceduto  dalle  Trombe  della  Guar- 
pompa  , ed  ordine  podibile  ; Giunti  dia  de’  Kavallegieri  , e dalle  Cer- 
ai Palazzo  di  detta  Villa  , a piè  del-  nette  della  medelìma  , con  Lancia  , e 
la  fcala  furon’  incontrati  dal  Maeflra  Pidole  : Andava  feco  il  Kavallcriz- 
di  Camera  di  Sua  Maedà  , che  , en-  zo  del  Papa  , accompagnando  la  Se- 
rrando etti  nella  di  lei  Camera  , fe  dia , la  Chinea  , la  Lettiga  , e la  car- 
gli  fece  incontro  , e dal  primo  di  lo-  rozza  dedinata  per  donar’  alla  Regi- 
ro ricevette  il  Complimento  in  nome  na  : Eranvi  i Tamburi  di  Campi- 
dei  Papa  , per  lo  di  lei  felice  arri,  doglio  ; il  Capitano  de’  Kavallegie- 
vo  , rtferbandofi  ad  adempire  la  fua  ri  ; con  l'altro  de’  Suizzeri  , tut. 
incombenza  fotto  il  Baldacchino  ; ti  i Mazzieri  di  Palazzo  a cavallo  ; 
Efpoda  pofeia  1’  Arobafciada  , il  pri-  i Maeftri  delle  Cerimonie  ; i Vefco- 
mo  a delira  , 1’  altro  a finiltra  , 1’  vi  Affittenti  ; i Protonotaj  Apoilo- 

hei; 
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lici  ; gli  Uditori  di  Ruota  , in  Man-  na  la  Grande  Cameriera  , ed  altre  fue 
telletta  , e cappello  Pontificale  ; i Dame  a cavallo  ; indi  profeguiva  la 
Cappellani  comuni  ; i Cubiculari  ; Sedia  donatagli  dal  Papa  : appreflò 
gli  Avvocati  Conciftoriali  ; i Camelie-  il  Maggiordomo  Pontificio  co’  Prelati 
ri  , detti  extra  mura  ; gli  Scudieri  , e affilienti  ; i Protonotaj  Apoftolici  ; gli 
la  Guardia  de’  Suizzeri  : Con  tale  Co-  Uditori  di  Ruota , I Cappellani  corri u- 
mitiva  il  Maggiordomo  portoli!  alla  Vi-  ni  ; i Cubiculari  di  Cancelleria;  in  ul- 
gna  fudetta  ; indi  fervi  S M.  fino  al  rima  la  compagnia  di  Lance  di  S M. 
Vaticano  : I Cardinali  allora  in  Sotta-  e quella  de’Kavallegieri  del  Papa.  Con 
na  lunga  , e Rocchetto  , prefa  la  cap  tal’  ordine  fi  procedette  per  la  firada 
pa , condulTero  la  M.  S.  a piè  della  fca-  del  Corfo  alla  piazza  di  S.  Marco  , al 
la  , ove  Monfi  Maggiordomo  prefento-  Gesù  , a’  Cefarini  , a S-  Andrea  della 
gli  i donativi  del  Papa  ; montata  cria  Valle,  a Pafquino,  Parione,  Banchi, 
allora  a cavallo  con  1’ affiftenza  del  e Ponte  S.  Angelo:  mentre  la  Comitiva 
Kavallerizzo  Pontificio  , e prefa  in  pafiava  fotto  Cartello  , fu  fatta  una 
mezzo  da’  Legati  , incarninoli!  verfo  falva  di  Mortaletti  ; intanto  fi  profe- 
la  Porta  del  Popolo  con  l'ordine  , che  gul  al  Vaticano  : Allo  fmontare  , al 
fegue  : Precedean’i  Forieri  ; indi  i primo  piano  della  fcala  S-  M.  fu  incon- 
Trombetti  della  compagnia  de’  Cara-  trata  dal  Vicario  di  S.  Pietro  , con  Pe- 
binieri  ; il  Tenente  , e’1  Cornetta  con  viale  , e Mitra  , feguitato  da  tutto  il 
lo  ftendardo  , col  feguito  della  compa-  Clero  in  cappa  , preceduto  dalla  Cro- 
gnia  de’  cavalli  di  S.  M.  I Tamburi  del  ce  : All’ultimo  piano  della  fcala  , ge- 
Popolo  Romano  : Gli  Aiutanti  di  ca-  nuflefla  fopra  un  cufcino  di  broccato  , 
mera  de’ Cardinali  a cavallo  con  le  Va-  con  Tappeto  fimile  , baciò  la  Croce  , 
lige;  i loro  Gentiluomini,  ed  altri  Per-  portata  dal  Vicario  : I Cardinali  intan- 
fonaggi  : Altri  Aiutanti  di  camera  de’  to,  co’ Prelati  (alla  riferva  del  Maggior- 
roedefimi  Cardinali  portavan  le  Maz-  domo  ) quattro  Vefcovi  affilienti  ; al* 
ze  alzate  ; I Trombetti  del  Popo-  frettanti  Protonotaj , e due  Diaconi  piò 
k>  Romano  ; I Caudatari  ; gli  Scu-  Anziani,  dopo i due  primi,  edi  piòde- 
dieri  Pontifici  in  Velie  rolla  ; I ca-  gni  dalla  camera  de’  Paramenti  porra- 
: yalh  da  rifpetto  della  Regina  ; la  tonfi  alia  Sala  del  Conciftoro  , per  vc- 

Lettiga  , e la  carrozza  donatagli  dal  ftir’il  Papa  , che  con  Amitto  , Carni- 
Papa  ; La  Famiglia  della  Scuderia  , fi» , Stola , Peviale  di  colore  fregiato  d’ 
con  la  fcaletta  , per  montar’ in  car-  oro,  eMitra  preziofa  , ricevette  all’ub- 
rozza  , ed  a cavallo  ; 1 Cubiculari  , bidienza  i Cardinali  : Intanto  i Diaco- 

detti  extra  mura  ; Gli  Avvocati  Con-  ni  piò  degni  portaronfi  a levare  la  Re- 
ciftoriali  ; I Trombetti  della  Guardia  gina  : Un’Avvocato  Conciftoriale  in 
- de’  Kavalieggieri , con  quei  do'  Legati  ; quel  tempo  propofc  la  folita  caufa  del- 
I Baroni  Romani  in  mezzo  : Alla  la  Canonizazione . 

( delira  dell’ultima  fila  i Famigliari  No-  Precedendo  intanto  il  Clero  , ilCa-  IO 
i bili  di  Sua  Maeftà  ; il  Capirano  de’  pìtolo  , e’1  Vicario  di  S-  Pietro  la  Re- 
Suizzeri  , con  quattro  de’  fuoi  Soldati  gina  in  mezo  a due  Cardinali  , col 
j da’  latti  ; quattro  Mazzieri  Pontifi-  feguito  del  Maggiordomo  , ed  altri 
cj  , con  le  Mazze  alzate  : Il  S.  Col-  Prelati,  entrò  in  quella  Bafilica  afuon 
leggio  , trovandoli  , come  s’è  detto  , di  Trombe  , e Tamburi  , afperfa  dal 
i «Ila  Porta  del  Popolo  divifo  in  Ale  , Vicario  con  l’Acqua  Iuftrale  : Al  di 
Bando  i Cardinali  piò  anziani  vicino  lei  arrivo  dal  Coro,  fu  intuonata  l’ An- 
alla  Porta  , il  Decano  compii  in  nome  tifona  ijla  e fi  [[xciofa  ; incaminoffi  in- 
f di  tutti;  indi  licenziatofi  , andò  al  fuo  tanto  la  comitiva  verfo  l’ Aitar  mag- 
luogo  : S M.  fu  prefa  in  mezzo  da’  due  giore  , ove  fi  trovava  efpofto  il  Vene- 
Diaconi  piò  anziani  : I Legati  , ter-  rabile  : S.M.  giunta  all’ ultimo  gradi- 

minando  quivi  la  Legazione  , cavalca-  no  dell’Altare  , inginocchiofli  fopra  un 
rono  a’  loro  luoghi  : Nella  piazza  del  grande  Cufcino  di  broccato  ; il  Vica- 
Popolo  fu  fatta  una  falva  di  Morta-  rio  allora  , Bando  (coperto  dal  Corno 
letti  : Andavan’ al  feguito  della  Regi-  del  Vangelo  , cantóri  Verfetto,  SaL 
Ateneo  Tomo  IH  Oo  j va» 
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vara  fac  Oc.  e l’Orazione  ; Deus  cajm 
ffovidentU  Oc.  Col  medefim’  ordine 
ìdcaminoffi  pofcia  S-M.  verfo  l’Alta- 
re della  Trinità  , ove  al  di  lei  paffag- 
gio  , per  fa  li  re  la  Scala  , che  conduce 
alla  Sala  del  Conciftoro  , fu  incontra- 
ta da’ Diaconi  Arridenti  , e da’ Cardi- 
nali . Il  Duca  di  Poli  , in  qualità  di 
Maeftro  del  S-  Ofpizio  , in  quella  fun- 
zione efercitò  l’ Uffizio  di  Direttore 
della  Regina  . I due  Cardinali  Diaco- 
ni , licenziatili  fuori  della  Sala  , por- 
tatonfi  a predar  l’ubbidienza  al  Papa  : 
Giunta  S.  M.  all’  apertura  de’  Banchi 
de’ Cardinali  in  mezzo  a' Diaconi  Affi- 
lienti , fece  la  'prima  genufleffione  , e 
quelli  una  profonda  riverenza  : Così 
fa  fatto  nel  mezzo  della  Sala  , e po- 
fcia a’  gradini  del  Soglio  , lafciando 
dodici  Cardinali  ad  affiller’  al  Papa  - 
La  Regina  ièrvita  dal  detto  Duca  di 
Poli  , fatica  fopra  il  gradino  , e genu- 
flessi » bacciò  il  piede  , e la  mano  al 
Papa  , dal  quale  fu  aiutata  a levarli  : 
Indi  accompagnata  dallo  Aedo  Duca  ■ 
dal  Maggiordomo  , da  quattro  Cardi- 
nali Diaconi  , e da  dieci  Vefcovi  Af- 
filienti , palsò  all’Appartamento  per 
lei  preparato  , ove  licenziosi  de’  Cardi- 
nali , e da’  Prelati  : Il  Papa  intanto 
portoffi  alla  ftanza  de’  Paramenti  : La 
Regina  , dopo  breve  ripofo,  nella  Se 
dia  donatagli  dal  Papa  , col  feguito 
delle  Carrozze  , entrovi  le  fue  Dame, 
e Kavalieri  , andofliene  verfo  il  Palaz- 
zo Farnefe  , precedendo  il  Maggiordo- 
mo in  Rocchetto  , e Mantelletta,  col 
feguito  di  moki  Prelati,  uniformemen- 
te vediti  fino  alla  Camera  delle  Udien- 
ze di  S.  M-  quivi  per  quella  fera  , e 
due  altri  giorni  feguenti  , affideron  al 
di  lei  fcrvigio. 


Tìtoli. 


CAPITOLO  XXII 

Cefi  debba  fare  un  Vubblic » 

'Rappresentante  terminato  lo 
dì  lui  U jfix  io. 

Erminata  l’Ambafceria  , il  Pub-  n 
biico  Rapprefeotante  deve  tor- 
nar' a render  conto  del  proprio  mini- 
Aero  al  fuo  Signore.  Le  medefime  ca- 
gioni , per  cui  ceffi  l’autorità  inordine 
a’  particolari  negozi  » fanno  anche  fpi- 
rare  le  Comiffioni  nelle  perfone  de’ Pub- 
blici Rapprefentanti  per  conto  degli 
affari  di  Stato  . Le  facoltà  d’  un’  Am- 
bafeiadore  ceflan  fubito  , che  il  Prin- 
cipe , dal  quale  è dato  fpedito  , non 
è più  in  cafo  di  farlo  agire  ; ò che  l’- 
altro predò  cui  il  Minidro  rifiede,  non 
è più  in  pofitura  d’aver  fcco  negozi  : 
Ceda  altrcfsì  l’autorità  dell’  Ambafda- 
dore  , quando  viene  richiamato  , ò h 
fpirato  il  termine  del  dì  lui  Minidero: 

S’ egli  porta  il  Titolo  di  Straordinario  , 
con  la  negoziazione  dell’adare  , che  fa 
il  foggetto  dell’Ambafceria , fpira  l’Uf- 
fizio : Al  fuo  ritorno  il  Minidro  con- 
legna al  Principe  ciò  , che  da  quefli 
gli  è dato  dato  • Il  tempo  delle  Am- 
bafeerie  Ordinarie  regolarmente  fuol’ 
elfer  di  tré  Anni  : Alcune  volte  però 
i Principi  richiaman’  i loro  Rapprefen- 
tanti , abbenche  non  fia  ancora  fpira- 
to il  carfo  dell’  Ambafceria  , ò perche 
non  fi  trovìn  fodisfatti  pienamente  del 
minidero  , ò per  avanzarli  a’  Cariche 
più  riguardevoli  , è per  compiacere  al 
Principe  , alla  cui  Corte  rifiedono . 

Mà  non  bada  all’  Ambafciadore  , t 
che  il  fuo  Uffizio  fia  fpirato , per  poter 
partire  dalla  Corte  della  fua  Refiden- 
za  ; non  deve  lafciar  1’  impiego  fenz’ 
ordine  efpreflò  , ò permiffione  almeno 
del  proprio  Principe  . Partendo  per  lo- 
dabilità di  genio  ; per  impazienza  del- 
la dimora  , ò per  privato  intereflè  , fi 
fottopone  alle  pene  impofle  contro  quel- 
li , che  , per  attender’  alle  particolari 
convenienze  , abbandonai  i pubblici 
affari  cotnmeffi  alla  loro  fede  . Nonv' 
è precedo  , che  poflà  feufare  l' infedel- 
tà d’ un  Minidro  pubblico  : Non  v’  è 
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differenza  tra  un'  Ambafciadore  , che  ( vi  da  quelli  attender  gli  ordini  per  la 
lafcia  il  fervigio  del  Tuo  Principe  , fen*  dimora  , per  lo  ritorno  , ò per  altro 
za  la  di  lui  permiflione  , per  fervire  opportuno  efpediente  : Regola , che  fi 
un’  altro  Signore  , e’1  Governadore  d’  limitarebbe  , quando  nella  perfona  d’ 
una  Piazza  , che  , con  render  quella  eflò  Ambafciadore  fòlle  fatto  qualche 
al  Nemico  , viene  a dichiararfi  Tradi-  oltraggio  al  di  lui  Principe  . In  tal  ca- 
tore  ; Avvi  una  fpecie  d' infedeltà  , fo  , per  inoltrarne  rilcntimento  , do- 
cile , propriamente  parlando  , non  fi  verebbe  chiederne  fdiisfazione  ; ò pu- 
può  chiamare  tradimento  ; ma  non  la-  re,  che  il  Principe  , nella  cui  Corte  fi 
fcia  di  produrre  il  medefimo  effetto  . trovalfe  , l'obligaffe  a partire  per  infi- 
li Miniftro  , che  per  vanità  , e debo  mare  la  guerra  al  fuo  Signore  ; 6 che 
lezza  , non  à guardare  il  fegreto  del  vi  concorre  (Te  altro  motivo  , per  cui  , 
fuo  maneggio  , non  dev’elfcr  chiamato  fenza  detrimento  del  fuo  carattere,  non 
Traditore  ; mà  infedele  : Non  può  porcile  quivi  dimorare  d'avantaggio  : In 
elfer  condannato  come  Reo  ; mà  non  tal  cafo  converrebbe  , che  fi  portalfe 
rende  minor  danno  , che  fe  lo  vendei-  nella  Provincia  piò  vicina,  e più  lìcu- 
fe  , ò con  prava  intenzione  lo  fcuoprif-  ra  , per  quivi  attender  gli  ordini  del 
fe  . L’Ambafciadore,  che  , durante  il  Sovrano  . Doverebbe  ancora  guardarli 
fuo  impiego  , abbandona  rinterelfe  , in  viaggio  dalle  infidie  di  gente  arma- 
per  cui  è fiato  fpedito  , non  fi  può  ta  , con  pregiudizio  , non  folo  della 
chiamare  Traditore  ; Titolo  , che  , perfona  , mà  anche  della  dignità. Non 
propriamente  parlando  , allora  s’acqui-  vè  legge  , che  polla  impedire  , ne  ad 
Ita  , quando  non  fi  mofira  di  voler  fa  eflb  , ne  al  fuo  feguito  , di  marchiare 
re  ciò  , che  fi  fa  , ò fegretamente  fi  con  Armi  per  ficurezza  , si  delle  per- 
fa  il  contrario  di  ciò,  che  fi  deve  fare;  fone  , che  degl’ arredi  , e Scritture:  A 
In  tre  modi  ogn’uomo  può  incorrer*  in  chi  è fiato  permeilo  di  venire  , non  fi 
tale  reità  ; I.  con  tradir*  il  Principe  , deve  impedire  il  ritorno  . E’  d’avverti- 
ò la  Repubblica  ; II-  con  uccider  1*  re  però  , che  per  qualunque  motivo  il 
Amico  : III.  con  tradir  quegli  eh'  hà  Principe  , che  mal  fodisfatto  dell’Am- 
ricevuto  fotto  la  propria  fede.  Gli  Uo-  bafeiadore  , ò del  di  lui  Signore,  l’ol> 
mini  , che  foglion  commetter  tale  de-  bliga  ad  ufeire  da’  fuoi  Stati  , fa  ben 
fitto  , fono  di  quattro  (orti  ; cioè  gl*  celiare  la  di  lui  funzione  , non  già  il 
avari  , gl’ ambiziofi,  gl’  abituati  nella  carattere  : Alcune  volte  gl’  Ambafcia- 
mal vagita  , ed  i Domeftici  proprj.  Trà  dori  fi  fanno  ancora  accompagnare  lino 
gli  Avari  fi  confiderà  la  Vergine  Tar-  a’ Confini  da  gente  armata  . Il  Mini- 
pea  > che  tradì  il  Campidoglio , il  Pa  fico  per  altro  , quantunque  vengagli 
dre  , che  n’era  il  Cufiode  , c la  Pa-  fatto  conofcer,  che  non  fi  vuole  trattar 
tria  : Trà  gli  Ambiziofi  Catilina , Ot.  feco  , non  deve  partire  : Conviene  , 
tone  , ed  a’  tempi  più  prodi  mi  Co/ig*!,  che  il  Prìncipe  , alla  cui  Corte  rifiede  , 
e Biro»  in  Francia  : Trà  gli  abituati  ricorra  al  di  lui  Sovrano , acciò  lo  ri- 
gli  Arfacidi  Pcrfiani  contro  Principi  chiami.  Anche  le  edilità  fan  celiare  le 
Criftiani  ; Francefco  RavailUc  d’ An  Ambafcerie  . 11  diritto  rifulcantc  dalle 
goleme  , che  aliadìnò  Errico  IV.  Trà  Leggi  delle  Genti  non  refia  violato  nel- 
Domefiici  Sejano,  ed  oltre  tant’ altri  , la  perlona  dell’Ambafciadore  d’un  Prin. 
Filippo  Medico  del  Macedone.  cipe  , che  rompe  la  fede  a quegli,  alla 

J Mà  l’Ambafciadore  deve  penfare  , cui  Corte  elfo  Ambafciadore  rifiede  . 
che  , quantunque  non  prenda  partito  Doppo  la  dichiarazione , e dopo  la  guer- 
al  fervigio  del  Nemico  , non  lafcia  di  ra  aperta  il  Miniftro  del  Nemico  Prin- 
divenire  infedele  ; Propofizione  , che  cipe  diventa  anch’egli  Nemico  ; Ceche 
deve  offervarfi  sì  efattamente  , che  , più  non  gode  la  pubblica  ficurezza  ; 
fe  bene  1’  Ambafciadore  per  inopinato  mà  in  ogni  calò  fe  gii  deve  permetter 
accidente  dal  Principe  , predo  cui  ri-  di  ritirarli  . Si  limita  ancora  la  regola, 
Cede  , fòlle  dìfcacciato  da’  fnoi  fiati  , che  l'Ambafciadore  non  polla  partire, 
doverebbe  ritirarfi  in  Luogo  ficuro,  per  fenz’effer  richiamato  , quando  la  fpe- 
darne  ragguaglio  al  fuo  Signore  , equi-  dizione  è feguita  per  qualche  panico 
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fare  interefle  i lenza  prefiffione  di  tem- 
po : allora  può  trattenerfi  giufta  la  qua- 
lità dell’  affare  più  , ò meno , come  gli 
detta  la  prudenza  ; mà  > richiedendoli 
rifpofta  di  premura  , con  lollecitudine  , 
e diligenza  doverebbe  procurarla  ; av- 
vertendo di  nontfarfi  tenere  a bada  , 
con  arte  , ò inganno  pregiudiziale  al 
Principe  ; in  tal  cefo  l’accorto  Miniftro 
deve  repplicarc  le  iftanze,  per  efler  fpe- 
dito  follecitamente. 

Per  quanto  può  dipender  dall’Amba- 
feiadore  , fu’l  dubbio  di  poter’  aggiu- 
gner  , ò feemare  qualche  parola;  e per 
non  renderli  odiolò  , fenza  colpa  , con 
riferirle  , deve  procurare , che  le  rifpo- 
fte  liengli  refe  in  ifcritto  , allora  fogna- 
tamente  , quand’egli  sa  > non  dover’ 
clTer  confàcevoli  al  genio  del  fuo  Signo- 
re ; poiché  in  tali  cafi , contro  chi  por- 
ta fini  (Ire  novelle,  fi  concepilfe  una  cer- 
ta alienazione  d’ animo  , ficchè  i’  Mef- 
faggieri  fleffì  vengon  giudicati  Autori 
dei  male  . 11  Minillro  , che  reca  Am- 
bafeiade  amare,  fofthuendo  in  fuo  luo 
go  una  carta  , che  parli  , sfugga  il  pri- 
mo incontro. 

L’Ambafceria  allora  s’intende  termi- 
nata , quando  nulla  è fiato  omeffò  dì 
ciò,  clic  dovea  farli  , ancorché  i frutti 
di  quella  non  abbian  corrifpofto  alle 
concepute  fperanze  . Quantunque  1* 
evento  non  Ila  fiato  propizio  , l’Amba- 
feiadore  non  deve  partire  di  nafeofto  a 
guila  di  fuggitivo  , per  non  moftrar  vil- 
tà d’animo , venendogli  negato  ciò , che 
chiedea  , ò per  non  moftrar  villana- 
mente di  fdegnare  gli  onori  dovutigli  . 
Prima  |di  partire  dunque , ringrazi  il  fu- 
premo  Magiftrato  pe’  favori  ricevuti  , 
e lo  faluti  con  le  dovute  cerimonie.  Per 
accompagnare  l’ofpitalità  cogli  atti  di 
ftima  in  tali  cafi  , e per  contrafegno 
della  buona  condotta  , nell’Udienza  di 
Congedo  i Pubblici  Rapprcfentanti  fo- 
glionfi  onorare  con  regali  dagli  Antichi 
chiamati  Lauti a , e Uautia;  ciò  fi  pra- 
tica a mifura  della  ftima  fatta  , sì  del 
Principe  , che  li  fpedifee  , che  del  lo- 
ro merito  , e talvolta  dell’  importanza 
dell’affare  , per  cui  fono  fiati  fpediti  . 
Amelot  fopra  una  Lettera  del  Cardinal 
d’ Oflàt  dice  , che  un’  Ambafciadore  , 
che  felicemente  ha  terminato  uno  fpi- 
nofo  negoziato  , e che  nulla  ha  più 


Titoli . 

che  trattare  col  Principe  , al  quale  è 
fiato  fpedito  , fenza  commetter’  atto 
d'inciviltà  , non  può  rifiutar’  i regali  , 
che  quel  Principe  gli  fa  dopo  l’Udienza 
di  Congedo  : Lo  di  lui  rifiuto  farebbe 
interpretato  per  fegno  di  qualche  fogre- 
to  difgufto  per  parte  del  di  lui  Signore; 
onde  darebbe  motivo  di  dubitare  del 
candore  , e della  fincerità  delle  Tue  in- 
tenzioni, di  che  un  prudente  Miniftro, 
non  deve  dar  occasione  . Alla  Corte 
Ofarea  gli  Ambafciadori , quando  par- 
tono , foglion’ eflèr  regalati  di  Croci  , 
ed  altre  Gioje  di  valore  . All’  Uditore 
del  Nunzio  Pontificio  fuol  darti  una 
collana  di  400.  e più  Fiorini . 

Il  Senato  Romano  coftumò  d’erger  s 
Statue  d’oro  ad  onore  de’fuoi  Rappre- 
fentanti  , e talvolta  decrctogli  ancora  , 
come  fi  vide  nel  fecondo  Trattato  di 
quell’  Opera  , gli  onori  fepolcrali  ; mà 
prohibl  il  ricever  doni  da’  Principi  ftra- 
nieri  . La  Repubblica  di  Venezia , non 
men  faggia  del  Romano  Senato  ; anzi 
imitatrice  di  Moisè  , ben  fapcndo,  che 
Uti  Ava  laqueo  , fic  bom'ma  auro  co- 
fiuntur  ; molto  più  facilmente  , quan- 
do i regali  procedono  dalla  man  d’ un 
Principe  , mentre  fono  auHoramentum 
fervitutii  , affinché  operin  , non  come 
forvi  altrui  , mà  come  Tuoi  figli  ; ha 
decretato  in  ordine  a ciafcuno  de’  fuoi 
Pubblici  Rapprcfentanti  : Ne  auipient 
muncra,  qua  cxcqcant  prudente s . Vuo- 
le , come  appreffo  diremo  ; che  tali 
Regali  fi  prefentino  al  Senato  nell’atto 
di  render  conto  del  miniftero  : Ad  al- 
cuni fono  fiati  lafciati  per  freggio  della 
loro  buona  condotta  ; ad  altri  negati  , 
e fono  fiati  ripofti  nel  Teforo  pubblico. 

E veramente  , quantunque  nelle  Sto- 
rie fi  veneri  la  feverità  delle  Leggi , non 
Tempre  l’efercizio  di  quefte  è lodevole  : 
Pare  , che  , in  alcuni  cafi  i doni  deb- 
banfi  accettare;  in  altri  rifiutare  ; Tem- 
pre con  lode  : Il  dono  fteffo  muta  la 
fua  condizione  , quando  diverfo  è il  fi- 
ne ; allora  fi  rigetti  , quando  può  ave- 
re per  oggetto  la  corruzzione  , P infe- 
deltà , ò altro  delitto  , di  chi  deve  ri- 
ceverlo : Allora  fi  accetti  ; quando  fi 
dà  per  arra  di  continuata  amicizia  , e 
per  memoria  di  reciproca  corrifponden- 
za  . II  modo , e‘l  tempo  fono  le  piètre 
di  paragone,  che  ne  fcuoprono  il  fine  . 

Se, 
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Se  , terminata  con  reciproca  fedii isfa-  Liima  della  Francia  , che  io  mi  prende. 

zione  i' Ambafceria  , e mercè  la  faggia  rei  la  libertà  di  mandargli  , ijuand'  an ■ 

condotta  del  MiniAro  > l’ amicizia  > e che  la  difgrazia  portajje  , ebe  non  potrfi 
buona  corrifpondenza  trà  Principi  reità  fimo  accordarci  in  ordine  alle  differente 
confermata  con  collante  legame  , non  inforte  nell'  ultima  nofìra  Conferenza  . 
deve  impedirti  , che  il  Principe  codoni  Mà  , quando  il  Principe,  che  ha  fprdi- 
dimoftri  la  fua  (lima  , e l’amore  verfo  to  l' Ambafciadore  , non  fi  trova  con- 
fi Minili ro  , che  bà  maneggiata  l' affa-  tento  di  quello  , dal  quale  il  fuo  Mini- 
re : Di  fintili  efempi  fono  piene  le  car-  llro  riceve  il  Regalo,  ò che  il  Miniflro 
re  ; mà  gli  Amhafciadori  , che  ad  al  fletto  parte  da  quella  Corte  poco  foddif- 
tro  non  devono  alpirare  , che  alla  glo-  fatto  , il  dono  fi  rimanda  : Gli  Amba- 
ria  d’ aver  ben’  operato  , fono  in  obbli  feiadori  fpediti  da’  Romani  a Tolomeo 

go  di  prefentarli  al  Principe  ; quelli  Rè  d’  Egitto  , dovendo  partire  da  que» 

per  fegna  della  fua  magnificenza  , per  Iti  mal  foddisfàcti  , rìcufarono  i di  lui 
marco  d’onore  , di  chi  l'ha  ben  fervi  Regali  ; efsendofi  contentati  , che  in 
to  , deve  rilafciargleli . un  feflino  datogli  dal  Rè  fòdero  polle 

7 Alcune  volte  gli  Ambafciadori  fono  fopra  le  loro  Tede  Corone  d'  oro  , la 
flati  regalati  anche  da’  Principi  nemici  ; feguente  mattina , portatifi  al  Tempio  , 
ne  abbiamogli  efempj  nelle  perfone  de-  le  collocarono  fopra  le  Tede  delie  Reg- 
gi* Etoli  , e di  Vologifè  Rè  de’  Parti  . gie  Statue  . Gio:  di  Ribera  , Signore  di 
Il  Tatto.,.  nel  rapprefentare  i caratteri  Monte  Maggiore  , fendo  flato  fpedito 
de’Perfonaggi  illuflri , Eccellente  Mae-  dell’Anno  14.83.  da  Ferdinando  il  Cat- 
Aro  , mette  in  villa,  gli  Ambafciadori  tolico.  , e dalla  Regina  Ifabcila  a do- 
d'  un  Principe  Nemico, , che  , licen-  .mandare  a Carlo  Vili.  Rè  di  Francia 
ziandofi  dalla  di  lui  Corte  , vengon  la  reflituzione  del  RufCglione  , e non 
trattati  con  onorificenza  , e generoft-  avendo  riportato  l’intento  , ricusò  l’ar- 
tà  (a ) . genteria  mandatagli  a donare  dal  Rè  : 

Accomiatò  lor  pofeia  in  dolci  , e gra-  I Francefi  biafmarono  l'azzione  di  Ri- 
te bcra  come  novità  fenz’  efempio  r St 

Maniere  , e gli  onorò  di  doni  e.  legge  trà  le  Memorie  del  Cardinal.  Ra- 
letti  - nucci  , che  , fendo,  (lato,  ordinato.  »W 

Riferite  Amelot  fopra  una  Lettera  del  Ambafciadore  Cattolico  alla  Corte,  di 
Cardinal  d’ Oflàt , che  il  Cardinal  Ma-  Parigi  per  parte  del  Rè  fuo  Signore  » 
zanno  accettò  un  Regalo  di  Cavalli  di  che  , ftante  la  rottura  trà  le  due  Co- 
Spagna  da  D.Luigi  d’ Haro  a’  Pirenei , rone , doveffe  partire  da  quella  Reggia , 
abbenche  dibattettero .tuttavia;  anzi  fi  il  CriftianifCmo  i’ammife  ad  una  U- 
trovaflèro  quali  in  rottura  per  conto  dienza  privata  in  una  Camera  contigua 
delia  cefTione  del  Contado , e Vicariato  a quella  ove  gli  Ambafciadori vengon 
di  Conflans , e d’una  parte  del  Conta-  ricevuti  pubblicamente;  che  dovea  a ve- 
do,della  Cerdegna  ; Di  che  effe  Cardi-  re  il  (olito  regalo  , perche  fi  era  fapu- 
nale  in  una  fua  Lettera  fi  giuftifica  in  to , firn  ile  dimoftrazipnc  eflèr  (lata  pr% 
quelli  termini  : lo  gli  di/Ji  a bella  pri • ticata  dal  Cattolico  eoa  quello  di  Fran- 
m*y  che  non  affettava  tale  Regalo , fa-  eia  ; e che  dovea  eflère  accompagnata 
rendami,  che  nell’  ultima  Conferenza  non  a’ confini  dal  Signore  della  Bu (fiere , qua- 
ci  fojjuno  fe parati  in  pofitura  da  regalar - le  tenea  ordine  di  lafciarlo  ufeire  dal 
ci  ; oxi , che  , ficcarne  le  Civiltà  di  tal,  Regno  , quando  avelie  avuto  avvifo  , 
fona  non  potè  am.  fare  , che  noi  non  fo.  che  cosi  folle  feguito  con  quello  del  Rè 
flint affano  amendue  Con  tutto  H calore  fuo  Signore.. 

gli  intcreffi  de''  Regi  noftri  Signori  , mi  Quando  non  ve-  ne  fia  Iegitimo.  ino-  g. 
io  atea  creduto  di  non  rifiutarli  , ri  prò-  tivo  , regolarmente  tali,  doni  non  fo- 
tnetttndomi  , ch'egli  non  avenbbe  difficol-  glion  ricufarfi  , fenza  commetter  uo’at- 
tà  di  ricever  alcune  bagatclle  prodotte  da!  to  d’inciviltà  ; mà  ogni  tegola  ha  le  fue 

limi: 
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limitazioni  ; Quand’anche  TAmbafcia- 
dote*  tenga  ordine  di  riceverli  , deve 
guardarli  di  caderè  lòtto  la  taccia  d’ 
avaro  : Domandi  tutto  ciò  , eh’  è do- 
vuto all’ Ambafceria  . I figli, ed  i Do- 
menici di  tali  Miniftri  devono  riculare 
affolutamente  tutto  ciò  , che  loro  ven- 
ga offèrto  , ò prefentato  . Il  dubbio  , 
che  con  tali  mezzi  fi  poteflèro  corrom- 
per’ i Miniftri  , induffè  alcuni  Principi 
a proibire  a’  loro  Ambalciadori  di  pren- 
derli : Se  fi  ricorre  a tempi  remoti  , 
trovali  , che  i Corinti  con  Legge  parti- 
colare ordinarono  a loro  Rapprefentan- 
ti  , che  doveflèro  aftenerfi  da  aiutarli  ; 
Legge  , che  però  fu  difapprovata  , co 
me  continente  atto  d’inciviltà  . A’  no- 
Uri  giorni  le  Provincie  Unite  fottopon- 
gono  a pena  d’ infamia  , chi  gli  accet- 
ta : mà  , quando  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  degli  altri  Principi  partono 
dall*  Alia  , vengon  regalati  con  diftin- 
zione  : Agli  Ambafciadori  ftraordinarj 
delle  Corone  viene  donata  una  Colla» 
sa  d’oro  di  Scudi  4000.  Agli  Ordinar) 
una  Corona  di  6000.  Fiorini , Agl’  In- 
viati » e Refidenti  Regi  d’8oo.  Fiorini  : 
A quelli  delle  Città  Anfeatiche  di  400. 
(ino  a 600.  Fiorini  . La  Repubblica  di 
Venezia  attribuifee  ad  affronto  gran- 
de , che  a’  fuoi  Ambafciadori  non  fien 
fitti  i foliti  regali  ; mà , perche  inten- 
de , che  tale  onore  debba  confidcrarft 
fitto  al  miniftero  , vuole , come  s*  è 
accennato , che  fi  portino  in  Senato  , 
perche  ne  difponga  a fuo  piacimento  . 
La  Repubblica  poi  , quando  partono 
gli  Ambafciadori  approdo  di  lei  , li  fi 
regalare  d*una  Collana , ò Bacile  d’oro 
di  Ducati  due  mila  ; il  loro  Segretario 
di  cinquanta  Ducati . 

9 Sii  tale  propefito  può  cadere  il  dub- 
bio , fe  legalmente  tali  doni  debban 
dirli  propri  de*  Miniftri  , ò pure  de’ 
Principi  loro  Signori  ; ed  i Dottori  vo 
glion  , che  , quando  la  qualità  de’doni 
non  denoti  diverfamente  , 'debban  dir- 
li de’  Miniftri  ; Se  poi  confifteffero  in 
Corone  d’oro  , Ballami  , Padiglioni  , 
Elefanti  , ò Spoglie  di  Nemici , fi  pre- 
fumerebbe , doverli  offerire  ai  Princi 
pò  . Tra’  Mofcoviti , e Turchi  tuttofi 


Titoli. 

porta  nel  Regio  Telòro  : Coftutne  pr*. 
ticato  anche  in  altre  Corti  . In  Euro- 
pa per  lo  più  gli  Ambafciadori  Veneti 
nella  loro  prima  Ambafceria  vengono 
didimi  con  onore  particolare  ; Sogliono 
i Principi  , a’quaii  trovanfi  Spediti  , il 
Papa  fegnatamente  , e’i  Rè  di  Fran- 
cia, fargli  domandare  , le  fien  per  gra- 
dire , d'elfer  creati  Kavalieri  ; i primi 
dello  Speron  d’oro  , di  cui  fi  è men- 
zione nel  Trattato  della  Nobiltà  ( a ) 
gli  altri  dell’  Accollata  , di  cui  foglion’ 
elìèr  fregiati  dal  Rè  in  una  Udienza 
particolare  , doppo  quella  dì  Congedo; 
funzione  , che  fiegue  fenza  cerimonie; 
Uno  de’ primi  Valletti  di  Camera  , ò 
della  Guardarobba  getta  unCufcinoa* 
piè  del  Rè  , ove  l’Ambafciadote  s'in- 
ginocchia ; S.  M.  allora , levandogli  la 
Spada  dal  fianco,  glene  porge  un’altra 
col  fuo  pendone;  così  s’ intende  confe- 
rito l’Ordine  fudetto. 

Anticamente  gli  ftipendj  degli  Am-  io 
bafeiadori  eran  ri  grandi  , che  (bleafi 
dire , che , volendoli  arricchire  qualche 
Personaggio  pubblicamente  , fi  man- 
dane in  una  Ambafceria  . In  alcuni 
cali  non  è fiato  allegrato  ftipendio  ; 
tali  Ambafcerie  fono  fiate  chiamate 
gratuite  . Cioè  accaduto  , ò per  pub- 
blica neeelfità  ; cioè  a dire  per  efferfi 
trovato  efaufto  l’Errario  del  Principe  ; 
ò per  generofità  , di  chi  le  hà  eferri- 
tace  : Celiando  l’anguftia  dell’ Errano 
del  Principe  , non  fi  deve  permetter  , 
che  un  privato  eferciti  tale  Uffizio  a 
proprie  fpefe  ; ne  che  lo  ftipendio  fia 
sì  riftretto  , che  il  Miniftro  non  poffa 
trattarli  con  la  dovuta  onorificenza  : 

Si  aggiugne , che  , mancando  il  modo 
di  viver  decorofamente  , fi  può  far 
penfare  a mancar  di  fede  , per  appro- 
fittarli . Taluno  , non  avendo  ftipén* 
dio  dal  fuo  Principe  , ne  cerca  da  altri  : 
Chi  cosi  dona  , compra  ; chj  prende  , 
fi  vende  ; chi  lo  permette  , cova  il 
Serpe  nel  proprio  fono . Se  l’ Ambafcia- 
doro  non  è capace  , non  s’  impieghi  , 
quantunque  volelfe  fervir  gratis  : S’egli 
è atto  al  miniftero  , non  li  può  abba- 
tta nza  premiare  : Non  bada  , che  ii 
Principe  dia  i dovuti  ftipendj  all’  Am- 
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bafciadore  , quando  fé  ne  renda  meri- 1 io  loro  quel  vanto,  quanto  aire  di  te- 
tcvole  , deve  anche  ufar’atti  di  gene-  nerftli  foggetei. 


rofità  ; le  virtù  fi  accrefcono  con  la  li- 
beralità ; quella  dev'edere  la  loro  Nu- 
drice  : Avvilifce  la  fua  gloria  il  Princi 
pe  , fe  permette  , che  1 fuoi  Miniftri 
non  riportin  comodo  dalle  loro  fatiche; 
non  folamente  il  merito  , mà  anche 
l'ingegno  fi  deve  premiare  : Non  fi 
deve  afpettare  , che  il  premio  venga 
chiedo;  offèrifcafi  : le  preghiere, di  chi 
domanda  , fi  confideran  per  un  gran- 
de prezzo  ; la  prontezza  accrefce  va- 
lore al  benefizio  ; la  tardanza  lo-  dimi- 
nuifce  : riefce  men  grato  , anzi  più 
molelto , che  riporta  benefizi  con  im- 
portunità , che  l’altro,  che  gli  ottiene 
più  pingui  . Avvi  di  quelli  , che  glo- 
riano di  vani  Titoli  ; con  quedi  devefi 
premiare  , chi  fe  ne  rende  meritevole  : 
Chi  è capace  di  Magidrati,  venga  prò 
modo  . Per  dar' alimento  alla  Speran- 
za , conviene  beneficare  , non  fida- 
mente i Minidri  viventi,  e quelli,  che 
trovanfi  in  attuale  fervigio  , mà  anche 
gl’infermi  , e i loro  Eredi  : E’ cofa in- 
degna d’un  Principe  , doppo  che  un 
Minidro  con  le  proprie  fatiche  s’è  refi) 
benemerito  , lafciar,  che  fi  vegga  ridot- 
to in  miserie . 

11  L’ultimo  Uffizio  dell'  Ambafciadore 
confide  nell’  atto  della  rinunzia  del  mi- 
nidero  , che  fi  manda  , ò fi  porta  ; ne 
deve  farli  che  in  man  di  quegli  , dal 
quale  è venuto  l’Uffizio  . Alla  preferì, 
za  del  Principe  draniero  l'Ambafciado 
re  deve  comparire  facondo  , ed  ornato; 
col  proprio  deve  parlare  con  purità  di 
difcorfo  , riferendo  1’  operato  con  fe- 
deltà tale,  che  nulla  redi  fiotto  fi  lenzio; 
così  pecca , chi  troppo  dice , come  que 
gli , che  tace  il  vero  ; Conviene  parla- 
re con  modedia  tale  , che  , le  l’ Am- 
bafceria  è data  felice  , nulla  s'attribui- 
fica  a propria  lode  ; tutto  fi  riconofca 
dalla  Divina  previdenza  , e da’  meriti 
del  Principe  , al  cui  nome  , e dima  fé 
ne  deve  dare  l’onore  Agricola  num/uam 
in  fuam  famam  geflii  exuìtavit  . I Prin- 
cipi in  ogni  cofa  voglion’  efser  lupaio 
ri  agli  altri  ; abborrifcon  di  redar' obli- 
gati  a’fudditi  ; fembraloro,  con  l'ob- 
ligo  di  dover  redar  foggetti  : Odian  , 
chiunque  fi  vanta  d’ aver  fatto  per  efsi 
opera  utile  , ò grata  ; tanto  vale  pref- 


La  Relazione  come  s’è  accennato,  ri 
deve  cavarli  dagli  Elèmplari  delle  Let- 
tere fcritte  , e dalle  annotazioni  fatte- 
vi ; deve  corrifponder  alla  ricevuta 
Idruzzione;  fendo  accaduta  alcuna  co- 
fa  feparata  dagli  ordini  avuti,  convie- 
ne ritèrirla  ; mà  con  Scrittura  partico- 
lare : Dev’eflèr  sì  chiara  , che  il  Prin- 
cipe , ad  ogni  occorrenza  , polla  vede- 
re tutto  ciò  , eh’ è accaduto  , come  fe 
tutto  folTe  prelènte  : anzi  che  , doven- 
doli mandar’ altri  in  luogo  dell’ Amba- 
fciadore ritornato  , da  quella  pofla 
prender  le  fue  mifure  . Potendofi  , de- 
von  riferirli  le  parole  medefime  , dalle 
uali  fi  pofla  comprendere  la  mente  , 
i chi  hà  parlato.  Alcuni  Principi  fpe- 
dùcono  gli  Ambafcìadori  , fenza  coa- 
vocar il  Configlio  : alcune  volte , quan- 
do tornan , voglion  fentirli  alla  prefen- 
za  di  quella  . Mà  a tal’ atto  , che  fi 
chiama  pubblico  , fuole  precedere  una 
privata  Udienza  , con  cui  i Principi 
determinan  fe  vi  fia  bi  fogno  dell’ al- 
trui parere.  Seguita  la  rinunzia, l'Am- 
bafciadore  fi  guardi  di  rivelare  , a chi 
che  fia  gli  arcani  del  fuo  Miniftero  : 
Tenga  Tempre  a mente  , che  ciò  , eh’ 
egli  hà  maneggiato  , non  è fuo  ; mà 
del  Principe: 

Quanto  s’è  detto  dell’ Ambalciado-  ij 
re  , s’egli  nell’Uffizio  non  è flato  (òlo, 
deve  intenderli  anche  de’  Compagni  ; 
quantunque  egli  folo  abbia  operato  , a 
le  folo  non  deve  attribuire  la  lode  del 
propizio  evento  ; mà  farne  meritevoli 
anche  i compagni  . Il  giovane  Plutar- 
co , fpedito  dalla  fua  Reppublica  in 
qualità  d’Ambafciadore  al  Proconfolo , 
infieme  con  un  Collega  , quantunque 
( fendo  reflato  quelli  per  urgente  affare 
in  altro  Luogo)  fi  trovaflè  collretto  a 
trattar  folo  l’aflàre  commeflògli,  da  elio 
terminato  felicemente,  al  fuo  ritorno, 
illrutto  dal  Padre  , nel  riferire  all’  Af- 
femblea  il  feguìto  , mai  pronunziò  ; 
Andai , d'Jjt , feci  Cfc.  mà  Tempre  in 
plurale  ; Andammo;  dicemmo  ; facemmo 
<3c. 


CA- 


Digitized  by  Google 


444 


De  Tttoli. 


CAPITOLO  XXIII. 


educai , una  Pernia , concinna  , polita  , 
afta  , intrepida  , flrenua  , liberalii  ; mi- 
nimi petulani  ; vcrum  quadam  ttìam  mo- 
de jiia  pradita  ; ea  non  clangle  , non  lip. 


D'ii. 

Guerra  de  ì\OTnant%  omnibus  imitatur.  Non  è dunque  da  me* 


Guerra  de  1{ómanii 

ravigliarfi  , fe  quella  fu  fregiata  del  Ti- 

A Vendo  fatto  menzione  nel  Tratta-  tolo  di  Miniflra  di  Giove . Alcuni  Scrit- 
to della  Nobiltà  della  Milizia  in  tori  dicono  , efler  ciò  proceduto  dall' 
genere  , e dovendo  parlare  ne’  feguenti  averlo  elfa  educato  : Altri  , che  , por- 
Capitoli  degli  obblighi  , e prerogative  tandofi  quel  fàvolofo  Nume  conleCre- 
degli  Uffiziali  Militari  de’noflri  tempi,  tenfi  Milizie  alla  liberazione  di  Satur- 
hò  giudicato , non  efler  per  riufeire  inu-  no  , ed  Opi  , fuoi  Genitori  , dalla  pii- 
til  fatica  il  premetter  le  notizie  concer-  gionia  in  cui  trovavanfi  affretti  da  Ti- 
nenti  gli  Efcrdti  , egli  Uffiziali  della  tane  , feendeflé  improvifamente  un’A- 
Romana  Grandezza  , prefe  da  Vege-  quila  , che  , fermandoli  fu’l  di  lui  ca- 
rio , ed  altri  , per  poi  paffar’al  noflro  po  , gli  prefagifTc  Vittoria  , e Regno: 
adonto.  Gli  Eferciti  di  que’  tempi  cran  Altri  fcrivono  , effer  (fata  chiamata  : 
comporti  di  Legioni,  Coorti,  Centurie,  Jovii  Armiger  , ed  inalberata  per  Infe- 
e Turme  . La  parola  Legione  procede  gna  militare  , perche  fomminiftraflè  i 
dal  Verbo  Eligo , perche  i Soldati  veni-  Fulmini  allo  fteflò  Giove  contro  i Tita- 
van’eletti  ad  uno  per  uno  : Dieci  Coor-  ni  : Fu  altrefsì  fregiata  del  Titolo  d* 
ti  coftituivan’una  Legione  : Ogni  Coor-  Uccello  Regale  , perche  pronofticaffc 
te  era  comporta  di  cinquanta  Manipoli  : il  Trono  a molti  Monarchi  . Si  legge , 
ogni  Manipolo  di  venticinque  Soldati  . che  , poggiando  fu’l  Carro  di  Gordio  , 

«C*  i r -1  1 * rt  • ’ Jt  T anin  nanifl»  <lrl  OlIdllMmlì  la  MntMrrillio  A*  ]- 


per  ragione  d'efempio  ; Primaria  , 5c-  degli  tracimi  Dominanti  de  Popoli  Ar* 
rondarla , Decumaria  ; cioè  Soldati  del-  givi  , 1’  Oracolo  confultato  , fopra  l’E. 
la  prima  , della  feconda  ; della  X.  Le-  lezzione  del  Succeffore  in  quel  Trono  , 
gione  . La  Coorte  era  così  detta , òper-  rifpondeflè  , che  fi  prendeflero  gli  Au. 
che  il  Tribuno  veniva  efortato  ad  an-  gurj  dall’  Aquila  , che  , pofatafi  fopra 
dar’  al  di  lei  feguito  ; ò perche  i Solda,  la  cafa  d’Egone  , recarti  a quefti  la  Co. 
ti  efortavanfi  vicendevolmente  ad  andar  rona  Regale  : Tant’ efler  fucceduto  in 
al  conflitto  . La  prima  Coorte  era  fu-  perfona  di  Jerone  Siculo  allora  , quan- 
periore  alle  altre,  sì  per  conto  della  Di-  do  fu  veduta  volare  fui  di  lui  cimiero  : 
gnità  , che  per  Io  numero  de’ Soldati  : Così  fi  trova  ferino  di  Tarquinio  Pri- 
Non  potea  afpirar  a quel  grado  , chi  feo  , per  avergli  rapito  di  Teda  il  cap. 
non  era  Nobile  , e per  nafeita  , e per  pello  . Così  di  Livia  , quando,  mentre 
Virtù  : Lo  di  lei  diftintivo  confiftea  volava  fopra  lo  di  lui  capo  , lafciogli 
nell’  Infegna  dell’  Aquila  , trà  Romani  cader’  in  feno  una  Gallina  , che  tcnea 
il  freggio  maggiore , che  poteffe  preten-  trà  gli  Artigli  , con  un  ramo  d’ Alloro 
derfi  • neeli  Elcrciti  venerata  come  Ima-  nel  becco  . Così  d’Ottaviano , quando, 


gine  dell’  Imperiale  Maeftà  . Appreflò  dopo  avergli  rapito  dalle  mani  del  pa- 
erti  Romani  quell’  Uccello  fu  in  tanta  ne  , tornò  a riporvelo  ; ed  oltre  tant’ 
dima  , che  Pieria  Valeriano  prende  a altri , di  Claudio  , quando  gettoffì  fo. 
dire  : Apud  boi  quid  unquam  Aquila  fra ■ pra  lo  di  lui  omero  deliro  . Mà  , tor- 
quintini  : Riferifce  lo  fteflò  Scrittore  , nando  fu’l  noflro  propoli to,  trovo,  che 
che  dagli  Egizi  e»  confiderata  come  la  detta  Coorte  era  chiamata  milliaria. 
Simbolo  Regale  : preferivan  però  quel-  e capo  di  tutte  le  altre  , perche  rolli- 
la , che  avea  le  piume  negrive , dicen-  tuita  di  mille  cento  cinque  Fanti , e di 
do  che  , in  ea  Regia  Virtuta  ornaci  cento  trenta  due  Kavalieri  Loricati  ; 
tlucejcunt  , quippè  qua  Viribu s omnibus  cioè  armati  di  Lorica  , Armatura  , di 
praflanti/Jima  una  fatui  fuoi  alit  ; atquc  cui , come  vediamo  dalle  antiche  Sta- 
tue, 


iooole 
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tue  , facean  pampa  gl’ Imperadori  ftef-  cosi  detti  dalI’Ottare:  Vicari  erari  chia* 
fi  . Dovendoli  venir’ a conflitto  , pren-  mati  gli  altri  , che  avean  la  foprinten- 
dea  quella  il  Porto  d’  onore  : Compo-  denta  di  tutte  le  cofe  : Signiferi  quei  , 
neanla  feconda  Coorte, chiamata Quin-  che  portavan'i  fegni  : Tertèrarj  gli  al- 
quagenaria  , cinquecentecinquanta  cin-  tri  , che  , dovendoli  affègnare  gli  Allo- 
que  Fanti , e felfantafei  Loricati  : La  giumenti,  prefentavan’  a’ Soldati  laTef- 
terza  Coorte  , formata  de’ più  forti , e fera  , Simbolo  , di  cui  fervivanli  , per 
meglio  morigerati  Soldati  , come  quel-  diftinguer  gli  Amici  da’  Nemici  . Gli 
la  , che  occupava  il  centro  dell’  Eferd-  Augumentatori  degli  Efercizj  del  cam- 
to  , era  parimente  comporta  di  cinque-  po  eran  chiamati  Campigeni , ò Ante- 
ccncinquanta  cinque  Fanti , e di  fellan-  fignarj  : Metatori  quei , che  precedean 
ta  lèi  Loricati  . Formavan  la  quarta  nell’  Elezione  del  luogo  degli  Alloggia- 
foicento  Fanti  , e foflanta  fei  Kavalie-  menti  ; che  però  Ovidio  nel  primo  de’ 
ri  : altrettanti  la  quinta  ; mà  a quella  Falli 

non  venivan  arrollati  che  Uomini  vaio-  Noi  quoque  jub  Ducibui  Ccelum  meta. 
roli  , porche  , ficcomc  la  prima  occu-  bimur  illit 

pava  il  corno  deliro  , così  a quella  era  Panemufque  fini  ad  vaga  figna  diti. 

riferbato  il  finiftro  ; e quelle  cinque  Beneficiar)  gli  Uflìziali  promoflì  per  be- 
Coorti  formavan  la  prima  fronte  dell’  nefìzio  del  Tribuno  ; al  qual  propolito 
Eforcito  : La  Ièlla  Coorte  era  compo-  li  legge  in  Celare  (a)  Petrejui  vero  non 
Ha  di  cinquecencinquanta  cinque  Fan  de/ent  fefe  , armai  familiamicum  bac  , 
ti  , e di  foflànta  fei  Kavalieri  , i più  <3  Pratoria  Coorte  certamen  init  , bar. 
giovani  , collocati  nella  feconda  fron-  barifque  Equitibui  paucii  ,beneficiariiifuit: 
te,  dopo  l’Aquila,  e le  Imagini.  Com-  Librari  quei  , che  renean  il  Regiftro 
ponean  la  fettima  , che  formava  la  fe-  delle  Ragioni  de’  Soldati  : Tubicini  , 
conda  fronte  di  mezzo  , parimente  cin-  Corvicinì , Bucinato)  quei  , che  con  la 
quecencinquanta  cinque  Fanti  , e lèf-  Tromba  , e col  Corno  davan’  il  fogno 
fanta  fei  Kavalieri  tutti  Uomini  corag-  della  prortìma  Battaglia  , de’  quali  in 
giofi  : Cosi  l’ ottava  , la  nona , e la  de-  Cefare  ( b ) Qua  re  an'madverfa  Variti  , 
cima  , polle  nel  corno  finiftro  della  fe-  tt  terrore  Exercilui  cogmtui , Buccinato- 
conda  fronte  : Mà  , vedendo  gli  Ami-  re  in  Cufici i , & panca  ad  jpeciem  Ca- 
chi , che,  venuti  appena  alla  zuffa  gli  firorum  in  Tabernacoli s re  li  flit , de  tertia 
Eferciti  fi  mettean  in  dirotta  , per  evi-  vigilia  filentio  txercitum  in  Oppidum  redo- 
tare  tale  pregiudizio,  divifero  le  Coorti  cit  : Altri  eran  chiamati  Duplari  per- 
in  Centurie,  a’noftri  tempi  dette  Com-  che  per  merito  freggiati  di  due  collane 
pagnie  . d’oro,  a’ quali  per  premio  veniva  fom- 

i Gli  Uflìziali  eran  diftinti  convarjTi  miniftrata  doppia  porzione  d’ Annona  , 
toli  : Quegli,  a cui  veniva  attribuito  il  e così  contradillinti  da’Simplari,  a’qua- 
comando  con  Lettera  Imperiale  , era  li  oltre  ciò  , che  li  diftribui va  ad  ogni 
chiamato  Tribuno  ; così  detto  dall’at-  Soldato,  fi  dava  una  porzione  parimen- 
tribuir  la  Legge  a’ Soldati,  a’qualipre-  te  d’ Annona  , de’ quali  Vegczioal  Li- 
fedea  : Quei  , che  avean  il  comando  bro  II.  parla  in  quelli  termini  ; T or  qua- 
dell’  Eforcito , e che  con'ducean’i  primi  ti  duplaret  , & Torquati  fimplaret  erant  , 
Ordini,  portavan’  il  Titolo  d’Ordinarj  . quibui  Torquit  aurrui  folidiui  Virtutii  prie. 
Gli  aggiunti  da  Augufto  agli  Ordinar]  mium  fuit  quem  , qui  meruifict  , prater 
eran  chiamati  Auguftali  : Fluviali  gli  lauderà,  interdum  duai  confequebatur  An. 
aggregati  alle  Legioni  da  Vefpafiano  : nonai  : I Diftributori  , e Mifuratori  de 
Aquilifori  quei , che  portavan  l'Aqui-  gli  Alloggiamenti  de’  Soldati  venivan 
la  , fogno  principale  di  tutta  una  Le-  detti  Menfori  . Eranvi  i Candidati  , 
gione  : Imaginarj  , ò Imaginifori  gli  eh’  eran  quelli , che  venivan  fregiati  di 
altri  nel  cui  corpo  fi  trovava  l’Imagine  privilegi  : Altri  , che,  quantunque  non 
dell’ Imperadore  : Eranvi  gli  Ottori  , obbligati,  ed  Immuni,  fpontaneamen- 
At tento  Tomo  ITI.  Pp  te 
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tc  etera  cava  n Umij , venivan  chiama- 
ti  Munifici  , d’ onde  , per  metafora  è 
proceduto  quel  detto  di  Plinio  (a)  Uno 
veri  ornai  Turba  relitto  , fola  munifex 
mamma  , qu<c  genito  fuerat  , a ttributa 
defcfndit  : Chi  , oltre  la  Soprintenden- 
za dello  Stendardo  dell'  Aquila  , avea 
il  comando  di  quattro  Centurie  , ciaf- 
cuna  delle  quali  era  comporta  di  cento 
Soldati  , ed  occupava  la  prima  fronte 
delTEfercito , portava  il  Titolo  di  Cen- 
turione benemerito  , come  fe  forte  fla- 
to capo  di  Legione  . Negli  Eferciti  i 
Soldati  dovean  ubbidire  al  Centurione  ; 
quelli  al  Tribuno;  quelli  al  Legato,  di 
cui  s’  è fatta  menzione  nel  Capitolo 
XIII  di  quella  Parte  , e di  cui  appref- 
fo  fi  parlerà  : Il  Legato  dovea  ubbidire 
al  Confido  : II  Maertro  de*  Xavalieri 
non  era  foggetto che  al  Dittatore,  del 
la  cui  Dignità  s’è  parlato  nel  Capitolo 
Primo  della  Parte  II  di  quello  Tratta 
to  . Il  Centurione  della  prima  Coorte , 
per  tefìimonio  di  Plinio,  era  chiamato 
Primipilo  : L’altro  , che  avea  la  con- 
dotta di  dugent’  Uomini  , portava  il 
Titolo  di  Primo  Allato  : Il  Principe 
della  prima  Coorte  avea  il  comando  d’ 
una  centuria  , e mezza  ; cioè  a dire  di 
cencinquant’  Uomini  , a cui  nella  Le- 
gione Spettava  la  foprintendenza  di  tutti 
gl’ ordini  , che  dovean  darfi  : II  fecon- 
do Allato  avea  parimente  il  Comando 
di  cencinquant’Oommi:  La  prima  ma- 
no governava  cenc’Uoinini  ; ficchè  die- 
ci centurie  della  prima  Coorte  venivan 
governate  da  cinque  Ordinarj  , fregiati 
d*  onori  grandi  , e llipendiati  con  corri- 
fpondenti  emolumenti . Eranvi  de’ cen- 
turioni , ciafcun  de'  quali  avea  il  co- 
mando d’una  centuria  comporta  di  cent’ 
Uomini  , e però  detti  ccntenarj.  I De- 
cani , avean  la  fopraintendenza  di  dieci 
Soldati  . La  feconda  Coorte  era  dillri- 
buita  in  cinque  centurioni  ; cosi  le  al- 
tre fino  alla  decima  : Componeari  un’ 
intera  Legione  cinquantacinque  centu- 
rioni . Il  Tribuno  della  prima  Coorte 
dovea  elfer  Uomo  Eccellente  nell’  Arte 
militare  , ed  in  ogni  altra  Virtìt  , in- 
appuntabile ne’coftumi-  Le  altre  Coor- 
ti a piacimenti  del  Principe  eran  gover- 


nate da’ Tribuni  , ò.da  Preporti  . La 
Scuola  della  Difciplina  militare  erafi 
efatta , che  così  i Tribuni , come  i Pre- 
porti infegnavan’  a’  Soldati  , non  fo- 
lamento  con  le  parole  , mà  , per  dar 
loro  buon’elèmpio  , anche  con  le  ope- 
re . 

Al  Governo  degli  Eferciti  venivan  3 
Spediti  Legati  Imperiali  , dell’  Ordine 
Confolare , che  in  artènza  del  Capitano 
Generale  , di  que’  tempi  detto  Duce  , 
ò Imperadore , adempivan  le  di  lui  ve- 
ci ; a quello  dovean’  ubbidire  , cori  le 
Legioni  , come  le  Truppe  Aufiliarie  . 
Succedette  a quel  Titolo  l’altro  di  Mae- 
llro  de’Kavalieri , che  avea  il  comando 
di  molte  Legioni  ; il  Prefètto  della  Le- 
gione , che  avea  comune  la  Dignità  del 
prim’  Ordine  , era  il  Giudice  , ed  in 
artènza  del  Legato,  come  Vicario, avea 
la  Suprema  podellà  : I Tribuni  , c cen- 
turioni , ed  altri  ubbidivan’a  di  lui  or- 
dini : Egli  dava  la  Parola  . Commet- 
tendo i Soldati  qualche  delitto , venivan 
condannati  dal  Tribuno  , con  l’ appro- 
vazione dello  fteflò  Prefètto  : Avea 
quelli  foprintendenza  degli  abiti  de’Sol- 
dati  , de’ cavalli  , dell’Annona  , e della 
difciplina  , ri  della  Kavalleria , che  del- 
la Fanteria. 

Il  Prefetto  degli  Allogamenti  era  in  4 
vero  inf-riore  di  Dignirà  ; mà  per  con- 
to de' Quartieri  , degl’  Infermi  , e de- 
gli Attrezzi  militari  , avea  la  Suprema 
autorità  . Trovavanii  in  ogni  Legione 
Fabri  d’  ogni  forra  , ed  altri  Artifti 
neceflàrj  per  Servigio  degli  Eferciti  : 
Loro  Giudice  particolare  era  il  Prefet- 
to de’  Fabri  . Il  Segno  principale  d’una 
Legione  , come  s’ è detto , era  l’Aqui- 
la , che  veniva  portata  dall’  Aquilife- 
ro  : Ogni  Coorte  avea  i Draghi  porta- 
ti al  conflitto  'da’  Dragonarj . Dividen- 
dosi , come  s’è  detto  , ogni  Coorte  in 
centurie,  ciafcuna  di  quelle  avea  la  Sua 
InSegna  , lo  cui  marco  dirtinguea  di 
quale  Coorte  ella  fotte  , affinché  , in 
calo  di  rotta  , i Soldati  , oflèrvando- 
la  , poteflèro  riunirli  . I Centurioni 
venivan  dittimi  dalle  Creile  , che  por- 
tavan  fu  le  celate  , al  qual  propofito 
Virgilio 
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Le  Centurie  divife  in  Squadre  , com- 
poftc  di  dieci  Soldati , governate,  come 
s’è  detto  , da  un  Decano,  radunavanfi 
fotto  Padiglioni. 

Siccome  i corpi  della  Fanteria  oi.i- 
deanft  in  Centurie  , ò Manipoli  , con 
detti  , per  teftimonio  di  Vairone , qua- 
lche le  mani  di  molti  Soldati  fi  unìlTe. 
ro  infiemc  , cosi  la  Kavalleria  era  di- 
vifa  in  Turme  , ciafcuna  compofta  di 
tre  Decurie  di  Kavalieri  , c di  tre  Uf 
filiali  , chiamati  Decurioni  : La  paro- 
la Turma  , per  teftimonio  di  Vairone, 
lignificava  lo  fteflò  che  trenta  ; onde 
Virgilio  al  V.  dell’Eneidc 

Trei  Equitum  numero  Turma , terni- 
que  vagantur 

Duiìorei  putrì  bijenì  quemque  [e- 
cuti'. 

Eranvi  però  due  forti  di  Decurioni  , 1’ 
«no  Urbano  , l'altro  Municipale;  que- 
lli era  lo  fteflò  , che  quegli , che  noi 
chiamiam  Senatore  di  Roma  , ai  qual 
proposto  Pliniogiuniore  in  una  delle 
fue  Epiftole  : EH  autem  tìU  Centura 
mi/li a nummum  -,  fatti  indicai  , quid 
apud  noi  Centuno  ri  : Jgitur  , ut  te  , 
ma  Decurione  folùm  , vernm  etiam  E- 
qu ite  Romano  perfruamur  ; offero  Tibì  , 
ad  implendat  Equitis  Romani  facuìtatei  , 
trecento  miUia  numum  . Il  Decurione 
Urbano  avea  fotto  il  Tuo  coman- 
do trentadue  Kavalieri  : L’ 
Uffizio  di  óafcun  Decu- 
rione verfava  in- 
torno agli  li- 
ft rcizj,  che 
doveva  , 
fa- 
re la  Kaval- 
leria- 
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Degli  Offici  eli  Foriero  , Vrepo- 
fio  , e Foriero  Mag- 
giore . 

PRima  di  metter’ in  campo  gli  UfK*  1 
ziali  , che  con  le  Armi  alla  mano 
devono  fervire  il  Principe  , ò la  Patria 
ne’ conflitti,  parleremo  del  Foriero,  dei 
Prepofto , e del  Foriero  Maggiore , lèn- 
za i cui  Uffizj  gli  Eferciti  non  potteb- 
bon  fufliftere. 

Il  Foriero  deve  avere  il  Rollo  di  tut-  2 
ti  i Soldati  della  fua  compagnia , di  cui 
deve  dar  copia  al  Comiflario  , al  Can  r0.’ 
celliere  , ed  al  Computifta  ; deve  te- 
ner* uno  flato  de’ danari  ricevuti,  ficco- 
me  di  quelli  , che  gli  fono  dovuti  , e 
delle  Armi,  che  appartengono  al  Capi- 
tano ; al  di  lui  Uffizio  fpetta  la  diftri- 
buzione  de’quartieri  ; mà  quanto  al  fuo 
deve  prenderlo  dal  Forier  Maggiore  ; 
egli  è quello,  che  deve  contrafegnar  gli 
altri,  che  devon’effer  a (legna  ti  al  Tam- 
buro , al  Sargente  , all’  Alfiere,  al  Te- 
nente , ed  al  Capitano  ; indi  deve  far 
tirare  tutti  gli  altri  a forte  da’Caporali , 
che  devono  diftribuirli  a’ Soldati  : Tut- 
to ciò  deve  feguire  avanti  al  Quartiere 
dell* Alfiere  : Dì  più  il  Foriero  deve  te- 
ner’il  Regiflro  di  tutti  gli  Allogamen- 
ti del  fuo  Quartiere . 

Il  Prepofto  inette  i prezzi  a tutti  i J 
viveri  del  Quartiere  ; niuno  può  ven-  {fe- 
derile lènza  la  di  lui  TafTa  : Deve  an- 
dar' in  traccia  de’ fuggitivi;  prenderli, e 
carcerarli  : Ha  un  Luogotenente  , un 
Cancelliere , fei  Arcieri , ed  un’Efecuto- 
re  : Il  primo  di  quelli  dev’eflèr’  Uomo 
verfato  nelle  Leggi  militari,  perche  pof- 
fa  follevarlo  dalle  fatiche  : Deve  fare  , . 
che  le  Beccharie  fien  ben  prevedute  ; 
che  il  Quartiere  fia  tenuto  pulito  ; al 
di  lui  Uffizio  fpetta  la  foprintenden- 
za  della  Condotta  de*  Bagagli  , che 
deve  procurare  , che  marchio*  in  buo- 
na ordinanza  : Fanno  i Procedi  de* 
Delinquenti  ; gli  efamina  , e fa  tut- 
ti gli  altri  Atti  fino  alla  Sentenza  ef- 
dufivamente  ; il  Maeftro  di  Campo 
poi  , il  Sargente  Maggiore , co*  Capi- 
Pp  x tani. 
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taai  , decidono  in  nome  del  Colonnel- 
lo ; Prima  di  confegnarfi  i Rei  al  Mi- 
niftro  di  Giuftizia  , perche  li  punifca 
de’ Delitti,  che  infamino,  vengon  que- 
lli degradati  dal  Sargente  Maggiore . 

4 II  Foriero  Maggiore  dev'  eflèr’  Uomo 
rf°-  attivo  , fperimentato , faggio,  ed  affez 
ro  zionato  al  fervigio  del  Principe , mentre 
MAG-l’£conomia  della  furti  (lenza  delle  Com- 
re^  pagnie  dipende  da'fuoi  ordini  : Convien , 

che  fappia  legger , e Icrivere  , e che  lia 
verfato  nell'  Aritmetica  , perche  deve 
tener’ il  Regiftro  di  tutti  i Soldati,  loro 
Nomi , Cognomi , Patria  , e Paefe  or- 
dinario ; de’  bottini , e delle  prede  fatte 
fopra  i Nemici  . Deve  andar’  ogni  gior- 
no a prender  1’  ordine  , ed  offervarlo 
«fattamente;  dopo  averlo  prefo,  per  ri- 
cordartene , metterlo  in  ifcritto  col  con- 
trordine , per  ricordacene  , e portarlo 
agli  Uffiziali.  Deve  ufar’ogni  arte,  per 
conolcer’  i cortami  di  ciateun  Soldato  io 
particolare  , per  poter  fapere  alle  occa- 
Coni,  dopo  aver’ efaminato  lodato  del- 
le loro  perf  -ne , e cavalli  , quali  debba 
comandare  per  buon  fervigio  del  Princi- 
pe : Deve  vifitar  fpeflò  tutti  i cavalli  , 
ed  obbligar  i Soldati  a trattarli  bene  ; 
punire  con  feverità  i negligenti  ; olfer- 
vare  le  loro  Armi , e far  sì,  che  le  ten- 
ghin  nette;  mancandovi  la  menoma  co- 
te, farle  accomodare  : Deve  procurare , 
che  tra  Soldati  parti  buona  armonia  ; 
ca  (fighi  gl’inquieti  , i belle  miniatori  , 
gli  ubbriachi,  e quelli,  che  menan  vita 
di  cattivo  efempio  ; non  potendo  correg- 
gerli co  fuoi  rimproveri , ne  porti  la  no- 
tizia al  Capuano  , affinché  vi  proveg 
ga,  con  farli  carcerare,  ed  occorrendo; 
carta  re  vergognofa  mente,  come  indegni 
di  cigoer  fpada  : A’  meritevoli  dia  fegni 
d’ amore  : adempiendo  erti  le  loro  par- 
ti , come  richiede  il  dovere  , gli  renda 
buoni  Uffizi- 

5 In  occafione  di  marchia  ogni  giorno 
deve  portarfi  a ricever  gli  ordini  , per 
andar  a prender  gli  Allogamenti , e per 
giugner  di  buon’  ora  deve  anticipare  la 
fua  partenza, affinché,  giugnendo  ilCa 
pirano , con  la  fua  compagnia , trovi  il 
Quartiero  preparato  , e la  Tappa  fatta 
pronta,  fe  ve  n’  hà , acciò  i Stridati  non 
Ben'  obbligati  a dar  lungo  tempo  a ca- 
vallo fu  la  rtrada  ; difordine  pregiudi- 
ziale di  molto  a’  cavalli  tegnatameate 


doppo  ut»  lunga  marchia  , molto  più 
d'Eflate  , ò altro  cattivo  tempo;  il  per- 
che erto  Foriero  , andando  all'  Alloga- 
mento, con  permiflione  del  Capitano  , 
deve  condurre  feco  due  de’ Soldati , che 
giudicherà  più  pronti,  acciò  l’ aiutino  , 
Giunto  al  luogo  divifato,  deve  comuni- 
care i fuoi  difpacci  al  Magiftrsto  della 
Cittì , con  dargli  nota  diftinta  del  nu- 
mero della  gente  , che  deve  allogare  ; 
di  quello  , che  il  Capitano  averi  nella 
fua  Abitazione;  dello  (lato , sì  del  di  lui 
Equipaggio,  che  degli  altri  Uffiziali  : Se- 
guita la  diftribuzione  di  tutti  i Quar- 
tieri , che  vien  fatta  dal  Maeftro  di  cam- 
po, co’  fuoi  Aiutanti , e Forieri  Maggiori 
dell’ Armata,  e la  contegna  de' biglietti 
a tutti  i Forieri  Maggiori  de’  Regimen- 
ti,  ciafcun  di  quelli  deve  darne  parte  al 
fuo  Maeftro  di  campo,  e condurvelo  , 
ò tervelo  condurre  : Avuto  avvilo  dell’ 
avvicinamento  della  compagnia  , il  Fo- 
riero deve  portarfi  ad  incontrarla  , per 
condurla,  ed  avendo  feco  i biglietti  ,di- 
rtribuirli  . Volendo  il.  Magiftrato  della 
Città  contar  gli  Uomini  , ogni  Foriero 
deve  accompagnare  fu  la  Piazza  della 
cafa  della  Città  il  fuo  Capitano  con  la 
fua  compagnia  , e facendola  fquadrona- 
re,  li  farà  comare  ; accompagnando  po- 
feia  il  Capitano  all’  Allegamento  sde- 
gnatogli , farà  metter  la  compagnia  in 
ordinanza  avanti  la  fua  Porta ;quivi  di- 
fttibuirà  i Biglietti  , facendoli  tirare  a 
forte  da  un  cappello  , & ad  un  tempo 
ricorderà  a' Soldati,  che  vivan  bene  co’ 
Padroni  delle  cafe  , perche  non  abbian 
motivo  di  far  ricorfi  : Dovendo  foggior- 
narvi  per  qualche  tempo  , nel  diftribui- 
re  i biglietti  deve  prender  nota  de’  no- 
mi , sì  de'  Soldati , che  de’Padroni  delle 
cafe, per  poter vifitar’ i cavalli;  vedere, 
fe  ve  n’hà  de’  feriti  ; Se  qualche  Padro- 
ne di  cafa  fi  querela  , per  poter  ri  me- 
diala tutto.  Quando  la  Tromba  dà  il 
fogno  della  marchia  , il  Foriero  Mag- 
giore, per  farii  fuo  Uffizio,  dev’efler’il 
primo  a montar’ a cavallo;  deve  correg- 
ger quelli , che  fono  gli  ultimi  a giugne- 
re;  trovando  , che  alcuni  vi  fi  avvezzi 
per  pigrizia , ò per  rubbare  > deve  forre 
punirlo  , anche  per  corregger  gli  altri  . 
Ertendo  in  neceflità  di  prender  quartie- 
ro in  piena  campagna  , il  Foriero  Mag- 
giore , Io  cui  Uffizio  s’eftcndc  fopra  tutto 

quel 
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come  quello  d’ ogni  Regi-  | 
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quel  corpo 
mento  fopra  di  quello  deve  adeguare  a 
ciafcuno  il  proprio  Allogiamento  . 
Quando  il  Marefciallo  di  campo  par- 
te , tutti  i Forieri  Maggiori  , sì  dell’ 
Armata  , che  de’  Regimenti  , e delle 
compagnie  devon  fargli  corte  . Giunto 
il  Verno  , il  Foriero  Maggiore  deve  vi. 
filare  gli  Allogiamenti  di  tutti  i Solda- 
ti , e de’  Padroni  delle  caie,  con  le  lo- 
ro comodità  ; di  tutto  dar  parte  al  Ca- 
pitano , affinché  podi  accomodar  quel- 
li , che  più  ne  han  bifogno , indi  far  ti- 
rar gli  altri  a forte. 

La  carica  di  Foriero  Maggiore  della 
Kavalleria  , propriamente  parlando  , 
altro  non  è che  quella  di  Sargente  Mag- 
giore d’effa  Kavalleria  , Uffizio,  che  , 
fendo  molto  confiderahile  , fuolc  con- 
ferirli ad  uno  fperimentato  Capitano  . 
Da  cffio  i Sargenti  Maggiori  di  Regi- 
menti devono  prender'  il  Nome  , e gli 
ordini  de’  Superiori  : Ricevendo  qual- 
che nuovo  comando  , deve  fpedirlo  a’ 
Regimenti  in  ifcritto;  portarlo  eglidef- 
fo  a quegli  , che  comanda  la  Kavalle- 
ria  ; Vifitare  le  Guardie  ogni  fera,  per 
vedere  , fe  fieno  efeguiti  i fuoi  ordini  : 
Due  volte  ogni  fettimana  deve  confe- 
gnare  al  Capitan  Generale  , a’  Mare- 
scialli di  campo  , al  Sargente  di  Bat- 
taglia , ed  a quegli , che  hà  il  coman- 
do della  Kavalleria  , il  Regi  fi  ro  degli 
Uffiziali  , e Soldati  , che  marchìan 
folto  le  Armi  ; prender  l’ordine  di 
tutto  ciù  , che  concerne  la 
Kavalleria  , per  farla 
marchiare , acquar- 
tierare , ì> 
metter- 
la 

in  ordinanza  di 
Battaglia  • 


m- 


Degli,  Uffix)  di  Caporale  , 
Sargente  d’ima  Com- 
pagnia. 


dì 


'Ateneo  Tomo  IH 


IL  Caporale  , 6 fia  capo  di  Squadra , 
dagli  Antichi  /u  chiamato  Decurio- 
ne , di  cui  Dante 

Onde’l  Decurto  lor  fi  voìfe  intono, 
e fe  prediam  fede  ad  Ulpiano  , era 
quegli  , che  nelle  fpedizioni  delle  Co- 
lonie avea  la  foprintcndenza  della  de- 
cima parte  d’ uno  dì  que’  Corpi  . Ci- 
cerone nelle  fue  Orazioni  cita  i Decre- 
ti de’  Decurioni  , didimi  , come  al 
Capitolo  XXIII.  di  quella  Parte  s‘  è 
accennato  , in  Urbano  , e Municipa- 
le : Eravi  altrefsì  , per  tedimonio  d’ 
Ammiano  , il  Decurione  del  Palazzo  , 
ch'era  un’Ordine  di  Dignità  . Verfa  1‘ 
Uffizio  del  Caporale , di  cui  qui  fi  par- 
la , intorno  al  comando  de  Soldati  del- 
la fua  Squadra  , che  a’  nodri  giorni 
fuol’  efler  compoda  di  venticinque  , ò 
trent’  Uomini  : Deve  acquartierarli  per 
cameràte  ; impedir’  i difordini  con  ar- 
redarli , occorrendo  : Darne  parte  al 
Capitano  , mentre  al  Caporale  non  è 
permeilo  di  cadigarli  : Dev’  egli  beflsì 
idruirli  negli  Efercizj  militari  , men- 
tre fenza  quelli  non  fi  dà  efercito;  mà 
gente  ammaliata  alla  rifufa  , molle  , 
inefperta  ; S'  efercitan  i Soldati  Ioli  , 
ò accompagnati  ; Soli  , con  fargli  ri- 
conolcer’  il  fegno  , i (uono  , maneg- 
giar  bene  le  Armi  ; a tirar  al  fegno  ; 
a raffettarfi  bene  le  Armadure  in  dof- 
fo  : Il  Kavaliero  , oltre  quanto  s’  è 
detto  , deve  imparar”  ad  armeggiare  ; 
a montare  , rinomare  , dar’  in  fella  , 
imbrigliare  , palcolare  , ferrare  , me- 
dicar* i Cavalli  , ammaedrarli  al  nuo- 
to , a dar  faldi  a’  colpi  , sì  de' Canno- 
ni , che  d’altre  Armi  da  fuoco  , ed  a 
non  eflèr’ ombrali  : S’efercitan’  i Solda- 
ti in  Compagnia  , con  farli  metter’ in 
ordinanza  cogli  altri  di  fronti,  ò di  fon- 
do ; muoverli  nel  centro  ; occupar,  ò 
perder  il  terreno  ; e quello  con  pren- 
der* il  fito  de’ primi  tra  Soldati  più  vi- 
cim  , ò mutarlo  . Nel  Centro  muo. 
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vonfi  i Soldati  , voltando  dafcuno  la 
faccia  a delira  , ò a finiftra  , b addie- 
tro , badando  voltar  la  faccia  verfo 
quella  parte  ; indi  marchiar  diritto  : 
Cosi , ridringendofi , ò allargandoli , le 
file  ponno  aprirli  le  drade  , i palfaggi  , 
e gl’intervalli  trà  le  Truppe,  come  più 
torna  in  acconcio.  S’occupa  terreno  pa- 
rimente , con  cangiar  fito , intreccian- 
do una  fila  con  l’altra  di  fronte  , ò di 
fondo,  fenza  cangiar  fito,  raddoppian 
dole  , b contramarchiando  ; con  che  fi 
dà  campo  a quelle  d'avanzarfi  a fcara- 
mucciare  , l’ una  doppo  l’altra  , e di 
rientrare  , b fare  la  convezione  , eh 
è il  giro  , che  fa  il  Battaglione  in  cor- 
po , come  s'egli  folTe  tutto  d'un  pez- 
zo, come  un  Vafcello  in  acqua,  e del- 
la converfione  fi  fa  un  quarto  , due 
quarti  , tré  quarti  , b ’l  giro  intero  : 
Sono  quelli  gli  Efercizj  principali  , ne’ 
quali  gli  altri  tutti  rifolvonfi,che  i Mo- 
derni han  prefo  da’ Greci  , e da  Lati- 
ni , eh’  egregiamente  ne  hanno  fcritto . 
Le  parole  del  comando  fien  brevi , ac- 
cib  venghin  intefe  ; fopra  tutto  , che 
vivan  con  modedia  ; che  di  notte  ca- 
minio  con  lilenzio  , si  perche  non  re- 
chin  didurbo  a chi  riporta  , si  per  poter 
udire  con  facilità  il  rumore  , che  po- 
trebbe far’  il  Nemico  di  fuori  , legna- 
ta mente  nelle  ore  più  fofpette , che  fo- 
glion’  efier  quelle  del  ferrar  la  Porta  , 
della  mezza  notte  , b fu’l  fare  del  di  : 
Tenga  nota  ben  didima  di  Nome  , e 
Cognome  di  ciafcuno  de’ Tuoi  Soldati  , 
per  indagar' i loro  portamenti  , con  de- 
prezza , e cautela  , mancando  alcuno 
d’ effi  al  proprio  dovere  , ne  dia  parte 
al  Sargente  , acciò  lo  riferifea  al  Capi- 
tano , a cui  fpetta  1’  elezzione  de’ Ca- 
porali . Idruifca  i Soldati  novelli  , ac 
cib  non  redin  ributtati  , b intimoriti  : 
Procuri  , che  non  venghin  derifi  : Cosi 
conortcerà  ad  un  tempo,  quali  fien’i  più 
proprj,  per  metter’ in  fentinella,  ed  al- 
tre fazzioni  più  importanti  : Non  efea 
dal  corpo  di  Guardia  , fenz’  eflèr  ac 
compagnato  da  tré  , b quattro  de’  fuoi  ; 
Faccia  , che  vadin’ a mangiar,  e bere, 
gli  uni  dopo  gli  altri  : Che  trovinfi  per 
tempo  in  corpo  di  Guardia  : Che  in 
eafo  di  male  prendari  il  pane  , fenza 
ufeire  da  eflò  corpo  di  Guardia  , ove 
deve  Tempre  trovarli  lume  , e fuoco  , 


si  per  accender  le  micce  , che  per  ogni 
altro  bifogno  . Il  Caporale  , ricevendo 
loro  danaro,  b pane  di  munizione,  glie- 
lo confegni  , fenza  ritenerli  cofa  alcu- 
na : Sendo  elfo  di  Guardia  , metta  le 
Sentinelle  ,, accompagnandole  in  perfo- 
na;  le  vifiri  fpeflò  ; ed  a fuo  tempo  gli 
dia  la  muta  . Non  permetta,  che  fi  ri- 
tirin  , s’egli  non  fi  porta  a levarle  , b 
non  fono  obbligate  dal  Nemico  : Ve- 
nendo sforzato  il  corpo  di  Guardia  , fi 
ritiri  al  campo,  giufta  l’ordine  del  Ca- 
pitano , ò del  Sargente  . Abbandonan- 
do alcuno  de’ Soldati  il  fuo  Pollo,  men- 
tre fi  trova  in  Sentinella  , b rìcufando 
di  fare  la  fua  fazzione  , in  alfenza  de- 
gli altri  Uffiziali  , il  calligarlo  fpetta 
ad  elfo  Caporale  , che  però  deve  guar- 
darli  da  ferirlo  gravemente  ; molto  più 
da  ucciderlo  , mentre  il  caftigo  in  que’ 
cafi  deve  fervire  per  correzzione  più  to- 
rto che  per  pena  . Succedendo  brighe 
trà  Soldati  della  fua  Squadra , deve  dar- 
ne parte  , a chi  ne  hà  il  comando , ed 
in  tanto  impedire  ogni  inconveniente  : 
Deve  domandar’ al  fuo  Sargente, quan- 
te Ronde  s’abbian’a  fpedire  la  notte  , 
le  ore  , e’1  modo  di  farle  . Dopo  eh’ è 
dato  il  Nome,  non  deve  permctrer  eh* 
alcun  Soldato  efea  di  Guardia  , quan- 
do non  fia  per  mera  necellità  : Di  gior- 
no non  dia  licenza  che  per  mezz’ora  in 
àrea  , & ad  uno  per  volta  - Di  notte 
faccia  girare  la  Pattuglia  , e ftia  avver- 
tito, affinché,  chi  ne  hà  il  carico, non 
faccia  del  male. Nella  diftribuzione  del- 
le Guardie  non  ufi  parzialità  ; lo  faccia 
con  giurtìzia  , e pelatamente  : Venen- 
do fpedito  a qualche  Porto  aperto  , e 
pericololò  in  tempo  , in  cui  porta  dub- 
bitarfi  del  Nemico , vi  fi  fortifichi  fpe- 
ditamente  , e ponga  le  Sentinelle  ne’ 
luoghi  più  efpofti.  Di  notte  faccia,  che 
la  maggior  parte  de’  Soldati  ftia  all’er- 
ta , con  le  Armi  pronte  ; occorrendo , 
fi  ripari  il  meglio  , che  pub  , con  Bar- 
ricade  , b altro  : Vifiri  fpeflò  le  Senti- 
nelle , per  faper  da  loro  tutto  cib,  eh’ 
hanno  veduto  , & udito  . Richieden- 
dolo il  bifogno  , metta  Sentinelle  dup- 
plicate  : A quelle  , che  vengon  chia- 
mate morte  , perche  polle  in  pericolo 
di  poter' effer  forprefe  dal  Nemico,  non 
dia  il  Nome  : Dovendo  ricever  Ronde , 
ed  altri  , che  fono  per  pafTare,  fi  porti 

in 
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in  disianza  di  due  , ò tré  palli  dal  cor-  mai  deve  Star’ in  ripofo  ; quando  non 
po  di  Guardia  ; non  ne  faccia  avvicina-  hà  altra  occupazione  , vadi  palleggiali, 
re  che  uno  per  volta  , e prenda  il  No  do  avanti  il  Corpo  di  Guardia;  ftia  ac- 
me da  tutti  , con  presentargli  la  Spa-  tento  a tutto  ciò  , che  vi  và  fucoeden- 
da , ò la  Bainetta  alla  gola  . Non  dan-  do , perche  fe  veniffe  ad  eSTer  forprefo, 
do  alcuno  d’ elfi  il  buon  Nome  , lo  fac-  la  Città  , ò l’Armata  tutta,  potrebbe 
eia  ritenete  nel  corpo  di  Guardia , e fe-  reftar’in  potere  del  Nemico:  Mà,  tro- 
guendo  in  tempo  fofpetto,  ne  dia  avvi-  vandoli  in  fazzione  con  qualch’  altro 
fo  immediatamente  a’  Superiori  . Rie-  Uffiziale  , non  pretenda  incombenza 
chiedendo  l’Uffizio  delle  Sentinelle  ar-  maggiore  di  quella  di  femplice Soldato, 
dire  , fpirito  , vigilanza  , accortezza  , Per  trovarfi  piò  pronto  in  occasione  di 
e prudenza  , in  offervare  , fentire  , ri  marchia  , s’armi  con  Archibugio  , c 
conofcer,  e dar’avviiò  a luogo,  e tem-  prenda  porto  nella  prima  fila  degli  Ar- 
po  di  tutto  ciò  , che  và  accadendo , ac-  chibugieri . 

ciò  i corpi  di  Guardia  non  venghin  for-  Il  Sargente  , in  latino  vien  chiama.  3 
preSi  , tale  impiego  più  che  adogn’al  to  Jnjlruflor  Centurie  : fe  crediamo  a“J- 
tro  fuol  eSTer  riservato  agli  Uffiziali  Ri-  D Francefco  di  Valdes  nel  fuo  Efpeio  ,te-N 
formati  . Sopravenendo  il  Nemico  , le  y Di/ciplina  Militar  , è parola  prefa  dal- 
Sentinelle  , Senza  far  Strepito  , devono  la  Lingua  Francefe  , e Significa  lo  ftef- 
portarne  l’ avvifo  al  corpo  di  Guardia  , fo  che  Minirtro  : Il  buon  Sargente  d* 
non  potendolo  far  in  perfona  , fuppli-  una  Compagnia  dev’ effer' Uomo  di  fpi. 
fcan  con  Tiri  , ò grida  , Sopra  di  che  rito;  coragpiofo, prudente,  c vigilante: 
conviene  , che  abbian  tutta  l’attenzio-  Non  può  efercitar  bene  il  fuo  Uffizio , 
ne  inordine  al  modo , che  devon  tene-  fe  non  sà  leggere.  Scriver’,  ed  un  poco 
re  . Molte  cofe  Si  diranno  appreflò  , d’ Abaco  ; e fe  prima  non  hà  efercitato 
quando  Si  parlerà  del  Sargente  . Il  Ca-  l’altro  di  Caporale  . La  guerra  è un’ 
corale  è quegli  , che  deve  distribuire  arte,  che  non  s’impara  Sopra’ Tappeti, 
le  porzioni  delle  munizioni , s)  da  boc  ne  sù  le  Carte  ; è un  medierò  feftidio- 
ca  , che  da  guerra  a’  Soldati  della  Sua  fo  di  molto  , per  chi  non  v’  è avvezzo 
Squadra . da  giovane  . L’  arme  particolare  del 

* II  Caporale  , ò altri  , eh’  abbia  il  Sargente  è l’AIabardina  : Per  poter’in- 
comando  d’un  Corpo  di  guardia  , non  legnar’ a’  Soldati  gli  Efercizj  militari  , 
deve  abbandonarlo  per  qualfifia  amba  conviene,  ch'egli  fappia  maneggiar  le 
feiada  , ò Lettera  , che  venga  a rice-  armi  d’ogni  fotta  : Che  Sìa  informato 
ver  , quando  dall'Uffiziale  , che  ve  1’  de’ Segni  , e parole,  che  Sì  richieggono, 
hà  meSTo  , non  venga  rimoSTo  : Deve  per  muover’  i Soldati  : Se  , ricevendo 
visitare  le  Armi  , che  quivi  fi  ritrova-  un  Comando , non  fente  bene  alla  pri- 
llo , per  vedere  , fe  fien  ben  cariche  , ma  , fe  lo  faccia  Spiegare  dall’  Ajutan- 
pulite  , edafeiutte,  facendole  Scarica,  te  , per  poterlo  efeguire  prontamente: 
re  qualche  volta;  allora  Segnatamente,  Abbia  la  lifta  de’ Soldati  della  Compa- 
quando  creda  , poffin’  aver  patito  d’  gnia  . Procuri  metterfi  in  mente  H lo- 
umidità  , ò altro  . Punifca  i Giocato-  ro  numero.  Nomi,  Cognomi,  ed  Ar- 
ri , i Beftemiadori , e quelli  , che  per-  mi , che  ufano  didimamente . Prenda 
dono  il  rispetto  al-  Corpo  di  guardia  ; il  Nome  ogni  giomodal  Sargente  Mag- 
ficcome  gli  altri  , che  vi  fanno,  òdico-  giore  , e lo  dia  al  fuo  Capitano  , al 
no  Sporchezze  , ò vi  commettono  altri  Tenente  , all’  Alfiere  , ed  a’ Caporali, 
piccoli  errori  . Facendovi  alcuno  colà  quando  però  quelli  ultimi  fonodiguar- 
pregiudiziale , lo  difarmi;  ricufando  d’  dia  . Faccia  efeguire  con  prontezza 
ubbidire  , e non  v’eflendo  altro  modo  tutti  gli  altri  ordini  del  Sargente  Mag- 
di  venirne  a fine  , lo  faccia  legare  ; giore  , e ne  dia  parte  al  Capitano  : 
mà  , dovendosi  venire  a tale  rifoluzio-  Proveda  i Soldati  di  munizioni. , si  da 
ne  , per  cui  potrebb’ eSTer’ accufato  d’  bocca  , che  da  guerra  ; le  feccia  con- 
averlo fatto  per  vendetta  , conviene  Segnar' a’  Caporali,  acciò  diftribuifean’ 
poterne  giuftificar’il  motivo  : Un  Ca-  a ciafeun  Soldato  le  fue  porzioni:  Pro- 
ponile in  Somma  , fendo  di  fusione  , curi,  cheogn'uno  mangi , quanto  gli 
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bifogna  . Quattro  Cofe  richiede  perpe- 
tuamente la  guerra  in  Tua  compagnia  , 
Uomini,  Oro,  Vitto,  e Ferro. 

4-  Le  incombenze  del  Sargente  , come 
s’  è accennato  , confi/lon’  in  tenere  in 
buona  difciplinai  Soldati  della  /ua  Com- 
pagnia , giuda  gli  ordini  , che  riceve 
dal  fuo  Capitano,  a cui  deve  ubbidire 
con  riverenza  , e prontezza.  , ficcome 
al  Sargente  Maggiore  , dal  quale  deve 
lafciarfi  veder  fpe/fo  : Deve  infegnare 
gli  Efercizj  militari  a’ Soldati  , come 
apprelTo  fi  dirà  . Di  ciò , che  fi  richie- 
de per  un  Soldato  di  nuova  leva  , s’  è 
parlato  di  fopra:  Di  molte  altre  fi  par- 
lerà ne*  feguenti  Capitoli  . Molte  cofe 
faranno  veramente  più  proprie  per  un’ 
Uffiziale  Maggiore  , che  per  un  Sar- 
gente ; ma,  perche  , non  /blamente 
quelli  , mà  anche  ogni  Soldato  di  for- 
tuna può  giugner’  al  Comando  , non  | 
farà  improprio  di  parlarne  in  quello 

. luogo  , affinché  ogn'uno  fe  n’approfit- 
ti, a mifura  del  proprio  bifogno-  Con- 
vien  permettere,  che  quanto  piùi  mo- 
vimenti , e le  mutazioni  fono  fpcdite, 
femplici , e minori  ; fegnatamente  in 
piegar  a fronte  del  Nemico,  tanto  più 
vengon  giudicate  vantaggiofe  : Contro 
la  Cavalleria  s’abbafla  la  Picca , tenen 
done  appoggiato  il  Calce  contro  il  piè 
deftro,  avanzando  ben’ oltre  il  fini/lro, 
e tenendo  imbrandita  la  Spada. Contro 
la  Fanteria  , fe  n’  impugnerà  il  Calce 
con  la  mano  delira  appoggiata  Jalla  cin 
tura  ; il  gomito  finillro  foflerraffi  sù 
l’Anca,  ò fu’l  ginocchio  finillro  avan- 
zato , e piegato  : Ogni  volta  , che  s’ 
abbia  a ferire  di  folto  in  sù  , la  punta 
fi  deve  pre/ènrare  alla  cintura  del  Ne- 
mico , ò del  Pomo  della  Sella:  Si  può 
anche  prender  la  Spada  con  la  delira  , 
la  Picca  con  la  fini/ira  nel  mezzo, /Ira 
fcinandone  il  Calce  , che  nelle  impre- 
fe  notturne  , nelle  Porte  , nelle  ftra- 
de , ed  altri  luoghi  angu(U  cade  molto 
m acconcio. 

5 D’un  Battaglione  quadro  lungo  fi 
forman’ agevolmente  tutte  le  altre  fi- 
gure ; cioè  la  Forbice  , che  nel  verfo 
oppofto  dà  il  Carico  ; la  Luna  , eh’  a 
rincontro  forma  il  Converfo  : riftrice , 
ò Porco  Spino  ferve  , per  formar  più 
linee  ; il  Battaglione  col  centro  vuoto: 
Sicché  dalle  ragioni  di  formar  Batta- 
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glionì  fe  ne  può  fare  notomla  nel  com- 
porre una  Compagnia  fola  analogica  a 
quella  d’un  Reggimento  , ed  anche  d’ 
un’  Efercito  , com’  è la  parte  del  tutto, 
e *1  modello  dell’ idea  : potendo  quella 
dirfi  un  piccolo  E/èrcito  , un’  Armata 
può  chiamarli  grande  Compagnia  . 
Quando  fi  fchieran  in  ordinanza  le  fol- 
datcfche  , fi  devon’  o/Tervare  quelli 
principi  ; cioè  a dire  di  collocar  le  armi 
in  luoghi  vantaggiofi  , fioche  non  rie- 
fcan  fùperflue  , ne  oziofe  j mà  che 
adempifehin  le  loro  parti  con  utile  , e 
ficurezza  : Che  férifehin  da  lungi  , e 
da  preflò  il  Nemico  ; che  trovinfi  in 
pofitura  di  fo/lenerlo  , e difcacciario  . 
Idearli  una  forma  d’ordinanza, che  dia 
regola  a tutte  , come  il  retto  è norma 
dell’obliquo  , poiché  in  ogni  genere  di 
cofe  fi  dà  una  fpecie  fuprema , e prin- 
cipale , che  ferve  per  mifura  delle  al- 
tre , le  quali , quanto  più  a quella  ac- 
co/lanfi , ò fi  dilungan  , tanto  più  , ò 
meno  fono  perfette. 

La  moltitudine  degli  Uffiziali  reca  , 5 
non  men  vantaggio  ne’  Conflitti  , che 
difpendio  in  fo/lentarli  : Sendo  pochi , 
non  ponno  accorrer  per  tutto  al  bifo- 
gno  ; ne  far  ben  combatter  gli  Soldati, 
ne  fottentrare  in  luogo  , di  chi  viene 
a mancare  ; re/la  uccifo,  ò ferito:  La 
mediocrità  è buona  nel  proprio  Pae/c , 
in  tempo  di  pace  ; allora  fe  ne  dimi- 
nuifea  il  numero  : In  Paefe  nemico  , 
durante  la  guerra  , s'accrefoa  . Quan- 
do una  Compagnia  è compo/la  di  cen- 
cinquant*  Uomini  ; un  Reggimento  di 
due  Compagnie  di  mille,  e cinqueeent’ 
Uomini  , i foli  ti  Uffiziali  ponno  reger- 
lo  . Un  nodo  dì  Picche  ben  /errato  fi 
rende  impenetrabile  alla  Kavalleria  : 
La  Mofohetteria  da  fe  fola  , lènza  Pio- 
che  , non  può  far  Corpo  , che  vaglia  a 
foftenere  di  piè  fermo  l’ urto  della  Ka- 
valleria , che  l'inve/la  nelle  Picche  , 
che  la  connettono  , che  però  , fenza 
quelle , convien  ceder’i]  Campo;  il  per- 
che i Greci  ne’  loro  E/èrciti  non  vollero 
che  la  terza  parte  d’ Armati  alla  legie- 
ra  i-  i Romani  la  quarta  parte,  da  e/T» 
chiamata  de’  Veliti  ; e con  ragione,  per- 
che , quando  riflringcndofi  la  Zuffa  , 
fi  viene  alla  mifchia , i Difarmati  , e 
le  armi  da  tiro  fono  poco  utili  . Trà 
Soldati  fi  pratican  due  forti  di  diflam 

ze, 


Digitized  by  Google 


Parte  IV.  Cap.XXF.  453 

~ et 1 iQ  doe  Ali  accanto  alle  Re- 

fa  la  metà  a fronte 


W , fa  intervalli  ; cioè  a dire  file  aper- 
te , e file  ferrate  . Nelle  fifa,  fa  meno 
aperte  contanfi  quattro  in  cinque  piedi 
d’intervallo  , eh’ è quello  fpaiio , che 
fi  trova  trà  l’una  perfona  , e l'altra , e 
tra  un  Cavallo,  e l’aJtro  di  fronte  , fa 
di  fondo  : Si  altera  , giuda  la  varietà 
del  difi^no  , che  fi  prefige  di  fare  1’- 
efercizio  , fa  di  non  impedirà  l’un  l’al- 
tro con  le  Armi  ; fa  di  fare  la  Contra- 
marchia ; fa  di  dar’ il  paffaggio  a qual- 
che Truppa  , fa  Pezzo  d’ Artiglieria  re- 
flato addietro  in  agguato , fa  di  dar  luo- 
go trà  fila  , e fila  di  Picche  alle  file  de’ 
Mofcheiticri,  fa  Fucilieri,  le  quali  fpa- 
rano  , e ritirane  , fintanto  che  fi  ven- 

fa  vicino  alle  prefe,  fa  d’aprire  maggior 
’uoto  , fa  ufeita  a’  Tiri  del  Cannone 
nemico  , a cui  fi  (là  efpofto  . In  ordi- 
ne alle  file  ferrate  fi  calcola,  che  il  Pe- 
done occupi  trà  piedi  di  fronte  , e tré 
di  fondo  ; il  Kavaliero  quattro  di  fron- 
te , otto  di  fondo  . Nelle  file  ferrate  , 
quanto  più  i Soldati  trovanfi  uniti  in- 
ficine ( purché  le  braccia  fien  libere  , 
j*r  poterli  maneggiare)  tanto  più  van- 
taggile faranno  : La  Kavalleria  deve 
altrefsi  ferrarli  ben  (betta  , purché  i 
Cavalli  non  fi  trovino  in  iftato  di  cal- 
peftrarfi , fa  farà  foprapofte.  Trà  Fan- 
ti , e Cavalli  ; trà  uno  fquadrone , e 1’ 
altro  ; trà  mofchettieri  , e Piccheri  , 
conviene  lafciar  (bade  di  fronte  , c di 
fóndo  , più  , fa  men  larga  , giuda  il 
Infogna  . Si  raguaglia  un  palio  andante 
a due  piedi  grandi  Geometrici  , e per 
confeguenza  cinque  paffi  a dieci  piedi . 

Un  Regimento  fi  mette  in  battaglia, 
conte  fi  pratica  per  conto  d’ una  Com- 
pagnia , fa  grugnendo  le  Compagaie  , 
l’una  accanto  l' altra  , fa  unendo  le 
Picche  di  tutto  il  Regimento  inficine, 
fa  i Mofchettieri  a parte  , formando  di 
quelli  le  due  ali  da*  lati  ; di  quelle  il 
Corpo  del  mezzo  , che  in  tal  guifacoa 
facilità  s’efeguifce  : Le  prime  cinque 
Compagnie  , che  devon  formare  l’Ala 
dritta  , mandan’  i loro  Mofchettieri 
della  linea  , didimi  nelle  loro  lquadrc  ; 
poi  ricongiungono  alla  fi  mitra  , ad  de- 
bito intervallo  , le  Picche  , alle  quali 
le  altre  cinque  Compagnie  congiungon 
parimente  le  loro,  reftando  i Mofchet- 
tierì  sù  f eibemità  manca  . Cosi  le 
Bocche  da  fuoco  ponno  fchierarfi  , fa 


ehe  ; fa  la  metà  a fronte  , le  altre  sù 
le  Ali  ; fa  tutte  a fronte,  fa  tutte  a ter- 
go dietro  alle  Picche  , fopra  le  quali 
dando  in  ginocchio  , riran’  i Mofchct. 
rieri  , fa  framefehiati  alter nativameni 
te  , un  Mofchettiero  , ed  un  Rcchie- 
ro  dietro  agl’  intervalli  de’ Battaglioni , 
per  cui  vanno  , e vengon  tirando  , e 
caricando. 

I Corpi  devon’elTer  più  di  numero  , i 
e meno  ma  dicci  , più  alla  Romana 
diftinti  , facili  ad  unirli  , ed  adivider- 
fi  , che  alla  Macedonica  , immobili  , 
che  ad  ogni  follétto  fi  feompongono  . 
Un  Regimento  dì  Cavalli  è di  fettecen- 
cinquanta  Soldati  fempiìci  . Uno  (qua- 
drone di  cenrinquanca  ; ne  hà  tre  di 
fondo;  cinquanta  di  fronte;  i più  graf- 
fi fono  difficili  a maneggiarli  ; i mea 
forti  fanno  leggiere  ìmprcffioni  , e de- 
bole refiftenza;  Occorrendo  formare  lo 
(quadrone  più  numeralo  , fe  ne  ponno 
accoppiar  due  inficine  . I Battaglioni 
fi  forman  di  quattrocentottanta  Pic- 
che , fe i di  fondo  , ottanta  di  frante  ; 
vi  fi  pone  d’avanti  una  fila  d’ ottanta 
Mofchettieri , che  , ricoperti  fotto  il 
favore  delle  Picche  , ponno  tirare  con 
ficurezza  , ora  in  piè  , ora  in  ginoc- 
chio  , fenz'aver  da  fare  alcun  movi, 
meato,  origine  de’difordini  . La  guer- 
nigione  de’  Mofchettieri  accanto  alle 
Picche  fuole  formarli  di  dieci  fquadrc 
per  làto,  di  quaranta  Soldati  per  fqua- 
dra  ; Sei  fquadre  in  due  linee  dall’uno 
de'  lati  , e fei  dall’  altro  , forman  le 
Maniche  : montando  elfi  fu’  Cavalli  , 
fa  fopra  qualche  carro  , fa  altro  luogo 
eminente  , fparan’  a Kavaliero  fopra 
il  Battaglione  > fa  rinforzan  le  mani- 
che (lanche  , fa  vengon  fpediti  in  altra 
fazzkwe  , fa  due  finalmente  fi  colloca» 
per  Plotconi  trà  la  Kavalleria  più  vid- 
na  , che  di  continuo  fan  fuoco,  finche 
fi  venga  alla  mifchia  ; in  quello  caffi 
prendon  pollo  trà  Battaglioni  , donde 
fiiron  tirati  , bipartendoli!  in  quello 
modo  , cioè  con  collocare  la  Mofchet- 
teria  in  Piattoni  avanti  alle  Picche  dio- 
tra  al  Battaglione  , vienfi  a diminuire 
quello  fjpazio  , che  rifultarebbe  grande 
oltre  mi  fura  , fe  tutta  la  Mofchetteria 
folle  fchierata  in  una  fola  frante  a tato 
delle  Picchc/egnautmeote  ove  occorre  Ile 

unire 
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unire  due  Battaglioni,  l’uno  vicino  all’al- 
tro; perche  la  Mofchetteria  invertita, non 
potendo  tenerli  ferma  , venendo  a ce 
der’  , aprirebbe  intervallo  li  ampio  , 
che  la  Kavalleria  nemica  averebbe 
campo  d’ entrarvi  in  gran  fronte  , e 
fconvolger  tutta  l’ ordinanza  . Mà  lo 
Audio  principale  deve  confifter’in  affi- 
curar’i  Fianchi  della  Battaglia  , fapen- 
doli  per  fperienza  , che  , rotte  le  Ali 
della  Kavalleria  , la  Fanteria  viene  at- 
torniata ; Ceche  non  gli  retta  più  mo- 
do di  difènderli  ; anzi  , avvilita  , get- 
tate le  Armi  a terra  , chiede  quartie- 
re . Per  aflicurar  dunque  i Fianchi  , 
fervono  egregiamente  bene  i Battaglio- 
ni polli  ne’  lati  , che  co’  frequenti  Ti- 
ri  infèftan’il  Nemico , e gl’impedifcono 
d’accottarfi  ; e quando  pure  ciò  fiegua, 
con  le  Picche  , non  lòlamente  loftcn- 
gono  l’urto  , mà  lo  rittringono  anco- 
ra : mà  , perche  il  Mofchetto  non  ti- 
ra più  di  trecento  patti  incirca  , volen- 
doli , che  tutto  il  fronte  della  Batta- 
glia Ca  difefo  , conviene  , che  ad  ogni 
feicento  patti  di  dittanza  al  più  C trovi 
un  nervo  Gmile  di  Mofchetteria  aflicu- 
rato  dalle  fue Picche. 

t)  Il  Cto  naturale  perù  pub  render  Ccu- 
ri  i fianchi  ; mà  , perche  quello  non 
è mobile  , Acche  non  può  condurli  , 
ove  porta  il  bifogno  , non  pub  efler 
profittevole  , che  a chi  afpetta  d’ efler 
attaccato  dal  Nemico  ; non  già  a chi 
cerca  d’attaccarlo  , dove  gli  ftromenti 
dell’  Arte  ponno  ufarfi  per  tutto  ; In 
mancanza  di  quelli  A pub  fupplire  , con 
formare  due  Battaglioni  contigui  , che 
voltin  faccia  da  tutte  le  parti,  dando  luo- 
go alla  Mofchetteria  delle  Ali , parte  nel 
vuoto  del  centro  , parte  ne’  lati  , dove 
fi  ricovra  anche  l’ Artiglieria  ; e quello 
pub  dirti  un  Battione  mobile  , donde 
viene  fcaricata  una  continua  tempefta 
di  Tiri  contro  chicche  Aa,  che  di  fron- 
te , di  fianco , b dalle  fpalle  voglia  ten- 
tare d’accoftarfi . 

io  Regolarmente  fi  fuole  difporre  tutta 
la  Kavalleria  in  ordinanza  follata  ac- 
canto alia  Fanteria  ; mà  in  tal  cafo  , 
ilendendofi  erta  da  duemila  , b più  paf 
fi  , è impoflibile  , che  gli  fquadroni 
fituati  nelle  eftremità  rifentano  alcun’ 
utile  , b benefizio  dalla  Fanteria  tanto 
da  loro  difeofta  ; anzi  vengono  a pcr- 
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der  quel  reciproco  ajuto  tanto  necefla- 
rio  : fi  aggiugne  , che  gli  fquadroni 
una  volta  rotti  , e metti  in  fuga  , non 
avendo  luogo  ficuro  , non  ponno  più 
riordinarli , e potendo  ettèr  tagliati  fuo- 
ri dalla  Fanteria  fi  lontana  , rotta  che 
fia  la  Kavalleria  , li  Plottoni  non  pon- 
no  trovar  ricovro  . L’  Intervallo  tra 
fquadroni  fuol’  efler  di  patti  dieciotto  , 
fpazio  conveniente  , per  potervifi  ma- 
neggiare : il  Plottone  de’  Mofchetrieri 
fi  forma  d’otto  di  fronte  , e di  cinque 
di  fondo  , acciò  , quello  ulcito  , gli 
fquadroni  poflin’avanzare , e muoverli , 
fenza  urtarli , ne  confonderli  ; non  fien 
però  d’ampiezza  tale  , che  il  Nemico 
polla  prevaletene , per  entrarvi  : L’in- 
tervallo trà  le  Maniche  de’  Mofchet- 
tieri  , c le  Picche  , e trà  le  flette  Ma- 
niche , e lo  fquadrone  , che  gli  ftà  abi- 
to, fuole  formarli  di  lèi  patti  . Le  ri- 
ferve porte  dietro  a’  Battaglioni  Hanno 
ficure  ; ficchc  nulla  fi  rovefeierk  loro 
addotto  , ne  le  porrà  in  confufione  : 
Cosi  le  Truppe  , venendorotte  , ponno 
riunirli , e raccoglierli  dietro  alle  fronti 
poco  dittanti , b dietro  a’  fquadroni  di 
ritegno . 

La  dittanza  di  trecento  patti  di  fon-  n 
do  età  l’una  , e l’altra  linea  , fa  che  i 
Tiri  , che  offendono  la  prima  , non 
giungan’ad  un  tratto  ad  offender  la  fe- 
conda ; che  l’una  , venendo  feonfitta, 
abbia  fpazio  fufficiente  , per  rimettete- 
li , e fchivare  d’urtar  negli  altri  , i 
quali  frefehi  vagliano  a reintegrare  va- 
lorofamente  la  Zuffa  ; ne  il  Nemico 
pub  perfeguirar’a  luogo  la  Kavalleria 
della  prima  fronte  , abbenche  rotta  , 
poiché  egli  varrebbe  a lafciarfi  alle  fpat- 
le  , ad  a'  fianchi  la  Fanteria  , ed  a rif- 
contrar*  altrefsì  la  tetta  della  feconda 
linea  tutta  intera  , unita  , e frefea  ; 

Se  uno  , b due  fquadroni  della  prima 
fronte  cedono  rifpinti  ; altrettanti  del- 
la riferva  ponno  accorrer’  incontinente 
al  difordine  , e dar  tempo  , e luogo  a* 
già  battuti  di  riunirli  : Quella  grande 
dittanza  reca  un’altro  vantaggio;  ed  è , 
ch’ella  aflicura  tutto  il  fianco,  e le  fpal- 
le della  Battaglia  , poiché  il  Nemico 
non  pub  fare  giro  si  grande,  fenza  divi- 
dere molto  , e cosi  metterli  a gran  rif- 
chio  di  perderli . 

Collocati  gli  fquadroni  in  luogo , ove  i* 
dal 
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dal  Nemico  non  portiti’ eficr  invertiti  , co  , per  incutergli  timore  . Giova  an- 
ne  rovefdati  fopra  gli  Amici  ,\mà  che  cora  il  far  correr  Voce  nell’ardore  del 
rtien  come  inquinzaglia  , pronti  a for-  conflitto,  che  il  fuoConduttore  fia  fìa- 
tire  di  fatto  , ovunque  il  bifogno  gl’in-  to  uccifo;  feal  fianco,  ò alle  fpalle  del 
viti  , l’ Artiglieria  fi  diftribuifce  tutta  Nemico  v’è  qualche  Bofco  , ò Valle , a 


lungo  la  Battaglia  , la  grolla  davanti  , 
ed  accanto  alla  Fanteria  , dov'  ella  è 
ben  guardata  , può  fcuoprire  facilmen- 
te il  Nemico  , e tirar  fubito  che  lo 
fcuoprc  ; ferir  diritto  , ed  attraverfo  , 
lènza  che  alle  Truppe  redi  impedito  il 
palléggio  : Cosi  in  calo  di  rotta  non  li 
corre  il  rifchio  di  perderla  ad  un  trat- 
to ; come  accadde  a’  Celarci  ne’  fatti 
d’Armi  di  Wiriftortk  , ed  i Tankam. 
Co’  Carri  , e Bagaglio  li  forma  una 
chiufà  dietro  al  Corpo  di  Battaglia  , 
eoa  Guardie  , che  la  difèndan  , sì  da’ 
Nemici  , che  da  proprj  Soldati  , che 
talora  li  danno  allo  fpoglio  di  quella  ; 
Così  vengon’  anche  meglio  guardate  le 
fpalle  , e l’ Elèrcito  viene  a conofcer  , 
che  il  perder  il  Campo  è lo  ftelfo  che 
perder  la  Moglie , i Figli  , e tutto  ciò , 
ch’egli  v’hà  di  piò  caro,  che  lo  fa  elfer 
più  oftinato  a combattere  . Tal  forma 
ma  di  Battaglia  , come  comporta  d’ 
ogni  fona  d’Armi  , hà  tutte  le  lue  par- 
ti , e per  fè  lì  erta  è forriflima  ; il  per- 
che , non  fenza  difficoltà  , può  elfer 
rotta  ; Sinché  le  parti  ftan  ferme  , il 
tutto  li  conferva  tempre  intero  : UH 
parrei  Uba»!  ( come  fcrive  Curzio  ) Stim- 
ma turbante  . Può  ellaetiandio  conver- 
tirli in  qualunque  altra  forma  , che  ri- 
cbicgga  il  fito,  ildifegno  , ò le  congiun- 
ture, che  li  prefentano. 
ij  II  fito  deva  avere  Bofco  , Villaggio  , 
Collina,  fiume,  ò altra difefa fimile , a 
mandeftra,  òa  finiftra  dal  Campo:  La 
Fanteria  , ò i Dragoni  ordinati  fopra 
le  ertremità  lo  preoccupino  di  lancio  , 
e vi  prendan  alloggio  : Sendovi  poi  un 
Fiume,  ò Dirupo,  dal qualevenga arti 
curato  interamente  un  lato  dell’Efcrci- 
ro  , dall’altro  fi  pone  tutta  la  {Cavalle- 
ria , e fteadendo  tutte  le  forze  contro 
un'Ala  fola  del  Nemico,  molti  vengon 
a combatter  contro  pochi  ; li  circondan’, 
e gl’inviluppano  . Sendovi  Bofco, ò luo- 
go coperto  vicino  sù  la  ftrada  , che  ven- 
ga da  luoghi  amici  , i Battaglioni  fi  ri- 
ducono in  Truppe  > acciò  , quando  gli 
Elerciti  danno  per  azzufarfi  , moftrin 
d’avanzarfi  , alla  larga  verfo  il  Nemi- 


cui  fi  porta  giugnere  , fenz’  elfer  vedu- 
to , vi  fi  può  fpedire  la  Kavalleria  le- 
giera , ò i Dragoni , che  nel  calore  del- 
la Zuffa  artacchin'  il  Nemico  alle  fpal- 
le, al  fianco,  ò diano  addoflò  al  Baga- 
glio , per  metterlo  inconfulione  , men- 
tre con  limili  ftratagemmi  fi  forprendo- 
no  gl’  incauti  . Comportandolo  la  qua- 
lità del  Paefe,  convien  cercare  d’avvici- 
narfi  al  Nemico  fegretamenre,  e com- 
batterlo , avanti  ch’egli  abbia  pollo  la 
fua  gente  in  ordinanza  , come  accadde 
al  Tutcimgh  inSuevia  contro  Francefi. 

Se  il  Paefe  è ftrerto , il  Corpo  di  Batta- 
glia fi  forma  di  tre  , quattro , ò più  Li- 
nee,  e membri.  Sendovi  qualche  Palu- 
de, ò fòrtò,  fi  può  metter  d’avanti  con 
qualche  Corpo  di  Truppe  , le  quali  , 
quando  il  Nemico  s'avanza  , ritiranti 
per  palléggi  fatti  apporta  , per  dove  , 
non  effondo  da  erti offtr vati,  viene  con- 
dotto all'lmbofcada. 

Se  con  l’Ala  delira  fi  vuole  combat- 
ter’ il  Como  finiftro  del  Nemico  , con- 
vien porre  sù  quella  i megliori  , e’1 
maggior  numero  di  Soldati , e muover- 
la con  parto  più  veloce  , e le  Truppe 
della  rtelfa,  e della  feconda  linea  fi  de- 
vono fpinger  parimente  avana  sù  la 
delira  al  paridelle  altre  : Intanto  l’Ala 
finirtra  deve  andar’adagio , ò non  muo- 
verli punto  , poiché  nella  lòfpenfione 
del  Nemico  , ed  avanti  ch’egli  s'avveg- 
ga dello  rtratagemma  , ò fi  rifblva  ad 
opporlègli  , il  noftro  forte  verrà  a com- 
batter col  fuo  debole  . Trovandoli  qui- 
vi a forte  qualche  Villagio  , convien 
dargli  fuoco  , acciò  il  Nemico  non  pof- 
fa  attaccare  la  nortra  Ala  finirtra  , ne 
avvederfi  di  ciò , die  fi  opera . 

Se  fi  vuol  cinger’  il  Nemico  con  15 
amendue  le  Ali  , per  ingannarlo , com- 
pie prefèntarfi  in  linea  retta  ; intanto 
proceder  pian  piano  con  la  parte  del 
mezo  , ed  avanzare  con  le  punte  , fa- 
cendo come  un  Seno  di  Luna  falcata  : 

In  tal  forma  il  Banner  Generale  Sue- 
defe  di  rimpetto  a Melnich  drcondò  le 
Truppe  Imperiali  : Si  può  anche  la- 
feiar  vuoto  il  Centro  della  Battaglia,  e 
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divider  l'Efercitoin  due  Ali  ; ò pure  dofi  confuti  , commetteranno  errori  fo- 
lafciar  la  prima  fronte  nel  fuo  inte-  pra  errori  . Quando  li  trova  in  cornali- 
ro  , mentre  la  feconda  bipartita  fi  fpin.  do  , co’ Soldati  ufi  fufliego  , ed  occor- 
ge  avanti  sii  i Corni  della  prima , e di-  rendo  , li  callighi  . Venendo  a manca- 
flende  la  linea  d’ altrettanta  lunghez-  re  in  cofe  di  rilievo  , non  li  fcufi  ; ne 
za  : Arata  gemma  , che  riefee  meglio  dia  parte,  a chi  s’afpetta,  affinché  ven- 
in  tempo  di  nebia  , di  polvere  , ò di  ghin  puniti:  Per  altro  li  tratti  con  urna- 
fumo  , ed  ogni  volta  , che  il  Nemico  nità  : Non  li  batta,  fenza  grande  mo- 
non  polla  avvederfi  di  tale  movimen-  tivo  , poiché  , oltre  il  far’  un’ atto  in- 
to;  onde,  per  meglio  deluderlo,  fi  può  giufto  , vien  a renderli  odiofo  , ed  a 
liender  nel  mezo  una  fila  diKavalleria,  dargli  impulfo  di  defertare  . Trovan- 
che  impedifea  di  riconofcer'il  vacuo  , dofi  elfi  infermi,  operi  da  buon  Padre: 

^ che  vi  fi  lafcia.  Non  ufi  parzialità  : Invigili  alle  faz- 

Per  faticar’  il  forte  del  Nemico  col  zioni  ; E per  evitar’ogni  cicaleccio  , or- 
nofiro  piò  debole  , e pofeia  col  nofiro  dini  al  Caporale  , che  le  tiri  a lòtte  : 
più  forte  frefeo  , caricarci  fuo  già  ftan-  Dovendofi  far  cofa  fpettante  al  Prin- 
co  , fi  può  metter 'avanti  a tutti  la  Ka-  cipe  , ed  alla  Compagnia  , per  dar 
valleria  legiera  , con  qualche  fquadro  buon’  efempio  , non  idegni  d’efl’er  de’ 
ne  di  ritegno  , l’opra  di  ciii  egli  sfoghi  primi  , ad  accorrervi  , ed  operare  : 
la  fua  prima  furia  , e fàccia  le  prime  Nella  prolccuzione  della  Marchia  Aia 
fcariche  ; indi  fianco  provi  l’impeto  , attento  , acciò  i Soldati  non  fi  sbandi 
e l’imprelfione  della  noftra  frefea  , e no  , e filano  in  proporzionata  diftanza, 
forte  ; ed  affinché  l’Efercito  , vedendo  che  non  fi  deve  alterare  , che  in  cafo 
dar  volta  alle  lue  prime  Ordinanze  , di  formar  Battaglione  : palli  fbvente 
non  redi  sbigottito  , conviene  parteci-  dalla  Telia  al  la  Coda  ; Se , nel  fa  fatto’ 
par’  antecipatamentc  lofiratagemma  a egli  trovali  alla  Coda  , palli  allaTefia> 
gli  Uffiziali  . Se  fi  feorge  qualche  fegno  per  effer  pronto  a ricever  gli  ordini  ae- 
di timore , òdi  confufione  nel  Nemi-  cellàri. 

co  , che  fi  comprende  dal  turbarfi  gli  Nell‘aIloggiare , deve  ricever’i  Quar-  1! 
ordini  ; dal  framifehiarfi  le  Truppe  fen  rieri  dal  fuo  Maggiore  , ò Aiutante  , 
za  intervalli  ; dal  tremare  delle  Ban-  per  ripartirli  a’ fuoi  Soldati  , fenza  ufa- 
diere  ; dallo  fcuoterfi  inGeme  le  Pie  re  parzialità  , quando  non  lo  faccia  per 
che  ; dal  volger’ effe  le  fpalle  , fenza  cagione  d’infermità  : Non  prenda  il 
dargli  tempo  di  riconofcerfi  , s’incalzi  fuo  , fe  prima  non  hà  accomodato  tut- 
fubito  co’  Dragoni  , {Cavalleria  legie  ti  i Soldati  . A tempo  debito  accom- 
ra  , Plottoni  , e gente  fciolta  , che  pagni  la  Guardia  : Diftribuifca  i Solda- 
fervono  ancora  , per  preoccupar  Porti,  ti  , giufla  gli  ordini  del  Capitano  , ò 
poiché  , avanzandofi  l’Efcrcito  in  Bat-  del  Sargente  Maggiore  : Raccordi  a’ 
taglia,  vienfe ad  intoppare  qualche  fof-  Caporali  il  loro  dovere  : In  cafo  d’Al- 
fo  , fondo  , Bofco  , Rialto  , ò altro  larma  vifiti  le  Sentinelle  ; S’informi  da 
vantaggio  d’avanti  , da'  lati  , ò alle  quelle  di  tutto  ciò  , che  và  fucceden- 
fpalle.  do  .•  ^endovene  bifogno  , le  raddoppi; 

, In  occafione  di  marchia  il  Sargente  tutto  però  con  l’approvazione  del  Ca- 
7 dev’ effer’  il  primo  , che  fi  trovi  fotto  pitano  , a cui  deve  dare  conto  efatto 
l’Infegna  della  fua  Compagnia  , e fubi-  d’ogni  accidente  : Nel  metter’ in  guar- 
to  deve  far  batter  la  Cafià  . Dovendo  dia  la  Compagnia  , procuri  , che  non 
unirfi  la  fua  Compagnia  con  altre  , per  nafea  confufione  : Afiègm  a’  Soldati  i 
formar  un  Battaglione  ; dar  la  muta  , luoghi  in  modo  , che  non  infinga  gara . 
ò fàr’altro  , fia  pronto  a ricever" , efe-  Faccia  , che  le  fquadre  fieno  eguali  : 
guire , e dar  gli  ordini  ; a metter  gli  Potendoli  dubitare  di  qualche  inconve- 
Uomini  lòtto  le  Armi  , e procurare  , niente  , fepari  i Soldati  , che  fono  d’ 
che  comparifchin  con  proprietà  : Co-  uno  fteffo  Paefe  : Non  metta  quelli  , 
mandi  con  pazienza  a’  Soldati  di  nuo-  tra  quali  paffa  qualche  briga  , gli  uni 
va  leva  , affinché  imparin’  ad  ubbidire  dietro  agli  altri  , affinché  , per  vendi- 
con  franchezza  ; altrimente  , trovan-  carfi  , non  s’uccidan  trà  di  loro  : met- 
ta 
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ta  gli  più  fperimentarì , c meglio  arma-  unita  la  gente  , che  in  tali  coogiuntu- 
ti,  alla  Telia , alla  coda,  ed  a* fianchi;  re  è Io  di  lui  obligo  maggiore:  non  ltia 
fegnatamente  in  occafione  di  conflitto;  mai  fermo  in  un  Pollo  ; vada  dando 
fopravvenendone  alcuno  , doppo  fegui-  gli  ordini , ora  da  una  parte  , ora  dal- 
la la  diftribuzione  de’  luoghi  , quan-  l’altra  ; diligenze  , che  ponno  contri- 
tunque  quegli  fia  ancora  un’  Uffiziale  buir  molto  al  confeguimento  della  Vit- 
Riformato  , non  levi  dal  occupato  , toria  . Venendogli  ordinato  dal  Capi- 
chi  vi  fi  trova  , per  mettervi  , chi  è tano  d’avanzare  con  parte  de’fuoi  ver- 
nato contumace . fo  il  Nemico  , gl’incorragifca  con  in- 

19  In  tempo  di  Quartieri  , tenga  in  trepidezza  : Nelle  zuffa  prenda  luogo 
efercizio  i Soldati  , come  di  fopra  s’è  tra’  primi  ; mà  cerchi  di  non  impe- 
accennato  : Non  faccia  cofa  , che  non  gnarli  a fegno  , che,  volendo  poi  rin- 
venga approvata  dal  Capitano  : Quan  rari!  , abbia  a trovarli  in  iflatoda  per- 
do la  fua  Compagnia  deve  dare  la  mu-  der  gli  Uomini  colà  condotti  . Perche 
ta  ad  un’altra  , che  fia  di  Guardia  , i codardi  , per  metterli  a coperto  va- 
riai Sargente  di  quella  fi  faccia  parteci-  glionfi  fovente  dì  mendicati  pretefti  , 
pare  gli  ordini  , che  in  quel  Polto  de  durante  il  conflitto  , non  permetta  , 
vono  olTervarfi  . Quando  fi  deve  sio-  che  chichefia  , con  la  fcufa  di  ritirare 
giare  , vifiti  i Quartieri  , per  infor-  qualche  ferito  , abbandoni  il  Pollo  ; 
marfi  , fe  vi  fia  , che  fi  quereli  ; indi  mà  faccia  , che  tutti  Aiano  uniti  , e 
monti  a Cavallo  poco  doppo  il  fecondo  ffretti  ; allora  fegnatamente  , quando 
fegno  della  marchia  : Faccia  radunar’,  fi  deve  dar  la  carica  al  Nemico  ; Re- 
e metter’  in  ordinanza  i Soldati  vicino  Aando  uccifi  Soldati  della  prima  fila  , 
al  Quartiere  del  Capitano  : Nel  parti-  fàccia  fubentrar’  immediatamente  in 
re  , fi  trovi  all’ufcita  del  Quartiero  , que’luoghi  gli  altri  della  feconda  ; co- 
perche  i Soldati  fi  mettono  in  buona  sì  , quando  il  bifogno  lo  richiegga  , 
ordinanza  ; per  far’ avanzar  quelli,  che  vadi  profeguendo  in  ordine  a gli  altri  . 
reffan’ addietro  , ed  afcoltar*  i ricorfi  : Convenendo  ceder’  il  Campo  al  Ne- 
Egli , marchiando,  deve  andar'alla  co-  mico  , faccia  far  fuoco  contro  quelli 
da  : Di  tre  in  tre  miglia  i due  Sargen-  inceflànte  ; Ceche  , mentr’egli  fi  riti, 
ti  fi  rileveranno  1’  un  l'altro  da’ loro  ra  , quegli  non  polla  inferirgli  danno  : 
Porti  : Quegli,  che  partirà  dalla  Teda,  Tenga  unita  la  fua  gente  , più  che  fia 
per  andar’  alla  coda  , dando  tempo  , poffìbile  ; non  permetta  , che  alcuno 
che  parti  tutta  la  gente  , farà  sì  , che  volti  fàccia  ; mà  che  il  Terreno  fi  per- 
ogn'  uno  tenga  il  fuo  Porto  ; corregerà  da  palmo  a palmo  . Terminato  il  con- 
quei  , che  porteran  male  le  armi:  Ve-  flirto  , e portoli  in  ficuro  , fu’l  dubbio 
dendo  la  Coda  fermarli,  griderà,  Alto,  che  le  Armi  da  fuoco  de’fuoi  fien  ca- 
Quando  la  marchia  non  fi  fàccia  in  riche  malamente  , come  fuole  acca- 
fretta  , conviene  fermarli  fpeffo  , più  dere  , fendovi  di  quei  , che  le  carican 
torto  che  lafciar'  addietro  un  foto  Sol-  con  la  loia  polvere  ; altri  con  la  fola 
dato  : La  guerra  non  hà  cofa , che  ven-  Palla  ; altri  non  tornan’  a caricarle  , 
ga  raccomandata  maggiormente  , che  ( e non  è da  meravigliarfene  , mentre 
l’ordinanza  . Scrive  Senofonte  , eflèr  in  quella  confufione  il  fumo,  la  polve- 
quella  la  più  bella  , e la  più  utile  co-  re  , e le  grida  de’ feriti  confóndono  an- 
fa  , ch’abbian  gli  Uomini  . Trà  pre  che  i più  intrepidi  ) glele  faccia  fcari- 
certi  di  Vegezio  quello  è (ingoiare;  Ut  car’  , e tornar’ a caricare  : Ordini  , 
ornaci  Milita  in  Ade  , vel  in  itinere  in-  che  ogni  uno  netti  il  fuo  Molchetto  , 
cedendi  ordinati  fervent . Il  Sargente  in  b Archibugio  ; così  deve  far  praticar’ 
fomma  , per  non  aver  a trovarli  curro  in  occafione  di  pioggia  , ò di  nebbia  , 
in  qualfifia  occafione  dcv’efler’  iftrutto  che  porta  inumidirli  • 
di  tutto  ciò,  che  può  accadere, 
ao  NelPazzione  del  Conflitto  , forma- 
to il  Battaglione  , fi  metta  in  luogo  di 
libertà  , Ceche,  portandolo  il  bifogno, 
porta  accorrer  da  per  tutto,  per  tener’ 

Ateneo  Tomo  111.  Q_q  C A- 


Digitized  by  Google 


458  De  Titoli . 

' J . tendo  , deve  tenere  apprettò  di  fe  uno , 


capitolo  XXVI. 

Degli  Uffizi  Affido  > e & 
Luogotenente  ci’ una  Com- 
pagnia . 

1 y^VUeirUffiziale  , a cui  dal  Capita- 
AL-  \ Jno  della  Compagnia  , alla  tefla 
^^di  quella , viene  confegnata  l’Io* 
fogna  , ò lia  Bandiera  , trà  la  Fante- 
ria viene  chiamato  Alfiero  ; al  tempo 
de’  Romani , come  al  Capitolo  XXIII. 
di  quella  Patte  *'  è accennato  , Aqui- 
lifcro  , e Veffillario  , di  cui  Livio  al 
Libro  Vili.  Orda  ter  [exagenot  Milita  , 
Duo 1 Centurione 1 , Vexitlarum  uuum  ba. 
bel  ; trà  la  Kavalleria  li  dice  Cornet- 
ta ; Pollo  , che  ordinariamente  fuole 
conferirli  ad  un  giovane  Gentiluomo  , 
di  completfione  forte  ; coraggiofo  ; di 
bella  prefenza  ; non  ammogliato,  pru- 
dente , ch’abbia  forvito  in  guerra  viva 
una  Campagna  almeno  : Dal  genio 
marziale  ; dal  temperamento  robullo, 
e fano  , dalle  ellremicà  grandi  , dal 
corpo  ripieno  di  fangue  fpiritofo  , ri- 
fulta  intrepidezza  ne’ pericoli  ; decoro 
nella  prefenza  ; iniftancabilità  nell’ope- 
rare  . Alcune  volte  però  fuole  preva- 
lere il  favore  ; e pare,  dovendo foven- 
te  fupplire  alle  veci  del  Luogotenente, 
deve  efler’  anche  dotato  degli  ornamen- 
ti , che  nella  perfona  di  quelli  li  ri- 
chieggono : Sopra  tutte  le  cofe  ne’Sol- 
dati  è necelfaria  la  difciplina,  fenza  di 
cui  la  gente  armata  reca  più  danno  che 
utile  ; fi  rende  più  formidabile  a’  fuoi , 
che  al  Nemico  . Expertui  careni  Arte 
( per  fentenza  d’Arillotile  ) minai  erra- 
bit , quàm  baici!  artem , fine  experiemia: 
Tamen  magli  Jcìmui , per  artem,  quatenut, 
qui  artem  tenta», feiunt  univerjale  ,it  cau- 
[am . Al  di  lui  minillero  è appogiata  la 
cultodia  della  Bandiera  ; fuol’  egli  pren- 
der Pollo  sù  la  linillra  del  Capitano  ; 
mà  più  addietro  verfo  il  Battaglióne 
circa  fette  piedi  : Deve  avere  a cuore 
la  confervazione  della  Bandiera  più  che 
la  propria  vita  ; più  toflo,  che  Infoiar- 
la in  potere  de’  Nemici  , deve  lacerar 
la  ; ed  occorrendo  ancora  , fàrfi  truci- 
dare , prima  che  abbandonarla  . Po- 


ò due  buoni  Camerate  , acciò  in  ogni 
occorrenza  procunn  dì  portarla  fuori 
dal  periglio  . Deve  trattare  col  tuo 
Luogotenente  con  fogni  di  ftima  , e di 
fommilfione  ; cosi  acqueterà  ftima  ap 
predo  i Superiori  . Abbia  parimente  in 
confiderazione  il  Foriero  Maggiore; Le 
Leggi  militari  ordinavan’  ubbidienza  a’ 
maggiori  ; fortezza  contro  il  Nemico  ; 
oneftà  nel  vivere  , ed  infegnan’ad  an- 
teporre  quelle  Virtù  a’  premj  , ed  al 
timore  de’  caitighi  . Volendo  elfer  fe- 
guitato  con  coraggio  da’  fuoi  Soldati  , 
fia  con  efli  liberale  , li  tratti  con  amo. 
re  , fegnatamente  quando  trovanti  in- 
fermi . Procuri  d’accomodare  le  loro 
querele  ; mà  , trovandovi  delle  diffi- 
coltà , ficche  vi  lia  bifogno  d’autorità, 
faccia  rapporto  delle  ragioni  , sì  dell’ 
una  , che  dell’altra  Parte  al  Luogote- 
nente , ò al  Capitano  , affinché  ammi- 
niftri  giuftizia  , a chi  fi  deve , e che  , 
per  evitare  que’  mali , che  limili  difpu- 
te  ponno  recare  alla  Compagnia,  tron- 
chi  i rifentimenti  , e le  vendette  . In- 
vigili  al  governo  della  Compagnia  , fa- 
cendo , che  il  Sergente,  ed  i Caporali 
adempifeano  il  loro  Uffizio  : Che  fen- 
za la  di  lui  approvazione  , non  per- 
mettan’  a’  Soldati  d’ufcire  dal  Corpo  di 
Guardia  : Provegga  , perche  trà  elfi 
Soldati  non  fieguan’  altercazioni  per 
cagione  di  precedenza  de’  Polli . Nella 
marchia  non  faccia  pompa  di  vanità  ; 
comparifca  da  Guerriero  ; tutto  fàviez- 
za , tutto  coraggio  ; Non  faluri  chiche 
Ila  col  Cappello  : pattando  davanti  a 
Pcrlone  , che  voglia  onorare  , faccia 
fogno  di  riverenza  , abballando  1 «eli re- 
miti della  Bandiera  , ò tutta  l'Afta  , 
giuda  le  qualità  del  Perfonaggio  . Al 
Principe  deve  abballare  la  punta  dell’ 
Infogna  fino  a terra  : Al  Generale  del- 
l’Armata , ed  al  Colonnello  deve  ab- 
ballarla parimente  a terra  ; mà  all’  in- 
dietro : ad  altri  niente  . Quando  vi  fia 
folpetto  grande  del  Nemico  , volendo, 
può  marchiar  a Cavallo  ; a piedi  è più 
lodevole  . Ricevendo  ordine  particola- 
re di  lad-iar  l’Infegna  , per  poter'  ette- 
r riconofoiuto  da’  fuoi  da  lontano  , de- 
ve avere  qualche  diftintivo  , acciò  pof- 
fin  radunarfi  fotto  di  quello  : Andan- 
do  a Cavallo,  comparifca  con  lo  fohel- 

tro; 
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tro  ; per  poter’  effer  pronto  a dar  di  con  coraggio  grande  , per  marco  del 
mano  alla  Bandiera  , fe  la  faccia  por-  fuo  valore  , quegli  doverebbe  donar- 
tar'  al  fianco  da  un'  Uomo  di  {pirico  > glela . 

c di  valore  ; non  già  da  un  Paggio  , Il  Luogotenente  della  Compagnia  a 
come  alcuni  cofiumano  , perche  , ve-  dev’  effer  Uomo  robufio  ; generofo  ,L°o- 
nendo  a mancare  il  Luogotenente  nella  anelante  alla  gloria  , ben  fperimentato  ^ °" 
Zuffa  , dev’ egli  eforcitare  l’Uffìzio  di  nella  fua  profeffìone  , ch’abbia  ferviro  nen- 
quelti  ; in  fuo  luogo  fuol  fucceder’  un  per  molte  Campagne  con  applicazione,  TE  ’ 
èrgente  fperimentato;  Alcuni  ladan-  fopra  tutto  fellecito  , e vigilante  ; in 
no  al  Portainfegna  . Se.prefo  il  quar-  fomma  fuperiore  all’ Alfiero  , sì  nella 
tiero,  elio  Alfiero  deve  entrar  diguar-  Teorica  , che  nella  pratica  ; non  men 
dia  , domandi  , quali  ordini  vi  fieno  capace  del  Capitano  , mentre  in  affen- 
per  conto  delle  Sentinelle  , Ronde  , za  di  quelli  alla  di  lui  fède  , ed  auto- 
ed  altro,  concertando  con  quello  ilmo.  rità  refia  appogiata  la  Compagnia  tut- 
dodi  difporle  : Senz’ urgente  bi fogno  , ta  : Diffìcilmente  può  efercitar  bene 
e fenza  permiffìone  del  Capitano,  non  il  fuo  Uffìzio , fé  prima  non  è paffato 
deve  abbandonar’ il  Porto  , ne  di  gior-  pe’ gradi  inferiori  . L'Arme  fua  parli- 
no , ne  di  notte;  molto  meno  quando  colare  è la  Partegiana  , e deve  tenere 
vi  fia  fofpetto  del  Nemico  : Quivi  nul-  appreffo  di  fe  l’Alfiero  , e tutti  gli  Ufi. 
la  operi  fenza  l’approvazione  del  Capi-  fiziali  Riformati  , per  valer  lène  alle 
tano  ; e faccia,  che  il  Sargente  con  ef-  occafioni  : Conviene  , che  conofoa  il 
fo  fi  contenga  nella  medefima  forma  : genio  del  fuo  Capitano,  che  deve  ren- 
Invigili  , che  i Soldati  ftianocon  quel-  der’avvifato  di  tutto  ciò  , che  và  fuc- 
la  modeftia  , che  fi  conviene  ; non  gli  cedendo  , e follevarlo  , per  quanto  fe 
permetta  d’  allontanacene  , che  per  gli  rende  poffibile  , dalle  fatiche,  pren- 
neceflità,  e ad  uno  , ò due  per  volta  dendo  quegli  efpedienti,  che  flimapro- 
al  più  , mentre  tutto  corre  a fuo  Ca-  prj  alla  natura  degli  affari  : Sia  amico 
rico  . Sendo  mandato  di  Guardia  alle  di  tutti , in  fpecie  dell’ Alfiero,  con  cui 
Trinciere  , ò altro  Porto  limile  in  oc-  deve  tenere  una  perfetta  armonia  . De- 
cafione  d’  Affedio  , non  porti  feco  la  ve  conofcer  tutti  i Soldati  della  Com- 
Bandiera  ; la  lafci  nel  Corpo  di  Guar-  pagnia  nominatamente  : Caftigare  t ut- 
pia della  Piazza  d’ Armi  . Sendo  co-  ti  i Delinquenti  , i Beftemiatori  , gli 
mandato  a qualche  fazzione  d'affalro  , Umori  torbidi , gli  ubbriachi,  egliem- 
per  dar'  efempio  agli  altri  , nell’efecu  pj,  fenza  pietà  . Tratti  favorevolmen- 
zione  fia  de’ primi  ad  invertir’  il  Nemì-  te,  chi  lo  merita  ; rimproveri  quelli  , 
co  con  coraggio  . In  tempo  di  conflit-  che  non  adimpifcono  il  loro  Uffizio  ; 
to  deve  trovarli  armato  di  due  Pillole,  li  callighi  , fe  non  li  correggono  : Vi- 
oltre  la  Spada  , e l’infogna  : combatta  (iti  le  loro  armi  , ed  i Cavalli  ( quand’ 
con  la  Spada  alla  delira  ; l’ Infogna  al-  egli  fia  Uffiziale  di  .(Cavalleria  ) racco- 
la  Anidra  sù  la  fpalla  : Rifervi  le  'Pi-  mandandogli  d’averne  cura  : Il  Solda- 
flole  per  gli  eftrcmi  cafi  . Venendo  in-  to  , per  fornimento  di  Francefco  di 
vertito  il  Battaglione  dalla  Kavalleria  , Valdes  nel  fuo  Efpiio  , y Di/ciplina  Mi. 
prenda  porto  nel  Centro  di  quello  : In  litar  , entrando  nel  fuo  Squadrone , ò 
occafione  di  fcaramuccia  , avanzando  , fia  Battaglione  , male  armato  , perde 
mantenendo  , ò perdendo  terreno  , fi  la  preeminenza  del  luogo  . Faccia  de’ 
porti  alla  fronte  alquanto  difcollo  dal  rimproveri  in  pubblico  a quelli  , che 
Tuo  Capitano  : In  mancanza  dì  quelli , fono  contumaci  ; abufandofi  della  di 
e del  Tenente  deve  andar’  alla  teda  , lui  bontà  , e foffèrenza  , li  punifca  : 
per  condurla  inordinanza  ; ed  in  fua  Volendo  il  Capitano  cafiigare  qualche 
vece  far  portare  lTnfegna  ad  un  Solda-  Soldato  per  lieve  delitto  , il  Luogote- 
to  . Terminatala  Campagna  , e tor-  nente  dev’ efferne  il  Protettore;  in  co- 
nato con  la  Compagnia  al  Quartiere  , fe  rilevanti  non  s’ingerifca  , laici  cor- 
in  cafo  di  Riforma  , deve  redimire  1'  rer  il  cartigo  , ad  efempio  degli  altri  : 
Infogna  al  Capitano  ; fe  poi  effo  Alfie-  Affinché  non  fucceda  difordine,  ò con- 
to fi  forte  fegnalato  in  più  occafioni , e fulione,  fàccia,  che  i Soldati  predino 
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efatta  ubbidienza  agli  U ffiziali  fubalter- 
ni  : Per  poterlo  fare  con  coraggio  , è 
uccella  rio , che  corran  le  paghe  a tem- 
po debito,  efenza  frode  . Compartifca 
le  guardie  pc ratamente, e con  giuftizia; 
fempre  però  con  partecipazione  del  Ca 
pitano  : Vifiti  i corpi  di  guardia  , of 
fervi  con  attenzione  , fe  il  largente  , 
ed  i Caporali  facciano  il  debito  loro  . 
Acciò  le  fentinelle  ftian  fempre  all’er- 
ta , vada  (ovente  in  ronda  - AUapre- 
fenza  del  Capitano  , non  deve  rimet- 
ter , enfiare  , ne  caftigare  alcuno,  per- 
che allora  per  fe  fleflo  non  hà  autori- 
tà ; tutto  ciò  , che  fa  , s’ intende  di 
comifiione  : In  aflènza  di  quegli  eferci- 
ta  le  di  lui  veci . 

3 Nella  Marchia  deve  andar’  alla  co- 
da della  Compagnia  , per  tenere  la 
gente  unita  , e (are  , che  non  feguan 
delazioni;  allora  fegnatamente , quan- 
do poteflc  efservi  fofpetto  del  Nemi- 
do  . Giunto  al  Quartiere  , e doven- 
do montar  la  Guardia  la  fua  Com 
pagnia  , fe  il  Sargente  è poco  pratico 
in  metterla  in  ordinanza  , l’ajuti  elfo 
Luogotenente  , e l’iftruifca  per  altre 
oceafioni  : Compartifca  le  Guardie  j 
fàccia  , che  i Soldati  ubbidifeano  i Sar- 
genti , ed  i Caporali  in  tutto  dò,  che 
fpetta  al  loro  Uffizio  : Procuri  , che 
i Soldati  fiian  d'accordo  ; che  così  i 
Sargenti  , come  i Caporali  adempiva- 
no le  loro  parti  ; allora  particolarmen- 
te , quando  fono  di  Guardia , in  met- 
ter’ , e levare  le  fentinelle  ; fpedirc 
le  Ronde,  Vifitar’  i corpi  di  Guardia  , 
e rondando  , vifitar  fpeflò  le  fenrinel 
le  ; Trovandoli  nella  compagnia  Sol- 
dati difondli  , ò riffafi  ; doppo  averli 
corretti  , e caftigati  più  volte  , ne 
dìa  parte  al  Capitano  , acciocché  li 
caffi. 

4 Mettendoli  la  Compagnia  in  forma 
di  battaglia  , e non  effendovi  il  fuo  Ca- 
pitano ad  eflb  Luogotenente  fpetta  il 
condurla  ; mà  , trovandovi!!  il  Capi- 
tano , egli  deve  andare  alla  coda  , e 
metter’  due  Sargenti  rò  le  ali  , accioc- 
ché ogn’uno  tenga  il  fuo  Porto,  e com- 
batta da  valorofo  : Deve  dar’  attento 
alle  azzioni  de’  Caporali , e de’  Sargen- 
ti , per  tenerli  in  dovere  , farli  preve- 
dere di  ciò  , eh’ è ncceffario  alla  com, 
pagnia  , ed  aflifterli  , in  quello  fi  ri- 


chiede . Nel  giorno  del  conflitto  deve 
Ilare  di  continuo  alla  coda  della  fua 
gente  , facendo  , che  querta  fin  ben 
unita  , e riftretta  , caftigando,  ed  uc- 
cidendo ancora, chiunque  tentaffe sban- 
darli , ò ritirarli  , quando  però  non  fi 
trovafiè  ferito  in  modo  da  non  poter 
refifter’al  cimento;  Deve  fare,  cbegli 
Uffiziali  fu  bai  terni  adempivano  le  lo- 
ro partì  , ìncoraggendoli  fpeflò  , per 
dargli  impulfo  a ben*  operare  : Man- 
cando il  Capitano  , ed  avendo  egli  ad- 
empiuto le  tue  parti,  il  comando  della 
compagnia  non  ad  altri  , che  a lui  , 
come  infermato  degli  affari  della  me- 
defi  ma,  deve  conferirò . 

CAPITOLO  XXVII. 

Deir  Uffici»  di  Capitano  J una 
Compagnia . 

IL  Capitano  , ò fia  Conduttore  d’-  i 
una  compagnia , dal  Verbo  Ducere, 
in  latino  detto  Dm  , dev'  effer  Uomo 
di  giudizio  , fpirito  , valore  fuperiote 
ad  ogni  fuo  fubordinato  ; d’età  medio- 
cre, gene  refe,  fellecito,  prudente,  po- 
litico, artàbile  , mifericotdiofò  , forte- 
reme  nelle  fatiche  , timorato  di  Dìo  : 
S’egli  è troppo  giovane  , con  facilità 
prenderà  immature  rifoiozioni , e t no- 
verarti Vivente  inviluppato  odia  con- 
fufione  : Se  troppo  avanzato  negli  A» 
ni , nel  di  lui  l'angue  non  fi  troverà 
quella  vivacità,  e fervore,  che  in  erto 
fi  richiede  : Dev’ effer  verfato  nell’A- 
ritmetica, Geometria,  Fortificazione  ; 
nel  modo  d’attaccare  , e di  difender 
Piazze,  sì  maritìme,  che  eerreftri; pra- 
tico del  vantaggio  de’  Luoghi , delle  ar- 
mi , c del  tempo  ; d’afficurare  i convo- 
gli , e munizioni  , si  da  bocca  , che 
da  guerra  ; de*  lavori  delle  fortificazio- 
ni , sì  interiori  , che  citeriori  delle 
Trinciere  ; degli  Approcci , delle  Cir- 
convallazioni , Batterie  , Controvai* 

1 azioni  , Controbatterie  , Gallerie  , e 
Mine  ; altrimente  può  trovarli  in  irta- 
to  di  perder  le  fleflò  , e la  Compa- 
gnia . Per  poter’  efercitar  bene  il  tuo 
uffizio  , conviene  , che  fia  parta»  pc’ 
gradi  inferiori:  Deve  applicare  con  tutta 
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lo  Audio  in  elegger'  Utfiziali  capaci  del  l'urto  delle  Truppe  . I Romani,  come 
loro  meftiero,  fendo  i principali  mem-  al  Capitolo  XXIII.  di  quella  Parte  s’è 
bri  di  quel  Corpo  , di  cui  egli  è capo  : accennato , colloca van' in  una  della  le. 
Non  faccia  elezzioni  per  intereflè:  Ab-  gione  , Fanti,  Cavalli;  armi  grevi , e 
bia  un  Luogotenente  pratico  , c gene  leggiere  : Nell’  antica  milizia  Sparta- 
rofò  ; Un’ Alfiero  ben  nato  , Sargente  na  , e Macedonica  tra  le  F-Jang-  eran 
fagace,  e follecito;  Caporali  vigilanti,  ripartite  le  machine  militari  . Nelle 
ed  accorti;  Foriero  prudente, e pofato.  ordinanze  di  Carlo  V.  lotto  una  Cor- 
Lo  di  lui  impiego  confide  in  condurre  netta  comparivan  feflànta  lance  arma- 
la compagnia  , ovunque  vengagli  co-  te  di  tutta  pezza  ; mezze  corazze , cen- 
mandato  dal  fuoColonnclIo  ,ò  lia  Mae-  toventi  Kavallegieri  , feflanta  con  lun- 
ftro  di  campo  : Deve  tener  efercitati  i ghi  archibugi  . Sotto  una  Bandiera  di 
Tuoi  Soldati  in  marchiar’  in  ordinanza  , quattrocento  Fanti  li  contavan  cento 
fparare,  mantenere,  perder’,  ed  acqui-  Picche,  cinquanta  trà  fpadoni,  ed  ala- 
flar  terreno;  renderli  capaci  di  tutte  le  barde  , dugento  archibugieri  , e per 
Voluzioni,  in  combattere,  fiali  in  occa-  empirei  luoghi  vacanti;  cinquanta  fo- 
fione  di  forprefa,ò d’imbofcata.ò  pure  pranumerarj  ; cosi  le  armi  di  diverfi 
di  rifcontri , approcci  , alfalti  , fcara-  generi  davanfi  mano  le  une  alle  altre: 
muccic,  ò battaglie  regolate;  Le  armi  Così  in  ogni  fito,  ed  in  ogni  occafione 
fonodiverfe  , giuda  la  divediti  degli  trovavanfi  in  iliaco  da  poter’ oftcnder’il 
ufi,  ede’fiti;  altre  offenlivc,  altredi-  Nemico. 

fenlive  , altre  grevi  , altre  leggiere  . Alcuni  UlHziali  trà  gli  Alemani  non  t 
Ufa van  gli  Antichi  mazze,  giavelotti,  fanno  molto  conto  degli  Archibugi  , 
piliardi  , e faette  da  tirarli  cogli  archi,  perche  fanno  meno  pallata  che  i Mof- 
pietre  da  fcagliare  con  le  mani  , ò con  chetti  ; dicono  , che  quell’ Uomo,  che 
le  Frombole  > fpade  , ade  , Loriche  , può  portar  l’Archibugio  , può  anche 
feudi  , corazze,  celate,  cofciali , gam-  portar’ il  Molchetto  : Voglion  , che  i 
biere  : L’ufo  della  polvere  hi  fatto  , Mofchettieri  , per  renddr  più  ficuro  il 
che  a’nodri  giorni  lien  quelle  alterate  colpo  , portin  la  forchetta,  e che  que- 
di  molto  ; non  fe  n’  è però  Iafoiata  !’•  da  nella  cima  abbia  una  fpecie  di  pun- 
imitazione  : Per  difenlive  furon’  intro-  ta  , come  uno  fpiedo  , per  piantarla 
dotte  corazze  intere , con  petto  , follie-  in  occalione  di  bifogno  contro  la  Ra- 
na , elmetto , bracciali,  cofciali , ma-  valleria  : Per  non  prender  fcambio 
nopole  , mezze  corazze  , con  petto  , nelle  Palle  , li  voglion  tutti  d' un  ca- 
fchiena  , morione  , ò celata  aperta  ; libro  . V’hà  , chi  hà  fatto  fabbricare 
feudi  , rondaccie  , ò targhe  . Per  of  de’  Mofohetti  rinforzati  nella  culatta, 
fenlive  da  lungi  mofohetti  , carabine  , alquanto  più  grevi  degli  ordinari  , e 
mofohettoni  , cannoni  , archibugi  ; di  lunghezza  maggiore  , per  valerfene 
fpingarde  , pidole  , granate  da  mano,  ne’  Prcfidj  , e dove  le  difefe  trà  Ba- 
li da  frombola  , da  predò  lance  , pie  dioni  fono  più  lunghe  di  quelle  , per 
che,  fpade,  armi  in  ada  : Mà  , per  cui  bada  il  Mofohetto  ordinario  ; poi- 
ché fu  pofeia  confiderato  , le  armi  di-  che,  fendo  i fianchi  angudi,  non  pon- 
fenlive  dover  fervire  , per  cuoprirc  , no  eder  capaci  che  di  pochi  pezzi  , e 
non  già  per  impedire  i moti  del  corpo  , fo  il  Mofohetto  non  gìugne  da  unpun- 
i catafratti  armati  dal  capo  a’ pieci  ven-  to  all’altro  , tutto  rimane  fenza  dife- 
nero  in  difillo  . La  proprietà  delle  ar-  fa  : Oggidì  però  le  difefe  fono  sì  cur- 
mi  offenfive  dal  momento  , in  cui  il  te  , che  gli  Archibugi  fanno  benidimo 
Nemico  viene  feoperto,  per  lino  a tan.  il  loro  efl'etto  : fervon’  i Mofohetti  di 
to  che  non  fi  vegga  feonfitto  , ò fuga-  giuda  mifura  : Pe’  Mofchettieri  degli 
to  dal  campo  , fi  è di  berfagliarlo  , e Eferciti , a’  quali  fovente  convien  mar- 
batterlo,  quanto  più  egli  s'accoda;  pri-  chiare  in  Campagna  per  dugento  , e 
ma  da  lungi  a colpi  di  cannone  , pofeia  più  leghe  , fono  dati  fabbricati  al- 
da  predo  col  mofohetto  , ò 1’  archibu-  trefsì  de’  Mofohetti  con  artifizio  tale  , 
gio  , confecutivamente  con  carabine  , che  , mentre  la  ferpe  , che  dringe  la 
pidole,  lance,  giavarine  , fpade, econ  miccia  «'abballa  fopra  il  focone, quedoii 
Attento  Tomo  Ili.  I Qq  J fcuo- 
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ftuoprc  da  fe  , con  che  l’atra  r ione 
riefce  più  fpedita,  e fi  evira  : Aùn  Mo- 
schetti hanno  la  Serpe  , e 1*  Acciarino 
infieme  , per  poter’  adoperar  quedo 
nelle  occafioni  fegrete  , perche  la  mic- 
cia fi  vede,  ò fi  fonte  al  fiuto;  in  tem- 
pi umidi , e nevofi  refta  dinto  quando 
fi  guada  l’Acciarino,  che  però  oggidì  è 
il  più  ufato . 

j Le  Picche  , quando  fi  ufavan  eran 
farti , diritte,  lunghe  di  15.  16. in  17. 
piedi,  coq  punta  di  lama  di  ferroalin 
gua  di  Serpe , per  Io  lungo  coperte  ; i 
Picchieri  eran'  armati  di  petto  , fchie 
na,  e celata  • Vera,  chi  nella  Fante 
ria  formava  uria  fila  di  Scudi  ,checuo-  1 
priva  le  Picche  , e venendoli  al  con- 
flitto , con  le  Spade , e col  Brocchiere 
cacciandoli  fiotto  al  Nemico  , lo  met- 
tean’in  ficompiglio  . Potrianfi  aver’an 
che  compagnie  di  Granatieri  , che  con 
la  mano  , e meglio  con  le  Frombole  , 
fcaglialfero  Granate  neU'Efiercito  nemi- 
co , come  fi  pratica  in  occafione  d’at- 
tacchi di  contrafcarpe,  ne’ di  fuori  de- 
gli  Aflalri  , e ncll’acquìflo  di  qualfifia 
Pollo . 

4 1 Dragoni  iltro  non  fono  che  Fanti 
podi  a Cavallo  , armati  di  Fucile, con 
Baionetta  , e di  Spada  ; per  occupar’ 
un  podo  con  diligenza;  per  prevenir’il 
Nemico  in  occafioni  di  pafl'aggi , ed  al- 
tri cali  fortuiti  , con  zappa  , e pale  , 
ficcome  per  montar’a  Cavallo  in  mez- 
zo , e nel  vuoto  de’  Battaglioni  , per 
quindi  tirare  fopra  lo  flelfo  Nemico  , 
combattendo  elfi  per  altro  a piedi  : Sono 
fpecie  di  Truppe  ufate  anche  tra  Ro- 
mani, de’ quali  in  Curzio  fi  legge  : 
Dtltcìii  Equitum  Jtxmillibui  terccntit 
( quos'  Rymacboi  appellatali  ) adjuHgtt  ; 
Equi!  vebebantur , curarti  fojcertt , fede- 
/irci  trant , 

5 I Regimenti  di  Kavalleria  furon  pò- 
feia  armaci  di  petto  , fchiena  , morio. 
ne,  con  più  lame  di  ferro  commelfe  in 
fieme  dietro,  e da’ lati , acciò  difendef- 
lóro  il  collo,  e le  orecchie,  con  mano- 
pole ,che  cuoprivan  le  mani  fino  al  go- 
mito ; il  petto  dovea  elfer’  a prova  di 
mofehetto;  le  altre  pezze  dovean  refi. 
Aere  a colpo  di  Pillola  , e di  Sabla  ; 
Ufavan  per  armi  offenfive,  Pidole  , e 
fpade  lunghe  da  punta,  e da  taglio:  Al 
cunl  nelle  prime  file  mettevan’  anche 


de’ Molchettoni  : Mà,  (indoli  creduto, 
che  le  armi  da  difefa  per  lo  grave  pefo 
fodero  pregiudiziali  , a chi  le  ufava  , 
prefontemente  fono  poco  in  ufo. 

La  Lancia  viene  creduta  la  Regina  5 
delle  armi  a Cavallo  , Ja  Piccha  a pie- 
di ; ma  le  difficoltà  incontrate  in  tener, 
le,  e maneggiarle,  n'hà  lieto  lafciar  1’ 
ufo  ; poiché  fe  i Cavalli  non  fono  più 
che  buoni , e difciplinati  al  maneggio  , 
non  vagirono;  gli  Uomini  armati  da  ca- 
po a’ piedi  han  bidono  di  Garzoni,  Ron- 
zini , ed  altre  comodità , che  recan  mol- 
te fpefa  ; fe  il  terreno  non  è fodo,  uni- 
to, e fenza  flerpi,  la  carriera  non  può 
praticarli  con  tutta  libertà  ; onde  per 

10  più  tali  Armi  rimangon  inutili. 

Gli  Archibugieri,©  Carabinieri, per  7 
elTer  difarmati,  non  ponnofàre  un  cor- 
po folido,  ne  attender  di  piè  fermo  un’ 
incontro  , non  fi  sà,  ove  collocarli,  Ce- 
che , nel  dar  volta  , non  faccian  con- 
fufione  ; mentre  co’  Caracolli  invedo, 
no , indi  prendon  la  carica  ; mentre  gi- 
ranti Nemico  gl'incalza  alla  fchiena  ; 
elfi , cedendo  , prendon’  una  fpecie  di 
fuga  , difaniman  gli  altri,  fogli  rover- 
fcian’addolTo,  e lì  mettono  in  dilbrdi- 
ne,  il  perche  il  Vvaldedein  , direttore 
delle  armi  Cefaree,  s’indufle  a proferì- 
verli  dalle  Armate,  doppo  la  Battaglia 
di  Lutzen  del  1651.  onde  in  una  Bat- 
taglia non  è bene  d’ averne  numero 
grande  , Le  Corazze  intere  fono  otti- 
me per  romper’ , e fodenere  ; roà  , ri- 
flettendofi,  che,  oltre  leder  troppo  pe- 
fanti , Ceche  impedifeono  talmente  la 
perfetta  , fo  l’Uomo  viene  a cader’  il 
Cavallo,  non  può  ajutarfi  , i cofciali , 
ed  i bracciali  guaflan  le  folle,egl’arne- 
fi,  odèndon’i  cavalli  sù  la  fchiena,  eli 
draccano;fe  tali  armi  non  refi  dono  alla 
prova , poco  giovano;  anzi  che  le  rotture 
del  ferro  fquarciato  da  colpi  del  nemico 
impiagan  maggiormente  , fu  giudicato 
eflèr  meglio  lafciarle  andar’ in  difufo. 

Mà  , tornando  fu’l  noflro  fentiero,  8 

11  Capitano  deve  dar  gli  ordini  al  Sar- 
gente  , ed  al  Tenente  , di  mecter'alla 
Teda  , ed  alla  coda  i Focilieri  , ed  i 
Mofchettieri  ; in  mezzo  le  Baionette 
in  Battaglione  collocherà  i Mofchettie- 
ri alle  Ali  delle  Baionette:  Sentendoli, 
che  polla  incontrarli  il  Nemico  , elfo 
Capitano  deve  andar  fempre  alla  teda  ; 
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Occorrendogli  allentarli  per  urgente  af-  numero  di  Prigionieri  , pollino  ufcire 
fare  ('purché  non  liegua  in  cafo  d’at-  in  diligenza  , ed  impedire  il  colpo  , 
tacco  del  Nemico)  il  Luogotenente  de-  quand'anche  il  Nemico  venga  in  nume- 
ve  fupplire  alle  di  lui  veci  . Nell’  ac-  ro  grande  , poiché  i venti , ò venticin- 
quartierarfi  , deve  infi  Ocre  , che  i Ca-  qn’ Uomini , ufcendo  ad  infèguirlo  fot* 
porali  , ed  i Sargenti  efeguifcano  gli  or-  to  la  fcorta  d'un  buon  Capo  , ponno 
dini  delSargente  Maggiore,  sì  per  con-  obbligarlo  a tener  briglia  ; dargli  dell* 
to  delle  Guardie  , Sentinelle,  Ronde,  occupazione,  e far  si,  che  tutta  la  Ka- 
e cofe  fimili  , come  per  ciò  , che  ri-  valleria  della  Piazza  , montando  a ca- 
guarda  l'ubbidienza  de’Soldati , e la  fol-  vallo  , vadi  al  fuo  feguito  , con  che 
lecitudine  degli  Ulfiziali  . Acquartiera-  quei  di  fuori  , ritirandoli,  dian  campo 
ta  la  compagnia  , per  dar'cfiempio  agli  di  metter' in  ficuro  il  Bcftiame.  Poten- 
altri  Uffiziali  , e tener’  in  freno  i Sol-  dofi  dubitare  dì  lòrprela  della  Piazza 
dati  , potendo  , deve  flar  fempre  con  per  fica  lata  , ò altrimente  , il  Capita- 
efla  . Ogni  Capitano  deve  fapere  , che  no  , con  partecipazione  del  Governa- 
la Kavalleria  , c la  Fanteria,  nel  mar-  dorè,  dfeve  tenere  il  corpo  di  Guardia, 
chiare,  non  convengon  bene  ; mentre  ò parte  a elfo  fuori  della  Porta  , che 
l’ultima  non  pub  muoverli  che  a lento  guarda  il  Nemico  , apportato  , e co- 
palio;  la  prima  camina  più  fpeditamen-  perto  nella  mezza  luna  , ò Barriera  , 
te  : .La  medelima  negli  Allogiamenti  che  cuopre  la  Porta  , comandandogli  , 
non  può  (lare  fenza  foraggi  ; Diverfa  che  per  tutta  la  notte  batta  la  campa- 
altrelsì  trà  di  loro  è la  forma  della  con-  gna  a diritta  , ò a finiftra  , due  a due 
dotta , e del  comando  ; il  perche  è rta-  ò quattro  a quattro  alternativamente  , 
to  introdotto  l’ ufo  di  dirtinguer  la  Ka-  giuda  l’ efigenza  ; gli  uni  apprelfo  gli 
▼arteria  , e la  Fanteria  in  diverfi  Cor-  altri  , per  tutte  le  ftrade , che  può  tc- 
pi  ; e fuddiftinguer  la  prima  in  Regi-  nere  il  Nemico , per  forprender  la  Piaz- 
menti  diverfi  , cioè  a dire  Lance,  Co-  za  , che  , quando  que’ Soldati  facciano 
razze  , e Fucilieri , (addandoli  in  arbì-  il  loro  dovere  , non  può  nudargli  . £’ 
trio  de'  Generali  la  facoltà  d’  ordinarli  anche  necelfario  , che  i Soldati  fuddet- 
più  in  un  modo  che  nell’altro,  purché  ti  , avanti  che  alcuno  efca  , vadino  a 
liegua  in  forma,  che  nelle  fazzioni  pof-  riconofcer  le  vicinanze  della  Piazza , in 
fin  fcambievolmente  darfi  aiuto  gli  uni  dirtanza  di  due  terzi  di  miglio  in  circa  , 
agli  altri,  per  fcuoprire  , fe  vi  fia  qualche  imbo 

9 II  Capitano  , trovandoli  di  Prefi-  fcada . 
dio  in  una  Piazza  di  frontiera  , deve  Comandando  il  Principe  , che  le  io 
tenere  continuamente  due  Soldati  nel  Truppe  marchino  alla  Piazza  d’ Armi , 
corpo  di  Guardia  del  Governadore  , ò per  formare  un  corpo  d’ Armata  , con- 
nella  Piazza  d’Armi  , facendoli  rileva-  vien  lafciare  nelle  Piazze  di  frontiera 
re  di  quando  in  quando  , affinché  lien  della  Kavalleria  , per  fcortare  i Con- 
fempre  pronti  ad  avvertirlo  , quando  vogli  , ficcome  le  genti  , che  vanno  , 
s’abbia  nuova  del  Nemico  , e del  me  ò che  toman  dall’Armata  , e tener  in 
nomo  Allarma  ; ficcome  per  recar  gli  briglia  i Nemici  , che  trovanli  ne’  vi- 
ordini  del  Governadore  . Deve  anche  cini  Prefidj  : Quando  il  Governadore  , 
tenere  venti  , ò venticinaue  Uomini  di  che  durante  la  campagna  , refta  di 
guardia  in  vicinanza  della  piazza  , ò Guernigione  in  una  Piazza  di  frontie- 
della  Porta , che  guarda  la  rtrada,  che  ra  , abbia  vicino  un  Prefidio  di  Kavah 
può  tener’  il  Nemico  , affinché  , tro  leria  più  forte  che  il  fuo  , per  tenerlo 
vandofi  pronti  a montar’  a cavallo  , in  timore  , deve  fare  delle  Imbofcade, 
quando  quello  comparifca  , ò fpedifca  e delle  Scorrerie  ; Se  alle  di  lui  prime 
un  piccol  corpo  alle  Porte  della  Piaz-  morte  farà  radunare  della  Kavalleria  au- 
za  , per  fare  de’  prigionieri  , ò toglier  diaria  d’altri  Prefidj  vicini  , e del  fuo 
Bottino  , ò Bcftiame  , che  ordinaria-  Partito  fino  a certo  numero  baftevole  a 
mente  fuole  praticarli  , per  obbligare  batter  la  Guarnigione  Nemica  , porto 
la  Kavalleria  ad  infcguirio  , fperando  che  efca  fopra  di  lui,  a tale  effetto  fu’I 
di  fare  qualche  grande  Bottino,  ò buon  camino  artegnerà  alle  Truppe  aufiliarie 
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trn  luogo  con  le  dovute  cautele , per  po- 
tervi giugner  col  fuo  corpo  di  gente  all’ 
ora  a (legnata  , e trovando  i Nemici  in- 
timoriti dalle  Aie  prime  molle  , effet- 
tuarà  il  difegno , lènza  inconveniente  . 
E’ credibile,  che,  dopo  effer’ulcito  per 
tré  , ò quattro  volte  in  tal  forma  , po- 
trà farlo  pofcia  più  ficuramente  con  la 
fola  fua  Guarnigione  , mentre  i Nemi- 
ci , dubitando , che  conduca  fempre  Ce- 
co le  medefime  forze  , non  ufciranno  sì 
facilmente  fopra  di  lui . Se  il  Capitano 
refta  di  Prefidio,  venendo  avvertito  da 
fedeli  fpie  ,■  che  i Nemici  Aen  per  fare 
un’  Imbofcada  fu  qualche  Arada  , per 
attrappar’i  Convogli , ò le  Truppe,  che 
devono  andare  ad  unirA  all'Armata. del 
fuo  Partito  , ò quelli  , che  tornano  , 
non  effondo  egli  comandato  a fargli  la 
foorta  di  notte  , a neh 'e  Ab  può  fare  la 
fua  Imbofcada  contro  i Nemici  fopra 
la  Arada , che , giuAa  il  loro  coAume  , 
fi  crede  , dover  tenere  , per  imbofear- 
A . bendo  pratico  della  Carta  del  Pae- 
fe  , ed  avendo  buone  Guide  , che  pa- 
rimente l’ intendano  , può  fceglier’  un 
P0A0  vantaggiofo  in  qualche  SAlada  ; 
ò tra  due  Bofchi  , lontani  l'uno  dall’al- 
tro circa  dugento  palh  , ò trà  un  Bo- 
feo  , ed  un  Villaggio  , ò altro  Amile 
luogo  , per  cui  necelfariamente  conven- 
ga paffare  . Le  Guide  nelle  Armate  A 
confideran  come  gli  occhi  nel  corpo  del- 
1’  Animale  ; il  perche  convien  tenerle 
ben  guardate  , con  premj  , fperanze  , 
e tifnore  di  pena  ; talvolta  per  pegno 
della  loro  fedeltà  s'obbligano  a dare  de 
gli  OAaggi  - Per  giugner  di  buon’  ora 
al  P0A0  divifato  . Convien  partire  ben 
per  tempo  , e raccomandar’  alle  Gui- 
de , che  per  le  accennate  ragioni  non 
lo  faccian  paAare  per  Luoghi  abitati  . 
Giunto  al  P0A0,  per  afpettarvi  il  Ne- 
mico , trovandoA  vicino  ad  un  P0A0  , 
prima  d' avanzarvi!!  , lo  faccia  ricono, 
feer  , e procuri  di  non  e(fcr  prevenuto; 
indi  avanzi  con  le  fue  Genti  , e le  fac 
eia  Squadronare  in  giuAa  diAanza , lun- 
go il  Bofco  , fenza  entrarvi  , facendo 
faccia  verfo  il  Nemico  : Tenga  fempre 
la  fua  gente  a cavallo  in  buon'ordinan- 
za : Intanto  fàccia  poAare  le  fue  Ve- 
dette avanzate  ; con  comando  , che  , 
vedendo  , ò fentendo  , che  il  Nemico 
l’avanzi  fenza  fcuoprirA  debban  ritirar- 
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A al  loro  Corpo  , e riferire  tutto  ciò  , 
che  averan  veduto  , ò udito  : Che  , 
trovandoA  per  lo  contrario  forprefo  da’ 
Corridori  del  Nemico  , debban’  avan- 
zai qualche  palio  verfo  di  queAo,  per 
riconofcerlo  , tirar  fopra  di  lui , fuggi, 
re  in  diligenza  , e fuggendo , oltrepaf- 
fare  per  lo  fpazio  d’ottanta  , ò cento 
padì  1 Imbofcada  , per  fàrA  infèguire 
da' Corridori  del  Nemico  , che  , fenza 
av  veder  A dell’ Imbofcada  , attefo  il  fa- 
vore  della  notte  , non  mancherà  d’an- 
dare in  loro  traccia  ; e ’l  Capitano  , 
quando  pafforà  avanti  la  fua  gente 
potrà  caricarlo  di  Aanco  , ò alla  co- 
da  . 

Non  baAa  d’  appoAare  le  Vedette  1 1 
avanzate  , conviene  ancora  fpedire  i 
Battidori  delle  Arade  ben  montati , con 
ordine  di  far  Alto  di  tempo  in  tempo  ; 
di  fmontare  qualche  volta  ; afcoltare 
con  l’orecchio  in  terra,  per  fentire,  fe 
venga  gente:  Ordinare,  che incontran- 
dofx  Corridori  del  Nemico  , dopo  aver 
fatto  moAra  di  volerli  riconofcer  , ed 
aver  tirato  fopra  di  loro  , debban  fue- 
gire  come  le  Vedette  , paAàr  fopra  1* 
Imbofcada  ; inoItrarA  nell*  accennata 
diAanza,  e procurare,  che  tenghino  la 
mcdelima  Arada  , per  coglierli  in  mez- 
zo : Se  1 Battidori  ponno  riconofcer  il 
Nemico  , lènza  fcuoprirA  , devon  tor- 
nar' indietro  in  diligenza  , fenza  far 
A rapito  , e riferire  al  Capitano  tutto 
ciò  , eh  averan  veduto  , & udito  : Ed 
affinché  , quando  i Battidori , ritiran- 
dofi  , paAèranno  in  vicinanza  delle  Ve- 
dette non  fucceda  inconveniente,  il  Ca- 
pitano  deve  dare , sì  agli  uni , che  agli 
altri  , un  fogno  di  notte,  col  cui  mez- 
zo podin  far  conofcer  da  lontano  efièr’ 
elA  1 Battidori,  che  ritiranfi  . Portan- 
dofi  il  Capitano  all'entrata  , ò all’ufci- 
ta  di  qualche  sAlata  , ad  un  dì  prefiò 
può  prender  le  mcdcAme  precauzioni  . 
Importa  parimente  , che  , fentendo 
egli  , durante  la  marchia  , ò dopo  ef- 
foi  giunto  al  P0A0  , rumore  Araordi- 
nario in  qualche  Villaggio  vicino  , di* 
Aacchi  quattro  , ò fei  Capi , i più  pru- 
denti  , con  ordine  di  portarA  a fare  il 
giro  del  Villaggio,,  fenza  Arepito,  quan- 
do Aa  piccolo  , per  vedere  , fe  ponno 

incontrare  qualche  piAa  del  Nemico,  e 

fatto  il  giro,  fenza  cercar  la  cagione  del 
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rumore  , metter  piede  a terra  , due  , I II  Capitano  può  valerli  ancora  dell'  i 
fc  tré  di  loro  , lafciando  lotto  la  culto-  opera  di  qualche  Soldato  travedilo  da 


dia  degli  altri  i loro  cavalli  ; indi  entra- 
re palio  palio  nel  Villaggio  , per  afcol- 
tare  , fe  i Nemici  vi  fi  trovino  , per 
rinfrefcare  , ò per  altro  , e dargli  ra- 
guaglio  con  tutta  fòllecitudine , di  quan- 
to averan  veduto,  & udito  . Se  il  Vii- 
laggio  folle  grande  , converrebbe  fpe- 
dirvi  de’  Soldati  , con  ordine  d’ intro- 
durvifi  con  le  accennate  precauzioni . 
i In  ordine  alle  (pie  il  Capitano  deve 
fapcre  , fe  fien  genti  di  fpirito  , buon 
giudizio  , e fedeli  ; altrimente  non  de- 
ve fidarfene  . Tal  forra  di  Gente  non 
*’ alletta , né  fi  mantiene  che  col  dena- 
ro: Con  effe  convien  proceder  con  cau- 
tela , e finzione  , perche  talvolta  fono 
doppie  : E’  neceffario  d’alficurarfi  delle 
loro  perfone  ; avere  nelle  mani  le  loro 
Mogli  , e Figli  : Se  propongono  qual- 
che imprefa  , non  fi  deve  lafciar  cono- 
fcer  da  altri  , nè  tampoco  da  loro  di 
volerla  fare  . Non  v’  ha  cofa  nelle  Ar- 
mate piò  importante  di  quella  di  pene- 
trare i difegni  de*  Nemici  ; là  pere,  ove 
trovinfi  apportati  ; le  loro  gite  , e ve- 
nute ; cosi  fi  sfuggono  mille  inconve- 
nienti ; fi  procede  alle  forprefe  , e fi 
trovan  do' modi,  per  danneggiarli  Per 
poterlo  fare  , conviene  , che  il  Capita- 
no guadagni  le  fpie  nemiche  a forza  di 
denaro  , e d*  induftria  de’  più  deliri  , 
prudenti  , e fedeli  trà  fuoi  , che  , fin- 
gendo effer  difguftati  del  di  lui  fervigio; 
vadino  a gettarli  dal  Partito  nemico,  e 
procurin  d’ effer’ ammeffi  nella  fua  Ka- 
valleria  ; perche  , fendo  Soldati  , ave- 
ran piò  comodo  di  dare  degli  avvili , si 
quando  trovanfi  in  Campagna  , che 
quando  danno  di  Guarnigione  ; mà  è 
anche  neceffario  d’  averne  in  diverfi 
Regimenti  , e Prefidj  de’ Nemici,  fen- 
za  che  conofchinfi  trà  di  loro  ; mà  con- 
vien’aver’ concertato  intorno  a’iuoghi  , 
ove  devonfi  portare  le  Lettere , d’avvi- 
fo  , come  a piè  d’ un’  Albero  ; appref- 
fo  qualche  Croce  , folto  qualche  graffa 
pietra  , ò in  altro  luogo  focile  a ritro- 
vare . Tali  fpie  dcvon’  eflèr’  obbligate 
a portar  in  perfona  gli  avvilì  di  eonfe- 
guenza  grande  ; come  i difegni  de’  Ne- 
mici di  forprender  qualche  Piazza  , 6 
d'occupare  qualche  Quartino  , ed  altre 
Amili  imprefe. 


Contadino  , ò in  altra  forma,  che  pra- 
tico del  linguaggio  del  Paefe,  ò del  Ne- 
mico , s’introduca  nel  di  lui  Campo  , 
ò Quartiere) , moftrando  di  vender’ Ac- 
quavite , ò Tabacco  , c con  tutte  le 
circoftanze  , per  informarli , e dare  av- 
vifo  di  tutto  ciò  , eh’  effo  Nemioo  và 
facendo  , perche  tal  forra  di  gente  è 
poco  fofpetta  , e manco  oflèrvata , fe- 
gnatamente  ne’  Paefi  di  conquifta  , ov’ 
ha  la  libertà  d’ entrare  nel  campo  Ne- 
mico , ficcome  in  tutte  le  Piazze  , e 
di  caminare  anche  di  notte  ; così  può 
dare  fàcilmente  delle  buone  notìzie  . 
Mà  , per  poter  venire  in  cognizione  de* 
difegni  de’  Nemici  , fopra  tutto  deve 
avere  delle  fpie  , che  abbian  l’ingreffo 
negli  Allogiamenti  degli  Uffiziali  Gene- 
rali , e de’  Governadori  delle  Piazze  . 
Può  valerli  ancora  delle  foie  doppie  y 
mà  quelle  devon’  effer  perfone  fedelilfi- 
me  , e che  , per  aver  credito  , ed  in- 
graffo  trà  gli  Uffiziali  Generali  , alcu- 
ne volte  gli  recchino  notizie  vere  delle 
gite  , e delle  venute  del  Partito  con- 
trario ; di  colè  però  di  poca  confeguen- 
za  , ed  io  tempo  in  cui  i Nemici  non 
poffin  ritrarne  vantaggio  . Queft’avver- 
timento  infegna  ad  un  tempo  di  guar- 
darli con  prudenza  dalle  fpie  doppie  de’ 
Nemici  . Rifolvendofi  di  marchiare 
contro  quelli  fu  ’l  fondamento  degli  av- 
vili  avuti  , non  avendofene  certezza  , 
convien  ritener  le  fpie  lòtto  colore  d’ac- 
carezzarle  , e premiarle  , lenza  che 
poffin  creder  , che  s’abbia  diffidenza  di 
loro  -•  Se  i ricevuti  avvilì  fono  veri  , 
per  dargli  impulfo  a far’ altri  Amili  fer- 
vigi  , ed  efporre  , non  folo  la  propria 
vita  , mà  anche  quella  degli  Amici  a* 
pericoli  , convien  premiarle  con  gene- 
rofità  : Avendoli  notizia  , che  il  Ne- 
mico fi  trovi  in  campagna  , ò che  fia 
per  tentare  qualche  imprefo  ; il  Cap- 
tano , prima  d’ ufeire  dal  fuo  Quartie- 
re) , ò dalla  Fortezza  deve  fpedire  un 
dirtaccamento  di  tré  in  quattrocento 
Fanti  pratici  del.  Paefe  , acciò  lì  avan- 
zino un'ora  prima  di  lui  verfo  il  luogo 
dalle  fpie  additato  fino  ad  una  certa 
sfilata  , ò a qualche  paffo  , ove  i Ne- 
mici , fu ’l  fondamento  d’ un  fallo  Al- 
larma , abbian  preparato  uq’  Imbofca- 
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da  ; ftratagemma  da  offervarfi  legnata-  data  dalla  Fanterìa , lungo  i lati , e dal- 
mente  in  paelè  coperto, ove  fi  può  dub-  la  Kavalleria  al  di  fuori  . Si  fpedifoe 
bitare  di  lorprele  , lènza  poter  fcuopri-  avanti  a riconofcere  , fare  la  fcoperra  , 
re  il  Nemico  , ò che  il  camino  fia  an-  e preoccupar’  i luoghi  angulli  , i Bof- 
gufto  , ficchè  non  li  polla  marchiare  , chi  , ed  i Palli  ; ficcome  a piantarli 
v che  alla  sfilata  , perche  in  tal  cafo  i avanti  d’ un  Pollo  occupato  dal  Nemi- 
Fanti  , avendo  Ipirito  , non  fi  perde-  co  , prelfo  di  cui  convenga  pallate  , e 
ranno  , nè  li  lafceran  Imprendere  da'  tenerlo  bloccato  per  fino  a tanto  che  1* 
Nemici  ; mà  ’l  Capitano  deve  concer-  Efercito  fiali  avanzato  al  luogo  ftcuro  . 
tare  con  quelli  il  luogo  , ove  doveran  Si  forma  buona  fronte  d’ Uomini  fcel- 
trovarfi , per  riferirgli  ciò  , che  averan  ti  , con  metter  d' avanti  gente  d’Armi 
veduto  , & udito.  di  fua  natura  difficile  ad  eflèr  rovefcia- 


14  Dovendo  marchiar  l’Efèrcito  , con- 
vien  premettere  per  regola  generale  , 
che  1’  ordinanza  in  tal  cafo  hà  per  og- 
getto il  poterfi  trasformar  fubito  , con 
brevifiimi  moti  , e voluzioni  in  Corpo 
di  Battaglia  ; onde  da  quella  formata 
in  Idea  , ò in  difegno  fi  prende  la  nor- 
ma di  difporre  le  Truppe  alla  marchia , 
facendo  del  fianco  di  quella  la  fronte  di 
quella  , e marchiando  gli  Squadroni  , 
ed  i Battaglioni  , l’uno  dopo  l’altro 
nel  medefim’ ordine  , che  prima  tenea- 
no  , flando  del  pari  , l’uno  avanti  all’ 
altro  , e facendone  tanti  Corpi,  ò Co- 
lonne , come  piò  piace  : Nel  marchia- 
re, convien  confiderare  luogo,  tempo, 
fofpetto , e difegno  : Sono  i luoghi  ftret- 
ti , ò aperti , precipitofi  , ò fraudolen- 
ti , piani , ò montuofi  ; confluenti  in 
una,  ò piò  firade  ; Sodi  per  l'Artiglie- 
ria , ò molli  di  terreno  ; traverfati  da 
Siepi  , Bofchi  , Folli , Paludi , Rivie- 
re , ò fenza  palléggi  : Allora  fi  mette 
in  buona  ordinanza  la  marchia  , quan- 
do alla  qualità  del  camino  da  farli  , ed 
al  tempo  , che  vi  fi  richiede  , li  rag 
guaglia  il  numero  della  Gente  , divifa 
in  Battaglioni  , Squadroni  , Artiglie- 
ria , e Bagaglio  , calculando  , quanti 
Uomini , cavalli  , e carri  poflin  palfar’ 
inficme  di  fronte  : Un  Soldato  a cavai 
lo  occupa  cinque  piedi  di  fronte  : otto 
di  fondo  : Un  Fantaccino  tré  di  fron- 
te ; cinque  di  fondo  . La  fronte  della 
Marchia  fi  flende  piò,  ò meno;  in  Co- 
lonne , Brigade,  Regimenti,  ò Squa- 
droni , giuda  la  qualità  , e la  larghez- 
za delle  ftrade.  In  paefe  riftretto  li  for- 
man  divertì  Corpi  , chej  marchin  , gli 
uni  dopo  gli  altri  , ed  alloggino  in  luo- 
ghi diverfi  ; ò per  la  Marchia  fi  fpia. 
nan  le  Campagne  , mentre  l’ Artiglie- 
rìa fi  trova  sò  le  firade  maeftre  , guar- 


ta  . La  Vanguardia  , e la  Retroguar- 
dia fi  rinforza  con  Fanteria  , ed  Arti- 
glieria minuta  , e’1  Corpo  dì  battaglia 
fi  riparte  in  modo  , che  il  Cannone  , 
il  Bagaglio  , e la  maggior  parte  della 
Kavalleria  , che  non  può  giocare  nell’ 
eflremità,  venga  intrecciata  in  mezzo. 
Dovendoli  tragittar’ in  Fiume,  convien 
piantare  l'Artiglieria  fu  la  Ripa  di  rim- 
petto  al  luogo  , che  li  pretende  occu- 
pare . Sarebbe  vantaggio  grande  , fe  il 
Fiume  formalle  quafi  un'  Angolo  rien- 
trante , ò avelie  qualche  Guado  viri- 
no . Di  tratto  in  tratto,  che  li  và  for- 
mando il  Ponte  , fi  devono  avanzar’  i 
Mofchettieri , che  tirino  oltre  l’acqua  . 
Terminato  il  Ponte  , convien  far  paf- 
fare  un  nervo  di  Fanteria , e di  Kavat- 
leria,  con  Pezzetti,  e Guafladori,  che 
fortifichino  la  tefla  ; cosi  dall’altra  Ri- 
pa in  cafo  di  fofpetto  , che  pofià  venir 
attaccata  la  Retroguardia . Si  deve  dar 
attento  , che  non  fien’  apportate  Bar- 
che armate  , Fuochi , ò altre  Machi- 
ne , che  podio  romper  , ò incendiar  il 
Ponte  , quando  una  parte  della  Gente 
è già  partita  . Se  il  Ponte  dev’  eflèr 
permanente  , conviene  metter  Guar- 
die , e fortificarlo  da  amendue  le  felle  : 
Ciafcun  Corpo,  si  di  Vanguardia,  Bat- 
taglia , ò Retroguardia,  che  Colonna, 
che  marchi  lèparatamente,  fi  deve  pro- 
vedere di  Zappa  , Pale  , Guafladori  , 
e Guide  , sì  per  agevolar’  i palli , che 
per  non  traviare  dal  buon  camino  . S* 
invigili  , che  niuno  efca  dall’  Ordinan- 
za : Che  i Bagagli  non  fi  framifchin  tra 
le  Truppe  : Che  quelle  trà  di  loro  ten- 
ghino  proporzionate  diftanze  di  cento 
parti  in  circa  , acciò  non  abbian’a  tro- 
varli , sì  difgiunte  , che  ad  un  bifogno 
non  fien  in  irtato  di  fecondarli  a tem- 
po , nè  sì  vicine  , che  una  fila  rifpinta 
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fia  indifpenfabilmente  obbligata  a ro* 
vefciarfi  addoffo  all’  altra  , e fconcer- 
tarla . 

r 5 In  tempo  d’Eftate  fi  marchi  per  tem- 
po nelle  ore  frefche  , fuori  de'  Grani  , 
per  poter  riconofccr  le  Avvenute  con 
aggio  ; po&r  Guardie;  fpedir  Partite  , 
dirizzar  Baracche,  e Padiglioni,  ed  an- 
dana foraggio  . D’inverno  fi  marchi  a 
piccole  giornate , e s’abbia  ibilecita  cu- 
ra del  fuoco  . Di  notte  i Corridori  , 
cd  i Partitanti  s’  avanzin  meno  ; Di 
giorno  più  . Su  le  Crociere  , ò Bivj  fi 
Jafcin  Soldati  , acciò  quei , che  vanno 
al  feguito  , non  errin  il  camino  . Alle 
prime  Truppe  fi  dia  ordine  d’ invertire 
a teda  baila  tutto  ciò  , che  fe  gli  farà 
incontro  . Ove  non  s’  ha  fofpetto  del 
Nemico,  ciafcun  Corpo  marchi  da  sè, 
col  fuo  Bagaglio  appreiTo  - Il  Convo- 
glio è coma  .dato  dall’  Artiglieria  . I 
Pezzi  graffi  fi  conducono  fopra  i carri  : 
Gli  ordini  fi  danno  in  ifcritto  la  fera 
precedente  a ciafcun  corpo  : All’ora  de- 
ilinata  per  la  Marchia  i Generali  di 
Battaglia  , il  Quartiermartro  Genera- 
le , e’1  Capitano  delle  Guide,  devono 
prefentarfi  alla  Vanguardia  : Per  poter 

?affar’in  fronte  grande  , fi  fpianan  le 
rinciere  del  campo  : Le  Guardie  di 
quello  non  devon’  abbandonar’  i loro 
Porti  , finche  tutto  non  è in  marchia, 
fi  fpedifeono  avanti  Guartadori  a rac- 
conciar le  ftrade  ; Partite , Corpi  fcel- 
ti  , Corridori  , Vedette  a fcuoprire  , 
cosi  davanti , come  a’  lati , ed  alle  fpal- 
le  ; Guardie  all’Artiglieria  , al  Gene- 
rate  , ed  al  Bagaglio  : Occupan  quel- 
le le  eminenze  ; fcuoprono  le  Imbofca- 
de  , e portan’avvilò  di  tutto  ciò  , che 
và  accadendo  • Marchia  nella  Vanguar- 
dia la  metà  della  Kavalleria  ; nel  cor- 
po di  battaglia  la  Fanteria  , i Guada- 
dori  , l’Artiglieria  leggiera  , preceduta 
da  certo  Stromento  a guifa  di  Vomero , 
che  fegna  la  Carreggiata  della  rtrada  , 
che  deve  tenere  l’ Artiglieria  graffa  , il 
fuo  Treno  , e’1  Bagaglio  Generale  nel- 
la Retroguardia  ; 1'  altra  metà  della 
Kavalleria  , il  Bagaglio  dell’  Armata  , 
ed  un  Regimento  di  Kavallegieri . 

16  Quando  l’Armata  non  fi  trova  uni- 
ta , convien  aflcgnar’una  Piazza  d’Ar- 
mi  in  luogo  opportuno  fu  la  rtrada  , 
che  fi  deve  tenere  ficuro  , acciò  il  Ne- 


mico non  lo  preoccupi  ; ò legreto,  fin- 
ché egli  non  ne  abbia  notizia  : Si  fpe- 
cifichi  l'ora  con  tutte  le  altre  circoftan- 
ze  ; perche  non  fi  prenda  equivoco , 1* 
avvilo  fi  dia  in  ifcritto;  e fi  tengan  fuo- 
ri  fpie  , e partite  : Quando  vi  fia  fòt 
petto  , s’accrefcan  le  diligenze:  Si  fac- 
cia la  marchia  con  l’ordine , che  fi  pra- 
tica , quando  fi  deve  combattere  ; cioè 
a dire  , fi  difponga  il  corpo  di  batta- 
glia , con  la  faccia  verfò’l  Nemico.  Si 
rinforzi  la  parte  fofpetta  con  Pezzi  da 
Campagna  , Munizioni  , Zappe  , Pa- 
le , Fanteria  , ò Kavalleria  comanda- 
ta , col  Bagaglio  nella  parte  più  coper- 
ta , e più  Scura  : L’ Artiglieria  , che 
fi  trova  fu  le  La  vette  , venga  a ftar’in 
fronte  : Gli  Squadroni  frapofti  trà  Bat- 
taglioni formin  le  due  prime  linee:  Va- 
da al  feguito  il  Treno  dell’  Artiglieria 
dirtribuito  in  tante  file  , quante  ne  ri- 
chiede la  capacità  della  rtrada  ; prole- 
guifean  pofeia  i Carri  de’  Viveri  , i Ba- 
gagli , e finalmente  il  Corpo  di  rilèr- 
va  . Le  Truppe  fàccian’  Alto  di  là  da’ 
Paffaggi , per  fin  che  le  fuffeguenti  fien- 
fi  riunite  . Entrandofi  in  pianura  , fi 
ponga  la  Gente  in  Battaglia,  e prefen- 
tandofi  qualche  Uretra  , fi  fàccia  sfilar 
di  nuovo  , prima  la  Vanguardia  , poi 
il  Corpo  di  battaglia  ; indi  l’altro  di  ri- 
ferva . Si  cuopra  un  fianco  della  mar- 
chia con  Fiumi  , Argini,  Monti,  Car- 
ri , Catene  , Cavalli  di  Arida  , ò altro 
vantaggio,  giuda  l’efigenza  del  lira, del 
paefe,  della  qualità  della  Gente,  e de- 
gli ordegni . 

Avendofi  difegno  differente,  convien  17 
variare  altrefsì  le  difpofizioni  . Mar- 
chiandoli occultamente  , convien  farlo 
di  notte  per  Bofchi  , Valli  , firade  co- 
perte , e fottrarfi  da’  Luoghi  abitati  ; 
Non  toccare  che  la  Sordina  ; non  far 
fuochi;  prefeindendo  dal  tempo,  in  cui 
s’efce  dal  Campo  , nel  qual  calò  i fuo- 
chi fi  lafcian  accefi  per  apparenza  , per 
non  effer  feoperto  dal  Nemico  , fi  na- 
(condono  le  micce  , ò fi  prendon’  i Fu- 
cili : Si  fanno  avanzar  Cavalli , con  or- 
dine d’arreftar  tutti  quelli , che  incon- 
trano , e di  guadagnar’  i Parti . Poten. 
do  effer  Icoperto , prender  rtrade  diver- 
fe  dall’intenzione  ; indi , girando,  tor- 
nar fu  quella  , che  fi  vuole  tenere  . 
Trovandoli  in  qualche  Città  , ò altro 
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Luogo  abitato  , tener  ehiufe  le  Porte , 
e ftar  ben’  attento  , che  qualche  fpìa 
non  cfca  alla'  rifufa  insieme  con  le  trup- 
pe : Aver  feco  viveri  a mifura  del  tem- 
po della  fpedizione . 

18  Non  fi  fpedifcono  avanti  Corridori  , 
quando  fi  và  per  invertir’  un  Quartìe 
ro  ; per  foccorrer’  una  Piazza  ; per  co- 
glier’ il  Nemico  all’  improvifo  per  paefe 
coperto  , b in  tempo  di  nebbia  , che 
non  li  pub  fcuoprìre  da  lontano  ;]  ed 
ogni  volta  che  s'è  determinato  di  rice- 
ver qualfilia  incontro  con  riloluzione  - 
Marchiandoli  , per  fuperar’  un  Parto 
guardato  dal  Nemico  , convien  finger 
di  fare  lo  sforzo  in  un  luogo  , e palla- 
re  per  l’ altro  ; ò di  retrocedere , e vol- 
tarli altrove  ; indi  con  celerità , e pre- 
venzione tornar’ al  luogo  ideato  avanti 
che  vi  giunga  il  Nemico  : Appiattare 
qualche  numero  di  Gente  non  molto 
lungi  dal  parto  ; indi  marchiar  con  1’ 
Efercito  più  oltre  , e mentr’  il  Nemi- 
co va  corteggiando  , e fecondando  la 
marchia , far’  avanzare  la  Gente  nafeo- 
fla  , a lòrprender  il  Parto  , ed  occupar’ 
il  Porto  : Con  tale  ftratagemma , il  Ga- 
larto  , lafciando  in  agguato  il  Sargente 
Generale  Breda  , che  avea  forprelo  un 
Parto  , fuperb  la  Pena  in  Pomerania 
contro  l’ Efercito  Svedefe  . Marchian- 
doli con  lollecitudine , conviene  lafciar’ 
addietro  gli  impedimenti  ; far’  avanza- 
re la  Kavalleria  ; far’  ingroppare  la 
Fanteria  , ò metterla  fu  i Carri  ; aver 
Cavalli  da  cambiare  all’  ulo  de’  Tarta- 
ri ; marchiar  di  giorno  , e dì  notte  a 
gran  trotto  : Ritirandoli  dal  Nemico  , 
farlo  in  modo  , che  non  paja  fuga . 

19  Mà , tornando  fu'l  propofito  del  Ca 
pitanod’una  Compagnia,  quando  que- 
lli deve  metterli  in  marchia  con  la  fua 
fola  Gente  contro  il  Nemico  , ed  in 
Paefe  parimente  nemico  , per  non  ef 
fer  colto  all’  improvifo  , comandi  alle 
fue  Truppe  , che  guardin  le  loro  Ar- 
mi , e le  tenghin  pronte  ad  ogni  bifo- 
gno  ; vadi  occulato  , e guardingo  per 
non  eflèr  colto  in  iftato  da  poter'  eflèr 
danneggiato  di  molto  ; faccia  lar’  Alto 
fpelTo  ; fpedifea  un’  Uffiziale  con  qual- 
che numero  di  Fucilieri,  ò Molchettie- 
ri  a lare  la  feoperta  in  ogni  parte  fof 
petta , facendo  iempre  preceder’  per  du- 
gento  parti  andanti  di  marchia  in  circa 


un  Corpo  della  Compagnia  : Non  tro- 
vandoft  oppofizione  , profeguifea  con 
celerità  : Di  notte  conduca  feco  tutto  il 
bifognevole;  cioè  Torce  a vento;  Lam- 
pioni, ed  altre  colè  limili  . Faccia, che 
il  Sargente  , ò ’l  Luogotenente  che  fia , 
che  vadi  alla  coda  , non  permetta  a chi 
che  fia  , di  sbandarli  ; mà  che  ogn’un 
marchi  in  buona  ordinanza;  fenza  con- 
fu fione  , b ftrepito  . Sendo  la  Compa- 
gnia comporta  di  cent’Uomini  , è bene 
di  avere  due  Sargenti  , perche  quelli 
nelle  fazzioni  mai  fono  fuperflui  . Do- 
vendo marchiare  tutto  il  Regimento  , 
ogni  Capitano  deve  procurare  d’elTer  il 
primo  a comparire  nella  Piazza  d’  Ar- 
mi con  la  fua  Compagnia  , mandando 
il  fuo  Sargente  a ricever  1"  ordine  dal 
Sargente  Maggiore  per  conto  del  Pollo, 
che  nella  marchia  deve  tenere  . Giun- 
to , ove  fi  deve  far’  Alto  , per  acquar- 
tierarfi  , convien  fapere  , che  gli  Éfer- 
citi  s'alloggian  diverfamente  , giuda  1’ 
efiggenza  del  fofpetto  : Avvertire,  che 
il  fico  fia  comodo  , in  pianura  , ò in 
Collina  aggevole,  c di  buon'aria  : Ve- 
nendo quella  a cor  romper  fi  , fi  muti  il 
Campo  , che  non  dev’eflèr  comandato 
da’  Monti  , nè  foggetto  alle  inondazio- 
ni, b incendj,.  Scndovi  Bofco, convien 
tagliarlo  , brucciarlo  , b frollartene  . 
Potendo , aver’  un  Fiume  a canto,  che 
aflicuri  un  fianco  dell’Efcrcito;  forti  mi- 
niftri  acqua  ; fia  recettarolo  delle  lordu- 
re ; dia  il  pa (faggio  ad  amendue  i con- 
tinenti , ed  aggevoli  la  condotta  delle 
cofe  neceffarie  . Vi  fia  un  Ponte  fortifi- 
cato alle  tede  , ficche  non  polli?  eflèr 
battuto  dal  Nemico  , nè  rovinato  da 
Machine,  che  feendan  per  la  corrente  . 
In  cafo  di  pericolo  d’ inondazione  , ar- 
ginarli, b divertir  l’acqua  altrove  . In 
Paefe  Amico  fi  dirtribuifee  feparata- 
mente  in  uno  , due  , b tré  Villaggi  ; ò 
unitamente  in  campo  Armato:  A fron- 
te del  Nemico  li  forma  in  corpo  di  bat- 
taglia : In  ordine  al  tempo,  b che  s’al- 
loggia per  una  fola  notte  , è per  farvi 
qualche  dimora  ; b per  fvernarvi  , al- 
loggiando feparatamente  ne’  vicini  Vii- 
laggi  . La  forma  , e la  grandezza  del 
Quartiere  dipendono  dal  fito  , e dalla 
quantità  della  Gente  ; si  a piedi,  ch’a 
Cavallo  ; dell’  Artiglieria , e del  Baga- 
glio : Troppo  angufto,  riefee  incomoda 
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per  gli  Allogamenti  ; pericolofo  d’  in-  mente  nelle  Truppe  , che  1'  attendono 
ccndio  nato  , ri  gettato  ne!  Campo  ; in  ordinanza,  più  fàcilmente  può reftar 
Sprezzabile  , perche  indica  debolezza  di  confuto  , e così  dar’ agio  di  metterlo  in 
fòrze  : S’egli  è ecceflivamente  grande  , rotta  : Le  Truppe  deflinate  alla  Van- 
riefee  incomodo,  sì  per  le  Guardie,  che  guardia  per  lo  feguente  giorno  , devon’ 
per  le  difelé  . Regolarmente  al  Quar-  alloggiare  ne’ Luoghi  più  avanzati  fu’I 
riero  Generale  s’ a degna  la  piazza  d'Ar-  Camino  della  marchia  : Dovendo  l’ E- 
mi  , che  fuol’efTer  nel  Centro  , e do-  fercito  alloggiar*  unito  per  una  fola  noc- 
ve  fi  tengono  i Soldati  dell’  ordine:  La  te,  il  Quartiermaftro  Generale,  e qual- 
Fanteria  chiude  le  Venute  con  Barri-  che  altro  Uffiziale  principale  Spedito 
cade  , Carri , Alberi  , Travi , e fimi-  avanti  con  una  Partita  di  Kavalleria  , 
li  impedimenti  : Così  fa  la  Kavalleria , devono  riconofcer’  il  fito  , che  deve 
apprendo!!  nuove  ufdte  , e ricevendo  aver  comodo  d’acqua  , di  legna  , e di 
in  iscritto  i nomi  de’ Luoghi  , pe’  quali  foraggio  , che  , fendo  d’  Eftate  , fra 
deve  batter  le  firade , e Spedir  Partite  : ombrofo  , d’inverno  coperto:  Vantag- 
Occorrendo  dar’  Allarmi , C pratica  col  giofo  per  qualche  Fiume , ì>  dirupo  , ò 
Cannone  , col  fuoco  , ri  col  Suono  de’  altro  , che  cuopra  un  lato  del  campo  : 
Timpani  , maggiori  degli  ordinar;  . I Non  Soggetto  ad  un’improvifo  Affatto , 
Quartieri  particolari  fi  forman  quadri  , nè  ad  effer  dominato  dal  Cannone  , nè 
ad  Angoli  retti  , con  accuratezza  ; la  interrotto  da  Valle  , è altro  , che  im- 
lunghezza  Si  tiene  immutabile:  Ad  una  pedifea  1‘  unione  della  Gente,  che  fem- 
Com pagaia  di  Cavalli  s’affegnan  dodici  pre  deve  poterti  dar  mano  vicendevol- 
in  quindeci  palli  di  fronte  ; ad  una  di  mente  . Sia  ben  guardato  daile  Spie  , 
Fanteria  otto  . La  Piazza  d’  Armi  di  che  fi  tengon  fuori,  dalle  Guardie,  che 
tali  Quartieri  di  notte  fi  fa  alle  fpalle  ; fi  diflribuifconp  in  Corpi  ; dalle  Semi- 
di  giorno  alla  fronte  del  Villaggio  ; mà  nelle  , Ronde  , Pattuglie  , Corridori , 
la  Kavalleria  , avendo  qualche  fofpet-  Partite  , e limili  precauzioni  . Sia  for- 
to  , deve  tener’  in  Campagna  dieci  ca-  tificato  con  una  Barricada  di  Carri , ri 
valli  infellati,  vicino  al  Quartiere:  Per  di  Palizade  , che  a tale  effètto  fi  con- 
Guardie  li  mettono  Sentinelle  , fi  fpe-  ducono  ; ri  con  una  piccola  Trincierà 
difeon  Ronde  , Battidori  di  firade  , alta  fei  piedi  , graffa  tré  . Il  Treno 
Partite  , e Spie  . Le  Guardie  fi  mu-  dell’  Artiglieria  deve  flar  collocato  nel 
tano  allo  Spuntare  del  giorno  , ò verfo  mezzo  del  Campo  : Verfo  le  Venute  , 
la  fera  , collocandole  in  modo  , che  per  cui  il  Nemico  potrebbe  avanzarti  , 
non  poffm’  effer  forprefe  ; nè  tagliate  fi  pianta  qualche  Pezzetto  : Prima  d' 
fuori  le  più  avanzate  : Il  numero  deve  alloggiare  , fi  metta  l’Armata  in  Bac- 
corrifponder’  al  bifogno  ; il  luogo  Suole  taglia  : Si  diflribuifcan  le  Guardie  , e 
affegnarfi  fuori  del  Campo  alle  Venu-  fi  fpedifchin  fuori  le  Partite  . Per  aver 
te  , al  Campo  , ov’  è men  forte  ; all’  tempo  da  riconofcer’  i Podi  ; diflribui- 
Artiglieria  ; alle  munizioni  ; alle  Ban-  re  la  Vanguardia  ; fortificare  gli  Allo- 
diere,  Vettovaglie,  Prigionieri,  Quar-  giamenti  ; alzar  le  Tende  ; andar’ a fo- 
rieri Generali  ; Piazze  , e Mercati  : raggio  , e fcuoprire  gli  andamenti  del 
La  diligenza  confiflc  nel  Nome  ; Ron-  Nemico  ; convien’  alloggiare  di  buon* 
de  , Pattuglie  , Corridori  , Partite  , ora  : Quando  il  Campo  fi  ferma , s’ab- 
e Spie  . La  Fanteria,  e’1  Cannone  tal-  bian  pronte  munizioni  da  bocca  , e da 
volta  accampan’  al  Quartiere  Genera-  guerra  ; fia  Sempre  aperta  la  firada  , 
le;  la  Kavalleria  in  un  Bofco  ; in  uno,  per  ricever  foccorfi',  e far  Ritirate  ; oc- 
ri  due  Villaggi  più  vicini  all'intorno;  ri  cupar  , e guernire  i luoghi  di  contor- 
coperta  dalla  Fanteria,  come  più  pron-  no  , ed  i Paflàggi  ; fègnatamente  dal- 
ta  alle  Armi  : Temendoti  , che’l  Ne-  la  parte  de’ Maggiori  ; molto  più  quan- 
mico  attacchi  il  Quartiero  , conviene  do  fono  lontani  . La  linea  della  circon- 
prevenirlo ; ri  dargli  degli  Allarmi  ; ri  vallazione  fia  ben  cuflodica  ; nè  fi  laici 
mctterfi  in  Battaglia  Segretamente  in  alle  fpalle  Piazza,' d’ Armi  nemica  . A’ 
qualche  luogo  , per  cui  debba  paffare  ; Mercanti,  e Vivandieri  fieno  afficurate 
poiché  , intoppando  egli  inaspettata-  le  Strade  ; per  la  loro  immunità  fi  fac- 
Ateneo  Tom  UI.  Rr  cin' 
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Cin’oflervare  gli  Articoli  militari  : non 
fi  permetta  , che  i Befliami  tolti  a’ 
Nemici  fi  venti an  fuori  del  Campo.  L’ 
acqua  fia  di  Fontane  , Fiumi  , ò Poz- 
zi cavati  nella  terra  ; prima  di  fervirfè- 
ne  , fe  ne  fàccia  il  fàggio  : Si  guardi  , 
che  non  venga  tolta  dal  Nemico.  Il  fo- 
raggio fi  prenda  dalla  Campagna , ò da 
luoghi  circonvicini  . I Foraggieri  vadin 
con  feorte  , che  li  difendan  dalle  parti 
nemiche  , ed  impedifehino  ì difordini  , 
e le  rubberie  ; partano  in  diverfi  tem- 
pi, ed  all’  improvifo,  per  non  eflèr’for- 
prefi  dal  Nemico  ; fu  '1  principio  vada- 
no ne’  luoghi  remoti  ; di  mano  in  ma- 
no ne’  più  vicini  fiavi  legna  per  le  Ba- 
racche , e per  far  fuoco,  per  Servigio  , 
si  delle  Guardie  , che  delle  Cucine  : 
Tener  netto  il  Campo  ; fetterare  le 
immondezze,  ed  aver  cura  del  fuoco. 

10  H Campo  fi  cinge  fu  ’l  terreno  più 
eminente  all’intorno  , con  Trincierò  a 
denti  ; ò a parte  con  Ridotti,  Fortini  , 
Tenaglie,  Corna , Corone  , e fintili  in 
diftanza  di  cencinquanta  in  dugento 
parti  dagli  Allogìamenti , che  ferve  per 
Piazza  d’Armi  ; Per  allargarli , e gua- 
dagnar terreno  ; fi  forman  talora  Cam- 
pi doppi  : Si  fortifica  un  Campo  più  ri* 
ft retto  dentro  all’ altro  , per  difenderlo 
con  poca  gente  , in  cafo  che  una  di  lei 
parte  doveffe  ufeir  fuori  . Primam , & 
jecundam  Adem  in  Armi ! effe  ( fi  leg- 
ge in  Cefare  de  Bello  Gallico  ) tertiam 
Caftra  munire  jujfte  : ha  minora  Caftra 
iaclufa  majorìbut  , CafleUi , atque  Ardi 
heum  obt'mebunt . 

1 1 Accampandofi  in  corpo  di  Battaglia , 
sì  i Battaglioni , che  gli  Squadroni , re- 
llan  , come  fi  trovano  : Si  raddoppian 
bensì  le  diflanze  a due  patii  per  fila  di 
fronte  , de  ad  otto  di  fondo  , affinché 
ripofin  più  aggtaci  , lafciando  ancora 
uno  fpazio  vuoto  d’avanti  , per  poter 
ufeire  . Ne’  Quartieri  d' Inverno  con- 
vien  aflicurar  la  gente,  fortificando  un 
Campo  , c tenendolo  quivi  infieme  vi- 
ci  no  a qualche  Città  grande  mercanti- 
le , ò a qualche  Fiume  , che  cuopra 
il  paefe  : Si  devono  diftnbuire  le  Trup- 
pe  in  graffi  Prcfidj  in  Luoghi  murati  , 
vicini  gli  uni  agli  altri  ; ficcbè  , occor- 
rendo , poffin  darli  la  nano  ; Ricopri- 
re i Quartieri  trà  Fortezze  , Fiumi  , 
Monti  , Paflaggi  , ò Valli  : Quivi  fi 
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mettan  Guardie  , e Kavalleria  , che  , 
venendo  il  Nemico  , ne  avanzin  l’avvi- 
fo  , e che  impedivano  le  feorrerie  di 
piccole  Partite  ; ò venendo  con  molta 
gente  , gii  taglino  i viveri  alle  fpalle  , 
ed  infeftmo  la  Retroguardia  ; per  Scu- 
rezza maggiore  i viveri  , che  fi  trovano 
all'intorno  , fi  fanno  trasportar*  in  luo- 
ghi murati  ; così  fi  riftoran’  i Soldati 
dalle  fatiche . 

Ne'  Conflitti  il  Capitano  deve  ufare  « 
Spada  , e Baionetta  polla  fui  Fucile  . 
Non  s’impegni  più  del  dovere:  efegui- 
guifea  pienamente  gli  ordini  de’ Supe- 
riori • Dovendo  aflàlire  il  Nemico],  af- 
finché i Traditori  non  abbian  campo  di 
dargliene  avvifo  , guardi  il  figreco  : 
Operi  da  Soldato  , c da  Capitano  : 
Quando  non  fia  ai  luogo  del  Conflitto  , 
preceda  Sempre  per  qualche  parto  la  fua 
Compagnia  ; non  potendo  refiftere  all’ 
urto  del  Nemico  , prenda  pollo  nella 
prima  fila  . Trovandoti  occupato  in 
qualche  Afièdio  , in  occafione  di  far 
travagliare  alle  Fortificazioni  , e Trin- 
ciere  , per  dar’efetnpio  a’ Suoi  fia  egE 
il  primo  a prender  la  Zappa,  i>  la  Pa- 
la : S^approfittì  con  prudenza  della  fua 
fortuna  ; abbenche  gli' Succeda»  delle 
perdite  , incoragifca  i Soldati  inoeflàn* 
temente  ; fi  moliti  Sempre  allegro  . 
Terminata  la  Zuffa  , vifiti  in  perfona 
i feriti  della  fua  Compagnia  ; gli  Accor- 
ra ; procuri  , che  fien  ben  governati  ; 
lodi  , e premi  , chi  db  refe  meritevo- 
le |,  con  qualche  Segnalata  azzione  : 
Caftighi  chi  ha  mancato  al  proprio 
dovere  ; facci  della  Compagnia  i Co- 
dardi . 
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ò pure  in  Campagna  , per  uffizio  di 
CAPITOLO  XXVIII  carità  , deve  farlo  artìfler  , si  nei  cor- 
vi ^ ' f0  dell’infermità  , come  per  conto  de* 

rv  rrr  • j-  r funerali  , sì  tra  gli  Antichi,  che  a’no- 

&ell  Ufficio  Qi  S urgente  (In  giorni , come  nella  Parte  Terza  del 
Maggiore.  Trattato  dell’ Onore  accennofli  , tanto 

raccomandati  : Quando  al  tempo  del* 

* T L Sargente  Maggiore, da’Latini  chia-  la  morte  non  vi  Ha  qualche  Attinente, 

I maro  Legiaoit  Jnflnlìor  , viene  così  ò quegli  non  Ila  Uffiziale  d’  una  Com- 
detto  per  elfer  Soprintendente  di  tutti  pgnia  fciolta  , nel  qual  cafo  il  fuo  Co- 
gli altri  Sargenti  del  fuo  Regimento  , tonnetto  deve  dar  gli  ordini , il  Sargen- 
che  , conte  al  Capitolo  XXIII.  di  que-  te  Maggiore  deve  raccoglier  il  foldo  , e 
fta  Parte  fi  è accennato , è lo  fletto  che  tutto  ciò  , che  di  ragione  del  Defonto 
una  Legione  Romafla  : ftccome  ogni  quivi  fi  trovi  , per  far  vender  tutto  il 
Sargente di  ciafcuna  Compagnia  riceve  vendibile  al  pubblico  Incanto  al  Tocco 
gli  ordini  del  fuo  Capitano  , ò da’ al  della  Caffa  , ed  impiegar’ il  denaro  per 
tri , che  efèrdti  le  veci  di  quelli  , così  1*  Anima  di  quello  , ritenendo  per  sì 
il  Sargente  Maggiore  deve  riceverli  dal  la  Spada  , la  Goletta  , la  Picca  , e ’l 
Capitano  Generale , ò dal  Colonnello , Battone  ; anzi  in  alcune  Armate  fi  co- 
li fta  Maeflro  di  Campo  , per  poi  di-  fluma  , che  polla  ritener  per  sè  un  lèi- 
ftribuirli  di  mano  in  mano  agli  altri  Uf-  do  per  lira  di  tutto  il  refiduor  Non  fa- 
fiziali  fubalterni  ; Sicché  e fio  Sargente  rebbe  biafmevole , che  , efeguite  le  piìt 
Maggiore  è Miniftro  Generale  d’un  Re-  importanti  funzioni  de’funerali , fa  ceffi: 
gimento  ; Soprintendente  de’  Sargenti  ripartire  trà  gli  Uffiziali  , ed  i Soldati 
di  quello  ; attefe  dunque  le  di  lui  gran-  del  Defonto  qualche  parte  del  di  lui 
di  obbligazioni , convien , die  fia  d’età  denaro  ■ 

mediocre  ; dotato  di  Virtit  di  gran  lun  L’Uffizio  del  Sargente  Maggiore  pe-  * 
ga  eccedenti  quelle  del  Capitano  , dev’  rò  verfa  in  portar  gli  ordini  del  Gover- 
effer  foggeeto  , fagace  , prudente  , fol-  nadore  , ove  occorre  ; a tutti  gli  Uf- 
lecito  , coraggiofo  , vigilante,  di  mol-  fiziali  corre  obbligo  di  riceverli,  ed  dit- 
ta fperienza  nell'Arte  militare  , sì  in  guirli  , come  fe  procedertelo  immedia- 
Teonca  , che  in  Pratica  ; fegnatamen-  tamente  dal  Governadore  . Per  poter- 
le in  metter  le  genti  inordinanza  di  bat-  lo  fare  fenza  difordine  , conviene , che 
taglia  ; rimetterle  , riunirle  dopo  che  fia  paflato  pe’  gradi  inferiori  : Lo  di  lui 
fono  fiate  rotte,  come  gli  verrà  coman-  diflintivo  confi  Ile  nel  Battone  , con  cui 
dato  ; affezzionato  al  fervigio  del  Prin-  accenna  a’ Soldati  ciò,  che  devon  fare  . 
ripe,  fèndo  un  Semigovernadore,  che  , Ha  autorità  fopra  tutti  i Capitani  del 
quantunque  non  abbia  immediatamen-  fuo  Regimento  . In  occaGone  di  mar- 
ie il  comando  delle  Truppe  del  fuo  Re-  chia  deve  prender  gli  ordini  dal  fuo  Co- 
gi  mento  , lo  di  lui  Minitlero  riguarda  tonnetto  : Ordinar’ al  Tamburo  Gene- 
la  lèpri ntcndenza  di  tutto  ciò,  che  con-  rate  di  darne  il  fegno  , acciò  Io  parte- 
cerne  il  fervigio  del  Principe  : E'  Pro  cipi  agli  altri  Tamburi  : Deve  farne 
curadore  Unìverfale  del  bene  de’Solda  confapevoli  i Capitani;  far  cavare  le  In- 
ti  ; deve  flar’  attento  , perche  in  tutti  fegne  da'Quartieri  ; titrovarG  trà  i pri- 
i bi  fogni  fien  proveduti  sì  d'Armi  , che  mi  nella  Piazza  d’Armi  : Giuntavi  tut- 
di  Munizioni , così  da  bocca  , come  da  ta  la  Gente,  ripartirla  in  Gle,  e mani- 
guerra  : Non  venendo  pagati  , deve  poli  ; Formando  il  Battaglione , a ciaf- 
parteciparlo  al  fuo  Colonnello  , ò Ga  cun  Capitano  deve  allignarli  fuo  pollo: 
Maeftro  di  Campo  , ed  al  Generale  ; Sendo  il  luogo  anguflo  , Gcchè  non  vi 
acciò  vi  proveggano  : Sendo  infermi  , porta  ben  difporre  tutto  il  Regimento , 
deve  farli  portare  allo  Spedale  , facen  può  farlo  in  quel  Gto  , che  giudicherà 
doli  provedere  di  Carro,  e di  tutto  ciò,  più  proprio  : Per  fapere,  fe  màrchi  in 
che  può  occorrerli  . AmmalandoG  al-  buon’ordine , deve  vederlo  partire.  Po- 
cun’ Uffiziale  , GaG  in  una  Fsrtczza  , fio,  che  il  Colonnello  G trovi  alla  Van- 
Ateneo  Tomo  III.  Rr  » guar- 
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guardia  , eflo  Sargente  Maggiore  deve 
andare  alla  tefta  delle  Baionette  , in 
mancanza  di  quello  deve  prender  lo  di 
lui  Porto  in  vicinanza  del  Generale , per 
ricever  gli  ordini . Dovendoli  fare  qual- 
che pailàggio  diffìcile  , erto  Safgente 
Maggiore  deve  accorrervi  , per  impedi- 
re i difordini  . Sendo  neceilario  , che 
fappia  , come , e quando  il  Regimento 
debba  marchiare  ; Se  debba  formare  la 
Vanguardia  , il  Corpo  di  Battaglia  , 6 
la  Retroguardia  , ha  l' ingrelfo  nell’Al- 
logiamento  del  Capitano  Generale  . Per 
poter  prender  cognizione  del  Paefe , de’ 
Paffeggi , Fiumi,  Bofchi,  Montagne  ; 
Sapere  fe  lia  largo,  ò ftretto,deve  elTer 
verfato  nella  carta . 

J Marchiando  lo  di  lui  folo  Regimen- 
to  , feparato  dal  rimanente  dell’£fcrci- 
to  , il  Bagaglio  dev’  eller  collocato  , 
quanto  più  fi  pub  lontano  dal  fofpetto 
del  Nemico:  Tenendo  avvilo  dell'avvi- 
cinamento di  quelli  , deve  formar’  il 
Corpo  di  Battaglia  da  quella  parte , per 
cui  v’è  occalione  di  tenere  maggiormen- 
te ; per  altro  deve  principiare  dal  Cen- 
tro , ò dalla  delira  . Dovendo  prender 
Quartiere  , deve  diftribuire  le  Sentinel- 
le in  dirtanza  d’ottanta  in  novanta  paf- 
li  dal  Corpo  di  Guardia  della  Piazza  d' 
Armi , ed  ogni  altra  colà  nel  modo  più 
vantaggiofo  , riconofcendo  , e facendo 
riconofcer  le  Venute  nemiche,  per  mu- 
nirle , licchè  il  Nemico  non  polla  for- 
prenderlo  : Trovandoli  in  Campagna  , 
deve  barricarli-,  trincerarli  , e ferrar'il 
campo  con  carri , ed  altre  precauzioni  : 
In  dirtanza  di  cinquecento  palfi  duppli- 
chi  fe  Sentinelle , chiamate  morte  . In 
cafo  d’ Allarma  , quelle  , dopo  aver  ti- 
rato, devon  portarfi  dal  corpo,  di  Guar- 
dia . 

4 Trovandoli  più  Regimenti  uniti  , 
ciafcuno  deve  prender  il  fuo  Quartiere, 
e far  la  fua  Guardia  ; Dandoli  Allar- 
ma , il  Sargente  Maggiore  deve  por- 
tarfi alla  Piazza  d’ Armi  , e quivi  for- 
mare il  fuo  Battaglione  ; indi  raddop 
piare  le  Guardie  (fella  parte  dell’ Allar- 
ma , dar'  avvifo  di  ciò  , che  fegue  al 
fuo  Colonnello  . Gli  Alfieri  non  devon 
ritirarli , fenza  permiflione  del  Genera- 
le , del  Colonnello,  ò del  Sargente  Mag- 
giore , a cui  devonfi  confegnare  tutte  le 
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munizioni , perche  le  dirtribuifea  trà  le 
Compagnie  . Al  di  lui  Uffizio  fpetta  il 
provedere  il  Regimento  di  tutto  il  bìfo- 
gnevole  ; mandare  gli  infermi  allo  Spe- 
dale , comandare  al  Prepofto  , che  prò- 
vegga  di  Cariaggi  : Prender’  il  Nome 
dal  Generale  , dal  Colonnello  , ò dal 
Marefciallo  di  Campo,  in  mancanza  di  , 
quelli  ad  erto  fpetta  l’obbligo  di  darlo: 

1 Capitani  devono  ricever  gli  ordini  dal 
di  lui  Ajutante  - 

Allocando  il  Regimento  in  una  Cit-  $ 
tà,  il  Maggiore  deve  riconofcer  la  Piaz- 
za , si  di  dentro  , che  di  fuori , le  Fof- 
fe,  le  Porte,  le  Mura  ; ordinar’ i Cor- 
pi di  Guardia , le  Sentinelle  , al  cami- 
no delle  Ronde  ; ficchi  tutto  fia  libero  : 
Scaglierà  un  luogo  , per  formarvi  la 
Piazza  d’ Armi  del  Regimento  , fucce- 
dendo  un’  Allarma  , devon  radunarli 
le  Compagnie  : Introducendo  il  Regi- 
mento in  quella  Piazza  , metterà  le 
Guardie  alle  Porte  , ed  altri  luoghi  ne- 
ccfTarj  . Indi  permetterà  a’  Capitani  di 
portarfi , ciafcuno  al  fuo  quartiere,  con- 
fegnandogli  di  propria  mano  il  fogno  del 
luogo,  ove  in  cafo  d’ Allarma , debban 
trovarli  ; ordine  , che  a fuo  piacimen- 
to può  cangiare  , perche  la  compagnia 
non  devon’  efler  ficure  del  luogo  del  lo- 
ro Pollo  , quando  non  fia  per  formar 
Piazza  d’Armi  in  Città;  ma  il  Sargen- 
te Maggiore  ogni  volta  deve  fare  , che 
tirino  a forte , per  fapere,  a qual  parte 
debban  portarfi . 

Dovendo  fermarli  il  Sargente  Mag-  6 
giore  in  una  Città  , ò Cittadella  , ogni 
mattina  , deve  portarli  all’AlIogiamen- 
to  del  Cove  madore  all’ora  regolata , per 
aprire  le  Porte  ; cosi  devon  fare  l’Aju- 
tante  Maggiore  ( fo  v’è  ) il  Capitano  del- 
le Porte;  quando  il  Governadore  all’ora 
folita  non  faccia  chiamare , il  Sargente 
Maggiore  deve  fargli  fapere,  ch’egli  Uà 
attendendo  le  chiavi , ed  i fuoi  ordini , 
per  far’ aprire  le  Porte  ; II  Governado- 
re deve  farlo  entrare  nella  fua  camera  , 
e quivi  difeorrer  , di  quanto  è paflàto 
nella  precedente  notte,  che  dal  Sargen- 
te Maggiore  deve  riferirli , fenza  aggiu- 
gnervi  , ò diminuire  cofa  alcuna  : Indi 
confognare  al  Governadore  la  nota  de- 
gli Uffizialì  delle  Squadre , e de’Soldati 
di  ciafcuna  Squadra , che  nel  giorno  pre- 

ce- 
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cedente  han  montato  la  Guardia  fu  la  dorè  , deve  riferirgli  tutto  ii  feguito. 
Piazza  d’Armi , a*  piè  della  qual  nota  Quando  in  una  Piazza  trovanti  più  7 
effo  Sargente  Maggiore  deve  fcrivere  1*  Porte , che  rotte  fi  aprano  ogni  giorno, 
ritratto  delle  medefime  Squadre;  ì!  No  il  Sargente  Maggiore,  mentre  ita  peran- 
me  , e’1  Cognome  di  ciafcun  Soldato  ; dare  a farne  aprir’una  , deve  mandare 
e s’egli  abbia  trovato  gli  Ufficiali  a'ioro  ad  aprir  l’altra  il  Tuo  Aiutante  Maggio- 
Podi,  ò fe  quelli , ed  i loro  Soldati  ab-  re  , 6 non  eflèndovi  quelli  , il  Capita- 
bian  mancato  al  proprio  dovere:  Deve  no  della  Porta  , a cui  da  à i medriìmt 
pofeia  domandare  al  Goversadore,  fe  , ordini  , ch’egli  ha  ricevuto  dal  Gover* 
oltre  l’ordinario,  vi  fiacofadi  nuovo  da  nadore  . Seguita  l’apertura  di  tutte  le 
comandar’ alle  Porte  ; non  effendovi  di  Porte,  il  Sargente  Maggiore  fi  trova  in 
che  temere,  deve  prender  le  chiavi  , e libertà  per  fino  a tanto  , che  tutta  la 
darle  al  Capitano  , acciò  le  confcgni  al  gente  , che  deve  montar  la  Guardia  , 
fuo  Servidore:  Portatifi  pofeia  alle  Por-  fia  giunta  fu  la  Piazza  d’ Armi,  ove  ef- 
ce , elfo  Sargente  Maggiore  deve  inter  fo  Maggiore  , co’  fuoi  Aiutanti  , deve 
rogare  l’ Ufficiale  di  Guardia  , fe  vi  fia  trovarti  , e fermandoli  da  una  parte  col 
novità  ; non  elTendovi  cofa  , che  impe-  Rollo  delle  Guardie,  che  monca n gìor- 
difea  l’aprire  le  Porte  , ordinerà  ali'Ùf-  nalmente  , co’  fuoi  Ferlini  dentro  una 
finale , che  faccia  calar  le  Squadre,  che  Boria  , farà  dire  dal  fuo  Aiutante  alla 
trovanti  fopra  il  riparo  , e le  altre  dal  Telia  della  Guardia  a’  Sargenti,  e Ca- 
corpo  di  Guardia  : mentre  il  Sargente , potali , che  debban  portarti  a tirar  a for- 
ò i Caporali  calao  dal  riparo,  e che  fan  te  i loro  Polli;  mentre  quegli  fanno  ca- 
xnetter  la  gente  in  Ali  fu  la  tlrada  fino  le  funzione , elTo  Maggiore  deve  Icriver 
alla  Porta  , il  Sargente  Maggiore  deve  it  Nome  della  Compagnia  , di  cui  è la 
montare  fu'l  riparo , per  vedere , fe  alla  Squadra  ; per  modo  di  dire  , dovendo 
Porta  fi  troviti'  Uomini  della  Campa-  mandare  fei  Squadre  alla  Porta  di  Bo- 
gna  ; {endovene , deve  interrogarli , don  Iogna  ; otto  a quella  di  Sant’Agpftino  , 
de  venghino  ; di  quali  Villaggi  fieno,  e convien  metter  nel  cappello  lèi  Ferlini 
cercar  di  fcuoprire  , Ce  dicano  il  vero  con  la  parola  Bologna  ; altri  otto  con 
Non  trovando  colà,  per  cui  li  debba  ri-  fopraferiteo  , S.  Agollino  , coti  in  ordì- 
tardare  d’aprire,  calato  dal  riparo, e ve-  ne  alle  altre  Porte  , ò Podi  , guardan- 
dendo,  che  tutti  i Soldati , (landò  il  lo-  doli  da  mettervi  maggiore,  ò minor  mi- 
ro Uffiziale  alla  Teda,  trovanti  lèttole  mero  di  Ferlini,  di  quello  fieno  i Podi  , 
Armi , con  miccio  accefo , dirà  aprire  , che  devono  riempirti  , ò le  Squadre  da 
ed  a mifura  dell’apertura  farà  sfilare  la  fpedire;  alcrìmente  ti  farebbe  della  con- 
Guardìa  fino  all’ultimo  Ponte  levatoio,  fufione.  Tirate  le  forti  de' Podi , e rro- 
ed  i Soldati  poferan  le  Armi.  Non  tro-  vandofi  i Soldati  (òtto  le  Armi , ci  a (cu- 
randoti al  corpo  di  Guardia  l’ Uffiziale,  no  in  buon’  ordine,  gli  Ajuranti  Mag- 
ch’è  di  fàzzione , il  Maggiore  deve  farlo  giori  , ed  i Sargenti  Maggiori  de’  Regi* 
cercare,  perche  , apprendo  fenza  di  lui;  menti,  devon’ avervi  l’occhio  . Indi  ef- 
noa  commetterebbe  minor  manca  men  fo  Sargente  Maggiore  , portandoti  alla 
todi  quello  dell’affente  : Indi,  avantiche  Teda  del  Battaglione  a trovare  gli  Uf- 
la  Guardia  poti  le  Armi , farà  ufdre  gli  fiziati  , che  devono  montar  la  Guar- 
Uomini,  ed  i bediami , che  trovanti  fu  dia  , fendovi  due  Capitani  , deve  pre> 
la  Arada:  Sendovi  carrette,  ò carri  cari-  fentargli  due  Ferlini  , fopra  de1  quali 
chi  di  foraggio  , per  ogni  menomo  fof-  fien  notati  i due  Podi,  lènza  che  quel- 
petto  li  farà  vifitare  : Podo  che  il  Go-  li  poffin  vedere  , cofa  vi  fi  trovi  fcrir- 
vernadore  nell’atro  della  confegna  delle  to  , è metterli  dentro  un  cappello  , e 
«Aliavi  dìa  ordine  predio  di  cofa  non  pra-  pregarli  a tirarli  a forte  : Crei  deve  pra- 
ticata nel  precedente  giorno, il  Sargente  ticarfi  co’  Tentalo  , ed  altri  U durali  , 
Maggiore  deve  parteciparlo  all’ Uffiziale  che  devono  occupare  Podi  rrà  loro  c- 
di  Guardia:  Non  v’ effondo  novità,  de-  guali  ; mà  , trattandoti  di  Podi  diffe- 
vc ordinargli  , che  fieda  polare  le  Ar*  renò  , come  d’  un  Tenente  , ed’ un’ 
mi;  effo  Sargente  Maggiore  al  fuorìtor-  Altiero  ; ò d’un  Sargente  , e d’un  Ca- 
rio con  le  chiavi  alla  Cala  del  Governa-  potale  , il  primo  dev’  andar*  fempre  a 
Attente  Temo  Ili.  Rr  J quel 


uel  Pofto  , eh’  è flato  folito  occupar- 
da  altri  del  fu»  rango  . Doppo  che  il 
Maggiore  ha  fatto  un  giro  , ò due  at- 
torno al  Battaglione  , e veduto  ; Che 
i MofchettieTi  abbian  le  loro  Bandolie- 
re , con  polvere  , palle  , e miccio  ac- 
cefo  , deve  far  sfilare  la  Guardia  , eia- 
feuna  al  fuo  Pofto  , per  rilevar  la  gen- 
te, che  deve  fmon  tare  : Quando  il  Sar- 
gente  , ò Caporale  paffa  avanti  di  lui 
con  la  fua  gente , deve  confegnar1  a cia- 
feuno  il  Berlino  della  Ronda  , che  de- 
ve fare  , e raccomandargliele  per  l’ora 
aftegnacagli . Trovaadofi  il  Governadc. 
re  fu  la  Pazza  d’Armi  , come  ricbie- 
de  k)  di  lui  Uffizio  , il  Maggiore  , do 
po  che  la  gente  tutta  ha  sfilato  , coq 
Voce  biffa  , e rifpettofà  , deve  chieder- 
gli il  légno  : Faoendola  il  Governadore 
da  diffidente  , e da  prudente  , il  Mag 
giore  non  ha  gìufto  motivo  di  dolerle 
ne  : Quelli  , che  fanno  il  loro  medie- 
rò però  , non  lo  domandan  , fe  prima 
non  hanno  indagato  la  di  lui  voion- 
tà  . 

S Giunta  l’ora  di  chiuder  la  Porta,  il 
Maggiore  deve  portarli  a prender  le 
chiavi  a Cafa  del  G .vernadore  , ove 
devon  trovarli  ajche  gli  Aiutanti  delle 
Porte  : Facendofi  la  Guardia  di  fuori  , 
come  fovente  accade , fegnatamente  al- 
le Mezze  lune  , che  trovami  avanti 
le  Parte  , per  cuoprirle  , il  Maggiore 
deve  aver'  il  fégno  da  Campagna  , per 
darlo  al  Comandante  della  Mezzaluna , 
avanti  che  fi  chiuda  la  Porta  , racco- 
mandandogli di  fare  buona  guardia  , « 
di  fpedir  la  mattina  a fare  la  (coperta  , 
ove  giudicherà  richiederli  . Deve  far 
prender  pofeia  le  Armi  a tutta  la  Guar- 
dia ; dopo  che  il  Tamburo  ha  battuto 
la  ritirata  , deve  far  ferrare  le  Barrie 
re  , e gli  Sportelli  delle  Porte  ; alzare 
> Ponti  , e nel  medefimo  tempo , fat- 
to un  mezzo  gito  a diritta  , ed  ordina- 
to , che  la  Guarnigione  sfili  per  la  ftra- 
da  , che  conduce  alla  Porta  , mentre 
il  Chiaviero  volta  la  chiave  nella  ferra- 
tura , il  Maggiore  , per  afficurarfi , che 
fia  ben  ferrata  , deve  ordinare  a' Capa' 
tali  , Capi  di  Fila  , Sargenti , e Capi- 
tano della  Porta  , a cui  corre  obbligo 
maggiore  d’ogn’ altro  , che  tocchino  il 
catenaccio  . Terminata  tale  funzione  , 
una  delle  piii  importanti , il  Maggiore, 
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per  dare  buon  fàggio  della  fua  condot- 
ta , deve  postarli  a renderne  conto  al 
Governadore,  come  fi  pratica  nell'apri- 
re  . Indi  due  cofe  gli  reftano  a fitte  ; 1* 
una  di  trovarli  la  fera  al  circolo  , per 
dar  l’ordine  a’  Sargenti  ; l’altra  di  por- 
tarli  all’  ora , che  più  gli  piaceri , a fa- 
re la  Ronda  maggiore  fu’l  Riparo  , e 
vtfitare  tutti  i corpi  di  Guardia:  Quan- 
do và  in  Ronda , deve  far  preceder  un 
Fanale , ò Lanterna  : Da  tutti  i corpi 
di  Guardia  farli  dar'  il  Nome  ; entrar- 
vi , e far  vifitare  le  Armi  i contar  le 
Squadre  , e gli  Uomini  , per  fapere  , 
fe  vi  fi  trovin  tutti  quelli,  eh’ han  mon- 
tato la  Guardia  , confrontandoli  con  la 
fua  Tavoletta  al  ritorno  al  Quartiet©  , 
ò la  mattina  , Di  tutto  deve  dar  conto 
al  Governadore  , come  di  cofa  impor- 
rante per  lo  fervigio  del  Principe  • Sen- 
do  tali  forti  di  Ronde  fpecie  di  revifte  , 
il  Maggiore  non  le  fi  tutte  ogni  notte 
con  tanta  efatezza  ; palla  fidamente  t- 
vanti  il  corpo  di  Guardia , per  fapere  , 
fe  il  Nome  vi  lia  buono  . Trovando  , 
nel  far  la  Ronda , alcuna  novità  impor- 
tante , in  qualfifia  ora  , che  fucceda  , 
deve  portarne  l'avvilo  al  Governadore  : 
Comandandogli  quelli, eh’ apra  la  Por- 
ta , e confidandogliene  il  motivo  , deve 
provedere  con  drcofpezzione  per  conto 
del  numero  de’ Soldati,  che  devono  en- 
trare, ò ufeire  : Avuto  l’ordine  , pren- 
derà le  chiavi  , c le  darà  al  Capitano 
della  Porta , ciré  deve  aprirli , ove  fe  ne 
anderanno  amendue  ; Quivi  giunti  , il 
Maggiore  , facendo  vedere  le  chiavi  al 
Capitano  di  Guardia , deve  ordinargli , 
che  fàccia  calar  la  gente  , come  s’c  ac- 
cennato, per  ciò  che  riguarda  la  funzio- 
ne d’aprire  la  mattina.  Dovendo  entra- 
re qualche  Convoglio  , ò ufeir  gente  , 
non  fi  deve  aprire , fe  prima  non  è giun- 
to tutto  alla  Porta,  perche  una  Piazza , 
in  cui  fi  viva  con  fofpetto  , non  deve 
dar  aperta  che  il  men  che  fia  poflibiie. 

Sendovi  Guardia  alla  Mezzaluna , il  9 
Maggiore  deve  far’  avvicinare  al  Ponte 
(labile  il  Comandante  , a cui  deve  do- 
mandare , che  genti  fien  giunte  , fia- 
fi  Kavalleria  , ò Fanteria  , e fe  ▼’  ha 
Cariaggio  : Dopo  aver’  avuta  la  rifpo- 
fta  , gli  ordinerà  , che  faccia  avanzare 
il  Comandante  del  Convoglio  , da  cui 
deve  fapere  , di  quali  Truppe  ci  fia  ; 
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fc  rutta  la  Tua  gente  da  giunta  ; qual  | non  devono  farlo  fenza  permiliione  del 
numero  di  Kavalleria  , quale  di  Fan-  Maggiore  della  Piazza  , fenza  di  cui  a 


teria  abbia  feco  : Porto  che  il  coman- 
dante del  convoglio  dica  cofe  ripugnan 
ti  di  molto  a ciò  , che  il  Governadore 
ha  confidato  al  Sargente  Maggiore  , 
quando  gli  hà  confegnato  le  chiavi;  fia- 
li per  la  quantità  , ò pure  per  la  qua- 
lità del  convoglio  , non  deve  far'  apri- 
re , fé  prima  non  ne  ha  partito  parola 
con  lo  rteflo  Governadore  ; ordinando 
quelli  , che  s’apra  , egli  allora  col  Ca- 
pitano della  Porta  montarà  sìf  l’ Orga- 
no, e sh  la  Saraci  nelca,  trovandola  in 
buon  fiato,  farà  aprire. 

io  Aprendoli  , per  far’  ufcire  qualche 
Particolare  , fubito  che  quelli  è giun- 
to al  Ponte  levatoio  , fi  deve  chiuder 
la  Barriera  : Avendo  fecoqculche  par 
tita  di  Kavalleria  , fi  deve  far’  ufcire 
per  la  piccola  porta  : Dovendo  entrar* 
ub  convoglio , fi  devono  abballare  tut- 
ti i Ponti  ; aprire  tutte  le  porte  , e 
barriere;  far* andare  alla  porta  tutta  la 
gente  , che  trovali  nel  corpo  di  Guar- 
dia , e nel  riparo  , alla  ri lerva  di  quel- 
la , che  Uà  lontana  dalla  porta  , che 
fi  deve  aprire  . In  tali  congiunture  il 
Sargente  Maggiore  , il  Capitano  della 
Porta  , e’1  chiaviero  devon*  aver  feco 
lanterne  grandi  : U Maggiore , ed  i fuoi 
aiutanti  fi  polleranno  vicino  a’ Ponti  , 
ordinando  , che  quivi  non  fi  fàccia  al. 
to  , facendo  sfilar’  il  convoglio  in  due 
file  , s’è  di  Kavalleria,  ò Fanteria,  ò 
pur  cariaggio  , l’uno  doppo  l’altro  . Il 
Maggiore  , i fuoi  aiutanti , e’I  Capita- 
no devono  contare  i Cavalli  , i fanti  , 
e le  carrette , che  entrano,  e fubito  far 
ferrare  la  porta  : Il  Maggiore  deve  fpe- 
dir  fubito  la  gente  a’  loro  corpi  di  guar- 
dia , eco’ fuoi  aiutanti,  e'1  Capitano 
riportare  ad  un  tempo  le  chiavi  al  Go- 
vernadore , e rendergli  conto  del  fcgui- 
to  . Quando  fi  aprono  le  porte  , fiali 
di  notte  , ò pure  di  giorno  , non  fi  de- 
ve permetter,  che  le  chiavi  entrino  iq 
calè  particolari . 

j i Se  il  Maggiore  nelle  belle  giornate 
permette  , che  la  gioventù  della  guer- 
nigione  faccia  qualche  efercizio , acqui- 
la degli  amici  , e fi  mette  in  (lima 
trà  di  loro  . I Maggiori  de’  Redimen- 
ti , che  quivi  trovanfi  , foglion*  effer 
quelli  , che  prendonfi  ale  cura  ; mà 


niuno  è permeilo  di  prender  le  armi  , 
oltre  di  che  , quando  efii  entrano  nel- 
la Piazza  , viene  a certa  re  la  loro  au- 
torità . Può  bensì  ciafcun  di  loro  agire 
nel  fuo  Regimento  ; mà  gli  ordini  de. 
von’erter  fpiccati  dal  Maggiore  della 
Piazza  , altri mente  le  buone  regole  fi 
confóndono  ; il  perche  io  una  Piazza 
non  v’è  che  un  Governadore  , un 
Luogotenente  del  Principe,  ed  un  Sar- 
gente Maggiore  ; deve  quelli  effer  dd 
tutto  affezionato  , e fedele  al  fuo  Si- 
gnore ; vigilante,  inifiancabile,  corag- 
giofo  ,di  difeorfo  chiaro  , e netto  : Ri- 
tornato, e lenza  compiacenza  nella  di- 
ftribuztone  del  fervigio  ; E’  l’Organo 
del  Governadore  , come  quello  d’  un 
Regimento  lo  è del  Colonnello  ; Erto 
foto  , ò ’l  fuo  Aiutante  deve  ricever’ , 
e portar  gli  ordini  ; far  efrguire  tutto 
ciò  , che  riguarda  la  dii'ciplina  milita- 
re : Far’  uno  flato  de’  Polli , che  devon 
guardarfi  ; mettervi  Guardie  propor- 
zionate alle  fòrze  deila  guernizione  ; il 
tutto  partecipar’ al  Governadore  ; pren- 
der da  quelli  gli  ordini  per  conto  della 
diftribuzione  , e farli  efcguire  pronta- 
mente- 

In  occafione  di  Guerra  , potendo  ef-  *» 
fer’  attaccata  la  Piazza  , e potendoli 
dubitare  , che  il  prefidio  non  fia  in 
iliaco  di  far  fronte  al  Nemico  ; ò che 
le  fortificazioni , l'artigleria  , ò le  mu- 
nizioni non  baftino  per  la  difefà , deve 
darne  parte  al  Governadore  , e ad  un 
tempo  al  Segretario  di  Srato  , a cui 
fpetta  , amò  to  faccia  fapere  al  Prin- 
cipe . Seguendo  l’affedio,  per  la  difefà 
deve  far  progetti  proporzionati  alle  fon 
ze  del  prefidio  , e degli  abitanti  , Ca- 
pendo ad  un  di  predo  ii  numero  degli 
Uomini  , che  ponno  difenderla , e cer- 
cando tutti  i modi  di  folievar*  il  Go- 
vernadore in  qualche  parte  dal  pelò,  di 
cui  li  trova  caricato. 

Dovendo  comandare  alla  fua  gente  ij 
nel  giorno  del  conflitto,  deve  llar  Tem- 
pre a Cavallo;  ora  alla  coda,  ora  alla 
teda , ordinare  tutto  ciò  , che  può  im- 
pedir1 i difòrdini  . Nel  formar  la  Bat- 
taglia , fia  fpedico  in  ordinare , e dif- 
porre  i luoghi  . L’avanzare,  perdere  , 
e mantener’  il  terreno  deve  concepirli 
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dalle  Baionette  : Le  Bandiere  nell  atto 
del  cimento  devon’  effer  collocate  nel 
centro  del  battaglione  , afficurando  i 
fianchi  ; fegnatamente  con  la  gente  f» 
pravanzata  dalla  radice  quadra  : Non 
effendovene  di  qucfta  , ùccia  avanzar 
gli  Uomini  dell’  ordine  pofto  davanti 
alle  Bandiere  , ponendoli  a’  fianchi  di 
quello  ; collochi  in  loro  luogo  i Tam- 
buri . Contro  la  Kavalleria  formi  la 
Battaglia  in  quadro  , perche  da  ogni 
lato  venga  proporzionata  di  forze  ; aiti 
riefce  più  propria  , e vantaggiofa  in 
pianura  , perche  quivi , potendo  effer’ 
attaccata  da  ogni  lato,  contai  forta  d' 
ordinanza  fàcilmente  può  difènderà  , e 
rintuzzar  l’urto  del  Nemico  . Doven- 
doli far  fcaramucciare  la  Mofchetteria, 
ò altra  gente  limile  , che  fi  trovi  a’ 
fianchi  delle  Baionette  , convien’  ordi- 
nare alle  file  delle  bocche  da  fuoco, che 
trovanli  a’ fianchi  d’effe  Baionette,  che 
con  un  quarto  di  con  verdone  a diritta 
voltinfi  verfo  il  Nemico , e la  prima  fi- 
la , avanzatali  per  tré  paffì  , gli  tiri 
contro  , facendo  fare  il  medcfimo  con 
un  quarto  di  converfione  a fini  lira  a 
quella  del  lato  finiftro , che  , con  paf- 
fare  , chi  hà  fcaricato  , per  interporfi 
a’  fianchi  d'effe  Baionette  , e con  ope- 
rare lo  lleffo  , in  contramarchiando  le 
altre  file  , che  fuccedono  , il  Maggiore 
verrà  a far  lare  fuoco  inceffantctnente 
contro  il  Nemico  , e mantener’  anche 
il  terreno  : Occorrendo  fare  tale  ope- 
razione dalla  teda  , e dalla  coda  , do- 
veri praticar’  il  limile  . Venendo  at- 
taccata l’ordinanza  dalla  Kavalleria  ne- 
mica da  tutti  i lati  ad  un  tempo  , de- 
ve far  fcaramucciare  , dando  ogn’  uno 
fermo , faldo  , e ridretto  al  poffibile  . 
Difpoda  la  gente  in  difefa  , può  con- 
tenerli nell’  efpreffa  forma  , con  far  la- 
rdar’ al  Soldato  tré  palli  avanti , come 
nel  contramarchiare  , fparando  , pro- 
curare , che  le  Baionette  non  lien  di- 
fordinate  , poiché , venendo  ad  entra- 
re un  folo  Cavallo  da  qualfivoglia  lato 
dello  fquadrone  , rimarrebe  fcompi 
gliato  , e disfatto  : Dall’ordinanza  di- 
pende la  Vittoria  : Venendo  attaccato 
Io  fquadrone  dalla  teda , e dalla  coda  , 
ò da’  fianchi  , ò da  tutti  i lati  , non  li 
può  che  fodener’  il  lito  combattendo  . 
Combattendoli  contro  la  fola  fanteria. 
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il  Maggiore  deve  formare  quel  corpo  di 
battaglia  , che  occupa  maggior  fronte. 
Quegli  regolarmente  teda  Vittorioib  , 
che  più  fodiene  il  Cro  ; rinforza  a tem- 
po opportuno  la  zuffa  , non  fi  lafcia 
trasportare  dal  defiderio  della  Vittoria , 
ne  intimorire  dall’  impeto  del  Nemico . 
Dovendo  ritirarli  in  fàccia  di  quedi,il 
Maggiore  deve  procurar  di  perder"  il 
terreno  poco  a poco  , comandando  , si 
alle  Baionette  , che  a’Mofcbettieri,  di 
far  mezzo  giro  a finidra  , alla  riferva 
del  prim'  ordine  della  Mofchetteria  , 
che  , doppo  il  mezzo  giro,  deve  Icari- 
care  contro  il  Nemico  , per  ricaricare, 
e paflar’  immediatamente  per  gl’  inter- 
valli alla  Teda  della  marchia  , acciò , 
disponendo  elio  il  tutto  con  ordine  , e 
fenza  confufione  , il  Nemico  fi  trovi 
obligo  di  tener  briglia  , ed  egli  poflà 
far  fronte  , fenza  effer  danneggiato  : 

Cosi  praticando  con  inccffànte  fuoco  , 
potrà  fare  una  bella  , ed  onorevole  ri- 
tirata. 

CAPITOLO  XXIX. 

Degli  Uffisj  di  Tenente  Colon- 
nello , di  Colonnello  , ò fia 
Maeftro  di  Campo , e di  Bri- 
gadiere . 

AL  grado  di  Tenente  Colonnello  , 1 
che  fi  confiderà  come  il  braccio  JVw»- 
dedro  del  Colonnello  , volendoli  aver 
riguardo  all'anzianità  , li  fuole  promo- 
ver’  il  Sargente  Maggiore  , overo  il 
primo  Capitano  di  quel  corpo,  mentre 
li  richiede  , che  fia  Uffìziale  capace  , 
si  di  tutti  gli  ordini  militari , che  di  ciò 
che  riguarda  il  politico  . Verfa  lo  di  lui 
Uffizio  in  tener’  in  buona  difcipKna  i 
fuoi  Soldati  ; procurare,  che  da’ fu  bai- 
terni  , che  devono  dare  buoni  efempj , 
e cadigarli  , occorrendo , venghin’am- 
maedrati  negli  efercizj  militari  , che 
fuole  praticarli  avanti  di  montar  la 
Guardia  : Invigilare  , che  gli  Uffiziali 
trà  di  loro  vivano  in  buona  armonia  : 
nafeendo  difeordia  trà  efii , hà  egli  au- 
torità d’ accomodarli  ; occorrendo  , di 
cadigarli  : Trattandoli  di  cofe  rimar- 
cabili, deve  darne  parte  al  Colonnello; 

molto 
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molto  più  , fe  vi  fotte  bi  fogno  di  ra-  Urtiziali  , a’  quali  deve  comandare  , 
dunar’  il  configlio  di  guerra . acciò  ne*  bifogni  porta  rifolvere  , difpor- 

a In  occafione  di  marchia  il  porto  firto  re  , ed  ordinar'  ad  ogn’  uno  dò  , che 
del  Tenente  Colonnello  è quello  della  occorre  , con  prudenza  , e dell  rezza  : 
retroguardia  , quando  però  non  vi  fi  £ anche  necertàrio , che  fia  pafsato  per 
trovarti;  il  Colonnello  , egli  doverebbe  gli  altri  gradi, perche,  fendo  egli  artue- 
andar’  alla  terta  , e fottentrar'  in  tutte  fatto  ad  ubbidire  , faprà  anche  ben  co- 
le di  lui  veci  . Nel  forti  rei,  fiali  di  Cit-  mandare  , fenza  paflìone  : Sendo  ver- 
ta , ò pure  dal  campo  lo  di  lui  Regi-  fato  nelle  lettere  , in  occafioni  di  con- 
mento , deve  invigilare  , per  fapcre  , fulte  di  Guerra  , può  dire  il  proprio 
fe  i Soldati  abbian  commeflò  difordine  ; parere  . La  di  lui  arma  ne’  conflitti  i 
occorrendo,  far  cartigar’i  delinquenti  . la  Partegiana  : Deve  airrminiftrar  buo- 
In  occafioni  di  dirtaccamenti  il  coman-  na  giurtizia  a tutti  ; afcoltar’  ogn’  uno 
do  fuol’eflèr’ appoggiato  alla  direzzione  volentieri,  e con  amore  . Prima  di 
di  lui  , fotto  i cui  ordini  devon’  anda-  proceder’ al  cartigo  deve  cfàminar  tutto 
re  Capitani  , Tenenti  , e per  lo  piò  il  attentamente  . Nelle  azzioni  non  fia 
fuo  ajutante  . Quando  erto  Tenente  tardo  a rifolvere,  ne  lento  in  efeguire; 
Colonnello  fi  trova  nel  Prefidio  , non  mà  vigilante  nel  prevenire  il  Nemico  , 
fuole  montar  la  Guardia  ; mà  , fendo-  accorto  , ed  avveduto  in  diflinguer*  il 
vi  fofpetto  del  Nemico  , deve  fare  la  buono  dal  cattivo , l’ottimo  dal  meglio- 
fua  ronda  : In  cali  d'allarma  deve  tro-  re  : Soffra  volontieri  que’  difaggi , che 
varfi  al  fuo  porto  . Quando  i Soldati  porta  feco  il  medierò  della  guerra  ; il 
trovanti  ammalati  allo  Spedale  ; ficco-  perche  nella  di  lui  perfona  fi  richiede 
me  quando  in  occafione  di  marchia  robuftezza  , e buona  compleflione  : 
convien  la  telarli  , deve  ordinare  , che  Procuri  d’avere  un’accorto  , fàggio  , e 
dagli  Urtiziali  venghino  aflirtiti,  e che  veterano  Sargente  Maggiore  ; Capita- 
gli diano  ragguaglio  dì  tutto  ciò  , che  ni  ben  nati  , ed  intrepidi  ; Alfieri  ge- 
và  occorrendo  , per  poterli  far  prove-  nerofi  ; Sargenti  pratici  ; Caporali  vigi- 
dere  . Tenendo  alcune  volte  i fuoiUf-  lanti;  Soldati  Volontari  ; Foriero  Mag- 
fiziali  alla  propria  menfa  , fi  cattiverà  giore  accorto  ; Uditore  prudente,  e giu- 
il  loro  amore  ; potrà  fapcre , fe  trà  lo-  Ilo  : Capitano  di  campagna  diligente  ; 
ro  vivano  in  buona  amicizia  , che  con-  Tamburo  Generale  pronto , e follecito; 
cetto  abbiano  del  Comandante  . Nell’  Al  di  lui  Uffizio  fpetta  il  vifirar  letrup- 
allegria  delle  menfe  Bacco  prende  piò  pe  ; far  ben' ordinare  le  Guardie  ; far- 
forza  fopra  chi  bee  fenza  regola  , che  le  mutare,  c rilevare  : Orientare,  che 
un’Eforcifta  fopra  gli  fpiriti  piò  ortina-  ogni  Uffiziale  adempifea  il  fuo  dovere  . 
ti  d’un’  Offerto  ; onde  fovente  accade,  Dev’effer  chiamato  in  configlio  dai  fuo 
che  anche  le  Perfone  (limate  di  fenno  Generale  , quando  però  vi  fi  tratti  co- 
maggiore; i piò  rigorofi  Scoici,  (e  non  fa  concernente  la  di  lui  carica  , deve 
fe  gli  pone  un  freno  in  bocca  , fuelan’  afcoltar  i fentimenci  degli  altri,  e dire 
ogni  fegreto  . Gli  Antichi  foleanooro-  liberamente  il  fuo  , facendolo  fcrivere, 
nar  Bacco  co’ Pampini  di  Viti  intrec-  per  poterli  (caricare  , occorrendo , in- 
cuti co’ rami  d’ Edera  , perche  quella,  tanto  ceda  alla  pluralità  de’ Voti  , ed 
di  natura  frigida  , fervide  per  ricorda-  ubbidifea  al  Generale;  fi  trovi  per  tut- 
te , che  il  Vino  per  fé  (ledo  calido  , to  ove  gli  viene  comandato  , per  far 
dev’effer  temperato  con  l’acqua.  conofcer  , che  , s egli  in  configlio  ha 

3 L’Uffizio  di  Colonnello  , ò fia  Mae-  tenuto  opinione  contraria  , non  è prò- 
Ce/M-  ftro  di  campo  , trà  militari  fi  confide-  ceduto  da  mancanza  di  coraggio,  nc  d* 
ra  per  uno  de’ piò  fegnalati  , il  perche  affetto  . Non  permetta  a’ Soldati  il  de- 
conviene , che  quegli , che  deve  efer.  predare  , finche  i Nemici  non  fien  del 
citarlo,  fia  Uomo  intrepido,  facondo,  tutto  eflinti  , ò fugati , mentre  un  fi- 
prudente , verfato  nell’  Aritmetica  , mile  difordine  può  convertire  una  gl<> 
nella  Geografia  , e nell’  Architettura  : riofa  vittoria  in  una  deplorabile  rotta  ; 
Che  cosi  in  Teorica , come  in  Pratica,  mà,'per  poterlo  fiire  , ufi  ogni  poffibi- 
fia  fuperiore  di  gran,  lunga  agli  altri  le  induftria  in  procurare  le  munizioni  , 

si 
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che  da  guerra  : Faccia  , 
che  corran  le  paghe  , e che  iien  diftri- 
buite  dal  Sargence  Maggiore  , Cerna 
fraude,  caftighi  rigorofamente  , chi  le 
commette  . Invigili,  che  i Capitani  , 
lènza  lafciarfi  ingannare  dall 'in  tei  effe  , 
fàccia  buone  elezzicni  d’ Uffiziaii  delle 
loro  compagnie  ; Abbia  feco  per  came- 
rate Soldati  di  valore  , e fperìtnza  , 
mentre  quelli  ponno  follevarlo  di  mol- 
to : Corteggi  /pedo  il  Maeftro  ti;  cam 
po  Generate  , e ’1  Generaliffimo , fi  mo 
Ari  defiderofo  de’  loro  comandi  , sì  in 
ordine  agli  affari  del  Principe , che  per 
conto  della  loro  gloria  : Non  patefi , a 
chichcfia  ciò  , che  fi  tratta  , ò eh’  è 
per  trattarli  nelle  coolulce  : Dia  il  fuo 
Voto  con  fincerità  , quand’  anche  do- 
veffe  ridondare  in  vantaggio  d’ un  fuo 
Nemico  , 6 in  danno  dell  Amico;  pof- 
ponga  ogni  propria  paifione  al  pubbli* 
co  bene . 

In  oegafione  di  marchia  , per  poter- 
fi  trovare  con  prontezza  in  ogni  lato  ; 
vedere  Ce  gli  ordini  fono  efeguiti , vadi 
■ Cavallo  alla  teda  del  Regìmento  ; 
cosi  terrà  in  freno  gli  Uffiziaii  , acciò 
non  lafcin  sbandar’  i Soldati , e dan- 
neggiar’ il  paefe,  fendo  amico,  equan- 
d’ anche  Nemico  , deve  avere  tate  ri- 
guardo , perche , dando  la  gente  uni- 
ta > accadendo  infiliti  del  Nemico  , 
porta  meglio  refiftere  . Per  non  rollar 
forprefo  in  qualche  palio  fuantaggiofo, 
feccia  rioono&erii  luoghi  (ofpetti  , con 
fpediri  avanti  qualche  numero  di  Mo- 
lchettieri  ; occupi  ad  un  tempo  i più 
pericoloG  ; come  Valli,  Bofchi, Folfi, 
e Gm'ili  ; potendofi  dubitare  di  molto  , 
Aia  Tempre  alla  teda  della  Tua  gente  . 
Affinché,  prefèntandofi  qualche  im- 
provifo  incontro  , i primi  della  mar- 
chia non  venghin  rovefeiati  fopra  gli 
altri  , che  fuccedono , con  fcoropiglio, 
e difordine  irrimediabile  ; faccia  , che 
ogni  corpo  di  Soldatefca  fi  trovi  in  pro- 
porzionata didanza  . Tenendo  avvifo, 
che  il  Nemico  venga  ad  incontrarlo  , 
fpedifea  fubito  Perfora  intelligenti , e 
pratiche , per  riconofcerlo  , e fapere  il 
netto  di  ciò , che  fuccede  ; mentre  per 
cagione  di  Ànidro  relazioni  accadono 
confufioni , e difordini;  con  pregiudizi 
grandiffimi  : Se,  mentre  dà  attenden- 
do tale  avvilo , U fofpctto  è imminen- 


te ; deve  6r  mettere  la  gente  in  Bat- 
taglia , e fopratutro  occupare  le  venu- 
te del  Nemico  , ed  ogni  podo  vantag- 
gilo , per  combatterlo,  procurando  , 
che  tutto  liegua  con  follecitudioe  , e 
fenza  confufione  , e drepito  : Sapen- 
doli , non  effervi  pericolo,  proffguilca 
la  marchia . 

Nell’ alloggiare  , guarnifea  il  Quar* 
fiero  con  buoni  corpi  di  Guardia  , e 
fèminelle.  Trovandoli  acquartierato  in 
Villaggi,  proibifea,  cosi  agli  Uffiziaii, 
come  a'  Soldati  di  maltrattar’  i Pada- 
ni , perche  da  tali  inconvenienti  fo* 
vente  procedono  non  pochi  fconcerti  ; 
incarichi  al  Sargente  Maggiore  ogni  piò 
elàtta  accuratezza  , acciò  tutto  venga 
offervato  inviolabilmente  . Sendovt 
Corpetto  grande  d’elìer  all'alito  improvi, 
femente  dal  Nemico  , li  fortifichi  nel 
Quartiere  dello  a mifura  del  tempo,  e 
della  Tua  dimora. 

Portandoli  al  conflitto  , prenda  po»  ( 
do  avanti  la  prima  Fila  de’  Capitani  , 
e con  tutta  l’arte  procuri  d’incoraggire, 
si  i Soldati  .che  gli  Uffiziaii  con  l’elem- 
pio  ; feccia  offervare  , quanto  fia  pof- 
filale  , gli  ordini  dati  : Dovendo  cari- 
cari  il  Nemico  , non  difordini  la  Bat- 
taglia di  Baionette  ; mà  feccia  avanza- 
re la  gente  fciolta:  Dovendoli  combat- 
ter con  tutto  il  Battaglione  , procuri 
tuttavia , che  le  Baionette  dieno  unite 
più  che  fia  poffibile  , facendo  , che 
operino  più  rodo  i Mofchettieri  , ed  i 
Fucilieri  , de’  quali  è propria  incom- 
benza . In  tal  calo  può  prender  podo 
anch’egli  alla  fronte  nella  fila  de’  Capi- 
tani , combattendo,  e fodenendo  l’ur- 
to con  ardire  , ed  intrepidezza  . Sen- 
dovt dubio  grande  di  reiteri  oppreffo  , 
non  permetta  il  ritirar’  i feriti  ; mà  co- 
mandi , che  ogn’  uno  adempifea  il  pro- 
prio dovere  . Per  aver  Tempre  ficura 
ritirata  , non  fi  curi  di  caricar’  il  Ne- 
mico oltre  i!  dovere  ; occorrendo  ab- 
bandonar1 il  Campo  in  fàccia  al  Nemi- 
co , per  non  potergli  refiftere  , perda 
il  terreno  con  buon’  ordine  , palmo  a 
palmo  ; mentre  non  minor  gloria- fi  ac* 
quifta  con  fere  una  decorala  ritirata  , 
azzione  , che  viene  confiderataperuna 
delle  più  difficili  della  guerra  , che  con 
una  légnalara  Vittoria. 

Un  Regimano  , ò fia  Terzo  , non  5 
do- 
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doverebbe  eflèr  di  maggior  numero  di  ed  un  Trombetta  . Di  tali  Uffizialis’è 
mille,  e dugent’ Uomini,  dìvili  inven-  già  parlato  ne’ Capitoli  precedenti  ■ L’ 
ti  compagnie  ; così  fuole  praticarfi  in  Uffizio  di  dette  compagnie  verfa  inor- 
F rancia:  In  Polonia  alcune  volte  è Ila-  dine  a fcorrer  la  Campagna  , e le  (Ira- 
to formato  di  fei  , altre  d'otto  , altre  de  , per  le  quali  può  venir’ il  Nemico , 
di  dieci  compagnie  di  cento  in  cencin-  e portarli  Tempre  ad  inleguire  la  di  lui 
quant’  Uomini  per  cialcuna  . In  Spa-  Armata  ; il  perche  trovanti  fogette  a 
gna  , e nello  Stato  di  Milano  è (lato  latiche  grandi  ; mà  di  notte  non  gli 
formato  di  mille  , e cinquecento  , in  corre  altr’obligo  che  quello  di  guardare 
due  mila  Uomini  ; le  Compagnie  nu-  il  proprio  Quartiero  , e le  loro  perfo- 
rnerofe  di  cencinquanta  in  dugento  -I  ne  : Se  gli  concede  una  Guardia  al  loro 
Veneziani  non  foglion  formarli  che  di  Quartiero,  ed  al  campo  . Negli  Ade» 
mille  , in  mille  , e dugpnto  Uomini  , dj  delle  Piazze  vengono  fpedite  avanti, 
le  Compagnie  di  cento  . Il  Colonnello  per  dar’  il  guado  al  Paefe  , occupar’  i 
Antonio  Paradifi  mio  fratello  però  go  Paflaggi  ; invertire  i luoghi,  fcaramuc- 
dettc  l’onore  del  comando  d’  un  Regi-  ciare  , far  prigioni , procurar  notizie 
mento  di  dieciotto  Compagnie  , tutte  dello  (lato  della  Piazza  : Gli  è permef- 
complete  a fpelTe  della  Repubblica  . lo  di  ritirarli  di  galoppo  , perche  erti 
8 II  Colonnello  Generale  della  Kaval  ponno  combatter  , sì  ritirandoli  , che 
leria  , in  latino  chiamato  Comnìjjorum  avanzandoli  . Alcune  volte  dieci  dì  io- 
ni Eque  tiri  Milititi  Curator  , da  altri  ro  affrontan  trenta  , ed  anche  cento 
detto  Tribunus  Celerum  ; al  tempo  de’  Nemici  ; il  perche  devon  eder  pronti 
Regi  de’ Romani  era  lo  (ledo  che  Co-  a ritirarli  , e sbrigarfi  da  una  Truppa 
Jonnello  appunto  della  Kavalleria  de’  maggiore  che  la  loro  , ed  a tornar'  al 
nortri  tempi  ; i di  lui  Soldati  eran  di-  fuoco  a tempo  opportuno, 
iliaci  col  nome  di  Celerei  , e confide-  Quando  le  Truppe  efcono  in  cam-  9 
rati  come  oggidì  i Dragoni  : Combat-  pagna  , difpofie  già  in  Battaglioni , fi  Ra- 
teano a Cavallo  , ed  a piè  , giuda  le  formati  di  quelli  più  corpi  , maggiori  , dllrt  ' 
occafioni  , che  prefentavanfi . Al  tem-  ò minori  ; cioè  a dire  di  cinque  , ò fei 
po  di  Romolo  non  eccedettero  il  nu-  fquadroni  di  Kavalleria , come  di  Dra-  s 
mero  di  trecento  da  efiò  fceltt  tra  le  goni  ; corpi  chiamati  Brigade  , dì  cui 
più  qualificate  famiglie  dì  Roma  : gli  capo  fuol'  eflèr'  un’  Uffiziale  di  fperi- 
tlivife  in  tre  centurie  ; il  perche  eia-  montato  valore  , che  viene  fregiato  del 
fcun  Capitano  era  chiamato  centuno-  Titolo  di  Brigadìero  , ( primo  Grado, 
ne.  (*;)  A’ nortri  giorni  l’Uffiziale  fu-  per  afcender’al  Generalato.  ) Quelli, 
detto  hà  il  comando  di  tutta  la  Kaval-  che  oceupan  tal  carica  , per  lo  più  fo- 
leria : In  fua  a (lenza  fupplifce  il  Mae-  no  Colonnelli  , ò Tenenti  Colonnelli 
Brodi  campo  : Diftribuifcei  Quartieri  di  Regimenti  più  Anziani  , chiamati 
alla  foldatefca  ; la  conduce  , la  fpedi-  corpi  vecchi  ; che  , doppo  aver  dato 
fee  alla  guerra  , gli  dà  l’ordine  per  lo  faggi  del  proprio  valore  , unito  a ben 
combattimento  ; Spedifce  le  Patenti  a’  diftinta  condotta  militare  , in  più  Bat- 
Capitani  , Sargenti  Maggiore  , ed  aju-  taglie  , ò altre  gloriolè  azzìoni  , con 
tanti  Maggiore  de’ Regimenti  di  Ka  tale  Pollo  incaminanfi  per  la  Generali- 
valleria  , per  prender  rango  ne’  Regi-  tà:  Verfa  tale  Impiego  intorno  a tutt* 
menti  . Prende  pollo  con  la  Kavalle-  quelle  azzioni  , che  porta  (èco  un’  ar- 
ria  alla  teda  dell’Armata;  fpedifeeogni  mata  accampata  : Afflile  a’ configli  di 
giorno  a riconofcer’i  Nemici  , e rende  Guerra  , e dice  il  proprio  parere  : 
conto  di  loro  , e delle  loro  azzioni  al  Quando  fi  prelèntan  Battaglie  , ò at- 
Luogotenente  Generale  dell’  Armata  . tachi  i loro  Sargenti  Maggiori  ricevon 
Ogni  compagnia  lia  un  Foriero  Mag-  gli  ordini  dal  Generale  , e li  fanno  di- 
giore  ; uno,  ò due  Forieri  ordinari;  un  llribuire  alle  loro  Brigade  . Quando  il 
Capitano,  un  Tenente,  un  Cornetta,  Brigadìero  comanda  in  capo  , fe  gli  al- 
ligna 


(a)  K*fin-Anùq,t{om.  lib.-j,  e*p.  4. 
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fogna  il  fuo  Sargente  Maggiore  , cogli  t 
aiutanti  : Fà  Tavola  agli  Ufficiali  della 
fua  Brigada  , ed  a tale  effètto  il  Prin- 
cipe fuole  aflegnargli  una  penfione  . 
Alcune  volte  marchia  folo  , per  porta- 
r'i  corpi  avanzati  dell’  armata  : Suol’ 
anche  fpalleggiare  col  fuo  corpo  quelli , 
che  vanno  a foraggiare  : Fà  fcortar'  i 
Viveri  , e le  munizioni  . Il  Generale 
dell’  Armata  fe  ne  vale  , per  fpedirlo 
ancora  con  un  corpo  di  gente  ad  inda- 
gare gli  andamenti  del  Nemico  . Po- 
tendo eflò  Brigadiere  penetrare  , che 
quelli  fia  per  intraprender  l’affèdio  di 
qualche  Piazza  , ne  fpedifce  1*  avvilo 
allo  fteflò  Generale  , acciò  , occorren- 
do , porta  rinforzare  di  guernigione  la 
Piazza  minacciata  : Trovandoli  in  qual 
che  allòdio  , viene  contradirtinto  dal 
Governadore  , ed  altri  Uffiziali  : Ha 
luogo  in  conrtglio  : Suole  fpalleggiar  le 
fortite  con  un  corpo  del  Prelidio  , ac- 
ciò , nel  ritirarli  , non  venghin  taglia- 
te fuori  della  Piazza:  Si  avanza  anco 
ra  , per  accalorire  le  demolizioni  delle 
Trinciere  , e delle  Batterie  : Può  fare 
la  ronda  a fuo  piacimento  : Nelle  ar 
mate  , tl  nel  montare  le  trinciere,  che 
in  altre  occartoni  di  comandi  , gira  di 
giornata  , come  fanno  gli  altri  Gene- 
rali : Trovandofi  in  Battagliai  attac- 
co, per  poter’  efler  pronto  a dar  gli  or- 
dini , che  riceve  dai  Generale  , si  nell' 
avanzarfi  , che  in  far  ritirate  , mar- 
chia alla  tefla  della  fua  Brigada  : De 
ve  invigilare  , che  non  fi  perda  terre 
no  : In  cafo  di  difgrazia  deve  fpedirne 
avvifo  al  Generale  , perche  porta  foc- 
correrlo. 

10  Convien  fapere  però  , che  le  Briga- 
de  non  fono  permanenti  , ne  firté  ; 
quando  vengono  diftribuite  in  guerni- 
gioni  , ò acquartierate  , durante  la 
guernigione  , ò ’I  Quartiere  , reftan 
foiolte  : quando  poi  le  Truppe  tornan’ 
in  campagna  , fi  forman  di  nuovo  ; 
mà  quafi  mai  fuccede  , che  gli  ftefli 
Regimenti  , e Battaglioni,  che  in  una 
campagna  han  comporto  una  Brigada  , 
nell’altra  tornin’  a formare  il  medefi- 
mo  corpo  . In  tempo  di  pace  non  fi 
parla  dì  Brigade  : a’  Brigadieri  allora 
non  corre  foldo  ; Ceche , ceffata  la  ne- 
celUtà  di  tener  Truppe  in  armata  cam- 
pale , viene  a celiar’  ancora  l' autorità 


Titoli . 

de*  Brigadieri  , lo  cui  comando  anche 
in  campagna  allora  fidamente  hà  luo- 
go , quando  fi  prefentan  le  occa- 
lìoni . 

L’obligo  di  render  conto  dello  flato  it 
delle  Brigade  non  fpetta  a’  Brigadieri  , 
mà  a’ Maggiori  de*  Battaglioni  ,‘che  le 
compongono  ; erti  ogni  fera  ( fe  cosi 
loro  viene  comandato  ) devon  portar- 
ne il  deraglio  al  Maggiore  Generale  del- 
l’Armata , a crn  fpetta  il  carico  di  por- 
lo lòtto  l’occhio  del  Generale,  che  dal- 
la fola  Carica  d’erto  Maggiore  Genera- 
le efigge  tafi  notizie  . La  cognizione 
dell’abilità  eftrinfeca  , sì  degli  Uffizia- 
li  , che  de’  Soldati  delle  Brigade  , pa- 
rimente non  fpetta  a’  Brigadieri  , mà 
all’Ifpettore  Generale  , che  è lo  fteflò, 
che  quegli  , che  ne’  Stati  del  mio  Se- 
reniflimo  Padrone  viene  chiamato  co- 
miliario  delle  Battaglie  , di  cuiappref- 
fo  parleremo  : Che  ciò  fia  vero  , fi 
comprende  dal  vedere  , che  l'Ifpetto- 
re  Generale  sù  ’l  principio  della  Cam- 
ragna  dà  la  rivifta  alle  Truppe  , trà 
le  quali  anche  a quelle  de’  Battaglioni , 
i di  oui  Colonnelli  fono  altrefsl  Briga- 
dieri ; e trovandovi  Soldati  inabili  , li 
fa  calfare . 

Il  Comiflario  delle  Battaglie  del  Se-  1» 
reniffimo  Duca  di  Modona  , di  cui  s’è 
fatta  menzione  , efercita  la  carica  d’ 
Uditore  Generale  di  tutte  le  Milizie  de’ 
Stati  : Per  inveterata  confuetudine 
tutti  gli  Uffiziali  , fienfi  di  che  rango 
eflbr  fi  vogliano  , promorti  immediata- 
mente dal  Principe  per  via  di  Segreta- 
ria di  Stato  , ò pure  da  erto  Comilfa- 
rio  , non  vengono  ammerti  al  polfelTo 
delle  loro  Cariche  fenz’  ordine  di  que- 
lli , dal  quale  , non  eflèndovi  Gene- 
rale , parimente  fi  fpiccan  gli  ordini 
a’  comandanti  , Colonnelli  , Tenenti 
Colonnelli  , ed  altri  Uffiziali  in  occa- 
fioni  di  Guardie,  Fiere,  Guerra  , Pe- 
lle , ed  altre  limili  contingenze  : Egli 
è quello , che  dà  gli  ordini  a’ Colonnel- 
li , che  dian  le  mute  , ed  altri  regola- 
menti  ; fà  le  deforizzioni  , per  ricono- 
feer  , fe  ne’  Polli  trovifi  il  numero  de’ 
Soldati  deftinati  : Riceve  i ricorfi  , sì 
degli  Uffiziali  , che  de’  Soldati  . Do- 
vendoli dar  premio  , pena,  òcaftigo, 
il  Principe  lente  la  Relazione  d’  elfo 
Comiflario  , a cui  ne  fpedifce  gli  ordì- 
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ni  : Nel  di  lui  Tribunale  s’agitan  pri- 1 


vativatqente  le  Caufe  militari , si  civi- 
li , che  criminali  . I Colonnelli  , ed  i 
Tenenti  Colonnelli  delle  Milizie,  quan- 
do non' v' è Generale  , per  inveterata 
confuetudine  dan  parte  al  medefimo 
Corródano , che  foli  iene  le  veci  di  quel- 
lo , di  ciò  , che  concerne  le  Moftre  , 
che  devon  dare  a’ loro  Soldati  ; mentre 
fa  la  Defcrizzione  Generale  delle  Miti- 
zie , come  in  ogni  altro  tempo  , fendo- 
vene  giudi  motivi  , cada  gl’inabili  , e 
rimette  gli  abili:  Arrolla  per  Soldato  a 
Cavallo,  chi  può  portarne  il  pefo,  non 
efclufi  i Sargenti  promofli  con  approva 
zione  de’  loro  Colonnelli , ed  anche  da’ 
Feudatari  ftedi . 

1 j Da  quanto  s’  è detto  vienfi  a com- 
prender , che  la  Carica  di  Brigadiero 
in  quedi  Stati  non  può  dirli  indipenden- 
te , nò  difgiunta  da  quella  del  Comif- 
fario  , mentre  , il  primo  allora  fola- 
mente  ha  l’ efercizio  della  fua  Carica  , 
quando  dal  Generale , ò altro  Superio- 
re , in  luogo  di  quedi  , riceve  il  co- 
mando ; Cosi  fi  pratica  nelle  Armate 
Tedefce,  Francefi,  Inglefi  , Olandefi  , 
e ’d’ altre  Nazioni  , quando  il  Principe, 
il  Generale  , ò altri  in  fuo  nome  , non 
difponga  diverfamcnte  ; fe  altrimente 
fi  praticane  , ',il  fcrvigio  del  Principe 
potrebbe  redare  pregiudicato  di  molto, 
mentre , ricufando  il  Brigadiero  d’ ub- 
bidire agli  ordini  del  Commidario], 
e nonedéndovi  un  Superiore, 
che  , come  Capo  , di- 
!.  riggede  il  Corpo 

delle  Trup- 

’ pe.l»- 

i treb- 

; bon  fuccederne 
mille  difor- 
dini. 
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CAPITOLO  XXX. 

Degli  Uffizi  di  Sarge  ette  Mag- 
giore di  Battaglia  } e di  S ur- 
gerne Generale  5 parimente  di 
Battaglia . 

IL  Sargente  Maggiore  di  Battaglia  i 
dev’eder  ben  verfato,  si  nella  Teo- 
rica  , che  nella  Pratica  dell’  Arte  mili- 
tare  , mentre  , avendo  luogo  nel  Con  j di 
figlio  di  Guerra  , deve  proferire  il  fuo  B“' 
fornimento  ( come  fuol  dirli  ) sii  due  '"l  la' 

{>iedi  . Riceve  dal  Generale  il  piano,  e 
a fórma  , che  deve  dare  alla  lua  Ar- 
mata ; la  difpofizione,  e’1  fito  de’mem. 
bri  , Kavalleria  , Fanteria  , ed  Arti- 
glieria ; 1’  ordine  , che  fi  deve  tenere 
nel  conditto  , con  comidione  fognata 
dallo  Aedo  Generale  concernente  il  mo- 
do di  difporla  . A tale  comidione  deve 
ubbidite  tutta  l’Armata  . Il  Sargente 
Maggiore  di  Battaglia  , ed  i Marefcial- 
li  di  Campo  devono  ordinarla  , giuda 
la  forma  , e’1  luogo  prefcritto  dal  Ge- 
nerale . In  aflenza  de’Marefcialii  di  cam- 
fubentra  al  comando  edb  Sargente 
aggiore  ; la  di  lui  Carica  è Superiore 
alle  altre  . Può  andare  per  le  Guarni- 
gioni i far  mettere  la  gente  in  Batta- 
glia , per  vedere  , fe  fia  ben’armata  , 
e renderne  conto  al  Principe  , al  Gene- 
rale , ed  al  Segretario  di  Statò,  che  ha 
la  foprintendenza  degli  affari  di  Guerra. 

Se  in  un’Uffiziale  u’Efercito  richieg-  i 
gonfi  particolari  doti  , quede  al  Sargen-  *«£?- 
te  Generale  di  Battaglia  più  che  ad  ogn’  jj™" 
altro  fono  necedàrie  , mentre  ne’Cam-  t-  a 
pali  cimenti  egli  è il  principale  Efecu- 
tore  de’ comandi  del  Generale  ; il  per  tai‘ *' 
che  conviene  , che  fia  avveduto  , pru- 
dente,  verfato,  sì  per  conto  della  Teo- 
rica , che  della  Pratica  , nell’Arte  mi- 
litare , nell’  Aritmetica  , e nel  L)i(è- 
gno  . Egli  è quello  , che  deve  metter’ 
in  Battaglia  l'Armata  ; deve  divifar* 
il  fito, in  cui  fovente  fi  trova  iriegolari- 
tà  di  terreno , che , per  meglio  accomo- 
darli , fpedò  obbliga  a cangiar’ Ordine, 
gli  accidenti  fono  infiniti,  il  perche  con- 
viene , che  fia  molto  ricco  di  partiti  , 
come  appredò  fi  dirà. 

Sf  Mar- 
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ì Marchiando  la  Soldatefc*  , dia  gli 
ordini  a’fuoi  Aiutanti , e Sargenti  Mag- 
giori di  Brigade  , acciò  fi  mantenga  I’ 
ordinanza  in  tutte  le  parti  dell’  Eferci- 
to  ; Meriti  la  marchia  a mi  fura  del  bi- 
fogno  , e dell'intenzione  de' Superiori  : 
Procuri  , che  i Corpi  della  Soldatefca 
non  s’ailontanin  troppo  gli  uni  dagli  al 
tri  , con  fargli  far’ Alto  fpefl'o  ; riunir- 
gli , ed  alle  occorrenze  porgli  in  Batta- 
glia . Seguendo  la  marchia  per  paefe 
irregolare  , cioè  di  collina,  pianura  , e 
valli,  faccia  occuparci  Colle  dalla  Fan- 
teria ; il  piano  dalla  Kavalleria  ; ponga 
il  Bagaglio  , l’ Artiglieria  , e le  muni- 
zioni tra  la  Fanteria  , e 1’  Artiglieria  ; 
Faccia  avanzare  i Mofchettieri  , ed  i 
Fucilieri  ad  occupare  i Porti  più  angu- 
lli  , c dirupofi  , pe’  quali  il  Nemico 
porta  infettar  la  marchia  . Per  altro  , 
generalmente  parlando,  il  Bagaglio  fuo- 
)e  collocare  lontano  dal  Nemico,  quan- 
to più  fia  poflìbile;  permettendolo  il  fi- 
lo, in  un  Corpo  tutto  unito . 

4 Giunta  la  gente  al  Quartiere,  fi  de- 
ve far  difporre  tutta  in  ordine  di  Batta- 
glia : riconofciuta  ogni  prte  fofpecta  , 
acciò  ogn’  uno  fi  porti  al  Porto  artiglia- 
togli con  ordine , deve  fpedire  le  Trup- 
pe regolatamente  : Per  aflicurar'ii  quar- 
tiere, deve  deputar  le  Guardie  intorno 
al  Campo  , procurando  a fuo  tempo  il 
Nome  dal  Generale,  difpenfandolo  po- 
fria  a tempo  , e luogo  , come  fi  prati- 
ca . Sendovi  fofpctco  del  Nemico,  va- 
di  anch’egli  in  Ronda  , per  riconofcer 
tutto  occularmente  , elimini  ogni  pe- 
ricolo con  diligenza.  In  cafo  d'Allarma 
faccia  , che  i Capitani  comparifchino 
pronti  nella  Piazza  d’ Armi,  con  le  lo- 
ro Compagnie  . Succedendo  di  notte  , 
vada  ben  cautelato  , perche  l’ otturiti 
toglie  ben  fpefl'o  Sa  vergogna  a’  Soldati  ; 
difponga  tutto  con  dar  gli  ordini  oppor 
tuni . 

j Le  Battaglie  danno,  e tolgono  i Re 
gnì  ; pronunzino  tra  Potentati  Sente;: 
ze  decifive  , cd  inappellabili:  danno  fi- 
ne alle  Guerre  ; immortalano  i N orri- 
de'Capuani  : Tali  cimenti  fi  cercano  , 
fi  fuggono,  ò fi  danno  : In  affari  d’ im- 
portanza sì  grande  però  alla  fortezza 
marziale  convien  unire  prudenza  , for- 
tuna , p foerienza  : Senza  precifo  bifo- 
gno  , ò lenza  fperienza  d’ utile  grande 
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non  fi  deve  fagrificar’  un’  Efercito  . li 
Generale  Galaffo  folca  dire , eflèr  into- 
lerabile  l’ ambizione  di  quelli  , che  a 
fpefe  dell’  altrui  (angue  , e tefori  affet- 
tan  la  fama  di  Valorofi  - Chi  rifofve 
d’efporfi  a cimento  sì  grande , deve  tro- 
varli ben  munito  di  Truppe  agguerri- 
te , frefche , ben  provedute  , ed  ardi- 
te ; Convien  combatter’  a propria  eiez- 
zione  , non  già  forzato  dal  Nemico  : 
Cercar  di  venir' al  conflitto,  quando  lo 
perfuadono  fperanza  di  Vittoria  ; obbli- 
go di  foccorrer  gli  AfTediati  ; timore  di 
rovina  di  tutti  ; quando  fi  venga  al  ci- 
mento : non  trovarvifi  fpinto  da’  rim- 
proveri , da  efortazioni  ; ò adulazioni 
altrui  ; Prevenir’  i rinforzi , che  vengo- 
no al  Nemico  : Coglier  la  congiuntura 
di  qualche  vantaggio  , come  d’ un  paf- 
faggio  ; ò che’l  Nemico  fi  trovi  difu- 
nito  , ò per  altro  mancamento  efpofto 
ad  una  morale  certezza  di  reftar  feon- 
fitto  . I mezzi  , per  atterrarvi'!  Ne- 
mico , confittone  in  attediare  una  di  lui 
Piazza  di  rilievo  ; dar’  il  guafto  al  fuo 
paefe  ; coglierlo  all’  improvifo  in  qual- 
che luogo  angufto  ; ò difunito  nella 
marchia  ; negligente  ne’Quartieri  ; Ri- 
ftringerlo  trà  due  Efercici  ; Condurlo 
alla  trappola  , fingendo  di  ritirarli  , ò 
di  marchiar  altrove,  ò con  pronta  con- 
tromarebia  ftringendo  nel  Campo;  Dif- 
fuadono  dalle  Battaglie  il  comprender 
maggior  danno  , perdendo , che  utile  , 
vincendo;  Il  trovarli  inferiore  di  forze  : 
l’attender  foccorfi  : il  trovarti  il  Nemi- 
co in  Porti  vantaggio!!  : il  disfarli  da 
sè  per  cagione  di  qualche  difficoltà  , ò 
diffrazione  de’ Capi  , ò difu  mone  della 
Lega. 

Rifolvendofi  di  venir'  al  fitto  d' Ar-  6 
mi  , convien  confiderar  prima  le  colè 
nell’atto  , e dopo  l’atto  : Prima  di  ve- 
nire all’atto  fi  deve  invocar  il  Dio  de- 
gli Eferciti  : Riunir’  infieme  tutte  le 
fòrze  pofiìbili  : eliminar’ i vantaggi  de! 
fito  , del  vento , e dei  Sole  : Scìeglier 
Campo  corrifpondente  al  numero  , ed 
alla  qualità  dell’  Efercito  ; Difegnar  la 
forma  della  Battaglia  , e darne  la  par- 
te , che  fi  deve  a ciafcun*  Uffiziale  : 
Dovendoli  combatter  con  pochi  contro 
molti  , ò attaccar’  un  Campo  , comin- 
ciar la  Zuffa  di  notte  , ò verfo  la  fera, 
perche  la  notte  dà  luogo  alle  infidie  ; 


by  Google 


Parte  IV.  Cap.XXX.  48$ 

Ricuopre  indifferentemente  fotto  il  Tuo  i valleria  fu  {cacciata  dal  Campo  : Gli 
manto  le  belle  > e le  brutte  azzioni  , Svedefi  , cooofciuto  il  mancamento  , 


onde  non  viene  in  luce  che  la  Virtù  , 
lenza  loftimolo  dell’onore,  ò del  timo- 
re ; nè  dell’ignominia  , ò del  cattigo  : 
Prevenir’  il  Nemico  : Animar’  i Solda- 
ti, a cui  li  devon  ifpirar’  ardire  nel  vol- 
to , gli  atteggiamenti , il  vellito  , e ’1 
parlare  del  Capitano  , che  loro  propo- 
ne la  Vittoria,  l’obbligo,  la  neceffltà, 
la  gloria,  il  bottino , i premi  > e’I  fine 
delle  fatiche  : s’invigorifcon  talora  i lo- 
ro /piriti , con  largii  dar  da  bere  medio, 
cremente  ; Diftribuire  le  munizioni  ; 
dar  la  parola  , formar  l’ordinanza,  con 
impiegare-  le  Armi  ne’  loro  vantaggi  , e 
dove  non  re  liino  oziofe  ; con  mantener- 
li in  illato  da  poter  combatter  di  fron- 
te, e di  fianco  : Aver’ alla  mano  tutte 
le  forti  d’Armi , per  poterle  adoperar’ in 
eafo  di  bifogno,  fenza  romper, òfmem- 
brar’i  Battaglioni;  mentre  il  fito  fi  can- 
gia ; l'ordinanza  del  Nemico  fi  muta  , 
e nafeono  degli  accidenti  impenfati  : 
Dar’  a riconofcer’  il  Capo  per  qualche 
fegno,  ò guidone:  Congiugner’ in  uno, 
e tramezzar  Fanteria  , Kavalleria  , ed 
Artiglieria,  licchè  polfin  darli  fcambie- 
voli  ajuti , e'1  Nemico  non  fia  in  illato 
d’ invertir  la  Kavalleria  , fenz’afeiugar’ 
il  fuoco  de’  Mofcherti , e de’  Fucili  ; nè 
fugar  la  Fanteria  , fenza  follener  l’ur- 
to della  Kavalleria  : Negli  antichi  E- 
ferciti  ad  ogni  Regimento  di  Fanteria  fi 
dillribuiva  certo  numero  di  Kavalle- 
ria , e d’ Artiglieria  : Eranvi  de’ caval- 
li armati  di  Corazze  intere  ; altri  di 
mezze  ; altri  più  leggieri  , fenz’  arma 
dure  ; non  ad  altr’  oggetto , che  per  far 
conofcer’il  bifogno  indifpenfabile  , che 
un  Corpo  tiene  dell’  ajuto  dall’  altro  , e 
l’ affiHenza  , che  vicendevolmente  pon- 
no  darli  ; il  perche  nelle  Armate  de’ 
nollri  tempi  , nelle  quali  la  Fanteria  fi 
colloca  nel  mezzo  ; la  Kavalleria  fu  le 
Ali  del  corpo  di  Battaglia  , che  fi  llen- 
dono  per  più  migliaja  di  palli  , pare  , 
che  venga  a celiare  tale  reciproca  affl- 
ftenza  , che  non  è di  poca  conlidcrazia- 
ne  , mentre  battute  le  Ali  , la  Fante- 
ria in  quelle  parti  refla  efpoJla , perdu- 
ta , e /confitta  , a colpi  di  Cannonate 
almeno  , come  accadde  a'  Battaglioni 
Svedeli  nella  Giornata  di  Noriliogbtm 
dell’Anno  16H  dopo  che  la  loro  Ka- 
Attuto  Tomo  III. 


per  trovarvi  riparo  , mifero  trà  Squa- 
droni de’  Cavalli  Plottoni  di  Mofchet- 
tieri  , e qualche  Pezzetto  d’  Artiglie- 
ria ; mi  non  fu  ballevole  , poiché  , 
non  avendo  campo  da  vicino  , ove  po- 
telfero  ricoverarli  , nè  Picche  , che  fi 
foflcnefTero , rotti  gli  Squadroni , i Plot- 
toni andarono  a fil  di  fpada  . Ma , po- 
lla nelle  ordinanze  1’  unione  , non  v'è 
parte  , che  polTa  elTer’  invertita  , fen- 
za  che  il  Nemico  lì  trovi  efporto  ad 
afeiugare  tutto  il  fuoco  , sì  dell’  Arti- 
glieria , che  della  Mofchetreria  , de" 
Fucili  , e delle  Pillole  , e finalmente 
l’ urto  delle  Picche  , e della  Kavalleria 
inlieme  ; Vantaggio  , che  non  fi  pub 
ottenere  , trovandoli  in  molta  diftan- 
za  : Conviene  altre  fs)  difporfi  in  forma , 
che  fi  polfa  .combatter  più  volte  ; poi- 
ché regolarmente  quegli  retta  Vincito- 
re , che  , come  nel  Gioco  de’  /cacchi  > 
di  cui  parlotti  nel  Capitolo  XV.  della 
Parte  Terza  del  Trattato  dell’  Onore  , 
nel  fine  del  Conflitto  fi  trova  con  le 
Ordinanze  più  intere  ; il  perche  1’  E- 
fercito  fi  deve  Ichierare  in  tré  linee  , 
di  cui  la  prima  , come  quella  , che 
deve  fare  , e follener’ il  forte  dell’im- 
prefflone , deve  efler’  altrefsì  la  più  for- 
te ; la  feconda  un  poco  meno  ; la  ter- 
za  fia  comporta  d’-un  Corpo  di  rifer- 
va; ò in  due  linee,  cìafcuna  delle  qua- 
li abbui  alle  fpaile  le  fue  rilèrve  : I 
fianchi  della  Battaglia  devon'  ettèr’  af- 
ficurati  da  qualche  Colle  , Dirupo  , 
Fiume  , ò Villaggio  , che  a guifa  «fi 
Ballione  fiancheggi  , e fpezzi  la  fron- 
te della  Battaglia  ; overo  con  l’arte  cuo- 
prirfi  con  Trinciere  , Cavalli  di  frifia , 
Carri  , Catene  , Fnni , Palizade  , Ah 
beri  ramofi  , Spini  ; b con  Battaglio- 
ni. Convien  provedere,  che  le  Truppe 
poffln  tutte  lècondarfi  vicendevolmen- 
te , fenza  confulione  : Che  quelle , eh’ 
hanno  la  rotta  non  fi  rovefcino  fovra 
le  altre;  il  perche  , per  poter  /occorrer 
i primi;  dar’ addotto  al  Nemico,  e tor- 
nar’a trincerar/!,  fenza  urtar  gli  altri  , 
le  riferve  fi  devono  metter’  alle  fpaile 
della  Fanteria , nel  mezzo , da'lati  .dietro 
ad  un  colle,  ad  un  bofeo,  ò dirimpetto 
agl'intervalli:  che  la  Kavalleria  leggiera 
fia  poca,  e collocata  in  luogo,  ove  , in- 
SI  z cal- 
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Calzata  , cedendo  , non  porta  cagionar  500. , 1000. , ò 1500.  Fanti  , a lèi  di 
confufione  , ò incuter  timore  negli  al  fondo  : Collocare  1’  Artiglieria  graffa 
fri  : A tale  effètto  gl’intervalli  devon’  tra  la  Fanteria  , nel  mezzo  , e da’  la- 
eflfer  proporzionati  a' Squadroni,  e Bar-  ti  ; la  piccola  trà  la  Kavalleria  ; quali 
taglioni  di  foccorfo  ; non  tanto  larghi , tutta  nella  prima  fronte  , e nelle  emi- 
nè  sì  ftrerti  , che  il  Nemico  polla  ve-  nenze  , che  comandan  davanti,  da’la- 
nirgli  contro  con  gran  fronte  , ò farvi  ti  , e dalle  fpalle  , tirando  per  di  fo- 
qualche  forte  impresone;  ò obblighi  le  pra  all’  Efercito  ; mi  difpofta  in  mo- 
vicine,  ad  accorrervi  fubito,  per  occu-  do  , che  non  impedifea  la  marchia  , e 
par’ il  vuoto,  poiché  così  la  Battaglia',  le  feariche  della  Mofchetteria  : Dove  il 
verrebbe  ad  aver’  una  fola  fronte  : Si  campo  è pietrofo  , i di  lei  fcarichi  fi 
confiderà  , che  un  Fante  , per  combat-  fàccia  più  tolto  curri  , che  lunghi , af- 
ter quando  trovafli  ben  riftretto  , sì  di  1 finche  balzando  le  Palle  fu  le  pietre  , 
fianco , che  alle  fpalle  , occupi  un  paf-  | le  fpinghin  addoflo  al  Nemico  . Gli 
fo  , e mezzo  di  terreno  : Un  cavallotti  i Squadroni  di  ritegno  , per  foccorrer  , 
fianco  due  ; dalle  fpalle  tré  palfi  : La  c foftenere  , fien  di  Corazze  , c Dra- 
diffanza  trà  la  prima,  e la  feconda  fila  j goni  collocati  in  liti  vantaggio!) . I Car- 
fuol’efferdi  150.  in  100.  palli  ; trà  la  fe-  ri  delle  Munizioni  , affinché  una  fola 
eonda  , e la  terza  di  300.  così  parimen-  difgrazia  non  le  rovini  tutte  , fi  collo- 
te  fi  pratica  nelle  Battaglie  ordinate  in  ehm  dietro  a qualche  rialto , ò in  altra 
due  fole  linee,  co’ loro  loccorfi,  per  po-  parte  ficura  , coperta  , e ripartita  in 
terfi  trovar’  in  iftato  da  voltar  faccia  più  luoghij.  I Carri  fien  coperti  con  pel- 
verfo  i lati  opporti . li  di  Bovi  , e ben  guardati  . Appreffò 

7 Per  non  trovarli  attorniato  dal  Ne-  alla  Fanteria  trovinfi  altre  munizioni 
mico  , convien’  imbarazzarlo  , quando  l'opra  Carrette  a due  ruote , che  fi  vol- 
li vede  troppo  riftretto  ; la  fronte  fi  de  tino  in  centro  : Per  ferbarla  , fi  fanno 
ve ftender  convenevolmente, mà  avver-  ancora  de’ forti  in  terra  . Il  Bagaglio 
tire  , dì  non  aflòttigliarfi  tanto  nel  fon-  fi  coiioca  in  un  recinto  di  Carri  in  qual- 
do,  che  fi  manchi  de’ dovuti  foccorfi  ,e  che  Collina  in  difparte  con  Guardie  ai- 
tutta la  forte  fi  metta  a rifehio  d’una  le  (pelle  dell’ Efercito  , e forti  alUntor- 
fronte  : Sendo  un’  Ala  artìcurata  dal  fi-  no  (attivi  da’  Guaftadori  , in  diftanza 
to.fi  può  metter  tutta  la  Kavalleria  fo-  del  Tuo  del  Mofchetto  : Si  lafcia  an- 
pra  l’altra  : Le perfone de’ Generali  fi  cora  nelle  Piazze  fotti  , acciò  i Solda- 
devono  diftribuirc  su  le  Ali,  nel  corpo  ti  , per  farne  lo  fpoglio,  non  fi  metta- 
di  Battaglia  , nell’altro  di  riftrva  ; fu  no  in  fuga. 

tutte  le  fronti  , e dietro  all’  Efercito  : Venendoli  all’  atto  del  Conflitto  , fi  g 

Aver  gente  comandata  fu  i fianchi  di  deve  prevenir’  il  Nemico , con  caricar- 
ciafcun  Squadrone , e nc'  Plottoni  de’  lo  , avanti  eh’  egli  fiafi  meffo  in  ordì- 
Mofchettieri  ; mà  che  abbian  da  vicino  nanza  . Procurar  di  far  prigionieri , ed 
il  rifugio;  ò che  fien  Dragoni,  che,  ce-  efaminarli  fubito  feparataraentc  , con 
-dendo  la  Kavalleria, poflin  falvarfi:  Ap-  minacce  , e tormenti  , per  aver  ficure 
portar  Perfone  , che  piglin  dì  mira  il  notizie  dello  flato  del  Nemico  , e fue 
Capitano  nemico,  per  ucciderlo, ò che,  circoftanze  : Occupar’ i luoghi  più  co- 
fingendofi  defertori,  nel  calore  del  con-  modi,  come  rialti.  Argini,  epallaggi, 
ilitto  affalgano  il  Nemico  alle  fpalle  , per  impedire  le  Venute  al  Nemico  , 
far  nafeer  qualche  novità  ; levar  talvol-  ed  afficurar'  a sè  fteffo  i fianchi  , e le 
ta  a’ Soldati  ogni  fperanza  di  ritirata  ; fpalle.  Subito,  che  fi  è a mifura,  fpa- 
b condurli  in  modo, che  trovinfi  in  irta-  rar  l’Artiglieria,  e piantar  fopra  un  rial- 
to di  vincer,  ò morire . Aver’ alle  fpal-  to  i pezzi  in  più  fchiere  , gli  uni  dopo 
le  de’ Battaglioni  Religiofi , Chirurghi,  gli  altri  ; mà  non  pollarli  lotto  quella 
Scrittori  , che  confolino  , curino  i feri-  delNemico;  anzi  attaccarla, fubito  eh’ 
ti,  e regiftrin  rifpettivamente  i loro  no-  ella  comincia  apparare  : Dar  principio 
mi , e cognomi  : Comporre  gli  Squadro-  al  Conflitto  da  quella  parte  , ove  tro- 
ni di  150.  in  ìoo  Cavalli  , per  ci  a leu-  vanfi  collocate  le  megliori  Truppe  , 
no  , a ere  di  fondo  ; i Battaglioni  dì  dove  fi  fente  ertèr  più  forte  , e tener’ 

1 ■ a ba- 
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a bada  il  Nemico  col  più  debole  , az- 
zuffandoli più  tardi  , e con  l’ aiuto  del 
ftto  : Combatter  valorofamentc  ; fen- 
do eguale  il  terreno  , muoverli  , per 
incoraggir’  i fuoi  ; trovandoli  in  iito 
vantaggiofo  , ove  il  cannone  giochi  be 
ne  , attender’ il  Nemico  di  piè  fermo  : 
Mantenere  le  dillanze  ben’ ordinate;  nè 
sì  riffrette  , che  impcdilchino  i movi- 
menti , nè  sì  larghe  , che  rendan  faci, 
le  l’ingreflò  al  Nemico  , òdifgiunghin 
troppo  i foccorli  : Secondar’ a tempo, e 
rinfrefeare  la  gente  fianca  : non  fare  ca- 
racolli , nè  impiegare  le  riferve  , lèn- 
za precifà  neceffità  : lafciar  fempre  qual- 
che appoggio , ove  le  Truppe  rotte  pof- 
fin  riunirli  ; non  tralafciar  però  di  foc- 
correr  con  effe , ove  il  bifogno  lo  richie- 
de : Far  fortite  improvifo  , per  cinger , 
ò incalzar'  il  Nemico  vacillante  , ò ad 
altro  effètto  opportuno  : foftenere  le 
Truppe  , che  piegano  , riunirle,  e ri- 
condurle alla  Carica  ; non  precipitare 
però  le  ffracche,  e fconcertate  , mi  la- 
fciar , che  prima  prendan  fiato  , ò co- 
raggio : Far  fare  continuo  fuoco  ; che 
non  tirin  però  tutti  inficine  ; mi  fuc- 
ceflivamente  per  intervalli  , per  dar 
tempo,  ficchè , quando  gli  ultimi  han- 
no terminato  le  (cariche  , i primi  ab- 
bian  ricaricato  , onde  per  aria  vi  fia 
femper  fuoco:  Far  tirare  fegnatamente 
in  mira  degli  UffizialiiNon  allontanar- 
li mai  troppo  dal  corpo  , e perfeguitar’ 
il  Nemico  : Non  sbandarli  , nè  botti- 
nare, finche  quello  non  è del  tutto  for- 
rito  dal  campo  : Invertir’  il  fianco  de’ 
Squadroni  nemici  con  la  Gente  coman- 
data , ch’entri  frà  gl’  intervalli , e rotti 
che  liano,li  perlèguiti;  ò pigli  allefpal- 
le  quei , che  ftan  làidi . Perche  non  fie- 
gua  confulìone , non  adoperar  mai  una 
colà  ad  altro  fine,  che  per  quello , per 
cui  è (lata  ordinata  : Faticar  il  forte  del 
Nemico  col  proprio  debole;  indi  col  for- 
te frefeo  caricare  lo  di  lui  già  fianco.  Per 
non  imbarazzarli , far  pochi  prigionieri , 
e metterli  in  difparte:  Ricoprir’ un  lòf- 
fi} , ò una  palude  , ed  al  l’avanzarli  del 
Nemico  finger  la  ritirata  per  paflàggi 
fatti  apporta,  e così  tirarlo  nella  Rete: 
Dove  fi  prevede  , ch'egli  Ila  per  venir 
con  furia  , preparargli  infidie  con  Carri 
carichi  di  fuochi  artifiziati;  confogade, 
e fimili  flratagemmi. 
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Ragguagliare  continuamente  ua  tut-  9 
te  le  parti  il  Generale  di  tutto  ciò,  che 
và  fuccedcndo  , dovendo  egli  ftar’  in 
luogo  , da  poter  feoprir  tutto,  per  fpe- 
dir  lòccorfi , ove  il  bifogno  lo  richiede  ; 
ò incalzar  il  Nemico,  ove  fi  vede  il  van- 
taggio : Se  una  parte  dell  Armata  pre- 
vale , e l’altra  cede,  bilanciar’ il  male, 
e’1  bene,  perche,  fèndo  quello  maggio- 
re, fi  deve  profeguire;altrimente  cercar 
di  (occorrer  quelli,  che  trovanfi  in  rot- 
ta : Perfeguitar  il  Nemico  feonfitto  con 
la  Kavalleria  leggiera  ; e con  Gente 
comandata , per  diacciarlo,  avantiche 
fi  riunifea  : Perduta  la  fperanza  di  vin- 
cere , conviene  ritirarli  al  meglio  , che 
fia  poflibile. 

Riportandoli  la  Vittoria  , renderne  io 
grazie  a Dio  : Seppellir’  i morti  : pu- 
blicar’  il  vantaggio  , efaggerarlo  , prole* 
guirlo  ; incalzar  le  reliquie  del  Nemico 
battuto  , avanti  che  venga  foccorfo  : 
metter  terrore  al  Paefe  col  ficco  , col 
ferro  , col  fuoco,  con  le  minacce,  con 
le  lulinghe  , con  far  fbllecitar’  i Popo- 
li: Guadagnar;  e corromper  gli  Amici 
del  Nemico , perche  in  tali  congiuntu- 
re gli  Uomini  amatori  di  novità  , tro- 
vandoli vacillanti,  mancan  di  rifpetro; 
i Magi  (Irati  cadono  in  difprezzo:  Efpu- 
gnar  Piazze  ; piantar  fermo  il  piede  : 
Divider  l’Efercito,  per  tentar  varie  im* 
prefe  ad  un  tratto  : Allenerfi  da  dar’  il 
guado  alla  Provincia  , che  fi  penfà  di 
tenere,  ò in  proprietà,  ò per  quartiero. 

Ricevendo  qualche  rotta  , non  deve  n 
perderfi  d’animo,  perche  le  Armi  fono 
giornaliere:  Convien  ritirare  le  reliquie 
dell’Efercito  , e rammaffàre  la  Gente 
sbandata  : metter*,  in  Armi  quella  del 
Paefe , e far  nuove  Leve  : Gettarli  den- 
tro a’  Luoghi  fòrti;  proveder’  i Parti , le 
Frontiere,  e le  Piazze  : Tagliar  Bofchi  : 
Romper  Ponti; inondare  le  Campagne: 
Ricorrer’ alle  forze  aufiliarie  ; mà , per- 
che quelle  fono  gravofe  ; poco  men  che 
odili  , infedeli  , incollanti  , e difubbi- 
dienti , avvertire , che  le  proprie  preval- 
gano  . 

Convenendo  ritirarli  , per  poter  far  11 
fronte  a qualche  picco!  corpo  del  Nemi- 
co, che  venghi  al  fèguito,  riunire  la  Gen- 
te, ò nel  campo,  ò nel  luogo più  vicino: 
Gettarli  nelle  Piazze  più  confiderabili  , 
c più  cipolle  al  pericolo  : Brucciar’  il  Ba- 
Sf  i ga- 
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gaglio  portando  feco  r!  megliore  ; ò la-  degli  Uffiziali  , che  devono  condurre  le 
fciarlo  in  abbandono  al  Nemico , acciò  Truppe  ; la  quantità  del  Bagaglio  , e 
i'fuoi  Soldari1,  fermandoli  a rubbare  , delle  munizioni  : il  numero  dell’ Arti- 


dian  campo  d’ avanzarli  ; fpedir’  inan 
zi  a rifare  , accomodar  , e preoccupar’ 
i Palli  , pe’  quali  convien  marchiare  : 
Superato  uno  ft retto  , guernirlo  , di- 
fènderli , sbarrarlo  ; fèndovi  Bofco  , 
tagliarlo  : Occorrendo  , fagrificar’  una 
parte  delle  Truppe  , per  ìalvar’  il  ri- 
manente ; fcpararli  in  quattro  , ò cin- 
que Corpi  , che  fi  ritirin  per  diverfe  , 
Brade  , per  radunarli  al  luogo  aflègna- 
to  : Caricar’  a torta  bafla  le  Partite  del 
Nemico  , che  fi  fono  avanzate  dal  lo- 
ro grotto  ; tagliarle  fuori  ; dirizzare  le 
Imbofcade  ; marchiare  fpcditamente  in 
Colonne  , con  un  piccol  Corpo  di  Re- 
troguardia , per  foftencr’  il  Nemico  : 
Non  difporre  le  Truppe  in  Battaglia  , 
che  per  precifa  necettità  di  dover  com- 
battere . 

CAPITOLO  XXXI. 

Deir  Ufficio  di  Maeftro  di  Cam- 
po Generale. 

IL  Maeftro  di  Campo  Generale,  rtup- 
pofto  che  nell’  Armata  non  vi  fia 
Luogotenente  Generale  , è la  prima 
perfona  dopo  quella  del  Generalittimo  ; 
onde  ad  etto  appartiene  , per  cosi  dire, 
il  Governo  di  tutto  l’Efercito  : Doven- 
do dipendere  da  etto  , cosi  la  dirtrìbu- 
zione  degli  ordini  da  darfi  a’ Capi,  giu- 
fta  la  mente  del  Generalittimo  , in  oc- 
cartoni  di  Marchio  , Alloggi  , Conflit- 
ti , Blocchi , Affèdj  , ed  altri  Cimen- 
ti, come  la  buona  amminirtrazione  del- 
la Giuftizia  ; conviene  , che  fia  dotato 
di  cognizione  , fperienza  , e prudenza  : 
Perche  egli  non  può  trovarfi  per  tutto , 
nè  provedere  a tutto  , deve  fare  buona 
elezzione  di  Giudici  , che  decidano  le 
Caute  , non  già  giufta  la  difpofizione 
delle  Leggi  Comuni  , mà  a tenore  del- 
le militari  . Per  poter  difporre  , e co- 
mandare con  buon  ordine  , deve  làpe- 
re  didimamente  il  numero  delle  Com 
pagnie  fciolte , sì  di  Kavalleria  , che  di 
Fanteria  ; de’  Regimenti  , ò fien  Ter- 
zi ; di  che  Nazioni  fieno  ; con  qual 
Torta  d’Armi  combattano  : Le  qualità 


glieria  , col  loro  Treno  . Invigili  alle 
comravenzioni  de’  pubblici  Editti  , fé- 
gnatamente  per  conto  di  maltrattare  i 
Vivandieri , ò altri  Mercanti  ; d’inful- 
tar  Donne  , ò Chicle  ; commetter  la- 
trocini , ed  altri  misfatti  . Vieti  a’Sol- 
dati  di  caminare  per  lo  campo  con  Ar- 
mi da  fiioco  , alla  riferva  degli  Uffizia- 
li . Per  ogni  buon  rifpetto  non  permet- 
ta unione  , ò fien  Squadriglie  . Com- 
metta al  Preporto  la  vigilanza  fopra  i 
dcfertori  , dandogli  facoltà  di  caligar- 
li , fenz’altr’ ordine  , ritrovandone  Co- 
pra. il  camino  . Faccia  , che  i Vivan- 
dieri fien  pagati  prontamente  : Occor- 
rendo , li  tàccia  icortare  , acciò  con  le 
loro  mercanzie  poffin’  andare , e venire 
al  Campo  con  licurezza  : Faccia  atte- 
gnar  prezzi  ragionevoli  a’  Comcftihili  : 
Invigili  alla  bontà  del  pane  , e che  ven- 
ga difpenfato  giuda  la  difpofizione  del- 
la Tariffa  : Ordini  a'Sargenti  delle  com- 
pagnie , che  lo  diftribuifcano  a’  Soldati 
lènza  frode  : Imponga  al  Confinàrio  del- 
la Provianda  l’adempimento  delle  fue 
parti  . Trovafi  nelle  Armate  un  corpo 
di  gente  , comporto  di  Kavalleria , che 
prefcindendo  del  Capitan  Generale,  non 
riconolce  altro  Comandante  che  il  Mae- 
ftro di  Campo  Generale  . Tale  Solda- 
certca  è propria  , per  levar’  al  Nemico 
de’ Quartieri;  renderli  Padrone  di  Pon- 
ti , Palléggi  , Sfilate  , Fiumi  guazza- 
bili  . Quando  l’Armata  marchia  verlo 
il  Nemico,  quel  Corpo  occupa  la  Van- 
guardia : Quando  s*  è refi)  Padrone  di 
qualche  Pallaggio  , fi  ferma  nel  Porto 
occupato  per  lino  a tanto,  che  l’Arma- 
ta fia  pattata  , ò sfilata  . In  tale  im- 
piego un'  Uomo  coraggiolo  può  dar 
faggio  del  proprio  valore  in  un  momen- 
to . 

In  occafione  di  marchia  , affinché  a 
niuno  polla  addurre  rtcurta  d' ignoranza  , 
ricevuti  gli  ordini  dal  Capitan  Genera- 
le , li  faccia  ftendere  dal  Quartierma, 
ftro  , e fortcrivendoli  di  proprio  pugno , 
li  diftribuirtca  agli  Uffiziali  , e li  fàccia 
pubblicare  - Prima  di  metterli  in  cami- 
no , procuri  aver  notizia  precifa  dello 
flato  del  Nemico  , e della  ftrada  , che 
deve  tenerli  ; per  poterlo  fare  , come 
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fi  deve  , conviene  avere  buon  numero  i fianchi  ; mentre  quelli  attaccati  dal 
di  Guide  , che  fi  devono  tenere  ben  Nemico  in  ogni  luogo  , e tempo  , fa. 
guardate  : Per  non  reftar  forprefo  , fi  no  fompre  foggetei  ad  effer  fuperati  con 
devono  fpedire  Bactidori  di  firade  da  non  poco  pericolo  deli’Efercito- 
più  parti  , acciò  fcuoprano  il  Nemico  Marchiandoli  di  notte , con  fofpetto  4 
da  lontano  . Divida  l'Efercito  in  Van-  del  Nemico,  conviene  fortificare  la  par- 
guardia  , Corpo  di  Battaglia  , e Retro-  te  piò  cipolla  , con  gente  agguerrita  , 
guardia  : Difiribuifca  la  gente  nuova  e Veterana  , fcegliendo  trà  buoni  i me 
pe'  luoghi  men  pericololi  . Prevegga  , gliori  , mentre  occorrendo  azzuffarli  , 
e provegga  a tutto  dò,  die  per  viaggio  e cominciando  a piegare  le  prime  file  , 
può  occorrere  ; allora  {ignaramente  , di  notte  le  akre  difficilmente  potrebbe, 
quando  debbanfi  vallicar  Fiumi  , di  no  for  frante  ; il  perche  ad  ogni  Cor- 
Barche  , ed  alti»,  per  non  trovarli  in-  po  , e Truppa , in  ogni  luogo,  e rem- 
cagliato  con  la  gente  . Procuri  , che  il  po  convien’atfegnare  la  dovuta  diftanza . 
Bagaglio  mardii  riftrerto  , e lontano  E' anche  bene,  di  far’ Alto  foventc,  <1 
dal  Nemico:  Quanto  farà  minore, tan-  per  dare  qualche  ripofo  alla  Soldatefca , 
to  piò  fàcilmente  li  condurrà  : i»  occa-  e tenerla  in  lena  per  le  orca  (ioni  , co- 
fione  di  Zuffa  riufoirà  di  minor'  imba-  me  per  fare  , che  la  Retroguardia  non 
razzo  ; il  perche  convien* ordinare,  che  giunga  oltremodo  tardi  al  Quarcicro  : 
niun’  Uffizialc  porti  Ceco  che  il  bifogne-  Faccia  difporre  il  Cannone  in  modo  , 
vole . che  , dovendoli  venire  a cimento , con 

3 Dopo  il  primo  giorno  della  marchia,  facilità  li  poffa  apportare  , ove  porta  il 
che  , per  làpere , chi  debba  formare  la  bifogno  : Scndo  neoefforio  collocare  il 
Vanguardia  , chi  il  corpo  di  Battaglia  , Bagaglio  nel  centro  della  marchia  per 
chi  la  Retroguardia  , che  fuoie  tirarli  timore  del  Nemico  , fi  deve  tener’uni- 
a forte  , quelli  , che  oggi  hanno  occu-  to  più  che  fia  polli  bile  , acciò  , occor- 
pato  la  Vanguardia , domani  devon  paf-  rendo  , la  Retroguardia  con  facilità,  e 
fitte  alla  Retroguardia  , il  dopo  doma-  prodezza  , poffa  (occorrer  la  Vanga  ac- 
ni al  corpo  di  Battaglia  : Per  evitare  le  dia  , e quefta  foccorrer  quella . 
forprefe  , tenga  nell’  Armata  nemica  In  calo  di  marchia  per  paefe  ftretto,  j 
fedeli  , ed  accorte  fpie  : Per  non  occu-  ed  angufio , avendoli  nuova  del  Nomi- 
pare  gran  paefe  , ed  alle  occasioni  effer  co , e cognizione  del  di  lui  determinato 
più  pronto  a metterli  in  Battaglia, tea-  camino  , fi  deve  prevenire,  eoa  preoc- 
ga  unita  la  gente-*  Invigili  a tenere  ac-  cupare  ogni  {ito  pericolofo  con  buone 
comodate  diade,  Ponti,  ed  ogni  altra  Truppe  di  Fucilieri  , e Mof clic tt ieri  , 
cofa  neceffaria  a’  paffaggi  , si  deli’ Arti-  e limili  , in  quel  numero  , che  la  ca- 
glierà , che  della  Soldatefca , e del  Ba-  pacità  del  luogo  permette  , potendo  gji 
gaglio.  Marchiandoli  di  giorno  perpae-  ultimi  , ove  trovanfi  balze,  loffi  , fie- 
le aperto  , e fpaziofo  , il  Maedro  di  pi  , ò altri  impedimenti  ; metter  piede 
campo , trovandoli  in  fua  compagnia  il  a terra  , per  foltenere,  abbifogoando, 
Gcneraiiffimo  , non  effondo  egli  di  quel  con  vantaggio  maggiore  , il  Pado  , e 
tempo  che  mero  efecutore  , deve  agire  fpedir’  anche  de'  corridori  , ordinando 
giuda  i di  lui  ordini  : Mà  pollo  che  ef  al  Capitano  di  Campagna  , che  invigi- 
lo Maefiro  di  campo  fia  il  direttore  del-  li  lòpra  il  Bagaglio  , e la  gente  inabi- 
la  marchia  , ò che  , come  fi  & detto  , le , acciò  ninno  oli  sbandarli  : Efeguiti 
debba  caulinari!  per  paefe  fpaziofo  , ed  tali  ordini  , il  Maefiro  di  Campo  Ge- 
aperto  ; mà  che  vi  fia  fofpetto  del  Ne-  nerale  può  far’incaminare  tutto  i’Efer. 
mi  co  , metta  tutta  la  gente  in  Batta-  cito  , mà  con  far  si  , che  , non  fola- 
glia  ; non  permettendolo  il  firn  , prò-  mente  ogni  Corpo  dell’Armata  , mà 
curi  almeno  di  far  battere  , e ricono  anche  ogni  Truppa  fi  trovi  nella  dova- 
/ceri  efattamente  il  camino  da  quella  ta  diftanza  ; che  , le  fi  difeorre  della 
parte,  per  cui  più  può  temerli  ; ed  af-  Kavalleria , li  confiderà  di  cento  in  cen- 
ficurarfi  ; quanto  più  fi  può  con  buon  cinquanta  parti  ; Se  della  Fanteria  , di 
nervo  di  Kavalleria  avanzata  , cercan-  cinquanta  in  feffanta . Alla  Kavalleria, 
do  fopra  ogn’ altra  cofa  di  cuoprir  bene  che  flà  di  Vanguardia  , deve  fucceder 
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la  Fanteria  , alla  cui  Tefta  , permet- 
tendolo il  fito  , devon  collocarli  de’ 
Pezzi  d' Artiglieria  , per  farli  giocare  , 
fegnatamente  nc’  fianchi  , in  cafo  di 
dover  metter  la  gente  in  Battaglia  con- 
tro il  Nemico  . In  tale  congiuntura  i 
cannoni  megliori  fono  i curii , ri  di  can- 
na, che  di  caria  . Seguendo  la  marchia 
in  paefe  di  poco  , ò neflun  fofpetto  il 
Maeftro  di  Campo  Generale,  per  mag- 
gior comodo  , può  divider  il  Bagaglio 
in  varie  parti  , allignando  alla  Van- 
guardia la  prima  ; al  Corpo  di  Batta- 
glia la  feconda  ; alla  Retroguardia  la 
terza . 

6 Giunta  1*  Armata  al  Quartiero  , e 
Supporto , che  llia  unita  in  un  foto  cor. 
po  , trovandovi^  il  Generaliffìmo  , co- 
ri il  Maeftro  di  Campo  Generale  , co- 
me il  Generale  dell'  Artiglieria  , e ’l 
Quartiermaflro  Generale , devon’allog- 
giare  nel  Quartiero  d’  elio  Generalifli 
mo  ; e’1  Maeftro  di  Campo  Generale 
deve  fare  tutto  ciò  , che  gli  viene  ordi- 
nato da  eflo  Generaliffìmo  ; invigilare , 
acciò  ogni  Uffizialc  adempifca  il  fuo  do- 
vere ; ficchè  il  Quartiero  redi  ariìcura 
to  con  buone  Guardie  , e Sentinelle  ; 
difporre  la  Piazza  d'  Armi  nel  luogo 
più  proprio  . Venendo  acquartierata  la 
kavalleria  feparatamente  dalla  Fante* 
ria  , come  per  lo  più  fuole  fuccedere  , 
il  Generale  di  quella  deve  Ilare  con  ef- 
fa  : Allontanandotene  erio  Generale  , 
deve  fupplire  alle  di  lui  veci  di  Tenen- 
te Generale  , ò in  luogo  di  quelli  il 
Comiflario  Generale  . Non  cflìrndovi 
occaftone  di  temere  del  Nemico,  il  Ge- 
nerale della  Kavalleria  deve  Ilare  di 
continuo  prerib  la  perfona  del  Genera- 
Mimo  , lafciando  la  cura  dell’  Efercito 
al  Capitano  Generale  ; altrimente  de- 
ve a lèdervi  in  perlbna  . Quando  non 
v'  è fofpetto  , parimente  ilMaeftro  di 
Campo  Generale  può  lafciar  sbandare 
le  Truppe  poco  a poco  j mà  con  buon’ 
ordine,  e col  minore  ftrepito  podi  bile  . 
In  cafo  d’  Allarma  rinforzi  i Polir  con 
celerità  : Di  notte  , acciò  il  Nemico 
non  faccia  qualche  forprefa  , faccia  fa- 
re la  Piazza  d’Armi  alle  Spalle.  Di  gior- 
no , per  Scurezza  maggiore  del  Baga- 
glio , pratichi  il  contrario  . Dovendo 
far  dimora  per  qualche  tempo  nel  quar- 
tiero i non  fi  fidi  della  debbolezza  del 
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Nemico  , nè  della  fortezza  della  lì  tua. 
zione  , mà  fi  fortifichi  , quanto  piò 
può  , ri  perche  viene  ad  articurare  da 
lòrprefé  la  gente  , il  Bagaglio,  l’ Arti, 
glieria  , e le  Munizioni , si  perche  im- 
pedifee,  che  i Soldati  va  din  dilperfi  , e 
vagabondi  per  le  Campagne.  v 

Potendo  , alloggi  tutta  la  gente  in  1 
un  Corpo  , perche  fi  alficura  con  mi- 
nor numero  di  Guardie  , e la  Kavalle- 
ria , che  per  lo  più  s’acquartiera  in  luo* 
gbi  aperti  , non  è in  obbligo  di  ftar’  a 
Cavallo  la  notte  per  dubbio  di  forpre- 
fà  : Formandoli  più  Quartieri  , Spello 
accade  , eh’  uno  d’ crii  redi  malguarda- 
to; e’1  Nemico  .avvertitone  dalie  fpie, 
ad  ogn’ora  polla  attaccarlo:  Alloggian- 
do vicino  al  Nemico  , procuri  occupa- 
re i,  palli  più  anguftì  verfo  le  di  lui  ve- 
nute , con  buoni  corpi  di  Gente  : Fac- 
cia Scorrer , e batter  le  ftrade  per  ogni 
parte  fofpetta  ; non  lafci  angolo  , che 
non  fia  ben  coperto  , e guardato  ; al- 
lora fegnatamente  , quando  il  Campo 
non  fia  ben’  afficurato  : Allogando  la 
Kavalleria  da  sè  fola  , ed  in  un  foto 
corpo,  invigili  alla  di  lei  Scurezza,  con 
tagliar  ftrade , barricarle  , ed  aprirne 
delle  nuove  , per  poter  fare  una  ritira- 
ta , pollo  che  venga  caricato  dal  Nemi- 
co ; l’afficuri  con  buoni  corpi  di  Guar- 
die , e Sentinelle  : Diftingua  i Polli  , 
sì  degli  Archibugieri , che  de’  Mofchet- 
tieri  : Proceda  con  buona  armonia  col 
Generale  della  Kavalleria  , affinché  , 
dovendo  focconerfi  l’ un  l’altro , Segua 
con  Sincerità , e prontezza . 

Occorrendo  combatter  fu  la  mar-  * 
chia  , metta  la  Gente  in  battaglia  con 
preftezza  ; procuri  di  ben’  ariìcurarla  a’ 
fianchi  : Trovandoli  in  parte  più  deb- 
bole  del  Nemico  , fupplifca  col  buon’ 
ordine  ; fia  ricco  di  partiti  ; efperto  in 
dar  giudizio  d’una  Superficie,  per  met- 
tervi le  Truppe  in  ordinanza  : fovente 
per  l’anguflia  del  fito,  e’1  numero  della 
gente  , li  combatte  con  Svantaggio  , 
Disponendo  qualfivoglia  forra  di  Batta- 
glia , le  può  , la  fòrmi  di  più  ordini  , 
acciò  , venendo  rotto  il  primo  , redi 
da  Superar'  il  fecondo  ; indi  il  terzo  . 
Che  tali  ordini  Sten  difpolli  in  modo  , 
che  , occorrendo , l’uno  poffa  Soccorrer 
l’altro  con  fubentrare  per  gl'intervalli, 
che  a tale  effètto  vengon  la  Sciati  trà  un 
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Corpo  , e Talcro  . Potendo  , faccia 
combatter  le  Truppe  in  modo,  che  la 
maggior  parte  d’eflo  redi  Tempre  in  or- 
dinanza . Ne’  luoghi  angufti,  ed  impe- 
diti faccia  giocare  la  Fanteria  , cuo- 
prendo  con  quella  la  {Cavalleria  ; ne- 
gli aperti  , e (paziofi  , pratichi  il  con- 
trario. 

9 Dovendofi  venire  a Giornata  , con- 
viene mifurare  le  forze,  e qual  Giudice 
dilintereflatofrà  le  Parti  in  una  Caufa 
Civile  , raguagliar  a quelle  del  Nemi- 
co : accomodarli  col  fico;  col  numero  , 
e qualità  , si  delia,  propria  , che  della 
nemica  geme  ; procurare,  che  il  Cam- 
po refli  ben  fiancheggiato  da  ogni  lato. 
Per  non  trovarli  in  iftato  di  dover  com- 
batter forzatamente  , econiuantaggio, 
convien  guardarli  da  laiciarfi  coglier’  in 
fito  aperto  , imbarazzatoli::  groffo  Ba- 
gaglio , ne  da  Artiglieria  di  Irniliirata 
grandezza  ; tenerli  il  Nemi  .o  di  fron- 
te . Se  la  propria  forza  principale  con- 
fine in  {Cavalleria  , li  cerchio  pianure  ; 
Campagne  larghe  , ed  aperte  ; Confi- 
dandoli più  nella  Fanterìa  ; fi  procuri 
d’occupar  luoghi  montuoli  , ({retti , ed 
impelliti  : Si  proceda  per  via  d’Artriij . 
Se  la  propria  Armata  |è  forte  , ed  ag- 
guerrita ; quella  del  Nemico  debole  ; 
comporta  di  Genti  di  nuove  leve  ; in- 
efperte,  ed  impigrite  nell’ozio  , cerchi- 
fi  di  venir'a  Battaglia  , come  fecero  A- 
lellandro  , e Cefare  co'  loro  Eferciti 
Veterani  , e Vittoriofi  : Prevalendo  il 
Nemico  , convien  guardarfi  di  venir’a 
Giornata  : Cercar  di  campeggiare  in 
luoghi  vantaggio!!  ; fortificarli  ne'  Paf- 
fi  ; contentarli  d’impedirgli  i progref- 
fi  : imitar  Fabio,  la  cui  regola  di  cam- 
peggiar contro  Anibaie  , tra  gli  Anti- 
chi fu  si  encomiata  , che  rccogli  l’invi- 
diabileTitolo  di  Martimo. 
io  Non  isfogga  il  cimento  ; mà  rin- 
contri a fuo  piacimento  : Non  fi  laici 
attirare  , ò adefcar’a  combatter  con 
fuantaggio  : Non  à poco  di  tener  il  Ne- 
mico abbada  ; fargli  perderli  tempo  ; 
Uccellarlo  , impedirgli  i dilégui , arre- 
dargli, 6 ritardargli  i progredì, e l’Efe- 
cuzione  . Non  abbadi  a’ Cicalecci  del 
Volgo  : Faccia  Sagrifizj , Orazioni  , e 
Voti  a Dio  . Si  accampi  in  faccia  al 
Nemico  ; lo  corteggi  ; marchi  per  le 
eminenze  , e per  luoghi  vantaggiofi  : 
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Occupi  i Cartelli,  ed  i Paflaggi  intorno 
al  Campo  del  Nemico;  doveqtieftide- 
ve  marchiare,  fi  tenga  dentro  le  linee: 
Metta  Prelidi  dentro  le  Piazze  ; taglii 
Ponti  ; ritiri  in  ficuro  la  Gente  de' 
Luoghi  , che  non  fi  ponno  difender  : 
dia  il  guado  a quelli  , pc’  quali  deve 
paflàr’it  Nemico  : bruci  le  Cafe  ; Per 
fervigio  della  fua  Gente  abbia  provi- 
fioni  articurate  alle  (palle  : Conduca  il 
Nemico  in  lìti  penuriofi  ; gl’ infelli  i 
foraggieri  con  continue  Parti  . Gl’ 
impedifca  le  feorrerie  : OlTervi  le  fue 
morte  ; gli  marchi  accanto  ; gli  faccia 
Imbofoade  . Nel  difporre  la  Gente  al 
Cimento  , formi  ( come  fi  è detto  la 
calo  di  combattimento  in  occafione  di 
marchia  ) più  ordini  di  Battaglia  , a- 
vendo  riguardo  principalmente,  elicla 
{Cavalleria  fia  dilnorta  in  modo  , che, 
rovefciandofi  , non  porta  urtat  e ad  Jof- 
fo  alia  Fanteria  . Non  fàccia  combat- 
ter che  quel  numero  digente,  ch'cne- 
ceilària  ; abbia  ad  ogni  occorrenza  for- 
ze rifervate  . Metta  l’Artiglieria  in 
luoghi  eminenti , acciò,  fcuoprendo  le 
fquadre  nemiche  , gli  fia  làci.e  di  dan- 
ncgiarie  cou  proprio  vantaggio  : Facci» 
collocare  le  munizioni  da  Guerra  in 
luogo  comodo  da  potertene  valere  ; 
Procuri  , che  la  Gente  non  riceva  inco- 
modo da’  raggi  Solari  dal  Vento,  e dal- 
la  polvere  : Avendo  abbondanza  di 
{Cavalleria  , e fcarfezza  di  Fanteria  , 
quando  il  fito  lopermetta,  cuopraque- 
Ita  con  quella  : Faccia  , che  i Batta- 
glioni di  Baionette  fiicno  uniti,  diret- 
ti : Dia  princìpio  alla  Zuffa  da  quella 
parte  , in  cui  trovanfi  più  valide  (òr- 
ze  : Non  afpetti  il  Nemico  nelle  pro- 
prie ordinanze  ; mà  vada  ad  incontrai'- 
lo  arditamente , fenzadifordine,econ- 
fufione  : Procuri  d’attaccarlo  di  fian. 
co  : Cuopra  la  Gente  nuova  con  la 
Veterana  . Lafci  operare  ( quand’an- 
che convenga  caricar’il  Nemico  ) la 
Gente  (ciotta  ; cioè  Archibugieri  , e 
Mofchettieri  ; lunatamente  in  fian- 
cheggiare le  Baionette;  acciò  diano  uni- 
te : Nel  dare  la  Carica,  quanto  meno 
i Mofchettieri  offervan  f Ordinanza  , 
tanto  maggior  danno  infèrifcono  al  Ne- 
mico . Potendo  urtare  uno  fquadrone 
con  l’ altro  , fàccia  danneggiare  il  Ne- 
mico per  fianco  da’  Mofchettieri  ; mà 

prò- 
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procuri  , che  la  Gente  azzuffata  refti 
coperta  da’  Fucilieri  . Non  infegua  il 
Nemico  più  del  dovere  , ne  con  difor- 
dine  , per  non  cadere  in  Imbofcade  , 
che  fovente  rimettono  , che  fogge  ; 
opprimono  , chi  dà  la  fuga  . Piegando 
qualche  parte  della  fua  Gente  , procuri 
di  rimetterla  inordinanza  , ed  incora- 
girla  alia  pugna  ; Per  ottenerlo  , non 
fidamente  il  Macftra  di  Campo  Gene- 
rale , mà  anche  i di  lui  Tenenti  Ge- 
nerali, gli  Aiutanti,  ed  altri  Uffiziali , 
fcorrin  per  ogni  parte  del  Campo  : Non 
potendpla  riunire  con  tal  mezo  , tenti 
la  fortuna  , con  fraporfi  anch’egli  tra' 
primi  nella  Zuffa  - L’efempio  del  Co- 
mandante opera  fovente  meraviglie  ; 
rimette  nel  petto  de’  vinti  il  perduto 
coraggio  ; e da’  Soggiogati  li  fa  re  dar 
Vincitori  . Muti  la  forma  di  guereg- 
giare  ; temporeggi  : dia  intervallo  al- 
lo fperimentato  infortunio  , ed  alle 
fi  raggi  : Non  metta  in  repentaglio  la 
fomma  delle  cofe  : In  un'  Efercito  de- 
bole ogni  legiera  perooffa  riefce  grave  i 
Con  tale  regola  , fendo  nel  proprio 
pacfe  , ove  le  affluenze  non  mancano, 
e dove  all’  incontra  il  Nemico  lungi 
dalla  Patria,  fenza Piazze,  fenza  Ma- 
gazeni,  e fenza  mezi,  per  continuar  la 
Guerra,  patifee  di  tutto,  «vede  dimi- 
nuirli di  continuo  di  forze  , anche  , 
per  cosldire,  (landa  a giocare,  fi  pon- 
no  riportar  Vittorie  : S’cgli  è notabil- 
mente inferiore  al  Nemico  di  numero, 
ò diqualità  di  Gente,  ficchenonfia  in 
iflato  di  campeggiare  , onde  vegga  ir- 
reparahile  la  perdita,  fi  ritiri,  potendo, 
con  vantaggio  ; Compie  affai  più  di 
rder’il  poco  , che  azardar’il  tutto  . 
on  fi  deve  combatter’a  cafo  , ne  per 
capriccio  , mà  appen latamente , e per 
neceffità  ; Non  fi  lafd  attaccare  da  più 
lati  : procuri  di  cuoprire  la  Salda  tefea 
dalle  offefe  , più  che  fi  può  co’  vantag- 
gi del  fito  ; mantenga  i Corpi  di  ri  fer- 
va , come  formati  , e rifervati  per  gli 
eflremi  cafi  ; Venendo -effi  avanzati 
con  ordine  , ed  a tempoopportuno,  fo- 
glion  render  Vittoriofi  i Vinti.  Coman- 
dando il  Capitan  Generale  , che  fi  fac- 
cia la  ritirata  , il  Maeflro  di  Campo 
Generale  non  deve  permetter  , che  al- 
cun Battaglione  volti  faccia  al  Nemi- 
co ■,  nfii  che  coninceftànte  fuoco  vada 
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perdendo  il  terreno  , palmo  a palmo  ^ 
procurando,  che  la  Fanteria  , ne!  riti- 
rarli , fia  foftenuta  dalla  Kavalleria  ; 
quando  però  fi  combatta  in  luogo  fpa- 
ziolb,  e piano;  trovandoli  tràBofchi  , 
ed  altre  irregolarità,  conviene  olfervar* 
il  contrario  : Caricandofi  il  Nemico  , 
fi  deve  impedire  il  depredare  perfino» 
tanto , che  quegli  refti  del  tutto  abbat- 
tuto ; altrimente  tale  difordme  può 
convertire  le  Palme  in  Cipreifi . 

Gli  Atenieli , non  potendo  difender-  11 
fi  da  Xerfe  , ne  in  Campo  aperto  , ne 
in  polli  chiufi  , abbandonata  la  Ter- 
ra , appigliandoli  al  Mare  , portarono 
lo  fiato  della  Guerra  in  una  Battaglia 
navale  . Domiziano  infettato  da’  Ger- 
mani nelle  vicine  Selve  , ove  quelli  ri- 
coveravanfi  , le  fece  cagliare  ; con  tal 
mezo  terminò  la  Guerra  , La  Francia, 
vedendo  , che  porca  ricever  danni  , e 
diverfioni  dalle  Potenze  Maritime  con- 
finanti , applicolfi  ad  armare  una  po- 
dcrofa  Flotta  : Se  il  proprio  paefe  in- 
vaiò dal  Nemico  trovali  coftituito  in 
modo  , che  con  pochi  non  fi  pofta  re- 
filiere  a molti  , giuda  la  regola  de’ 
Medici  , che  foglion  diveller  gli  umo- 
ri foverchi,  convien’operare  per  via  di 
diverlioni  . La  Francia , per  poter  por- 
tar una  Guerra  difenfiva  , ove  più  gli 
piace  , hà  fortificato  con  la  maggiore 
perfèzzione  le  Piazze  di  frontiera  ne’ 
Pacli  Badi  , e ne  hà  riportato  que' 
vantaggi  , che  a’  nollri  giorni  fi  fono 
veduti  . Mà,  per  poter  ricorrer’alle  di- 
verfioni  con  profitto  , fendo  mafiima 
intignato  dalia  Natura  di  difender’  il 
fuo  avanti  di  muover  Guerra  all’altrui 
paefe  , ènecelfario  , che  lo  fiato  pro- 
prio fia  più  forte  di  quello  del  Nemico; 
che  il  luogo  , in  cui  s’intende  fare  la  di- 
verdone  fi  polla  invader  con  facilità  : 
Che  la  diverlìone  fia  forte  ; che  il  col- 
po fiegua  in  parte  veramente  fenfibile; 
Che  fia  accompagnato  dalla  buona  for- 
tuna . La  più  famofa  diverfione  , che 
nelle  Storie  fi  legga  , è quella  fatta  a’ 
Cartaginefi  da  Scipione  , quando  Ani- 
baie avea  portato  le  Armi  in  Italia  : In 
quel  fatto  , come  in  uno  fpecchio  , 
leggonli  le  feguenti  rifleffioni  : Trova- 
vafi  già  l'Italia  ben  alficurata  , mer- 
cè le  feonfìtte  ricevute  da  Anibaie,  le- 
gnatamele a Nola  per  opera  di  Qau- 
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dio  Marcello  ; la  Pelle  , e la  fame  , 
che  l'affiigevano  , e l-’oppofizione  dell’ 
Eferrito  Confolare  (otto  il  comando  di 
P. Licinio  . La  facilità  grande,  con  cui 
credea  poter  fare  la  Guerra  in  Affrica , 
ove  la  Sicilia  fignoreggiata  da’  Romani 
recava  comodità  grande  , per  riget- 
tarvi l’Efercito  comporto  di  tremaci  n- 
que  mila  Combattenti  : La  fama,  che 
i Romani  non  fortéto  (oliti  di  fare  la 
Guerra  difènfiva  (blamente  fra’  fuoi  , 
mà  l'offènfiva  ancora  di  fuori  ; la  loro 
martima  di  portar’ in  Cafa  altrui  laSe- 
de  della  Guerra  , la  deflazione  delle 
Campagne  , e la  dislealtà  de'  Compa- 
gni : La  buona  forte , che  folca  accom- 
pagnar fempreScipioBe  che  , fenzadi 
quella,  che  non averebbe potuto  venir’ 
a capo  d’un’  lmprefa  , tanto  difficile  , 
quant’egli  Ce  l’era  figurata  fàcile  ; poi- 
ché Sifàce  , di  cui  erto  riprometteafi  , 
mancandogli  fu’l  bel  principio  , gli  fè 
dire  , che  non  s’avanzaffe  ad  entrare 
nell’  Affrica  Utica  , ove  avea  divifato 
di  fiflar’il  piede  , per  valerfene  di  Sca- 
la alle  altre  Imprefe  , dopo  quaranta 
giorni  d’Aflèdio  , fu  foccorfa  dall’Efer- 
cito  d’Afdrubale  , forte  d'ottantamila 
Fanti  , e di  tredicimila  Cavalli  ; onde 
trovofli  obbligato  a combattere  ; affl- 
uito dalla  fortuna  , puote  disfarlo  , ed 
incendiargli  il  Campo  : Rimeflofi  in 
Campagna  Siface  con  un’  Efercito  , di 
numeroeguale  alprimosl  ; màdiTrup- 
pe  di  nuove  leve  , convenne  parimente 
cimentarti  . Richiamato  finalmente 
Anibaie  in  Affrica  , lo  di  cui  Efercito 
agguerrito  , vitnriofo  , ed  intero,  qui- 
vi diè  più  da  temere  a’  Romani  , che 
in  Italia  fteflà , parendo  loro  veder  can- 
giato il  luogo  più  torto  , che  il  perico- 
lo : Con  quelli  parimente  Scipione  tro- 
vofli obbligato  a venire  a quella  grande 
Giornata  , che  fu  l’ultima  della  Guer- 
ra , avendo  tagliato  a pezzi  ventimila 
Nemici  ; fatti  altrettanti  Prigionieri  ; 
gli  altri  fugati  ; perche  ciò  fegul , non 
fenzarifchio  grandirti moSci pione  fu  de- 
coratodelTicolo  d’Aftricano. 

Non  men  gloriofa  fu  la  Diverfione  , 
che  le  Armi  Cefaree  , unite  alle  Colle- 
gate dell'Anno  1659.  feceroa’ danni  de’ 
Sucdefi  : Stàvan  quelle  nella  Suezia 
tentando  per  ogni  verfo  di  paflàre  nella 
l'ionia  , per  combatter  l’Efercito,  che 


il  Rè  Sueco  quivi  teneva  lotto  il  co. 
mando  del  Grand’Ammiraglio  Carlo 
Guftavo  Urarghel  ; difcgno  importan- 
te per  fefteflò,  e di  Comma  confeguen- 
za  ; altrettanto  diffìcile  , che  magna- 
nimo . Per  foflo  conveniva  vallicar'  il 
Mare  ; per  Parapetto  fi  dovea  fermen- 
tare una  (piaggia  tutta  guernita  di  For- 
ti , e di  Batterie;  armata  d'un’Eferd- 
to  fchierato  in  Battaglia  : bifognava 
dipender  dal  foffio  de’  Venti  ; ferviti! 
necertàriamentc  di  Navigli , i cui  Pilo- 
ti , e Capitani  non  andavan’a  piene 
Vele  ; cioè  a dire  non  vi  concorreaq 
con  camino  determinato  , e con  rifi», 
luzione  corrifpondente  alla  difficoltà  , 
ed  al  bifogno  dell’  lmprefa  ; il  per- 
che fu  detto  , che  , volendo  avvici, 
narft  alla  Tionia  , conveniva  allonta- 
narcene ; che  il  modo  più  facile  era 
quello  di  girare  cinquanta  Leghe  all'in- 
torno ; che  la  Porta.npnera  Alpz;  mà 
la  Pomerania  : Approvata  la  rifoluzio- 
ne  , l’Efercito  prefe  la  marchia  verfo 
la  Pomerania  appunto  ; pafsò  in  più 
luoghi  la  Pena  : Oi  primo  slancio  re- 
narono fuperati  molti  Forti  , e Piazze 
confiderabili  ; teorie  (ino  a Randa  del 
Mar  Baltico  (òtto  Staigli,  Wolgardt, 
Anclam  , ed  altre  . Lo  feoppio  di  tal 
fulmine  fpinfe  Cubito  fuori  della  Tionia 
l'Ammiraglio  ; portorti  quelli  frettolo* 
fo  con  qualche  numero  di  Truppe  in 
foccorfo  della  Pomerania  ; mà  le  fòrze 
divifè  non  furon  bartevoli  a difenderla; 
lafciaronla  molto  indebolita  ; il  perche 
le  Armi  Collegate  rimafte  in  quelle 
parti  ebbero  campo  d’entrarvi  ; di  met- 
terìn  rotta  , ed  obbligar’  il  Nemico  a 
rcnderft  a diferezione  ; Ceche  , fe  la 
Pace  d’Oliva  non  averte  rotte  le  mifu- 
re  , in  breve  l’avrebbon  riacquiftata 
interamente  ; che  da  altro  non  proven- 
ne che  dall'effetto  d’una  diverfione  . 
Non  fenza  buon  difeorfo  , riflettendo 
alla  fituazione  , il  Tutto  , con  tanta 
profufione  di  fangue  , d'oro , e di  tem- 
po , fece  la  Guerra  per  la  Conquida  di 
Candia,  con  cui  aflìcuroflì  il  Dominio 
dell’Afia  , pofe  una  pietra  fondamen- 
tale all’Impero  del  Mare  , e di  quelle 
Ifole  ; fi  mifè  a Kavaliero  la  Sicilia  : Of- 
férvazione  degli  Antichi , e primi  Do- 
minatori di  Candia,  e fecondo  rifèrifoe 
Arirtotile  , non  punto  negletta. 

Altri 
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1 1 Altri  , tenendo  tm’  altra  matTima  . ! 


lafrian  , che  il  Nemico  occupi  molti 
Luoghi  , e s’avanzi  dentro  il  paefe  per 
più  giornate  , affinché  , trovandolo  in- 
debolito per  cagione  de’  Prefidj  in  va- 
rie parti  diftribuiti  , poffin  combatter- 
lo con  maggiore  facilità-  : I Polacchi 
dell’Anno  1657.  lafciarono  , che  Gu- 
ftavo  Ardolfo  Rè  di  Svezia  fcorrefiè 
tutto  il  Regno,  acciò  diftruggeflè  il  fuo 
fioritiffimo  Elcrcito  , come  feguì  ; on- 
de in  occafione  di  difcorlo  , che  fi  fa- 
cea  delle  forze  Svedefi,  che  allora  cam- 
peggiavan  per  la  Danimarca  , fuvi  chi 
che  ifcherzo  ebbe  a dire  , eh’  averebbe 
dovuto  venir  contro  un’  Armata  Sve- 
delè  di  quaranta  mila  Uomini  , eh' 
era  rimafta  addietro  in  Polonia  ; mà  , 
che  v’  era  rimafta  in  guifa  da  non  pò- 
terfi  più  levar  in  piè  , che  nel  giorno 
del  Giudizio  Unìverfale  . Altri  , per 
render  più  ficuro  , e negligente  il  Ne- 
mico , fingon  di  temere  , mà  , col  ri- 
tirarli , lo  conducono  a palli  fvanrag- 
giofi  , e verfo  il  loro  foccorfo,  che  tro- 
vali incaminato  ; indi  , voltando  fac- 
cia , lo  combattono  . Altri  , per  atti- 
rar' il  Nemico  fuori  de’  fuoi  Porti  ; in- 
di  artalirlo  , e confumarlo  nelle 
marchie  , a cui  egli  , non 
fia  avvezzo  ; ò perche 
abbondan  tèmpre 
di  nuove  vet- 
tovaglie, 
tro- 

vanfi  in  conti- 
' ■ • nue  mar» 

chic. 


CAPITÒLO  xxxir. 

Dell’  Ufficio  di  Generale  delt 
Artiglierìa . 

SI’  negli  Aftèdj  , che  negli  Attachi  1 
per  cagione  del  cannone  , del  Tre- 
no , e degli  Uomini  , che  lo  maneg- 
giano , il  Generale  dell’  Artiglieria , da 
alcuni  chiamato  Gran  Macftro  , ha 
parte  si  grande,  che  lo  di  lui  Uffizio  lì 
può  dire  quali  d’  ogn’  altro  il  più  de- 
gno ; il  perche  conviene  , che  Carica 
di  tanta  importanza  fia  appoggiata  a 
Soggetto  di  prima  Sfera  , valorofo  , 
ricco  di  talenti  , e di  pratica  corrifpon- 
denti  all’impiego,  mentre  lo  di  lui  mi- 
niftero  verni  , non  fidamente  intorno 
agl’imbarazzi,  che  porta  ficco  la  direz- 
zione  del  cannone  , e fuoi  Attrezzi  , 
mà  anche  alla  gente  , che  vi  fi  richie- 
de , a cui  egli  , come  afloluto  Padro- 
ne , fa  giuftizia,  non  dipendendo,  che 
dal  Sovrano;  e quando  fi  trova  in  cam- 
pagna , dal  Generaliffimo  di  cui  è Luo- 
gotenente : Deve  aver  cognizione  , e 
pratica  di  tutti  i generi  d’  Artiglieria  ; 
della  ricchezza  de’ metalli  ; della  lun- 
ghezza  d’ ogni  fotta  di  tiri , sì  a livello 
dell'Anima  , che  di  volata  ; della  qua- 
lità , e quantità  di  polvere  , che  ad 
ogni  Pezzo  fi  conviene  : Quanti  tiri  al 
giorno  porta  lare  ogni  cannone  , quanti 
Cavalli , ò Buoi  ricchiegganfi  per  tirar- 
lo ; delle  Incartature  , si  antiche  , che 
moderne  ; del  modo  di  condurlo,  mon- 
tarlo , e (montarlo:  De' tiri  de’mortai, 
si  con  Bombe , che  con  Sarti  ; del  Ca» 
libro  , d’ogni  forra  di  fuoco  lavorato  , 
del  modo  di  gettar  Ponti  (opra  i Fiu- 
mi , per  traghettare,  si  la  Soldatefica, 
che  l’Artiglieria;  di  mifurare  le  diftan- 
ze  con  l’ occhio  , e della  corrente  dell’ 
Acqua. 

Nell’Artiglieria  fi  confiderà  la  fabbri-  * 
ca;  la  proporzione  ,e’l  maneggio:  Nel- 
la fabbarica  s'oflèrvi,  che  gli  Arfenali 
antichi  fono  tanti  Caos  d*  Artiglieria  , 
confufa  , indiftinta  , fproporzionata  , 
ed  a gran  pena  fi  trovan  Vocaboli  abba. 
ftanza,  per  diftinguerla  . Non  v’è  no- 
me di  Serpente  , di  Fiera  , ò d’ Uccel- 
lo , 
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io, che  non  fia  fiato  appropriato  a qual-  | Gabioni  , e Candelieri  , che  cuoprono 
che  Pezzo  : Ogni  Principe,  Generale,  j la  Batteria  , gii  fchiantan,  gli  braccia- 
ò Fonditore  , a capriccio  , ha  voluto  no  , e gli  rovinano  . Avvi  una  propor- 
inventar  nuovi  Calibri,  e nuove  dimen-  zione  didima  , e facile  a ritenerli  ; ag. 
zioni  , fenza  che  molti  di  loro  abbian  giuilatilfima  di  Simetria  delle  parti  frà 
potuto  far  prove  legitime  dell’utile,  nè  loro  , ed  al  tutto,  che  viene  ftimata  1* 
dell’effetto  ; sì  perche  collan  molto , sì  ottima  , giuda  la  quale  è fiata  fufà 
perche  convien’offervarló  in  Guerra  vi-  molta  Artiglieria  , sì  in  Italia  , che  ne- 
ra : Per  rinvenir’ dunque  la  fua  bontà , gli  Arlènali  Cefarei , ed  altri  Principi  ; 
è convenuto  fondar  quantità  di  Pezzi  , parte  piena  , parte  allegerita  di  metal- 
cominciando  dal  più  curto  di  grado  in  Io  ; tutta  perfettamente  buona  : Quan- 
grado  , fino  al  più  lungo  ; ò dal  più  to  alla  materia  : fe  ne  fa  di  cuojo  , di 
lottile  fino  al  più  graffo  : S’è  venuto  ferro,  e di  Metallo  : Quello  è compo- 
nila prova  di  diverfe  fucceffive  diflanze  fio  di  rame  , {lagno  , e bronzo  di  di- 
dalla minima  alla  maffima  , dopo  effer-  verfe  leghe;  In  ordine  alla  forma  tutta 
fi  fpiegatc'per  la  linea  del  Tiro  più  , e 1’  Artiglieria  oggidì  fi  riduce  a due  ge- 
più  volte  nelle  Tele  , l’una  dopo  l’ al  neri  , cioè  a dire  eguale  cilindrica  , fe- 
tra  , per  offervare  con  l’occhio  la  refi-  guita  , ed  ineguale,  incamerata,  ò in- 
flenza  , la  giullezza  , e la  forza  de’  campanata  : L’  eguale  cilindrica  confi- 
Pezzi,  fi  fono  fatti  vari  Tiri  nella  Ter-  fle  in  Cannoni , e Colobrine  ; l’inegua- 
ra  più , ò meno  denfa  ; in  tali  occafio-  le  incamerata  in  Cannoni  , Petriere  , 
ni  s’ è offervato  ancora , quanta , e qua-  Mortari  , Organi  di  fèrro  , che  tiran 
le  fia  fiata  la  linea  retta  , ò obliqua  centinaia  ; i cannoni  li  fottodividono  in 
della  drifcia  della  Palla  , col  fuo  moto  interi  da  lib.48. 18.  e mezzi  da  14. 
impreffo  difcgnato  per  l’aria  : Con  tali  io.  c 42-  quarti  da  n.  14.  e 27.  otta- 
prove  s’è  trovata  la  vera  proporzione  , vi  , ò Falconi  da  6.  27.  e ai.  Le  Colo- 
che  , facendo  conofcer’  inutili  quelle  brine  in  intere  da  16.  j».  e 58.  mezze 
antiche  forme  hà  fervito,  per  coflituir’  da  8. 1 j.  e J2-  quarte  da  4.  24.  e io.  e 
il  cannone  nella  fua  perfezzione  , la  Facolnette  da  2.  25-  ed  xi.  I Cannoni 
quale  fi  deve  offervarefattiffimamente,  leggieri  di  metallo  , con  la  camera  in 
fenza  ufàre  , che  le  ripartizioni  appro-  punta  , ò Scampanati  , fi  diftinguono 
vate  dal  buon’ufo.  L’  Artiglieria  ecce f-  in  mezzi  da  24.  e 11.  in  quarti  da  12. 
fivamente  graffa, e pelante,  coda  trop  e 14.  in  ottavi  da  6.  e 16.  in  Tedici  da 
po , sì  in  riguardo  della  fufione  , che  Regimenti  da  2-  e 18 . Le  Petriere  non 
del  metallo  , e della  polvere],  che  vi  fi  tiran  ferro  , nè  piombo  ; mà- pietre  di 
confuma  ; de’ Cavalli  , che  devono  ti-  libre  11.  fino  a 48.  ò fcartocci  , ò fuo- 
rarla  , e delle  Perfone  , che  vi  fi  ri-  chi  . Gli  Organi  confiflono  in  più  can- 
chieggono  : Ella  è incomoda  , e diffi-  ne  fopra  una  Lavetta  a due  Ruote  rat 
cile,  per  condurla:  nello  fpararla  fcuo-  fettate  infieme  , che  fi  fparanocon  un 
te  , e rovina  le  Batterie  , i Terrapie.  fuoco  ferpeggiante  : Alcuni  d’eflì  ven- 
ni , i Letti  , le  Caffè  , e le  Cannonie-  gon  chiamati  a braga  , e fi  carican  per 
re.  L’altra,  eh’ è troppo  leggiera,  non  la  culata  co’ loro  Mafchi  . Quelle  piene 
può  fare  gran  colpo,  perche  non  fi  può  di  metallo  fervono  per  le  Batterie  , e 
caricare  che  con  poca  Polvere  ; nello  Controbatterie  , e fi  caccian  nella  prò- 
fpanarla  rincula  troppo  ; fi  rifcalda  pre-  va  maggiore , con  polvere  eguale  al  pe- 
flo  ; onde  non  colpifce  giudo  ; anzi  fo  della  Palla  : nel  Tiro  ordinario  con 
varia  il  Tiro  , e talvolta  feoppia  . I la  metà  : Per  far  breccia  conduce  ter- 
Pezzi  fovcrchiamente  lunghi  fono  pari-  zi  . I cannoni  doppi  ponno  fervire  nelle 
mente  inutili  , perche  la  Palla , prima  Piazze , per  rovinare  le  opere  degli  Af- 
d'ufcire  dal  cannone,  perche  parte  del-  falitori  . a quedi  , per  batter  quelli  , 
la  fua  forza  : Dagli  ccceffivamente  cur-  mentre  vi  fi  poffan  condurre  comoda- 
ti la  Palla  efee  avanti  , che  fia  accefa  mente  per  acqua  . Le  Colobrine  fervo- 
tutta  la  Polvere  , e che  gli  abbia  dato  no  , per  tirar  lontano  . Quella  allege- 
fpunta  badevole:  S’aggiugne  , che  non  rifa  di  metallo  facile  a maneggiare  , e 
potendo  effi  fparger  la  bocca  fuori  de’  però  detta  da  campagna  , ferve  per  ti- 
Atemo  T omo  HI.  T t rar’ 
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rar'  addolfo  al  Nemico  , regolarmente 
fi  carica  con  un  terzo  , ò con  la  metà 
di  Polvere  del  pefo  della  Palla  , e talo- 
ra con  patrone  , e (cartocci  . Quando 
fi  tiran  Granate  con  l’ Artiglieria  , fe 
gli  dà  un  terzo  della  Polvere  ordinaria , 
perche  le  Granate  fi  calcolan  come  Pie- 
tre , e quelle  fi  confideran  per  un  ter- 
zo del  pefo  del  ferro  : come  per  ragio- 
ne d’efempio,  un  mezzo  cannone,  che 
per  ordinario  fi  carica  con  dodici  libre  di 
lvere  ( metà  del  pefo  della  Palla) per 
granata  fi  carica  con  quattro  libre  . 
Le  Petriere  vagliono  per  tirar  Grana- 
te , e Palle  , che,  penetrato  il  Terra- 
pieno , vi  fcoppian  dentro  , e vi  fanno 
breccia  , caricate  di  gragnuole , Cicchet- 
ti , ò borfeletti  pieni  di  Scaglie  di  pie- 
tre, ò di  palline , ò di  quadretti  di  fer- 
ro , ò di  catene  ; mà  che  il  tutto  noq 
ecceda  il  pefo  della  fua  propria  Palla  . 
Servono  ne’  fianchi  delle  difefe  ; a tor- 
nar' a fcacciar’  il  Nemico  dalle  opere 
citeriori  da  e fio  occupate  , ed  a gettar 
Palle  di  fuoco  , per  illuminar  la  Cam- 
pagna : Tiran  da  ventidue  fino  a qua- 
rantotto libre  di  Pietra  : Avvenne  di 
quelle  con  la  camera  larga  la  metà  del- 
la Palla  , e due  terzi  lunga  : Altre  1’ 
hanno  lunga  per  tutta  la  canna  intera  : 
altrimente  tutta  la  loro  lunghezza  è da 
quattro  fino  ad  otto  Palle  . I Mortari 
gettan  Pietre  da  400.  fino  a 600.  libre  , 
fervendo  contro  Batterie,  Ridotti , Ma- 
gazeni , Ballioni  , ed  altre  opere  angu- 
Ile  del  Nemico.  Rovinano  le  Gallerie, 
le  Calè  , i Coperti  , le  Lavette  , ed  i 
Letti  delle  Artiglierie  . Gettan  pari- 
mente grandini  , e pioggie  di  fuochi  , 
con  danno  grande  delle  cafe  coperte  di 
paglia  , ò di  fcandalle  ; Triboli  tuffati 
in  materie  refinofe , ignee,  fquagliate  , 
e ripolle  dentro  un  corpo  di  legno,  che 
fcoppia  in  aria  , ed  i Triboli  , cadendo 
in  varie  parti  , v’  appicciano  il  fuoco  : 
Si  fabbrican’ancora  alcune  freccie  fimi- 
li  , che  fi  tirano  con  Balellroni  , Archi 
all’  ufo  de’  Tartari  , Archibugi  ordina- 
ri , ò Mofchettooi  da  mano  : Per  ar- 
rivar più  lontano  , fi  tiran  parimente 
Palle  da  fuoco  co’ cannoni  ordinari;  al- 
tre di  ferro  malficcio  infuocate,  e Gra- 
nate . I Mortari  piccoli  , che  gettan 
cento  fibre  di  pietra  , con  la  cameret- 
ta lunga , fervono  per  tirare  in  dillanza 
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maggiore  dell’ordinaria;  mà  in  tal  cafo 
le  Granate  devon’  elfer  fatte  in  guifa  , 
che  polfin  refillete  alla  polvere  , che  le 
fpinge.I Petardi  fi  fabricandi  più  forti, 
e di  forme  diverfe  ; fervono  per  rom- 
per Porte  , Palizade  , Barricade , G ra- 
de di  ferro , Ponti  levadoj  , Saracinef- 
che  , Catene,  Gallerie,  Mine,  e fimi, 
li  ripari  . Molte  Palle  fono  billorte  , 
altre  gobbe  ; onde  convien  dar  loro 
vento . 

AI  maneggio  dell’  Artiglieria  fi  ri-  j 
chieggono  Lavette  ordinarie  , ò Caffè  , 
e Letti  efattamente  proporzionati  ; Ruo- 
te tutte  d’  un  pezzo  per  le  Pedriere  ; 
Paivoli , Scaletta  , Carromerto  , Car- 
pino , Capra  , Carrafieno  , Buttafuo- 
chi ; Palle  giulle  , col  debito  Vento  ; 
ne’ cannoni  di  metallo  per  ogni  diecc  li- 
bre  di  Palla  dev’effer  una  di  Vento  : 

In  quelle  di  ferro  di  due  libre  . Si  deve 
avvertire  che  i Pezzi  fien  ben  fufi  , di 
buona  tempra  , provati , terziari , rag- 
guagliati col  compalfo  curvo  , e con  lo 
fpago  , acciò  la  grolTezza  del  metallo 
fia  divifa  in  parti  eguali  ; regoli  la  mi- 
fura  de’Tiri , e la  linea  dileguale  corra 
paralellacon  l’ anima  del  Pezzo  : Che 
il  Focone  ; gli  orecchioni  , ed  i Delfi- 
ni , fiano  a loro  luoghi  ; Se  la  canna 
è tenuta  ben  dritta  , l’anima  di  ferro 
non  è (torta  : S’egli  è col  dado  , ò con 
Trivella  forato  dritto  ; Se  per  di  die- 
tro è pulito  , lenza  porofità  , caverne, 
ò peli  : Sia  caricato  aggiufiato  ; Segui- 
to il  Tiro,  fi»  rifrefeato  , ò rimeflò  in 
punto,  dov’egli  fotte  vago  troppo  flato 
caricato,  ò pure  inchiodato, 

L’ Artiglieria  , Machina  principale  4 
dell’Efercito,  comprende  , come  di  fua 
attinenza , e lotto  di  sè  , ogni  Torta  di 
fuochi  d’arti  Azio,  de’ quali  benché  trat- 
tin  diverfi  libri , non  fi  deve  predar  fe- 
de che  alla  fperienza  ; comprende  al- 
trefsl  tutti  gli  flromenti  militari , i ma- 
teriali , gl’ operai  , égli  Artefici  , che 
quivi  fervono  ; le  Perline  dell'Artiglie- 
ria , le  Maeflranze  , i Carri , i Caval- 
li , per  condurre  ogni  forra  di  colè  per 
quella  bifognevoli;  Un  Cavallo  può  ti- 
rare da  cinque  centinaia  di  libre  di  pe- 
fo , mà  , fendo  i|  Viaggio  lungo, difa- 
llrolo  , e difficile  , fe  gli  alfegnan  tré 
centinaia  , oltre  il  pefo  del  carro  : Gli 
flromenti  poi , che  fi  richieggono  per 

ogni 
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ogni  Cannone  , confi ftono  in  due  Sci-  I conviene  averne  da  trenta  lino  a fef- 


Ii,  ò Aghi  ; l’uno  con  punta,  per  in- 
diare, e nettar’ il  foccone;  l’altrocon 
un  rampinetto  in  cima  , per  conciar’  i 
pezzi  ; mifura  del  loro  Calibrio  , edcl 
piè  Geometrico  . Squadra  lineale  , 
Compado  , con  punte  curve  , e dirut- 
te  ; Triangolo  , quadrante,  ò altro  li- 
mile finimento  , per  rinvenir’  il  mez- 
zo del  pezzo  davanti  , e di  dietro  ; ce 
ra  , Spago  , Archipendolo  , fecchiedi 
Cuojo  , fieno  , ftoppa  per  cocconi  , 
paglia , cocconi  di  legno  , funi  , ma- 
iali , ò fagole  , carrettone  , ò carret- 
tino, slitta,  cucchiaro,  fcopadori,  fti- 
vadori , e buttafuoco . 

5 II  Generale  , di  cui  fi  parla  , deve 
provederfi  d’ Ufficiali  , in  numero  e 
di  qualità  richiede  per  lo  buon  fervi- 
gio  del  Principe  , fegnatamente  d’un 
Luogotenente  Generale , non  men  pra 
fico  , che  pronto  ad  efeguire  , e far’ 
efeguir  gli  ordini  , d’  un  Governado- 
re  ; d’ un  Sargente  Maggiore  , co’  lo- 
ro ajutanti  , comifiàrj  pratici  della 
condotta  de’ Pezzi  , ed  in  formar  Bat- 
terie , avveduti  Capitani , ò fieno  gen- 
tiluomini dell’Artiglieria  ; un  pratico, 
ed  efperto  Ingegniero  ; Uditore  , Pe- 
tardieri  , Minatori  , Polverini  , Mae- 
Uri  di  fuochi  artificiati  , Bombifti , Fo- 
riero Maggiore  , Prepofio  di  campa- 
gna , con  fua  corte  ; fidati  Munizio- 
neri , buoni  Bombardieri  ,co’  loro  aju- 
tanti  , Fabri  , Legnaiuoli , Guallado- 
ri  , Minirtro  di  Giufiizia  , Calefati  , 
Armaivoli  , Barcaivoli  : Armi , si  of- 
fenfive  , che  difènfive  d’  ogni  forta  ; 
/cale  , zappe , pale  , accette  , ponti  , 
ed  altre  machine  ; ordegni , per  farne 
delle  altre  : Polvere  , miccio  , mate- 
riali , per  fàbricar  nuova  Polvere , fuo- 
chi lavorati  . Può  far  fondere,  prova 
re  , e montar  Cannoni  , ed  altre  Ar- 
tiglierie . Comprar  metalli , legnami  , 
palle  , ferramenti  , Baionette  , Mos- 
chetti , Fucili , ed  ogni  forta  d’utenfi- 
li  ; far  fabricar  Polveri  , e fuochi  d’ 
artifizio  . Quando  non  abbia  intenzio- 
ne che  di  campeggiare  , bafta  , che  fi 
trovi  proveduto  di  pezzi  da  tre  fino  a 
dodici  libre  di  palla  : Quanto  piò  ri- 
ftretto  farà  il  loro  numero  , altrettan- 
to minore  farà  l’imbarazzo  . Premedi, 
tsndo  affedj  , per  formar  Batterie  , 
Ateneo  Tomo  III. 


fanta  libre  di  palla  : Per  conto  del  nu- 
mero , si  de’ Cannoni  , che  de'  Mor- 
tai , e Petardi , fa  di  meftiere  prender 
le  mifure  dalla  grandezza  , e fortezza 
della  Piazza  , che  fi  vuole  affediare  , 
e dagli  attacchi  , che  s’intende  forma- 
re . Deve  fapere  tutto  ciò  , che  fi  ri- 
chiede , per  formar’ un’  allòdio;  come 
fi  debban’  alzare  le  Batterie  , in  qua. 
le  difianza  ; poiché  , dovendoli  alle- 
diare  qualche  Piazza  , 1*  ordinare  tut- 
to il  bifognevole  è parte  del  fuo  Uffi- 
zio ; egli  è quello  , che  deve  provede- 
re tutte  le  Piazze,  ed  altri  luoghi  con- 
fiderati  per  Fortezze  ; fegnatamente 
nelle  frontiere  ; cosi  le  Armate  , si 
terreftri  , che  maritime  . Rifolvendofi 
nel  configlio  di  Guerra  d’intraprende- 
r’  un’  allòdio  , deve  eflerne  avvifato 
prima  degli  altri  , perche  polla  vilita- 
r’  il  lito  , e divifar’  il  modo  di  pian- 
tar le  Batterie  , sì  in  ordine  alla  di- 
fianza conofcendo  egli  la  forza  della 
fua  artiglieria  , che  per  conto  dell’ele- 
vazione , dovendo  avvertire  , che  il 
Tiro  fia  comodo  , e che  i polli  poffin’ 
eflòr  guardati  da’  Soldati  ; Che  in  calò 
di  fortita  fia  in  iftato  di  ritirar  1’  Ar- 
tiglieria , credendo  di  poterla  difende- 
re . Il  Corpo  di  Guardia  non  fuol’  ef- 
fer’  armato  che  di  Picche , e Partegia- 
ne  ; in  mancanza  di  quelle  fi  fupplifce 
co’  Fucili . Si  deve  tener  lontano  il  fuo- 
co , acciò  non  nafea  qualche  finiftro 
accidente  . 

Ricevuta  la  conlògna  dell"  Artiglie-  6 
ria  , deve  far  formare  un’  efatto  In- 
ventario , sì  di  quella  , che  di  tutte 
le  munizioni  , ed  utenfili  , perche  , 
occorrendo  , polla  darne  conto  ; deve 
altrefsì  procurare  tutto  quel  numero 
di  Cavalli  , che  per  la  condotta  di 
quella  fi  richiede  , con  buoni  Uomi- 
ni , che  ne  abbian’  efatta  cura  . Per 
difturbo  minore  , e fcrvigio  maggiore 
del  Principe  , perche  il  Generale  non 
può  accudire  a tutto  , fuole  appogiar- 
fène  la  direzzione  ad  un’  Imprefario  ; 
altrimente  , pallàndo  le  provigioni  per 
le  mani  di  molti  , moralmente  parlan- 
do , non  può  non  ellèrvi  della  frode . 
Ogni  Pezzo  deve  avere  i fuoi  Bom- 
bardieri , con  buoni  aiutanti  . I Ca- 
pi fegnatamente  devono  vedere  , e ri- 
Tei  ve- 
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vere  con  efatezza  gli  ordegni , e le  mu-  eminenti  , e vantaggiofi  : In  tali  con- 
fezioni a quello  fpectanti;  conviene  ob-  tingenze  vadi , vifici  , difponga  , e co- 
brigarli],  che  , vedendovi  qualche  man-  mandi  tutto  in  perfona  . Dovendo  fa- 
camento  , fotto  pena  di  cadigo  debban  re  1’  Allòdio  di  qualche  Piazza  , fu 
fubito  darne  parte  ad  eflo  Generale  , ò follecito  in  efeguire  gli  ordini  del  Ca- 
si di  lui  Tenente.  La  diftribuzione  del-  pita no  Generale  , sì  in  provedere  d’ 
le  Armi  deve  farti  da’Munizionieri , con  Artiglieria  della  qualità  > e quantità 
ordine  del  Generale . necelfaria  , che  per  ogn’  altra  cofa  a 

7 II  Comando  ddpotico  , sì  dell'  Arti-  quella  fpettante  : Vifiti  fpeflò  i Polli 
glieria  , che  degli  Ufficiali  di  quella  attaccati  . Terminata  la  Circonvalla- 
dipende  da  elfo  Generale  , che  , co  zinne  , faccia  alzare  le  Batterie  , ove 
me  s’  à accennato  , non  riconofce  al-  và  avanzandoli  con  le  Trinciere  verlb 
tro  Superiore  , che  il  Principe  , e nel-  lo  fpalto;  a mifura  degli  ordini  , che 
1’  Armata  il  Luogotenente  Generale  : và  ricevendo  , ed  in  luoghi  da  poter’ 
Deve  tenere  approdo  di  sè  uno  dato  aflicurare  la  Gente  , che  dà  lavoran- 
Generale  , sì  de’  Pezzi  , delle  Polve-  do  , con  vantaggio  proprio  , e danno 
ri  , Palle  , ed  Equipaggi  , che  di  tut-  del  Nemico  , avvertendo  , che,  quan- 
ti gli  Uffiziali  dell'  Artiglieria  di  tut-  to  piti  le  Batterie  li  avvicinano  alla 
to  il  Regno  , per  poter’  idruire  il  Prin-  Folla  , tanto  più  converrà  aflicurarle 
cipe  , quando  aveirc  difegno  d’efegui-  dalle  fortitc  , e dalle  mine  degli  Ade- 
re  qualche  imprcfa  ; come  d’  adedìar’  diati  : Giunto  in  didanza  competen- 
una  Piazza;  dare  una  Battaglia  in  Ter-  te  dalla  Piazza  , procuri  di  levare  le 
ra  , ò in  Mare  , e di  munire  le  fue  difele  de’  Fianchi  , e Baloardi  > affi- 
Piazze.  cuiando  le  Batterie  con  buoni  Corpi 

gj  In  occalìone  di  marchia  , per  poter  di  Guardia  : Per  impedire  a’  Nemi- 
provedere  a tutto  ciò  , che  in  Amili  ca-  ci  di  poterle  forprendere  , ò minare  , 
fi  fuole  accadere  , deve  prender  Podo  vi  faccia  fare  attorno  il  fuo  follò  ben 
alla  Teda  dell’  Artiglieria  , che  li  tro-  profondo  ; Cuopra  quanto  può  i Pez- 
va  nella  Vanguardia  ; fopra  tutro  de-  zi  da’  Tiri  delle  Controbatterie  dri- 
ve procurare  , che  i Pezzi  fico  condot-  le  Mura  , Viliti  fpedò  i Podi  attac- 
ti  in  modo  , che  per  lo  Camino  non  cari  , per  poterli  far  provedere  di 
podi  a correr  pericolo  di  rottura  di  qual-  tempo  in  tempo  di  Polveri  , ed  ogni 
che  Ruota  : invigilare  all’  accomoda-  altra  cofa  bilògnevole  ; Solleciti  i Mi- 
mento  delle  drade  ; fortificare  ì Pon-  natori',  e faccia,  che anch’eflì  ricevan’ 
ti  , ove  occorra  , ficchè  vi  fi  porta  pad  opportunamente  le  neceflarie  provigio- 
lare  con  l’ Artiglieria  Dovendoli  era-  ni  : In  fomma  invigili  , che  ogn'  uno 
ghettare  qualche  Fiume,  in  cui  non  fi  adempifea  il  fuo  Uffizio:  Prometta  pre- 
trovi Ponte  , deve  farne  gettar’  uno  di  mj  a’  meritevoli  , minacci  cadighi  a' 
Barche  fpeditamentc  , e provedere  di  colpevoli  . Efcguifca  con  prontezza  , 
tutto  ciò  , che  può  occorrervi  . Ailog-  così  quel  che  richiede  il  fuo  Uffizio,  co- 
giando  procuri  , che  ogni  luogo  fia  ben  me  tutto  ciò  , che  viene  ordinato  dal 
guardato  ; riparta  i Quartieri  , come  Capitano  Generale, 
conviene  : Faccia  collocare  la  Polvere  Ogn'  Anno  deve  prefentare  al  Prin-  is 
in  luogo  appartato  , lontano  dal  perico-  cipe  lo  dato  de’fuoi  Uffiziali  ; riempi- 
lo del  fuoco,  con  buona  Guardia;  non  re  i Podi  vacanti  ‘de’  Nomi  delle  Per- 
già  di  Mofchettieri  per  lo  pericolo  delle  fone  , che  giudicherà  proprie  ; indi  il 
miccie  , mà  d’altra  forra  di  gente  dell’  Principe  le  confermerà  , ò le  cader?: 
Armata  . Dovendo  quivi  fermarli  per  a fuo  piacimento  , e fofcrivendolo  , 
lungo  tempo  , per  cautela  maggiore  ri-  lo  farà  Signore  del  fuo  Segretario  di 
parta  la  polvere  in  diverfe  parti , affin-  Stato  : Quello  Stato  fi  deve  confegnei- 
che,  in  calò  di  difgrazia , non  vadi  tut-  re  al  Trioriero  Generale  dell’  Arti- 
ta  in  aria . glieria  , acciò  ne  profeguifea  le  adegnu- 

$ Andando  al  Conflitto  , per  poter  zioni  , e paghi  gli  Uffiziali  quivi  de- 
maggiormente  danneggiar’  il  Nemico  , ferirti . 

faccia  diftribuire  l'Artiglieria  in  luoghi  Alcuni  Potentati  foglion'  allignar’ al  il 

Ge- 
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Generale  , di  cui  qui  fi  parla  , un  Re-  tempo  . Quando  tra  due  Principi  palla 
gimento  di  Truppe  armate  di  Fucile  , qualche  differenza  ; il  più  Oebofo  de- 
di cui  efiò  Generale  fuol’elfor'il  Colon-  ve  procurare  d’entrar  in  negoziato , per 
nello  . I Soldati  foglion’eller  pratici  di  tener’ a bada  il  più  forte  : Cosi  praticò 
varj  Meffieri;  come  Ferrari,  Marefcal  Tempre  il  Duca  di  Savoja  , che  fuperò 
chi  , Minatori  , Bombardieri,  ed  altri  Errico  IV.  Rè  di  Francia  in  finezza  , 
Attilli  neceflàrj  per  l'Artiglieria:  Quan-  quanto  quelli  fuperava  elio  Duca  in  pò- 
do  l’Armata  li  trova  in  marchia  , tale  tenza  Seia  Guerra  dev’ eller’ offénfi- 
Regimenro  gli  dà  la  fuffillenza  degli  va  , il  Generale  dev’ eller’ ardito  , rifo- 
Utenfili  : Quando  fi  accampa  , fceglie  luto  , avido  di  gloria  ; ricordandoli  pe- 
il  lito  più  ficuro,  per  formarvi  un  Par-  rò  Tempre,  che  Tecceflìva  violenza  fior* 
co  guardato  da  Corpi  di  Guardie  dello  pia  le  ImpreTe  ; precipita  gli  Eferciti  : 
fieffo  Redimento  nelle  dovute  diffanze;  la  foverchia  lentezza  vuota  gli  Erarj  ; 
Fornifce  la  Guardia,  sì  in  Campo,  che  rende  immortali  le  Guerre  : Supporto 
in  Città  al  Tuo  Generale  , che  fa  Ta-  tali  qualità  nella  perfona  , che  fi  vuol 
vola  a tutti.  promovere  , prima  di  farne  l’Elezzio- 

ne  , è bene  d’ interrogarlo  con  deftrez- 
za  fopra  la  di  lui  capacità  ; i Prìncipi 
CAPITOLO  XXXIII.  trovanfi  Tovente  ingannati  , e delufi  , 

perche  per  lo  più  rìfolvono  fu  l’  altrui 
fede  . Volendo  venire  alla  dichiarazio- 
Dell'  Ufficio  di  Capitano  Genera - ne  del  Soggetto  , conviene  affogargli 
le  d'  Elercito . ftìpendio  più  tolto  pingue  che  fcarfo  ; 

J " perche  ,■  dovendo  combatter  ad  un  tem- 

po , oltre  il  Nemico  , con  la  neceflità  -, 
i 127’  Di  tanta  importanza  la  Carica  di  facilmente  può  reftar  fuperato  , e vin- 
l~*j  Capitano  Generale  d’  un’  Eferci-  to  : non  gli  faccia  mancar  gente  , nè 
to  , che  , ficcome  dalla  di  lui  felice , ò denari  ; perche  , fenza  quello  , non  fi 
infelice  condotta  , può  dipendere  la  Tor-  ponno  aver  Soldati  ; lènza  quelli  non 
te  d’ una  Monarchia  , cosi  , prima  di  fi  fà  guerra  ; non  è poco  di  trovar  gen- 
parlare  delle  Virtù  , ed  ornamenti  , te  , eh’  efponga  la  Vita  per  pochi  fol- 
cile fi  richieggono  in  un  tanto Perfonag-  di  ; è troppo,  di  pretendere  ; che  un’ 
gio  , non  m’è  paruto  inutile  di  premer-  Uomo  combatta  Tenza  poter-  mangiare 
tere  le  riflelfioni,  che  deve  fare  unPrin-  che  con  ftento  : L’Economia  non  può 
cipe,  prima  d’ eleggerlo  ; Per  articurar-  Ilare  ne’ campi  di  Marte  ; la  guerra  è 
fi  pienamente  della  di  lui  lède  , deve  una  voragine  ; è più  quel  che  conviene 
anteporre  un  Suddito  naturale  ad  uno  gettare  , che  quel  che  fi  fpende  giudi- 
Straniero  , ò di  Paefè  di  Conquida  ; beatamente  . Chi  fi  trova  affretto  ad 
per  poterlo  fare  , i Principi  devono  te-  ufar  parfimonia  , fi  vede  preclufa  la 
nere  i Popoli  eforcitati  nell'  Arte  mili-  ftrada  di  tener  contenta  la  Soldatefca  ; 
tare  ; cosi  averanno  , non  Tolamente  di  poter  premiare  i meritevoli , d’ acce- 
Eccellenti  Generali  , mà  anche  bravi  forar’  i lavori  ; di  proveder  1’  Eforcito 
Soldati  : Non  avendo  il  Principe  tra  del  bifognevole  ; di  fcuoprire  i difegni 
Tuoi  Sudditi  foggetto  capace  di  tanto  de’  Nemici  ; di  fuperarc  le  Piazze  ; d’ 
impiego  , ficchè  convenga  valerli  d’uno  adempire  le  promeffo  : Col  mezzo  de* 
Straniero  , deve  aver  riguardo  , che  negoziati  , e dell’  oro  tutto  fi  fupera 
non  fia  di  differente  Religione , perche  più  facilmente  che  con  le  Armi  : Con 
farebbe  lo  rteffb  , che  metter  le  Armi  l’abbondanza  del  denaro  deve  andar’ac- 
nelle  mani  d’  un  Nemico  : Che  non  compagnata  1’  autorità  , Tenza  limita- 
abbia  dipendenza  da’  Principi  fòfpetti  : ziono  , perche,  fèndo  gli  accidenti  del- 
Che  non  fia  follone,  ò Ribello  del  Tuo  la  guerra  momentanei  , non  ammetto- 
Signore  ; mà  fedele  a Dio  , al  Princi-  no  quella  dilazione , che  viene  a portar 
pe  , e fortunato  : Dovendo  far  guerra  foco  la  lontananza  del  Principe  : Deve 
difenfiva  , elegga  un  Capitano  pruden-  quelli  comandare  al  fuo  Generale , che 
te  , e flemmatico  , che  dia  tempo  al  uccia  la  tale  Imprefà  ; mà  non  confon- 
Atinco  Tornili.  Tt  j der- 
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derlo , nè  troncargli  il  filo  del  buon  /uc- 
cellò , eoa  prefcrivcrgli  il  modo  dell’ 
efecuzionc  . Non  gli  aflègni  Compagni 
nel  fupremo  comando  dell’  Efercito  , 
perche  , oltre  le  difeordie  , che  trà  tali 
Perfonaggi  foglion’inforgcre  , la  diver- 
liti  de' pareri  Iboncerta  ogni  difegno;  e 
bene  fpeflb  ne’cafi  repentini,  convenen- 
do al  Capitan  Cenerate  di  confultare  , 
e per  coti  dire  » dipendere  dagli  altrui 
pareri , la  dilazione  può  cagionare , non 
/blamente  la  rovina  dell’  Imprefa  ; ma 
ancora  la  dibatta  dell’  intero  Efercito 
E ben  proprio  d’  adeguargli  un  Confi 
glio  generale  di  Guerra  ; non  già  per  li 
mirargli  1’  autorità  difpotica  ; mà  lem- 
plicemente  perche  afcolti  il  parere  di 
molti  , a maturi  le  rifoluzioni  ardue  , 
e dubbiofe  : Anzi , per  accreditar'  elfo 
Generale  predò  Nemici,  non  fidamen- 
te non  fi  deve  contradire  alle  di  lui  ri. 
foluzioni  , fiali  in  congiuntura  d’ efipu 
gnazioni  di  Piazze , ò pure  per  altri  af 
lari  ; mà  conviene  approvare  con  pron- 
tezza tutto  ciò  , che  dallo  dello  Gene- 
rale è dato  rifoluto  Potendo  poi  dub- 
biare il  Principe  della  di  lui  fede  , per 
minar  male  , con  deftrczza  , e manie- 
ra dolce  , per  fino  a tanto  che  G poref- 
fie  prender  nuova  , e piu  accertata  rifio 
lozione  converrebbe  allegnargli  un  Col- 
lega , con  dichiarazione,  che  ; lenza  1’ 
approvazione  di  quelli,  non  dovelTe  in- 
traprender cofa  alcuna  ; Sicché  ]'  uno 
venilfie  a /are  contrapunto  all’altro. Per 
elTer  ben' informato  dt  tutto,  gli  tenga 
approdò  buone  Spie  , fegnatamente 
quando  la  guerra  fi  fa  in  lontani  Pae- 
fi  . Gli  dia  autorità  parimente  di  con- 
ferire di  qualfifia  Carica  dell’Armata  , 
e di  riformare  , «hi  occorre  quand’  an- 
che fia  dato  promodò  da  eflò  Principe . 
Quando  lo  fpedifee  a far  guerra  oflfen 
fiva , deve  ordinargli  , che  obblighi  i 
Soldati  ad  odèrvar'  i Precetti  della  Re- 
ligione : Che,  fiaG  in  Pae fe  amico,  ò 
pur  nemico  , non  permetta  , che  ven- 
ghino  infultati  i Templi , nò  ufati  atti 
di  poca  fede  - 

a Venendoli  a’ progetti  di  Pace,  fe  edò 
Principe  fi  trova  di  molto  inferiore  di 
fòrze  , non  ne  commetta  il  maneggio 
al  Generale , perche  per  lo  più  non  rie- 
fee  lineerò  ; mà  ufi  dratagemmi , per 
metterli  in  idato  migliore  . Non  v'  ò 
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Principe  , che  abbia  più  fpeflo  in  boo- 
ca  propofizioni  di  pace  ; nè  che  finga 
meglio  di  defiderarìa , che  quegli , che 
non  può  fodrirle  : Se  fi  leggono  le  prò. 
fazioni  de'Trattati , non  v’è  cofa,  che 
fi  dica  d’  avere  maggiormente  a cuore 
che  il  compatimento  de’  Sudditi  ; fe  poi 
fi  odèrvan  gli  Articoli  , li  trova  , che 
ogni  linea  contiene  termini  cavillo!!  , 

CI  a u fole  fraudolenti  ; Semi  tutti  di 
guerra  , preparativi  per  principiarla  di 
bel  nuovo  . Oltre  tanfi  altri  efempj  , 
che  potrebbono  addurli , nella  corrente 
guerra  ne  abbiam  veduto  la  fperienza  ; 
la  Francia  , angudiata  dalle  Armi  de’ 
Collegati  , e molto  più  dalla  penuria 
de’ grani  nel  Regno  , per  aver  tempo 
di  provedere  a’proprj  bi fogni,  fece  pro- 
pofizioni , che  avean  dell’  iperbolico  ; 
podo  riparo  alle  proprie  difgrazie  , in 
uno  idante  abbiam  veduto  il  rovefeio 
della  medaglia  ; onde  fi  devo  difeorrer 
d’accordo  , mà  fenza  lafciar  di  prole- 
guire  l' Imprefa  . Tali  ripieghi  fi  pro- 
pongono , non  fellamente  da  chi  vera- 
mente brama  la  Pace  , mà  anche  daf 
l’altro  , che  defederà  di  profeguire  la 
guerra  , che  viene  cooneftata  con  prò- 
petizioni  più  che  ragionevoli , per  indur- 
re i popoli  a /offrire  il  pefo  delle  gra» 
vezze  con  minor  difpiacere . 

Si  difiputa  altrefsì  , fe  compia  di  lèr-  j 
virfi  fcmpre  d’ uno  dedò  Generale  , ò 
pure  di  cangiare  ; Se  li  confiderà  l’uti- 
le , che  può  recare  la  pratica  , non  v* 
ha  dubbio  , che  > quanto  più  un  Co- 
mandante maneggia  un*  Efercito , tan- 
to più  fi  rende  padrone  dell' attività  de’ 
Soldati  , e degli  Uffiziali  ; conoide  il 
modo  di  guereggiare  de’  Nemici  , e de- 
gl’ interelfi  del  proprio  Principe  , a mi- 
fura  de’ quali  deve  governarli  ; mà  , fe 
G ha  riguardo  al  vantaggio  , che  può 
reccare  la  fortuna,  il  Principe,  veden- 
do, che  queda  venga  a mancare  al  fuo 
Generale  , deve  imitare  il  giocadore  , 
che  , vedendo  la  force  contraria  , can- 
gia Carte;  dopo  che  il  Generale  s’ò  fa- 
gnalato  in  varie  imprefe  , il  Principe 
deve  dar  fegni  di  gratitudine  con  premj 
didinti  ; alcrimente  facendo  , gli  darà 
motivo  di  non  fervido  con  quel  celo  , 
ed  ardore  , che  fi  richiede  • Per  poter- 
lo fare  con  giudizia  , conviene  dittiti, 
guere  , fe  il  Generale  abbia  adempito 

le 
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le  fue  piiti  ; l’efitp  non  dà  merito , nè 
demerito  ; mancando  il  Generale  al 
proprio  dovere  , quando  non  ne  fiegua 
pregiudizio  notabile  . compie  diffitnu- 
larlo  . sì  per  non  moftrar  dcbbolezza 
nell’  elezzione  , come  per  decoro  della 
Carica  ; i delitti  maggiori  fono  quelli  , 
ebe  procedono  da  malizia  . 

4 Mà . venendo  airmdividuo  della  per- 
fona  del  Generale  , dovendo  effer  que 
fti  il  fupremo  Motore  di  tutto  l’ Eferci- 
tp  , non  deve  dipendere  da  alcuno;  nè 
aver’  eguali  nel  Comando  . Majejlai  , 
tf  amar  impalimi  Confarti!  : Per  poter 
eonofeere,  e diftinguere  ciò  che  ad  ogni 
Soldato  , ed  Ufficiale  appartiene  ; dis- 
porre , ed  ordinare  ne’  bifogm  , lènza 
l’altrui  ajuto  , conviene  , che  fia  do. 
tato  di  Virtù  di  gran  lunga  fuperiori  ad 
Ogni  altro  Ufficiale  ; lègnatamence  nel- 
la Geometria , Aritmetica,  Geografia, 
Topografia  , Idrografia  , Longimetria , 
Planimetria  , Stareornetria  , Mecca- 
nica ; piemica  , Tattica  , Ortografia 
lineare  • Geodefia  , {Icnografia,  idrau- 
lica , Nautica  , Trigonometria , ed  A- 
nologia  • Per  poter  dire  , ed  udir  tut- 
to da  sè  ItriTo , fenz’aver  da  dipendere 
da  /ciocchi,  e talvolta  falfi  Interpetri , 
deve  pofTcderc  molte  lingue  . Per  con- 
to delia  pratica  , della  fua  profdfione 
è necefiario  , che  , prima  di  giugnerea 
tanta  Carica  , fia  paliate  per  tutti  i 
gradi  militari  , mentre  , fe  tale  ragio 
ne  ha  luogo  ne"  fubalterni  , che  dovrà 
dirli  del  Supremo  , a cui  reila  addoga- 
to tutto  il  pelo  dell’  Efercito  ? Oltre  le 
accennate  cognizioni , deve  aver’  anche 
quella  di  marchiare  , alloggiare  , ed 
operar* in  Campagna  contro  il  Nemico, 
di  cui  s’ è parlato  negli  antecedenti  Ca- 
pitoli , e fi  parlerà  ancora  una  volta  in 
quello. 

5 Per  l'efercizio  della  Carica  di  Gene- 
raliffimo  fi  richiede  un  Maeftro  di  cam- 
po Generale  , che  , come  nel  Capitolo 
XXXI-  s’ è detto  , fia  avveduto  , fol- 
lecito  , co’  fuoi  Tenenti  , ed  Aiutanti 
pronti  ad  efeguire  tutto  ciò  , che  gli 
viene  comandato  ; ò in  loro  vece  un 
Sargente  Generale  di  Battaglia  , pari- 
mente accorto  , e lòllecito  in  efeguire 
gli  ordini  : Un  Generale  dell’  Artiglie- 
ria , intendente , ed  accurato:  Un  Ge- 
nerale della  /Cavalleria  di  valore,  fpiri- 
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to  , prudenza  , e (perienza  , co’  fuoi 
Tenente  , e Confinàrio  Generale,  pra- 
tici , pefati,  e prudenti  ; buoni  Colon- 
nelli , ò fien  Muditi  di  Campo  ; Te- 
nenti Colonnelli  , Sargenti  Maggiori  , 
Capitani  , ed  altri  Uffiziali  , pratici  , 
e coraggioli  , un  Confinàrio  de’  Viveri 
avveduto  , e follecito  ; Un  Pagatore 
Generale  fedele  : Un  Contadore  dili- 
gente ; Un  Quartìermaftro  fugace;  Un’ 
Uditore  Generale  dotto  , e di  retta  co- 
feienza  : Un  Prepofto  di  Campagna  fol- 
lecito , e vigilante  , con  fuo  Vicario  , 
Notaj  , ed  Elccutore  : Un  Capitanò 
di  Guide  , e buon  numero  di  quelle  , 
e di  Spie  . Oltre  gli  Uffiziali,  abbia  fic- 
co per  camerate  Soggetti  valorofi  , fpe* 
rimentati  , e per  ogni  buon  fine  di  va- 
rie Nazioni  , mentre  , non  tenendoli 
Tempre  una  flefià  regola  di  guereggiare, 
e convenendo  variare,  giuda  la  qualità 
del  (ito  , del  dima  , e della  forma  te- 
nuta dal  Nemico  , è neceliàrio  , aver’ 
approdo  di  sè  Perfone  , che  polfin  dar- 
ne conto  : Prete  ri  Ica  alla  nafeita  , ed 
alla  grandezza  del  lignagg.o  , il  valo- 
re , e la  fiperien-  a ; mentre  non  già  lo 
fplendore  del  Sangue  , la  chiarezza  del 
Nome  degli  Avi  , mà’l  giudizio  , e'I 
braccia  fono  quelli  , che  riportati  le 
Vittorie. 

Dopo  aver  ricevuto  dal  Principe  gli  a 
ordini  in  ileritto  , e contrafegnati  dal 
Segietario  di  Guerra  , per  poter  ren- 
der’efatto  conto  delle  fuc  operazioni  , 
deve  aver’un  giornale,  per  fervi  feri  ver 
tutti  gli  ordini  , Lettere , e rifpolle  , 
che  riceverà  , e che  darà  ; dopo  aver 
fepuco  , in  che  luogo  egli  debba  por- 
tar la  Guerra  ; Se  fi  debba  fidamente 
entrare  nelPaefe  nemico,  per  fervi  di- 
verfione  , ò in  effètto  per  formar  l’af- 
fedio  di  qualche  Piazza  ; occupargli 
qualche  Pollo  ; cercarlo  , per  dargli 
Battaglia  ; per  poter  ben  prender  le 
fue  mifure  , e determinare  i giorni 
della  marchia  , il  Capitano  Generale 
deve  tener  Configlio  fopra  tali  emer- 
genze  , e chiamarvi  i principali  Uffi- 
ziali , sì  di  /Cavalleria  , che  di  Fante- 
ria , e d’ Artiglieria  , col  Confinàrio 
Generale  de’ Viveri  : Quivi  fidevedif- 
correr  della  natura  del  Parie  ; fe  fia  co- 
modo per  la  marchia  della  /Cavalleria , 
ò più  proprio  per  la  Fanteria;  Se  quelli 

due 


Digitized  by  Google 


$ oo  De 

due  Corpi  portino  marchiare  unitamen- 
te . Conviene  concertare  inondine  a’ 
Cariaggi  . Il  Generale  dell’ Artiglieria , 
e’1  Comirtario  de’  Viveri  devon  far  ri- 
conofcere  , fe  il  Paefe  fia  comodo  , ò 
incomodo  per  le  Condotte  de1  Viveri  , 
Bagagli  , ed  Artiglieria  . Mi  (opra 
tutto  conviene,  chcil  Generale  efami- 
ni  , quanto  porta  riprometterfi  della 
propria  fortuna  : Se  merita  Titolo  di 
pazzo  quegli  , che  in  età  di  quarant’ 
Anni  per  la  confervazione  della  propria 
falute  ricorre  ad  Ipocrate  , ed  a Gale- 
no , non  dirtimile  deve  dirfi  l’ altro  , 
che  in  quell’età  hà  bifogno  de’  precetti 
di  Seneca  , di  Tacito  , ed  altri  fimili 
maertri  , per  imparare  la  vita  Civile  , 
e politica  . Chi  sà  reger  la  propria  for- 
tuna , fiali  in  attenderla  favorevole 
( poich’ella  fi  compiace  d’eftèr’ attefa  ) 
fiali  per  prenderla  , quando  fi  prefcn- 
ta  , può  dire  di  faper  tutto  : Ella  è 
foggetta  ad  un  fluflb  , e riflurto,  fi  ete- 
roclito , e volubile  , eh’ è imponibile 
di  Urtarlo  : Chi  più  volte  l’hà  trovata 
favorevole  , non  lafci  di  preflarla  : E 
fubordinata  agli  arditi  ; come  galante , 
ama  la  gioventù  : Gli  sfortunati  , fe 
non  voglion’  efporfi  a trovarli  maltrat- 
tati due  volte  , non  tornino  a cimen- 
tarli con  un  Conquirtatore  . Ottone  , 
battuto  nella  Giornata  di  Bedriac,  non 
volle  piùarrifchiarfi  ; rifpofe  alle  Coor 
ti  Pretoriane  , che  lo  pregavano  a ve- 
nire ad  un  nuovo  Conflitto  : Hu nc  ani- 
mum  ('per  tellimonio  di  Tacito  ) banc 
Virtutem  vejimm  «/fri  periculii  ebjicere 
nimit  grande  Vita  mere  pretium  puto  : Ex - 
perii  invìcem  fumui  , tgo  , (f  fortuna  ; 
«a  ego  tot  egregia  Exercitm  flernirurjui , 
tt  Reipuklica  eripi  pattar. 

7 Determinato  il  giorno  della  parten- 
za , il  Capitano  Generaledeve  fcriver- 
lo  a’ principali  Uffiziali , che  non  fono 
intervenuti  in  Configlio  ; mà  , perche 
regolarmente  i Nemici  tengon  Tempre 
fpie  nelle  Città  Capitali , e nella  Piaz- 
za , ove  rifiede  il  Capitano  Generale  , 
quelli  deve  fpedire  le  Lettere  per  Pre- 
de incognite  , e Preordinarle  ; fioche 
quegli  , che  Panno  in  attenzione  delle 
di  luiazzioni,  trovinfi  ingannati  : Per 
aver  l’agio  di  far  fcriver  lejLettere  , 
può  finger  di  trovarli  indi/pofio  ; fa- 
rà le  prime  fpedizioni  a*  più  lontani 


Tnoìi . 

dal  Luogo  , ov’  egli  fi  trova  , e 
da  quello  , a cui  deve  portarli  ; così 
potran  giugner’  alla  Piazza  d’Armi  ad 
un  tempo  co’  più  vicini  , a’  quali  effo 
Capitan  Generale  non  deve  partecipa- 
re il  fuo  difegno  che  poco  avanti  la 
marchia  ; quattro  , ò cinque  giorni 
prima  farà  correr  voce  , di  voler  fai' 
una  Caccia  in  luogo  opporto  alla  Pre- 
da , che  deve  tenere  la  fua  Armata  : 
Tale  funzione  , ò altra  limile  , imba- 
razzerà le  fpie  del  Nemico  ; allora  fe- 
gnatamente  , quando  v’hà  del  verifi- 
mile  : Nella  Vigilia  della  partenza  or- 
dinerà , che  le  Truppe  , che  trovanfi 
nelle  fue  vicinanze  , affine  di  poter 
marchiare  giufia  gli  ordini,  debban  ra- 
dunarli fotto  le  Infegne  : I primi , a* 
quali  li  fpedifean  gli  ordini  , devon’cf- 
fere  i Generali  dell’  Artiglieria  , cd  i 
Comirtarj  de’  Viveri , affinché  poflin  fa- 
re le  loro  provifioni  , fenza  Prepito  , 
ed  empire  i Magazini  , da’  quali  l’Ar- 
mata dev’efler  provedura  di  rinfrefehi  , 
mà  tal’ordine  dev’  ePcr  cuPodìto  lotto 
filenzio  . La  Piazza  d’Armi  deve  elfer 
comoda  , non  fidamente  per  ben’ ac- 
quartierare l’Armata  , mà  anche  per 
lare  le  provigioni  de’  Viveri  , e d’ogn’ 
altra  cofa  accertarla  ; il  perche  convie- 
ne fceglier  un  Luogo  vicino  a’  Fiumi  : 
Volendoli  fare  in  una  Città  , per  paf- 
farvi  una  fola  notte  , per  comodo  , sì 
degli  Abitanti  , che  de’  Soldati  , com- 
pie accamparli  fuori  delle  mura  , non 
dando  la  permirtione  chea  pochi  Solda- 
ti d’entrar’  in  Città  , per  comprar  de’ 
Viveri  per  sè,  e per  le  loro  Camerate  : 
dovendo  l’Armata  fermarli  perqualcbe  - 
tempo  nella  fpianata  dello  fpaltro  d’ 
una  Piazza  d’ Armi  , quando  il  luogo 
ne  fia  capace  , non  fi  deve  aver  repu- 
gnanza  d'allogiarvela  , purché  non  vi 
fia  dubio  , che  vi  manchi  dell’acqua  , 
si  per  gli  Abitanti  , che  pe’  Soldati  ; 
altamente  converrebbe  accamparfi  in 
vicinanza  d’un  Fiume  : Seguendo  in 
Campagna  , affine  di  non  indebolirla  , 
convien’avvertire,  che  gli  Alloggiamen- 
ti fien  vicini  , quanto  più  fia  poflibile 
gli  uni  a gli  altri;  edabbcnchc  la  Piaz- 
za d’  Armi  fi  trovi  lontana  dal  Paefè 
nemico  , ficche  non  vi  fia  motivo  di 
temere  , nientedimeno  a mifura  dell* 
arrivo  de’Regimenti  fi  devono  porre  i 
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Corra  di  Guardia  , ed  avanzare  leSen-  t ria  , debban  trovarli  /òtto  i loro  fien- 


tinello  , che  alTìcurino  il  Campo. 

Il  Generale  , prima  di  metterli  in 
Campagna  , co’MarefciallidiCampo, 
e di  Battaglia  , deve  concertar  l’ordi- 
ne della  marchia  . Per  farlo  con  buo- 
na regola , deve  conofcer  la  fòrza  , si 
della  fua  Armata  , che  della  nemica  : 
Con  facilità  potrà  fapere  lo  (laro  della 
fua , dando  la  mortra  generale  ; ò ve 
ramente  , mentre  l’Armata  è in  mar 
chia  , dividerla  in  due  Colonne;  l’una 
di  Kavalleria  , l'altra  di  Fanteria , fa- 
cendo apportare  quattro  , ò più.  Uffi- 
ziali  nelle  sfilate  , a prenderne  il  con 
to  . Il  Corpo  di  Battaglia  deve  eflèr 
comporto  di  due  Terzi  di  tutta  la  Fan- 
teria ordinata  per  Battaglioni , ciafcu 
no  di  due  , ò tré  Regi  menti  : Sù  le 
Ali  di  detta  Fanteria  faccia  collocare  1’ 
Artiglieria  più  grafia  , coperta  da  qual- 
che Battaglione  . Gli  (quadroni  di  Ka 
valleria  regolarmente  fi  compongono  d’ 
ottanta,  di  cento,  ò di  centoventi  Uo- 
mini . I Battaglioni  fi  forman  più  grof- 
fi  , che  fi  può  . Alle  Ali  di  tale  ordi- 
nanza deve  trovarfi  la  Kavalleria  dif 
porta  in  iquadroni  , ciafcuno  de’  quali 
averi  due  Cornette  : 11  rimanente  del- 
la Fanteria  , marchiando  a manipoli , 
metterà  in  mezzo  trà  erta , e la  Kaval- 
leria il  Bagaglio  , e le  munizioni,  fpal- 
leggiate  da  Pezzi  da  Campagna  . Pri- 
ma d’incaminarfi  , convien’informarfi 
dalle  fpie  , e da’  Corridori , della  faci- 
lità , ò difficoltà  del  camino  , che  de- 
ve tenerfi  ; fe  fia  ferrato,  ò piano,  da 
potervi  condurre  l’Artiglieria;  femon- 
tuofo  , coperto  , o in  piana  campa 
gna  ; le  vi  fia  quantità  di  Bofchi  , e 
Fiumi  da  partire  ; fe  fia  interfecato 
da  marafiì  , rtagni  , canali  , ed  altri 
impedimenti  : Sevi  fien  moltesfilate  : 
fe  il  Nemico  porta  attenderlo  , ò for- 
prenderlo  , con  vantaggio  , in  qual- 
che imhofcata , ò sfilata  . Dopo  efferfi 
ben’informato  di  tutto  : preveduto  , e 
proveduto  a tutto  ; dati  gli  ordini  ne 
cellàri  per  la  confetvazioned’un’ Arma- 
ta , che  deve  entrar’in  Paefè  nemico , 
fpedirà  l’ordine,  per  partite,  quando  lo 
giudicherà  opportuno. 

Nella  vigilia  della  marchia  farà  fa- 
pere  , che  sù  l'Alba  del  profilino  gior- 
no , cosila  Kavalleria,  come  la  Fante- 


dardi  , ed  Infegne  : Formate  tutte  le 
Compagnie , fi  metteranno  in  marchia 
a fquadroni , e Battaglioni  rifpettiva- 
mente  , per  poi  metterli  in  Battaglia 
al  luogo  divifato  dal  Marefciallo  di 
Campo  , e fuoi  Aiutanti.  Nella  mar- 
chia conviene  accomodarli  alla  qualità 
del  fito  , e cercare  di  tenere  la  gente 
unita  più  che  li  può,  ed  in  modo,  che, 
occorrendo  , fia  fàcile  di  cavarla  , per 
metterla  in  ordinanza  di  Battaglia  ; 
particolarmente,  ove  fòrte occafione  di 
temere  del  Nemico  ; trovarfi  in  poli- 
tura , da  non  poter’ erter’attaccato  da 
più  parti  all’improvifo  ; fegnatamente 
per  fianco  ; il  perche  deve  procurare  , 
che  le  parti  più  cipolle  alle  venute  del 
Nemico  fien  coperte  dalle  migliori 
Truppe  ; aver  feco  poco  Bagaglio  ; 
lungi  dal  pencolo  ; tutto  unito  , ed  in 
pofitura  , che  in  cafo  di  bifogno  non 
porta  impedire  ad  un  Corpo  di  gcntedi 
/occorrer  l’altro.  Procurare, perquanto 
fia  poffibile  , di  sfuggire  le  confulioni 
per  cagione  di  preeminenze  de’  Porti  ; 
Dar  ripolò  alla  gente  , con  far’ Alto 
fperto  in  liti  vantagiofi  , che  fervirà 
ancora  , per  tenerla  unita  . Facendo 
la  marchia  per  paefe  piano , /coperto , 
e comodo  , sì  per  la  Kavalleria  , che 
perla  Fanteria  , e Cariaggi,  puòiten- 
der  le  Ali  dell’Efercito  , per  contener- 
li in  tale  politura  : Nel  Paefè  rtretto 
non  fi  prelèntan’  accidenti  , che  rechi- 
no imbarazzo  maggiore  , che  quando 
l’Armata  fi  trova  in  obbligo  di  pa (Ta- 
re per  luoghi  angurti  a lunghe  sfilate  : 
Dovendoli  marchiare  trà  Montagne,  il 
Generale  deve  fpedire  Corridori  ad  ap- 
portarli fopra  le  Eminenze  , per  fcuo- 
prire  fino  a’  luoghi  più  baffi  ; quando 
non  vi  fi  trovi  il  Nemico  trincierato  , 
profeguifca  , ortervando  la  difpofizione 
de’  piani  ; facendo  Tempre  prender 
lingua  della  flrada  , che  tiene  il  Ne- 
mico . 

Sendo  il  camino  coperto  d’ Alberi  , io 
conviene  far  preceder’  un  giorno  , ò 
due  legnaiuoli , e picconieri,  accompa- 
gnati da  qualche  numero  di  Cavalli  , 
che  li  lòftenghino  , mentr’  erti  taglian 
gli  Alberi  , ed  allargan  le  drude  , af- 
finché l’armata  polla  marchiar’  a Co- 
lonne; Alla  prima  fi  deve  far’ avanzare 

uno 
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uno  fquadrone  di  Kavalleria  , che  farà 
foftenuto  dalla  Fanteria  : In  feguito 
marchierà  il  rimanente  dell’armata  , 
che  verrà  ferrata  dal  rimanente  della 
Kavalleria  . Mà  , fendo  il  Paefe  inco- 
modo , lo  cui  camino  li  fionda  tra 
montagne,  code,  valli,  fiumi  naviga- 
bili , e non  navigabili,  ed  altri  luoghi 
difficili  ; fìcchè  non  vi  fi  polla  condur- 
re artiglieria  , ne  carri  , e che  nien- 
tedimeno vi  fia  bifogno  di  Cannone , il 
Generale  farà  tentar’ i paffi,  ed  i cami- 
ni ; ò allontanandoli  alquanto  dalla 
ftrada  , fpedirà  fempre  a prender  lin- 
gua de’  Nemici  , e doppo  eflerfene  be 
n’  informato  , ed  averne  refa  alcuna 
capace  per  lo  paffaggio  del  Cannone  , 
dividerà  l’Eferdto  in  due  corpi  ; farà , 
che  l’uno  sfili  col  feguito  dell’  Artiglie- 
ria; apprettò  quella  marchierà  il  fecon- 
do corpo  per  retroguardia. 

Portandoli  la  Guerra  in  Paefe  nemi- 
co , e convenendo  pattare  per  alcuna 
delle  di  lui  Provincie  , ò per  portarli  a 
formare  un'  attedio  , ò per  foccorrer 
qualche  Piazza  , che  fi  protegga  , in 
tal  cafo  ; b che  il  Nemico  farà  fiato 
già  battuto  in  Battaglia  ordinata  ; b 
che  occuperà  la  campagna  , per  intro- 
durre de’  Viveri  nella  Piazza  attediata  , 
b per  impedire  il  foccorfò  al  campo  de- 
gli attediami  ; in  tutti  quelli  cali , ten- 
gali la  campagna  , b pure  qualche  vil- 
laggio , il  Capitan  Generale  deve  ave- 
re tutta  l’attenzione  , perche  il  Comif- 
fario  Generale  de’  viveri  , ed  i Teforie- 
ri  di  Guerra  agifeano  con  quella  fedel- 
tà , che  richiede  la  loro  carica  ; fogna- 
tamente  mordine  a’  Viveri  , che  incef- 
fantemente  devonfi  far  venire,  fiafi  col 
mezzo  de’  Vivandieri  , ò pure  de’  Con- 
vogli . Se  il  Nemico  è fiato  battuto  , 
ficchi  non  fi  trovi  più  in  filato  da  for- 
mare un  corpo  d’armata  , fi  pub  mar- 
chiare , come  s’ è accennato  , fiafi  in 
Paefe  piano  , b pure  coperto  ; mà  , fe 
doppo  la  di  lui  rotta  fi  fotte  riunito  , 
onde  fi  trovatté  con  un  corpo  valevole 
ad  attraverfare  1’  armata  vittoriofa  , 
converrebbe  marchiare  ben’  unito  , ed 
affinché  l’Efercito  potette  pattare  per 
ogni  luogo  , fendo  divifo  in  colonne  , 
la  Kavalleria  dovetebbe  metterli  sù  le 
Ali  , alla  tetta  , ed  alla  coda  delle  co- 
lonne : La  Fanteria  doverebbe  occu- 


par’ il  centro  , ed  in  grotti  Battaglioni, 
l’artiglieria  , e ’l  Bagaglio  da’  lati  ; il 
tuteo  fpalleggiato  da  qualche  vecchio 
Regimano,  per  cuoprirli  ,ed  impedire 
di  rodar  tagliati  fuori . 

Il  Pollo  delle  Vanguardie  è il  più 
onorevole  ; il  corpo  di  Battaglia  occu- 
pa il  fecondo  luogo  : In  ciafcuna  linea 
fi  dà  il  pollo  d’onore  : I vecchi  corpi  , 
giuda  l’ordine  della  loro  anzianità , oc- 
cupiti fempre  l’ala  delira  ; quello, che 
per  ordine  d’anzianità  hà  il  fecondo  luo- 
go , fi  colloca  sù  la  finillra  ; così  di 
rango  in  rango  ; ficchè  il  mezzo  della 
linea  è il  men’  onorevole  . Quando  fi 
mette  l’armata  in  Battaglia  , inordine 
alla  fronte  , b difianza  da  una  fila  all’ 
altra  , ogni  Cavallo  neve  Ilare  cinque 
piedi  lontano  dall’altro,  ogni  Fante  tré; 
mà  , dovendoli  venire  al  conflitto  , le 
file  fi  rillringono  , la  fronte  fi  diminui- 
fee  quafi  per  metà  . Per  poter  riunire 
le  Truppe  , venendo  rotte;  trà  la  pri- 
ma , e la  feconda  fila  fi  lalcia  l’ inter- 
vallo di  cento  patti  ; tra  la  feconda  , e 
la  terza  di  dugeijto  ; fèndovi  men  ter- 
reno, le  Truppe  d’una  linea  , venendo 
a piegare  , trovandoli  troppo  vicine  , 
rovelcerebbono  quelle  dell’  altra  . In 
ciafcuna  linea  i Battaglioni , egli  fqua- 
dronì  li  mettono  in  difianza  gli  uni  da- 
gli altri  quafi  eguale  a quella  della 
fronte  ; così  , fendo  la  fronte  d’ uno 
fquadrone  di  due  in  trecento  piedi  , 1’ 
intervallo  trà  due  fquadroni  farà  ilme- 
defimo  . Sendo  la  fronte  d’  un  Batta- 
glione di  cenfetranta  in  centottanta  pie- 
di , l’intervallo  trà  due  Battaglioni  fa- 
rà quafi  eguale  a quello  delia  fronte  . 
Si  lafcian  tali  intervalli  , perche  gli 
fquadroni  , ed  i Battaglioni  della  fe- 
conda linea  fi  collocan  dirimpetto  agl’ 
intervalli  della  prima  : Così  i corpi 
della  Retroguardia  fi  mettono  dirim- 
petto agl’  intervalli  , che  paflan  trà 
corpi  di  Battaglia  , affinché,  mediami 
tali  diftanze  , sì  gli  uni  , che  gli  altri 
poflìn'  andar’  addotto  a' Nemici  con  fa- 
cilità maggiore  , e che,  fé  la  prima  li- 
nea viene  ad  eflèr  rotta  , in  vece  diro- 
vefeiarfi  fopra  la  feconda , come  fucce- 
derebbe  , fe  i corpi  di  tutte  le  linee 
formatterò  file  , polla  riunirli  dietro  al 
fuo  terreno  , e lafcìar  quegl’  intervalli 
liberi  alla  feconda  linea  , che  deve 
avan- 
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avanzarli  , per  foftenere  , chi  hà  pie-  del  Cannone  li  mette  negl'  intervalli 
gato.  della  Vanguardia  ; l’altra  metà  negli n- 

1 } Avendo  Tarmata  del  Nemico  in  te-  tervalli  del  Corpo  di  Battaglia  : Nell* 
ila  sù  la  ftrada  , e marchiando  erta  per  Retroguardia  , che  fi  fuppone  la  più 
paefe  fcoperto  , in  campagna  rata  , debole  , e la  mcn  capace  di  difender 
convien  metterli  in  politura  da  poter  l’Artiglieria  , non  le  ne  metta  che  in 
combattere  : La  kavalleria  in  tal  cafo  poco  numero  . Quando  il  Nemico  vie- 
si  mette  sù  le  ali  ; la  gente  d’armi  die-  ne  da  un’ala  , trovandofi  in  paefe  lar* 
rro  alla  feconda  linea  , il  Cannone  alla  go  , ed  aperto  , fi  pratica  primentè 
teda  della  prima  : la  feconda  viene  fo-  di  far  marchiar  l’Armata  in  tre  colon- 
ftenuta  dalia  gente  d’armi  : I viveri  , ne  ; la  prima  dal  canto  del  Nemico  , 
il  Bagaglio  , e gli  Equipaggi  marchino  comporta  de’Regimenti  della  Vanguar- 
sù  la  medefima  fronte  ; per  loro  ficu»  dia  ; il  Cannone  trà  la  prima  colonna, 
rezza  la  Retroguardia  viene  apprefiò  ; el  Nemico:  La  feconda  colonna.com- 
mà  , dovendofi  combattere  , erta  Re-  porta  delle  Truppe  del  corpo  di  Batta* 
troguardia  , lafciando  alla  coda  de’Ba-  glia  , e la  terza  della  Retroguardia  ; 
gagli , e de*  viveri  , due  , ò tre  foua-  ficchè , trovandofi  il  Nemico  prefentc, 
droni  , fi  mette  alla  loro  tetta  . Tro-  con  far  muover  le  tre  colonne  a dirit- 
vandofi  il  Nemico  a fronte  dell’armata  ta  , ò a finirtra  , giufta  la  compatta 
in  paefe  ftretco  , interfecato  da  traver-  d’erto  Nemico  , T Armata  ; fi  troverà 
fi  , fiepi , e forti  coperti  di  bofeaglia  , tutta  inordinanza  di  Battaglia  , e ’l 
neceffariamente  conviene  diminuire  la  Cannone  rtarà  alla  tetta  . Trovandofi 
fronte  di  ciafcuna  delle  tre  linee,  e far  il  Nemico  sù  le  ali  in  paefe  tagliato, e 
sfilare  un  corpo  doppo  l’altro  : In  pae-  fcoperto  , conviene  sfilare  parimente 
fe  di  tale  natura  il  Cannone  grotto  è in  due  , ò tre  colonne  , cd  ortervare 
poco  utile  ; la  Kavalleria  , non  fola-  ad  un  di  preflò  il  medefim’ ordine,  che 
mente  non  può  giocare  , mà  fovente  quando  fi  hà  sù  le  ali  in  paefe  feoper- 
hà  bifogno  d’erter  foftenuta  . Ordina-  to  , ò in  Campagna  rafa  . Quel,  che 
riamente  fi  dà  principio  alla  marchia  s’è  detto  del  Nemico  , che  fi  hà  in  te- 
con  pno  fquadrone  , ò due  di  fronte  ; fi  a in  paefe  aperto,  deve  oflervarfi  al- 
pofeia  con  un  Battaglione  , ò due;  co-  trefsì  , quando  fi  hà  alla  coda  in  paefe 
sì  fi  và  profeguendo  alternativamente  parimente  aperto . 
a mifura  dell’apertura  maggiore,  òmi-  Dovendo  pattar  l’Armata  per  paefe 
nore  de’  paflàggi  -•  Il  Cannone , i vive-  coperto  , fi  trova  efpofta  a mille  in- 
ri , ed  i Bagagli  non  marchian  che  comodi  ; allora  fegnatamente,  quando 
doppo  la  feconda  linea,  perche  il Can-  s’impegna  in  Paefe  nemico,  mentre  , 
none  , fèndo  alla  tetta  , fuppofto,  che  fendo  interfecate  le  ftrade  da  Bofchi  , 
il  Nemico  fi  trovafle  in  tetta  , e che  Fiumi , ed  altri  imbarazzi  , non  può 
voleflè  attaccare  la  prima  linea,  in  ve-  marchiar’ in  ordinanza  di  Battaglia, ne 
ce  di  recar  vantaggio  , impedirebbe  la  condurvi  Artiglieria  . Non  potendoli 
marchia  : In  tali  congiunture , per  af  tenere  tali  ftrade  , il  Generale  , ò ’I 
ficurar’  i Bagagli  dal  Nemico  , che  al  Marefciallo  di  campo  , deve  fpedire 
favore  de’  Bofchi  potrebbe  tagliarli , vi  Ingegnieri , con  partite  di  Kavarlieria  , 
fi  framifehian  delle  Truppe  : La  Fan  Fanteria  , e Picconieri  , per  riempire 
teria  per  la  marchia  de’  Bagagli  hà  un’  i forti,  alzar  Ponti,  fabbricar  Battelli, 
ordine  particolare  ; i vecchi  Regimen-  e fare  tutto  ciò  , che  gl’Ingegnieri  or- 
ti , quantunque  fi  trovino  nella  terza  dineranno  ; che,  per  facilitar  la  mar* 
linea  , devon’  etter’  i primi  ; Sendovi  chia  , devon  prendere  le  loro  mifure  : 
due  , ò tré  sfilate  , fi  marchia  in  due,  Mentre  fi  fanno  tali  lavori , per  poter 
ò tré  colonne  ; quando  fi  tiene  tale  re-  fapere  , fe  il  Nemico  fia  ufeito  incam- 
gola  , le  linee  , in  vece  di  formar’una  pagna  ; che  ftrada  prenda  , e generai- 
grande  fronte  , fanno  una  lunga  fila  , mente  tutto  ciò,  che  può  contribuire, 
ficchè  il  marchiare  in  tre  colonne  è lo  per  evitare  le  imbottate,  e leforprcfe, 
ftertò  che  farlo  in  tré  lunghe  file . il  Generale  deve  far  batter  la  campa- 
io Marchiandoli  per  colonne , la  metà  gna  da  dìverfe  partite  di  Kavalleria , e 
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di  Fanteria  : Queflo  è il  tempo  , in 
cui  devonfi  tenere  in  efercizio  le  fpic  : 
Non  fi  deve  però  preftar  fede  fopra  il 
contegno  del  Nemico  ad  [ ogni  relazio- 
ne ; conviene  averne  molti  rincontri  ; 
non  avendofene  nuova  , fi  deve  far' 
avanzare  l’Armata  ; occorrendo , cer- 
carlo : Sapendoli , che  quegli  trami 
qualche  forprefa , metterfi  in  iftato  di 
prevenirlo  . In  tutti  quelli  diverti  ac- 
cidenti , fieguan  in  campagna , ò pure 
in  qualche  Villaggio  , il  Capitan  Ge- 
nerale deve  avere  particolare  applica- 
zione , affinché  il  Confidano  Generale 
de’  viveri  , ed  i Teforieri  di  Guerra 
efercitin  la  loro  carica  con  tutta  fedel- 
tà ; fegnatamente  inordine  alla  pro- 
vianda , che  alla  giornata  fi  deve  ven- 
der sii  le  Itrade  , sì  da’  conduttori  de* 
Convogli  , che  da’  vivandieri  : Elfo 
Comidario  deve  aver  tutta  l’applicazio- 
ne alle  compre  delle  Biade  , che  devo- 
no  riporli  sù  granai  > e magazini  ; fic 
come  a’  fornaj , capaci  di  refidere  alle 
efibizioni  de’ Nemici,  cheponno  tenta- 
re di  corromperli . 

j6  Dovendofi  prender  quartiere  , con- 
vien’ avvertire,  che  fiegua  di  giorno  , 
ed  in  luoghi  vantaggiofi  ; allora  parti- 
colarmente quando  vi  fia  fofpetto  del 
Nemico  : Che  prima  di  sbandar  la 
gente  per  dubbio  d’imbofcate , il  Quar- 
tiere fia  ben  riconofciuto  in  ogni  parte, 
ed  adicurato  , non  fidamente  con  buo- 
ni corpi  di  guardia  , e lèntinelle  , mà 
anche  con  fortificazioni  : Che  il  terre- 
no venga  compartito  in  modo  , che  , 
occorrendo  , ogn’uno,  fenza  intoppo, 
e confufione  , poda  portarfi  alla  Piaz- 
za d’armi  : Prevedere  i mali,  chepon- 
no fuccedere  , e prepararvi  i rimedj  , 
per  diftornarne  gli  effètti  , è il  più  ve- 
ro, e ficnra  fegno  della  fottigliezza , e 
prudenza  d’un  Capitano  : Quegli , che 
non  conofce  i mali , avanti  che  venga- 
no , non  merita  il  Titolo  di  vero  Vir- 
tuofo  , e prudente  . Il  Medico  , che 
previene  l’infermità , è degno  di  ftima 
maggiore  dell’altro  , che  guarilce,  dop- 
poche  il  male  è venuto  . Non  edendo- 
vi  fofpetto  , per  non  defaticar  la  gente 
indarno  , fi  può  alloggiar  1’  Efercito  , 
fcnz’  alzar  terreno  , afficurando  fem- 
plicemente  le  venute  nemiche  con  buo- 
ni corpi  di  gente,'  far  batter  la  campa- 
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gna  dalla  Kavalleria  ; far  porte  l’Arti- 
glieria , e munizioni  da  guerra  ne' luo- 
ghi remoti  ; ordinar'  al  Quartiermaftro 
Generale  , che  diftribuifca  i Quartieri 
con  ragione. 

Per  accampar  bene  un'  Armata  , 17 
fuppofto  che  il  terreno  fia  proprio  , 
conviene  diffribuirla  in  due  linee  , col 
corpo  di  riferva  , facendo  , che  dall’ 
una  all’altra  linea  vi  corra  la  didanza 
di  dugento  paffi  : Che  ogni  fquadrone 
di  ciafcuna  linea  occupi  trentacinque 
paffi  di  terreno  : Che  , dovendofi  ve- 
nir’al  cimento  , acciocché  ogni  fqua- 
drone poda  padare  per  gl’  intervalli  , 
trà  l’uno,  e l’altro  ve  ne  fia  altrettan- 
ta : Pc’ Battaglioni  , che  per  ordina- 
rio campeggiai  in  Battaglia  ; fi  danno 
ottanta  paffi  incirca  di  terreno,  più,ò 
meno  , giuda  la  fituazione  del  luogo  : 
Trà  fquadroni  , e Battaglioni  d’una 
medefima  linea  fuol  lafciarfi  la  didan- 
za di  quaranta  in  cinquanta  paffi . 

In  Campagna  non  fi  fprezzi  il  Ne-  il 
mico  , abbenche  più  debole  . Amclot 
alla  Lettera  CCXXXVIII.  del  Cardi- 
nal  d’Odat  chiama  pazzia  il  non  te- 
merlo : Dice,  edervi  de’ Principi,  che 
fe  Io  tengono  a vergogna  ; e che  i Sol- 
dati per  lo  più  , per  compiacerli,  fono 
dei  loro  fentimento  , e gli  pare  di  par- 
lare da  coraggiofi  ; mà  che  le  perdane 
prudenti  fi  ftiman  matti  . Si  procuri 
di  vincerlo  con  ffratagemmi,  edeftrez- 
za , più  roda  che  con  la  fòrza  ; non  fi 
prenda  impegno  di  grande  conflitto  , 
lènza  molto  vantaggio  : Si  cuopra  , 
quanto  più  fi  può  la  propria  Gente  ,e’l 
Bagaglio  dagl’  infiliti  di  quello  : Con- 
vien  guardarli  di  trovarli  in  pofitura 
da  poter’  eder  codretto  ad  un  fatto  d’ 
Armi  , fenza  probabilità  quali  certa 
di  redar  Vittorìofo  : Non  permetter 
fcaramuccie , quando  non  vi  fi  vegga 
molto  vantaggio;  Vincendo  in  tali  pic- 
coli rifeontri  , i foldati  s’ incoraggilco- 
no  ; afficuranfi  della  fortuna , e buona 
condotta  de’ capi  ; con  facilità  fi  ripro- 
mettono la  Vittoria  ; Avere  efattaco- 

fnizione  delle  qualità  de’  Generali  del 
Gemico  ; del  numero,  e qualità  delle 
di  lui  Truppe  ; notizie  , che  in  ogni 
occorrenza  fono  vantaggiofe  di  molto  , 
fegnatamente  ne’ combattimenti  ,ove  fi 
richiede  gente  agguerrita  , c veterana  . 

Mar- 
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19  MarchiandoG  per  paefe  nemico  , c Le  leggi  militari  proibirono  a' Pae-  ao 
trovando  nella  Grada  un  Ponte,  avan-  fani  , Gotto  pena  della  Vita  , di  chiù- 
ti  di  cui  fi  trovin  cortine  , baltioni , ò derG  dentro  Gemplici  mura  , per  arre- 
itiezzibaftioni  Ganchegiati  da  eminen-  dar’  un  Armata  Reale , lènza  Canno- 
se , ò piccoli  Cartelli  , conviene  Gpe-  ne  : Se  il  Generale  li  fa  chiamare  , 
dirvi  Ingegnieri,  per  vedere,  Ge  poffin  viene  a compartirgli  una  grazia  parti- 
far  refirtenza , c far  fiaccar’ ad  untem-  colare  : RiGolvendo  di  Goggiogarli  con 
po  una  piccola  partita  , per  riconoGce-  la  forza  ; deve  nominare  gli  Uffiziali , 
re,  Ge  il  Fiume  G polla  guazzare  , per-  che  devon  dare  principio  all’  attacco  , 
che  in  tal  cafo  vi  G può  far  pa Ilare  la  affinché  le  lcro  Genti  , e quelli  , che 
Kavalleria  , che  porterà  in  groppa  del-  fono  detonati  a loftenerie  , vadin  con 
la  Fanteria  , e così  attaccare  il  Ponte  calore  al  fuoco  ; gli  uni  con  Armi  cur- 
da due  lati  : TrovandoG  , che  il  Pon-  te  ; gli  altri  con  Petardi  , Granade  , 
te  fi  a difelò  da  qualche  eminenza , ove  Pignattelle,  Scale,  ed  altro,  che  porta 
Ga  dato  portato  del  Cannone  , convie-  occorrere  . I primi  avvicineranG  alle 
ne  alzar  fubito  una  Batteria  incrocia-  porte  , per  attaccarvi  i petardi  ; altri 
ta  ; Gcchè  i Pezzi  di  quella  Gen  fuori  fcaleran  le  mura  , GervendoG  ciafcuno 
di  mira  di  quelli  dell'eminenza,  donde  di  fuochi  d’  arriGzio  , continuando  l’ 
non  G può  tirare  che  dalle  Cannonie-  azzione  con  vigore  per  Gno  a tanto  , 
re  , cheguardan’  , edifendon  , quel  che  il  pollo  refti  occupato  : Il  funefto 
che  fe  gli  trova  oppollo  di  fronte  . GuccelTo  a*  comandanti  di  quello  , che 
Non  G deve  lafciar  di  Gir  fuoco,  fe  non  devon’  efler  catogati  con  feverità  per  sì 
fi  veggono  fmontati  i Pezzi  del  Nemi-  temeraria  inlolenza  , fervirà  agli  altri 
co  . Se  l’ingreflo  del  Ponte  forte  forti-  d’ efempio  , per  non  efporfi  a Gmile 
Acato  con  qualche  Baftione,  fenza  im-  avvenimento 
pegnarfi  ad  attaccarlo  con  Trinciere  , Se  relìa  impunito  d' un  fedo  l'errore 
converrebbe  alzare  qualche  Cavaliero  Ogni  altro  è più  ardito  , per  farne  un 
fpeditamente  , per  lare  la  breccia  , e peggiore. 

montar’ all’ artalto  , con  fpada  , e Pi-  Peraltro,  quando  fperi  poter  fog- 
flola  alla  mano , per  forprenderlo:  Tal  giogar’il  paefe  , non  permetta  , che  a’ 
modo  d’attaccare  è vigorofo  ; egli  è ve-  Paefani  venghin’  ufate  infolenze  , e 
ro  , che  conviene  efporre  buon  nume-  llrapazzi  ; acciò  da  difperati  , non  ab- 
ro  di  Soldati  ; mà  è anche  il  più  Gcu  bandonin  le  Cafe,  perdarG  alle  Armi , 
xo  per  tali  Porti  , che  col  ritardo  pon-  e danneggiare  lo  di  lui  Efercito. 
no  anche  confumare  maggior  numero  FacendoG  guerra  offenfiva  , conviene  zi 
di  gente  , e far  perder  l’occafione  dell’  fortificarmi  Campo  unito  appreflò  qual- 
intraprelò  difegno  . Se  , trovandoli  1'  che  grande  Città  mercantile , ò a qual- 
Armata  in  marchia  , s' incontrarti  in  che  fiume  , checuoprai!  paefe;  diflri- 
Villaggi  , eminenze,  ò altri  Gmili  Po  buire  la  Gente  in  graffi  Prefidj  dentro 
Ili  fortificati  da’ Paefani,  per  difender  Luoghi  murati , e vicini,  tenendoli  ben 
vifi  , e mettervi  a coperto  tutte  le  prò-  forniti  di  Viveri  , Gcchè  gli  uni  poffin 
prie  , e megliori  fbrtanze,  il  Generale  foccorrer  gli  altri  ; E necelfario  di  cuo- 
doverebbe  ortervare  , fe  il  pollo  meri-  prire  le  Frontiere  di  Quartieri  , con 
taflè  , che  l’Armata  facefse  Alto  , ò Fortezze  , Fiumi  , Monti  , e Palléggi 
che  , continuando  la  marchia  , uno  afficurati  con  Guardie  , e Kavalleria  , 
flaccamento  poterte  metter’  in  dovere  che  diano  avvifo  degli  andamenti  del 
gli  ammutinati  . Credendo  dì  dover  Nemico  , e glìmpedifehinodi  farefeor- 
far'alto  , il  Marefciallo  di  campo,  ac-  rerie  con  picooie  Partite  ; ò che  , ve- 
compagnato  da’  Ingegnieri , doverebbe  nendo  egli  a partire  col  Gtoflò  della  Gua 
cercar’  un  luogo  comodo  , come  fono  Gente  , gli  taglino  i Viveri  alle  fpalle, 
fiumi  , rivi,  ò fontane,  per  accampar-  ed  infeftinla  di  lui  Retroguardia.  Nel 
vi  - I Forieri  della  Kavalleria  , ed  i principio  convien  fare  qualche  bella  az- 
Brigadieri  della  fanteria  doverebbon  zione  , con  cui  G prenda  credito  prertò 
diftribuire  i Quartieri,  giufla  gli  ordini  i propri  Soldati  , edUffiziali,  e s’incu- 
del  foriero  Maggiore  dell’Armata.  ta  timore  ,nel  Nemico  Mà  è neceffa- 
Ateneo  Tomo  IU.  Yu  rio 
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rio  intraprender  cofa , che  riefca  ; men- 
tre , come  prefea  dire  fagiamente  Ta- 
cito ; indccorum  tdtrtlìart  , quod  non 
ohinttur  ; ed  Antonio  Perez:  Procurtn 
lo 1 Principti  no  tmprenaer  colai , de  qui 
pueda  r/fullar  la  pruina  del  limite  del 
poter  bumano  : Quegli , che  vince  ( di- 
ce Comines  ) diventa  più  grande  di  ri 
putazione  , e l’ubbidienza  tra  Tuoi  fud- 
diti  crefce  Tempre  più  . Per  la  ftima  , 
eh'  han  di  lui  , gli  concedono  tutto 
ciò)  che  loro  chiede  : In  un*  alerò  Iuo 
go  l’efemplifica  nei  Duca  di  Borgogna, 
Quello  Principe  , doppo  la  riduzione 
della  Città  di  Liege  , trovò  il  popolo 
di  Gand  più  fommefTo  di  quello  Iblea  : 
Se  ne  ritornò  ( profeguifee  ) nel  Tuo 
Paefe  , ove  fù  accolto  con  molta  glo- 
ria , e grand’ubbidienza  , da  quelli  fe- 
gnatamente  , che  avanti  eh’  egli  en- 
trato nel  Paefe  di  Liege  , eran  come 
in  ribellione  , con  alcune  altre  Città  ; 
allora  l’ accollerò  come  Vincitore  t e 
furon  portate  tutte  la  Bandiere  da'pri- 
mi  Cittadini,  andandogli  incenero  lino 
a Bruxelles . 

Convenendo  Ilare  sù  la  difenfiva  per 
mancanza  di  fòrze  , è neceflario  d’ave- 
re una,  ò più  Fortezze  ben  (ituate  , e 
munite  , licche  polliti  far  fronte  al  Ne- 
mico , per  fino  a tanto  che  l’hlercito 
fia  radunato  , ò che  venga  foccorfoda 
altri  , ebe  poto  aver  gelofia  della  po- 
tenza dell* Atolirore  : Si  deve  dar  calo- 
re  alle  Piazze  con  un  Corpo  volante  , 
che  reciprocamente  venga  accalorilo 
dalle  Piazze  itcfc  : Per  viver  ficuro  in 
ordine  alle  Sedizioni  Civili , ed  a gl'U- 
mori  inquieti  , conviene  portar  le  Ar- 
mi fuori  del  proprio  Paefe  : Trovan- 
doli fenz’  Efercito  ; con  fòrze  deboli  ; ò 
con  la  fola  Kavalleria  , li  deve  ritirare 
tutto  ciò  , che  li  può,  dentro  le  Piaz- 
ze , ed  altri  Luoghi  murati  , diftrug 
gendo  il  paefe  , quivi  fegnatamente  , 
ove  il  Nemico  potrebbe  prender  Pollo  : 
Vedendoli  , eh’ elfo  Nemico  abbia  la 
mira  di  rinchiuder  la  nolira  Gente  , 
convien’allargare  le  Fortificazioni  ; mà 
avvertire  , di  non  metterli  in  Luogo 
circondato , e di  non  trovarfi  in  filato 
da  non  poter  combattere  , ne  ritirarli  ; 
in  tali  cali  li  deve  tener’un  piede  in 
Terra,  l'altro  in  Mare,  òlbpra  uq Fiu- 
me Reale  . Impedirgli  le  Imprefe  , 


con  gettar  di  mano  in  mano  de’  Rin- 
forzi nelle  Piazze  , che  ponno  etor’  in- 
vertite ; dirtribuire  ne’  Luoghi  murati 
la  Kavalleria  , acciò  di  continuo  fe  gli 
renda  infoila  , preoccupando  i Palli  ; 
rompendo  i Ponti,  edi  Molini  , facen- 
do gonfiar  leacque,  e tagliar  le  Selve  . 
Non  li  deve  azardar  un  fatto  d'Armi  , 
con  pericolo  di  perder  l’ Efercito  , la 
Provincia  , e forfe  tutto  lo  Stato  del 
Principe  ; fi  devono  sfuggire  gl’  incon- 
tri più  che  fia  polEbile  ; coftegiar  Tem- 
pre il  Nemico  in  modo  , che  non  pof- 
fa  forzar’  al  Conflitto  ; azzione  delle 
più  difficili  invero  , che  polla  fare  ua 
Capitano  Generale  ; s’egli  non  è Soldato 
Veterano  , ed  incallito  nelle  fatichedel- 
la  Guerra  , nonne  riufeirà  con  onore: 
Non  combatta  a cafo  ; ne  per  vana- 
gloria , ò ambizione  ; mà  con  pruden- 
za, c ponderazione  : Si  verta  degli nco- 
reffi  del  Principe  , che  ferve  : Nelle 
Zuffe  non  cimenti  tutto  ad  un  tratto , 
mà , tenendo  de’  Corpi  di  ri  ferva  , fàc- 
cia combatter  la  Gente  con  quella  buo- 
na difpofizione  , che  conviene  Ne’ 
Conflitti  rtia  in  parte  ficura  : màin  fi- 
to  da  poter  vedere  , ed  ordinar  tutto 
agiatamente  , e con  prontezza  . L'ar- 
dire , e la  pnefenza  d’un  Capitano  Ge- 
nerale , fegnatamente  fendo  Soldato  di 
gran  credito  , con  facilità  può  dare  a' 
Vinti  la  Vittoria  , che  non  fi  deve  cre- 
der certa  , finche  il  Nemico  non  refti 
del  tutto  fuperaro,  c disfatto;  ogni  pic- 
colo difordme  può  far  cangiar  di  faccia 
alla  Sorte  : Ricevendo  per  lo  contrario 
una  rotta  , non  s’awìlifca  ; Ritiri  le 
lue  genti  conordine,  ardire  , ed  intre- 
pidezza ; una  delle  più  belle  azzioni 
militari  confitte  in  abbandonar’ il  Cam- 
po alla  prefenza  del  Nemico  Vittorio- 

10  , con  ordine,  e fpilccitudme  , fenza 

11  r epico , econfufione:  Dopo  aver’avu- 
to  la  rotta  no»  torni  a cimentare  la  fua 
gente,  fe  prima  non  gli  hi  fatto  prova- 
re lamano  del  Nemico  , con  leggiere,  e 
vantaggiofe  fcaramuccie;  alcrimente fa- 
rebbe lo  fleffo  , che  andare  a ricevere 
una  feconda  feonfitta. 

Prima  di  cimentarti  ad  una  imprefà,  ij 
invochi  il  Nome  di  Dio  degli  Eferciti  ; 
prepari  tutte  le  provigioni  ncceflàrie  per 
io  mantani  mento  dell’  Armata  . Non 
confidi  nella  fertilità  delle  Campagne  , 

per- 
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perche  ponno  venire  devaflate  dal  Ne-  militari  , tali  imprefe  riefcon  di  molto 
mico  , e nel  più  bello  della  (lagione  pregiudiziali. 

mancar’  il  frutto  . Un’  Efercito  può  ri-  Ordinariamente  li  forman  delle  Par-  is 
cever  danno  maggiore  dalla  fame  , che  tite  di  Kavalleria,  e Fanteria,  che  uni- 
rial  ferro  . Ne'  conflitti  vi  vuole  vaio-  te  portanti  a foraggiare  , e bruciar  le 
re  , coftanza  , e rifoluzione  nelle  per-  Biade  , le  Cafe  , ed  altri  comodi , che 
riite  : Il  zelo  deve  accompagnare  il  co-  trovanfi  nelle  vicinanze  della  Piazza  , 
raggio  ; nobile  paffione  , che  fupplifce  di  cui  gli  Aflèdiati  potrebbon’approfit- 
a’  dilètti  della  Natura  ; che  rende  dol-  tarli , sì  in  tali  azzioni  , che  in  tutte 
ci  le  fatiche  più  grandi  ; fa  , che  i più  le  altre  , che , durante  1'  Alfedio , fo- 
amari  frutti  della  Guerra  riefchino  i più  no  per  prefèntarli  : Il  Generale  in  tali 
grati  al  gufto  . Quando  li  tratta  d’an-  cali  deve  ufàre  una  grande  prudenza  : 
dar’  al  conflitto  , prima  di  metter’  all’  da  principi  li  tiran  confeguenze  grandi 
azardo  le  Truppe  , convien  confiderà-  in  ordine  al  progrelfo  : Le  Partite  de- 
re , quanto  polla  eflèr  pregiudiziale  una  von’  elfer  comandate  da  Sogetti  , che 
rotta  . Si  deve  cercar  di  vincer’  il  Ne-  lappian’  il  loro  meftiere  ; come  Maellri 
mico  , non  men  con  l’induflria  , che  di  Campo  , Sargenti  Maggiori  , ed  al- 
con  la  forza  , forprendendolo  in  difor-  tri  Uffiziali  , la  cui  prudenza  fia  capa- 
dine,  con  la  Gente  flracca , sbandata  , ce  di  foftencre  l’azzione;  evitare  le  Im- 
bagnata, affamata  , alfetata,  incorno-  bofcate  ; far  cella  a' Nemici  , e ftar’al 
data  dal  freddo  , ò da  altro  accidente . fronte  alle  loro  fortite  , rifpingendoli 
Chi  pretende  invader’  una  Provincia  , fin  dentro  i loro  Ripari  . Quelli  , che 
deve  aver  forze  fuperiori  a quelle  del  vengon  comandati  a dar’  il  guado  , de- 
Nemico.  Potendo  gli  altri  Principi  col-  von’ allontanarli  dall’Armata  circa  lei 
legarli  con  quegli  , che  viene  affaldo  , miglia;  ò almeno  andar’in  diflanza  dal- 
convicne  trovarli  in  iflato,  da  poter  far  la  Città  alfediata  circa  tré  miglia  , por- 
fronte  a tutti  : Il  Principe  aflèdiante  tando  ferro  , e fuoco  per  tutti  i luoghi 
deve  far’aflòldare  Tempre  gente  nuova  . del  loro  palfaggio  ; mà  con  avvertenza 
Le  Fortezze  fi  conquiflan  , non  fola-  di  non  diftrugger  le  cofe  utili  alla  con- 
mente per  aflèdio  , mè  anche  per  for-  fervazione  del  loro  campo;  Cafe  di  par- 
prefa  , e con  maneggi  ; efpedìenti  da  ticolari  , Chicle  , ed  altri  luoghi  Reli- 
tentarli  , prima  d’ impegnarli  all’  aflè-  gioii  , purché  non  poffin  recar  vantag- 
dio  ; mà  con  partecipazione  , e comif-  gio  agli  Aflediati  per  le  fortite  , e per 
lione  del  proprio  Principe.  dilputar’  il  terreno  ; in  tal  calo  convie- 

24  Volendoli  attaccar’ una  Piazza,  con-  ne  portar  via  le  pietre  confegrate  degli 
vico’ avvertire  , effer  tanti  gli  acciden-  Altari , le  Reliquie  de’Santi  , ed  altre 
ti,  che  ponno  prefèntarli  ; tante  leva-  colè  limili  ; i materiali  ponno  lèrvire  , 
rietà  de’  liti  , che  difficilmente  fi  può  per  fabbricar’  un’  altra  Chicli  . Mentre 
infegnar  tutto  , lè  la  pratica  non  fup-  l’ Efercito  dà  occupato  a dar’ il  guado  , 
plifce  : Avvi  delle  Piazze  , ove  col  fi-  il  Marefciallo  di  Campo  , co’  fuoi  In- 
vore  d’  una  cortina  , ò d’  un  camino  gegnieri , per  poter  giudicare  della  qua- 
coperto  ; qualche  volta  d’un  Fiume , ò liti  delle  fortificazioni  , deve  portarli  a 
ri’un  Borgo  mal  fortificato,  lènza  aprir  riconofcer  la  Piazza  nella  maggior  vici- 
Trincierà  , gli  Aflèdianti  fin  dal  primo  nanza  poflibile. 

giorno  ponno  alloggiare  sù  la  Contra-  Un  Generale,  impegnandoli  in  Pae-  26 
fcarpa  del  follo  : Avvenne  delle  altre  , fe  nemico  , per  facilitar  la  marchia  al- 
lo cui  terreno  è sì  mal  difpodo  , che  , le  Reclute  , e Convogli  , non  deve  la- 
non  lènza  difficoltà  , ponno  forvili  gli  fciarfi  alle  fpalle  alcuna  Piazza , di  cui 
Approcci  : In  tali  cali  non  fi  può  agire  non  fiali  relò  Padrone  ; altrimente  , 
che  per  via  di  Trinciere  , ò con  guada-  volendo; formare  qualche  Aflèdio  nelle 
gnar’  il  terreno  palmo  a palmo  ; onde  , forme  ordinarie  , viene  a prender  male 
per  la  quantità  degli  accidenti , che  ne-  le  fue  mifure;  mentre  il  Nemico,  fen- 
gli  Alfedj  fi  prefèntano  alla  giornata  , do  Padrone  de’Callelli,  ed  altri  Podi, 
come  fortite  , mine  , ed  altre  azzioni  che  s’ incontran  per  quel  camino  , può 
Attnco  Tomo  111.  Vu  2 ira- 
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impedirgli  la  libertà  della  Campagna 
tanto  necrflaria  ad  un’Efercito  . Poten- 
do, attacchi  la  Metropoli;  le  altre  Cit- 
tà da  quella  ricevono  denari  , gente  > 
configli  , e tutto  ciò  , che  può  occor 
rergli  ; regola  , che  fi  limita  , quando 
vi  fien’ altre  Piazze  , di  cui  , per  affi- 
curarli  le  fpalle , convenga  renderli  pri- 
ma padrone  Trovandoli  la  Piazza  , 
fhe  s’è  divifato  alTediare  , nel  centro  d’ 
uno  Stato  , come  fuccede  per  conto  di 
quelle  de' Popoli  Tollerati  contro  il  prò 
prio  Principe  , quando  il  Generale  rice- 
ve il  comando  di  portarli  a metterla  in 
dovere  , dare  efaminare  , fe  compia 
attaccarla  a viva  forza  , ò per  forpre- 
fa  , ò per  alfcdio  lungo  ; Se  quelli  pof- 
fìn  ricever  loccorli  da’ loro  Collegati;  ò 
j-ipri.  metterli  della  fortezza  della  Piaz 
za  , e conofcendo  , che  non  polfm’  ef- 
fer  foccorfi  ; che  tutte  le  loro  forze  con- 
fillan  nella  propria  oftinazione  ; nella 
profondità  delle  Folle  ; nella  fortezza 
delle  mura  , deve  contentarli  di  fupc- 
rarli  con  la  fame  , formando  uno  bloc- 
co , che  in  altro  non  confille  , che  in 
dillribuire  le  Truppe  pe’  Villaggi , Ca- 
flella  , ed  altri  Luoghi  fituati  ne’ con- 
torni della  Piazza  , proibendo  d' intro- 
durvi viveri  fotto  pena  della  Vita  , car- 
cerando quei  , eh’  efeon  dalla  Piazza  , 
per  caligarli  a mifura  del  loro  meri- 
to- 

17  Rifoluto  di  formar  l’AfTedio,  e dato 
il  guado  alla  Campagna  , il  Generale 
deve  far  raddoppiar  il  paffo  alle  Trup- 
pe,  per  impedire  a’ Nemici  di  fortificar 
la  Piazza  ; introdurvi  Viveri , ed  Uo- 
mini : Giunto  in  dirtanza  d’un  miglio  , 
e mezzo,  deve  fpedire  qualche  Perfona 
d’ intelligenza  al  Marefcial  di  Campo  , 
affinché  prenda  notizia  de’  Podi  più 
vantagioli  di  quelle  vicinanze  : Avuta 
informazione  della  qualità  del  terreno  , 
ove  fi  trova  il  fuo  Accampamento,  ac- 
compagnato dal  Marefciallo  di  Campo, 
e dagl’  Ingegneri  , s’avanzerà , per  ave- 
re  la  cognizione  di  tutti  i Podi , per  far- 
vi sfilar  le  Truppe,  didribuendo  laKa- 
vallerig  nella  pianura  , in  vicinapza  di 
Fiumi;  la  Fanteria  ne'Cadelli , e Mon- 
tagne , in  didanza  dalla  Piazza  a por- 
tata di  cannone  : In  tale  avvicinamen- 
to, non  fenza  difficoltà  , può  aflegnar- 


Dg\  Titoli, 


fi  a ciafcun  Regimento  la  giuda  quan- 
tìtà  del  terreno  , di  cui  tiene  bifogno  , 
nè  determinare  pre;i  là  mente  J’ertenfio. 
ne  per  l’ Artiglieria  , ed  1 Quartieri  de’ 
Viveri  ; nientedimeno  , per  render  la 
cofa  più  fàcile,  convicn’odervare , che, 
quando  l'Armata  è comporta  di  varie 
Truppe  flraniere  , per  evitar'  i litigi  , 
che  pur  troppo  accadono  tra  gli  Uomi- 
ni di  diverfe  Nazioni  , il  meglio  fi  è di 
metter  tutti  i Rcgimenri  d’una  Nazio- 
ne uniti , più  torto  che  fepararji . 

Vedendo  il  Generale  di  non  poter  fu,  il 
perar  la  Piazza  a viva  forza  , e temen- 
do , che  il  Nemico  vi  porti  foccorfo  , 
deve  chiuder  il  fuo  Campo  con  una  li- 
nea di  circonvallazione  , ed  avendo  no- 
tizia , che  la  Città  fia  ben  prefidiata  , 
ficchè  il  Govemadore  , per  incomodar’ 
il  Campo  , e fare  de’  Prigionieri  , pof- 
fa  fare  delle  fòrtite  , deve  opporlcgii 
con  una  linea  di  contravallazione  dall» 
parte  della  Piazza:  Trovandoli  le  trup- 
pe accampare  , gl’  Ingegnieri  devon  fa- 
re tutto  il  giro  di  quella  , per  oflerva- 
re  , ove  fi  debba  far  cavare  la  linea  di 
Circonvallazione  , prendendo  il  piano 
de’  contorni  ; odervandone  tutti  i Ri- 
dotti  , Cortine,  Valli,  Colline,  Fiu- 
mi  , Chiefe  , ed  in  fomma  tutto  ciò  , 
che  può  fèrvire  , per  acquartierarvi  , sì 
la  Cavalleria  , che  la  Fanteria  , come 
Vigne  , Siepi  , Cafe  rovinate  , ed  al- 
tri luoghi  coperti . Gl’Ingegnieri,  aven- 
do prefentaro  al  Generale  il  piano  de’ 
Contorni  della  Città  , e regolata  con 
erto  la  Circonvallazione , la  faranno  di- 
fegnare  fu)  terreno  con  Picconi  , e Pa- 
le , della  larghezza  di  due  Perriche  ; 
facendo  la  bafè  del  parapetto  d’  otto 
piedi  di  larghezza  ; 1’  citeriore  di  cin- 
que , con  una  banchetta  larga  tré  pie- 
di , alta  uno  , e mezzo  ; nel  fare  la 
linea  di  Circonvallazione  , la  terra  fi 
deve  gettare  dal  lato  del  Campo  ; la 
Controvallazione  fi  fa  della  medefima 
mifura  , col  fuo  fortò  dall»  parte  del- 
la Citta  , gettando  la  terra  da  quella 
del  Campo  ; per  cuoprire  le  genti  , che 
vi  lavora n di  dietro  : Terminata  la 
Circonvallazione  ; medi  in  buona  pof 
fitura  i Parchi  con  qualche  Forte  a 
della  , ò mezzo  Baloardo  , il  Mare- 
fciallo di  Campo  , accompagnato  dagl* 

lù- 
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Ingegnieri  ; fcortato  da  qualche  nume-  dianci  ; per  condurre  i "intende  dell* 
ro  di  Cavalli,  deve  avvicinarli  più  che  avanzamento  del  lavoro  , lo  cui  fine 
pub  alle  fortificazioni  , ed  alla  pontra-  Uà  dal  canto  della  Piazza  afTediata  , 
fcarpa  della  Piazza  , per  fcuoprire  lo  che  fi  chiama  tetta  della  Trincierà  : 11 
di  lei  forte  > e’1  debole  : il  forte  con-  luogo  dell’apertura  dev’  efler’  allignato 
fitte  nella  bontà  degli  citeriori  benfian-  dal  Marefciallo  di  campo,  ò dal  Gene- 
chegiati  dalle  difefe  della  Piazza  , e rale  ; il  più  ficuro  dell’apertura  fi  giu- 
non  comandati  da’luoghi  circonvicini  ; dica  fuori  della  portata  del  Mofchetto 
nelle  fue  fotte  ben  larghe  , e profon-  delle  fortificazioni  citeriori  vicine  della 
de  ; bali  ioni  forti  , grandi  , e ben  di-  Piazza  ; ed  anche  del  Cannone,  quan- 
foli  dalle  cafe  matte  , e da’ Cavalieri , do  fi  giudica  , che  pofla  incomodar 
con  Parapetti  capaci  a «filiere  all’  Ar-  quei , che  vi  lavoran  . Trovandofi  ne’ 
tiglieria  . Il  debole  confitte  in  grandi  contorni  della  Piazza  qualche  cala  al 
citeriori  comandati  da  eminenze  circon-  ridotto  de’ Mofchettieri  , e dell’ Arti- 
vicine  ; mal  fiancheggiati  dalla  Piaz-  gliera  degli  attediati  ; e che , per  por- 
za  , con  fotte  ftrette  , e mezzo  ripiene  tarvifi  , non  vi  fia  che  ben  poco  terre- 
da’ ripari  , e parapetti  rovinati  ; ba  noiafilato  dalla  Piazza  , conviene  fer- 
itami piccioli  , e mal  terrapienati  : virfene,  per  fare  l’apertura  della  Trin- 
Fatte  tali  olfervazioni , con  quelle  del-  ciera  , fpedendovi  da’ Picconieri  coper- 
la  natura  del  terreno  , per  poter  rogo-  ti  , col  ièguito  di  quei  , che  hannoor- 
lare  gli  attacchi  , che  non  devon’  effe-  dine  di  foftentarli  , che  «golarmente 
re  , che  due  , b tre  al  più,  non  eden-  fono  del  corpo  della  Ka  valleria  ; di  ra- 
dovi  Armata  , con  cui  fe  ne  pottin  do  della  Fanteria  , godendo  la  prima 
formar  quattro , e provederfi  di  tutto  il  vantaggio  di  fcorrer  la  campagna  . 
il  bifognevole  , gl’ Ingegnieri  devon  In  aprire  la  Trincierà  i primi  Picconie- 
farne  relazione  al  Generale  ; e deter-  ri  non  lavoran  che  a ginocchio , e di 
minato  il  numero  delle  Trinciere  , le  notte  , tempo,  in  cui  s’  avanzan  ciò- 
dilegueranno  con  corde  , approfittan-  que  , ò lei  volte  più  in  tré  ore  di  quel- 
doli  del  vantaggio  del  terreno  , come  Io  firebbon’  in  diece  di  giorno  : Alla 
valloni  , camini  coperti,  fotte,  fiepi  , prima  non  fanno  che  un  piccol  follo  , 
cortine,  ridotti,  e generai  mente  di  tut-  che  da  quei  , che  vanno  al  loro  fogui- 
te  quelle  cofe , che  ponno  metter  a co-  to  viene  allargato  , ed.  affondato  poco 
perto  i Soldati.  a poco  , fino  a tanto  che  fia  largo  due 

19  L’avanzamento  d’ una  Trincierà  di-  pertiche  , profondo  quattro  in  cinque 
pende  da  tanti  accidenti  , che  non  pub  piedi  , allora  fegnatamente  , quando 
alfegnarfegli  il  tempo  : L'Ingegniero  , fi  ftà  vicino  alla  Piazza  , affinché  la 
ò quegli  , che  in  fuo  luogo  hà  la  lo-  terra  , ch’etti  vanno  gettando  avanti 
printendenza  del  lavoro  , per  fapcre  , quelli  , che  trovanti  nella  Trincierà  , 
fe  il  terreno  confitta  in  femplice  terra  , venga  a ricuoprirgli  dagli  attediati, 
fobioniccio,  pietraio,  del  tuttolcoglio;  Non  v’è  colà,  che  aflicuri più  quei,  30 
interrotto  da  Canali  , ò maratti , deve  che  lavorano  ad  una  Trincierà  , che 
far  provilione  di  Zappe;  Peccioni  , ed  di  vederli  (ottenuti  da  altri  del  loropar- 
altri  ftromenti  dellinati  a riempir  fotti,  tito  , perche  per  lo  più  non  fi  fanno 
e slargare  la  Trincierà  ; mà,  trovando  approcci  , che  non  vengan’ incomodati 
il  terreno  troppo  duro  , e per  poterlo  dalle  fortite  , per  riempirei  lavori,  ed 
tagliare  ( che  fi  sà  da’  Paefani  ) per  infultar  quelli  , che  li  Ibttentano  ; il 
atticurarfi  dalle  difefe  della  Piazza  , e perche  gli  attediami  devon  fare  Piazze 
cuoprire  le  Trinciere  , convien  far  prò-  d’  armi  , Ridotti  , Battioni  a mezzi 
vigionc  di  facchi  da  terra  , di  fattine  , baloardi  , di  dittanza  in  diftanza  . I 
e gabioni  . La  differenza  , che  patta  polli  più  comodi  per  le  Piazze  d’armi , 
trà  l’apertura, e ia  condotta  delle  Trin  sì  per  la  Kavallcria  , che  per  la  Fan- 
ciere  , in  altro  non  confitte  , che  fotro  teria  , fono  quelli  , che  con  facilità 
il  nome  d’apertura  vienfi  ad  efprimere  ponno  recar  loccorfo  gli  uni  agli  altri, 
il  principio  del  lavoro  di  quella,  la  cui  e trovandofi  al  ridotto  degli  attediati  ; 
coda  Uà  voltata  dalla  parte  degl’  atte-  come  i camini  coperti  ; fegnatamente 
Attento  Tom  Ili  Vu  1 quan- 
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quando  sincrociano  ; la  loro  profondi-  di  flato  vuole  , che  , quand*  un  Prin- 
tà  ferve  per  parapetto  alla  Fanteria  ; cipe  arma  , tutti  i di  lui  vicini  armino 
in  mancanza  di  fondo  naturale  convien  anch'  efli  per  non  effcr  colti  alla  fpro- 
fupplire  con  gabioni  , e Tacchi  di  ter-  villa  , come  fpeflò  è accaduto  a quelli, 
ra  , overo  con  tronchi  d’alberi , e tutto  che  non  s'eran  podi  in  difefa  : Quand* 
ciò,  che  può  trovarli  , per  impedire  anche  un  Principe  folle  più  che  Scuro , 
agli  affediati  di  fcuoprire  al  di  dentro  . che  il  vicino  , che  arma  , non  lode 
Alcune  volte  s'attornian  con  un  follo  ; per  moleftarlo  , per  fua  riputazione 
allora  la  Piazza  d'armi  fi  può  dire  mef  non  doverebbe  tralafciar  d’armare,  per- 
fa  in  difèfa  , come  un  forte  di  campa-  clic  , avendo  le  armi  in  mano,  fareb- 
gna  . Quando,  lavorando  agli  approc-  be  in  iftato  di  fard  confiderare  , e ri- 
ci , fi  trovan  camini  coperti  , convien  cercare  da’due  Principi  nemici  , ò d’ 
valerfene  , per  fare  le  Trinciere  , al-  impedire,  che  il  piò  debole  veniflc  fpo- 
zandovi  fubito  qualche  Ridotto  , per  gliato  dal  più  forte, 
valertene  in  cafo  , che  i Nemici  ten-  Seguita  la  conquida  dell’  attediata  j» 
tallero  formarvi  i loro  approcci  Per  Piazza  , cogli  abitanti  fi  deve  ufate 
evitare  le  infilate  , conviene  necedaria-  ogni  correda  , lenza  punto  mancare  a 
mente  voltare  il  budello  ; alzare  sù  1’  ciò  , che  ne’  Capitoli  della  refa  è dato 
ala  diritta  , ò la  Anidra  , e qualche  convenuto  . Novum  Imperium  ineboanti- 
volta  sòia  metà  della  Trincierà  , un  bui  ( fcrive  Tacito  ) utilii  clementi#  fa- 
Ridotto  , ch’abbia  otto  ò dieci  per-  ma-,  11  novello  Principe , nonfolamen- 
fiche  di  faccia  , col  Aio  follo  d’  una  te  deve  adenerfi  da  ogni  crudeltà,  mà 
pertica  , e mezza  in  circa  di  larghez-  deve  ancora  far  tutto  il  pofiibile  , per 
za  , e più  profonda  che  fia  pofiibile  : non  caricar  que’  Popoli  di  nuove  impo- 
In  quedi  piccoli  forti  deve  alloggiare  la  de  ; anzi  procurare  , che  le  vecchie 
maggior  parte  de’  Soldati  comandati  redino  abbolìre  : La  Clemenza  ufata 
per  la  guardia  della  Trincierà . dal  Principe  verfo  i particolari  , che  ! 

ji  Spiegando  gli  afledìati  Bandiera bian-  hanno  oflefo  , è una  Virtù  paflagiera, 
ca  , per  renderli  , conviene  accordar-  e che  in  tutto  il  corfo  d’un  lungo  Rc- 
gli  , fenz' indugio  , patti  ragionevoli  a gno  non  s'edende  che  fopra  pocbiffimc 
quel  legno  , che  l’opportunità  del  cafo  perdine  , perche  pochidime  fono  quel- 
richiede  : la  dilazione  può  indurre  i le  , che  olino  offenderlo  ; mà  il  rifpar- 

difenforì  a fare  gli  ultimi  sforzi  ; il  loro  mio  delle  fodanze  de’  fudditi  è una 

Principe  a mandar  foccorfi  ; ficchè  la  Clemenza  generale  , e perpetua  , che 
languente  Piazza  A renda  inefpugnabi-  gli  acquida  tanti  cuori  , quanti  fono  i 
le  ; laflediantc  Generale  A trovi  in  ne-  fudditi  . Tiberio  era  crudele  co’Gran- 
ceffità  di  fcioglier  l’aflèdio  , con  fcapi-  di  , che  gli  facean’  ombra  ; clemente 
to , e vergogna  : O che  in  ogni  cafo  , verfo  il  Popolo  , per  lo  cui  follievo  in 
unendoA  le  forze  collegate  , venghin  tempo  di  caredia  non  rifparmiava  il 
munite  , e preAdiate  le  altre  Piazze  proprio  Erario:  Luigi  XI.  Rè  di  Fran- 
della  Provincia  , che  per  altro  A po  eia  quali  mai  perdonava  a’  Grandi  , 
trebbon  foggiogare  . Quando  un  Prin  che  l’offcndeano  ; mà  amava  il  fuo 

cipe  è m guerra  con  un’  inferiore  , Popolo  . S*  Dio  gli  avejfe  fatto  la  gra- 

quantunque  il  più  forte  abbia  tutta  la  zia  dì  ùtero  ancora  cinque  , ò fri  ulani 
ragione  dal  fuo  canto  , gli  altri  Prin-  ( fcrive  Comines  ) arerebbe  fatto  del 
àpi  s’intercflan’  a prò  della  parte  più  bene  a I fuo  Regno  , perche  , fe  premeai 
debole  : De  ordinario  ( fcrive  il  Maria-  [noi  fudditi  , non  averebbe  /offerto  , che 
na  ) ftempre  favoremoi  la  parte  mai  fa-  altri  faveffe  fatto  . Sendo  ì foggiogati 
cay  a un  , el  que  at  mai  poderofo  en  di  diverfa  Setta  , conviene  guardarli 
qualquier  diferencia  , pueffo  che  tiengo  da  ingerirfi  in  materia  di  Religione  , 
major  de  recto  , [tempre  parere  , que  perche  tali  novità  ponno  produrre  de’ 
haze  agraria  ; oltre  leder  idinto  della  grandi  fconcerti  : I Generali,  che  ac- 
natura  di  foccorrer’  il  più  debole  , il  quidan  Titolo  di  giudi  , con  facilità 
proprio  intereffe  d dimoia  a procurar  concilianA  l’amore  de’ novelli  fudditi,  e 
d’abbaflare  il  più  potente  . La  ragione  ponno  ritrarne  ottime  confegucnze  : Mà 
, non 
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non  fi  deve  Ufficiare  d*  invigilare  a’  loro  Anticamente  co’  Kavalieri  di  Refi-  34 
andamenti  : Superandoli  la  Piazza  a gioni  ufavafi  il  Titolo  di  Molto  Rive- 
lane d’Armi  , il  Generale  vifiti  i feri-  renio  ; I Grandi  Maeltri , come  quel- 
li ; fegnatamente  gli  Uffiziali , ed  altri  Io  di  Malta  , procedendo  del  pari  co’ 
foggetti  di  condizione  ; cfalti  il  merito  Cardinali  , fcrivendofi  loro  venivan 
de’  valorofi  : Soccorra  i bifognofi  con  didimi  con  Y Ulufiriffimo  , e Reverendif- 
denari  . Subito  reta  la  Piazza , fi  deve  fimo  ; il  perche  , crefeiuto  il  Titolo  de' 
rifarcire  da’ ricevuti  danni  , si  inordine  Cardinali  che  diè  motivo  a quel  Satiri- 
atle  fortificazioni  , che  per  conto  delle  co  d’efclamare 
munizioni  ; chi  hà  trafeurato  tali  cau-  1 Cardinali  udita  f armonia 
tele  > hà  veduto  ricadere  le  Piazze  in  Del  Titol  d' Eminenza  i‘  ban  proviflo 
potere  degli  antichi  padroni  , avanti  Encomio  della  terza  Gerarchia. 
che  fien  fiate  faldate  le  cicatrici  delle  per  Decreto  d’  Urbano  Vili,  come  al 
breccie  . Tanto  è perniciofo  l’addor-  Capitolo  XIV.  della  Parte  I.  di  quefio 
mentarfi  sh  profperi  (uccelli  , quanto  medefimo  Trattato  s’è  accennato , cosi 
è inutile  l’affliggerfi  pe’fventurati  . In  fi  pratica  parimente  con  efiò  Grande 
materia  di  guerra  conviene  abbondare  Maeftro  di  Malta;  Vi  fi  oppone  il  Ca- 
io cautele  : Non  v’è  Principe,  che  più  lefato  nel  fuo  Trattato  de'  Equeftri  Di- 
fàcilmente  fi  trovi  forprefo  , efpoglia  gnitate  ; mà  il  Decreto  d’Urbano  Mon- 
to , di  quegli  , che  nulla  teme; il  per-  ca  ogni  difeorfo  • Co’  Capitani  Gene- 
che  con  ragione  un’antico  Storico  pre-  rali  , ed  altri  Uffiziali  fupremi  milita- 
re a dire  : Neminem  colermi  opprimi  , ri  nel  XV.  fecolo  fi  ufava  à' llluftriflmo-, 
quam  qui  mb:l  timer  et  , tì  frequentiffi-  aggiugneanfi  a quello  gli  altri  di  Vaio- 
mum  initium  effe  calamitati t [ecuritatem  . rofitfftmo  , e d’ Invittiffimo  : Al  Confàl- 
Terminata  un’  Imprefa  , e dati  gli  or-  vo  , per  Antonomafia  , fù  aggiunto 
dini  opportuni  , il  Generale  , avendo  il  fopranome  di  Gran  Capitano , volen- 
tempo  , e forze  baftevoli , deve  accin  do  quali  eguagliarlo  ad  Alcflàndro  Ma- 
gerfi  a novelle  conquide  : Non  bada  cedono  , ed  a Pompeo  . Il  Titolo  di’ 
faper  vincere  , conviene  faperfi  appro-  Grande  però  non  è fiato  riftretto  ne’ 
fittare  delle  Vittorie  . Mà  , fe  doppo  Marziali  Eroi  folamente  ; è fiato  ac- 
aver  foggiogato  molte  Piazze  , fi  crede  comunato  altrefsì  anche  agli  Uomini 
non  complire  , tenerle  tutte  prefidia-  Eccellenti  nelle  feienze  , come  abbia- 
te , è bene  di  demolir  quelle  , che  fi  mo  d’Alberto  , d’Accurfio,  e d’altri  , 
penfa  non  poter  confervare . di  cui  appreflfo  parleremo  . Conviene 

, , Per  conto  de’ Titoli  i Capitani  , ed  avvertire  altrefsì , che  quelli,  che  han 
* i Kavalieri  vanno  del  pari  : Non  pof-  fatto  acquido  di  detto  Titolo  , non  1’ 
fo  non  efaggerare  fopra  la  prodituzlo-  hanno  conlèguito  tutti  , perche  vera- 
ne  di  quelli  , abufati  da  perfone  vili  , mente  fien  fiati  Valorofi  , òpcr  altro 
ed  infami  , al  cui  propofito  1’  Autore  Virtuofi  più  degli  altri  Uomini  : Sci- 
delia  fegreteria  d’ Apollo  in  una  Lette-  pione  , Anibaie  , C.  Mario  , Giulio 
ra  a’  Kavalieri  d’ Italia  prende  a dire  : Cefare  , Trajano  , e Severo  non  furo- 
Con  eftr  aordinari  a meraviglia  nofiraudim-  n’ inferiori  ad  alcuno  di  quelli  , che 
mo  ne’ giorni  paffuti  V abufo  introdotto,  t vennero  chiamati  Grandi  , òMaffimi, 
con  maggiore  abufo  , e vergogna  tollerato  per  aver  manifefiato  un  certo  lume  di 
negli  Sbirri  del  tiobilifftmo  Titolo  di  Ca-  prudenza  , ò valore  Angolare  , ò affo- 
gitano  , e di  Kavaliero  , parola  da  ri-  Imamente  , ò in  parte  . Il  primo,  che 
ferbarfi  alle  perfone  più  fegnalate  , e co-  con  fupremo  grado  (mentre  prima  di 
fpicne  per  najcita  , e per  Virtù  : Onde  lui  vide  Oro  Magno  , Rè  d’ Egitto  ) 
ficcane  refiammo  di  ciò  fiupiti  , coti  anco-  veni  (Te  didimo  con  tal  Titolo , fu  l’ac- 
ra  fcandalizati  della  trafeuraggine  voflra  cennato  Macedone  , per  l’ incompara- 
in  I apportare  cotale  ufurpamento  , mentre  bile  grandezza  delle  proprie  geda  , con 
coti  giu/la  , e neceffaria  cagione  doveva  cui  nel  corfo  di  poco  più  di  dieci  Anni 
effervi  dì  motivo  , ad  impedirlo  con  le  ar-  domò  l’Oriente  tutto  ; Antioco  , uno 
mi  , acciocbe  cotali  perfone  infami  fi  di-  de’  fucceflòri  , confegul  il  medefimo 
fhngueffero  da' Nobili  , almeno  ne’ Titoli,  onore  , più  per  la  grandezza  de’ Stati, 

che 
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che  per  l’eminenza  del  proprio  valore,  gnuoli  fu  dato  a Manzor  Rè d’ Affrica, 
mentre  , vinto  da’ Romani,  perdette,  e di  Spagna  . Tra  Principi  Criftiani 
in  vece  d’acquiftare  quel  Titolo  . Q_  Co  (lamino  Imperadore  acquinoli!  il 
Fabio  G fè  diftinguer  più  per  la  fingo  Titolo  di  Grande  , sì  per  la  valliti 
lare  deprezza  , con  cui  fedo  il  tumul-  dell'Imperio  , che  per  l’ajuto  dato  alla 
to  , e l’eccidio  minacciato  alla  Repub-  propagazione  del  Nome  Criftiano  : 
blica  dalla  moltitudine  de’  Libertini  , Teodofio  , per  aver  liberato  l’Imperio 
che  per  fue  marziali  prodezze  . Pom-  da  potenti  Tiranni  , e pericoli  . Carlo 
peo  fi  refe  gloriofo  col  fopranome  di  I.  Rè  di  Francia  per  la  grandezza  del- 
Grande  per  plaufo  militare  fatto  ad  un  le  proprie  Imprefe  , si  in  pace,  che  in 
Vittoriofo  giovane  , più  torto  che  per  guerra  ; per  la  propagazione  della  Fc- 
aver  veramente  condotto  a fine  Im-  de  ; per  lo  favore  , con  cui  riguardò 
prefa  degna  di  tal  Titolo  : Mitridate  le  Lettere  , e per  l’acquifto  dell’Impe- 
Rè  de’ Parti  , ed  un'altro  Rèdi  Pon-  rio  d'Occidente  . Michele  Comneno 
to  trovanfi  acclamati  Magni , il  primo  Paleologo  fu  chiamato  Grande  , per 
per  la  grandezza  delle  Conquide  , Tal  aver  di  (cacciato  da  Cofiantinopoli  , e 
tro  per  la  lunghezza  della  guerra  fatta  dalla  Grecia  ì Latini  *,  per  aver  ricu- 
a' Romani  : S' intitola  Magno  altrefsì  perato  l’Imperio  a’  Greci  , e per  aver 
Erode  I perche  , quantunque ftranie-  unitola  Chiefa  Greca  con* la  Latina 
ro  , e di  condizione  privata  , con  ar-  nel  Concilio  di  Lione  : Ottone  I.  per 
te  , e con  valore  afcefe  al  Trono  del-  le  molte  vittorie  riportate  , sì  contro 
la  Giudea  , e non  ortanti  le  grandifli  Prìncipi  d'Alemagna  , di  Boemia  , e 
meoccafioni  di  reftar’ abbattuto  , mer-  d’Ungheria  , come  contro  Bcrengarj  , 
cè  l’odio  di  Cleopatra  , e lo  fdegno,  sì  prima  vinti  , pofcia  difcacciati  d’Italia, 
d’Antonio  , che  d'Ottavio  , confervò  cper  aver  propagato  la  Fede,  chefotto 
il  conqui (lato  Regno  ; Non  men  gran-  lo  di  lui  Imperio  dilattollì  di  molto 
de  lo  refero  le  Cittè  da  erto  fondate  , nelle  Provincie  Settentrionali  . Trà 
le  altre  riftabilite  , oltre  altri  magnifi-  Rè  di  Spagna  fu  chiamato  Grande  Fer- 
ci  Edifizj  . La  grandezza  , sì  delle  dìnando  III.  sì  per  aver’  unito  fotto 
vittorie  , che  dell’Imperio  recò  il  Ti  una  Corona  i Regni  di  Lione,  e di  Ca- 
rolo di  Magno  a Cbingi  Rè  de’  Tarta-  fliglia  , che  per  aver  difcacciatoi  Mo- 
ri , che  poi  trafmife  la  foggiogata  Mo-  ri  da  tutta  quella  Monarchia  . Alfòa- 
narchia  a’Succertbri  , chiamati  Kam.  fo  III.  per  le  molte  Vittorie  riportate  , 
Le  conquide  di  due  Imperj  , di  dodici  à contro  i medefimi  Mori,  che  contro 
Regni  de’ Criftiani  , e di  dugento  Cit-  Rubclli  , e per  la  pietà  , con  cui  ar- 
tà  , fecero  diftinguer  Maometio  I.  col  ricchi  di  Fabriche  , e d’Entrate  moltif. 
Titolo  di  Gran  Turco  , che  pattò  di  (ime  Chiefe  , fegnatamente  laCompo- 
poi  in  tutti  gli  Ottomani  Monarchi  . rtellana  . Francefco  I.  Rè  di  Francia 
Caitejo  Rè  d’Egitto  fu  chiamato  Gran  fu  parimente  fregiato  col  Titolo  di 
Soldano  , e con  erto  i di  lui  defcenden-  Grande  ; alcuni  Scrittori  dicono  , per 
ti  , per  aver  fuperato  i Turchi  a Tar  diftinguerlo  da  Francefco  II.  da’  Fran- 
fo  ; rifpinti  i Perii  ; domati  gli  Ara  cefi  chiamato  Petit  ; ò per  la  grandez- 
bi  , e tenuta  amicizia  co’ Principi  Cri  za  delle  Imprefe  , nelle  quali  peròriu- 
fliani  . Il  medefimo  Titolo  riportò  il  fcì  per  lo  più  infelice  , ò pure  per  le 
Tamerlano  , sì  per  la  grandezza  degli  molte  Leggi  , con  cui  riordinò  la  Giu- 
Efèrciti  , che  per  le  Imprefe  da  erto  ftizia  , e lece  fiorire  le  Lettere  nel  Re- 
fàtte  , trà  le  quali  la  memorabile  pri  gno  . Errico  IV.  parimente  Rè  di 
gionia  di  Bajazette  Rè  de’  Turchi  . Francia  , come  al  Capitolo  XV.  della 
Maometto  fuo  fucceflòre  fu  detto  Gran  Parte  II.  di  quello  Trattato  s’è  accen- 
Mogor  , perche  con  ottocento  mila  nato  , doppo  la  celebrazione  de’  fuoi 
Uomini  conquirtò  1 Oriente  , e dillef  Funerali,  dal  parlamento  di  Parigi  fu 
fè  i confini  (ino  al  Gange,  e 1’  Indo  : fregiato  del  medefimo  Titolo  di  Grate . 
Ifmaele  fu  chiamato  Gran  Soffi  , per  de  , e con  giuftizia  , non  già  perche 
aver  foggiogato  il  Regno  di  Perda  . Il  nato  Rè,  mà  perche  tale  era  divenuto 
medeGmo  Titolo  di  Grande  da’  Spa-  con  le  fue  Eroiche  getta  , col  fuo  in. 
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Vinci  bile  coraggio  , con  cui  foggiogò  il  ne  di  quel  Regno  , che  per  la  tempe- 
proprio  Regno  , perduto  già  , ed  in?  ranza  , cosi  nelle  avverGtà,  come  nel- 
volto  nelle  guerre  , sì  civili,  che  lira,  la  profpcra  lòrtuna:  Colmo  il  vecchio, 
niere  ; Grande  (i  iè  conofcer.con  refi-  Lorenzo  , e Cofimo  I.  Duca  di  Firen- 
fter’,e  fuperare  tante  avvetficà:  Gran-  ze  della  cala  Medici,  furon  didimi  pa-  • 

de  per  le  Vittorie  riportate  in  tré  gior-  rimente  col  fopranome  di  Grandi  ; il 
nate  campali . Grande  in  trentacinque  primo  , perche  in  privata  fortuna  fece 
Rìfcontri  d’Efcrciti  : Grande  per  cen-  cofe  da  Monarca  ; Lorenzo,  perche  da 
toquaranta  combattimenti  foftenuti  , Capo  di  Repubblica  , col  proprio  va- 
non  men  coi  Aio  braccio  , e configlio,  lore  divenne  arbitro  de’ Potentati  d’ 
che  con  la  voce  : Grande  per  dugento  Italia  ; Cofimo  I.  perche  alla  fomma 
alfedj  di  Piazze  da  e(To  diretti , ed  ac-  faviezza  con  cui  {labili  nella  fua  Cafa 
calloriti  con  la  Aia  prefenza  : Grande  il  Principato  di  Firenze  , ed  ampliollo 
per  tante  Virth  di  prudenza  , giudi-  con  l’altro  di  Siena  , accrebbe  il  pro- 
zia , temperanza  , fortezza  , clemen-  prio  merito  col  zelo  verfo  la  Religione, 
za  , {rietà  , diferezione  , e lealtà  eneo-  da  S Pio  V.  come  al  Capitolo  XXVI. 

.miate  dalle  lingue  della  fama  ; mà  fo-  della  Parte  II  di  quello  Trattato  fi 
pratutto  Grande  per  eflèr  flato  Avo  del  dille  , fu  contradiftinto  col  Titolo  di 
Regnante  Nipote . Gran  Duca. 

J5  Tré  Pontefici  fi  refero  meritevoli  di  Trà  Principi  Eftenfi  , come  olferva  $7 
detto  Titolo  Gregorio  I.  e Leone  al-  il  Giovio  nella  Vita  d’AIfonfo  I molti 
trefsì  I.  quelli  , per  aver’  obligato  At-  han  meritato  il  Titolo  di  Grandi , fc- 
tila  , fitibondo  di  fangue  contro  la  gnatamente  Azzo  II.  pe’  fuoi  fatti  d* 

Città  di  Roma  , con  la  fua  fola  pre-  Armi  contro  ’l  Tiranno  Eccellimi  da 
lènza  , accompagnata  da  zelo  , e da  Romano  , merce  lo  di  lui  valore , fu- 
«fficacia  di  parole , e retrocedere  dalla  gato  , fuperato,  e fatto  prigione:  Bor- 
meditata  imprefa  dell’Eccidio  di  quella  fo  per  l’eminenza  del  proprio  talento  , 

Dominante  , per  aver  confutato  l'Ere-  e per  l’integrità  de’  coltumi  , fregiato 
Aa  di  Neftorio  , ed  Eutichete  , e per  dalla  fama  del  Titolo  di  pacificatore  ; 
aver  abbattuto  la  fuperbia  di Diofcoro.  e per  l’ingenuità  , gravità  , magnifi- 
Quegli  per  la  fantità  della  propria  Vi-  cenza  , liberalità  , e piacevolezza  , si 
ta  ; per  l’Eminenza  della  Dottrina;  1*  verfo  i proprj  fudditi  , che  cogli  Elle- 
eftirpazione  delle  Erefie  ; la  riforma  ri  , proclamato  fplendore  della  Patria, 
della  difciplina  , e delle  cerimonie  Ec  Titolo  a caratteri  d' oro  fcolpito  nelle 
clefiaftiche  , e laConverfione  degli  In-  monete  di  que’ tempi  : Èrcole  I.fecon- 
glefi  . do  Duca  di  Ferrara  , de’  cui  meriti  fi 

36  Cafimiro  II.  Rè  di  Polonia  fu  al-  fe  menzione  anche  nel  Trattato  della 
trefsl  fregiato  del  Titolo  , di  cui  par-  Nobiltà  , nella  prudenza  , e nell’arte 
liamo  , per  le  proprie  degne  gefta  , si  militare  a niuno  fecondo  , con  mera- 
in  pace  , che  in  guerra,  avendo  ripor-  vigliofa  grandezza  foftennelo  fplendo- 
tate  molte  Vittorie  , riparate  molte  re  della  Potenza  de’  Veneziani  : Nella 
Città  , edificato  Fortezze  , ed  arric-  Guerra  d’Italia  , efpoftofi  a perder  la 
chitoChiefe  , oltre  molte  altre  opere  libertà,  feguita  la  Pace  con  Carlo 
pie  : Matteo  Vifconti  fu  chiamato  Vili.  Rè  di  Francia  , liberò  Lodovi- 
Grande  , per  aver  fatto  la  conquida  co  Sforza  Aio  Genero  Alfonfo  I.  ufeito 
dello  Stato  di  Milano  , e per  averlo  appena  dall’età  puerile  , diè  faggi  gran- 
flabilito  ne’  fuoi  defeendenti  . Giacomo  di  della  propria  prudenza  ; prima  in 
Trivulzio  per  le  molte  Battaglie  da  ef-  Francia  , ove  dal  Criftianiffimo  fu  fre- 
fo  date  , e per  le  grandi  Imprefe  tea-  giato  de’  maggiori  onori  ; pofeia  in 
tate  , e condotte  a buon  fine  . Cane  Fiandra , ed  in  Inghilterra  . Nel  pre- 
della Scala  per  gli  acquieti  di  molti  Ila-  cipio  del  fuo  Governo  , trovandoli  af- 
ri in  Lombardia  . Alfonfo  I.  Rè  di  Ditta  l’Italia  da  crudeliflìma  carcflia  , 

Napoli  , oltre  il  Titolo  di  Grande  fu  col  proprio  della  fua  magnificenza  foc- 
fregiato  anche  dell’altro  di  Magnanimo,  corfe  i fudditi  con  quantità  grande  di 
SÌ  per  la  Conquida,  ed  amminiftrazio-  grani  , e denari  ; con  erti nguer  Dazj , 

e far 
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fe  far  parte  alle  perfone  meritevoli  del- 
le oofe  più  prcziofe  della  fua  guarda- 
robba  : Ftt  Protettore  di  tutte  le  bel  le 
Arti  , e di  tutti  gli  Uomini  virtuofi  : 
Nella  Guerra  feguita  trà  Luigi  XII- 
Rè  di  Francia  , ed  i Genove!!  , diè 
faggi  grandi  di  prudenza , e di  valore  : 
Fu  dichiarato  Confàloniero  della  Chic- 
fa  dal  Papa  , che  tirandogli  lo  Stocco, 
e le  Bandiere  a Ferrara  : Ricuperò  con 
le  armi  ilPoIeline  di  Rovigo,  con  mol- 
te Cartella  : Soccorfe  la  Chiefa  con 
Vettovaglie  , Artiglieria  , e munizio- 
ni , licchè  puote  ricuperar  Faenza  , 
Cervia  , e Ravenna  : Sii  '1  Pò  , mer- 
cè la  prudenza  , e ’l  valore  del  Cardi- 
nal Ipoliro  fuo  fratello,  diede  una  rot- 
ta si  grande  a’ Nemici  , che  fi  relè  Pa- 
drone di  numero  confiderabile  de’  loro 
Legni  , oltre  tante  altre  memorabili 
azzioni  fatte  in  quella  Guerra  : La  for- 
te delle  Armi  privollo  de’  Stati  di  Mo- 
dena , e di  Reggio  ; con  la  prudenza, 
e col  valore  ricuperolli  : Fè  rifplcnder 
la  propria  magnificenza  negli  Edifizj  , 
e nelle  fuppelletili  da  Monarca  ; non 
già  per  vanità  ; mà,  perche,  com’egli 
rtertò  Iblea  dire,  il  Nomedi  Principe, 
come  quello  , che  per  fe  rtertò  a nulla 
vale  , reità  efporto  alle  ingiurie  , ed 
allo  fprezzo  d’ogni  uno  , quando  l’U- 
niverfale  degli  Uomini  non  formi  con- 
cetto , che  quegli  , che  fe  ne  trova 
fregiato. , prevenendo  l’urgenza,  abbia 
radunato  mafie  grandi  d’oro , ficchè  fi 
trovi  in  iftato  da  poter  far  fpefe  da 
fuo  pari  , fenza  bifogno  d'anguftiar1  i 
fudditi  : maflime  tutte,  comenelTrat- 
tato  delle  Armi  Gentilizie  vedremo  , 
ereditate  da  Tuoi  fucceflòri  , che  di  ra 
do  accade  , mentre , come  Dante  pre- 
fe  a dire: 

Rade  mite  riforgt  per  gli  rami 

L'bumana  protilate  , e q ut  fio  vuole 

Quei  , che  la  dà  , perche  da  luì  fi 
chiami. 

Mà  , tornando  fu  ’1  propoli»  de1 
Titoli  militari  , i Capitani  Generali  , 
ed  altri  Urtìziali  fupremi , vedendo  di- 


Titoli.  . 

latarfi  il  Titolo  A’ Eccellenza , ficchè  con 
giurtizia  fu  detto 

11  Kavaliero  a tutta  confufiane 
Vuol  /'  Eccellenza  , fe  cadejje  Atlan- 
te . 

Se  l'addortàrono  anch’erti,  e pare,  che 
con  maggior  giurtizia  , che  certi  maf- 
calzoni  , trà  quali  i poderi  d’erti  Capi- 
tani Generali  , che  nudi  non  men  di 
merito  , che  di  Feudi  , non  li  sà  con 
qual  fondamento  fe  l’ufurpino. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  Dignità  , ò fta  Ufficio  di 
Maresciallo. 

IL  Titolo  di  Marefciallo  , si  per  t 
conto  del  Nome  , che  della  lò- 
ltanza,  viene  creduto  il  medefimoche 
quello  di  Contertabile  ; In  ordine  al 
Nome  lo  tengono  per  tale  il  Crantzio 
( a ) Befoldo  ( i ) Hoffmanno  ( c ) 
e Bulengero  ( d ) ed  Hotomanno  (e) 
per  quello  riguarda  la  foftanza  tutti  lo 
vogliono  conforme  all*  antico  Prefetto 
al  Pretorio  , ed  al  Contertabile  de 
Francefi  , che  lo  compongono  delle 
due  Sillabe  Mar  , e Scbal  : I Gentili 
prendean  la  prima  da  Marte,  Dio  del- 
la Guerra  ; i Francefi  , ed  i Germani 
dalla  Voce  Equo  , ò Equa  ; altri  da 
Major  , cioè  a dire  Primario  , fp legan- 
dola per  Miniftro  , eh’  abbia  impero 
fopra  altri  inferiori  : La  Sillaba  Sebo! 
è ftata  prefa  dalla  Voce  Scbalk  , che 
lignifica  , Efercitato  , e fi  fpiega , Uf. 
fizio  Militare  . L’  irtituzione  fi  crede 
antichirtima  : Avvi  de’  Scrittori  , 
che  voglion  , ch’ad  imitazioned’Olfiri, 
che  , allentandoli  dalla  Regia,  dichia- 
rò Mercurio  Con  foglierò  della  Conlòr- 
te  Ifide  , Governadrice  del  Regno  d’ 
Egitto  ; Ercole  Difenfore  ; altri  Ret- 
tori di  Regni,  e Repubbliche,  in  qua- 
lità di  Moderatori  degli  affari , sì  Civi- 
li , che  Militari , coftituilfero  due  Uf- 
fiziali 


fa)  1.  Surr.  /.  j.r.4.  (b  J X>r  Cernii.  Bnrtn. 

(c  J LfJJ.Vmic.  litt.m.  V.Meertfichallut . 

( d ) Zf.Oall.Zt*.  Mn-ri.  <3  Mtpllr.MMt, 

(e)  frantn-dt.  lìb.i.t.rj.f.ilt. 
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fiziall  primari  ; l’uno,  giuft»  la  diver-  fendo  quelle  Nazioni  vicine  l’una  all’al- 
lità  de’  tempi  , e delie  Nazioni,  chia-  tra,  hanno  quali  i medefimi  Ordini  co* 
mato  Scriba,  Queftore,  Canoelliero  ; Titoli  proprj. 

ò con  altro  Nome  denotante  il  medefi-  Il  Conteftabile  anticamente  era  con-  t 
mo  Uffizio  ; l’altro,  detto  Maeftro  de'  fiderato  , come  Capo  ; i Marefcialli 
Soldati  ; Prefèttoal  Pretorio  , Conte-  come  di  lui  Minili  ri,  e Coadiutori  ; ne 
liabile  , Marefciallo  . Quello  tra  Ro  fi  fede  Ltyfeau  (a)  quando  dice  : Etoit 
mani,  mentre  governarono  i Dittatori , leur  Chef  ; lei  Martjcbaux  Coliateraux  , 
f u conofciuto  lotto  Nome  di  Maeflro  O Coadjuteun  duConnetable . Seguitando 
de’Soldati  , come  lo  vuole  il  Budeo,  ò tale  efempio  , le  crediamo  al  Mendoza 
di  Grande  Scutatorio  , come  dice  il  (A)  i Rè  di  Spagna  inftiluyenn  fusMa- 
Panziroli  ; Dagl’  Imperadori  fu  chia  re  fiala  com  mucba  menu  , y autaridad 
mato  Prefetto  al  Pretorio,  Dignità  idi-  en  lai  cofai  de  guerra  , en  quera  Supe- 
tuita  da  Augulto:  Voglion'alcuni  Scrit-  rior  e!  Conncftabile  : A vea  quelli  il  Co- 
tori  , che  nella  declinazione  dell’lm  mando  di  tutto  un’Elèrcito  ; i Mare- 
perio  quel  Titolo  folfe  mutato  nell’ al  Icialli  foprintendean’ alla  Kavallcria  : 
tro  di  Maeftro  della  Cefarea  Scuderia  , Alcuni  di  quelli  vengon  chiamati  Pub- 
volgarmente  detta  Stalla  : Indi  nell’  blici  , ò del  Regno  ; altri  Domeftici  , 
altro  di  Conte  della  Stalla  , prendendo  ò fien  del  Principe  ; gli  uni  ordinar)  , 
la.  parola  Conte  dalla  Voce  Latina  , gli  altri  ftraordinarj , quelli  temporanei. 
Cornei  , per  le  ragioni  addotte  nei  Ca-  quelli  perpetui  : Pubblici,  ò del  Regno 
pitolo  XXXIII-  della  Parte  IL  di  que-  fono  quei  , che  fervono  la  Corona  , c 
Ilo  lleflb  Trattato  : Titolo , che  , cosi  la  Cafa  Regale  ; Domeftici  gli  altri  , 
tra  gl’italiani , Francefi , eSpagnuoli,  che  afliftono  alla  perfona  dello  dello 
come  tri  altre  Nazioni  , fu  ufato  più  Principe  nella  di  lui  Corte  . A’  Mare- 
che  l’altro  di  Marefciallo  ; Anzi  i Rè  fcialli  Maggiori  fi  riferifcono  i Minori  , 
de’  Goti  Udii  , Emuli  del  Romano  come  fuburdinati  : A’  Militari  quelli  di 
fplendore  , in  Spagna  ebbero  i loro  Campo  , delle  Battaglie  , e del  Cor- 
Conteftabili  : Il  Marefciallato  , per  po,  a gli  Aulici  gli  altri  degli  Alloggia- 
quanto  fi  può  comprender  dalle  Sto-  menti  : I famigliati  hanno  la  foprin- 
ne  , avanti  il  «alò  d’otto  Secoli  non  tendenza  del  Fodro  : Ordinar),  òPro- 
era  conolciuto  tanpoco  nell’Imperio  , vincialifonoquellidell’lmperio,  di  Ro- 
non  che  apprelfo  le  altre  Nazioni  : Per  ma,  e di  Polonia  , all’ultimo  de’ quali 
conto  della  Spagna  non  fi  trova  , che  và  unito  il  Gran  Ducato  di  Lituania  : 
fene  faccia  menzione  che  al  tempo  del  Nel  medefi m’ ordine  devon’effer  collo- 
la  Guerra  Portogliele  feguita dell'Anno  tati  quelli  diSvezia  , e di  Danimarca, 
CCCLXXXII-Ttà  Francefi  il n’eft  pai  daalcuni  Scrittori  chiamati  ancora  Ar- 
fi  facile  de  dire  , rn  quel  tempi  crete  Cbar-  cimarefcialli  : Nel  Regno  di  Boemia 
ge  fut  etablie  ( prende  a dire  Du  Ver-  parimente  fi  trova  un  Marefciallo  ; 
dice  nel  fuo  Stato  della  Francia  ) car  cosi  nelle  Corti  di  molti  altri  Prin- 
toui  lei  Hfìorien  , qui  enont  parli  , n’eo  api . 

font  jamait  demourei  tf  ac  cord  : Alcuni  II  Marefciallo  Militare  del  Regno  è j 
Scrittori  lo  riferifcono  al  tempo  di  Ciò-  uno  degli  Uffiziali  primari.  Duce,  Mo- 
doveo  II.  Figlio  di  Dagoberto  ; altri  deratore  , ed  Arbitro  fupremo  ordina- 
d’Ugo  Capeto  ; altri  di  Lodovico  il  rio  degli  affari  militari  Terreftri  . In 
Graffo  . Di  ciò,  che  feguìffe  in  InghiI-  Francia  anticamente  il  Marefciallo 
terra , parimente  fe  ne  vive  all’ofcuro;  Maggiore  era  lo  Hello  che  Conteilabi- 
jnà  fi  crede  , vi  foffe  introdotto  da’  vi-  le  , ò Marefciallo  del  Regno  , al  qua- 
cini  Francefi  , da  quelli  imitati  anche  le  veniva  addoffata  la  fiiprema  autorità 
inordine  agli  Uffizi  ; poiché,  come  of-  delle  Armi  , lecui-Veci  , dopo  l’abbo* 
ferva  il  Sanfovino  nella  fua  Defcrizzio-  lizione  della  Dignità  di  Contcftabile 
ne  di  diverfi  Regni  , e Repubbliche  ,.  di  quel  Regno  , furon  trasferite  negli 

Uffi" 


( a)  Dm  Off.  e.  t.  %.  num.  j6. 


( b)  Or  ig.it  lai  Dignit.  Sfilar,  di  > Lton  !,%.(.  i *. 


De  Titoli. 


516 

Uffiziali  , oggidì  chiamati  Marescialli 
di  Francia  ; Nome  che  Tuona  lo  Hello 
che  in  Spagna  quello  di  Conteftabile  , 
detto  di  Cartiglia  ; ficcome  gli  altri  d' 
Aragona  , di  Navarra  , di  Portogal- 
lo , di  Napoli  , e di  Sicilia  : Tra  Ma- 
refcialli  Maggiori  Militari  Ordinar)  fi 
confiderà  altrefsì  quello  d'Inghilterra  , 
anticamente  conofciuto  anch’erto  lòtto 
il  Titolo  di  Conteftabile . 

4 I Marefcialli  rtraordinarj  Militari  del 
Regno  fimo  quelli  , che  vengon  chia- 
maci Marefcialli  di  Campo,  riconofciu- 
ti  per  Capitani  Superiori  degli  Efcrciti  : 
Chiunque  viene  promolfo  a tale  Uffi- 
zio , fi  trova  coftituito  in  Dignità  prof 
lima  a quella  di  Legato  , ò fia  Capita- 
no Generale  ; il  perche  deve  e (Ter  va- 
lorofo  , pratico  , prudente  , e capace 
di  rimediare  molti  cali  fortuiti  . Lo  di 
lui  impiego  confifte  in  prender  il  No- 
me dal  Luogotenente  Generale  dell’ 
Armata  per  poi  darlo  a tutti  gli  Uffi- 
ziali del  Campo  , che  devon  portarli  a 
prenderlo  alla  di  lui  Abitazione  : Il 
Colonnello  della  Kavalleria  . Lo  di  lui 
Maeftro  di  Campo  ; il  Colonnello  della 
Fanteria  , e’1  Gran  Maeftro  dell’  Arti 
glieria  , non  volendo  prender'  il  Nome 
dal  Marefciallo  di  Campo  lo  prendono 
dal  Generale  dell’  Armata  . Il  Mare- 
fciallo di  Campo  deve  eflèr’il  primo  a 
trovarli  al  Congrelfo  nella  Piazza  d’ 
Armi  deH’E/ercito  , per  quivi  ricever 
le  Truppe  ; difponer  la  divisione  de’ 
Quartieri  , ri  per  la  Kavalleria  , che 
per  la  Fanteria  , come  per  1'  Artiglie- 
ria , Viveri  , e Picconieri  : Deve  par- 
tecipar' al  Generale  lo  flato  del  Cam 
po  , acciò  porta  dar  gli  ordini  per  ladif- 
pofizione  dell’Armata  , ch’egli  poi  de 
ve  partecipare  a tutti  i Capi  , si  della 
Kavalleria  , che  della  Fanteria  > invian 
dogli  il  regolamento  -•  Deve  formar  1’ 
ordine  delle  Guardie  del  Campo  , de' 
Convogli  , e delle  fcorte  ; far  pubbli- 
care le  Leggi,  ed  Ordinanze:  Convien, 
ch'abbia  una  carta  del  Paefe  per  cono- 
fcer’i  Luoghi  , pe’  quali  deve  paftar  1’ 
Armata , e fapeie  , qual’  ordine  debba 
tenere  : Per  poterlo  fare  con  profitto  , 
prenderà  tré  , ò quattro  compagnie  di 
cavalli  leggieri  di  quelli , che  nella  not- 
te feguente  devon’  entrar  di  guardia  , 
quali  deve  avvertire  lafteffa  fera,  acciò 


| la  feguente  mattina  trovinfi  pronti  al 
luogo  , che  loro  verrà  aftègnato  , do- 
vendo  quelli  radunarli  fotto  la  Cornetta 
d’erto  Marefciallo  di  campo,  co’  Forie- 
ri Maggiori  , Comirtàrj  de’  Viveri  , e 
dell’Artiglieria , Ingegnici! , Forieri , e 
Picconieri  . Nella  marchia  farà  avan- 
zare una  compagnia,  ed  una  per  ciascu- 
na mano  , che  fpediranno  cinque  , ò lèi 
Corridori  , come  Fanti  perduti  , per 
fcuoprire  la  campagna  : Sopragiugnen- 
do  qualch' Allarma  , per  non  prenderla 
mal’a  propofito  , convien  farla  ricono- 
fcere  ; mà  avvertire,  di  non  tardar  tan- 
to , che  poi  convenga  fuggire  ; avvi- 
farne  intanto  il  Generale  , perche  pofi 
là  fàr’alleftire  l’ Armata  , ed  occorren. 
do  , Soccorrerlo  . Giugnendo  con  Sicu- 
rezza alla  Piazza  d'Armi  dell’Efercito, 
per  far  riconoscerli  paele , ed  aver  nuo- 
ve del  Nemico  ; fpedifcale  fue  compa- 
gnie in  diftanza  di  due  , ò tré  miglia  . 
Offervi  intanto  il  Sito  , e la  Piazza  del 
campo  , della  quale  i Forieri  Maggiori 
dell'Armata  devon’ aver  fatto  il  Dife- 
gno  in  generale  , di  cui  doveranno  fa- 
re la  divisione  , per  allignarla  a’  Forie- 
ri Maggiori  d’ogni  Rfgimento  . An- 
dandoli all’  Alfedio  di  qualche  Piazza  , 
fotto  di  cui  fi  fchieri  l' Esèrcito  biparti- 
to , fe  vi  fi  trova  il  folo  Generale  , il 
Marefciaho  di  campo  deve  aver’ il  co- 
mando dell’  Ala  finiftra  ; E finalmen- 
te , nell’acquartierar  l'Armata,  ertemi 
primo  a monrar’a  cavallo  ; l’ultimo  a 
Smontare  , trovandoli  fempre  prefcnte 
a tutti  i moti  di  quella  . L' Uffizio  del 
Maresciallo  delle  Battaglie  confifte  in 
condurre  l’Efercito  al  conflitto  , ove  il 
bifogno  lo  richiede  . Il  Ministero  del 
Maresciallo  degli  Alloggiamenti  in  Fran- 
cia è bipartito  ; alcune  volte  riguarda 
la  Corte  ; altre  la  Milizia  , mentre 
deve  provedere  d’ Alloggiamenti  , ora 
la  Corte  , oral’Efercito 

L’Uffizio  di  Marefciallo,  in  genere,  5 
come  di  fopras’è  accennato,  di  Sua  na- 
tura ordinaria  militare  ; ficchè  verfa 
intorno  agli  affari  di  guerra  ; mà  , ficco- 
me i Principi  tengon  la  loro  Residenza , 
non  men’in  Corte  , che  ne'.  Marziali 
Allogamenti  , cori  i Marefcialli  ven. 
gon’  ad  efler’  Uffiziali  , non  men  di 
Corte  , che  del  Regno  . Anticamente 
il  Marefciallato  non  era  Ereditario , nè 
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fidato  in  certe  Famiglie  ; mà  tempora  | gii  Elettorati.  II  Vicemarelciallato  deli' 
le , ed  ambulatorio  ; neU’Imperio  Ger-  Imperio  ereditario  nella  cala  de*  Conti 
manico  fegnatamente  : In  Spagna  , ed  di  Pappenheim  per  la  medesima  ragio- 
in  Inghilterra  , cosi  il  Marefijiallato  , ne  viene  riconuiciuro  dall'  £, Ettore  di 
come  il  Conteftabilato , divennero  Ere-  Salfonia  , che  lo  confirifce  con  la  Ceri- 
ditarj  di  certe  Famiglie  , Con  progref-  monia  della  Spada  ; ersi  fi  pratica  da- 
do di  tempo  così  feguì  dell’  Arcimare-  gli  altri  Elettori,  e Principi  parimente 
iciallato  ; In  Italia  , fe  fi  parla  dello  dell’ Imperio,  comprefivi  anche  gli  Ec« 
Stato  Ecclefialtico  , quell’  Uffizio  da  dcfialtici  : tanto  fuccede  in  Ingbiker- 
Gregorio  X- fu  conferito  alla  Cala  Sa  ra  , e nell’Ibernia  ; mà  concerti  riti 
velli  ; cosi  riferifce  il  Sanlòvino  delle  particolari  . Inonìine  al  collume  della 
Cafe  Illullri  d’Italia  : Per  morte  dell’  Francia  feri  ve  du  Madian  , praticare  in 
ultimo  Principe  di  detta  Cafa  Savelli  quella  fi  rma  : Quand  te  Roy  cree  un 
dal  Regnante  Pontefice  n’è  fiato  fregia-  A iarejcbal  , il  le  fati  mettrt  etm  ani  luy 
to  D.  Augulto  Ghigi  , della  Nobiltà  a genou , 0 luy  mettane  un  Baton  en  la 
della  cui  cafa  parlofli  già  al  Capitolo  V.  j maìn , luy  dit  certami  moti,  par  lei  quell 
della  Parte  fi.  del  Trattato  della  No-  I il  luy  donne  tonte  puijjance  , 0 autoriti 
biltà  . Avanti  la  fuppretfione  delle  car-  I Jur  le  fqit  dei  /temei  . In  Spagna  , fe 
ceri  di  Carte  Savella  avea  la  foprinten-  prefiiam  fede  al  Mendoza,  il  Rè  . quan- 
denza  di  quelle  , con  la  cognizione  del-  da  crea  lui  Contcflable , y Mari/cbal , le 
le  caufe  di  piccole  Somme  , ò frà  Pie-  dio  un  Baflon  , en  fennal  de  que  le  en- 
bei  : Giudicava  al  tre  fisi  le  Criminali  di  fregava  , la  juridicion  [otre  la  gente  de 
poco  rilievo  : Oggidì  non  efercita  il  fuo  Guerra  de  fui  Regnot.  In  Polonia  , non 
Uffizio  che  in  tempo  di  Sede  Vacante  ; fidamente  il  Marefciallo  del  Regno  vie- 
Quando  i Cardinali  entran’  in  Concia-  ne  collituito  , mediante  la  confcgna  del 
ve  , per  venire  «M’Elezzione  del  novello  Bafione  , mà  anche  al  Marefciallo  de* 
Pontefice,  fe  la  cerimonia  di  prender’ il  Nunzi  Terreftri  novamente  eletto  dal 
giuramento,  prima  in  mano  del  Decano  Marefciallo  antecefiòre  vieneconfegna- 
pofciadeg!ialtriCardinali:Tienelechia-’  to  il  Bafione  , come  Infegna  dell’  Uffi- 
vi  del  Conclave;  deputa  un  Capitano,  con  zio.  La  cerimonia  del  giuramento  de* 
certo  numero  di  Soldati  , che  da  effo  Marefcialli  in  Francia  a’  noftri  giorni 
dipendono.  Ne’  Regni  di  Polonia , Da-  non  fi  pratica  in  Parlamento;  mà  in 
rimarca  , e Svezia  , quella  .Dignità  è mano  del  Rè  fa)  . In  Polonia  non  Co- 
tuttavia  Elettiva  , e fuolc  conferirli  ad  lamento  il  Marelciallo  del  Regno  , mà 
uno  de’piit  degni  Senatori . In  Francia , anche  quello  della  Repubblica  , pretta 
quantunque  le  Cariche  fien  Venali  , il  il  giuramento  alla  prelenza  de’Senarorì , 
Marcfciallato  non  fi  vende,  mà,  come  e degli  Uffiziali  del  Regno,  con  là  ceri- 
fi  pratica  per  conto  d’ alcuni  altri  Uffi-  moma  della  confegna  del  Bafione. 
zj , che  fi  difpenfanpcr  premio,  viene  I Marefcialli  di  Corte  dipendono  da’  fi 
conferito  per  grazia  , In  Boemia , avan  cenni  de’  Principi  : Alla  Corte  Cefarea 
ti  la  Confederazione  , l’ Uffizio  di  Ma-  tale  Uffizio  è Elettivo  . Nella  Pontili- 
rcfciallo  della  Corte  Provinciale  , ed  al-  eia  , ed  altre  d’ Italia  , viene  chiamata 
tri  Magiftrati  del  Regno  eran  Vitalizi,  ; Maggiordomo , dipendente  dalla  volon- 
oggidl  fono  quinquennali  , e devon’ef-  tà  del  Sovrano:  cosi  fuccede  della  mag- 
fcr  rallignati  al  Rè.  Nell’Imperio, cosi  gior  parte  degli  altri  Uffiziali  : In  Spa. 

1*  Elettore  di  Saflonia,  Arcimarefciallo,  gna  tutte  le  Cariche  fi  conferifeono.  per 
come  gli  altri  Elettori  ricevono  i loro  grazia  dal  Rè  , che  y fcnz’  alcun  prez- 
Uffizi  dallTmperadore  in  Feudi , che  , zo  , crea  , ed  accrefcc  il  numero  degli 
come  ne’ Capitoli  VII- , e feguenti  del-  Uffiziali  a fuo  piacimento  . Così  fucce- 
la  Parte  li.  di  quello  medefi  ma  Tratta-  de  in  Inghilterra  , ed  in  Polonia  ; mà 
to  s’è  veduto  , fimo  infeparabili , non  nell’ultimo  di  quelli  Regni  ogn’unopuòi 
già  dalle  perfooe  degli  Elettori  ; m»  da-  vender'  il  proprio  Uffizio  , e Dignità  , 
/ite neo  Tomo  III.  Xx  pur- 
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iè  il  Rè  vi  predi  il  fuo  confenfo  . za  (b)  . Nè  fi  deve  avere  in  confidera- 


_n  Portogallo  , per  tedimomo  di 
nardo  Giudiniano  nella  Aia  Storia  della 
Monarchia  Spagnuola  , antica  , e mo- 
derna, l’ Uffizio  di  Maggiordomo  Mag- 
giore è particolare  de’  Conti  di  Porta- 
legre:  Dopo  i Governi  de’ Rè  Emanue- 
le , 6 Giovanni  I.  era  flato  efercicato 
da  alcuni  attendenti  de’ Conti  di  Mi- 
randa. 

7 Sendo  l’Uffizio  di  Marefciallo  , come 
fi  è accennato  , militare  , quelli  , che 
l’efercitano  , devon’cflèr  Laici  , Nobi- 
li ; anzi  Perfone  Illuflri  , e limole  , 
come  fi  dice  de’  Feudatari  ; non  lira- 
nieri  ; mi  delle  principali  Famiglie  del 
Regno  ; che  abbia  n cognizione  dello 
Stato  , e delle  Leggi  della  Patria  ; il 
perche  in  molte  Corti  Aiol’ edere  Ere- 
ditario : In  ordine  al  numero  conviene 
riportarli  agli  ufi  de’  Regni . In  Inghil- 
terra non  Aiol’cflervi  che  un  Marefcial- 
lo , e quelli  in  qualità  di  Vicario  del 
Conteftabile  . Per  conto  della  Spagna 
fenve  il  Mendoza  (a)  . Unoi  iUmaron 
Marifcalrt  de  Capita  ; otrot  de  Leon  ; 
y atro i de  Andalusa  , Oc.  por  la  par- 
te , donde  fe  bagia  la  guerra  contra  Por- 
togallo , i contra  Monf.  In  principio  pe- 
rò il  Rè  non  iflitul  che  due  Marefcial 
li  ; cioè  Ferdinando  Toledo  , e Pietro 
Sarmiento  , col  Conteftabile  : In  Fran- 
cia , ad  imitazione  de’Romani , ch’eb- 
bero principalmente  quattro  Maeftri  de 
Soldati  , per  teftimonio  del  Caflaneo  , 
nella  prima  iftituzione  non  vi  furon  che 
quattro  Marefcialli  del  Regno  : in  al- 
cuni tempi  furonvi  altrefsl  piò  Conte- 
ftabili  ; La  neceflità  degli  affari  alcune 
volte  obbligò  a raddoppiare  il  loro  nu- 
mero ; a’  noftri  giorni  , in  un  tempo 
fono  piò  , in  altro  meno  , a piacimen- 
to del  Rè  ; ben  è vero  , che  , come 
tanti  membri  uniti  , compongono  un 
fòlo  corpo  . Lei  Marefcbaux  de  Frante 
( fcrive  Loy/eau  dei  droiti  dei  Office!  ) 
ne  font  enfemble  qu’  un  Corpi  , & Colle- 
ge , camme  membra,  joiniìi  , O unii  . 
Trà  loro  non  fi  dà  fuperiorità  , nè  al- 
tra preeminenza  , che  quella  del  loro 
ricevimento  , che  » quando  trovanfi  ra 
dunati , dà  la  regola  alla  loro  preccden- 
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zionc  > le  alcune  volte  il  Re  ufa  con  1 
uno  , ò con  l’altro  d effi  qualche  diftin- 
ziune  , ò privilegio  pericolare  , come 
a’  noftri  giorni  abbiam  veduto  efler  fla- 
to praticato  dal  Regnante  Luigi  XI V. , 
che  dichiarò  il  Turena  Gran  Marefcial- 
lo , e volle  , che  fòffe  fuperiore  agli  al- 
tri Marefcialli  , mentre  tali  efempj  non 
fi  devono  tirare  in  confeguenza  (c) . In 
altri  Regni  i!  Marelciallo  , per  lo  più  , 
non  è che  uno,  diftinto  coll’agiunto  di 
Grande  : Avvi  di  quei , che  hanno  il 
loro  Vicario  , chiamato  minore,  fegna- 
tamente  nell’  Imperio  , in  Polonia  , e 
nella  Boemia. 

Il  Marefciallo  di  Corte  , come  fi  è 8 
accennato  , appreflò  cialcun  Principe 
fuol’eflèr  Soggetto  della  Primaria  No- 
biltà; non  di  Luogo  ofeuro;  mà  di  Cit- 
tà Illuftre  : Nella  Corte  Pontificia  re- 
golarmente è uno  de’ più  Nobili  , e più 
didimi  Prelati  , e di  quelli  , che  re- 
golarmente  vengon  poi  promolfi  alla 
Porpora  ; Nella  Corte  Cefarea  non  e- 
fercitan  quella  carica , che  Soggetti  del- 
le più  qualificate  Famiglie  della  Germa- 
nia . In  quella  dì  Parigi  , ove  a’  noftri 
giorni  la  neceflità  , quando  non  vada 
accompagnata  dal  merito  , fi  confiderà 
men  che  in  ogni  altra  corte  , 1’  Uffizio 
di  Marefciallo  di  Corte  , e del  Regno, 
per  lo  più  fi  difpenfa  ad  un  Principe  del 
Sangue  , ò altro  Pctlònaggio  di  Slèra 
grande  . In  Spagna  , ficcome  ne'  tempi 
de’Goti  ( rifèrifee  Salazar  di  Mendoza 
al  luogo  citato  ) l’Uffizio  di  Maggiordo- 
mo Maggiore  veniva  efèrqitato  da  un 
Principe  del  Sangue  Reale  , ò almeno 
da  uno  de’pnncipaliflimi Soggetti  di  tut- 
to il  Regno  , cosi  ne’  fucceflìvi  tempi 
fono  flati  prefeelti  i Cardenas  , 'de  Ca- 
licò, Corda,  Sottomajor,  Davila , Lu- 
na , Velafco  , Ayala  ( Famiglie  tutte  , 
che  riconolcono  la  loro  origine  dagK  an- 
tichi  Rè  d’ Aragona  ) i Alexia  , Zuni- 
ga  , Mendoza  , Sarmiento  , Silva,  Ri- 
bcra  , della  chiarezza  della  cui  origine 
abhaftanza  parla  Alonfo  Lopez  de  Ha- 
ro  nel  fuo  Nobiliario  Genealogico  de  loi 
I Regei  , y T ituloi  de  Efpanna  . Nelle 
Corti  di  Svezia  , e di  Danimarca  ven- 
l gonvi 
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gonvi  ammelfi  Perfonaggi  anche  Fora-  i Terredre;  il  primo  da’PoIacchi  è contrai 
n;eri . dipinto  con  l’aggiunto  di  Granile  , ò Su- 


9 Perche  ogni  fatica  richiede  il  fuo  pre- 
mio, ogni  Marefciallo  deve  avere  i fuoi 
emolumenti  , co’ quali  pofla  fodenere 
con  decoro  il  proprio  carattere  : Soglion 
quelli  eflèr  regolati  , giuda  la  pramma- 
tica di  ciafcun  Regno  , Principato  , ò 
Repubblica  : Molti  di  tali  Ufficiali  pof- 
fiedono  ancora  Feudi , e Territori , che 
vanno  uniti  alla  Carica  ; avvi  degl’  E- 
molumenti  draordinarj  ; alcuni  quafi 
certi  ; altri  accidentali  : Godono  non  fo- 
la mente  gli  emolumenti;  mà  anche  au- 
torità , con  molte  prerogative , Onori  , 
« Titoli  : In  Roma  fi  chiama  Cudode, 
e Marefciallo  perpetuo  del  Conclave,  e 
della  Chieda  . In  Francia  vengon  detti 
Marefcialli  di  Francia  : A fimilitudine 
de’ Grandi  di  Spagna  , per  didintivo  fe 
gli  dà  il  Titolo  di  forre  Grandette  : Avvi 
di  quei  , che  arroganfi  anche  l’altro  d’ 
Altezza  , che  non  doverebbe  ufarfi  che 
«'Principi  del  Reggio  Sangue, e Sovra- 
ni ; ( mà  anch’eflò  , come  gli  altri  , fi 
và  prodituendo)  ad  imitazione  forfè  de’ 
Prefetti  al  Pretorio  , che  in  adratto 
eran  didinti  con  quello  di  Vojìra  Magni- 
faenza. 

10  In  Inghilterra  il  Marefciallo  del  Re- 
gno , a didinzione  di  quello  di  Corte  , 
da’Scrittori  viene  chiamato  Grande  :Hà 
la  cognizione  di  tutti  gli  affari  di  guer- 
ra , come  anticamente  il  Contedabile  : 
E’  Giudice  delle  differenze,  che  inforgo- 
no  fopra  i contratti  in  materia  di  fatti 
d’Armi  Terredri , feguiti  fuori  del  Re- 
gno , e di  quei  del  Regno  , non  ponno 
efler  decifi  , giuda  la  difpofizione  della 
Legge  comune  : Anticamente  avea  mol- 
te Corti  ; prefentemente  non  ha  che 
quella  del  Marcfciallato,  in  cui  fi  giudi- 
ca de’  delitti  commerti  nella  Corte  del 
Rè  : Gode  la  particolare  prerogativa  d’ 
onore  del  Titolo  di  Conte  , in  quel  lin- 
guaggio detto  Earl  , ficcome  il  Cancel 
fiero  della  Repubblica  Veneta  , in  vir- 
tù della  fua  carica  , gode  quello  di  Ka 
valiero . In  Polonia , come  fi  è accenna- 
to, vi  fono  due  Marefcialli  ; l’uno  chia 
mato  di  Corte  , e del  Regno  ; 1’  altro 
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premo  ; e con  ragione  , mentre  , cosi 
quello  , come  il  Cancelliere  , fono  codi- 
tuiti  in  Dignità  si  grande  , che  , alla  ri- 
ferva del  Cadellano  di  Cracovia  , e del 
Palatino  di  Vilna,  il  Rè,  non  ula  il  Ti- 
tolo d’ lllujìriflimo  con  altri  Senatori  che 
con  elfi  ; ceremoniale  però  , che  non 
fempre  fi  offerva  ; nelle  Reggie  Lettere 
fovente  vengon  trattati  con  1’  altro  di 
Magnificbi  folamente,  come  gli  altri  Pa- 
latini , ed  i Cadellani  Maggiori . In  Sve- 
zia, chi  efercita  tale  Uffizio, viene  chia- 
mato  col  Titolo  dì  Martba,  ò Manko  del 
Regno,  Vocabolo  prefo  dall’antica  voce 
Svedefe  Mader,  che  nella  Svedo  Gotica 
lignifica  Uomo  ; Volendo  dire,  che, per 
cfercitare  tale  Uffizio  , convien'  efler’ 
Uomo  ; cioè  Forte,  Eroe;  e lignifica  lo 
defTo  che  Contedabile,  lòtto  il  qual  nome 
in  quel  Regno  fi  fpiega  tale  Uffiziale. 

In  Francia  i Marefcialli  del  Regno  , i 
come  fi  è detto,  abbenche  fien  Minidri 
della  Corona , e del  Regno , fono  efen- 
ti  dalla  predazione  del  giuramento,  che 
fuol  farli  al  Parlamento  . Ponno  entra- 
re nella  Corte  Reggia  , onore  antica- 
mente riputato  sì  grande  , che  non  fi 
concedea  che  a’  foli  Principi  del  San- 
gue ; indi  fu  accomunato  a’  Principi  E- 
deri , ed  a’ Cardinali  : Anche  le  Vedo- 
ve d’effi  Marefcialli  godono  di  tali  ono- 
ri , ficcome  anticamente  le  Vedove  de’ 
Senatori  partecipavan  deilaSenatoria  di- 
gnità (a)  . In  Inghilterra  anticamente 
il  Marefciallo  di  Corte  dovea  portare 
avanti  la  Perfona  di  quegli  del  Regno  , 
ò del  Rè  , la  Verga  , ò Badone  Ma- 
refciallare  (b)  , Lo  Spalmanno  però  nel 
fuo  Archelogo  non  l’intende  del  Mare- 
fciallo di  Corte , mà  d’un  cert’altro  Uf- 
fiziale , eh’  egli  chiama  Cbevaher  Ver- 
gi portati  . In  Svezia  , per  privilegio 
particolare  , quando  muore  alcun  de’ 
Marefcialli  del  Regno  , ò de’  quattro 
Senatori  fuperiori  , parimente  del  Re- 
gno ; cioè  il  Frozero , il  Cancelliere  , 
il  Teforiero  , e I’  Ammiraglio  , oltre 
varie  altre  prerogative  , che  godono 
in  vita  , come  l’Elettore  di  Saffonia  , 
Xx  a che 
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che  in  qualità  d’ Arcimarefciallo  , ne’  tori  d’Eferciti  ) loger  , & ranger  F Ar- 
Comizi  , ed  altri  atti  pubblici  , trà  mee  , Juvivant  le  commendimene  du  Con- 
gli  Elettori  occupa  il  fecondo  luogo  ; netable  , qui  etoit  leur  Chef  , lei  logie 
cioè  la  finiftra  dell’Imperadore,  imme-  de  l’Armee  . (a)  Doppo  )'  abbuinone 
diatamente  doppo  l’Elettore  Ecclefiafti-  del  Conteftabilato  , feudo  (lato  trasfe- 
co  , ò fiali  il  Maguntino  , ò ’l  Colo-  rito  tutto  il  comando  della  Milizia  ne’ 
nienfe  , le  loro  Efequie  vengono  ono-  Marefcialli  di  Francia  , le  loro  Infe- 
rate  dalla  prefenza  del  Rè  ; ficelebran  gne  fono  (late  mutate  in  due  Baftoni 
con  pompa  maggiore  di  quello  fi  prati-  d’azuro  , gigliati  d’oro,  paflfatiin  Cro- 
ca  in  morte  d’altri  Senatori.  ce  di  S.  Andrea  (b)  che  non  fi  pongon 

|a  I Francefi  chiaman’ il  Marefciallato  fopra  lo  Scudo;  mà,  giuda  il  radume 
dernier  Degrè  , oh  la  fortune  de  la guer-  di  Francia,  fe  gli  addollano . 
re  peut  conduire  lei  Hommet  , di  modo  Delle  medefime  Infegne  , fe  credia-  m 
che  lo  Scrittore  de’Sta ti  di  quel  Regno  mo  a’  Scrittori  delie  cofe  de’  Polacchi 
dell’anno  1671.  prende  a dire  : Lei  (r)  fi  ferve  l’Uffizio  del  Marefciallato 
Marecbaux  de  Fr.  font  lei  fluì  confide  del  Regno  di  Polonia  ; mà  il  Decano 
rez  aujourdbuy  par  l'autorità  , que  leur  de’  Marefcialli  di  Francia  , che  negli 
Baton  leur  acquieret  dam  la  guerre , ou  Atti  folenni  rapprefenta  il  Confettata- 
ilt  ne  toni  jamait  qu’en  qualità  de  Ce-  le  , per  fegno  del  Conteftabilato  , da 
neraux  cFArmee  , <3  pai  un  d’  eux  ne  un  lato  delle  fue  Jnfegne  può  portare 
voudroit  [e  faumettre  a obeir  qu'  a un  |0  Stocco  nudo  ; dall’  altro  il  Battone 
Brince  du  Sang  ; prerogativa  goduta  per  diftintivo  del  Marefciallato  . ( d ) 
anche  da’  Conteftabili  ; il  perche  prò-  Di  piò  a’  Marefcialli  di  Francia  per  la 
feguifee  quell’Autore  celle  qualitè  fan-  (ingoiare  prerogativa  , che  godono  Co 
ble  lei  porter  plui  baut  a prefent  , qu ’ il  pra  gli  altri  Uffiziali  del  Regno,  è per- 
n'y  à plui  de  connetable . mefló  d’alzare  (oprale  loro  Armi  la 

IJ  I Marefcialli  Provinciali  , fe  non  fo  Corona  da  Marchefe  , quantunque 
no  eguali  a’ primi  per  qualità  , fono  non  fien  tali  ; Corona,  che  da  Afora* 
però  i primari  nell'  Ordine  Equeftre  , (e)  viene  deferitta  in  quefti  termini  : 
ed  i primi  trà  Nobili  ; prerogativa  ri-  * fqavoir  d'or  greleei  au  defjut  de  per. 
jnarcabile  , cosi  nelle  Provincie,  come  lei  groffei  , <3  ronda , qu’ on  appella  de 
ne'  Regni  ; In  Svezia  il  Marefciaflo  Coirne  avec  un  fìeuron  bai  en  forme  de 
Provinciale  è il  Direttore  , non  fola-  trefle  de  troit  perla  en  quattre  endroitr 
mente  del  Collegio  de’  Nobili  in  gene-  di  (Unzione,  che  però  non  fi  trova  nel! 
re  , mà  ancora  de’  Nobili  di  prima  le  Armi  di  tutti  1 Marefcialli  del  Re- 
datte : occupa  il  primo  luogo  fopra  lo  gno  , Il  Sanfovino , parlando  dell’Ori- 
ttetto  Prefidente  , quantunque  quefti  gine  delle  cafe  Illuftri  d'Italia  , ove  fe- 
da il  Capo  dello  (letto  Collegio  . In  gnatamente  tratta  della  Savelli  , dice , 
Francia  , venendo  a morire  un  Mare-  che , godendo  il  Marefciallato  dello  fta- 
fciallo  del  Regno  , ancorché  per  altro  to  Ecclefiaftico  , le  di  lei  Armi  eran’ 
le  Veftigie  fien  confi  rifili  a quelle  del  : in  Campo  d’argento  due  Leoni  rcjft  , ebe 
Cornetta  bile,  le  Infegne  però  fono  mol-  i fiavan'  in  piedi,  l’uno  contea  l’altro  , te- 
to  differenti  ; quelle  del  Conteftabilato  nendo  con  te  branche  una  Rofa  rojja  ; mà 
confillean’  in  Scuri  militari  : Lei  Ma-  non  fa  menzione  d’alcun  diftintivo  in- 
reebaux  de  France  pour  Enfeigne  de  leur  dicanre  il  Marefciallato  . Così  fi  dice 
di  gnu  è ( fcrive  Miratdmont  nelle  Memo-  di  quelle  della  cafa  di  Toledo  , Con- 
rie del  fuo  tempo)  ont  I4  baebe  d’ar.  tellabile  del  Regno  di  Navarca  , e 
ma  , ayant  la  manche  de  Veloun  peri , dell’altra  di  Velafco  , Conteftabile  di 
alee  la  quelle  ih  marquoient  auparavant  Cartiglia  (f) 

(mentre  eran  confidenti  come  condut-  Pattando  a difeorrer  de’Salarj  , che  ti 

a’Ma- 


( > ) Ltyftau  l.t.r.l.  ».jj. 

< b ) SprHtr.iptr.HaraliJ.l.e.1t.$.if.ltt.  Orar 

(c)  Piafft.Crtn.ad  Ama,  1603.  ( d ) Orati,  Fe.  , firn. 
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a’  Marefcialli  di  Corte  foglion’  affegna.  fopra  gli  altri  . In  Inghilterra  porta  il 
re  i Principi , mi  fi  prefenta  in  primo  Titolo  di  Lord  Steward  . Colà  fignifi- 
luogo  il  Maggiordomo  del  Papa , acui  chi  la  Voce  Lord  , t’è  veduto  nel  Ca- 
per Tuo  trattenimento  trovanti  affegna-  pitolo  XVIII.  della  Parte  II.  di  quello 
ti  Annui  Scudi  6000.  coronati  ; per  medefimo  Trattato  : Steward  proce. 
ajuto  di  code  Annui  Scudi  izooo.  fi-  de  dalla  Voce  Siede,  che  fi  fpiega  cu- 
mili  ; per  rinovare  la  Credenza  Annui  ftodire  ; e lignifica  Vicario,  ò Luogo. 
Scudi  400.  limili  t Cosi  riferifce  1 Au-  tenente» 

tote  delle  Rendite  , e fpefe  Pontificie  Godono  ancora  i Marefaalli  di  Cor.  17 
e a ) Mà  oggidì  tali  emolumenti  fono  te  certi  onori  particolari  : In  Francia  , 
diminuiti  di  molto  . Alla  Corte  di  entrando  nel  Palazzo  di  Parigi , ed  in 
Francia  al  Maggiordomo  maggiore  fi  tutte  le  altre  Regie  calè  , può  portare 
affegnan  Annui  Scudi  3600.  Aldi  lui  il  Baftonc  , dìftintivo  dell’Uffizio,  co- 
Vicario  , ò fia  Primo  Maeftro  dicafa,  me  i Rettori  delle  Accademie  ponno 
Annue  lire  3000.  Cosi  riferifce  l'Auto-  farfi  precedere  lo  Scettro  ; Tillet  ( c ) 
re  dello  Stato  della  Francia  ( b ) Alla  lo  dice  in  quelli  termini  : il  font  droit 
Corte  di  Spagna  al  Maggiordomo  mag-  de  faire  porter  Vergei  devant  eux  au  Pa - 
oiore  fi  affegnan  per  ftipendio  Annui  lais  a Paris  , <3  cn  toutet  lei  Maijons  , 
Scudi  3000.  d'oro:  Agli  altri  Mag  emme  le  Recìeur  de  l'Univerfiti  par  tout 
giordomi  Annui  Scudi  1 5°°-  parimen-  fait  porter  lei  Maffet  . Per  la  medefi- 
te  d’oro  . Alla  Corte  d’Inghilterra  al  ma  permillione  del  Principe  il  Mae- 
Primo  Maggiordomo  fi  affegnan  per  (Irò  di  cafa  alla  Porta  Ottomana  può 
là  la  rio  annue  Lire  cento  llerline  : A’  comparire  col  Turbante  in  capo  ; cosi 
Marefcialli  delle  Regie  Corti  di  Sve  nel  Regio  Palazzo  , come  per  la  Città 
zia  , e di  Danimarca  fi  affegnan  An-  a Cavallo  (rf)  quando  per  altro  a quel- 
Dui  Talleri  4000.  , oltre  la  Tavola  in  la  corte  non  è permeffo  che  a’  Magna- 
Q,rte  t ti  per  l’età  Venerandi  d’  ufare  il  Tur- 

16  In  ordine  a’ Titoli  , alla  Corte  di  bante  coperto  di  Seta  per  ragione 
Roma  viene  trattato  con  Ylllulìrijfimo  , della  dignità  di  ciafcuno  : I giovinetti 
e Reverendiffimo  : A quella  di  Francia , poi  non  ponno  comparirvi  che  col  Ca- 
per efpriroer  la  grandezza  del  Minifte-  po  feoperto  (e  ) Prerogativa  a’  noftri 
ro  , fuol’effer  chiamato  Grand  Maitre,  giorni  alla  corte  Cefarea  goduta  anche 
Souverain  Maitre  ; non  già  rifpetto  al  alla  prefenza  dell’Imperadore  dal  Gran 
Rè  , dal  quale  dipende  ; mà  de’  Mi-  Kavallerizzo  , quale  comparifce  col 
niftri  , ed  Ulfiziaii  inferiori  , de’  quali  cappello  in  Capo  ancora  quando  và  in 
tutti  è il  fupremo  Capo  , in  quella  gui-  Carrozza  con  S.  M-C.  (f)  In  Spagna 
fa  , che  fi  pratica  di  chiamare  i Parla-  il  Kavallerizzo  Maggiore  può  andare 
menti  Corti  Sovrane  rifpetto  alle  infe-  per  quella  Dominante  in  Carrozza  a 
riori  Prefidiali  , dalle  quali  a quelle  s’  quattro  Cavalli  ; privilegio  a quella 
interpongono  le  appellazioni  . Nelle  corte  molto  Angolare  . Di  non  minor 
Corti  d’Italia  li  chiama  Maggiordomo  momento  era  la  prerogativa  , che  an- 
maggiore  . In  quelle  della  Germania  ticamente  godeari  i Marefcialli  di  cor- 
Marefciallo  ; cioè  Govemadore  degli  te  , di  dover  neceffariamente  foferiver 
Efcrciti  , a diferenza  del  Maeftro  di  le  Lettere  , ed  altri  diplomi , ri  Cefa- 
Campo  ; overo  Gran  Maeftro  di  cafa,  rei  , che  Regi  infieme  cogli  altri  Uf- 
si  per  fpiegare  la  podcftà  maggiore,  clic  fiziali  Grandi  della  Corte  ; anzi  , ve» 
il  Signore  , a cui  quegli  lerve,  hà  fo-  ‘ nendo  a vacare  quell'  Uffizio  , nelle 
pra’fudditi  , che  , per  indicare  la  pre-  Lettere  fi  notava  : Marejcballo  hoc  tem- 
nTj  , e dignità  di  tale  Uffiziale  ! pere  nullo  : Collume  , di  cui  ne’  diplo. 

Ateneo  Tomo  111.  Xx  J mi 
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mi  Cefarei  , e Regi  de’  primi  Monar- 
chi di  Francia  deila  cafa  di  Ugo  Capo- 
to trovanti  infiniti  efcmplan  . Alla 
Corte  di  Spagna  ( che  molto  più  deve 
contiderarti  ) il  Nome  , e le  Infogno 
Genulìzie  del  Maggiordomo  Maggio 
re  , eh  è lo  Hello  che  il  Marcfciallo 
fupremo  di  Corte  , C regillravan  col 
nome  , e le  infogne  Regie  ; cosi  fi  ve 
de  negli  antichi  diplomi  autenticati  con 
quel  fàmofò  Sigillo  chiamato  la  Ruo 
ta  . Nella  Corte  della  Reginadi  Polo 
nia  , il  Marcfciallo , per  privilegio  fpe 
ciale  , è efente  dalla  Ipedizione  milita- 
re generale. 

CAPITOLO  XXXV. 

Delle  Dignità  £ Ammiraglio  , e 
di  Conteftabile. 


i T 7 Qglion’ alcuni  Scrittori , tri  quali 
Ammì-  V l’Hoffmanno  , che  la  parola  , 
Ammiraglio  , proceda  dalla  Voce  Ara- 
ba , Amir  , che  lignifica  lo  fleffo  che 
Capitano  di  Truppe  , ò Governadore 
di  Provincia  , ì>  di  Otta  ; la  più  co. 
mune  però  tiene , che  lia  Voce  Sara 
cina  , e che  di  tale  Dignità  , 6 fia  Uf- 
fizio fìa  fiata  fatta  menzione  la  prima 
volta  nella  Storia  d‘  Annonio  , ove  , 
ficcome  nella  Cronica  di  Leone  Vefco- 
vo  Oflienfe  , per  tedimonio  del  P. 
Matmbourg  {a)  fe  ne  parla  , come  di 
cofa  propria  di  quella  Nazione  ; Tri 
Romani  quegli  , ch’occupava  tal  Ca- 
rica , era  chiamato  Profetivi  CUffii  ; 
generalmente  trà  noi  conofciuto  lotto 
nome  d'Ammiraglio  , ò Ammirante  : 
trà  Turchi  detto  Pajjà  , ò fìa  Capita- 
no Generale  del  Mare  : Anticamente 
la  di  lui  deputazione  non  folca  farli 
che  per  lo  tempo  della  Guerra;  lìcchè, 
quella  terminata  , veniva  a celiar’  an- 
cora il  fuo  Titolo  , e l’autorità  . In 
Francia  tal  nome  fu  cognito  anche  pri- 
ma de’ tempi  di  Carlo  Magno  , e di 
Pipino  ; fi  crede , folTe  prefo  da’  vicini 
Satùrni  , che  parimente  fregiaron  di 
quel  Titolo  il  loro  Generale  del  Mare  , 


Tttolt. 

valendoli  però  d’una  Voce  Greca  , li- 
gnificante Io  Hello  che  Salmacido  , ò 
Salto  , e ciò  per  cagione  della  fallèdine 
dell’elemento  , a cui  fovraltava  . Al- 
tri lo  voglion  prcfQ  dall’  Imperio  d' 
Oriente  , c lo  credono  colà  illituito 
prima  de' tempi  degl’  Jmperadori  Leo- 
ne , e Maurizio  . Non  manca  però  , 
chi  vuole  , che  tale  Dignità  in  Francia 
folle  iflituira  in  Titolo  d’Uffizio  perpe- 
tuo da  Filippo  III.  figlio  di  Lodovico 
il  Santo,  e che  ne  fregiaffe  Engueran- 
dodi  Cettcy  : Avanti  quel  tempo  , non 
paflàndo  il  Governo  , come  oggidì, in- 
teramente nella  perfona  del  Primoge- 
nito , in  ordine  a ciò  , che  riguarda- 
va le  cofe  interne  dello  Stato  , veniva 
promoffo  il  più  provetto  , ò fe  ne  Ia- 
cea l’eflrazzione  a forte  ; gli  altri  fra- 
telli lotto  nome  di  Duchi  di  Borgogna , 
e d’Aquitania  , avean  la  fòprintenden- 
za  degli  affari  del  Mare  , ove  non 
avean  Armata  , ne  Ammiraglio,  per- 
che , avendo  occupato  gl’  Inglefi  la 
Normandia  , e l’Aquitania  , ed  aven- 
do la  Brittania  il  fuo  Governadore  par- 
ticolare, la  Monarchia  di  Francia  avea 
i fuoi  confini  diffami  di  molto  dal  Ma- 
re : Quando  i Franceli  volean  paffare 
nella  Siria  , e nell’  Affrica  , valeanfi 
de’ Navigli  d’altri  Principi  : Dovendo 
entrar’in  Guerra  in  Mare,  nolegiavan 
Legni  Veneti  , Genove!»  , ò Spagnuo- 
li  ; mà , riunite  pofeia  tutte  le  parti 
della  Monarchia,  l’Ammiraglio,  fotto 
il  Governo  del  Rè  Gioanni  da  tempo- 
rale divenne  Vitalizio  nella  perfona  d’ 
Amauro  Conte  di  Narbona  . AI  tem- 
po di  Carlo  Vili,  non  v’  era  che  un’ 
Ammiraglio  , a cui  in  luogo  d’altri  , 
che  portalfe  tal  Titolo  , veniva  affe- 
gnato  certo  numero  di  compagni  , giu- 
da l’cligenza  del  bìfogno  della  Guerra , 
Soggiogata  la  Liguria  , c la  Sicilia  , 
lotto  il  Regno  di  Luigi  XII.  fu  creato 
un  Viceammiraglio  , acuì,  colTitolo 
d’Ammiraglio  d Oriente  , fu  affegna- 
ta  la  foprintendenza  del  Genovefato  , 
dell’Italia  , della  Sicilia  , e d’altre  par- 
ti , con  un’  armata  Navale  , acciò  te. 
nelle  fpurgati  i lidi  , e le  fpiagge  adia- 
centi da’ Corfali  . Il  primo,  che  afsu. 

indie 
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inerte  tal  Titolo  , fu  il  Signor  Prcgcnt , Leggi,  sì  della  Natura,  che  delie  gen- 
a cui  fuccedette.o  Pietro  da  Navarra  , ti  deve  dirli  comune  a tutte  Je  Nazìo 


e gli  Signori  di  Samblancas  , che  ten- 
nero la  loro  refidenza  in  Marfiglia  , 
nel  cui  porto  l'armata  Navale  di  Fran- 
cia fi  radunava  : A quei  Signori  furon 
dati  per  fuccellòri  Antonio  de  la  Rocbc 
faucault  , ed  Andrea  Doria  , del  cui 
merito  fi  fece  già  menzione  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , e più  diffufamen- 
te  ne  parleremo  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie. 

* Gli  Ammiragli  alcune  volte  ebbero 
la  loro  giurifdizione  feparata  da  quella 
del  Gran  Sinifcalco  ; alcune  volte  uni 
ta  : Ciò  fuccedea  , quando  uno  Hello 
foggetto  veniva  promollò,  così  alluna, 
come  all’altra  carica  : Quando  quelle 
eran  conferite  feparatamente  , ciafcun 
d’erti  efigea  la  Decima  delle  merci,  eh’ 
approda van  nella  fua  giurifdizione.  In 
quel  Regno  molti  Signori  di  Terre  ad- 
iacenti al  Mare  , ufurpando  il  Titolo, 
ed  i diritti  deH’Arnmiragliato,  preten- 
dean  , che  loro  fpettafle  la  cognizione 
delle  caufe  de’  Naufragi  , de’  delitti 
commeflì  in  Mare  , e le  fpoglie  de’ 
Naufraghi  gettare  sù  le  fpiagge  dalle 
onde  ; fu'l  fondamento  forfè  , che  , 
ficcome  quegli  , a cui  viene  addoffato 
il  comando  d’ un'armata  Navale,  go- 
de ad  un  tempo  de’ di  lei  diritti  , così 
l’Imperadore  , i Regi  , i Principi  , e 
le  Repubbliche  Signore  del  Mare  deb- 
han’  aver’  ancora  la  giurifdizione  , e 
tutti  i diritti  fopra  i Navigli  , che  ap- 
prodan  ne’  loro  porti  , e fopra  le  fpo- 
glie de’ Naufraghi  , come  fi  efemplifi 
ca  de'  Cretenfi  , Traci  , Rodiotti  , 
Frigi  , Cipriotti , Fenici  > Egizj  , Mi 
lenii  , Lesbj'  , Focenfi,  Corinti,Jonj, 
Lacedemoni  , Ateniefi  , Tirj  , Carta- 
ginefi  , Romani  , Francefi  , Goti  , 
Saraceni  , Sartòni , Spagnuolì  , ed  al- 
tri ; mà  quelle  Nazioni  non  ebbero 
tutte  il  Dominio  fopra  tutto  il  Mare  ; 
ciafcuna  d’effe  era  Signora  di  certa  par- 
te di  quello  : Quegli  deve  dirli  avervi 
maggiore  auttorità , la  cui  armata  Na- 
vale è più  forte  per  difcacciarne  i Cor- 
fidi,  c così  render  ficura  la  Navigazio- 
ne,  la  quale,  per  difpolìzione  delle 


ni  : Non  v’è,  chi  porta  vantare  d’ ef- 
fe rne  del  rutto  padrone;  il  perche  con 
ragione  Alfonfo  Caftrenfe  ( a ) fi  ride 
di  que’  Scrittori  , che  fuppongono , che 
i Cafligliani , ed  i Portoglieli , abbian 
preferitto  talmente  il  diritto  fopra  i 
Mari  , che  alle  altre  Nazioni  non  fia 
lecito  di  folcarli  ; ficcome  ridicolo  fa- 
rebbe  il  dire  , che  i Luoghi , che  , in 
vigore  delle  Leggi  delle  Genti  fono  co- 
muni , quantunque  con  la  preferizzio- 
ne  non  fi  pollin’acquiftare  , ciò  porta 
farli  con  Ja  confuctudine  , non  men 
che  fe  fi  dicefse  , che  , lènza  licenza 
del  Rè  di  Portogallo  , niuno  poteffe 
tragittar’ i Mari  Atlantico  , Indiano  , 
Etiopico  , ed  altri  fòcto  pena  di  mor- 
te - L’ufo  del  Mare  è comune  a tutte 
le  Nazioni  ; non  v’è  chi  porta  vantare 
la  proprietà  di  quello  ; il  perche  non 
v’è  Potenza  , fiali  Ecclefiaflica,  ò pu- 
re fecolare  , ch’abbia  autorità  d’ im- 
porvi fopra  Leggi  ; di  prefcrivergli  ter- 
mini , di  privarne  molti , per  conce- 
derlo ad  un  fola  ; mà  la  giurifdizione 
fopra  di  quello  deve  reffare  appreffo  i 
Principi  , e le  Repubbliche  , al  cui 
Domìnio  Terreftrc  il  Mare  è vicino  ; 
oltre  la  ragione  naturale  , Ariftotilc 
nella  fua  Politica  fcrive,  quegli  dover- 
fene  dire  il  Padrone  , dalle  cui  Città , 
e Terre  prende  gli  alimenti  e gli  aiuti. 
Tre  fono  i generi  de’  Domini  , cioè  a 
dire,  fupremo  , fubalterno,  e de’ par- 
ticolari ; il  primo  , come  al  Capitolo  , 
VI.  della  Parte  I.  di  quefto  Trattato 
s’ è detto  , è quello  , lo  cui  Principe 
non  riconofce  il  fuperiore  , il  fubalter- 
no riconofpe  un’altro  Principe  per  So- 
vrano  , il  terzo  è quello  de’  particola- 
ri , che  poflèdono  beni  vicini  al  Mare  : 
Alcuni  Fiumi , Stagni  , c Laghi  fono 
Regali  , altri  bannali  , così  deve  dirli 
delle  fpiagge  , de’  Lidi,  e Porti  di  Ma- 
re . Regali  diconfi  quelli  , per  conto 
de’ quali  il  Principe  efigge  il  Dazio  per 
diritto  patrimoniale  , c ne’  quali  cofti- 
tuifee  il  modo  , e’1  tempo  della  Pe- 
fca  , e gli  affegna  Magiftrati  particola- 
ri : Portan’il  Titolo  di  bannali  gli  al- 
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tri  , che  , quantunque  di  loro  natura 
fica  pubblici  , venendo  acquiftati  per 
munificenza  del  Principe  , per  preferiz- 
zione  di  lungo  tempo,  ò altro  giufto  ti- 
tolo, diventan  privati  ; Onde  Ulpiano 
(»i  ) fori  ve  , che,  ancorché  al  Mare  , 
che  per  Legge  di  Natura  è comune  a 
tutti , e per  Legge  dc’privati  non  fi  pof- 
fa  imporre  ferviti»  , il  Venditore  del 
fondo  Jeroniano  con  ragione  può  proi- 
bire la  Pelea  fopra  il  Fondo  Borriano 
reftato  in  fuo  potere  , perche  ne'Con- 
tratti  di  buona  fède  la  ftipulazione  deve 
effer’  adempita  : Ancorché  dal  Fiume 
navigabile  , lo  cui  ufo  è pubblico  , fia 
lecito  di  prender  dell’acqua  , per  bere  , 
non  è permeilo  però  di  convertirla  in 
ufo  privato  , affinché  quello  non  ne  re- 
tti privo  del  tutto  , ò che  glie  ne  man- 
chi in  tanta  quantità , che  la  navigazio- 
ne retti  interrotta  : I modi  poi  , gli 
Stranienti , ed  i tempi  di  fare  le  Pelche 
ne’  Fiumi  , Stagni  , Laghi  , Seni  , e 
Mari  ; ficcome  i proventi  da  quelle  ri- 
Alitanti  , fono  (lati  preferitti  con  Leggi 
particolari  . Mà  , ficcome  i Principi , e 
le  Repubbliche  , fi  lòno  appropriate 
molte  cofe  , che  per  Legge  di  Natura , 
e delle  Genti  eran  comuni  , così  i Pri- 
vati hanno  ufurpato  molti  diritti  , non 
men  in  Mare,  che  in  Terra  ; il  perche 
Sant’  Ambrogio  efclama  : Pue  [iugulari 
hhidine  taci  dime  Terra  ; Mare  infundi- 
tur  , ut  In/ulas  faciunt  t ut  pofjìdeant 
Creta  , fpatia  Marii  fili  vendicane  jure 
mancipi i ; Pifciumque  pura  , ficut  Verna- 
culorum  condì  ione  [uljeiìa  [ibi  commemo- 
rant  : Ipfe  ( foggìugnc  ) fwui  meui  e fi  ; 
ille  alteriui  : Utviaunt  dementa  Poten- 
tei . Lucullo  , come  fcrive  il  Saldeno 
(b)  tagliato  un  Monte  in  Napoli, chiù 
le  il  Mare  ; ficchè  di  quitto  divenne 
Signore:  C.  Sergio,  per  fopranome  det- 
to Orata  , tra  gli  altri  Pefci  prefe  tan- 
te Orate  appunto  , che  il  Poeta  , can- 
tando  , prefe  a direi 

SI  quando  Neretti  featit  aieoli  Re- 
gnum 

Ridet  procella i tufo  de  fuo  Menfa 

Pi/cina  Rbcmbum  pafeit  , (3  Lupo i 
vernai . 


Titoli. 

Di  molti  dT  tali  diritti  fono  a parte  3 
gli  Ammiragli , ed  i Viceammiragli , a’ 
quali  fpetta  la  cognizione  de’ Delitti  , 
che  fi  commettono  , sì  nel  Mare  , che 
ne’  Porti , ficcome  delle  altre  Caule  con- 
cernenti la  Nautica  . Per  regolare  ufi 
materie  lotto  diverti  tempi  lòno  fiate 
promulgate  diverfe  Provigioni  rapporta- 
te da  Claudio  Bartolomeo  Morifotti  al 
Capitolo  IX.  del  Libro  II.  del  fuo  Orbe 
Maritimo , molte  delle  quali , ( come  di 
tutte  le  colè  fuol  fuccedere)  per  dimen- 
ticanza, fconvolgimenti  di  Guerre,  cor- 
ruttelle  dell'Arte  , Nautica  , avidità  d’ 
alcuni  Ammiragli  , e loro  Uffiziali  , ò 
per  loro  negligenza  , fono  andate  in  di- 
lufo  ; mà  con  nuove  Leggi  gli  è flato 
rellituito  pofeia  l’antico  fplendore  , e 1' 
autorità;  onde  gl’ Ammiragli  fono  Giu- 
dici fupremi  di  tutte  le  differenze  , che 
fuccedono  in  Mare  , e ne’  Porti  : Co- 
ftituifeono  i loro  Luogotenenti  in  tutte 
le  Città  maritime  (c)  . Le  loro  Infegne 
confiftono  in  due  Ancore  , ò due  Re- 
mi ( d) . 

In  Inghilterra  il  Grand’Ammiraglio  4 
è il  nono  Uffiziale  della  Corona  ; Cari- 
ca d’autorità , e d’onore  sì  grande  , che 
per  l’ordinario  non  è fiata  conferita  eh’ 
a’ Regj  Cadetti,  a’ Principi  del  Sangue, 
ò ad  altri  Signori  di  prima  sfera  : Anti- 
camente nelle  Patenti  veniva  qualifica- 
to col  Titolo  d’Am miraglio  d’Inghilter- 
ra , d’Irlanda  ; De’  Dominj  , ed  Ilo- 
le  ; della  Città  , e Marchefatto  di  Ca- 
les  ; della  Normandia , Guafcogna  , ed 
Aquitania  : Ha  il  comando  generale 
delle  Flotte  , e de’ Mari  : Ha  il  gover- 
no , ed  è Giudice  fupremo  di  tutte  le 
Caule  , fi  Civili , che  Criminali , con- 
cernenti gli  affari  della  Marina  : Ha  fa- 
coltà di  conferire  le  cariche  di  Viceam- 
miraglio , di  Contrammiraglio,  di  Ca- 
pitano di  Vafcello  di  Guerra  , e di  De- 
putato Ammiraglio  fopra  le  cotte  del 
Mare  : Elegge  gli  Uffiziali  , i Comiffa- 
rj  , ed  i Giudici  della  Corte  deli’  Am- 
miragliato : Alcune  volte  crea  Kavalie- 
ri  quelli',  ch’han  fatto  qualche  bella  az- 
zione  in  Mare  ; Per  Legge  , e coftume 
del  Paelè  può  difporre  di  tutte  le  Co- 
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mende  , che  Seguono  in  Mare  , alla  quel  tempo  difficilmente  il  Conceftabile 
Rada  , nc' Porti  , ed  altri  luoghi  di  li-  potefle  aver’  in  effètto  la  fopriqteoden- 
mil  natura  ; ficcomc  degli  effètti  , e za  della  Stalla  , e de’ Cavalli  ; I /àuto- 
beni  de'Corfali  , Felloni  , ed  altri  De-  ri  diquell’Uifizio  lo  niegan  portantemen- 
linquenti  condannati  ; Di  tutto  ciò, che  te  ; porto  poi  che  fi  debba  ammettere , 
fi  ritrae  dal  fieno  del  Mare  , ò cheque-  dubitan  , fie  il  Conteftabìlc  de’ noftri 
Ilo  getta  alle  fpiagge:  E Padrone  di  tut  tempi  abbia  a dirli  il  medefimo  , che 
ti  i Pefci  groffi , alla  riferva  de’Storioni , quello  da’  Romani  chiamato  Prefètto 
e delle  Balene.  della  Cefarea  Scuderia  : Il  Panziroli  , 

5 La  parola  , Conteftabile  , giuda  1’  in  tali  materie  verfatiflimo,  vuole,  che 
£*?'  opinione  dell’  Ammirato  , e di  tant’  al-  fi  debba  paragonare  , non  già  al  Mae- 
ti, tri  Scrittori  , procede  dalle  Voci  Cornei , Uro  de’Kavalieri  , come  lo  tiene  il  Bu- 
e Stabulimi  ; cioè  Conte  della  Stalla  ; deo  ; mà  al  Grande  Scutatorio  . Dalle 
alcune  volte  fi  trova  Cerino  Cornei  Sta ■ premeflè  , e da  quello  approdò  fi  dirà  , 
tuli  ; altre  Comes  Stabulai  ; Comrjlabilii  , fi  deduce  , che  ognuno  può  farli  Cam- 
i Cane  lì abìlii  . Avea  egli  ne‘ primi  tem-  pione  della  fua  Sentenza  , come  inordi- 
pi  la  foprintendenza  della  Reggia  Scu-  ne  a tutte  le  colè  dell’antichità  fiepolte 
deria  • Trà  Romani  era  chiamato  Mae-  nelle  tenebre  accade  ; mà  , quando  fi 
Uro  de’  Kavalieri  ; Subito,  che  elfi  eie-  volerti  fai  vare  , così  l’opinione  del  Bu- 
gean  il  Dittatore,  quelli , giuda  la  Sen-  deo,  come  quella  del  Panzirolo  , fi  po. 
tenza  datomi  Scrittori , dichiarava  quel  crebbe  dire , che  al  tempo  deli'iftituzio- 
rUffiziale,  che  Iblea  efler  Perlina  Con-  ne  dell’  Uffizio  il  minillero  del  Conte, 
folare,  òdi  Famiglia  per  altro  Illullre,  (labile  yerfafli  folamente  intorno  alla 
a cui  commettea  la  giurifdizione  fopra  i (opri n tendenza  della  Scuderia  , e che 
Kavalieri  : La  di  lui  Dignità  , e pode  poi  col  corfio  del  tempo  gli  forte  unita  la 
ftà  fu  quafi  corrifpondente  a quella  del  Prefettura  di  tutto  lo  Stato  ; ficchè  1’ 
Tribuno  de’ Celeri  fiotto  il  Governo  de’  indecente  impiego  unito  al  nobile  mini- 
Regi  ; doppo  che  la  Repubblica  pafsò  fiero  venirti  addpffato  ad  un  foggetto 
fiotto  l'Impero  d’  un  fido  , puote  egua-  per  nafcita  , e merito  qualificato  , co- 
gitarli all’altro  di  Prefètto  al  pretorio  : me  di  tane’  altri  è fucceduto  . Pietro 
I!  Maeftro  de’ Kavalieri  però  , lènza  la  Pastino  rifierifee,  che  la  Carica,  di  cui 
permiflione  del  Dittatore  , nulla  potea  qui  fi  tratta  , nella  Corte  de’Monarchi 
intraprender  : Rifenlcon  Livio, Plutar-  di  Cartiglia  era  molto  riguardevole;  mà 
co  , Eutropio  , ed  altri  , che  Q_Fa-  priva  di  Titolo  , e (ènz’amminiftrazio. 
bio  , e M.  Minucio  , Maeftri  de’Kava  ne  . Abbiamo  dal  Concilio  Toletano 
Jieri  appunto  , carierò  pericolo  grande  XIII  che  anche  i Rè  de’ Goti  in  Spa- 
della Vita  , per  aver  intimato  la  Guer-  gna  ebbero  i loro  Concertatili  , trovan. 
ra  a’ Nemici , in  allenta  del  Dittatore  ; doyifi  fcritto  : Gvifclamatidui  Comei-Sta. 
e fie  il  Popolo  non  averte  loro  impetrata  tuli . 

la  grazia  , n’  averebbon  pagata  la  pena  Mà  , fie  vi  forte  alcuno  , che  volerti  6 
con  la  Teda  . L’Ammirato  però  vuo-  predar  fède  al  Caffianeo  nel  Capitolo  , 
le, che  al  tempo  di  Coftanzo  Imperado-  De  Creathae  /. Ingtlorum  , converrebbe 
re,  (ignaramente  dell'Anno  CCCLIV.  dire  , che  il  Conteflabilato  avertè  un 
il  Cancellabile  portarti  il  Titolo  di  Tri-  origine  di  gran  lunga  piò  alta  , ed  al- 
buno  della  Stalla  , e che  così /decederti  trettanto  remota  , mentre  quello  Scrit- 
fino  al  VE  Secolo  ; Sentimento  , con  tore  vuole  , che  dall’  Altiffimo  fòrti  di. 
cui  concorre  anche  Ammiano  , che  (a)  chiarato  tale  S.  Michele  Arcangelo  alla 
ha  lafciato  fcritto  : Tribunal  Cafarii  Sta-  teda  dc’Celefti  Kavalieri  contro  il  Dra- 
luti.  Uffizio  da  Valcntiniano,  afeefo  al  gone  . Ferdinando  Perez  Guzmanno 
Trono  de’  Cefiari  , conferito  a Valente  ne’ fuoi  Comentarj  de  Chiari  Vanni  , 
fuo  fratello  , adonto  pofcia  per  compa-  trattando  degli  Ebrei  , ne  parla  in  que- 
gno  nell’  Imperio  ; onde  pare  , che  di  Iti  termini  : Abner  Prìncipe  de  et  Rey 

Saul 
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Saul  contea  Pilifleoi , y Joab  Principe  de  ria  : I (litui  allora  i Marefciafli  da  quel. 
la  Cavalleria  de  el  Rey  David  ayan  fido  lo  dipendenti , come  Luogotenenti  del- 
fm  ComcHablei.  Dal  Vecchio  Tefiamen-  le  Armate  : Sino  al  tempo  di  Filippo 
to  abbiamo  , che  Oloferne  fu  Conte-  AuguCo  ( profeguifce  Verdier  ) la  Ca- 
ffabile  di  Nabucodonofor  Rè  degli  Af-  rica  di  Contellabile  occupò  il  quarto 
Cri  , legendofi  nell'  ApocaliiTe  : In  Ve-  luogo  ; Volendo  Filippo  onorare  Mar- 
ter»  Trflamento  lhlofernei  erat  Princefi  teo  di  Montmoranfi  , che  fotto  lo  di  lui 
Militi*  Jub  Nabucodonofor  Afjyriorum  Re-  Governo  l'occupava  , ordinò  , che  bol- 
ge , qui  regnabat  in  Nitrite  . In  alcuni  fe  riconofciuta  per  la  prima  , e ciò  per- 
tempi  quella  carica  fu  prefa  per  la  me-  che  in  una  Battaglia  feguita  tra  effofi- 
defima  che  l'altra  di  Capitano  Genera-  lippo  da  una  parte  , Ottone  IV.  Impe- 
le  della  Kavalleria  ; mà  avendo  poi  que-  radore  , il  Re  d’Inghilterra , e’I  Conte 
Ili  affunto  il  Titolo  di  Condottiero,  par-  di  Fiandra  dall’altra , per  decider’  a chi 
landofi  del  Contellabile,  s’intendea  del-  dovellé  fpettare  il  Regno  d’Inghilterra , 
la  Fanteria  . Trà  Greci , Atto  gl’Impe-  di  cui  il  Papa  , avendo  Comunicato 
radori  Collantinopolitani  furonvi  1 Con-  quel  Rè  , per  aver  ripudiato  la  Mo- 
ndai»/» , ò Conno/tabuli  ; Un’  altro  era  glie  , avea  inveflito  lo  Ceffo  Filippo  , il 
chiamato  Gran  Connoflabulo  : Avea  que-  Montmoranfi , ch’avea  il  comando  della 
Ci  il  comando  delle  Truppe  Straniere  : di  lui  Armata,  era  reCato  Padrone  del 
In  altri  tempi  tale  Dignità  trà  quella  campo  , delle  Infegne  , e dell’  Aquila 
Nazione  era  in  Cima  sì  grande  , che  Imperiale  ; Filippo  (dico)  in  memoria 
non  fu  degnata  da  un  Paleologo  Prin-  di  sì  fegnalata  Vittoria  , volle  , che 
cipe  di  Reggia  Stirpe  : Apprellò  Mar-  alle  Armi  di  quello  , che  portava  quat- 
bodo  nella  Vita  di  S.  Licino  , Vedovo  tr’ Aquile  , dnza  Becco  , e fenza  pie- 
Andcgavenfe  , fi  legge  : Fafìum  efl  , ut  di  , le  ne  aggiugneffero  altre  dodici  : 
à Rege  , flagitantibui  cunfiii  , Tribunut  Così  il  Contellabile  cominciò  ad  effer 
Mihtam  crearetur  , qui  nunc  , more  no  conlidcrato  fopra  tutti  gli  altri  Uffizia- 
firo  , Comrfiabuli  nuncupatur . li  ; riportò  il  Titolo  di  Dignità  Eque- 

7 In  Francia  per  qualche  tempo  la  pa-  Cre  , prolfima  alla  Reggia  , Apice  Sti- 
rala ConteCabile  ebbe  lo  Ceffo  lignifica-  premo  della  marziale  fortuna  ; come  la 
to  che  quella  di  Maggiordomo;  quegli,  Prefettura  trà  Romani  era  la  feconda 
che  trovavafi  fregiato  di  tal  Titolo  , dopo  la  Cefarea  , a cui  il  Conteltabila- 
avea  la  foprintendenra  della  Regia  Scu-  to  viene  paragonato  . La  perduta  del 
deria  ; così  drive  Emilio  Veronefe  nel-  Montmoranfi  erafi  refa  sì  venerabile,  che 
la  Vita  di  San  Chilperico  Rè  di  Francia  per  via  di  fatto  non  fi  porca  offender  , 
(4)  così  il  P afquier  nelle  Aie  Ricerche  fenz’intacco  della  Reggia  MaeCà  : In 
della  Francia  (4)  ed  oltre  molti  altri  tempo  di  minorità  di  que’Monarchi  il 
(c)  il  Sardi  nella  (ua  Storia  (d) . Sotto  ConteCabile  era  nominato  dopo  i Prin- 
la  terza  Razza  di  que’Monarchi  il  Con-  cipi  del  Sangue  : Sotto  il  Governo  di 
teCabile  era  in  Cima  al  pari  de’  Ciam-  Luigi  il  Graffo  Froget  di  Cbalon  occupò 
bellani  , e de’  Cancellieri  , che  unita-  quella  carica  col  comando  Supremo  dei- 
mente  , e con  pari  autorità  fodrivean  fe  Armate  : Tutti  quelli  , che  trova- 
gli ordini  Reggi . Riferide  Verdier  nel  vanfi  al  campo  , dovean  rendergli  ub- 
fuo  Compendio  della  Storia  di  quel  bidienza  dopo  il  Rè  : Alla  Tavola  di 
Regno  (r  )che  Ugo  Capeto  , rifletten-  marmo  di  Parigi  , chiamata  Connetable. 
do  , effer  dati  fatali  a’  Aioi  PredeceCbri  rie  ; efercitava  giurifdìzione  ; Era  il 
i Conti  di  Parigi  , foppreffe  fe  loro  Ca-  CuCode  della  Reggia  Spada  ; quando 
riche  , cominciò  a metter’  in  credito  queCa  venivagli  confegnata  , la  ricevea 
quella  di  ConteCabile  , la  cui  giurifdi-  nuda  , con  obbligo  di  farne  omaggio 
zione  fino  a quel  tempo  non  avea  avu-  al  Rè  : Di  que’  tempi  la  Carica  non 
to  che  fare  die  fopra  la  Reggia  Scude-  era  Ereditaria  ; mà  , chi  l’ efercitava  , 
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regolava  tutti  gli  affari  militari , e Ter-  nent  gagei  du  Roy  , mei  cnt  aucun  ter'. 
reitri  , ri  in  ordine  alle  pene  de'  Rei  , tain  falaire  , ou  reftitution  d' argent , oo 
che  de"  Bottini  , confegne  di  Piazze , e {fallire  cbofe  , puf que  l'en  cbevaucbe  à 
tutto  ciò  , che  concernea  la  milizia  , Banniere  drploiee  , le  Conncjlable  dote  a - 
affinché  le  cofe  tutte  procedeflèro  con  voir  fon  droit  pour  le  fervile  defitti  die 
buon’ordine  : Eravi  un  Prepofto , chia-  fur  ceux  , qui  preanent  gaigei  , depeai  , 
mato  Ufficiale  del  Conteftabile  : eguali  Saìaìret  , ou  reftitution  , flemme  defjue 
però  fòflèro  i veri  privilegi  , diritti  , e eft  dii . X.  Item  te  Connefiable  frani  de. 
prerogative  di  tale  Dignità  , fi  vede  da  veri  lei  Treforieri  de  la  Guerre  jet  droi- 
un’  antico  Rotolo  regiftrato  nella  Ca-  tures  de  toui  eeuh  , qui  comptent  par 
mera  de’ Conti  di  Parigi,  ove  fi  legge  : deveri  Ivy  . C’  eft  affavate  une  Journet 
Le  Connefiable  de  Frane  a tei  droit  pour  autant  rompetene  par  jour  , quelle  foni- 
le fait  dei  Guerra:  Premicremcnt  le  Con ■ me  que  ce  foie  . XI.  Item  le  Connefiable 
ne  fi  ab  le  eft  par  deffm  toni  autrei  , qui  prant  une  Journet  de  Sodocer  de  Cbe- 
font  en  l' Oft  , exceptè  la  perfonne  du  Roy , vai  , ti  de  pif  , qui  font  dentri  la  re. 
fe  il  y eft  , fojent  Dux  , Baroni  , Com ■ tenue  du  Meflre  , ti  du  Clerc  dei  Ar- 
tei  , Cbevalien  , Efcuyen  , Sodoitn  , balcftrìen  , 0 le  Mefite  , 0 te  clerc 
tant  de'  Cbeval  , comme  di  pii  , de  quel-  dei  Arbaleftrien  en  prennent  un'  a ut  re  : 
que  Eftat  qu’ih  foient  , 0 doivent  ebeir  Et  ainfi  eft-il  accouftumi  de  toui  jourt  du 
a luy  , 11.  Item  lei  Marefcbaux  de  l'Ofl  tempi  pafiè . 

font  deflout  luy  , 0 ont  leur  Office  di.  A quanto  fi  è detto  fi  aggiugne  da  8 
ftince  de  recevoir  tei  Geni  darmei,  Dux  , M.Sig.  Pierefciani , come  appreflo;  Più. 
Cornei  , Baroni  , Cbevalien  , Ecuien  , lippe  par  la  Gr.  de  D-  Rpy  de  Frante  , 
ti  leun  Compagnoni  , ti  ne  pucent  , ne  fqavoir  faifont  a toui  prefent  , 0 a ve- 
dili vent  ebevaueber  , ne  ordonner  Batoli-  nir  , f>ue  furce  , que  noftre  tref-eber  , 
le  , fe  n’  eft  par  le  Connefiable  , ne  faire  ti  feal  Coufm  Raoul  , Comte  , d’  Eu  , 
Barn  , ne  proclamationt  en  l'  Oft  fani  I’  Connefiable  de  Frante  di/oit  , ti  main- 
affcntemqnt  du  Roy  , oh  du  Connejtuble  . renoie  , que  ceux  de  noftre  bgnage  , ti 
111.  Item  de  Connefiable  doit  ordonner  lei  Prìncet  , 0 Prelati  , ti  Baroni  de. 

tcutei  lei  Bataillei  , lei  Cbevaucbeei  , bori  noftre  Rcyaume  , ti  tornei  manieri 

ti  toutei  lei  EJIabliei  . IV.  Item  toutef-  de  geni  de  cbeval  , ti  de  piè  dt  quelq 
foli  que  l’ Oft  fe  remue  de  place  en  l’au.  condition  qu‘  il  fojent  , qui  pregnent  go- 
rre , le  Connefiable  prent  , ti  liure  tou-  gei  , ou  argent  fur  Naui  , luy  doibuent 

tei  lei  placet  de  fon  droit  au  Roy  , ti  teliti  droiturei  , comme  lei  predecefjeun 
dux  autrei  de  l’  Oft  felon  leur  eftat  ■ V.  oudit  Office  ont  accouftumi  a prendre  fur 
Jtem  le  Connefiable  doit  alee  eu  f Ofì  lei  Seuldoieri  , qui  pregnent  gaget  , od 
devant  lei  Bataillei , tantoft  aprei  le  Mai-  argent  tur  Noui  , ti  que  de  ce  nul  ne 
tre  dei  Abbalefìriet  , ti  doivent  eftre  lei  pregne  gage  , ou  argent  fur  Novi  , ne 
Marefcbaux  en  fa  Bataille  : Vi.  Item  le  l'en  puet  , ou  doit  exempter  : aucun  de 
Roy  , l’i I eft  en  l’Ofl  , ne  doit  ebeoau.  notre  lignage  , ti  autrei  maintenant  le 

tber  , ne  lei  autrei  Bataillei  , ne  dei-  contraire  , Nous  vouhm  Jur  ce  (avbir  he 

ve  nt  ebevaueber  , fori  par  l’ordoman ■ veriti  , A lout  en  fammi  ! informe % par 
ce  , ti  le  Confeil  du  Connefiable  : VII.  ceux  , qui  miex  en  peuvent , ti  doibuent 
Item  le  Connefiable  a la  cure  de  en • favoir  la  veriti  : Et  aucuni  trouvent  , 
voier  meffagei  , ti  Efpiei  pour  le  fait  que  noftre  dit  coufm,  ti  fri  predeceffeun 
de  f Oft  , par  tout  , on  il  vaie  , qu  il  au  dit.  Office  doivent  prendre  , ti  avoir 
appartieni  a faire  , ti  decovuriuri  , ti  dnùture  de  teute  maniere  de  Geni  d'or- 
autrei  cbcvaucbiei  , quant  il  voit  que  mei  , ti  de  pie' , qu'  prenotine  gaget  jur 

mefìier  en  eft  . Vili.  Item  le  Connefiable  Noni  , ou  [ornine  d'  argent  , pour  Nout 

a de  toui  ceux  , qui  font  retenui  d ga.  fcrvir  à ceri  ain  nombre  de  geni  cf  armrt 
gei  le  Roy  une  journee  pour  fon  droit  , foient  avec  ceux  de  noftre.  lignage , ou  au. 
defque  ih  font  re  tenui  , ti  de f que  ih  trei  de  noftre  Royaume  , ti  debon  de 
prennent  le  premier  paiment  , puet  le  quelconque  eftat  , ti  condition  , qu’  ih 
Connefiable  recevoir  fon i droit  , fe  il  li  foient  , qui  ferveat  ti  Hofìi  de  Noni  , 
plaift  . IX.  Item  de  ceux  , qui  ne  pren ■ ou  de  noi  geni  pour  Nodi , excepteg  tou- 
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temiti  la  perfonna  de  ncftre  Ugnage  , | pefa  : Ve  ne  recarono  però  alcuni  ve- 


teux  ae  leurs  botìieux  lefqui  ex  il  mam 
tiennent  de  coni  , ti  de  frati  , ti  qui  ne 
prenneat  uni  gaga  , ou  fortuna  d’argent, 
comme  dii  efi  , ti  toni  eqx  , qui  Nouì 
fervent  au  leve  /ani  prendet  gage  jur 
Noui  , ou  fornirle  dargent  in  ir  maniere 
(Jeffui  dite , ti  exceptei  lei  Soudoien  de 
la  Mer  , e/quirx  nofire  dir  Coujin  ria  nul 
droìt  . Et  ce  declama  ttun  par  cei  pre- 
feaiet  au  profi  de  oolre  dn  f-oufift  , ti 
de  /et  fucceijeun  , ti  wtil<  ri , qu  il  pvifi 
je  detaander  , prendre  , lecer  , ti  avoir 
dorejaavant  leuri  ditei  droìt  uni  a la  ma- 
niere defluì  dite  /ani  nul  impefcbnnent 
Kom  pour  le  tempi  avenir  metto  ni  du  tout 
0 neant  , (aouf  toutefoi  nojìre  droit  en 
aulirei  ebofa  , ti  en  toutei  iautruy  : Et 
donnoni  en  mandement  par  cei  mefaiei  let 
trei  a tom  ceux  , a qui  il  peut  , ti  pour- 
ta  appartener  , que  dei  droiturci  devant 
direi  d toui  jo uri  mali  laijfent  jovir  paift- 
ilcment  nodre  dit  Con  fin,  ti  fei  luce  effe  un 
au  die  office  , ti  lei  bailleat  , ti  lei  liu- 
eent  à nojlre  dtt  Coufin  , ti  à lei  fuccef 
feun  Conneflabla  de  France  , /ani  nulle 
diffcultì , ti  fatti  ««afre  mandement  attere- 
dee  de  Noui  , tu  de  Noi  fucceffenn  Royi 
de  Frante  . Et  pour  ce  , que  lei  cbofei 
defluì  ditei  foieut  ferma  , ti  ftabla  à tou- 
jourt  , noni  averti  fait  maire  notre  ferì 
4 ctt  ptefenta  lettrei  . Panni  à Sainte 
Levine  , l'an  de  Grate  1 ?+o.  ou  Mail  de 
Februier. 

9 La  Carica  fudetta , come  s’ è accen- 
nato , fù  poflTcduta  da  Principi  , cd 
altri  Perfonaggi  Illudri  , si  per  nobil- 
tà di  (àngue  , che  per  merito  proprio  : 
Tri  le  militari  occupava  il  primo  iuo, 
go  : Chi  l'efercitava,  doppo  il  Rè,era 
conliderato  come  fupremo  Direttore  > 
coti  della  Fanteria  , come  della  Kaval- 
leria  del  Regno  ; Unito  a’  Marefcialli 
di  Francia  ad  elfo  fubordinati  giudica- 
va tutte  le  caule  de’  foldati  , ed  Uffi 
ziali  de’ lpro  delitti  , meriti,  dipendi, 
bottini , carcerazioni  , e duelli  : Mà, 
condderata  l’ecceffiva  autorità  di  chi 
l’occupava,  dell’ Anno  1617.  in  vigore 
d’ un’ Editto  di  Luigi  XIII.  reftò  faf- 


le)  V.  tmp  P.,.  I.j.  t.vf.lf, 

fi)  Va  TU»  , *•  Udita*,  t IVf.lw  nuditi 


ftigj  m occalioni  di  coronazioni  , di 
combattimenti  (blenni  , ed  altre  limili 
cerimonie  : Le  infegne  di  tal  carica 
confiftono  in  uno  Stocco  : In  Francia 
è gigliato  , di  cui  Matteo  Marefciallo 
( a ) parla  in  quedi  termini  La  Pierei 
d’boniieur  de  Dignitè  font  l’Efprè  Royalt 
au  Connetable  : i Attere  a i Adontai  : Le 
Eaton  aux  Marecbaux  : La  marque , ti 
Enfeìgne  de  tette  Dignitè  ( del  Conte- 
(iabilato  ) d ef ì /’  EJpeè  Rcyale  a deux 
I tranebant  , la  pongaci  d'agur  fernet  de 
ftewi  de  Ut  d’or  , ti  le  pommeau  , ti  la 
crotfee  de  mente  . Con  lo  Stocco  a (le- 
gnatogli , per  fegno  fpecifico  della  dife. 
là  della  Gìudizia  , chi  li  trova  fregia- 
to di  tale  Dignità  , deve  ornare  le  Tue 
armi  Gentilizie  ; anticamente  trà  Ro- 
mani era  quello  anche  il  didintivo  del 
Prefetto  al  Pretorio  ; onde  Stazio  . 
(A> 

Net  vnlgare  genut  Fafcet  , fuwpnam- 

que  Curulem 

Fratte  ft  Aufonhi  Enfet,  mandai aqu» 

fidai 

Signa  tulit 

Che  perle  Aufonie  fpade  s’intendefle 
la  Prefettura  al  Pretorio  ce  lo  ìnfegna 
Bulengero  (c)  quando  loda  quello  luo- 
go di  Stazio  . In  occadone  dell'entrata 
di  Celare  in  Roma  , ed  altre  cerimo- 
nie folenni , la  prerogativa  di  portar  la 
fp-ida  è rifervata  al  Prefetto  d’efla  Ro- 
ma ; Dignità  già  conferita  alla  cala 
Orditi  ; indi  a quella  della  Rovere  ; 
per  morte  dell’ultimo  Duca  d'Urbino 
da  Urbano  Vili,  ne  fu  fregiato  D-Ta- 
deo  Barberino  . Mà  , quantunque  le 
infegne  di  quella  conddan  nelloStocco, 
in  morte  però  , di  chi  l’efercita , ne’  dì 
lui  Funerali  per  fegno  dell’  Uffizio  s’ef- 
porte  il  Battone. 

A'  nodri  giorni  in  Francia  le  funzio-  t0 
ni  già  efercitate  dal  Contedahile  van- 
no unire  al|e  Cariche  de’  Marefcialli  . 

( d)  In  Inghilterra  parimente  , come 
nei  Capitolo  precedente  s’è  veduto  , i 
Marefcialli  oggidì  fono  in  grande  ripu- 
tazione . Il  Gran  Contedahile  è il  let- 

timo 
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timo  Ufficiale  della  Corona  : La  di  Soldati  che  folto  nome  del  Rè  , e del 
lui  autorità  anticamente  era  sì  grande,  Contestatole  : Quando  quel  Monarca 
che  doppo  la  morte  d’ Odoardo  Bobun,  fi  trova  in  perfona  alla  Tetta  de’  fuoi 
Duca  di  Buckìngam  , Principe  del  Re-  Eferciti  , etto  Conteftabile  è il  Spre- 
gio fangue  , cd  ultimo  Contcttabile  d'  mo  Capitano  . Al  Conteftahilato  di 
Inghilterra,  tale  Dignità,  come  trop-  Navarra  in  quel  Regno  và  annetta  la 
po  elevata  , fu  foppreffa  : Doppo  quel  Dignità  di  Grande  ; ficchè  quel  Con- 
tempo non  è feguita  promozione  di  teftabile  è necettàriamente  Grande  di 
Conteftabile  , che  per  certe  fulcnnità,  Spagna.  In  Suezia  è il  fecondo  Manbo, 
come  di  Coronazioni,  Tornei,  e Duci-  ò fia  condottiero  del  Regno  . In  Iber- 
li  . L’autorità  di  tale  Uflìziale  fi  con-  nia  occupa  il  terzo  luogo  ; cioè  a dire 
fiderà  come  quella  del  Gran  Marefcial-  doppo  il  Cancelliere  , e’i  Teforiero  : 
lo  : Nella  Corte  de'  Marescialli  prende  In  Inghilterra  il  lècondo  trà  quattro 
porto  fopra  di  lui  . In  alcuni  Regni  , Supremi  Ufficiali  del  Regno . 
come  fono  quelli  di  Spagna  , e Porro  Nel  Regno  di  Napoli  il  Conteftabi-  iz 
gallo  , non  meno  la  Dignità  di  Conte-  le  è il  primo  de’ fette  Uifiziali  maggio- 
ltabile  , che  quella  di  Marefciallo  è ri  del  Regno  ; il  perche  quivi  vien'an- 
tuttavia  in  auge  . In  Spagna,  efegna-  che  chiamato  il  Primo  Uomo  , e san- 
tamente nel  Regno  di  Cartiglia  antica-  tende  per  lo  fletto  che  Maeftrodicam. 
mente  fiorì  una  Dignità  , chiamata  po  Generale  ; mà  d'  autorità  di  gran 
Alfericia  , Major  de  Canili  a-,  b Al  feri-  lunga  maggiore  , con  grande  proemi- 
cia  de  e I Re j ; Voce  al  parere  d’ alcuni  nenza  . Quando  quel  Rè  iftituì  il  Con- 
Scrittori  , procedente  dall’  Affrica  : teftabilato  , per  teftimonio  del  Sanfo- 
Quegli , che  in  Spagna  fi  chiama  Alfe  vino  nella  fua  Defcrizione  de’  Governi 
rei  > trà  Romani  , e tra  Greci  , era  di  diverfi  Regni  , ne  fece  la  prima  in- 
conofciuto  Sótto  nome  di  Primipilario,  vcftitura  con  quefte  parole  : Prendi 
ó PreSètto  d’una  Legione  ; trà  altre  quejìo  fante  Coltello  , co!  quale  tu  /cacce. 
Nazioni  detto  Capitano  . In  luogo  di  rat  gli  Avverjarj  del  Popolo  mio  . Alla 
quell’  Uffizio  fu  istituito  l’altro  di  Con-  di  lui  giurifdizione  trovanfi  fubordina- 
teftabile  , in  Spagna  anticamente chia-  ti  i Marefcialli  del  Regno  ( c)  Hà  pe- 
mato  Capitan  General  de  lot  Efercitos  rò  perduto  in  gran  parte  la  fua  autori- 
de  il  Rey  : in  un’  altro  luogo  Capitan  tà  , come  quello  di  Spagna  . La  Di- 
General  de  la  Tierra  ; Uffiziale  trà  gli  gnità  fudetta  in  quel  Regno  viene  oc- 
Inglefi  al  tempo  de’Salfoni  detto  Ereto  cupata  dal  Primogenito  della  cafa  Co- 
rè»  ; cioè  a dire  Capitano  Generale  lonna  , a cui  fpetea  il  comando  Sópra 
dell’Esercito  ; fu  anche  chiamato  Stai-  tutte  le  Genti  di  Guerra  : Ne'  Parla- 
lario,  Confabularlo.  menti  prende  porto  allato  deftro  del 

11  I Marefcialli  de’  Regni  occupano  il  Rè  : Artifte  al  Soglio  del  Papa;  in  oc- 
luogo  doppo  il  Conteftabile , Dignità , cafione  di  cavalcate  comparisce  a Ca- 
e Grado  primario  di  preeminenza  , e vallo  trà  le  Guardie  Svizzere;  Màdel- 
però  è chiamato  infigne;  Principe  gran-  le  prerogative  della  cafa  fudetta  parie- 
de  ; primo  della  milizia  ; dal  Capedo  remo  diffulàmente  nel  Trattato  delle 
r (a)  paragonato  al  Maeftro  de  Kavalie-  Armi  Gentilizie, 
ri  de’  Romani  ; anzi  anteposto  , e col- 
locato in  grado  maggiore  d’onore  : In 
Cartiglia  però  cede  la  precedenza  al 
Cancellicro  del  Regno  , che  antica- 
mente , per  testimonio  di  Gioì  Maria- 
na (b)  avea  autorità  grandiflima  . In 
quel  Regno  non  fi  ponno  far  leve  di 

Ateneo  Tomo  IIL  Y y C A-  - 
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53°  De 

CAPITOLO  xxxvi. 

Della  Dignità  Equefìre  in 
genere . 

I A Vendo  parlato  nel  Capitolo  III, 
/Y.  della  I.  Parte  di  quello  Tratta- 
to de’  Kavalieri  Nati , parleremo  adef 
fo  a decorrere  di  quelli  , che  per  tali 
vengon  qualificati  dalla  munificenza 
de’ Sovrani  . Negli  andati  fecòli,  quan- 
do i Titoli  di  Duca  , Principe  , Mar- 
chefe  , Conte , e limili  , non  rifplen- 
dean  che  nelle  Perfone  de'  Signori  di 
vallo  Dominio  , i Monarchi  non  con- 
ferian’  il  Titolo  di  Kavalieri  che  a’Per- 
fonaggi  di  didimo  merito  per  premio 
delle  loro  generofe  gella  ; il  perche  non 
era  fdegnato  tanpoco  da  quegli  Udii  , 
che  potean  fregiarne  altri  . Il  debito 
del  Kavaliero  allora  confidea  nella con- 
fervazione  del  proprio  onore  ; il  fine 
riguardava  la  giuflizia  il  mezzo  era 
il  valore,  diretto  , e fodentato  dalla 
Virtù  : Ed  in  vero  , fe  la  Profeflione 
delle  armi  folTe  efercitata , come  richie- 
de la  fua  Eccellenza  , e la  peceffità  , 
che  della  tiene  la  Vita  Civile  , non  vi 
farebbe  lingua  , che  fapefiè  abbadanza 
lodarla  , mentre  , come  fcrive  Seneca 
(a)  omn'ti  in  ferro  /aliti  ejì  ; il  perche 
Ariftotile  nel  VII.  della  Politica  chia- 
ma i Soldati  vere  parti  della  Città  , e 
veri  Cittadini  ; che  più  ? quand’anche 
il  nodro.  fpirito  giugneflc  alla  più  alta 
ammirazione  , troverebbe  ancora  in 
quella  delle  maraviglie  fuperiori  alla 
fua  imaginazione  - Se  fi  legge  la  Sacra 
fcrittura  , pare  , che  1’  Onnipotente 
(ledo  , con  farli  chiamare  il  Dio  degli 
Eferciti,  e con  fargli  rapprefentareda’ 
Profèti  lopra  un  carro  di  fuoco , tutto 
circondato  da  fiammegianti  Legioni  , 
abbia  invidia  alla  gloria  delle  Armi  ; 
mentre  le  colonne  del  Cielo  treman 
fotto  i di  lui  piedi  ; gli  fcogli  fi  fpezza- 
no  ; gli  abiffi  fremono  ; tutte  le  crea- 
ture deli’  Univerfo  fotto  gl’ infopporta- 


Tttoli . 

bili  fplendori  della  Maedà  Sua  fi  racca- 
pricciano ■ Mà  doppoche  i Titoli  , at- 
tefo  il  loro  abulò  , fono  ridotti  in  i da- 
to deplorabile  , gli  Ordini  Militari  , 
non  più  fortunati  di  quelli  , fono  pad- 
diti  anche  nelle  perfone  degli  Architet- 
ti , Pittori,  Scultori,  Molici, eliofili, 
che  tal  volta  non  ponno  tanpoco  giudi- 
ficare  d’elfer  veri  Cittadini  , non  che 
Gentiluomini  ; fidifputa,  fé  ogni  No- 
bile meriti  il  Titolo  di  Gentiluomo  : 
Alcuni  Scrittori  tengono  l’adirmativa: 
L’Urea  ( b)  drive  , quegli  propria- 
mente elfer  Nobile  , che  efercita,elo- 
diene  l’ingenuità  Equellre  , e 1’  onore 
de’ Kavalieri  ; ficcome  l’altro , che  per 
proprio  merito  di  eata  chiaro  ; fog- 
gi ugne  , quel  Soldato , e Kavaliero, che 
nafee  Nobile  , e con  la  propria  Virtù 
conferva  la  Nobiltà  de’  fuoi  Afcenden- 
ti  , eflfer  il  vero  Nobile  , e degno  d’ 
Imperio.  Il  Poflèvino  è di  fentimento, 
che  , per  poterli  dire  veramente  No- 
bile , fia  neceffario  d’  aver  avuto  tré 
Antenati  chariffimi  in  tutte  le  Virtù  : 
Mà  certi  de’  nodri  tempi  altro  capita- 
le non  hanno  che  quel  carattere  di  Ka- 
valieri, che  nelle  loro  perfone  reda,  of- 
curato  , come  il  Sole  nella  più  tene- 
brofa  notte  ; onde  con  ragione  il  Mari- 
no (c  ) efclama 

Deb  come  fatta  è vile  a'  giorni  no- 
(tri 

La  milizia  , cb’ un  tempo  tra  lì  de- 
gna . 

flou  manca  gii  , chi  ben  cavalchi,  t 
gioftri 

Ile  chi  con  legiadria  l’Afa  foflegna . 

Non  vi  manca  Guerrier  , che  armato 
mofiri 

Sovrave  fa  Juperba  , e ricca  Infogna 

Non  gii  per  acquifar  ne I Mondo  fa- 
ma 

Mi  [ol  per  farfi  noto  a colei.  , cb ’ 

ama. 

Vie  più  fi  fudia  in  Cittadina  piaz- 
zi* 

Tri  lieti  Palchi,  e ben’  ornate  fchie- 
re 

A far  , dove  fi  feberza  , e fi  folaz- 
Z* 

Fre- 


(*)  ntf.TfngrJ.,.  ( TOllrOnlr.p.  J.fl.ilo. 

(e)  t.n/.i.  >/>n. 
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Fregi  , e Dìtifc  a i Popolo  vedere;  la  Voce  ALquei  , che  , come  appreflb 
Che  / otto  grave  , e ruvida  Corata  vedremo  , coftituendo  già  tra’ Romani 
la  Campo  ad  aflalir  /quadre  guerrie-  un  terzo  grado  tra  '1  Senato  , e la  Ple- 
re  , he  , fendo  anche  adattabile  ad  ogni 

E dimoflrarfl  in  alcun  gran  conflit-  forra  dì  Soldati  ; anzi  alcune  volte  len- 
to do  prefa  per  lo  Cavallo  fteflò  , come 

Più  con  ardir  che  con  vaghezza  in.  vediamo  aver  praticato  Virgilionel III. 

vitto.  della  Georgica,  quando  dice: 

Son  forbiti  gli  Usberghi  , e rifplen-  Impo/iti  dorfo  , acque  Equitem  docue- 
denti  re  fub  armi i 

Terfi  gli  Scudi  , e gli  Elmi  lumi-  infullare  jolo  , (f  gre/Jut  numerare  ju- 
aofl  perbos  . 

Perche  non  fono  ancor  chiari  , e lu-  Non  farebbe  convenevole  a’  Nobili , e 
centi  Baroni  , non  che  a’  Monarchi , che  per 

Coloro  , che  ne  van  coti  pompo/  : diftintivo  di  fu  premo  onore  non  Ide- 

Poveri  di  ricami  , e d'ornamenti  gnar  farli  armar  Kavalieri  da  altri , che 

Anzi  rotti  , /mugliati  , e /angui-  porrin  tal  fregio,  ò da’Grandi  Maeftri 
a tofi  di  Religioni  , dì  cui  par  loffi  già  nel 

Da  gran  colpi  di  flocchi  , e di  qua-  Trattato  della  Nobiltà',  ed  appreflb 
drella  riepilogheremo. 

J Quant’ , ò quanto  farian  villa  più  Menetrier  ( b ) diflingue  gl’  Ordini  j 
bella.  della  Kavalleria  in  quattro  dalli  ; cioè 

ì.  Mà  noi  , parlando  di  que’  Kavalie-  Militare  , Regolare  , Onoraria,  e So- 
ri , che  per  merito  fono  divenuti  tali,  ciale  ; Il 'Militare  è l’antico  , che  ne- 
e di  quegl’ Ordini , che  dalla  prudenza  gli  andati  fècoli  non  fi  conferiva  che 
de’ Principi  vengon  foflcnuti,  con  quel  doppo  molte,  egloriofe  azzioni,  fatte 
decoro  , che  fa  rifplendere  tali  fregi  d’  in  guerra  : quelli  , che  trovavanfene 
onore,  diremmo,  Kavaliero  eflér  que-  fregiati  venivan  chiamati  Militet  , 
gli  , che  da  Ifidoro  viene  chiamato  onore  non  fdegnato  da’  Principi  , e 
Milet  , quafi  unus  ex  mille  ekfiu:  ; Eu  Rè  fteffi  ; trà  quefli  eran’  annoverati  i 
tropio  forive  , che  Romolo  mille  Pu  Kavalieri  d’ Armi  , e di  Leggi;  cioè  i 
gnatoret  elegie , quot  à munere  milite t ap-  Dottori  . Tali  creazioni  faceanfi  con 
pellavit  : Grado,  che  , come  forive  il  molte  folennità  , e cerimonie  deferitte 
Fauflo  nel  dubio  primo  fopra  l’Infor-  dal  Mazzella  nella  fua  Storia  di  Napo- 
mazione  di  Scipione  Vimercato  , è il  li  ; da  Edovardo  della  Bifoia  nelle  fue 
più  Nobile  di  tutti  gli  altri  . La  paro-  Annotazioni  all’Uptone  delle  Armi  ; 
la  Milet  però  , come  ofTerva  l’Ammi  Da  Oliviero  della  Marcha  nelle  fue 
iato  delle  Famiglie  Nobili  Napoletane  Memorie  , dal  Sanfbvino  , ed  altri  . I 
(a)  in  largo  fignificato  fi  prende  , per  principali  Ornamenti  di  tali  Kavalieri 
lo  Kavaliero  , e difiinzione  del  Fante,  confiitcano  nel  Cingolo  militare  , cnel- 
che  combatte  a piè  ; mà  perevitarela  la  Spada  . Ne’  Sepolcri  antichi  fi  ve^ 
confufione  , i Soldati  a Cavallo  ven  de  dietro  , ò al  lato  delloScudo  la  Spa- 
gon  chiamati  Kavallegieri  , Dragoni  , da  ; nelle  altre  tutte  le  Infogne  del 
Corazze  , e limili  . L’Ammirato  però  Kavalierato  : Ne  Luoghi  , ove  fi  crea- 
col  Budeo  , foggiugne  , effer  fiato  er-  no  Kavalieri  di  Lettere  , e d’  Armi  , 
rore  de’  Dottori  il  chiamar’  i Kavalieri  portan’effi  per  Infogna  due  Spade  die- 
Militei  , mentre  non  v’è  Legge,  in  cui  tro  allo  Scudo  in  Croce  traverfà  ; un 
quella  Voce  abbia  tale  fignificato  ; mà  libro  fopra  Io  flefio  feudo  ; di  fotto  1’ 
crede  , che  il  termine  efprimente  Sol-  Elmo  ; La  Claffe  Regolare  è quella  di 
dato  , non  men  a Cavallo  , chea  piè  certi  Ordini  Militari  , ne’qualifi  fàpro- 
fia  fiato  ritrovato  , per  non  confonder  , feflione  con  prender’  il  loro  Abito  , e 
Attento  Tomo  IH.  Y y z prò- 


(a  ) Csp.  iti  Cavai /.14. 

(b)  Vrrit  sii.  Art  du  Blajom  eap.g.f.xjt. 
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prometter  di  portar  le  Armi  contro  gl’ 
{ofeddi  i foccorrer’i  Pellegrini  , che 
vanno  a'  Luoghi  Santi  , e ferirgli  Be’ 
Spedali  , de  quali  appreso  parleremo  : 
La  {Cavallerìa  d’Onore  da  alcuni  Prin 
cipi  viene  comunicata  ad  altri  Principi, 
a’  Magnati  delle  loro  Corti  , & ad  al 
tri  , che  voglion  onorare  con  tali  mar- 
chi di  didinzione  . La  Sociale  non  è 
fida  , ne  è (lata confermata  da’ Papi  , 
ne  regolata  da  Statuti  ; ma  confi  Ite  in 
un’Adunanza  di  molti  Soldati  valorofi 


De'  Titoli. 


brot , In  Inghilterra  Kmgbrtt:  InTuni* 
Ferri  ; tra  quelli  a’  Nobili  non  fi  dà  al- 
tro agiunto  ; gl’ignobili  li  diflinguono 
con  altro  ;ermine  Arabo  , che  fignifica 
lo  dello  che  tra  noi  la  parola  Contadi* 
no  ; mà  per  lo  più  limo  rìcchtllimi  ; 
molti  di  loro  hanno  trecento  ; altri 
cinquecento  , ed  altri  mille  , e cinque- 
cento Cameli . 

Volendofi  poi  riandare  all'  origine 
della  Dignità  , dì  cui  qui  fi  tratta  , 
ogni  uno  a fuo  modo  può  formarne  1’ 


che  , uniti  infiemein  occalionedi  qual-  j idea  , e con  argomenti  anche  valevoli 


che  imprefa  , fi  didinguono  con  un 
marco  particolare  ; Tali  tono  le  Infe- 
gne  delle  Fazzioni  ; le  Divife  de’  Tor- 
nei , e fimili  , Tali  fono  dati  quelli 
del  Nodo  nel  Regno  di  Napoli  , idi- 
tuiti  da  Luigi  Marito  della  Regina 
Gioanna  : portavan’elfi  un  Nodo  , ò 
Laccio  compodo  di  feta  , d’oro  , o di , 
perle  , avvolto  fopra  il  petto , ne  lo  di- 
fciogliono  , che  in  congiuntura  di  qual- 
che nobile  imprefa  per  fegno  di  Trion- 
fò ; tornavan  pofcia  a ravvolgerlo,  per 
tornar’a  difcioglierlo  in  oCcafione  d’ai 
tra  imprefa  . Quelli  , che  trovanvifi 
aferitti  , in  occalione  di  Nozze  , Fedi- 
ni , Tornei , Mafcherate  , e fimili  fè- 
de , fòrman  focietà  , cosi  di  quede  , 
come  delle  Cerimonie  ufate  nelle  Crea- 
zioni dì  tali  Kavalieri  noi  lafcerem  di 
decorrere  ; abbadanza  ne  trattano  il  San- 
fovino  dell’Origine  de’  Kavalieri  ; Ber 
nardo  Giudiniani  nelle  fue  Storie  degli 
Ordini  Militari  ; Andrea  Guarini  dell* 
Origine  , e Fondazione  di  tutte  le  Re- 
ligioni , e Milizie  de’  Kavalieri  . Favi» 
nel  fuo  Teatro  d’Onore  di  Kavalleria  ; 
Menennio  de  Dechaatione  Etjutflri  , e 
Menda  De  QrJintbm  Mihtanbui  . Non 
fi  deve  però  lafciar  di  dire,  che  quelli  , 
che  di  tali  fi  egi  trovanfi  ornati  in  Ger- 
mania vengon  chiamati  Riterr,  in  Fran- 
cia Cbeuaherr,  in  Spagna  Cavalieri»  ; in 
Fiandra  Margogbi  ; in  Bretagna  Cam- 


fodenere  l’impegno  Certi  umori  dra- 
volti  han  detto  , efler  data  inventata 
da  Principi  , per  farli  duplicatamente 
Padroni  de’  Sudditi  , e con  duplicato 
giuramento  avere  più  diritti  fopra  di 
loro  (4)  Altri,  nonmen  dravaganti  , 
dicono  , che  i Principi  in  tal  forma  , 
col  codo  di  quattro  paoli  di  rafopagan’ 
il  prezzo  di  quelle  azzioni  che  per  pre- 
mio meriterebbono  una  provincia  ; e 
cosi  vendono  il  fumo  agli  Uomini , che 
non  fidamente  credono  riceverne  ono- 
re , e riputazione  grandiflima , ma  ado- 
ran’  ancora  come  Semidei  quelli  , che 
ne  vengon  fatti  degni  (i)  Altri  ne  fan- 
no Autori  quelli  , che  , dimoiati  da 
defiderio  , di  ricuperar’  il  perduto  ono- 
re , ò d’actjuidar  gloria  , fi  movean’ 
ad  imbranditele  Armi,  (c  ) Altri  ne 
danno  il  merito  ad  Uomini  nobili  , e 
virtuofi , che, molli  da  brama  di  difen- 
der la  giudizia  , e confervar  1 Regni  in 
pace  , portaronfi  a follevar  gli  oppreffi 
(d)  Altri  vogliono  , che  folle  al  Mon- 
do fin  da’ tempi  d’Àbramo,  di  Mcsè  , 
ed  altri  Difenfori  della  Divina  Legge 
(f  ) E che  il  prim’  Ordine  fède  quello 
della  Collana  , ò dell’ Anello  d oro  idi- 
tuito  dagli  Ebrei  in  memoria  di  Giu- 
feppe  fregiato  da  Faraone  di  tal  mar- 
co per  premio  della  fpiegazione  del  di 
lui  fogno  , con  quelle  prole  regidrate 
, nel  XLI-  della  Genefi:  T ulìtque  Anna. 

ha» 


(a)  P*»»»!  : Supill.  f,  7 SS.  Veli, 

( b ) Barrali  a a Tiriti  f.  169.  lib.  3. 

\c)  /.  j.  lib.  1 Alt.  Ptjsrvin.  f.  il  tsp.%.  lib.  t.  Sanfavìtt.f  j.  Sb.i. 

( d ) Mu\.  Durili,  tip.  13.  /.  93.  lib.  3.  %_•/?.  t.  f.  108.  lib.  1.  Ififp.  |.  f.  167.  lib.  \.  Tanfi.  Dirli,  tip.  14. 

f.  89-  lib.  i.  Grifi  Spai.  \n*m,  x.  p*rt,\.  Manli*.  D**/l,  cap.  6.  f.  80.  G rimali.  (»p.  41,  / 15. 
lib.  1, 

( tj  Marcia.  Ut,  tit.  f 77. 
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lum  de  marni  !«*,  e dedit  eum  in  ma-  duci  Principatui  divifa  funi  : Ex  quo 
au  ejui  ; veftivitque  eum  / iota  èy/Jina  , tempore  miffi  fuat  ab  Imperatore  Confina, 
ti  collo  Tcrqucm  auream  circampojuìt  ; tinopolim  Patritii  duo  , quorum  unni  Si. 
e che  dura il'c  fino  al  tempo  della  Re-  cilite  Calabria  , Neapoli  , ti  Amalpbi «e 
pubblica  Romana  ( a ) Mà  io  col  Ca-  prteerat:  Alter  veri  Benevento,  Capute, 
fella  nel  fuo  Paragone  del  Kavaliero  , Pepite  , cum  rcliquii  . Trafmettean  efi 
e del  Capitano  , offervo  , cheGiufep  fi  ogni  Anno  a Roma  i Tributi  . Al 
pe  mai  non  fi  trova  nominato  col  Ti-  tempo  dì  Gregorio  V.  in  Roma  s’ ele- 
tolo  di  Kavaliero  . Plinio  ( b ) e con  gean  tuttavia  due  Senatori  , con  un 
elfo  molti  altri  tengono  , che  debba  Patrizio  , che  foprintendean’  al  Gover- 
attribuirlène  il  merito  a Romolo.  Al-  no  della  Città  (d)  Romolo  dico  , for- 
tri  affaticanfi  , per  foftentare  , che  , mando  un  terz’  ordine  iftituì  I'  Eque- 
non  folamente  trà  Romani , mà  anche  lire  , con  le  prerogative  accennate  da 
tra  Cretenfi  , Ateniefi  , ed  altri  Po  Plinio  (r)  e da  Appiano  Alefiàndrino 
poli  antichilfimi  i Kavalieri  fien  fiati  ( f)  indi  da  me  epilogate  nel  Trattato 
in  fiima  grande , e fregiati  di  molti  pri-  della  Nobiltà . 

vilegj  {c  ) Mà,  come  da  principio  hò  Con  progrefio  di  tempo  l'Ordine, di  j 
accennato  , delle  cofe,  che  hannoavu-  cui  parliamo  , non  folamente  trà  Ro- 
to origine  prima  di  migliaja  d’  Anni  mani  , mà  anche  apprelfo  tutte  le  al- 
ogn' uno  può  dilcorrer’a  fuo  modo;  e tre  Nazioni  , che  fan  profeffione  di 
come  quei , eh’  hanno  adeguato  le  di-  vivere  con  Civiltà  , acquifiò  quella  ri- 
fianze  dal  Cielo  alla  Terra,  dire, che,  putazione,  che  tuttavia  , con  giudi- 
chi fuppone  il  contrario,  lo  giufiifichi.  zia  , gode  . Al  tempo  de'  Romani  , 
Egli  è ben  certo, che,  come  nel  Tra  t-  come  nel  Trattato  della  Nobiltà  accen- 
tato della  Nobiltà  fi  difie  , le  Leggi  noffi  , quei,  che  n’eran  fregiati  difiin- 
di  Romolo  riferite  dall' Halicarnaffeo  , gueanfi  col  marco  dell’Anello  (g)  Per 
ci  fanno  conofcer  , che  il  Popolo  Ro-  ricordar  pofeia  a’  Kavalieri  , dover’  efli 
mano  era  divifo  in  due  Ordini  ; cioè  efercitaru  nell’arte  di  cavalcare  , all’ 
Senatorio , e Popolare  : Comprendea  Anello  fuccedette  lo  Sperone  ; indi  il 
quello  la  Plebe  ; quella  i Patrizi,  ohe  Pendone  della  fpada  , ornamento  difi 
nella  nafeente  Roma  furon  didimi  , penfato  dal  Principe  per  marco  dell’ 
come  nel  Trattato  della  Nobiltàaccen-  Ordine,  quale  perduto  , venivanfi  a 
nai  ; ne’ tempi  degl’Imperadori  Con-  perder  tutte  le  prerogative  di  quello  . 
ftantinopolirani  eran  divili  in  tré  Ciaf-  (è)  Dall'Anello,  dallo  Sperone,  e dal 
li;  contenea  la  prima  quelli, che  avean  Pendone  fi  fè  palfaggio  a’  Ccnturini  , 
origine  parimente  da’ Patrizi;  la  fecon-  , Croci , Medaglie  , ed  altri  ornamenti 
da  gli  altri  , che  venivan’  eletti  in  Iuo-  ( i ) onde  , (lecerne  , quando  trà  Ro- 
go de’  Padri  ; L’ultima  que’  foggetti  , ! mani  con  l’ ornamento  dell’  Anello  fi 
che  in  nome  de’Patrizj  amminifiravan  veniva  a creare  un  Kavaliero  (£)  Co- 
gli adiri  militari  : Di  quell’ ultima  sì  a’ nofiri  giorni  gli  altri  fregi  produco- 
Gaffe  furon  gl' Iraliani  de’ quali  Co  no  il  medefìmo  effètto  . ( /)  Sicché  il 
damino  Porfirogenito  parla  in  quelli  Grado  di  Kavaliero  , propriamente 
termini:  Pojlquam  Conftantinopolim  tran-  , parlando,  non  è una  qualità  naturale; 
data  efl  Imperli  Sedei  , omnia  btec  in  mà  accidentale  , conceduta  per  marco 
Ateneo  T omo  111.  I Yy  J dono- 


(a)  Qìmflimiaa.fttp.,.ft.p.i. 

( I >J  r-r-f-SJ. 

(c)  Strttni.f.,.  tfere-  Giufiiniait.e.,.fy.p.i.  Otffi  Sfiai.p.i. 
fd  ) Olon.  Frijfng.  hb.-j . fior.  P.Grrgor . (ap.Eccìtfia  dt  Confiti,  n- 1 8- 
( ej  t*p  l.fl.  M 33. 

(f)  Dt  Brìi.  Ci  vii  iib.t. 

(g)  Altf  ab  Alex.  cap  J9,  lib.l. 

( n ) Sanfovin.fi  1 1 . /.  r . Trimbott.  taf.  4.  fi.  10.  • ftqq. 

(j)  Faurbtt.  dt  T Orig.  iti  Cbrta/etr.  hb.j. 

( K ) Bude.  Annot.  l.ult.  ff.dt  Senni. 

( | ) Lniittsp.  i4-  itb.^t  Ardente,  ai  onfutt.Britan.  art.  io*.  Cuiat.dff.il.  top.  XI.  Hotping.dt  lur . Infign  ,tap.\. 
*.499.  t fitqq.  e n.  516.  Vigl.Camm.Tit.it  milit.  Ttfi.  in  pri  ut.  % 
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d’onore  , pon  /blamente  a Perfope  no- 1 no  gli  Uomini  Ululi  ri , ficcome  i Tito- 


bili  di  nafeita  , mà  anche  a'  popolari  , 
che  abbiati  dato  faggio  del  proprio  va- 
lore in  fervigio  del  loro  Principe  , òd’ 
altri  . che  abbia  autorità  di  crearli  tali 
(a)  Mà  nelle  Perione  di  vile  condizio 
ne  fi  richiede  , che  il  valore,  e le  altre 
Virtù  fien  tali  . che  fuperin  l’ingiuria 
ricevuta  dalla  Natura  ( b ) Per  confe 
guire  tale  Dignità  però  bada  aver  mi- 
litato per  lo  corfo  di  lèi  , 6 fett’  Anni 
onoratamente  fotto  il  comando  diqual 
che  valorofo  Capitano , ed  eflerli  tro 
vato  noi  conflitto  d’una  Giornata  cam- 
pale ; all’aflalto  di  Mura  nemiche  in 
Aflcdj  , e Batterie  : In  tempo  dì  pace 
efler  vifluto  quieto  , ed  onoratamente 
fotto  le  Leggi  dell’  Onore  (r)  , Dilli 
però  nel  Trattato  della  Nobiltà  (d)e  lo 
repplico  qui  ancora  una  volta  , che  , 
quantunque  regolarmente  la  nobiltà  api 
punto  non  fi  prefuma  acquiftata  , che 
dopo  il  corto  di  molti  Anni  , ciò  può 
anche  fuccederein  breve  tempo,  men- 
tre tal  uno  può  dar  più  foggio  del  pro- 
prio valore  in  un’  Anno  , che  alni  in 
Venti  : Ed  ogni  Principe  Supremo  ha 
autorità  di  creare  tali  Kavalieri  (e) Sic- 
come i Generali  d’  Efèrciti  . Il  Conte 
d’Eflex  , Generale  d’Elifabetta  Regina 
d’  Inghilterra  dell’Anno  1596  avendo 
cfpugnato  Cadice  , armò  Kavalieri  64. 
de’  fuoi  per  premio  del  loro  valore  mo 
Arato  in  quell’imprefo  (/)  . E tali  Ka- 
valieri devon  precedere  a quelli,  che  per 
ricchezze  vengon  dichiarati  tali  da’Prin- 
cipi  , perche  quelli  pOnno  ben  for  fide 
al  Mondo  delle  altrui  Virtù  ; mà  non 
hanno  autorità  di  far  Virtuofi  , e degni 
d’onore  gl’ ignoranti, nè  i vili:  Le  Cro- 
ci , le  Medaglie , le  Collane , e gli  altri 
Ornamenti  , non  fono  quelli , che  fan- 


li  di  Capitano  , di  Colonnello,  e (imi- 
li  non  fanno  i Soldati  , mà  bensì  l’efer- 
cizio  nell’Arte  militare  ; Arte.chenoa 
s'impara  con  legger' i libri  ; mà  con  an- 
dar’ al  fuoco  contro  i Nemici  , giuda 
le  regole  infegnate  da’ provetti  Capita- 
ni (g).  La  propofizione  generale  per  al- 
tro è sì  vera  , che  non  (blamente  a’  pri- 
vati  ; mà  a’ figli  de’ Reggi , e delfìni- 
peradore  Hello  , rigorolamente  parlan- 
do , non  è permeilo  d’intitolarfi  Kava- 
lieri , fe  prima  non  fono  flati  creati  ta- 
li (è)  - Anzi  nè  tampoco  elfi  Reggi  , e 
P Impcradore  fteflò  fono  veramente  Ka- 
valieri , fe  non  precede  la  cerimonia  di 
farli  armare  da  altri  ( i ) , I Monarchi 
Aragonefi  non  prendean  poflèflò  del  Re- 
gno , fenza  che  precedefle  tale  cerimo- 
nia . Pietro  d’ Aragona  fi  fece  armare 
da  Innocenzo  III  Francefco  I Rè  di 
Francia  volle  efler’  armato  dal  Kavalier 
Bajardo  : Anticamente  i figli  de’ Gran- 
di , che  afpiravano  alla  Dignità  Eque- 
flre  , nella  prima  età  eran  chiamati 
Gentiluomini  ; indi,  incominciando  ad 
andare  alla  Guerra  , eran  detti  Armi- 
geri , e Scudieri  , perche  combatrean’ 
a piè  , come  fanno  i Dragoni  de’  noftri 
tempi  , con  lo  feudo  bianco  , c finché 
non  avean  fatto  qualche  azzione  degna 
di  memoria  , non  eran’  armati  Kava- 
lieri , nè  ponean"  Arme  nello  Scudo  ; 
da  quello  principio  , come  nel  Tratta- 
to delle  Armi  Gentilizie  diflufamente 
vedremo  , è proceduta  la  tanta  diverfi- 
tà  de’  Scudi  , e delle  Armi  (k)  . Por- 
tarono altrefsl  il  Titolo  di  Servienti  , 
Voce , dalla  cui  corruzzione  è venuta 
la  parola  Sargente  (/)  ficcome  1'  altro 
di  Satelliti  , Titolo  , come  al  Capitolo 
V-  della  Parte  IV.  del  Trattato  della 

No- 


fi)  Arrendei  duell.  eap.  n.f  j j.  lib.ì.  Belli*.  deremil't.  tit.  j.  ff.4.  p.6-  Mu\  .Duell  eap  y.lib-y.  Vvolfon.tratr. 
‘*P  ll  f6ì5-P-i-  de  Lue.de! Cav.  e 3.  n tl.f  17  li  tap.i.  ».j.  f.tf  . Spali*. f 449.  n.  »y.  Ub.%.  Fan/l. 
dub.  t.Jtp.  f Inftrm.  Vimere  ver/.  T urti  fior» . Herman.  Dr  Nebil.tit.  10.  «•  io  Itti,  j,  Sor*n\.f  44.  j0> 
Leti,  de  Prine.fitx.  tb.i.  Alberg.  della  par.  eap.  16./.507.  Itb. 4. 

( b ) Pont  de  pur.  Due/l.  e*p  y f ‘97.  lib.j.  Tere.'l.  de I Ca ».  /.»)-  lib.i.  p.%. 

fc  ) Mera  Saldar.  eap.X  fi.  3 M.i  . Genlil.'f^y.  Jib.%,  Tonni*.  Duell.  fx  S.  Bufali m.  H'tft.fit. 

fd  )’f*p  x\.  "*'!•.  17-  ti.p.i. 

(e)  Sanfotin  f \t.Ub  I.  SarfU^.f.  3I.  Menoeb.  eonf  |j6.  «.36  hb.i.  J^uin.eanf  19.  n. \xhb.\. Morena  Tableau 
dei  Armtir  tap.j,  Loifeau  dei  O'dr.  cap. 6 *.35.  Argentee  ArJuit  Jur  lei  Partag.  y.i4  itum.y  q.ii.  nurn.6, 
q 19  num.  3 , Gmd  Coquill.  In  flit,  du  droir  Frane, 

( f)  Lei  V»t.  FU  II.  /.|||  /505.  p.%. 

rfo  ) Mora  loe.eit.  eap.  1 fi.  3.  hi.  t-  M"\-  Genti / f^f,  Uh  4.  Tenni*,  lec.eit.fi  S.  href  alia,  iife.f.  1 1. 
h ) 'Zbopm.  De  Deman.  Gali.  T‘t. 26.  /143.  lib.y 
\J  Putr.  Vig*.  rp.xù.  W.J.  Hoeping.  de  Jur.  Infign.  eap. ».  «.331. 

( K ) ViH*/**-  Dial.I.  dfli'Oner  fioq.  fi  ) B ih  hot.  Univ.\$%$  eap.  fi  16.  Tom.  r, 
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Nobiltà  fi  dille  , tifato  anche  al  tempo  in/egaa  ]'  Anodo  , quando  prende  a di- 
di  Romolo  re  (O 

6 Avendo  detto  di  fopra  , nelle  perfo-  tbe  Brunello  die  forche  aver  Jafciaf 
ne  di  nafcica  vile  richiederli  Virtù  , e je 

Valore  , che  fuperi  la  baifezza  della  £ je  credere  , cb’ sm’ aliar  eli  ciglio 
nafcita  ; ncgii  altri  la  nobiltà  del  fan-  A torlo  dal  eapeflro  gli  bafìajje 

gue  ; efamineremo  addio  , quali  deb-  Hon  dovete  aliarlo  , fer  mm  coatra. 

ban’  edere  tali  Virtù  , e Valore  ; indi  dire 

pafleremo  a vedere  , quali  prerogative  Che  s' abbia  la  giu/li  lì  a ad  efeguire. 
debba n concorrer  , in  chi  afpira  agli  or-  Avendo  elfi  calunniato  altri  devon  J 
dini  Milirari  in  genere  : Le  Virtù  prin-  farne  l’emenda  ; Potendoli , contiene 
pipali de’Kavalieri  fono  quelle  della  giu-  ! ricuperar  l’onore  , (eneo  cercare  d‘op- 
ftizia  , della  fortezza  , e della  magna-  primer’  il  Nemico:  11  far  caftiga  re  dal- 
nimità;  Virtù) di  cui  diffufamente  par-  la  Giullizia  , chi  lo  merita  , non  reca 
lamino  nc’ Capitoli  Vili,  e XVII.  del-  dìfonore  (d)  . Prefentandofi  poi  il  bifo- 
la  Parte  I.  del  Trattato  dell’Onore  . gno  per  cagione  giuda  , ed  oneda,noa 
Convien  fare  conto  grande  della  propria  : devono  far  conto  della  propria  vira;  mà 
riputazione  : ellèr  piacevole  con  tutti  si  j rifentirfi  in  modo  , che  in  avvenire  al* 
nel  parlare  , che  nel  converfare  : Chi  . tri  non  oli  offenderli . Chi  fi  fa  conofcer 
taccia  di  mal  creato  un  nobile,  edono  ! vigliacco  , perde  il  Carattere  di  vero 
rato  Kavaliero  , gli  fa  ingiuria  gravidi-  Kavaliero  : Non  è men  dannabile,  chi 
ma  ; Reca  pregiudizio  maggiore  il  far  commette  atto  di  viltà  , che  altri , che 
male  creanze  , di  quello  porri  onore  il  1 prenda  quercia  a torto  . Chi  poi  cade 
farne  delle  buone  . Il  Kavaliero  non  nell'uno  , e nell’  altro  eccedo  , è dop- 
deve  ellèr  verbofo;  mà  verace;  non  va-  piamente  infjme(r ) . E trovandoli  egli 
nagloriofo  , arrogante,  nè  precipitofo  ; aferitto  a qualche  Ordine  Militare,  de- 
rni prudente , capace  dì  ragione,  e mo  ve  ed'er  fpogUato  dell’Abito  (/)  . I Ka- 
derato  ; pronto  a combatter  per  la  fé-  valieri  devono  trattare  l'altrui  Onore  , 
de  ; a /occorrer’  i poveri  ; lontano  da  come  il  proprio  (g)  . Trovandoli  in  ob- 
proferire  parole  ingiuriofe  ; fprezzatorc  bligo  di  render  conto  ad  altri  delle  pre- 
delle piccole  ingiurie  , delle  parole  delle  prie  azzioni  devon  ricovrarfi  in  luogo  , 
Donne  , de’ Fanciulli  , ò altri  di  poco  d'onde  podin’ufcire  a loro  piacimento , 
fenno;  del  biafmo  procedente  da  perfo-  affinché  non  s’abbia  a dire , che  fuggan 
ne  difònorate  , ò vili  ; come  Artidi  , dal  nemico  per  viltà  (è)  quando  però 
ò altri  di  bada  condizione  , dando  però  giuda  , ed  onefta  cagione  lo  richiegga  ; 
fempre  fegno  di  non  meritare  , nè  fof  Non  devon  cimentarli  , quando  la  vit- 
frirc  le  ingiurie  ( a ) llimare  gli  Amici  , toria  non  iìa  per  fuperare  di  molto  fa 
come  i più  preziofi  Telòri  ; perdonare , perdita  : Non  tenghin  le  maffime  di 
a chi  dopo  averlo  offèfo  , e conofciuto  que'Ka valieri  , che  , recandoli  ad  on- 
il  fuo  errore,  ne  fa  la  dovuta  emenda  ; ta  , eh’  altri  portaffè  la  loro  Imprefa 
lòllevare  gli  opprelfi  ; i Pupilli , i Vec*  per  tale  vanità  barteanfi  in  ringoiar  cer- 
chi, le  Donne , ed  altre  Perlbne  impo  tame  (»)  . Quella  è quell’ Arte  , non 
tenti  (b) . Non  devono  però  impedire  feienza  Kavauèrefca  , come,  fognando 
il  corto  alla  giuffizia  : Trovando  , che  alcuno  , che  , dopo  aver  mancato  al 
le  Perfone  da  elfi  protette  non  mcritin  proprio  dovere  , sforzandoli  di  metter- 
la loro  affi  (lenza  , devon  fare  come  c’  la  in  derifiooe , /ciuccamente  ha  detto, 

che 


(a)  Bartolomti  fop.i  Congreffi  Civ.  iti  BsIJ,  e.%.fx$.  e/fff.  p.i,  Crtfetni,  NobiJ.  top  jj,  Awn.14.  lif).  j.  Tortll. 
foLìty  p.  4* 

( b)  fauft.  'Darli.  cap.  14./IS9  libi.  Sanfevin.  f.iy  hb.i.fny  145.  lib.+.  Albfg.della  Pad,  cap.xH.ftfylib.a. 

Sfratti. f 16.  (c J C*nt.z 7 ft.fj. 

( d ) Birag  Conf  14.  lib.  I. 

(c J tanfi.  Duoli,  t. 4 l.\.Urrtaf  vj.p  t.  Mai- lib. 4.  Ri  fai-  {•  17I.W.J. 

( f ) tanfi.  Dub.  I .fop.  P Irr finn.  Vimtrc.  Jf.  Or  quando . 
fg)  Urrta  felì^.p.x. 

( h ) Birag.  Confai-  Potrtbbf  lib  2. 

(i)  Oleva/t.  rap.iyn.t.  hb.i.  Faujì  DutH.eop.xx,  lib.  3. 
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che  in  alrro  non  confi  (le  , che  in  Ro-  tende  follentare  ttna  tale  azzione  , puh 
manzefche  azzioni  , com'  amicamente  elicr  rifiutato  in  prova  d’  Armi  (i)  . 
era  quella  , che  veniva  chiamata  Paflò  Chi  , riconofciuto  il  proprio  errore  , fi 
d’Armi  , che  altro  non  era  , che  un  oppone  alla  verità  , acquilta  il  Titolod’ 
combattimento  particolare  trà  due  , ò ingiurto  (c ) . 11  vero  Kavaliero  , con* 
più  Kavalieri  in  occafione  di  qualche  vien  eh’ operi  da  Kavaliero  ; il  folo  no- 
pubblica  Feda  : Scegliean  quelli  un  luo  me  comparifce  vano  , e fallò  , in  chi 
go,  che  s’impegnavan  di  difender  ,con-  non  intende  tal  Profeflìone  , che  , co- 
no chiunque  avelie  pretefo  di  pallóre  me  s’é  detto  in  altro  non  confille  che 
per  quella  parte  ; ficchè  niuno  potea  in  difender  1’  onore  , sì  proprio  , che 
andarvi , fe  prima  non  avea  combatto-  degl’  impotenti  ; il  mezzo  è il  valore  , 
to  , con  chi  ne  avea  prefo  1’  allumo  : follenuto  dalle  Virtù  necelTarie  ; il  fine 
Dell’Anno  1514.  Francefco  Duca  di  è la  giu  dizia  (d)  . La  belìcmia  è dete- 
Valuti , con  nove  Kavalieri  fuoi  Amici , Itabile  ne’  Plebei  ; infoffribile  ne’  Ka- 
in  occafione  della  folennità  del  matri  valieri  (e)  . Non  mcn  abominevole  è 
roonio  di  Luigi  XII.  intraprefe  un  com-  la  maledicenza  , e'1  compiacimento  in 
battimento  di  tale  natura  in  Parigi  , in  udir’  altri  , che  detragga  l’altrui  ripu- 
un  luogo  chiamato  il  Palio  dell’  Arco  tazione  (/)  . Un  Kavaliero  infedele  , 
Trionfale  . Il  Torneo  fatale  ad  Errico  ed  incollante  perde  la  riputazione  (g  ) . 
II.  Rè  di  Francia  dell’  Anno  r s 59-  fu  Chi  vuole  andare  alla  Tavola  rotonda  , 
parimente  chiamato  Palio  d’ Armi  : Il  abborrifea  ogni  ombra  , che  pofla  roac- 
Cartello  lo  dichiara  in  quelli  termini  : chiare  il  proprio  onore  (b). 

De  par  le  Rcy  , (fe.  le  quel  fait  a,  fra-  Per  fentenza  quali  comune  viene  ere-  8 
to  ir  a tous  lei  Princes , Seigneurt , Ceri-  duto  uffizio  di  mal  Kavaliero  il  riferir 
tihbommei  , Chevalieri  , & Ecuierr.  Qu'  parole  altrui  pregiudiziali  (i).  II  Fau- 
en  la  Ville  Capitale  de  Parti  le  Pajefì  [lo  però(k)  tiene  il  contrario  , c per 
ouvert  par  fa  Majefìè  Trefcret tenne  , & fondamento  della  fua  opinione  , dice  , 
par  lei  Princei  de  Ferrare  Alpbonfe  d’  che  , fe  le  cote  riferite  fono  vere  , chi 
EH  , Francoii  de  Lorraìne  , Due  de  ha  commeflò  mancamento  ; non  deve 
Gaife  , Pair  , & Gran  Cbambellan  de  eller  tenuto  occulto  ; Se  falle  , non  do* 
Frane  e , O Jacques  de  Savoyc  Due  de  verfi  permettere  , eh’  altri  viva  mac- 
Nemours  , toui  Cbevalien  de  /’  Ordre  , chiato  d’ ingiulla  infàmia  . Mà  altrove 
pour  ette  tenu  contre  toui  venata  deuc-  ( 1 ) Soggiugne  , che  quegli  , che  fa  ta- 
ment  qualifica  , Cfe.  A’  noltri  giorni  i li  rapporti  , non  deve  ellèr  tenuto  Ce- 
veri  Kavalieri  difèndono  I equità  , mo-  greto  , perche  non  s’abbia  a credere  , 
deratrice  delle  Leggi  , a cui  le  buone  che  un’Uomo  d'onore  dica  cola  , che 
regole  Kavallcrefchc  trovanlì  appoggia-  non  fulfifla  ; e ’1  Relatore  dover’ altri- 
te  ; il  perche  procedono  per  la  via  ret-  ver’  a fua  gloria  , d’  aver  feoperto  un’ 
ta  , pura  , ed  aliena  da’ puntigli  , che  Uomo  maligno  , che  per  pena  del  pro- 
altro non  infegnan  che  a porre  l'onore  prio  delitto  non  merita  la  di  lui  amici- 
fu  la  punta  della  propria  fpada  , come  zia  ; il  perche  quegli  , a cui  averà  fat- 
fanno  gli  Uomini  leggieri  , ò furiofi  . to  il  rapporto  , dover  far  porre  il  rutto 
L’ inconfiderazione  nel  Kavaliero  è vi-  in  ifcritto  , ò farlo  deporre  alla  prefen- 
zio  notabililfimo  (a)  . Detellabile  l’of  za d’Uomini  profellori  d’onore  ; men- 
fender’altri  con  fuperchieria  ; molto  più  tre  però  il  Relatore  Ha  anch’  egli  vera- 
quando  fi  fa  fenza  giuflizJa  : Chi  pre-  mente  tale  , altrimente  non  doverli  af- 

col- 


( 3 ) Faufi.  E ut  II.  ftìp.lo.  ( b J Urrts  ftl.jg.  p.%. 

( C ) Gr,y>-*-  Ai*.  W*3*  Ltfitfio  si  Sufi  fu.  Anfibi  tap  lO./liO».  lib.%. 

f d ) Fanfi.  Duttl.  eap  \ * . lib.  3.  Vanno  Suppliti.  /4u,  n.  1 1 3 j.  Vtl.%, 
le)  TnrtlL  ftl.yy  l-x-p-x. 

(f  ) Co.Stcct  r.s$./iu>  (%)  Strini, fot 5$. 

( h ) Anttn.  PoJjfiin.  t»p. \.ftl.\-j.  lib.  1. 

( \ ) Fauft.  frp.  d.  tnftrm.  dub.x-  in  prime, 

( K ) l*r.  rii.  fi  principalmente  . 

(1 J Dnb.y  fi.  It  mi  ri/tlvere* 
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coltare  (a)  . Mà  che  ? fenza  avveda- 
mene , andava  ingolfandomi  ne*  Trat- 
tati delle  Ingiurie  , e delle  Mentite  ; 
per  quefli  dunque  fi  rifèrbi  la  decisone 
di  tale  quell'ione  ; mà  non  fi  laici  di  di- 
re in  tanto-,  che , chiunque  infama  un’ 
Uomo  d'onore  , fparlandone  contro  la 
verità  , fiali  Kavaliero  , ò altramente 
Perfona  onefla  , fa  azzione  infame  - 
Tutto  ciò  , che  non  fi  può  provare  per 
via  Civile  ordinaria  , fi  prelume  contro 
la  verità  . Chi  parla  in  tal  fórma , per- 
de l’elezzione  delle  Armi  ; Venendo  poi 
negato  d’aver  fparlato  , il  Relatore  de- 
ve provarlo  ( b ). 

9 Soffrire,  ch’altri  fprezzi  il  noffro Pa- 
dre , la  Madre  , la  Moglie  , i Figli  , 
gli  Amici  , è un  moftrare  d’ approvare 
lo  fprezzo  , ò farfi  tenere  per  vile  (c)  . 
Chi  ode  opporre  al  proprio  onore  mac- 
chia d’ infàmia  , fé  non  è pronto  a can- 
cellarla , dà  motivo  , che  fi  creda , eh’ 
ei  non  conolca  il  fuo  dovere  . Mà  non 
men  pregiudicato  refta  quegli,  che  pre- 
tende rifarcire  la  fua  riputazione  con 
macchiare  quella  del  Nemico  , con  pa 
ri  , ò maggiore  ingiuria  , fenza  penfa- 
re  a fcaricar  «è  fteflò  : Chi  fporca  Tal 
trui  abito  , non  perciò  netta  il  proprio 
già  macchiato  ( d ) . Il  vero  Kavaliero 
abborrifee  le  braverie  , che  han  faccia 
di  valore  mafeherato  ; mà  in  efienza 
non  fono  che  azrioni  aliene  dalla  vera 
profèffione  Kavallcrefca  (e)  . Chi  fi  fa 
conofcer  per  Vantatore  delle  proprie  az- 
zioni  , moffra  di  non  avere  la  menoma 
cognizione  delle  belle  maffime  de’Kava- 
lieri  . L’ Uomo  faggio  non  parla  di  sè 
Hello  che  «forzato  : dovendo  farlo  , Ce 
ne  sbriga  con  brevità  ; mà  fenza  timo- 
re , e da  generofo  . Quando  la  necefli- 
tà  non  lo  richiegga  , conviene  aftenerfi 
da  biafmar’  altri  ; mai  parlar  male  di 
sè  fteffb,  per  afpettar  d’eflèr  lodato  da 
altri  (/)  . Il  Kavaliero  in  fomma  deve 
guardarli  da  far’azzioni  , ò proferir  pa 
role  contrarie  a quelle  , con  le  quali  fi 
acquiftan , e fi  confervan  le  prerogative 


Kavallercfche  altrimenti-  s efpone  a 
perdere  quel  carattere  , di  cui  cauto  de- 
ve gloriarfi  (g). 

1 divertimenti  de’  Kavalieri  devon*  io 
effer’il  cavalcare  , maneggiarle  Armi  ; 
la  Caccia,  che,  come  nel  trattato  del- 
la Nobiltà  fi  dille,  è una  finta  guerra; 
la  lettura  de’  libri  confacevoli  alla  pro- 
pria Profèffione  . Avvi  di  quelli  , che 
iodan  la  fcherma  , perche  valevole  a 
render  le  membra  piò  agili  Vulfon  ( b ) 
però  è di  (ènti mento  , che  debba  eflerc 
proibita  da  tutte  le  Nazioni  , come  de- 
rogante alla  generoGtà  naturale  , ed  al 
vero  valore  ; ne’ più  difinvolti  , e fpiri- 
tofi  madre  di  temerità , e d’arroganza  ; 
in  altri  inutile  , perche  ne’  combatti- 
menti , che  fi  fanno  in  Truppe  , non 
reca  giovamento  ; molto  meno  nelle 
Battaglie  . Sicché  il  giocar  bene  d’Armi 
non  riguarda  , che  l’onore  de’particola- 
ri  : Quei  , che  nelle  queffioni  fono  i 
piò  deliri  , ed  arditi  , nelle  Giornate 
Campali  per  lo  piò  riefeono  inutili;  ne- 
gli Alfalti  perigliofi  , c non  poche  volte 
s’è  veduto  anche  ne’ cimenti  fingolari 
ceder’  efàngui  i piò  bravi  Maeftri  fotto-i 
colpi  di  chi  appena  fapea  impugnar  la 
fpada  : Altro  è il  giocare  con  un  fioret- 
to , altro  il  vedere  la  propria  Vita  in- 
veftita  da  nemico  acciajo  : Sentimento 
approvato  parimente  dal  Signor  di  Mon- 
tagne (i)  quale  fu  tal  propofito  prende 
a dire  , che  la  fcherma  ingroffia  il  Cuo- 
re oltre  la  mifura  naturale  ; mà  fog- 
giugne  , non  effier  Virtù  , poiché  Io  di 
lei  appoggio  non  confi  He  che  nella  de- 
ftrezza  : L’onore  de’ Combattenti  no» 
deve  fondarli  nella  Scienza  , mà  nella 
gelofia  del  coraggio  ; Afferma  Io  fteffo 
Scrittore  , che  in  tempo  di  fua  gioven- 
tù la  Nobiltà  , abborriva  la  riputazio- 
ne  di  fapere  ben  giocare  di  fcherma, co- 
me cofa  vergognofa  , e l’ imparava  di 
nafeofto , come  meftiere  di  fottigliezza  , 
che  deroga  alla  vera  , e lineerà  Virtù  , 
dovendo  effer  gli  efercizj  de’  Kavalieri  i 
Tornei  , c le  Barriere , Imagìni  de’veri 

Com- 


(a  J rauft,  lae.dt.  jT.  la  prima . 
f\i)  tauft.  he.  tit.  dub  z-  Ufficia  . 
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(g)  De  Lut.Cév.cap.u.  n.iu  fu}.  (h}  Ttair.  e.i’fip.p. 
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combattimenti  , mentre  1’  Uomo  co 
raggiofo  ne’ cimenti  non  deve  fuggire, 
ne  ritirarli  ; mà  far  fronte  di  piè  fer- 
mo , come  infegna  il  Ti  ffo 

Non  frbivar  , non  parar  , non  riti- 
rarfi 

Voglio»  cofior  , ne  qui  dtfirftfa  bà 
parte 

No»  danno  i colpi  finti  ; or  pieni,  or 
(caffi 

Toghe  l' ira  , e 7 furor  /'  ufo  dell’ 
Arte 

Odi  te  jpade  orribilmente  urtarfi 

A mcixo  il  ferro  il  pii  d orma  non 
parte 

Sempr’i  il  pii  fermo,  e la  nan  /ria- 
pre in  moto 

Ne  fende  taglio  in  van  , ne  punta 
a vuoto. 

Quantunque  regolarmente  la  parola 
Kavaliero  non  abbia  riguardo  che  alla 
guerra  (a)  avvi  però  , come  di  fopra 
s’è  accennato  , una  lorta  di  Kavalieri 
che  non  ne’ Campi  di  Marte  , mà  fòt 
to  i paterni  Tetti  diventan’  Illuftri  : 
Non  lòno  celebri  nelle  armi  ; mà  lì 
fanno  conofcer’ eminenti  nelle  lettere  ; 
non  memorabili  per  le  Vittorie  , mà 
glorici!  pe’ parti  dell’ingegno  , mentre  i 


il  perche  devon’ efler  venerati  come  ve- 
ri Kavalieri;  loro  è dovuto  il  medeli- 
m’ onore  , che  a quelli  dagli  Antichi 
chiamati  Kavalieri  delie  Leggi  (d)  fre- 
gio  , che  non  li  perde  che  con  la  Vi- 
ta , di  chi  lo  poltede  (e)  Sicché , lèn- 
za proprio  delitto  , per  cui  fe  ne  ren- 
dan’  indegni  , non  può  efler  tolto  tan- 
poco  dal  Principe  (/') 

Mà  , prima  d’entrar’  a decorrere  i 
degli  Ordini  in  particolare  , a' quali  , 
come  approdo  vedremo  , chi  non  è 
Nobile  di  fangue  per  certi  gradi  non 
può  afpirare  (g)  conviene  permettere, 
che  alcuni  Dottori  vogliono, che  chiun- 
que per  conccdione  del  Principe  a quel- 
li viene  ammetto  , quantunque  non 
da  Nobile  di  làngue  , diventi  tale  ( b ) 
£ Lmfeau  (i)  foggiugne  , che  quegli , 
che  viene  creato  Kavaliero  dal  Rè  , s’ 
intende  dichiarato  adolutamentc  No- 
bile , con  tutta  la  fua  poltcrità  , per- 
che la  Kavalleria  è un  grado  , che  , 
come  fuperiore  alla  femplice  nobiltà  , 
non  viene  fdegnato  tanpoco  dagli  flef- 
fi  Regi  ; ( k)  mà  ciò  deve  intenderli 
giuda  la  diflinzione  fatta  nel  Trattato 
della  Nobiltà  ; cicè  a dire,  che, quan- 
do il  Principe  d muove  a fregiar'  al- 


non meno  adàticand  per  la  conferva-  : cuno  del  Carattere  di  Kavaliero,  oltre 


zione  della  Repubblica,  del  Principe  , 
della  Patria  , de’ Genitori  .Congiunti, 
ed  Amici  di  quello  facciano  i Marziali 
ne’  conflitti  : Sono  quelli  i Profèllòri 
delle  Leggi  , che , doppo  l’efercizio  di 
quede  per  lo  cord)  di  vent’  Anni  , da' 
Legislatori  vengon  proclamati,  non  lo- 
lamente  Kavalieri  , mà  anche  Conti  , 
e Duchi  ( b ) e con  ragione  , mentre 
non  v'  è Dottore  , quando  veramente 
da  tale  , che,  come  oflerva  il  Guazzo 
( c)  oltre  la  Scienza  legale  , non  abbia 
qualche  intelligenza  delle  colè  militari; 


lo  di  lui  merito  , venga  a giudidcare 
la  fua  nobiltà  ; dcchè  debba  efler  chia- 
mato Nobile  , non  floamente  eflò  , 
mà  anche  i fuoi  Congiunti  , perche 
tale  giudiflcazione  là  dato  anche  a fa- 
vore di  quefli  . Quando  poi  il  Princi- 
pe non  confèrifce  il  grado  che  a con- 
templazione del  merito  , di  chi  l’or, 
tiene  , feguitando  la  fentenza  del  Ti- 
raquello  ( / ) quegli  viene  dichiarato 
Nobile  , ancorché  non  Ca  nato  tale  . 
lilud  autem  pramìttendum  ( prende  a di- 
re lo  deflò  Tiraquello)  eoi , quo i no/ira 
Tran- 


( a ^ Pìgn.Eraie.  f. 4».  /.». 

( b ) Crrfctn\.  Ndi.il.  rap.Q  «.14. 1J.  lib.\. 

( c ) Dim/.  dell'Oner.  /no, 

( d ) Feh  man.  (Mp.  1 3 ».  17./  530.  Iib.%.  Arginiti  ni  Confuti.  Brìtann.  urt.%  1.  gl  ».  1».  5.  Loiftan  in  cjfic.  eap. 

9.  num.  17.  lib.i. 

(cj  Frane . Minuta,  it  ari.  Equeflr.  de.  Un.  f.  3 5. 

( f ) De  la  de  la  Nablejj.  eap.ioxf  3 $9 . r [tea. 
f g ) Laijeau  dei  Ordr.  cap. 3.  de  l'Qrìg  dei  Cbivaltin  eap.  1. 

( h ) Menni  n.  de  din.  qvtflt.  Lottata  locjit.  fnp.  9.  A.g.  Tirriét.  da  In  Noblefi,  cidi.  nu.  I s , . p.1.  Tir  Mondi,  ii 
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Francar um  lingua  , Chevaliers  , appei 
h ntui  , tjuatr  prìmum  eam  dignitatem 
aljcquut't  funi  , fieri  Nobile i , elfi  antea 
non  faifient  . Sentenza  comune  anche 
all’Alciato  ( a ) quale  ferivo  : Mila 
ignobili i potefi  provocare  Nob'tlem  in  duci- 
luta  , e con  ragione  , mentre  col  Ca- 
rattere di  Kavaliero  vienfi  a confcguire 
infcparabilmente  il  Titolo  di  Nobile  ; 
mà  (è  i fuccedori  di  tali  Perfone  , col 
proprio  merito  , non  fi  fanno  ftraJa 
alla  nobiltà  , quello  del  loro  Autore 
non  gli  fuffraga . 

CAPITOLO  XXXVII. 

D(II’ Ordine  Equeftre  Imperiale  y 
Angelico , Aureato  , Cojian- 
t ini  ano  di  S. Giorgio. 

i T\ Eli' Origine  dell’Ordine  , di  cui 
XJ  damo  per  parlare  , li  difeorfe 
prima  nel  Trattato  della  Nobiltà,  po- 
foia  nell’ Avvertimento  di  quello  dell’ 
Onore  ; mà  , redandomi  ancora  a ris- 
pondere più  categoricamente  a quella 
concerne  la  fcritta  obiezione  fopra  la 
Lettera  di  S.  Leone  , ed  a riferire  le 
prerogative  , ed  i privilegi  conferiti  a’ 
Kavalieri  , che  trovanfcne  fregiati  , 
per  mia  giudificazione  hò  rifolutocom 
diarne  la  Storia  de’  fuoi  principi  . 
on  v’  è , chi  non  fappig  , che  il  Po- 
polo Romano , e l’Iralia  tutta  , ane- 
lando a fcuoter’ il  giogo  della  tirannide 
di  Madènzio  , ricotfe  a chieder  foccor- 
fo  da  Codanrina  il'  Grande  ; anfiofo 
quedi  di  gloria  fi  accinfe  coraggiofa- 
mente  all’imprefa  ; mà  fpiegate  ap 
pena  le  Romane  Infegne  , s’avvidde 
eflèr  l’impegno  di  gran  lunga  più  diffi- 
cile , di  quello  erali  perfuafo  ; ricordo 
per  tanto  ad  implorare  l'affidenza  del 
Diode’Criftiani  , non  ebbe  motivo  di 
dubitare  , che  i di  lui  Voti  non  venif- 
fèro  efauditi  ; mentre  udì  rifponderfi  : 
CUmabii  ad  me  in  die  tribulationii  , li- 
berabo  Te  , & glorificagli  me  , alzando 
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egli  a tali  Voci  gl’ occhi  al  Cielo  , vide 
lafsù  il  Veffillo  della  Croce  , formato 
di  Divini  fplendori  , cd  in  eflo , come 
vogliono  varj  Scrittori , a Caratteri  di 
luce  : In  hoc  vinca  ; ò come  vuole  A- 
nacleto  , udì  pronunziare  da  Voci  An- 
geliche : Jn  hoc  figno  vinca  ; Incoraggi- 
to  allora  l’Eroe  , follecitò  la  Marchia 
dell’Efercito , e’1  Divino  Facitore,  vo- 
lendo animarlo  maggiormente  all’  Im- 
prefa  , nella  feguente  notte  , fattagli 
vedere  la  della  Croce  (b)  gli  didècon 
la  propria  bocca  , che  con  quel  fegno 
dovedè  fregiare  , cosi  il  Celareo  Sten- 
dardo , come  gl’Abiti  militari  , lènza 
punto  dubitare  del  fortunato  evento 
dell’Imprefa  . Partecipata  la  Vifione 
a’ Cattolici  Sacerdoti  , Codantino  or- 
dinò , che  fopra  le  fue  Infegne  fi  do- 
vede  affigere  il  Nome  del  Salvatore  nel 
Carattere  , e che  folte  imprelfo 
fopra  lo  di  iSyj  lui  Scudo  , Celata, 
Lorica  , e /’TV  tutte  le  fue  Armi  : 
Così  fece  fare  a tutte  le  Legioni  ( c ) 
Di  ciò  non  contento  , idituendo  un’ 
Ordine  compodo  di  cinquanta  de’  più 
nobili  Guerrieri  , chiamati  Prapofiti 
Labrum,  commife  alla  loro  fede  il  La- 
baro Imperiale  ; Indi  , per  punire  il 
Crudele  Madènzio  , incaminodì  verlò 
Roma  (d  ) Giunto  al  Ponte  Milvio  , 
oggidì  volgarmente  detto  Pontemolle  » 
prima  di  cimentarli  col  Tiranno  , lo 
vide  ingoiato  dalle  onde  del  Tevere;  il 
perche  Prudenzio 

Milvmi  exceptum  Tiberina  in  Stagna 
Tirannum 

Precipitarti  , qutenam  vicìricia  vide . 
rit  Arma 

Maje fiate  Regi  , quod  fignum  denterà 
Vìndex 

Pnetuht  , & quali  radiarunt  Stem- 
mate pila 

Entrando  in  Roma  I’  Augudo  Princi- 
pe, fentilfi  falutare  dal  Senato,  Padre 
della  Patria  ; Reditutore  della  libertà 
Romana  ; Fondatore  della  pubblica 
quiete  , Imperadore  dell’ Univerfo  ; e 
vide  eretti  a fua  gloria  varj  Colodì  , 
archi , e fimulacri;  tra  quelli  una  Sta- 
tua. 
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tua  rapprcfcntante  la  di  lui  Imagine  , 
nella  cui  delira  di  fuo  ordine  fu  collo- 
cata la  Cifra  efprimente  il  Nome  di 
Crìllo  ; sù  la  Baie  la  lèguentc  Ifcriz- 
zione. 

Hoc  f aiutar i figno  , Vero  fortitudi- 
ni! 

Judicio  Civitatem  Vefìram  Tiranni. 

dii 

fugo  liberavi  , & S.  P.  QR.  in  li 
bertatem 

V indicavi  , Priftin*  amplitudini 
Et  fplendori  re  flit  ui. 

j Mentre  Coftantino  trovavali  pacifi- 
co Poffcllòre  dell'Univerlb  , fu  aflàli- 
to  da  mal  di  lepra  ; ricor fo  per  tanto 
di  nuovo  alla  pietà  del  Salvatore  , con 
lavarli  nell’Acqua  Battefimale  per  ma- 
no di  S.  Silveftro  , liberofli  dalle  lordu- 
re , si  dell’  Anima  , che  del  Corpo  : 
Indi  , dichiarandoli  Protettore  della 
Romana  Chiefa  , ordinò  , che  i De- 
linquenti in  avvenire  non  fi  punifiero 
col  fupplizio  della  Croce  ; mà  quella 
dovefle  eflèr’  adorata  sii  gli  Altari  : Col 
di  lei  fegno  fregiò  l’Augullo  petto  , ed 
armò  i principali  foggetti  dell'  Imperio 
con  una  Collana , dalla  quale  parimen- 
te pendea  il  fegno  della  Croce  , ceri- 
monia , di  cui , oltre  quello  ne  ferivo- 
no  varj  Storici  ( a ) iella  tuttavia  la 
memoria  in  una  Tavola  di  marmo  nel- 
l’ Erario  Si  Roma , ove  fi  vede  Collan- 
tino , che,  riandò  fopra  il  Soglio  Im- 
periale arma  i Kavalieri  , con  la  fe- 
guente  Ifcrizzione 

Coflantinui  Maxima!  lmperator 
Pofiquam  mundatu!  à Lepra  per  me- 
dium 

Baptifmatìi  , Milite!  , five  Equità 
Deaurato!  creat  in  Tutelai n 
Crifliani  Nomini! . 

Tale  Iriituzione  fu  approvata  da  San 
Silveftro  (A)  I Kavalieri  venivan  chia 
mari  Torquati  dalla  Voce  Torque  ef- 
primente la  Collana  , che  portavan’ 
al  collo  . L'Ordine  fu  in  tanta  riima 
«pprelfo  gl’  Imperadori  Cattolici  , 
che  , foppreflà  la  Milizia  de’ Pretoria- 
ni , a’  Kavalieri  , che  trovavanfene 


Tttoì't . 

fregiati  , fu  appoggiata  la  guardia  del- 
la Cefarea  Perfona  : Abbiamo  dal  Co- 
dice Tcodoliano  (r)  che  gl’ Imperado- 
ri  Onorio  , e Teodofio  decorarono  gli 
ftefli  Kavalieri  della  Dignità  Confida- 
re , con  quelle  parole  . Clariffimi  fiat  , 
itaul  ex  Conjularibui  babeantur  , <S  Se- 
natorio nomine  , & immunitate  digiti 
fune  , quot  nofiri  Laterii  Comitatui  ilio- 
flrat  . A ffegnò  parimente  Coftantino 
all’Ordine  due  Maeftri , ò fuperiori  , 
ne’  quali  al  noftro  propofito  trasfufe  la 
Celàrea  autorità  ; il  perche  Zofimo  , 
acerrimo  Cenfore  delle  di  lui  azzioni  , 
volendo  tacciarlo  , che  averie  turbato 
gli  ordini  dell’ Imperio  , prende  a dire: 
Magiflrii  Equituta  inflitutii  , Pediluvi 
altero  co  in  boi  tramlata  Poteflate  Mi- 
litano ord'mandorum  , 0 cocrccndi  delin- 
quente! , bac  etiam  in  parte  Profeto- 
rum  autori  tati  detraxit. 

La  denominazione  d’  Angelici  , fù  j 
prefa  dalla  comparfa  dell’Angelo  a Co- 
(tantino  , a cui  diè  motivo  d’aggi u. 
gnerla  al  proprio  cognome  Flavio  , e 
nelle  Ifcrizzioni  fette  sù  le  Infegne  Im- 
periali , ed  altrove  , volle  eriér  chia- 
mato  Angelo  Flavio  (d)  Furon  alcref- 
sl  detti  aùreati  , sì  perche  la  Collana, 
che  con  la  Croce  gli  pendea  al  petto, 
era  dorata  , sì  perche  pofeia  vi  fu  ag- 
giunto lo  Speron  d’oro  , ò dorato  ; di- 
ftintivo  comune  a tutti  i Kavalieri  ; è 
fegno  dinotante  , che  , chiunque  tro- 
vafene  fregiato  , deve  efercitare  il  fuo 
Uffizio  a Cavallo  , mentre  a piè , non 
fidamente  è inutile  , mà  ancora  pre- 
giudiziale; Mà.come  alCapitoloXIX. 
della  Parte  II.  del  Trattato  dell’Onore 
fi  dille  , attefa  la  balfezza  de’  natali  , 
e de’coftumi  di  molti , che  fanno  pom- 
pa  dell’Ornamento  del  fido  Sperone , 1’ 
ulò  di  quello  a’  nollri  giorni  fi  vede 
talmente  avvilito  , che  generalmente 
poco  , anzi  nulla  fi  riima  ; onde  con 
ragione  i Dottori  vogliono , che  quelli , 
che  trovanfene  fregiati  , non  avendo 
gl’ornamenti  , che  convengono  a’  veri 
Kavalieri  , tra  quelli  non  debban’eflc- 
r’  annoverati  . Regola  , che  , come 

ogn 


( a ) Agefi.Monac.Aufi.  Tler. Morta fl. Carnali.  cap.ji.p.uh.  tefer.milit.  de  K,at.Spagn.Ejp.f  f.]u 
(b  j Tafer.Miiit.  Giu/t. Michel.  Spagn.  f.n. 
f C / De  Ptapefit.  Laborum . 

( i ) Te  far  Militar.  di  Spagn.  P.Leren\e  Finibiarogler,  di  S.Ciorg.  f.ij. 
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ogn’  altra  , è foggetta  alla  fua  limita- 
zione ; gl'immeritevoli  non  ponno  pre- 
giudicare a'  foggetti  degni  d’  onore  . 
Quando  l’Ordine  fudetto  dello  Sperone 
viene  conferito  dal  Papa  , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  dille  , none 
fdegnato  da  qualfifia  grande  Personag- 
gio , come  negli  Anni  feorfi  in  perfo 
na  di  Gio:  Francefco  Morofini  fi  vide 
l’efempio  riferito  in  detto  Capitolo 
XIX.  della  Parte  II.  del  Trattato  del- 
l'Onore . Ad  alcuni  d’effi  fuole  attri- 
buirti la  facoltà  di  crear  Notaj , Dotto 
ri , iegitimar  Baftardi  , con  altre  pre- 
rogative. 

4 Mà  , tornando  fu  ’I  noftro  principa 
le  afiunto  , il  Nome  di  Coftantiniani 
fu  prefo  da  quello  del  Fondatore  dell’ 
Ordine  : I Kavalieri  vennero  diftinti 
con  l’aggiunto  di  S Giorgio  , perche  1’ 
Iftituzione  fu  fatta  Cotto  il  Patrocinio 
di  quel  Santo  , Nobile  Capadoce  , 
Conte  dell’Imperio  , Maefiro  di  cam 
pò  di  Diocleziano  , e gr.mde  Protetto- 
le della  Grecia  , ove  la  milizia,  ebbe 
i fuoi  natali  ( a)  S. Bafilio  Magno  Ve 
/covo  di  Cefarea  poi  , che  fu  il  Care 
chifla  di  Coflantino  , ed  altri  Ccfari 
fucceflori  , prefcrilfe  le  Regole  enun 
ziate  nella  controverfa  Lettera  di  San 
Leone  a Marziano  Imperadore  , in  cui 
fi  legge  : Non  po/Jum  fatti  admìrari  ve- 
Jìram  pietatem  , & amoretti  erga  Catbo- 
liete  Fidei  Prcfefjnret  ( gloriofijfme  Impe- 
rator  ) fummo  itaque  latina  accepi  ve- 
drai , (3  fittimi  Principi l Aleuti  Ange, 
li  Litera!  , quibui  expofcirii  ut  aulìori- 
tatem  Apofìolicam  aajungam  ReguU  Ba- 
fila  Sanììiffm <e  Fitte  Epifcopì  Cefarea  , 
qttatn  prafcripfit  MUitibui  Fra! rihai  Con 
fiantinianit  , qui  Crudi  tube  te  flemma- 
te  frmantur  a l'obii  , & ah  ipjo  Prin- 
cipe Alexio  ipjorutn  Fratrum  fupremo 
Moderatore  Regulam  ipfam  , & Criflia- 
$ne  , & morali!  Uotìrina  plenam  agno 
ttì  , & confirmavi  , ramque  bifee  adjun- 
lìam  , & mea  manu  [tgnatam  tranfmit- 
to  , ut  veftri  ed  di  fiderii  (3c.  Vatum 
Ateneo  Tomo  III. 


VP.  CC.  Goff. 

II  contenuto  della  riferita  Lettera  è j 
più.  che  baflevole  a convincer  qualun- 
que oppofitore  all’antichità  dell'Ordine, 
di  cui  trattiamo  ; mà,  poiché  , come 
di  fopra  s’è  accennato  , non  manca  , 
chi  per  fecondare  i correnti  travagli  di 
(Marte  , unendovi  quelli  di  Mercurio, 
fa  guerra  alla  realtà  del  Trionfò  della 
Croce  già  altre  volte  pollo  in  contro- 
versa ; fegnatamente  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Gregorio  XV.  che  , per  rinve- 
nirne il  netto  , deputò  Specialmente  i 
MonGgnori  Giacomo  de’ Cavalieri  , e 
Francefco  Ubaldi,  Uditori  della  Ruo- 
ta Romana  , e quelli  diviféro  la  Con- 
troversa in  tre  Articoli  , lo  di  cui  pri- 
mo verfava  fopra  l’Origine,  ed  efiflen- 
za  della  Milizia  , ò Sa  ordine  fudetto; 
il  fecondo  riguardava  la  pertinenza  deh 
Magiflero  di  quello  ; il  terzo , fe  Gio 
Andrea  Comneno  difccndefle  dalla  Fa- 
miglia Angela  Flavia  , oriunda  da  Co- 
flantino il  Grande  ; e gli  accennati 
Prelati  dell’ Anno  rifpofero  op- 

portunamente a tutti  ; mà  , perche  il 
primo  fo. amente  concerne  la  propofla 
controversa  non  d’ altri  che  di  quello 
riferiremo  il  contenuto  , il  cui  tenore 
fi  è . Sfuod  attinte  ad  primam  injpefiio- 
nem  Origo  bufai  Militile  dejumchatur  à 
Coflantino  Magno  Imperatore  ; il  enim, 
pofìquam  ilh  Crux  è Culo  apparuit  , cu- 
jut  Pirtute  de  Maxentro  Tyranno  Pifio- 
riam  reportavit  , fertur  elegiffe  quinqua- 
ginta  Pini  Pinate  prqflantet , qmbut  in- 
cumheret  onui  portandi  Laharum  milita- 
re , quod  figno  erat  ornatum  , ut  nar- 
rai’ Eufehiui  Ctefarìenfu  relatui  ter  Car. 
dinalem  Baronium  ( b ) (3 per  Bo/fium  (c) 
(3  de  ifìii  virii  videbatur  intelligenda 
Le x Unica  (d)  ubi  lmpcrator  talei  Pr$- 
pofitoi  Clarifjimoi  vocat  inter  EleSìot  , 
itaut  ex  Confularibui  babebantur  , quam 
Legem  ex  Codice  T eodoftano  diffufiorem 
referunt  Cardinali!  Baronia!  loco  citato , 
tS  Biffiti  fe)  ad  quod  videbatur  edam 
- Zi  facere 


(\ ) Dulie,  dtlPOrd.  a S. Giorgia.  Baro». Ann.  in  Gofltntin.AJfembl.  gtntr. Cojt otiti  nop.  1 190.1r.15.  ei  altrove . 
(b)  Ann.ypag.jj.lett.C. 

(c  J Trarr,  do Croco lib.6.  eap.j J-/.7IJ» 

( d ) C .do  Prafafit  Labor.  fru  Labaro r. 

(e)  to.j.Mf.n.fsjt. 
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facere  Lipjiui  de  Cruci  ( a ) ubi  dici I , 
Conflantinum  imperafje  , ut  Crux  in  fi- 
gni/  mihtaribu/  , tt  in  Mìlìtum  Armi/ 
effe:  exprefja  : lnfuper  , ad  oflendcndam 
originerà  , t!  exifientiam  ipfiut  Ordini/  , 
plura  deduccbantur  ex  biftoriii  C'tacconii 
de  figno  Sanila  Cruci/  (b)  (3  Greoi  de 
Cruce  Cbrifli  ( c ) 

6 Quibut  adminiculabatur  attcflatio  Do- 
minici Hierofolymitani  , qui  , ut  dicitur, 
fu/t  Medicui  Amuratbii  imperatori/  Tur - 
carum  , referenti/  , in  Bibliotbtca  fec re- 
ta dilli  Imperatori/  adejfe  lìbrum  inferi- 
ptum  , Equitum  Sanili  Georgi i , (3  at- 
tcflatio Patri/  Francifci  à Coriolano  Ca- 
poccioi in  fuo  Breviario  Cbronologico , (3 
liber  J 'pedali / bujut  militi e , (3  Jìatuta 
ejufdem  impreffa  Piacenti a , Mediolani , 
Bononie  , & Matriti  , varieque  atte- 
fattane/  plurium  Mediolonenf/um,  qui  Me- 
diolani  , (3  in  tota  Gallia  Cifaìpina  t ri- 
de rum  , & cognoverunt  di  ver  fot  Equi!  e t 
bujut  Ordini/. 

7 Sed  inter  alia  majorem  pnbationem 
facere  videbatur  . Confirmatio  Sanili 
Leoni/  Pape  1.  ejut  nomini t in  Epàfìola 
dittila  ad  Martianum  Augulìum , Alito, 
(3  studio  CofJ.qui  fuerunt  circa  Annum 
Cbrifli  Domini  COLPI,  ltem  afta  con- 
frmatio  Leoni/  Imperatori/ , Conflantino  , 
<3  Ruffo  Coff.  qui  fuerunt  circa  annum 
CDLlX-  in  qua  premittitur  , bunc  Or- 
diaem  à Co  flautino  Magno  incaepiffe , (3 
fwjje  inf/gnitum  Cruci  rubra,  <3  Labaro  ■. 
Concurrunt  tf  Litere  Ifaacii  Imperatori/ 
in  Comitiii  generaìibut  bujut  Militie  an- 
no MCXC.  & alle  ejufdem  MCXCl , 
tf  Micbaelii  etiam  Imperatori/  conf ma- 
teria de  anno  MCCXCIP. 

8 Faciebat  tamen  difficullatem  , quìa 
bqc  fura  , ex  quibut  potijjima  defumeba- 
tur  pnbatio  , non  exbìbebantur  origina- 
Ha  , (ed  folum  tranjumpta  extralia  ex 
alio  rranjumpto  in  Archivio  Romano  re- 
nilo de  anno  MDXXX1II.  quod  tran- 
fumptum  Arcbivifla  tunc  tempori/  atte- 
fabatur  fuifje  extrallum  ex  Originalibut 
produllit  , (3  reflitutii  Principi  Macedo- 
nie : Nam  , licei  tranjumpta  ex  Or/gl- 


nalibui  legitmè  confella  vim  babeant 
originalium  , dubium  tamen  erat , an  ve- 
ri fcripture , ex  quibut  fuit  falìum  tran- 
fumptum  , effent  originale/  , cum  fola 
attcflatio  Atcbiv'fle  non  vidcatur  fufft- 
cere  , ne  quii  , ad  autenticandam  fcri- 
pturam  , eam  reponere  faciat  in  Archi- 
vio ut  ponderant  Come  ut  (d)  (3  De- 
cianui  (e  ) 

Vctum  bec  difflcultai  tifa  fuit  tolti  9 
ex  obfervantia  fubfequuta , que  potefl  da- 
re fldem  etiam  Scriptum/  informibut,  nam 
fuper  bujufmodi  Scriptum/  fundate  poflea 
fuerunt  Litere  , & coaflitutiouet  Apo- 
flolice  ,(3  fententie  , de  quibut  in  tenia 
infpclìionc  loquemur , tt  prqc'tpuè  Litere 
Pauli  III.  & Juìii  pariter  III.  Summo- 
rum  Pontifcum  regiflrate  in  Procejfbui 
fulminatori il  Auditorii  Camere  , in  qui- 
bur  cavetur  , ut  inpoflerum  ii  , ad  quo- 
rum favorem  emanaverint  , non  tenean- 
tur  ad  ulteriorem  dilìarum  Litcrarum 
cxbibit'/oncm . 

Tali/  auttm  obfervantia  magnum  vifa  io 
fuit  recipere  adminiculum  ex  fide  putii- 
ca  Arcbivìjìf  fubfcripta  à due-bui  corre- 
Horibm  , in  qua  attcflabatur  , fumptis 
extralii/  ex  Scriptum/  originalibui  , [/ve 
regiflrati/  in  libri/  archivi'/  , f/ve  reflitu- 
ti/  P art/bus,  à quibui  fuerunt  produlìq, 
pofl  exemplationcm  , ét  aufcultatianem 
plenum  fidem  adbiberi  ubìque  , quando 
talia  fumpta  fuerunt  fubjcripta  ab  uno 
correllore  , & pubblicata  per  unum  ex 
Jcriptoribu/  arebivii  , (3  fuerunt  Nobii 
exbibita  plura  tranjumpta  Privilegiorum 
diverforum  Principum  antiqua  , quq  fue- 
runt exemplata  , tt  regiflrata  in  libri/ 
arebivii  ficuti  ifla  , que  in  bac  caufa 
fuerunt  produlìa  , ut  ex  fupradiUa  fide 
arcbivifle  apparet  . Huju/mcdi  etiam 
probationibu/  accedebant  Litere  Sixti  V. 
direlìe  cuidam  Gbirardo  de  Rampondis 
fuper  facultate  retinendi  Penf/ones  , fl 
Habìtum  fufeeperit  Sanili  Stepbani , aut 
S anlìorum  Mauritii  , (3  Labari  , aut 
Sanili  Georgi i , ubi  Papa  v'/detur  prò 
notorio  prqfuppofuiffe  exifientiam  bujui  Or- 
dini 1 . 

Ad- 


(a)  hb.11.e0p.16 

( b ) eép.%  vtrf.bint  UU  nebiìijfima  Stufe  vi  ni  fententìa  in  lib.i/tf cripte  de  ìt  Orti.  de'Cav.  lib.t, 
( C ) c*p.  1 7 . in  fin.  lib.f. 

(dj  Of/142.  n.6.  lib.i. 

( c ) Confi 4.  n. ji.  lib.  1. 
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1 1 Addcbantur  prqtereà  pinta  Monitoria  fc paltò  . Infinite  altre  azziom  Eroiche 
adfavtrcm  diverforum  Equitum  buiui  mi-  de' Kavalieri  di  dett’Ordine  potrebbon 
litif  obttnta  ab  ^uditore  Camerq , 0 De-  riferirli  ; ma,  per  non  allontanarli  di 
dar  atto  Sacri  Concila  Interpretimi  fuptr  vantaggio  dal  camino  principale,  badi 
eo  , quod  milite s bujus  Ordini i pofjunt  rimettere  il  Lettore  al  Compendio  Sto- 
quqdam  Beneficia  obtinere.  rico  di  quello  impreffo  in  Venezia  dall* 

ri  Ex  quibut  faltem fimul  junèiii  confiate  Albrizzi  dell’Anno  rt>9tf  autenticato 
cmfmmui  de  origine  , tt  exiftentia  bujui  da  moltifCmi  Privilegi  da  varj  Pontefi- 
mìlitif , cum  prqfertim  verfemnr  in  mate  ci  , Imperadori , e Principi,  concedu- 
ria  , quq  pluribui  ab  bine  Inculi s incaepit , ti  alla  Famiglia  Angela  Flavia  Corn- 
ar propterea  f ufficiane  leviorei  proba! tonti , nena  , imprefli  dell'Anno  r67i.da  Be- 
it  bifiorif  (a)  Oc.  nedetto  Milocchi  : Tornando  intanto 

i i PafTando  pofeia  a conliderare  le  pre-  al  noftro  propolito  , convien  fapere  , 
rogative  di  dett' Ordine  , odèrvo,  che  che  Leone  Cefare  , ed  Imperadore  d’ 
tra  le  didribuzioni  de’  beni  , che  Co-  Oriente  dell’  Anno  CDLXXXIX.  , 
damino  a (legnò  a varie  Chiefe,  molte  confermando  la  Regola  preferitta  daS. 
ne  furono  datolite  pc’ Kavalieri  di  San  Bafìlio  , e’1  Magiftero  nella  Famiglia 
Giorgio  ( b ) la  maggiore,  e principale  Angela  Flavia  , dichiarò  tutti  i kava- 
fu  quella  , ove  rifedeano  in  numero  lieri  dell’  Ordine  liberi  , immuni  , ed 
grande  i Sacerdoti  , il  cui  Uffizio  ver-  efenti  da  ogni  forra  di  gravezze  , sì  rea- 
fava  in  far  conofcere  la  verità  Evange-  li,  che  petfonali  : Dell'Anno  MCXC. 
lica  a gl’infetti  dell’Arianifino;  propa-  fendo  data  convocata  l’Aflemblea  ge- 
gare  la  Fede  Cattolica  con  la  predica-  nerale  de'Kavalieri  , sì  dell’  Alia,  che 
zione  , ed  edirpare  le  Erefie  (c)Men-  dell’Europa  (e)  v’intervennero  fregiati 
tre  in  Oriente  i Kavalieri  Codantinìani  della  Qmce  , Ifaacio  Angelo  Flavio 
operavano  , alcuni  con  la  penna,  e con  Coirrneno  Imperadore  d’  Oriente  , e 
la  lingua  ; altri  con  la  Spada  ; in  Oc-  Gran  Maedro  : Alcffio  IV.  fuo  figlio; 
cidente  non  dieron  faggi  minori  di  va  Federigo  Imperadore  d’Occidente;  Er- 
lore  , e di  fervore  ; legnatamente  nel-  r eo  fuo  figlio  ; D.  Alfonfo  Rè  di  Ca- 
le Spagne  ( d ) ove  D Pelagio  Kava  diglia  ; l'Infante  D.  Emanuele  fuo  fi- 
liere , Gran  Croce  , e Duca  di  Can-  glio  ; D.  Alfonfo  II.  Rè  di  Aragona  ; 
tabria  , videfi  portar  dal  Cielo  il  fegno  D Sancio  Rè  di  Navarra  ; Filippo  II. 
della  Croce  Coftantiniana  ed  udì  profé-  Rè  di  Francia  ; Riccardo  Rè  d’Inghil- 
tire  le  parole  : In  hoc  Signo  etnee:  ;on-  terra , BaldafTarre  Rè  di  Miffia  ; Tan- 
d' egli  , incoraggito  dal  miracolo  , e credi  Guifcardo  ; Cafimiro  Rè  di  Po- 
con  ella  mille  foli  Cridiani  , mifero  Ionia  ; Tomaio  Alobrogo  Conte  di  Sa- 
avanzo  della  Seracina  Tirannide  , con-  voia  ; Obizzone  Marchefe  d’  Erte/ 
dotti  da’ Kavalieri  di  S.Giorgio  , truci-  Eraclione  Cantacuzeno  , e Michele  Se- 
darono centoventimila  Mori  ; il  perche  bade  , amendue  Principi  Greci  ; Gio: 
fu  acclamato  Rè , e meritò  lo  fpcciofo  Federigo  Gonzaga  ; Alberto  Conte  d’ 
Titolo  di  Ridoratore  delle  Spagne  : Afpourg  : Filippo  d'Alfazia  Conte  di 
Giunto  a morte  , ordinò  , che  (òpra  Fiandra  ; Lazaro  Eraccovicchio,  e Mi- 
ri di  lui  Sepolcro  non  fòdero  pode  altre  chele  Conte  Cataplade  , amendue  pa- 
lnfegne  che  il  Labare  , replicato  late  | rimente  Princìpi  Greci  ; GuidottoTu- 
ralmente  alla  Croce  dell’  Ordine  , che  riano  Vicario  di  Ravenna  ; Ottone 
tuttavia  fudide  nella  Chiefa  di  Santa  Duca  di  Borgogna  , e Guglielmo  Rè 
Maria  di  Cavadonga  , quivi  trafporta- , dì  Sicilia  ; alcuni  portativi/!  in  perfo- 
to  dal  Rè  Alfonfo  fuo  genero  dalla  na  ; altri  col  mezzo  de’  loro  Inviati  : 
Chiefa  di  Santa  Eulabia , ov’era  dato  ; Furonvi  altrefsì  LIV.  Priori  dì  Cit- 
Atenea  Tomo  III.  Zz  i tà, 


(aJ  Cnp.tenie.  in  fin.  de  Satr  Unii. 

( b ) GiuJ.Michiel.  Marti,  nttmor.  dell'Or  J. 

( C ) Nictfffr. Cali  fi.  Sttr.  Eecl.Ammian.  MaTttU.  fiat. Etti.  Barate. 

( d ) Giuf.Miehi/1.  Argor.de  Mtlin.Garthai  Già.  it  Pittigli  a . 

(c  ) Gie.Natul.Cro/tic.  An.Sup  fiatai.  Pjlegion.  \\j*.  Già.  S.Michìtl.T/fer.  miU 
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tà  . CDXXXIV.  Kavalieri  . Venne-  da  Cortantino  alla  culi  odia  del  Labaro 


ro  quivi  confermate  le  antiche  Regole , 
e Statuti  confervati  in  autentica  fórma 
nell'  Archivio  di  Roma  . Della  figura 
della  Croce  dell’Ordine  fudetto  parlof- 
fi  abbartanza  nel  Trattato  della  No- 
biltà . 

14  Si  dirtingue  l’Ordine  in  tré  Claffi  ; 
la  prima  comporta  di  Sovrani  , chia- 
mati Senatori  del  Collaro  , Gran  Cro- 
ci , ed  anche  Prefètti  , ò Prepofitidel 
Labaro  , creati , come  s’è  detto  in  me- 
moria de’ cinquanta  Guerrieri  desinati 


(beffo  , tra’  quali  fono  compartiti  i 
Grandi  Priorati  , Baliaggi , e Priorati 
Titolari  , giuda  la  divisone  della  Re- 
ligione di  Malta  . Ciafcun  d’efli  hà  la 
foprintendenza  de’  Kavalieri  della  (ita 
Provincia  , convocando  le  Affemblee 
Provinciali  , giuda  l’cfigenza  degli  af- 
fari . 

La  feconda  ClafTe  ì quella  de’ Kava- 
lieri di  Giudizia  , che  devono  provare 
la  loro  Nobiltà  ne’ termini , che  porta 
feco  il  feguente  Albero 


Proavo  Proavia 

I 

Avo 


Proavo  Proavia 

I. 

Avia 


Padre 


Proavo  Proavia  Proavo  Proavia 

I ' I 

Avo  Avia 

Madre 


Supplicante 


Alcune  volte  per  grazia  fpeciale  del 
Gran  Maedro  vengono  ammefli  alla 
flefTa  ClafTe  foggetti  qualificati  pe’  prò 
prj  meriti  particolari,  quantunque  non 
abbian  fatto  le  prove  della  loro  Nobil- 
tà ; mà  fono  chiamati  Kavalieri  di 
Grazia  , didimi  del  tutto  da  quelli  di 
Giudizia  : Non  hao  Voto  attivo  , ne 
partivo  ; portan  fèmplicemente  il  mar- 
co della  Croce  . La  terza  Gaffe  com- 
prende i Kavalieri  ferventi  d’Uffizìo,  e 
Guerra , detti  Scudieri . 

15  Le  prerogative  de’  Kavalieri  anche 
a’nodri  giorni  fono  molte  : godono  erti 
fegnatamenre  l’efenzione  da  ogni  gra- 
vezza , si  reale  , che  perfonale,  e mi- 
da  : Non  fono  foggetti  che  alla  giurif- 
dizione  del  Gran  Maedro  : I loro  beni 
non  ponno  eflèr  confifcati , che  pe’  de- 
litti di  lefa  maertà  : II  Gran  Maedro 
pub  crear  Conti  , Notaj,  Giudici  Or- 
dinari , Maedri , Baccellieri  , Laurea- 
ti , Poeti , Nobili  , e Cittadini  ; fpe- 
dire  Privilegi  con  fi gilli  d’oro  , d’argen- 
to , e di  Piombo  ; cuniar  monete  d’ 
oro  , d’argento,  e d' ogni  altra  Torta  ; 
legitimar  Bartardi,  e Spuri,  non  ortan- 


te qualfivoglia  ontradizzione  de’  con- 
giunti ; abilitarli  alla  fuccertìone  de’ 
beni  , alle  Dignità  , ed  onori  , non 
efclufi  i Feudi  nobili,  ed  antichi-  Che 
l’ultimo  Gran  Maedro  della  Cafa  An- 
gela Flavia  Comnena  , col  confenfo 
de’ Primati , pocefle  fortituire  nel  gran 
Magirtero  un  degno  fucceflòre  ( com’  è 
feguito  in  perfona  del  Duca  di  Parma , 
con  approvazione  Pontificia,  e Cefarea) 
e morendo  quegli  , fenza  fare  tale  fo- 
dituzione  , potertelo  eleggerlo  i Kava- 
lieri Gran  Croci  , con  tutte  le  facoltà 
concedute  a Principi  di  detta  cafa  Co- 
mnena . Tutte  le  prerogative  , e privi- 
legi fumetti  fi  trovan  conceduti  , e rif- 
pettivamente  confermati  da  Papi  Ca- 
lirto  III.  Pio  II.  Sido  IY.  Innocenzo 
Vili  Pio  IV.  Paolo  III.  Giulio  III. 
Paolo  IV.  Sirto  V.  Clemente  Vili,  e 
Gregorio  XV.  Dagl’Imperadori,  sì  d’ 
Oriente,  che  d’Occidente  ; da’Monar- 
chi  delle  Spagne  , e di  Polonia  , e da 
Francefco  Maria  Elettore  di  Baviera . 
Quanto  fin  qui  s’è  detto  , oltre  1’  au- 
torità di  tanti  Pontefici  , Imperadori  , 
Rè  , e Principi , viene  corroborato  da 

Eu- 


% 
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Eufebio  nella  Scoria  Ecclefiaftiea  { a ) ' Pontefici  , e Concili  ; dall’  Angelico 
da  Niceforo  Califto  , parimente  nella  Lume  del  nuovo  , c vecchio  Tefta- 
Storia  Ecclefiaftica  ; da  Eufèbio  Panfi-  mento  ; da  Carlo  Alberto  di  Cepeda 
ho  nella  Vita  di  Coftantino  (b)  da  So-  nella  fua  Origine  , e fondazione  dell’ 


crace,  e Sozomeno  nella  ftoria  Tripar- 
tita (r)  da  Gioanni  Zonara  ( d ) da 
Leonardo  Aretino  nella  fua  Aquila  Vo- 
lante , Da  Fra  Giacomo  Filippo  Ber- 
gomenfe  nel  fuo  fupplimento  alle  ero 
niche  nella  Vita  di  Silveftro  Papa  , e 
Coftantino  ; dal  Piacina  nella  Vita  di 
S.Silveftro  ; dall’Illefeas  nella  Vita  di 
Leone  X.  dal  Malvenda  (e)  da  Fran- 
cefco  Menenio  nelle  Delizie  degli  Or- 
dini Equeftri  ; da  Gioanni  Soranzo 
nella  fua  Idea  del  Kavaliero  (/  ) da 
Onofrio  Panvinio  ( g ) dal  Cardinal 
Baronio  (b)  da  Girolamo  Bardi  nella 
fua  Cronologia  Univerfale  ( > ) da  Frà 
Paolo  Morigia  dell’Origine  de’Crociferi 
(E)  da  Gioanni  Nauclero  {/)  dal  Do- 
giioni nel  fuo  compendio  Iftorico  («  ) 
da  S Ambrogio  (*)  da  Raffaele  Voi- 
laterano  ; da  S-  Gioanni  Damafceno  ; 
da  S.  Vicenzo  ( o ) dal  P.  Lorenzo  Fi- 
dichiaro  nelle  Glorie  del  Gran  Martire 
S. Giorgio  (p)  da  Gioanni  Caramuele 
nella  fua  Teologia  Regolare  (?)  da 
Agoftino  Monaco  degli  Angioli  di  Fi- 
renze da  D.  Andrea  Guarim  ; da  D. 
Giufeppc  Micheli  nel  fuo  Teforo  Mi- 
litare ; dal  Co:  D.  Gafparo  Sciopio 
Configiiero  Cefareo  ; dal  Conte  D. 
Giacomo  Zabarella  ; dal  Caffaneo  ( r) 
dal  P.  Andrea  Mendo  (/  ) dalle  Cro- 
nache del  Dottor  Armano  Scbcdcl  ( t) 
da  Frà  Ambrofio  Saflò  nel  fuo  Elogio 
della  Santiffima  Croce  ( « ) da  Giaco- 
mo Bofio  nella  fua  Storia  della  Reli- 
gione di  Malta  (x)  da  Frà  Giacomo 
Belvacenfe  , ò di  Bcllute  ( > ) dal  P. 
Francefco  Longo  da  Coriolano  Capuc- 
cino  nel  fuo  Breviario  Cronologico  de’ 
Attneo  Tomo  ili. 


Ordine  , di  cui  qui  fi  tratta  , da  Al- 
fon/b  Ciaceonio  (a)  da  Elia  Abimole 
nel  fuo  Trattato  dell’Ordine  della  Ciar- 
liera (a  ) tutti  féguitati , e riferiti  dal- 
1’  Abbate  Bernardo  Giuftinian  nelle 
fue  Iftorie  Cronologiche  dell’ Origine 
degli  Ordini  Militari  ( b ) oltre  molti 
altri  , che  ne  parian  con  Encomj. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Della  Religione  Gierafo • 

/imi tana . 

LA  Religione  , di  cui  qui  fiamo  t 
per  parlare  , è così  riguardevole, 
chei  figli  de’ Principi  Sovrani  , e de’ 
Monarchi  ftelfi  non  hanno  fdegnato  di 
trovarvifi  aferitti  . Viene  cosà  chiama- 
ta , per  aver' avuto  la  fua  origine  in 
Gerufalemme  ; ciò  fegul  fotto  il  Pon- 
tificato di  Pafqualc  II  dell’Anno  10*9. 
quando  un’  Uomo  pio  , chiamato  Ge- 
rardo fotto  rinrocazione  di  S Gio:Bat- 
tifta  ereffe  uno  Spedale  , per  quivi  ri- 
ceverà Pellegrini,  e gl’infermi  , ficco, 
me  per  difendervi  gli  Ofpiti  degl’  in- 
fulti  de’  Turchi  : Per  lo  medefimo  og- 
getto furon  pofeia  eretti  altri  Spedali  , 
così  dallo  fteffò  Gerardo  , come  da  al. 
tri  ; si  in  Sicilia  , che  in  Italia , ed  in 
Spagna  ; il  perche  i Kavalieri  Gerofb- 
limìtani  alcune  volte  vengon’  anche 
detti  Spedaiieri  . Efpugnata  dell’Anno 
s t S 7-  Gerufalemme  da’ Saraceni  , ì 
Kavalieri  ritiraronfi  in  Margat  nella 
Fenicia;  doppoin  Tolemaide,ò  S.Gio: 
Zz  3 in 


(a)  **  9-  «W-  (b)  ev- 

ie) li.t-t-  ( d ) ri-  (ej  lj.i-.iS- 

( 1 J f-**-  ( iJ  /177. 

( h ) Annaì.Tam.1.  Ann-jn  A jjo.  (i) 
f K ) f.  11/  95.  (U  T.uf.li. 

{ mj  ( n)  Dt  Crutt  VtÌl9TÌ*l*. 

{ oj  f}6 - jf-n.  (p)  A9-<P-5  ^»J35 

fq  ) Ifl  Camald.  r$i./xoi. 

( r ) C*t*l.p.  i.  canj  38.  eancl.gt./fi o.  /f } V*  arijutlit.f.^, 
(tj  /»  19  (u)  GI./19. <-l. /.JO1-SO7.  508.  518.531.  540* 

(\)  39-/8 50. 

C y ) Spiculìfler.  in  Vita  Confi  animi  Magni  Cajarii  lii.  1 J, 

f z ) Vr  fifa**  SanUìfi.Qrutii . ( a ) /-6 j. 

(fcj  p.l.  cap.*.  fax. 


Digitized  by  Google 


546  De 

in  Acri  , ove  tennero  la  loro  Refiden- 
za  fino  all’  Anno  1191.  , quand’  anche 
quella  Città  pafsò  in  dominio  de’  Sara- 
ceni ; Indi  rifugiaronfi  ncU’Ifola  di  Ci- 
pro , ove  dimoraron  per  Io  Corfo  di 
dieciotto  Anni:  Del  tjoJ.  b com’ altri 
dicono  , del  1J09.  fecero  la  ponquiila 
deU'Ifola  di  Rodi  Iocui  nome  parimente 
aflunforo  , e la  ritennero  fino  all’  Anno 
1 iti.  quando  fpogliati  di  quella  da  po 
derofo  Efiarcito  di  dugento  mila  Com 
battenti  fpeditìvi  da  Solimano,  il  Gran 
Maeftro  ritirofli  in  Candia  ; indi  in  Si- 
cilia ; pofoia  in  Roma , ove  il  Papa  die- 
gli  la  Città  di  Viterbo  per  loro  ritira- 
ta : Finalmente  del  15*0.  da  Carlo 
V.  col  folo  Tributo  di  due  Adori , e d’ 
un  Falcone  , ottenero  l’ Inveftitura  di 
Malta  , Ifola  del  Mare  Mediterraneo 
feifanta  miglia  di  là  dalla  Sicilia  verfo 
il  Settentrione  e ’l  Regno  di  Tnnis  a 
mezzo  giorno  ; come  alcuni  dicono  ne’ 
confini  dell’Affrica  ,ò  com’altri  voglio- 
no , nel  di  lei  Corpo  ; la  fua  lunghez- 
za s’eftcnde  a venticinque  miglia  ; la 
larghezza  alla  metà,  il  giro  a (bilama; 
fiancheggiata  dalla  Natura,  e dall’  Ar- 
te con  validi  Porti  : Viene  abbitata  da 
quaranta  mila  Anime  , divife  in  qua- 
ranta Terre  : Fù  già  Afilo  di  Barbari; 
nido  d’ Animali  vclenofi  , convertiti  in 
pietre,  per  quanto  porta  la  tradizione, 
per  merito  dell’Apoftolo  S.  Paolo  . Vi 
fi  ufa  l'Idioma  Arabo,  ò Schiavone  ; 
mà  l’Italiano  è refi  comune  quali  a 
tutti  . Avvi  due  Città  confiJerabili  ; 
l’una  data  Otri  Vecchia;  l’altra  por 
ta  il  nome  deli  i fi-la  , con  cinquanta 
Borghi,  ò Villaggi  La  prima,  fitua- 
tii  nel  centro  dcll’L'nla  , R.  lìdenza  di 
quel  Vcfcovo,  fi  dice  edificata  da’  Mo- 
ri ; l’altra  , polla  in  un  Golfo  verfo 
la  Sicilia  , è la  Capitale  : E divira  in 
tre  parti;  cioè  a dire  , la  Città, il  Bor- 
go , e rifola  di  S.Michele  : La  Città , 
edificata  trà’l  Porto  grande  , e quello 
di  Marfamocketto,  comprende  la  Fio 
riana  , ò fia  Città  nuova,  eia  Vailet- 
ta , così  detta  dal  nome  del  Gran  Mae- 
Uro  , dal  quale  del  156*.  fu  fondata  , 
ed  a meraviglia  fortificata  : Il  Borgo  , 
e l’ifola  trovanfi  verlo  l’Oriente  ; il 
Borgo  riguarda  il  gran  Porto;  l’Ifola  è 
polla  al  mezzo  giorno  d’elio  Borgo.  La 
Città  Valletta  è ficuata  lopra  il  monte  . 


Titoli. 

Sceberas  , e contiene  il  Palazzo  del 
Gran  Maeftro  , l’Arfenale , lTnferroe- 
ria , la  Cbiefa  del  Priorato  di  S.Gioan- 
ni , e gli  alberghi  delle  Lingue  , delle 
quali  apprefio  parleremo  . Il  forte  S. 
Elmo , che  flà  alla  punta  di  detta  Cit- 
tà verfo  il  Mare  , domina  l’entrata  de’ 
due  Parti  : La  Città  nuova  , fabbri- 
cata verfo  mezzo  giorno  , fi  trova  fe- 
parata  dalla  Valletta  delle  fortificazio- 
ni , ed  è men  popolata  : Il  Borgo  (eh’ 
è la  più  antica  delle  tré  parti  ) in  me- 
moria , dell’  alfedio  per  lo  corfo  di 
quattro  Meli  dell’Anno  1565.  foftenu- 
to  contro  tutte  le  forze  di  Solimano  IL 
ordinariamente  viene  chiamato  Città 
Vittoriofa  : riguarda  il  gran  Porto  ver- 
lo  Settentrione  : 11  Porto  delle  Galere 

10  divide  dall’  Ifola  di  S.  Michele  verfo 

11  mezzo  giorno  : Trovali  nel  Borgo  il 
Palazzo  dell’  Inquilizione  , un’Arfona- 
le  , e ’l  Bagno  de’  Schiavi  : Avvi  mol- 
te Chiefe  ; quella  de’ Greci  è la  più  an- 
tica : Irà’!  Borgo,  eia  Valletta  fi  tro- 
va il  Calle!  S Angelo  , circondato  dal- 
le acque  del  Mare  : L’altezza  del  fuo 
terreno  comanda  il  grande  Porto  , for- 
tificato sì  vantaggiolàmente  , eh’  hà 
refiftuo  a tutti  gli  attacchi  de'Turchi: 
L'Ifola  di  San  Michele  è limata  trà  ’I 
Porto  delle  Galere,  e quello  della  Flo- 
riana vero  mezzo  giorno  : Le  fue  Bra- 
de fono  livellate  quali  così  regolarmen- 
te , come  quelle  della  Valletta  : Nel 
Golfo  di  Malta  vi  fi  ponno  conta- 
re quattro  Porti  , de’  quali  il  primo 
è 1!  grande  , che  ftà  all’  Oriente 
della  Città  ; il  fecondo  , è quello 
delle  Galere  , che  ftà  trà  ’l  Borgo  , 
e ITfoIa  di  S.  Michele  , la  cui  bocca 
ogni  notte  fi  forra  con  una  catena , che 
va  a rifponder  a’ piedi  al  cartel  S.  Ange- 
lo : Il  Porto  di  Floriana  , ch’è  il  Ter- 
zo , ftà  verfo  la  città  nuova  il  Quarto, 
ch’è  quello  di  Maria  mocket  , porto 
all’Occidente  della  Valletta  , è quello, 
ove  i ValTelli  fanno  la  quarantena  , 
quando  tornati  dal  Levante  : Nc’  con. 
torni  di  quell’ Ifola  rrovanlà-molce  Ilo- 
lette  , dipendenti  da  quel  Gran  Mae- 
ftro ; le  principali  fono  Goz«  , Comi- 
na , e Farfara  : Il  Gozo  hà  un  piccolo 
Borgo  , ed  un  buon  cartello  , con  con- 
liderabilc  Guernigione . Confina  è difc. 
là  da  un  cartello  fattovi  fabbricare  dal 

Gran 
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Gran  Maettro  Vigaacturt  , per  allog-  rio  , e gli  altri  due  Kavaherì  più  an- 
giarvi  delle  Truppe  : L’ Itola  di  Farfa-  ziani  vengon’ ammefli  nel  configlio 
ra  non  è uno  Scoglio  all'Auftro  dt  Mal-  completo  , per  rappresentare  qu»  Ila 
ta,  e non  è conosciuto  cheper  locomu-  lingua  , e’I  Tuo  capo  ; Ogni  lingua  hà 
ne  proverbio  de’  Kavalieri  di  Malta  , molti  Grandi  Priorati  : Ogni  Gran 
che  , volendo  Scherzare  con  un  loro  Priorato  hà  certo  numero  di  cr>7i«nde; 
Novizio,  lo  chiaman  Comendatore  di  alcune  defluiate  a'  Kavali.n,  altre  in- 
Farfàra  . dillerentemente  a’  capr  nani  , e Ser* 

2 Coftituifcono  detta  Religione  tre  Or-  venti  d’armi  : Nel  G....I  Priorato  di 
dim  , ò fien  Clalfi  di  Pedone  ; la  pri-  Francia  , oltre  1 1 cometica  M.igiftrale, 
ma  è quella  de’  Kavalieri  , detti  di  che  il  Gran  Maettro  ntier--  per  fe  , ò 
Giuftizia  , che  non  ponno  eller  che  la  dà  ad  un  Kavalicro  a tuo  gacitnen- 
Soggetti  di  nobiltà  generofa  ; la  fccon-  to  , vi  Inno  ci  e.it  afei  cornei  le  pe’  Ka- 
da  de’ Fra  Cappellani  Conventuali , che  valieri  ; dieci  pe  cappellani,  L-  Scrverv- 
nella  Chiefa  dello  Spedale  di  Malta , ò ti  d’armi  . Ma  con  vico  Sapere,  che  ta- 
lia  Convento  , fanno  una  certa  figura  li  comende  tòno  dittiate  , alcune  Ghia- 
di Canonici  , anche  con  marchi  onori-  mate  ai  Giultizia,  altre  di  Grazia  : Si 
fìci  ; la  terza  de’  Frà  d’ubbidienza  , dicou  di  Giuitizia  quelle  , che  fi  otten- 
volgarmentc  chiamati  Serventi  , Sud-  gon  per  ragione  d'anzianità  , ò di  me- 
dienti in  due  Specie  ; 1’  una  cofticuita  glioramento  : L’anzianità  fi  conta  dal 
di  Chierici  , che  fanno  figura  dt  Cap-  giorno  della  recezione  ; mà  convien’ 
pellani  inferiori  ; l’altra  di  Soldati  non  ancora  , che  quegli,  che  pretende  una 
Nobili  , chiamati  Serventi  delle  Ar-  contenda  , abbia  fatto  cinqu’  anni  di 
mi  , oltre  altri  , clic  non  fanno  il  Vo-  refidenza  in  Malta  , e quattro  Cara- 
to formale  , ne  fono  veri  Religioli  , ne  vane  , ò Viaggi  fu’!  Marc  : Il  meglio- 
dei  Corpo  dell’  Ordine  ; mà  più  rotto  ramento  fi  confiderà  , quando  un  Ka- 
fpecie  d’ Ohlati  , come  quelli  , che  vallerò , che  hà  fatto  delle  riparazioni 
vengon  detti  di  meza  Croce  , de'  quali  in  una  comenda  da  eflb  goduta  , ne 
parleremo  apprettò  . Cunvien  premer-  prende  un' altra  di  rendita  maggiore  . 
ter 'intanto  , che  quella  divitìonc  fu  Le  comende  di  Grazia  allora  fi  confide- 
ferta  dell’  Anno  r 1 50.  del  Gran  Mae-  ran  come  tali  , quando  vengon  confò- 
flro  Raimondo  del  Pu j ; e che  cotti-  rite  dal  Gran  Maettro  , ò da’  Grandi 
tuiScon  l’Ordine  in  varie  Lingue;  cioè  Priori  per  un  diritto  annetto  alla  loro 
a dire  , Provenza  , Alvernia  , Fran-  Dignità  . Il  Gran  Maettro  , oltre  la 
ocSe,  Italiana,  Aragonefe,  Alemana,  coinenda  , chiamata  Magiftrale  , go- 
Cattigliana,  edlnglelè  : Per  ogni  Lin-  de  il  diritto  di  conferir'una  comenda  di 
gua  rificdc  in  Malta  un  Capo  , chia-  quinquennio  in  quinquennio  in  ciaScun 
rnato  Bali  Conventuale  : Il  Capo  del-  Gran  Prioraco  . Ogni  gran  Priore  gode 
la  Lìngua  di  Provenza  ( che  occupa  il  parimente  il  diritto  di  conferir’  una  co- 
primo  luogo  , perche  Gerardo  Fonda-  menda  di  quinquennio  in  quinquennio . 
tore  dell’Ordine  eia  Provenzale  ) efer-  Senza  confiderai  la  comenda  vacante 
cita  la  canea  di  Gran  Commendatore  : Sia  di  quelle  aflètte  a’  Kavalieri , ò dei- 
capo  della  Lingua  d’Alvernia  è il  Gran  le  altre  riservate  a’ Serventi  d’armi  , il 
Maresciallo  : (Quello  di  Francia  è Gran-  Gran  Maettro  , òl  Gran  Priore  , pub 
de  Spedaliero  : Il  capodella  Linguad’  conferirla  , a chi  lui  piace,  fialidi  che 
Italia  hà  la  carica  di  Ammiraglio  . La  rango  eflèr  fi  voglia  : quando  la  promo- 
Lingua  d’ Aragona  hà  per  capo  il  Gran  zione  è di  grazia  , fi  confiderà  come 
ConServadore  : Quella  d’Alemagna  hà  indifferente  . Ogni  lingua  hà  gli  Suoi 
il  Gran  Ball  : La  Caftigliana  il  Gran  Ball  capitolari , cosi  chiamati  , perche 
Cancelliero  : L’ Ingioiò,  che,  perca-  ne’ capitoli  Provinciali  hanno  luogo  do- 
gione  dello  SciSma  , prelentemente  po  i grandi  Priori  : La  lingua  di  Fran- 
non  Suflitte  , avea  per  capo  il  Genera-  eia  hà  due  Baliaggi  , i cui  Titolari  fò- 
le della  Fanteria  : 11  Kavaliero  più  an-  no  il  Ball  della  Marca  , ò Comendato- 
ziano  del  convento  , Siali  di  qualunque  re  di  S.  Gio:  in  Lacerano  a Parigi  , e’1 
lingua  , hà  luogo  nel  configlìo  ordina-  Gran  TeSoriero  , ò Comendatore  di 

1 S.Gio: 
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S.Gio:  nell'lfola  vicino  a Corbello.  La 
lingua  di  Provenza  hi  il  Ballato  di  Ma- 
nofco  : quella  d’Overnia  il  Ballato  di 
Lione. 

Chiunque  afpira  all’onore  dell’Ordi 
ne  , di  cui  qui  fi  parla,  deve  fare  tut- 
te le  prove  richielte  da'  Statuti  della 
Religione  ; mancandogliene  alcuna  , 
deve  procurarne  la  difpenfa  dal  Papa 
per  Breve  , ò dal  capitolo  Generale 
dell'  Ordine  , che  poi  dev'erter’ammef- 
fa  dal  configlio  : Le  difpcnfò  regolar- 
mente fi  concedono  per  qualche  quarto 
di  Nobiltà  diftéttofa  ; fegnatamentedal 
lato  materno  : I Kavalieri  vengon  ri. 
cevuti , ò in  età  richiefta  da’  fiatuti  , 
6 in  minorità,  òin  qualità  di  Paggidel 
Gran  Maefiro  ; L'età  ordinaria  è di 
XVI.  Anni  compiti , per  poter’ entra- 
re nel  Noviziato  nel  XVII.,  e far  prò 
feflìone  nel  XVIII.  chi  è minore  di 
XVI.  , fupplica  il  Papa  , acciò  com- 
metta al  Gran  Maeflro  la  Difpenfa 
della  minorità  , che  fuolc  concederli  , 
col  pagamento  di  mille  feudi  d’oro  al 
Teforo  della  Religione  , ed  altri  feudi 
cinquanta  , parimente  d’oro  alla  Lin- 
gua , ed  alla  cala  della  purità  : A' 
JCavalieri  ricevuti  in  tal  forma  non  co- 
mincia a correr’il  tempo  dell’anzianità, 
fe  non  è feguito  il  pagamento  del  paf- 
faggio  : Hanno  però  tempo  a far  le 
prove  della  loro  Nobiltà  fino  all’età  di 
XXIV.  Anni  . Il  pretendente  , vo- 
lendo giu  (li  ficare  la  fua  Nobiltà  , deve 
prefentarfi  in  perfona  al  Capitolo  , ò 
all’  Afiemblca  Provinciale  del  Gran 
Priorato  , nel  cui  Continente  è nato  , 
portando  feco  il  memoriale  delle  fue 
ove  , autenticato  , e legalizato  dal 
efeovo  , ò fuo  Vicario  , contenente 
l’Eftratto  de’  Titoli  , che  giullifichino 
le  legitimità  , e Nobiltà  di  Nome  , c 
d’Armi  di  quattro  Famiglie  , ò Quar- 
ti ; cioè  a dire  di  Padre  .Madre,  Avi, 
e Bifavi  , che  fono  il  Quarto  paterno 
A.  il  materno  B-  , l’altro  della  Madre 
del  Padre  C , e l’altro  della  Madre  di 
fua  Madre  D La  Nobiltà  del  nome  fi 
prova  , con  giuftificare  per  via  di  Scric 
ture  autentiche  , efTer  quella  tal  Fami- 
glia aggregata  alla  Nobiltà  di  qualche 
Città  nobile  , almeno  da  dugent’Anni 
in  quà  ; aver  quivi  goduto  i primi 
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onori  del  Magistrato  , ed  altri  ritenta- 
ti a’  veri  Nobili  , con  distinzione  da' 
Plebei  . Se  il  Magiftrato  di  quella  Cit- 
tà folle  composto  d’  un  Confàlaniero  , 
e di  due,  ò tre  Priori , e che  ai  Confi, 
lonierato  fi  promoveSIéro  i Nobili  di 
prima  sfera  ; al  Priorato  gli  altri  No- 
bili ; mà  di  sfera  inferiore  ; le  fami- 
glie animelle  al  folo  Priorato  verreb- 
bono  efclufè  dalla  Religione  , ed  am- 
mcfTe  quelle  dell’ordine  del  Confilonie- 
ro  . Si  prova  parimente  la  Nobiltà 
con  Investiture  di  Feudi  , giustifican- 
do , che  gli  Afcendenti  abbian  godu- 
to la  qualità  del  Baronaggio  per  lo 
corfo  di  dugent'Anni  : SI  nell’una  ,chc 
nell’altra  forma , fi  deve  provare  la  di. 
feendenza  di  Padre  in  figlio  , con  Scrit- 
ture pubbliche  ; che  ciafcuno  de’com- 
prefi  ne’  quarti  abbia  goduto  de’  fopra- 
detti  onori  , e non  abbia  efercitato  Ar- 
te mecanica  , ne  mercatura  , quando 
non  Sia  de’  Stati  diTofcana  , Genova  , 
Lucca,  ed  altri  , nc'quali , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  dirte  , 1’  ulti, 
ma  non  pregiudica . 

La  Nobiltà  dell’Armi  fi  prova  , con  \ 
giuftificare  , che  i compresi  ne’quattro 
quarti  per  lo  corfo  di  dugent’  Anni  ab- 
bian fempre  ufato  una  medefim’Arme , 
con  farla  vedere  fcolpita  , ò dipinta 
nelle  fórme  Sòlite  praticarfi  da’  veri  No- 
bili ; e pofto  che  follò  feguito  cangia- 
mento di  quella  , doverebbe  provarse- 
ne la  cagione  con  giurtificazioni  con- 
eludenti  , avvertendo  , che  , così  per 
provare  la  filiazione  , come  per  quella 
riguarda  la  Nobiltà,  ed  altro,  fi  richieg- 
gono Scritture  pubbliche  in  forma  au- 
tentica , non  ammettendoli  Storie  , 
ne  pubblica  Voce  , ò fama  . Quan- 
do alcuno  de’ quarti  derivaffe,  òavef- 
fe  miftura  con  Turchi  , Mori  , Sara- 
ceni , ò Ebrei  , quantunque  Nobili  , 
non  fi  ammetterebbono  ; anzi  , fe  , 
fendo  di  tale  condizione  , per  negli- 
genza  , ò altro  motivo  , forte  flato 
ammerto  , doverebbe  eflèr  fpogliaro 
dell’Abito. 

Il  pretendente  per  tanto  , diftin-  5 
guendo  le  Scritture  , quarto  per  quar- 
to , ponendo  alla  certa  di  ciafcun  d’erti 
l’albero  della  fua  Genealogia  , ed  uni. 
tifi  tutti  in  un  libro  , fu  ’l  cui  frontif. 
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pizio  devono  effèr  dipinte  in  taffettà  e venendo  ammefle  a pieni  Voti  , il 
co’  loro  colori  , le  Armi  delle  quattro  Pretendente  s'intende  accettato  : mà  , 
Famiglie  , ò quarti  , e nel  fine  molti  trovandoli  nella  Buffola  , una  loia  pai- 
fogli  bianchi,  per  Iscrivervi  le  depofizio*  la  nera  , fi  confegna  il  Procedo  ad  un 
ni  de’Teftimonj  da  eliminarli  , giufta  Tribunale  , chiamato  de’  comi  (Tarj  del- 
ti tenore  degl’  Interrogatorj  riferiti  nel  la  purità  ; quivi  , citandoli  tutte  le 
Capitolo  XI.  della  Parte  Prima  del  Nazioni  , per  lèntirei  motivi  dell’efi 
Trattato  della  Nobiltà  . Con  detto  li-  elulione  del  Pretendente  , fe  fi  trova 
bro  ( dico  ) di  cui  una  copia  deve  la-  elTer  giudi  , affume  la  cura  di  litigare 
feiarfi  nell’Archivio  del  Priorato  , il  a fue  fpelè  in  Configlio  , ed  ovunque 
pretendente  fi  prelènterà  perlonalmen-  occorra  ; fe  per  Io  contrario  , ne  fa  la 
te  nell’ Adèmblea  di  quel  Priorato, nel  Relazione  allo  dello  Configlio,  cheor- 
cui  continente  è nato  , ove  deve  rico-  dina  l'ammiflionc  di  quello  . In  vigore 
nofcerli  , fè  lia  di  corpo  difpodo  alle  dello  Statuto  XIII  al  Titolo  del  Rice- 
Armi  ; quivi  porgerà  il  Memoriale  , vimento  de’  Fratelli  il  Gran  Maedro 
con  fupplica  , che  lìengli  aliegnati  i può  eleggerli  otto  Paggi  di  qualfifia 
comidarj  , per  fare  le  fue  prove  ; dal  Nazione  , purché  abbian  compito  l’età 
Priore  , 6 fuo  Luogotenente  allora  di  dodici  Anni  , a’ quali  non  fi  può  da- 
vengon  deputati  due  confidar;  lègreti  , re  eccezzione  d’anzianità  . L’Òrdina- 
pcr  riconofcere  , fe  le  Icritturc  prefen-  zione  XL.  dello  dello  Titolo  poi  per- 
tate  meritino  la  fpedizione de’ comilfarj  mette  , che  tali  Paggi  pollin’ellèrfino 
pubblici  ; trovandoli,  che  debba  farli,  al  numero  di  lèdici  , purché  abbian  la 
fi  edraono  dalla  Buffola  dueKavalieri,  detta  età  di  dodici  Anni  , e firn  capa* 
quali  con  la  comiffìonc  , lèguitati  dal  ci  di  lèrvire  il  Gran  Maedro  lino  all’ 
Notajo  , ò Cancelliero  , portatili  a’  età  di  XV  Anni  , c purché  abbian  pa- 
Luoghi  delle  origini  delle  Famiglie  a garo  al  Teforo  comune  il  folito  paffag* 
far’  i Procedi  , con  riconofcere  gli  ori-  gio  , e fatto  le  prove  della  loro  Nobil- 
ginali  delle  Scritture  prodotte  , e delle  là  dal  giorno  , in  cui  entran'aquelfèr- 
Armi  , elàminani  Tedimonj,  chede<  vigio  , comincian’a  godere  la  loro  an- 
von’ edere  de'  principali  Gentiluomini  zianità  : Nell’Anno  XVI  ponno  fare 
delle  Città  , d'età  avanzata , edi  buo-  l’Anno  del  Noviziato,  e quedo  termi- 
ni codumi  , lopra  la  nobiltà  delie  me-  nato  , efler’ammedi  alla  Profeffìone  , 
defime  Famiglie  , facendoli  anche  de-  lenza  pagare  al  Teforo  comune  fomma 
porre  fopra  la  pubblica  Voce,  etama  : maggiore  del  folito  padaggio.  Per  tut- 
Terminato  il  Procedo , i cormflarj  rifè  to  il  tempo  della  loro  dimora  in  Pag- 
. rilcono  l’operato  al!  Adèmblea  , a cui  geria  gli  corre  la  Refidenza  conventua- 
prelèntan’il  loro  Voto  fegreto  , con  li-  le  , che,  per  poter  confeguire  le  Co- 
bera  dichiarazione  fopra  l’ includono  , mende  , dev’effer  di  cinqu’  Anni  , ed 
ò efclufione  del  Pretendente  , efclu-  olirei  quattr’ Anni  almeno  di  Carava- 
dendolo  , devono  addurne  la  cagione  : ne  , alle  quali  fono  obbligati  tutti  iKa- 
Nella  medefima  Allemb'-j  fi  leggono  valieri  , benché  fien  dati  Paggi  ,6  im- 
le  depefizioni  de'  Teftimonj  , liccome  piegati  in  altro  Uffizio  per  lèrvigio  dei- 
altre  colè  credute  opportune,  e richie-  la  Religione  ; ordinando  lo  ffatuto  , 
Ile  da’ Kavalicri  convocati  ; indi  tutti  chea  que’  Kavalieri  folamenrc  , che 
devon  dichiarar'in  ifcritto  , lènz’  am-  fono  al  lèrvigio  del  Gran  Mae(fro,tra' 
bìguità  , fe  accettano  , 6 rigettano  il  quali  non  fi  comprendono  i Paggi  , 
Pretendente  , e rigettendolo  , devono  ogni  biennio  fi  conti  per  una  Carava- 
addurne  la  cagione.  na  . 

6 Indi  il  Procedo  figillato  fi  confegna  Seguita  l’ammiffione  delle  prevede).  7 
al  Pretendente  , con  una  Fede  aperta  la  nobiltà  , il  pretendente  viene  rice- 
fopra  la  di  lui  accettazione , ò efclufio-  vuto  alla  prefenza  di  molti  Signori  piò 
ne  : Le  prove  fudette  pofeia  fi  prefen  cofpicui  nella  Chiefa  di  S-Gioannt,  ove 
tan’ in  Malta  alla  Lingua  , che  le  fa  fa  folenne  profeflione  della  fède  Voto 
rivedere  da  altri  comilfarj  , doppo  la  di  povertà  , caftità  , ed  ubbidienza  . 
cui  Relazione  fi  tornan’  a ballottare  , Il  Gran  Maeftro  , doppo  aver  recitato 
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una  eloquente  Orazione  , gli  prefenta  Rodi  , e Gora  , con  le  d'rltinzioni  , 
la  propria  Spada  nuda  , e gli  dà  uno  che  appretto  fi  riferiranno  : Le  fue  rcn- 
fchiafio  , dicendogli  , che  li  guardi  da  dire  fi  calcotan’  Annui  Ducati  fettanta 
ogni  di  (onore  per  l'Ordine  , che  riceve,  mila  di  certo  ; circa  cinquanta  mila  d‘ 
che  fi  sforzi  di  difènderlo  , e d*  accre  incerti  ; mà  le  fpcfè  parimente  fono 
fcerlo  fino  all’ultimo  di  fua  vita;  indi,  riguardevoli  . Le  cariche  primarie  dei- 
fatto  recare  poco  pane  , acqua,  efale,  la  di  lui  corte  fono  quelle  di  Gran 
gli  dice  : Ecco  , quale  tjjtr  deve  il  tuo  Priore  , eh’ è il  primo  Con  legherò;  di 
nudrimcnto  ; gli  alianti  allora  , ralle-  Gran  Spedalingo  , che  hà  la  foprin- 
grandofi  feco  , l’accompagna  all’Alber-  tendenza  della  Gliela  . Trovali  al  fuo 
go  , ove  da  elTo,vcngon  banchettati  . fervigio  un  Sinifcatco  , carica  molto 
Il  corpo  della  Religione  fupera  il  nu  onorevole  , avendo  la  foprintendenza 
mero  di  mille  Kavalieri  : In  Italia  fi  del  Palazzo  , e la  guardia  dell’  lfola  , 
contan  cento  trenta  Comende  : Ogni  appoggiata  già  al  Turcopoliere  ; fendo 
Comendatore  rende  conto  al  capitolo  Gran  Croce  , mangia  col  Gran  Mae- 
Provinciale.  Uro  ; vengongli  afìegnati  per  fuo  piat- 

t Ogni  novello  Kavaliero  per  lo  oorfo  to  Annui  Scudi  feicento  . Il  Grand’ 
di  due  Anni  vive  a fpefe  della  Religio-  Almirante  hà  la  foprintendenza  degli 
ne  : quando  il  Gran  Maeltro  non  lo  affari  di  Guerra  i II  Gran  Balivo  di 
ritenga  al  fuo  fervigio  , devefarquat-  quelli  di  Giuftizia  : Il  Gran  Cancellie- 
tro  Caravane  , che  confillono  in  por-  ro  hà  la  cuflodia  de’Regiltri  : Alcuni 
tarli  a combartcr  contro  il  Turco.  Co  Gran  Croó  arringano  avanti  il  Gian 
sì  rendonfi  meritevoli  di  Contende  ; fe-  Maeltro  , quando  fiede  in  Trono  : 
guitando  pofeia  a fervire  la  Religione,  Quattro  d’elfi  foglion  mangiare  alla  di 
vengon  fregiati  del  carattere  di  Gran  lui  Menfa  , ferviti  da’  Kavalieri , che, 
Croce  , col  difltntivo  di  tela  bianca  , quando  S E-  beve  , fi  fcuoprono  ; ed 
che  fi  porta  fu  '1  petto  , a diffinzione  elfo  tocca  lòlamente  il  fuo  Berettone 
de’Kavalieri  femplici  , che  la  portan  di  Velluto  nero;  Durante  la  Menfa  , 
sii  la  fpalla  - Da' Gran  Croci,  in  cafo  fi  olferva  il  filenzio  ; intanto  vengon 
di  Vacanza  , nella  forma,  che  appref-  letti  fògli  di  Rapporti  . Il  comando 
fo  vedremo  , viene  eletto  il  novello  della  Fanteria  è appoggiato  a dieci  Ca- 
Gran  Maeltro  , che,  a guifa  de'Car-  pitani  della  Valletta  , Città  notabile, 
dinali  , e degli  Elettori  Ecclefialtici  , del  Borgo  , dell'Ifola  Senglea , ede'fci 
come  appreflò  fi  dirà  , gode  il  Titolo  cafali  . La  Kavalleria  dipende  dal  Ka- 
d 'Eminenza  . Si  dice  Grande  , per  de-  vallerizzo  , che  in  tempo  d’Armi  efee 
notare  la  di  lui  maggioranza  , e fupe-  co’  cavalli  del  Gran  Maeftro  , e col 
riorità  : La  parola  Maeftro  fignifica  lo  feguito  d’una  parte  di  quelli  del  Palaz- 
fletto  che  Principe  de’  Soldati  ( <i  ) Il  zo  , e d’altri  a tale  effetto  deputati  . 
Cattaneo  (*)  dice,  che,  doppo  il  Pa-  Avvi  un  Maeftro  di  cafa  , Kavaleriz- 
pa  , l’Imperadore  , ed  i Regi  , che  zo  , Teforiero  , ò Ricevitore,  che  in 
non  riconofcon  Superiore  , doverebbe  Palazzo  , in  Chiefà , ed  alle  Proceffio- 
precedere  i Cardinali  , Patriarchi , ed  ni  precedono  tutti  gli  anziani:  Trovan- 
altri  Prelati  Ecclefiaflici  , ficcome  i vili  parimente  un  lottomaeft rodi  cafa; 
Principi  , che  non  riconofcon  fuperio-  fottokavallerizzo  ; Maftro  di  cafa  di 
re  , ma  non  hanno  le  ragioni  delfini-  campagna  ; quattro  Segrerarj  delle  Im- 
perio , perche  da  quello  dipendono  gue  Latina  , Italiana  , Francefe  , e 
molti  Kavalieri  , alcuni  de' quali  fono  Spagnuola  ; buon  numero  di  Kavalie- 
Priori  , alcuni  di  quelli  trovanti  fre-  ri  , de’  quali  venticinque  fono  efenti 
giati  del  carattere  di  Gran  Priori  ; e dalle  Caravane  : Agli  UfKziali  fòli  cor- 
quel  , che  più  importa  , fono  il  prò-  re  di  due  in  due  Anni  una  Caravana . 
pugnacelo  della  Religione  Crifliana  . Sù  tale  propoli»  convien  fa  pere  ,che , 
Viene  chiamato  Principe  di  Malta  , per  ottenere  le  Dignità  della  Religio- 
ne , 
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ne  , di  cui  parliamo  , fi  richiede  abili-  i Priore  della  Chiefa  , i Oidi  conven- 
ti, e benemerenza  ; l’abilità  confitte  tuali,  i Gran  Piion  , ed  i Bali  capito- 
in  rifedere  nella  Comenda  , ò Comen-  lari  . Il  configlio  completo  è compo- 
de  ottenute  ; giuftificare  , come  di  Io-  fio  di  Gran  Croci  , e di  due  Kavalie- 
pra  s’è  accennato  , d' averle  megliora-  ri  , i più  Anziani  di  ciafcuna  Lin- 
fe , e d’aver  rifeduto  per  lo  corfo  di  gua. 

dieci  Anni  nel  convento  ; la  beneme  In  morte  del  Gran  Macttro  ; per  1’  9 
renza  fi  confiderà  ne’  fervigi  predati  elezzione  del  fucecflore  dell’anno  1195. 
alla  Religione  , e s'attende  pnncipal-  fu  firmato  un  corpo  di  tredici  Elettori, 
mente  , fenza  curare  la  maggiore  , ò I Tedefchi  non  v’avcan  che  una  voce; 
minore  anzianità  , a cui  in  concordo  cosigli  Spagnuolì,  perche  di  quel  tem- 
d’eguale  abilità,  prevale  la  benemeren  po  la  Religione  non  era  divida  in  Lin- 
za  (a)e  l’aflcntcper  dcrvigio  della  Re-  gue  : Dell'  anno  1461.  quel  corpo  fu 
ligione  fi  confiderà  per  predente  , e re-  accrefciuto  al  numero  di  dedici,  conia 
fidente  (t)  Oltre  gli  accennati  Uffizia  forma  offervata  nell’ Elezzione  d’Atv 
li  , trovali  in  quella  corte  un  Game  buffone  dell’ anno  >476.  fino  all’anno 
riero  Maggiore  , che  fodcrive  licenze  , 1613.  nell’Elezzione  del  Gran  Macttro 
grazie  , ed  altre  limili  dpedizioni  ; vie-  Paola  : Mà  dell’anno  i6z8.  fu  rifor- 
ne  confiderato  come  Perlòna  pubblica;  mato  con  un  Mota  proprio  , conferma- 
li perche  li  pretta  fède  alle  di  lui  atte-  to  con  un  cerimoniale  ttabilito  il  dì  zi. 
ttazioni  ; Guarda  il  Sigillo,  con  cui  fi  Ottobre  1634.  metto  in  pratica  per  la 
figillan  le  grazie:  Avvi  altri  tré  carne-  prima  volta  il  di  iz. Giugno  1636.  in 
rieri  ; due  Uditori,  che  riveggono , e occafione  dell’ Elezzione  del  GranMae- 
degnan  le  fuppliche predentate  al  Gran  ftro  Frà  Gio: Paolo  Ladcaris  Cartellar, 
Maeftro  , e fervono  per  dettimana  : e duole  deguire  in  quelli  termini. 

Quattro  Cappellani  : dedici  Paggi  , ol-  Seguita  la  morte  del  Gran  Maeftro,  i« 
tre  molti  altri  Ulfiziali  , quali  tutti  fi  raduna  il  configlio  di  Stato  , quale, 
Kavalieri  d'Abito  , eccettuati  quegli  durante  la  Sede  Vacante  , tiene  la  me- 
dili Uffizj  baldi  : Tiene  circa  cinquan-  defima  autorità  che  il  Capitolo  Gene- 
ra Schiavi  per  fervigio  della  cada,  e del  rale  , giufta  la  forma  alfegnata  dalla 
la  Kavallerizza  , proveduta  di  trenta  Bolla  : Quivi  fi  rompe  il  Sigillo  del 
Cavalli  , e molte  Mule  . Il  Governo  Defònto , e fi  elegge  un  Luogotenen- 
partecipa  del  Monarchico,  e dell’  Ari-  te  ; Tratta  quelli,  col  configlio, tutte 
ttooratico  ; Monarchico  , mentre  il  le  materie  di  Giuftizia  : non  può  far 
Gran  Maeftro  è Sovrano  , sìdell’Idola  grazie  : Non  hà  autorità  d’ingcrirfi  in 
di  Malta  , che  delle  lue  Adiacenze;  da  aftàri  di  preeminenze  ne  di  rendite 
batter  moneta  ; accorda  grazie  a’ Rei:  magiftrali  : Indi  fi  eleggono  tre  Kava- 
Confèridce  i Grandi  Priorati,  i Baliag-  fieri  , che  ricevono  il  denaro  dovuto  al 
gi  , e le  Comende  : Tutti  i Kavalieri  Teforo  , con  cui  ciafcuno  deve  far  ve- 
dell’Ordine  gli  fono  fubordinati  in  tut-  . dere  di  non  aver  debito,  ed  avendolo, 
to  ciò  , che  non  fia  contrario  alla  Re.  I pagarlo  : nel  terzo  giorno  fi  lèpellifce 
gola  , ed  a’ Statuti  della  Religione  :!  il  cadavere  del  Defonto  Doge:  lntem- 
Ariftocratico , perche  negli  aftàri  gran-  ! po  di  Sede  Vacante  retta  folpefoTUf- 
di  l’autorità  afìòluta  dipende  , non  lo-  1 fizio  di  Conlègliero  conventuale  . Si 

10  dal  Gran  Maeftro  , mà  anche  dal  dederivono  tutti  ■ Fratelli  di  ciafcuna 
Configlio  : il  Gran  Maeftro  per  ragio-  Lingua  per  ordine  d’anzianità, refiden- 
ne  della  fua  preeminenza  hà  due  Voti:  za  , e Caravane  : Nìuno  può  eflervi 

11  configlio  fi  diftingue  in  ordinario  , e dederitto  , che  non  abbia  tré  Anni  di 
completo  ; all’ordinario  affiftono  , il  refidenza  ; dieciotto d'età  ; alla  rilèr- 
Gran  Maeftro  , come  capo  ; i Gran  va  degli  Alemani  : Il  tutto  fi  notifica 
Croci  , che  fono  il  Vefcovo  di  Malta  , con  un'Editto  , acciò  ogn’  uno  , aven- 
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do  cola  incontrario  , porta  fare  ia  fua 
oppofizione  : Niuno  intanto  alla  ri  fer- 
va del  Vefcovo  di  Malta  , il  Priore 
della  Cliiefa  , ed  i Gran  Croci , fuori 
de’  limiti  della  fua  Lingua  , ne  Fri 
Cappellano  , ò Frà  Servente  di  mera 
grazia  , ò Cappellano  non  Sacerdote  , 
può  clìèr  deferii to  in  quel  Catalogo  , 
quando  non  venga  abilitato  per  Breve. 
In  cafo  d’ impedimento  li  fcrivono  i 
Voti  di  quelli  , che  non  ponno  • ter- 
venire  in  perfona  . Tutte  le  t atro 
verfie  , che  inlòrgono  negli  atti  dell’ 
Elezzione  , vengon  decite  , ed  efegui- 
te  dal  Luogotenente  , e dal  Conliglio, 
rimorta  ogni  appellazione  , ò reftituzio. 
ne  in  intero. 

i Ne!  giorno  dertinato  all’  Elezzione  , 
che  regolarmente  è il  quarto  doppo  la 
morte  del  Gran  Maertro  , radunatofi 
tutto  il  Convento  nella  Chiedi  di  San 
Gioanni  , & udita  la  Meflà  , ciafcuna 
Lingua , alla  riferva  di  quella  del  Luo- 
gotenente , che  rcrta  nel  corpo  della 
Chicli  , fi  ritira  nella  fua  Cappella  : 
Vengon'  eletti  tre  Kavatieri  per  Lin- 
gua , in  una  , ò più  volte  , con  Poli- 
ze  ftampate  , ò Icntte  da  una  mano, 
ove  fi  nota  il  nome  dell'  Elettore  , e 
dell’  Eletto  : Porte  tali  Polize  fopra 
una  Tavola  , ogni  Fratello  , dando 
gli  altri  ritirati  , vi  fi  porta  a fcriver’ 
il  fuoVoto  , affinché  1 Eletto  , 6 gli 
Eletti  abbian  la  maggior  parte  de’ Voti, 
praticandoli  in  quelli  termini  : lo  Fri 
Al.  eleggo  Frà  N.  , purché  il  quarto 
fia  così  giudo  , che  di  nove  fien  tre  ; 
di  tredici  quattro  ; di  diecilètte  cinque  ; 
così  profèguendo  fempre  il  primo  nume- 
ro, ficchè  fi  porta  dividere  in  parti  egua- 
li . Doppo  ferirti  i Voti,  fi  piega  la  par- 
te fuperiore.^pvc  rtà  ferino  il  nome  del- 
l’ Elettore  ; c fi  figilla  col  Sigillo  della 
Lingua  ; la  parte  inferiore  fi  piega  loia- 
mente  , per  coprire  il  nome  dell’  Elet- 
to ; lì  alza  la  Poliza  , per  far  vedere  , 
non  effer  che  una  : Ad  ogni  elezzione 
fi  prende  il  giuramento  in  quelli  termi 
ni  : lo  N.  giuro  d’ elegger  quegli , che  , 
fecondo  Dio  , giudico  doverfi  eleggere  ; 
indi  fi  pone  la  Puliza  in  un’  Urna  a ta 
le  effètto  delìinata  . Tre  Kavalieri  poi, 
fenza  confiderazione  di  preeminenza  , 
numeran  , sì  le  Polize  , che  i nomi  de* 
Fratelli , e degli  Eletti  ; vengon  quelli 
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riconolciuti  per  tali  , ogni  volta  che  vi 
fia  concorfa  la  quarta  parte  de’  Voti  : 
ficchè  , trovandoli  , che  niuno  , ò fo- 
Iamente  uno  , ò due  abbian  la  quarta 
parte  de’  Voti  , deve  venirli  ad  un  fe- 
condo fcrutinio,  e reiterarlo  finche  ven- 
ghin  eletti  tré  Soggetti  : Ottenendo  tut- 
ti i tre  la  quarta  parte  de*  Voti  al  pri- 
mo Scrutinio  , non  fi  deve  più  reitera- 
re , intendendoli  già  fatta  l’ elezzione  : 
Non  concordando  il  numero  delie  Poli- 
ze con  quello  de’  Vocali  , ò non  otte- 
nendo i numinati  la  quarta  parte  de’Vo* 
ti  , fi  bruccian  le  Polize  pubblicamen- 
te ; indi  fi  torna  a lare  lo  Scrutinio  ; 
chi  fi  trova  eletto  dalla  quarta  parte  , 
deve  moftrare  la  fua  Poliza;  in  cafo  di 
parità  de’  Voti  li  preferirti  l’ anziano  ; 
trà  pari  , chi  bà  più  fervigio,  e refiden- 
za  : L’  Eletto  fidamente  , doppo  aver 
predato  il  giuramento  , entra  fòbico  in 
Conclave  , fenza  dar  Voto  per  l’elez- 
zione  degli  altri  due  ; così  fi  pratica  , 
quando  due  vengon’  eletti  ; trovandoli 
eletto  il  Luogotenente , fi  nomina  fubi- 
to uno  del  Configlio  , e ’l  primo  entra 
in  Conclave  : Per  la  Lingua  d’ Inghil- 
terra ogni  Lingua  elegge  un  Kavalicro 
in  fcrutinio  fcparato  per  pluralità  di 
Voti. 

Pubblicata  l’ elezzione  di  ventiquat- 
tro Vocali  , tutti  i Kavalieri  di  Giudi- 
zia  , eccettuati  i Gran  Croci  per  non 
efcluder’  il  Vclcovo  , e ’l  Priore  della 
Chiedi , nel  Conclave  eleggono  per  plu- 
ralità di  Voti  il  Prefidente  , ò fia  Pro- 
curadorc  dell’ Elezzione  , il  Triumvira- 
to  ; cioè  un  Kavaliero  , un  Capitano, 
ed  un  Servente  d’Armi  in  tré  Scrutinj; 
purché  non  fien  de’  ventiquattro  : Suc- 
cedendo diferepanza  , ò parità  di  Vo- 
ti  , ciafcuna  parte  deve  nominar’  un 
Kavaliero  , un  Capitano  , ed  un  Ser- 
vente , trà  quali  devon’  ertèr  prefèriti 
gli  Anziani . Tale  Triumvirato  nel  ter- 
mine d’un’  ora  di  comune  confenlò  de- 
ve nominare  il  quarto  d’ un’  altra  Lin- 
gua ; mà  erto  può  ertèr  comporto  d’una , 
ò più  lingue  . I Ventiquattro  radunati 
nella  Sagreftia  per  pluralità  di  Voti 
eleggon’  uno  del  loro  Corpo  , I quattro 
eleggono  il  quinto  ; i cinque  il  fefto  ; 
cosi  fi  profeguifee  fino  al  numero  di  fé- 
dici  lempre  per  pluralità  di  Voti  ; due 
per  Lingua  : Quelli  , che  devono  rap- 

pre- 
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prefentare  la  Lingua  d’Inghilterra , poti- 
no edere  di  qualfifta  Lingua  indifferen- 
temente;  tutti  di  piccola  Croce:  IGran 
Croci  furon  efclufi  dall’  Elezzione  del 
Gran  Maeftro  dell’Anno  14S1. Nel  Ca- 
pitolo Generale  del  1558.  come  fi  vede 
dal  Cerimoniale  antico  , cioè  quattor- 
dici Kavalieri  di  Giustizia  , un  Capita- 
no , ed  un  Frà  Servente  Intimamente 
nati  : Nell’Elezzione  de’ primi  otto  non 
ofTerva  l’ordine  della  preeminenza  delle 
Lingue  bensì  nell'altra  metà . L’Inghil- 
terra occupa  il  fedo  luogo  . In  calo  di 
parità  in  quelle  elezzioni  il  più  anzia- 
no è preferito  : Se  fono  pari , fi  prefè- 
rifce  chi  hà  più  refidcnza  , e più  fer- 
vigi  . 

1 j Indi  ;i  fedici  eletti  giurano  in  mano 
del  Prefidente  , che  occupa  il  Luogo 
del  Luogotenente  ; ed  elfo , col  Corpo 
della  Religione , promette  di  riconofcer 
l’eletto  : Si  procede  pofcia  all'Elezzione 
del  Gran  Maeftro  : In  quell’ azzione  il 
Kavaliera  dell’  Elezzione  hà  due  Voti  . 
Il  Gran  Maeftro  dev’elTer  Kavaliero  di 
mera  giuftizia  , legitimo  , e fenza  gra- 
zia de’ limiti  ricevuti  : Seguitai’  Elez- 
zione , il  Kavaliero  di  quella  domanda 
tre  volte  al  Corpo  della  Religione  , fe 
vuole  riconofcer  l’Eletto  per  Gran  Mae 
Uro  ; fe  tutti  l'approvano,  egli  lo  pub- 
blica , e’1  Gran  Maeftro  , trovandoli 
prefentc,  giura;  Scodo  adente,  il  Con- 
figlio compiuto  elegge  un  Vicegerente  , 
che  fopr’ intende  fino  al  di  lui  arrivo  ; 
mà  non  può  ufare  altra  autorità  , nè 
prender’ altri  denari  che  quelle  Somme, 
che  gli  vengon  concedute  dal  Configlio. 
Attefa  l’antica  pratica  , fi  danno  poi  ad 
ogni  Kavaliero  feudi  tré  per  lo  fpoglio 
del  Palazzo  : La  Cafa  dell’Eletto  viene 
fpogliato  dal  Popolo  ; mà  prima  fi  leva 
tutto  , lardandovi  fidamente  qualche 
Comellibile , con  quantità  di  Vino  . Si 
fpedifeono  Ambafciadori  Straordinarj  , 
ò fi  dà  comiffionc  agli  Ordinari  refiden- 
ti nelle  Corti  de’  Prinripi  , che  dian 
parte  a’ medefimi  di  tale  elezzione  . Le 
fpefe  di  limili  fpedizioni  ( alla  riferva  di 
quella  , che  fi  fa  al  Papa  , che  fiegue 
co’ denari  della  Religione  } fi  fanno  per 
conto  dell’  Eletto. 

14  II  Gran  Maeftro  , in  qualità  di  Prin- 
cipe aftoluto  di  quell’Ilbla  , ha  duplica- 
ta giurifdizione;  col  popolo  però;  Rap- 
Ateneo  Tomo  111. 
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prefenta  due  Perfone  ; l’una  di  fupre- 
mo  Prelato  ; ò fia  Generale  della  Re- 
ligione per  tutto  il  Mondo  Cattolico;  1* 
altro  di  Principe  laico  dell’Ifola  di  Mal- 
ta , che  ha  dominio  , e giurifdizione 
col  Popolo  , come  s’è  accennato  ; non 
già  col  Clero  , che  ha  il  fuo  Vefcovo  , 
giufta  quella  Prelatura  , ò Magiftero  , 
che  per  Conceffione  Pontificia  efercita  il 
Rè  di  Spagna  fòpra  più  Milizie  Eccle- 
fiaftiche  , come  parimente  fi  vede  nel- 
le perfone  d'altri  Principi  , sì  d’Italia  , 
che  d'  altre  parti  d’  Europa  . Tale  di- 
fcrezione  di  perfone  nel  Gran  Maeftro 
di  Malta  fi  confiderà  , così  in  ordine 
alle  Appellazioni  , ò Riccorfi  al  Papa, 
ò alla  Corte  di  Roma  , come  per  con- 
to dell’ elezzione  del  Foro  del  Principe 
in  vigore  del  Privilegio  contenuto  nella 
Legge  Unica  C.  Quando  Impera tor  . Il 
Gran  Maeftro  , dico  , nelle  fué  fpedi- 
zioni s’intitola  : Noi  Frater  N.N.  Dei 
Gratin  S.  Domut  Hofpitalii  , tl  Milita- 
ri1 Ordinii  Sanili  Sepulcbri  Dominici  , 
Magìfter  Umilii  , Pauperumque  Cbrifti 
Cufloi  . Sopra  le  fuppliche  decretate 
dall’  Uditore  fi  pratica  : Magìfter  OJpi. 
tali 1 , 6t  Sanili  Sepulcbri  JeruJalem  , & 
Confilium  . Scrivendo  al  Papa  ; Nel 
Frontifpizio  : Bcatifftme  Pater  : Nella 
Cortefia  Di  Voftra  Beatitudine  : Nella 
foferizzione  : Umiliffimi  Servi  , e Crea- 
ture : Il  Gran  Maeftro  , e Coniglio  del- 
lo Spedale  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufa- 
lemme  , che  i fimi  fanti  piedi  tacciano  : 
Nel  fopraferitto:  Alla  Santità  di  Noftro 
Signore . 

L’ Imperadore  al  Gran  Maeftro  nel  1 
Frontifpizio:  Carolai  VI.  Divina faven. 
te  Clementìa  Elelìus  Romanorum  lmpe- 
rator  [emper  Auguftui  ; Reverendijjtme  , 

<3  lllulìriffime  Princepi  , devota  fincere 
Nobii  ditelli  continuatio  devotionìs  ture  ; 
Nel  fine  : Carolai  : Nel  fopraferitto  ; 
Reverendijjtmo  , <6t  llluftrifjimo  N.N.  San- 
ili Joannit  Jerofolimitani  Ordini!  Magni 
Magiftro  Principi  devoto  Nobii  ditello  . 

Il  Gran  Maeftro  all'  Imperadore  : San- 
lìijjimo  , ac  Potentiffimo  Carolo  bujul  No- 
mimi VI  Romanorum  Imperatori  femper 
Augnilo  : Nel  fine  : Sacra  Ce farete 
Maieftatil  Tua  Obfcquioftffmut  : Item  Tu<e 
Cefare-e  Maieftatil  Umillimui  , & Obfe- 
quentijjimui  ferva!  Magnai  Magifter  Hof- 
pitalii  Jerofolymìlani . 

Aaa  II 
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4$  Il  Rè  di  'Francia  nel  Frontifpizio  : Gran  Maeftro  di  Malta  : Emineutifftnue  , 

Mia  Coufia  : Nella  continuazione  : 0 Reverendiffimie  Dominationii  Vefira  ad 
Vo  us  : Nel  fine  : Se  prie  Dieu  , fu’  il  officia  P arati/ fimut . 

Vom  aye  , mon  Coufin  , en  la  [aiate  gar-  Viceré  ; Duchi , e Pari  di  Francia  ; aj 
de  : lodi  : Nel  fopralcricto  : A mon  Grandi  di  Spagna  : Air  Eminentiffimo  , 
Coufm  le  Grand  Maitre  , ó Meire  de  e Reverendi/fimo  Signore  , t te.  Eminentif- 
Malta  . 11  Gran  Mae  (Irò  al  Rè  : Tref  fimo , e Reverendi/fimo  Signore  : Befa  lai 
ebrei  tien  Sire  de  V.  Maiefié  Tret  Um  marni  de  V.  E Reverendiffima  fu  major 
blei  , (3  Tret  obeiffanli  Sire  de  V.  Maie • Jervidor  et  Duca  , 0c. 
fé  ferviteuri  , le  Maitre  , ò Metri , 0 le  I Religiofi  dell’  Abito  ; All'  Emine» - 14 

Confeil  de  I’  Ofpital  de  S Jean  de  Jeru-  tilfmo  , e Reverendi! fimo  Signor  Gran 

jalem . Mae  firn  della  Santa  Religione  di  S.  Gioan. 

r 7 11  Rè  di  Spagna  : Al  Moy  de  Gran  ni  di  Gerufalem  , e del  Santo  Sepolcro  . 

Religion  Me /Ire  del  Conviento  , y Orde » Nel  Frontifpizio  . Eminentifiimo , e Re - 
de  S.  Jvan  de  Jerufalem  muy  Caro  , y tcrendijfimo  Signore  : Nella  Correda  : Di 
muy  Amado  Amiga  : Nel  principio  , e V.  £.  A bado  : Umilifi.  ed  Ubbidientifi. 
nella  conclufione  pratica , y fi  a muy  Re.  Religiolo  . I Sudditi  lo  trattan  col  Tito- 
t erendo  , y de  Gran  Religion  Meflre  del  Io  d’  Altegga. 

Convento  , y Orde n de  S.  Jvan  de  Je-  Il  Gran  Maeftro  a’ Gran  Croci  : Ven,  15 

rufalem  , mi  muy  Caro  , y muy  amado  Religio/o  in  Nobii  pracarijfimo  Fr.  N.  N. 

Amiga  , nuefìro  segnore  en  nueflra  con - Prioratui  noftri  Priori  . Nel  Frontifpi- 
tinua  guardia  . Il  Gran  Maeftro  al  Rè  : zio  : Magifier  OJpitalii  Jerufalem  Vene- 
D.V.  Catolica  Reai  M.  U milde  Servtdor , rande  Rehgiofe  in  Cbrifio  Nobii  pracarif- 
tjuc  fui  Realei  manoi  befa  , el  Gran  Mae-  fime  : Cordiali  falutatione  prtemìffa  ; Nel 
fin  de  /’  Ofpedal  de  Jerufalem . corpo  : Voi  . Nel  fine  : Preghiamo  il  Si- 

)8  II  Rè  di  Polonia  : llluftriffimo  , (t  gnor e con  profperitd  la  generabile  perfo- 
Rcverendi/fimo  Domino  N.  N.  Maga*  Mi-  na  Vpfira  . Si  foferive  col  folo  nome  , 
litìar  Melitenfii  magno  Amico  Nofìro  Ca-  lenza  correlia  . Alle  altre  Pcrlone  dell’ 
rijfimo  ; Continua  llluflritai  Ve  [Ira  . Abito  : Religiofo  in  Cbrifio  Nobii  Cba- 
Conclude  nel  medefimo  modo  : N.  11  ri/fime  . Quando  fi  derive  al  Condglìo 
Gran  Maeftro  al  Rè  : Sereniffime  Rex , fcparatamente  fi  pratica  : aM  Balivi  , 
Serentffima  Majefiai  : Finifce  : Serenifii - Priori,  e Comendatori  della  Religione  Gf. 
ma  Majefiatii  Veline  : Umillimui  , 0 rofoìimìtana  di  Malta. 

Obfequentilfimui  fertui.  Mà  , tornando  fu’I  principale  fentie.  16 

49  II  Rè  di  Portogallo:  Reverendifiimo  , ro  del  noftro  adunco  , coftituifcono  la 
y de  Gran  Religion  Poderofo  Gran  Me-  feconda  Claflè  delle  Perdine  , che , co- 
fire  : Io  N.  Conclude  : Reverendiffima  , me  di  fopra  s’è  accennato  , forman  il 
y de  Gran  Religion  Poderofo.  Gran  Me  Corpo  della  Religione  , di  cui  qui  par- 
are , che  , corno  Hermano  mucho  amo  , liamo  , i Fra  Cappellani  Conventuali , 
Nuefiro  Segnore  Voi  tenga  fempre  en  fu  che  in  numero  d’  ottanta  della  Chieda 
fama  guardia  : Nel  fopradcritto  : Al  dello  Spedale  , ò fia  Convento  di  Mal- 
Revtrendi/fimo  , y de  Gran  Religion  Po.  ta  , ove  fan  figura  di  Canonici , anche 
derofo  Fr.  N.  N.  Gran  Mefire  de  la  Son-  con  Mozzetta  nera  , ed  altri  fregi  ono- 
ta  Ca/a  de  Jerufalem  , y de!  Convento  rifici , rapprefentan’  il  Capitolo  di  quel- 
le Malta  de  mi  corno  Hermano  mucho  la  Chiedi , lo  di  cui  Capo  , ò Prelato  , 
amado.  è il  Priore  , al  quale  1 pecca  il  Governo 

10  II  Duca  di  Savoja  : Monfiteur  le  Gran  d’ alcune  Cartella  , e Luoghi  inabitati, 
Metre  de  Malta  : Monfieur  Mon  Coufin  con  giurifdizione  dpirituaie  , e tempo- 
Voftre  (erviteur  N.  rale  , con  Clero  , e Popolo  , con  ren- 

ar Il  Gran  Duca  : Al F Eminentiffimo  , dita  di  molte  migliaia  di  feudi:  Artide 
e Reierendiffimo  Monfignor . Il  Gran  Mae ■ egli  alle  Funzioni  Ecqlcfiaftiche  in  Tro- 
nco della  Religione  di  Malta  . Il  Gran  no  coperto  di  velluto  nero  , guernito  d’ 
Duca.  oro  , con  le  Armi  : Efercita  i Pontili, 

aa  Gli  Elettori  dell’  Imperio  : AH’ Emi  cali  con  Mitra  gioiellata,  e Ventiereda’ 
nentijfim 0 , e Reverendiffimo  Signore  il  iati , come  il  Papa  ; mà  fenza  Baldac- 
chino . 
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chino  . Ha  la  cura  Parochiale  di  tutti  perche  a tutti  i Karalieri  corre  l'obbli- 
i Soldati,  Serventi,  e Sudditi  della  Re-  go  di  portar  le  Armi  contro  gl’Infcde- 
ligione , efenti  dalla  giurifdizione  anche  li  , che  non  è permeflò  a’  Chierici  . 
Sagramentale  del  Vefcovo  di  Malta  , e Avvi  de’Cardinali  , che  fono  anch’eflì 
d’ ogn’  altro  Ordinario , ficchè  fi  confi-  Kavalieri  ; non  deve  dirti  però  , che 
dera  quali  come  Vefcovo  , ò Prelato  per  efler  Ecclefiaftici  , debban  confide- 
della  Religione:  Ottiene  ancora  la  pre-  rarfi  delia  Claflfe  de’  Frà  Cappellani  ; 
eminenza  della  Gran  Croce  , e la  Sef-  mà,  che  , fendo  già  Kavalieri , fien  fta- 
fione  nel  Configlio  fopra  le  altre  Digni-  ti  promoffi  alla  Porpora  , Dignità  Ec- 
rà  della  Religione  duppo  il  Gran  Mae-  defialtica  . Egli  è però  anche  vero  , 
Oro  . La  giurifdizione  attiva  iopra  il  che  uno  , che  fia  fiato  ricevuto  per 
Popolo  , e’1  Clero  però  non  gli  provie-  Cappellano  , può  elfer’  anch’  egli  Car- 
ne per  ragione  de’  Privilegi  generali  del-  dinaie  . 11  Kavalier  Paoli  , ricevuto  in 
la  Religione  ; mà  in  vigore  de'  diritti  qualità  di  Servente  d’Armi , pofcia  Ka- 
particolari  del  Priorato  , ò Comenda  , valiero  di  Grazia  , come  fi  pratica  , 
degl'indulti  Pontifici , ò per  antica  con-  quando  alcuno  con  le  proprie  azzioni  fe 
fuetudine  in  quel  modo,  che  competo-  ne  rende  degno  , fu  Vice- Ammiraglio 
no  a’  Monafterj , e Prelati  inferiori  d'  di  Francia  . Gli  Ecclefiaftici  , che  co- 
altre Religioni.  fiituifcono  la  feconda  Clafle  di  quell' 

28  Coftituifcono  la  terza  Clafle  i fratei-  Ordine  , regolarmente  vengon  ricevuti 
li  d’Ubbidienza  detti  Frà  Serventi , fud-  per  Diaconi  , ò Chierici  Conventuali  , 
diftinti  in  altre  due  Claflì  ; 1'  una  è da  diec'  Anni  fino  a quindici  : A tale 
quella  de’  Kavalieri  , detti  Serventi  d’  effetto  ottengono  una  Lettera  del  Gran 
Armi,  che  vengon' ammeffi  , fenza  far  Maeftro  : La  loro  prefentazione  fi  fa  di 
prove  di  Nobiltà  : Le  loro  Caravane  nov’  Anni  , con  produrre  la  fede  del 
vengon  premiatecon  qualche  Beneficio,  Battefimo  legalizata;  il  memorialecon- 
ò Comenda  di  rendita  di  feudi  dugento  tenente  gli  Eftratti  , e le  datede’Tito- 
in  circa  : L’ altra  è quella  delle  Mezze  li,  che  giuftifichin  la  legitimità;  la  qua- 
Croci  de’  Cappellani  inferiori  , chefir-  lità  del  Padre  , della  Madre  , degli 
vono  nella  Cappella  del  Gran  Maeftro,  Avi  , ed  Avie  paterne  , e materne  . 
ò fu  le  Galere  , a’  quali  , come  nel  Quando  il  prefèntato  non  fia  Gentiluo- 
Trattato  della  Nobiltà  fi  difle  , viene  ma,  che  voglia  giuftificare  la  fua  nobil- 
permefla  una  Croce  di  fei  angoli  , e fe  tà  , non  v’è  bifogno  di  moftrare  le  Ar- 
gli  conferifce  qualche  piccolo  Benefizio  mi  Gentilizie  ; bada  provare , che  i di 
ritratto  dal  Teforo  di  S-Giovanni  : Que  lui  genitori  fien  Perfone  onorevoli , che 
fti  , quando  non  abbian  altro  impedì  non  fienfi  ingerite  in  Arti  , nè  Profèf- 
mento  , ponno  accafarfi . doni  mecaniche  , e bafle  : In  tale  Claf- 

*9  I Frà  Cappellani,  ed  i Chierici  Con-  fe  vengon  ricevuti  i figli  di  Dottori  di 
ventuali  , ò Serventi  d’  Armi  , alcu-  Legge  , d’  Avvocati  , di  Medici  , di 
ne  volte  fono  Gentiluomini  ; mà  , non  Procuradori  , di  Notaj,  di  Banchieri  , 
eflendo  Nobili  di  quattro  Quarti  , co-  di  Mercanti  di  mercanzie  allingroflò  di- 
me s'è  detto  richiederli  , non  ponno  ef-  moranti  nelle  Città;  d’ Agricoltori , che 
fcr'ammefli  nel  Rango  de’  Kavalieri  : coltivati  le  loro  terre  , vivendo  onore- 
Può  darli  , clic  di  due  Cugini , ò d’un  | volmente  , e d’altre  Perfone  , che  fò- 
Zio  , ed  un  Nipote  , l'uno  fia  Kava-  1 no  fopra  la  Plebe  . La  loro  anzianità 
liero  , l’altro  Servente  d’ Armi , perche  corre  dal  giorno  in  cui  vengon  ricevuti 
uno  de’due  Fratelli  abbia  contratto  ma-  I a Malta  . Per  loro  pafTaggio  , oltre  il 
trimonio  con  Donna  non  Nobile  : Un  ! diritto  della  Dngua , fi  pagan  cento  feu- 
Gcntiluomo  Nobile  di  quattro  Quarti,  1 di  d'oro  . Quelli  , che  , avendo  paflà- 
ch' abbia  tutte  le  qualità , per  efler’am-  to  l’età  di  XV.  Anni  , defideran  d’  ef- 
mefib  nella  Clafle  de’ Kavalieri,  volen-  fcr’ammefli  per  Cappellani  Conventua- 
do  efTer’  Ecclefiaftico  , e ricever  gl’  or-  li  , devon’ ottener’ un  Breve  dal  Papa  , 
dini  ( quando  non  venga  abilitato  con  approvato  a Malta  ; indi  prefentarfi  , 
Difpenfà )non«può  afpirare  ad  eflér’am-  per  fare  le  loro  prove  ; per  loro  pafiàg- 
meflb  clic  nella  claffe  de’  Cappellani  , già  , oltre  il  diritto  della  Lingua , fi  pa- 
Ateneo  Tomo  III.  Aaa  2 gan 
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gan  dugento  feudi  d’oro  . I Serventi  d’ 
Armi  fanno  le  loro  prove , come  i Cap 
Iani  : L’età  , per  prenotarli  è di  fed  . 
ci  Anni  compiti  ; il  paffaggio  , oltre  il 
diritto  della  Lingua  , di  dugento  feudi 
d' oro  . I Preti  d’ ubbidienza  fono  rice- 
vuti , fenza  che  fàccin  prove  , e fenza 
che  vadin’  a Malta  . Vengon  chiamati 
cosi  , perche  Hanno  fotto  I*  ubbidienza 
del  Gran  Priore  , ò del  Comeodatorc, 
che  li  riceve  , per  fetvire  ne’  Priorati  , 
ì>  nelle  Parochiali  dell’Ordine:  Portan’ 
elfi  la  Croce  bianca  fopra  ’l  fèrajolo  , e 
godono  de’  privilegi  della  Religione  : 
Trovanfi  in  quello  numero  anche  de’ 
Gentiluomini  : Gli  Serventi  d’  Uffizio 
fono  impiegati  a Malta  al  fervigio  del- 
lo Spedale  , ed  altre  funzioni  di  lìmi! 
natura  : Avvi  altrefsì  degli  Oblati  , e 
mezze  Croci  , che  fono  ammogliati , e 

£>rtan’una  Croce  d’oro  a tre  branchi  ; 

a Croce  de’ Kavalieri , come  s’è  accen- 
nato , de’Cappellani  , c de’ Serventi  d‘ 
Armi , è a quattro  branchi;  mà  i Cap 
pellani  , e gli  Serventi  non  la  portan  , 
che  con  licenza  del  Gran  Maellro.  Tut. 
ti  i Kavalieri  , e fratelli  di  qualunque 
Claffe  , qualità,  ò Dignità,  fubito  eh* 
han  fatto  i loro  Voti  , reftan’  obbligati 
a portare  fopra  ’l  Fèrajolo  , ò fopra  ’l 
Giudacore  dal  lato  finitilo  , una  Cro- 
ce Octagona  di  tela  bianca  , ch’è  il  ve- 
ro diftintivo  della  loro  Profeflione . (La 
Croce  d’ oro  non  c che  un’  ornamento 
Elìeriore  ) collume  , che  s’ oflferva  , sì 
in  Malta  , che  quali  in  ogn’altro  luo- 
go . Quando  i Kavalieri  , sì  Novizi  , 
che  Profèffi  , vanno  a combatter  con. 
tra  gli  Infedeli,  fopra  il  loro  Abito  por- 
tan’una  fopravvefla  rolfa  in  forma  di 
Dalmatica  , ornata  , si  d’ avanti , che 
di  dietro  , d’una  grande  Croce  bianca, 
fenza  punte,  che  fignifica  le  Armi  del- 
la Religione  . L’  Abito  ordinario  del 
Gran  Maellro  confifte  in  una  fpecie  di 
Sottana  , ò altro  Drappo  , aperta  da- 
vanti , e ligata  con  una  cintura  , dal- 
la  quale  pende  una  graffia  Borfa  , che  , 
giuda  l’idituro  dell’Ordine , denota  la 
carità  : Sopra  la  Sottana  porta  una  To- 
ga di  Velluto  , in  vece  della  quale  , 
quando  ne’  giorni  folenni  fi  porta  alla 
Chiefa  , fuole  ufar’  un  Fèrajolo  a becco 
affai  lungo  : Dalla  parte  d’ avanti  della 
Sottana  fu  Io  ftemaco  , e fopra  la  Tq. 


ga  , verfo  la  manica  finidra , avvi  una 
Croce  di  tela  bianca  a otto  punte  , co- 
me fono  tutte  le  altre  de’Kavalieri  del- 
l’Ordine- 

Sendo , così  la  Religione , di  cui  par-  *9 
liamo  , come  i fuoi  Kavalieri  , vera  , „ 
e propriamente  Religiofi  , che  parteci- 
pan  del  Militare  , c dell’  Ecclefiaftico  , 
fono  efenti  da’ peli  laicali  , c dalla  giu- 
rifdizione  palfiva  degli  Ordinarj  ; mà 
non  dall’attiva  ; ficchè  in  altro  non  fo- 
no diflcrenti  dagli  altri  Religiofi , ch’ef. 
fi  non  vivon  ne’Clauftri  ; Siccome  la 
Chiefa  precede  al  temporale  , cosi  elfi 
hanno  la  precedenza  fopra  gli  altri  Sol- 
dati ; Sono  per  altro  incapaci  di  domi- 
nio , e podeffo  in  particolare  : Hanno 
però  una  certa  permiffione  d’  amroini- 
lì razione,  per  modo  di  dire, come  i feco- 
lari  ; mà  fono  intedabili , è ben  vero  , 
che  il  Gran  Maellro  fuol  concedergli  la 
permiffione  di  difporre  de’  beni  patrimo- 
niali . La  Religione  mantiene  in  Mare 
una  Squadra  di  fette  Galere  , che  van- 
no in  traccia  de’  Legni  Barbarclchi  , 
Ogni  Galera  ha  il  fuo  Capitano , Pa. 
drone  ; Caifo  , Saceamarro,  Nocchie- 
to  , Comiffario  ; tré  Soflituti , che  fo- 
pr’  intendono  alla  ciurma  ; Maellro  di 
Cafa  , Scrivano  , Sottoferivano , Chi- 
rurgo , Cannoniere  , Sargente  , Eie- 
mofiniero;  Avvi  venticinque  , ò trenta 
Kavalieri  ; cento  Soldati  ; quattro  Can- 
noni di  Bronzo  nella  Prora  , Uno  nel- 
la Corfia  ; dieci , ò.  dodici  Pezzi  di  me- 
tallo intorno . Ventotto  banchi  per  par- 
te ; ogni  banco  ha  cinque  Galeotti  , e 
due  Soldati  : Nella  corfia  palleggia  il 
Comiffario  , che  ha  il  comando  della 
Ciurma,  ede’Marinaj,  che  foglion’ ef- 
fer’  in  numero  di  cinquanta. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Degli  Ordini  d Avis  , di  S.Gia • 
corno  della  Spada , di  Cala- 
trava , d Alcantara,  del 
Tofon  d'Oro  , e di 
Crifta  , 

1 OEgnita  dell’Anno  «147.  /otto  il  co 
orOinetJ  mando  di  Giraldo,  conofciuto  col 
VaOTj.fopranome  ci  fenza  timore  , l’efpugna 
zione  della  Città  d'  Eborra  , in  cui  i 
Monarchi  Eufìranì  , atte/a  la  di  lei  po- 
litura molto  vantaggiofa  , per  debellar 
i Mori  , folean  fperto  rìfedere,  per  re- 
primer le  /correrie  de’  Nemici  della 
Fede  , piacque  ad  Altonfo  I.  quivi  irti- 
tuire  un’Ordine  di  Kavalieri , nella  lo- 
ro  origine  chiamati  Confratelli  di  San- 
ta Maria  Protettrice  dell’Ordine  Cifter- 
cienfe  , e /"otto  l’obbligo  dell’O/lervan- 
za  di  tale  Regola  donò  detta  Città  a 
Ferdinando  Monteremo  primo  Gran 
Maeftro  di  quello  . Quivi  fu  riabilito 
il  Convento  de’ Kavalieri,  da’ Francefi 
chiamati  Frerei  ; i!  perche  il  luogo  fu 
pofcia  detto  Freria  . Dell'Anno  1162. 
Gioanni  Cinita  , Abbate  Ciftercienfe 
dirtele  le  fue  coftituzioni  : Prefe  pofcia 
l’Ordine  la  denominazione  d’ A vis,  per- 
che Alfonfò  d’Avis  appunto  fuo  Gran 
Maeftro  efpugnò  il  Cartello  , che  por- 
tava tal  nome  , da  Sancio  I-  con  altre 
Piazze  donato  a’  Kavalieri  in  rimune- 
razione degl’  importanti  fervigi  da  erti 
ricevuti  , e quivi  fu  trafportata  la  Se- 
de Magirtrale  : Dell’Anno  1 204.  l’irti 
tuzione  di  quello  fu  approvata  da  Inno- 
cenzo III.  come  /crive  il  Mennenio  ; 
non  dal  IV.  come  dice  il  Moreri  , con 
le  Leggi  artegnate  all’Ordine  di  Cala- 
trava  , del  quale  , fendo  Gran  Mae- 
ftro Garzia  d’  A {za  , fi]  arricchito  di 
molte.Piazzc  , che  portedea  in  Porto- 
gallo ; onde  i Kavalieri  d’ Avis  , per 
riccnofcimenro  del  ricevuto  benefizio, 
foggcttaronfi  alla  di  lui  fuperiorità  lino 
a tanto  che  Gioanni  figlio  naturale  di 
Pietro  Vili.  Rè  di  Portogallo  , detto 
il  Giuftizicro  , loro  VII.  Gran  Mae- 
ftro , divile  il  fuo  Ordine  da  quello  di 
Ateneo  Tomo  UI. 


dirtinzione  , i fuoi  Kavalieri  ufalferol’ 
abito  bianco  de’  Ciftercienfi  . Che  le 
loro  armi  toffero  di  color  d’oro  , con 
la  Croce  gigliata  verde  , accompagna- 
ta in  punta  da  due  Uccelli  neri  oppo- 
rti , per  allufione  al  nome  d'Avis  . In 
occalione  di  guerra  lo  Stendardo  da  una 
parte  è fregiato  con  la  Croce  dell’Ordi- 
ne ; dall’altra  con  l’arme  della  Corona 
di  Portogallo  , ed  un  Cartello  d’oro  in 
campo  roflò,  con  due  ceppi  a piè;  due 
I Aquile  da'lati  di  quelli. 

Gli  Ordini  Militari  di  San  Giacomo  a 
della  Spada , di  Calatrava  , d’Alcanta- 
ra  , e del  Tofon  d’oro  , da’  Sommi 
Pontefici  , come  appreflo  vedremmo  , 
furon  conceduti  in  perpetua  ammini. 
/trazione  a’  Monarchi  Cattolici , che  in 
qualità  di  Grandi  Maertri  , mediante 
il  Regio  configlio  , comporto  di  Kava- 
■ieri  , ò fien  Religiofi  degli  fteffi  Or- 
dini , e/èrcìtan’  una  piena  , e totale 
giurifdizione  , facendo  tutto  ciò  , che 
concerne  il  Governo  di  quelli  . Rian- 
dando all’ orìgine  del  primo  , da’ Spa- 
gnuoli  , come  nel  Capitolo  III.  della*'*'*- 
Parte  III.  del  Trattato  della  Nobiltà  c£Jj‘ 
fi  dille  , chiamato  di  S*”*  lego  , a \spada. 
parere  d’ alcuni  Scrittori  ricono/ce  la 
fila  Iftituzione  da  Al/onfo  il  Cado:  al- 
tri , che  ne  danno  il  merito  a Ramiro 
Rè  di  Cartiglia  , voglion  , che  queftq 
Monarca  , ordinata  la  làmofa  Batta- 
glia Arguita  nella  Rivogia  della  Bifca- 
glia  , per  intercefiione  dell’Apoftolo  S. 
Giacomo  , comparto  in  aria  coronato 
di  fplendori  topra  candido  Deftriero  , 
col  fegno  d’una  Croce  roffa  , reftartè 
Vittoriofo  d’uno  ftuolo  innumerabile  di 
Barbari  ; il  perche  l’Efercito  , efebi- 
mando  allora  , Dio r ayuda  y S-Jago  , 
toggiogata  tutta  la  Spagna  , s’obbligaf- 
fe  d’oflèrir  ogn’  Anno  al  Tempio  di 
Compoftella  , ove  confèrvafi  il  corpo 
del  Santo  , un  moggio  di  frumento  , 
ò un’ampolla  di  Vino  per  ciafchedun 
campo  ; e che  fin  d’allora  , fe  credia- 
mo a Luca  Tudenfe  , a Gio:Vafeo,a 
Diego  Velerà  , ad  Antonio  Morali,  e 
Francefco  Radefio  , torte  irtituito  l’Or- 
dine , di  cui  parliamo  : Frà  Alfonfo 
Venerio  , e con  erto  Rafaele  Volter- 
rano, ed  Antonio  Nebriffenfc  voglion , 
che  venirti  in  luce  circa  l’Anno  1 160. 
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fi  crede  , che  alcuni  Canonici  Regola- 
ri , vedendo  , che  i Mori  maltrattava- 
no Pellegrini  , che  porravanfi  a vilita- 
re  le  Reliquie  di  S.Giacomo  in  Compo- 
{Iella  , fabbrica  (fero  diverfi  Spedali  , 
per  riceverli  , c che  tredici  Gentiluo- 
mini s’offèrilTero  pofeia  di  difenderli  , 
come  appreflò  diremo  . Nelle  materie 
antiche  , come  altrove  s’è  detto  , ogn’ 
uno  con  facilità  pub  difcorrerla  a fuo 
modo  ; mà  egli  è ben  certo  , che  Al- 
fonfo  IX.  Rè  di  Cadiglia  in  memoria 
d'una  famofa  Vittoria  , per  teflimonio 
di  Roderico  Arcivefcovo  Toletano,  che 
tro volli  a quella  Giornata  , ad  onore 
della  Santa  Croce  , oltre  l’oblazione 
della  propria  Perfona  , fè  largo  dona- 
tivo alla  Milizia  di  Cri  fio  , &ad  alcu- 
ni Kavalieri  edirpatori  de’  Nemici  del 
Nome  Criftiano  , che  unitili  a’  Cano- 
nici  , che  vivean  fotto  la  Regola  di  S, 
Agoftino  , in  un’  Albergo  , nelle  vici, 
nanze  di  Compodella  , ove  ricettava- 
n’  i Pellegrini , per  opera  di  Pietro  Fer- 
dinando da  Ponte  Encaluto  , Primo 
M adiro  dell’Ordine,  da  Papa  Alelfan- 
dro  III.  dell’Anno  1175.  ottenne  un 
Diploma  , con  cui  a’ Kavalieri  predet- 
ti venne  preferitta  1’  ofTervanza  della 
detta  Regola  , e loro  afiegnato  un’  ot- 
timo metodo  di  vivere  , che  fegnata- 
mente  contenea  l’obbligo  di  tener’  affi, 
curate  le  ftrade  , ed  i confini  frequen- 
tati  da’ Pellegrini  , dalle  incurlioni  de 
Mori  , che  avean  occupato  quali  tut- 
ta la  Betica  , e gran  parte  della  Pro- 
vincia di  Tarragona  , e l’avean  tiran- 
neggiata per  lo  corlò  di  quattrocent’an- 
ni  in  órca;  e far  loro  perpetua  guerra  : 
Iftituti  riferiti , e confermati  da  Papa 
Giulio  II. 

L’Ordine  fudetto  è divifo  in  due 
clalfi  ; luna  compolla  di  Kavalieri  di 
Giuflizia  , che  , quantunque  Profefli, 
vivono  nelle  proprie  cafe  , fuori  de’ 
chioftri  , giufta  il  collume  de’ fecolarii 
falera  di  Sacerdoti,  ò lien  Cappellani , 
che  , come  gli  altri  claullrali,  rifiedo- 
no  in  alcuni  Conventi  i ed  a quelli  , 
in  vigore  d’alcune  collituzioni  Apollo, 
fiche  , ed  altri  Privilegi  > corre  il  pefo 
d’elèrcitare  la  cura  delle  Anime  in  mol- 
te Ville  , ed  altri  luoghi  . L’  Ordine 
nella  fua  origine  ( come  in  tutte  le  U-. 
mane  cofe  accade  ) non  polfedea  che 


Titoli. 

poche  ricchezze  ; non  molte,  e piccole 
Callella  deferitte  nell’ accennato  fuo 
Privilegio  ; mà  ( le  prelliam  fede  al 
Nebrillénlé  , ed  al  Radelco  ) per  pre- 
mio delle  gloriole  azzioni  de’  fuoi  Ka- 
valieri contro  l’Ottomana  Potenza  , i 
Monarchi  Cattolici  , ed  i Papi  , l’ar- 
ricchirono di  riguardevoli  facoltà,  pre- 
rogative, privilegi  > e Tributi.  Fù or- 
dinato , che  tredici  Kayalieri  compo- 
nelfero  un  corpo  chiamato  aV  los  Trecci, 
i quali  dovelfero  ftar  femprc  col  Mae- 
(tro  , e con  clTo,  ò col  Priore  ogn’ An- 
no radunar’  il  Capitolo  generale  . Mà  , 
fendo  foggetti  , non  meno  i corpi  poli- 
tici , che  i materiali  , alle  corruzzioni, 
nell’Ordine  , di  cui  qui  fi  tratta,  s’era- 
n’  introdotte  varie  novità  pregiudiziali| 
al  di  lui  governo  , e (lima  ; il  perche 
Filippo  III.  tutto  dedito  alla  Religio- 
ne , fupplicò  ed  ottenne  da  Paolo  V. 
la  Riforma  , si  dell’  Ordine  fudetto  , 
che  dell’altro  di  S.  Benedetto  d’ Avis  ; 
Godon  quelli  i diritti  Parochiali  in  gran 
parte  de’ Regni  di  Portogallo  , ed’ Al- 
garve  ; fegnatamente  nelle  Diocefi  di 
Lisbona  , d’Evora  , di  Coimbra  , ed 
altre  , ove  Corifee  l’ lllituto  de’  Santi 
Agodino  , c Benedetto  , e mediante 
l’approvazione  degli  Ordinari,  i Profcf- 
fi  di  quelli  attendono  all’Efercizio  del- 
la cura  delle  Anime  : Abbenche  ne’ lo- 
ro Conventi  fi  trovafléro  Maellri  , sì 
di  Grammatica  , che  di  Teologia,  mol- 
ti allcttati  da’  maggiori  comodi  , che 
pe’  ftudj  trovavanfi  nelle  Univerfità  di 
Coimbra  , e d’  Evora  , con  tal  titolo 
portavanfi  a dimorarvi  , abbitando  pe- 
rò in  cafe  particolari , fenza  penfare  al- 
l’oflervanza  delle  Regole  loro  preferir- 
te  : Per  toglier  tali  abuli  , creile  Fi- 
lippo un  nuovo  Collegio  , 6 fia  Semi- 
nario , nell’accennata  Città  di  Coim- 
bra , ove  ordinò  , che  i Profelfori  fu- 
detti  , obi  igati  all’  adempimento  de’ 
Precetti  contenuti  in  dette  Regole  , c 
collituzioni  , giuda  la  norma,  che  con 
tutto  rigore  praticavanfi  ne’  Conventi , 
quivi  dovefièro  viver’intenti  agli  dudj: 
Confermò  il  Papa  tale  fondazione  , e 
con  fua  Bolla  pubblicata  il  di  i^- Ago- 
do 1605.  inordine  a’ privilegi  > refe  11 
novello  Collegio  pari  all’altro,  che  già 
trovavafi  eretta  in  detta  Univerfità  , 
fotto  l’ Invocazione  di  S.  Paolo  : Dell’ 
Anno 
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Anno  Tegnente  Filippo  , avendo  bifo- 
gno  di  denaro  per  la  Guerra  contro  ri- 
belli d’Olanda  , e fapendo  , che  , per 
difpofizione  de’ftatuti,  così  di  dett’Or- 
dine  , come  degli  altri  di  Giesù  Cri* 
fio  , e di  S.Benedetto  d’ Avis  , niuno 
de’  loro  Profelfi  porca  afpirare  al  con- 
fegui  mento  di  quelle  Comende>e  Prio- 
rati , fe  prima  non  fi  portava  in  per- 
Tona  a militare  contro  gl’infedeli  (dell’ 
Affrica  per  lo  corTo  di  due  Anni  , ot- 
tenne dal  Papa  un’Indulto  , con  cui  Tu 
dichiarato  , che  , chiunque  de’  Kava- 
lieri  avelie  militato  cinque  campagne 
in  qualfivoglia  Efertito  contro  gli  Ere- 
tici Olande!!  , c Zelandefi , s’intendef- 
Te  refb  capace  delle  Dignità  delle  Re- 
ligioni Tudette  , come  fe  aveflfe  milita- 
to contro  Maomettani. 

4 Le  accennate  coftituzioni  , e Privi, 
legj  efplicita  , b implicitamente  , dis- 
pongono , che  i Cappellani  di  ciafcun 
Convento  poflìn’  eleggere  , ò ammet- 
ter’altri  ReligioC  in  luogo  di  quei , che 
mancano  : Avendo  però  trovato  il  Re- 
gio Configlio  dell’Ordine  ( che  fa  figu- 
ra di  Definitorio  generale  ) medianti 
le  Relazioni  de’ Vili  tatori  , da  effò  de- 
putati , con  notabil  pregiudizio  , e 
fcandalo  , effer  flati  introdotti  varj 
abufi  , trà  quali  quello  d'  ammetter 
per  Cappellani  Perfone  per  difetto  di 
letteratura  , collumi,  ò altro,  non  del 
tutto  atte  alla  cura  delle  Anime  , ed 
all’ amminiftrazione  de’  Sagramenti  , 
pubblicò  nuove  Ordinazioni  , trà  le 
quali  Tegnatamente  quella  , che  in  av- 
venire non  fi  doveflero  ammetter  che 
foggetti  dichiarati  idonei , ed  approva- 
ti dallo  lleflò  Configlio , con  preceden- 
te  elàme  inordine  a natali  , letteratu- 
ra , e collumi  . L’antico  diftintivo  di 
quell'Ordine  confi  dea  in  uno  feudo  d’ 
oro  , con  una  Tpada  vermiglia , carica- 
ta d’una  conchiglia  del  medefimo  ; per 
divifa  il  moto  : Rubre  Enfu  jtniguiiu  A- 
rabum  : Fé  pofeia  cangiato  in  una  Cro- 
ce in  forma  di  Tpada  , lo  cui  pomo 
rapprefenta  un  cuore  ; le  eflremità  del- 
la guardia  Gigli  : Gli  Scrittori  France- 
fi  dicono  , che  la  maggior  parte  degli 
Ordini  di  Spagna  li  vede  con  tali  mar- 
chi in  memoria  de’fbccorfi  da  elfi  Fran- 
cefi  dati  contro  Mori  : I Portoglieli  , 
feparandofi  dal  Gran  Maeflro  di  Caffi» 


glia  , per  diflioguerfi  , caricarono  la 
Croce  con  un’orlo  d'oro. 

Calatrava  , fòrte  Caffello  pollo  vi.  5 
cino  al  fiume  Ava,  da  Sancio  III.  R èor//« 
di  Cartiglia  , detto  il  Defiderato,  tolto 
a’ Mori  dell’  Andaluzia  , dallo  flerto 
Principe  fu  donato  a'  Kavalieri  Tem- 
piati  , acciò  lo  fortificaflèro  , ficchè 
fervide  per  Antemurale  contro  que’ 
Barbari  ; mà  , diffidando  i Kavalieri 
delle  proprie  fòrze  , lo  ri  mifero  in  po- 
tere di  quel  Monarca  . Trovavanfi  al- 
lora in  Toledo  due  Monaci  Ciftercien- 
fi  , l'uno  chiamato  Raimondo  Fiverio, 
nativo  di  Burene  nella  Navarra  , Ab- 
bate del  Monallero  di  Santa  Maria  d’ 
Hitero  ; l’altro  Diego  Velafcó  , Adda- 
to di  grande  valore  , che  militava  per 
la  Religione  Cattolica  : Perfuafé  quelli 
all'  Abbate  d’  alfumer’  in  fe  il  pefo 
di  munire  , e difender  quel  Cartel- 
lo di  grande  confeguenza  alla  Crilliana 
Repubblica  : Il  progetto  , quantun- 
que temerario  , fu  abbracciato  dall’ 
Abbate  , con  l’approvazione  , sì  del 
Rè  Sancio  , che  di  Gioanni  Vefcovo 
di  Toledo  , il  quale  , trovandoli  quel 
Luogo  nella  Tua  giurifdizione  , fornirti- 
niffrò  per  quell’  imprefa  del  proprio  de- 
naro , e con  la  Tua  autorità , e preghie- 
re eccitò  molti  foggetti  , sì  Nobili  J, 
che  Popolari  , ad  unirli  con  l’ Abbate 
per  la  difefa  della  Religione  : Non  po- 
chi da  varie  parti  portaronvili  volon- 
tariamente : Tutti  uniti  munirono 
egregiamente  il  Cartello  : I Mori , pre- 
vedendo ardua  l’imprelà  , defiflerono 
dal  tentativo  : II  Rè  , per  premio  di 
tale  fervigio  , fe  dono  di  quello,  e del- 
la rendita  d’Annui  quarantamila  Scudi 
d'oro  all’Abbate  , e Compagni , quali 
prefero  la  denominazione  di  Kavalieri 
della  Vergine  dell'Ordine  Ciftercienfe  , 
col  di.  lui  Abito  , e Regola  : L’  Ordi- 
ne fu  ftabilito  dell’Anno  1158.  Sendo 
crefciuta  la  Milizia  dell’Anno  1164.  fu 
approvato  da  Papa  Aieflàndro  III.  con 
Tua  Bolla  particolare  , in  cui  Garzia 
viene  nominato  Primo  Maeflro,  e deli’ 
Anno  1198-  confermato  da  Innocenzo 
III.  II  primo  diftintivo  de’  Kavalieri 
fu  una  Croce  rofia  ; Papa  Benedetto 
XIII.  v’aggiunfe  quattro  Gigli  . Pao- 
lo III.  permife  loro  , che  potertelo 
prender  Moglie  ; mà  protbj  le  feconde 
nozze  . 
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nozze  . Ne’  Comizi  riferiti  dal  Rade- 1 dì  Benedetto  Suarez  II.  Maeftro  dell 


fio  , fu  decretato,  che  dovcffero  por- 
tare  una  Medaglia  da  una  parte  , co* 
ceppi  , come  nel  Capitolo  Terzo  della 
Parte  Terza  del  Trattato  della  Nobiltà 
accennofli  , da’  Spagnuoli  chiamati 
Travai  , alludenti  al  nome  di  Calatra- 
va  ; dall’altra  l’Imagine  della  Vergine. 
Avendo  conceduto  Innocenzo  Vili-  il 
diritto  del  Magi  fiero  a’  Monarchi  delle 
Spagne  , feguita  la  morte  di  Gatzia 
LoptZ  Gran  Maeftro,  dell'An- 

no 1489.il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico, 
fucceduto  nel  Magi  fiero  , unito  alla 
corona  , con  approvazione  del  Papa  , 
cominciò  a diftribuire;  le  Contende  a’ 
Kavalieri  , e mutando  il  Sigillo , v’ag- 
giunfe  l'Infcrizzione  , Ferdinandui  Dei 
Grati*  Hifpaniarum  Rex  , adminiflrator 
perpetuili  Ordini!  Santi*  Mari*  Calatra- 
v*  . Queft’Ordine  , ficcome  quello  d’ 
Alcantara  , di  cui  apprefiò  parleremo, 
ha  il  fuo  Comendator  Maggiore  , e’1 
fuo  Chiaviero  , da’  quali  dipendono 
molti  Comendaeori  . La  fua  prima  ca- 
la fu  quella  di  Calatrava  ; poi  1’  altra 
di  Circueloi  , di  Buxeda  al  Cafiello  di 
Salvaterra  , ed  al  tempo  di  D.Hugno 
Hernandez  XII.  Gran  Maefiro  Ai  fta- 
bilitoaCanos  . Trovanfi  tuttavia  in 
Spagna  ottanta  Comende . 

6 L’Ordine  d’ Alcantara  anticamente 
41“*-  fu  chiamato  di  S.  Giuliano  in  Peraro  , 
,‘aa  perche  il  primo  Convento  fu  edificato 
in  un  luogo  vicino  al  Fiume  Cea  , di- 
nante circa  dieci  miglia  da  Città  Ro- 
drigo , cosi  denominato  , lòtto  gli  au- 
fpicj  di  Ferdinando  I.  Rè  di  Lione  , e 
ai  Galizia  , come  fi  legge  dal  fuo  Di- 
ploma fpedito  dell' Anno  1174.  appro- 
vato da  Papa  Aleffandro  Terzo  , con 
fua  Bolla  pubblicata  dell'Anno  1177., 
riferita  da  Francefco  Radefio  compila- 
tore dell’Iftituzione,  si  di  dett’Ordine, 
come  degl’altri  di  S.Giacomo  , e di  Ca- 
latrava , e delle  gefia  de’  loro  Grandi 
Maeftri  , e dell’Anno  1183. conferma- 
to da  Papa  Lucio  Terzo  . I Kavalieri 
d’Alcantara  di  quel  tempo  per  loro  di- 
ftintivo  portavan’  un  Albero  di  Pero 
verde  in  campo  d’oro  . Nel  figillo  del 
Diploma  della  confederazione  co’  Ka- 
valieri di  S Giacomo  contratta  dell'An- 
no 1 201.  fi  legge  Sigillum  Ordini 1 Sju- 
liatii  in  Pirario  , Quivi  fi  fa  menzione 


Ordine  , che  dell’anno  1205.  impetrò 
da  Innocenzo  Terzo,  altro  Diploma  di 
conferma . Ritenne  l’Ordine  quella  de- 
nominazione  , fino  attanto  che  i fuoi 
Kavalieri  fi  refero  Padroni  del  Cartellò 
d'AIcanrara  , ò fia  Nova  Cefarea  Tu- 
robica  a Ponte  Trajano  in  Eftremadu- 
ra  , sù  la  Riva  del  Tago , dal  Rè  Al- 
fonso Ottavo  dell’Anno  1212.  cornea!- 
cu  ni  dicono,  ò del  iaij.  com’altri  vo- 
gliono , tolto  a’ Mori  , e donato  a Fer- 
dinando di  Quintana  XII.  Maeftro  : 
Fù  pofeia  fatta  l'unione  dell’  Ordine  , 
con  che  doverti  foggiacere  alle  Leggi  di 
quello  di  Calatrava  : Indi  , rrafporta- 
ta  la  Sede  ad  Alcantara,  Diego  Sancio  , 
Maeftro  , prefa  la  denominazione  da 
quello  , per  légno  dell’Unione  aggiun- 
te all’imprefa  del  Pero  i due  ceppi,  ò 
fien  Travai,  che  , come  fi  diflè  al  Ca- 
pitolo Terzo  della  Parte  Terza  , del 
Trattato  della  Nobiltà  , e di  fopra  s’è 
accennato  , i Kavalieri  di  Calatrava 
foglion  portare  , con  una  Croce  roda  : 
Sendofi  fi-parati  da  quelli  del  i4ii.con 
l’approvazione  di  Papa  Lucio  II.  fi  di- 
ft infero  pofeia  con  l'autorità  di  Bene- 
detto XH.aggiugnendo  all’imprefàuno 
fcapolare  bianco  . Nel  primo  iftitut» 
facean  profelfione  di  caftità  , giufta  la 
difpoftzione  della  Regola  di  S. Benedet- 
to ; mà  per  cagione  d’ alcuni  inconve- 
nienti fucceduti  trà  Kavalieri  doppo  1’ 
efpulfione  de’  Mori  delle  Spagne  , Pao- 
lo Terzo  dell’  Anno  1 J40.  pernii fe  lo- 
ro , come  a quei  di  Calatrava  , di  po- 
ter prender  Moglie  ; il  perche  la  forma 
della  Profèflione  fu  concepita  in  quelli 
termini  : Domine  Frater  N.  Ego  Fra. 
ter  N.  M'det  Ordini!  Alcantara  profef- 
fionem  facio  Deo  , O Domino  , Magi, 
flro,  O Vobis,  qui  ejui  nomine  bìc  ejlii , 
6r  promitto  Vobii  obedìentiam  , caftita- 
lem  canjugalem  , & converfumem  ma- 
rum  meorum  de  beno  in  meliut  , orniti 
tempore  Vita  me*  ufque  ad  mortem  , 
fecundum  Regulam  S.  Benedilli  , & ma. 
dum  vivandi  ccncefjum  buie  Ordini  de 
Alcantara  . Innocenzo  Vili,  pofeia  , 
fupprimendo  i Maeftri  di  detti  Ordini, 
addoffonne  la  Prefettura  a Ferdinando 
il  Cattolico  , & ad  Ifabella,  Monarchi 
di  Cartiglia  : Indi  AlefTandro  VI-  Leo- 
ne X.  , & Adriano  VI.  in  grazia  dell* 
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Imperadore  Cario  Quinto  concedettero  oro  , dipinta  con  la  Tua  Divira  , che 
a quello  Principe  , ed  a' Tuoi  fucceflòri  rapprefenta  fuciletti  , che  batton  fuo- 
l’ ammini (trazione  di  quelli  in  perpe-  co  , e pietre,  che  gettan  fiamme  inca- 


tuo . 

7 Filippo  , chiamato  il  Buono , Duca 
Vor“  t*'  borgogna  , volendo  rimoflrare  il  gè- 

nio  , che  avea  per  I*  efaltazione  della 
Fede  Cattolica  ; per  la  gloria  delle  Vir- 
tù , e de’  buoni  collumi  (com’egli  defi- 
lo fie  ne  protefla  ) in  occasione  delle  lue 
Nozze  con  Elifia betta,  figlia  di  Giovan- 
ni Rè  di  Portogallo  , fieguite  , com'al- 
cuni  vogliono  dell’  Anno  1429.  ò com’ 
altri  tiene  , del  i4f°-  imitando  l’efem- 
pio  di  Gedeone , iditul  l'Ordine  del  To 
Con  d'  Oro  , compollo  di  ventiquattro 
Kavalieri , per  nobiltà,  Vira,  Nome  , 
ed  Armi  , irriprenlibili  : Accreficendo 
tré  Anni  appreflo  il  numero  lino  a tren- 
tuno , che , come  approdo  vedremo  , 
fu  pofcia  piìr  volte  augmentato , volle 
egli  elìerne  il  Capo  , e Gran  Macdro  , 
ordinando  , che  , doppo  la  di  lui  mor- 
te , quedo  Titolo  , e Dignità  pallàdi 
ne’fiuoi  Succelfiori,  con  quattro  Uffizia- 
li  primari  ; cioè  Cancelliere  , Teforie- 
ro  , Rè  d’Armi  , e Segretario . 

8 Cariò  V.  dell’Anno  1516.  avendo  di- 
latato i confini  della  fua  Monarchia  , 
con  le  conquide  di  varj  Regni  , e Pro- 
vincie , ne’Comizj  dell’  Ordine  , cele- 
brati in  Brufelles  , accrebbe  il  numero 
fino  a cinquant’ uno  : Morto  Carlo , fie- 
guirono  varie  novità  per  conto  della 
pertinenza  dell’  Amminidrazione  dell' 
Ordine  , come  dipendente  dal  Ducato 
di  Borgogna  pretefio  da  altri  ; mà  s’  è 
confervata  fempre  approdo  i Rè  Catto- 
lici . Nel  Capitolo  congregato  in  Gand 
con  l’autorità  di  Papa  Gregorio  XIII. 
fu  conceduta  facoltà  a Filippo  II.  con- 
fermata pofcia  a favore  di  Filippo  III. 
da  Clemente  Vili,  di  promover’  i Ka- 
valieri , anche  fuori  del  Capitolo,  e fa- 
re molte  altre  cole  a fuo  arbitrio  , non 
odami  le  condizioni , alle  quali  il  Prin- 
cipe , ed  i Kavalieri  in  vigore  dentato- 
ti dell’  Ordine  trovanli  obbligati  . Og- 
gidì 1’  Amminidrazione  è commune  a 
tutti  i Principi  difeendenti  da  Maria  fi- 
glia di  Carlo  1’  Audace  Duca  di  Borgo- 
gna . I Kavalieri  al  tempo  dell’  Irtitu- 
zione  ufavan’  un  Ferajolo  di  Scarlatto 
foderato  d’ Armellini  : ( Carlo  1’  Auda- 
ce commutollo  in  feta  ) con  collana  d’ 


renate  in  modo  , che  fòrman  la  lettera 
B , che  vuol  dire  Borgogna  , col  mot- 
to : /iute  ferii  , quam  fiamme!  micci  ; 
a piè  d'elfia  il  Tolon  d’oro  , con  le  pa- 
role : Pretium  non  vile  Ubera  ; Oggidì 
nelle  pubbliche  Funzioni  i Kavalieri 
ufian’yna  Vede  di  tela  d’argento  ; le- 
rajolo  di  Velluto  cremili  , con  bavaro 
parimente  di  Velluto  Violetto  : Il  pri- 
mo ad  onore  della  Vergine  ; Il  fecondo 
è il  Simbolo  del  martirio  dell’Apodolo 
Sant’ Andrea  Protettore;  il  perche  lì  ufia 
nel  giorno  della  Solennità  ; il  terzo  nel- 
l’ Anniverlàrio  de’ Fratelli. 

L'Ordine  di  Gesù  Crido  , detto  al-  9 
freisi  di  Portogallo  , fu  idicuito  circa  1’  Ge’» 
Anno  1 jx8.  da  Dionifio  Perioca  I.  Mo.  Cr^’' 
narca  di  quel  Regno  , Nipote  d’AIfon- 
fo  X.  Rè  di  Cadiglia  , e Marito  di  San- 
ta  Elilàbetta  , per  fàr  fronte  a’  Mori 
confinanti  al  Regno  d'  Algaure  , dell’ 
Anno  ij  io.  approvato  da  Papa  Giovan- 
ni XXII.  fiotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to , con  la  prefcrìzzione  delle  Leggi,, 
fiotto  le  quali  i Kavalieri  dovean  milita- 
re . Il  primo  Gran  Maedro  fu  D.GiJ- 
le  Martinez  , che  già  Io  era  dato  di 
quello  d’  Avis  . Il  primo  Convento  fu 
quello  di  Cadrò  Marino  nella  Dioccfe 
Èlvenfe  : Indi  d’ordine  Regio  , e con 
approvazione  Pontificia,  fu  trafportato 
a Tomor  . Luogo  più  vicino  a’  Mori  d‘ 
Andaluzia  , e d’Edremadura,  ed  ade- 
guatigli i beni  tolti  a’  Templari  . Alef- 
fiandro  Sedo  permilè  a’  Kavalieri  il  ma- 
trimonio: Mercè  le  loro  Eroiche  geda, 
la  Corona  Lufirana  dilatò  i propri  con- 
fini nelle  parti  Orientali  , ed  Occiden- 
tali , si  dell’ Alia  , che  dell'A Urica:  Il 
Gran  Maedro  , che  di  que’  tempi  ve- 
niva eletto  da  tredici  Kavalieri  , avea 
facoltà  di  degradare  i già  ammefli  , ed 
aggregarne  degli  altri  ; Così  praticoffi 
fino  a tanto  che  il  Magidero  con  ap- 
provazione Pontificia  pafisò  in  perfiona 
di  que'  Monarchi  : Con  la  foggìogazio- 
ne  pofcia  della  Corona  fatta  dalla  Spa- 
gna , corfe  la  forte  di  quello  di  S.  Gia- 
como, e dell’altro  d’A vis  : Così  fieguì, 
quando  il  Regno  fu  ricuperato  dal  Du- 
ca di  Braganza  : L’ Ordine  viene  com* 
podo  di  Gran  Croci , Comendatori  , 
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Kavalieri  /empiici  , e Fri  Serventi  : 
Porticele  delle  comende  , non  /blamen- 
te in  Portogallo  , mà  anche  nelle  In- 
die Orientali  , e nel  Brafile  : Sudi  (le 
tuttavia  I'  infìgne  Cartello  di  Tornar  ; 
il  perche  in  Portogallo  non  poche  volte 
i luoi  Kavalieri  vengon  chiamati  Fra. 
dei  de  Tbomar  . Anticamente  il  loro 
Abito  era  nero  , con  una  Croce  Pa- 
triarcale nel  petto  di  color  vermiglio  , 
caricato  d’ un'altra  d'argento  . Oggidì 

Ejrtan  tuttavia  la  Croce  ro/Ta  , mà  or- 
ta  d’oro  , con  una  linea  bianca  retta 
nel  mezzo, che  termina  ne’ rami  di  quel- 
la ; /ìcchè  vengon  a formarféne  due  ; 
l’una  ro/Ta  , formontata  dall’altra , eh’ 
è bianca  da  una  parte  ; dall’altra  l’Ar- 
me di  Portogallo . Nel  Coro  della  Chic- 
fa  de’ Padri  Francelcani  di  Parigi  fopra 
al  Pulpito  dal  lato  (inirtro  , intorno  al- 
le Armi  d’ alcuni  Signori  Portoglieli  , 
che  rifugiaronfi  in  Francia  col  RcD-An- 
tonio  , che  morì  in  quella  Dominante , 
e fu  fepolto  nella  cappella  de’  Gondi  di 
detta  Cbiefa  , (1  vede  la  Croce  , e la 
collana  di  dett’ Ordine. 

CAPITOLO  XL 

Dell’Ordine  Teutonico.. 

I TL  merito  dell’  Iftiruzione  dell’  Ordi- 
1 ne  , di  cui  qui  damo  per  parlare  , 
viene  attribuito  ad  un’ Alemano , ricco 
di  beni  di  fortuna,  che  , fèguita  Tefpu- 
gnazione  di  Gerufaiemme  folto  le  Ar- 
mi di  Federico  I.  Imperadore  , a per- 
fuafione  di  Papa  Gregorio  Vili,  quivi 
fermofli  : Vedendo  quegli  , che  molti 
della  fua  Nazione , che  portavanfi  a vi- 
fitare  i Luoghi  di  Terra  Santa  , ignari 
della  Lingua  Siriaca  ; privi  d’Alloggio  , 
molto  penavano  , morto  a pietà  , con 
l’approvazione  di  quel  Patriarca  , con- 
vertì la  propria  cafa  in  pubblico  Speda- 
le , edificandovi  una  Cappella  /òtto  1’ 
Invocazione  di  Santa  Maria  de’ Teuto- 
nici : I Crirtiani , che  quivi  radunavan- 
fi , sì  per  artifter’ agl' Infermi , che  per 
* difender  la  Religione  , venivan  didimi 
col  Titolo  di  Soldati  della  Vergine  : Al- 
cuni ricchi  Abitanti  di  Bremen  , e di 
Lubecca  , dimoranti  in  quelle  partì  , 


unitili  a quel  pio  Uomo  , circa  l’Anno 
1 191.  fecero  fabricare  un  nuovo  Speda- 
le in  Acri  , e tutti  prtfero  il  Titolo  di 
Kavalieri  Teutonici  ; ed  affinché  tutte 
le  colè  procedertelo  con  buon  ordine  , 
con  1’  approvazione  di  Papa  Celeftino 
Terzo  dell’  Anno  1195.  fotto  la  Regola 
di  S.  Agoftino  , cogli  obblighi  non  di- 
verfi  da’  Templari  , e Gerofolimitani  , 
venuti  all’  elezione  d’  un  Rettore  , de- 
cretarono , che  i Kavalieri  doveflero 
ufare  Verte  bianca  , Tonica  nera  , e 
Croce  parimente  nera  in  petto  : Che  al 
loro  Ordine  non  doveflero  efler'ammef- 
fi  che  Alemani  Nobili  , con  obbligo  d’ 
efporre  la  propria  Vita , per  difender  la 
Religione  , alla  riferva  de’Miniftri  del- 
la Chiefa  , quali  doveflero  recitare  cer- 
to numero  di  Pater  Nojier , come  prati- 
cano i Gerofolimitani  . Soggiogata  po- 
feia  Gerufaiemme  da  Saladino  Duce  de 
Saraceni  , furon  coftiwti  a ricoverarli 
inTolemaide , ove  fecero  la  loro  dimo- 
ra , fino  a tanto  che  i Crirtiani  venne- 
ro difcacciati  dal  rimanente  della  Siria  : 
Convenne  allora  a ciafcun  di  quelli  riti- 
rarli alla  propria  Patria  ; mà  , fendo 
elfi  tutti  Signori  afluefatti  alla  Guerra  , 
Nemici  dell’ozio,  dell’Anno  1 zio. por- 
tatili da  Federico  Seconda  Imperatore 
allora  Regnante  , efpofero  , clic  , fen- 
do i Brufliani  Idolatri  con  le  loro  feor- 
rerie  molefti  a’.  Polacchi  , Saflòni  , ed 
altri  Popoli  vicini  , defideravan  , e con 
l’approvazione  di  Papa  Gregorio  IX. 
ottennero  la  permiflione  di  poter  far  lo- 
ro la  Guerra  , con  condizione,  che  tut- 
te le  Conquide  doveflero  intenderfi  fat- 
te a prò  del  loro  Ordine  : Prefe  per 
tanto  le  Armi  , in  breve  tempo  fi  re. 
fero  Padroni  della  Provincia  della  Brufi. 
fia  , di  cui  s’è  parlato  nel  Capitolo  XL 
della  Parte  Seconda  del  prefente  Trat- 
tato : Partita  la  Viftola  , fecero  varie 
altre  Conquide  fopra  que’ Barbari,  che 
furon  obbligati  ancora  ad  abbracciare  la 
noftra  Religione;  onde  i Kavalieri  pun- 
terò erigervi  molte  Chiefe  , e Vefcova- 
di  , obbligando  i Vcfcovi  a prender  1* 
Abito  dell’Ordine  . Trà  gli  altri  Edifi- 
zj  fuvi  un  Cartello  in  vicinanza  del  fiu- 
me fudetto  della  Viftola,  che,  crefciu- 
to  pofeia  , c ridotte  a Città  , fu  chia- 
mata Borgo  di  Santa  Maria  , e dichia- 
rata Refidenza  del  Gran  Maeftro , Ca. 

pitale. 
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~ do  gl’ intereffi  dell’Ordine  a’ fuoi  propri 
accordoffi  coir  Sigifmondo  Rè 


pitale  di  tutto  l’Ordine  . Le  loro  Con- 
quide furon  sì  grandi , che  non  invidia- 
van  le  Reggie  grandezze  : Non  furon 
però  efenti  da  contefe  con  altri  Principi 
Criltiani  , per  lo  cui  accomodamento 
aflàticaronfi  non  poco  i Papi  . Doppo 
varie  guerre  , il  Duca  di  Pruffia,  appli- 
cato all’edirpazione  degl'infedeli,  unen- 
do al  propriq  Dominio  l’Ordine , di  cui 
parliamo  , occupò  tutto  il  fuo  Paefe  . 
DeU’  Anna  1279.  lotto  la  condotta  d’ 
Ermanno  Saltza  Gran  Maeftro , la  Pro 
vincia  tornò  in  potere  dell’Ordine  : In- 
fodero poi  fanguinofe  guerre  trà  Litua- 
ni , e Tartari  da  una  parte  , ed  i Po 
lacchi  dall'  altra  affiditi  da’  Teutonici  , 
che  per  tale  cagione  contrafTero  co’  Rè 
di  Polonia  Uretra  amicizia  , che  durò 
fino  a tanta  che  redò  edinta  la  vecchia 
dìrpe  di  que'Monarchi  : Efaltato  pofcia 
al  loro  Trono  Jagellone  Principe  della 
Lituania  , lo  di  lui  Paefè  fu  unito  a 
quel  Regno  . La  fua  dipendenza  1 che 
malvolontieri  foffriva  le  molte  rotte  ri- 
cevute da’1  Teutqnici  , intraprefe  la  lo- 
ro depreffione  , e dell'Anno  1400.  Vin 
cislao  Jagellone  riportò  una  Vittoria  con 
la  drage  di  cinquantamila  d’ effi  Teuto- 
nici ; mà  quedi  , Lenza  perder  corag- 
gio, profeguirono  la  guerra,  fino  a tan. 
to  , che  , doppo  varie  vicende  , fegu: 
ta  una  cofpiiazione  , quali  in  un  iota 
giorno  , follevandoli  circa  fettunta  trà 
Fortezze  , e Cadella , Calimiro  Padre 
di  Sigifmondo  Primo  , approfittandoli 
della  congiuntura  , ridulTe  1’  Ordine  a 
tali  angudie  , che  Lodovico  Erlìnfufio 
Gran  Maeflro  non  fapendo  appigliarli 
ad  altra  partito  , Lenza  T approvazione 
di  Cefare  , promife  , che  in  avvenire  * 
di  lui  Suqceliòri  , dentro  il  fedo  Mefe 
dal  dì  della  loro  promozione  , fi  fàreb- 
bon  portati  a giurare  di  riconofcer  per 
loro  Supremo  Signore  il  Rè  di  Polonia  : 
Negando  pofcia  d’adempire  le  dipulate 
condizioni  , Federico'  il  Saltane , e dop 
po  lui  Alberto  Marchefe  di  Brandem- 
burgo  , figlio  della  Sorella  di  Sigifmon- 
do Gran  Maedro  dell’  Ordine  , impe- 
gnoffi  in  una  nuova  Guerra;  mà,  men- 
tre attendea  foccorfi  da  Cefare , del  cui 
Supremo  Dominio , e Maedà  fi  tratta, 
va  , dell’Anno  *515,  annoiato  dalle  vi- 
cende Militari  ; allettato  da  Lutero  , 
de’ cui  errori  eraii  imbevuto , fagrifican- 


vantaggi , 

di  Polonia  , con  condizione  , ch’egli  a 
quedi  predalfe  giuramento  di  fcdelcà  , 
ch’era  il  motivo  principale  della  Guer- 
ra , e che  Sigifmondo  , dichiarandolo 
Principe  Secolare,  gli  dalle  l’Inveditu- 
ra  d’ una  parte  della  Pruffia  , da  rite- 
nerfi  da  elio  , e da’ fuoi  di  Ledenti,  con 
Titolo  di  Ducea  ; con  che  rinunziò  al 
Magidero  dell’  Ordine  ; apodatò  dalla 
Religione  , e rotto  il  Voto  , fpofando 
Dorotea  Figlia  di  Federico  Primo  Rè 
di  Danimarca , divenne  affidato  Padro- 
ne di  quella  Provincia  , di  cui  non  era 
che  femplice  Ufufruttuario  - Doppo  ta- 
li peripezie  , un’  Ordine  sì  eminente  , 
che  con  tanto  vantaggio  della  Religio- 
ne Cattolica  per  lo  corta  quafi  di  tré  Se- 
coli avea  fiorito  nella  Pruffia  , non  Len- 
za pregiudizio  della  gloria  , e degl’  in- 
tereffi della  Nazione  Germanica  , in 
quelle  parò  reflò  efìinto  . Per  cagione 
della  profcrizzione  d’Alberto  ne’ Comizi 
tenuti  dell’  Anno  1 548.  inforfero  diffien- 
zioni  grandi  trà  Stanislao  Laico  , colà 
fpedito  da  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  , 
e Wolfango  Melchingo  da  Cefare  già 
quattri  Anni  prima  promoflò  al  Magi- 
fiero  dell’  Ordine  , e reflaron  termina- 
te con  dichiarazione  , che  la  Sentenza 
pronunziata  contro  Alberto  reftafle  nel 
fuo  vigore  ; Che  le  altre  cofe  , fopra  le 
quali  cadea  la  difficoltà  maggiore  , do- 
veliero  efler  4ecife  dallo  licita  Cefare  . 
Intanto., quantunque  la  Pruffia  già  pof- 
feduta  da’Kavalieri,  oggidì  fia  foggetta 
alla  Polonia  , non  fi  laida  d’eleggere  il 
loro  Gran  Maeftra  , che  ha  l’ammini- 
ftrazione  de’  beni  podi  nella  Germania, 
poffeduti  a Titolo  di  Comende  da’  Ka- 
valieri.  Il  loro,  didintivo  confile  in  una 
Croce  nera  con  un  lembo  bianco  , chq 
portano  alla  Clamide , ed  al  Petto . 


CA- 
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1 Contea  di  Salisburg  ; crede  , che  fuc- 


CAPITOLO  XLI. 

J^egli  Ordini  delia  Giartiera  yde! 
Bagno  y ed  altri  del  "Regno  d’ 
Inghilterra  : e di  quello  degli 
Elefanti  di  Danimarca. 

1 T^T  On  fono  d'accordo  gli  Scrittori  fo 
Oliar-  j\|  pra  l'Origine  dell'  Ordine  , di  cui 
b"*'  parliamo  : Avvi  di  quelli  , che  , co 
me  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( a ) fi 
difle  , ne  danno  il  merito  ad  Qdoardo 
III.  volendo,  che  quello  Principe  , ri- 
portata la  memorabile  Vittoria  di  Cre 
cy  /opra  la  Francia  , con  l’alliticnza  di 
S-Giorgio  , avvenga  che  in  quella  Gior- 
nata avertè  dato  per  motto  a’  fuoi  Ca- 
pitani la  parola  jartiere  , fatto  edifica- 
re un  magnifico  Tempio  fotto  l' invo- 
cazione di  quel  Santo  nella  Città  di 
Windfor  , quivi , 1 diluendo  dett'Ordi. 
ne  , la  cui  denominazione  procede  da 
quel  folo  ornamento , dal  quale  ricono- 
fice  l’origine  , da  noi  chiamata  Ligaccia 
della  gamba  , armarti  molti  Kavalieri 
lotto  il  patrocinio  dello  detta  Santo  , 
col  didintivo  d' un  collare  d'oro  , con 
l'Imagine  del  Protettore , e Croce  roda 
pendente  , poi  mutata  , come  in  detto 
Trattato  delle  Nobiltà  accennofli  . Al- 
tri , che  ne  danno  il  merito  a Riccar- 
do I.  dicono,  che  in  occafione  di  certa 
Feda  , fendo  caduto  un  cinturino  ad 
una  Dama  favorita  d’erto  Riccardo  , 
querti  per  averlo  raccolto  da  terra , ne 
venirti:  motteggiato  da  alcuni  Baroni 
adanti  ; eh'  egli  protedaffe  pubblica- 
mente , che  quel  cinturino  in  avveni- 
re verrebbe  pregiato  da’  primari  Pria 
tipi  d‘  Europa  . il  Continuatore  del 
Mappamondo  del  P.Forerti  (i  ) facen- 
done Autore,  non  Riccardo, mà  Odo- 
ardo  , vuole , che  la  Dama  favorita 
forte  la  Contefla  di  Salisburg  ; cheque- 
rta  fa  la  più  comune  ; non  già  la  più 
ficura  opinione  • Cbamtcrlam  nel  fuo 
Stato  Politico  d’Inghilterra  non  am- 
mette, che  l’idituzione  proceda  dall' 
accidente  accaduto  per  cagione  della 


cedefle  in  occafione  di  qualche  fatto  d’ 
Armi;  mà  non  ne  adduce  il  fondamen- 
to : ond’ogn’uno  in  tale  conflitto  può 
appigliarli  a quell’opinione,  che  più  gli 
aggrada  : E’ ben  certo  , che  gli  antichi 
Atti  di  dett’  Ordine  figillati  col  Gran 
Sigillo  di  quel  Regno  ; i Tuoi  Statuti  , 
e Regole  ; il  fuo  Capìtolo  che  fi  radu- 
na in  Windfor  ; il  fuo  GranMaeflro, 
che  fempre  è il  Rè  d’Inghilterra, i ven- 
ticinque Kavalieri  dell'Ordine;  un  De- 
cano ; quattordici  Canonici  Preti;  tre- 
dici Semicanonìci  ; ventifei  poveri  gen- 
tiluomini , che  compongono  quel  cor- 
; l’ eflèr  flato  gradito  da’  maggiori 
onarchi  , e Principi  della  Criltiani- 
tà  , trà  quali  trovanti  annoverati  otto 
Imperadori  , e ventotto  Rè  llranieri  , 
oltre  molt’ altri  Sovrani  , ci  fon  com- 
prendere , che  fia  (lato  Tempre  in  (li. 
ma  grande  ; Comprova  la  fua  grandez- 
za la  qualità  degli  Urtiziali  mentre  il 
Vefcovo  di  Winchefter  è fempre  il  fuo 
Prelato  ; quello  di  Salisburg  è il  Cau- 
ccifero ; Il  Decano  de'  Canonici  di 
Windfor  è il  Segretario  : Un  Rè  d’ar- 
mi foprintende  alle  cerimonie  , alle 
iflallazionì  , ed  altre  Umili  funzio- 
ni . 

L’Ordine  non  fi  deve  conferire  che  » 
a Perfonaggi  di  primaria  nobiltà  ; che 
non  fien  convinti  d’Erefia  ; di  Delitto 
d’alto  tradimento  , ò di  codardia  . A 
quegli  , che  deve  riceverlo , il  Rè  con- 
degna , ò manda  una  Giartiera  di  co- 
lor turchino  , arricchita  d oro,  di  Per- 
le , e Pietre  preziofe;  marco,  che  de- 
ve portarfi  fempre  nella  gamba  fini- 
lira  : Nelle  Fede  (blenni  i Kavalieri 
comparifcon’  ancora  adorni  d’una  Ve- 
rte , d’un  Manto , e d’una  Beretta  di 
Velluto  nero  , con  un  Collare  d‘  oro 
framefehiato  di  Rofe  fmaltate  di  color 
Turchino  , con  la  Divifa  a lettere  d* 
oro  . Dell’Anno  i6rd.  con  un  Rego- 
lamento fu  ordinato  , che  dovettero 
portare  fopra  il  Ferajolo  alla  fpalla  fini- 
tira  le  armi  di  S-Giorgio,  che  confitto- 
ne in  una  Croce  rotta  , con  una  Giar- 
tiera intorno  , ed  una  della,  con  mol- 
ti raggi  ; mà  in  luogo  della  Giartiera 
fovente 
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fovente  fi  vede  un  Naftro  Turchino 
affai  largo  in  forma  di  /ciarpa  , col  S. 
Giorgio  pendente  ,guernito  di  Diaman- 
ti. Il  gran  giorno  della  Fella  dell’  Or- 
dine è quello  di  S-Giorgio. 

3 Dell’anno  1399.  Errico  IV.  iftituì 
**j«l’Ordiue  de’Kavalieri  del  Bagno  , così 

detti  , perche  anticamente  , prima  di 
ricever  l’Ordine  , folean  bagnarli  : II 
Rè  a’  noftri  tempi  li  crea  nel  giorno 
della  coronazione  fua,  ò della  Regina, 
ed  in  quello  della  proclamazione  del 
Principe  di  Galles  : Il  loro  diftintivo 
confille  in  un  Nallro  rollo  a fciarpa  : 
Sm” Avvi  altrefsì  TOrdine  de’Kavalieri  del- 
lo Speron  d’  Oro  , che  anticamente 
era  in  molta  liima  , perche  non  fi  con- 
feriva che  per  premio  di  valore  ; Og- 
gidì fi  dà  indifferentemente , eomefuc- 
cede  altrove  , non  fidamente  a Periti- 
ne di  fpada  , e di  Toga  , mà  anche  a 
Mercanti  . In  quel  Regno  , quando 
un  Kavaliero  viene  condannato  a mor 
te  , per  fegno  di  degradazione  , fe  gli 
leva  il  Pendone,  e la  Spada:  Se  gli  ta- 
glian  i Speroni  con  un’accetta  , efegli 
rompono  le  armi . 

4 Gli  Scudieri , anticamente  chiamati 
Scu-  Scutiferi , perche  alla  Guerra  portavan 

Aeri,  lo  feudo  avanti  al  Principe  , ì>  altri 
Signori  grandi  ; ò pure , perche  ufavan 
le  armi  fopra  lo  Scudo  per  marco  del 
loro  carattere  ; il  perche  da’  Dottori 
vengon  detti  armigeri  , in  Inghilterra 
fbrman’ un'altra  fpecie  d’Ordine . Con- 
vien  fapere  però  , che  il  nome  feudie- 
ro  , provenendo  da  due  origini , hà  due 
lignificati  : Quando  fi  parla  di  quelli  , 
che  infegnan’il  maneggio  de’ Cavalli  , 
procede  dalla  Voce  feuderia  : Quando 
de’ Gentil  uomini  eletti  a portar  lo  Scu- 
do del  loro  Padrone  , fi  prende  dalla 
fteffa  Voce  Scudo  : Non  perciò  deve 
dirli  , che  il  Nome  Scudiero  , denoti , 
che  i Nobili  abbian  portato  tèmpre  Io 
Scudo  , e le  armi  Gentilizie  , come 
inarco  della  loro  nobiltà:  Non  manca, 
chi  vuole , che  il  Titolo  di  Scudiero  fia 
molto  piò  antico  che  le  armi  Gentili- 
zie ; mà  di  quello  al  loro  Trattato  . 
Diremmo  intanto  , che  per  quello  ne 
Ateneo  1 omo  HI. 


Cap.  XLI.  565 

Ieri  ve  Dione  , e con  effo  altri  Storici , 
anticamente  i foldati  alla  Guerra  fi  di- 
ftinguean  dallo  Scudo  ; con  quello  s’ 
armavano  ; con  quello  morivano  . E- 
paminonda  , morendo  , abbracciò  il 
fuo  Scudo;  così  giudicò  dover  terminar 
la  Vita  . Con  lo  Scudo  eran  introni- 
zati  gl’Imperadori  . Giuliano  dall’efer- 
cito  fu  porto  fopra  un  gran  Targone  , 
ò Scudo  da  Pedone  ; indi  falutato  Im- 
peradore  : Così  feguì  in  perfonad’Ono- 
rio  . Nelle  memorie  dell’  Imperio  fi 
trova , che  quelli , che  combattean  co’ 
Scudi  , ò Brocchieri  , eran  chiamati 
Scutarj  : A’ noftri  giorni  il  Nome  Scu- 
diero lignifica  Io  lleffo  che  Gentiluomo 
inferiore  al  Kavaliero  . In  Inghilterra 
per  Legge  particolare  i foli  figli  de’Du- 
chi  , Marchefi , e Conti , ponno  affu- 
mer  il  Titolo  di  Scudiero  ; mà  oggidì 
fi  dà  anche  a’  figli  de’  Vifconti  , e de’ 
Baroni;  a’ quelli  fuccedono  gli  Scudie- 
ri del  Rè  ; i Primogeniti  de’  Cadetti 
de’ Baroni  , e d’altri  Signori  , ficcome 
i Primogeniti  de’  Kavalieri  , e quelli 
fono  lèmpre  tali  . Anticamente  , oltre 
il  Titolo  di  Scudiero  , eravi  quello  di 
Valletto  , rilèrvaro  per  que’  foggetti  , 
che  ftavan’al  fervigio  delle  Genti  d’ar- 
mi ; mà  col  medefimo  venivan  con- 
trodiftintì  anche  i Signori  giovanetti  , 
che  per  cagione  della  loro  tenera  età 
non  eran  flati  creati  Kavalieri  ( a ) Fu- 
vi  una  fpecie  di  Valletti  , Titolo  , che 
fi  addattava  ad  un'Uffizio  d’ Onore  ap- 
preflò  i Rè  ; dillinguendofi  in  Valletti 
di  Camera  ; di  Guardarobba  ; Trin- 
cianti , ò di  Scuderia  ; mà  tal  Titolo 
fu  avvilito  a fegno, che  oggidì  nons’ufa 
che  co’  fervidori  di  condizione  inferiore, 
e quali  per  fprezzo  ( b ) 

Credono  alcuni  Scrittori  , l' Origine  $ 
dell’Ordine  , anticamente  dettodiSàn-  Ele- 
ta  Maria  degli  Elefanti  , feguita  poi  l’ f*”"- 
elpulfione  della  Religione  Cattolica  dal 
Regno  di  Danimarca  , e con  quella 
abolito  il  Titolo  di  Santa  Maria  chia- 
mato femplicemente  degli  Elefanti  ,ef- 
fer  incerta  ; altri  attribuilcono  il  me- 
rito dellTllituzione  dì  quello  a Crirtier- 
no  I.  in  occafione  delle  Nozze  di  Gio- 
Bbb  anni 


( a ) Mtnrtrief.  iti  iivtt  prrtu.it  NtUt/f.  rsp. \.f\  J. 
{lì)  pmfqmtr  I(t(btr(b.  it  ls  Frani,  lib.j. 
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•noi  fuo  figlio,  feguire dall’anno  14 78.1 
Monarchi  Oanefi  non  foglìon  conferirlo 
che  nel  giorno  della  loro  Coronazione  a’ 
Primati  del  Regno  , in  numera  deter- 
minato; non  promovon’  altri , fé  alcu- 
no di  quelli  non  muore  : Lo  trafmet- 
tono  bensì  a’ Principi  forali  ieri  , come 
qui  in  Modona  ne'icorfi  giorni  abbiam 
veduto  al  petto  del  giovane  Principe 
Elettorale  di  Sartoria  ( giovaned’anni, 
alunnato  peraltro,  quale  ogni  più  fag- 
gio Principe) 

f>  I Kavalieri  , di  cui  qui  fi  parla , an- 
ticamente ufavan’  il  collaro  d’oro,  for- 
mato cogli  Elefanti  d'oro  fmaltati  di 
bianco , polli  fopra  terrazzo  nero  fmal- 
tato  dì  fiori  , ciafcuno  de’  quali  porta- 
va nella  fchiena  un  Cartello  d’argento, 
con  fperoni  interporti , veri  fegni  della 
Kavallcria  , in  forma  di  due  Croci  al- 
la Patriarcale  , con  l’Imagine  della 
Vergine  pendente  , attorniata  da  Rag- 
gi folari  , a cui  flava  appefo  un  piccol 
Globo  d’Oro  , con  tre  chiodi  , ed  al- 
cune parole  , fimboli  tutti  della  Cri- 
iliana  pietà , e della  Dignità  Equeftrc . 
Mà  , feguita  l'efpulfione  della  Reli- 
gione Cattolica  da  quel  Regno  , e con 
ella  abbolito  il  Titolo  della  Vergine  , 
prefentemente  non  ufan  che  la  collana 
pon  un  foto  Elefante. 

CAPITOLO  XLII. 

Pigli  Ordini  delt  Ampolla  , dello 
Spirito  Santo  , di  S.  Michele 
della  Tiun^iata  , e de'  Santi 
Labaro  5 e Maurizio  . 

t TL  merito  dell’  Irtituzione  dell’  Ordi- 
P'fl’  ne  , di  cui  qui  fiamo  per  parlare  , 
4,' /“"da  alcuni  fcrittori  viene  attribuito  a 
Clodoveo  Rè  di  Francia  : Non  man- 
ca , chi  ne  faccia  Autore  altro  di  que’ 
Monarchi  della  I.  Razza,  in  memoria 
di  quell’ampolla  , che  ripiena  di  cele- 
fte  liquore  , fe  prertiam  fede  ad  Hinc- 
mar  , ad  Aimone , ed  a Flodoardo  , 
fo  recata  dal  Cielo  a S.Remigiodauna 


(a)  /.«I. Mi. 


Titoli. 

Colomba  allora  , quando  in  occafione 
del  Battefimo  di  Clodoveo  , il  Diaco- 
no , che  portava  1’  Oglio  facro  , per 
cagione  dei  gran  numero  di  popolo,  che 
trovavafi  in  Chiefa  , non  puote  acco- 
darli all’Altare  ; il  perche  fi  dice,  che 
forte  unto  col  miracolofo  di  detta  am- 
polla . Anticamente  que’  foggetti,  che 
venivan  fregiati  dell’Ordine  , di  cui  qui 
parliamo  , eran  chiamati  Kavalieri  di 
S.  Remigio  : Portavan  appefa  ad  un 
Naftro  nero  una  Croce  d’oro  , fmalta- 
ta  d'argento,  caricata  d’una  Colomba , 
che  col  Becco  fortenea  un’  ampolla  ri- 
cevuta da  una  mano  movente  nuda  : 

Nel  rovefcio  della  Medaglia  fi  vede  1' 
effigie  di  S Remigio  : Oggidì  non  han- 
no Infegna  particolare  : non  eccedono 
quattro  , perche  tanti  appunto  fono 
quelli  , che  affirtono  al  Velcovo,  e por- 
tanti Baldachino,  quando  fi  và  a pren- 
der la  facra  Ampolla  , lo  cui  liquore 
non  ferve  che  per  unger  que’  Monarchi 
in  occafione  delia  loro  con  Iterazione,  e 
fono  quattro  Baroni  Feudatari  della 
Chiefa  di  Reims  , che  godono  ricche 
Comende  ; e quelle  fiotto  tale  Titolo 
paflàn  ne’  loro  fucceflòri . 

Poiché  ci  troviamo  in  Francia  , paf-  1 
feremo  a parlare  dell’  Irtituzione  dell'  B'0* 
Ordine  dello  Spirito  Santo, che  , comedi 
nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dille  ,dal 
Moreri  , da  Monf.  Battaglioni  ne’fuoi 
Eruditi  Annali  del  Sacerdozio  , e dei- 
fi  Imperio  , e da  altri  Scrittori  , viene 
attribuita  ad  Errico  III.  Rè  di  Fran- 
cia ; Ma  il  P.  Maimbourg  nella  fua  Ilo- 
ria  della  Lega  ( a ) ne  dà  il  merito  a 
Luigi  d’  Angib  , detto  di  Taranto, Rè 
di  Gerufalemme,  e di  Sicilia , volendo, 
che  quello  Monarca  ne  faceffe  la  prima 
cerimonia  nel  Cartello  dell’  Ovo  di 
Napoli  dell’Anno  ijji.  altri  dicono  del 
r J 53-  Che  ordinafle  che  i Kavalieri 
dovettero  portare  fopra  il  loro  abito  , 
ed  armi  quella  Divifii  : Si  Dica  plait  ; 
altri  v’  aggiungono  un  Nodo  d’  oro  : 

Mà  , che  , non  avendo  avuto  fuccef- 
fione  quel  Principe  con  la  Regina  Gio- 
anna  I.  fendo  inforte  nel  Regno  varie 
rivoluzioni  , l’Ordine  reflalfe  fepolto 
infieme  col  Fondatore  : Che,  fe  l’Ori- 
ginale 
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ginale  del  Diploma  dell’Iflituzione  non  , dì  viene  riguardato  come  uno  de' 
fotte  capitato  in  potere  della  Repubbli  | più  riguardevoli  , che  difpenfino  i 
ca  di  Venezia  , fenzachc  fiali  faputo  Principi  , così  in  confiderazione  del 
in  qual  modo  , non  ve  ne  farebbe  re-  Magiitero  efcrcitato  dal  Rè  ftcf- 
llata  memoria  : Che  quel  Senato  lo  fo  , che  comparifce  adorno  , sì  di 
donallè  ad  Errico  III.  allora  , quando  quello  , che  dell'altro  di  San  Michele 
quello  Monarca  > tornando  in  Francia  nel  Rovefcio  della  Medaglia  , come 
dalla  Polonia  , (bggiornò  in  Venezia  : per  la  qualità  de’ Perlonaggi  , che  l’ot- 
Ch’ egli  poi  dell’Anno  1577.  come  al-  tengono. 

cuni  fcrivono  , ò del  1579.  com’  altri  L’Ordine  di  S.  Michele  ri  cono  (be  la  4 
vogliono  , lo  rillabiliflè  in  memoria  fua  origine  da  Luigi  XI.  dal  quale,  in  smi- 
delle  Tue  Efàltazioni  , prima  al  Regno  memoria  della  miracolofa  Apparizione ■ 
Elettivo  di  Polonia  ; pofcia  all’ Eredi  di  S Michele  Arcangelo,  fu  iliituito  in 
tario  di  Francia  , amendue  feguitenel  Amboifc  dell’ Anno  1469.  , con  uno 
giorno  della  Pentecofìe  : non  manca  , datura  diflinto  in  feflàntadnque  Capi- 
chi  dice  , che  ciò  faceffe  , per  render  coli  ; il  primo  contiene  che  i foggetei, 
memorabile  il  giorno  della  iua  nafeita  : che  devono  comporlo  , ben  trentafèi 
Avvi  , chi  n'attribuifee  la  cagione  al  Gentiluomini  , de'  quali  il  Rè  debba 
penderò  , eh’ Errico  ebbe  di  rimetter  effer’  il  Capo,  ed  un  tempo  fu  tenu- 
nell’antico  fplendore  l’Ordine  di  S Mi  to  in  dima  grande;  mà  dotto  ilGover- 
chele  , di  cui  appretto  parleremo  . Il  nod’  Errico  II  1’  auarizia  delle  Donne 
Giudiniani  però  tiene  per  favolofotut  lo  refe  venale  : Caterina  de  Medici  lo 
to  il  racconto  , che  il  P.  Maimbourg  fa  difpenfava  con  tanta  facilità  , che  i 
dell’Idituzione  , eh’  egli  atrribuifee  a perlonaggi  qualificati  fdegnavan  di  ve* 

- Luigi  d'Angiò.  derfene  adorni  : Il  Regnante  Monarca, 

3 Egli  è ben  certo  , che  gli  Statuti  credendo  necelTaria  una  Regia  Rifor- 
dell’Ordine  fono  divifi  in  trentatreCa-  ma  il  di  20.  Aprile  dell'Anno  1665. 
pitoli  : 11  numero  de' Kavalieri  , oltre  ordinò,  che  tutti  quelli,  che  trovavan- 
gli  Ecclofiadici  , che  fono  quattro Car  fene  fregiati  , oltre  il  numero  di  cento 
dinali  , tre  Vefcovi , il  Grande  Limo-  rifervati  a S.  M.  doveflèro  giudicare 
liniero  , e gli  Udìziali  ; cioè-  un  Can-  la  nobiltà  del  loro  Sangue  . 
celliero  , un  Notajo  , ed  un  Rè  d’ ar-  Sotto  l’ Invocazione  della  Vergine  5 
mi , fu  limitato  in  cento  foggetti  nobi-  Nunziata  fono  date  al  Mondo  , e rro  Mia 
li  di  tré  Razze  ; Ordinò  il  Rè,  che  do  vanii  rilpetcivamente  tuttavia  diverte 
veliero  portare  una  Croce  di  Malta  , Società  , ed  Ordini  : Il  primo  , detto 
caricata  fopra  un  cuore  d' una  Colom-  de’ Serviti  , ò de’ Servi  di  Maria, fu 
ba  . Errico  IV.  dell’Anno  1548. aven-  introdotto  dell’ Anno  1272.  dalla  pietà 
do  ottenuto  dal  Papa  il  Titolo  d’Am-  di  fette  Mercanti  Fiorentini,  de’  quali 
minillradore  dell’  Órdine  , con  facoltà  il  principale  fu  Bonfiglio  de’  Monaldi  ; 
di  conferirlo  a qualunque  Perfona,  pur-  Ritirarono  etti  fu '1  Montecenere  , non 
che  faceffe  profellìone  della  Fede  Cat-  molto  didante  dalla  Città  : Doppo 
tolica  , e che  , prima  di  ricever  1’  abi-  qualche  tempo  furon  feguitati  da  San 
to  , prcndelfe  il  Sagramento  dell’Euca-  Filippo  Benizìo  , a cui  viene  attribuì* 
redia  , aggiunfè  al  Collare  alcuni  Tro-  to  il  merito  della  Fondazione  della  Re-, 
lei  d’armi  , da’  quali  fingono  fiamme , ligione  de’ Padri  de’ Servi  : Un’altr’or* 
cd  onde  di  fuoco  framefehiate  con  la  dine  fotto  la  medefima  Invocazione  fu 
lettera  H-  coronata  ; ed  avendo  divi-  fondato  in  Bourgei  da  Gioanna  Regina 
fato  d’aflègnar’a  ciafcun  Kavalicrouna  i di  Francia  , figlia  di  Lodovico  XI.,  e 
Comenda  eretta  fopra  Benefizi  ad  efem  Moglie  di  Lodovico  XII.  dal  quale  , 
pio  del  Rè  di  Spagna  , diede  loro  ilTi-  col  di  lei  confènfb  , e con  l’approva- 
tolo di  Comcndatori  ; mà  , avendo  ri-  zione  d’Alelfandro  VI.  fu  ripudiata  : 
cufato  , sì  il  Papa  , che  il  Clero  , di  L’Ordine  fudetto  fu  flabilito  con  dodi* 
confentirvi,  quel  Monarca  affegnò  leu-  ci  Articoli  concernenti  le  dodici  Virtù 
di  mille  per  Kavaliero  , da  prender-  della  Vergine  , e confermato  da  Giu- 
li dal  Regio  Erario  . L’  Ordine  oggi,  lio  II.  e da  Leone  X.  Un'altrodi  detti 
Ateneo  Tomo  W.  Bbb  a Or- 
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Ordini  , detto  altrefsì  de'  celefti , ebbe 
per  Fondatrice  una  pia  Vedova  Geno, 
vefe  , chiamata  Maria  Vittoria  Forna- 
ri  : fu  approvato  dalla  Sede  Aportoli, 
ca,  ed  in  Francia  ve  ne  fono  molti  Mo 
nafterj. 

6 L’Ordine  , di  cui  qui  principalmen- 
te parliamo  ',  al  dire  d’alcuni  Scrittori , 
venne  in  luce  dell’Anno  1343.  altri  di- 
cono del  1 3 5 ; mà , per  le  ragioni , che 
appreflo  fi  addurranno  , io  convengo 
con  quelli  , che  dicono  del  1363.  e ne 
danno  il  merito  ad  Amedeo  VI.  di  Sa- 
voia , detto  il  Conte  Verde  , per  aver 
giollrato  in  un  Torneo,  cavalcando  un 
Cavallo  bardato  di  colore  verde  , con 
le  armi  colorite  altrefsì  di  Verde  : Si 
dice  ancora , che  l’Ordine  nella  fua  ori 
gine  forte  chiamato  del  Nodo  di  Saio- 
mone  , in  memoria  d’un  maniglio  di 
capelli  , che  formava  quel  Nodo  , da 
una  Dama  donato  a quel  Principe, che 
voglion  ne  facefle  la  prima  cerimonia 
in  un  Luogo  chiamato  Pierre  Chat  fi  nel 
Bugey  il  dì  aa.  Settembre,  giorno  della 
Feda  di  S.  Maurizio  Protettore  della 
Savoia  , con  la  creazione  di  quindici 
Kavalieri  , fregiando  ciafcuno  d’  elfi 
con  una  collana  comporta  di  Rofe  bian- 
che , e rode  congiunte  con  detti  Nodi 
intrecciati  con  le  Lettere  F t R.  T.  , 
ed  ordinando,  che  i Conti  (oggidì  Du- 
chi ) di  Savoja  dovefiero  elèrcitarne  il 
Magiftero  : Che  Carlo  , detto  il  Buo- 
no , poi  confegrafie  detc’  Ordine  all* 
Amore  Divino  , eh’  avea  unito  il  Ver- 
bo con  la  Carne  , ed  al  Mirtcro  dell’ 
Incarnazione  : Altri  fcrivono  , che  A 
medeo  fudetto  illituifce  l’ Ordine  , di 
cui  parliamo,  in  memoria  della  gloria- 
fa  Vittoria  riportata  fopra  Saracini  da 
Amedeo  , non  il  I come  vogliono  il 
Sanlovino  , ed  il  Menncnio  ; mà  dal 
IV.  come  dice  il  Lofchi  , q"uandopar- 
la  della  cafa  Regale  di  Savoja  , con  la 
liberazione  dell’llbla  di  Rodi , dal  qual 
tempo  que’  Principi  fpiegan  per  arme 
la  Croce  Gerofòlimitana  ad  iftanza  de' 
Kavalieri  di  quella  Religione,  i quali, 
avenda  ricevuto  in  dono  quell’Ifola  dal- 
Tlmperadure  di  Cortantinopoli , ne  por- 
tavan  il  nome . 

7 II  Sanfovino  attribuifee  la  gloria  del- 
la liberazione  di  Rodi  ad  Amedeo  I.  il 
Mennenio  , eh’ a quella  fi  rapporta  , 


dice  la  medefima  cofa;  mà  quello  Scrit- 
tore , nominando  Amedeo  col  fopra- 
nome  di  Grande  , e di  Difènfore  di 
quell’Ifola  , viene  acontradiffi  , men- 
tre il  Titolo  di  Grande  fu  (articolare 
d’Amedeo  IV.  che  fu  quegli  , che  , fe 
preftiam  fede  al  Lofchi  , liberò  Rodi 
dall'  allodio  de’Turchì  dell’Anno  1 3 io. 
Pare  altrelsì  piò  fondata  l'opiraone  del 
Morcri  , quando  dice  , l’ iftituzione 
dell’  Ordine  fudetto  eflèr  feguita  dell’ 
Anno  1363.  , mentre  quel  Principe  , 
quando  re  Ito  Signore  de'fuoi  flati , che 
feguì  dell’Anno  1 34  3.  trovava!!  in  età 
di  diec’  anni  , e’1  Conte  Lofchi  , ciré 
fupponendone  l’ iftituzione  dell’Anno 
1343.  ne  attribuifee  il  merito  ad  Ame- 
deo V.  prende  un  folenne  sbaglio,  poi- 
ché , oltre  quello  ne  dicono  il  Saniovi- 
no , e ’l  Moreri  , che  ne  fanno  Auto- 
re il  aetto  Amedeo  VI.  è da  oliervarfi , 
che  ne’  Statuti  dell’  Ordine  pubblicati 
dell’Anno  1409.  da  Amedeo  Ottavo 
afsefo  al  Trono  del  1391.  quando  feguì 
la  morte  del  Padre  , e che  de!  1434., 
ritirandoli  al  Priorato  di  Ripaglia  , la- 
fciò  gli  flati  a’  fuoi  figli  , fi  legge  -.Fac- 
ciamo faper'a  tutti  coloro  , che  cedrati, 
no  le  prefenti  , come  Monf.  Amedeo  Con- 
te di  Savoja  di  nobilì/Jima  memoria , no. 
jlro  Avo  Aitiamo  , e Potcneijjimo  Prin- 
cipe, che  morì  in  Ripaglia  Oc.  allo  onor 
di  Dio , e della  glorioftffuna  Vergine  Ma- 
ria  Oc.  ordinò  un ’ Ordine  d’un  Collaro , 
a fimilit odine  d’un  Cane  Alano  Oc.  , 
fioche  convien  creder’  indifpenfabil- 
mente  , che  parlarti;  del  Vi.  , eh’  era 
appunto  fuo  Avo,  non  del  V.  ch'altro 
non  porca  efièr  , ch’il  Bifàvo  : Si  ag- 
giugne,  eh’  Amedeo  V.  per  quello  ne 
dice  il  Moreri  , nacque  del  1 149.  , e 
morì  del  1313.  ma  io  credo  , che  al 
Lofchi  Ila  reftaro  sù  la  Penna  il  VI. , 
mentre  fenza  farne  menzione  dal  V. 
parta  a difeorrere  del  VII. 

Il  difìintivo  di  dett’  Ordine  , come 
s’è  accennato  , confido  in  una  Collana 
d’oro  , comporta  di  Falcetto  , ò fien 
Collarine  da  Cane  Alano  , legate  in- 
fieme  con  cordelletre  ; Nella  maggio- 
re di  dette  Fafcette  fi  leggono  le  riferi- 
te lettere  F.E-R.  f.  che,  le  preftiam 
fede  al  Guicciardino,  fi  fpiegan  , Feri. 
/ ci  , Entra  , Rompi  Tutto  ; mà  la  piò 
comune  opinione  tiene,  che  debba  dir. 

1 fi. 
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fi  , Fortiiudo  Evi i Rbodum  Tenuti  ; 
cioè  il  Valore  d' Amadeo  difefe  , e ri- 
tenne quell'Ifola  ; ed  è il  più  verifimi- 
le  , mentre  è da  creder  , che  l’ Iftitu- 
tore  dell’  Ordine  aveffe  per  oggetto  , 
che  redatte  al  Mondo  eterna  la  memo- 
ria di  quell’Eroica  azzione  . Pende  dal- 
la Collana  una  Medaglia  ovale  d’oro  , 
tetri  pettata  di  /malto  rodo,  e bianco  : 
Anticamente  , per  quanto  ne  dice  il 
Giuftiniani  , nella  Medaglia  non  v'era 
Imagine  ; altri  vuole  , vi  fotte  quella 
di  S.  Maurizio:  Dell’Anno  1454.  A me 
deo  Ottavo,  volendo,  che  l'Ordine  fi 
chiamatte  della  Nunziata  , vi  fece  fur- 
rogare  quella  della  Vergine  Annunzia- 
ta dall’Angelo  , adornata  con  tre  Nodi 
grandi  , e cinque  piccole  rivolte  di  lac- 
ci , a’  quali  alcuni  aggiungon  quindici 
Rofe  , cinque  bianche,  cinque  vermi- 
glie , le  altre  cinque  mille  di  bianco  , 
e di  rollo  . Il  Cancelliere , in  vece  del- 
la Collana , ufa  una  Falcia , con  la  Me 
daglia  • Il  Mantello  da  cerimonie, cir- 
ca l'Anno  15JO.  era  di  color  Cremili  , 
con  frangia  ; orlato  con  Nodi  di  baio- 
mone  d’oro  . Fù  pofeia  cangiato  in 
Turchino  , foderato  di  Taffettà  bian- 
co : Indi  in  color  d’Amaranto , con  fo- 
dera di  Tela  d’argento  : Giuda  la  dif- 
pofizìone  de’ftatuti  dellTftituzione,  le 
Affemblee  dovean  tenerli  nella  Certofa 
di  Pierre  darei  , ove  anche  fi  fepelli- 
van  i defonti  Kavalieri  : Cori  fu  prati- 
cato fino  a tanto,  che  dell’Anno  1601. 
col  cambio  della  Breffa  , e del  Bvgey  , 
col  Marchelàto  di  Saluzzo,  pattata  quel- 
la Certofa  nel  Dominio  della  Francia , 
il  Duca  Carlo  Emanucllo  I.  ordinò  ; 
che  le  Affemblee  fi  dovettero  tenere 
nella  Chiefa  di  S-Domenico  di  Monmi- 
gliano  : Dell’Anno  1617.  poi  trasterl  la 
Cappella  dell’  Ordine  su  la  Montagna 
di  Turino  nell’Eremo  de’  Camaldoii  , 
ove  trafportò  tutte  le  fuppelletili . 

9 Ali  Ordine  di  S- Lazaro  , dicuipar- 
-I  M"  lotti  già  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
T,zi*  ' con  approvazione  di  GregorioXIII.  fu 
unito  quello  di  S Maurizio  , come  al- 
cuni dicono  dell'Anno  1434. , b come 
fcrive  il  Giurtiniani,  del  i440.iftituito 
da  Amedeo  Ottavo,  Duca  di  Savoia  . 
Gli  Statuti  di  quello  difpongono,  che, 
chiunque  pretende  confeguirlo  per  via 
di  giuftizia  ( venendo  per  altro  conce- 
ntrar» Tomo  III. 


duro  anche  per  grazia  ) debba  prova- 
re , d’effer  nato  di  legitimo  matrimo- 
nio : Di  non  difeender  da  Ebrei , Ere- 
tici , ò Infedeli  : Di  non  aver  com- 
metti» delitto  di  lefa  maefià  , Divina  , 
ne  Umana  , ò altramente  atroce  : Di 
non  effer  infame  , ò omicida:  D’efter 
fimo  di  mente  , e di  corpo:  Di  non  ef- 
fer  d’età  minore  di  diecifett’  Anni  : 
Che  la  di  lui  perfona  non  fi  trovi  ob- 
bligata ad  alcuno  : Di  non  aver  debi- 
ti : Che  lo  di  lui  Padre  , Madre,  Avo, 
ed  A via,  si  paterni , che  materni  fien 
nobili  : Che  fien  vittuti  , e vivan  no- 
bilmente , lontani  da  ogn'  arte  , che 
deroghi  alia  nobiltà  : Che  mottri  , e 
provi  le  Armi  gentilizie  , sì  dal  Iato 
paterno  , che  dal  materno  . I Kava- 
lieti  lànno  Voto  di  Povertà  , Ubidien- 
za  , e Caftità  coniugale;  ne  ponno  ac- 
cafarfi  che  una  fot  volta  , e con  Don- 
na Vergine  . Per  Decreto  delia  Con- 
gregazione del  Concilio  promulgato 
dell’Anno  1576-  e per  Indulto  di  Cle- 
mente Ottavo  , fono  capaci  di  Benefi- 
zi , e Pendoni  Ecciefiattiche  fino  alla 
fomma  di  Scudi  quattrocento  di  came- 
ra . Godono  ricche  Comende  , e tre 
confiderabili  Spedali  ; l’uno  nella  Cit- 
tà di  Turino  ; il  fecondo  in  quella  di 
Lione  ; il  terzo  in  Nizza  di  Proven- 
za . 

A’  Kavalieri  , per  loro  diftintivo  , 
fu  affegnata  una  Croce  bianca,  con  ra- 
mi retti  , nelle  eftremità  a foglia  di 
fioro  , dal  Santo  Protettore  , Duce 
della  Tebea  Legione  ufata  nelle  fue 
Infegne  . Nell’aggregazione  dell’Ordi- 
ne , di  cui  qui  parliamo  , a quello  di 
San  Lazaro  , Carlo  Emanucllo  , 'con 
fuo  Editto  pubblicato  dell’  Anno  itfijj. 
comandò, negli  angoli  della  Croce  bian- 
ca fi  collocatte  la  verde  di  S.  Lazaro  : 
La  Ducheffa  Criftina  di  Francia  , Ve- 
dova di  Vittorio  Amedeo  , e Tutrice 
del  giovanetto  figlio  , col  parere  del 
Contiglio  dell’  Ordine  , decretò  , che 
il  diftintivo  de’  Grandi  Croci  non  do- 
vette effer  che  di  due  terzi  dell’altezza 
del  rafo  : Quella  de’  Kavalieri-  fempli- 
ci  di  giuftizia  per  la  metà  di  dett’altez- 
za  : Prefcriffe  loro  eziandio  la  gran- 
dezza della  Croce  d’  Oro  fmaltata  da 
portarli  al  petto  : Che  ( alla  riferva 
de’ Prelati  , che  avellerò  fatto  le  prò- 
Bbb  3 ve 


. $7°  > 

Ve  della  nobiltà 


De  Titoli . 


e fodero  Kavaiieri 
di  Giuftizia  ) i Sacerdoti , ed  altri  Re- 
ligiofi  non  doveflero  ufare  Croce  d’ 
Oro  ; mà  folamente  (òpra  il  Mantello 
di  lana  : Ch’  ogni  Kavaliero  per  la  (ua 
legicimazione  dovefic  riprodurre  le  Pa- 
tenti della  fua  creazione 
ti  A'  noftri  giorni  nelle  (blenni tà  mag 
glori  dell’Ordine  i Kavaiieri  ufan'una 
lunga  Vede  d’  Ormefino  Cremili  in 
forma  di  Cuculia  giuda  il  rito  della 
Regola  di  San  Benedetto  , con  un 
lungo  drafcico  di  dietro  , e maniche 
lunghe  alCufo  di  Vede  Ducale  ; mà 
increfpate  sii  le  (palle  , ioderate  di 
Taffettà  bianco  , con  Collarino  pari- 
mente bianco  , allacciato  con  due  lun- 
ghi Cordoni  di  Seta  bianca  , e ver- 
de , che  vanno  a finire  con  due  fioc- 
chi : In  mezzo  al  petto  portan  la  Cro- 
ce dell’  Ordine  : In  occafione  di  Guer- 
ra , ed  in  funzioni  folenni  fpicgan  lo 
Stendardo  , con  la  Croce  da  una  par 
te  ; l' Imagine  di  San  Maurizio  fopra 
il  punto  d’ Onore  dell'Arme  di  Savoja , 
che  confide  in  una  Croce  bianca  in 
campo  Vermiglio  dall’altra . 

CAPITOLO  XL1II. 

Degli  Ordine  di  Santo  Stefano  , 
e del  Sangue  Pre^iofo. 

i Ofmo  de’  Medici , Duca  di  Firen- 
Santo  V,  t ut  , d’ animo  eccelfo  , di  prucen- 
l'f  za  a pochi  eguale  , gettati  i fondamen- 
ti della  grandezza  della  fua  Cafa  , pen- 
fando  al  modo  di  tener  lontani  i Turchi 
dal  Mare  della  Tofcana  , e fare  contro 
di  loro  le  fpedizioni,  ad  imitazione  del 
la  Religione  de’  Kavaiieri  Gerofolimita- 
ni , dell’Anno  1560.  iftitul  l’Ordine  fot-, 
to  1’  Invocazione  di  Santo  Stefano  Pa- 
pa , e Martire  , Protettore  della  Città 
di  Firenze  , giuda  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto , con  certi  Statuti , confermati 
da  Pio  IV-  che  a que’  Kavaiieri  conce- 
dette alttefsl  molti  privilegi  , legnata- 
mente  , che  quantunque  Coniugati,  ed 
anche  Bigami  poffìno  ottenere  , ed  an- 
che trasferire  a favor  d’altri  le  Pendoni 
Ecclefiaftiche  fino  alla  fomma  di  Scudi 
quattrocento  d’ ora  di  camera  , che  pe- 


rò deve  intenderli  ne’ termini  , che  ap- 
prodò diremo  : Che  poffin  reftarc  , si 
de’  beni  (labili  , che  de’  mobili  , forra 
qualfivoglia  Titolo  acquiffati  , anche  a 
favore  de’ figli  fparj',  ed  altri  i/legitiaii, 
tifervata  però  a favore  dell’  Ordine  la 
quarta  parte  di  quelli  ; Privilegi  tutti 
confermati  da  Siilo  V.  quale  gli  conce- 
dette altrefsì  l’elénzione  da  qualfifiagiu- 
rifdizione  , Superiorità  , Vifita  , Do- 
minio , e Podeftà  degli  Arcivefcovi  , 
Vefcovi  , ed  altri  Ordinari  de’Luoghi , 
foggettandoli  immediatamente  a detto 
Duca  , come  Gran  Maeflro  , si  in  or- 
dine alle  materie  Spirituali  , che  per 
quello  concerne  le  temporali , giuda  la 
difpofizione  de’ Statuti;  ficchi  gli  Ordi- 
nari de’  Luoghi  non  poffan  conofcer  le 
loro  Caufe  , fienfi  Criminali , Civili  , 
ò pure  mille , 

Adirale  Cofmo  il  Magidero  di  quel-  : 

10  per  sè  , e fuoi  Succeffori  nel  Duca- 
to , con  podedà  di  poter’  aggiugnere  , 
derogare  , ed  interpretare  le  Leggi  da 
edo  dabilite.  Erede  altre®  il  Tempio, 
c’I  Convento  dell’Ordine  in  Pifa  , ove 
i Kavaiieri  tengono  la  loro  Refidenza  , 
comoda  per  riguardo  del  Mare  . Quivi 
rifiede  il  Vicegerente  del  Gran  Mae- 
dro;  il  Comendator  Maggiore;  il  Con- 
tedabile  , l’ Ammiraglio  , il  Priore  , il 
Gran  Cancelliero  , il  Teforiero  , e ’l 
Buon-Uomo  dello  Spedale: Il  Gran  Du- 
ca Francefco  accrebbe  lo  fplendore  dell* 
Ordine  , con  adegnargli  una  fquadra  di 
Galere  , per  feorrer  i Mari  infeffati  da' 
Corfali  , e reccar  foccorfo  a’  Principi 
Cridiani  contro  la  Potenza  Ottomana. 

11  didintivo  dell’Ordine  confide  in  una 
Croce  roda  , orlata  d’ oro  in  campo  d’ 
argento:  Didinguonfi  quelli, che  ne  van- 
no freggiati  , come  al  Capitolo  Terzo 
della  Parte  Terza  del  Trattato  della 
Nobiltà  accennodi  , in  tre  dadi  ; cioè 
Comendatori , Kavaiieri  , e Servenci  : 
La  Croce  de’ Comendatori  , e de’  Ka- 
valieri  è formata  con  otto  punte:  Quel- 
la de’  Serventi  è priva  del  Ramo  fupe- 
riore  : Le  Galere  fpìegan  Io  Stendardo 
con  la  Croce  dell’ Ordine  da  un  lato;  1’ 
Arme  di  cafa  Medici  dall’altro. 

Avendo  d^tto  di  (òpra  , che  i Kava- 
lieri,  di  cui  paniamo,  quantunque  Co- 
niugati , e Bigami  , fien  capei  di  rite- 
nere , e trasferire  Pendoni  Ecclefiadì- 

che. 
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che  1 non  fi  deve  lafriar  di  foggi  ugner  , quali  , come  , doppo  i più  antichi,  vo- 
cile , in  ordine  a’ Bigami,  la  facoltà  di  gliono  Cockier  (c)  Parifio  (d)  il  Bar- 
trasferire  non  fuffraga  , perche  , fe  be-  bofa  (v)  e ia  Rota  (/). 
ne  i Privilegi  concedutigli  da  Pio  Quar-  Si  aggiugne  , che  fuori  dello  Stato  5 
to  contengono  la  facoltà  di  riren-rie  , e Ecclefiallico  ( quel  che  fi  fia  in  ordine 
trasferirle  a favore  , si  degli  uni  , che  alla  podfcdà  ; cioè  , le  il  Papa  per  ra- 
degli  altri  , è però  anche  vero  , che  fu-  gione  di  qualche  pio  illituto  pofTa  efime- 
ron  moderati  da  San  Pio  V.  con  la  fua  re  i fudditi  de’Principi  Secolari  dalla  Io- 
Codìtuzione  in  numero  la  LXXIII  e ro  autorità  , per  foggettarli  a quella  d’ 
fe  bene  furon  pofcia  reintegrati  da  Si-  altro  Principe  parimente  Secolare  , che 
fio  V.  con  la  fua  Codìtuzione  in  nume-  venga  ad  efercitare  giurifdizione  , ed 
ro  la  CIV.  e da  Paolo  V.  con  la  fua  imperio  fopra  di  quelli  privativamente 
XLVI.non  contenendo  dette  Bolle  che  quanto  ad  effi  Principi  naturali  ) am- 
ia facoltà  di  ritenerle  , giuda  la  Deci-  meda  ancora  tale  podedà  , egli  è cer- 
cone del  Caputaquenfe  (#)  co’Concor-  to  , che  il  Papa  in  prima  iftanza  non 
danti  rapportati  dal  Tonduto  (t)  non  così  facilmente  fuole  efèrcitarla  , tam- 
può  eftenderfi  a quella  di  trasferire.  poco  a pregiudizio  degli  Ordinar)  Eccle- 
Mà  , perche  , mentr’  io  mi  trovava  Cadici  fuoi  Sudditi  , fopra  de’  quali  è 
per  mandar’ alla  ftampa  la  materia  , di  incontrovertibile  (g).  Confidcrazione  di 
cui  qui  C tratta,  un  Cardinal  Legato  , molto  rimarcabile  , per  defumere  , ò 
per  impedire  una  sfida  particolare , che  interpetrare  la  volontà  proveniente  da 
fi  dubitava  poteffe  feguire  , ha  manda-  dile,  ò confuetudine  (è) . 
to  un’Arredo  ad  un  Kavaliero  dell  Or-  Tanto  più  che  la  prima  Bolla  di  Pio  6 
dine  , di  cui  qui  fi  parla  , richiedo  da  Quarto  è concepita  con  la  Claufbla  fine 
quedi  , le  gli  corra  obbligo  d’accettar-  prejudicio , la  quale  opera , che  la  facol- 
lo  , hò  rifpodo  col  Cardinal  de  Luca  , tàd‘  idituir  l’Ordine  s’intenda  concedu- 
che  , attefa  la  difpofizione  , sì  de’ Sta-  ta  , fcnza  pregiudizio  degli  altrui  dirit- 
tuti  dell’ Ordine , che  de’ Privilegi  Pon-  ti  . Ne  fuftraga  , che  nelle  nuove  Idi- 
tifici  , commettendo  delitto  , ò con-  tuzioni  , confiderate  come  grazie  per 
traendo  debiti  , effi  Kavalieri  fudditi  , j neceffità  , e di  loro  natura  pregiudiziali 
A’ altro  Principe  Secolare,  che  del  Gran  ! tal  claufola  non  faccia  la  fua  confueta 
Duca  , a me  pare  , che  debban  foggia-  operazione  , ne  odi  la  regola  de  Jure 
cere  alla  giurifdizione  del  Principe  del  , iu<cfito  non  tallendo  (»)  perche  ciò  prò- 
Luogo  del  delitto  , ò del  contratto  . cede  in  ordine  alle  cofc  efprefle  , ed  in- 
Succedendo  poi  nello  Stato  Ecclefiadi-  \ controvertìbili  ; non  già  per  conto  del- 
co,  debban  cffer  giudicati  dal  loroGran  \ le  non  cfpreffe,  e compatibili  ; ficchè, 
Maedro  , ò dal  Configlio  dell’Ordine  : | mentre  detta  codituzione  non  parla  del 
E quanto  alla  prima  parte  , fe  fi  confi- 1 Foro  laicale  de’ Principi  Secolari , ne  pa- 
dera  la  Bolla  di  Pio  , qiteda  non  può  re  , che  ne  rifiliti  incompatibilità  , a 
adattarli  alla  giurifdizione  de’  Principi  detta  claufola  fi  deve  attribuire  la  foli- 
Secolari  , perche  fi  ridringe  alla  ’giurif-  ta  operazione  ; fcgnatamente  per  inter- 
dizione degli  Arcivefcovi,  Velcovi,  ed  pretare  la  volontà  . Mi  viene  fuppodo 
altri  Ordinari  Ecdefiadici  de’  Luoghi  , però  , che  diverfi  Principi  Secolari  , in 
fotto  quali  nomi  , fiali  per  difpofizione  1 ordine  alle  caule  criminali  , abbian  ri- 
de’Canoni  , de’ Concili  , òdi  Coditu-  ' meffo  i loro  fudditi  al  Tribunale  dell’ 
trioni  Pontificie  , i Canonidi  non  com-  j Ordine. 

prendono  che  i Superiori  , che  hanno  | PafTando  pofcia  ad  efàminare  Parti-  7 
giurifdizione  Epifcopale  Ordinaria  , ò.j  colo,  ne’ puri  termini,  della  Legge  comu- 


ne. 
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ne  , difputtan’  i Dottori , fe  per  ciò  , 
che  riguarda  gli  Ordini  di  S.  Giacomo 
della  Spada  , di  Calatrava  , ed  Alcan- 
tara , quelli  licn  vere  Religioni  ; i lo- 
ro Kavalieri  veri  Religioli  , e forman 
quattro  opinioni  riferite  dal  Carievai 
( <i  ) Mà  , quantunque  trà  Morali  , ed 
alcuni  de’  moderni  Canonitli  paja  più 
comune  la  Sentenza  favorevole  a'Kava- 
lieri  ; licchè  debban  dirli  veri  Religio 
fi  , come , riferendo  gli  altri  , vuole  il 
Barbofa  (6)  lo  Sperelli  (c)  e’I  Carie- 
vai al  luogo  citato  (d)  che  lo  llefso  di- 
cono dell’  Ordine  di  Santo  Stefano  ; 
Nientedimeno  , cosi  gli  antichi  Cano 
nidi , come  j Morali  , comunemente 
vogliono  , che,  alla  riferva  della  Reli 
gione  Gerofolimitana  , che,  come  s'è 
accennato  al  Capitolo  XXXVIII.  , di 
quella  Parte  , è vera  Religione  , ten 
gono  il  contrario  : La  Rota  Romana 
avanti  il  Cardinal  Serafino  (e)  Cefare 
de  Graffi  (/)  e’I  Durano  (g)  chepar- 
lan  di  detti  tré  Ordini  di  S-  Giacomo  , 
dì  Calatrava  , e d’AIcantara,  foggiun 
gono  , che  quello  de’ Santi  Lazaro  , e 
Maurizio  non  è vera  Religione  ( b ) 
In  individuo  dell’ altro  di  Santo  Stefa- 
no , confiderato  il  fentimento  della 
Rota  ( i ) de’  Statuti  di  quello  , co’ 
quali  concorrono  Garzia  ( k ) ..ed  altri , 
che  trattan  di  tale  materia  , l’Ordine 
flcflb  venne  in  fentimento  d’  efcludcre 
la  qualità  di  Regolare  , e di  vera  Re- 
ligione . 

8 Mà  non  fi  deve  falciar  di  dire,  che, 
quantunque  per  conto  de’  fòpraccennati 
tre  Ordini  s efcluda  la  qualità  Regola- 
re , ò fìa  Religiofa  , s’ammette  però, 
c vi  fi  fuppone  l’Ecclefiaflica , noncon- 
troverfa  dal  Garzia  , ne  da  altri,  che 
negan  la  Regolarità  ; cioè  , che  tali 
Kavalieri  Cen  Perfone  Ecclefiafliche 
efenti  dal  Foro  laicale  ; mà  tale  ifpez- 
zione  al  noflro  propoli  to  non  èd’alcun 
momento  fopra  la  qualità  Regolare,  ò 
Religiofa  , mentre  per  l’ effètto  della 


Titoli. 

prefente  controversa  ballerebbe  la  qua- 
lità Ecclefiaflica  , a cui  la  difficoltà  fi 
riflringe.  Mà  fiali  ciò,  ch’cffcr  fi  vuo- 
le di  tale  qualità  per  conto  degli  Ordi- 
ni , di  cui  parlan  le  riferite  Dottrine , 
quella  non  pare  s’addatta  all’  Ordine  , 
di  cui  qui  principalmente  fi  parla  per 
molte  ragioni  di  differenza , per  cui  non 
fi  può  fare  l’ illazione  dall’  uno  agli  al- 
tri : Prima,  perche  fi  fuppone,  chea 
detti  tre  Ordini  di  Spagna  da  Pontefi- 
ci , fegnatamente  da  Aleffandro  , Lu- 
cio , Urbano  , ed  Innocenzo  rifpetti- 
vamente  Terzo  , da  Gregorio  IX. , da 
Martino  V.  da  Leone  X.  da  Pio  V.da 
Clemente  Ottavo  , e da  Paolo  V.  fien 
flati  conceduti  gl’  Indulti  fopra  l’cfen- 
zione  dal  Foro  laicale  : Onde  , come 
fi  fia  per  conto  dell’olTervanza , ed  efe- 
cuzione  di  tali  Indulti,  che,  come  ap- 
preso vedremmo  , non  è uniforme  , 
quelli  non  fono  flati  conceduti  a’  Ka- 
valieri di  Santo  Stefano  : Nelle  dette 
Coflituzioni  di  Pio  IV.  Pio  , Siilo  , e 
Paolo  rifpettivamente  V.  , che  d’efli 
parlan  , e gli  concedono  molti  privile- 
gi , non  fi  fa  menzione  d’efenzione  dal 
Foro  laicale  , come  fi  vede  per  conto 
degli  altri  tre  Ordini  , Secondo  , per- 
che, fe  bene  quelli  , giufla  l’opinione 
Seguitata  dalla  Rota  , ed  in  punto  di 
ragione  pare  la  più  Scura  , non  fono 
vere  Religioni  , nientedimeno  i loro 
Kavalieri  , a fimilitudine  de’veri  Re- 
ligiofi  , per  quello  riguarda  l’Anno  del 
Noviziato  , c l’ età  preferitta  dal  Con- 
cilio di  Trento  , prima  di  fare  la  prò- 
feffione  , offervan  la  difpofizione  , sì 
della  Legge  comune  che  dello  flefib 
Concilio  di  Trento.  I Kavalieri  dì  San- 
to Stefano  per  lo  contrario  , come  of- 
ferva  il  Cardinal  Serafino  , ( 1 ) e la 
Rota  nelle  Recenziori  (m)  nè  per  quel- 
lo riguarda  l’Anno  del  Noviziato  , nè 
per  l’t^à  , offervan  la  difpofizione  del- 
la Legge  comune  , ne  quella  del  Con- 
cilio : Terzo  perche  ciafcuno  di  detti 

tre 
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di  , che  parimente  fi 


tre  Ordini  di  Spagna  nella  fua  origine 
e per  lungo  tempo  ebbe  il  Gran  Mae* 
(Irò  , ed  altri  Prelati , e Superiori  , 
premorii  per  clezzione  del  corpo  d’eflò 
Ordine  , fenza  differenza  di  Nazione, 
ò Perfone  , come  fi  pratica  tra  Kava- 
lieri  di  Malca  ; onde  non  milita  quella 
fortiffima  ragione  dell'inconveniente , ò 
pregiudizio  rifiiltante  agli  altri  Sovra' 


contèrifcono  in 
Comende  a Perfone  non  coriituite  in 
Dignità  Epifcopalc  , e limili  ; poiché 
ciò  fuccede  per  accidente  in  ordine  all’ 
amminirirazione  d’una  fola  Prelatura, 
continuando  però  tutte  le  altre  Prela* 
ture,  ed  Uffizi  nel  loro  primiero  flato. 
Si  aggiugne  ,che  i Kavalieri  degli  altri 
tre  Ordini  fudetti  , oltre  1*  Anno  del 


ni  ; cioè  a dire  , che  un  foto  Principe  . Noviziato,  fanno  Voto  folenne,con  ob- 


laico  lotto  un  pretefto  pio  acquilli  po- 
deffà  d’efercitar  giurifdizione  privativa 
ne’  loro  Stati  (opra  Perfone  , che  per 
ragione  dell'Origine  > ò dell’  abitazio- 
ne fono  fuddite  d’  elfi  Sovrani  , e di 
latto  vivono  nelle  proprie  cafe  con  Mo- 
glie , e figli,  in  nulla  differenti  dagli  al- 
tri focolari  . 

Non  può  dirli  cosi  de'  Kavalieri  di 
Santo  Stefano  , lo  cui  Ordine  fin  dal 


figo , non  foto  di  peccato  mortale , giu- 
ria la  natura  del  Voto  ; mà  anche  del- 
le pene  di  Sacrilegio  , Aporiafia  , ed 
altre  rifultanti  dalla  violazione  de’Vo- 
ti  folennì  (a)  Anzi  anticamente  i Ka- 
valieri di  detti  tre  Ordini  fàcean’anche 
Voto  formale  di  caffità  , che  pofeia  , 
per  difpenfa  di  Paolo  Terzo,  come  nel 
detto  Capitolo  Trigefimonono  s’è  ve- 
duto , fu  raffretto  alla  Callità  conju- 


principio  della  fua  iftituzione  nacque  gale . 

iuddito  invariabile  d'  un  Principe  Se-  Non  è cosi  dell’Ordine  di  Santo  S te-  io 
colare,  che,  ad  efompio  degli  Ordini  da  ! fano  , i cui  Kavalieri  non  fanno  No- 
altri  Principi  ifliruiti  ne’  loro  flati, co-  viziato  , ne  Voti  fr/enni  , e formali  ; 
me  fono  quelli  del  Tofone, e dello  Spi-  ma  la  fola  cerimonia  di  prender  I’  Abi- 
rito  Santo  , voile  fare  detta  erezzione 
ne!  fuo  Dominio  : Onde  entran  gli  af- 

furdi  sii  tale  propofito  confidenti  da’  | 
fottuti  ; non  già , come  s’è  detto , per 
conto  della  podcllà  Pontificia  d’ im- 
porre  negli  altrui  fudiliti  la  qualità  Ec- 
clefiariica  produttrice  dell'  cienzionc 
dal  Foro  laicale, che  qui.  non  deve  eia- 
minarli  . E quantunque  detti  tre  Or. 
dini  da  Aleffandro  VI.  forièro  racco- 
mandaci in  perpetuo  a Monarchi  di 
Spagna  ; che,  come  nel  Capitolo  Tri- 
gefimonono  di  quella  ftefla  Parte  s’  è 
accennato  , vengon  ad  eflerne  tèmpre 
Grandi  Maeriri  , e gli  amminirirano  , 
mediante  il  Configlio  , detto  degli  Or- 
dini , coflituito  di  certo  numero  di 
Kavalieri  de’  medefimi  , non  per  ciò. 
può  dirli  alterata  la  loro  fofianza  , ò 
natura  , imprefla  fin  dal  tempi  della 
loro  erezzione  ; ne  toglie  lo  fiato  già 
legitimamente  formato,  a fimilitudine 
de’  Monarierj  , e Benefizi  Regolari  , 
che  fi  concedono  fotto  titolo  di  Comen- 
de  a Chierici  Secolari  , ò de’  Vefcova- 


to  , con  alcune  promefTe  fopra  1’  orièr- 
vanza  de’  ftatuti , che , giuria  la  Cofli- 
tuzione  LX.  di  Pio  IV.  non  han  forza 
di  Voto , ne  obligan  fotto  pena  di  pec- 
cato . Non  è da  ometterli , che , quan- 
tunque in  detti  tré  Ordini  concorrati 
le  tante  differenze  , e circoflanzedi  fo- 
pra accennate  , per  conto  deU’efcnzio. 
ne  dal  Foro  Secolare,  fi  attende  l’oflcr- 
vanza  , che  in  Spagna  fteffà  , fo  pre- 
giarli fede  al  Larrea  (J  ) ed  al  Cortia- 
da  (e)  è diverfa  , giuria  la  diverfità, 
e qualità  de’ coll u mi  , e delle  caufo  di 
ciafcun  Regno , e Provincia  : Il  Car- 
ievai al  luogo  citato  ( d)  lo  dice  in  pro- 
pofito del  Regno  di  Napoli  , ove  le 
Regie  Lettere  , che  contengono  le  co- 
riituzioni  di  Clemente  Ottavo  , e di 
Paolo  V non  fono  fiate  ricevute  : 
Carlo  de  Graffi  (e)  fo  rive  , che  nella 
Sicilia  ulteriore  , per  ciò  che  riguarda 
detti  tre  Ordini  di  Spagna  ,.  s’ammet- 
te l’efenzione  dal  Foro  , perche  dette 
Lettere  vi.  fono  Hate  ricevute;  màche 
per  conto  di  quelli  de’  Santi  Maurizio , 

e La* 
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e Lazaro  , e di  Santo  Stefano  fi  offer  rofolimitani  , allora  può  procedere  i 
va  il  contrario  : Che  nella  Sicilia  Ci-  quando  fi  tratti  di  cola  intera  , ò re- 
teriore  tali  Kavalieri  vengon  riconofciu-  centc  ; ficchè  non  olii  la  contraria  ot- 
ti, come  meri  Secolari.  fervanza  , ò pure  che  quella  affida  , 

1 1 Mà  , podo  , che  , avuto  riguardo  come  fi  dice  per  conto  dello  fiato  del- 

alla  pietà  dell’Ifticuto  ; all’autorità  , e la  Chicli  , di  cui  apprefso  parleremo: 
l’ approvazione  della  Sede  Aportolica  > mà  per  l’ elclulione  del  titolo  di  Reli- 
que' Kavalieri  fien  differenti  in  qualche  gione  Ecclefiaftica  fi  aggiugne  , che  in 
cofa  da' Secolari;  ficchè  in  largo  Ugni-  vigore  de’ fuoi  fiatuti  interpetrati  da 
ficaio  , ed  impropriamente  , pollin  Prelati  , ed  Amminiftradori  dello  ftef- 
dirli  Perfone  Eccleliaftiche  a fimilitu-  fo  Ordine,  leComendedi  quelle  ven- 
dine degli  antichi  Kavalieri  Gaudenti , gon  conliderace  come  primogeniture,  e 
Spedalieri  , Templari,  e limili , nien-  fideicomiffi  , più  torto  che  in  qualità  , 
tedimene , non  elfendo  veri  Chierici  , di  Benefizi  . ò Contende  Ecclefiafii- 
ò Religiofi  , nel  qual  calo , per  ragione  che  , non  lòlamente  dove  provengono 
della  totale  incompetenza  , ò incapaci-  per  fola  fondazione  privata  , e tempo- 
tà  , entra  l'infèzzione  di  qualfifia  con-  rale  , mà  anche  dove  concorre  vera- 
traria  confuetudine  , ò preferizzione  mente  la  qualità  Ecclefiaftica,  òintut- 
dell'immunità  Ecclefiaftica,  come, giu-  to  , ò in  parte. 

Ila  un'opinione  più  probabile  , proce-  In  Roma  poi  , e nel  rimanente  del  n 
dente  dalla  Legge  Divina  , non  fi  può  Dominio  Pontificio,  oltre  che  tràGiu- 
negare  , che  il  cafo  Ha  ambiguo  ; il  dici  non  s’infifte  molto  fopra  tali  efen- 
perche  neceflariamente  conviene  rap  rioni  , come  in  effètto  quali  inutili  , 
portarli  all'ofservanza  , che  molto  più  mentre  , fendo  il  Papa  in  quello  fiato 
deve  attenderli  per  ragione  di  due  cir-  Sommo  Sacerdote,  e Rè  , conpodeftà 
coftanze  ; l'una  , che  non  è di  poco  di  punire  , cosi  i Laici , come  gli  Ec- 
tempo  (che  fi  reputa  baftevole  per  1'  clefiaftici  efènti , lo  dello  Principe  eftr- 
interpetrativa  ) mà  più  che  centena-  cita  , non  meno  la  podeftà  laicale  , 
ria  , che  bada,  non  folamente  per  in-  che  l'Ecdefiallica  ; Onde  non  v’è  oc- 
durre  una  privilegiativa  prefunzione  , cafione  di  dubitare,  fe  debba  farlo  più 
mà  anche  per  provare  un  giuftiffimo  l’uno  che  l’altro  de’  fuoi  Miniftri  ; fi 
titolo  ; cosi  ancora  la  dichiarazione  confiderà  l’ofservanza  , che  quivi,  giu- 
Pontificia  ; l’altra  circoftanza  s’è  , che  Ha  alcune  dichiarazioni  della  Congre- 
al  noftro  propofito  non  fi  tratta  di  pre-  gazione  dell’  Immunità  pare,  che  affi- 
funzione  , ò confuetudine  dativa,  che  Ha  molto  a’ Kavalieri  : Si  aggiugne  , 
hà  forza  di  toglier  qualfifia  diritto  ac-  che , procedendo  i loro  Privilegi  dalr 
quiftato  , c goduto  ; mà  della  nativa,  autorità  del  Papa  , e non  avondo  elfo 
che  fi  oppone  al  principio  dell’acquifto,  riftrecto  la  conceffione  in  ordine  al 
ed  impedifee  l’ufo  , e l’efecuzione  del-  fuoi  dato  , fi  può  credere  , che  ab- 
l’Indulto  Apoftolico  nel  modo,  chein  bia  voluto  foggettarli  a’ fiatuti  , e 
più  forti  termini  degl’indulti  appunto  privilegi  dell’  Ordine  da  effò  autori- 
degli  altri  tre  Ordini  fopradetti  , che  zati. 

efpreffàmente  contengono  l' efenzione  Con  la  medefima  diftinzione  fi  deve  tj 
dal  Foro  laicale  , per  ragione  del  non  procedere  per  conto  delle  elènzioni  dal- 
ricevimento  , ò non  ufo  , fin  da  prin-  le  Collette  , ed  altre  gravezze  laicali 
cipio  , con  la  fucceffiva  lunghiffimaof  concedute  a Kavalieri  fudetti  , a cui 
fervanza  , parlano  i citati  Dottori, che  favore  fono  emanate  alcune  dichiara- 
trattan  de'  Regni  , ed  altri  fiati  dell’  rioni  della  ftefla  Congregazione  dell' 
una  , e l' altra  Sicilia  : ficchè  tutto  Immunità  , mentre  fi  deve  confidera- 
ciò  , che  al  noftro  propofito  dicono  i re , fe  quelle  riguardino  i cafi  fuccedu- 
Dottori  , che  in  qualche  cofa  fi  deb-  ti  nello  Stato  Ecclcfiaftico  , òin  altro  > 
ba  aver  riguardo  all’autorità  Pontificia,  Principato  , ove  fi  provi  l’offèrvanza 
con  cui  l’erezzione  di  tale  Milizia  è fe-  favorevole  a’  Kavalieri  ; non  già  dove 
guita  , ficcome  alla  pietà  dell’Iftituto,  per  un  Secolo  , e più  fia  fiato  pratica- 
che  hà  fimilitudine  con  quello  de’  Ge-  10  U contrario  ; mentre  al  noftro  prò- 

polito 
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polito  conviene  riportarti  onninamente 
all’offervanza . 

14  Vincenzo  I.  Gonzaga  , IV.  Duca 
di  Mantova  ; II.  Marchefe  di  Monfer- 
PrSrato  , generofo  nelle  fue  azzioni,  ane- 
/•  • lante  lo  fplendore  della  fua  Dominan- 
te , in  occafione  delle  Nozze  di  Fran- 
cefco  fuo  figlio  con  Margherita  dì  Sa- 
voia , figlia  di  Carlo  Emanuello,  e di 
Caterina  d’  A ufi  ria  , che  furon  cele- 
brate dell’Anno  i«o!.a  gloria, ed  efal- 
razione  della  Fede  Cattolica  in  genere; 
ad  onore  in  fpecie  del  Preziofo  Sangue 
del  Redentore  , di  cui  alcune  goccio 
raccolte  da  S. Longino  Centurione, con 
parte  della  Sponga  , per  quanto  porta 
la  tradizione  , con  alcune  Reliquie 
dell’ApoftoIo  S.  Andrea  , confervanfi 
in  quella  Città  , nella  Bafilica  di  que- 
llo Santo  , con  l’approvazione  di  Papa 
Paolo  V.  i (litui  l’Ordine  del  Preziofo 
Sangue  : La  prima  cerimonia  feguì  nel 
giorno  della  Pentecofte  di  detto  Anno 
nella  Cappella  di  quel  Cartello  : Quivi 
il  Cardinale  Ferdinando  di  Mantova  , 
Delegato  dal  Papa  , conferì  l’ Ordine 
al  Duca  fuo  Padre:  Quelli  pofcia  nel- 
la detta  Bafilica  creò  altri  quattordici 
Kavalieri  , i Nomi  de’  quali  trovanfi 
deferirti  appreflò  Francefilo  Mennenio 
nel  fuo  Trattato  delle  Origini  degli  Or- 
dini Militari  . L’Uffizio  di  Cancellie- 
re perpetuo  di  dett’  Ordine  è rifervato 
al  Primicerio  de’  Canonici  della  Bafili- 
ca fudetta  . Il  Collare  dell’  Ordine  è 
comporto  di  cartelle  Ovali  ; nelle  une 
in  lungo  leggonfi  le  parole  del  Sal- 
eno Domine  proiafli  me  ; Nelle  altre 
in  largo  fi  rapprefenta  un  Crucciolonel 
fuoco  : Pende  dal  Collare  un’  Ovale  , 
ove  fi  veggono  due  Angeli  , che  fo- 
flengono  un  Calice  cotonato  con  tre 
goccie  di  Sangue, e quelle  parole  fflbil 
hoc  tri  fi*  reeipto . 


Da  che  proceda  Ja  diminuzione  , 
ò diftruzz>me  de'Vrincipati , 
e delle  Repubbliche 
in  genere. 

CHi  è quegli  , che  non  fappia  , ef-  * 
fer  maffima  d’eterna  verità , che, 
quando  Dio  vuole  punire  i Popoli,  dà 
loro  Principi  fanciulli , piò  atti  al  godi- 
mento delle  delizie  , che  al  Governo 
de’fudditi  : La  minorità  del  Principe 
è una  fpecie  Crife  pericolofa  , donde 
deriva  la  rovina  dello  (lato  . Diminuì- 
fee  , e diftrugge  l’Onnipotente  le  Re- 
pubbliche , con  dar  loro  Magiftrati  te- 
merari ; Giudici  , Medici  , ed  altri 
Profeflòri  di  Lettere  ignoranti , 6 fen- 
zacofcienza,  e gente  inutile  : Permet- 
te , che  gli  Abitanti  ufin’  inganni  , e 
frodi  ; che  fien  tolerati  i pubblici  De- 
linquenti , le  fazzioni , e le  difiordie  : 
Cagioni  principali  di  tali  inconvenienti 
fonoaltrefsì  l'avidità  degli  altrui  beni; 
l’intemperanza  ; lo  (prezzo  di  quegli  , 
eh’  ammìnirtran  la  giullizia  ; la  cru- 
deltà ; il  non  avere  amici  . Sicché  per 
due  cagioni  ponno  cfler  debilitati , ò di- 
ftrutti  i Principati , e le  Repubbliche; 
l’una  edema  ; l’altra  interna  : Per  ca- 
gione edema  fi  confiderà  , ogni  volta 
che  per  opera  di  Nemici  ftranieri  fi  fa 
perder  l’ubbidienza  , a chi  regge  , da 
che  in  confeguenza  procede  la  perdita 
del  Principato  , ò fìa  Repubblica  : O 
che  i Nemici  ftranieri  trovanfi  nello 
Stato  , ò fuori  di  elfo  ; così  gli  uni  , 
come  gli  altri  per  opprimerlo  , adope- 
ranfi  con  farti  fizio  , ò con  la  forza  : 
Gli  artifizj  ufati  da’ Stranieri,  che  tro- 
vanfi nello  flato  , ò che  fono  virtuofi, 
ò viziofi  ; ufàti , ò con  accortezza  , ò 
con  inganno  ; la  fòrza  da  erti  ufata  ò 
una  fpecie  di  fedizione  . Se  i Nemici 
trovanfi  fuori  dello  Stato , i loro  artifi- 
zj chiamanti  ftratagemmi  . La  forza 
in  tal  cafo  in  altro  non  confitte  che 
nella  guerra  ; fiegua  quella  nello  Sta- 
to , ò pur  fuori  di  e(To  , tutto  ciò, che 
a fuo  danno  viene  machinato  , dicefi 
cagione  edema  . Alcuni  moderni  confi- 
deran 
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deran  per  Nemici  dranieri  quegli  fo- 
lamence  , che  trovanli  fuori  dello  Sta- 
to ; ma  ingannane  di  molto  , mentre 
dranieri  chiamanli  tutti  quelli  , che  , 
quantunque  Inati  nella  Città  , hanno 
coftumi  , e malTicne  dranierc  . Allora 
fi  cagiona  la  dirtruzzione  de'  Stati  , 
quando  , difoiogliendofi  trà  gli  Abita- 
tori quell'unità  , che  li  fortifica  , van- 
no a traboccare  nella  confufione  . Tre 
fono  le  potenze  dell’animo,  che  contri- 
buirono al  noftro  proposto  ; la  prima 
è quella  , che  intende;  la  feconda  defi- 
dera  ; la  terza  s’addira  : La  moltitudi- 
ne delle  opinioni  confonde  l’intelletto  , 
e traboccando  dal  fuo  oggetto  , ch'era 
unico  , và  a cadere  nelle  divisioni  , e 
nelle  fàzzioni  , per  cagione  delle  quali 
lo  flato  fi  riempie  di  Sette  , e molti- 
plicando gli  errori  ogni  giorno  più  , 
prende  la  forma  dell’Idra  favolofa:  ne 
fan  prova  la  Germania  nelle  moltiplici 
Sette  di  Lutero  : La  Francia  in  quelle 
di  Calvino  : Le  Provincie  Unite  , e 
nelle  une,  e nelle  altre  : L’Inghilterra 
nello  Scifma  d’  Errico  Vili.  Se  fi  dà 
un’occhiata  all’  Impero  Ottomano  , fi 
trovan’accrefciute  tenebre  fopra  tene- 
bre , mercè  la  divifione  de’  fcguaci  d’ 
All , e d’Omero  fettarj  di  Maometto  . 
Rotti  gli  argini  della  concupifcibile  , 
ufeendo  da’ limiti  delle  paflìoni  preferi- 
vigli  dalla  temperanza  , fitibonda  di 
tuttodì),  che  fe  gli  prefenta  alla  fan- 
tafia , produce  odj , infidie , libertinag- 
gi, ed  altri  vizj  , che  fanno  trabocca- 
re lo  Stato  in  pericoli  fopra  pericoli , e 
finalmente  nella  perdizione  di  fé  dello. 
Se  il  Principe  diviene  libertino,  e mol- 
le , con  facilità  s’avanza  alla  licenza  ; 
da  queda  alta  difiòluzione  ; indi , porte 
in  non  cale  le  Leggi,  la  Virtù  della  di 
lui  magnanimità  fi  converte  in  Vizio 
di  pufillanimità  , e tanto  più  trabocca 
quanto  più  s’allontana  dall’offervanza 
delle  Leggi , alle  quali , mcntr’  ubbidì 
va  , per  fua  natura  generofa  , non 
artrettovi  dall’obbligo  , mà  dall’amore 
della  Virtù  , fàceafi  conofcer  magnani 
ma  ; così , divenuto  amante  degli  ap 
petiti  Viziofi  , operando  il  contrario  , 
viene  a cadere  nell’oppofto  Vizio  : Ove 
la  magnanimità  tenea  in  ubbidienza  i 
fudditi , è fermi  gli  Stati,  quella  viltà 
cangia  lo  dato  di  quelli  in  un  fubito  , 

I 


I e devia  quelli  dall’ubbidienza  . L’ira- 
fcibile,  già  tutta  fortezza,  fatta fegua- 
ce  della  tirannide  , della  temerità  , e 
della  crudeltà  , eccita  fedizioni,  crtra- 
gi  - La  difloluzione  in  fomma  , che 
procede  dalla  licenza , al  nortro  propo- 
li to  non  confi  Ile  che  in  una  ululata 
autorità  de’  Popoli  , per  cui  ogn’  un 
fuppone  , che  tutto  ciò  , che  gli  pa- 
ce , fiali  permeilo  . Cagione  finalmen- 
te della  perdizione  de’ Stati  è la  contra- 
rietà de’fentimenti  tra’I  Principe  , ed 
i Cittadini  : Da  quello  procede,  quan- 
do pretende  tener  querti  ecceffivamcnte 
foggetti  ; ond’  effi  ordifeono  infidie  , 
congiure,  e ribellioni  . Se  poi,  chi  reg- 
ge , fi  fà  conofcer  così  debole , che  non 
fia  in  ìrtatodi  coftringer’ all’ ubbidienza 
i fudditi  , e quelli  sì  potenti , che  pof- 
fin  far  fronte  a quello  , può  nafeerne 
il  medelimo  inconveniente.  Contribui- 
rti non  poco  a’ cangiamenti  de’ Gover- 
ni Ja  viltà  del  Principe,  ò altri,  chen’ 
abbia  la  direzzione;  i fatti,  eia  ragio- 
ne ce  lo  fanno  comprendere  . L’ingiu- 
ria , che  il  Principe  fa  al  privato  , ir- 
rita talmente  , chi  la  riceve  , che  pro- 
cura di  vendicarli  in  modo,  che  il  Prin- 
cipe non  fi  trovi  più  in  iliaco  di  punir- 
lo ; da  che  nafeono  rovine , e ftragi  : 
Per  1’  ingiuria  d’  Ermolao  Aleflàndro 
venne  infidiaro  nella  vita  ; per  limile 
cagione  Filippo  di  lui  Padre  fù  uccifo 
da  Paufania  : Artiage  da  Arpago,eda 
I Ciro  . Che  l’ingiuriar  altri  fila  atto  di 
viltà  , fi  prova , fe  fi  riflette  , che  la 
viltà  appunto  è il  Vizio  oppoflo  alla 
Virtù  della  magnanimità  : 11  magna- 
nimo , per  fentenza  d’Ariftotilc, s’cleg- 
ge  di  forti-ire  l’ingiuria  più  torto  che  in- 
giuriar altri  come  atto  proprio  degli 
Uomini  malvaggi  ; mà  di  quedo  al 
Trattato  delle  Ingiurie  , e Nemicizie 
private-;  La  cagione  può  parimente 
proceder  , così  da  timore  del  Principe, 
come  da  quello  de’  fudditi  : Se  fi  ri- 
guarda il  primo  , fi  confiderà  , che  1’ 
Uomo  timido  Uà  efpodo  al  vilipendio, 
ed  alla  difubbidienza  : ne' fudditi  prò 
cede  da  minacce  , ò da  crudeltà  del 
Principe  . Eliogabalo  fu  privato  della 
Vita  , e dell'Imperio  da  Macrino,  per- 
che minacciogli  il  cartigo  . Più  perico- 
lofa  riefee  la  crudeltà  , contro  dì  cui 
vanno fèmpre  unite  ribellioni,  guerre, 
e fin». 
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C ftragi:  Le  Storie  di  Fatati  , Nabida , | qualità  malufata  : Nella  forma  , ò 1’- 
Bufiri  , e di  tane’ altri  , ne  fan  fede  . t autorità  alterata  , ò l’ordine  variato  : 


Le  minacce  , c la  crudeltà  da  altro 
non  procedono  che  da  viltà  , parto 
C come  lafciò  fcritto  Chitone  ) delle  ple- 
bee Donniccivole  : Gli  Uomini  crude- 
li non  fecero  mai  azzione  , che  non 
torte  degna  di  biafmo  . I Governi  fi 
mutan  per  cagione  dello  fprezzo  , per- 
che , con  difendo  la  qualità  di  Sovrano 
nell’ erter’ ubbidito  con  riverenza  , e 
efiggendo  tale  Tributo  che  quegli,  che 
merita  il  Titolo  di  Magnanimo  , ne 
viene  inconfeguenza  , che  il  Principe 
macchiato  de’  Vìzj  opporti  alla  magna- 
nimità , invera  d’elfer  riverito,  fia  con- 
fiderete con  fprezzo  , e perdendo,  con 
la  ftiroa  , l’ubbidienza  , venga  a per 
der’  infieme  il  Titolo  di  Signore  . Mol- 
to più , s’egli  non  è affabile  verfo  i ftra- 
nieri  ; fe  non  è amatore  delle  feienze  ; 
fe  non  fi  ftima  degli  Uomini  virtuofi  , 
ne  fi  cura  della  gloria  ; fe,  macchiato 
di  brutale  alterigia  , figurandoli  d’efler 
d’una  natura  ad  ogn’  altro  fuperiore  , 
crede  , che  tutti  gli  Uomini  fien  fuoi 
Schiavi  ; ficchè  non  penfa , che  a con- 
tentare le  fue  voglie  ; a fciaiacquare 
Tefori  ; a tormentar  i Popoli  ; a fuc- 
chiar'  il  loro  Sangue  ; a non  dar’  orec- 
chio , ch’agli  Adulatori  . Un  Princi- 
pe non  è degno  di  comandare,  ne  può 
erter  felice,  fe  non  in  quanto  fi  Cotto- 
mette  all’Imperio  della  ragione.  Chiun- 
ue  è capace  di  mentire  , non  è degno 
’ erter’  annoverato  trà  gli  Uomini  . 
Quegli,  che  non  sà  tarare  , fi  fa  cono- 
feer’  indegno  di  governare  • 

*■  Il  medefimo  male  accade  allora  , 
quando  i Cittadini  fi  oppongono  alle 
pubbliche  deliberazioni  ; 6 che  .tiran 
quelle  a’  loro  particolari  interrili  : Ove- 
ro  che  la  proporzione  , che  palla  trà  le 
Virtù  attive,  e le  paflive  fi  trova  tal- 
mente debilitata  , che  la  materia  , ri- 
dotta lenza  forma  , per  non  reftar  nu- 
da  , procura  d’intracciarne  un’  altra  ; 
ficchè  , mutandoli  lo  flato  , viene  a 
verificarli  , che  , con  la  diftruzzione 
dell’uno  , fi  genera  l’altro  : Il  Gover- 
no de'  Stati  confirte  nell’  amminiftra- 
zione  de’Magillrati  : La  loro  mutazio- 
ne fi  confiderà  , ò nelle  Perlone  , b 
nella  forma  de’  Regimenti  : Nelle  Per- 
fone  fi  riguarda  , ò la  condizione,  òla 
Attnto  Tomo  HI. 


Nella  condizione  delle  Perfone  due 
mancamenti  ponno  occorrere  ; l’uno 
perche  fi  eieggan  troppo  davate,  ò pu- 
re troppo  abiette  ; l’altro  perche  fiegua 
con  partaggio  troppo  violento  . Le  qua- 
lità degli  errori  ponno  effer  tante,  quan- 
ti fono  i difetti  delle  Perline  promofle 
a’Magiftrati  . La  mutazione  della  fir- 
ma , come  s’è  accennato  , procede  dal 
variar  l’ordine  , e l'autorità  : L’ordine 
all'ora  li  varia  ; quando  i Magirtrati  , 
non  contenti  de’  loro  impieghi  , ufur- 
panfi  la  giurifdizione  degli  altri . L’au- 
torità fi  confonde  , ò perche  ufurpata , 
ò perche  trafeurata  : Non  dandoli  al 
Mondo  cofa  ftabile,  gli  Uomini, quan- 
tunque perfetti , con  la  lunga  ammini- 
ftrazione  degl’  impieghi  , divenuti  fa- 
rcitoli , poco  a poco  , rallentando  il 
freno  all'appetito  , debilitanti  in  mo- 
do , che  il  Popolo  virtuofo  , perche 
parco  , fi  fa  potente  . Giunto  lo  fiato 
a quello  fegno  , non  può  non  mutarfi  : 
Ripugna  alla  Natura  , che  il  forte  ub- 
bidirti al  debole  : Il  Popolo,  non  po- 
tendo forti-ire  Signori  di  tal  fatta,  ògli 
dilcaccia  , ò gli  uccide;  cosi  s’introdu- 
ce il  Governo  popolare  . La  Plebe  , 
giunta  a gurtarc  della  grandezza  dell’ 
Impero  , da  principio  procura  di  con- 
fervarvifi  conia  Virtù  ; mà  troppa  vir- 
tù fi  richiede  , per  fuggire  tutto  ciò  , 
che  nuoce  , quando  quel,  che  nuoce  , 
piace  . Se  le  ricchezze  fono  bartanti  a 
corromper  gli  ottimi  , con  altrettanta 
facilità  , ponno  farlo  ne’ deboli  , dive- 
nuti ricchi.  Chi  diviene  foverchiamen- 
te  potente  , s’ingegna  di  cangiare  la 
protezzione  in  dominio  ;e  per  lo  più  in 
Tirannide  . Il  Popolo,  trovandolo  in- 
fupportabile  , ò che  lo  difcaccia  , ò 1* 
uccide  . Mà  a tanta  ìmprefa  la  Plebe 
non  sà  rifolverfi  da  fe  fola  ; hà  bi fogno 
dell’aiuto  de'  Nobili  , che  in  affare  fi 
grande  foglion’  erter  Minirtri  di  tanta 
feeleratezza  : La  Plebe,  dico  , libera- 
tali dal  Tiranno  , concede  al  Liberato- 
re l’Impero  di  fe  flefla  . Così  Platone» 
nel  rivolger  la  fua  Repubblica  , co- 
minciando dagli  Ottimi  , ed  a quelli 
facendo  ritorno  , viene  a cofliruire 
quattro  fpecie  di  mutazioni  . Arilloti- 
le  non  le  rigetta  , ne  s’oppone  alle  loro 
Ccc  ca- 
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cagioni  , perche  in  vero'  fono  incontro-  verfi  tempi  . Altri  rifpondendo  a tale 
Terribili  ; mà  niega  quel  modo  circola-  obiezzione  , dicono  , l'intenzione  di 
re  , e lo  confuta  , dicendo  , che  , fe  Pittagora  non  e (Ter  {lata  d’  attribuire 
gli  (lati  cosi  fi  moveffero  , come  pia-  le  mutazioni  de’  Governi  alle  confo- 
tone fuppone  , fempre  in  tal  modo  , nanze  della  Mufica  , mà  aver  voluto  , 
C non  altrimente  fi  movorebbono;  prò-  che  , ficcome  nella  mufica  , unendo- 
pofizione  , die’  egli  , evidentemente  fi  la  conlbnanza  del  Diatefferon  con 
falfa  , mentre  tal  volta  un  Governo  quella  del  Diapente  , fi  coftituifca  i’ 
da  un  Tiranno  pafTa  in  un’  altro  Tiran  altra  del  Diapafon  ; cosi  ne’  Principa- 
no  : da  quelli  ne’  Potenti  . La  Tiran-  ti , e nelle  Repubbliche  , unendoli  i 
nide  è pallata  anche  negli  Ottimi  : Il  principi  , ed  i mezzi  col  fine  , che 
Dominio  de’ Potenti  s’ è convertito  in  fono  il  Diatefferon  , vengano  a dif- 
Tirannide  , ed  allegandone  varj  efem-  farli  gli  fiati , e le  Repubbliche  ffeffe. 
pj  , fi  sforza  a rutto  potere  di  rigetta-  Quantunque  Platone  , leguendo  l’opi- 
re  il  Circolo  di  Platone.  Mà  fi  rifpon  mone  di  Pittagora  , voglia  , che  col 
de  , le  mutazioni  de’  Stati  feguire  in  mezzo  de’Numeri  fi  polfin  predire  le 
due  modi  ; l’uno  naturale  , l’altro  ac-  cofe  future  , come  fanno  gli  Afirologi, 
pidentale  : Platone  non  parla  che  del  ricorrendo  agli  afpetti  de’  Pianeti  , e 
primo  , che  propriamente  può  dirfi  de'  fegni  del  Zodiaco  ; cosi  i Pittagori- 
mutazione  . Così  ha  detto  anche  lo  ci  , attribuendo  ad  ogni  Pianeta  , ed 
fteffo  Ariftotile  , quando  hà  fcritto  , ad  ogni  fegno  il  fuo  numero  , yan  fa. 
allora  farfi  la  vera  mutazione  , quan-  cendo  delle  predizzioni  : Dottrina  , 
do  il  foggetto  palla  da  una  forma  con-  che  , come  dicono  Macrpbio , Lodovi- 
traria  all'altra:  Allora  parla  del  fecon-  co  Vives  , Gio:  Bodino  , e Gafparo 
do  , quando,  pillando  lo  Stato  da  Ti-  Peucero  , viene  feguitata  da  Platone 
panno  a Tiranno  , non  fi  muta  la  for-  nel  Timeo  , e ne’  Dialoghi  della  Re- 
ma del  Governo  , mà  la  Perlina  loia-  pubblica  ; l’intenzione  di  Platone  non 
tnente  , che  altro  non  può  dirfi  che  e d’applicare  a’Numeri  la  mutazione 
mutazione  accidentale  . Le  mutazioni  de’  Governi  ; bensì  la  fertilità  > e la 
naturali  volgono  il  giro  : le  accidenta-  ftcrilità  de’  Corpi  ; il  perche  vuole  , 
li  , che  non  hanno  una  certa  cagione  , che  quei , che  governan  i Principati  , 
faltano  da  una  fpecie  in  un’altra:  Pia-  e le  Repubbliche  , dichiarino, in  qua- 
tone  non  parla  di  quelle  , che  non  le  età  gli  Uomini  debban’  ammogliar- 
fanno  al  propofito  d'  un  Legislatore  , fi  , avuto  riguardo  alla  proporzione  , 
che  voglia  fondare  una  Repubblica  . che  paffa  trà  ’J  principio  , il  mezzo  , 
Porto  il  fondamento  foftanziale  delle  e’1  fine,  perche  dal  tenere,  ò trafeu- 
fpecie  delle  mutazioni  , chi  vuole  fa-  rare  tal  conto,  derivi  il  mancamento, 
pere  il  loro- numero,  confideri  , come  ò l’abbondanza  degl'  ingegni  , c de’ 
ciafouna  fpecie  di  (lato  perfetto  porta  Corpi  . Marfilio  Ficino  è di  fentimen- 
paffare  in  quella  , ò in  quell’altra  ,ed  to  , che  Platone  , giuda  l’infegnamen- 
agevolmente  fe  ne  trova  il  numero  : iodi  Pittagora,  applichi  il  numero  bi- 
Le  mutazioni  accidentali  fieguono  per  nario,  e l’ottonario  alla  giufiizia,  per- 
volcre.di  chi  regge  , quand'  egli  fe  ne  che  , ficcome  il  primo  ridotto  in  fei  ; 
compiace  ; per  infidiejpcr  violenza  per  cioè  due  volte  due  , e due  , forma  1’ 
trafportare  la  Sede  dell’Imperio  in  fon-  ottonario, che  per  tutte  le  partiè  egua- 
tani  Paefi . le  , così  la  giufiizia  per  tutti  dev’  effe- 

3 Platone , giuda  l’ infegnamento  di  re  eguale  . Mà  la  mutazione  de’  Go- 
Pittagora  , attribuifee  ancora  le  muta  verni  non  procede  da’  numeri  ; bensì 
zioni  de’  Governi  à numeri,  volendo,  dalle  cagioni  interiori,  ed  citeriori  , sì 
che  proceda  dalla  proporzione  , e dal-  propinque  , che  remote  . I Numeri 
la  confonanza  ,che  ne’  numeri  fi  trova . non  ritengono  in  fe  cofa  effenziale , ne 
Ariftotile  , ineforabile  Cenfore  del  fuo  accidentale  , non  divinità  , ne  proprie- 
Maeftro  , polle  in  non  cale  le  porpor-  tà  , per  etti  ciò,  eh’ è per  fucoeder  , fi 
zioni  della  Mufica  , dice  , i Governi  porta  prevedere  . Pittagora  ad  imita- 
mutarfi  per  diverfe  cagioni  , ed  indi-  zione  degli  Afirologi  , volle  perfuade- 
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re  a’fuoi  feguaci  , eh’  egli  indovinane  . fi  afpiri  al  Governo  Monarchico  più  fo- 
le cofe  future  . Cosi  può  dirli  dell'Ari-  (lo  che  foggiacere  alla  Tirannide  de’ 


thmanzia  , e della  Geomanzia  , per 
lo  cui  efercizio.come  al  Capitolo  XVI. 
della  I.  Parte  del  Trattato  della  Nobil- 
tà fi  diile,  conviene  ricorrere  all’Aftro- 
logia  , e ii  pretende  di  venire  in  cogni 
zione  , non  (blamente  delle  colè  Uma- 
ne , mà  anche  delle  Divine  . Le  Leg- 
gi , e gli  ordini  , per  fentimento  dello 
fteilb  Platone  , fi  murano  ancora  , 
quando  s’introduce  novità  di  Mufica  , 
perche  con  quella  vi  s’introducono  nuo. 
vi  coftumi  . Ariftotìle  configlia  gli  Uo- 
mini dediti  allo  Studio  , a non  pren- 
der genio  a quell’arte  , ne  a’fuoni , co- 
me incentivi  di  difoneftà  , ed  altri  Vi- 
zj  , mà  quel , che  fi  dice  della  Mufica 
in  genere  , deve  intenderli  di  quella 
Mufica,  che,  come  al  Capitolo XVII. 
della  Parte  I del  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennolfi  , muove  appunto 
gli  animi  alla  difoneftà  , ed  altri  Vizj, 
non  già  dell’altra  , di  cui  ebbe  a dire 
Natale  Conti  (a)  Perniile  fané,  tt pre- 
dare invemmm  fuit  Apolhnii  mufica  , 
qua  , tanquam  joìatium  quaddam  , & 
ad  oblivionem  bumanarum  calamitatum 
remedium  , quibui  Vita  Jlommum  undi. 
que  fepta  eft  , fuit  inventa  ; e che  altri 
volle  , aver’  avuto  origine  dal  Cielo  . 
Mufica  capi  omne  , quod  vivit  , inde 
colligunt  Platonici , quoniam  Cwlefìis  Ani- 
tra , qua  univerfitai  animatur  , ortginem 
fumpftt  ex  mufica . 

4 Le  mutazioni  de’ Governi  in  fomma 
dican  ciò  , che  voglion  Pittagora  , 
piatone  , Ariftotile  , ed  altri  con  la 
loro  filofofia,  da  altro  non  procedono, 
che  da  Vizj  di  quelli  , che  ne  hanno  la 
direzzione  . Gl’  inconvenienti  del  Go 
verno  Monarchico  , fanno  , che  que- 
flo  fi  cangi  in  Tirannico  ; quelli  dell’ 
Ariftocratico  lo  convertono  in  Oligar- 
chico ; gli  altri  del  Democratico  prò 
ducono  l’Oclocrazia  ; ed  al  fine  vanno 
a terminare  in  Anarchia  • Se  quei,  che 
governan  gli  Stati,  fodero  Tempre  Uo- 
mini giudi,  i Governi  farebbon  perpe 
fui  , perche  ogn’  uno  goderebbe  della 
pubblica  giuftizia  ; mà  le  ingiuftizie 
de’ Principi  , e Magiftrati  fanno.,  che 
Ateneo  Tomo  111. 


Nobili  . Ben’  auventurato  deve  dirfi 
quel  Popolo,  che  trovali  governato  da 
un  Principe  , che,  come  il  Sereniffimo 
Duca  di  Modona  , eferciti  la  giuftizia, 
così  a favore  de’  Poveri  , come  de’  Po- 
tenti ; a cui  è a cuore  la  buona  educa- 
zione de’  Fanciulli  , -affinché  acculi  u- 
minfi  nell’ubbidienza  , nella  fatica  , 
nella  fobrietà  , nell’amore  delie  Arti  , 
e delle  Lettere  , nella  perfetta  offer- 
vanza  delle  cerimonie  della  Religione , 
nel  difinterefle  , nel  defideric  dell’ono- 
re , nella  fedeltà  cogli  Uomini  , e nel 
timore  verfo  Dio  . Corrompendoli  il 
Governo  Monarchico  , s’introduce  1* 
Oligarchico  , ò’I  Democratico  ; màla 
più  difficile  riforma  è quella  dell’Oli- 
garchia , perche  , fèndo  comporta  di 
molti  Nobili  , quelli , fèndo  potenti  , 
l’impedifcono  . Molto  più  difficile  è la 
riforma  della  Repubblica  Democrati- 
ca , perche,  la  gente  comune  quanto 
più  è facile  a follevarfi  , tanto  più  è 
difficile  a pacificarfi  ; allora  legnata- 
mente  , quando  i coftumi  fono  corrot- 
ti : Siaggiugne,  che  quei  , che  a fla- 
ti can  fi  per  lo  bene  della  Repubblica  , 
trovan  parziali  Nemici  ; non  già  par- 
ziali Amici  . Tutti  quei  , che  avean 
parte  nel  Governo  del  Principe  , pro- 
fittando della  fua  perfona  , c delle  di 
lui  ricchezze,  non  potendo  viver  privi 
delle  loro  facoltà  , divenuti  parziali 
Nemici,  cercan’il  modo  di  tornare  nel- 
la primiera  autorità  , e favore  ; non 
trovan’  erti  Amici  parziali  , perche  il 
viver  libero  fa  fperar  onori  , e premj 
con  mezzi  però  onefti  , e leciti  ; altri- 
mente  non  meritan  Titolo  d’Onori,  ne 
di  Premj  . Quando  una  Perfona  rice- 
ve Benefizi  , e Premj  , che  crede  , 
aver  meritati  , non  ne  profèffa  obbligo 
al  Benefattore  . L’utile  comune  , che 
fi  riceve  dal  viver  libero  , da  niuno  è 
conofciuto  . Gli  abbaflàmenti , e le  di- 
ftruzzioni  delle  Repubbliche  feguono, 
perche,  come  s’è  accennato,  quei, che 
le  governan , applican  più  al  bene  par- 
ticolare , che  al  pubblico  . I Nobili 
applicati  più  all’utile  , che  all'onerto  , 
C c c i lènza 
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lènza  curarli  , (che  ne’  figli  pallia  le 
belle  maffime  de'  loro  maggiori  , non 
hanno  ripugnanza  di  contraer  matri- 
moni co’  Plebei . La  natura  , quando 
produce  gli  Uomini  , loro  comunica 
le  proprietà  de' metalli  ; cioè  quella  del- 
l'oro , a chi  è capace  di  governare  Po- 
poli forti  , e valorofi  : Dell'  argento 
a quelli  , che  devon  diriger* , e difen- 
der le  Repubbliche  : Propofizione  po- 
co confacevole  agli  Uomini  militari  ; 
mà  , ficcarne  per  le  ragioni  addotte  nel 
Trattato  della  Nobiltà»  le  Armi,  fen- 
za  il  configlio  di  quei  , che  governan, 
poco  giovano  ; quantunque  fien  mez- 
zi necefsarj  per  la  dì  fifa  , farebbe  una 
fcempiatagine  il  dire  , che  in  una  ben 
ordinata  Repubblica  non  lòde  altret- 
tanto necelsaria  l’arte  di  ben  reger’,  e 
governare  i Popoli  ; Mà  di  ciò  par  loffi 
già  nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  , 

C fi  tornerà  a tenerne  difcorfo  in  quel- 
lo delle  Precedenze  . La  proprietà  del 
ferro  , e del  rame  fi  atttribuifce  a gli 
Artidi  meccanici . I Nobili  , che  of- 
curan'  il  proprio  Sangue,  con  imparen- 
tare co’  Plebei , vengono  ra Somigliati 
à quegli  Artidi , che  mefchian  l’ Oro 
con  1’  argento  , ò l’ uniscono  col  fer- 
ro : Da  ciò.  procede  , che  la  Nobiltà 
perde  il  fuo  ludro  ; il  Governo  fi  debi- 
lita ; Per  impedire  tanto  inconvenien- 
te , Platone  propone , che  ogn’  uno  fi 
accafi  co’fuoi  pari , mà  tale  regola  non 
può.  efler’  inviolabile  : Le  antiche  Fa- 
miglie Nobili  fi  edinguono  ; conviene, 
che  altre  gli  fuccedano  ; altrimente  le 
Repubbliche  mancherebono  . I Vene- 
ti faggi  Maedri  della  prudenza  > come 
al  Capitolo  V.  della  Parte  II.  del  det- 
to Trattato  della  Nobiltà  fi  difie  , ab- 
benche  i Padri  fien  nobili , non  am- 
mettono i figli  alle  prerogative  della 
paterna  nobiltà  , quando  fono  nati  di 
madre  ignobile  ; gli  efcludono  da  Ma- 
gidrati  , e da’ Configli. 

J Pregiudica  altrefà  a’  Principati  , ed 
alle  Repubbliche  l’ammetter  ne’  Luo- 
ghi motti  Poveri  , mentre  per  Io  piò 
riefcon  tanti  ladri  , fagrilegi , Autori , 
e Maedri  d’ogni  forta  di.  fceleratezza  :. 
Per  eccitare  tale  inconveniente  , Pla- 
tone configlia  quei  , che  governan  la 
Repubblica  , a feguitare  il  codume 
delle  Api  , che  non  confemono  , che 


Titoli. 

gli  Aponi  , che  non  ajutano  a fare  del 
miele  , mangio  di  quello  de’  loro  Al- 
veari : Ed  in  vero  tal  finta  di  gente, 
oltre  il  confumo  delle  Vittovaglie  , 
avidi  di  cangiar  fortuna  , arpicando  ad 
aver  parte  delle  fodanze  de’  fàcoltofi  , 
è amica  di  novità  . Mà  Aridotile  a t- 
tribuifee  la  didruzzione  delle  Repub- 
bliche piò  a’  Ricchi  , che  a’  Poveri  , 
perche  i primi  ambiziofi  , e fuperbi  , 
potendo  molto  , ricufano  d’  ubbidire 
alle  Leggi  , che  ne’ Poveri  non  fuccc- 
de  . Mà  la  fentenza  d’ Aridotile  può 
conciliarli  con  quella  di  Platone,  men- 
tre quedi  non  parla  di  que’  Poveri  , 
che  con  la  loro  indudria  ponno  man 
tenerli  , ò che  in  altra  forma  hanno 
di  che  vivere  quedi , trovandofi  oc- 
cupati ne’  loro  efercizj  , non  hanno 
tempo,  ne  luogo,  per  machinare  rivo- 
luzioni in  quel  Principato, in  cui  trion- 
fi» 1’  indudria  degli  Abitanti  , quan- 
tunque quedi  fien  innumerabili  , a 
tutti  dà  il  nudrimento;  La  terra  giam- 
mai non  ceda  di  donare  con  larga  ma- 
no le  fue  ricchezze  a quelli  , che  , 
con  coltivarla  , Se  ne  rendono  merite- 
voli ; lo  di  lei  fecondo  fena  non  può 
renderfi  efaufto  : Quanto  maggiore  è 
il  numero  degli  Uomini  in  un  Paefe  , 
purché  fien’  indudriofi  , tanta  più 
crefce  l’abbondanza  : Non  fono  mai 
invidi  gli  uni  de’  beni  degli  altri  , per- 
che quella  provida  Madre  và  molti- 
plicando i doni  a proporzione  del  nu- 
mero de' figli  , che  con  le  proprie  fa- 
tiche rendonfi  meritevoli  de’ di  lei  frut- 
ti : L'origine  delle  feiagure  procede 
dalla  Superbia  , dall'  effeminatezza  , 
dall  ozio  , dall’  ambizione  , e dall’ava- 
rizia . Chi  tutto,  vuole  , con  defidera- 
r’  il  fuperfluo  , fi  rende  infelice  . Se 
tutti  gli  Uomini  fi  contenta  fièra  di  fa 
disfare  al  proprio  bifogno  , ogn’  uno 

Slerebbe  dell’  abbondanza  , dell’  ai- 
rezza  , e della  bella  armonia  della 
pace  . I Popoli  , che  , oppreffi  da 
molti  tributi  , non  ponno  vivere  con 
la  propria  induflria  , unifeonfi  cogli 
ambiziofi  , che  ponno  fconvolger  la 
Repubblica  , e mutar  Governo  : col 
loro  mezzo  fpcran  liberarli  dalle  ma 
leftie  , che  gli  opprimono  . 'Gl1  ozio- 
fi  , benché  non  poveri  procuran  d’in- 
trodurre novità  con  la  Cabala  ; Va» 

gan- 
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gando  per  lé  piazze  , follevan’  i figli  zioni  ; Siccome  i Corpi  Umani  naf- 
dalla  paterna  ubbidienza  ; i fervi  da  cono  , crefcoao  , e muoiono»  equan- 
quella  de’  Padroni  ; inquietan  gli  am-  do  non  hanno  , chi  li  confumi  , il 
mogliati  ; Sono  in  fomma  fi  tomenti  malore  fi  crea  dentro  di  loro  , così 
di  tutti  i vizj  . Contribuifcono  altrefsl  ne’  Corpi  politici  de’  Principati  , e 
alla  defolazione  de*  Stati  le  foverchic  delle  Repubbliche  , quando  non  han- 
fpefe  , sì  nel  mangiare  , che  nel  ve-  no  nemici  al  di  fuori  , fi  crea  un’  in- 
llire  , ed  altri  piaceri  , che  fanno  , terno  veleno  , che  li  diftrugge  ; I 
che  malvolontieri  fi  Codia,  cheilPrin-  Principi,  che  fono  fiati  fempre  fèli- 
cipe  amminiftri  la  giufiizia  diftributi-  ci  , non  meritan  d’efler  tali  ; la  deli- 
va  , e che  fi  tratti  di  riforme  di  co  catezza  gli  guafta  , la  Superbia  gl’ 
fiumi.  inebria  : Siccome  nel  ferro  non  ripu- 

6 Sieguon  parimente  le  deflazioni  de’  lito  fi  genera  la  rugine  , Io  divora  , 
Principati  , quando  i Popoli  non  fi  cori  ne’  Stati  oziofi  nafeono  le  fàz- 
tengono  nell’  efercizio  delle  Armi  : zioni  . che  li  debilitano  , e fanno  , 

Gli  Stati,  che  non  han  fudditi  agguer-  che  il  governo  fi  muti  ; infermità  , 

riti  , come  nel  detto  Trattato  della  per  cui  reftan’  annichilate  anche  le 
Nobiltà  accennoflì  , trovanti  efpofti , Monarchie  , e le  Repubbliche  più 
ad  efler  preda  , di  chiunque  afpìra  al-  grandi . 

la  loro  ufurpazione  ; e dipendono  dal-  Introduconfi  le  fazzioni , ò perche,  7 
1*  arbitrio  de’  Vincitori  . Conviene  av-  quantunque  molti  abbian  merito  , per 
vertire  però  ad  un  tempo  , che  un  efler’  ammeflì  a’  Magiftrati  , quei  , 
Principe  ecceflivamente  inclinato  alle  eh’  hanno  parte  nel  Governo , fono  po- 
Armi  , per  dilatare  i propri  Confini,  chi;  ò perche  non  vengono  ftima- 
e la  fua  brama  , vorrebbe  averle  fem-  ti  , ò promoflì  a’  Magiftrati  i Vir- 
pre  in  mano  , fenza  penfare  alla  rovi  tuofi  ; ò perche  alcuni  fono  eccefliva- 
na  de’ fudditi  . Che  giova  ad  un  Po-  mente  facoltofi  , altri  efl  Ternamente 

polo  , che  il  fuo  Signore  foggioghi  al  poveri  , ò perche  alcuno  Potente  , e 

tre  Nazioni  , quando  , chi  vive  fotto  favorito  dal  Popolo  , pretende  render- 
lo di  lui  Governo  , è infelice  ? Men-  fi  Signore  della  Repubblica  ; ò per- 
tre  un  Principe  fi  trova  immerfo  nel-  che  Perfone  ambiziofe  , e Potenti  , 
la  Guerra  , le  Leggi  , l’Agricoltura,  per  efimerfi  da’  pagamenti  de’ propri  • 
e tutte  le  Arti  languifcono  : Un  Con-  debiti , l’inquietano  : ò perche  i Con- 
quiftadore  inebriato  di  gloria  manda  fcglieri  nel  tempo  della  Tirannide  pre- 
in rovina  quali  i fuoi  fudditi  vincito-  tendon  ufurparfi  i beni  della  ftefsa 
ri  , quanto  i Popoli  debellati  . Un  Repubblica  , mentre  , chi  afpìra  al 
Principe  , che  non  abbia  le  qualità  Principato  di  quella  , non  tenendo 
neceflarie  per  la  pace  , non  può  far  conto  di  Leggi  , ne  Umane  , ne  Di- 
guftare  a’  fudditi  i frutti  d’uria  guer  vine  , fuppone  , che  per  giugner'  a 
ra  felicemente  terminata  : Può  ratto-  regnare,  fia  lecito  di  romper’ ogni  Leg- 
migliarfi  ad  un’  Uomo  , che  , doppo  ge  . Aflàlone  , follevatofi  contro  il 
aver  difefo  il  proprio  Campo  dalle  al  proprio  Genitore , per  giugner’  al  Tro- 
trui  violenze,  pretenda  ufurpare  quel  no,  non  credette  poterfi  trovar  mez- 
.Jo  del  Vicino  ; mà  , che  , non  fa-  zo  migliore  , ne  firada  più  breve  , 
pendo  arare  , ne  feminare  , non  fia  che  quella  di  ricever  benignamente  , 
in  iftato  di  ritrarne  alcun  frutto  : Un  afcoltare  , abbracciare  , baciare  , e 
Principe  di  tale  tempra  può  dirli  na-  {occorrer  ne'  loro  bi fogni  tutti  quelli , 
to  , non  già  per  far  felice  il  fuo  Po-  che  non  eran  contenti  del  Governo  di 
polo  , mà  per  diftrugger,defolare  , e David  , e così  alienarli  dall’amore  di 
metter  fofsopra  un  Mondo  intero  . Si  quefti  : Tutti  compativa  ; condanna- 
deve  defiderare  , che  i Nemici  fien  va  fempte  la  condotta,  ò la  trafeurag- 
ricchi  , fani  , e belli  ; mà  che  non  gine  di  quello  . Il  Popolo  ignorante  , 
abbian  forze  , per  difènderfi  ; cori  è fempre  pronto  a feguire  il  fuo  peggio 
facile  di  foggiogarli  . Così  accade  per  defidera , che  viva  , chi  s’affatica  per 
cagione  delle  parzialità  , e delle  faz-  ucciderlo;che  muoja, chi  lotienein  vita- 
ateneo  Toma  III.  i Ccc  j So- 
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| Sopra  ogni  altra  colà  contribuirono 
alle  mutazioni  de’  Qo verni  le  novelle 
Sette  , c le  Erefie  . Non  v’hà  baie  più 
forte  per  la  confervazione  , e l’ingran 
dimento  delle  Monarchie , e delle  Re 
pubbliche  , che  l’unit^  dflla  Religio- 
ne : Chi  afpira  al  Regno , ò alla  Ti- 
rannide , fi  vale  del  mezzo  di  quella  ; 
col  di  lei  pretefto  s'infegna  di  follevare 
1 popoli  , e d’attirgrli  alla  Tua  divozio- 
ne : Sotto  quel  velo  li  turba  il  Gover- 
no , s’ introducono  novelli  collumi  , 
fazzionì  , parzialità , a difcordie  : Non 
v’è  , chi  non  abbia  cognizione  de’fuc- 
ceffi  nelle  perfone  di  Jeroboam  ; di 
Maometto  j del  Soli  Ifmaele,  d’ Aide 
mone  Affricano  ; di  Pelagio  ; d' Ario  ; 
d'Errico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra  , di 
Lutero  , di  Calvino,  e di  tant'altri  di 
fimile  tempra  : Non  v'è,  chi  nonfap 
pia  , quali  malori  abbian  provato  per 
tali  cagioni  l’ Alemagna  , la  Francia  , 
C l'Inghilterra  , e tanti  altri  Regni  , e 

gepubbliche  ; de’ quali  di  fopra  *’è 
:ta  menzione. 

CAPITOLO  XLV. 

Del  Tiranno. 

I TL  Governo  Tirannico , fpecie  di  Ita- 
| to  corrotto  , allora  s’ introduce  , 
quando  un  ledo  , la  cui  cognizione  , 
adombrata  dell’ amor  proprio  , riguarT 
dando  i Tuoi  meriti  , con  mifura  si 
elevata , che  giudici  degni  del  Titolo 
di  fuoi  fervi  tutti  quelli  , che  non  tono 
a lui  eguali  ; onde,  ufurpato  l’alloluto 
comando  d'uno  Stato,  Città,  ò altro 
Luogo  } altro  oggetto  non  abbia  che 
il  proprio  bene  ; di  dillrugger’  i diritti 
del  Popolo  , e calpeltar  tutte  le  Leg- 
gi; Sicché  fiat  prò  ratime  voiuntai . Ma, 
non  potendo  le  cole  g’mgner  da  un’ 
eflremo  all’altro  , le  prima  non  palfan 
pe' mezzi  ; l’ottimo  non  può  diventar 
pe fiimo  , fe  prima  non  comincia  a dif 
porfi  poco  a poco , Ceche  partecipi  del- 
la natura  del  buono  , e del  cattivo  . 
Tri»  le  tra  forme  di  Stato  perfetto,  e le 
altre  tre  del  corrotto  ragionevolmente 
devonfi  ammettere  altre  forme  , che 
partecipin  delle  une,  e delle;  altre, che 
ponno  chiamarG  forme  alterate  di  Sra- 
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to  p overo  medie  ; mà  noi  nella  noftr* 
lingua  non  abbiamo  i nomi  che  diqucl- 
la  , che  yien  detta  Poliarchia , ch’è  la 
prima  delle  forme  alterate,  eche  alno 
non  è che  un'alterazione  di  Governo 
Monarchico  , che  ayendo  di  Tua  na- 
tura l’Impero,  e per  dò  doyendofi  ro- 
ger  da  un  foto  , vengali  a trovare  due 
intromeffi  , per  eller  del  Sangue  del  le- 
girimo  Signore  morto  , come  abbiamo 
di  Ciro  , e Dario  nel  Regno  di  Prefia; 
di  Serfe  , ed  Arremene  nel  medeGmo, 
che  , governarono  pacificamente:  Eran 
quelli  a limili  a’  Monarchi , che  forlé 
altra  oilferenza  non  vi  lu  chequellad’ 
eller  pallaio  il  Governo  da  uno  a'  due . 
La  Poliarchia  di  Tebe  nelle  perfone  d’ 
Eteocle , e Polinice  fu  una  orribile  Ti- 
rannide , ò un  compollo  di  due  rabbio- 
filfime  Fiere  -■  Tale  furon  quelledi  Sc- 
lim  , e Bajazet , Padre  , e figlio  ; di 
Selim  , Acomat,  e Muftalà,  fratelli  ; 
Le  metamorfofi  trà  elfi  feguite  diero 
impulfo  allo  Aabilimento  della -più  bar- 
bara Legge  in  quella  Monarchia  ; cioè 
a dire  , che , fubito  che  il  fuccclfore  af- 
cendeffe  al  Trono  , ùctflc  uccider  tut- 
te le  Perfone  del  fuo  Sangue  : Pare  , 
che  fimile  poterli  dirli  il  Governo  in 
due  Rè  di  Sparta  ; mà  non  fu  cosi  ; 
eran  quelli  Minìftri  della  Repubblica  , 
e però  gli  accidenti  de’  Poliarchi  non 
avvennero  : Simili  a quelli  furono  in 
Roma  i Confoli  : I due  Imperadori  , 
che  tante  volte  diero  la  Legge  a quella 
Regia  furon  Poliarchi  , perche  1'  uno 
era  fempre  Imperadore  ; l’altro, quan- 
tunque portalTe  il  medelimo  Titolo  , 
non  era  flato  allumo  che  perMiniftro; 
il  perche  , oltrepalTando  egli  i limiti 
del  proprio  Uffizio , dal  vero  Impera- 
dora  veniva  privato  dell’autorità  , del 
Titolo,  e della  Vita  . Pare  , che  per 
via  di  patti  fi  coflifuilfe  la  Poliarchia 
trà  Romolo,  e Tazio;  mà  non  fu  co- 
sì ; Tazio  governò  i Sabini  ; Romolo 
i Romani;  così  una  Città  fola  videdue 
Imperi  : Meritò  piò  follo  Titolo  di  Po- 
liarchia il  Governo  di  Romqlo  , e Re- 
mo ; limile  fu  quello  di  Dardano  , e 
Jalfo  in  Samo  : mà  la  vera  Poliarchia 
non  fi  vide  che  ne’  Stati  già  Habilicì  ; 
ed  in  quelli  , quando  fù  divifato  di 
dargli  forma  d’impero  , non  fegul.che 
con  la  morte  dell’uno . I Poliarchi  tutti 

trà 
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trà  di  loro  foglion  procedere  in  forma  «W  de  filiti  /frati  , 0 de  Semine  Rt . 
d’  amicatole  litigio , come  fi  vide  trà  ih  , 0 ’lyrannorum  ; ed  al  III  Tutte 
Serie,  ed  Arcamene  ; ò per  via  d' Ar»  congregati  funi  Satrapi  , Magtflraiui  , 
mi  , come  trà  Eteode  , e Polinice  Judica  , Ducei  , 0 Tyranni  , 0 Op. 
Siccome  i primi  afibmiglianfi  a' Regi  , timatei  , qui  crani  in  potè  fiate  cimili. 
cosi  gli  ultimi  fono  limili  , ora  a*  Ti-  luti  . 

ranni  , ora  a’ Capi  delle  Fazzioni  ; mà  Mà  , perche  con  progreflo  di  tempo  j 
ferri pre  ciafcun  d effi  hà  la  mira  di  ri-  molti  , ufurpato,  con  la  fcderaggine  , 
durre  il  Governo  alla  Monarchia  , ed  quel  Dominio  , che  loro  non  apparte- 
egli  e (Terne  il  Signore  • I Poliarcbi  ta-  nea  , per  afficurarfene  il  pofielfo,  fcn- 
lora  fono  anche  più  di  due  , come  fi  z’aver  riguardo  alla  ragione,  commet- 
vide  ne’ figli  di  Bajazet  ; quando  non  tean  ogni  empierà  , il  Titolo  di  Tiran- 
lono  che  due,  pare,  che  collituifchino  no  divenne  efofo  , e però  proprio  de- 
una  Fazzione  , e che  quella  fia  una  gl’ ingiù  (li  Ulurpacori  , di  cui  Cicero- 
fpecie  di  Poliarchia  : Trà  loro  però  ne  nel  II.  degli  Uffizi  : Nec  teròbujui 
palla  non  poca  differenza,  mentre, co-  Tyranni  folum  , qua  a futi  eppreffa  fer- 
me s’è  detta  , i Poliarchi  trà  loro  non  tulit  Chitat  , interitui  declorai  , quan- 
lempre  vengono  ad  atti  violenti  ; le  tuta  Honunum  odìum  valeat  ad  pefiem  ; 
Fazzioni;  alla  riferva  di  quelle  , che  frd  reliquorum  fintila  exìtui  Tyraqnorum . 
feguono  trà  gli  ottimi  Cittadini , che  Ed  Ovidio  nel  primo  delle  Mctamor- 
meritan  titolo  d’emulazioni  più  totlo  foli 

che  di  Fazzioni,  proecdon  Tempre  con  jrcada  bine  Sedei  , 0 inofpita  te  fi  a 
violenza.  Tyranni. 

> La  prola  Tiranno , non  Tempre  hà  Filone  Ebreo  ( b ) paragona  tal  lbrta 
avuto  il  medefimo  lignificato; al  parere  d’  Ufurpatori  a’ Carnefici  , che  fono 
d’  alcuni  Scrittori  procede  dalla  Voce  pagati  dalle  Città  , non  perche  appro 
Tirreni  , Gente  già  famofa  pe’  latraci-  vin  la  loro  vita  , mà  perche  il  mini- 
nj  . Trago  Pompeo  dà  il  Titolo  di  Ti-  fiero  di  effi  ferve  per  disfarti  d’altri  uo- 
ranni  a quelli  , che,  non  per  ambizio-  mini  cattivi  . Quemadmodutu  autem 
ne  , ò per  forza  , mà  per  impulfo  de’  ( prende  a dire  quello  Scrittore  ) Chi- 
buoni  Cittadini  , adoratori  delle  loro  tata  , propter  bornie, dai , & proditori i. 
Virtù  , amminiftravan  la  giulliziacon  0 facrilegoi  , alunt  Cornifica  ; non  quod 
fortezza  , ed  abbattean  quelle  Leggi  , Vitata  borum  bominum  approbent  ; [ed 
che  altro  dettame  non  rkonofcean  , quod  mtnifitrii  ilkrum  utilitatem  expen- 
ebe  quello  della  libidine  Fort  a cairn  dant . Eodem  plani  modo  aotpHjfimteUr. 
Tyranni  vocabantur  , lafciò  IcrittO  S.  bit  Vai  ver  fi  Orbii  Moderator,  tf  Re  fior, 
Ifidoro  (a)  Il  perche  tal  nome  trà  gli  tanquam  cornifica  publicoi  con  flit  u,t  Ci. 
Antichi  non  fu  men  Venerabile  di  quel-  vitatibm  Tyrannos,  in  quibui  violentino », 
lo  trà  noi  fia  l’altro  di  Rè  . Tiranno  injujhtìam  , impiotatati  , aliaque  id  ge- 
da  Arifiofane  viene  chiamato  Giove  , bui  fiagitia  ridondare  aniaadvtrtit  ; ut 
perche  trà  Greci  altra  non  lignificava  , ahquando  tandem  falera  confiftunt  , 0 
che  Principe  , che,  refoli  Padrone  di  definant  : Tunc  veri  Authore:  , velati 
qualche  Città  , già  fiata  libera  , folle  qui  impura  , 0 inclementi  anima,  triftt 
divenuto  Tuo  Signore  , a diftiniione  de’  minijìerium  exercuerint  , ceu  Corypbeot , 
Governi  Arìfiocratico  , e Democrati-  0 AntifUta  malorum  perfequì  Hatuit . 
co  ; che  però  Virgilio  nel  Vii  dell'  A me  però  pare  , che  per  le  ragio-  4 
Eneide . ni  , che  apprefio  li  addurranno , il  Ti- 

far; mibi  patii  crii  dextram  tetigìffr  ranno  debba  dirli  di  gran  lunga  più 
Tyranni  elòfo  che  il  Carnefice , mentre  quelli, 

Mà  , lenza  ricorrer’a*  Gentili , in  Da-  non  già  per  propria  fitte  , mà  per  al- 
oide ai  I.  fi  legge  : Et  ait  Rex  Afpbe-  trui  Comando  , fparge  fangue  già  im- 
aex  Prapofito  Eunutborum  , ut  introdu-  putridito  nelle  iniquità  ; quegli  per  di- 
letto 


( a ) A*-9- Rrim.r.f.  ( b ) Fmgm.  f 1 1 9!.//*/.  a. 
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Jetto  li  fazia  ( che  dilli  fi  fazia;  dovea 
dire  mai  non  fi  fazia  ) del  fangue  de- 
gl' innocenti  : Quando  giugne  ad  inva- 
der’ uno  Stato  , le  lafcia  in  vita  il  Tuo  1 
legitimo  Signore  , ufa  una  crudele  pie- 
tà , trattandolo  peggio  , che  fe  folle 
fchiavo  : Il  Carnefice  , fe  l'canna  uno 
fciagurato  , atticura  la  vita  di  tanti  , 
che  fono  degni  di  viver  lungamente  : 
Se  invecchia  , altro  non  penfa  che  a 
morir  bene  : 11  Tiranno!,  quanto  più 
s’avvicina  alla  Tomba  , tanto  più  fuo- 
lc  incrudelire  ; il  perche  nella  Sacra 
Scrittura  alcune  volte  viene  raflomi- 
gliato  al  Leone  ; e con  ragione  , men- 
rre  , ficcome  quello  , per  tellimonio 
di  Ari(!otile  , nella  fenile  età  , per  de- 
bolezza di  corpo  , e difetto  di  denti  , 
non  potendo  andar'  in  traccia  d’altri 
Animali  ne’  Bofchi  , introducendofi 
nelle  Città  , fa  crudelilfima  llragge  d’ 
Uomini  , cosi  il  Tiranno  , quando  , 
indebolito  dagli  Anni  , non  può  più 
sfogare  la  fece  lòpra  il  fangue  degli 
e (Ieri  in  guerra  , fi  volge  ad  opprimere 
i proprj  Cittadini  ; Io  però  lo  (limo 
molto  più  inumano  delle  Tigri  (le (Te  , 
menerò  quelle  abborrifeono  la  diftruz- 
zione  della  loro  fpecie  , quegli  tripu- 
dia , anche  quando  s’imbratta  le  mani 
nel  proprio  fangue . Il  perche  con  gran- 
de ragione  i Romani  , un  tempo  del 
tutto  privi  delle  Lettere  , ebbero  in 
orrore  il  Titolo  di  Tiranno  ; Eragli 
fempre  prefente  la  memoria  de’Tar- 
quinj  , ne'  quali  verificoffi  che  lmpe- 
riam  feeltre  quafitum  ; fuhta  mode  (ha  , 
& prifea  gravitate  contineri  non  poteft  ; 
Giunfe  a legno  Tallio  de’  Romani  con- 
tro tal  forra  di  Governo  , che  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennolfi  , 
i difeendenti  dagli  (lelfi  Tarquinj  , da’ 
Scauri , Catilini , Fabati  , e Bitinj  , 
per  l’odio  conoeputo  , si  contro  Tarqui 
nio  , che  contro  il  Confolo  Scauro,  il 
Tiranno  Catilina  , il  Cenfore  Fabato , 
e'1  traditore  Bitinio  , Uomini  difone- 
ili  ; Govcrnadori  Tiranni  , furono  ef- 
clufi  , non  (blamente  dagli  Uffizi  della 
Repubblica  , mà  anche  dall'  abitazio- 
ne dentro  le  Mure  di  Roma  . Avendo 
«fièttato  la  Tirannide  Marco  Manlio  , 


che  abitava  virino  al  Campidoglio  , il 
Senato  ordinò  , che  niuno  Patrizio  po- 
tette quivi  avere  abitazione,  e che  nin- 
no della  Famiglia  di  quello  potette  af- 
fumer’  il  Nome  di  Marco  . Seguita  la 
morte  di  Cefare,  oppreflòre  della  pub- 
blica libertà  , il  Senato  , non  conten- 
to d’accordar  fidamente  il  perdono  a’ 
Complici  della  Congiura  feguita  con- 
tro di  quello  , volle  premiarli  ancora  , 
con  dichiararli  benemeriti  della  Patria  ■ 
Per  fegno  d’allegrezza  fi  vide  alivi  alita* 
mìxtìm  compilili  (ebbe  a dire  Plutarco 
in  Bruto  ) dexteramque  cum  dextera 
conjungere  : Cajjiu  M Antonini  ad  Je  tra- 
beni  , con  v i v am  domi  recepii  , Lapidivi 
Brurum  , casieri  cateto! , ut  quijque  cum 
quoque  , aut  amicitia  , aut  confuet  tedi- 
ne effettui  fuerat  . Ne  deve  parer  Ura- 
no , fe,  udito  il  Panegirico  recitato  in 
lode  di  Cefare  , molti  di  quelli  , che 
avean’  efortato  il  Popolo  a feppellir 
nell’oblio  quel  fatto  , corfero  allecafe 
de’  Congiurati  , per  incendiarle  , e fe 
il  tumulto  pafsò  tant’ oltre  , che  Bru- 
to , co’fuoi  feguaci  , non  (limandoli 
ficuri  in  Roma  , ritiraronfi  in  Anzio  , 
già  Capitale  de’ Volfci , poicheciò pro- 
cedette da  un  turbine  della  Plebe  , le 
cui  rifoluzioni  fono  momentanee  : Il 
Nome  de’ Tiranni  per  altro  fu  in  tan- 
ta abbominazione  appretto  gli  (letti  Ro- 
mani, che  , ufando  etti  di  fcolpirc  ne- 
gli Anelli  le  Iinagini  degli  Amici  , e 
de’ parenti  , ò quelle de’loro  Dei  , di- 
chiararon  Reo  di  morte  , chiunque 
avelie  ufato  quelle  de’  Tiranni  : Si  fa- 
raoni Jmaginem  aliqu'u  babeat  ( lafciò 
fcritto  S.Ambrofio  ) nonni  abnoxim  ejl 
damnationi  ? 

Dividono  i Canonilli  il  Governo  Ti-  j 
rannico  in  due  fpecie  ; l’ una  contiene 
quelli  , che,  fenz’  altro  Titolo  , ò di- 
ritto che  quello  della  propria  ambizio- 
ne, ufurpan  gli  altrui  Stati  (4)  Com- 
prende l’altra  que’  Principi  , che  , fe 
bene  , come  leghimi  Signori , prendon’ 
il  Governo  , applicando  però  a proprio 
comodo  i beni  de’  privati  ; opprimen- 
do i fudditi  con  gravezze  ingiù  Ile;  ma- 
chinando  contro  la  ficurezza  de’  Vir- 
tuofi  Cittadini;  infidiando  l'onore  delle 
Don- 


<*)  Psfqtùrr  bf  : b U frane,  l "c 7 .(*[•  i , 847. 
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Donne  , e facendo  Leggi  al  pubblico  per  cui  fi  giugne  al  Principato  , che  fi 
bene  contrarie  , acquiftan’  il  Titolo  di  dice  poter  feguire  in  dieci  modi  ; il  pri- 
Tiranni  ; Gli  Uomini  virtuofi  , che  , mo  , e più  lodevole  è quello  della  Vir- 
amando  la  libertà  della  Patria  , temo-  tù  ; il  fecondo  per  nafcita;  il  terzo  per 
no  di  divenir  fudditi  d’un  Tiranno;  ab-  addozzione  ; il  quarto  per  fortuna  ; il 
borrono  fopra  ogn' altro  tal  forta  di  Go-  quinto  per  Elezzione;  il  fello  perCom- 
verno  : I Cittadini  dello  Repubbliche  , pagnia  ; il  (òttimo  per  forza  ; l’ ottavo 
lènza  diftinguer’  il  legitirao  dall’  illegiti-  peraduzia;  il  nono  per  inganno;  il  de- 
rno Signore;  il  giudo  daH’ingiufto  Prm-  cimo  per  fceleraggine  . Antonio, quan- 
cìpe  , efclaman  con  Ariftotile  («)  e (ter  do  , (eguita  la  morte  di  Celare,  prete- 
cofa  ingialla  il  pretender  d’efercitare  fo-  fe  farli  Capo  di  Roma  , agitato  da  fu- 
pra  l’altrui  libertà  quel  dominio  , che  riofa  libidine  di  dominare  , obbligò  Ci- 
topra  di  noi  (limiamo  irragionevole  : cerone  , Bruto,  ed  altri  molti,  ad  af- 
|Non  efler  convenevole  di  lignoreggiar  Tentarli  dalla  Patria , perche  riprovavan 
tutti  ; mà  coloro  fidamente  , che  lo  l’alterigia  de’ di  lui  fuperbi  penfieri , ac- 
meritan  : Chi  occupa  la  libertà  della  quidò  il  Titolo  di  Tiranno  ; Mà  quel- 
Patria  , può  ben  riportarne  dell’utile  , li  , allontanatili  appena  , ricorfero  co- 
che però  non  fempre  fuccede  ; mà  per  me  ad  Altare  di  refuggio  alla  potenza  d’ 
tale  azzione  non  deve  fperarlode;  men-  Ottaviano,  dichiarato  già  Erede  da  Ce- 
tre a quella  fi  deve  venerazione  roag-  fare  nel  fuo  Teftamento  : Ne  retlarona 
giore  che  alla  Madre  ; e fe  quella  per  ingannati  dalla  conceputa  fperanza  , 
qual  fi  fin  delitto  non  fi  deve  uccidere  , mentre  Antonio  dal  Senato  fu  collretto 
nò  far  fchiava  , molto  meno  fi  deve  ad  ufeire  di  Roma  , e dichiarato  folen- 
porre  in  fervitù  la  Patria  : Nè  vale  il  nemente  Nemico  della  Patria  : Per  ca- 
pire , che , fe  bene  regolarmente  il  far  le  confiderandolo  il  Popolo  , fpedi  con- 
morir gli  Uomini  è azzione  per  sè  (tef-  tro  di  elfo  Hirtio,  e Panfa , con  lo  (bef- 
fa , e di  fua  natura  , cattiva  , fia  lo-  fo  Ottaviano  , da  cui  Antonio  prelfo  la 
devole  allora  , quando  fi  fan  morire  Città  di  Modona  fu  vinto  , e fugato  ; 
gli  AiTaffini  , ed  altri  Delinquenti  per  Scorgendo  egli  quali  dìfperata  la  fua 
cagione  del  bene  , che  ne  rifulta  al  forte  , fi  rivolfe  a Marco  Lepido , collo- 
Principata  , perche  il  «alligare  i Delin-  cando  nella  di  lui  potenza  le  fue  fperan- 
quenti  non  fpetta  all’  Inferiore  ; mà  al  ze  ; e feppe  maneggiarli  con  awedu- 
Principe  , ò altro  Magiftrato  ; onde  , tezza  sì  fina  , che  , non  folo  puote  in- 
quando quelli  fan  morire  alcuno  , ò lo  dur  quegli  ad  approvare  i Tuoi  concepii- 
condannano  ad  altra  pena,  facendo  ciò,  ti  difegni  ; mà  feppe  ancora  tirate  al 
che  richiede  il  loro  Uffizio  , meritan  fuo.  partito  Ottaviano  fielfo  : Uniti  dun- 
lode  , perche  efercitan  la  Virtù  della  que  i tre  Cittadini , deliberarono  la  for- 
Giuftizia  : Se  un  Cittadino  s' arrogale  ma  d’  un  novello.  Magillrato  , da  efli 
tale  prerogativa  , meriterebbe  caftigo  , detto  Triumvirato  , illituito  lòtto  pre- 
pcrche  verrebbe  a dillruggcre  l’autorità  tello  di  rimetter  nel  fuo  prillino  (lato 
del  Principe  , ò del  Magidr*to  ; De-  la  Repubblica  ; mà  col  fine  di  ridurla 
gno  di  biafmo  , e di  cafligo  maggiore  fotto  il  dominio  di  tré  Tiranni  , che  1* 
dunque  deve  dirli  quegli  , che  tenta  di 
far  fchiavi  i Superiori  , e la  Patria  llef- 
fa  , benché  fotta  qualfifia  fpeciofo  pre- 
cedo , perche ,,  in  vece  della  Virtù  , 
viene  ad  efercitare  il  vizio  dell’Empie- 
tà : Decet  enim  cari  arem  no bis  effe  Pa- 
tri am  , quam  nofmetip/oi  ; nec  ptteft  cui- 
quam  mali  de  Repuhilica  meriti  juxta  ef- 
fe Caufa. 

fi  Conviene  però  didinguere  i mezzi  , ' bramava  veder'  edinti , trà  quali  Anto-. 

nio 


ooDiigarono  a oeptorare  , non  meno  u 
giogo,  a cui  fi  vide  foggetta,  che  il  (àn- 
gue de’  Cittadini  , lènza  didinzione  , 
verfato  ; mentre  quelli  deffi  , che  af. 
fettavan  il  defiderio  della  libertà  della 
Patria  , fi  divifero  trà  loro  in  tré  pani 
il  Romano  Dominio  , e dafeun  d’effi 
concedette  fcambievolmente  all’  altro 
que’  Soggetti  , che  per  fini  particolari 


(a  ) Pftit.  tib.j.  esp.i.  t j. 
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nio  fc’  pompa  d’  aver*  in  fuo  potere  il 
Principe  dell’  Eloquenza  , che  da’  Tuoi 
Sicarj  fu  uccifo  ; ficchè  dalì’oflentazio- 
ne  del  Triumvirato  altro  parto  non  nac- 
que che  un  Fenonemo  di  fplendida  ap 
parenza  nell’efìrinfeco  ; ma  gravido  di 
tante  turbolenze  , che  non  ceflarano  , 
che  con  la  diflruzzione  di  Roma  fleffa  : 
Ottaviano  Celare,  chiamato  Auguflo  ; 
Tiberio  dopo  di  lui  , ed  altri  fucceffiva- 
mente  sfocierò  al  Trono  per  via  di  Ti- 
rannide : Per  ftabilirli  in  qualità  di  Si- 
gnori pacifici  , afta  ti  ca  ronfi  in  tener  di 
vertito  il  Popolo  dalle  applicazioni  del 
Governo  , con  le  invenzioni  di  varj 
Onori  , e d’apparenze,  godendo  elfi  la 
fortanza  del  Principato  , e per  renderli 
men’odiofi  , alfunfero  i Titoli  di  Prin- 
cipi , Confoli  , Impcradori  , al  Regio 
di  gran  lunga  inferiori  , e propri  de’ 
Capitani  , e Generali , al  Senato  , ed 
al  Popolo  fubordinati  : Così  rabbonito 
Titolo  di  Tiranno  fu  commutato  in  un’ 
altro  applaudito  nelle  perfone  di  quegli, 
che  governavan  , fenza  dare  , ò toglie- 
re ciò , che  al  Popolo  fpettava  . Dove 
il  Tiranno  , che  nulla  poffiede  , che 
non  fia  delitto  fuo  , 6 dì  chi  glie  l’ hà 
procurato,  tutto  ciò  , che  acqui  Ha,  tut- 
to ciò  , che  occupa  pretende  elfer  do- 
vuto al  fuo  merito  : Temendo  egli  di 
perdere  gli  ufurpati  Stati , con  quel  fal- 
fo  principio  , che  ogn’  Uomo  , che  in 
tutte  le  fue  azzioni  voglia  far  profeffio- 
ne  di  buono,  convenga  , che  rovini  trà 
tanti  , che  non  fono  buoni  ; onde  ad 
un  Principe,  che  voglia  confervarfi  nel- 
lo Stato  , fia  neceffario  imparare  a po- 
ter’ efier  non  buono  ; ufarlo  , e non 
ufarlo , giuda  le  contingenze  . Che  deb 
ba  effer  tanto  prudente , che  fappia  fug- 
gire l’infamia  di  que’ Vizi,  che  potreb 
bon  farlo  reftar  privo  dello  Stato  : Mà 
che  non  tenga  conto  di  quell’  infamia  , 
fenza  di  cui  difficilmente  polla  confer- 
varfi  nel  Principato  : Per  maggiormen- 
te afficurarfelo  , diacciandone  gli  an- 
tichi Abitatori  , a’  quali  toglie  anche  le 
fbftanze  , vi  fpedifee  Colonie  : Abbat- 
te gli  Amici  , acciò  , divenuti  grandi  , 
non  gli  faccian  guerra  : Cerca  di  dila- 
tare i proprj  Confini  , fenza  penfare  , 
fe  gli  acquilli  fien  giudi  , ò ingiulli  : 
Procura  , che  i Vicini  non  diventìn 
grandi  , per  la  regola  , che , chi  è ca- 


Tìtoli . 

gione  , che  uno  divenga  potente  , ro- 
vina sè  flefio  , perche  quegli  , eh’  è di- 
venuto potente  , dubita  del  Vicino . 

Il  Tiranno  , foggiogando  una  Città  , 7 
ò Provincia  avvezza  a viver  libera  , la 
diflrugge , perche  non  gli  dia  motivo  di 
timore  di  follevazione  , come  può  fuc- 
ceder  , avendo  fempre  per  leufa  della 
ribellione  lo  fpeciofo  nome  della  propria 
libertà  , e le  amiche  Leggi  , di  cui  , 
nè  per  lunghezza  di  tempo , nè  per  me- 
moria di  Benefizi  ricevuti  , mai  fi  per- 
de la  memoria  ; ficchè  , fe  non  fi  difu. 
nifeono  , ò non  fi  diffipan  gli  Abitato- 
ri , fendo  limpre  prefente  lo  (limolo  di 
quelle  Leggi  , e dell’  antica  libertà  , a 
quelle  in  ogni  accidente  fi  ricorre  . Il 
Tiranno  , avendo  virtù  per  sè  lì  elfo  , 
fpegne  la  vecchia  milizia  , ordina  la 
nuova  ; lafcia  le  antiche  amicizie  , per 
formarne  delle  altre  , perche  , avendo 
Soldati  , ed  amicizie  proprie  , fu  tale 
fondamento  crede  poter  fabbricare  ognf 
edifizio  di  grandezza  . Procura  di  coi- 
romper  con  Penlioni  , ed  altri  Benefi- 
zi , i dipendenti  di  quelli  , de’  quali  te- 
me : Indi  s’affatica  per  eftinguer  que- 
gli fleffi  dipendenti  ; fc  ciò  non  può  for- 
tire  con  la  forza  , fi  volge  agi’  ingan- 
ni , procurando  di  riconciliarli  con  ef 
fi  , per  poi  diftruggerli  con  altri  limili 
mezzi . 

Occupando  un  nuovo  Principato  8 
polfeduto  già  da’  Signori  impotenti  , 
che,  in  vece  di  corregger  i loro  fudditi, 
gli  abbian  fpogliati.fc  dato  loro  materia 
didifunione,  più  clic  d’unione,  ficchè 
que’  Popoli  trovinfi  trà  nemicizic  , e 
brighe  , procura  di  ridurli  all’ubbidien- 
za con  la  fòrza  , affienandone  il  Go- 
verno ad  un’Uomo  crudele  , con  p ena 
autorità  : Ridotto  a fine  il  dilègno  con 
la  violenza,  per  fcarìcarfi  dallodiofità  , 
condanna  a morte  quel  Miniflro  , dì 
cui  egli  s’ è forvilo  per  finimento  della 
fua  crudeltà  : cosi  pretende  intimorire, 
e foddisfàre  i fudditi  . Allontanandoli 
da  chi  ajurollo  ad  ingrandirli,  con  nuo- 
ve amicizie  procura  d' eftinguer  del  tut- 
to il  fangue  degli  antichi  Padroni  , e 
così  aflicurarfi  i novelli  acquifti:  La  fua 
malfima  in  fomma  fi  è di  procurar  di 
vincer  con  la  forza  , e con  la  frode  ; 
farli  amare  , e temere  ; procurare  il 
feguito,  c la  riverenza  dc’Soldati;  fpe- 
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gner  quelli  , che  vogliono  , ò panno'  rami  , da  ogni  occafione  , che  fi  pre- 
offendcrlo  ; alterare  con  nuovi  modi  le  fenti  di  proprio  utile  , viene  rotto  , e 
antiche  Leggi  ; effer  fevero  , grato  , difciolco  ; il  timore  è tenuto  faldo  , ed 
magnanimo  , e liberale  ; didrugger  la  indiliòlubile  da  imaginata  pena  , che 
IVlilizia  infedele  ; crearne  della  nuova  ; mai  abbandona. 

mantenerli  l’amicizia  de' Rè , e de’Prin-  Quanto  il  Principe  fi  picca  di  pun-  jo 
cipi , ficchè  debban  beneficarlo  con  gra-  tualità  nel  vivere  con  integrità  , e lon- 
zìa  , b offenderlo  con  rifpetto  : Mai  tane  dalle  aftuzie,  altrettanto  il  Tiran- 
confenta  , che  vengan  inalzati  quelli  , no  ltima  neceflaria  la  frode,  crede,  do- 
che  da  effo  fono  (iati  offefi  , perche  gli  ver  effer  Volpe  , per  conofcer'  i lacci  ; 
Uomini  offendono  per  timore  , b per  Leone  , per  sbigottire  i Lupi  ; giudi- 
odio  : Non  crede  , che  ne’  Perfonaggi  ca  , non  effer  tenuto  ad  olfervar  la  fè- 
grandi  i benefizi  nuovi  poflin  introdur-  de , quando  polla  ellèrgli  pregiudiziale  : 
re  la  dimenticanza  delle  antiche  ingiù-  Stima  valevole  ogni  preteso  , per  colo- 
rie . rire  i proprj  difetti  ; ma  effer  necelfario 

g Se  il  Tiranno  giugne  ad  occupare  il  di  faperli  ben  colorire  , ed  elfer  grande 
Principato  con  la  fortuna  , b con  la  (itnulatore  , e difiìmulatore  : Non  ef- 
Virtìi  , procura  di  didrugger  tutti  que’  fervi  bifbgno  di  pofièdere  tutte  le  Vir- 
Magidrati  , ed  i più  potenti  , de’ quali  tù;  mà  ballare  di  parere  di  poffederle  ; 
pub  temere  : Non  gli  cale  d’ cfTer  ere-  in  forma  però  , che  fi  fàppia  , e fi  pof. 
duto  crudele;  e per  tenere  i fudditi  uni  fa  praticar’  il  contrario  , volendo  : Si 
ti  , ed  in  fede,  procura  d'efeguire  tut  prefigge  , che  un  Principe  non  poffa  of- 
re  le  crudeltà  ad  un  trarto  , per  non  fervare  tutte  quelle  cufe  , per  cui  gli 
aver  a concitarli  contro  l’ odio  di  tratto  Uomini  fono  tenuti  buoni  , perche  , 
in  tratto  , con  commettere  frequente-  fendo  egli  fovente  in  neceffità  per  eoa- 
mente nuove  feeleratezze  . Le  ingiurie  lèrvazione  del  fuo  Dominio  , d’ opera- 
fotte  tutte  ad  un  colpo  , fi  affaporan  re  contro  l’Umanità  , la  Carità  , e la 
meno  . I Benefizi  devon’ efier  fotti  po  Religione  , gli  convenga  aver’  un"  ani- 
co  a poco  , acciò  meglio  fi  gulti  io  . Il  mo  difpofto  a volgerli  , giuda  l’efiggen- 
Tiranno  , con  beneficare  i fudditi  , fi  za  delle  variazioni  della  fortuna  ; non 
cattiva  il  loro  affetto  ; mà  vive  con  ef  doverli  allontanare  dal  ben’ operare, po- 
li in  modo  , che  , per  qualunque  acci  tendo  ; mà  fa  per’ entrare  nel  male  ne- 
dente  di  male  , ò di  bene  , non  poflin  crflitato  . Nel  parlare  hà  per  malli  ma 
variare:  Difputandofi  , fe  fia  meglio  d’  di  doverli  far  creder  tutto  giudizia,  eie- 
efier  amato  , ò pure  temuto  , fi  appi-  ( menza  , pietà,  umanità  , e Religione; 
glia  a quello  , perche  , parendogli  cofo  | l’ultima  delle  quali  Virtù  crede  più  ne- 
difficile  d'efler  l’uno  , e l’altro  ; e ere-  j celfaria  delle  altre  di  parer  d’avere, per- 
dendo , che  gli  Uomini  generalmente  ( che  gli  Uomini  generalmente  giudican 
ficn  ingrati,  volubili , fimulatori;  Ne-  ■ più  dagli  occhi,  che  dalle  mani;  men- 
mici  de’  pericoli  ; avidi  di  guadagno  ; 1 rre  ogn'un  vede;  pochi  fentono,  e que- 
generofi  oblatori  di  vita  , e fodanze  al  di  pochi  non  ofan  opporfi  all’  opinione 
Benefattore  , finché  di  lui  han  bifo-  di  molti  , che  abbian  il  pretedo  della 
gno  ; mà  ingrati , quando  quegli  hà  bi-  1 confervazione  dello  Stato  , che  li  difén- 
fogno  di  loro  , giudica  trovare  ficurez-  de  ; e nell'azzioni  degli  Uomini  , e de* 
za  maggiore  nell'  ultimo  ; Il  perche  , ! Principi  fegnatamence  , da’  quali  , fi 
trovandofi  fenza  riparo  , convien,  che  attende  il  fine  , non  fi  può  reclamare  : 
corra  a rovinarfi  , perche  sà  , che  le  Che  quella  volta  che  il  Principe  confer- 
amicizie,che  non  fi  acquidan  con  gran-  ! va  lo  Stato  , i mezzi  fien  fempre  ere- 
dezza  di  Virtù  ; mà  col  denaro,  firn*-  duti  onorevoli  , e vengan  lodati  , per- 
ritan  ; mà  non  fi  gouono  . Gli  Uomi-  j che  il  Volgo  attende  l’ elico  : Vuole  , 
ni  han  men  difficoltà  d’ offender’  uno  , ] che  il  Popolo  nelle  fue  azzioni  riconofca 
che  gli  faccia  del  bene  , che  un'  altro  , ' grandezza  d’animo,  gravità,  e fèrmez- 
cho  da  loro  fi  faccia  temere  , perche  1’  | za  : Che  negli  affari  de’ Sudditi  le  fue 
a note  viene  tenuto  da  un  legame  d’ob-  Sentenze  ficn’ irrevocabili  : Cerca  di 
bligo,  che  , mercè  la  malizia  degli  Uo-  mantenerfi  in  opinione  tale  , che  niun 
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penfi  di  poterlo  ingannare  , ò raggira-  chi  che  fia  ; ne  rifervati  da  quello  , 
re  , perche  crede,  che  quegli,  che  co-  che  rinunzia  , e doppo  tale  atto  non 
à fi  governa  , difficilmente  polla  cfler  hi  altri  affari  (opra  lo  Stato  rinunzia- 
tradito  , perche  da  tutti  temuto.  to  . 
li  E’  mailima  la  più  comune  , che  Tiranno  deve  dirli  non  (blamente  1'  u 
chiunque  opera  contro  i Tiranni  Umili,  Ufurpatore , mà  anche  il  di  luì  fuccef. 
non  poflà  dirli,  che  machini  congiure;  fore  , perche,  come  nel  detto  Trat- 
mà  che  formi  Tribunali  ; e che  peri»  tato  della  Nobiltà  accennai,  non  meno 
a ciafcuno  del  Popolo  fia  lecito  d’ ucci-  ingiuftamente  li  ritiene  ciò  , che  ad  al- 
derli  : Così  difpone  la  Legge  Valeria  , tri  grullamente  fi  deve  ; e però  ni» 
riferita  da  Plutarco  , così  dice  S.  To-  no  d’effi  acquiftail  Carattere  di  Nobile, 
mafo  (a  ) così  l’Afflitto  ( i ) ed  altri  mentre  , fe  bene  il  Taflò  vuole,  che 
da  me  riferiti  nel  Trattato  della  Nobil-  quelli  , che  afpiran’  alla  Tirannide  , 
tà  , perche  non  meritan  Titolo  di  Prin-  ben  pieni  di  fcmi  naturali  di  Virtù  , 
dpi , mà  di  violenti  Ufurpatori  dcllal-  purché  non  operin  per  avidità  di  rie- 
trai  libertà  , e Dominio,  non  avendo  chezze,  fe  non  in  quanto  fono  nettila- 
diritto  alcuno  fopra  il  Principato  . Ta-  rie  alla  confervazione  de’ flati;  mà  per 
li  furono  i Governadori  delle  Provin-  deliderio  di  comandare  a gli  Uomini  ; 
de  Romane  , che  fotto  gl’  Imperadori  maffima  , che  deve  avere  per  baie  la 
Valeriano  , e Gallieno  , verfo  l’Anno  ! grandezza  dell’  animo  , clic  fe  prefu- 
CCIX.  refi  Padroni  de'loro  Governi  , j me,  in  chi  afpira  a colè  grandi  ; il  per- 
e fattigli  acclamare  Imperadori  dalle  : che  il  Taflò  conclude  , che  , quando  a 
Legioni  da  effi  comandare  , fi  divifero  quella  fi  aggiunga  una  giuda  cogmzio- 
trà  loro  la  Sovrana  autorità  , con  che  ' ne  di  fe  fteflò  , Acche  quegli  , che  af- 
furono  i primi  , che  acquiflaffcroil  Ti- 1 pira  all’  altrui  comando  , conofca  d’ef- 
tolo  di  Trenta  Tiranni  . Cosi  avven-  ferne  degno  , non  meriti  del  tutro  il 
ne  di  que' potenti  Cittadini,  che,  dop-  Titolo  di  Tiranno  ; mà  che  più  rodo 
po  la  rivoluzione  dell’Imperio  Roma-  gli  convenga  l’altro  di  Rè  : Tale  opi- 
no , leguita  in  Auguftoio  , all’  efem  nione  era  ammiflibile  , quando  la  Vo- 
pio  di  Cefare  ; foggiogarono  ingiufta-  cr  Tiranno  fuonava  Io  fteflò  che  Rè , 
mente  le  loro  Pat  rie  : E’  da  oflervarfi  Principe , ò Signore  ; non  già  a’  noftri 
però,  eflervi  differenza  trà’l  Sovrano  , giorni  , che  altro  non  lignifica  che 
che  da  una  forza  ftraniera  , ò da  una  ingiufto  Ufurpatore  , che,  per  ftabilir- 
Guerra  Civile  viene  di  Tracciato  da'  fuoi  fi  nel  pofleflò  dell'altrui  Principato  , 
Stati  , e l'altro,  che  , volonrariamen-  trovali  fovente  in  necelfità  d’ufare,con 
te  fpogliandofi  , ò «(legnando  il  domi-  la  Tirannide  , la  Calunnia,  la  frode  , 
nio  dì  quelli  , non  ritiene  la  Sovrani-  e l’ ingiuftizia . J Quare  Tyrannorum  <jm- 
tà  , ma  rinunziando  fi  priva  ancora  di  rundam  ( convien  pronunziare  col  Pia- 
tutti  i diritti  , che  dalla  Sovr^iità  di-  tìna  nel  Tuo  Dialogo  della  Vera  No 
pendono  . La  nafeita  imprimé ne'Prin-  biltà  ) ut  olium  Luci)  Sillf  , Cai j Mari], 
cipi  un  Carattere  indelebile;  ficcbènon  Canute  , Lepidi  , M.Antonii  , pecunia- 
può  eflcr  ridotto  ad  eftremità  tale,  che  rum  , (f  honorum  tramlat'n  à ve  rii  Do- 
redi  privo  del  dovuto  rifpetto . I dirit-  minii  ad  tntqttos  Satellite i , t?  fermi  or- 
ti della  Sovranità  fono  infeparabili  da  quiffmot  , non  debet  liberali t videri , emù 
quelli  , che  la  poffiede  ; non  fi  può  per-  auferantur  , un  de  non  oportet  , 6 bh 
der  l’una  , fenza  gli  altri  . Chiunque  dentar  , quibut  , o b flagitiofam  , O jet- 
è chiamato  al  dominio  d'uno  Stato  per  leftam  vitam  , negati  aer  , ne  dum  ti- 
nafeita  , ò per  elezzione  , fuccede  ad  Sìut  debere t . 

un  tempo  in  tutti  i diritti  dì  quello  . Filone  Ebreo  diftingue  (r)  ilTiran.  ij 
Non  ponoo  quelli  elfer’  comunicati  a no  dal  Rè  dicendo  : Rex  autem  adtet- 

fatar 
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\ b ) Tit.  q un  finì  fiegMlm  £.  Extra*  dinaria  n,A. 
(c)  Allegar. 
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fatar  Tyranno , quod  tilt  jui , ttaquum,  tivo,  e Tiranno,  che,  fenza  cagione  , 
bic  iniquità! cm  introduca!  in  Rempublì  perfeguitava  la  di  lui  Ca fa  , fi  a (tenne 
citta  . Ergo  Tyrannica  meni  , mandai  da  ucciderlo  , benché  il  farlo  folle  in 
mandata  infoila  , luta  Anima  , tura  fu»  balia  , perche  lo  riconofcea  per 
Corpcri,  ac  noxia  , magnafque  molcftiat  Principe  naturale  , che,  per  intruderli 
infermità  , vitiofai  aUionet , <*f  volupta - nel  Regno  , non  gli  avea  tolta  la  liber- 
ar , qua  nafeuntur  ex  effelìibut  . Al - tà  , c riflettea  forfè  , che  propter  poe- 
terà vero  meni  e fi  Rex  , qua  non  impe.  cala  populorum  Deus  fmit  regnare  Ty. 
rat  tantum  , fed  paret  etiam  , quando  rannum  . Il  faporitillimo  Boccalino  fin- 
pracepta  ejut  talia  funt  , ut  Anima  bit  ge,  che,  fendo  flati  ammedi  alla  pre- 
para , ce u Navi i per  totam  vitam  lenza  d'Apollo  gli  Ambafcìadori  degl’ 
profperè  naviget  , gubernante  ilio  bone  , Ircani  , il  primo  d’edi  efponelfe  , che 
peritoque  Gubernatore  , qui  non  aliuiefl , la  loro  Nazione  , oppreflà  da  un  Prin- 
quàm  vera  ratio  : Vocetur  igitur  Tyran ■ cipe  , che  la  tiranneggiava  , gli  avelie 
nut  quidem  Principi  belli  ; Rex  vero  fpediti  a S.M.  perche  la  fupplicalfero , 
Pux  paci 1 . a decider  l’importantidima  queftione  , 

14  I Principi  poi , che  han  giulti  Titoli  cioè  a dire,  fe  a‘  Popoli  lia  lecito  , uo 
diSignori  naturali,  operando,  fenz’  cider*  il  Tiranno  : Che  Apollo,  adirato 
aver  riguardo  alla  giuflizia  , alla  fede  , al  più  alto  fegno  , ordinale , che,  per 
alla  pietà  , con  far  tutto  per  loro  irne-  far  comprender  , che  non  fi  deve  pen- 
relfc,  mcritan’il  Titolo  di  Tiranni  an  fare  tanpoco  a proporre  dubbj  si  perni- 
ch’clfi;  mentre  , dove  il  giudo  Princi-  ciofi  , que'  Pubblici  Rapprefentanti  , 
pe  ad  altro  non  penfa  che  alla  comune  fenza  dilazione  , fodero  dralcinati  foo- 
felicità  , quelli  non  operan  che  per  fa  ri  di  quella  Reggia  , come  fubito  fu 
ziare  le  proprie  voglie,  con  fomma  ma-  efeguito  : Che  Apollo,  vedendo  pofeia 
lizia  , ed  anche  con  1’  altrui  morte  : le  Mufe  , ed  i Virtuoli  tutti  confuli  , 
Dove  il  Principe  giudo  afpira  alla  glo-  perche  li  ralferenalTero  , dicelfe  loro  , 
ria  , infeparabile  dalla  Virtù  , il  Tirai»-  che  , attefa  quella  fcandalofa  propolì- 
no  non  fi  muove  che  per  cupigidia  di  zione  , che  altro  non  contenea  che 
ricchezze  , e per  confeguirle  , fi  perde  perfidia , pareagli  d’aver  trattato  que- 
nelle  violenze  , nelle  ingiudizie  , e gli  Ambafciadori  con  cadigo  aditi  mite, 
nelle  rapine  : Il  Principe  giudo  bene-  mentre  a’  Popoli  non  è lecito  di  met- 
fica  i fuoi  fudditi , come  fe  fodero  fuoi  ter’  in  difputa  quedione  si  fediziofa  ; 
figliuoli  ; il  Tiranno  nuoce  a tutti  , anziché  come  dal  fuoco  devon  guar- 
perche  tutti  confiderà  come  Nemici  : darfene  , potendo  cagionare  nel  Mon- 
II  Principe  aborre  i vizj  ; al  Tiranno  do  mali  maggiori  di  quello  produde  il 
reca  fempre  timore  l’altrui  Virtù  : Il  Pomo  di  Paride  , mentre  , fe  li  hà  ri- 
Principe  nulla  teme  , perche  confida  guardo  a que’  Popoli  , che  nafeono  in 
nella  fedeltà  de’ fudditi  : Il  Tiranno  , Patria  libera  , non  v’è  bifogno  d’entra- 
paventando  degli  dedi  fudditi  , non  re  in  tale  difputa  , poiché  nelle  Re- 
confida che  ne’  dranieri  : Il  Principe  pubbliche  un  leggiero  fofpetto,  un  lon- 
tien’  occupati  i Popoli  in  efercizj  vir-  tano  indizio  , una  menoma  gelofia  , 
tuofi  : Il  Tiranno  procura  d’ avvilirli  eh’  un  Patrizio  dia  d’ afpirar’  alla  Ti- 
nelle  opere  fervili  . Mà  , per  fentenza  rannide  , fenza  dilazione  fi  punifee  , 
della  maggior  parte  de’  Dottori , quedi  non  già  con  le  Cavitazioni  d#l  Foro  , 
non  fi  devono  uccidere  , perche  per  mà  col  Capedro,  ò con  la  mannaja  , 
diritto  di  Natura  , non  fe  gli  può  ne.  perche  in  una  ben’  ordinata  Repubbli- 
gare  l’ubbidienza  , a’  Signori  naturali  ca  sù  tale  propofito  le  ombre  delie  fer- 
dovuta  ; David , come  oderva  S.  Gio.  von  per  prove  concludenti , licchè  pri- 
Crifodomo  (a)  potendo  falvarfi , fenza  ma  fi  debba  proceder’ all’  Elicuzione  j 
infanguinarfi  le  mani  nel  fangue  di  , indi , con  sdegnar  tutti  i termini  le- 
Saul , benché  quedi  fotte  Principe  cat-  gali,  formar’ il  Procedo  informativo  . 

Ateneo  Tomo  III.  Ddd  Mà, 


( a ) Omil.z.  de  David . 
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Mà  , che  ne’  Governi  Monarchici , ove 
la  vile  Plebe , incapace  del  tutto  di  fa- 
per  difcerner’  il  Principe  legitirao  dal 
Tiranno, confiderata  la  comodità  gran- 
de , che  l’ignoranza  del  Popolo  dà  , 
si  agli  ambizioG  , che  a’fedizioG  , agli 
amatori  di  novità  , a’  disperati  delle 
cofe  loro  , di  dipinger  co’  Pennelli  di 
falfi  preterti  , e co’  Colori  d’ipocrifia  i 
Tiranni  per  Principi  leghimi  , e per  lo 
contrario  , affinché  il  Mondo  non  li 
diftrugga  con  le  ftraggi  , e con  le  con. 
fuGoni  , giuda  l'incontrovertibile  infe- 
gnamento  di  Tacito  , i Popoli  devono 
botto i Imperatore i Voto  expetere  , quale/ 
cumque  tolerare  . Da  quelli  , che  bra- 
man  viver’ in  pace  , ferenda  Regum  in - 
genia  , nec  ufui  crebra i mutationei  ; al- 
lora fegnatamente  , quando  vengon 
cagionate  dalla  violenza  del  ferro  , del 
veleno  , ò d’altre  federate  machina- 
zioni,  non  avendo  i Principi  altro  Giu- 
dice competente  che  Dio , fempre  giu- 
do : I fudditi  , incelfantemente  ragi- 
rati da’SedizioG  , devono  , quomodò 
fieriUtates  , aut  nimiot  imbrei , (3  attera 
Natura  mala,  ita  luxum,  tei  avaritiam 
Dominantium  tolerare . 

CAPITOLO  XLVI. 

Come , e per  quali  cagioni  ilGo 
verno  / Irifiocratico  fi  muti  in 
Oligarchico  : Come  tl  Demo- 
cratico pajfi  in  Oclocratico  j e 
come  finalmente  fi  formi  /’  A- 
narebia . 

Siccome  tutte  le  fpccie  de’  Stati  per 
le  cagioni  univerfali  G mutano  , 
cosi  ogni  Governo  particolare  per  le  fue 
particolari  cagioni  G muta  : Non  fola- 
mente  , lo  Stato  Monarchico  , come 
nel  Capitolo  antecedente  s’ è veduto  , 
G converte  in  Tirannide  ; mà  anche  1’ 
Ariftocratico  , feconda  forma  di  Stato 
perfetto  , parta  nell’Oligarchico  , fe- 
conda forma  altrefsì  di  Stato  corrotto  ; 
il  Democratico  , ultima  forma  di  Sta- 
to perfetto  , G converte  in  Oclocrazia 
terra  fpecie  di  Stato  corrotto  ; e Gnal- 
mente  palfa  in  Anarchia  : Allora  s’in- 


troduce il  Governo  Oligarchico  j Stato 
di  Repubblica  comporto  di  pochi  Do*"'41* 
minanti  , quando  i pochi  Octimi  dalle 
ecceffive  facoltà  , e morbidezze  , fatti 
potenti  , ritengono  tuttavia  l’autorità 
della  pubblica  Amminirt razione,  nulla 
cercando  di  ciò  , che  riguarda  il  pub- 
blico bene  , mà  , folamente  penfando 
al  proprio , e particolar’  interelTe , che 
li  cortringe  a tener  fempre  la  parte  de’ 
loro  Gmili  in  nobiltà  , e ricchezze  a 
danno  , ed  oppreffioni  de’ VirtuoG  , e 
della  Plebe  . Le  cagioni , per  cui  tale 
mutazione  di  Governo  viene  a feguire. 
fono  Ventifei  ; per  fuggire  la  proliffità, 
ne  daremo  una  fémplice  notizia  : La 
prima  è quella  del  deGderio,  che  ogn’ 
uno  nudrifee  , d'aver  lTmpero  fopra 
gli  altri  ; il  perche  quelli  ■ che  fopra  il 
comune  lòllevanG  con  la  Virtù,  e col 
valore,  non  attende  che  l’occaGone  , 
per  poter’ occupare  lo  Stato. I Tebani, 
e gli  AtenieG  , per  impedire  Gmile  in- 
conveniente, introdurtelo  la  Legge  del- 
l’Oftracifmo  ; II.  La  fete  comune  di 
cofe  nuove  ; fegnatamente  nelle  perfo- 
ne  di  quelli  , a’ quali  non  piace  lo  Sta- 
to prelente  . III.  l’alterazione  delle  co- 
fe , che  in  fe  fteUe  fono  buone  ; mà 
talvolta  dalle  paffioni  degli  Uomini 
vengon  convertite  in  mal  ufo  . IV.  il 
non  adempire  ciafcuno  il  fuo  Uffizio  . 

V.  quando  una  parte  degli  Ottimati  da 
fe  fola  pretende  di  fare  l’elezzione  de’ 
Magiftrati  ; come  quando  i Tribuni  , 
contro  il  léntimento  del  Senato  , elcf- 
fero  Pompeo  ; il  perche  ne  inforfero 
difpareri , e pericoli  grandi.  VI.il  pre- 
tender di  riformare  le  antiche  Leggi  , 
con  promulgarne  in  un'  iflantc  delle 
nuove  : Lodovico  XI.  Rè  di  Francia , 
con  riformare  gli  Statuti  delI’UniverG- 
tà  di  Parigi  , fufeitò  fedizioni  . VII. 
dall’efcluder  fempre  dagli  Uffizj  nobili 
i Potenti  : In  Eraclea,  ed  in  Tebe  gli 
efcluG  da’  meritati  Onori  furono  ba- 
llanti , a far  mutar  forma  al  Gover- 
no . Vili.  Da  qualche  eforbitante 
grandezza  de’  Nobili  , ò del  Popolo  : 

Gli  Areopagiti  , mercè  le  loro  eccelle 
gcfta  nella  guerra  contro  i PerG  , ven- 
nero in  tale  alterigia  , che  ufurparonG 
del  tutto  il  Governo  d’Atene  . IX.  da 
qualche  azzione  contraria  : I Nobili  d’ 
Atene  , rotti  in  Eritrea  , e perduta 
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XXIII.  dalla  negligenza  de’ Ma- 


Euboa  , furono  talmente  fprezzati  dal 
Popolo,  che,  quello  infuperbito  fopra 
di  loro  , mutò  lo  Stato  de'  pochi  . X. 
dalla  foverchia  potenza  d’alcuno  de’Cit- 
tadini  : Paufania  in  Sparta  ; Annone 
in  Cartagine  ; Celare  in  Roma  ; Cro- 
muello  in  Inghilterra  , oltre  tant’altri, 
han  latto  vedere  , che , chi  hà  poflan- 
za  da  Rè  , fdegna  d’ubbidire  . XI.  è 
la  diverfa  affezzione  de’  Cittadini  verfo 
i Popoli  , quando  tra  loro  li  Dà  in  guer- 
ra , e gli  uni  G dichiaran  parziali  d’una 
parte  , gli  altri  dell’altra  . XII.  pro- 
cede da  qualche  novella  /celta  di  Per- 
fone  , con  fine  di  toglier  qualche  difor- 
dine  , e ne  Gegue  un'  altro  peggiore  . 
XIII.  Dalle  difcordie  , che  nafcono 
nelle  divifioni  delle  Prede  , quando  fi 
ripartono  con  evidente  ingiuftizia.XIV. 
Dal  troppo  rigorofo  calligo  ufato  con- 
tro Perlone  d’autorità  : Archio  , con 
fcvcrità  eccedente  condannato  , fufcitb 
in  Tebe  pericolofo  movimento  . XV. 
Dalla  fceleratezza  de’  Cittadini  : La 
Repubblica  de’Leonzj  non  perì  , che 
per  lo  figrilegio  di  Filomelo  . XVI. 
dalla  continua  nemicizia  trà  la  Nobil- 
tà , e la  Plebe  : Quella  vuole  la  giu- 
llizia  Aritmetica , che  confiderà  il  nu- 
mero ; quella  la  Geometrica  ; che  mi- 
fura  i meriti  . XVII.  dall’ introdurre 
numero  eccertivo  di  Schiavi  nello  Stato: 
Quelli  di  Tito  uccifero  i Padroni  ; indi 
mutarono  il  Governo  . XVIII.  dal 
mancamento  di  qualche  promefTa  fitta 
alla  Plebe  : Pollumio  per  un’  inconve- 
niente di  fimil  natura  fu  lapidato;  Ro 
ma  trovolfi  trà  le  Sedizioni  . XIX.  dal 
poco  numero  de’  Signori , che  governa- 
no : Gli  Eritrei  , trucidati  i loro  pòchi 
Ottimati  , mutarono  il  Governo  Ari- 
ftocratico  in  Democratico  . XX.  dall’ 
opprimer’  eccefiìvamente  la  Plebe  : Il 
Nafco  Ligdamo  ,-  dichiaratoli  Capo  del- 
la opprella  Plebe  , fi  fece  Tiranno  . 
XXI.  dalla  Guerra  : La  Plebe  armata 
contro  i Nemici  promove  talora  , e fa- 
vorifce  il  Capitano  , che  afpira  alla  Ti. 


tenti 

gillrati  : I Polemarchi  di  Tebe  non  fa- 
rcbbono  fiati  uccifi  da  Pelopida , fe  non 
avellerò  trafcurato  di  legger  una  Lette- 
ra , che  gli  recava  la  notizia  della  con- 
giura ; cori  abbiamo  di  Cefare,  ed'Er- 
rico  IV.  Rè  di  Francia  . XXIV.  dalle 
Fazzioni  : La  Parte,  che  vince,  ferri- 
pre  muta  il  Governo.  XXV.  dalle  Per- 
fone  federate  , che  , quantunque  ab- 
bonifichino  la  Virtù  , afipirano  a’  Magi- 
Arati  ; dopo  averli  ottenuti  , corrom- 
pono i cofiumi  , e le  Leggi  , come  fe- 
ro i Paterni  in  Lacedemone  , XXVI. 
dalla  trafeuraggine  , di  chi  regge  nelle 
operazioni  delle  colè  minime,  dall’inof- 
fervanza  delle  quali  a poco  a poco  fi  palfa 
a trafeurare  le  maggiori  ; indi  fi  viene 
a tale  , che  la  forma  del  Governo  li 
fconvolge. 

Molte  altrefsì  fono  le  cagioni , per  cwocUra 
il  Governo  Democratico  fi  converte  in*'*- 
Oclocratico  - I.  I Magi  (Irati  ftefli , che 
trovanfi  al  Governo  , cercan  i modi  d’ 
opprimerlo  : Il  Confido  di  Melito,  con 
tal  mezzo  , occupò  lo  Stato . II.  I No- 
bili , fiotto  colore  di  dargli  ajuto , pon- 
no  fare  Io  fteflo  ; cosi  fece  la  Nobiltà 
in  Coo  ; cosi  Pififtrate  in  Atene  ; Dio- 
nifio  in  Siracufa  . III.  In  occafioni  din. 
lìdie  ; cosi  fegul  in  Rodi  per  quelle  de’ 
Nobili  , con  l’ ajuto  de’ Capitani . IV. 

Per  cagione  d’efilio  dato  a’ Potenti  : I 
Nobili  d’ Eraclea  , fendo  fiati  banditi 
dalla  Patria  , entrativi  in  congiuntura 
opportuna  , oppreflèro  la  Plebe  : Cosi 
Macheo  occupò  Cartagine  . V.  Per  ca- 
gione dell’unione  de’  federati  con  qual- 
che Potente  : Catilina  con  tal’arte  tur- 
bò il  Governo  di  Roma  : Caftruccio 
quello  di  Lucca  . VI.  In  occafione  di 
qualche  fazzione  : Due  fratelli  in  Efti- 
cia  per  cagione  di  divifione  d’ un’  Eredi- 
tà , tirando  a sè  l’ uno  la  Nobiltà  , 1’ 
altro  la  Plebe  , affliflero  lq  Stato  : In 
Siracufa  , per  cagione  d’innamoramen- 
to , due  giovani  divifero  la  Città  : La 
Repubblica  d’  Epidamo  per  cagione  d’ 


rannide  contro  la  Patria  più  torto  che  un  matrimonio  fi  divifie  , e mutò  la 


reftar  foggetta  a molti  de’  fuoi  . Con 
tali  mezzi  Timofàno  fioggiogò  Corinto  ; 
Dionifio  Siracufi  . XXII.  dall’  eccefli- 
vo  rigore  contro  la  Plebe  : Per  tale  ca- 
gione il  Popolo  d’ Atene  , follevatofi  , 
uccifie  Crizia  , Teramone,  ed  altri  Po- 
Attnca  Tomo  111. 


forma  del  Governo  . VII.  Per  qualche 
fatto  infigne  d’  alcuno  de’  Patrizi  : I 
Nobili  Argivi , faftofi  per  le  loro  gefta 
predò  Mantinea  a prò  della  Patria  , 
a/pirarono  all’  eftinzione  del  Governo 
popolare  : Allora  quella  Repubblica  in- 
D d d x tra- 
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troduffe  la  Legge  dell'  Oftrocifmo  , di  fa  ; non  eftinguono  la  fete  della  cupi, 
cui  vantaronfi  gli  Ateniefi  . VIIL  La  digia  ; fervono  per  incentivo  ; danno 
foverità  contro  i Nobili  è pericolofa;  te.  motivi  ficuri  a gli  ambiziofi,  per  ordire 
(limonio  Cane  Rodi  , ove  per  tale  ca-  la  rovina  di  quelli  , che  follerò  per  op. 
gione  la  Nobiltà  folle  volti  contro  il  Po-  porli  a’  loro  difegni  ; non  trattengono 
polo  . IX.  Non  men  pericolofo  è lo  che  quelli , la  cui  timida  ambizione  non 
fprezzo  parimente  della  Nobiltà  : Que-  li  doverebbe  temere  . Cefare  , mal  fo- 
Ila,  vedendoli  vilipefa  da’Tebani,  fcon-  disfatto  delle  Leggi  promulgate  per  di- 
volle  lo  Stato  popolare  ■ X.  Con  favori  leguar’  i di  lui  difegni  , diltrulle  la  Re 
re  più  l'uno  che  l’altro  partito  li  pub  gina  delle  Repubbliche  del  Mondo  , 
turbar  il  Governo  : Per  tale  motivo  Contribuivi  l’impotente  invidia  di  Pom- 
nacque  la  nemicizia  trà  Notj  , e Colof-  peo , non  meno  che  il  valore  dello  licf. 
fonj  . In  Atene  quelli , che  trovavanli  fo  Cefare  : Chi  vuol  render  inutili  le 
in  Pireo  , llavan  fempre  di  mal  talen-  trame  de’  Particolari  , deve  lafciar  li. 
to  contro  gli  altri  . XI.  L' elezzione  de’  bero  il  corfo  all’  ambizione  di  tutti  . 
Magiftrati  indegni  è molto  pericolofa  , Quando  ciafcuno  opera  per  fuo  intere!", 
mentre  , non  folamente  li  mettono  in  fe  , non  pub  formarli  lazzione  confidc- 
derifione  ; mà  ne  provengono  mali  gra-  rabile  . I Magiftrati  non  devon  eflcr 
viflimi  alla  Patria , lo  cui  Governo  con  perpetui  nelle  perfone  , che  gli  elèni 
facilità  pub  mutar  forma  , come  accad-  tano  , affinché  non  afpirono  all’aftolu. 
de  alla  Repubblica  d’  Era  . XII.  Gli  to  Dominio  ; ne  per  tempo  eccedivi. 
Stati,  nemici  di  sè  fteffi  , inalzando  al  mente  breve  , perche  fanno  più  male 
più  alto  fegno  la  loro  autorità  frà  l’ in-  che  bene.-  Danno  motivo  a' Giudici  ini- 
fima  Plebe  , viene  ad  introdurfi  la  più  qui  , ed  avidi  , di  cumular’inun  gior- 
miferabile  forma  di  Governo  , quale  è no  cib  , che  non  farebbon  in  molti  An- 
quello  , in  cui  1’  infima  Plebaglia  co-  ni  . Una  Potenza  , che  teme  di  finire, 
manda  , che  fi  chiama  Oclocrazia  , fi  fa  fentire  con  follecitudine  . L' Agri- 
mentre  pe’  vizj  di  quella  , quando  è in  coltore,  che  sà  di  dover  lafciare  il  cara- 
iftato  d’ infolentire  , s’introducono  tur  po  avanti  il  tempo  del  Raccolto,  firmi- 
bolenze  , e confulioni  , prefumendo  il  na  con  negligenza  . I Magiftrati  di  po- 
più  vile  d’elTer  promolfo  a' Magiftrati  ca  durata  poco  penfan*  al  bene  della 
fupremi  , e perche  tutti  per  la  loro  vii-  Provincia  , ehe  fanno  , ben  predo  do- 
ta vergognanti  di  farli  proporre  , prò-  ver’  efler  governata  da  altri  : gl'im- 
curan  , che  l' elezzione  fiegua  a forte,  pieghi  fi  lafciano  , quando  fi  comincia 
Credendo  efli , che  tutta  la  libertà  con-  ad  avere  la  capacità  , per  elercitarli  : 
fida  in  poter  fare  tutto  db , che  piace , Quando  i Magiftrati  fono  di  lunga  du- 
non  comprendendo , che,  quando  quel-  rata  , quelli , che  gli  eferdtano , aderti- 
la è giunta  all’eftremo  , fi  converte  in  pifeono  bene  il  proprio  dovere  perche 
fervitù,  vanno  a traboccare  in  varie  dif  ne  fperan  lode  . Non  vi  fono  tanti  fi®- 

foluzioni  . In  si  mifero  flato  pensb  la  getti  da  ricoropenfare  , comefuccede, 

Plebe  di  ridurre  Capua  al  tempo  di  Ca-  quando  fi  rinovan  fovente  : Se  fimo 

lavino.  Tale  fu  il  fornimento  della  Pie-  avidi  d’oro  , è men  male  pe’  fuddiri 

be  Argina  : Anche  Tebe  una  volta  fi  di  dover  faziare  l’avarizia  d’  un  foto , 
vide  ridotta  a tale  infelicità  . Per  ulti-  che  trovarli  efpofti  all’infélice  condirlo- 
a»*r-  mo  de’  mali  và  ad  introdurfi  1’  Anar-  ne  di  dover’  arricchire  molti  Tiranni 

* chia  , fpecie  di  Governo  , lenza  Prin-  fucceffivi. 

ripe  , in  cui  niuno  pub  chiamarli  fupe- 
riore  ; ogn’uno  ricufa  di  riconofcer’al- 
tri  jier  legitimo  Magiftrato  : Tutti  ope- 
ran5  a capriccio  : Roma  , doppo  tutti 
gli  altri  malori  , videfi  anche  efpofta  a 
sì  deplorabile  condizione  . Le  Leggi  , 
che  in  uno  Stato  libero  fi  pretende  op- 
porre all'ambizione  de’  particolari  , fan- 
no effetto  contrario  a quello,  che  fi  pen- 
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mici  implacabili  di  dò,  che  alle  Leggi 
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nmedj  j deve  isrlo  f 2V3nnchc  lo  Ststo 
fia  del  tutto  corrotto:  Agl’eftremi  ma- 
Còme  fi  poffa  correggere  il  Co-  li , non  ponno  applicarli  che  eftremi  ri- 
verno  corrotto  in  ge-  *nedj  i Per  lo  Plù  %l»n’  edere 

nere  ° di  gran  lunga  peggiori  de'  mali  fteffi  . 

Rimedj  opportuni  foglion’ edere  le  cor. 
rezzioni  da  fola  a folo  : In  ogni  calo  le 
1 /^Hi  brama  fveller’  un  male  , con-  rimozioni  con  pubblicità  ; il  tutto  a 
V 1 viene  , che  cerchi,  donde  proce-  tempo  , e luogo,  fanno  effètti  meravi- 
da:  Al  nodro  proposto  premetteremo,  gliofi  : Col  cadigar’  uno,  fe  ne  ammo- 
quattro  efler  le  cagioni  produttrid  del-  nifeon  cento;  avute  però  Tempre  avan- 

le  mutazioni  de’ Governi  ; due  confi-  ti  gl’ occhi  le  mafiime  , ed  i codumi 


derate  nelle  Perfone  di  quelli , che  go-  de’  Popoli  . Roma  nella  Tua  infànzia 
vernan  ; due  nella  forma  . Le  Perfo-  amò  più  la  Virtù  che  la  gloria  : Fù 
ne,  come  altrove  se  detto  , fi  didin-  pofeia  creduta  madima  di  politica  van- 


guono  in  Prindpi  , Ottimati,  e Popo- 
lari , a’ quali  trovili  appoggiata  la  di 
rezzione  de’ Stati  : Da  edi  devonfi  ri- 


taggiofa  alla  di  lei  confervazione  , ed 
ingrandimento  , l’introdurre  ne’ Cuori 
il  defiderio  di  divenir  glorio!!;  indi  paf- 


mover  le  condizioni  , e le  qualità  non  lodi  alla  fetc  delle  ricchezze:  L’eccedi, 
proporzionate  a gl’  Uffizi  , ò Magidra-  va  potenza  fece  , che  cadede  oppreflà 
ti  . Nella  forma  è da  avvertire  , che  dalle  proprie  forze  . Così  avvenne  a 
non  venga  variato  l’ordine  , ne  lì  alte-  Cartagine , Sparta  , ed  altre  Repubbli, 
ri  l’autorità  : Rifpetto  alla  condizione  che  . I Minidri  ponno  corrompere  il 

‘ - ’J-  t ..  /-<  r \ 


delle  Perfone  convien  guardarli  da  eleg- 
gerle troppo  elevate  , ò troppo  abiet- 
te ; mà  aver  riguardo  , che  fien  pro- 
porzionate agl’ Uffizi  - Seguita  l’elez 
zinne  delle  Perfone  , affinché  Tempre 


buon  Governo,  non  fidamente  con  am- 
pliare la  loro  autorità  , mà  anche  eoa 
variar  l’ordine  delle  colè  ; con  ingerirli 
gl’  uni  negl’  Uffizj  degl’altri , non  fola- 
mente  con  ufurparfi  un'eccediva  poten- 


fieno  utili  ; mai  dannofe  a!  Pubblico  , za  , mà  anche  con  traforarla  , ed  ab. 
li  devono  confermare  nella  propria  Vir-  bandonarla  al  calò  ; Conferifoe  molto 


tù  , acciò  non  divenghin  fuperiori  , ò alla  guarigione  di  tal  male  la  prudenza 
inferiori  agl’altri  . Succedendo,  che  fi  nelle  elezzioni  delle  Perfone  , che  de- 
allontanin  dalla  Virtù,  devonfi  rimet-  vono  governare. 

ter  sù  la  buona  drada  : Non  potendo  Chi  delidera  corregger’  il  Governo  z 
ciò  fare  , ò non  trovandovi!!  fpedien-  corrotto  , deve  fapere  , quali  fien  gl’ 


te  , conviene  introdurre  nuove  Virtù  obblighi  , che  corrono  agl’  ottimi  Ma- 
confàcevoli  allo  Stato  : Il  Principe  in  gidrati  ; mà  , ficcome  all'  uman  vive- 
fbmma  deve  avvertire  , che  quelli  , re  alcune  colè  fono  neceflàrie, altre  più 
che  efcrcitan  Uffizj  , non  s’inalzin.ne  neceflàrie,  altre  necelfariiflime , così  al 
s’abbaflin  oltre  il  dovere  : Affinché  non  nodro  propolito  convien  proceder  con 
s’inalzin  ecceffivamente  , abbia  l’occhio  dìdinzione  . Non  v’è  colà  al  Mondo 
alle  loro  ricchezze  , parentele  , fogua  più  perniciofa  , sì  in  pratica  , che  in 
ci  , ed  altri  mezzi  Umili  : Da’ contrari  teorica  , che  ingannarli  nelle  colè  defi 
a quedi  dipende  l’ecceflivo  abballarli  . fe  ; cioè  a dire  in  prender  le  colè  buo* 


Confermanfi  i Minidri  nella  Virtù  , 
con  abbreviargli  il  tempo  dell’  ammini- 
flrazione  , acciò  non  trabocchin  nella 
potenza:  Con  fargli  render  dretto  con- 


ne  per  cattive  ; quelle  per  quelle:  Co- 
sì foccede,  quando  alle  ottime  s’ante- 
pongono le  buone  ; alle  buone  le  pefli- 
me  ; le  molto  cattive  a quelle,  che  lò- 


to delle  loro  azzioni  : Con  difpenfàr  no  femplicemente  cattive  . Le  condì, 
premj,  che  allettino  : Cadigar  con  ziuni  neceflariiflìme  per  un’ottimo  Go- 
pene , che  tenghino  in  dovere  : Con  verno  confiflono  in  godere  la  pace  di 
elegger  trà  Vtrtuofi  i più  meritevoli,  fuori,  ò al  più  fare  la  Guerra , in  quan- 
quedi  divengono  meritevoliffimi,  e Ne-  to  fi  richiede  per  la  propria  conlctvazio- 
Atcnto  Tomo  III.  Ddd  ì ne, 
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se  ) (iccome  in  coltirare  la  Giustizia  , 
e l’equità  : Molto  necellario  , mà  non 
quanto  le  prime  , deve  dirli  1’  aver'  in 
conliderazione  tutti  i Comodi  ; quelli 
legnatamele  , che  riguardano  i buoni, 
ed  i bifognoli  : Non  tanto  uccellano  è 
il  tener  adorno  lo  Stato,  sì  inordine  a’ 
collumi  , che  per  quello  riguarda  la 
bellezza  . Nelle  Città  li  richieggono 
magnifici  Tempj,  ededifizj  d’ogni  for- 
te ; belle  llrade,  conviene  aprirne  del- 
le nuove  ; làbbricar  luoghi  per  cele- 
brarvi fpettacoli  ; Ponti  vicino  a’  fiu- 
mi ; Canali  navigabili;  procurare,  che 
le  Campagne  venghin  coltivate;  feccar 
Paludi  ; divertir  Torrenti  pregiudizìa 
li  ; render  praticabili  i Monti  ; tener 
lontani  i Sicarj  , gl’AlTalTini  , ed  ogni 
altra  lorte  di  pubblici  Ladri  : Eltirpar 
Fiere  pregiudiziali  : Tener  contenti  i 
Contadini  : Metter  tutte  le  cofe  in  illa- 
to di  ficurezza  , e di  giocondità . Mà , 
per  poter' adempire  tali  condizioni,  ne’ 

Magi  (Irati  fi  richiede  prudenza , e bon 
tà  : Al  male  fi  deve  anteporre  il  bene  : 
ove  fi  tratta  di  ben  pubblico  non  fi  per- 
doni alle  làtiche. 

Non  v’è  Uomo , che  quantunque  di 
curro  intendimento  , non  vegga , tutte 
le  riferite  condizioni  efler  necellàrie,  per 
formare  un’  ottimo  Governo  : Pure  , 
venendoli  adelàminare,  fe,  quantos’è 
detto  , abbia  veramente  fulfiflenza , fi 
può  opporre  , che  nel  principio  del 
Governo,  non  pare  necclfario  d'ante- 
porre la  pace  alla  guerra  ; mà  non  v’è, 
chi  non  confelfi , che,  potendoli  gode- 
re la  prima  , non  fia  lodevole  La  pa- 
ce  reca  accrefcimento  , e quiete  allo 
Stato  : La  guerra  produce  dillurbi,ed 
eccidj  : In  tempo  di  pace  fi  coltivan  le 
belle  Arti  : La  guerra  le  difirugge.  La 
pace  è amica  di  tutti  i buoni;  reca  fol- 
lievo  agl’  infelici  ; La  guerra  opprime  i 
buoni  ; elìermina  i milerabili:  Sovente 
elàlta  i cattivi  : Durante  la  pace  , le 
Leggi  , facendo  il  loro  corfo  , punifeo 
no  i Delinquenti  : La  guerra  produce 
Uomini  federati  , ed  obbliga  le  Leggi 
al  filenzio  : La  pace  rende  fèrtili  le 
Campagne  ; dà  impulfo  d’inalzar'  Edi. 
fizj  : La  guerra  atterra  quelli;  devalla 
quelle  : Non  fi  fa  guerra  , che  per  go- 
dere la  pace;  quella  non  fi  fàper  quel- 
la , che  ad  altri  non  è famigliare  , che 


alle  Nazioni  barbare  : Gl’  Uomini  civi- 
li , buoni  , e faggi  , braman  la  pace 
La  guerra  non  fi  fà  , che  agl’  Uomini 
irragionevoli  : La  pace  co’  prudenti  : 
Cinque  fono  le  cagioni  , per  cui  la  guer- 
ra fi  dice  lecita  . I.  quando  altri  ingiù- 
flamente  prende  le  armi  contro  di  noi  : 
Non  v’è  , chi  non  vegga  , quanto  fi 
renda  meritevole  del  Titolo  di  flolto 
quegli , che , vedendofi  venir  concro  il 
Nemico  armato  , fe  ne  Uà  feioperata- 
mente  ad  attender’  il  proprio  eccidio  . 

II.  quando  alcuno  ci  toglie  ciò  , eh’  è 
noflro  : Chi  foffre  pacificamente  un’in- 
giuria, và  ad  riporli  a riceverne  molte 
altre  : III.  quando  pofiiamo  dubitare 
del  Nemico  , ficchè  ci  troviamo  in  illa- 
to di  veder’ cipolla  la  nollra  falute  al 
di  lui  arbitrio  : Quantunque  un  Prin- 
cipe fia  ottimo  , può  fempre  Acceder- 
gli un  cattivo  ; onde,  non  potendoli  vi- 
ver che  con  Leggi  giufie  , fi  deve  pro- 
curare di  non  ellèr  impedito  dalle  Armi 
de’  Vicini . IV.  Quando  vien  moda  in- 
giulta  guerra  a’nollri  Collegati,  l’one- 
(lo  richiede  , che,  per  oflervar  loro  la 
lède, e fperar  il  limile  da  elfi,  in  cafodi 
bifogno  , gli  rechiamo  foccorfo  . V. 
per  tener’  i Soldati  in  efercizio  ; altri- 
mente,  perdendo  elfi  la  cognizione  del- 
l’Arte militare  , s’ avvilirono  , ed  in 
vece  di  Soldati  divengon  tanti  Ladroni 
delle  proprie  Provincie  , c del  Vicini  , 
co'  quali  fi  vive  in  tranquilla  pace. 

Mà  , per  poter  comprender  , quale  4 
fia  il  Governo  megliore  , e piò  felice  , 
convien  fapero  , quale  meriti  il  Titolo 
di  giudo  , e di  ragionevole  . I Dottori 
definifeon  , quello  meritare  il  Titolo  di 
giudo  Governo  , ove  s’olfervan  le  Leg- 
gi . Per  faper  poi , quale  fia  utile  alla 
Repubblica  , fi  confiderà , che  ciò  può 
fuccedere  con  aver  riguardo  a’  comodi 
di  tutei  , e che  ogri  uno  divenga  buo- 
no , mentre , fbggiacendo  noi  a’  mali  in 
due  modi  , alcuni  provenienti  per  na- 
tura , e per  fortuna  , altri  dagl’Uomi- 
ni  , allora  deve  dirli  d’aver  proveduto 
faggiamente  a quelli,  che  procedono 
dalla  natura  , e dal  cafo  , quando  il 
Principe  (occorre  co’  Benefizi , e con  la 
liberalità  . Agl’ altri  procedenti  dagl’ 
Uomini,  fi  provede,  con  fàpe,  che  di- 
venghin  buoni  ; cosi  , non  fidamente 
non  recheranno  nocumento  ad  alcu- 
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no  , mi  gioveranno  ancora  a molti  . 
j La  giustizia  , come  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  prima,  pofcia  nell’altro  del- 
l’Onore fi  dille  , è la  prima  Virtù  , 
che  abbraccia  tutte  le  altre  ; fà  buoni 

fl'Uomini  , ed  a ciascuno  dà  ciò  , eh’ 
Tuo.  Mà,  eliminandoli,  Teli  debba 
avere  compatimento  maggiore  de’  Po- 
veri , ò de’  Potenti  , fe  fi  riguarda  la 
difpofizione  della  Legge  Divina  , que- 
lla è favorevole  agl' afflitti  , ed  a’  mi- 
ferabili  , e con  ragione  ben  grande, 
mentre  , dovendo  eflér’  il  fine  dell’  ot 
timo  Principe  quello  , che  tutti  vivan 
beniffimo  , non  v’è  , chi  non  vegga  , 
che  le  Leggi  preferifeono  i mifefabili,  a’ 
Potenti  ; il  perche  merita  il  Titolo  di 
fcvcro  , quegli , che  oflerva  le  Leggi  , 
lènza  «Minzione , dovendo  efler’  efe- 
guite  , giuda  la  mente  del  Legislatore, 
che  non  penfa  al  lòlo  fatto  , mà  alla 
cagione  di  quedo  ; alla  qualità,  di  chi 
erra  : Chi  afpira  al  Titolo  di  giudo 
Giudice , deve  inclinare  alla  parte  più 
mite  , non  già  in  riguardo  di  fe  dedò, 
mà  del  delinquente;  Allora  fi  dice  aver 
riguardo  a fe  dedò , quando  fi  contem- 
pla la  potenza  , la  grazia  , e l’oro  del 
Delinquente.  Quegli,  fidice,  inclinar’ 
alla  Cauta  del  Delinquente  , che  con- 
fiderà la  condizione  , di  chi  hà  patito 
le  ingiurie  , le  moledie  , le  diuturne 
vedàzioni  ; i pericoli  della  Vita;  i trafi 
porti  della  gioventù  ; la  leggerezza  de- 
gl’altrui  configli  ; il  pentimento  del 
fatto  ; la  Virtù,  l’erudizione, la  pietà, 
l’utile  , che  rifulta  alla  Repubblica  ; i 
fatti  egregi  > > figli  pupilli  ; il  Padre  , 
ò la  Madre  vecchia  ; ò che  non  abbia 
altri  figli  ; ò che  , redandogliene  un’ 
altro , fia  inutile  del  tutto  ; fe  fodenti 
i genitori  ; ò che  ve  ne  redi  uno  , che 
fia  l’ultimo  Rampollo  d’ una  riguarde 
vote  famiglia  . Si  legge , che  Augudo 
non  per  altro  motivo  rivocò  la  fenten- 
za  , con  cui  era  dato  condannato  a 
morte  un  Delinquente,  che  per  eftin- 
guerfi  con  la  di  lui  perdona  la  difeenden- 
za  di  Brafida  Lacedemone  : Allora  fi 
dice  proceder  per  equità  , quando  il 
Delinquente  hà  riportato  la  remiflione 
dall’  offelò  , ò che  almeno  fomminidri 
gl’alimenti  a’ figli  dell’ Uccifo;  Quando 
per  lo  medefimo  Delitto  altri  fono  da- 
ti adoluti  ; Quando  il  Delinquente  , 
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Infedele  , ò Eretico  abbraccia  la  buo- 
na Religione  : Quando  i figli  fono  mi- 
ferabili  : Quando  non  hà  creduto  di 
commetter’ Omicidio  ; ò che  v'è  dato 
indotto  dalla  difperazione,  ò dalle  mol- 
te calamità  : La  Giudizia  non  obbliga 
a giudicar’  a tenore  delle  Leggi  che  nel- 
le Caufe  Civili  per  ragione  della  Con- 
fufione  , e per  Ja  badézza  della  cofa  , 
di  cui  fi  tratta  : Chi  erra  per  conto  di 
denaro  , commette  mancamento  di 
gran  lunga  minore  , che  l’altro  , che 
decide  Caufe  Capitali  , nelle  quali  la 
morte  và  unita  all'infàmia , e dove  ne- 
cedariamente  conviene  giudicare  giuda 
la  difpofizione  delle  Leggi . 

Per  tré  cagioni  fi  punifeono  gli  feele-  6 
rati  , ò per  liberare  lo  Stato  dalle  loro 
empietà  ; ò per  dar’  efempio  ad  altri  ; 
ò per  recar  fòllievo  a quegli , eh’  hanno 
patito  l'ingiuria  ; Inordine  alla  prima 
non  fi  devon  punire  che  quegli  , che 
prenuon  diletto  da  quel  Vizio  , ò che 
operan  per  denaro  , fendo  verifimile  , 
Ch'Uomini  di  tal  fatta  fien  fempre  pron- 
ti a commetter  di  que’ delitti  . Cogl’al- 
tri  , fegnatamente  quando  fono  giova- 
ni , conviene  ufar  clemenza  , perche 
ponno  recar  vantaggio  alla  Patria  , col 
mezzo  de’ figli  almeno,  molto  più  quan- 
do elèrcitan  qualche  Arte  : Ne’ cali  di 
Delitti  atroci  , e di  quelli,  a’ quali  cer- 
ti Uomini  fono  proclivi  , convien  pro- 
ceder con  rigore  : In  altri  alcune  volte 
la  pena  per  ragione  dell’  efempio  è più 
pregiudiziale  che  l’adbluzione  . Mà  in 
quelli  cali  devefi  confiderare  legnata- 
mente  , chi  fia  dato  il  primo  Autore 
dell’Ingiuria  , ancorché  queda  poi  fia 
data  più  lieve  . Il  lafciar  lenza  cadigo 
i Provocatori  ; il  punir’  i Provocati  , 
abbenche  , in  farne  rilènti  mento,  ab- 
bian  ecceduto  , è cofa  barbara  . Cadi- 
gar  alcuno  , per  follevar  roffèfo , è at- 
to ferino  . Trà  gl’ Antichi  non  fu  pra- 
ticato che  in  guerra  ; ond’  il  Poeta. 

Vinxerat , tS  pofi  tergo  manut  , quei 
mi t ter  et  Umtrii 

Inferita  , cefo  fparfurot  / anguine  fiata- 
mai . 

prima  avea  detto 

Salmone  creato! 

Quatuor  bic  Juoenet,  totìdem  , qua 
educai  Utem 

VU 


59  6 De  Tttoli. 

Vìvtnta  rapit  inferivi  , <fuos  immolet  voriti , il  Governo  non  pub  non  con- 
Umtrii,  vertirfi  in  Tirannide  , il  Regno,  e la 

Captivoque  cegi  perfundat  fanguine  Repubblica  non  cadere  , come  fi  vide 
fiamma! . di  quella  de' Romani,  de’  Parti  , ed’ 

Sentimento  prefo  da  Omero  ne’  Fune-  altri  Popoli  , dillrutti  da  quegli  ftefti  , 
rali  di  Patroclo  : Non  fi  deve  pratica-  da’  quali  eran  fiati  inalzati  : Crefcen- 
re  , che  quando  vi  concorre  una  delle  do  finalmente  la  potenza  d’un  folo  , ò 
prime  caufe  . L’altro  fi  divide  in  due  di  più  Miniftri  , fiali  che  quelli  uni- 
Capi  ; il  primo  confido  in  vedere  , le  fchinfi  tri  di  loro  , ò che  vi  nafca  difi 
vi  concorra  1’  utile  pubblico  , e con  fenfione  , il  Principe  non  pub  non  et 
quello  il  precetto  pio  , e giudo  ; altri-  porli  , col  Principato  fteflo,  a pericolo 
mente  convien’  efaminare  , cofa  deb-  grandiflimo  . Quando  fien  deboli  que’ 
ba  farli  : Egli  è certo  , che  , cosi  i Sovrani  , che  favorifeon’  i Potenti  , 
Principi  , ed  i loro  Miniftri  , come  i lènza  riandare  agl’  antepafiati  Secoli  , 
Magiftrati  , sforzanti  tutti  , per  folle  ce  lo  ricordan  quelli  di  Napoli  , di  Fi- 
nere  , che  debba  averti  in  confiderà-  renze  , di  Siena,  de’Paeli  Badi,  della 
zione  di  gran  lunga  maggiore  la  ragio-  Grande  Bretagna  , e tant'altri  de’ no- 
ne della  Repubblica  , che  quella  della  Uri  tempi  . Quelli  di  Ferrara  , e di 
pietà  : Voglion  , che  la  caufa  pubbli-  Mantova  durarmi  lungo  tempo  per  ra- 
ca  debba  ellèr  preferita  alla  confiderà-  gione  del  fito  più  rollo  che  del  Gover- 
zione  de'  Potenti  , e facoltofi  ; malli-  no  : Venezia  fidamente  hà  faputo  go- 
ma  digerita  dall’avidità  dell’Oro  ; ab-  vernare  tèmpre  con  le  Leggi  dell’Equi- 
benche  difiimulata  , meda  in  pratica  , tà  . La  Potenza  Ottomana  tiene  tutti 
e difèfa  con  quella  ragione  , che  per  i fudditi  , come  fchiavi  , le  loro  facol- 
cagione  de’  Poveri  non  v’è  motivo  di  tà  non  palfan  ne'defcendenti;  il  perche 
temere  ; non  già  per  lo  contrario.  Co-  in  quell’ imperio  il  favorire  i Potenti  , 
sì  i Filofofì  , come  i Poeti  dicono  , efi  ed  i Poveri  , è una  colà  fteda  . Non 
fèrfi  perduti  molti  Regni  per  cagione  cosi  è fucceduto  del  Regno  d’Ungheria, 
delle  oflèfè  fatte  a’ Nobili  facoltofi  ; ra-  che  tante  volte  s è fòllevaro  . I Prin- 
ridìmi  edèr’i  cali  fucceduti  per  cagione  cipati  infòmma  , ne’ quali  i Miniftri  , 
de’ Poveri  : Efièr  molto  più  facile  di  favorilcon’i  Potenti  , con  facilità  fi 
contener’  in  dovere  pochi  , che  molti  : perdono  -•  Quelli  di  Napoli  , e di  Mi- 
Che, col  favorir’ i Poveri,  non  fi  verrà  lano  caddero  nel  corfodi  tré  meli  . La 
a tener’ in  ubbidienza  la  moltitudine  : pompa  de’ Magnati  veramente  è confi- 
Che,  quand’anche  fi  favorifehino  mol-  derubile  ; mà,  come  gl’Organi  di  V> 
tidìmi,  con  tutto  ciò  non  fi  averàamì-  tro  , riefee  di  fpelà  grande  ; di  nin  i’ 
ca  la  moltitudine  : Che  i Potenti,  co-  utile  : Se  loro  fi  chiede,  non  danno  ; 
me  meglio  accoftumati  , per  illinto  Comandati  malagevolmente  ubbidifco- 
della  Natura  fono  più  grati,  e cognito-  no  Da  tutte  le  parti  inforgono  difi 
ri  de’  Benefizi . cordie , fèdizioni , c contefe  : Se  il  Prin- 

7 Mà  la  malli  ma  più  vera  è quella  di  cipe  loro  concede,  fono  danno!!  ; fe  nie- 
favorir’ i Poveri , in  quanto  il  giufto  lo  ga  , invidi  , e per  lo  più  nemici.  Non 
richiede  ; altamente  i Principi  ven-  v’è  cofa  infomma  , che  rechi  pregiudi- 
gon’a  riceverne  tre  pregiudizi  di  confe-  zio  maggiore  a’ Principi,  che  la  potea- 
guenza  tale , che  ponno  portar  feco  la  za  de’  Magnati  ; Se  il  Principe  manca 
lovverfione  dello  Stato  : il  primo  fi  è , loro  in  alcuna  cofa  . con  facilità  cofpi- 
che  , riftringendofi  il  denaro  trà  pochi  rano  unitamente  , perche  fono  pochi; 
Potenti  , in  tempo  di  necertìtà  non  vi  con  facilità  maggiore  s'adirano  , per- 
farà  modo  d’efigger’ i Tributi;  inconve-  che  ambiziofi  : Molti  di  loro,  da  paz- 
iente , che  produflè  la  diftruzzione  zi , credon’  efièr  da  più  del  Principe  : 
de’ Galli  : I Dazj  per  lo  più  s’efiggono  Non  è però  da  meravigliarli  , che  trà 
con  facilità  maggiore  dalla  Plebe , che  molti  Potenti  fi  trovi  qualche  matto  . 
da’  Magnati  : In  fecondo  luogo  fi  con-  Quattro  cole  fono  necefiàrie,pi.rabbaf- 
fiderà  , che  , fe  fi  procede  con  ingiù-  fare  la  potenza  de’ Magnati  già  confcr- 
flizia  , ed  i Potenti  vengon  fempre  fa-  mata  ; cioè  a dire,  faviezza  grande  in 
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formare  le  Leggi  , ed  elegger'  i Mini-  i virtuofo  : Non  v’è  , chi  non  fappia  , 
ftri  : Somma  autorità,  affinché  la  lo-  che  , per  poterlo  efTere  , la  maffima 


ro  Vita  fia  religiofa  : Lunga  Vita , ed 
una  certa  buona  fortuna  ( fenza  di  cui 
è inutile  di  penfarc  a molte  cofe  ; difi 
ficàie  il  perfezzionarle  ) ed  in  quello 
genere  fi  confiderai  i figli , i congiunti , 
e gl’  amia  , collanti  di  fède , di  confi 
glio  faggi  ; la  facilità  delle  Udienze  a* 
fudditi  ; occorrendo  , decider  le  loro 
differenze  ; tener’  in  dovere  i Magiflra- 
ti  : rigettar’  ancora  i Calunniatori  : po- 
tendoli , riformare  le  gravezze  : Cafli- 
gar’i  Gabellieri  , che  opprimon’ t De- 
bitori de’ Dazj  : Sovvenire  con  denaro 
la  Nobiltà  povera  : Condannar'  i Pre- 
tenti , che  cercan  d’opprimer  la  Pie- 
: Promover’  il  merito  di  quefla  : 
Farli  conofcer"  Amante  della  Virtù  , e 
delle  belle  Arti  . Conferifce  altrefsì 
molto  l’abbondanza  dell’Annona . 

CAPITOLO  XLVIIL 

Cofa  debba  fare  il  "Principe , che , 
perduto  il  Titolo  di  lefttimo 
Signore  , bà  acquietato  quello 
di  Tiranno , volendo  ricuperare 
tl  primo. 

1 T A politica  , da  Arillotile  fu  chia- 
I i mata  An  tmpcraadi  , (f  parendi 
in  Jocietate  Civili , (ecundùm  regulam  re- 
ità rationii  . La  ragione  di  Stato  in  al- 
tro non  confille  che  in  una  notizia  di 
que’  mezzi  , che  fono  atti  di  fondare  , 
confervare  , ed  ampliare  i Principati  . 
La  Virtù  tanto  più  diventa  pemiciofa , 
quando  viene  male  impiegata  , quanto 
più  trovali  unita.  Quanto  il  Regio  Go- 
verno trà  gli  Stati  perfetti  è buono, al- 
trettanto , per  le  ragioni  nel  Capitolo 
XLV.  di  quella  fleffa  Parte  addotte  , 
il  Tirannico  è cattivo  . Affinché  il 
Principe , divenuto  Tiranno  , polla  ri- 
affumer'i!  Titolo  di  legitimo  Principe 
conviene , che , fpogliato  de’  Vizj  , fi 
adorni  di  Virtù  ; fegnatamente  della 
Giullizia  , della  magnificenza  , della 
liberalità  , e Umili;  mà,  perche  in  un’ 
iflante  non  fi  può  giugner”  alla  perfez- 
zione  , è necefTario  di  difporfi  prima 
alla  Virtù  , per  poter  pofcia  divenire 


principale  de’ Principi , come  d’ogn’  al- 
tro, dev’effer  quella  d’avere  per  primo 
oggetto  il  timore  di  Dio  ; d’olfcrvare  , 
è far’olfervare  le  Leggi,  ri  Divina, che 
Umane  . I Principi , che  voglion  tene- 
re i Sudditi  dentro  tali  limiti , fin  dal- 
la puerizia  devono  far  l’abito  d’ una  vi- 
ta innocente  ; avvezzarli  a fopportare 
i difaggi  , a cercar’  il  ripofo  nelle  cor- 
renti depravagli  . Moisè , delti  nato  da 
Dio  al  Governo  de!  fuo  Popolo  , fin 
dalla  fanciullezza  t rovelli  efpoflo  agl’ 
infortuni  ; fendo  ancora  bambino  videfi 
imbarcato  fopra  una  fifcella  alla  difere- 
zione  delle  Onde  , all’  incollanza  de’ 
Venti. 

Il  Principe  , che  brama  riforger  dal-  z 
l’abifTo  , in  cui  , mercè  gli  effetti  del- 
la Tirannide  , trovali  immerfo,  fi  fac- 
cia conofcer’ olfequiolb  alle  Chiefe  , ed 
alle  Perfone  Ecclefialliche  . Il  primo 
Dominatore  dell’  Univerlò  , Adamo  , 
traboccò  da  una  grande  felicità  in  mi- 
fero Stato  , perche  diefli  a credere,  di 
non  dover  morire  . S’egli  è vero  , che 
le  Velli  ufate  ne"  Funerali  non  generin 
tarme  , deve  altrefsì  crederli , che  una 
Porpora  afperlà  di  Ceneri  Sepolcrali  , 
fia  per  tenere  lontani  dall’  Anima  que’ 
Vermi,  che  ponno  farla  ardere  in  eter- 
no . Alto  è il  Trono  d’un  Monarca  , 
non  v’è , chi  ’l  controverta  ; egli  deve 
ledervi  , per  governare  i Popoli  , affi- 
lo , non  caminando  ; deve  farlo  con 
maturità  di  configlio;  rifolver  con  pru- 
denza; e con  prudenza  tale,  che  ven- 
ga creduto  d’elfer  capace  , non  d’ im- 
perare, mà  d’infegnare  a’fuoi  Minillri; 
Sia  mite  , e piacevole  , ficchè  con  ca- 
rità afcolti  le  altrui  miferie  : Si  guardi 
di  mentire,  perche  alla  mentita  fucce- 
de  la  perdita  della  riputazione  ; a que- 
fla lo  fprezzo  , e l’odio  . Ogni  fpirito 
genero fo  aborre  la  difonanza  della  lin- 
gua dal  Cuore:  Dannabile  tanto, quan- 
to lontana  dall’  onello  , deve  dirli  la 
Sentenza  di  quel  Principe  , ch’ebbe  a 
dire  , la  mentita  non  effer  Arme  che 
da  Gentiluomo  , e da  Kavaliero  priva- 
to ; i Principi  riderlène  ; i Plebei  non 
aver  cognizione  della  di  lei  forza  ; Di- 
ciam  pure  , che  i Plebei  non  ne  ab- 
bian  cognizione;  mà  egli  è indubitato. 
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che,  come  ollèrva  Cicerone  , Prónti- 
peni  gloria  alendum;Sc  il  Principe  men- 
te , i Sudditi  dal  di  lui  efempio  impa- 
ran’  a mentire  . Dalla  mentita  con  fa- 
cilità fi  fdrucciola  nel  tradimento  . Se 
il  Principe  è veritiero  , ognuno  , aldi 
lui  efempio  , fi  picca  d’eflèr  tale  . Il 
perche  , prima  d’alTerire,  ò prometter’ 
clamini  bene  , fe  fi  trovi  in  ifiato  da 
poter  giudicare , ò adempire  , quanto 
deve  dire  , ò promettere  . Chi  prò 
mette  , e non  attende  , s’elpone  all’ 
obbligo  di  dichiararfi  , che  , quando 
promilè,  era  pazzo  , ò d’eflère  Uomo 
malvaggio . Boni  Principi s hoc  unum  prò 
prium  efl  lucrum  , & wjlar  infinitorum 
aliorum  omnia  fic  facete  , ut  & in  ipfo 
Imperli  tempore  , & polì  id  juRit'ue  , & 
honorum  omnium  à [ubjccti!  te  limoni  urn 
babeat  . 

3 Egli  è però  anche  vero  , che  , fe  il 
Principe  non  deve  mentire,  deve  andar 
anche  cauto  in  credere  : S’adenga  per 
tanto  da  predar  fède  alle  relazioni  , fe 
prima  non  le  hà  bene  efaminate  , poi- 
ché, ficcome  meritan’  il  Titolo  d’im- 
prudenti que’ Principi  , che  , figuran- 
doli , che  fia  imprudenza  appunto  il 
creder  a’  Rapporti  , chiudono  le  orec- 
chie alle  Acculò  , così  deve  dirli  degli 
altri  , che  , praticando  il  contrario  , 
aprono  la  lì  rada  al  precipizio  de’  propri 
Stati  ; il  perche  convien  udir  tutto  , 
mà  con  farvi  le  dovute  riflelfioni,  e ri- 
fòlvere  con  maturo  configlio  : L’imma- 
tura credenza  è madre  dell’errore  ; ma- 
drigna del  Configlio  . Il  faggio  Princi- 
pe non  precipita  in  predar  fede  alle  re- 
lazioni date  in  altrui  pregiudizio  . Chi 
frettololò  cadiga  , fuole  incorrer  nel 
pentimento  , e traboccare  negl’  incon- 
venienti La  ragione  di  Stato  richiede , 
che  fi  fòfpetti  di  tutto  , perche  , chi 
fofpetta  , difficilmente  viene  inganna- 
to ; mà , chi  con  facilità  tutto  crede  , 
dà  occafionc  di  malignare  . I timori 
ne’ Principi  ; le  perdite  ; le  negazioni 
di  ciò  , che  defiderano  , fimo  ottime 
medicine.  Le  brame  de’Tiranni  foglion 
confider’in  conlèrvare  la  propria  vita  ; 
confeguire  onori  , accumular  ricchez- 
ze , e goder  piaceri  : Su’l  dubbio  di 
perder  la  vita  , temono  gli  Uomini 
fàggi  , i giudi , ed  i forti  ; dubitan  , 
che  i faggi  ordifean  congiure  ; che  i 


giudi  vengan’ inalzati  al  Trono  ; che! 
forti  , non  paventando  la  morte  , fien 
per  intraprender  violente  rifoluzioni  . 
Quanto  maggiore  è il  loro  timore,  tan- 
to più  difficile  è la  correzzione  . Per 
falvarli  , e correggerli  , conviene  affi- 
curarli  della  vita  , e dell’Imperio  . In 
due  modi  può  ciò  intraprenderli  ; cioè 
a dire  , con  operare  , ò da  Tiranno,  ò 
da  Re  : Operando  da  Tiranno,  giuda 
l’infegnamento  d’Aridotile  , con  femi- 
narc  diffidenze  tra’  fudditi  , indebolirli; 
dividerli  ; farli  Capo  d’una  parte  di  ef- 
li  ; adoperar  fpie;  afficurarfi  dalle  loro 
infidie  ; valerli  d’Armi  draniere:  Arti, 
che  , per  comune  Sentenza  , riefeon 
fillaciffinie  ; molto  più  ficure  fono  di- 
ttiate quelle  de'  Regi  : Confidon  quede 
in  renderli  amabile  : Chi  è amato,  non 
hà  bifogno  d' invedigare  le  azzioni  de’ 
Sudditi  , perche  i loro  penfieri  ad  altro 
non  tendono  , che  all’  efaltazione  del 
proprio  Principe  : Non  v’è  bifogno  d' 
indebolirli  , ò avvilirli , mentre , quan- 
to più  faran  potenti  , e coraggio!! , tan- 
to meglio  lo  difenderanno  . Uniti  guar- 
deranno la  Patria , e la  di  lui  Perfona; 
non  avrà  bifogno  di  ricorrer’  ad  ajuti 
dranieri  , perche  i propri  Cittadini  , 
amandolo  , fempre  lo  protegeranno  i 
L'amore  , che  muove  ad  onorare , na- 
fte dalla  Virtù,  che  converte  il  Tiran- 
no in  Principe  -•  Allora  piace  la  Virtù 
nel  Principe  , quando  benefica  tutti  ; 
tanto  più  , quando  alla  beneficenza  và 
unita  la  clemenza:  Con  tali  mezzi  giu- 
gno a fignoreggiare  le  volontà  de’  fuddi- 
ti : Gode  tutti  i piaceri:  ogni  piacere, 
fenza  amore  , viene  avvelenato  dal  ti- 
more  di  continui  pericoli  . L’ amore 
del  fenfo  mai  và  difgiunto  da  rovine  . 
Se  il  Principe  , quantunque  Virtuofo, 
è troppo  Severo  , vive  foggetto  a mille 
infidie  . 

Se  il  Tiranno  , perche  abituato  ne’  4 
Vizi  , non  può  diventar  fubito  Virtuo- 
fo , modri  almeno  d'cflèrlo;  non  già  , 
per  ingannare  ; mà  per  confervar  fe 
dello  al  pubblico  bene  . Lo  Studio  d’ 
una  apparente  Virtù  può  convertirli  in 
Abito  di  vera  Virtù  . La  fembianzadi 
tutte  le  Virtù  può  giovare  ; roàquclla 
della  Clemenza  , elercitata  , fidata- 
mente cogli  odènditori  , incatena  ì cuo- 
ri . Con  la  Virtù  finalmente  fi  abbatte 

l'em- 
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l’ empietà  ; la  bruttezza  fi  trasforma  poter’ avere  cognizione  della  grandezza 
in  bellezza  , e maefià  Regale  . A“fer  dell’Onnipotente  , ammirarlo, ed  imi- 
rubiginem  de  argento , & egredictur  purif tarlo  , dev’  efferne  iArutto  : Sendo  la 
fimum  : Aufer  impietntem  de  vultu  Re.  Legge  , e la  politica  le  bali  principali 
gii  , & firmabitur  jvjlitia  Tbronui  ejui . di  ben  governare  i Popoli,  deve  quello 

5 II  faggio  principe  di  fe  Aedo  poco  averne  perfetta  cognizione  . L’ Etica  , 
prefumc  : a fomiglianza  di  que’  Ver-  e l’Economica  , andando  unite  con  la 
micciuoli  , che  divoran’i  legni  pili  du-  politica,  fono  parimente  neceffarie  al 
ri  , umile,  mà  coAante,  fa  eleguirc  i Principe  ; mentre  con  l’una  ifiruifeefe 
proprj  comandi.  Chiunque  talora  proi-  Aeflò  ; con  l’altra  regola  le  azzionidel- 
bifee  ciò  , che  poc’anzi  avea  ordinato,  la  propria  famiglia.  Apprendendofi  con 
ò comanda  ciò,  che  già  avea  proibito,  la  Rettorica  l’Eloquenza  , con  effa  s* 
qual  Verme  trovafi  calpeAato  . Mà  impara  a regolare  i propri  difeorfi  ; a 
non  baAa,  che  il  Principe  fia  faggio,  e perfuadere  a’  Popoli  il  bene  operare  , 
prudente  j conviene , che  lo  di  lui  cuo-  ed  a fuggire  i Vizj  . Con  la  lettura  dei- 
re fia  grave  quanto  il  feno  del  mare  ; le  Storie  dagli  efempj  de’ morti  s’impa- 
ficchè  nelle  tempeAe  non  refii  franto  ; ra  a vivere  . Dalla  Matematica  s’ap- 
che  con  petto  forte  abbracci ogn'rincon-  prende  l’Arte  di  fortificare,  difender’, 
tro  ; che  con  Volto  allegro  faccia  fron-  ed  efpugnare  le  Piazze  ; il  modo  di 
te  ad  ogni  Urto  ; Che  nella  tranquil-  condurre  gli  Eferciti  ; la  cognizione 
lità  non  fi  gonfi  : Che  abborrifea  la  della  Natura  ; le  inclinazioni  de’  Popo- 
lautezza  delle  Menfe  : Se  vuole  gover-  li  ; i tempi  di  metter’in  efecuzione,  ò 
nate  da  Principe  , mangi  da  privato  : tralafciare  le  Imprefe  ; le  difianze  , le 
Mal  governa  , chi  ben  mangia  . Se  altezze  , i circuiti  , si  de'  Regni  , che 
vuole  Aar  lontano  da’ Aimoli  del  Senfo,  de’ Luoghi  ; ed  in  fomma  il  vero  mo- 
afiengafi  dalla  Carne  : Sia  parco  in  be-  do  di  render  ben’  iArutto  il  Principe 
re  il  Vino  , Padre  dell’  ubbriachezza  : delle  cofe  della  guerra. 

Ufi  il  pane  , che,  con  nudririo  ,1‘am-  Se  l’ educazione  de’ figli  de’  Principi  7 
maefiri  ; Si  ricordi  , che  , ficcome  non  è buona  , in  vece  di  buoni  PaAo- 
queilo  è compoAo  di  grani  di  formento  ri  figgeranno  ne’ Stati  Lupi  rapaci  , e 
palliati  per  lo  Crivello  , ridotti  in  poi-  con  quefii  le  pubbliche  calamità  ; il 
vere  dalla  Macina  ; ammafl'ato  con  I*  perche  ogni  Principe  deve  far  sì , che  i 
acqua  ; perfezzionato  col  fuoco  ; così  Tuoi  figli  vivan  lontani  da  ogni  fotta  di 
egli,  volendo  effer  perfetto,  deve  mor-  Vizj  ; per  ottenerlo,  devon  procurare, 
tificare  le  proprie  pafiioni  ; fopportare  che  non  pratichin  con  Uomini  difcoli  ; 
con  pazienza  i colpi  d’avverfa  fortuna,  mà  che  trattino,  econverfino  con  per- 
che reca  feco  la  mole  del  Principato  : fone  virtuofe  ; che  vengan’  educati  da 
Penfi,  che  i Sovrani  più  che  i fudditi,  buoni  Maefiri  , che,  oltre  i cofiumi  , 
volendo  riformare  gli  eccedi  , devono  gl'  infegnin  varie  Scienze  : li  tenghin 
dar  bando  alle  fuperfluìtà  : Che  il  lufi  lontani  dall’  ambizione  , e dal  fafio  : 
fo  eccepivo  della  Regia  è forfè  una  del-  Mà  , non  folamente  il  Principe  deve 
le  principali  cagioni  delle  gravezze  de’  aver  cura  de’  proprj  figli  ; conviene  an- 
Popoli  : Che  l’ecceflò  nelle  Pompe  può  cora  , che  invigili  fopra  la  propria  fa- 
effer  baffante  a rovinare  anche  le  prime  miglia  ; per  ottenerlo,  regoli  fe  AefTo, 
Monarchie  del  Mondo . con  farli  conofcer  prudente  , giuAo  , 

6 Chi  deve  governar  tutti  , deve  fa-  fbbrio,  pacifico  , e fopra  tutto  efatto 
pere  più  di  tutti  . Il  fapere  deve  anda-  efecutore  della  Divina  Legge.  Invigili, 
re  del  pari  col  regnare  rettamente.  La  che  i fuoi  famigliali  non  raccomandia’ 
Sapienza  del  Principe  è la  robufiezza  a’ Giudici  le  Caule  ; che  non  s’ intra» 
del  Principato  ; il  lume  del  Configlio  ; mettan  nella  difiribuzione  degli  Uffizi, 
l’occhio  della  giuftizia  ; l’Anima  del  acciò  i Giudici  , per  non  difguffarli  , 
Governo  ; l’Afilo  ficuro  della  pubblica  non  abbian'  a fare  ciò  , che  per  altro 
felicità  : Avendo  la  Teologia  la  mag  non  farebbono  : Che  le  Cariche  non 
gioranza  fopra  tutte  le  Scienze  ; Sendo  diventin  venali,  da  che  nafeono  molti 
Dio  il  fuo  oggetto  , il  Principe  , per  inconvenienti  : Provegga  i fcrvidori  del 
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bifognevole  , e li  tenga  impiegati  nel 
loro  efercizio  , perche , ove  manca  ciò, 
che  al  vivere  fi  richiede  , fi  va  cercan- 
do per  ftrade  indirette  ; l’ ozio  è padre 
di  tutti  i Vizj . 

8 Non  s’ introduca  il  Principe  nelle 

Converfazioni  de’  fudditi  , perche  la 
troppa  famigliarità  genera  fprezzo  : S’ 
attenga  da  altercare  con  etti  , perche 
con  tali  mezzi  li  perde  il  rifpetto  do- 
vuto alla  macttà  . Compatita  , chi  , 
non  per  abito  , ò per  fragilità  , cade 
in  qualche  Delitto  : Ufi  rigore  co’  pet- 
tinaci : Potendo,  diffimuli  le  ofTefe  ri 
cevute  da’ fudditi  , più  torto  che  rifen- 
tirlène  con  poco  frutto  , e con  pericolo 
di  poter  perder  la  riputazione  . Chi  of- 
fènde i fudditi , non  è ficuro  di  regna- 
re . Porti  foco  la  fodezza  del  Diaman- 
te ; la  piacevolezza  dell’  Agnello  : A fi- 
colti  i lamenti  degli  opprefli  . Prabete 
aurei  ( gli  ricorda  la  Scrittura  ) , 

qui  continetii  multitudinei  ; Afcoltando  , 
non  moftri  di  farlo  per  forza  , ò con 
noja  ; mà  con  amore  , e foavità  . I 
Principi  inaccelfibili  fono  perduti  , ò 
traditi  : quelli , che  volontieri  afcoltan, 
divcngon  guardinghi  , liberi  , e non  af- 
fediati  dagli  Adulatori  , che  di  mala 
voglia  foffrono  , ch’etti  difcorrano  , e 
fentan  le  querele  de’  tiranneggiati  Po- 
poli . Non  v’è  modo  più  fàcile  , per 
impedire  tali  inconvenienti  , che  dar 
libero  llngreflò  a tutti  . Chi  aborre 
d’alèoltare  le  querele,  deponga  lo  Scet- 
tro : Nel  dare  le  Udienze  , conviene 
tener  lontani  i Miniftri  , ed  ogn'  altra 
Perfona  , perche  la  foggezzione  di  que- 
lli toglie  l’adito  d'efporre  con  libertà  i 
ricorfi  . Gloria  Regum  ( fi  legge  ne’Pro- 
verbj)  inveftigare  fermonem . 

9 II  Principe  laggio  provede  a tutto  ; 
non  afpctta  , che  le  querele  giungan’ 
alla  Regia  : Invertiga,  fe  ne’fuoi  Stati 
vi  fien  de'  bifognofi  ; s’informa  degli  al 
trui  infortuni;  vi  P°ne  opportuni  rime 
dj  . Da  Dio  , che  foftiene  tutte  le  cofe 
animate  , impara  a provedere  a’  fuddi 
ti  del  bifognevole  , ed  a tenere  l’abbon- 
danza ne’  fuoi  Stati  . I Popoli  , che 
trovanfi  sì  ben  governati  , ftimanfi  fe- 
lici ; altamente  mancan  di  fede  . L’ 
abbondanza  fi  mantiene  , non  già  con- 
fidando ne’  buoni  Raccolti  ; mà  con 
tenere  i Magazeni  fempre  pieni  ; con 


avere  Miniftri  pratici  , che  di  tutto 
proveggan  ; con  fare  , che  i terreni  fi 
ìavorin  : mancando  gli  Agricoltori  del 
Paefe  , fi  accarezzici  fbraftieri  , con- 
cedendo loro  privilegi  ; procurando, che 
i Venditori  de’  Comeftibili  fien  pun- 
tualmente pagati  ; facendo  Fiere  , e 
Mercati  liberi , e franchi  ; ed  intro- 
ducendo ne’  Stati  , merci  , ed  Arti  d’ 
ogni  forta. 

La  fegretezza  nel  Principe  è l’ Ani-  ,0 
ma  de’ Trattati  , sì  politici  , che  mili- 
tari ; il  fegreto  confidato  foggiace  a 
mille  pericoli  : I maneggi  de’  Principi , 
a fomiglianza  delle  mine  , feoperti  , 
fventan  , fenza  partorire  che  cattivi  et 
fotti  . Ih  filentio  ( lafciò  fcritto  Ilaia  ) 
fortitudo  veftra  . Il  lilenzio  , opportu- 
namente ufiato  , fa  l’ettetto  d’una  pro- 
fonda fapienza  , ricca  d’altifiimi  mifte- 
rj  ; è un  dono  ficuro,  e lènza  pericoli. 

La  loquacità  fu  fempre  famigliare  alla 
gente  plebea, ed  inconfiderata  . I Prin- 
cipi prudenti,  per  non  trovarli  fbgget- 
ti  al  pentimento  d'aver  parlato  , bilan- 
cian’i  fentimenti  ; ruminan’i  penfieri; 
liman  le  parole  : Chi  non  reprime  la 
lingua  , efpone  propofizioni  colpevoli . 

Se  ognun  fapettè  i motivi  , pe’  quali  i 
Principi  induconfi  a provedere  , perdo- 
nare , punire , chiedere , e donare , ne 
lèguirebbon  non  pochi  fcandali,  e dan- 
ni alla  Repubblica  , e nelle  perfonc  d’ 
etti  Principi  Delfi . 

Mà,  perche  non  tutte  le  cofe  ponno  Jf 
farli  , fenza  conferirle  ad  altri  , con- 
viene , che  i Principi  abbian’i  Segreta- 
ri ; mà  fèdeli , che  , come  quel  Libro 
trovato  da  S.Gioanni , Signatura  SigMi 
feptem , fappian  tenere  celato  ciò  , che 
loro  viene  comunicato  : Devon  avere 
altrefsì  Giudici  , ed  altri  Ulfiziali , che 
ftian  lontani  dall’  ambizione  ; preièri- 
fcan’  i più  degni  , i più  forti , gravi,  dot- 
ti ; verfati  in  tutte  le  feienze  ; lègna- 
tamente  nella  Legge  ; Onorati , che  ab- 
bian  la  fede  nella  lingua  , e nel  cuore  ; 
pronti  , prudenti,  fiottili  , vivaci, chia- 
ri , fodi  , modelli  , fperimentati  ne’ 
maneggi  ; benevoli  verfo  i Popoli; atri 
a portar’  il  pefo  , che  loro  fi  addotta  ; 
fopra  tutto  Uomini  da  bene  , finceri  , 
leali  , veridici , e fedeli  ; Nemici  dell’ 
avarizia  : Se  trafgredifeono  gli  ordini  , 
devon  eftèr  caftigati  , altrimente  fi  en- 
tra 
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tra  a parte  de’ loro  delitti  . Dalla  qua-  punto  fatto  Padrone  lafdando  al  fuo 
iità  de*  Minili  ri  dipende  l’accrefcimen-  Signore  il  puro  Nome,  quand’  egli  s’ 
ro  i>  la  diminuzione  della  gloria  del  ufurpa  l’onore  dovuto  alla  Corona  e l’ 
Principe  . Ad  ornatum  Pa/atìi  ( folca  autorità  riferbata  allo  Scettro . Tali  Ido- 
dire  il  Grande  Teodorico  ) crcdmutap-  li  fono  i diftruttori  de'  Regni  : Sotto 
tas  Oignitadbus  perfonai  cligere  , quia  de  preteso  del  ben  pubblico,  e dell' ingran* 
Claritate  jervicntium  crefcit  fama  domi - dìmenro  del  Principe  , sfogan  le  prò- 
nandù m . Non  fi  deve  trattar  con  elfi,  prie  paffioni  ; ingojan  Tefori  ; impove- 
che  di  ciò  , che  devon  fare  . Convien  rifeon  l’Erario  del  Sovrano  ; diminui- 
far  si , che  crcdan  , che  tutto  ciò , che  feono  la  riputazione  della  niaedà  ; con 
operan  , sì  di  bene,  che  di  male  , Ila  mandare  al  macello  i fudditi,  debilitan 
nato  al  Principe  . Per  conofcer  , fe  i le  forze  del  Principato  . I Popoli  , ve- 
Minidri  fien  buoni  , ò cattivi,  il  Pria-  dendo  il  Minidro  in  confidenza  col 
cipe  deve  olfervare  , fi  penlin  più  a fe  Principe  , non  fan  diftinguer’  il  Padro- 
ftelfi  , che  ad  elio  Principe  ; poiché  il  ne  dal  fervidorc  ; Stiman  l’ uno  eguale 
Minidro  , che  penla  più  a’  proprj  van  all’  altro  . La  fuperbia  de’  privati  fuol 
taggi  che  a quelli  dei  fuo  Signore, mai  giugnere  tant’alto  , che  qualche  Mini- 
è buono  ; Egli  è però  vero  , che  , fic-  Uro  , per  un  folo  fervigio  predato  al 
come  il  Minidro  deve  avere  per  ogger-  Principe  , ha  giudicato  poter  dar  feco 
to  gl’interelfi  del  Principe  , così  quedi  del  pari. 

deve  aver  riguardo  al  bene  di  quello  , La  Guerra  , come  nel  Trattato  del-  ij 
con  difpenfargli  onori,  e ricchezze,  ac-  la  Nobiltà  fi  dide,  male  neceflàrio,  de- 
ciò non  abbia  da  cercare  di  megliorar  ve  eferci tarli  , non  già,  per  opprimer* 
fortuna  : Deve  altrefsì  il  Principe  te-  i più  deboli  , ne  per  occupare  gli  altrui 
ner  lontani  dalla  fua  Corte  gli  Adula  Stati  ; mà  per  liberarli  dalle  fuperchie- 
tori  , pede  , come  nel  Trattato  dell’  rie  , e difender'  il  proprio  Dominio  . 
Onore  fi  vide,  la  più  pernicìofa ; Sire-  Con  tali  madìme  la  prudenza  inlègna 
ne  , che  addormentan’i  Principi  , per  a’ Principi  di  dar  fempre  armati  per  la 
rovinarli;  che  dilettan  , mà  tolgon  la  difefa  de’propij  Stati  , e de’  fudditi  ; 
riputazione  . Il  rimedio  più  efficace  , Quella  mano  , che  sà  imbrandire  la 
per  guardarli  da  tal  male  , fi  è quel-  Spada , merita  ancora  di  regere  lo  Scet- 
lo  , dì  dichiararli  , che  , chi  ci  adule-  tro  ; il  Sovrano  , non  fidamente  deve 
rà,  non  goderà  della nodra  grazia;  che  fapere  comandare  a’ fudditi  , mà  anco- 
chi  dirà  il  vero,  farà  gradito;  Mà,  per-  ra  proteggerli  , e difènderli  dalle  altrui 
che,  quando  ad  ogn’unoè  lecito  di  di-  infidie  ; Chi  nonsà  farlo  , fi  rende  in- 
re il  vero,  vienfi  a diminuire  la  rive-  degno  del  nome  di  Principe  . Mà  li  ri- 
renza  dovuta  alla  maedà  del  Principe,  cordi  , la  fortezza  , e’1  coraggio  de* 
quedi  non  deve  permetter  di  dirgli  la  Guerrieri  , efièr’  inutile  , fe  a quelli 
verità  che  ad  Uomini  Savj , ed  in  or-  non  và  unito  il  fapere  , e la  fperienza 
dine  a ciò  , eh’  egli  defxdera  fapere  ; de’ Capitani  , e de’  Confultori , che  la 
interrogandoli  però  fopra  tutte  le  ma-  difpongano  : Col  loro  configlio  il  Prin- 
terie  , ed  udendo  i loro  fentimentì  ; cipe  deve  efaminare  le  fòrze  , con  cui 
indi  deliberare  a fuo  modo  , mà  non  fi  trova  , e quelle  , che  può  avere  : 
in  collera  ; molto  meno  ne’  primi  mo-  Antivedere  , difporre,  bilanciare  il  va- 
ti ; mà  dopo  avervi  ben  penfàto , ed  a lore  , e la  codanza  de’  fuoi  ; il  nervo 
fangue  freddo . del  proprio  Erario  , de’  viveri  , delle 

il  Siccome  i Popoli  non  fanno  acconto-  munizioni  , e delle  Armi  ; qua!  fonda- 
darli  a veder  regnare  uno,  che  fia  na-  mento  podi  fare  fopra  i Collegati  , ed 
to  fuddito,  così  mal  volentieri  foffrono,  Amici;  quali  poffin’  eflèr’  i reciprochi 
che  il  Governo  de’  Stati  fia  appogiato  vantaggi  ; quali  fieno  i Nemici  prefen- 
ad  un  folo  , fu  ’l  dubio  , che  quedi  , ti  ; quali  quelli  , che  ponno  infiggere, 
cadigando  , e beneficando  a fuo  pia-  quali  le  loro  fòrze  , quali  le  difpofizìoni 
cere  , cerchi  farfi  amare  da  molti  , e de’  Principi  , sì  vicini  , che  lontani  : 
temere  da  tutti  ; non  come  dromento  Efamini  le  condizioni  de’  Paefi  , liti  , 
del  Principe  , mà  come  Principe  ap  fiumi , monti , Porti , palli , fortifica- 
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lioni  già  fatte  , e che  potrebbon  farli  . 
Indi  rifoiva  , giufta  l’opportunità  de' 
tempi , e delle  condizioni  ; non  (limi 
perduto  il  tempo  fpefo  in  bilanciare  le 
accennate  ponderazioni  , e fere  i necef- 
farj  apparecchi  ; mentre  quel  , che  fi 
defidera  confeguire  , fi  deve  matura- 
mente meditare  . Non  ben  combatte  , 
chi  prima  non  hà  prefo  le  fue  mifure  . 
Perche  la  Guerra  poffa  dirli  giufta, de- 
ve concorrervi  alcuna  dellnfeguenti  con 
dizioni  ; cioè  il  motivo  d’eftirpare  dal 
Regno  le  Erefie  j ò d'andare  a’  danni 
degl’infedeli  : La  continuazione  degli 
accordati  tributi;  La  ribellione  de’ fud. 
diti  : Di  caftigare  qualche  malfattore  ; 
Di  vendicare  i ricevuti  affronti  ; Di 
ricuperar’il  fuo  ; Di  difendere  i propri 
Stati  opprelfi  da’  Nemici  : D’cffer  flato 
negato  il  palfaggio  giuftamente  dovuto; 
D'offènder  quegli  , che  difènde  il  no- 
flro  Nemico  : Di  liberar  dalle  mani  de' 
Nemici  l’Amico  ingiuftamente  ritenu- 
to ; Di  caftigare  il  Miniftro  , che  ope- 
ra da  Tiranno  , quando  ciò  venga  giu- 
ridicamente provato  : Prefa  la  rifolu- 
zione  di  fare  la  Guerra  , convien  bene 
avvertire  in  fare  l’Elezzione  del  Capita- 
no Generale,  dalla  cui  condotta  le  Vit- 
torie dipendono  in  gran  parte  . Gli  er- 
rori nelle  Armate  fono  irreparabili; non 
fi  ponno  commettere  due  volte.  li  Ca- 
pitano Generale  dunque , come  nel  Ca- 
pitolo XXXIII.  di  quella  Parte  s’  è 
detto  , in  primo  luogo  deve  avere  in 
mente  il  timore  di  Dio;  la  fedeltà  ver- 
fo  il  Principe  : E’  neceflario  , che  fia 
riputato  Uomo  di  valore;  di  cuore  ge- 
nerofo  ; in  buon  concetto  preflo  i Sol- 
dati ; dotato  di  prudenza  , fortezza  , 
giuftizia,  e temperanza  ; Virtù  , alle 
quali  tutte  le  altre  vanno  unite  ; licchè 
di  quelle  adorno  verrà  ad  eflèr  liberale , 
magnifico  , manfueto  , piacevole  nel 
converfare  ; paziente  in  afcoltare  , ve- 
race , eloquente  , avveduto  in  parlare, 
si  cogli  Amici  , che  co’  Nemici  ; fegre- 
to  , prode , fperimentato  nella  difcipli- 
na  militare,  efpcrto  nel  negoziare, con- 
tinente , affàbile , umano,  olfervatore 
della  parola  , leverò  in  far  giuftizia  , 
intrepido  , e terribile,  giufta  Te  contin- 
genze, vigilante  nelle  cofe  attinenti  al- 
1 Efercito  , zelante  dell’onore  de’Solda- 
ti  ; accorto,  perche  la  milizia  non  refti 


defraudata  , informato  del  Paefe , ove 
deveft  fare  la  guerra  ; informato  delle 
forze  del  Nemico  , per  poter  bilancia- 
re le  proprie  ; e fappia  far  si , che  an- 
che delle  perdite  poffa  tirar  vantaggio  ; 
fia  ricco  d'efpedienti , partiti  , e Arata- 
gemmi  ; indefeflò  nell'operart  ; forte 
ne’ perigli  ; follecito  in  efeguire  ; Copta 
tutto  abborifea  ogni  vizio  • I Soldati 
devono  eflèr  d’età  da  vent’Anni  fino  a 
felfanta  ; ben  nati , quanto  fi  può  ; di 
coftumi  lodevoli  , Valfalli  del  proprio 
Principe  , quanto  però  la  necelfità  non 
richiegga  alcrimente  : I Forafberi  non 
fi  eleggono  ; lì  compran  , per  lo  più  fo- 
no feccia  del  proprio  paefe  ; pronti  più 
a rubbare,  e fuggire,  che  a combatte, 
re  ; Sien  di  Corpo  agile  , robufto  ; d* 
animo  pronto,  ardito,  c tolerante, mo- 
delli nel  converfare  ; continenti  negli 
appetiti  ; fòrti,  e valorofi;  non  fi  deve 
avere  tanto  a cuore  la  moltitudine  , 
quanto  il  coraggio,  e la  fperienza  ; E’ 
meglio  di  guerreggiare  con  pochi  , e va- 
lorofi , che  confonderli  con  la  moltitu- 
dine ; il  grande  numero  alle  volte  è d' 
impaccio  più  che  d’utile  ; non  i nomi , 
mà  le  mani  fono  neceflàrie  , per  com- 
battere ; Allora  il  valore  è più  robu- 
fto , quando  è più  riftretto  . Se  fi  vuo- 
le aver  riguardo  alla  fifonomia  , abbian 
gli  occhi  grandi  , il  collo  nervofò  , lo 
ftomacoalto,  le  dita  lunghe,  il  ventre 
fpianato  , le  gambe  afcìutte  ; i piedi 
lecchi , lien’ ubbidienti  verfb  i Capita- 
ni . Che  non  fico  Eretici  , perche  dif- 
ficilmente può  eflèr  fedele  agli  Uomini, 
chi  già  hà  mancato  di  fède  a Dio  ; Per- 
che l’amore  della  moglie  , de’  figli  , e 
delle  comodità  tiene  gli  Uomini  lonta- 
ni da’ perigli,  nel  fer  la  feelta  .conviene 
avere  tali  riguardi . 

Vuole  il  Macchiavello  , che  il  Prin-  14 
cipe  debba  aflblutamente  dichiararli 
Amico,  ò Nemico  de' Vicini  , che  trà 
loro  fono  in  guerra  ; che  indifpenfabil- 
mente  abborrifea  la  neutralità  : Altri 
chiaman  prudenza  l’eflèr  neutrale;  mà 
ne  l’una  , ne  l'altra  opinione  è da  ab- 
braedarfi  , ò da  rigettarli , ! landa  ptde 
in  ubo  : Trà  gli  affari  di  Stato  li  confi- 
derà quello  per  uno  de’  più  duri  fcogli , 
perche  fuole  dipendere  da  varie  circo- 
ftanze  , delle  quali  ciafcuna  per  fe  ftef- 
fa  può  obbligare  a mutar  Scena  . Con- 
viene 
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viene  confiderare  il  tempo  , il  luogo  , 
le  forze  , le  aderenze  , la  potenza  , e 
tante  altre  cofe  di  fimil  natura  : Se  il 
Principe  per  fe  fletto  è potente  , Ceche 
non  tema  delle  altrui  forze  , l’entrare  , 
ò non  entrare  in  gioftra  dipende  dal  di 
lui  arbitrio,  mentre,  collegandott  con 
qualCCa  delle  Parti  , non  avrà  motivo 
di  temere  di  trovarfi  oppreflo;  tettando 
neutrale  , non  Attamente  eviterà  gl’  in- 
comodi , e i danni  della  guerra  ; mà , 
mentre  i vicini  C anderan  confumando, 
egli  accrefcerà  le  proprie  forze  ; impin- 
guerà l’Erario,  e forfè  troveraflì  in  irta- 
to  di  vederi!  l’arbitro  , e’1  Giudice  del- 
la differenza  . Sendo  poi  a’  Vicini  infe- 
riore di  molto  , la  neutralità  diventa 
affai  pericolo/a  . Sendo  flato  configlia- 
to  Cleomedonte  a mantenere  neutrale 
nella  Guerra  , che  pattava  tra’  Roma- 
ni  , e Filippo  , Arifteno  Pretore  degli 
Achei  , richiedo  del  fuo  parere,  rifpo- 
fé , tal  via  di  mezzo  efTere  , non  fola- 
mente  fenza  profitto  , mà  rovinofa  : 
L’amicizia  de’  Romani  effer  di  confe- 
guenza  tale  , che  conveniva  riceverla  , 
ò rifiutarla  : L’afpettare  gli  avvenimen 
ti  delle  cofe  , per  pofeia  deliberare , ef 
fer  Io  fletti)  che  accomodar’  i Configli 
alla  fortuna  ; ed  in  confeguenza  farfi 
conofcere  Amico  di  quella.  La  neutra- 
lità in  fomma  non  fcrvire  che  a cotti- 
tuirG  preda  del  Vincitore  . Abbiamo 
da’  SeneC  , che  in  certe  guerre  d’Italia, 
fendo  flati  neutrali  , da’  Soldati , sì  dell’ 
una  , che  dell’  altra  Parte  , fi  videro 
depredati  ; il  perche  il  Rè  Alfonfo 
prendefle  a dire  ; eflèr  loro  avvenuto  , 
come  a quegli  Abitanti  dell’  Apparta- 
mento di  mezzo  d’una  Cala  , che  di 
fotto  fono  travagliati  dal  fumo  , di  fo- 

fra  dall’Urina  . Potendoli  in  tali  cafi  , 
neceflario  di  divertire  altrove  il  fuoco, 
che  flà  per  accenderli  vicino  alla  propria 
Cafa  . Non  potendoli  ciò  ottenere,  con- 
viene attenerli  alla  neutralità,  poiché  , 
quantunque  quella  , a chi  tcovafi  in 
guerra,  non  piaccia,  tuttavia  non  deve 
fpiacere  pofitivamente  , mentre  niuno 
offende  ; non  reca  ingiuria  , ò danno  : 
Dichiarandoli  per  una  delle  Parti  , fe 
accade , che  la  nemica  retti  Vincitrice  , 
egli  troveraffi  a fronte  d’ una  Potenza 
più  fòrte  ; Venendo  poi  affretto  a di- 
chiararli per  uno  de’  Combattenti , non 
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v’è  , chi  non  vegga  , doverli  unire  con 
quegli,  che  , Amico  può  giovare  ; Ne* 
mico  nuocere. 

Prefcindendo  da’ cafi  , ne' quali  la  15 
Guerra  è neceflaria  , convien’  avverti- 
re , che  i Principati  allora  fono  felici  , 
e doviziofi  , quando  godono  la  pace  : 

Col  mezzo  di  quella  Corifee  la  Giudi* 
zia , che  , ove  tutto  trovali  fconvolto, 
non  fi  può  amminiftrare  : Conia  pace 
edema  fi  mantiene  l’amicìzia  co’  Prin- 
cipi ftranieri,  che  porta  feco  la  ficurez- 
za  de'  Stati  ; con  l'interna  i fuddi  ti  vi- 
vono uniti  , ed  Amici  trà  loro  : Ciò  fi 
ottiene  , con  ellirpare  le  radici  delle 
Civili  difeordie  , forgenti  delle  rivolu- 
zioni de’ Stati  ; con  bandire  il  Duello, 
fpecie  di  guerra , che  nel  feno  della  pa- 
ce per  lo  più  toglie  il  fiore  della  Nobil- 
tà , e rovina  infenfibilmente  il  buon 
Governo  . Quando  tutto  fi  trova  in 
calma  , i Campi  fi  lavorano;  il  trafico 
è libero  ; il  comercio  continuo  : Con 
la  pace  fi  conferva  la  falute  , che  non 
fi  può  godere  , da  chi  è privo  di  pace  ; 
non  può  nudrirfi  bene  il  Corpo  , ove 
l’animo  lì  trova  punto  dagli  aculei  delle 
difeordie  . I fudditi , che  vivono  in  pa- 
ce , diventan  faggi  ; tolta  la  pace , le 
torbide  paffioni  inquietan  l’animo  , con 
che  fi  chiude  la  firada  allo  Studio. 

AH’  obbligo  , che  corre  al  Principe 
di  difendevi  fudditi  , và  unito  l’altro 
di  far  si  , che  gli  (letti  fudditi  operino 
in  conformità  del  fuo  volere,  altrimen- 
tc  fi  perverte  l’ ordine  del  buon  gover- 
no , e fi  dittruggono  le  regole  della  ve- 
ra politica  , alle  rette  maflime  de’  Sta- 
ti neceflaria  . Siccome  nel  Corpo  Uma- 
no i piedi  non  ponno  fare  gli  Uffizj  del 
Capo  , ne  per  lo  contrario  , cori  deve 
dirli  del  Corpo  politico  de’  Principati  : 
Siccome  la  lingua  non  parla  , le  orec- 
chie non  odono  ; gli  occhi  non  veggono 
per  fe  foli  ; mà  per  benefizio  di  tutto 
il  Corpo,  cosi  il  Principe  non  deve  par- 
lare , udire  , ò vedere  per  fe  folo , mà 
a prò  di  tutti  i fudditi  : Se  il  piè  viene 
trafitto  da  una  fpina  , il  Capo  non  (de- 
gna d’abbafTarfi  , per  ricercarla , e fvel- 
lerla  : Affinché  una  parte  , quantun* 
que  infima  del  Principato,  non  perifea, 
il  Principe  non  deve  lafciare  di  portarli 
al  di  lei  foccorfo  . Tutto  fegue  con  fa- 
cilità , Ce  alle  azzioni  fi  adegua  tempo 
Eec  * prò- 
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proporzionato  . Ove  fi  richiede  la  prò-  prio  valore  , facendo  azzioni  Eroiche  a 
pria  prefenza  , non  fi  devono  commet-  corto  del  proprio  /àngue  ; e cartigare  i 
cere  ad  altri  le  proprie  veci  . Abben-  Rei  . In  fontina  fi  deve  far  sì  , che  , 
che  il  Sole  , quando  parta  negli  Antipo-  giuda  l' infogna  mento  dell'  Apoftolo  , 
di  , lafci , quali  fue  Luogotenenti  , le  Unufquifque  propriam  mercedem  accipiat  , 
ftelle  , pure  la  Natura  fembra  neglet-  fecundùm  fuum  laborem  . Non  balla , che 
ta  ; i fiori  perdono  la  loro  vaghezza  ; il  Principe  fi  artàtichi  , per  governar 
gli  Uccelli  sappiattan  ne'  Bofchi  ; non  bene  fe  Hello  , ed  i Tuoi  fudditi  ; deve 
pafieggian  le  Selve  che  Orfi  ; non  fcor-  ancora  invigilare  , per  fapere  dò  , che 
ron  l’aria  che  Gufi  , e Nottole  • Ove  fi  và  dicendo  della  fua  condotta  ; infor- 
non  comparifce  il  Principe  , refta  vili-  marfi  del  contegno  de' Tuoi  Congiunti  , 
pefa  la  giurtizia  ; trionfa  la  prepotenza  . Miniftri , e Servidori  : A tale  effètto. 

Il  Sovrano  dunque  deve,  non  folamen-  come  di  fopra  s’è  accennato, dia  udien- 
te invigilare  al  governo  de’Sudditi , mà  za  ad  ogni  forta  di  perfone,  e potendo, 
ofTervare  ancora  i loro  cortumi , avendo  lo  faccia  ad  ogni  ora  : Si  ricordi  , che 
l’occhio  , sì  alle  cafe  de’ privati  , che  può  darli  , chetai  volta  làppia  piò  da 
alle  Città  , ed  a’ Regni  , affinché  non  un  lèmplice  Contadino  che  da  tutta  la 
vivan  da  Epicurei , ò Atei . Deve  prò-  Corte  : Si  lafri  vedere  all’  improvilò 
mulgar’ Ordini  rigorofi  , perche  iTem-  pe’  Tribunali  : Afcoiti  le  querele  de’ 
pii  , i Monafterj  , gli  Spedali,  edaltri  Litiganti  , e’1  modo  tenuto  da’  Giudici 
Luoghi  pii  non  fien  rubbati,  ò violati;  in  fentenziare  ; Non  contento  di  fapere 
altrimente  , oltre  il  cartigo , che  deve  ciò  , che  fiegue  ne’  propri  Stati  , col 
attenderne  da  Dio  , viene  a concitarfi  mezzo  de’fuoi  Ambafe.adori  , ed  In- 
contro l’odio  de’ Popoli  . Deve  invigi-  viari,  procuri  ancora  dì  reltar’ informa- 
late,  che  non  venga  devaftato  il  Paefe  ; todiciò,  che  fi  tratta  nelle  Corti  de’ 
che  non  fi  confumi  , ne  vengan  incen-  Principi  rtranieri , 

diate  le  Campagne  ; azzione  da  Bar-  Affinché  maggiormente  rilplenda  la  17 
bari  più  torto  che  da  Criftiani  : Ordì-  condotta  del  Principe  faggio  in  confron- 
na  rÀlciffimo  , che  , quando  ob/ederii  to  di  quella  del  Tiranno  , darem  fine 
Cidi  arem,  multa  tempore  , <3  mumtiom-  al  prefente  Capitolo  , con  ombregiare 
bui  circumdederit  , ut  expurget  e am  , non  le  nere  maffime  infognate  dal  Macchia- 
puc’det  arborei  , de  quibui  vejci  poteft  , vello;  indi  co’ lumi  reali  delle  virtù  fa- 
nec  [et uribui  per  circuii um  debei  devoftare  rem  vedere  il  Perfètto  Principe.  Vuole 
Regìonem  , quoniam  lignum  ejl  , <3  non  quell’ Ateo,  che  il  novello  Principe  deb- 
Homi  ; nec  poteft  bellantium  contea  te  au-  ba  incrudelire  contro  la  linea  del  primo 
gere  nume  rum  Conviene  avvertire  al-  portcllòre  del  Principato.  Mà,rertando 
trefsì  , che  i Soldati  non  trattin  malei  indelebile  nel  Cuore  la  memoria  del 
Popoli  , apportando  loro  danno,  e to-  portèduto  bene  , con  facilità  può  eflèr 
gliendogli  le  foftanze  per  forza.  S.  Gio:  fomentata  dall’affètto  de’Sudditi  , qua- 
Battifta  , richiedo  da’  Soldati  ; Quid  li , quantunque  aveffèro  odiato  la  Per- 
faciemu 1 (3  noi  } rifpofe  ; neminem  con ■ fona  di  quello  Dominante,  con  facilità 
cutiatii  , ncque  calumniam  faciatii  , (3  lo  compatiranno  depredo  : Può  anche 
contenti  eftote  ftipendiii  ve  firn  . Il  Santo,  fuccedere , che  gli  ftelfi  malcontenti  del 
parlando  co’ Soldati , fa  comprendere  a’  difcacciato  Principe  , doppo  aver  rice- 
Principi  , che  devono  pagargli  pronta-  vuto  qualche  fodisfazione  nel  principio 
mente  i loro  ftipendj  , e tutto  ciò , che  del  novello  Governo,  paragonando  po- 
loro  promettono  ; Con  tali  mezzi  con-  foia  , come  fovente  accade  , il  male 
tan  più  Vitroric,  che  Battaglie  ; lievi,  prefente  col  già  goduto  bene  , non  in- 
tan  le  follevazioni  , e gli  ammutina-  contrando  il  bene  col  bene,  e’1  male  col 
menti  ; fi  amplian  gli  Stati,  per  la  con-  male,  come  fi  doverebbe , fomentando 
fcrvazione  de'quali  convien  poi  render  nuove  follevazioni,  incitino  il  deprellò 
grazie  all’Altiffimo  con  pubbliche  Ora-  Principe,  ò i di  lui  fucceflòri  , a ricu- 
zioni;  erger  Templi,  ed  Altari,  e fare  perare  il  perduto  Stato, 
altre  Opere  pie  : Conviene  parimente!  La  prefenza  del  Principe  dà  l’anima  18 
premiar  quei  , che  fcgualaronfi  col  prò-  al  buon  governo;  rincora  i ben’ affetti , 

I c di- 
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fc  difanima  i Malcontenti;  Temon  que- 
lli d’effer  puniti  , venendo  feoperti  ; 
fperan  quelli  d’efTer  premiati  , fe  cono- 
feiuti  . La  faccia  del  Principe  hà  una 
occulta  Virtù,  che  fi  concilia  l'amore 
de’ Popoli  , che,  per  amarlo  , voglion 
vederlo  . Chi  vuole  cancellare  dalle 
menti  degli  Uomini  il  Titolo  di  Tiran- 
no, fi  renda  amabile;  abbia  per  Trom- 
ba la  Clemenza  : Prima  dai  Imperato- 
rum  Clementia  ejl  ; Virtù  , che  non  de- 
ve effer  finta,  ò Aerile  ; ma  (incera,  ed 
operatrice  : Abbia  la  delira  più  lunga 
della  Anidra  ; cioè  a dire , che  la  Cle- 
menza del  Cuore  fi  conolca  nella  bene- 
ficenza della  mano  ; che  fi  (tenda  non 
meno  fopra  i Nemici  , che  fopra  gli 
Amici  , acciò  gli  uni  , confufi  fi  ridu- 
chino;  gl’ altri,  amati,  fi  confermino: 
Sgravi  i Popoli  da'  peli , che  1’  oppri- 
mean  : La  mano  del  Principe  deve 
ltenderfi  tant’  oltre  , che  il  Beneficato 
redi  attonito  in  vedere  fuperati  i fuoi 
Voti  . Alcffandro  , perche  Regnum  in. 
iens  ( fcrive  lo  Storico  delle  di  lui  az- 
zanni ) immunitatem  cunfiarum  rerum  , 
fr reter  Militi re  vacationem  dedit  , fu  più 
Padrone  de’Cuori , che  delle  Tede  de 
gli  Uomini  . Mà  , con  diminuire  i pe- 
li , non  fi  devono  ridringer’i  privilegi  • 
Introduce  didurbi  maggiori  ne'  Popoli 
la  privazione  d'una  menoma  prerogati- 
va , che  non  reca  contento  l’ allegerì- 
mento  d’un  graffo  Tributo  , perche  , 
venendo  liberati  da  quello  , non  redan 
liberi  dalla  condizione  di  Vaffalli  : Chi 
li  priva  d’un  privilegio,  modra  damar- 
li poco  , ò di  diffidare  della  loro  fedel- 
tà: Con  tale  arte  fi  fòrtnan  prefidj  mag- 
giori , perche  fi  acquida  l’amore  de’ 
Popoli  , unica  , e (ingoiare  difela  de’ 
Regni  , e de’  Regnanti . Unum  Regi  in 
espugnabile  munimentum  ( fcrive  il  Mora- 
le ) amor  Civium  . Cosi  fi  rendon  dabi- 
li  i Diademi  : fi  diù  , tutòque  imperant 
( per  infegnamento  d’Erodoto  ) qui  non 
metum  ex  crudelitate  , fed  amorem  ex  bo- 
nitate  Civium  fuorum  animi i injlillant  . 
Sforzinfi  in  lèmma  i Principi  di  farfi 
temere  da’ Nemici  ; amare  da’ Sudditi, 
fe  da  quedi  vengono  odiati  , ogni  loro 
azzione , quantunque  ottima , farà  ere- 
Ateneo  Tomo  III. 


duta  pelfima  . Invifo  jemei  Principe  (per 
fentenza  di  Tacito  ) /fu  beni,  feu  mali 
falla  premunì  . 11  Principe  , che  vuol 
farfi  conolcer  del  tutto  Clemente,  uni- 
fica il  proprio  amore  cogl’  interelfi  de’ 
fudditi  ; modri  di  riguardarli  come  pro- 
pri figli  ; inlegnamento  dato  dal  Tra- 
gico (aj  quando,  introducendo  Ecuba 
deplorante  l'Eccidio  di  Troja  , fa  , che 
cosi  dica 

Quo/cumque  Influì  fleverit  , ftrbii  meor. 

Tua  quaque  tantum  me  omnium  Cladet 
premit. 

Alibi  cunei  a pereunt  ; quifquil  eji  He - 
cuba  ejl  mifer . 

Alla  Clemenza  deve  andar’  unita  la  19 
prudenza  , come  di  fopra  s’è  accenna- 
to , e nel  Trattato  dell’Onore  diffufa- 
mente  fi  dille  , maellra,  e guida  delle 
Virtù  morali  ; milizia  la  più  (celta  che 
afficuri  il  Trono  d’ ogni  Regnante;  In- 
fegna  ella  a’  Principi  , che  non  preten- 
dan  di  fare  il  Mondo  ad  un  tratto  .* 

Chi  troppo  frettolofamente  inalza  una 
Fabrica  , quanto  più  dì  materia  v’ag- 
giugne  , tanto  più  predo  la  vede  rovi- 
nare  . Conviene  lafciare,  che  il  tempo 
raffodi  le  pietre  ; fe  quede  non  fono 
bene  unite  , fa  di  medieri  di  levar  ma- 
no dall’opera  : Nova  ne  mohretur  ( per 
ricordo  di  Tacito)  nifi  prioribus  firmatisi 
Il  Principe  , che  ne’  Stati  trova  abufi 
enormi  , errori  invecchiati , deve  edir- 
parli  ; mà  con  cautela  , a tempo  op- 
portuno ; altrimente  , in  vece  di  pur- 
gare una  podema  , con  intempedivo 
taglio  vi  s’attiran  nuovi  umori  . Haud 
facili  (per  infegnamento  del  Filofofo  ) 
ncque  fine  magno  mota  mutati  poteji , quod 
longo  tempore  radice s egit  ; e Tacito,  alli- 
gnandone la  ragione  , foggiugne,  a tut- 
ti (piacere  d’ellèr  feoperti  per  difettofi  , 
e bifognevoli  d’emenda;  il  perche  l’ac- 
corto Principe  deve  modrare,  che  ma- 
lie inveniffe  , quàm  feciffe  borni . 

Su’l  principio  del  Governo  il  Princi-  20 
pe  deve  farli  dimare  oziolb  ; mà  edere 
operofo  , e giovevole  , immancabile  a 
qualfifia  fatica  . Per  poter  prendere  le 
proporzionate  mifure , indaghi  la  natu- 
ra , rinclinazioni  de’  Popoli  . Nofcenda 
popoli , quem  regere  vìi,  natura  ejì  . La 
Eee  ì va- 
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varietà  de’genj  nel  Corpo  politico  efig 
ge  varia  dilciplina  . Sienfi  di  qualunque 
iàtta  efl'er  fi  voglino  i l'udditi  di  nuova 
conquida , i Conquiftatori  fu'l  bel  prin- 
cipio , quando  non  fi  trovino  adretti  a 
profeguire  la  Guerra  , devono  procura- 
re di  far  godere  loro  la  pace  . Al  deli- 
derio  di  nuovo  acquido  và  unito  il  pe- 
ricolo di  perder  l’acquidato  : Imperium 
cupientibui  ( ricordò  Tacito  a quelli  tali  ) 
n ibil  medium  inter  jumma , a ut  proci  pitia . 
11  fuoco  accedi  con  facilità  fi  dilata, ove 
meno  fi  pcnlà  ; non  fi  muovan  gli  umo- 
ri , de’ quali  non  fi  fappia  la  dilpofizio 
ne  ; cioè  a dire  , non  fi  predi  fede  a’ 
Sudditi  , de’ quali  non  sabbia  fperien- 
za  di  lunga  mano  : Il  Principe  deve  fe- 
giure  le  madìme  dell’  Antecedòre  , in 
ciò  , che  meritan  lode  ; defedare  le  de 
tedabili  . Facendoli  adunanze  di  Per- 
dine di  poco  buon  nome,  conviene  proi- 
birle con  rigore  . Con  dar  faggi  di  giu 
ftizia  , pietà  , fenno  , e prudenza  , fi 
deve  procurare  , che  appredò  i Popoli 
s’aumenti  la  propria  dima,  e riputazio- 
ne : E’  bene  d’onorare  , e favorire  i 
Nobili , ed  i Grandi  del  proprio  Stato; 
allargar  la  mano  verfo  quei , clic  dimo 
ftranfi  piò  benaffètti  , c pronti  al  fer 
vigio  . Si  devon  confermare  negli  ono- 
ri , e dignità  coloro,  che  dall’Antecef- 
fore  furon  promodi  : Compenlar  loro  i 
danni  ingiudamente  patiti  , purché  per 
grave  delitto  non  fien  immeritevoli  di 
ridoro  ; e che,  con  premiarli,  non  re- 
di odèfa  la  moltitudine  . Con  l’onore , 
e’1  rilpetto  particolare  de’  Nobili  fi  ac- 
compagni il  riguardo  dovuto  a ciafcun 
Suddito  . Non  fi  devon  proferir  parole, 
che  podin  dimodrar’  un  Cuore  menchc 
Regio  . Quantunque  i Rei  d’  enormi 
Delitti  meritili’ atroci  fupplicj  , la  boc- 
ca , che  fi  condanna,  deve  aver  le  lab 
bra  , e la  lingua  lontana  da’  rimprove- 
ri . Ncn  men  per  l’afprezza  delle  paro- 
le pungenti  , e mordaci  , che  pc’  fatti 
ingiuriofi  , i Monarchi  fono  precipitati 
dal  Trono  . Anche  i motti  faceti, quan- 
do colpilcon  fu’l  vivo  , fono  pericolofi . 
I Regnanti  foftron  con  minore  fpiacere 
gli  altri  vizj  , quantunque  enormi,  che 
quello  della  lingua  , anche  ne’ men  gra- 
vi . Il  Principe  in  fomma  , che  vuole 
governare  i Sudditi  in  pace  , e godere 
con  felicità  i proprj  Stati  , deve  modc- 


TttoJi . 

rare  in  primo  luogo  le  padioni  ; la  fu- 
perbia  aliena  dall’  affetto  de’  Popoli  . 
Non  li  lafci  regolare  da  alcun  fuddito  ; 
nè  dia  troppo  libera  la  mano  ad  alcuno 
de’fuoi  Servidori  : Chi  troppo  folleva 
un  Suddito  , incita  gli  altri  all’  invidia 
del  Favorito , alla  ribellione  contro  fe 
fleflo  . Chi  dà  eccediva  licenza  a’  Ser- 
vidori , fi  fa  loro  fervo  . Chi  è Rè  , 
regga  ; chi  è Signore  , comandi  ; mà , 
perche  un’  Uomo  folo  da  Ce  ftedo  non 
può  fupplire  a tutto  , conviene , che  fi 
vaglia  del  fuo  Miniftro , purché  non  fi 
faccia  conofcer  un’altro  Claudio, che  , 
f amili  arìbut  addi  Bus,  ncn  Principem  fe  , 
jed  Minilìrum  egit . 

Infogna  il  Macchiavello  , che  , per 
evitare  le  ribellioni  , il  Principe  debba 
governare  fenza  Nobili , e fenza  Baro- 
ni potenti  ; mà , fendo  le  fedizioni  un 
gioco  di  fortuna  , in  cui  ogn’  uno  può 
perdere  , c vincere,  è da  fupporre , che 
più  fàcilmente  fia  per  applicarvi  quegli , 
che  , non  avendo  che  perdere  , con  le 
novità  può  fperare  d’acquiftar  molto  , 
e con  la  mutazione  del  Principe  può 
mutar  fortuna  . E' anche  da  riflettere, 
che  le  Sedizioni  , c le  Ribellioni  , fen- 
do atti  di  fellonia  contro  il  Principe  , 
mancamento  di  parola  ; violazione  del 
giuramento  di  fedeltà  , è da  fupporre  , 
che  in  tale  eccedo  incorra  un  Plebeo 
più  tolto  che  un  Nobile  ; cfpone  que- 
lli la  vita  sù  la  punta  della  Spada  più 
rodo  che  fbdrire  una  mentita  ; hà  per 
Legge  di  dar  un  Calcio  alla  robba , an- 
zi alia  vita  fteda  più  torto,  che  manca- 
re alla  data  parola  ; è collante  nelle  ri- 
fòluzioni  ; la  di  lui  nafeita  reca  decoro 
al  Principe  ; può  dargli  Configli  degni 
di  lui  . Non  fi  ftimerebbe  grande  Io 
fplendore  del  Sole  , le  non  folle  contra- 
porto agli  altri  Pianeti.  Il  Plebeo  men- 
tifee  per  ufanza  ; non  s’infama  , con 
dirgli  , ch’abbia  mentito;  non  sà,  cofa 
lia  l’obbligo  di  confervare  la  parola  : 
Nelle  rifoluzioni  è incollante  ; ed  ogni 
aura  di  profpera  , ed  avverta  fortuna 
cangia  fentimento  : In  edò  non  fi  trova 
Configlio  , ragione  , ne  prudenza  ; il 
perche  gente  di  tal  forta  dal  Filofofò 
fu  paragonata  ad  una  Greggia  di  Peco- 
re , che  corre  , ove  non  deve  ; ove  s’ 
incamina  , và  illabile  , ed  incollante  . 
(Marnino  il  Grande  amò  si  teneramen- 
te 
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te  la  Nobiltà  , che , per  ingrandirla  , Abitanti  provin  , non  efTer  mcn  fosve 
inventò  nuovi  Titoli  d’ onore  : Tcodo-  il  giogo  del  Principato  di  quello  dello 
fio  , parimente  il  Grande,  non  baftan-  Stato  libero  ; allarghi  la  mano  agli  O- 
do  all’ampiezza  del  fuo  Cuore  la  valli-  nori , alle  grazie, a'generofi  trattamen- 
tà  del  proprio  Imperio  , per  poter" odo-  ti  ; olienti  il  deliderio  di  favorirli  da 
rare  tutti  i fuoi  favoriti  , con  Cariche  Protettore,  non  di  (ìgnoreggiarli  daTi- 
degne  di  loro  , usò  tratti  tali  d’amore,  ranno  . Quanto  più  il  Principe  trovali 
che  meritò  , che  di  lui  fi  iafcialfe  ferie-  affilino  da  Armati,  rnà  lènza  l'amore, 


to:  Quem  noi ìdum  provexifii  gradui , digaa - 
rione  folatui  et  ; Me  coboneflatus  affatu  j 
file  menja  hiatus  ; tilt  efeu/o  coufecratut  . 
Trajano  volle  , che  folle  lua  particolare 
applicazione  il  confcrvare  gli  antichi 
Nobili  , e dichiararne  de’  nuovi  : Cujui 
cfì  ( fcrive  lo  di  lui  Panegirilta)  ut  No- 
bile ; confirvet , <3  efficiat  ; maffima  de’ 
Cefari  ; politica  ben’  intefa  dall’  imita- 
trice della  Romana  faviezza  , la  Re- 
pubblica Veneta:  Quella  attenta  a con- 
fervare  lo  Iplendore  de’ fuoi  Patrizi,  ac- 
ciò la  povertà  non  ofeuri  le  belle  malfi- 
rne  , e l'ozio  non  avvilifca  il  valore  , 
vuole  , che  ogni  Capitano  di  Galea 
conduca  al  fuo  feguito  otto  nobili  gio- 
vani poveri , con  adeguamento  di  fet- 
tanta  zecchini  ogn’Anno,  oltreil  Vitto 
proporzionato  alla  loro  condizione . 

Infegna  parimente  il  Macchiavello 
al  fuo  Principe  ( dove3  dire  al  fuo  Ti- 
ranno ) che  , conquiltando  una  Città  , 
per  non  perderla  , la  dillrugga  ; mà  , 
profóndendo  dalla  barbarie  ; pollo  che 
tale  Conquida  polla  efTer  leguita  per 
dedizione  , ò a forza  d' Armi  ; fe  per 
volontaria  dedizione,  il  danno  del  Con- 
quidatore  viene  ad  effer’ evidente,  men- 
tre , faccndofi  conofcer  Tiranno,  Tra- 
ditore, A (Tadino , Infedele,  Spietato  , 
Didruttore  de’  Templi  , ed  in  fomma 
fenza  Legge  , non  può  non  concitarli 
contro  l’odio  univerfale  ; licche  più  non 
troverà  , chi  di  lui  fi  fidi  . Se  la  Città 
è dataefpugnata  per  AlTedio  ; doppo 
avervi  confumató  tempo,  tefori .clan- 
gne de’  Sudditi  , tutto  viene  a redar 
gettato  : Tolganli  in  tali  cali  più  todo 
le  Armi  a’  Cittadini  ; fi  fmantcllin  le 
Mura  ; abbattanfi  le  Fortezze  , riem- 
panfi  i Porti  ; atterrine  gli  Arfenali  , 
che  ponno  recar  gelofia  , e dar’  impul- 
fo  a’  pretendenti  di  farne  acquido  . Il 
Principe , che  defidera  alficurarfi  del 
podelfo  delle  Città  libere  cadute  fotto 
lo  di  lui  dominio  , acciò  più  non  pen- 
fin’a  tornare  in  libertà,  faccia , che  gli 


e la  fedeltà  de’  Sudditi  , altrettanto  è 
mcn  ficuro.  Nibil  arma  (per  fentimen- 
to  di  Oione  ) & multitudo  conducunt  po- 
pulorum  multttudintm  fine  eorum  beneoo- 
Itatia  : quìnìmm'o  b<tc  ipja  , fi  fida  ahfit  , 
tantominùs  tuta  funt  , quanto  funt  plura  ; 
a cui  foggi  ugne  Livio  : Nè  crediderts  ul- 
lum  Populum , aut  hominem  in  ea  condì- 
tionc  , cujut  , cùm  psrniteat  , diutiùs  , 
tjuàm  necejjarium  fit  , manjurum  : Sicco- 
me il  Medico  , intento  alla  Salute  dell’ 
inférmo  , prima  d’applicarvi  i Contrari 
efpullivi  , ò divertire  1’  umore  peccan- 
te , cerca  rintracciare  la  cagione  del 
male  , cosi  il  Principe  , prima  di  veni- 
re agli  edremi  , cerchi  il  Capo  della 
cofpirazione;  può  ciò  procedere  da’ Ma- 
gidrati  , da’ Nobili , ò da’ Plebei , può 
anche  aver’  origine  da  cccelfivo  rigore  ; 
da  opprellione  nelle  fatiche  ; talvolta  da 
troppa  Clemenza  ; da  difapplicazione 
dagli  affari  prodotta  dall’ozio;  da  prò- 
tezzione  di  qualche  Potente  ; da  cor- 
rifpondenza  co’ Nemici  : Indagatane  la 
cagione  , fi  può  trovar  riparo  al  male  , 
principiando  da’ rimedj  miti  , contrari 
allo  dello  male  ; come  con  accrefcere 
Onori  a’  Magidrati  ; Cortefie  a’  Nobi- 
li , Benefizi  a’ Popolari  ; con  mitigar’ i 
rigori  ; con  la  Clemenza  ; con  fommi- 
nillrar’  utile  occupazione  agli  Oziofi  ; 
dare  divertimenti  a’ melanconici. Quan- 
do ciò  non  badi  , conviene  efaminare  , 
da  quale  delle  tre  Gladi  proceda  il  ma- 
le : Se  dall'autorità  de’  Magidrati , per 
la  condizione  della  Nobiltà  le  minacce 
fono  intempedive  : fpecie  bonor'tt  , fen- 
za odèndere  la  giudizia  , lì  allontanin 
dal  Luogo  : Se  da’ Plebei,  che  hanper 
anima  T incodanza  , per  proprietà  il 
furore  ; ora  vogliono  , ora  abborrono  , 
e detedan  ciò  , che  hanno  bramato 
fommamente  ; ora  aman’ , ora  odian; 
col  caltigo  di  pochi  fi  riducono  tutti  in 
j dovere . 

Dicemmoelfer  malfima  del  Macchia-  ij 
vello , che  alla  confervazione  de’Princi- 
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fati  conferifca  , non  men’ il  Vizio, che  doli  a concepire  negl’ altrui  Cuori  l’in- 
la  Virtù;  mà,  s’eglièvero,  chele  co-  vidia  , può  partorir' odio  verlo  il  Do- 
fe  naturali  fi  confervin  con  que' mezzi , Datore  ; può  anche  accadere,  che  Tee. 
co’  quali  fono  fiate  prodotte  , e che  ceflìvamente  Beneficato  , non  avendo 
tutto  ciò  , ch’è  concorfo  a farle  ufeire  modo  di  corrifponder  al  benefizio  , lo 
alla  luce  , debba  proporzionatamente  paghi  con  fellonia  : Unum  magnum  fa- 
aver  parte  nella  loro  confervazione,  co-  cere  , prefe  a dire  Ariftotile  , a cuifog- 
sì  convien  dire  de’ Principati  , affinché  giunfe  Tacito , periculofutn  effe  privati  Ho- 
fi  mantenghino  : A quelli  , che  legiti-  miuii  nomea  /opra  Principi!  attuili  . Doni 
inamente  fono  fiati  ottenuti  , regolar-  per  tanto  il  Principe  a quei  , che  con 
mente  non  vengon  chiamate  , ò elette  fedeltà  attualmente  lo  fervono  ; cosi 
che  Perfone  , che  per  Virtù,  amore,  con  la  gratitudine  efeiciterà la  giufiizìa: 
riputazione  , e fiima  fien  giudicate  me-  A quelli  fuccedan  gl’ altri  , che  l’hanno 
ritcvoli  , ed  agli  altri  preferite  ; ed  in  già  ben  fervito  , quantunque  delle  loro 
tali  cali  con  fimili  mezzi  devon  confer-  fatiche  fien  fiati  generofamente  premia- 
varfi  ; ficchè  deve  dirli , che  l’ infàmia  ti  ; si  perche  i buoni  fervigj , ancorché 
de’  Vizj  , che  diametralmente  s’oppone  paffati  , non  devon’  effer  porti  in  obli- 
ali* Virtù,  fia  la  diftruggitricedel  Prin-  vione  , si  perche  ferva  di  fprone  agl’al- 
cipato  . La  liberalità  , come  nel  Trai-  tri  di  fare  lo  fletto  : mafiima  già  prati- 
cato dell'Onore  fi  diffe  , e di  fopra  s’è  cara  da’ Greci  , a’noftri  giorni  lodevol- 
accennato  , è la  Corona  del  Principe  ; mente  feguitata  da’ Veneti, 
uella  , che  conferva  gli  Stati:  La  prò-  Mà  il  faggio  Principe  deve  aver  fem*  14 
igalità  li  diftrugge  ; la  miferia  li  no-  pre  un’  occhio  alla  mano  , l’altro  all’ 
vina  . Mà , affinché  la  liberalità  meriti  Erario  ; ficche  , liberalmente  donati- 
titolo  di  Virtù  , non  deve  confifier  fo  do  , gli  retti  lémpre  che  donare,  affin- 
lamente  nel  dare  ; convien  dare  con  che  con  pregiudizio  de’  Popoli  , e del 
ragione,  giudizio , prudenza , e difere-  proprio  Nome  , non  abbia  a trovarli 
zione  . Sine  ratione  nibil  faciendum  eft  efpofto  a que’  pericoli  , che  l’efauftezza 
( ferirti  il  Morale  ) non  eft  autem  beneft-  dell’Erario  fuole  produrre  - Adaugeo  P. 
cium  , nifi  ratione  detur  ; quoniam  ratio  C.  (ebbe  a dire  Trajano  ) Principi!  mu- 
omnit  bonefìi  Comes  e Fi  ; il  perche  fu  de-  nus  , non  olendo  liberalitati  ejut  in  effe 
finita  medietas  quadam  circa  pecunia!  ; rationem  . Guardili  il  Principe  di  porre 
nel  fuo  retto  lènlo  è una  delle  perfèz-  in  oblio  il  merito  di  quelli , ch’hanno 
zioni , e proprietà  di  Dio  , che  dat  om ■ fatto  qualche  particolare  benefizio  alla 

~ l Patria  , di  cui  egli  è Capo  , e Padre  : 

Benefichi  altrefsi  i Virtuoli  Eccellenti 
nelle  Scienze  , nel  Valore,  nelle  Arti, 
che  ponno  ertèrgli  profittevoli  ; Non  fia 
avaro  con  le  Perfone  cadute  in  deplora- 
non  incorre  nella  taccia  di  prodigo; non  bile  Stato  ; fegnatamente  fe  fono  No- 
difiipa  , cumula,  e qui  rationabditer  difi  bili  , foftegni  de’  Principati  , Gemme 
poni t propria  ( come  faggiamente  ditte  delle  Corone  ; Se  il  luftro  della  Nobil- 
Caffiodoro  ) non  appetir  aliena  ; con  fa-  ; tà  viene  eccliflato dalle  miferie  della  po- 
ma immortale  rende  eterno  il  fuo  No-  verta  , il  Principe  , che  , qual’  altro 
me  ; concilia  a quello  la  benevolenza;  ! Sole,  deve  tutti  illuftrare,  e rifcaldare, 
ftabilifce  ne!  Regno  la  ficurezza  . Qui  diviene  Capo  di  Plebei . Nec  ahter  opor- 
liberalitate  utuntur  per  ( fentenza  di  Ci-  1 tere  Principem  ( per  lèntimento  di  Lio- 
cerone  ) benevolentiam  fibi  conciliane  , tt  ne  Imperadore  ) quou/que  ajpexerit  , jua 
quod  aptiffmum , ad  quieti  vìvendum,cbarì-  '■  benignitate  , & bberahtate  dignari , quam 
tatem  . La  liberalità  rende  centuplica-  Sol  , qui  fui  lumini!  claritate  collufiret  , 
to  frutto  . Liberale  eft  fierere  brneficium , fui  quoque  calori 1 particept  affidai  . Vo- 
ut  metere  poffu  frucìum  . Volendoli  poi  lendofi  pofeia  fapere  , di  qual  tempo  il 
fapere  , quibui , <3  quo  tempore  dandum ; | Principe  debba  dare  , fi  può  rifponde- 
convien’  avvertire  , di  non  elercitare  : re  , che  i Bifognofi  incertànrementc  de- 
tale Virtù  con  unfolo,  poiché,  venen-  1 von’ellèr  foccorfi  ; quei  , che  attuai- 
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parifeon  grandi  , quando  accofianfi  all’ 
Altiflimo  . 11  liberale  non  dona  alla 
cieca  : prima  vede,  ed  efamina , quibui 
dandum  , tt  quo  tempore  . Chi  cosi  dà  , 
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mente  fervono  , ricevendo  di  tempo  in 
tempo  la  loro  mercede  , devon’  cflcr 
premiati  nel  fine,  poiché  , dandoli  nel 
principio  , ò alla  metà  de’  fervigi , po 
trebbe  accadere  , che  fe  ne  dimenticar- 
fero  : Avvi  degl*  Uomini  , che  , otte- 
nuto ciò,  che  braraavan , più  non  pen- 
fin’ a travagliare  ; Altri,  avidi  di  Tem- 
pre ricevere  , feordanfi  ben  torto  del 
ricevuto  benefizio  . Cupidità i accipien- 
dorum  (per  fentimento  di  Seneca  ) Mi 
vionem  facit  acceptoium, 
aj  Avendo  rapportato  nel  Capitolo 
XIV.  di  quella  (Iella  Parte  varie  maf- 
fime  , dal  Macchiavello  credute  necef- 
farie  per  la  conlervazione  de’  Stati , m’è 
paruto  di  non  dover  paffare  fotto  Alen- 
ato le  rifpofltt  , perche  i Principi  , co 
nofciuta  la  loro  fallirà  , ricordinli  , co 
ine  debban  contenerli  negl*  acquifti  di 
duelli  , ò nel  ritorno  al  loro  portello  . 
Jl’infamia  di  Crudele,  per  le  ragioni  ad- 
dotte prima  nel  Trattato  della  Nobiltà, 
pofeia  nellaltro  dell’Onore  , è proprie, 
tà  medefimata  col  Titolo  di  Tiranno  ; 
abbomincvole  in  ogni  Principe  : Chi 
non  cura  l’infàmia  di  Crudele  , vada 
ad  abitare  tra  le  fiere  . Crudelitat  (per 
infegnamento  dell’Ottimo  Maeftro  del 
peflimo  trà  Principi  ) minime  humanum 
tua!  "i  e fi  ; farina  ijia  rabici  e fi  [augnine 
gaudere  , ac  vulnenbui , <3  abjeflo  bomtne 
io  Siloeftre  animai  tranfirc . 

16  La  crudeltà  del  Principe  allontana 
da’  Sudditi  la  fede  : Le  Sedizioni  , le 
Congiure  , i tradimenti , le  follevazioni 
de’  Popoli  , per  lo  più  non  fi  fono  ve- 
dute, che  lòtto ’l  Dominio  di  Prìncipi, 
eh’  han  fatto  pompa  di  tale  Vizio  . 
Quando  i Sudditi  credono  , che  la  vo 
lontà  del  loro  Sovrano  fia  giuda , e di- 
retta al  benefizio  ; alla  falute  della  Pa- 
tria , Acche  in  erto  non  fofpettin  mal’ 
animo  , lo  temono  ; mà  l’amano,  tan- 
to più  , s’egli  conferva  la  maertà  dovu- 
ta al  fuo  grado  ; purché  ciò  fegua  con 
mezzi  , che  lo  reedan  venerabile;  con 
azzioni  Eroiche  ; con  facti  gloriofi  ; fic 
che  in  erto  non  rifplenda  che  la  fua  glo 
ria  , l’altrui  bene  : Temono  allora  di 
far  male,  per  dubbio  di  cadere  nella  di 
lui  difgrazia  ; l’aman,  perche  fperan  , 
che  i loro  meriti  vengan  premiati . Co 
si  fi  acquilta  ammirazione  , e riveren- 
za ; da  quelli  nafee  amore , e timore  ; 


Il  Principe  deve  dominare , fioreggia- 
re , ed  ingrandirli  (opra  gli  altri  ; mà  a 
fomiglianza  del  Nilo,  che  corre,  lenza 
farftrepìro,  benefica,  anche  quando  in- 
onda le  Campagne . 

Mucrone  cruento 

Se  jafìcnt  ahi  ftudeant  feritele  tì- 
meri. 

Bene  fluii  Nilui  ; [ed  curii  in  amnibut 
extat 

Utilior  , nulla t confefful  murmurc  vi- 
ra , 

Torrente!  immane  fremane  , lopfr'que 
minenfur 

Pontibui,  incollane  fpun.cfoVortice  Syl- 
vai , 

Pax  majtra  decet  ; peragit  tranquilla 
peteftat 

d violenta  ne  qui  t , manda!  aque  f or- 
tini  urget 

Imperio ja  quia. 

Se  i Popoli  vengon  cortretti  a vivere  tp 
con  timore  del  Principe  , anche  quelli 
trovafi  in  tale  necerticà  per  ragione  di 
quelli  ; non  può  vivere  con  ficurezza 
un  Principe  trà  un  Popolo  tiranneggia- 
to: Chi  teme,  non  può  non  avere  una 
Spina  al  Cuore;  fe  quella  non  fi  toglie, 
conviene  , che  quegli,  quantunque  per 
natura  timido  , tnuoja  difperato  . La 
necellità  renderallo  coraggiolò  , e farai, 
lo  audace  : Nrceffitai  (ebbe  a dire  Ve- 
gezio  ) umido f fona  facit  , Ct  ex  delprra- 
tione  crejett  audacia  ; quindi  infingono 
le  lòllevazioni  , ed  i tumulti  ; qu.ndi 
le  rovine  de’  Regni  ; gl’efterminj  de* 
Principi  : molte  ribellioni  hanno  avuto 
origine  dal  timore  tìnto,  ò vero;  e ta- 
lora anche  di  meritato  caftigo;  timore, 
per  cui  fi  popolan  le  Città  di  banditi  ; 
fi  riempiono  di  fedizioni  : nulla  vit  im- 
perii tanta  efi  , qu<e  premente  metu  , puf- 
fit effe  diurna  ■ Viverà  mai  tempre  più 
ficuro  un  Principe  , che  , difarmato  , 
fi  faccia  amare  , che  un’  altro  , che  , 
circondato  da  Guardie  , fi  faccia  teme- 
re : Non  è vero  , che  i Popoli  abbiati 
men  riguardo  d’offencere  un  Principe , 
che  fi  fàccia  amare,  che  un’  altro  , di 
cui  abbian  timore  . Non  merita  il  no- 
me d’Uomo  quegli , che  non  fente  ger- 
mogliare nel  proprio  petto  ; fiorire  nel 
Cuore  un  naturale  impulfo  d’amare , e 
rifpertare  i buoni  ; di  non  offendere  , 
chi  non  l’olfende  ; molto  meno  , chi 

lo 
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lo  benefica  . Conviene  fupporre  , che 
un  Principe  fia  amato  , perche  ami  j 
che  le  di  lui  qualità  non  fien  maligne; 
anzi  più  che  buone  ; che  , non  fola- 
mente  non  defideri  l’altrui  danno ,mà 
che  procuri  fargli  del  bene  . Chi  al- 
tro non  cerca  che  d’efTer  temuto,  non 
pub  non  diete  uno  Spietato  , un  Ti- 
ranno . Quel  Principe  , che  fi  fa  fola- 
mente  temere, non  può  non  farli  odia 
re  : Per  farli  temere  , e non  amare  , 
conviene  ufare  eccelfivo  rigore  ; il  ti- 
more , fé  non  fi  unifce  con  1’  amore  , 
non  può  andare  difgiunto  dall'  odio  . 
Ancorché  il  Principe  non  dia  in  eccedi, 
pretendendo  d’efèrcitare  con  la  fua  po 
tenza  una  rigorofa  giuflizia  , quando 
con  altri  mezzi  più  miti  , e piacevoli 
non  raddolcifca  il  fuo  rigore,  viene  a fa- 
re un’ ingiù  dizia. 

a*  Si  vide  già  nel  Trattato  dell’Onore, 
cofa  fia  diffimulazione,  e come  in  gene- 
re poffa  ufarfi  ; non  farà  inutile  d’  epi- 
logarne qui  alcuna  cofa  , fegnatamente 
fopra  la  perfona  del  Principe  : Diffi- 
mulare  a tempo  , e luogo  , quando  Ja 
giuflizia  lo  permetta  , è atto  di  necef- 
farìa  prudenza  , comendaro  da’  Savj  , 
praticato  da’  giufti  . Che  un’Uomo  , 
per  non  efler  creduto  viziofò  , procuri 
di  tenere  nafcofli  i proprj  Vizj  , anzi 
moliti  quella  Virtù  , che  non  hà  , le 
non  merita  Titolo  di  Virtù  , non  può 
tampoco  dirli  Vizio  , perche  moflra  di 
(limare  quella  Virtù  , che  non  hà,  e di 
vergognarli  del  Vizio  , che  cerca  di  na- 
fcondere  , quando  non  è obbligato  a 
roanifellarlo  : Se  non  d corre  obbligo  , 
ò neceffità  di  fcuoprire  dò  , che  Uà 
nafcoflo  , la  prudenza  c’infegna  a dilli- 
mutarlo  , molto  più  , quando  il  tace- 
re non  nuoce  ; il  manifcdarlo  pregiu- 
dica . Conviene  di  Ilare  accorto  nel 
parlare  , perche  , Cccome  dal  fuono  fi 
conofce  , di  qual  tempra  fia  il  metallo 
delie  Campane  , cosi  dalle  parole  fi 
comprende  il  fenno  , e la  prudenza 
dell'Uomo  . Agelilao  , interrogato  , 
qu  o patio  gloriano  confcquerctur  , rifpofe; 
jS  optrma  dncrit  , (f  puìcbcrrma  fecerìt . 
All’  accortezza  nel  parlare  deve  anda- 
re unica  la  facilità  in  afcoltare  . Nel- 
le Guerre  giufle  , per  ingannar’  il  Ne- 
mico , è ledto  di  tener  celato  il  vero  : 
Hojlei  offendere  ( per  fornimento  di  Pla- 


tone ) juftum  , & per  frauda  decipere 
Doppo  lui  Sant'Agoflino  : Cùm  juflum 
Mlum  Jufcipitur  , aut  aperti  quii  pugnet , 
aia  doli i , nitrii  ad  jufìitiam  imercfl  . 
Che  più  ? Dio  fteflò  , ordinando  a 
Giofuè  lo  disfacimento  d' Ai  , foggi  un. 
fe  ; Pone  infidiai  Urti  pofl  eam  . Da 
due  forti  di  Perfone  può  elTer'  offefo  il 
Prindpe  ; da’  proprj  Vafiàlli  con  con- 
giure ; da’  Prindpi  llranieri  con  la  for- 
za ; Da  quelli  deve  difenderli  con  le 
Armi  , e col  mezzo  de’ buoni  Amici  ; 
da  quelli  , con  porre  ogni  fludio  » ed 
ulàre  ogni  arte , per  non  renderli  odio- 
fo  , e degno  di  fprezzo,  come  con  ab- 
bonire la  rapacità  , l'ufurpazione  del- 
la robba  , e delle  Donne  altrui  ; la 
varietà  , l’incoflanza  , la  leggierezza  , 
l’effeminatezza  , la  pulillanimità  , l’ir- 
rifoluzione  : Chi  pratica  il  contrario  , 
viene  ad  evitare  tali  forti  di  vizj  ; 6t 
rifplendere  la  grandezaa  del  proprio  ani- 
mo ; la  magnanimità  del  Cuore  : la 
generofità  nell’  intraprendere  ; la  for. 
tezza  in  profeguire  il  ben  cominciato  ; 
la  prudenza  in  rifblvere  , in  metter'  in 
riputazione  il  proprio  nome  , e fare  f 
che  la  fama  lo  pubblichi  gloriole  . Do- 
mizio  Corbuloae  , fpedito  al  Governo 
dell’  Armenia  , cominciò  fubitc  a fare 
imprefe  grandi  , e gloriofe  . Ut  fanne 
mjenriret  ( fcrive  Tacito  ) qua  m novis 
ctrptis  vaìidijjtma  eft  . Hà  forza  si  gran- 
de  il  Concecto  della  riputazione  una 
volta  in  qualfifia  medierò  acqui, 
dato  , che  può  mutar*  il  vo- 
lere negl’ altrui  Cuori  , 
e render’  amabili 
anche  le  Per- 

foneodia-  •--->» 
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Con  gravità  , unita  all’ Umanità,  fi 
concilj  l'amore  , e faccia  rifpleudere  la 
propria  pietà  : Allora  fiorifcono  i Go- 
verni , quando  fi  favoriscono  gli  Abita- 
tori , e vi  regna  la  Giustizia , e la  Re- 
ligione  , Colonne  principali  delle  Mo- 
narchie: Affinché  la  pelle  delle  Erede, 
ede’Scifmi  , non  inquietino  , ò folle- 
vino  i Sudditi  , conviene  tene^  lontana 
ogni  novella  Religione  / altrimente  i 
Supremi  Magiftrati  , e con  elfi  il  Prin- 
cipe , perdono  il  credito,  e l’ubbidien- 
za . Non  nìcghi  le  Udienze  : La  So- 


CAPITOLO  XLIX. 

Cofa  debba  fare  il  Trine ipe  /epi- 
timo , che  , discacciato  il  Ti - 
ratino , accende  al  nuovo , o tor- 
na a /t  antico  Trono  } per 
vernarlo  in  pace  . 


go- 


* ✓~*Hi  giugne  al  comando  d’ un  cor- 
V a-  rotto  Principato  , volendo  Svelle- 
re le  radici  del  male  , abolisca  gli  abu- 
fi  ; introduca  coftumi  Salutari  ; rimet- 
ta in  pratica  li  già  prudentemente  in- 
trodotti ; indi  per  negligenza  , ò mali- 
zia , andati  in  difufo  . Sia  Umano  , sì 
co’flranieri  , che  co’ Sudditi  : Ami  que- 
lli , e procuri  farfi  amare  da  effi  : Fac- 
cia sì,  che  tra  loro  palli  perfetta  armo- 
nia ; Gli  tenga  in  buona  disciplina:  Li 
difènda  da’Nemici  , non  Solamente  in- 
terni  ; mà  anche  ertemi  : Affinché  gli 
Suoi  Stati  non  venghino  inquietati , non 
ballando  la  piacevolezza  , ufi  la  fòrza. 
Favorisca  le  antiche  Famiglie  , Segna- 
tamente le  meritevoli:  Ammetta  i buo 
ni  nella  Sua  Corte  , gli  promova  a’Ma- 
giftrati  : Non  ne  efcluda  i poveri  Vir- 
tuofi  , per  favorire  i Ricchi  Viziofi  . 
Tenga  uniti  i Popoli  in  una  Legge  j 
Procuri , che  gli  uni  non  prcndan  van- 
taggio Sopra  gli  altri  , ne  di  grado  , ne 
d'autorità  : Che  nelle  Conquide  gli  uni 
divenghin  Compagni  degli  altri  , come 
è Seguito  trà  Svizzeri  , imitatori  degli 
Achei  , e degli  Etoli  ; mà  in  modo  , 
che  a’ Conquidati  non  refti  il  Dominio 
della  Sede  dell’  Impero  , ne  il  Titolo 
delle  Imprefè  ; ma  dima  praticata  da’ 
Romani  , che  , rifèrvando  per  le  , la 
Sede  della  Regia,  e’1  Titolo  di  coman- 
dare , i Compagni  , fenz’  avvedersene, 
col  proprio  Sangue  , ritrovandoli  in  un 
punto  attorniati  , ed  opprelfi  , non 
avendo  forze  per  difendersi  , divenivan 
Soggiogatori  di  fé  fleffi  , e fervi  altrui . 
E’  da  avvertire  però  , che  un  Principe 
piccolo  non  può  renderfi  Padrone  d’uno 
Stato  più  potente  del  Suo;  e Se  pure  gli 
fortifee  , non  può  non  Succedergli  co- 
me all’Albero,  lo  cui  ramo  fia  più  graf- 
fo del  Tronco,  che  da  qualfìlia  piccolo 
Vento  viene  Schiantato . 
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vranità  non  delude  la  correda  , e la 
giurtizia  . I Sudditi , conoscendo  d’eflèr 
padroni  di  ciò  , che  acquistano,  accre- 
scono le  ricchezze  ; molriplicap  le  Ar- 
ti ; coltivan  le  Campagne  ; efèrcitano 
la  mercanzia  ; hanno  a Cuore  , così 
gl’  interelfi  pubblici  , come  i particola- 
ri . Non  permetta  monopolj,  da’ quali 
procede  la  fame  , e la  carolila  . Tofi 
le  Pecorelle  ; non  le  Scortichi  • Non  è 
buon  Principe  quegli  , che  non  procu- 
ra , che  i Suoi  Sudditi  lien  ricchi , e vi- 
vano in  pace. 

Sia  inirtancabile  alle  fatiche  ; rigetti  : 
le  dimande  ingiurie  ; mà  con  modo  , 
che  le  ragioni  delle  ripulfe  convincano 
gli  ftefli  Supplicanti  : Ufi  con  erti  paro- 
le gravi  . Nelle  azzioni  di  Spirito  il 
plaufibile  hà  Sempre  trionfato  . Un  di- 
Scorfo  pulito  , e proprio  è il  Solletico 
delle  orecchie  ; l’ incanto  dell’  intendi- 
mento : La  feccagine  d’una  metafilica 
eSpreffione  per  lo  contrario  annoja  , e 
Stracca  gli  Uditori  . Augurio  ave»  una 
grande  facilità  di  parlare,  e per  testimo- 
nio di  Tacito  , ne  veniva  lodato  , co- 
me d’una  qualità  , che  rtà  bene  in  un 
Principe.  I detti  ordinar)  d’un  Monar- 
ca fono  tante  punte  di  Spirito  coronate. 

I loro  Tefori  vengono  Sovente  a man- 
care ; i bei  motti  reftan  regiftraci  nell’ 
Archivio  della  Fama . Vi  fono  Stati  de’ 
Capitani  , che  con  un  bel  detto  han 
fatto  conquiste  maggiori  che  con  le  Ar- 
mi . Il  prezzo  ordinario  d’un  tratto  di 
Spirito  è una  Vittoria  : Il  Rè  de’  faggi  ; 
il  più  Saggio  de’  Regi  , non  fè  acquili® 
di  quello  Titolo  , che  con  lo  pronto 
Spediente  da  eflò  proporto  in  una  delle 
più  importanti  differenze  , quale  è 
quella  d’ un  figlio  : Da  ciò  vieni!  a 
comprendere  altrcfsì,  che  lo  Spirito  fer- 
ve 
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ve  ancora  , per  metter’  in  credito  la 
giullizia . 

4 La  fuperiorità  non  eccedente  è de- 
gna di  lode  in  ogni  forta  di  Perfone  ; 
molto  più  ne’  Grandi  ; In  un’  Oratore 
è più  che  una  circoftanza  : In  un’  Av- 
vocato è un’  ornamento  effenzialc  : In 
un’  Ambafciadore  , come  abbiam  ve- 
duto , è una  grande  qualità  : In  un 
Capitano  hà  parte  nelle  Vittorie  ; mà 
in  un  Principe  è il  compimento  della 
perfezzione  . Il  fiienzio  è il  feno  della 
prudenza  : eccita  delia  venerazione  ; 
Converte  il  difettofo  in  mifleriofo  : Hà 
molto  della  Divinità  : L’ignoranza  al- 
cune volte  fi  ricovera  nel  di  lui  Santua- 
rio : Il  tacere  è fàcile , quando  l’inten- 
dimento è Aerile  . Gli  Uomini  deliri 
toccan’il  pollo  allo  Spirito  per  la  lin- 
gua . Bifogna  udire,  e vedere;  màcon 
tutto  ciò  tacere  : Parlare  , come  fe  fi 
dettaffe  un  Teftamento  . Quegli, eh’ è 
pronto  a parlare , con  facilità  retta  vin- 
to , e convinto  . Un  Cuore , lènza  le- 
greto  , è una  Lettera  aperta:  Tiberio, 
per  teftimonio  di  Tacito  , affettava  di 
parlare  con  ambiguità  : Confuìtb  ambi- 
guai  ; malli ma  da'  Politici  giudicata 
perfezzione  più  torto , che  difètto  ; ne’ 
Principi  legnatamele  , ne’  quali  flà 
bene  il  parlare  da  Oracoli  : Ambage!  , 
ut  moi  Oraceli , perche  fa  rifaltare  tut- 
te le  Umane  azzioni  , fi  avanza  fino 
al  Volto,  Trono  della  convenienza  ; an- 
zi fino  al  modo  di  caminare , mentre  i 
palli  dell’Uomo  fervono  per  una  fpecie 
di  carattere  del  di  lui  Cuore;  il  perche 
i faggi  mifurano  il  loro  contegno  con 
un  modo  nobilifiimo  d’operare  , e di 
parlare  : Quando  la  maeftà  accompa- 
gna le  azzioni  , la  fublimità  raddoppia 
la  ftima  di  quelle  : Avvi  degli  Uomini 
nati  con  una  fuperiorità  à univerfalein 
tutto  ciò  , che  dicono  ; in  rutto  ciò  , 
che  fanno  , attiran  dell’ammirazione  ; 
ond' avviene  , che,  fè  non  in  Dignità, 
in  merito  almeno,  anche  nelle  loro  az- 
zioni più  comuni  , hanno  un  nonfoc- 
che  di  Dominante  nel  Volto  , in  cui 
rilplende  uno  Spirito  , che  pare  abbia 
qualcofa  di  più  che  dell’Uomo  : tutto 
foro  ubbidite  , perche  in  tutto  fono 
flimati  Eccellenti  ; onde  a bella  prima 
rendonfi  padroni  degli  altrui  affetti, ru- 
bandogli il  Cuore  con  la  loro  valla  ca- 


pacità . Quantunque  ve  n’  abbia  degli 
altri  più  ricchi  di  fapere  ; più  diftìnti 
per  nobiltà  ; più  filmati  per  la  Virtù  , 
effi  per  un  certo  afeendente  , che  loro 
dà  fuperiorità  , non  lafcian  d’ effer  fu- 
pcriori  a quelli  ; fioche,  fè  non  vinco- 
no per  la  ragione  , ottengono  almeno, 
per  una  fpecie , direm  cosi,  d’incantefmo. 
Il  Principe  nella  Clemenza  deve  fupe* 
rare  tutti  i fudditi  : L’oftcntazione  del- 
la Dignità  reca  naufea  maggiore  , che 
quella  della  perfona  : Lo  fpacciarla  da 
grande  è lo  fteffo  , che  renderli  odiofo: 
Quanto  più  l’Uomo  cerca  di  far’  acqui- 
no di  riputazione,  tanto  men  ne  ripor- 
ta : Dipendendo  ella  dall’  altrui  giudi- 
zio , niuno  può  darla  a fè  fleflb  ; con- 
viene meritarla,  ed  afpettarla.  I gran- 
di impieghi  richieggono  autorità  pro- 
porzionata al  loro  elèrcizio , altrimente 
non  fi  ponno  efercitare  con  dignità  : 
Conviene  conlèrvare  tutta  quella,  eh’ è 
neceffaria  , per  compire  l’effenziale  de’ 
propri  doveri  ; non  fi  deve  far  valere 
con  eccedo  ; mà  fecondarla  . Quei  , 
che  fanno  da  Faccendoni  affannati , co- 
me carichi  d’un  pefò  eccedente  le  pro- 
prie forze  , vengon’a  moftrarfi  di  gran 
lunga  infèriori  ai  loro  impiego  . Chi 
vuol  farfi  onore  , fe  la  procacci  col  me- 
rito perfonale  , più  torto  che  con  un’ 
impreftata  grandezza  . Un  Principe 
deve  far  acquifio  di  venerazione  più  co’ 
propri  tratti  che  con  la  Sovranità , che 
altro  non  è che  una  cofa  efteriore.- De- 
ve piccarli  di  manfuetudine, clemenza, 
e magnanimità  ; renderli  padrone  de’ 
propri  affetti  ; ficche  da  quelli  non  pof- 
fa  reflar  vinto  , tampoco  inordine  alle 
corte  lecite  : Non  potendoli  dominare  , 
li  nafeonda  ; molto  più  i difetti  : Dia 
bando  agli  Adulatori  , che  , come  al 
Capitolo  VII.  della  Parte  II.  del  Trat- 
tato dell’Onore  fi  difiè  , fimo  la  pelle 
de’  Principati  . Abborrilca  la  converfa- 
zione  de’  Buffoni , e de’  Matti  : S’aften- 
ga  da’  fpettacoli  falcivi  , e vergogno!!  ; 
da  Felle,  e da’ Balli  ; non  fia  proclive 
a’  Banchetti  ; biafmi  la  loro  frequenza  : 
Detefti  l’ebrietà  , e la  crapula:  fia  fru- 
gale , e fobrio  ; ornato  di  lodevoli  co- 
lture» . Abbia  a Cuore  1’  educazione 
de’ proprj  figli  : Sia  grato  a Dio;  a’ Pre- 
cettori , agli  Amici  , a’  Benefattori  : 
Rigetti  il  itoli  vani;  fprezzi  le  Statue. 

La 
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La  riputazione  condite  più  nel  modo  l bilògno  , non  reftin  neghittosi  , e per- 
di fare  , che  in  quelche  fi  fa  . Chi  non  duti  ne'  Vizj  ; mà  fien  pronti  a correr 


è cado  , moliti  almeno  d’eflèrlo . I man- 
camenti negli  Uomini  grandi  , tanto 
più  fono  rimarcabili,  quanto  più  fi  con- 
fideran  per  Specie  d’Eccliffi  de’luminari 
Superiori  . Il  Principe , volendo  diver- 
tirli nel  Gioco  , non  deve  farlo  , per 
vincere  , mà  per  fuggir  l’Ozio;  e’1  gio- 
co dev’  efler  di  quei  , che  , come  al 
Capitolo  XV.  della  Parte  III.  del  Trat- 
tato dell’Onore  fi  dille  , fervono  per 
pafTatempo;  non  per  dar  paftura  al  Vi- 
zio  : Permetta  a’ Sudditi  le  oneftecon- 
verlazioni;non  li  laici  marcire  nell'ozio; 
Proibisca  il  luflò. 

J5  Eferciti  la  liberalità , cosi  co'Sudditi, 
come  co’  Stranieri  ; fegnatamente  co’ 
benemeriti,  co' Dottori,  co’Profeflori, 
ed  anche  co’  Difcepoli  di  Lingue,  di  Fi- 
losofia , di  Legge,  di  Medicina, ed  al- 
tre buone  Arti  ; Sopra  tutto  con  quei  , 
che  compongono,  ed  interpetran  Libri 
pubblici  per  benefizio  della  Repubbli, 
ca  ; co’ Dediti  alle  opere  di  pietà;  con 
le  Fanciulle  nubili  , povere  di  beni  di 
fortuna  : Ami  la  caffità  , e la  purità 
di  cofcienza  : AbborriSca  l’avarizia  , e 
la  lete  delle  altrui  foftanze  : Spenda 
con  parli  monia  il  denaro  del  pubblico 
Erario  . Riprenda , e cafiighi  il  vizio 
della  prodigalità  : Riformi  le  fpelè  del- 
la MenSa  , e le  eccelfive  degli  Onori 
funebri  ; mà  faccia  , che  non  venghin 
violati  i Sepolcri.  Iftituifca  Accademie, 
ed  Univerfità  ; Riftabilifca  le  cadenti , 
ò già  cadute  ; le  difenda  , le  protegga, 
e le  provegga  d’Eccellenti  Maellri . Edi- 
fichi Biblioteche  ad  ufo  pubblico  ; le 
faccia  arricchire  di  Libri  de’  megliori 
Autori  . Provegga  gli  Uffizj  d’ Uomi- 
ni ; non  quelli  di  quelli  . Non  venda 
le  Cariche  a’  maggiori  Oblatori  : Ten- 
ga ben  proveduta  l’ Annona  , e fàccia 
si , che  ne’  Suoi  Stati  nulla  manchi  di 
ciò , che  all’Uman  vivere  è nccclTario  . 
Accarezzi  i diligenti  Agricoltori  ; efor- 
ti , e dia  impulfo  a’  Sudditi , perche  col- 
tivin  le  Campagne  . Non  muova  guer- 
ra , Senza  giuftiffima  , ed  urgentiffima 
cagione:  non moleftì  i Confinanti: Non 
men’  in  tempo  di  pace  che  di  guerra  , 
abbia  al  fuo  foldo  Capitani  , e Soldati , 
non  già  di  folo  nome,  mà  Uomini  Spe- 
rimentati , affinché  , presentandoli  il 
Aitato  Tomo  III, 


dalle  mura,  al  campo;  dalla  fortezza  , 
al  conflitto:  Corregga  la  licenza  milita- 
re . Morendo  i Padri  in  guerra  , fom- 
mìniltri  gli  alimenti  a’  figli  bilbgnofi  : 
Sia  armato  di  fortezza  ; mà  abbia  ad 
un  tempo  avanti  gli  occhi  la  Giullizia 
vendicatrice  di  Dio  ; 1’  inabilità  della 
fortuna  ; l’Umana  fragilità  . Sia  ma- 
gnifico inordine  a’Sagrifizj,  Templi,  e 
Miniftri:  Promova  il  Dtvin  culto:  Ufi 
venerazione  verfo  i Prelati  , Sacerdoti, 
ed  altre  Perfone  Reiigiofe  : Non  per- 
metta , che  i giorni  lèdivi  fien  profana- 
ti : Propaghi , e procuri  , che  fia  pro- 
pagata la  Religione  . Non  ufurpi  beni 
delle  Chiefe  , ne  la  loro  immunità  : 
Non  imponga  gravezze  Sopra  gli  Eccle- 
fiafiici  , che  quando  , e come  deve  : 
Non  s’iogerifca  ne’  loro  affari  : Non 
manchi  alla  data  fede  . Non  contragga 
Confederazioni  temerariamente,  ne  con 
ogni  forra  di  Potenze;  fatte  che  fieno  , 
non  Senza  ben  predanti  motivi , le  rom- 
pa . Oflcrvi  la  pace  , e diffùada  altri 
dal  muover  guerra  . In  cafo  di  neceffa- 
ria  rottura  , le  lo  Stato  fi  trova  ben 
munito  di  tutto  il  bifognevole  , afpetti 
il  Nemico  , come  fi  Suol  dire  in  CaSa  ; 
altrimente  vadi  ad  incontrarlo. 

Il  Macchiavelli  , volendo  infegnare  6 
a’  Principi  il  modo  di  difènderli  dagl’ 
affiliti  de' Nemici , prende  a dire  , che 
devon  mifurare  le  proprie  forze  ; esa- 
minare le  qualità  de’  loro  Soldati  ; Se 
fien  tali  , che  da  Se  fleffi  poffin  regerfi , 
ò pure  Se  vi  fia  necefiìtà  dell'altrui  aiu- 
to ; Se  compia  venire  al  cimento  d’una 
giornata  Campale  , con  chiunque  tenti 
d’aflfalirli  ; overo  fia  necelTario  ritirarli 
dentro  le  Mura,  e quivi  difenderli  ; e 
pollo  in  non  cale  il  primo  dubbio , Sup. 
ponendo  ,che  con  forze  valevoli  debba- 
fi  andare  incontro  al  Nemico  , riftrin- 
gendofi  a consigliare  i più  deboli , vuo- 
le , che,  fcnza  far  conto  della  Campa- 
gna , fi  munifcan  le  Fortezze , Sicché, 
trovandoli  ben  forti  nelle  Piazze  ; non 
odiati  da’ Sudditi  , non  Sia  per  elièrvi  , 
chi  oli  cimentarli  con  elfi, per  eflèr’ ar- 
dua l’imprefa  ; e quando  pure  vi  foflè 
Perfona , che  tanto  ardiflè  , verrebbe 
coftretta  ad  abbandonar’  il  cimento  , 
mentre  farebbe  impoffibile  di  mante. 
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nerfi  (òtto  una  Piazza  per  Io  corlb  d’ 
un’Anno  . Che  fe  il  Popolo,  vedendo 
dalle  Mura  ardere  , e diftruggpr  le  pro- 
prie Potteffioni  , fi  moftratte  mal  di  fpo- 
fto  a foffrire  l’  AlTedio  , il  Principe  , 
animofo,  e potente  , doverebbe  fupe- 
rare  le  difficoltà,  ora  con  dargli  fpcran- 
za  , che  quell' imprefà  non  fofle  per  an- 
dare in  lungo  ; ora  con  fàr'apparire  la 
Crudeltà  de’  Nemici  ; ora  con  afficu- 
rarfi  deftramente  de’ troppoarditi; Che, 
fe  gl’ incendi  , e le  rovina  ftguifTero  al 
primo  arrivo  de'Nemici  , fendo  allora 
gl’ animi  , non  men  caldi,  che  volon- 
terofi  di  Vendetta  , e conofcendo  non 
poterli  rimediare  il  ricevuto  danno  , i 
Sudditi  fiarebbono  uniti  col  Principe  , 
parendo  loro,  tettargli  quelli  obbligato , 
per  aver’ elfi  perduto  i Poderi  per  la  di 
lui  difefa  . Mà  la  fpericnza  , ottima 
maeftra  , perfuade  il  contrario  : Chi 
può  afficurarfi  , che  l’Afièdio  non  fia 
per  durare  che  per  lo  Corfo  d' un’  An- 
no ? Quello  d’Oflenda , oltre  tant’  al- 
tri , moftran’ evidentemente  il  centra 
rio  : Mà  , pollo  che  le  raaflime  del 
Machiavello  a’ Tuoi  tempi  follerò  ben 
fondate  , a’noftri  giorni  qual’  è quella 
Piazza  , che  , non  venendo  foccorfa  , 
polla  foftenere  l’AUcdio  d’un’  Anno  ? 
Ai  tempo  del  Machiavelli  gl’  Alfedj 
eran  lunghi  , perche  non  v'eran  Bom- 
be , che  a’  noftri  giorni  in  poco  tempo 
difiruggono  , ed  incenerifcono  una  Piaz- 
za , quantunque  fórre,  e ben  prefidia- 
ta  . Adduce  il  Macchiavello  per  con- 
elulione  del  fuo  argomento  gl’elémpj 
delle  Città  libere  deila  Germania  , che 
difendonli  co’  mezzi  da  etto  propofti  ; 
mà  la  ragione  non  fi  addatta  per  l’uni- 
verfale  : quivi  ciafcuno  coraggiofamen- 
te  , e di  buona  voglia  combatte  , e fi 
difènde  per  lo  dolce  amore  della  Patria, 
e della  libertà  ; non  v*è  , chi,  per  con- 
fettarla , non  metta  a repentaglio  la 
Vita  , molto  più  le  lòftanze  . Nelle 
Città  fi iggette  a’  Principi  , quando  la 
difefa  non  riguarda  che  il  loro  interrile, 
fovente  accade  , ò è da  temerfi  , che 
accada  diverfamente  : ogni  dilàgio  a’ 
fudditi  riefee  nojofb  ; ogni  lunghezza 
moietta  ; ogni  perdita  infoffribile  ; il 
perche  è da  dubitare , che  ii  mutar  Pa- 
drone poco  gl’ importi  , purché  fien  fi- 
curi  , di  non  perder  ie  lòftanze  , e di 


liberarli  da’mali  , che  la  guerra  porta 
feco. 

Il  Principe  pertanto  , trovandoli  in  7 
pericolo  , fe  non  vuol  perderfi  , tenga 
le  Fortezze  , e le  Città  ben  munite,  e 
provedute  di  munizioni  da  bocca  , e da 
guerra  ; la  Saldateli»  bene  efercitata  , 
ed  abbia  buoni  Comandanti  ; fperimen- 
tato  Capitano  . Omero  lafciò  fcritto  , 
riler  più  ficuro  un’  Efcrcito  di  Cervi  , 
condotto  da  un  Leone  , che  per  Incon- 
trario ; Unifcafi  con  amicizia , e paren- 
tela » con  chi  non  Amico,  ònon  Con- 
giunto , può  nuocergli.  Gli  Svizzeri  fi 
fono  refi  formidabili  , perche  confede- 
rati trà  loro  , e co’  vicini  Principi  . Le 
Gttà  della  Germania  vivon  fieure  fot-  - 
to' la  protezzione  di  Cefare , ò de'  vici- 
ni  Principi  . Mancando,  a chi  trovali 
affatico  , il  tempo  da  prevedere  a'  prò. 
prj  bi fogni  ; vellute  meno  le  forze;  pii- 
vo  di  parentele  , ò che  avendole  , tro- 
vine in  iftato  da  non  poterlo  foccorre- 
re  , è mcn  male  , ch’egli  alficuri  lafua 
Perfona  , con  allontanarli  da’  proprj 
Stati , che  pregiudicare  volontariamen- 
te a’dirieti  deila  Sovranità  ; ò farli  co- 
glier’all’improvifo  dal  Nemico  dentro  il 
recinto  d’una  Piazza . Commetta  la  cu- 
ftodia  di  quella  ad  un’  efperco  Capita- 
no , il  trovartene  fuori  non  può  recar- 
gli che  vantaggio  ; ri  perche  egli  può 
giovare  agl’Aflèdiari  , con  procurar  lo- 
ro foccorfi  ; sì  perche  in  tale  pofitura 
può  meglio  trattare  i fuoi  interrili  con 
altri  Principi  , che  con  fpedire  Amba- 
feiadori  ; si  perche  il  Popolo  , temen- 
do , eh’  egli  un  giorno  , tornando  vit- 
toriofo  , gli  fàccia  pagare  il  fio  della 
fellonia  , conterrai}!  in  maggior  freno  , 
lontano  da’  tradimenti  , ed  ammutina- 
zioni  . Negli  eftremi  caft  perdafi  lo 
Stato  , fi  renda  la  Piazza  , egli  non  la- 
feerà  d’efler  libero  , e con  fpcranza  di 
megliorar’un  dì  fortuna. 

Mà  , pollo  che  il  Principe  creda  tro-  8 
varG  in  iftato  da  poterli  difendere  , fi 
cerca, di  qual  Milizia  debba  valerti  ; e 
per  poter  meglio  efaminare  il  propofto 
dubbio , conviene  diftinguer  la  Milizia 
in  quattro  fpecie  ; cioè  a dire  , merce- 
naria , aufiliaria , e propria  , che  infie- 
me  unite  forman  la  quarta  fpecie  chia- 
mata mifta  : Mercenari  chiamanfi  que’ 
Soldati,  che,  tirati  dal  prometto  Soldo, 
e dalla 
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e dalla  mercede,  da’ftranieri  paefi  por-  convenienza  : Egli  è peri»  Tempre  vero, 
tanfi  a fervire  il  Principe  : Aufiliarjgl’  che  , le  erti  fodero  Uomini  di  grande 
altri  , che  , afloldati  , e flipendiati  da  rinomanza  ,e  Itimati  da’ loro  Soldati, 
Principe  Congiunto .,  ò Collegato,  ven-  afpirerebbon  più  torto  al  proprio  ingran- 
gon  fpediti  in  foccorfodel  Collegato,  ò dimento  , che  alla  confervazione  del 
Congiunto  Principe  , che  trovafi  in  Principe  : Seinetti,  e di  poco  conto  , 
guerra. Soldati  proprj  fono  i fudditi:,  ed  contribuirebbono  alla  di  lui  rovina  piu- 
i YalTalIi , che  fervono  il  proprio  Prin-  torto  che  alla  difefa  . I Veneti , faggi 
cipe  . Rigetta  il  Machiavello  i Soldati  Maeftri  della  politica  , fervonfi  di  tali 
della  prima  fpecie  , e con  ragione,  per-  Truppe  nelle  Guerre  , eh'  hanno  col 
che  foglion  confifter’  in  un  compleflo  Turco  di  là  dal  Mare  , ove  , fe  non 
di  feccia  del  paefe  ; Vile  per  natura  ; preftan  que’  vantaggi  , che  doverebbo- 
di  condizione  feioperata  , innilciplina-  no  fperarfone  , non  fono  in  iftato  di 
ta  , codarda,  fpinta  ad  efercitare  l’ Ar  far  quel  male  , che  fe  ne  potrebbe  te- 
te  militare  , non  già  dal  puntiglio  d’  mere. 

onore , ne  dall’amore  verfo  il  Principe  ; Gl’  Aufiliarj  ponno  elTer’  alfoldati da’  io 
mà  dall’avidità  del  promeflo  foldo , che,  Principi  Collegati  ne’  loro  Stati  tra'pro- 
per  efler  regolarmente  tenue  , non  ba-  prj  Sudditi  , ò del  tutto  rtranieri  , e 
Ha,  per  tenerla  in  difciplina  ; molto  Collettizi  ; qualunque  fienfi,  fono  fem- 
meno  a dargli  impuliti  d’efporre  la  prò  prc  pericolofi  ; ficche  il  male  non  può 
pria  Vita  al  fcrvizio  del  Principe  , ohe  efler  differente  che  dal  più  al  meno:  Se 
ferve  . Pare  , poterli  evitare  tale  in  fono  Sudditi  del  Principe,  che  fi  fpedi- 
convenientc  , con  condurre  al  foldo  fee  , portan  fompre  feco  motivo  di 
Onorati  , e Valoroli  Capitani  , che  , qualche  fofpetto  , che  può  nafeere  dal- 
avendo  in  mente  il  proprio  decoro  , ed  la  volubilità  delle  cofe  : Filippo  Rè  di 
i vantaggi  del  Principe  , ponno  far  fcel-  Macedonia  configliò  gl’Etoli  a non  cu- 
ta  di  fperimentati  Soldati  ; mà  , non  rarfi  dell’aiuto  de’  Romani  , sù’l  riflel- 
fenza  difficoltà  può  ciò  effettuarli  ,men-  fo,  che,  portandoli  per  loccorrerli , non 
tre  , non  fenza  precauzioni  ben  gran  foffero  per  partire  da  loro  prima  d’aver- 
di  , deve  ammetterli  ne’  proprj  Stati  li  foggiogati  : Affuefacitii  w T errii legh- 
moltitudine  ftraniera  , affèzzionata  al  nei  externai  , & jngum  accipitii  : Se  poi 
proprio  Capitano  . Oltre  molti  altri  i Soldati  a niuno  de’ due  Principi  forte- 
elèmpj  , che  sù  tale  propofito  potreb-  ro  foggetti  , in  altra  non  farebbon  difi 
bono  addurfi  , è famolo  sù  le  Storie  ferenti  da’  Mercenari  che  nel  nome  ; il 
quello  di  Perico,  faggio  Capitano  : Ri-  perche  , quando  il  Principe, che  li  fpe- 
cusò  quelli  l’ajutodi  Clondico,che  con  difle  , folle  veramente  Amico,  non  ia- 
lino lluolo  grandiflìmo  di  Galli  efibiva-  rebbe  male  , ò almeno  minore  dovreb-  . 
fi  di  portargli  valido  foccorfo  : Se  mult'u  be  crederli  , fe  foflero  fuoi  Sudditi  ; 
)am  antea  Cladibui  pcriculofum  effe  (rifpo  quando  a quello  non  li  poteflc  predare 
fe  al  dire  di  Livio  ) tantam  multitudi.  intera  fede  , farebbe  da  defiderare, che 
nem  in  Macedoniam  accipere  , ne  gravio-  mandarti  Gente  foraftiera  , di  cui  egli 
rei  eoi  focioi  baberet  , quàm  bofiet  Roma,  non  poterti  riprometterli  , che  forte 
noi  ; il  perche  con  grande  ragione  Ifo-  per  ufare  atto  d'infedeltà  . Potendoli  , 
crate  prefc  a dire  a Filippo,  chefiguar-  conviene  guardarli  d’eflir  Compagno  , 
darti  da  prender’ al  fuo  fervigio  Soldati  di  chi  è più  potente  di  noi  per  offender' 
di  tal  forta  , dediti  più  torto  a tradire,  altri  , perche  per  lo  più  in  tali  cali  , 
che  a difender’ il  Principe  , che  gli  Hi-  vincendo  il  più  potente  , noi  reffiamo 
pendia.  elpofti  alla  di  lui  diferezione. 

* 9 Mà  , quando  pure  la  neceflità  obbli-  Mà  , porto  che  un  Principe  non  it 

gaffe  il  Principe  a valerli  di  limili  Sol-  averte  Soldati  proprj , Acche  fi  trovaflc 
dati  , dovrebbe  fare , che  i loro  Capi-  in  neceflità  di  valerli  d’ una  delle  due 
tani  , intereffati  ne’ di  lui  vantaggi,  & fpecie  , fi  cerca  , quale  debba  fceglie- 
ad  erto  obbligati , ò per  nafeita  ò per  re  , e Polibio  antepone  Roma  a Carta- 
altro motivo  fubordinati  , doveffero  gine  , perche  quella  de’  Mercenari  , 
trovarfi  in  neceflità  d’aver  feco  qualche  quella  degl’  Aufiliarj  valeafi  : Htec  Ref. 
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publica  ( prende  a dire  di  Roma  ) ma 
gii  probanda  efli -,  quàm  Ma  ; fe  ne  ad- 
duce la  ragione  , foggiugnendo  ; illa 
(cioè  Cartagine  ) fpcm  libertatii  perpetui 
collocai  in  flipendiatorum  numero  ; Roma- 
norum  vero  RefpuUica  in  jua  magnitudine , 
tt  Confaderatorum  auxilio  : Mà  i foccor- 
fi  , che  Roma  ricevea  , procedean  da’ 
Luoghi  da  effa  dipendenti  ; ficchè  que- 
di  di  lei  temean  ; ella  di  loro  nulla  po- 
tea  temere  : A tal  Torta  d’Auliliarj  li 
farebbe  manifèlla  ingiuria  , fe  loro  ve- 
ni  fièra  contrapolU  i Mercenari  : Pre- 
feindendo  da  tali  circodanze , que*  Sol- 
dati riefeono  men  pregiudiziali , che  con 
liberalità  maggiore  , e corrifpondente 
puntualità  vengon  pagaci  : Se  il  Prin- 
cipe , che  ne  tiene  bifognoi  con  larga 
mano  paga  i Mercenari  , e ‘1  Confede- 
rato cogl’  Aufiliarj  pratica  il  contrario  , 
i primi  devon  giudicarli  i megliori  ; co- 
sì per  lo  contrario  : Largo  dipendio  , 
foldo  pronto,  han  fòrza  di  far  divenire 
valorofi , c collanti  anche  i men  corag- 
gioii  , egl’incoflanti, 

n La  milizia  mifla  non  è lodata; fi  cre- 
de , che  i Principi  non  poffin  fare  pro- 
gredì , fe  non  fi  vaglion  di  Soldati  tut- 
ti propri  , perche  per  lo  più , dandoli  i 
Podi  d' onore  a’  forafiicri  , i fudditi  s 
avvilifcono  ; fe  quelli  avvezzanti  a mi- 
litare uniti  con  quelli  ,fesza  il  loro  aju- 
to  , dimanfi  perduti  . Chi  può  guer- 
reggiare co’  fuoi  loia  mente  , che  foglio- 
no  eller  Tempre  fedeli  , e pronti  al  ci- 
mento, non  li  curi  degli  altrui  lòccor(i; 
mentre  , chi  combatte  per  lo  proprio 
Signore  , efpone  con  coraggio  la  Vita  , 
per  difender  la  Patria  , e la  propria 
Nazione  - Si  deve  riflettere  ancora  , 
non  effer  poco  confiderabile  lo  fparmio 
della  fpefa  , che  fi  richiede  in  asolda- 
re flranieri  ; il  perche  con  ragione  Vc- 
gezio  prefe  a dire  : Utiliui  conflat  armìi 
erudire  Juoi  , quàm  alieno s mercede  con- 
ducere. 

r J Quantunque , per  le  addotte  ragioni , 
chi  può  , non  debba  curarli  di  Milizie 
flranierc  ; egli  è però  anche  vero  , che 
l'aggiugncr  qualche  parte  di  quelle  alle 
proprie  , non  (blamente  non  può  reca- 
re pregiudizio  , mà  , quando  trà  Sol- 
dati entri  dell'emulazione,  e la  gara  in 
mantenere  la  gloria  della  propria  nazio- 
ne , non  già  in  ambire  onori  dillinti  , 


Titoli , 

mà  in  oflentare  il  proprio  valore  , può 
recare  de’  vantaggi  : La  gara  in  un  cuo- 
re  generalo  fa  , che  non  fi  rifparmj  in- 
dyiltria  , nè  fi  perdoni  alla  fatica  : L’ 
emulazione  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  dille , può  produrre  opere  me. 
ravigliofe  . Negli  avvenimenti  , si  di 
profpcra  , che  d’avverfa  fortuna  , con. 
viene  mollrarfi  fempre  Io  fteflò;  Ceche 
la  profperità  non  gonfj;  l’avverfità  non 
abbatta  . Magnam  fortunam  magoni  ani- 
mai decer  . Le  imprefe  devon’effer  pro- 
porzionate alle  proprie  forze  ; comin- 
ciate , non  fi  devono  abbandonare  con 
facilità,  poiché,  fe  mal  confultate  non 
riefeono  , ne  rilutta  taccia  d’impruden. 
za  ; fe  , come  difficili , fi  abbando- 
nan  , fi  foggiace  al  rimprovero  di  leg- 
giero,  ò pufillanime  , Multa  Ducibut 
( ebbe  a dire  Marcello  a QJFabio}  ficut 
non  aggredienda  , ita  fernet  aggreffa  non 
dimittenda  , quia  magna  fama  momenta 
in  utramque  partem  fumi . 

Vogliono  alcuni  Scrittori , che  il  Prin>  ] 
'cipe  , che  brama  effer  felice  , debba 
dar  fempre  applicato  alla  guerra  ; con 
le  Armi  inceflàntemente  alla  mano  ; 
con  l’efercizio  , e con  la  mente  fempre 
nel  Campo;  e veramente  non  può  non 
dirli  degna  di  lode  in  un  Principe  la  pe- 
rizia nell’  Arte  militare  affinché  con 
Tua  vergogna  , e danno  non  poffa  effer’ 
ingannato  : Non  fi  può  non  approva- 
re , che  anche  in  tempo  di  pace  tenga 
impiegata  la  Tua  Milizia  in  Gioflre  , e 
Caccio  : Ch'egli  non  llia  fempre  fin- 
chiufo  nella  Tua  Dominante  ; eh’  efea 
talora  in  Campagna  ; Che  viliti  , ed 
ollèrvi  i Confini,  i Siti,  i Polli de’fuoi 
Stati  : Legga  le  Storie , per  poterfi  ap- 
profittare de’  modi  tenuti  da’  Maedri  di 
quel  medierò  , e fi  vaglia  d’ alcuno  di 
loro  per  efemplare  . Mà , fe  il  Principe 
deffe  fempre  applicato  alla  guerra;  fem- 
pre in  Campo,  il  Governo  , la  Giudi- 
zia  raderebbe  Sconvolta  . Per  rimedia- 
re a’  mali  , che  da  tali  inconvenienti 
verrebbono  prodotti  , appoggi  gli  affari 
Militari  ad  efpcrti  Capitani . Per  funi- 
verfale  confervazione  de’  proprj  Stati  , 
affida  in  perfona  al  Governo  : Arma 
cum  legibui  ( diffe  faggiamente  lo  Stori- 
co ) duo  fune  , qua  ad  Relpublicai  gu- 
bernandai  aptifjimai  putarunt  ; il  per- 
che egual  cura  deve  avere  , à dell' oli 
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fervanza  delle  Leggi  , che  del  Govcr-  I a prò  de'  poveri  , come  de’  facoltofi  : 
no  delle  Armi.  I Efplori  gl’alcrui  difcorfi  fopra  i porta- 

Tornando  fui  noftro principale  afsun-  nienti  de’  Giudici;  e’ faccia  si,  che  in 
to  , il  Principe  deve  dare  orecchio  agl’  ogni  Angolo  del  fuo  Dominio  rifuoni 
altrui  pareri  ; mà  fi  vaglia  di  Confi-  la  Voce  della  Giudizia  . Ordini,  che 
glieri  per  l’età  , per  la  Virtà  , per  1’  venghin  troncate  le  inutili  lunghezze 
integrità , per  la  prudenza , per  l’indù-  delle  Liti  : Proibifca  , che  venghino 
Uria  , e per  la  fperienza  Venerandi  . ammefiì  ne’  Tribunali  Curiali  incapaci 
Ciò  fuppodo  , lafci,  che  ne’ Configli  del  loro  medierò;  molto  menoiCaba- 
ogn’  un  dica  liberamente  il  proprio  pa-  lidi . Non  promulghi  inutili  Leggi , ner- 
rcre  : Stia  attento  a tutto  ciò  , che  fi  vi  principali  de’  Stati  : Senza  giudidi- 
propone  : Procuri  di  conofcer  fe  dello,  mi,  ed  altrettanto  urgenti  motivi,  non 
Ogn’  Uomo  , quantunque  perfetto  , abbolifca  le  antiche  , per  introdurne 
qualche  volta  hà  bilogno  di  Configlio  : delle  nuove  : Sottoponga  le  delio  alle 
merita  il  Titolo  di  folle  infanabile  que-  medefime  Leggi  . Vifiti  gli  Stati;  efa- 
gli  , che  mai  vuol'  elfer  configliato  . mini  i Codurni  e gl'  Ingegni  de’  Suddi- 
Gl’  affari  di  confeguenza  , come  ci  ri-  ti:  Non  ammetta  alla  Cittadinanza  ogni 


corda  Patercolo  , han  bifogno  di  corrif- 
pondente  foccorlò  . Etenìm  magna  ne- 
gaci* magmi  Adjutoribm  egtnt . Avvi  de- 
gl’Uomini  > che  , per  edere  inacccfli 
bili  , divengono  incurabili  ; precipitan 
fe  defii  , perche  a tutti  niegan  1’  acc ef- 
fe . Chi  vuole  operare  con  prudenza  , 
deve  lafciar’ aperta  una  Porta  all’amici* 
zia  ; Porta,  per  cui  deve  entrar’ il  foc- 
corfo  de’  Configli  . Un  fedele  Amico 
deve  avere  la  libertà  di  parlare , ed  an- 
che di  fare  delle  correzzioni  ; la  conce- 
puta  opinione  della  di  lui  fedeltà  , e 
prudenza  deve  dargli  tale  autorità;  mà 
la  famigliarità  non  dev’  edèr  comune  a 
tutti  : Bada  avere  un  Confidente  fé- 
greto  , della  cui  correzione  fi  abbia 
Aima  , ed  a cui  , come  ad  un  fedele 
fpecchio,  fi  ricorra  . Il  giovane  Plinio 
affegna  per  marco  di  prudenza  grande 
il  predar  fede  a quegli  , cujut  precipua 
prudenua  , quod  apud  alio!  prudetitiores 
arbitrabatur , b*c  precipua  erudititi , quod 
difcere  voìebat . 

j6  II  Principe  deve  ancora  efTer  fido 
Cudode  del  Segreto  ; non  frettolofo  , 
ne  irrifòluto  ; mà  grave  , profondo  , e 
collante.  Vada  in  traccia  di  quelle  co- 
fe  , che  conferifcono  al  pubblico  bene; 
le  fpieghi  con  convenevole  ragione  . 
Imiti  le  geda  degli  Uomini  Eroici.  In 
viti  gli  altri  alla  Virtù  col  proprio  riem- 
pio; Sia  ricco  di  fperienza  di  molte  co- 
le . Faccia , che  i Giudizi  abbian  foli, 
ce  il  corfo;  che  la  Giudizia  venga  am- 
minidrata  fcnza  timore  de’  Potenti  ; 
Trovandola  oppreda,  l’efalti  : Coman- 
di, che  i Tribunali  trovinfi  aperti  cosi 
Ateneo  Tomo  Ul. 


forta  di  Perdine , mà  folamente  quel- 
le, che  ponno  recar’  utile,  e fplendore 
allo  Stato  : Senza  necedìtà,  non  intro-  - 
duca  novità  nelle  Monete . Roma  fot- 
to  il  Pontificato  d’ Innocenzo  XI.  per 
cagione  del  bando  de’  Tefioni  di  non 
giudo  pefo , in  tempo , in  cui  raridimi 
eran  quei,  che  non  fodero  foggetti  al 
taglio,  tumultuò,  e convenne  far’  ac- 
compagnare alla  Sepoltura  da’  Soldati 
il  Cadavero  del  Cardinal  de  Luca,  per- 
che dubbitodi.che  la  Plebaglia  logettade 
in  Tevere,  come  minacciava,  per  edèr 
dato  il  Promotore  di  tale  novità , per 
cui  f ù detto , ricevrilè  rimprovero  si  gran- 
de dal  Papa , che  , oppredò  dalla  paf- 
fione,  moride. 

Abbonda  il  Principe  la  crudeltà  , 17 
e la  prepotenza  : Impedifca  le  Conven- 
ticole,:  .Punifca  fe  veramente  , appena 
concepute  le  Congiure  ; mà  non  predi 
intera  fede  a’ Delatori  : Non  ammetta 
Detrattori  . Edirpi  le  Erefie  ; mà  ufi 
carità  cogli  Eretici,  fegnatamenre  cogl’ 
ignoranti  : Riprenda  i loro  errori  con 
amore;  Se  poi  li  trova  reladi,  odinati, 
torbidi,  ed  inquieti,  ricorra  a’cadighi: 
Edermini  l’efecrabile  Magia  . Non  to- 
Ieri  le  Ufure;  non  potendo  fvellerle  , 
non  le  approvi  . Punifca  i Bedemiato- 
ri,  i Simoniaci,  gli  Adulteri,  i Calun- 
niatori, i Maledici,  e tutti  gli  altri  De- 
linquenti , a proporzione  de’  misfatti  . 

Mà  con  prudenza;  Non  trafcuri  tanpo. 
co  i mali  leggieri  : didìmuli  quelli , de’ 
quali , venendo  puniti  , ponno  nafcer 
fimede  confeguenze;  Siccome  la  Natu- 
ra, inordine  a’ Corpi  Umani , quando 
Fff  3 in 
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in  elfi  trovafi  raccolta  materia  fuper- 
flua,  con  varie  Grifi,  che  rifultan  in  lo- 
ro falute,  li  purga,  cosi  deve  praticarli 
perciò,  che  riguarda  i millici  ; Quan- 
do tutte  le  Provincie  fono  ripiene  ec- 
cefiivamente  d’  Abitatori , Ceche  quivi 
non  poflin  vivere  ne  pafiare  ne’  Vicini 
Paefi  , per  cffer’anche  quelli  ecceffiva- 
mente  numerali  di  gente  , ancorché  la 
fame,  la  pelle,  la  guerra,  ed  altre  for- 
ti di  mortalità  fien  tonfure  deli'Uman 
genere , fempre  ne  rimangono  oltre  il 
bifogno,  sì  ne' tempi  andati,  che  a’no- 
ftri  giorni , fi  è praticato  di  fpiegarle  , 
con  formare  nuove  Colonie  ne’  Paefi 
conquillati  - Così  quelli  han  modo  di 
loltentarfi  ; quelli  di  viver  comodamen- 
te . 

iS  Appoggi  la  foprintendenza  de’Coltu. 
mi  de’  Cittadini  a rigorofi  Cenfori,  af. 
finche  non  luffureggin  nel  Vitto , e nel 
Vellico:  Abborifca  la  Vendetta  , dan. 
nata  ne’  privati , intolerabile  ne’  Prin. 
cipi:  Sprezzi  l’invidia:  Per  cagione  de’ 
maledici  non  defila  da  far’  opere  degne 
di  lui  : Freni  l’ira  , la  vinca  , la  domi- 
ni , la  fupcri  con  la  ragione  : Non  fia 
accettatore  di  Perfone  . In  tempi  di 
morbi  contaggioli  faccia  pravedere  lo 
Stato  di  tutto  ciò,  che  può  conferire  , 
per  fveller’  il  male  . Incarichi  la  cura 
degl’  Inférmi  a Perfone  di  petto  , e ca- 
ritative : Soffra  con  fortezza  le  infermi- 
tà; le  perdite  de’  beni  temporali , de’ 
Congiunti,  edogn’  altra  avverfità:  Ufi 
tutta  l’applicazione , e la  clemenza  ver- 
fo  i poveri, ed  i Pellegrini.  Adorni  con 
nuovi,  non  fupcrfìui,  ma  utili  Edifizj; 
non  già  le  Ville  , mà  le  Città  ; quelle 
fegnatamente , che,  fenz’ajuto , non  pon- 
no  inalzarfi  : Impieghi, non  già  il  pub- 
blico , mà  il  privato  denaro,  in  benefi- 
zio de’  Sudditi . Non  permetta , che  le 
pubbliche  Fabriche  con  fpelc  grandi 
principiate  da  altri , rollino  imperfette, 
ò vadino  in  rovina  . 

19  Sia  Amico  degli  Amici;  mà  fi  ricordi 
ne’  Principi  richiederli  1’  amicizia  del- 
la Perfona  diflinta  da  quella  della  Di- 
gnità, perche  fono  differenti  di  molto: 
Gli  Amici  della  prima  folta  l’ intendon 
male,  fe,  non  contenti  di  dare  cattivi 
fatti , non  danno  tanpoco  buone  paro- 
le; mà  l’ intendon  ben  peggio,  fe,non 
dando  cattive  parole,  corri fpondon  ma- 
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le  co’  fatti . Il  Mondo  oggidì  non  fi 
pafee  di  Ciance  ; ne  fi  contenta  di  ce- 
rimonie , che  altro  non  Co no,  che  un 
Civile  inganno.  Andare  alla  Caccia  de- 
gli Uccelli  col  lume  è il  vero  modo  d‘ 
abbagliarli . Non  fi  pafeon  di  Vento 
che  gli  fciocchi  , e gli  Ambiziofi  . Le 
parole  devon’  elfer  pegni  delle  azzioni , 
ed  in  confeguenza  avere  il  loro  prezzo. 
Un’  Uomo  di  qualità  non  deve  impe- 
gnare la  fua  parola  ,s’egli  non  è licuro 
di  poter’ adempire  la  promelTa  : poten- 
do, deve  farlo:  prima  di  promettere  , 
fia  cori  ritenuto  in  offerire  i fuoi  lèrvi- 
gi  , come  drcofpetto  in  fidarli  delle  al- 
trui offèrte.  I complimenti  affettati,  ò 
eccedivi  non  procedon  che  da  Pedóne 
ingannatrici , ò ingannate  : Regolarmen- 
te  quei , che-  fi  fono  falciati  inganna- 
re da’  complimenti  , pagan  altri  del- 
la medefima  moneta  . Tra  i cattivi 
non  fi  dà  vera  amicizia. 

L’amicizia  della  Dignità  richiedeal-  10 
tri  ritìeffi.  Sarebbe  cofa  lodevole  ( pren- 
de a dire  1’  empio  trà  Politici  ) in  un 
Principe  il  mantenere  la  lède,  e viver 
con  integrità;  mà  , per  aver  veduto  a" 
fuoi  tempi , che  coloro  han  fatto  colè 
grandi , che  della  fede  han  tenuto  po- 
co conto,  luperando  gli  altri,  che  han- 
no avuto  per  objetto  la  lealtà,- vuole, 
che  il  Principe  non  debba  oflèrvarc  la 
fede,  che  quando  così  gli  compia  , fa- 
cendo ora  da  Leone , ora  da  Volpe  : 
Che  debba  penfar’  a vivere  , e confèr- 
vare  lo  Stato,  fenza  curarli  de’ mezzi: 
Che  , convenendogli  per  Io  confegui- 
mento  di  tal  fine,  d’operare  contro  la 
pietà,  la  fedeltà,  1*  umanità,  la  Reli- 
gione, non  debba  aver  rimorfo,  perche 
faranno  azzioni  da  ciafcuno  lodate  , e 
giudicate  onorevoli  : Il  Principe  al  di 
fuori  doverli  inoltrare  pietofo  , fede- 
le , Umano  , integro  ; nell’  interno  d’ 
animo  difpolto  a voltarli  ; come  le  va- 
riazioni della  fortuna  richieggono. 

Vuole  altrefsì  il  Macchiavello  , che  zi 
il  novello  Principe,  cui  non  affègna  al- 
tro objetto  che  I’  util  proprio , debba 
incrudelire  contro  la  linea  del  primiero 
polfelfore  : Che  non  alteri  le  antiche 
Leggi  : Che  non  imponga  nuovi  Tribu- 
ti: Che  vadi  ad  abitare  trà  novelli  Sud- 
diti , ò vi  mandi  Colonie  de’  fuoi  piò 
fedeli  : Che , per  fnervare  le  forze  de* 
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piti  potenti,  protegga,  e difenda  i vici-]  più  torto  temuto  che  amato,  perche  1* 
ni  più  deboli:  Che  governi,  lenza  che  amore  faftenuto  da  un  legame  d’obbji- 
v*  abbian  partei  Nobili,  ed  i Baroni,  go,  prefentandofi  motivo  d’  altr  utile, 
che,  come  Padroni  per  legìtima  Succef-  eoa  facilità  pub  romperli . Che  il  timo. 
bone,  poflèdendo  la  loro  parte,  con  ri-  re  della  pena  mai  abbandonarmi  che  il 
bellionì , ed  intelligenze  fegrete  co’  Ne-  Principe  debba  farli  temere  in  modo  , 
mici,  ponno  contrattargli  il  Dominio:  che,  non  acquetando  l'amore,  fuggal* 

Che  non  laici  in  vita  chi  è fuoegua-  odio,  potendo  ftar  difgiunto  quello  dal 
le  di  nafeita  , affinché  non  afpiri  ad  timore. 

eguagliarle!!  lu  ’1  Trono  : Che  , dopo  Soggiugne,che , cangiandoli  tali  fen-  zz 
aver  acquiftato  una  Città  libera  , Ce  timenti , con  facilità  fi  viene  a perder’ 
non  vuol  perderla,  la  diftrugga  ; ò pu-  il  già  acquiftato  Dominio,  che  regolar- 
re,  contentandoli  di  cavarne  convene-  mente,  aldi  lui  parere,  fi  conferva  da- 
vole  Tributo,  ed  iftituendoviuna  Con-  gli  Ufurpatori,  perche  , dubitando  erti 
fulta  di  pochi,  che  glie  laconfervin’  A-  inccffantemente  d’  eflerne  difcacciati , 
mica,  la  lafci  vivere  con  le  fue  folite  ufan’aftuzia,  ingegno,  inganno,  e for- 
Leggi.  Soggiugne,  che  farebbe  fomma-  za;  quali  Arghi  invigilan’ anche  fopra 
mente  lodevole  , fe  il  Principe  forte  le  azzioni  indifferenti;  Condannan,  co- 
ornato di  tutte  le  Virtù  , che  conferì-  me  Rei  di  lefa  maeftà,  anche  i più  In- 
feono  alla  confarvazione  de’ Stati;  mà,  nocenti , quando  fopra  d'erti  pub  ca- 
che, attefa  l’Umana  fragilità,  poten-  dere  il  menomo  fofpetto,  che  nonfien 
do  egualmente  conferirvi , sì  il  Vizio  , del  loro  partito:  Sentimenti,  de’  quali 
chela  Virtù,  con  tifare  prudenza  tale,  per  lo  più  dimenticane  i SuccelTori  , 
che  fugga  1’  infamia  di  que’  Vizj , che  che,  fupponendofi  leghimi  Padroni,  de- 
potrebbon  fargli  perder  lo  Stato,  con-  viando  da  tali  principi,  abbandonando^ 
viene,  che  fappia  ellèr  buono,  e non  fi  nelle  diflolutezze,  erendendofi  fprez- 
buono  , giuda  1'  efigenza  degli  affari  , zabili , fabrican’  il  proprio  precipizio  : 
fenza  far  cafo  dell’  infamia  di  que’  Vi-  Plerique  corum  ( ebbe  a dire  Ariftotile 
zj  , fenza  de’  quali  difficilmente  porta  nel  V.  della  Politica  ) qui  Dominationct 
lai  vare  la  Sovranità:  Che  in  fomma  non  adepti  funi  , eas  ufqut  ad  txtremum  con. 
abbia  altra  mira  che  al  proprio  in-  fervaverunt  ; fed  qui  ab  illii  fufcepertmt  , 
grandimento.  Che  fia  avaro  , perche  , confeflim  ( ut  iti  dixerim)  pericrunt  omntt 
confumando  le  fue  facoltà  , per  non  in  voluptatibur  vivente i , tfeiuntur  fa - 
perder’ il  Titolo  di  liberale,  con  legra*  citi  contennendi , ac  multa  perbibent  oc. 
vette  opprimerà  i fudditi  ; dove  fendo  cafionei  opprimendo  fui  . Cromuello , fa- 
avaro, col  tempo  farà  tenuto  per  Libe-  grificando  il  fuo  Principe  alla  propria 
ale,  perche  , vedendo  ì Sudditi , che  ambizione  fotto  lo  fpeciolò  Titolo  di 
con  1’  economia  le  fue  rendite , fenza  Protettore,  divenne  Tiranno  del  Rc- 
aggravar’  i Popoli , fono  bartevoli  per  gno  d’ Inghilterra,  e tale  morì  ; Lo  di 
la  propria  difefa.c  mantenimento,  ver-  lui  figlio, perdutoli  ne’ piaceri,  e così  re- 
ti a praticare  la  liberalità  con  tutti  foli  degno  di  fprezzo,  reftb  giuftamen- 
quelli,  a’ quali  non  toglierà  le  [loro  Co  te  privo  di  cib,  che  con  tanta  ingiufti. 
llanze,  che  faranno  moltiflJmi;  1’  ava-  zia  lo  di  lui  Padre  avea  ufurpato  . lm- 
rizia  co’  gli  altri , a’  quali  non  donerà  , perium  ( per  Sentenza  di  Saluftio  in 
che  faran  pochi  . Che  , per  tenere  i Catilina  ) facili  iii  attibm  detìuetur  , 
Sudditi  uniti  , ed  in  fede  , non  debba  quìbut  à princìpio  partum  e fi. 
curare  V infamia  di  crudele,  volendo  , Per  comprender  , quanta  fuflirtenza  zj 
che  quegli , che  fi  governa  con  tal  maf-  abbian  l’empie  maffime  di  quello  facri- 
fima , debba  dirli  pietofo  più  che  gl’  lego  Politico , balla  dar'  un’  occhiata 
altri  , che  per  troppa  pietà  lafcian  cor-  da  un  canto  al  fine  del  di  lui  Eroe; 
ter’  i difordini  , forgenti  delle  rapine  , dall’  altro  a quello  di  tanti  Principi  di 
degli  alfalfinj,  e d’  altri  mali  . Loda  , Santa  Vita  ; anzi  degl'  Idolatri  ftelfi  , 
che  il  Principe  fi  faccia  amare;  mà  log-  ne’ quali , abbenchc  privi  del  vero  lu- 
giugne  , che  , fendo  difficile  di  confe-  me,  Dio  hà  voluto  premiare  le  Virtù 
guir  i’  uno,  e 1’  altro , convenga  effe  morali.  Dalla  Giuftizia,  come  da  prò- 
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pria  origine  ,'(  ebbe  a dire  Platone  in 
Protagora  } fèaturifcono  tutti  i beni  , 
perche  da  elfa  perfettamente  efercitata 
nafoono  tutte  le  altre  Virtù,  quai  om- 
nei , uno  Tu  fìtti*  nomine  Piato  compierli- 
tur.  I Romani,  come  olferva  Marfilio 
Ficino  nello  ftelTo  Platone , con  V efèr. 
cizio  delle  Virtù  morali  , da  deboliffi- 
mi  principi  videro  difenderli  i loro 
Confini  a fegno  , che  il  Sole  incef- 
fantemente  girava  fòpra  de’  loro  Sta- 
ti . 

CAPITOLO  L. 

Come  fi  pofitn  corregger’  i Governi 
Oligarchico  , Oclocratico , 
ed  Anarchico. 

.*  T)Er  poter  correggere  la  Superchiaria 
JL  de’  pochi  Potenti , che  con  la  fo- 
la ragione  della  forza  reggono  lo  Stato , 
convien  conofcere  i loro  dilètti  : Soglion 
confiller  quelli  in  due  fpecie;  l’una  ri- 
guarda P immoderato  fenfo  ne’  piaceri , 
pe’  quali  vanno  a perderli  nella  mollez 
za,  e così,  divenendo  effeminati,  non 
han  Virtù.,  per  amminillrare  i Magi- 
firati;  onde  il  Popolo  trovali  aggrava- 
to, edoppreffo:  L’altro  difetto  proce- 
de dall’eccelfiva  fete  dell’  oro  , da  che 
parimente  nafce  l’opprelfionc  del  Popo- 
lo I rimedi,  opportuni  a tali  malori  , 
ì>  che  fono  comuni  con  quelli  del  Ti- 
ranno, a cui  ciafcuno  d’  elfi  in  piccolo 
ralTomiglia  ; ò fono  particolari  : I Co- 
muni ufanfi  , come  del  Tiranno  fi  è 
detto:  I particolari  contro  i loverchi  pia- 
ceri confi  don’  in  far  conolcer’  a pochi 
Potenti  il  pericolo  , a cui  elfi  fi  efpon- 
gono;  così  non  fidamente  fi  atterranno 
dal  far  male, mà  l’abborrirann’ ancora. 
Chi  brama  fignorcggiare  gl’  altrui  affèt- 
ti , deve  fàrG  conofcere  , non  fervo  , 
ma  Signore  ; Convien  , che  fàccia  rif 
plendere  la  propria  prudenza , e 1’  ar- 
dire, accompagnato  dal  valore,  Virtù, 
che  non  fi  acquittan  , che  con  la  fpe- 
rienza  , e con  continui  atti  corrifpon- 
drnti . Gl’ecccffivi  piaceri,  che  rendo- 
no grolfo,  ed  ottulo  l’intelletto  , avvili- 
fermo  il  Cuore;  fnervan  le  forze;  privan 
del  tutto  gl’  Uomini  di  quelle  qualità  , 


che  han  dominio  fopra  gl’ affetti  , non 
convenienti , anzi  contrarie  a’  pochi  Po- 
tenti , e di  cvidentilfimo  pericolo  : Se 
poi  la  Plebe , loro  naturale  nemica  , 
per  neceffìtà  più  fobria  ; nelle  fatiche 
più  efercitata  ; e per  ciò  più  fagace  , 
ardita  , e potente  contro  di  loro  , pe’ 
mali  portamenti  fnervati , e deboli , fi 
follevalfe  per  vendicarli  , portando  il 
corlò  della  natura  , che  i più  poten- 
ti non  ubbidifeano  , mà  comandino 
a’  deboli  ; Si  deve  credere , che  non  fi  a 
per  elfer  si  fciocca,  che  per  breve  pia- 
cere abbia  a fermarli  nell’  evidenza  di 
tanti  pericoli  : Il  rimedio  contro  1’  in- 
gordigia, e la  rapacità  oonfille  in  far  co- 
nolcerc,  che  niuna  colà  può  eflère  più 
pregiudiziale  a’  Potenti  , che  1’  invidia 
della  Plebe,  dalla  quale  in  altro  non 
poflòno  elfer’  invidiati  , che  ne’ guada- 
gni provenienti  da’  Magiftrati:  Le  ric- 
chezze ereditarie  a quella  non  fòglion 
foggiacere;  e fe  pure  vi  foggiacciono , non 
è sì pericolofa : Per  rimediarvi,  convien’ 
attenerli  dal  profitto  delle  pubblìcheam- 
minift  razioni;  ò che  in  ogni  cafo  l’uti- 
le fia  tale,  che  non  rechi  gravezza  al 
Pubblico  . Due  vantaggi  rìiultano  allo 
Stato  da  tale  rimedio  , amendue  confi- 
derabili  ; 1’  uno , che  i Cittadini , fol- 
levati  dalle  gravezze  , non  invidieran- 
no iMagiltrati;  l’altro,  che  gl’ Uffizia- 
li  faranno  men  fuperbi  : Pollo  rimedio 
a ciò  che  riguarda  i Potenti  verfo  la 
Plebe,  conviene  che  quelli  difponganfi 
a difènder  quella  per  renderfela  bene- 
vola ; e ciò  può  perfuaderfi  , con  fàr 
riflettere  , che  due  cofe  trovanti  nello 
Stato  ; cioè  Impero,  e loggezzione  : I 
foggetti  devon  preftare  ubbidienza  all’ 
Impero  : Chi  comanda  deve  protegger 
gl’inferiori.  Se  il  Signore  vuol’ efigere 
l’ ubbidienza  dal  fuddito , e gli  niega  la 
protezzione  ; anzi  , in  vece  di  proteg- 
gerlo , per  foddisfare  alle  proprie  paf- 
fioni,  l'opprime,  che  altro  non  è,  che 
protegger  fe  fteflo  , e così  voler  tutto 
per  fe  , provoca  il  fuddito  a negargli 
l’ ubbidienza,  com*  elio  a quegli  niega  la 
protezzione  : Cenofciuto  quello  peri- 
colo , i Potenti  devon’  intraprendere  la 
protezzione  de’ poveri  ; ed  ancorché  i 
Nobili  naturalmente  odino  la  Plebe  , 

| quanto  quella  odia  loro  , convien  dilfi- 

1 mular’ almeno,  mentre,  giulta  il  trito 
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proverbio  ; qui  nefcìt  fingere  , regnare  fe  la  terza  parte  dello  Stato  : La  divi- 
no» pote/l  . Chi  vuole  il  piu  , conceda  fione  di  quello  in  tré  fazzioni  non  fuol 
il  meno  . Il  Pefcatore , che  anela  alla  partorire  cattivo  effetto , perche  la  dif- 
preda  del  Pefce  , gli  getta  l’efca  . Chi  parità  del  numero  fa , che  le  Parti  non 
vuole  il  tutto  j trovali  fovente  col  nul-  venghino  a battaglia  : Della  fazzione 
Ja  . Conviene  altrefsl  , che  i Nobili  co-  in  tré  una  parte  li  muova  contro  due  : 
nofchino  il  pregiudizio  , che  ponno  re-  S’ella  è divila  in  cinque,  Puna , che  fi 
cargli  le  dilcordie  trà  di  loro  , che  da  muova  , ne  hà  contro  quattro;  per  non 
due  cagioni  lòglion  procedere  ; Puna  fi  cadere  in  tale  fvantaggio,niuno  lì  muo- 
è,  che  , per  aver’ alcuni  parte  maggio-  ve  : Le  fazzioni  in  cinque  non  fi  pon- 
te di  comando  , vorrebbono  rillringere  no  muovere  , dividere  , ne  trattar  co- 
in numero  minore  il  Reggimento  : V fe  di  Stato  . Quando  i Capi  delle  Faz- 
alcra,  che  alcuni  fubordinati , per  uti-  ziorii  afpirano  al  Principato  , fi  devo- 
le  particolare  , vorrebbono  accrefeere  no  dividere  : O che  amendue  trovanfi 
il  numero  de’  Magidrati  : In  ordine  al-  nello  Hello  Centro  dello  Stato , ò l'uno 
la  diminuzione,  purché  redaffero  ime-  dentro  , l'altro  fuori  ; ò che  amendue 
j>liori,  fi  potrebbe  permettere  -,  perche  trovanfi  in  Campagna  armati  : Se  nel- 
jl  Governo  più  s’avvicinarebbe  a quello  lo  Stato  , acciò  niuno  oli  fufeitare  , ò 
degli, Ottimi . Con  l'accrefcimento  allo-  fomentar  Sedizioni  , per  poi  goder’egli, 
ra  fi  megliorarebbe  Io  Stato  , quando  , come  neutrale  , del  frutto  delle  altrui 
giuda  P infegnamento  d’Aridotile  , fi  draggi  , per  poter’  edirparc  radice  si 
eleggeffero  i megliori  ; altrimente  fi  de-  pericolofa  , con vien’ ordinare  , che,  in 
ve  far'inforgere  la  Plebe  pe’  fuoi  inte-  cafo  di  Fazzione,  cialcuno,  fotto  pena 
refli  - Dalle  dilcordie  de’ Patrizi  col  Po.  di  morte  , debba  accodarli  all’uno  , ò 
polo  nacque  la  perfezzione  del  Gover-  all’altro  partito  : In  ogni  cafo  la  guer- 
no  della  Romana  Repubblica.  ra  edema  contro  la  Città  divifa  eftin- 

% Trà  Cittadini  Ottimi , ò trà  Poten-  gue  fubito  le  Fazzioni  , perche  il  timo- 
ti  lòglion’  inforgere  le  fazzioni  -•  Se  trà  re  de’dranieri  muove  a concordia  i Cit- 
gli  Ottimi  , come  già  in  Roma  trà  Le-  tadini  : Se  uno  trovali  nello  Stato  , P 
pido  , e Fulvio  ; trà  Camillo  , eScau-  altro  fuori  , non  fi  dee  armare  quel  di 
ro  ; trà  Scipione,  e Fabio  ; In  Arene  dentro  ; mà  procurar  di  placare. , chi 
trà  Aridide  , e Temidocle  : In  Tebe  trovali  di  fuori  : Se  amendue  battono 
trà  Pelopida  , ed  Epaminonda  , non  la  Campgna  armati  , il  meglio  fi  è , 
folamente  non  fi  devono  edinguere,  mà  di  provocarli  amendue  a battaglia , per- 
conviene  fomentarle  , e fufeitarne  del-  che  con  lunghezza  di  tempo  in  limili 
le  altre , perche  limili  Perfone  non  prò-  turbolenze  ponno  fufeitarfi  nuove  divi, 
ducon  fedizioni  , mà  pace;  ad  altro  og-  fioni  dentro  lo  Stato  ; inforger  ribell  io- 
getto  non  guerreggian  trà  loro  , che  per  ni  ; ò levarli  Armi  draniere  , che  , 
la  gloria  di  farti  conofcere  , ciafcuno  opprimendo  Puna  , e l’altra  Parte,  oc- 
maggiore  dell’altro  in  beneficare  la  Pa-  cupin  tutto  lo  Stato  . L’uno,  ò l’altro, 
tria  . Se  poi  la  fazzione  fiegue  trà  Po-  che  vinca  , ò il  Vincitore  ridurrà  lo 
tenti , convien  didinguere  , fe  ciò  fuc-  Stato  al  primiero  Governo  ; ed  in  tal 
ceda  per  cagione  di  particolari  onori  ; ò cafo  nulla  fi  farà  perduto  ; ò l’occupe- 
per  defiderio  di  fòggiogar  la  Patria:  nel  rà  , ed  allora  alla  perdita  della  libertà 
primo  cafo  li  deve  oflèrvare  , fedivi-  fuccederà  il  Governo  Monarchico , on- 
dari alcun  membro  dello  Staro,  ò pure  de  ne  venga  la  Correzzione,  chein  Au- 
fe  tutto  : La  prima  fazzione  fi  deve  gudo  fi  vide  . Se  poi  fi  giudicane,  non 
fomentare  con  ogni  forta  d’arte,  perche  eder’cfpetìiente  , di  venir’ a battaglia, 
la  divifione  de’  Popoli  non  è pregiudi-  ò per  timore  di  qualche  Potente  vicino, 
ziale  a’  Principi  : La  feconda  , come  che  , adattando  l’indebolito  Vincitore, 
foggetta  a molti  pericoli , fi  deve  impe-  mette  lo  Stato  in  maggior  periglio  , in 
dire,  ed  edirpare  con  follecitudine:  per  tal  cafo  fi  deve  procurar  l’amicizia  del 
ciò  fare  , feguendo  la  fazzione  trà  due  più  debole  ; Indi  difarmare  il  più  po- 
pretendenti  , fi  faccia  fufeitare  un  ter-  tente  : II  debole,  per  non  perdere  ciò, 
ZO  , overo  la  Plebe,  lo  cui  Capo  tiri  a ch’è  fuo  in  particolare  , uniraflì  al  Po- 
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polo  ; unito  quello  con  quello , forme- 
ranno una  forza  maggiore  , per  relide- 
re , e difarmare  il  più  potente  , con 
procurar  di  di  (lacca  re  dal  Tuo  partito  i 
di  lui  feguaci . Mà  il  rimedio  più  (Scu- 
ro contro  le  Fazzioni  li  è quello  d’im 
pedire  , che  nello  Stato  s'introduca  Ve- 
leno si  pedifero . 

3 Quando  comanda  la  Plebaglia  , non 
pub  non  trionfare  la  malizia  ; da  que- 
lla hanno  origine  tutti  i mali  : La  ma- 
lagevolezza di  correggere  il  Governo 
Oclocratico  è il  maggiore  de* mali  . La 
Plebe  robujia  rei  tjl  , jed  mente  caret  ; 
è si  incollante,  che  difficilmente  li  pub 
correggere  ; non  lì  sà  intendere  ciò , eh’ 
ella  voglia  , ò non  voglia  : Chi  non 
conoide  il  male,  non  può  trovarvi  me- 
dicina falutarc  . Onde  , per  correggere 
1'  illabilità  di  quella  , conviene  ufare 
varie  arti  ; ora  con  placarla , e raddol- 
cirla ; ora  con  minacciarla  , e codrin 
gerla  ; ora  con  valerfi  di  Perfone  d’  al 
to  affare  , autorità,  ed  imperio  y ora 
con  conligliarla  con  artilizj  , e ragioni; 
il  tutto  giuda  la  varietà  de’ cali,  ed  ac- 
cidenti : Avendo  qualche  apparente  ca- 
gione di  ("degno  , fi  deve  placare  con 
lulinghe  : Se  , podogli  il  freno  , olà 
ricalcitrare  contro  ragione  , fi  può  ufa- 
re lo  (perone  : Sempre  lontana  dal  Se 
nato  , perche  tumultuante  ; non  inal- 
zata al  Comando  , perche  troppo  pre- 
cipiterà : Se  non  giova  la  piacevolezza, 
le  minacele  , e’1  cadigo , li  ricorra  al. 
l’autorità  dell’imperio  . Voglion  talora 
anche  le  ragioni  ; mà  (opra  tutto  effi 
caciffimi  fono  gli  artilizj  : La  fperanza 
di  qualche  utile  finalmente  può  guada- 
gnare di  molto  . Non  fi  deve  lafoiar’ 
in  braccio  della  difperazione  , perche 
queda  può  produrre  il  maggiore  de’ma- 
li  Conviene  ricordarli  , poter'  anche 
quella  contribuire  alle  glorie  del  Princi 
pe  , e della  Patria  , come  la  Nobiltà  : 
Se  queda  vale  col  Conliglio  , quella  vi 
contribuifce  con  la  mano  : Celare  Ib- 
lea dire  , che  i miferabili  Cenci  non 
efcludono  dal  Cuore  l’ardire.  La  Plebe 
regolata  da  Nobil  Capo  nel  Campo  rie- 
fee  utile  al  Principe. 

4.  lì  Governo  Anarchico  non  può  cor- 
reggerli con  mezzo  mcgliore,  che  con 
introdurre  della  diffidenza  negli  animi 
di  quei,  che  comandano;  e quedopuò 


riufeire  con  facilità,  perche,  afpirando 
ciafcuno  di  quelli  alla  Tirannide  , ogn’ 
un  dubita  della  fede  dell’ altro  . Rife- 
rite Vanel  nel  fuo  Compendio  Stori- 
co d’ Inghilterra  , che  , foguito  1’  ele- 
crando  parricidio  di  Carlo  I . ; indi  la 
morte  del  Tiranno  Cromuello,  il  Par- 
lamento, avendo  obbligato  con  la  forza 
tutti  que’  tré  Regni  a riconofcerlo  per 
loro  Sovrano  , efercitò  il  proprio  pote- 
re con  tant’  orgoglio,  che  tutti  gli  altri 
Magidrati  ne  mormora van’ altamente, 
e per  didruggerlo,furon  trattate  varie 
cofpi razioni  ; il  perche  trovoffi  obbliga- 
to a levar  Truppe  perla  propria  ficu- 
rezza.  I malcontenti,  crefcendo  di  nu- 
mero di  giorno  in  giorno  , follevatili 
nel  Contado  di  Cheder , impadroniron- 
lì  della  Capitale  di  queda  Provincia  . 
Per  reprimer’  l’ardire  de’ follevati , vi 
fù  fpinto  un  Corpo  di  Cinquemilla 
Uomini  (otto  il  Comando  del  Lambert, 
a cui  riufcl  di  disfarli,  conia  prigionia 
de  Capi  principali  . Gli  Uffiziali  dell’ 
Armata,  che  pretendean'aver  parte  nel 
Comando,  col  Parlamento  , che  dabi- 
livafi  fortemente,  ferogli  prefentare  un 
Memoriale  da  tré  Colonnelli  , facendo 
idanza  ,che  Fleet-Vtocd  fatte  dichiarato 
Generale;  Disborovv  Colonnello  della 
^Cavalleria  : Monk  della  Fanteria  : Che 
fi  dabilidè  unSenato  Militare,  conau- 
torità eguale  a quella  d’cdbParlamen- 
to  : Quedo  Magidrato  però  refe  elu- 
foria  tale  propolizione  ad  cdò  si  pregiu. 
dizialc-  Anzi  lu  fui  punto  di  mandare 
nella  Torre  di  Londra  Lambert , che 
fù  fuppodo  , ne  a vede  fatto  la  prima 
apertura . Poco  tempo  dopo , difciolto 
il  Parlamento  , le  redini  del  Governo 
furono  lafciate  in  potere  del  Configlio 
di  Stato  . Avendo  ricufato  1’  Armata 
di  fottometter fogli  , trà  Deputati  de’ 
due  Corpi  furon  tenute  molte  Confo- 
tenze  , per  regolar  1 ordine  da  tener- 
fi  per  conto  del  Governo  : Fù  rifolu- 
to  finalmente  , che  fi  doveffe  creare  un 
nuovo  Conliglio  compodo  di  Ventorto 
Soggetti  di  tutte  le  Profcffioni  , Faz- 
zioni  , e Religioni  , nel  quale  Fleet. 
Fti»d , Lamiere , Onborovv , e ’l  Kava- 
licr  Vtaae  ebbero  tutta  l’autorità;  gli 
altri  non  lervirono  , che  per  far  nu- 
mero . 11  potere  di  tale  Senato  peròfù 
limitato  per  lo  Corfo  di  fei  immane, 

con 
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con  condizione,  che  pofcia,  non  poten.  i danza  per  la  convocazione  del  vecchio 
dofi  convenir  della  forma  del  Governo,  Parlamento  , e pretefe,  che  l’Armata 
doverte  reftar'  appoggiato  al  ConGglio  di  Scozia,  e’I  fuo  Comandante  doveftero 
di  Guerra.  Monk,  ricalando  di  lotto,  efferiindipendcnti  da  quella  d’Inghilter- 
metterli  a quello  Magiftrato  , con  1’  ra  : novità , che  diede  un  grand’  aliar. 
Armata  da  e do  comandata  , impadro-  ma  alla  Città  di  Londra  , ed  al  Parti- 
nidi  delle  principali  Piazze  delle  Fron-  todi  Lambert  ; mà  una  Lettera  daque. 
tiere  d’  Inghilterra  , e di  Scozia  : Scrii  fti  Icritta  a Flett-Vwod  quierolli , aven- 
fe  alle  Chiete , ch’egli  non  avea  altra  dogli  fatto  lapere  , ch'egli  fpediva  due 
mira  , che  di  mantenere  il  Parlamen-  nuovi  Deputati  , per  concertare  con  le 
to,  con  le  lue  prerogative,  in  una  to.  tri  Armate  > chela  loro  unione  dovei 
tale  libertà.  le  effer  perpetua  . Durante  tale  Trat- 

5 Al  primo  rumore  di  tale  Armamen-  tato  gli  ApprenGvi  della  Città  di  Len- 
to fìt  comandato  a Lambert , che  con  dra  fero  iftanza  per  la  convocazione  d’ 
un  Corpo d’  ottomila  Uomini  G oppo-  un  Parlamento  libero  . L'Armata, per 
neffe  a Monk,  e per  tenere  la  Città  di  reprimere  la  loro  inlolenza  , fpedì  una 
Londra  nel  fuo  dovere,  furono  raduna-  Compagnia  di  Kavalleria  fopra  la  Bor- 
te  le  Milizie  del  Paefe:  Monk  dal  fuo  la  , e fi  pubblicare  a luon  di  T ro in- 
canto , giudicando,  che  la  deftrezza  ba  , che  veniva  proibito  al  Maire  d’ in- 
più che  la  forza  potefte  fareriufeir  me-  gerirli  nella  richieda  , che  gli  Apprcn- 
glio  la  lua  imprefa  , fpedì  all’  Armata  fivi  pretendean  prefentare  . Unitili  a 
d’Inghilterra  tré  Deputati,  che  concer-  tale  avvifo  edi  ApprenGvi  , caricarono 
tarano  le  tegnenti  condizioni  : Che  il  la  Kavalleria  a colpi  di  fadi  : Le  Trup- 
padato dovede  mandarli  in  oblivione  : pe  , che  trovavanG  a’  loro  podi  nelle 
Che  le  Perdine  arredate  da  Monk  fof-  principali  Piazze , accorlero  in  numero 
fero  mede  in  libertà  : Che  i diritti  del  di  tre  mila  , il  perche  il  rumore  creb- 
Rè  , e della  lua  Famiglia , reftaffero  be  a legno  , che  , te  Fleet  Vvoad  non 
abboliti  : Che  gii  Stati  doveflèro  edèr  avedè  fatto  ritirare  le  milizie  , e le  il 
governati  in  forma  di  Repubblica,  fen-  Maire  non  avedè  rimandatogli  Appren- 
za  Rè,  e lenza  Camera  de’Pari:  Che  Gvi  al  loro  lavoro  , ne  farebbe  feguito 
la  forma  del  Governo  fède  regolata  da  del  male. 

due  Uffiziali  di  cialcun  Regimentodel.  In  tale  forma  quella  Sedizione  fu  lo-  7 
le  Armate  delle  tré  Nazioni  , che  do-  pita  , mà  trà’l  Maire,  e l’Armata  reftò 
vedèro  congregarG  per  la  prima  volta  una  temenza  di  diviGone  . Il  Corpo 
il  dì  z6  Decembre  di  quell’  Anno  1659.  della  Città  , non  volendo  più  dipende- 
Che  dovede  edèrvi  un’  altra  Adèm-  re  dalle  Milizie  , prete  le  Armi  . I 
bica  comporta  di  diecinove  Soggetti  , Soldati  dal  loro  canto  fi  mifero  in  iftato 
de’  quali  tei  G doveflèro  prendere  da’  di  ditela  : I vecchi  Parlamentarj  , in- 
Tribunali  flabiliti  ne’  tré  Regni  , no-  tenti  ad  impadronirG  del  Governo  , 
minati  da’  Deputati  di  Monk  , e dagl’  mentre  qual  fuoco  flava  acce  lo  , cerca- 
Uffiziali  dell’  Armata  d’  Inghilterra  ; remo  d’afficurarG  della  Torre,  e di  gua- 
Che  gl’altri  doveflèro  edèr’  Uffiziali  del-  dagnare  lo  di  lei  Govcmadore  . L’ Ar. 
le  tré  Armate  : Che  la  Dilciplina  mi-  mata  , feoperto  il  trattato  , fotto  pre- 
litare  forte  regolata  da  quattordici  Uf-  tefto  d’una  nuova  Conferenza  , fé  ulci- 
fiziali  delle  Armate,  di  ciafcuna  innu-  re  dalla  Torre  quel  Comandante,  e ri- 
merò eguale  , leciti  da  Monk  , e da  tenutolo  , vi  fpedì  in  fuo  luogo  Disbo- 
Lambert  ; Che  le  UniverGtà  fodero  ri-  roti»  , per  riformare  gli  Uffiziali  fofpet- 
formate  , e che  G bandirtelo  tutti  gli  ti.  Il  Maire  , che  agiva  dì  concerto  ccf 
abuG  : Che  le  Armate  dovettero  riti-  Parlamentarj  , di  propria  autorità  fé 
tarG  ne’  loro  Quartieri  , per  effer*  im-  pubblicare  la  Convocazione  del  Paria- 
piegate  di  concerto  alla  ditela  dello  memo  per  lo  dì  5 Febrajo  del  feguen- 
Staro.  te  Anno  i66«.  Monk  intanto  , che  cer- 

6 Tale  accomodamento  facea  fperare  cava  fortiGcare  il  fuo  partito,  per  affici», 
la  buona  intelligenza  tra’  due  Partiti  ; tarli  delle  Truppe  , fé  loro  pagare  due 
mà  Monk  , eh’ avea  mire  fegrete  , fece  moftre. 

Lavo- 
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3 LavvJ'on  , Ammiraglio  della  Flotta  , 
ohe  fino  a quel  tempo  era  flato  fpetta- 
tote  , avanzandoli  allora  nel  Tamigi  , 
co’  Tuoi  Vafcclli  , dichiarolfi  pe*  Parla- 
mentar) . I Deputa  ti;  per  tale  dichiara- 
zione , vedendoli  fuperiori , radunatili 
nella  Caia  del  loro  Oratore  , mandaro- 
no a chieder  la  Chiave  della  loro  Sala  a 
FUtt-Vvoord , dal  qualo  fiibito  gli  fu 
mandata  ; ed  elfi,  rìprefe  le  loro  fef- 
Coni  , diero  il  Comando  dell'Armata 
al  medefimo  Oratore  , dal  quale  rice- 
vettero il  giuramento  di  fedeltà  . Il  d) 
feguente  , mentre  i Parlamentar)  tro- 
vavanfi  radunati  , Hufjtkngge  , giunto 
in  Londra,  d’ordine,  di  Monk,  fé iftan- 
za  per  l’unione  de’  membri  dell’  antico 
Parlamento,  fenza  di  cui  tal  Magiftra- 
to  non  potea  paflare  che  per  un  Corpo 
informe  , mentre  molte  Provincie  non 
v’averebbono  fpedito  i loro  Deputati  : 
Propofizione  , che  iomminiflrò  l’ardire 
a Venticinque  di  quelli , che  dell’Anno 
164*.  erano  flati  obbligati  a ritirarli  , 
per  effer  flati  uniti  al  partito  del  Rè  , 
di  prefentarfi  alla  Porta  della  Camera. 
Gli  altri  , che  ad  altro  non  penfavan  , 
che  ad  arrogarli  tutta  l'autorità , riflet- 
tendo  , che  , fc  elfi  avefièro  ammelfi 
quelli  , ch’eran  fopragiunti  , non  fa- 
rebbon  flati  più  padroni  d’ alcuna  tifo 

v luzione  j trattandoli  d’ intereffi  diffe- 
renti , tutti  i loro  difegni  farebbono 
flati  attraverfàti  , negarono  d'ammet- 
terli  . 

9 La  Città  prefe  il  partito  de'  Deputa- 
ti , ch’eran  flati  difcacciati  ; il  perche 
gli  altri  , che  trovavanfi  in  poffeffo  , 
furono  obbligati  a nominare  un  Corniti, 
per  efaminare  le  loro pretenfioni;  intan- 
to , per  foftenerfi  , dichiararono  Monk 
Generale  delle  loro  fòrze  pe’trè  Stati; 
credendo  ancora  con  tale  fpediented'at- 
tirarlo  al'  loro  partito  . Lambert  , avu- 
tone 1'  avvifo  , per  incoraggire  ì fuoi 
Amici  , avanzoffi  alla  Corte  ; mà  ciò 
non  fervi  , che  per  fargli  perder  le  Cit- 
tà unite  al  fuo  partito  , che  al  di  lui 
allontanamento  follevaroali  , Farfax 
alla  Tefta  della  Nobiltà  Scozzefe  fè 
iffanza  per  un  Parlamento  libero:  Lam- 
itft  , trovandoli  abbandonato , fogget- 
tolfi  al  Parlamento  ; cosi  fè  Farfax  ; 
fic.he  tutta  l’autorità  teflò  apprelìò 
Moi.k  . La  Città  fola  domandò  la  Con-  j 


vocazione  del  Parlamento  libero  ; mà 
l’avvicinamento  di  Monk  la  mifèinfog- 
gezzione  . I Deputati  efclufi  ricorfero 
a lui  , per  riftabiliti'  : La  Città  porto- 
gli le  fue  querele:  molte  Provincie  chic- 
fero  lo  riftabilimento  de’  Membri  efclu- 
fi : Monk,  fenza  impegnarli  , foddisfe- 
ce  a tutti  ; mentr’egli  dava  buone  pa- 
role al  Parlamento  , andava  difponen- 
do  di  calla  re  gl’  Uffiziali  a lui  fofpetti , 
per  furrogargli  delle  fue  Creature. 

Sendofi  follevate  le  Provincie  per  10 
mancanza  di  Paghe  , il  Parlamento  or-  •’ 
dinò  a Monk , che  entraffe  in  diligenza 
nella  Città  alla  Tefta  delle  fue  Truppe. 

Ciò  feguito  , con  lo  sborfo  di  qualche 
denaro  pagato  alle  Soldatelche  dì  Lon- 
dra , le  rimile  in  dovere  ; mà  , lotto 
pretefto  di  Sedizione , ordinò  all’Arma- 
ta di  Londra  , che  fa  n’  allontanane  : 

Il  Parlamento  , a tale  novità  , reftò 
forprefo  ; mà,  per  timore  di  peggio  , 
non  osò  fàrne  querela  . L’ antico  Par- 
lamento , per  rimediare  al  male,  offerì 
alle  Provincie  mal’  intenzionate  , di 
riempire  i luoghi  vacanti  ; mà  dubi- 
tando , che  Monk  agiffe  di  concerto 
con  la  Città  , fè  proporre  diverfi  fpe- 
dienti  ; mà  Monk  , unito  col  Corpo 
della  Città  , attraverfoglielr  . Il  Parla- 
mento , che  non  potea  refiftere  alle  di 
lui  violenze  , fu  obbligato  a fare  tutto 
ciò  , che  chiedette  . E’  flato  parlato 
diverfamente  de"  fornimenti  di  Monk  : 

Gli  uni  credean  , ch’egli  aveffe  la  mira 
per  lo  riftabilimento  degl’  intereffi  di 
Carlo  II.  Gli  altri  .ch’egli  afpìraffe  ad 
ufurpare  la  Dignità  di  Protettore  , e 
che  non  fi  unìffe  agl’ intereffi  del  Rè  , 
che  allora,  quando  s’avvide  , che  non 
potea  far  fondamento  fopra  il  Parla- 
mento , nò  fopra  il  Popolo  . Comun- 
que fi  fia  , egli  è certo,  che  l’Inghilter- 
ra trovofft  in  una  continua  confufione 
fino  a tanto  che  , deporto  il  Governo 
Anarchico  , fu  richiamato  al  Trono 
Carlo  II.  Principe  legitimo  . 

Il  Corpo  del  Principato  è fimjle  a Ix 
quellodell’Uomo.  Il  Calore  naturale  di 
quefto  rifiede  nello  ftomaco  ; Se  prende 
qualche  nudrimento  , benché  lieve  , il 
Corpo  tutto  vive  in  quiete  ; Se  rimano 
privo  del  tutto  d’alimento,  perconfèr- 
varfi  , ne  trae  dal  Capo  , ove  Tempre 
fe  ne  ritrova;  mà  ciò  trégue  con  violen- 

za 


za  tale,  che  talvolta  reca  morteal  Cor- 
po . Se  lo  Stomaco  del  Principato,  eh' 
è il  Senato  , hà  qualche  autorità,  ben- 
ché poca  , di  ella  li  nudrifee,  e lafcia  , 
che  il  Principe  viva  in  pace  ; ma  , fe 
da  quelli  ne  viene  privato  del  tutto  , 
per  non  vederli  annichilato  , medita  di 
trovar’  il  modo  di  riforger  con  la  di- 
ftruzziane  del  Principe  , a cui  fovente 
fuceede  l’efterminio  del  Principato  - 
Seguita  la  morte  di  Cefare  , Ottavia 
no  Augulto  , lafciando  , che  il  Senato 
occuparti:  parte  di  quell’  autorità  , che 
da  Cefare  oragli  Hata  tolta , li  manten- 
ne nel  Principato  i Tarquinio  , aven- 
do pretefo  di  toglier  tutta  l’autorità  al 
Senato  , e diftrugger’  anche  il  di  lui 
Corpo  , trovoffi  privo  del  Regno. 

CAPITOLO  LI. 

* ' .»  t.  . . " . Jl,  • ' 

Come  j e quando  decadano  i Feu- 
di j decaduti  in  cbi  pajfino; 

..  Come , e quando  co  Feu- 
di fi  perdano  anche 
i toro  Titoli. 

AVendo  parlato  nel  Capitolo  Vili. 

della  Parte  1.  di  quello  Trattato 
dell'origine  , natura  , e diliinzioni  de’ 
Feudi  ; de' modi  d’acquillarli  , e degli 
obblighi  » che  corrono  a’  Feudatari 
per  confervarli  , efaminaremo  aderto 
per  quali  cagioni  li  perdono  : Quando 
alla  caducità  debba  precedere  la  Temen- 
za dichiaratoria  del  Reato  del  Feudata- 
rio -•  Quando  il  Principe  di  propria  au- 
torità porta  confricarli,  ò dichiararli  de- 
caduti ; quando  , ed  a chi  debban  re- 
flituirli  : Chi  debba  erterne  il  Giudice 
Premetteremo  per  chiarezza  maggiore, 
che  ogni  Feudatario  , come  suaccen- 
nato in  detto  Capitolo  Vili,  deve  eli 
bire  al  Tuo  Signore  l’Omaggio  delia  nuo’ 
va  Concertione  ; il  Catalogo  de’  beni 
Feudali  ; la  riverenza  , la  Fede  , gli 
«flequj  , il  fervigo  , e’1  Tributo  : In 
alcune  Provincie  tali  formalità  devono 
ertfcr' adempite  indilpenfabilmente  dagli 
Utili  Feudatari  ; altrove  balla , che  al- 
tri lo  faccia  in  loro  nome  : In  alcuni 
luoghi  i diritti  Feudali  fono  perfonali 
altrove  puramente  reali  ; le  perfone  de’ 
bilenco  T omo  111. 
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Feudatari  non  fi  confiderano  che  in  con- 


fèguenza  'de’  beni  : Quegli  è tenuto  a 
prellar  l'omaggio  , eh' è il  pnmtì  acqui- 
rente ; i di  lui  fucccrtori  devono1  rino- 
vario  , abbenche-ègti  l'abbia  ottenuto 
per  le, e tuoi,  ed  abbia  predato  l’omag- 
gio con  giuramento  , perche  la  doman- 
da della  nuova  Invedìrura  li  confiderà, 
come  una  ricognizione  del  Benefìzio,  e 
riverenza  apprelfo  il  Signore,  a cui  per 

10  più  devonfi  attrefsì  gli  ollcquj  incer- 
ti , come  di  comparire  cogli  altri  alla  di 
lui  Corte  , per  afliderlo  nelle  fpedizio- 
ni  , quando  li  chiama  , a rendergli  il 
(èrvigio  militare.  Premetteremo  akref- 
sì,che  la  parola  Fellonia,  prefa  dal  Gre- 
co , altro  non  lignifica  die  frode  , col- 
pa, impoftura  , e limili  : Che  il  delit- 
to  di  lefa  madia  non  fi  commette  che 
da’ veri  Sudditi  ; onde  s’inferifce,  che, 
quando  il  Feudatario  non  fìa  ancora 
vero  Suddito  del  Sovrano  del  Feudo  , 
contro  quelli  non  porta  commettere  tal 
Torta  di  delitto. 

Anticamente  i Feudi  fi  togliean’  a’  : 
Feudatari  ad  arbitrio  de’  Concedenti  ; 
oggidì , ancorché  il  Sovrano , per  necef- 
Gtà  fopraweniente  , ne  tenga  bifogno  , 
non  pub  praticarli  , fenza  colpa,  di  chi 

11  pofliede  ; ne  li  pub  privare  de’  Tuoi 
privilegi , perche  tali  Conceffioni  paflan 
tra' Contratti  nominati  , che,  fenza  1’ 
approvazione  di  tutti  gl’ InterelTati, non 
fi  ponno  refeindere,  e fenza  taccia  d’in- 
giullizia  , non  vi  fi  può  controvenire  ; 
il  perche  il  Concedente  deve  adempire 
tutto  ciò  , eh’  hà  promertò  ; Regolar- 
mente foglion  concederli  , con  condi- 
zione di  prenderne  , e ri  novare  l’Inve- 
flitura  , con  predare  il  giuramento  di 
fedeltà  ; di  fervife  il  Concedente,  quan- 
do lo  di  lui  bifogno  lo  richiegga.'di  non 
commetter  delitti  contro  la  difpofizione 
delle  Confuetudini  Feudali  ; di  pagar’ il 
convenuto  Cenfo  ; ò fia  Tributo , oltre 
altri  patti  , de’  quali  apprelfo  parlere- 
mo . Convien’  anche  premettere , che  , 
quantunque  il  delitto  di  fellonia  non 
confida  lolamente  in  commettere,  mà 
anche  in  omettere  , non  s’intende  com- 
media, quando  non  vi  concórra  il  dolo, 
che  al  nodro  propofito  , per  difpolizio- 
ne  delle  Leggi  , si  della  Natura,  e delle 
Genti,  che  Civili,  fi  prefume,  perche 
deve  crederli,  che,  chi  fa  unacofaille- 

Ggg  cita. 
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cita  , ila  dolalo  , quando  non  fi  provi 
il  contrario  ; mà  ne*  termini  , che  ap 
predo  fi  diri  . Alcuni  delitti  chiaraan- 
fi  Feudali  ; altri  non  Feudali  ; La  pe- 
na della  caducità  s incorre  con  facilità 
maggiore  , quando  fi  controviene  alle 
Condizioni  efpredè  nella  Conceffione  , 
che  per  difpofizione  delle  confuetudini 
Feudali  : In  dubbio  fi  deve  riccorrer'al 
Giudice  : Facendoli  alcuna  convenzio 
ne  , lenza  fpecificazione  di  pena  , fé 
gnacamence  di  caducità  , trafcurando  il 
Feudatario  d’adempirla  , nondeveefler 
fpogliato  del  Feudo  , quando  le  Leggi 
Comuni  almeno  non  efiggano  tal  pena . 
I delitti  di  fellonia  , che  non  fono  dati 
efprelfi  nella  Concezione  , in  vigore 
delle  confuetudini  Feudali  , non  fono 
punibili . 

j Attefa  la  difpofizione  di  dette  Con. 
fuetudini  (d)  fe  il  Feudatario,  ò idi 
lui  bucce  fiori  non  domandan  la  nuova 
Inveftitura  dentro  il  Corfo  d’un"  An- 
no , ed’  un  giorno  dal  di  della  Morte 
dell'  ultimo  Pofléflòrc  , ò del  Padrone 
lifpettivamente,  il  Feudo  s’intende  de- 
caduto ; s’  è nuovo  , a favore  del  Pa- 
drone  ; Se  antico  , patta  ne’  Figli  , ò 
Agnati . La  regola  dell’  accennato  termi- 
ne però  fi  limita, quando  vi  fia  concorro 
legitimo  impedimento,  comed’afienza, 
infermità;  giufto,  ò probabile  errore  , 
ò altra  cagione  dal  Giudice  creduta  giu- 
fta,  mentre  non  fipunifce  tanto  l’omif- 
fione  del  latto,  quanta  la  negligenza  , 
e la  colpa  . Non  ogni  colpa  è punibi- 
le, mà  deve  eflér  grave , Ceche  vi  con, 
corra  lo  fprezzo , la  frode,  e '1  dola  . 
Trattandoli  di  Feudo  meramente  Ere, 
ditaxia , non  feparata  da’  beni  allodia- 
li , quando  la  dilazione  non  fia  dolo, 
fa,  non  corre  il  termine  prefitto  a chie- 
der l’ inveftitura,  ò la  rinovazione  che 
dal  giorno  dell’adizione  dell’Eredità  : 
In  ogni  cafo,  fpirato  l'Anno,  e '1  gior- 
no , fi  puh  domandare  la  purgazione 
della  mora  ; ed  avanti , che  per  cagio- 
ne di  tale  contumacia  i]  Feudo  polla 
dirli  decaduto,  fi  richiede  la  Senten 
za  del  Giudice  ; Succedendo  la  devo- 
luzione per  morte  del  Feudatario  , 
giufta  la  forma  dell’  Inveftitura  , il 


Sovrano  deve  rifonder  all'  Erede  le 
fpefe,  ed  i meglioramcnti  latti  nel  Feu- 
do - 

Mà  fi  dubita  , fe  il  Feudatario  , 4 
avanti  , che  fpiri  l'Anno  , e '1  giorno, 
dentro  di  cui  deve  prender  1*  Invefti- 
tura, veniflea  morire,  fenz' averlo  fat- 
to, al  Succedine  competette  l' intera  di- 
lazione d‘  un’  altri  Anno  , ò pure  do- 
vette contarli  ancora  il  già  decorfotem- 
po,  ed  i Dottori  , diftìnguendo  , dico- 
no, che,  trattandoli  di  Feudo  antico, 

1’  Anno  dorerebbe  contarli  dal  di 
della  morte  dell’ ultimo  pofleflore,  poi- 
ché, noo  ricevendolo  il  novello  Succef- 
fore  come  Erede  di  quegli , mà  come 
comprefo  nell’  Inveftitura  , il  termine 
decorfa  in  vira  del  Defunto  non  dove- 
rebbe  confiderarfi  in  pregiudizio  d’ etto 
Succedere  - Trattandofi  poi  di  Feudo 
nuovo,  e fendo  morto  il  Sovrano  , fé 
al  di  lui  Erede  non  lòtte  Hata  chieda 
1*  Inveftitura  , c predato  il  giuramen- 
to di  fedeltà  , ed  intanto  fótte  morto 
anche  il  Succettòre,  non  potrebbe  pre- 
tenderli che  il  rimanente  del  termine 
da  decorrere  per  conto  del  Defonto , per- 
che il  chiamato  verrebbe  a confeguire 
il  Feudo  immediatamente  , come  di 
lui  Erede;  mà  , non  effondo  interpel- 
lato , non  farebbe  tenuto  a farne  l’ obla- 
zione. II  Papa  , 1’  Imperadore  , ed  i 
Principi,  che  non  riconofeon  Superiore, 
fono  efenti  dal  giuramento  , che  per 
altro  ò indifpenfabile  , quand'  anche 
non  fia  (lato  convenuto  nellTnveftitu- 
ra , perche  s’  intende  dovuto  per  natu- 
ra del  Feudo  ; purché  nella  Concef- 
fione  non  fia  Hata  rimetto  > Chi  non 
è tenuto  a far’  una  cola,  omettendola! 
non  commette  delitto;  onde  non  incor- 
re in  pena  : Quand’anche  vi  fia  con- 
venzione , fe  il  Feudatario  è contuma- 
ce , fenza  propria  colpa  , ò dolo,  non 
venendo  efeguica  per  impoftibilità,  non 
s’incorre  in  pena  di  caducità.  Dovendo- 
li venire  alla  Cerimonia  del  giuramen- 
to, il  Feudatario  deve  prefeorarfi  al 
Sovrano,  ò al  di  lui  Luogotenente  con 
l’intervento  de' Pari  della  Corre  ( cioè 
Conlèudatarj  ).  In  loro  mancanza  de- 
vono fupplire  i primarj  Perfonaggi  , e 
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poftofi  in  ginocchio,  melfc  le  mani  tra  re  forfè  ile)  proflimo  periglio,  l'abban- 
quelle  del  Sovrano,  ò del  Luogotenen  donaffe  ; l’ altro  con  Cuore  intrepido  , 
te  , da  quelli , per  fegno  di  mutua  fé-  reltalle  fino  al  fine  della  Battaglia  fu  ì 
deità,  viene  baciato,  ò ricevuto  con  al-  Campo  , difèndendolo  valorofamente 
tra  cerimonia,  giuda  lo  ftile  della  Pro-  contro’  Nemici,  il  fuggitivo  per  la  Vir- 
vincia.  Confumato  l’atto,  fègue  la  Ili-  rù,  e fortezza  dell’altro  fratello  dovef- 
pulazione  dello  dromento,  con  le  forma-  fè  elfer  foufato  dalla  caducità,  el’Af. 
liti  folite.  ditto,  con  1’  Alvarotto , rifponde  arto- 

5 Correndo  obbligo  al  Feudatario  di  Imamente  per  l'affermativa;  altri  proce- 
fervire  il  Sovrano  , fe  quegli  , trovan-  dono  con  (Minzione,  volendo,  che  al. 
doli  in  battaglia,  l’abbandonaffe,  il  Feu-  lora  tal  Sentenza  debba  aver  luogo  , 
do  verrebbe  a decadere  , perche  eflb  quando  il  Feudo  è individuo  ; non  già 
Feudatario  diverrebbe  Reo  di  lefamae-  quando  è dividuo . Altri,  ccon  ragione, 
dà  ; e fe  pretendefTe  averne  avuta  le-  tornano  a didmguere  il  Feudo  antico 
gitima  cagione,  doverebbe  giudicarla,  dal  nuovo;  ed  mordine  al  primo  dicono, 
perche  non  fi  predirne  : Sì  ammette  che,  quantunque  da  dividuo  , ciafcuno 
però  la  feufa  d'  averlo  fatto  per  met-  di  due , ò più  fratelli  , in  potenza  ai- 
ter’ inficuro  la  propria  Vita,  quandoil  meno,  compete  infolido,  eleLeggidif- 
Sovrano  era  già  morto,  ferito  mortai-  pongono,  che  in  quelle  cofe , che  fpet- 
inente  , ò già  podofi  in  fuga  , poiché  tano  infolido  a più  perfone , la  debolez- 
la  prima  carità  comincia  da  fe  (fedo  : za,  ò inabilità  d’uno  non  debba  aver- 
ii Feudatario  quando  è certo,  che,  per  fi  in  confiderazione  rifpetto  all’  altro, 
difender'  il  Padrone  , egli  s'  efponga  a Podo  che  il  Feudo  non  li  poffa  confif- 
inorte  inevitabile  , non  è tenuto  a pof  care  per  delitto  del  Primogenito  a pre- 
porre la  propria  perfona  a quella  del  giudizio  del  Secondogenito , il  Farinac- 
Signore  del  Feudo.  Mà,  podo,  che  per  ciò  ( a ) efamina,  fe  i beni  feudali  pof 
tale  delitto  da  luogo  alla  caducità  , in  dn’  efTer  condleati  per  delitto  del  Pri- 
tal  cafo  ne’ Feudi  antichi  per  la  porzio  mogenito  a pregiudizio  del  Secondoge- 
ne  vacante  agli  Agnati  compete  il  di-  nito  , durante  almeno  la  vita  del  De- 
ritto dell’  accrefcimento  : In  quelli  di  linquente  , inordinc  a ciò  che  riguarda 
Dignità  Regale,  conceduti  per  patto  , la  comodità,  e l’ Ufufrutto,  e conclude 
e previdenza  , il  fratello  fuccede  nella  per  la  negativa;  Sentenza  feguitatadal 
porzione  del  fratello  delinquente . Inor-  Bodo  ( b ) fe  gli  oppongono  Alberico 
dine  agli  Ereditar;  decade  al  Padrone  . (c)  Gigas  (d)  il  Menochio(e)  ed  altri 
Quel  , che  s’  è detto  per  conto  della  riferiti  dal  Farinaccio  al  luogo  citato; 
perfona  di  quelli  , procede  altredì  per  mà  d deve  procedere , giuda  la  didin. 
ciò  , che  riguarda  lo  di  lui  onore  ; il  zione  de’ Feudi;  cioè  a dire  , che,  feti. 
Feudatario  per  tanto  deve  riferirgli  ciò,  do  antichi,  conceduti  per  patto , e pro- 
che lènte,  ò vede,  che  polla  pregiudi-  videnza,  e non  tranfitorj  agli  Erediedra- 
dicargli  : Si  dubita  bensì , fe  il  Feuda  nei,  non  polfin’  ellèr  conficcati  , tanpo- 
tario  fia  tenuto  a predar’  il  fervigio  a co  inordine  alla  comodità , ed  ufufrut- 
proprie  fpefè;  e quando  i frutti  del  Feu  to  : Se  i Feudi  fon  nuovi , fi  deve  tene- 
do  lo  comportino,  fi  rifolve  per  1’  af  re  l’ affermativa , come  dice  il  Farinac- 
fermativa  ; conviene  però  attender’  il  ciò  deffo . (/) 

folitodi  «alcuna  Provincia.  Cercano  i Dottori,  fè  il  Feudatario,  7 

f,  Si  dubita  attraisi , fe , podèdendo  due  per  efimerfi  dal  fervigio  , contradicen- 
fratelli  un  Feudo  in  comune  , e por-  te  il  Sovrano  , polla  rifiutar’  il  Feudo 
tandofi  amendue  in  Campagna  al  fègui-  ( calo,  che  in  vero  di  rado  , e forfè  mai 
to  del  Sovrano,  uno  d’effi,  per  timo-  farà  fucceduto,  e molto  meno  farà  per 
Atcnto  Tomo  III.  Ggg  z fuc- 
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fuccedere,  attefa  fegnatamente  la  prati- 
ca de’  noftri  tempi  inordine  a'Feudi  No- 
bili ; mà  porto  che  fuccedefle  ) pare  , 
che  fi  doverti  tenere  la  negativa  , poi- 
ché inordine  alla  materia, di  cui  fi  trat- 
ta , fi  deve  procedere  , come  oflferva  il 
Cardinal  de  Luca  per  conto  de’  Vefco- 
vadi , che  portan  foco  qualificato  Bene- 
fizio, con  utile,  e preeminenza  , che 
da’Vefcovi  non  ponno  erter  rinunziati, 
fenza  l’approvazione  del  Papa,  che  va. 
glia  liberarli  da  quel  Vincolo;  e di  fat- 
to non  fi  permette,  fenza  giuda  caufa, 
efa  minata  nella  Congregazione  Concilio- 
riale  . Mà  , facendo  il  Sovrano  guerra 
ingiufta,  al  Feudatario  non  corre  obbli- 
go d’ ajutarlo  ; anzi , aiutandolo  in  tal 
cafo  , può  erter  convenuto  dalla  Parte 
danneggiata  per  la  refezione  de’ danni; 
poiché  , quantunque  regolarmente  deb- 
ba predargli  ajuto  contro  ogni  forta  di 
perfone  , tale  regola  fi  limita  inordine 
a quelle  cofe,  che  ripugnano  alla  Legge 
Naturale,  o alla  Divina;  ficcomcquan 
do  fi  trattarti:  di  dar' ajuto  contro  fertefi 
fo,  e ciò  procede,  abbenche  così  fia  da- 
to convenuto  , poiché  , concorrendovi 
giuda  Caufa,  il  Feudatario  , per  difefa 
della  propria  perfona , può  anche  ofièn- 
dcr'il  Sovrano. 

8 Decade  altrefsì  il  Feudatario  dal  Co. 
modo  del  Feudo,  quando,  richiedo  dal 
Sovrano  a difcacciare  dalla  fuaCafail 
figlio,  l’Agnato,  ò altra  Perlòna  capa- 
ce del  Feudo  , da  cui  erto  Sovrano  fia 
dato  oftèfo,  ò a rimetterlo  in  fuo  po- 
tere, affinché  gli  dia  le  dovute  fodisfà- 
zioni , ricufi  di  farlo  ; regola  che  fi  li- 
mita  per  conto  della  Moglie  del  Feuda 
tario  , perche  il  Vincolo  matrimoniale 
non  ammette  tale  feparazione,  equel , 
che  fi  dice  de’ figli , non  procede  che  in 
certi  cafi  ; anzi  la  regola  fi  limita  ancora 
quando  vi  fia  occafione  dì  temere , che 
quegli  , che  deve  erter  rimerto  in  potere 
del  Sovrano  , da  querti  venga  ortèfo  : 
Chi  ricufa  di  venire  a tal’  atto  ( che  , 
come  nel  Trattato  delle  Ingiurie  vedre- 
mo , è una  delle  maggiori  fodisfàzioni, 
che  porta  darfi  ad  una  Perfona  offèfa  ) 
può  fupplire  , con  efibirfi  di  ftar’  a ra- 
gione per  conto  della  pena  , che  porta 
feco  il  commeffo  mancamento  : Que- 
gli , che  fi  rimette  all'  arbitrio  del  So- 
vrano , non  deve  erter  punito  con  pena 


ordinaria  ; mà  con  altra  piò  mite  ; al- 
trimente  deve  ricorrerli  all’arbitrio  d’ 
Uomo  da  bene. 

Si  amplia  la  regola  della  decadenza  9 
dal  Feudo  a pregiudizio  de’ Figli  , ed 
altri  Agnati  del  Feudatario,'  che offen- 
dano  il  Sovrano,  anche  prima  di  pren- 
derne il  poffeffo  ; mà  tale  propofizione 
hà  luogo  , quando  il  delitto  fia  prova-  . 
to  , ò che  porta  provarli  con  facilità  ; 
Richiedendovi!!  alta  indagine  , il  So- 
vrano, rifervandofi  le  fue  ragioni,  deve 
concederne  V invertitimi  : Perde  pari- 
mente il  Feudo  il  Feudatario  , ingiù- 
riandò , ò uccidendo  ; dando  ajuto  , ò 
configho  , perche  venga  ingiuriata  , ò 
uccifa  la  Moglie,  i Figli , i Congiunti  , 
i Confederati  , gli  Aderenti  , Amici  , 
Miniftri , Compagni  di  Viaggio  , ò d* 
abitazione,  Sudditi,  ò Vallarti  del  fuq 
Signore  , ed  in  fprezzo  di  quelli  ; ficco- 
me  quando  non  gli  riveli,  ò non  impe- 
dita cofa  , che  porta  eflergli  pregiudi- 
ziale ; ò potendo  , in  occafionedi  qual- 
che pericolo  , non  gli  dia  ajuto  , ò con- 
figlio . Quel,  che  fi  dice  del  Feudata- 
rio, procede  altrefsì  per  conto  della  Feu- 
dataria ; la  prova  della  Scienza,  e della 
potenza  però  fpetta  al  Sovrano.  Venen- 
do quelli  fai ro  prigioniero  con  giuflizia, 
quegli,  ò quella  non  è tenuta  a liberar- 
lo , ne  a pagare  i di  lui  debiti  -,  Se  pei 
la  difefa  del  proprio  onore  , ò della  vi- 
ta l’offende,  quando  in  altro  modo  nqn 
porta  làlvarfi,  non  deve  erter  privata  del 
Feudo;  anzi  in  tal  cafo  può  pretendere 
d’erter  liberata  dal  Vaffallaggio.  Anche 
le  minacce  prortìtne  nell'atto  feufan  dal- 
la pena  . Chi  minaccia  la  morte , fi  pre- 
fume  Nemico  capitale  : L’ecceffo  non 
dolofo , ne  colpevole,  ò con  colpa  I g. 
gera  , merita  fculà  : Chi,  fenza  dolo, 
muove  lite  al  fuo  Signore  per  tutti  , ò 
per  la  maggior  parte  de’  beni  , non  di- 
venta Reo  di  fellonia  . Se  il  Feudata- 
rio con  giurtizia  venirti:  offéfo  dal  So- 
vrano, non  potrebbe  farne  rifentimen* 
to. 

Decade  altrefsì  dal  Feudo  quegli,  che  10 
con  dolo  , ò anche  lata  colpa  riconofce 
per  Sovrano  altri  che  il  fuo  Signore;  ò 
controverte  lo  di  lui  diritto  , quantun- 
que prima  non  ne  fia  flato  avvìfàto  , 
poiché , chi  procede  ad  un  tale  atto  , 
viene  a fare  una  fpccie  d’alienazione;  a* 

abv 
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abbu/a  del  proprio  diritto  ; ogni  volta  i altri  vogliono  , non  abbia  luogo  , per 
però , che  non  fi  podi  addurre  ragione-  procedere  alla  privazione;  la  più  comu- 
vole  fcula  : Chi  opera  per  timore,  che  n«  però  tiene  , che  il  Feudatario  debba 
polla  cadere  nell’Uomo  collante,  ancor-  decadere  dal  Feudo  , non  fidamente 
che  dica  di  farlo  Ipontaneamente.meri-  quando  fe  ne  ferve  male  , mà  anche 
ta  fcufa.  quando  tratta  i Sudditi  con  crudeltà  , 

gl  Non  men’  incapaci  de’  Feudi , e fèl-  ed  ammonito  dal  Sovrano  , ricufa  di 
Ioni  fono  gli  Eretici  ; quelli  , che  han  fargli  giuftizia;  lìccome  quando  perfor- 
comercio  co’Matefici,  e Sortilegi , per-  za  leva  l’onore  alle  loro  Figlie,  ò Mogli 
che  Uomini  di  tal  fòrta  non  han  luogo  oncde  . Si  limita,  quando  commette  il 
nella  Corte  del  Principe  : Che  di  tale  delitto  , fendo  furiofo  : Non  mancan 
accedo  è privo,  deve  efserlo  altrefsl  de'  di  quei  , che  Io  fcufano  anche  per  lo 
Feudi  . Pe’ delitti  di  malefizio  entra  la  tempo  dell' ubbriachezza  , mà  , per  le 
Confifcazìone  de'  beni  : Chi  hà  corner-  ragioni  addotte  nel  Capitolo  XIII.  della 
ciò  col  Diavolo  , fi  prefume  incapace  Parte  II.  del  Trattato  dell’Onore,  tale 
di  ragione  , pronto  a mancare  al  giura-  opinione  non  è ficura  . E’  bensì  vero  , 
mento  predato  ai  Principe,  ed  a Dio  . che  , quando  il  Signore  del  Feudo,  do- 
ta oiedefima  regola  milita  contro’  Mi-  po  l’incorfa  caducità  , concede  l’ Inve- 
rni , Idrioni,  Cadrati , e limili,  che,  dicura  al  Feudatario  ; lo  chiama  alfer- 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  li  vi-  vigio  , ò accetta  il  Tributo  , li  prefu- 
de,  dalla  Legge  fono  dichiarati  infami,  merimeffa  la  pena  , ogni  volta  però  , 
e però  incapaci  di  Feudi  . Incapace  del  che  non  da  acquidata  ragione  agliagna- 
Feudo  altrefsl  deve  dird  , chi  contrae  ti  , ò per  dichiarazione  della  volontà  d’ 
amicizia,  ò lega  co’ Nemici  dal  proprio  eflo  Signore  , ò per  fentenza  del  Giu- 
Sovrano; gli  dà  ajuto  con  fomminidrar-  dice  ; poiché  in  tal  cafo  non  dpuò  pre- 
gli  ( volontariamente  però  ) Annona  , giudicare  agl’  interelfati , quand’edì  non 
.Armi , munizioni  ; gli  dà  il  comodo  vi  confentano  . Stando  per  altrola  cofa 
del  palleggio  per  lo  fuo  Territorio  ; Tra-  in  intero  , quantunque  il  delitto  fiano- 
ana  inddie  ; è partecipe  di  Lettere  , ò torio  , non  eflendo  feguita  la  dichiara- 
-Ambafciade  fpedice  contro  lo  dello  So-  zione  della  caducità  , il  Feudo  non  fi 
tvrano  ; ò rivela  fegreti  , quantunque  può  dire  decaduto  , ed  in  dubbio  non  fi 
Don  nedegua  pregiudizio  . Si  limita  , deve  recedere  dalla  regola.  Non  fi  pro- 
quando fiegue  per  giudo  timore,  òche  cede  all’efecuzione  delle  pene  , fe  non 
fi  faccia  con  feienza  , e permilfionc  del  precede  la  fentenza  , quando  la  Legge 
Sovrano  ; ò che  riguardi  qualche  lede-  non  lo  dichiari  , ò la  ragione  non  con- 
ratezza  di  quedi , ripugnante  alle  Leg-  vinca  incontradabilmente  1*  intelletto  ; 
gi  Divina  , ed  Umana;  come  fe  dicef-  regola  , che  d limita  in  più  cafi/  allora 
le  ad  efso  Feudatario  di  voler*  uccider  fegnatamente  , quando  cosi  è flato  con- 
qualche  Uomo  utile , e necefsario  alla  venuto  ; ficcome  per  illecita  alienazio- 
Repubblica  ; di  tradire  la  Patria  ; di  ne  del  Feudo  ; per  delitto  di  tela  mae- 
fl  oprare  qualche  oneda  Matrona,  òfar'  dà,  ò d’Erefia  , per  aver  fatto  datuto 
' altre  cofe  dmili  ; mà  , prima  di  rive-  contro  la  libertà  della  Chieda  conceden- 
larle  , deve  avvertirlo,  che  fe  neaften-  te  , per  incapacità  del  Feudatario  ; per 
ga  ; ò confidarlo  con  Uomini  faggi  , effer  fpirato  il  tempo  della  concefìione, 
acciò  l’impedifchino.  Si  limita  altrcfsì,  ò edinta  l'ultima  generazione  comprefa 
quando  il  Nemico  non  fa  guerra  al  prò-  nell'Inveditura  . Non  v’è  cafo  però,  in 
prio  Signore,  mà  ad  altri.  cui  polla  dird  feguita  la  caducità  , fe 

'jll  Si  amplia  bensì  la  regola  , quando  il  non  precede  la  dichiarazione  del  Padro- 
Feudatario  fi  ferve  male  del  Feudo  , e ne  , alla  riferva  di  contratto  , linea  fi- 
Z per  l’abufo  Io  rende  deteriore  di  molto  : nita  , tempo  fpirato  , ò incapacità  del 
Ciò  procede  ad  cfempiodell’Emfiteuta,  Feudatario;  in  quedi  cafi,  occorrendo^ 
che  , deteriorando  i beni  emfiteutici  , vi  dichiarazione , può  fard  , così  edra- 
può  efserne  privato  ; Sentenza,  che  , giudiziale,  come  giudizialmente,  anche 
quando  non  fiegua  la  diflipazione  della  lenza  citazione  , ò feienza  del  Feudata- 
maggiore  , ò meglior  parte  del  Feudo,  rio  ; anzi  contro  la  di  lui  volontà,  eco- 
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me  offerva  Amelot  nelle  fue  Annota- 
zioni alle  Lettere  del  Cardinal  d’Oflat, 
invertirne  ancora  altri  , fenza  parteci- 
parglielo . Egli  è però  vero  , che  co- 
tali  pene  di  privazione  non  s'efeguifcono 
che  contro  i Feudatari  inferiori  al  So- 
vrano ; i troppo  potenti  non  lo  fono 
che  di  nome  ; il  Sovrano , quando  non 
fi  trovi  in  iftato  di  poter  ricorrer’  alla 
forza  , eh’ è l’ultima  Rtgum  rati»,  non 
pretenda  oflervanza  de’ patti  ; non  af- 
petti  dal  Vaflallo  alcun  fervigio-  Dopo 
che  il  Regno  di  Napoli  è in  podere  de’ 
Spagnuoli  ( prende  a dire  quello  Scrit- 
tore ) tra’  Papi , e que’  Viceré  fempre 
è partita  qualche  differenza  per  conto 
di  giurifdizione  . Giulio  II.  volendo  far 
Drefcntare  a D-  Gioanni  d' Aragona  , 
Nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che 
di  quel  tempo  ne  avea  il  Governo,  un’ 
Ordine  , che  portava  feco  qualche  im- 
pedimento alla  Regia  giurifdizione  , 
mandò  un  fuo  Uffiziale  a prefèntarglie- 
lo  ; Ferdinando  , avutane  notizia  , or- 
dinò a D Gioanni  , che,  fenza  forma- 
lità di  Proceflo  , lo  facefle  impiccare  , 
come  fubito  feguì  . Giulio  ( quantun- 
que per  altro  terribile )per  non  metter’ 
in  compromeflò  la  fua  autorità  con  un 
Principe  , che  gli  avea  perduto  il  ris- 
petto fin  dal  principio  della  fua  Invefti- 
tura,  dirtimulò  l’ingiuria,  necimentof- 
fi  a mandargliene  altri . 

I J Si  amplia  altrefsl  la  regola  per  la  ca- 
ducità, quando,  polTedendofi  piò  Feu- 
di lòtto  il  Dominio  d’  un  Sovrano,  fi 
deteriora  l’uno,  per  niegliorar  l’altro; 
mentre  in  quello  cafò  fi  perde  il  dete- 
riorato; Sentenza  , che  hà  luogo  anche, 
quando  per  colpa  d’erto  Ecudatario  re- 
fi3 deteriorato;  come,  fe,  movendo  in- 
giufta  guerra,  il  Feudo,  ò i beni  di  que- 
llo patirtèro  detrimento:  Si  perde  anco- 
ra il  Feudo , quando  il  Feudatario  im- 
pedifee  qualche  matrimonio  propofto 
dal  Sovrano,  ò defiderato  da'  figli,  giu- 
fta  la  volontà  de’proprj  Genitori;  allo- 
ra fegoatamente  quando  ciò  fuccedef- 
fe  con  dolo  Perdendoli  il  Feudo  per 
delitto  di  fellonia  , vengonfi  a perde- 
re anche  i meglioramenti , e con  que- 
fij  il  loro  prezzo  , abbenche  di  molto 


valore  ; mà  tale  regola  li  limita  inor- 
dine a que’  meglioramenti,  che  ponno 
Ilare  da  fe , e fèparati  dal  Feudo  ; an- 
zi avvi  de’  Dottori  , che  vogliono,  che 
la  limitazione  proceda  inordine  a tutti 
ij  meglioramenti  di  prezzo  grande  ; altri 
ve  licomprendon  tutti  indifferentemen- 
te; mà  tengono,  che  il  Feudatario pofi 
fa  dedurre  le  Ipefe  Accertane , e le  co- 
le comprate  . È’  bensì  incontrartabile  , 
che,  venendo  privato  il  Feudatario  del 
Feudo,  non  per  fua  colpa,  màper  fat- 
to del  Sovrano,  deve  eflèr  proveduto  d‘ 
un’altro  Feudo,  (a) 

Avvi  de’ Dottori,  che  vogliono,  che  r4 
la  Moglie  per  delitto  del  Marito  perda 
il  Feudo  perpetuamente  ; mà  , che  , 
fciogliendoli  il  matrimonio  , il  Delin- 
uente  fia  tenuto  alla  refezione  de’ 
anni  alla  rtertà  Moglie  , ò a’ di  lei  Ere- 
di ; che  , non  crtendovi  di  lui  beni , in 
furtidio  debba  fupplite  il  Signore  del 
Feudo  : Altri  , con  equità  , e ragione 
maggiore,  tengono, che,  vivente  il  Ma- 
rito, l’Ufufrutto,  e l’amminiltrazione 
fpetti  al  Signore  di  quello  ; indi  fi  deb- 
ba redimire  alla  Moglie;  anzi  foggiun- 
gono,  che  tale  Sentenza  abbia  luogo  , 
anche  quando  fegua  il  divorzio  , ò la 
lèparazione  de’ beui;  purché  non  fi  fac- 
cia in  frode  del  Signore,  mentre  il  rea- 
to del  delinquente  non  può  pregiudica- 
re alla  Moglie,  che  per  lo  tempo,  in 
cui  il  Marito  portiede  il  Feudo;  è ben 
vero,  che  , mentre  quelli  portiede  , ef- 
fo,  e non  la  moglie,  quantunque  ella 
ne  abbia  il  portello  naturale , deve  pre- 
dare il  giuramento  di  fedeltà , e ’l  fer. 
vigio  del  Vartallaggio  dotale  ; Se  poi  1' 
amminiltrazione  del  Feudo  , proprio 
della  Moglie,  non  fòrte  preflò  il  Mari- 
to , quelli  doverebbe  erter  confiderato 
come  eftraneo;  cosi  per  lo  contrario  do- 
verebbe dirli  de’  Feudi  d’  elfo  Marito 
rifpetto  alla  Moglie  . Se  poi , cosi  1’ 
uno,  come  l’altra,  averterò  delinqui- 
to  , e non  fi  provarti: , che  la  Moglie 
foffe  Hata  obbligata  a farlo  dal  rilpet- 
to  maritale,  tutti  i Feudi  s’ intendereb- 
bon  decaduti . 

I Feudi  profettizi,  tra’ quali  fi  con-  ij 
fidcran’  anche  quelli , che  da’  figli  ven- 
go»’ 
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gon'  acquattati  in  nome  proprio  , mà 
co’  paterni  denari  , pe’  delitti  de’  figli 
appunto  non  decadono;  mà  tornan’  al 
Padri:  Se  poi  quelli  delinquifie  con 

tra  il  Sovrano , perderebbe  1*  ufufrut- 
to , che  per  ragione  della  patria  pode 
ftà  gli  competerebbe  ne’  Feudi  d’  effi 
Figli  : Mà  quegli , che  gode  1*  Ufufrut- 
to  del  Feudo  con  altro  Titolo  che  il 
Feudatale , offendendo  il  Padrone  del 
Feudo,  non  ne  reità  privo,  perche  la 
proprietà  reità  predo  il  Feudatario  , 
che  riconofce  il  Feudo  eial  Sovrano  . 
Cosi  il  delitto  del  Feudatario  non  pre- 
giudica all’  Ufufruttuario;  allora  fegna- 
tamente , quando  non  lo  riconofca  dal- 
la prima  Inveliitura  ; mà  da  altro  fat- 
to . All’|Ufufruttuario,che  non  pofiie- 
de  per  diritto  del  Feudo,  rigorofamen- 
te  parlando , non  corre  obbligo  di  pre 
ftar  giuramento  di  fedeltà , mà  l’ equi- 
tà vuole  , che , ricevendone  i comodi , 
quantunque  il  portello  fi  ritrovi  predò  il 
Feudatario,  debba  preftarloanch’  elfo. 
Quegli  poi  , che  podèdendo  l’Ufufrut- 
to  per  ragione  del  Feudo  , e per  con- 
luetudinc,  ò altro  motivo  , hà  preda- 
to il  giuramento  commettendo  delitto 
di  fellonia  , può  elfer  privato  del  fuo 
diritto  . Al  Padrone  non  corre  obbli 
go  d’  ammetter’  alcuno  al  fervigio  , 
quantunque  fia  il  fbflituto  del  Feuda- 
tario, fe  non  precede  il  giuramento  , 
quand’  erto  Feudatario  non  s’  efibifca 
pronto  a predarlo:  Egli  è però  vero, 
che  1’  Ufufruttuario  , abbenche  non 
abbia  giurato , fe  , mentre  fi  trova  al 
fervigio  del  Padrone , viene  ad  abban- 
donarlo, fe  ne  rende  indegno;  mà  sù 
tale  propofito  fopra  ogni  altra  cofa  i’ 
attende  la  confuetudine.  L’  Ufufrutto 
del  Feudo  coftituito  fenza  il  Confen- 
fo  del  Padrone,  per  lo  delitto  del  Feu- 
datario fi  rifolve  - 

6 II  Feudo  alienato  revocabilmente  , 
e per  delitto  del  Compratore  decadu- 
to al  Padrone  , può  efTer  ricuperato 
dagli  Agnati  ; allora  fegnatamente  , 
quando  fi  tratta  di  Feudo  conceduto 
per  patto , e previdenza  , perche  effi 
in  tal  cafo  v’  hanno  il  diritto  reale  . 
Il  Sovrano  per  delitto  del  Comprato- 
re non  può  acquittarvi  fopra  ragione 
maggiore  di  quella  , che  compete  ad 
elfo  Compratore;  il  perche,  quando  la  | 
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vendita  fia  (latta  fatta  con  confenfo 
dello  fleffo  Sovrano  , in  cafo  di  cadu- 
cità per  delitto  del  Compratore  , il 
Venditore  , con  rifonder’  il  prezzo  , 
può  ricuperarlo  . E'  ben  vero  , che  , 
cosi  il  Venditore  , come  il  Donante  , 
offendendo  il  Sovrano,  avantiche  fegua 
la  Confegna  del  Feudo,  abbenche  per 
altro  il  Contratto  fia  perfezzionato  , e 
pagato  il  prezzo  , falva  1’  azzione  per- 
fidiale pe’  danni , ed  inrereflè  pregiudi- 
ca al  Compratore*,  ò Donatario:  An- 
zi tale  propofizione  averebbe  luogo  , 
quantunque  il  delitto  fi  commettertè 
per  frode  , purché  il  Padrone  non  v* 
averte  colpa  . L’  azzione  revocatoria 
per  le  alienazioni  frodolenti  non  fi  dà 
contro  quegli  , a di  cui  favore  fiegue 
1’  alienazione  per  ragione  piò  antica  . 
I Creditori  immeflì , ò da  immetterfi 
in  poflèflo  parimente  non  ponno  que- 
relai de!  delitto  frodolentementecom- 
mefso»  quando  il  Padrone  non  fia  fla- 
to a parte  della  frode . Anche  1’  Ere- 
de  benefiziato  , delinquendo , pregiudi- 
ca a’  Creditori  , a’  quali  competa  1’ 
elocuzione  fopra  il  Feudo. 

Anche  i Feudi  comprati,  e franchi, 
fono  foggetti  alle  Confuetudini  Feuda- 
li, come  gli  altri.  Il  Feudatario,  coro, 
mettendo  delitto  contro  il  Padrone  , 
abbenche  quelli  fia  Ruflico  , e d’  in- 
fima condizione  ; quegli  Conte  , 
Marchefè,  ò Principe,  decade  dal  Feu- 
do.  Sendo  molti  i Padroni,  quando  il 
delitto  non  fia  di  quelli,  pe' quali  il  De- 
linquente retta  privo  del  tutto  del  Feu- 
do , la  caducità  hà  luogo  per  la  porzio- 
ne dell’offefo.  Sendo  quello  della  Chic, 
fa , ed  offèndendoli  il  Corpo  del  Capi- 
tolo , ò ’1  Prelato  , che  fuccede  in  luo- 
go del  Padrone,  s’incorre  nella  medefi- 
ma  pena . Anche  il  Surtèudatario , of- 
fèndendo il  Principe  fupremo  , perde 
il  Feudo  ; mà  tale  propofizione  allora 
hà  luogo  , quando  il  Padrone  imme- 
diato , venendo  oflèfo  , potrebbe  anch* 
efso  pretenderlo  decaduto  : Si  limita 
inordine  a gli  altri  delitti  , che  fendo 
commeffi  in  perfona  d’efso  Feudatario, 
dallo  flefso  pOnno  efser  condonati , an- 
che contro  la  volontà  del  Padrone  me- 
diato . Non  fi  deve  lafciar  di  dire  , 
che  cosi  a’ Feudatari,  come  Suffeuda- 
tarj  è permefso  di  purgarli  della  Con- 
tro 
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tumacia;  cd  alcune  volte  s'ammettono 
le  prove , abbenche  non  concludenti  , 
perche  , oltre  il  doverli  prefumer  1’ 
atto  lecito  più  tolto  che  illecito  , 1* 
ignoranza , anche  giulla  la  difpolizione 
delle  Conluetudini  Feudali , lcula  dal 
dolo . 

18  E*  bensì  vero  , che  la  negligenza  , 
che,  attefa  la  difpolizione  della  Legge 
Comune,  non  è delitto,  al  noftropro 
polito , quando  non  reili  purgata  dal 
dolo,  balla  , per  far  decadere  dal  Feu- 
do , quegli , che  omette  ciò  , che  sa 
dover  fare,  ò che  deve  faperlo,  lipre- 
fumé  in  dolo;  è però  altrefsì  incontra- 
fìabile  , che  , come  s’ è accennato , in 
dubbio  l’atto  li  deve  credere  innocente; 
il  delitto  non  li  prefume  che  in  mate- 
ria Feudale , l’ ignoranza  efclude  il  do- 
lo . Chi  fà  un’azzione,  che  polla  cre- 
derli , così  lecita,  come  illecita  , tras- 
fèrifce  nell’ Avvertano  il  pelo  di  provar* 
il  delitto.  Il  Feudatario  però  deve  alle- 
gare la  cagione,  per  cui  pretende  cffer 
fcufato  ; Ceche  non  entri  la  prefunzio- 
ne , ch’egli  abbia  operato  in  fprezzo 
del  Padrone.  Quelle  colè,  checonfifto- 
no  nell’animo,  come  nel  Trattatodel- 
le  Ingiurie  diffulàmente  vedremo  , C 
provan  con  le  congetture , ò cogl’ atti 
edemi . 

19  II  Feudatario,  trasferendo  il  Domi- 
cilio in  Paefe  del  Nemico  del  fuo  Si- 
gnore per  lungo  tempo,  quando  non  n* 
adduca  motivo  ragionevole , decade  dal 
Feudo  , perche  , chi  abbita  col  mio 
Nemico  , anch’  elfo  C prefume  tale  : 
Chi  però  contrae  confederazione  co’Ne- 
raici  del  fuo  Signore,  ò milita  al  loro 
ttrvigio , col  motivo  di  poter  ricupera- 
re i proprj  beni,  non  commette  delit- 
to di  fellonia  La  medeGma  regola  mi- 
lita a prò  del  Feudatario  , che  polTe 
da  Feudi  ne’  Stati  di  divertì  Principi, 
fe  per  la  confervazione  degl’  uni  con- 
trae amicizia  col  Nemico  dell’  altro: 
Si  amplia  a favore  di  quegli,  che,  fen- 
za  detrimento  del  fuo  Signore  , per  ri- 
cuperare i proprj  beni,  contrae  paren- 
tela, ò fà  figurtà  a’  Nemici  di  quegli: 
Tanto  deve  dirli  a favore  del  Suffèu- 
datario , che , decaduto  dal  Feudo  per 


delitto  del  Feudatario,  g’e£bifce  pron- 
to a preltar  giuramento  , ed  omaggio 
al  Sovrano.  Nè  olia  la  regola  , che  , 
rifòluto  il  diritto  del  datore  , lo  flclTo 
debba  dirli  di  quello  del  recettore  ; poi- 
ché, attefa  la  difpolizione  delle  Conlue- 
tudini Feudali  (a)  il  Sovrano  non  può 
fpogliare  del  Suffeudo  il  Suffeudatario, 
quando  quelli  non  riculi  d’  adempire 
gl’ obblighi,  che  corrono  al  Feudatario: 
Egli  è però  vero,  che  allora  il  Suffeu- 
datario può  valerli  di  tali  ragioni, quan- 
d’  egli  fia  capace  de’  peli , a quali  trova- 
fi  foggetto  ,che  non  fi  deve  concedere 
con  condizioni  diverte  da  quelle  , con 
cui  da  principio  fu  conceduto  ; Ceche  , 
s’è  maicolino,  non  può  pretenderli  da 
Donne. 

Dubitano  i Dottori , fe  il  figlio  polla  2o 
elTer  privato  del  Feudo  per  quellecagio- 
ni  , per  cui  dal  Padre  può  eflèr’  efe ro- 
dato, ed  alcuni  tengono  alfolutamente 
l’afìèrmativa  , dicendo,  che  più  difficil- 
mente li  può  toglier  la  legitima , che  il 
Feudo  . Altri  voglion,che  tale  opinio- 
ne allora  abbia  luogo  , quando  il  figlio 
delinque  contro  il  Signore  del  Feudo  , 
non  già  contro  il  Padre  , quando  il  de- 
litto non  Ca  sì  atroce  , che  li  dia  luogo 
all'efercdazione  anche  contro  l’eflraneo. 

Per  altro  l’argomento  dcU’eferednzione 
del  figlio  non  s’cfiende  alla  privazione 
del  Feudatario  . Il  figlio , che  ricufa  di 
far  figurtà  al  Padre  , con  ragione  da 
quelli  può  elTer’  eferedato  : il  Feudata- 
rio per  tale  cagione  non  può  effer  pri- 
vato del  Feudo  : II  Donatario  è tenuto 
a prcllar  gl’  alimenti  al  Donatore  ; obli- 
go  , che  non  corre  ai  Feudatario  ver Co 
il  fuo  Signore  . Non  ogni  ingratitudine 
fi  ammette,  per  venire  alla  privazione 
del  Feudo  . L’cferedazione  hà  luogo  in 
molti  altri  cali , che  non  han  che  fare 
con  le  Confuetudini  Feudali  . Mà  l’in- 
giuria inferita  al  Signore  del  Feudo  pre- 
giudica, non  meno  al  Feudatario  , di 
quello  operi  a danno  del  figlio  , che  of- 
fenda il  Padre.  Ne  a tale  propofitofyf- 
fraga  la  minorità  ; è però  vero  , che  , 
quando  il  delitto  non  fia  atroce , e nel 
minore  non  concorra  dolo,  ò colpa  , fi 
ammette  alla  reliituzione  in  integro  ; 

li- 


( a ) Cf.t.  ff.i.  ffslitn  elìm  FiuJ.fci.éUri. , 
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limitazione,  che  procede,  quand’anche  inordine  a’  Feudi  Ecclefiaftici  , dipcn. 
elio  minore  viva  fotto  l’amminiftrazio-  denti  dal  Papa,  dalla  Chielà.ò dal Pre- 
ne  del  curatore  , pe'  cui  mancamenti  Iato  , perche  non  difconviene  al  Chieri- 
non  è tenuto;  il  perche  i Dottori  con-  co  di  predar  giuramento , a chi  per  al- 
ludono , che  la  fellonia  de’ Tutori  , e tro  è già  fuo  Superiore;  e richiedendo- 
Curatori  non  pregiudichi  a'  pupilli  , e lo  il  bifogno  , predai  gii  ancora  il  fervi- 
minori,  gio  militare  ; le  Storie  si  antiche  , che 

11  Ne  ripugna  alla  caducità  de' Feudi  , moderne  , ce  ne  fornifeono  non  pochi 
che  il  Sovrano  fia  Laico  , il  Feudatario  efempj, 

Ecclefiaftico  : Anzi  i Chierici,  perdif-  Mà  quel  ,che  fi  dice  de’Feudi  Eccle-  zj 
petizione  delle  Confuetudini  Feudali  fi>  fiaftici , non  hà  luogo  per  conto  de’ 
no  elclufi  dal  godimento  di  quelli;  allo  Suftéudi  conceduti  da’ Feudatari  Seco- 
ra  fegnatamente  , quando  trovanfi  già  lari  di  Feudi  Ecclefiaftici,  come  per  ra- 
promoffi  agli  Ordini  Sacri  (a)  regola  , gione  defempio  vediamo  nel  Regno  di 
che  , così  in  Teorica  , come  in  pratica  Napoli  dal  Rè  di  Spagna  ricunolciuto 
per  conto  de’Feudi  laicali  da’  Dottori  per  Feudo  della  Chiefa;  quivi  , perpo- 
vieneammdfa  per  incontrovertibile  (t),  ter’afpirare  alle  invelliture  de’Suilèudi , 
Voglion  di  piti  , che,  fe  del  tempo  , in  non  fu  draga  a’  Chierici  la  qualità  di 
cui  viene  ad  aprirli  la  fuccdfioneal  Feu  Feudo  Ecclefiaftico  , perche  quelli, che 
do  , il  Primogenito  , ò altri  piti  prodi  l’ottengono,  non  devon  rioonolcer  per  Io- 
nio all’ultimo  poflelTore  fi  trovalfe  co  ro  Signore  il  Papa , ne  la  Chiefa  , mà 
ftituito  negli  Ordini  minori,  nonpotef-  il  Rè  di  Spagna  fuo  Feudatario;  Allo- 
fe  pretender’  a(Tcgnazione  di  termine  a ra  la  Chiefa  deve  edbr  riconolciuta  per 
deliberare  fopra  la  demidione dell'Abito  Padrona , quando  il  Feudatario,  fubin- 
Chiericale  , perche  tra’  Feudifti  palla  fèudando  l’intero  Feudo,  fi  fpoglia  del 
per  Conclufione  incontrovertibile  , che  tutto  delle  ragioni  di  quello,  perche  in 
il  chiamato  alla  fuccedione  del  Feudo  , tal  cafo  deve  cd'er  confiderato  , come 
del  tempo,  in  cui  quella  viene  ad  aprir-  quegli, che  in  qualità  di  mero  ftromen- 
fi  , debba  eflerne  già  capace;  òche  al-  to  , comprando  alcuna  cofa  per  la  per. 
meno,  avantiche  quegli , che  deve  fub-  fona  da  nominarfi  , feguita  la  nomina 
entrar’in  fuo  luogo  , ne  prenda  il  pof-  della  perfona  additata  nell’atto  della 
fedo  , egli  fi  trovi  in  illato  da  poterlo  Compra , non  fi  hà  più  in  confiderazio- 
occupare.  ne;  propofizione  , che  non  hà  luogo  , 

2i  Ne  fuffraga  a’ Chierici,  che  le  Con-  quando  il  fubinfeudante  ritiene  per  fe 
fuetudini  Feudali  abbian  luogo  , così  parte  del  Feudo  , perche  allora  non  fi 
inordine  a’ Feudi  Ecclefiaftici,  come  per  fpoglia  del  turtodel  fuo  diritto;  ne  im- 
conto  de’ Laicali,  perche  taliConfuetu  plica,  che  nel  Sufìèudo,  come  contrat- 
dini , come  già  ricevute  per  Leggi  , ob  to  leparato  , per  Legge  della  concedto- 
blighino,  nonfolamente  nel  Foro  Civi-  ne , s’imprima  diverlà  natura  , perche 
le,  mà  anche  in  quello  della cofcienza  ; deve  confiderarfi  fempre  , come  dipen- 
di perche  ne’ Tribunali  Ecclefiaftici  ven-  dente  dal  Feudo. 

gan*  odervatc  ; poiché  intanto  inabili-  Mà,  pollo,  che  i Chierici  nonpodin  24 
tan*  i Chierici , inquanto  il  Feudo  è una  fucceder  ne’Suffèudi,  di  cui  sè  parlato, 
fpeciedi  milizia;  e ’l Feudatario,  in  vi-  fi  dubita  ancora  , fe  tale  regola  militi 
gore  del  giuramento  di  fedeltà,  fi  rende  in  ordine  a’ Feudi  franchi,  pe' quali  non 
Vadallo  de!  Concedente,  e'1  Chierico  , fi  deve  lérvigio  perfonale ; mà  Tributo 
Soldato  di  Crifto  , non  può  elferlo  ad  reale,  che,  non  men  da’Chierici,  Icn- 
un  tempo  , e nella  flefla  maniera  anche  za  pregiudizio  del  proprio  Carattere  , 
del  Mondo  . J Principi  Secolari  .conce-  che  da'Secolari  può  preftarfi;e  nel  con- 
dendo i Feudi , intendon  promover  Per  ditto  delle  opinioni  pare , che  , quando 
fone,  che  , occorrendo,  da  elfi  polfin’  la  franchiggia  confida,  non  già  nelle  fo- 
clfer  punite;  ragione,  che  non  hà  luogo  le  parole,  mà  realmente  nel  fatto , deb- 

bafi 

( a ) Cap.  1 . am  mutiti,  cap  1 . i*  ftud/am.  cap.  jj '.qui  CUricus  fi  de  ftu  ifutr.ctntrov. 

( b ) Urfim, de fucajj. feud, p.i.qg.art, i. 
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bafi  tenere  l' affermativa  ; e per  fran- 1 retta  efente  dagli  altri  obblighi  ì che 
chiggia  di  /atto  s’intende  , che  il  Feti-  vengono  in  confeguenza  della  natura  del 


rio  venga  conceduto,  fenza  alcun  obbli- 
go di  /érvigio  , fiali  efplirito  , ò pure 
implicito  , comprefo  nel  giuramentodi 
fedeltà  ; ficche,  alla  ri/èrva  dell’efpref- 
fa  preftazione  reale  , vi  concorra  una 
piena  , e totale  libertà  , come  per  lo 
più  fuccede  ne’ Feudi  del  Regno  di  Na- 
poli , chiamati  piani,  e di  tavola;  nel 
Ferrarefe , ed  in  varie  parti  della  Lom- 
bardia , che  confiftono  in  Poffeflioni  , 
Poderi  , c fi  concedono  , fenza  riferva 
di  giurifdizione  , podettà  della  Spada  , 
ed  Impero  ; col  folo  obbligo  di  pagare 
una  libbra  di  Cera  ; un  pajodi  guanti , 
c limili  . La  beneficenza  della  Sereniffi- 
ma  Cafa  Eftenfe , oltre  gli  altri  foggetti 
alle  Confuetudini  feudali  , ne  hà  con- 
ceduto un  gran  numero  , che  rendon 
molte  centinaia , ed  anche  migliaia  di 
Scudi  , ad  alcuni  col  Tributo  di  poche 
once  di  Cera,  ed  altri  di  limili  minuzie, 
che  riduconfi  fino  ad  un  Brindili  , che 
fi  pagan  tuttavia  , ed  in  Modona  alla 
Camera  Ducale  , ed  in  Ferrara  nella 
Vigilia  della  Fetta  di  S.  Pietro  alla  Ca 
mera  Apottolica  , nella  Sala  del  Confi- 
glio di  quella  Città  ; Feudi , che , fen- 
do impropri  > e corrotti , non  fi  devono 
regolare  con  le  Leggi  delle  Confuetudi- 
ni Feudali  ; mà  a fimilitudine  de’ beni 
indiffèrenti  , ed  allodiali,  giufta  la  dif- 
pofizione  delle  Leggi  Comuni,  mentre 
di  Feudo  altro  non  hanno  che  la  deno- 
minazione : Che  non  procede, quando 
la  Conccffione  fi  fa  col  giuramento  di 
fedeltà,  che  , fenz’  altra  fpiegazione  , 
fotto  quella  formola , in  cafo  di  neceffi- 
tà  , ed  occorrenze  ttraordinarie, contie- 
ne l’obbligo  implicito  del  /érvigio  per  fo- 
nale ; ficche  fi  viene  a convenire  , che 
ne’ tempi  non  calamitofi,  ne’quali  non 
cada  neceffirà  precifa  di  fervigio  perfo 
naie,  per  ricognizione  , e Tributo  del 
Vaffallaggio  , fi  debba  pagare  ccrt’An- 
nua  pre/lazione  reale  ; poiché  quetta  non 
efclude  gli  obblighi  perfonali  contenuti 
nel  giuramento  di  /èdeltà  : Si  efempli- 
fica  nel  Regno  di  Napoli  , per  lo  cui 
1 ributo  il  Rè  di  Spagna  paga  ogn*  An 
no  alla  Camera  Apottohca  una  certa 
fomma  di  denaro  , e fa  prefentare  una 
Ch;nea  riccamente  bardata , con  molta 
pompa  , e folennità  ; mà  non  per  ciò 


Feudo. 

I Prelati,  mordine  a’  Feudi  propri,  *5 
fi  fervono  delle  Leggi  laicali  , mà  il 
Capitolo  , ò la  Chiefa  non  perde  il 
Feudo  per  delitto  del  Prelato,  ne  quel- 
lo, che  con  effo  poffede  in  comune, che 
per  la  di  lui  porzione;  ed  in  tal  cafo  la 
privazione  non  s’eftende  alle  rendite  de- 
ttinate per  Ufo  de' poveri  , ò degl’  Edi- 
fizj  ; ma  a quello  riguarda  1’  intereffe 
del  Prelato  ; ed  inordine , alla  di  lui 
perfona  la  Conduzione  non  hà  luogo  , 
che  durante  la  fuaamminiftrazione;  fé. 
guita  la  di  lui  morte,  ò la  remozione, 
il  Feudo  patta  in  potere  del  Succeffore. 

I delitti  del  Prelato  non  pregiudicano 
alla  ChieZà  , ne  al  Capitolo  . Se  l’Im- 
peradore , ò altro  Monarca  elettivo  , 
fèndo  Feudatario , offendette  il  Padro- 
ne del  Feudo,  non  pregiudicarebbe  che 
a fe  /letto. 

Per  la  contumacia  , in  pagar’ il  Tri- 
bufo,  come  suaccennato,  fi  perde  pa- 
rimente il  Feudo,  e feguendo  nuova  in- 
vettitura  per  cagione  di  talemancamen- 
to , quando  la  contumacia  non  fia  fiata 
collufiva  , il  Feudo,  quantunque  anti- 
co, e conceduto  per  patto,  e previden- 
za , diviene  nuovo  , anche  a pregiudi- 
zio de’  Succefiori  , che  agitino  in  nome 
proprio  ; Sentenza , che  , come  appog- 
giata alla  Cottituzione  di  Gregorio  XII I. 
in  vigore  di  cui  i Feudatari  Contumaci  s’ 
intendon  fubito  decaduti,  nello  Stato  Ec- 
clefiaftico  non  ammette  controverfia  : 

Mà  nc'  termini  della  Legge  comune  ab- 
biamo quattro  opinioni;  1’  una  vuole, 
che,  fiafi  il  Tributo  la  cagione  princi- 
pale, e finale  della  Conccffione,  ò pu- 
re l’impulfiva,  e laconfecutiva  , deb* 
bafi  diftinguer’il  Tributo  di  poca  (òm- 
ma , che  fi  paga  per  fegno  di  foggezzio- 
ne,  dal  correfpettivo  a’ frutti  del  Feu- 
do. Altri,  Zènz’ alcuna dillinzione,  ab- 
braedan  l’ affermativa  : Altri  voglion, 
che,  pagandoli  fola  mente  il  Tributo  , 
fenza  giuramento  di  fedeltà  , non  fia 
luogo  alla  caducità;  fe  col  giuramento, 
abbraccian  l’affermativa.  La  quarta  opi- 
nione, che  tiene  attolutamente  la  nega- 
tiva, pare  la  più  ragionevole  , mentre 
non  fi  devono  introdurre  quelle  pene  , 
che  dalle  Confuetudini  Feudali  non  tò- 
no 
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no  (Vate  impoflc , e così  fi  pratica  ge- 
neralmente, alla  riferva  dello  Stato  Ec- 
cLefiaftico,  ove  però  la  Con  fé  (fione  del 
feudatario  , inordine  alla  Contumacia 
nel  pagamento  del  Tributo  , non  fuf 
fraga  ad  eflò  Feudatario , per  poter  pre- 
tender, che  il  feudo  abbia  acquiftato 
lg  qualità  di  nuovo;  ma  bensì  al  Sovra- 
no , cui  bada  allegare  la  negativa  ; 
Chi  pretende  il  contrario»  deve  provar- 
lo. II  Sovrano  però  in  cafo  di  contu- 
macia nel  pagamento  del  Tributo  può 
fequeftrare  i fruttti  del  Feudo  , che  non 
divcngon  fuoi  propri  • ma  devon  dare 
in  mano  del  Sequeftratario , per  fino  a 
tanto  che  il  Debitore  abbia  adempito 
il  fuo  obbligo . Se  poi  per  lungo  tem- 
po fofTc  dato  pagata  meno  del  conve- 
nuto, il  Feudatario  potrebbe  difender, 
fi  col  rimedio  della  prefcrizzione. 

97  Anche  il  Padrone  del  Feudo  delin- 
quendo, in  alcuoi  cali,  per  cui  il  feu- 
datario è f oggetto  alla  pena  della  cadu- 
cità dall’  utile  dominio  di  quello  , per 
Sentenza  d’  alcuni  Dottori , a doluta- 
mente  può  decadere  dal  fuo  diritto  i 
altri,  procedendo  con didinzione,  dico- 
no; ò che  il  diretto  dominio  è allodia- 
le, ò Feudale;  Se  allodiale,  trattando- 
li di  que'  delitti  , pe’  quali  il  Feudata- 
rio,  delinquendo,  decaderebbe  dal  co- 
modo del  Feudo  , anch’  elfo  Signore  » 
fiali  il  Feudo  nuovo,  ò pure  antico  , 

. decade  dal  diretto  dominio,  che  palla 
pel  Feudatario;  Ceche  quelli  ne  divie- 
ne libero  Padrone  , come  di  cofa  allo- 
diale; ne  in  quello  calò  può  dirli  infe- 
rito pregiudizio  a*  figli,  ò Agnati  d’ef- 
fo  Signore,  poiché,  ficcome  quelli  può 
alienare,  e iar’  altri  Contratti  Copra  il 
feudo  in  pregiudizio  d’  elfi  figli  , ed 
Agnati , così  viene  a feguirc  , delin. 
quendo  ; ragione,  che  inordine  a ’ Feu- 
di antichi  non  milita  a danno  de* figli» 
ed  Agnati  del  Feudatario  , mentre  , 
competendogli  le  ragioni  acqui  ftatea  lo- 
ro favore  dal  primo  acquirente  , non 
pouno  efler  privati  pe’ delitti  de’ Cucce  fi- 
fori  . Se  poi  il  delitto  non  folle  Feuda- 
le , mà  di  quelli  , per  cui  entraffe  la 
confificazione  di  tutti  i beni  » il  Feudo 
decaderebbe  al  F'ico,  ò a’figli, Agnati, 
ed  altri  rifpettivamente  , ne’  quali  ve- 
niffero  a paflare  i beni  del  Delinquente, 
poiché  , quantunque  dfo  Signore  non 
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pofia  foggettar’  ad  altri  il  fuo  Feudata- 
rio , fendo  il  fondo  bene  allodiale,  può 
palili r beniilìmo  eoa  l’  Eredità  in  un’ 
ellraneo,  e cosi  anche  nel  Fifoo. 

Scndo  i)  fondo  Feudale  ricnoofciuto  zS 
per  Feudo  da  qualche  Sovrano  , e fé- 
guendo  la  CubmCeudazione  di  parte  di 
quello,  alcuni  Dottori  vogliono,  che  , 
perdendo  il  Feudatario  il  Feudo  per 
cagione  di  proprio  delitto  , divenga  li- 
bero , fioche  il  Principe  non  v’abbiapiò 
diritto  : più  vera  però  , ed  appoggiata 
alla  ragione  , pare  la  Sentenza  degl’ al- 
tri, che  vogliono , che  il  Sufieudatario 
non  divenga  altrimente  affoluto  Padro- 
ne del  Feudo  ; mà  che  , reftando  libo, 
ro  dalla  Cervici!  del  Principe  delinquen- 
te , lo  di  lui  diritto  palli  ne’  figli  , ò 
Agnati  ; che,  non  elìco  dovi  di  quelli, 
debba  applicarli  al  Principe  fupremo  , 
Ceche  il  Suffcudacario  redi  libero  dal 
Vaflallaggio  del  Signore  immediato  ; 
mà  , non  e (Tèndo  ragionevole  , che  il 
reatq  del  Delinquente  pregiudichi  agli 
Agnati  di  quefli  , che  non  han  c-iuf» 
da  elfo,  ne  dal  Sovrano,  debba  riconta- 
feer  per  tale  il  mediato. 

Mà  , pollo  che  il  Feudo  fia  dell*  t j 
Ciucia , e che  il  Prelato  offenda  il  Feu- 
datario ; Ceche  quelli  inordine  ad  efib 
Prelato  redi  libero  dal  Vaffallaggio,  non 
perciò  la  Chiefia  deve  reftar  priva  del 
fuo  diritto;  mà  il  Feudataria  deve effer* 
e (ènte  dal  /crvigjo  durante  la  vita  del 
Presto  ; Ceche  quegli,  inordine  a ciò  , 
che  riguarda  l'utile  di  quelli  , a nulla 
Ca  tenuto  ; ed  incanto  le  ragioni  della 
Chiefà  , vera  Sovrana  , tedino  in  fot 
pefo  ; feguita  poi  la  morte  del  Prelato, 
tornino  nel  loro  edere  primiero  : Quel , 
che  fi  dice  del  Prelato  , al  parere  di 
molti  Dottori  , milita  altrefisl  nell  Im- 
peradore  » ne’ Regi , ed  altri  Sovrani  , 
che  non  riconofeon  Superiore,  che,  off 
fendendo  il  Feudatario  , voglion  , che 
perdan  le  loro  ragioni  Còpra  il  Feudo  ; 
mà  lènza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’ 
Imperia  , del  Regno  , ò Principato  , 
perche  quelle  ragioni  , come  infepara- 
bili  dall’imperio.  Regno, ò Principato, 
fono  ioalienabili  : Aggiungono,  che  le 
Perdine  di  sfera  fuprema  » come  non 
foggette  alle  Leggi  , per  le  ragioni  ad- 
dotte ne*  Capitoli  VI.  e feguenti  della 
Parte  I.  di  quello  Trattato,  non  fono 
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comprefe  nella  regola  generale  : Mà  ta-  efler  denunziato  > altrimente  non  pre- 
te fentenza  cosi  a(ìoluta  non  pare  la  giudica  a’ figli  del  Delinquente;  neta- 
più  ficura  , poiché  la  pena , di  cui  par-  le  Denunzia  può  farli  da’  figli  del  So- 
liamo , come  al  Capitolo  Vili,  di  detta  vrano  dopo  la  di  lui  morte  , poiché  , 
Parte  I.  s'è  accennato,  procede  da  una  quantunque  il  Feudatario  , vivendo  erto 
cagione,  ed  origine  remota  , che  ne'  Sovrano  , non  abbia  preflato  i fervigj. 
Contratti  obbliga  ,non  meno  i Sovrani,  ò abbia  commeflo  delitto  , non  è fcgui- 
che  i Feudatari  : Si  può  aggiugner, che  ta  la  denunzia  , la  penali  prefume  ri- 
le  Confuetudini  Feudali  non  parlan  di  mefla  . Mà  , fe  il  Sovrano  non  avelie 
Perfone  di  baffo  condizione  , màd’Im-  avuta  notizia  della  colpa  del  Feudata- 
peradori  , Regi , ed  altri  Perfonaggi  di  rio  , ò avutala  , prevenuto  da  impre- 
sterà Sovrana  ; il  perche  quefli  , non  ! vifa  morte  , ò per  altro  iegitimo  ire- 
più  che  quelli  , devono  andarne  efen-  j pedimento  , non  avelie  potuto  forma- 
ti . Mà  convien  diftinguer  l’Imperio  , ' re  la  querela  , tale  Sentenza  non  ave- 
cd  i Regni  Elettivi,  dagli  Ereditari;  a rebbe  luogo  . E fe  il  Feudatario, dopo 
favore  de’ primi  s'applica  detta  conclu-  aver  commeflo  il  delitto  , per  cui  fotte 
fione  , perche  i loro  Monarchi  , a fi-  luogo  alla  privazione  dd  Feudo , venifle 
snilitudine  de’ Prelati  , non  ponno  pre-  a morire  , avanti  che  ne  folle  feguita 
giudicare  all’Imperio  , Regno, ò Prin-  la  denunzia  , al  parere  di  Gioanni  Ri- 
cipato  . Si  limita  per  conto  degli  Ere-  naldi  (<)  fi  potrebbe  formar’  il  giudi- 
ditari  , i cui  Feudatari  pe’  delitti  de’  zio  contro  lo  di  lui  figlio  , ò altro  de- 
Sovrani  reftan  liberi  dall’  obbligo  del  feendente  ; Mà  l’Ifernia , Bartolo  , I* 
Vaflallaggio  ; ne  fuflìfle  , che  ciò  non  Alvarotto  , ed  altri  tengono  il  contra- 
ila permeilo  a pregiudizio  de’Succeflòri  rio,  perche,  trattandofi  d’azzione  pena- 
nel  Regno  , poiché,  ficcome  i Sovrani  le  , quando  il  Sovrano  , potendo  , in 
ponno  alienare  i beni  Feudali,  non  ee-  vita  dì  quello  non 'ne  abbia  formata 
cettuara  la  giurifdizione  , che  per  dirit-  querela  , la  colpa  s’intende  rimeffa  ta- 
to di  Magiftrato  s’efercita  fopra  i Vaf-  citamente  , mentre  le  Leggi,  sìCivili, 
folli  , che  in  qualità  di  Sudditi  abitan  che  Canoniche  , difpongono  , che  le 
nel  Regno  , così  non  devon’  eflèr’efenti  azzioni  penali  , anche  pecuniariedaap- 
da’  pregiudizi  , che  ponno  recargli  le  plicarfi  alla  Parte  , regolarmente  non 
proprie  colpe.  ’ ' • paflin  negli  Eredi  de’  Defonti  Delio- 

jo  Seguita  la  caducità  del  Feudo  per  quenti. 

qualche  delitto  , alcuni  Dottori  voglio-  Per  poter  poi  conofcere,  quando  per  jt 
no  , che  , falvo  il  diretto  Dominio  a delitto  privato,  non  feudale  del  Feudo- 
prò  del  proprietario , debba  palliare  in  tario  , il  Feudo  cada  fotto  la  confifca* 
potere  del  Fifco  ; non  già  per  ritener-  zione  , convien  diftinguere  ; ò che  fi 
lo>i  mà  per  venderlo  ad  un  privato  ; tratta  di  Feudo,  di  cui  il  Delinquente 
Sentenza  , che  hà  bifogno  delle  fue  di-  polla  difporre  liberamente;  Ceche  ifuc- 
/finzioni,  mentre  alcune  volte pafla nel  ceflòri  , quando  non  fien  fuoi  Eredi  , 
Sovrano  ; altre  ne’ figli  del  Feudatario  non  poflìn  pretenderlo  , ed  eflo  Delin- 
decaduto  ; altre  negli  Agnati.  II  Feu- 1 quente  abbia  là  facoltà  di  privarli  del 
do  nuovo  , fegnatamente  quando  è godimento  di  quello  a -fuò  piacimento  , 
Ereditario  , non  cade  , come  di  fopra  ed  in  quello  cafo  entra  la  confilcazione, 
s’è  accennato  , lòtto  la  generale  confi-  mentre  però  il  Padrone  diretto  del  Feu- 
fcazione  de*  beni  ; mà  in  qualunque  do  , e ’l  Principe  , che  confifca , fia  lo 
modo  fia  llaro  conceduto  , a pregiudi-  fteflò  : ò che  la  fucceflione  del  Feudo 
zio  de’  figli  torna  al  Padrone  ; molto  deve  palpare  necelTariamcnte  ne’  figli  , 
più , quando  fi  tratta  di  delitto  , per  ed  altri  comprefi  nell'  Invcftitura  ; fic- 
cui  , come  appreflb  vedremo,  fia  luogo  che  il  Feudatario  , delinquendo  , alio- 
alla  caducità  . Affinché  il  Feudo  però  nandolo  , ò altramente  dilponendone  , 
polla  dirli  devoluto  , il  delitto  deve  non  polpa  pregiudicargli  , cd  in  tal  cafo 

fi  de- 
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fi  deve  tenere  I*  negativa  . Il  diritto 
del  figlio  , ò del  fratello  , acquiftato 
principalmente  col  Padre  , ò col  Fra- 
tello , per  delitto  di  quelli  non  fi  perde: 
Cosi  deve  dirli  , quando  è feguito  per 
Contratto,  abbenchefia  fiato  acqui  fia- 
to , non  principalmente  , ma  fuccelfi 
vamente  . Chi  non  pub  pregiudicare 
per  Contratto  , tanpoco  pub  farlo  per 
proprio  delitto  . La  Colpa  del  Padre 
feguita  , mentre  l’Avo  vive , non  pre 
giudica  al  figlio  ; allora  fegnatamente , 
quando  l’Avo  fi  trova  in  polTeffo  , ed 
intanto  il  Padre  viene  a morire  : Con 
elulione  , che  procede  , quantunque  il 
Feudo  fia  Ereditario  , ficco  me  quando 
è fiato  conceduto  per  fe,  figli , ed  Ere- 
di , principalmente,  ed  inlolido,  aria 
fcun  di  loro  : Si  amplia  , quando  v’è 
fiata  appofia  la  condizione  , che  il  de- 
litto d’ uno  de’  comprefi  non  pregiudi- 
chi agli  altri  : Anzi  in  tal  calo  quelli 
non  fono  tenuti  ai  pagamento  della 
Dote  deH'uIcimo  pofiellore  , quando 
perb  elfi  non  vi  fi  trovino  obbligati 
particolarmente. 

jz  II  Feudo  antico  pazzionato,  venendo 
a decadere  per  delitto  di  fellonia , fiali 
del  Padre  , b pure  d’ altri  , palla  ne’ 
figli  ; in  loro  mancanza  negli  Agnati  , 
perche  in  vigore  della  prima  Invefiitura 
s’intende  acquillato,  non  meno  a favo- 
re di  quelli  , che  di  quelli  : non  man- 
ca però  , chi  , quando  il  delitto  è fia- 
to commeflò  in  perfona  del  Padrone  , 
tiene  l’opinione  contraria  ; mà  la  prima 
è la  più  vera  ; anzi  alcuni  Dottori  Ag- 
giungono , che  , quando  il  delitto  non 
fia  feguito  in  perfona  del  Padrone,  Li- 
bito pubblicata  la  privazione  del  Delin- 
quente , fenza  afpettare  la  di  lui  mor- 
te , il  Succeffore  debba  effer’  immeflò 
in  polTeffo  : Sentenza,  a cui  non  man- 
can'  i fuoi  Contradittori  ; mà  egli  è 
certo,  che  le  Confuetudini  Feudali  dis- 
pongono , che  i Feudi  decaduti  per  de- 
litto non  commcflb  in  perfona  del  Pa- 
drone , debban  palfare , non  in  potere 
di  quelli  , mà  de’ più  profiimi  Agnati 
(e)  Cosi  vogliono  anche  gl’  Interpetri 
Ateneo  Temo  III. 
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' di  quelle  , che  dicono  , in  tal  cafo  il 
polTeffo  non  dover  reftar  in  fofpefo  ; mà 
paffare  negli  Agnati  . I figli  del  fratel- 
lo uccifore  del  fratello  fuccedono  in 
luogo  dell’uccifo  , perche , chi  è inno- 
cente , non  deve  portare  la  pena  del 
Delinquente. 

Alcuni  Dottori,  efcludendo  dal  pof-  J} 
feffo  de’ Feudi  goduti  da’  Delinquen- 
ti, b a quelli  devoluti , cosi  i loro  fi- 
gli,  e defeendenti,  come  gl’ Agnati  in 
fecondo,  e terzo  grado  , v’ammettono 

Igli  altri  del  quarto  , ed  ulteriori  gradi 
in  infinito , giufta  la  natura  del  Feudo; 
e ciò  perche  la  Legge  faccia  prefume- 
re , che  i primi , attefa  la  prolfima  con- 
giunzione del  Sangue  col  Delinquente, 
fien  infetti  de’  di  lui  depravati  coftumi , 
e perrib  capaci  di  commetterai  medefi- 
mo  delitto:  Che  quegli  con  la  privazio- 
ne  della  fua  fola  perfona  non  relli  ab- 
baftanza  punito,  quando  fi  permetta  , 
che  il  Feudo  palfi  in  potere  di  Perfi> 
ne  ad  effo  si  congiunte:  Doverli  aggio- 
gner  pena  a pena , con  fargli  vedere  le 
proprie  foftanze  paffare  in  Pcrfone  del 
tutto  eftranee . Opinione  , che  non  è 
altamente  fondata,  com’efli dicono  nel 
Tello.  (£)  Ogn’unsà,  che  anticamen- 
te gl’Agnati , oltre  il  quarto  grado  dal- 
l’acquirente,  eran’efclufi  da’  Feudi:  Il 
Tello  (e)  non  comprende  che  i Cugi- 
ni. Le  Confuetudini  poc’anzi  citate  non 
efcludono  i Congiunti  in  fecondo,  e ter- 
zo grado;  mà  difpongono  , che  gli  altri 
colli tuiti  nel  quarto  , ed  ulteriori  gra- 
di, col  Feudatario  privato  del  Feudo  per 
cagione  di  delitto,  debban  effervi  am- 
meffi.  Il  Tello  (d)  vuole,  che  fucce- 
dan’i  Congiunti  in  quartogrado;  non 
fà  menzione  de’più  remoti  ; e parla  dell’ 
antica  Legge,  giufta  la  cui  difpofizione 
gl’  Agnati , oltre  il  quarto  grado  , non 
fuccedeano  ; il  che  fi  prova  anche  col 
Tello  efpreffo  (e)  mentre  non  confide- 
rà il  quarto  grado  inondine  al  Delin- 
quente , come  malamente  han  detto 
gl’  Interpetri  ; mà  come  offervail  Ma- 
rino (f)  & Artman  Pittore  (g)  rifpet- 
to  il  primo  acquirente.  Il  Tello  (b) 
Hhh  dif- 


( a ) fi  fi*.  futt  ptimjéufJMmf  amiti.  Cap.  1.  Am  Hit  f «ri  in  bttuf fratr. 

( b ) Cap.fiVoffallue  c te  Spam  . 


( C 


l d ) d.tap.Vafiallus  caìpam , 


C ) Cap.j,  ff.Hetc  quequt  dt  bit ^ qui  ftui.dart ptjj- 
( C J d.cap.% . fi fiVaJf alias  feudo  frivttur . ( f ) Tit.%.*, 95. 

( g ) ìib.x.  19.rr.1t-  (h)  d. Cap  fin.  Qua  fmtr.prim.tauf.  btntf. amiti. 
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difpone , che  , commettendo/:  delitto 
contro  il  Padrone , il  Feudo  palli  ne' 
più  proflimi  Congiunti.  Se  fi  confide- 
rà 1’  altro  Tello  (4)  per  proflimi  , e 
prolfimiori  non  s"  intendede’  parenti  in 
quarto  ò ulteriore  grado,  quando  vi  fo- 
no i più  proflimi. 

Si  dubita,  fe  il  Feudatario,  in  pre- 
giudizio de' più  proflimi , polla  alienar’ 
il  Feudo  a favore  degl’  Agnati , com- 
prefi  nell'  Invellitura,  mi  più  remoti; 
ne  manca , chi  tenga  1’  affermativa  , 
dicendo , che,  ad  effètto,  non  fi  pofli 
dire  contravenuto  alla  proibizione  d' 
alienare,  balli  di  non  ufeire  dal  gene- 
re  de’CompreG  ; mà  tale  Sentenza  allo- 
ra hà  luogo , quando  la  controverfia 
verte  col  Padrone  del  Feudo,  affinché 
non  pofla  negare  di  riconofcer  per  Feu- 
datario quegli , a di  cui  favore  è fe 
guira  l’ alienazione , purché  fia  de’com- 
prefi  ; ò pure  per  evirare  le  pene  con- 
tenute nella  proibizione  d’ alienare  ; fic- 
come  per  foffener’il  Contratto  in  vita 
del!  alienante  ; non  già  inordine  alla 
Succeflionc  mentre  il  Feudatario  non 
può  pervertir  l’  ordine  preferitto  nell’ 
Invellitura  , ò dalla  Legge  ; poiché  , 
s’  egli  è vero  , come  non  può  negar 
fi  , che  il  poflèffòre  del  Feudo  acqui- 
llato  per  patto,  e previdenza  , quan- 
do non  fia  il  Primo  acquirente  , per 
difetto  di  podeflà  di  pregiudicare  a’Ca 
detti  eguali  in  grado,  quantunque  non 
nati , non  pila  formarne  primogenitu- 
ra , ò maggioralo  , molto  meno  deve 
dirli  prmeflò  , di  preferire  il  più  re- 
moto al  più  proflimo  : Ne  la  novella 
Invellitura  , lènza  1’  approvazione  di 
tutti  gl’intereflàti,  quando  per  altro  1’ 
antica  non  è ancora  fpirata  , può  far 
prender’  il  titolo  di  nuovo  al  ;Feudo  an- 
tico, ne  in  altro  modo  alterare  la  di  lui 
natura  ; può  ben  Ilare  , che , rifptto 
a chi  approva  tale  novazione  , debba 
riconofcerfi  pr  nuovo  ; mà  pr  conto 
degli  altri  non  muta  natura.  E fe  il  Feu- 
datario, non  avendo  figli,  donaflè  ad 
altri  il  Feudo  , venendo  pi  ad  averne, 
la  donazione,  in  vigore  del  Tello  (i) 
fi  ptrebbe  rivocare  : Lo  fteflo  prece- 
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derebbe  inordine  al  fratello,  che  in  finsi- 
le  fiato  donaflè  al  fratello  : Mà  in  tali 
cali  comprerebbe  l’azzione  prlo  rifa- 
cimento delle  fpfe  fatte  in  rifarcire,  ò 
bonificar'  il  Feudo  , avuto  riguardata! 
temp,in  cui  tale  rifacimento  dovefiè  Ar- 
guire. 

Venendo  a decadere  ilFeudo,  cerca-  j$ 
no  i Dottori,  fe  debba  precedere  la  Sen- 
tenza del  Giudice  , che  dichiari , cflèr 
Arguita  la  privazione,  ò pflà  prender- 
li il  pfleflò  di  quello  di  propia  auto- 
rità, ed  alcuni  dicono,  poterò procede- 
re di  fatto;  altri  voglion  , che  preceda 
la  dichiarazione;  mà  la  più  comune  tie- 
ne, che  fi  proceda  con  di(linzìone;cioè 
a dire , che  ne’  cali  efprefli  dalle  Con- 
fuetudini  Feudali , ò nello  firomento 
dell’  Invellitura  , fi  debba  tenere  la  pri- 
ma opinione . Per  altro  inordine  a’  de- 
litti cornipedi  da’Feudatarj  conviene  , 
che  paeceda  la  dichiarazione  dellacadu- 
cità,  e ciò  procede,  abbenche  il  delitto 
fia  notorio,  mentre  in  dubbio  non  fi  de- 
ve recedere  dalla  regola;  mà  quella  in 
molti  cafi  fi  limita  : I-  quando  è fiato 
convenuto,  che  fubito s’ intenda  Argui- 
ta la  caducità  : II.  quando  fifà  illecita 
alienazione  del  Feudo;  Acche  , feguita 
la  dichiaratone  del  Sovrano,  fubito  s’ 
intende  perduto  : III.  per  delitto  di  le- 
fa  maeftà  : IV.  pr  Erefia  : V.  pria- 
cello:  VI.  pr  cagione  di  Statuto  fat- 
to  contro  la  libertà  della  Ghiefa  , che  1' 
hà  conceduto  : VII. , giuda  1’  opinio- 
ne d’  alcuni  Dottori,  pr  delitto  d’afi 
faflìnio:  Vili,  in  vigore  del  Tello  (c) 
quando  il  Feudatario  viene  /comunica- 
to : IX-  pr  l’ inabilitazione  della  pr- 
fona:  X- quando  è fpirato  il  tempo, pr 
cui  è fiata  fatta  la  Conceflione  : XI. 
Quando  è cibata  la  generazione  com- 
prefa  nell’ Invellitura  : XII.  quando  il 
Feudatario  per  delitto  da  elfo  commef- 
fo  è fi  tato  condannato  con  la  publìca- 
zione  de’  beni . Mà  quando  non  fia  fia- 
to convenuto  efpreflamente  nel  Con- 
tratto , ò che  non  fig  fpirato  il  tempo, 
ò efiinra  la  linea  ; ne'  quali  cafi , ri- 
folvendofi  ogni  diritto  del  Feudatario  , 
in  quelli  non  refta  alcuna  qualità;  pr 

altro 
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altro  la  caducità  non]  fegue  fubito  per  fecondo,  terzo,  e quarto  grado  , sì  in* 
colpa  del  Feudatario,  fe  non  precede  la  ordine  al  Feudo  in  tutto  , ò in  parte  , 
dichiarazione  del  Sovrano.  come  per  conto  de’  Confini;  quando  pc- 

\t  Supporto  , che  debba  dirfi  feguita  rò  i Litiganti  fono  Feudatari  indubita- 
fubito  la  caducità , Ceche  non  vi  fi  ri-  ti  del  medefimo  Sovrano;  Se  poi  unii 
cbicgga  Sentenza  , refta  ancora  a du-  quelli  è ambiguo  , Giudici  competenti 
bitare,  fe  il  Sovrano  porta  occupar’  il  fono  i Pari  della  Corte:  Mà,  fc il  Feu- 
Feudo  di  propria  autorità  , e trattan-  datario  ambiguo  afseriffe  il  Feudo  con- 
doli di  Feudatario  notoriamente  inabi-  ceduto  di  nuovo  , ò dipendente  da  di- 
le,  b indegno  , i Dottori  tengono  l’af  verfi  Sovrani  , da' qua»  riconofceffe  1' 
fertnativa  : richiedendoli  più  alta  inda-  inveftitura , non  celiando  della  certezza 
gine  , quando  il  Feudatario  non  ? ac-  del  Sovrano  de!  Feudo  co  ìtrovcrfo,  Giu-’ 
quieti  al  portello  prefonc  in  nome  d’elfo  dice  competente  doverebbe  eflèr  l'or- 
Sovrano  , quelli , falvo  il  fuo  diritto  , dinario  , ò l'Arbitro  eletto  di  confenlb 
deve  invertirlo  permododi  ptovigione,  d’amenduele  Parti:  Se  pòi  amendaci 
e dargliene  i! portello,  in  cui  il  fupporto  Feudatari  pretendrilèro , Che  il  Contro* 
incapace  deve  continuare  per  finoa  tan-  verfo  Feudo  forte  antico,  e fi  giuftifkafi 
to  che  fia  dichiarato  tale  : E le  ne  ve.  fe,  chi  folle  lo  di  lui  Signore  , quelli  , 

Biffe  fpogliato  con  violenza  , dovereb  co’fuoi  Pari , doverebbe efferne  il  Giu- 
be ellerne  reintegrato,  mentre  i Feudi  dice  . Pretendendo  l’uno  de’  litiganti  , 
per  giurta  caufa  decaduti , non  devon'  che  il  Feudo  forte  antico;  l'altro  nuovo , 
efier  occupati  di  propria  autorità , mà  e da  elfo  Hello  acquiftatb,  ancorché  que- 
per  via  giudiziaria . Ili  aveffe  caufadalk»  flelTo  Sovrano,  per 

37  Refta  a vedere  , le  dovendofi  muo-  aver  comprato  il  Feudo  co’ proprj  dena- 
ver  lite  fopra  la  pertinenza  del  Feu  ri,  per  la  qual  cagione  contro  di  lui po- 
do,  fiafi  trà  Feudatario  , e Sovrano  , tede  aver’ìl  regreflòin  cafod’evizzionc; 
b pure  trà  Feudatario , e Feudatario , ancorché  , giurta  la  difpofizióne  della 
chi  debba  effer’  il  Giudice  ; ed  inordi-  Legge  anticamente  il  Giudice  forte  1’ 
zie  a’ primi  voglion’  i Dottori,  che  fia  Ordinario,  ò l'Arbitro  eletto  dalle  Par- 
li Sovrano  , c per  quelli  il  Tribunale  ti,  attéfa  la  più  recente  confuemdine  , 
Feudale  , comporto  dello  ftelfo  Sovra-  ia  derilione  fpettarebbe  a’  Pari  della 
no,  fuo  Vicario,  e Parii  11  Sovrano,  Corte  : Controvertendoli  il  Feudo  tra 
e *1  Vicario  regolarmente  non  decidono , Vaffalio  , e non  Vaffallo  , fiafi  quegli 
mà  loro  fpettan  quelle  colè,  che  riguar-  Attore,  ò pur  Reo,  l'  Ordinario  dev’ 
dan  la  Monarchia,  Imperio,  Olia  Pria-  effer’ il  Giudice  competente:  Cosi  deve 
riparo;  doèadìrela  facoltà  dichiamatf  dirfi,  quando  fi  tratta  trà ’l Signore  del 
in  Giudizio  le  Parti , obbligar’  i Feuda  Feudo,  e ’l  non  Vaflàllo  . Conrenden- 
tarj  a comparire  in  giorno  determinato;  doli  dell’  Inveftitura  ; della  pcrdira  del 
autorizar’il  Confeflòjprefcriver  lemul-  Feudo, ò di  qualche  violenza  trà ’l  Soi 
te  ; conceder  gli  Avvocati,  ed  i Procu-  vrano  , e ’l  Feudatario  , la  cognizione 
«dòri,  a’ quali  il  Sovrano,  01  fuo  Vi-  fpetta  a’Pari  della  Corte,  quandoven* 
cario  dà  la  iàcoltà  di  patrocinare  le  ra-  abbia  ; propoli  rione  , che  milira  anche 
grani  delle  Parti  ; deputar’  il  Giudice  , ne’ Sovrani,  che  non  riconofcon  fuperio- 
e fpedirlo  al  Configlio:  I Feudatari,  b re:  E’ però  permeilo,  cori  al  Sovrano, 
Pari  non  hanno  che  la  mera  cognizione  come  al  Feudatario , adducendone  giu- 
delle  Caufe  , lènza  l’ Imperio  ; riami-  ftt  motivi,  di  riculàr’l  Pari;  mà  quelli 
nano  , e decidono  fidamente  le  contro-  non  nonno  ricufare  la  giudicatura:  Ani- 
verfie  tra’  Particolari;  non  s’ ingerifeo-  niella  la  loro  ricufazione  , devonfi  fur- 
jra  in  ciò,  che  concerne  il  Principato,  rogar’  altri  non  fofpetti  : Se  poi  effi  Pa- 
3®  Inlbrgendo  liti  fopra1  Feudi  Regali  ri  ricufaffero  di  giudicate  per  timore  , 
tra'  Feudatari  del  primo  grado,  come  ò altro  giurto  motivo  , converrebbe  ri- 
Duchi,  Principi,  Marchefi,  Conti,  e correre  al  Papa,  ò al  Principe  fupcriore 
limili , Giudice  competente  è il  Princi-  del  Feudo  . 

pe  fupremo,  da  cui  fono  flati  invertiti.  Abbenche  il  Feudatario  Ila  Eccìrila-  39 
Così  devedirfi  inordine  a’ Feudatari  del  ftico  , e’1  Sovrano  Laico  , quelli  è fuo 
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Giudice  competente;  coti  quando  è con- 
venuto in  nome  della  Chiefa , come  in 
nome  proprio  ; anzi  hà  anche  la  facol- 
tà d’efeguire  le  fue  Sentenze  , perche, 
tanto  i Chierici , quanto  I4  Chiefa , fo- 
no foggetti  alle  Confuetudini  Feudali . 
Per  la  medefima  ragione  il  Sovrano 
Ecclefiadico  è Giudice  [de’  Feudatari 
Laici  : Anche  le  Donne  Sovrane  deci- 
dono le  Caufe  de'  loro  Feudatari  . Nè  i 
Soldati  inordine  a tali  Caufe  ponno  de- 
clinare dal  Foro  degli  Ecclefiadici  , Pa- 
droni de’ Feudi  ad  effi  fpettanti  . Am- 
mettono altrefsì  i Feudifti  per  propoli- 
rione  incontra  ftabile  , che  il  Feudata- 
rio , quantunque  adente  , polla  elfer 
convenuto  nel  Foro  del  Feudo  ; mà 
ciò  procede  inordine  alle  Caule  fpettan- 
ti allo  dello  Feudo  , e mode  per  conto 
di  quello  ; non  già  per  quello  riguarda 
le  azzioni  perfonali  , e le  indifferenti. 

40  La  regola  generale  ;poi  li  limita  in 
alcuni  cali  , ed  in  primo  luogo  quando 
la  Controverfia  non  nafea  da  Leggi , ò 
patti  Feudali  : II.  Quando  , deputan- 
doli del  Feudo  , non  li  giudichi , che 
l’uno  , e l’altro  Feudatario  fien  ValTal- 
li  dello  dedo  Signore  per  altri  Feudi  , 
ò beni  , che  pe'controverli  ; de’  quali 
trà  le  Parti  lì  deputa  fopra  la  Feudali- 
tà , ò Allodialità  ; in  tal  calò  la  con- 
troverlia  , sì  in  petitorio  , che  in  pof- 
fedòrio  > deve  elfer  decida  dal  Giudice 
del  Luogo  , ove  trovanli  i beni  : III. 
Quando  lo  Aedo  Signore  può  avere 
qualch’interede  nella  Caufa.che  d agi- 
ta ; in  tal  cafo  in  di  lui  luogo  fuccedo- 
noi  Pari:  IV.  Quando  uno  de’Litigan- 
ti  è figlio  , ò altramente  congiunto  d’ 
edo  Signore  in  grado  , per  cui  dalla 
Legge  comune  venga  efclufo  da  giudi- 
care ; Io  fiedo  deve  dirli  , fendo  fuo 
famigliare  ; quando  ,però  non  vi  con- 
corra pori  comodo  , ò incomodo  d’am- 
bi le  Parti , mentre  per  altro  niuno  può 
elfer  Giudice  in  Caufà  propria  , ò de’ 
fuoi  : V.  Quando  lo  Aedo  Signore  abu- 
fi vamente  avede  ricufato  d’invedire  uno 
de’ Litiganti  ; indi  dalla  Legge  venide 
obbligato  a farlo  : VI.  Inque’cali,ne* 


quali  i Feudatari  ponno  prorogale  la 
giurilHizione  dell’Ordinario  , ò Giudice 
non  loro  , e ciò  di  confènfo  del  Sovra- 
no : VII.  Quando  in  qualche  Provin- 
cia , ò Corte,  per  confuetudine  , da- 
tufo  , ò privilegio  , trovand  coftituiti 
certi  Giudici  Feudali  ; ò che  il  Sovra- 
no , ò i Pari  hanno  la  cognizione  delle 
Caufe  Fifcali  in  certo  modo  : Vili. 
Quando  è dato  convenuto,  che  quedi, 
ò quegli  debban’  efser’  i Giudici  , poi- 
ché i patti  li  devono  ofservare  : IX. 
Generalmente  non  hanno  la  cognizio- 
ne delle  Caufe  , ne  il  Sovrano  , ne  i 
Giudici  Feudali  in  vigore  della  Legge 
Canonica  , quando  la  quedione  Feuda- 
le non  condite  nel  latto  dcll’efecuzione; 
mà  dipende  dalla  forza  della  validità 
del  giuramento  : X.  Quando  il  Sovra- 
no , fupplicato  dal  Feudatario  contro 
altro  Feudatario  , nega  di  far  giudizia  ; 
la  trafeura  , ò la  didérifee/  in  talcafo 
può  decider  l’Ordinario  del  Luogp  . 
Benché  quanto  sfe  detto  fin’ ora  intorno 
a queda  involuta  materia  de’  Feudi, 
comprovato  da  dall’autorità  de’  Dotto- 
ri , e delle  Leggi  communi  ; è necefsa- 
rio  ad  ogni  modo  aver  particolar  riguar. 
do  agl’ ufi  , e confuetudini  de'Paefi , ò 
de’  Regni  per  dabilirne  una  maflìma 
univerfale  , ed  infallibile. 

Quanto  gloriofò  è l’acquido  de’  Feu-  4* 
di  , e d’altri  Titoli  d’onore  per  merito, 
altrettanto  vergognofa  è la  perdita  di 
quedi  per  proprio  demerito  . (a  ) Chi 
poi  perde  le  Ducee.i  Principati, iMar- 
ebefati , ed  altri  Feudi  , non  per  pro- 
prio Delitto  , mà  per  altra  cagione , re- 
golarmente non  lafcia  d’intitolarficome 
tale  . (è)  Anzi  gode  delle  prerogative , 
che  que’  Titoli  portan  feco  ; perche  , 
quando  una  volta  alcuna  di  tali  Digni- 
tà è data  conferita  dal  Sovrano , il  Ti- 
tolo reda  infeparabilmente  unito  alla 
perfona,  che  l’ottiene  . (r)  In  alcuni 
cali  però  fi  depone  anche  il  Titolo  . Si 
difputa , fe  un  Conquidatorc  polla  ob- 
bligar’ il  Vinto  per  ragione  delle  Armi 
a deporre  il  Titolo  , ed  i fregi  del  fuo 
Stato , che  confidono  nelle  Armi  - Quan- 
do 
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do  il  Vincitore  trovali  in  iftato  di  dare  Statuì  , tf  Privato  extra  svettai»  , fine 
la  Legge  al  Vinto  con  la  forza,  non  v’è  ulto  eamen  plenaria  [upradtcìa  rinuncia- 
da  difpntarvi  fopra  . Quando  li  viene  donis  prajudicio  : Ditlifque  Titulii  , <3 
alla  Pace,  con vien’ adempire  ciò  , che  Infignibus  non  utetur  ad  Serenijfimos  Regei, 
li  promette  . Sendo  afeelo  al  Trono  Regnumque  Succia  in  Liner, > , aliifque 
della  Svezia  Gufavo,  figlio  d’Errico  di  Diplomai  ibui , aut  [cripta,  [ed  obferuabi- 
Vva[a  di  Ritpbolm  , a cui  fuccedette  tur  ab  utrinque  receptut  bafienus  modus 
Ericfon  di  lui  Primogenito,  ed  a quelli  abreviandorum  Titulorum  cum  tf  eptera- 
Gioanni  Secondogenito , Padre  diSigif-  tionibus , ita  ut  polì  l'erba,  Magnut  Dux 
mondo  , Monarca  di  quel  Regno  per  Lituania  , tres  tf  ca ter at ione s in  T italo 
fuccelfione  Ereditaria  , Rè  di  Polonia  Sereniffimi  moderni  Regis  Polonia  , tt  vi- 
per  elezzione  , fù  egli  fpogliato  della  ci/Jim  pifl  l'erba  , Magnai  Principi  Pm- 
Svezia  da  Carlo  fuo  Zio, fiotto  pretello  landia  Irei  tf  epterationes  in  Titulo  Sere- 
ài  Religione  . Tale  divilione  partorì  niffimi  Regis  Succia  , tf  in  Sigilli!  Regis , 
guerra  trà  loro  , che  redo  eftinta  con  tf  Reipublica  Polonia  , dum  in  Sveciam 
un  Trattato  di  Pace  fieguito  in  Oliva  jerìbetur  , penitùi  omìjju  . Poft  obitam  ve- 
fotto  il  dì  5.  Maggio  1 6 (jo.  trà  Gio:  Ca-  rò  Moderni  Sereniffimi  Regis  Polonia , fuc- 
fimiro  Rèdi  Polonia  , uno  de’ figli  di  ceffores  ejus  , tf  Refpublica  Polonia  in 
Sigifimondo, ultimo  Malchio  de’Difcen  Titulos  , (3  Infignia  Succia  nibU  unquam 
denti  della  Razza  de'Fvafa  da  una  par-  pratendent  , [ed  utrinque  Regei,  <3  Re- 
te , e Carlo  Cullavo  [Rè  di  Svezia  , gna  juìs  quifque  Titubi,  tf  Infignibus  tan- 
Duca  di  Due  Ponti, della  Cala  de'Con-  tùm  plenarie gaudebunt , tf  utentur. 
ti  Palatini  del  Reno,  Duchi  di  Bavie-  Dopo  la  morte  di  Sebaftiano  Rè  di  41 
ra  , Nipote  di  Gallavo  Adolfo  Rè  di  Portogallo  feguita  dell’ Anno  1578  nel- 
Svezia  dall’altra  . In  vigore  di  quello  il  la  Battaglia  d’ Alcacer,  il  Cardinal’ Er- 
Rèdi  Polonia  fpogliolfi  del  tutto  del  rico  fuo  Zio  fuccedette  alla  Corona  ; ma, 
Titolo,  e delle  Armi  di  Svezia  , con  attefa  la  di  lui  decrepita  età , fu  prega* 
uno  ftromento  del  feguente  tenore  . to  da’  fudditi  a voler  radunare  gli  Sta- 
Jnflrumentum  Pacii  perpetua  inter Sacram  tidel  Regno,  c nominar’ il  fuo  Succef- 
Regiam  Majeflatem  , tf  Rempublicam  Po-  lòre  ; molti  Principi  vi  mandarono  le 
Ionia  , ejufque  Confederato  , Sacramque  loro  pretenfioni  in  ifcritto:  Il  Principe 
Cafaream  Majeflatem , tf  Serenijfimoi  E-  Antonio  di  Portogallo , figlio  naturale 
lefiorem  Brandcburgicum  ex  una,  tf  inter  di  Luigi  , Duca  di  Beca  , fendo  flato 
S.Regiam  Majeflatem,  Regnumque  Sieda  difpenfato  dal  Voto  di  Caflità  fatto  , 
ex  altera  parte , ad  Cedanum  in  Monqfle  quando  prefe  l’.Ordine  di  San  Gioan- 
rioOlioenfi  3.  Mail  Anno  1660. inita,  tf  ni  Gerofolimitano  , portovvifi  in  per- 
conclu/a  . Articolo  111  Serenifs.  ac  Po  fona,  e dell’Anno  1580  fìt  proclama- 
tentifi.  Principi,  ac  D.  D.Joannn  Caft • ta  Rè  in  Lisbona:  Ciò  non  ollante Fi- 
orir»/ Rex  Polonia,  prò  fe , aebaredibus , Iippo  II.  Rè  di  Spagna,  valendoli  del- 
poflerìfque  fluii  , amore  Pacis  , folemniter  le  ragioni  d’ Ifabella  fua  Madre,  figlia 
exnunc,  tf  impoflerùm  renunciat  omnibus  d’Emanuello,  Rèdi  Portogallo,  fupc- 
pratenfionibus  in  Regnum  Succia  , Cf  Ma  rollo  con  la  fjrza  . Beatrice  ,'  fecondo- 
gnum  Prìncipatum  Finlandia  , ac  aliai  genita  d’ Ifabella,  Moglie  di  Carlo  II. 
fibi  fubjelìai  Provincia! , Regione!,  Ditto  Duca  di  Savoja  parimente  vi  pretendea , 
nei  , Civitatei,  Caflra  , tf  movimenta  , ficcome  Maria  di  Portogallo,  Primoge- 
[we  bac  omnia  nuper , fluì  ab  antiquo  ac-  nita  del  Principe  Odoardo  , e Moglie 
qui/ita  fini  , nec  non  in  bona  avita  in  Re-  d’Aleflandro  Farnefe,  Duca  di  Parma; 
gno  Succia  , diRafquc  Prouincias , tf  bo-  mà  reftonne  efclufa  dalla  Legge  di  La- 
od  , prafentibus , ufi  futuri!  temporibus  , mego  , che  rigetta  gli  ftranieri  : Tale 
nibil  quicquam  praten/urus  : QuoadTitu  ■ efcluGone  dava  luogo  alle  ragioni  di  Ca- 
lo/ , tf  Infignia  conventum  efl , quòdSere-  terina  di  Portogallo  , Moglie  di  Gioan- 
nìffimui  Rex  Polonia  , prout  baÉìenus  ,ita  ni  di  Portogallo  , Duca  di  Braganza  ; 
impoflerùm  ad  dici  l'ita  fua  utetur  integri 1 j mà  non  era  venuto  ancora  il  tempo,  che 
Titulis  , tf  Sigillii  , Infignibufque  Regni  quel  Ramo  afeendeffe  alTrono;  la  for- 
Svecia  in  Polonia,  tf  ad  orane  1 Principe!,  | tuna  era  rilérvata  a Gioanni  IV.  fuo 
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difcendcnte,  che  dell’ Anno  1640. fu  co-  E' un  vantaggio  si  grande  il  portar*  44 
Tonato  Rò  ; novità  , che  partorì  fiera  il  Titolo  , e le  Armi  d’  un  Regno  , ò 
guerra  tra’  Caftigliani , e Portoghefi  , Principato  , che  la  Storia  porta , che  , 
terminata  dell’Anno  i<s6tf.con  unTrat-  fendo  fiato  prefo  il  Nome  , e le  Armi 
tato  feguito  tra  Carlo  II.  Rè  di  Spa-  del  Regno  di  Scozia  da  Maria  , Nipo- 
gna,  e Alfonfo  VI.  Rè  di  Portogallo,  te  d’ Errico  VII.  Rè  d'Inghilterra  , la 
in  cui  fìi  convenuto,  che  il  Rè  Catto-  Regina  Elifabetta  volle  farne  vendetta , 
fico  deponeffe  il  Titolo  , e le  Armi  del  come  d’ un’  affronto  fatto  alla  fua  na- 
Regno  di  Portogallo  fino  a quel  tempo  feita,  cagione  di  tanti  mali;  mentre  , 
ufàte  da  Filippo  II.  dal  III.  e dal  IV.  doppo  avergli  fatto  foftrire  una  penofa 
di  tal  Nome  . Carcerazione  di  dieciott’  Anni  contro  la 

42  Nel  Trattato  di  Vveftfalia  feguito  Dignità  di  Principeffa  sì  grande, fece, che 
dell’Anno  164*.  Carlo  Luigi  Conte  Pa-  terminaffe  la  Vita  il  di  8.  Febrajo  1587. 
latino  del  Reno  ricuperò  le  fue  Terre  ; col  fine  deplorabile  a tutti  noto  . Chi 
mà  , perche  la  Dignità  Elettorale  già  s’arroga  1 itoli  non  dovutigli , deve  ef- 
pofleduta  dal  fuo  Ramo  primogenito  fer  punito,  come  Falfar» . Chis'ufur- 
dall’  Impera  dorè  Federigo  II.  era  fiata  pa  quelli  della  Chiefa  , incorre  in  pena 
trasferita  nella  perfona  di  Maffimiliano  di  Scomunica  (4)  Chi  occupa  la  Tiran- 
Duca  di  Baviera,  quando  l’Elettore Fe-  nide,  perde  tutte  leDignità,  ed  i Ti- 
derigo  V.  fi  fece  elegger  Rè  di  Boemia,  foli  d’Onore  (4)  Mà  i Politici  dicono , 
nello  fteflò  Trattato  fù  eretto  l'Ottavo  che  , prefeindendofi  da'  cali , ne’  quali 
Elettorato,  confermato  ad  effo  Conte  l'autorizare  gli  altrui  Titoli  a noi  può 
Palatino  , con  obbligo  di  portare  nella  elfer  pregiudiziale  , dovendoli  trattare 
punta  della  fua  Arma  femplicementelo  con  qualche  Potente  , di  dui  abbiam 
Scudo  roffo  , deponendo  il  Mondo , ò bifogno  , e che  voglia  intereffarfi  per 
Globod'oro.e  fregio  dell'Elettorato  pai-  Noi  , è lecito  onorarlo  col  titolo  di 
fato  nel  Duca  di  Baviera.  Jovi  Oprimo  Maxìno. 


IL  FINE. 


I N. 


( a ) Cép.  gfUtféUitf  ir  BM.  Ri.  6.  A f* jf  * J.  A qui  xj.  §.  fi»,  ff.  ai  Itg.  Gttnfl.  i.  Unte.  C A mutjtom. 

( b)  F firma*.  dtTU.tap.  S./.  419.  mn.i.ltw.i. 


Digitized  by  Google 


INDICE 

DELLE  MATERIE 

Contenute  in  quefto  Tomo,  diftribuite 
per  Alfabeto. 


Il  primo  numero  indica  la  Parte  ; il  fecondo  il 
Capitolo  ; il  ter^o  il  paragrafo  del  Capitolo. 


A 

ABbondanza  come  crefca  , p.  4.  c. 

44-n.s- 

Come  fi  mantenga,  d.  P.4.C.48. 
n.  9. 

Abigliamenti . V.Mitra. 

A biffi  ni.  V.Rè.  V.  Viceré  . 

V.Quarefima. 

Sono  Criftiani  fcifmatici , p.j.c.  18. n.  6. 
Com’abbian  ricevuto  la  Religione,  ivi . 
Non  hanno  che  un  Vefcovo,  ivi . 

Da  chi  fpedito,  ivi. 

Di  che  cenfurati  in  materia  di  Religione  , 
ivi . 

Loro  lingua  quale  fia,  «Le.  18.07. 

Loro  Profezie  cofa  portino,  ivi. 

V.  David. 

Abiffinia  come  governata  , si  antica,  chepre- 
fentemente,  d.p.j.c.is.per  tutto. 

V.  Imperadore  dell’ Abiffinia. 

V. Relazione  delle  Armi. 

Abitanti  del  Monopotapà  di  che  Religione 
fieno  ; loro  fortezza,  e coltami,  d p j.c. 
• 9-n.JJ. 

Loro  Armi,  ivi. 

Abitanti  del  Munemugl  come  fieno,  d c-i9- 
nurn.  1 5. 


Cofa  fpendan  per  moneta,  ivi. 

Abitanti  di  Lovagna  come  compari  (chino,  e 
loro  fortezza  , ivi . 

Loro  eredità  in  chi  paffino,  ivi. 

Loro  meftieri , ivi . 

Loro  monete,  e Comercio,  ivi . 

Loro  Religione,  d.c.  19.0.1 6. 

Abitanti  dell’ Egitto  quali, d.  p.j.c.ion.8.4. 

V.  Scienze. 

Abiti  domeftici  de’  Mandarini  , p.  3.  c.  1 j. 
num.  7. 

Degli  Ambafciadori,  p 4. 0.14.07. 

Abito  onorifico  fé  fi  poflà  proibire  ad  altri  , 
p.4.  c.j.n.i6. 

De*  Chierici  come  debba  eflèr  diflinto  , d. 
cj.n.»7. 

Dell’ Uomo  quale  debba  effe r , d.p.4.  c.  6. 
num.j. 

Militare  quando  fi  perda,  d.p.4-c.j$.  a 7. 

Accademie  da  chi  erette,  p.4.c.£.n.i. 

Accampamenti  d’eferdti  come  fi  facciano  , 
P-4-  c.u.n.17. 

Accufe  come  debban’efièr  ricevute  da’  Pria, 
dpi,  p.4. 048.0.3. 

Acqua  del  Gange  legieriffima,  p.3.c.ri.n.7. 

Acqua  quando  non  fi  poffa  convertire  in  ufo 
privato,  p4.c-3S.n.x. 

d’ Acquaviva  ( Cardinale  ) Protettore  della 
Corona  di  Spagna,  dp.4-c.13.  n.3. 

d'Adda 


Digitized  by  Googli 


644  I N D 

d’Adda  ( Cardinale  ) Legato  di  Bologna  , 
lodato,  p'4.c.j4i.z4.c.a{.n.t4. 

Nunzio  alla  Corte  d’Inghilterra  come  rice- 
vuto, dp-4,c.i5.n.ji. 

Adlegazione  cofa  fia , p.4.  c.i  j.  n.6o.  e feqq. 
Adulatori  come  debban' effer  trattatida’Prin- 
cìpi,  p4.c48  n.11. 

Adulterio  nel  Tochincome  fi  punifea,  p.j.c. 

g.n.6. 

Affari  come  debban  e (Ter  trattari  , p.  4.  c.  6. 
num.  17. 

Affricanì  di  Barberia  bianchi  , e neri,  p.j.c. 

i5.n.4. 

Ove  dimorino,  e loro  Coftumi,  ivi. 

Ponno  avere  più  mogli,  ivi. 

Quali  degni  di  lode;  quali  meritin  biafmo, 
d c.  15.0.5- 
V.  Barberia. 

Agenti  de’ Principi  come  conCderati,  p.4.  c, 

1 j.n.i. 

Cofa  facciano,  d.c.i ;.n.8. 

Se  fien  Miniftri  Pubblici,  d.c.r j.n.j*. 

Cofa  fieno,  ivi. 

Come  conCderati  dalle  Provincie  de’ Stari 
Generali,  ti  p 4 0.15.0.41. 

Agricoltori  in  Ma  ir  bar  ponno  portare  le  Ar- 
mi, p j.c.14.  n.t. 

Ajuto  a’  Principi  da  chi  fi  dia  , e perche  , 

P4.C.19  n.18. 

dWi/Jì  cofa  fia  , ed  a chi  fjpetri  , p3-  c.  5. 

num.  1. 


ICE 

Afilo  de’Corfali  , d.c.  16.  n.  1 3. 

Sua  vaghezza , ivi . 

Suoi  Abitanti,  ivi. 

Aii  chi  fia  flato,  e fue  vicende,  ivi. 
àfAliucourt  (Signore)  Ambafciadore  di  Frati» 
eia  a Clemente  Vili.  p4-ci5  n.7. 
Kavaliero  dello  Spirito  Santo,  ivi. 

Altieri  ( Cardinal  Palazzo  ) fua  politica  , p- 
4.0.130.63. 

Ambafceria  folenne  fpedita  dal  Rè  di  Polo- 
nia alla  Corte  di  Roma  , p.4.c.  > 7.  n 7. 
Altra  di  Giacomo  IL  Rè  d’Inghilterra , d. 

c. 17.  n.8. 

Quando  non  debba  eflèr  confiderata  per  ta- 
le, d p4-c,  j8.  n.io. 

Quando  sìntenda  terminata,  p4.c.iz.n.  3. 
e feqq. 

Ambafceric  di  Siam  da  chi  efercitate,  p.?.c. 
13.  n io. 

Da’ Principi  Crifìiani  fpedite  al  Rè  di  Ma- 
rocco, d.p  3.c,t6  n.13. 

Da  Ciro  come  chiamate,  P4.C.1  j.n.i. 
Piccole  , non  vere,  ed  improprie  quali,  d. 
*•1 J-  n.7. 

Vere  da  chi  non  fi  fpedifchino,  ivi. 

Vere  quali,  d.c.  13.11.8. 

Da  chi  fi  fpedifchino,  ivi. 

Quali  meritino  il  Titolo  d'illuftri,  d.c.  13. 
num  9. 

Molte  fe  fi  debban  commettere  ad  un  folo, 

d. c.i3.n.i3. 


Alagari  che  perfone  fieno  , p.  3.  c.  1.  num. 
ij- 

Albergotti  ( Generale)  Eccellente  Capitano, 
p4.cn.  ni  1. 

Alcorano  cofa  fia , p 3.  c 1.  n 4. 

Aldobrandino  ( Cardinale)  Legato  alla  Cor- 
te di  Parigi  come  trattato  , p4.cn. n.u. 

Alemani  , loro  naturale,  p4  c.11.nu. 

V.  Arringhe. 

Aleflàndro  Macedone  con  quali  mezzi  facefTe 
cofe  mcravigliofé,  p4-c  1 30.34. 

Aleflàndro  Vili,  come  fàcefle  contener  i Ni- 
poti co’  Pubblici  Rapprefcntanti  de’  Prin- 
cipi. p4.ct5.n4. 

Lodato,  dp4-c.iS.  n 1*. 

Alfabeto  de’ Siameli  di  quante  lettere  , p.  3. 
c.i3-n.7. 

AlftrtZ  che  lignifichi , p.4. 0 35.0.9. 

Alfiere , e fuo  Uffizio,  d.p.4  ca6.  n.  1. 

Algieti  con  chi  confini , p.3.  c i 6.  n.  1 1. 

Sua  divifione  , grandezza  , e ricchezze  . 
ivi. 

V.  Giulia  Cefarea. 

V.  Regno  d’Algierj- 


Non  fono  proprie  per  le  Donne  , d.  c.  » 3. 
nu  10.41. 

Perche  introdotte,  d.p.4.c.t6.n.i- 
Quando  inutili , d.p.4. c.j8.n-9. 

Quali  chiamate  libere,  d.c.i8.n.u. 

Votive  quali,  ivi. 

Altre  forre  altri  nomi , ivi . 

Se  fi  pollino  rigettare,  d ciS-n.zo. 

Per  tener’ a bada  il  Nemico  , d.p.4.  c.  19. 
num.  3. 

Come  debbafi  trattare  con  elfi  , ivi . 

A prefentar  Regali  come  fi  compifehino , d. 
c.19.  ni4.efeqq. 

Quanto  fogliano  durare  , d.  p4.cz  i.n  1. 
Quando  cefiino,  d e li,  n 1 e feqq, 
Ambafciadore  , V.  Uffizio.  V.  Voce. 

Da  varj  Scrittori  come  chiamato  , p 4.  c, 
i3.n.i. 

Strettamente  parlando  , che  fia,  ivi. 

V-  Miniftro  del  fecond’ Ordine. 

V.Origìne  . V.  Principe. 

Porta  il  Titolo  di  Miniflro  Pubblico,  d.c. 
13.  n.t. 

Sue  qualità , de  1 3 . n.  r 5.  e feqq,  n.  14.  e feqq. 

Come 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  645 


Come  debba  elèratar’  i Riti  della  propria 
Religione,  d-c.13.11.16. 

Come  debba  contenerli  , d.c.  13.  nutn.  61. 
e f«M* 

Seguita  la  Tua  Elezzione  , che  debba  fare  , 
dc.i3.n.8i.efeqq. 

V.  Lettere  Credenziali. 

V.  Iftruzzione.  V.  Potere. 

V.  Fogli  bianchi. 

V.  Sigillo. 

Ne’ Stati  del  proprio  Principe  come  debba 
contenerli,  d.p 4.014.0.1. 

Come  polla  intraprender  il  fuo  Viaggio  > 
ivi. 

Come  in  quello  debba  contenerli,  dc.i4-n. 
t.e  lètw- 

Entrando  ne’ Stati  del  Prìncipe  , preflfo  cui 
deve  rifedere  , 00 fa  debba  fare  , d.  c.  14. 
num.6. 

Giunto  alla  Corte  , cola  debba  fare , ivi  , 
c-rs-  n.r. 

Traveftendofi,  cofa  perda,  dc.14  n.9. 

Perche  punito  dagli  Arenici!  , dc4.11.  n. 

V,  Arringhe.  V.  Civiltà  . 

V.  Ammilflone. 

Di  Nemico  potente  oome  fi  riceva,  ivi. 

Straordinario  alla  Corte  di  Roma  come  deb- 
ba  contenerli,  d.p4.c.i5.n.3.j. 

Sua  Cavalcata , ivi . 

Sua  Udienza  pubblica,  d.c.  15  n.6.efeq. 

Come  ricevuto  all'  Udienza  dell’Imperadri- 
ce,  deismi- 

Giunto  alla  Corte  di  Parigi  colà  debba  lare, 
d.cis.  n.t6. 

Sue  arti,  d.p-4.c.i9-n.io. 

Come  debba  dar  conto  al  Principe  del  fuo 
operato,  dc.19.n16  efèqq. 

Del  Duca  di  Lorena  in  Polonia  come  trat- 
tato  dal  Cardinal  Marefcotti  Nunzio  a 
quella  Corte,  d.p.4.c.ij.n.j. 

Tramando  congiure,  come  debba  effer  trat- 
tato, d.p.4.citf.n.S. 

Come  debba  feufarfi  , de  16.  n.9. 

Morendo , chi  debba  far  fare  i di  lai  fune- 
rali, dc.16.a14. 

Altre  prerogative,  ivi. 

Prima  d’entrar’ in  negozio  , colà  debba  fe- 
re, dp.  4.  c.  18.  n.9.  I 

Se  polTa  ingerirli  in  aliare  ad  eflb  non  com- 
rrteflb,  dc.18  n.16. 

Quando  li  polTa  punire,  d-p4x.19.na. 

Da  che  debba  guardarli , dx.  19.  n.19. 

Sue  arti,  ivi. 

Quando  adempifea  pili  forti  d’ Uffizi , 4 c. 
rj.  n.11. 


Portando  nuove  di  giubilo,  come  foglia  ef- 
fer  ricevuto,  de  19.  n.t3- 

Come  debba  efporre  la  fua  Ambafciata  , 
ivi . 

Come  debba  contenerli  in  riferire  i fatti  al 
fuo  Principe,  d.c.  19.0.30.3 1. 

Ordinario  in  Coilanrinopoli  anticamente 
fpedito  dal  Papa  , d p.  4.  c.  20.  n.  1. 

Sue  facoltà  quando  fpirino  , d.p.  4.  c.  ir. 
num.r. 

Al  fuo  ritorno  che  debba  fare,  ivi. 

Dovendo  partire  dalla  fua  ReCdenza  , colà 
firichiegga,  d.c.xz.n.2. 

Partendo  lènza  permiffione  del  fuo  Signore, 
in  quali  pene  incorra,  dx.22.n1. 

Lafciando  il  fervigio  del  proprio  Principe  , 
per  fervire  un’  altro  , diviene  traditore  , 
ivi. 

V.  Infedeltà. 

Quando  non  meriti  tale  Titolo,  ivi . 

Infedele  quando  lia , d e 21.  n 3. 

Difcacciato  dalla  fua  Refidenza  come  debba 
contenere,  ivi. 

In  Viaggio  come,  ivi . 

V.  Diritto.  V.  Miniftro. 

Come  debba  procurare  le  rifpolle,  dc.22.n_ 

1 3.  e feqq. 

Prima  di  partire  dalla  Corte  della  fua  Re- 
fidenza cofa  debba  fare , ivi . 

Inordinc  a’  Regali  come  debba  contenerli  , 
d.c.22.n.s-  efeqq. 

Suo  ultimo  Uffizio  quale,  de. 22.  turi. 

Suo  modo  di  parlare,  ivi. 

Suoi  Compagni  ,d.  c.it.n.13. 

Ambafciadori,che  fi  fpedifeono  dalTonchin, 
di  che  qualità  fieno  , p.  3.  c.  9.  n.  5. 

Devono  efeguire  efattamente  gli  ordini  del 
proprio  Principe,  d.p,3.c.ir.n.4. 

Segnatamente  ne' Cerimoniali,  ivi, 

V.  Efempio. 

Da  chi  introdotti,  p4.c13.n1. 

Come  definiti , dx.i3.n.x. 

Loro  prerogative,  de.  13.0.3.7. 

De’fudditi  quali  prerogative  godano,  ivi. 

Da  chi  non  fi  fpedifeano,  d.c  13.  al. 

Di  vile  condizione  derifi,  dc.13.a9. 

Nobili  ove  llimati,  ivi.  • 

Spediti  da  Dio  di  che  condizione  fallerò  , 
ivi . 

In  molto  numero  in  illima  maggiore,  d-  c. 
r;.n.ii.efeq.  . 

Limita,  ivi. 

In  parlare  come  debhan  contenerli , d.c.  13. 
num.  16. 

Colà  non  debban  fere , ivi. 

Quali 


Dìgitized  by  Google 


646  1 N D 

Quali  non  fini  graditi,  d.c.r J. n,io.u. 
Quali  più  proprj,  ivi. 

Foraftieri  fe  debban’ effer’ impiegati,  d.  p.4. 
c.ij.n.11. 

Loro  età,  dx.tj.  B.23. 

Loro  Audio,  dc.1j-n.14. 

In  che  debban’ effer  verfati,  d n.24.r5. 
Quali  fortunati,  d.p-4-c.  13.0.54. 

V.  Differenze. 

V.  Rapprefentanti  Pubblici. 

Quali  non  maneggin  negozi,  dx.13.a35. 
Quali  rìcevan'onori  maggiori  , ivi . 

V.  Miniftri . V.  Refidenti . 

Ordinari  come  dìftinti  da’  ftraordinarj  , d.c. 
ij.  n.36. 

Quali  non  godano  la  ficurezza  delle  Leggi 
delle  Cenci,  d-c.  13.0.44. 

Da  chi  non  poffin’efler  fpediti,  ivi. 

Da  chi  poffin’ effer  fpediti,  ivi. 

Degli  Ufurpatori  da  chi  ricevuti  , d.c.  13. 
num.  59. 

Spediti  alle  Affemblee  come  confiderà» , d. 
c.ij.n.6o. 

Loro  prerogative,  ivi. 

V.  Generali  d’ Eferciti . 

V.  Difparere.  V.  Facoltà. 

V.  Relatori . V.  Spie . 

Loro  contegno,  dx  ij.n,6o.efeqq. 

V.  Novellini.  V.  Elettori. 

V.  Principi.  .1. 

V.  Stati  dell’Imperio . 

Loro  Abiti , d.  P.4.C.14.  n.7.  e feqq. 

V.  Prelati  - V.  Togati . 

V.  Polacchi.  V.  Moscoviti. 

V.  Turchi.  V.  Papa. 

Veneti,  loro  Abito,  d-c.14.n9. 

Come  debban'  effer  ricevuti  da’ Principi,  d. 
c.  14n.11. 

Rifpettati  anche  da’  Nemici , ivi . 

Quale  linguaggio  debban’ ufare  , d.  c.  14. n. 
1 3- 

Quali  non  prendano  Udienza  pubblica,  d.p.4. 
c.rj.  n.x. 

Spediti  a’  Congreffi  come  fi  contenghino  , 
ivi . " r 

Perche  ricevuti  pubblicamente,  ivi. 

Alla  Corte  di  Roma  da  quali  Prìncipi  fi  fpc- 
difcbino,  d c.  15.0.2.  . .. 

Come  dìftinti , ivi . 

Straordinarj  come  li  contenghino  nella  pri- 
ma Udienza,  d-c.15.aj. 

V Precedenze. 

D’Ubbidienza  afta  Córte  di  Roma  come  fi 
contenghino,  d.c.i5.n.4. 

Anticamente  come  trattati;  prefentemen- 


1 C E 
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Alla  Corte  di  Londra  come  ricevuti,  e trac- 
tati,  d.p4-C.i5.  n Ji.e  feqq. 

Come  alla  Corte  di  Svezia,  d.c.  15.0.34. 
Come  in  Danimarca  , d.c  15. n 35. 

Come  in  Venezia , d.  c.  1 5.  n.  3 6.  e feqq. 
Come  da’  ftati  Generali  delle  Provincie  Uni- 
te, d.c.15  a 40. 

Come  nel  Trattato  di  Pace  di  Nimica,  d.  c. 
15  n-4J. 

In  Svezia  quando  fi  fpedifchino;  come  rice- 
vuti, e trattati,  ivi. 

Come  in  Perfia,  d.c.  ij.n.46. 

V Prerogative.  V.  Offeft. 

Quando  fi  polfin  punire,  d.p4.c.l6.  n.9. 

V.  Oltraggi . 

V-  Ambafdadrici. 

Loro  figli  quali  prerogative  godano,  d.c.16. 
n.  14. 

Dovendo  intervenire  a funzioni  pubbliche, 
cofa  debban  fare,  d.c.16.  n.22. 

Loro  Economia,  ivi. 

Loro  contegno,  ivi. 

Loro  Titoli,  ivi. 

Devono  guardarti  da  perder  le  loro  preroga- 
tive , dx.16.n24. 

Circa  i loro  fervidori , e famigliati  cofa  deb 
banfàre,  dx.16.a25. 

De’Prindpi  Nemid  godono  delle  prerogati- 
ve delle  Leggi  delle  Genti , dc.i6.n.  28. 

Di  duePrindpi  nemid  , offendendoli  trà  di 
loro,  come  fi  debba  procedere,  ivi. 

V-  Offenditori. 

V.  Immunità . V.  Quartieri . 

V,  Spedizioni. 

Quali 
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Quali  arti debban’ufare ne’lorodjfcorfi  , e'  'r  ^ — -r — J 

maneggi,  d.p4.c.iS,ni.efeq. 

Se  gli  iìa  lecito  di  mafchcrarfi , òtraveft.rfi, 
d.c.18  n.6. 

Concai  debban  trattare,  d.  c.t  8.  mio. 

Se  poflin  trattar  negozj  contro  la  mente  del 
Principe,  d-c.18.n17. 


Loro  prudenza,  dc.j8  n.i7,efeq- 

Ingannati  da’ loro  Principi,  d.c.i8.n,  zz. 

Loro  obblighi , ivi. 

Quali  degnidi  lode;  qualidi  biafmo,  ivi. 

Dovendoli  fpedire  a’  Nemici  , cola  fi  debba 
fare,  d.  p 4.C.  19. n.  1. 

Cofa  denoti , ivi . 

Chi  debba  Ipedirli,  ivi. 

V.  Pafiàporti.  V.  Offefe. 

V.  Ullizj. 

Loro  perfone  come  con  fiderate,  d.  c.<  9.  n.i. 

Quando  non  villa  obbligo  di  riceverli , ivi 

Occorrendo  , come  .fi  debba  prokngar’il 
tempo  della  loro  dimora,  d, 019,0.5. 

Come  elfi  debbanfi  contenere  , quando  vo- 
glion  partire  fpeditamente  , ivi  v . 

De’  Nemici  come  debban’  efler  trattati  » d- 
C >9,0  7- 


¥.  Corrìfpondenut. 

Cofa  operi , dc.tf.  0.15. 

Come  chiamata , ivi . 

Amminiftratori  della  Repubblica  che  qualità 
debbano  avere  , p 4.  «.  n$. 

Di  che  fi  prefuman’  arricchiti  , d.p.4.  c.7. 
num8. 

Ammiragli,  loro  giurifdizione,e  prerogative, 
p4.c35.nz.ej. 

V.  Diritti , 

Materie  concernenti  la  loro  Carica  come  re- 
golare , d.c.  3 5.  n.3. 

Ammiraglio  , ò lia  Capitano  Generale  del 
Mare,  da’ Turchi  chiamato  Pafsà,  chifia, 
P4-C-35  n.r. 

Anticamente  quando  fi  deputalfe,  ivi . 

In  Francia  di  che  tempo  iftituito,ivi  . 

La  fua  carica  quando  fatta  Vitalizia,  ivi. 

Primo  chi  foflé,  ivi. 

V.  Parola . 

V.  Grand’Ammiraglio. 

AmmiOfione  degli  Ambafdadori  come  fi  dt- 
(lingua,  p.4  C i$.n.i. 

Amore  de’ Principi  come  ficoncilj,  P.4.C.18. 
n.  ». 


De  Ribelli  fe  fi  debbano  ricevere,  d.c.ig,n 
7.  efeqq. 

AUeCorticofa  denotino,  d.c.19. n.io. 

A prefentar  Regali ,d.c.  1 9.n.  zo.  efeqq. 

Senza  regali  ove  nqn.fi  ammettano,  ivi. 

Veneti  come  dìan  le  loro  Relazioni  al  Sena- 
to, d.c.  19.019. 

Turchi  , e Moicoviti  in  Venezia  come  fi  con- 
tenghino,  d.p4.  c.zo.  n.zo. 

Veneti  alla  Corte  Francia  come  compari- 
fchino,  ivi. 

Prima  dipartire  dalia  loro  Reftdenza  , fo. 
glion’?lTer  regalati,  d-p4- c zz.  ms.  \ 

Come  alla  Corte  Ccfarea , ivi . 

■Y,  Regali. 

Regalati  anche  da’ Principi  nemici,  d.  czz. 
num.7.  • , , •/, 

Come  onorati  da’  Principi , d c.zz.n9. 

Loro  (lipendj,  d.c.z». n.10. 

Loro  Relazioni,  d.c.zz.n.tz. 

Ambalciadrici  che  fieno,  p4  c.ii.n4z. 

Quali  prerogative  godano,  dp.4-c.t6.  n.15. 

Se  fiat  lodevole,  che  veoghin  condotte  dagli 
Ambafdadori , jvi . 

Dovendo  intervenire  a funzioni  pubbliche  , 
come  debban  contenerli , d c.16.nz1. 

Amicizia  de’ Romani  perche  in  iìimagrande, 
P4.ftf  n.15.  - ; 

Violare  delitto  graviffimo',  d.c.tf.  0.14. 


Anabatidf,  loromaflima,  p4.c  z.  ni. 

Anarchia  come  fi  formi , p.4.  c46.n1. 

Cofa  fia  , d c.46.nz. 

V.  Governi . 

Angamala,  con  Vefco vaio,  ove  polla  , p.  3. 
c.t4.num.iz. 

Angherie.  V.  Governadori . 

Angudic  come  , e perche  fi  debban  dilfitnu- 
lare  , p 4.0.18.11.18. 

Animi  col  difcorlò  come  fi  polfin  perfuadete , 
p 4.  c.  fi.n.iz. 

Animo  quando  debba  clTer  collante  ,*  quando 
mutarli,  p.4. c.  13.0.18. 

V.  Fortezza. 

Anni  in  Egitto  di  quanto  tempo  , p.3.  c.10. 
num-6. 

Nella  Canada  come  fi  contino  , d.  p.j.c.zz. 
n.  1 7. 

Anno  Caldeo  quale,  p 3-c.zo.n6. 

In  Egitto  quando  fidato , ivi . 

Antefignani  degli  Eferdti  anticamente  quali, 
p4.c.zj.n.z. 

Antichi  come  dipingertelo  Mercurio  , e per- 
che, p4.c6.n7. 

Antidoti  contro  la  febre  , p.  3_c.19.n8. 

Antipatìa  che  effetti  produca,  p4.c13.n33. 

In  che  confida,  ivi. 

Cogl’Eroi  pregiudiziale  a chi  l’hà  , ivi. 

Antropofagi  ove  abitino,  p.3.  e.  19.  11.4 

Loto  barbarie,  ivi. 


Apo- 
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Apocrifarj , loroUffizio,  p4.ct1.n  j. 

Aquila  come  confi  derata  da  varie  Nazioni  , 

P4.c.zj.  n.i. 

Arabi  nel  Biledulgerid  molto  potenti , p J.  c 
17.  n.t. 

Come  fi  trovino  appreso  quel  Rè,  ivi. 
Loro  Efercizj’,  ivi. 

Loro  Religione  , dp.  J.  Ci.n4.c7.  n.  7. 
Loro  opinione  per  conto  della  loro  origine  , 
de.  7.  n.4. 

Loro  coftumi , linguaggio  , efeienze,  d.c. 
7.  n.6. 

Arabia  , fua  grandezza , deferizzione  , e di 
vifione,  p4.c7.n1. 

Fortunata  deferitta,  d.c  7.  n.t.  ). 

Suo  Governo,  n.8. 

Araldi  /pediti  da'  Generali  d' Efercìti  quali 
prerogative  godano,  p.4.c.ij .n.<i. 

Arbitrio  di  quante  forti,  p.4-c.j.n.8. 

V.  Differenza. 

Arbitratore  chi  fi  chiami,  p4  ;.;.n. 4 7. 
Differenza  trà  effo,  e l’Arbitro,  ivi. 

A che  non  fia  tenuto , ivi . 

Si  pub  reclamare  dalla  fua  fentenza  ingiù- 
fta,  ivi. 

Arbitro  chi  fi  chiami , p.4  05.  n.4  7. 
Differenza  tra  elfo,  e l’ Arbitratore,  ivi . 

A che  tenuto  , ivi . 

Chi  poffa  effere , d.  05  0.5. 

Chi  non  poffa  effère,  d.c.s.n.7. 

Che  non  poffa  fare,  ivi. 

Che  poffa  fate,  de  5.  n.  8 efeqq. 

V.  Sentenza . 

Archibugieri  perche  proferirti  dalle  Armate  , 
p4c.17.n7. 

In  qual  numero  lodati,  ivi. 

Archidiaconi  anticamente  che  Uffizio  avelle- 
rò, P4-  C 4 n 18. 

Architetto  del  Rè  di  Perfia  come  chiamato 
in  qual  Paefe,  p.j.c.4.  nutn.  ji. 

Arcieri  in  Perfia  come  chiamati  , p.  j.  c.  4. 
num.  }o. 

Arcimarefciallato  in  Spagna , ed  in  Inghilter- 
ra Ereditario, p4.c44.n5. 

In  Polonia,  Danimarca,  e Svezia  a chi  foglia 
conferirli,  ivi. 

Arcipreti  anticamente  che  Uffizio  avefsero  , 

P4  C4.  mi. 

Arcivefcovi  in  Francia  che  prerogativa  goda- 
no, p4cia  n.i  j. 

Ardire  quando  li  richieda.  P.4.C.6.  n.6. 

In  prefenza  del  Capitano  Generale  che  cofa 
operi,  p 4. c jjm.11. 

A ri  notile  primo  Critico,  p.4.  c.J.  ni  9. 
Aritmetica  a che  ferva,  dp.4c.jm.16. 


ICE 

Come  confiderata,  dc.j.n.41. 

Armate  in  marchia  come  fi  difponghino  , p 
c.jj.n-7.efeqq. 

Come  fi  accamjrino,  dcj  J.nt7. 

Armeni  in  Siam  in  numero  grande,  p.j.cij. 
num.  4. 

Armenia,  fua  di  vifione,  pj.c.j.m. 

Grande  oggidì  come  detta,  ivi. 

Sue  Vicende,  ivi. 

Sue  Città , e Confini , ivi . 

Piccola  oggidì  come  chiamata , ivi . 

Qualità  del  Paefe , d.c  j.  ai. 

Qualità  degli  Abitanti,  ivi. 

Religione  Criftiana  quando  vi  fólle  inno, 
dotta,  de $.  n j. 

Credenza , e Coftumi  degli  Abitanti,  A c$. 
n.j.4- 

Suoi  Patriarchi , ivi . 

A chifoggetta,  de. 5.  n.j. 

Armi  come  fi  confiderino,  p4C.j.n.  30. 

V.  Delazione.  V.  Munizioni. 

Di  quante  forti,  d.p4.c  n.n.7. 

Off  énfi  ve  quali,  ivi. 

Dilènfive  quali , ivi . 

Aufiliarie  come  confiderete , dp4.c.i9.n.i?. 

Militari  ufate  da  varie  Nazioni,  dp.4c.17. 
n.15.  e feqq. 

Difenfive  perche  poco  ufate,  ivi. 

Sono  giornaliere,  dp4.c40m.11. 

Armi  gentilizie  del  Rè  del  Congo  quali , p j. 
C19.  n.r. 

V.  Dottori . 

Armigeri  anticamente  quali  chiamati  , p 4; 
C46  n.5. 

Arpe  (P.Maeftro  Agoftino  Maria)  lodato  , 
p4c.jm.14. 

Arringhe  degli  Ambafciadori  alla  Corte  di 
Roma  come  fi  pratichino,  p4  c.14.n  r4. 

Come  alle  altre  Corti , ivi . 

Arte  Kavallerefca  degna  di  lode  , p4-  c.j6. 
num.7. 

Da  chi  biafmata  , ivi. 

Arte  militare  in  Egitto , p j.cinn.  9. 

Sue  lodi,  p4  cj6.  n.i. 

Come  s’impari,  d c.jtf.nj. 

Neceffaria  alla  Confervazione  de'  Stati  , d 
P4.C44.  n.6. 

Arti  liberali  perche  cosi  dette  , p.  4.  c J. 
nuoi4. 

De'  Principi  quali  , dp.4-c.48.  n. j. 

De’ Tiranni  quali,  ivi. 

Artifizj  de’ Nemici  quali,  e come  ufati,p4. 
c.44.  n r. 

Artiglieria  come  fi  confideri,  eli  diftingua, 
P4.c.jim.i,  efeqq. 

Sue 
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Trattato  dell’Onore  dedicato  al  Papa  , gra- 
dito, e lodato,  ivi. 


Sue  prerogative,  ivi. 

Suoi  dromenti,  d e. 31.0.3. 

Cofa  comprenda,  d-c.31.n4. 

Artidi  del  Tonchio  come  vivano,  p. 30. 19. n.6. 
Afarela  che  perfona  fia , p.  3-c.  1 . 0.14. 

Afili  fe  lodevoli  , e come  debban’ intenderli  , 
P4.C.I7-  n.  17. 

V. Celle.  V.  Sepoltura.  V.Cafe. 

V.  Prerogative  . V.  Quartieri . 

V.  Botteghe . V-  Città  del  Refugio . 

Delle  Chiefe  fe  provenghin  dalla  Legge  Di- 
vina, d-c.17n.17. e feqq. 

Come  debban' intenderli,  ivi. 

A chi  non  fulfraghi  no,  d.c.  1 7.  n.  2 8 . e feqq. 
Aftni.  V. Somari. 

Alfediati . V.  Generale . 

Alfedio  d’una  Piazza  come  fi  debba  fermare , 
P4n.3J;c.i7- 

Adente  per  fcrvigio  della  Repubblica  chi  non 
debba  dirfì , p4-  c.48. n.i  t- 
Affelfore  chi  fia,p.4-  c.jJium.  11. 

In  quante  fpecie  didimo , ivi. 

Come  li  didìngua  una  fpecie  dall’  altra  , d. 
. c.  5.0.13. 

Come  polTa  eder  ricufato , ivi . 

Chi  non  polla  eder’ , ivi . 

V.  Giudice.  V.  Viceré. 

Come  debba  procedere, d.c. 5. n.  13.  e feq. 
Quale  foglia  allignarli  ad  ogni  Viceré  , d.c. 
j.n.16. 

Perche  introdotto,  ivi, 

Sue  prerogati  ve,  d.c.  50.17. 

Adato  negli  Eferdti  de'  Romani  chi  folle  , 
p.4.c.i3-  ai. 

d’Adi  (Generale  ) Capitano  Eccellente,  p. 

4.C.11.  n 11. 

Adio.  V.  Uomini . 

Adrologi  cofa  debban  fare , p4.c.  3.0.16. 
Adronomia  a che  conferifca,p.4.c.3.n.  44. 
Ateniefi . V.  Ambafciadore . 

Atti  di  volontaria  giurifdizione  avanti  chi  li 
podin  fare  ,p.4c.i.n.i7. 

Avanzamento  d'una  Trincierà  da  che  dipen- 
da, p4C.  3 3 -n.  19. 

Augudali  anticamente  chi  fòlfero,  p4-  c.ij. 
numi. 

Augudo  come  dividedè  l’Imperio  , p.4.c.ij. 
num.  5. 

Aureolo  ( Pietro  Oriolo)  perche  detto  Dotto- 
re Eloquente,  edlnligne,p4.c.3.  n.9. 
Auliliarie.  V.  Armi. 

Autore  cenfurato  fi  difende,  p4.c.  3.0.10. 

Sua  proteda,  ivi,  ec.n.n.5. 

Suo  Trattato  della  Nobiltà  approvato  , e fe- 
guitato  dalla  Ruota  Romana,  ivi. 

<.  Ateneo  Tomo  III. 


Autorità  de’ Principi,  Duchi,  Marche!!  , e 
fimili  da  chi  proceda,  p.4.c.4.n.8. 

Del  Delegato  quandofpiri,d.p.4.C4.n.i9. 
De' Legati  derifa  ingìudamente  dagli  Ereti- 
ci, p-4.c.ii.n.i. 

Del  Collegio  de’ Cardinali  in  tempo  di  Sede 
Vacante,  <Lc.11.n4. 

Avvocatone  nel  Tonchin  Arte  liberale,  p.j. 
c.  9.num.  5. 

Avvocati  perche  non  riefehin  buoni  Giudici , 
p.  4.c.i.  n.11. 

Come  debban  vedire,  dp.4  c.14.n  8. 
Azardare  le  Imprefe  quando  non  fi  debba , p. 
4 c.6.  n.6. 

Azzione  indifferente  da  chi  debba  provarli  , 
che  fia  delitto, p.4.c.$i.n.  18. 

Azzìoni  chi  abbiano  per  nudrice  , p.4.  c.13. 
num.34. 

Quali  gloriole  , quali  nò,d.p.4.  c.3J.n.n. 
Proprie  non  fi  devono  vantare  , d.p.4.  c.36. 
num  9. 


B 


BAciar  la  mano  ufo  antichidimo,p.4.c.is. 
n.  11. 

Tra’  Monarchi  Audriaci  come  praticato  , 
ivi. 

Bacio,  fpecie  d’onore  , che  il  Rè  di  Francia 
pratica  con  Dame  di  qualità  , p4.  c.  16. 
n.  15. 

Bacon  ( Rugiero  ) perche  detto  Dottore  am- 
mirabile,p.  4.  c.3.num. 7. 

Bandiera  bianca.  V. Generale. 

Banditore  degli  ordini  Regi  in  Perlia  come 
chiamato,  p.  3x4.11.3 1. 

Baratteria  quando  fi  commetta  , p.  4.  04. 
num. 3. 

Barbata  ove  poda,p.3-  c.is-n.i. 

Sua  grandezza,  ivi.  - ( 

Sua  divifìone,  dc.15.n1. 

Qualità  del  Clima,  d.c.is.n.3. 

Suoi  Abitanti,  dx.1s.n4. 

Loro  Codumi,  d-c.1j.n4. 5. 

V.  Affricani.  V.  Medici.  V.  Popoli. 

Sue  ricchezze,  ivi. 

Religione,  d.c.15. n.6. 

Suo  Governo,  d.c.t$.n.7. 

Barbari  di  Tafileto  ove  abitino  , e cola  fac- 
ciano, P.3.C.17.  ri.  3 

li»  Bar- 
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Barbarotta  per  nome  proprio  come  chiamato; 

Tua  origine,  ed  arte,  p.3.  c.i6.n,  n. 
Soggioga  Algieri,  ivi. 

Sue  vicende , ivi . 

Barberino  (Cardinale)  Protettore  della  Co- 
rona di  Francia , 04.  c.  1 j.n  j. 

Cardinal  Francefco  Legatoalla  Corte  di  Fran- 
cia , d p 4.  c.io  n ro. 

D.Tadeo  Prefetto  di  Roma,  d.p.4-c.J5n9- 
Barca  Città  ove  polla  ; perche  cosi  detta  , p. 

j.ci6.n.io. 

Suo  Territorio  ivi. 

Barche  de' Pirati  de'Malabari  quanti  Uomini 
portino  , p.j.c.i4.ni. 

Bardoa  Regno  del  Biledulgerid , p.  j.c-i  7.  n.i. 
Barni  inTartariacofa  fignifichi,  p j.c.j.nj. 
Bafsà  quali  fpedifchino  Pubblici  Rapprefen- 
tanti  alla  Corte  di  Vienna , P4.C.  15.  n.14. 
Bara  d'aldi  (Girolamo)  Iodato,  p.4.  c.3.  n.  24. 
Bada  Etiopia  cofa  comprende , p.j.c  iq.n.  1. 
Suoi  Abitanti,  Collumi,  eReligione,  d.  c. 
19-n.z- 

Sua  divifione,  ivi. 

Battaglie  danno  , e tolgono  i Regni  , p.4.  c. 
jo.nj. 

Quando  fi  dcbban  dare  , cercare  , ò fuggi- 
re, ivi. 

Cofa  debba  precederle , ivi . 

Cofa  fi  debba  fare  nel  Conflitto,  ivi. 

Cofa  dopo,  ivi. 

Come  fi  difpongano,d.p4.c.j  1.  n.8. 

Come  fi  regolino, d.c.ji.n.9. 

Quali  precauzioni,  e ftratagemmi  richiegga- 
no,  d-c.J1-n.9  e feqq. 

Battaglìni  (Monfignore)  lodato,  p.  3c8.n1. 
Battcfimo  de’  Mofcoviti , p.j.c.2. n.8. 

Sattori  (Cardinale)  uccifo,  P4-C.19.  n.5. 

Di  che  imputato,  ivi. 

Battriana , Paefe  de’  Meflageti , Provincia  del- 
la Perda  , p.  3.040.10. 

Bedori  ( Cari’  Antonio)  lodato  , p.  3.  c.4. 
n.  24- 

Bailerbei  che  fignifichi,  p.j.c.t.  n.18. 

Bellezza  del  Corpo  quali  vantaggi  rechi , p-4- 
c.6.n.s- 

Bellincini  ( Conte  Gioanni  ) lodato,  p.  4.  c. 
3.num.n. 

Beneficiali  negli  E ferriti  de’  Romani  chi  fòf- 
fero,  p-4.c.23.n.z. 

Benefizi  perche  fi  dcbban  difpenfarc , p.4.  c. 

i2.n.ro.  , , 

Benevolenza  de’ Principi  come  fi  conci); , p.4. 

c.t8.n.i.  , .1 

Beni  <Jel  Fifco  quali,  P.4.&7, n.j, 

V.  Principe. 


ICE 

Berber  Bafsl  chi  fia , p.|.  01.017. 
di  Berita(  Vefcovo)fuoi  Viaggi, pj. c.  13. n 11. 
Berò  ( Agoftino  ) come  contradiftinto  tra’ 
Dottori,  p.4.c,3.n.n. 

Beftemmia,  vizio  deteflabilc,  p.4.  c.3  6.  n.  7. 
Bevande  de  Siameli  in  che  confidano,  p-3-c. 
ijn-s- 

Bevilacqui  ( Monf.)  Nunzio  al  Trattato  di 
Pace  di  Nimega  , e fuc  prerogative  , p.4. 
0.15043. 

Suo  nobile  contegno , ivi . 

Conte  Alfonfo  Tuo  fratello  banchetta  i Rap- 
prefentanti  de’  Principi  Proiettanti , ivi . 
Doro  Contegno  per  conto  del  Papa , ivi . 
Bialogrodi  , Popoli  Confederati  della  Tutta- 
via , p.j.  c.  3-n.4- 

Biafmar’  altri  non  fi  deve,  p.4. 0.36.0.9. 
Bibliotecario  del  Rè  di  Perda  come  chiama- 
to , p.3.  c.q.num.  31. 

Biledulgerid  che  pefe  contenga  , p.  3.  c.17. 
num  1. 

Suo  Nome  cofa  fignifichi , ivi . 

Sua  grandezza,  ivi. 

Sua  divifione,  ivi. 

Sue  Città  pili  confi Jerabili , ivi. 

Suoi  Regni,  c Deferti,  ivi. 

Birago  ( Franccfco ) lodata  , p4.c.J.n.2i. 

Da  chi  burina to,  ivi. 

Biferta,  antica  Utica,  oggidì  Alilo  de’  Carla- 
li,  ove  polla,  p.4  c.  10. 09. 

Bifnagar,  Regno d'Afia,  ove  polla;  fuc  ric- 
chezze , p 3 . c.  1 i n i 

Boemi  da  chi  riconofchino  l’origine  , pj.cz. 
num.  2. 

Bojari  in  Mofcovia  che  peritine  fieno,  p.  3-c. 
mum.9. 

Bolla  dell’abolizione  de' Quartieri  di  Roma  , 
P4.C.17  n.io  e feqq. 

Bologna  fpedifce  Ambafciadori  alla  Corte  di 
Roma , p.4.  c.  1 s-num.  z. 

Loro  trattamenti , ivi . 

Loro  occupazioni , ivi, , 

V.  Laurea.  V. Legato. 

Bolognefi  . V.  Nobili  Bologneli. 

Bolognini  ( Bartolomeo)  lodato , p.4.  c.  r4-  n.8. 
S.Bona ventura  perche  detto  Dottor  Serafico  , 
P4.C.3.  n.6. 

Bonfini  (Francefco  Antonio)  Iodato,  p4- c. 

3-n.24-c  17.  n.16.  v- 
Bonvifi  (Cardinale)  Nnnzio  alla  Corre  di 
Vienna, p4-  0.13.0.36. 

Borieski  in  Mofcovia  che  perfonè  fieno , pj- 
c.  i.num.9. 

Bosfbriani  chi  foriero,  p.3.  c.3.  n.4. 
Borrazzoni(Pier  Francelco)  lodato, p4C.3-nl24. 

Bot. 
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Botteghe  ove  fervati  per  Afilo 


p.  ♦ c.  17. 

num.  16. 

Buono  chi  creduto,  p.4.  c.  1 3.  n.z  7. 

Bourges  ( Giacomo  ) Scrittore  di  vari  Viag- 
gi, p.3.  c.i3.n.ir. 

Braccioli  (Grazio)  lodato,  p.4. c. 3. n. 24.] 
Braille,  fuavartità  , p. 3.  0.21.11.3. 

Da  chi  fcoperto,  ivi. 

Qualità  del  Paefc,  e degli  Abitanti  , ivi. 

V.  Portoglieli.  V.  Lingue.  V.  Miflionarj. 
Sue  Capitauie,  e Città  principali  , d.  c.21. 
nunx4- 

Braverie  abborritc  da’  veri  Kavalieri,  p.  4.C. 


Cafraria  ove  porta , p.  3.  c.  19.11.3. 

Da  chi  abitata , ivi . 

Cairi  che  profrifione  facciano,  p.  310.19.  n.4. 
Loro  Abiti , ivi . 

Loro  fortezze,  ivi. 

Da  chi  dominati , d.c.i9.n  j. 

Loro  Religione  , Armi  , Cibi , ecoftumi, 
ivi . 

Loro  morti  come  fi  fepellifchino , ivi . 

V Funerali. 

Loro  linguaggio  non  fi  pub  imparare  , ivi . 
Cola  bramino;  cofa  noncurino,  ivi. 
Cagioni  delle  mutazioni  de’  Governiquante  , 


3<-n.9. 

Breve  di  fpedizione  di  Legato  , fe  morendo 
il  Papa  avanti  che  fia  efeguito  debba  aver* 
il  fuo  riletto,  p 4.0.21.0.5. 

Brigade  cofa  fieno;  come  fi  formino;  come  fi 
fciolgano,  p.4. 0.29,0.9.10. 

A chi  fubordinatc , d.c.19.  n.n. 

Brigadiero  chi  fia;  fuo  Urti zio,d.p. 40.29.0.9. 
Sue  prerogative, ivi  . 

Quando  non  gli  corra  làido,  d. 029.0.  to. 
Nc’ flati  del  Duca  di  Modona  da  chi  dipen- 
da, dc.29.n.i3. 

Altrove  achi  lubordinato,  ivi . 

Brittanico  a quali  Corti  fpedifca  Ambafciado- 
ri»  p4c.13  n.49. 

di  Brunfuih  (Duchelfa)  fpedifoe  Inviato  alla 
Corte  Cefarea , p4,c.i9n.2i.efeqq. 

Onori  a quello  difpenfati , ivi . 

Bucinato)  degli  eferciti  de’Romani,p4.c.23.n.2. 
Bugia  le  in  alcuni  cafi  li  pofladire  , p 4.9.13. 
n.  28. 

Se  meriti  compatimento,  tLc.13-n.29. 
Bufnavagj  Bafsì  chi  fia,  p.3-cr.  n.17. 

By  in  Tartaria  cofa  lignifichi  , p.j.cq.n  7. 


c 


CAbral  ( Alvarez  ) fa  la  fcoperta  del 
Brafile,  p. 3.021.0. 3. 

Cadaveri  de’ delinquenti  in  Siam  come  diftin. 
ti,  p.  3.  c.13.11.13 

In  Barbaria  come  fi  lépellifchino  , dp.3-c. 
15.12.6. 

V-  Ceneri.  V.  Morti. 

Cadì  in  Barbaria  cofa  lignifichi,  p.3.  c.  15.0.8. 
Cofa  faccia  ,‘  ivi . 

Cadislesker  Capo  de’ Cadì , fuoiTitoli,  p.3. 
c.r.n.17. 

Caffè.  V.  Genovefi. 

■Ateneo  Tom  111. 


P4-C-47  n i. 

Caimacan  chi  fia,  p.3.c.i.n.2fi. 

Calderoni  (Antonio Gabriele  ) lodato,  p-4- 
c-3  n.24. 

Calicut  come  divifo,p3.c.i4.n.4. 

Sue  Religioni , ivi . 

SuoComercio,  d.c.  14.  n.5. 

Suo  paefe  cofa  produca , ivi . 

V.  Regno  di  Calicut.  V.  Rè. 

V. Città.  V.  Regina. 

V.  Spole  . V.  Sacerdoti . 

V.  Inglefi.  V.  Olandefi. 

V.  Gentiluomini . 

Calunnie  fi  devono  ritrattare,  p-4- c.3  6.  n. 7. 
Camera  cofalia,  p.4.c.7.n.2. 

Dell’Imperio  perche  così  detta  , d.  c.7.n.4. 
Apoftolica  quante  perfone  rapprefenti,d.  c. 
7-n.io. 

Sue  prerogative;  fua Orione,  ivi. 

V.  Tribunale. 

Imperiale  , e fua  giurifdizione,  d.c.7.n.g. 
Del  Regno  di  Napoli  perche  chiamata  font- 
maria,  d.c.  7.0.19. 

Sua  giurifdizione,  ed  Uffiziali , ivi. 
Camerlengo  in  luogo  di  chifurrogato,p.4.c.7. 
num.7. 

Suo  Uffizio,  Privilegi,  e prerogative,  ivi. 
Cofa  porta  fare,  d c.7  n.7-e  feqq. 

Suoi  Uffiziali,  d.c  7. n io. 

V.  Uffiziale . V.  Cardinale. 

Camilioni  perche  così  detti , p 3.c.8.n.i. 
Caminare  come  debbano  gl’Uomini  gravi  , 
P4.c.i4.n.$. 

Campamento  del  Prete  Janni  , p 3.c18.n  3. 
Campigeni  degli  antichi  Eforciti , p.4.  c.z  3.11.2. 
Campo  de’foldati  come  fidifponga,  P.4.C.27, 
n.io.efeqq. 

Come,  e quando  fi  debba  fortificare  , d.p.4-c. 
33.11.21. 

Canada  fua  politura, e grandezza, p.  3-&22ji.i  j. 
16-17.  ' 

Perche  chiamata  nuova  Francia, ivi. 

lii  2 Quali- 


Digitized  by  Google 


6$z  I N D 

Qualità  del  paefe,  ivi. 

Coftumi  degli  Abitanti,  ivi. 

V.  Anni  • V.  Stagioni 

Canada  particolare  ove  limata , d.c.zz.n.  19. 
Cananor,  Città  , e Regno  delle  Indie  ove 
pollo,  p.  3.014.  n.g. 

Altre  fue  Città,  ivi. 

V.  Olandefi  . V.  Rè. 

Cancelliere  in  Perfia  come  chiamato  , p.  j.c. 
4.  n.  Ji. 

Anticamente  che  Uffizio  elércitafle,  d.  p.4. 

c. 8.n,t. 

V. Nome.  V. Scribi. 

V.  Gran  Cancelliere. 

A’ noli  ri  giorni  come  confiderato,d.c.8.n.t. 
Suo  Uffizio, d.c.8.n.j. 

In  Francia  anticamente  come  chiamato,  d. 
0.8.041 

Sua  autorità , ivi . 

In  Inghilterra  che  pollo  occupi, d.c  8.  n$- 
Del  Prepoflo  deli'Efcrcito , c fuo  Uffizio,  d. 
p.4.  014.0.3. 

Della  Repubblica  Veneta  ; fue  prerogative, 

d. p.+  c.  34.  n.io. 

Del  Regno  di  Polonia,  fue  prerogative,  ivi . 

Suoi  Titoli,  ivi. 

Candidati  tra’ Romani  chi  fòffero,  p-4.c.  tj. 
numi. 

Cangiar  parere  quando  lì  debba, p.4. 0.6.0.13. 
Cannoni,  elorodilìinzioni,  p^.c.ji.  num.  i. 
e feqq- 

Canonicheffe  della  Germania  ; loro  natali , e 
prerogative, p.4  c.  10. n 54.  efeqq. 

Canonici  di  Colonia  come  didimi  , p.4.  c.  10. 
n-s*. 

Cantoni  Svizzeri  come  fi  contenghino  per  con- 
to delle  Ipedizioni  de’Pubhlici  Rapprefen- 
tanti,  p4-c.  13  n.157. 

Capì  Agà.chi  fia;fuoUffizio,  p.3.c.r.n.*S.i7. 
Capig)  Baisi  che  perfone  fieno,  p3.c.i.n.z7. 
Capitani cofa  debbanfare,  p.  4.0.4.0.15. c.14. 
n.3. 

Forti,  eValorofi  perche  sfortunati , dp4.c. 
1 3.11.33. 

Capitano  d’una  Compagnia  , e fuo  Uffizio  , 
d.  P4.C.Z7.  n-i.e  lèqq. 

Sue  Armi,  d.c.i7.  n zz. 

Dovendo  aflàlire  il  Nemico  , come  debba 
contenerfi,  ivi. 

Capitano  Generale  de’ Romani  come  chia- 
mato, p-4.c13.n3. 

D’Efercito;  fuoi  Requifiti , P.4.C.33.  n.t.  e 
feqq. 048.0.  13. 

Suo  Uffizio,  prerogative,  ed  obblighi , d.  c. 
33.  per  tutto. 


ICE 

In  cafo  di  marchia  colà  debba  lire,  d.c.33. 
n.  7.  efeqq. 

V.  Generale.  V.  Ardire. 

Sperando  di  Aggiogar  il  Nemico,  cofa  debba 
fare,  d.c.33. n 10. 

Del  Mare.  V.  Ammiraglio. 

Capitano  delle  Guardie  in  Perfia  come  chia- 
mato, p3.c4-n.31. 

Capo  de’  Configlieri  non  èCapodclconfigBo, 
p4.c-6-n.z5. 

Come  debba  contenerli,  ivi. 

Capocaccia  in  Perfia  come  chiamato , p.  3-04. 
n.31. 

Capo  di  Non  sh  l’Oceano  Remora  de’  Porto- 
gheG,  p 3.C.  17.0. z. 

Caporale,  ò fi  a Cupo  di /quadra  , e fuo  Uffi- 
zio, p.4  c i 5.  n.i. efeqq. 

Cappelle.  V. Privilegi . V.Mefla. 

Cappuccini  Miflìonarj  nel  Congo, p3-c.i  9.0.10. 
Caprara  ( Generale  ) Captano  Eccellente  , 
p4c.11. dii- 

Carabinieri  perche  proferitti  dalle  Armate  , 
p.4.c.i7n.  7. 

In  che  numero  lodati,  ivi. 

Carafa  (Cardinale)  ammeflb  alla  Menfa  di 
Filippo  li  Rè  di  Spagna,  p.a.c.i  5.0.8. 
Caramanìa  Provincia  della  Perfia, p.3-c-4  n-  >4- 
Sua  grandezza  , ivi. 

Perche  così  chiamata,  ivi. 

Carattere  di  Plenipotenziario  cofa  denoti,  p.4. 

0130.39- 

Di Kavaliero come  fi  perda,  d.p  4. 036.0  7. 
Caratteri  di  varj  Popoli  Orientali  come  forma- 
ti, p3c.13.n7. 

Cardinale  Camerlengo  ; fua  giurifdizione  , 
p 4.07.0.  io. 

Coftituito  Vicario  d’una  Provincia  cofa  non 
pofiafare,  p4.cz1.n4. 

Quando  a/fuma  ilTitolodi  Legai»  , d.c.zi. 
num.  5. 

Cardinali  come  confideratì , p4  c.  3-num  z6. 
Protettori  delle  Corone  fé  portino  il  Titolo 
di  Pubblici  Rapprefentanti,  p4.ci  3.11.  3. 
A chi  pollino  ricorrere,  ivi. 

Non  ponno  efimerfi  dall’autorità  de!  Papa,ivi. 
Loro  prerogative,  ivi. 

Protettori  delle  Cerone  cofa  facciano,  quan- 
do quelle  fpedifeono  Ambafciadori  ftraordi- 
narj  alla  Córte  di  Roma  , d.p-4-  015.11.3. 
Come  trattati  in  materiedii  precedenza,  de 
i$- in- 
carica di  Primo  Vifirda  chi  iftituita,p3cj.n  19 
Di  Sera&hiero  quando  iftituita, d.c.  t.n,zz. 
Di  Viceré  di  Tigre  nell’ Abiffinia  Ereditaria, 
p3.c.  18.0.5. 


Di 
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Caufa  privata  deveceder*  alla  pubblica,  p-4-c. 


i6.n.i}. 


Di  Segretarìo  in  Inghilterra  di  confeguenza 
grande,  p.4. c9.n1  J. 

Sua  autorità , ivi . 

Di  Prefidente  di  Caviglia  da  chi  iftituita,d. 

P4.c.i2.n.i. 

Da  chi  efcrcitata,  ivi. 

Di  Deputato  ftraordinario  quando  introdot- 
ta, dp4-  cij.n.41. 

Ove  non  ammeftà , ivi . 

Di  Conteftabile  di  Francia  da  chi  , e per- 
che avuta  in  confiderazione  , p.  4.  c.  35 
Dura.  7. 

Che  luogo  occupale  ,ivi . 

Sue  prerogative , d e. 35. n-7  C fcqq. 

Da  chi  occupata , ivi . 

In  Francia  quando  fofpefa , d c.35.n  9. 

Cofa  ve  ne  redi,  ivi. 

Sue  Infegne,  ivi. 

Di  Gran  Conteftabile  in  Inghilterra  perche 
fopprefla , ivi . 

Cariche  nel  Tonchin  come  fi  ottenghino,  p.3. 
c-9-n  S' 

Nel  Regno  di  Siam  da  chi  dipendano  , dp. 
3.0.13.0.10. 


Pubblica  come  fi  debba  confiderare  , d.p  4. 
c.47.n.«. 

d’ Appellazione  in  Siam  ove  difeuftè,  p.3.  c. 
i3.nio. 

In Malabar  come  fiagitino  , d.p. 3.014.0. 3. 

Di  pregiudizio  g randiifimo  quali,  p4.c.i.n.  31. 

Civili,  Criminali,  e miftequali , p 4.  c.  1 . n.34. 

Comediftinte,  d.ci.n.37. 

Criminali  non  fiponno  compromettere, p.4. 
c.j.n.tf. 

Altre  quali. 

Cautela  quando  fi  richieda,  p.4.c  a.n.6. 

Celeri  perche  cosi  detti,  p.4.  ci.n.3. 

Celle  de’  Santoni , Religiofi  Arabi  come  con- 
fiderete, p.3.c.is.n.6. 

Ceneri  de’  cadaveri  in  Siam  come  fi  confideri- 
no  , pj.c  13.11. 13. 

Cenfori  a che  foggetti,  p4C.3.n.i7. 

V.  Critico. 

Cofa  debban  fapere  , ivi.  u ' 

Quali  acquiftinoil  Titolo  di  Pedanti, ivi  . 

Centurie  di  Kavalieri  al  tempo  di  Romolo  , 


Con  quali  mezzi  fi  ottenghino , p 4.  c.  6.  n.  4. 

In  Spagna  ; in  Inghilterra  ed  in  Polonia  come 
fi  conferifchino,  dp.4c.34.  n.6. 

In  Inghilterra,  ed  in  Polonia  come  fi  poftìn 
vendere,  d.p4. 035.0.7. 

Del  GranMaeftro  di  Malta,  d.  p-4.c.  38.0.8. 

Cariguriquas  chi  fieno,  p. 3.0.19. n.4. 

Carnefice.  V.  Sentenze  di  morte. 

del  Carpio  (Marchefè)  Ambafciadoreappref- 
lo  Innocenzo  XI.  p.4. 014.0.4. 

Carta  ove,  equando  inventata,  p.  3.  cio.n-5 

V.  Pergamino. 

Cafa  come  chiamata  da  Seneca  , p.  4.  c.  ». 
n.  j. 

Propria  ove  ferva  per  Alilo  ,d.p-4  c 17.0.16. 

Cafa  Eftenfe  , fila  grandillima  beneficenza  , 
p.4.0  51.  n»4. 

Cafa  Ottomana  da  chi  abbia  avuta  origine  , 
p.3.  oi.n.i. 

Cafanate  (Cardinale)  lodato, p.4. c.10. n.6 7. 

Casbin  Regia  della  Perfia,  p.3. 04.04. 

Cafe  degli  Ambafciadori  quali  prerogative  go- 
dano, p.4.c.i6,ni4. 

Cafnadar-Bafsì  chi  fia  , p.  3c-i.num.17. 

Caftigo  quando  dannabile,  p.4. 047.  n.6. 

Cattolici  molti  in  Siam  , p.3.  c.i3.num.  1. 

V.  Criftiani . 

Cavalcate  degli  Ambafciadori  alla  Corte  di 
Roma,  p.4.015  n.i. 

Cavalli  felvaggi  ove  fi  trovino  , p.3.  019. 
num.4. 

-Ateneo  Tomo  IH. 


p.  4.  c.  1.0.3. 

Centurione  tra’Romani  chi  folle, p.4.  c.i  3 .11». 

A chi  doverti  ubbidire , ivi . * 

Cerimoniali  delle  Corti  per  conto  degli  Am- 
ba feiadori  , p.40. 10.  n.  1 1 . e fèqq. 

Cerimonie  da  praticarli  cogli  Ambafciadori  , 

P4.C.1S  n.i.  , 

Certofino  (Dionifio)  perche  chiamato  Dot- 
tore eftatico  , p.4.c.3.n.i». 

CefnigirBafsi  chi  fia  , p3.c.i.n.i7. 

Chainonquas  ove  podi,  p.3  019.0.4. 

Loro  capo  come  comparifea,  ivi . 

Cham  del  Catai  chi  fia , p3.c18.n-i. 

Chcrfonefo  a chi  foggetta , P.3.C.3.  n.4. 

Chiaimachir  Agi  chi  fia,  p.3.01.  n.»7. 

Chiaous,  e loro  Uffizio,  ivi. 

Spediti  alla  Corte  di  Vienna  come  ricévuti , 
P4-C.i5-0.i4- 

Chianiero  della  Corte  diPerfia  come  chiama- 
to, p.  3.04.0.31. 

Chierici  coniugati  che  requifiti  debban  avere, 
per  godere  la  prerogativa  del  Foro,  P4.C.1. 
num.14. 

V.  Servidori. 

Quando  non  ne  godono,  d.p.4  c.  r.n.  1 5.  e feqq. 

Come  debban  comparire  adorni , d.  p.4.  c.  3: 
n.itf. 

Chierici  della  Camera  Apoftolica  quanti,  e 
loro  giurildizione,  d p 4.C  7. n.io. 

Chierici  perche  foggetti  alle  confuetudini  feu- 
dali, d.p  4 c.51.  n.11. 
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Se  poffin  fucceder  ne’  fuffeudi,  d.c.si.n,zj> 

Chiefa  ?e  perda  il  Feudo  per  delitto  del  Pre. 
lato,  p-4  c.51-n.15. 

Chilergi  Baffi  chi  fia  , è fuo  Uffizio,  pjx- 
in  17. 

Chimica  Arte  nobile,  p4.cj.n-39. 

Chitò  ( Giufeppe  ) lodato,  dx.J-n.14. 

Cibò  ( Cardinale  ) Segretario  di  {lato  , p.4. 

c. nn.16. 

Cignali  di  che  fpecie  nel  Congo,  p.  J.  c-  19. 
num- 8. 

Limatura  de'  loro  denti  a che  ferva,  ivi. 
Cimento  come  li  debba  incontrare,  p-4-  C-J*- 
n.  to. 

Quando  fi  debba  fugire  ; quando  cercare,  d- 
p4.c3tf.n7. 

Cifniterj  in  Barberia  ove  podi  , p.j.  c 1$. 
num.6. 

Cina  perche  cosi  detta  , p.  j.c.8.  n.r. 

Sua  grandezza , d.n.i.e  fcqq. 

Sue  ricchezze  , d.c.S.n.4.5. 

Qnefi  , loro  coftumi,  e linguaggi  , p.j.  c.  8. 
n.t.<7- 

Loro  Governi , ivi , n.  8. e feqq. 

Loro  Rè  come  chiamato , ivi . 

Loro  Religione,  e lètte,  d.c,8.n.  it. 

Circadi  chi  fieno , p.  3.0.3.0  4. 
Orcofpezzionecofa  fia,  p4-c  1 J.mif, 

Cirene  da  chi  edificata , p3-c.i6.n.io. 

Da  chi  governata;  da  chi  foggiogara  , ivi. 
Ciro  con  quali  mezzi  lacefie  opere  meraviglio- 
fc,  p.4. ci  3.  n.14. 

Città  di  Calicut  da  chi  governata  , p.j.c.14. 
num,6. 

Di  Marocco,  fua  grandezza,  e Umazione, 

d. p.3-c,i$.n.i. 

Suoi  Aiutanti , ivi . 

V.  Donne.  V.  Dame. 

V-  Tempio, 

Suoi  fludj,  e Collegi,  ivi. 

Sua  vaga  piazza,  e Palazzo,  ivi, 
di  Fez  , /ira-grandezza,  d.  ci  6.0.5.  e feqq. 
Suoi  collegi  , fpedali  , fontane  , ed  altri 
magnifici  edifizj,  ivi. 

Efpugnata  da  Carlo  V.,  d.c.16.  n.9. 
Ricuperata,  e fortificata  da  Turchi,  ivi. 
di  Meffico  ove  polla  , e fua  valliti , p.  3.C, 
11.  n.j. 

Città  del  Refugio  cofa  fòdero,  ed  a che  fer- 
viflero,  P4.G17.  n.i*. 

Cittadelle  a che  fervano,  p.4.ct  r.n.36. 
Cittadino  ottimo  quale,  p4.c13-n.21. 

Civiltà  da  praticare  dagli  Ambafciadori , p4< 
c.tj.ai. 


Claffe  de  Kavalieri  Regolari  quale,  p4.c.  36. 
num  3. 

Claufola  , fine  pr*judiciotcoù  operi,  p.4.  c 
4J-n.$. 

Quando  non  faccia  il  fuo  effetto,  ivi. 

V.  Regola. 

Clemente  X.  fpedifee  Lettere  , e Miffionarj 
inSiam,  p 3.013.0.11. 

Clemente  IX-  fcrive  al  Rè  di  Perlia,  p.3.  c 

Clemente  VII.  V.  David. 

Clemenza  con  chi  fi  debba  ufare , p^.c. 33.11. 
31.047.  né. 

Cobeque  chi  fia  , p 3.c19.n  j. 

Cochin  Penilòla  ovepoffa,  p.j  c 14.0.7. 

Da  che  prenda  il  nome,  ivi. 

Da  chi  podeduta,  ivi. 

Da  chi  difeenda , ivi . 

Cognitori  anticamente  chi  fodero,  P.4.C.21. 
num.  t. 

Loro  Uffizio,  ivi. 

Coggia  chi  fia,  p 3x  3.  n.5. 

Cognomi  de’Mofcoviti  ,p. }.  ci.n.6. 

Da  quanto  tempo  introdotti  nel  Congo, p.j. 
ci  9.  n.9. 

Cohonas  quali  Popoli  fieno,  p.3  c.i9.n  4. 
Collegio  de’ Cardinali  fé  in  tempo  di  Sede  va- 
cante polfa  crear  Legati,  p4-c.  21.11.4. 

V.  Autorità, 

Collegi.  V.  Città  di  Marocco. 

V. Città  di  Fez. 

Collera  quali  effetti  produca  , p 4.c.  6.  n 6.c 
ii.n.i. 

Colombrine  di  quante  forti,  p.4.  c.3i.n.  x. 
Colonna  (Egidio)  perche  detto  Dottore fon- 
datidimo,  p.4. c j. n.9. 

Primogenito  di  tal  Cafa  Conteffabile  del 
Regno  di  Napoli,  p4.c. 35.0.12. 
Colonnello.  V. Uffizio. 

Sue  qualità  , Armi  , ed  Uffizio  , P.4.C.19. 
num.  j. 

In  occafione  di  marchia  come  debba  conte, 
nerfi,  dx.29.n4. 

Come  in  allogiare.dx  29.0.5. 

Come  in  occafione  di  conflitto,  d.c.29.11.  6. 
Di  Fanteria  da  chi  prenda  il  Nome  , P 4.& 
34-  n-4- 

Colonnello  Generale  della  Kavalleria  al  tem- 
po de’Romani  chi  fède,  p4.c.  29.11.8. 

Suo  comando,  ed  uffizio,  ivi . 

Comandatori  chi  fieno  , e fe  Infami,  p.  4 c. 
10.  n.2. 

Combattimenti  inoccafionidi  marcine  come 
fi  debban regolare,  p4.c31.n- 8. 

Comercio  fiorifee  nel  regno  di  Siam,p.  jx.t  3 -n.  j. 
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Cbmiflàrj  come  confidenti,  p.4.  et  3.  n.i. 

Daquah  Principi,  cda  quali  fi  fpedifchino, 

d.ci  j.n-8. 

Quali  comprefi  tra’Miniftri  pubblici  , Ac. 

15  n.}j. 

Cofa  fieno,  ivi. 

Anticamente  chi  fóflèro,  p4.ctt.n.i. 

Comiffarj  delle  Battaglie , e loro  Uffizio  , p. 

4.C.Z9.  n.n. 

Ne’ fiati  del  Duca  di  Modona;  loro  Ufficio, 
dc.19-n.11. 

Compagnia  di  Addati  in  marchia  come  debba 
cller  regolata,  p.4. c.  17.  n.19. 

Compagnie  di  Kavalkria;  loro  Uffizio , p.  4. 
c.ij.nJ. 

Compatimento  fefi  debba  aver  maggiore  pe* 

Poveri,  òpc’ Potenti, p.4. c.47. n.  5. 

Competenza  di  Foro  come  fi  debba  decidere  , 
p-4.c.4.n.as.  e feqq. 

Compiacimento  quale  deteftabile  , p.4.  c.36. 
num.  7. 

Compromeflo  fopra  quali  materie  porta  cade- 
re, p.4  150.6, 

V.  Caufe  Criminali . 

Quando  non  fi  porta  fare , ivi. 

In  chi  non  parti,  d.c.$.n.7- 
Comunità  quando  non  fi  prefuma,  ch’abbia 
vendutola  giurifdizione , p.4.  c.  in. 11. 

Concetto  da  che  non  refti  pregiudicato,  p.4 
c.  tj.n.33. 

Di  riputazione  che  forza  abbia  , p.  4.  c.  48 
num.  1$. 

Condizioni  per  un  Governo  ottimoquali, p.4. 
c47.n1. 

Conflitti  come  fi  debban  regolare  , p 4,0.33- 
num.iz. 

Cofa  richieggano,d.c.jj.ni|. 

Confucio  Filofofo  Cinefe;  fuavita,  e morte, 
pj.c.S.n.ii. 

Conghcfi ; loro  qualità,  p.j.  01911.8. 

JLoro  Cognomi  da  quanto  tempo  introdotti  , 

Ac.19.n_  9. 

V.  Regni. 

Congiure  contro  il  Regno  d’Inghilterra,  e la 
Repubblica  di  Venezia,  d.p4.ci<s.n.6. 

Come  fi  debban  punire,  d.c.ié.n.8. 

Congo  Regno  dell’Africa  da  che  prenda  il  no- 
me , p.  3.019.  n.  8. 

Suoi  confini,  ed  abitanti,  ivi. 

Sua  Capitale,  e Territorio,  ivi. 

V-  Grandi.  Y.Crifiianefmo. 

V.  Equipaggio. 

V.  Soldatefca.  V.  Rè. 

Conquiftatore  quale  pregiudiziale  a*  fudditi  , 
p.  4c.44.a6. 
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Se  porta  obbligar’  il  vinto  a deporre  il  Tito, 
lo  , ed  i fregi  del  fuo  fiato, d. p.4.  c.ji.n. 
4t.efeqq. 

Confeglieri  fe  debban’  effer  fudditi,  b forali  ie- 
ri . p4.c-6.n-8. 

Se  ficn  megliori  gl’idioti , mà  aliati , e faga- 
ci  , b pure  i letterati  femplici,  A 06.0  9. 
eléqq. 

Loro  qualità , ivi . 

V.  Eloquenza.  V.  Principe. 

V.  Capo. 

Nel  Configlio  come  debban  contenerli,  d.c. 

6.n.  jj.efeqq. 

Come  co’ Litiganti,  ivi. 

Quali  degni  di  biafmo,  ivi . 

Cofa  debban  lare,  d.c.6.  n.ij.  eléqq.  n.  15. 
efeqq. 

Devono  cuftodire  il  légreto,d  c.6.  n.16, 

Cofa  non  debban  fapere,  d c.6.n.ig. 

Loro  fincerità  come  fi  conofea , dc.tf.  n.az. 
Loro  contegno  trà  di  loro  , d.c.6.  n.14. 

Cofa  non  debban  fare,  d.c.6. n.x6. 
Acheefpofti,  ivi. 

Loro  prerogative,  d.c.6.  n.J  7.6  léq. 

Come  chiamati , ivi . 

Nel  Regno  di  Napoli  come  diftinti,  ivi. 

A quali  pene  foggiacciano  in  cafo  dì  delitto, 
d.c  6.  n.19.  1 

Divertimenti  loro  permeiti,  A c.6. num. 30, 
efeq 

Delle  Vittovaglie  colà  debban  fare,  p.4,  c.7. 
num  14. 

Confegliero,  V. Uffizio, 

Cela  debba  fare,  Ap4.C-6.ni6. 

Conlégliero  della  Camera  del  Rè  di  Perfia 
coinè  chiamato,  p 3.  C4.n.3 1. 

Configli  quali  chiamati , p.4.  c.6.n.r. 
Pericolofi  quali, d.c.6  n.6. 

Quanti  coftituiti  da  Ariftotile  , A p.4,  c.7. 
num.  l. 

Configlio  di  Siam  di  che  foggetti  comporto, 
p.3.c.ii.n.io. 

V. Parola.  V.Capo. 

Sua  definizione , P4  C.6.D.  r. 

Chieder  da  faggi,  ivi. 

A chi  fi  debba  dare , ivi. 

Chi  non  debba  darlo,  ivi . 

A chi  fi  debba  chieder,  ivi. 

Quando  lì  lodi , ivi. 

Perche  fi  prenda  , ivi . 

Come  figurato  dagli  Antichi  , Ap.4,  c.6. 
num. 

De*  Vecchi  quando  buono,  A c.6.  n.7. 

Come  debba  darli,  de  6,n,ij. 

Sia  libero,  e franco.  Ac. 3.11.17. 

Con- 


' Digilized  by  Google 


6 $6  1 N.  D 

Configlio  della  Cenfura  cofa  debba  fare,  p.4. 
c.7-n.J»-  . 

Configlio  di  Giurtizia  ; fua  giurifdizione, p.4. 
c-7-n  *S- 

Configlio  di  Grazie;  fue  incombenze,  d.  p4- 
c.7.  n.afi.e  feqq. 

Configlio  di  Guerra  diche  /oggetti  debba  ertèr 
comporto,  p-4-c-7  n.tj. 

Sue  applicazioni , ivi  - 

Configlio  dell’  Inquifizione  perche  irtituito  , 
p4.c7.n  j1.  efeqq. 

A chi  appoggiato,  ivi. 

V.  Inquiutori. 

Configlio  Regio  in  afsenza  del  Viceré  cofa 
porta  fare,  d.p-4.c.i*-n.ij. 

De’ Vecchi  perche antepofto  aquellode’Gio 
vani,  p.4-c.ij.n.rj. 

Configliodi  ftatoinSiamdi  quali /oggetti  com- 
porto, p 3-c  i J.n.io. 

Altramente  come  chiamato,  p4.c7  n.10. 
Sua  giurifdizione , d n.ro.  e feqq. 

Confoli  perche  così  détti,  p-4.c.i.  ni. 

V.  Giurifdizione. 

Impiegati  per  fervigio  del  Principe  come 
confiderati , d.p-4.c  1 5 n.40. 

Che  perfone  fieno  : Cofa  /aceiano,  ivi. 

A chi  fubordinati , ivi. 

Confido.  V.  Dignità  Confolare. 

Cofa  debba  fare , p.4-c.  1 o.  n.  1 o. 

Degli  Eferciti  Romani  a chi  comandarti  , 
p4.c-ij.11.  a. 

Confuetudine  dativa  come  fi  diftingua  dalla 
nativa,  P.4.C.43.  n.n. 

Confulenti  quando  meritin  fede  , p 4.  c.  3. 
num  J5- 

Confultore  chi  fia , P4.C.5. n.  10. 

V.  Affe/Tore. 

Conteftabilato  di  Spagna,  e d’Inghilterra  E- 
reditario,  p.  40340.5. 
di  Navarra  colà  abbia  anneffa,  d.  p.4. 03  5. 
num.  n. 

Conteftabile  anticamente  come  confiderato  , 
p4c.j4.a1. 

Sua  giurifdizione,  e prerogative , d p 4 c.35. 
n.  5 . e feqq. 

V.  Maeftro  de’  Kavalierì. 

V.  Parola . 

Anticamente  come  chiamato,  ivi. 

V.  Carica.  V.  Infegne. 

V.  Dignità. 

d’Inghilterra  quando , e perche  s’elegga  , d. 
c-js-n-j-  11. 

In  Spagna  in  luogo  di  chi  irtituito  , e come 
chiamato,  ivi. 

di  Cartiglia  , e fue  prerogative , ivi . 
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Del  Regno  di  Svezia  , e /ùe  prerogative  , 
ivi . 

d'Ibernia , ivi . 

Del  Regno  di  Napoli,  e fue  prerogative  , 
d.c.jjn.  ir. 

Conti  (Cardinale)  Protettore  della  Corona 
di  Portogallo , p.4.  c.13.  n. j. 

Duca  fpedito  col  Carattere  di  Legato  del 
Papa,  p.4.c.io.n.  1. 

Conti.  V. Cariche  . 

Contrarietà  di  pareri  co là  produca , p.  4.  c.  6. 
num.14. 

Contratti  quando  introdotti , p4.c.i.n.i. 
Controverfie  di  giurifdizione  de’Giudici  come 
fi  decidano,  p.4.c.4.n.io  e feqq- 
Conviri  che  effètti  produchino,  p.4  c.  14.  n.4. 
V.  Rapprefentanti  Pubblici. 

Corti  co/a  fieno,  p4-C.  ij  n.r. 

Come  diftinte,  ivi. 

Corafan  parte  del  Zagatai,  p.j.c.4.n.S. 

Di  che  abbondi , ivi . 

Sue  Città  ,'  ivi. 

Corazze  intere  a che  fervano  , P.4.C17.  n.7. 
Cordato  ( Ale/Tandro  Mauro  ) chi  , p.4.  c. 
14.  n io. 

Accidente  occorfogli , ivi . 

Cornetta,  e fuo  Uffìzio,  p-4.c.i6.n.  1. 
Cornicini  degli  Eferriri  de’ Romani  , p.4.0 
ij.n.i. 

Coronazione  del  Prete  Janni,  p.j.c.i8.n.j. 
Corone  de’  Mandarini  di  Siam , p.  j.  c-i  j.  n.7. 
Corpo  di  San  Tomafo  ove  trovato  , p.  j.  c. 
io.  n.  4. 

Trafporcato  aGoa,  ivi. 

Corpo  de’Con/cglieri  della  Repubblica  fue 
prerogative,  p.4  c.  6. num.  1. 

V.  Bellezza. 

Corrifpondenza  perfetta  perche  non  fi  trovi  , 
p4.c.6.n.i4. 

Corte  di  Roma  lodata  , p.  4.  c.  j num.  16. 
c.i  j.n.43. 

di  Spagna  a chi  fpedifca  Ambafciadori,  d.c. 

1 j.  n.48. 

Cefarca.  V.  Arringhe. 

V.  Bafsà. 

di  Madrid.  V.  Arringhe, 
di  Francia.  V.  Arringhe. 

Cc/àrea  da  chi  fàc ria  dare  gli  ordini  per  lo 
ricevimento  degli  Ambafciadori  , d.p  4.  c. 
15-n.11. 

Sue  diftinzioni  in  tali  materie , ivi . 
di  Parigi  da  chi  faccia  ricever’  i Pubblici  Rap- 
prefentanti, d.c.i$.ai6. 
di  Spagna  come  riceva  c tratti  gli  Ambafcia- 
dori, d.c.15.  n.iz. 

Co- 
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Come  quella  di  Londra,  d£.i$.ajf.e(éq.  1 — n-  * '•  ~’r-  ' — 


Come  quella  di  Svezia,  dc.1j.nj4. 

Come  quella  di  Danimarca,  d.c.i y.ajj. 

Corteggi  de’ Pubblici  Rapprefentanti , p 4.  c. 
»o.  ni»,  e feqq. 

Corteggiano  come  fi  rende  (fc  ridicolo,  p.4.  c. 
j.n.19. 

Cortes  (Ferdinando)  foggioga  il  Mefiico  , p. 
j.c.21.  n }. 

Cortefia  cola  operi , p.4  c 14.0. 6. 

Cotti  del  Nort.  V.  Arringhe, 

Loro  Cerimoniali  per  conto de’Pubblici  Rap. 
prefentanti,  p4  c lo.n.it. 

Collantino  come dividefie  l’Imperio  , p.4.  c. 
ij.n.6. 

Come  Vittoriolb  di  Mafienzio  , d.  p4C.|7- 
num.  1. 

Sue  lodi , ivi . 

Come  liberato  dalla  lepra  , d.cj7.n.x. 

V.  Kavalieri. 

Cofiantinopoli  come  chiamata  da  Ottomano , 
pj.c.x.  n.14. 

Da  chi  foggiogata  ,d.pj.  cj.n.4. 

di  Cofiantinopoli  Governadore  come  chiama' 


Critici  de’noftri  tempi  cofa  foglion  fare  , p.4. 
c.).n.i9. 

Ignoranti  cofa  facciano,  d.c.j.n.  jj.efeqq. 
Critico  cofa  debba  Capere,  d.p4.cj.ni7. 

In  che  differente  dal  Gramatico,  ivi. 

Cofa  debba  fare,  &c.j.n.r7.c  feqq. 

V.  Cenfori. 

Croce  alzata  cofa  denoti , p 4.  c.to.  n.13. 
Cromuello  (Olivieto)  Ufurpatore  da  chi  ri- 
conofciuto,  p.4. c 13.0  59. 

Crudeltà  del  Principe  cofa  operi,  p4.c.48.n. 
io.efeq. 

Culant,  Città  , e Regno  ove  pollo  , p.  j.c. 
H-n  9- 

Curdi  di  che  Religione  Ceno,  pj.c4.t1. 15. 

A chi  ubbidifchino , ivi . 

Curdifian  che  paefe  fia,  pj.  c4.num.1s.c  j. 
num.i. 

Curiali  che  perfone  fodero  al  tempo  di  Ro- 
molo, p4.c2.nj. 

Come  debban  trattare  le  Caufe  , .p.4.  c.4. 
n.  4).  e feqq. 

Curie.  V.  Voce. 

Curfori  che  perfone  fieno,  e fe  infami, p.4. c. 


to,  pj.  e.r.n.z6. 

Cofiituzioni  de' Principi  tra’ Romani  quali  , 
p.4.  ct.n.6. 

Creazioni  de’  Kavalieri  anticamente  come  fi 
faceffero,  p.  4.  cj6.nj. 

Da  «hi  fi  poffin  fare,d.c  36.n.j. 

CretLenza  immatura  colà  operi  , p.  4.  c.  48. 
num.  3. 

Creder’  a’  Rapporti  come  fi  debba, p.4.  c.48. 
num.  3. 

Cnftianefimo  da  chi  introdotto  nel  Congo  , 
pj.c19.n-9. 

Criftiani  di  S.Tomafo  quali,  pj.ct0.n4. 
Loro  Vefcovo  ove , d.p  3.  c 14.  n.  7. 

V.  Portoglieli . V.  Cattolici . 
di  Fanor  achi  foggctti  ,d.c.i4- n.n. 

In  Marocco  come  trattati,  d.pj.ct6.n  ». 
In  che  numero  in  Siam,  d.  pj.  c.  13.0.4. 
V.  Mercanti. 

V.  AbifTìni. 

In  Barbaria  cofa  polTedono,  d.  p.  3.  c.  ij. 
num.  9. 

In  Marocco,  in  Fez,  e nella  Libia  come  vi- 
vano,  e come  chiamati,  ivi. 

In  AJgieri  , ed  altri  Luoghi  come  trattati  , 
ivi . 

d’Egitto  fe  giudaiiif!o,d.pj.c.i8.n.6. 
CrifiianifDmo . V.  Corte  di  Parigi . 

Critica  perche  introdotta,  p4.c3.a17. 
Come  chiamata}  cofa  operi , ivi. 


io.  a». 

di  Cufà  (Cardinale)  come  chiamato  , pjc. 
3.  mt. 

Cufco  Capitale  del  Perù,  pj.c.»i.n». 
Cuftodedi  Cafa  in  Perda  come  chiamato,  p. 
3.04.  n.  31- 

Czar  di  Mofcovia  , fua  autorità  , p.  3.  c». 
num.  9. 

Vaftità  del  Tuo  paefe,  d.c.x.n.io. 

Come  trattato  dall’Imperadore,  ivi. 

Suo  Titolo,  ed  Armi,  ivi. 

Perche  così  chiamato, d-c.».  ait.  11. 

V.  Parola . 

Sua  Guardia,  ed  Elettiti,  d.  c».  n.  15. 
Sue  flotte, d.c».  n.16.17. 

Sue  rendite,  ivi. 

Sue  lodi,  ivi. 

Moflra  volerli  accomodare  con  la  Chielà 
Cattolica,  ivi. 

Che  Ambafciadori  fpedifca,p4.  0.13.0.54. 


Dal- 


Dìgitìzed*by  Google 


6S8 


INDICE 


DAlmatini , loro  naturale,  P4c.1t.n-17. 

Dambca . V.  Governo  . 

Dame  di  Marocco  come  li  difliogùano,  p.  J. 

r tfi  n.l. 

Della  Corte  del  Prete  Janni  cola  facciano  , 
d.p.j-c.id.n.j.  . 

Alla  Corte  di  Polonia  fe  fifcglian  vtfitare  , 

p.4.  c.io»  n i 7» 

In  Colonia  quali  vifitatc  dal  Nunzio  Ponti- 
fido,  dc-ìo. n.54 

Danefi  cofa,  polledano  nella  Guinea,  p.jc.  19. 

n.  6. 

V.  Arringhe . _ 

Danimarca.  V.  Ambafciadori. 

Dara  Principato  della  Barbarla  > p.  }•  c.  17. 


Delitto  del  Padre  quando  pregiudichi  a* figli , 

■4.c.a.n.  i6.cfcqq. 

Azzione . 

Demonj  da  chi  , e perche  invocati , P.3.C.19. 

Ali 

Come  onorati , ivi. 

Denominazione  Foro  da  che  proceduta , p.  4: 
c.r.  num.  1. 

Denti  de’  Siameli  tinti , cij  n s. 
Denunziatori  quali, p. 4.  c.  n.n.i. 

Deputati  quali  detti , p.  4 c.rt.n  8. 

V.  Carica . 

Straordinarj  come  conliderati,  dx.1t.n  4r. 
Delle  Città  Anfeatiche  come  da’Stati  Gene- 
rali, d.  p.4.c.i5. n.»i. 

Deferti  di  Sara  da  chi  abitati,  p^.c.i7jg.j. 
Dell'Egitto  come  fi  paifino,  pjx.20.n- 3. 
Diaks  in  Mofcovia  che  perfone  fieno , pj.c. 

x.  03.  , v • 

Diatetici  lodati , p.4.  c.  t-n.44. 

Differenza  tra  l’Arbitrio,  e’1  Giudizio,  p.  4. 


num.  z. 

Darha  cola  Ha , d.c>7.n.4.  . • 

Dattili  come  li  piantino  , d.p-t  c.i7-num.4. 
David  Imptradore  degli  A bili  ; rii  , che  titolo 
prendeffe,  p.  ;.c-i3.n  7. 

Sua  Lettera  a Clemente  VII.  ivi. 

Dati  V.  Pubblici  Rapprefentanti. 

Debito  del  Kavaliero  anticamente  inchecon- 

fifte(fe,P4.cj6.n.t. 

Decan  Regno  delle  Indie  ove  pollo  , p.  3.  c. 
li.  tu  s- 

Suo  Rè  potente,  dx.  ii.n.6, 

V.  Portoglieli . 

V.  Maometto. 

Declinazione  del  Foro  quando  competa , p.  4. 

C 4 -n  2i 

Decurioni  tra’ Romani  chi  Mèro,  P4.C.23. 

num.  4- 

Delazione  d’ArmineU’Abiffiniaa  chi  permei 

fa,  pj.c.  18. n. }■ 

Delegati  anticamente  ove  fpediti  dal  Papa  , 

p.4.  Cil-ILl. 

Digito  dal  Vicario  che  porta  fare,  £4;  c-4- 

n.L2i 

V.  Giudice . V.  Giudici . 

V.  Autorità. 

Delegazione  quando  fi  debba  efibire,  p4x.fr 
n.24. 

Come  li  faccia,  d.c.4. 

Delinquenti  ove  debban’effer  puniti  , p.4  C. 

ie.n.4- 

Perche  fi  panifichino  , d.  P4.C.47.  n.6  . 

V.  Celle. 

Dehcti  di  mirto  foro  quali, P4.C.I-  Culli. 


cs-nz- 

Tra  gì’  Ambafciadori  Ordinari , e gli  flraor- 
dinarj,  d.p4. c.i  j.  a.}s. 

Grande  tra  Vallai  lo  , e Suddito  , d.  c.13. 

num  44. 

Tra’l  Signore  del  Feudo,  e’1  Sovrano, ivi . 
Diffidenza  quando  , ed  a chi  dannofa  , p.  4. 
c.n.n.jo.  <•••••• 

Con  chi , e quando  non  fi  debba  avere  , d. 

et;  n.32. 

Dignità  maggiore  in  Perfia  quale  , p. }.  c-4- 
n,  jt- 

Nel  Tonchino  come  fi  ottenghino,  d.  p.j.c. 

9 0-5- 

Illurtri  in  Siam  quali , d.p.}.  c.it.n.io. 

V.  Giudicature . V.  Milizia . 

Coli  fia,  p.  4.  c-2-n.t, 
di  Principe  del  Senato  tra’ Romani , d.  p.4. 
c.io.n.s. 

Senatoria  tra' Romani  perpetua,  d c.iozi.lt. 
Da  chi,  0 perche  potelfe  eflèr  tolta,  ivi. 
Confolare  in  ftima  grande, dx. io. noa. 
Perche  cosi  detta , ivi . 
di  Viceré  quando  irtituita,  d.p4.c.i2,  n.7. 
di  Contcftabile  ove  in  auge  , d.p4.c.  n 3. 
Equeftre  perche  introdotta  , d.  p.  4.  e.  36. 
num.4. 

V.  Oftentazione. 

Dilazione  quando  lodevole,  p.4.c6.n.i7. 
Dio  come  creduto  da’ Siameli , p.3.  c.i  }.  nJ  t. 

Perche  fi  dica  degli  E ferri  ti , p4.c.}6  ILL- 
Diritti  regali  rifèrvati  alla  maeftà  fuprema 
quali  , p4.c  2.n  4. 

U furpati  quali,  d.p.fr  c.js.  il 

De- 
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di  Lovagno  come  comparifchinp , e come  fi 
contenghino  ,d.c  19.  ni;.  ' , 

PercTic  non  debba  n’  cflcr’ ammette  alle  Con- 


Degli  Ammiragli  quali,  d.c.3s.n.3. 

Feudali  come  difiinci , d.  p.4-c.ji.num.i.  < 
feqq. 

V.  Omaggio . 

Diritto  d’efigger’i  Pedagi  quando  non  fi  prc 
fuma  venduto  , p.4.c.i.n.  12. 

Rifulcante  dalle  Leggi  delle  Genti  quando 
non  retti  violato  nelle  perfone  degli  Amba' 
feiadori,  d.p.4.  c-rr.n.j. 

Difcordia  quali  effetti  produca  , p.  4.  cap.6. 


num.24 

Difcorfi  come  fi  debban  vcflire,p.4.c.i3.ni9. 


Difcorfo  quando  offenda  le  orecchic,p.4.c.itf. 
num.  ii. 

V.  Amici. 

Che  qualità  debba  avere  , d.  p4.c.  18- n.r. 
Difegni  quali  per  lo  più  vani,  p-4.c.6.n.6. 
Degni  di  fiima  quali , ivi . 

Difparere  tra'  pubblici  Rapprefentanti  come 
debba  condurli  ,p. 4.0.13.0.64. 
Difiimulazione  quando  dcteftabililfima  , p.  4. 
c 6.n  17. 

Come  fi  debba  ufàre,  d.p.4  c.13.  n.i8. 
Quando  lodevole , fegnatamente  nel  Princi 
pe,  p.4.  c-48.n.  28. 

Divano  cofa  fia  ; di  chi  compofio,  p.  3.  c.  j. 
n.  19. 

Diverfioni  de’  Nemici  come  fi  facciano  , p.4. 
c-3i  n.  1 i.efeqq. 

Divertimenti  de’ (Cavalieri  quali  , p,4.c.36. 
n.  io. 

Divide  de’  Tornei  quali , p4c.j6.  n.3. 
Dobrulfi,  Popoli  confederati  della  Tartaria 

p-3.c.i3.n.4. 

Dogangì  Baisi  chi  fia , p-3.c.r.  n.t7. 
Doglianze  come  fi  debban  lare,  P4.c.t8.n.8 
Domenicani . V.  Miflionarj . 

Domini  delle  cofe  quando  difiinti , p.  4.C.1 


lulte,p  4,  c.  io.n.iS, 

Perche  tenute  lontano  da’Magiftrati,ivi, 

V.  Senato  delle  Donne. 

V.  Ambafciadrici. 

Loro  configli  quali  ,ivi . 

Fregiate  del  Carattere  d’Ambafciadrici  , d. 
p4c.13n.4r. 

Doni  fatti  a’  Pubblici  Rapprefentanti  a chi 
fpettino,p.  4 c ii.n  9. 

Dono  come  fi  difiingua  -d.c.zi.n.6. 

Quando  fi  debba  rifiutare  ; quando  accetta- 
re, d.c.zz.n.  6.efeqq. 

V.  Regali . 

Quando  fi  ricufi,  ì>  fi  rimandi , ivi. 

Doria  (Andrea)  Ammiraglio  di  Francia,  p. 

4C.35  n.i. 

Dote  tra’  Principi  perche  non  fi  confideri , p. 

4ct9n.1L 

Dottorato  fe  fia  dignità,  p.  4.0.3.  num.i. 
Come  fi  provi,  d.c.3.n.i9. 

Oggidì  come  confiderato,  d p.4  c5.n  rs. 
Dottore.  V.  Nome. 

V.  Laurea. 

Chi  fi  chiami,  p.4.  c-3-n.3. 

Cofa  debba  fare,  dx.tn.17. 

Suo  affettato  quando  faccia  prova,  d.c.3.n. 

34  e feqq- 
Sua  decifione , ivi . 

Cofa  debba  fapere , p.  4.  c.t6.aii. 

Dottori  con  quali  onori  difiinti  , p.  4.  c.  3. 
num.i8. 

Finti  come  debban’ elTer puniti , ivi. 

Come  chiamati,  ivi. 

Loro  privilegi,  d e 3.  n 19. e feqq. 

Quando  debban’  efler  preferiti  a’foldati  , d. 


num.r. 

Di  quanti  generi  , d.  p.4.c.35.  n.z. 

Dominio  del  Mare  a chi  (petti,  p.  4,c.3t.  n.z. 
Supremo  quale,  ivi. 

Subalterno  quale,  ivi. 

De’ Particolari  quale,  ivi. 

Donna  come  fubordinata  all’Uomo  , p.  4.  c. 
1 6-  n.zo. 

Donne.  V. Mitra.  V.  Mogli. 

V.  Titolo. 

Maomettane  quanti  Mariti  poflìn  prender 

p.3.  c-1 4.11.3- 

di  Malabar  perche  pfenti  da  bruciarli  co’Ca- 
daveri  de’Mariti,  ivi.  ’ 
di  Marocco,  e loro  notturni,  d.p3,  c.i6.n.z. 
d'un  Paefe  del  Monotapà  vannoalla  guerra, 

dp-L  c.  1941.  i|,  t • . 


c.  3-n.3Q. 

Quando  meritin  fede,  e poflin  decidere  , d. 

c-3.n-34.55. 

Quando  debban’ efler  preferiti  , d.  03.  036. 
Ponno  efler  promofli  a gli  Ordini  Sacri  an- 
che fenza  Patrimonio,  ivi . 

Da  quali  pene  efenti , d.c-3  n 37.  e feqq. 

Di  Teologia  perche  chiamati  Maeflri,  d-p. 
^c.t.num.i. 

Di  Legge  chiamati  Maeflri,  ivi. 

Perche  ricufaflero  il  Titolo  di  Maeflri,  ivi . 
Di  Medicina  come  difiinti , ivi. 

Di  Filofofiacome,  ivi. 

Di  merito  grande  come,  ivi. 

Cofa  facciano,  d-c.3j1.14- 

Che  qualittà  debban’ avere , d-  C-3-n.  z6. 

V.  Fregi.  V.  Privilegi- 

V.  Pre- 
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V.  Precedenza. 

Se  faccian  parte  della  Città,  d.c.  j.  n.i9- 
Se  in  fare  Teftamento , godano  de’  Privilegi 
militari,  <Lc.j.c.jtr. 

Da  che  non  fieno  fcufati.ivì . 

Perche,  e quando  non  fien  reflituiti  in  inte- 
ro , ivi. 

Ponno  afTumer  le  Armi  gentilizie,  d.p-4-e. 

Cofa  debban  fare,d.p.4-c.4  n 1 5. 

Quando  meritino  il  Titolo  di  Kavalierì,Con. 
ti.eDuchi  , d.  p 4. 036.0.11. 

Dragoni,  loro  Uffizio, P-4.C47  n.4. 

Drangiana  , Provincia  della  Perfia  , p 3.C4, 
n ir. 

Drafà  Provincia  del  Regno  di  Tafìlet , p.j.  c. 
17  nj 

Dromedari  in  numero  grande  nel  Regno  di 
Tafìlet,  d.c.  17.  n j. 

Duce.  V. Capitano  Generale. 

Ducee , Principati , e Marchefati  , perden- 
doli , fe  fi  perdano  i Titoli , e le  prerogati- 
ve, p 4 051.041. 

Duchi  in  Tartaria  come  chiamati  , p.j.  c.3. 
num.7- 

Loro  figli  come,  ivi. 

Dulbert  Agà  chifia,  p.j  c.i.  0.17. 

Duns  detto  lo  Scoto  (Gioanni)  perche  chia- 
mato Dottor  fottile,  p4-c.j.  n.7. 

Duplari  degli  Efèrdti  de'  Rotnani,  p.4.  c.13. 
n.  1. 

Durazzo  (Cardinale)  Nunzio  in  Spagna  lo- 
dato, p.  4 c.i5.n.rj. 

Sua  pendenza  con  l’Ambafciadore  di  Fran- 
cia come  terminata , ivi . 


E 


EBrei  in  Algieri  in  numero  grande  , p.  j. 

c i$.n  9. 

di  Marocco,d.p.  j.c.iiS.n.i. 

Come  godano  dell'Immunità  de’  Criftiani  , 
p.4  ci.n.8. 

Efclufi  da  tutti  gli  onori, d.p-4.c.6.n.{. 
Ebrietà  Vizio  intolerabile  , p4.c14.n4. 

Suoi  effètti , ivi . 

Da  chi  tolerata , ivi . 

Ecbatane  Regia  della  Perfia,  p-j.c4.n4. 
Eccedo  quando  lodevole,  P4.C.1  j.n.64. 
Eccitili  delia  Luna  da  che  fi  creda  procedere 
rra’Tonchinefi , p.j.c.9.n.9- 
Cofa  prefagìfchmo,p.4.c.i9.n.i9. 


1 C E. 

Educazione  de  Principi  quale  debba  eflère  , 
p4.c48n.7- 

Egitto,  fua  grandezza,  potenza,  e faenze  , 
p, 30.10  ai. 

Sua  vaftità  ne’  tempi  antichi,  d.cio.n.i. 
Sue  Città,  epaefe,  d.czaaz.ej. 

Suoi  deferti  come  fi  pallino,  ivi. 

Aria  perche  mal  fana , d.c.  io.  n.4. 

Come  fi  renda  fertile,  ivi . 

V.Fcmine.  V.  Carta. 

V.  Giorno. 

V.  Arte  militare. 

Suoi  Rè,  d.c.10  n.7. 

Da  chi  governato , ivi . 

Quando  ridotto  in  Provincia  da*  Romani  , 

IVI. 

Quando  paffàto  in  potere  de’  Turchi, ivi  . 
Come  da  loro  governato,  ivi. 

Sua  Religione  , d.  c.io.n  8. 

Quando  vi  fòlle  introdotta  la  fedediCrifto, 
ivi . 

Egizj  a’noftri  giorni  divifi  in  varie  Religioni, 
e Sette  , d.  c io  num  8. 

Come  vertati  nell’  arte  militare,  d.  p.  ?.  c- 
10.  n.9. 

Loro  coftumi  , ivi. 

Einfuquasche  popoli  fieno,  ^3,019.04. 

Nìuno  è penetrato  nel  loro  paefe,  ivi. 
Elefanti  bianchi  in  {lima  grande  tra  gl'india- 
ni , p.j.c  13.01 5. 

Moitiffimi,  e fmifurati  nel  Congo,  d.  p.j.  c. 
19  n.8. 

Elettore  di  Colonia  come  tratti  co’  Nunzi 
Pontifici,  p4c.r0.  n.s.efcqq. 
di  Saffonia  , fue  prerogative  , d.  p.4.  034- 
n.  11. 

V.  di  Saffonia . 

Elettori  deiìTmperio  fe  abbian  diritto  di  fpe- 
dire  Ambafciadori , p.4.c.i}.n.fi<!.efeqq. 

Da  chi  ricevan’i  loro  Uffizi , d.  p.  4.  c.  34. 
num  $. 

Elezzione  del  Foro  quando  non  competa  a’ 
Privilegiati , p.4.  c 4.  oi6.e  feqq. 

Eloquenza  neceffaria  ve’  Confeglieri , p4.c.6. 
n.  11.  c feqq. 

Quando  giovevole  ; quando  pregiudiziale  , 

ivi . 

Quando  lodevole,  d.p4.c.  13,0.16. 

Entiengie  ove  fi  trovino,  ed  a che  fervano  , 
p3-c.  19.08. 

Epigrama  da  chi  creduto  Vivanda,  p.4. 03. 
n.19. 

Equipagio  de’  Soldati  del  Congo,  p 3.  c.  19. 
n.  io. 

Equità  quando  abbia  luogo  , p.  4.  C47  n.  5. 

Erefie 
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EreGe  da  che  provenute,  p.+.c  n.n.t.  » 

Pregiudiziali  a’  Governi , d.p.  4,  C44,  n.8. 

Eretici  perche  incapaci  di  tutti  gli  Uffizi  no* 
bili,p4.c.6.nj.  {- 


V.  Autorità. 

Errico  IV  con  quali  mezi  faceflc  opere  me* 
raviglìofé,  p.4. 013.0.34. 

Efattori  dei  Fili®  fé  poflin  pregjwdicare  al  Ptin* 
ripe,  p.4  c- 7- n*  ^ 

Efecuzione  quando  non  fi  debba  ritardare , p. 
4 c.  6.  n.ix. 

Efempio  d'uri’  Ambafciadore  per  conto  del 
Cerimoniale  dell’  Udienza  , p.  3 cap.  11. 
num.4. 

Quanta  forza  abbia,  p.  4 ci  1.  nu.4. 
Efenzione  da’  Daz|.  V.  Pubblici  Ràpprefèn- 
tanti . 

Efcrciti  anticamente  come  comporti,  p.4.  c. 
ij.num  1. 

De' Romani  da  chi  governati,  d.c.  23.112. 

V.  Armate. 

Da  che  poflin  ricever’  il  maggior  danno  , p. 
4 c 33.num.z3. 

Efercizj  militari  come  debbaa fard,  p.4. c.2.5, 
n.3.  efeqq  c.z6.n  z7. 

Eflenfi  (Principi  ) quali  afiblantà  ifeqi&to  il 
TitOtodi  Grandi , p.  4 c.  33,0.37. 

Loro  beneficenza  grandini  ma  , d.  p,4.c.  51. 

n*M*  ■ .. 

d" Ejlrca  ( Duca  ) Ambafciadore  di  Francia 
alla  Corte  di  Roma  muore, p.4.  c.  17  n.9. 
Suoi  funerali , ivi . 

Età  del  Mondo  quante,  e quali,  p-4.c.  i.n.r. 
Chiamata  avanti  la  Legge  quale,  ivi. 

Per  confeguire  i Magiftrati  quale  , p^.c.6. 
mire?. 

Etiopi  coraggio!!,  p-3.c  19.  n.8. 

Etiopia  cofa  contenga  , pj.c.iS.at. 

Sua  partizione,  ivi. 

V.  A biffìnia . 

V Bada  Etiopia . 

Eunuchi,  loroUnìzio,  p.  3.0  i.n  17.  ■? 
Eunuco  di  Candace  introduce  la  fède  nell’ A* 
bilfinia  , p.3  c.  18. n 6 

Europei  come  abbian  Comercio  nel  Regno  di 
Lovagno,  P.3.CJ9.  n.i  5. 


•Aleuto  Tomo  III 


F 


FAcoItà  di  crear  Magiflrati  a chi  fpetti  ; 
p4.cz.  0.4. 

U 1 fpedire  Ambafciadorì  perche  rìfèrvaca  a’ 
Sovrani  , P4-C.13  n.44 
Fama  propria  come  G debba  (limare,  e difen- 
dere, p4-c.3.n.zs. 

Cofa  operi,  d.p.4.  c 13.027. 

Famigliarità  de’ Principi  pregiudiziale, p. 4. e. 
48  n 1,2 

Farncfe  (Alelfandro)  Capitano  Eccellente  , 

P4.C.1  inumi  1. 

Favoriti  de’  Principi  cofa  facciano,  p.4.  cap. 7. 
num.27 

Quali  pregiudizi  rechino  a’Principati , d.  n. 

J7.c(cqq  048.0.12. 

Loro  maiume,  ivi. 

Cofa  debban  fare,  d.c  7.0.31 
Come  confìderati da’  Sudditi, d.p.4. c.48.  n.  1 z.' 
Fazzioni  perche s’introduchino  ,p4.c-44  n7. 
Tra  gli  Ottimi  , e trà  Potenti  (è  G debban* 
eliinguere , d.p.4.  c.jo.n.z. 

Quando  fi  debban  fomentate,»!. 

Febrajo.  V.  MeG. 

Febrc . V.  Antidoti. 

Fede,  fuoi pregi,  p4.c  6 n.tj. 

Dove  collocata  da*  Romani,  e perche,  ivi. 
Chi  la  rompe,  come  conGderato,  ivi. 

A chi  non  fi  ©(fervi , d p4-c.  1 6.  n.9. 

Fedele  chi  non  (ia,p  4 c.r 3.0.31. 

Fellac-Bafsì  chi  fia  , 03.0.121.17. 

Fellonia  - V Parola . 

Femine  in  Egitto  feconde,  p.3.  c. 20. 114. 

Ferie  perche  cosi  dette  , p.  4 c1.n1. 
diFeriol  (Signore)  Ambafciadore  di  Francia 
alla  Porta,  p*4.c.i4.n.toe(èqq. 

Accidente  occorfbgli,  ivi. 

Lodati,  ivi. 

Ferquela.  V.  Popoli. 

Ferrara  fpedifee  Ambafdadori  al  Papa,  p.  4. 

crj.n  z. 

Come  trattati , ivi. 

Loro  occupazioni , ivi. 

Feudali.  V. Beni . 

Feudatari,  loro  giuri  fdizrone , p-4.c.  4.  n.n. 
Come  debban  contenerfi  co’ Sovrani,  d. p4.' 
c.ji.  ni.efeq. 

Feudatario , fua giurifdizione , p4c.1n.1g. 

Se  poffa  rifiutar’  il  Feudo  , dp.  4 c $1.0.7. 
Quando  decada  daiFeudo,  d.c. 51.  per  tutto. 
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V.  Incapace-  V.  Negligenza. 

Se  polla  pregiudicar' a’ più  proflimi , per  fa- 
vorirei più  remori  Agnati,  dc-5i.  034. 
Feudi  in  Perfia  in  chi  pallino  , p3.c4.11.  3 i. 
Come,  e quando  pollino  alienarli  a pregiudi- 
zio de*  Viceré , p.4.  c.n.n.4. 

Quando  qon  fi  poffino  alienare,  ivi. 
Anticamente  come  fi  toglieffero  a’Feudatarj, 
d p4.c.si.«.x. 

Oggidì  come  fi  pratichi , ivi . 

Come  li  concedano, ivi, 

V.  Incapaci.  V. Negligenza. 

Profettizi  quando  non  decadano,  dc.$i.»-t$- 
Comprati,  e franchi  a che  (oggetti , dc.ji. 
ni  7- 

V.  Suflèudi.  V.  Giuramento  di  fedeltà. 
Quali  non  foggetti  alle  Confuetudini  feudali, 

d-c.s1.n24. 

V.  Prelati.  V. Giudice. 

Feudo  quando  fi  perda  per  delitto  del  Padre  , 
p.4.c.2.n.i6.  efeqq. 

V.  Moglie.  V. Figlio, 

Decaduto,  ò alienato  quando  polla  e flfer  ricu- 
perato dagli  Agnati,  d.p.4.c.$i.n.i6. 

Del  Regnodi  Napoli  a che  obblighi  verfo  la 
■ Camera  Apoftolica,d.c.5t.n.24. 

V.  Chiefa.  V.  Padrone  del  Feudo. 

Se  fi  perda  per  la  contumacia  in  pagar’  il  Tri- 
buto,  d c.51.n  26. 

Decaduto  per  delitto  in  chi  palli , d.  c.  5 1 . n,  3©, 
Se  per  delitto  privato  non  feudale  del  Feuda 
tario  cada  fottola  confricazione,  d.p.4.  c 
51.0.31. 

Antico  pazzionato,  venendo  a decadere,  in 
chi  palli,  d.c.5i.n.3». 

Se,  venendoa  decadere,  debba  preceder  la 
fentenza  della  caducità,  d.c  5 1.  n.3  5.  e feq. 
Pcrdendofi  quando  rechi  vergogna , quando 
nò,  d-c.5Ln.41. 

V.Ducee.  V.  Titoli. 

Fez-  V.  Cittàdi  Fez, 

Qualità  del Paefe  , p.3.  ci6.  n.8. 
Fiamenghi,  loronaturale  , p4.cn-n.13. 
Fiera  perche  così  detta,  p-4.c  i.n  .1. 

Figli  de'  Nobili  inTartaria  come  chiamati  , p. 
3.C.  3-num.7. 

Nel  Regnodi  Siam  come  educati , d.p.3  c. 
13.05. 

Figlio  quando  porta  efler  privato  dal  Feudo  , 
p 4.  est*  n.20. 

daFilicaja  (Senatore)  lodato,  p-4-c.11. mi. 
Filofofia.  V.  ProfelTori. 

Fifco  cofa  fia , p4.c-7.n.i. 

Perche  non  debba  dareficurtà,  ivi. 

Perche  non pofia  farla  ad  altri,  ivi. 


Come  diflints,  d.cy.n.  3. 

Suoi  Uffìziali , d.c. 7.0.7. 

V.  Beni.  V-Principe. 

FiGca  come  confiderata,p4-c.3.  n.40. 

Fiume  di  Fez  cofa  feccia , p.  3.C  16.  n.6. 

De’ Cameroni  ove  porto,  d.p.3. c 19.  n.i. 
Fiumi  di  quante  forti , p.  4.C.  3 j.n.i. 

Flaviali  anticamente  chi  forteto,  p 4.023.  n.  ». 
Florida  che  paefe  fia  ; da  chifcoperta  , p-3-c. 
22.  n.io. 

Perche  così  chiamata,  ivi. 

Qualità  del  Paefe,  edegli  Abitanti,  d.c  22. 
num.  il. efeqq- 
Suo  Governo,  dc.22.tt  14. 

Fogli  bianchi  perche,  e come  da’  Principi  fi 
confegnino a'ioro  Ambafciadori,  p.4. c.13. 
num.89. 

Fontane.  V. Città  di  Fez . 

Foriero , e fuo  Uffizio,  p 4 024.0.2. 

Foriero  Maggiore,  e fuo  Urtizio  , dx.24.n4. 
efeqq. 

Foro.  V.  Denominazione . 

Romano  ,ò  Lazio  di  Cefare,  p 4.C1. 

Quando  non  fi  porta  elegger1 , ò declinare  , p. 
4.c.4.n.2«.efeqq. 

V Competenza.  V.  Variazione. 

Fortezza  d’animo  da  chi  fi  comprenda  , p.  4. 
c.  6.n7. 

Fortezze  comefi  efpugnino,  p-4.c  33  num.ij. 
Fortuna  perche  favorifea , p.  4.  c 6.  n.  1 4. 

V.  Uomo. 

Chi  abbandoni, d.p.4.  C-t3.n.33. 
Forzaquandofi  debba  ufare,  p.  4 cri- nu. 64. 
Francia.  V Corte  di  Parigi. 

V.  Rè  di  Francia . V.  Ifola. 

Francefi  conchi  abbian  Comercio , p.  3.  &15. 
num.  s- 

Loroacquifto,  e perdita  della  Guinea , d.p.  3. 
019.0.6. 

Loro  Colonie  nella  Canada  , d.  p 3.  c.  22.  n. 

1 5-e  feq. 

V.  Popoli . 

Loro  naturale, p4.cn. n.r4. 

V.  Arringhe. 

Fregi  del  Dottorato  , p.4  03.num.26. 

Fretta  come  chiamata , p4.c18-n.18- 
Frimelica  Roberti  (Co:  Girolamo  ) lodato  , 
p4.c3.num.24. 

Fugire  viltà,  P4.C.3  6.0.7. 

Funerali.  VSiamefi. 

De’ Siameli  in  checonfiftano  , p3.c13.tti3. 
Depli  Arabi  come  fi  celebrino , d.p  3 c 1 $.  n.6. 
De  Cafri  con  cerimonia  crudele,  d.pj.cap. 
190-5. 

Nel  Regno  di  Lovagno  come  praticati,  d c 19. 

I n.itf.  Fuo- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  662 


Fuoco  facro  perche  da!  Monopotapì  mandato 
a'  Regi  Tributar],  d pjc.r9n.14. 

Perche  portato  avanti  grimperadori  ,ed  Im 
peradrici  Romane,  ivi. 

Furto  aborrito  da’ Malabari  ; come  punito  , 
pj.  014.  n i. 

G 

GAbot  (Sebaftiano  ) fcuopre  la  Florida  , 
p jc.n.n.io. 

da  Gant  ( Errico)  perche  detto  Dottore  fo- 
lenne,  p4.cj.n  8. 

Gaoa  che  paefe  fia,pj.c.i7ni- 
Gargri  inTartaria  cofa lignifichi, pj.cj.n. 7. 
Garvernaanticamentecome  chiamata,  d.pj. 
c.16.  n.u 

Gedrolia Provincia  dellaPerlia,  p.j. 04.0.13. 
Generale . V.  Capitano  Generale . 

V.  Ritirata* 

Sospendendoli  la  marchia  per  cagione  de’ 
Paefani,  cofa  debba  lare,  p4c3j.11.ao 
Nel  principio  della  Guerra  cofadebba  fare, 
d c-3J  n zi. 

Come  polla  divenir  Grande , ivi . 

Alle  Imprefe  cofa  debba  far  precedere,  d.  c. 
3J.n.aj. 

Impegnandoli  in  paefe  nemico  , cofa  debba 
fare,  d.cap.  ìj.nitf. 

V.  Aflcdio. 

Non  potendo  fuperare  la  Piazza  a viva  forza 
cofa  debba  fare,  d e.  jj.n.  18. 

Spiegandogli  AlTediati  Bandiera  bianca,  cofa 
debba  fare  , dc.33n.31. 

Seguita  la  Conquida,  come  debba  contener- 
li, d.c  3J.nji. 

Generale  dell’Artiglieria,  fuo  Uffizio,  p4-c. 
3 in  1 efeoq* 

Suoi  Uffiziali , d.c. 3 1 n.  3. 

Sue  prerogative  , dcjz. per  tutto. 

Generali  perche  debban  convitar1  altri  alle 
loro  Menfe,  p.  4 c.11.n  9. 

V.  Perfiani . 

d’Eferciti,  volendo  fpedire  Ambafciate,  cofa 
debban  fare,  d.pj.  c 1 j.n.61. 

Come  debban  conciliare  l’amore  de’  Popoli 
foggiogati,  dp  4.0.33.0.31. 

Generalilfimo  delle  Armate  di  Siam  come 
chiamato,  p.3. c.ij. n.10. 

Dell’Abillinia  da  chi  dipenda,  d.p.3.c.r8.n.  5. 
Gennaio.  V.  Meli. 

Genoveli  Padroni  del  Cherfonefo,  pj.c.3.  n.4. 
dittata  Tomo  III. 


Fondatori  di  Caffà  , ivi. 

Loro  Comercroin  Barbaria , d.pj.c.i  5.  n.$. 
Hanno  tralico  in Tums.d  pj.c.ré.n  9. 
Gentiluomini  ne!  Tonchin  come  comparì  fchi- 
no,pj.&9  n4- 

Mogoli  come  chiamati, d.p. 3.  cn.n.j. 
di  Calicut  comediftinti jd.p3.c14  num.if. 
Abilfini  come  portin  la  fpada,  d.pj.ci8.n.$. 
Gentiluomini  Inviati  come  conliderati,  P4.C. 

13.0. 1. 

Come  ricevuti , e trattati  da' Stati  Generali , 
d.p  4c  15  n.41 

Anticamente  quali  chiamati,  d.p.4. 036.0.5. 
Gentiluomo.  V Nobile. 

Geometria  a che  ferva,  pj.cj.n.  16.41. 
Germania.  V.  Stato. 

Gerfone  (Gioanni)  come  chiamato  , p.4.  c. 
3.n.n. 

Gefuiti.  V. Miflionarj.  V. Principe. 

Loro  direttore  a Tanor,  p3c14n.11. 

Loro  Miflionarj  nel  Monopotapà  , dp.3.  q. 
19^13. 

Ghedini  (Dottore)  lodato,  d. P4.C.3  n.i4- 
Ghigi  (Cardinale)  Legato  alla  Corredi  Pari- 
gi,P4  c »i.  n 9. 

D.Augulto  Maresciallo  del  Conclave,  p.  4.  ci 

34.0. 5. 

Ghifilieri  ( Antonio Maria  ) lodato,  p4*c.$; 
num.14. 

Giannizzar  Agalichi  lia  , p.  3.01.0.1  j. 

Suo  Uffizio,  e prerogative,  ivi. 

Giannizzeri  come  li  làccian  morire  , pj.c.*. 
num  io. 

Che  Perfone Ceno , dc.i. 0.13.14. 

Loro  emolumenti , e prerogative , ivi. 

Loro  Corpo  come  indebolito,  ivi. 

Loro  azzione  temeraria , ivi. 

Giannizzero  perche  cori  detto,  p.  j.c.r.n.14. 
Giappone  anticamente  come  chiamato  , p.j. 
c tf.  n 1. 

Sua  Situazione,  e grandezza,  ivi. 

Collumi  degli  Abitanti,  dc.6.n.i.z.$. 

Loro  diviGone,  ivi. 

Loro  malGine  , d.c.  6.  n.  14. 

Come  contino  i tempi, dc.6.  n.J. 

Loro  parlare,  ivi. 

Come  allevinoi  figli,  ivi. 

Loro  Religiofi,e  Religiofe,  dc.6.n.$. 

Loro  Sovrani , d.c.6.  n.6. 

Paefe  da  chi  /coperto,  ivi . 

Giochi  quali  leciti,  quali  illeciti,  p.  4.06.0.33. 
efeqq. 

Giorni  nel  Tonchin  come  chiamati,  pj.c.9. 
num.9. 

Giornoin  Egitto  quando  comi  nei,  pj.c.io.  n.6. 

Kkk  z Gio- 
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Giovani  tra’  Lacedemoni  come  confidenti  , 
p-4  c 6.n  s- 

Perche  incapaci  d’affari  gravi  , d.p4-  c.13. 
n.ij. 

Giudicature  quali  non  rechin  dignità,  p-4-c.z. 
num.3. 

Da  chi  non  portin’erter’efercitate,  d.p.4.  c.4. 
n.  5.  e feqq. 

Giudice  fupremo  in  Perfia  come  chiamato  , 
pj.c4.n31. 

Sovranodelle  materie  Criminali  in  Siam  co- 
mechiamato,  p. 3.  c.ij.n.io. 

V.Cadl.  V.  Autorità. 

V.  Litiganti. 

Ecclefiadico  quali  Caufe  debba  decider,  p4. 
c.i.n.14. 

Laico  quandoabbia  giurifdizione  privativa  , 
d c.i.n.17. 

Limita  inalcuni  cafi,  d.c.r.n.ig. 

Non  hà  giurifdizione  fuori  del  fuo  Territo- 
irio,  d.c.  1. ni 8- 

Criminale  regolarmente  non  hà  giurifdizione 
nelle  Caufe  Civili,  ivi. 

Civile  regolarmente  non  ha  giurifdizione  nel- 
le Caufe  Criminali,  ivi. 

Maggiore  quando  abbia  IaCumuktiva,d.p.4. 
cu  n.30. 

Inferiore  in  quali  Caule  non  debba  ingerirli , 
ivi. 

Chi  chiamato, d.p.4. c.4.  nunzi. 

Cofafia,  d.c.4.n.x. 

Come  chiamato,  ivi. 

Cofa debba  fare,  ivi. 

Da  che  debba  adenerfi , ivi. 

Lafciando  impuniti i delitti,  merita cadigo, 
dp.4c4.n-3. 

Quando  commetta  baratteria,  ivi. 

Oli  non  porta  edere,  d.c-4.n-4. 

InCaufa  propria  chi  non  porta  ertere , d.  c.  4. 
n 7-S4- 

Ordinariochi  fia,  d.c.4-n.  10. 

Cofafi  richiegga.pereflèrlo,  d.C4-n.ii.efeq. 
Come  fi dirtingua , ivi. 

Cofa  porta  fare,  d c.4.  n.13  efeq. 

Sapendo  di  certo , che  lina  cofa  ftia  diverfa- 
mente  da  quello  s’è  provato,  cofa  debba  fa- 
re, dc4.11.16. 

Delegato  chi  fia,  d.p.4.  c.4.n.ig. 

Ordinario  quandodivenga delegato,  d.c  4. n. 
xi. e feqq. 

Cofa  poflafare,  d.c4  n.14. 

Delegato  colà  non  portalare,  ivi . 

Quando  fi  porta  ricu(àre,d.c4.n.x6.  e feq. 
Delegato  dal  Principe  colà  porta  fare,  d.  c.4. 
,n.j8  efcqq. 


ICE 

Delegato  come confiderato,  ivi. 

Quando,  non  decidendo  le  Caufe,  pecchi,  d. 
c-4,  n 40. 

Come  debba  contenerli  co’  Litiganti  ,d.c4-  n. 
40.  e (èqq. 

Cofa  debba  fare,  d.p4-  c s-tt  ra 
Quando  debba  feguire  il  Voto  del  Con  fui  to- 
ro ,ò  Affcrtore,  d.c  s.n.13. 

Quando  debba  dirli  letterato,  quando  nò  , 
d.c  5.  n.ts. 

V.  Titolo. 

In  materia  de’ Feudi  chi fia,d.p.4.csr.n.37. 
efeqq 

Giudici  nell’Abirtinia  come  chiamati , e loro 
fubordinazione , p j c 18.0.5. 

Pedane . V.  Giurifdizione . 

In  quante  Claffidivifi  ,p4.c.x.ax. 

Maggiori  quali , ivi . 

Megliori  quali, d.c. x.mix. 

In  lingua  Ebraica  come  chiamati  , p.4.  04. 
numi. 

Anticamente  come  conrtderati , ivi. 

Quando  poflin prender  regali,  dx. 4.0.4. 
Ordinari  quali,  d.c.4.n.io. 

Loro  giurifdizione,  ivi. 

Quali  non  fieno,  d.c  4.  n.n.efèqq. 

Univerfali  della  Corte  del  Papa  quali  , ivi. 
Del  Papa  come  Vefcovo,  c Signore  particola- 
re di  Roma  quali , ivi. 

Se  in  giudicare  debban  feguirare  l’opinione 
propria , ò quella  de’  Dottori  ,d.c-4.  n.i  5. 
Delegati  diduefpecie,  d.p.4. c.4.n.i8. 

Come  didimi,  ivi. 

Ordinar)  perche  affettino  la  qualità  di  Dele- 
gati, d.c  4.0.13- 

V. Delegazione.  V Declinazione. 

Laici  quando  procedan  contro  gli  Ecclefiadi* 
ci,  dc.4.n  x9- 

Quando  fi  portino  allegare  Ibfpetti,  p4.c-4.n- 
30.  e (èqq. 

V. Prerogative . V. Titoli. 

Ordinar)  come  fi  diftinguano , d.  p.4.  c.5.  n. 
io. 

Come  debbano  vedile  ,d.p4  0.14.0.18. 

Loro  Virtù,  ecodumi,  d.p4-  c.48. n.i  t- 
V.  Introduzzione. 

Come  fididinguano,  d.p.4. c.i.n.34. 
Criminali  quali , ivi. 

Civili  quali,  ivi. 

Midi  quali,  ivi. 

Civili  come  fidividano,  d.c.i.n.3J. 

Sommari , ed  Efecutivi  quali , ivi. 

Di  più  forti,  d.c. r. n. 36. 

Giudizio.  V.  Voce. 

V.  Differenza. 

Per- 
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Perche  fid'rca,  p4.c  r n.3j. 

Dagli  Antichi  come  chiamato,  ivi. 
Ordinario  quale , d.  c.  1 n.  3 5. 

Quando  s’intenda  terminato,  ivi. 

Sommario  quale,  d.c.i.n.j6. 

Perforale  quale , ivi , 

Realequale,  ivi. 

Petitorio quale,  ivi. 

PofTeifòrio  quale,  ivi. 

Sue  parti eflTeniiali,d.p.  4.  c-s.aro. 

Giulia  Cefarea  fefia  Algieri,  ò Tenez,  p-3.c. 
i6.n  ti. 

Giuramento  di  fedeltà  a che  obblighi  , p,4.c. 
$i.n.  14. 

Gìurifconfuìti de’Romani  quali , p.4.c.i.n.6. 
Giurifdizione  colà  Tra, p4,c.i.n.ij. 

Come  fidivida , ivi . 

Come  fi  acquili i, ivi . 

Spirituale,  ed Ecclefiaftica a chìfpetti  ,d.c.r. 
n.14. 

Secolare  intorno  a che  verfi  , d.  c.  1.  n.  t6. 
Delegata  quando  non  fpiri , d.c.  i.n.i  9. 
Quando  fpiri , ivi . 

Qua  ndo  fi  prefuma  tolra , d.c.  i.n.10. 
Quando  non  fi  prefuma  conferita  privativa- 
mente,  d.c.  i.n.u. 

Quando  proceda  il  contrario , ivi . 

Quando  non  fi  prefuma  venduta,!)  concedu- 
ta ad  altri,  d.c.i.n.11. 

Quando  s’intenda  conceduta  pieniflìtnamen- 
te , ivi . 

Quando  fi  pofla  prorogare , d.  p 4.c.t.  n.  2 J. 
Quando  fi  prefuma  , d.c.rnum.24. 

Del  Delegato  a che  non  s’eftenda,  ivi. 
Quando  non  fi  provi  con  1’  cnunziativa  , 
ivi. 

Come  fi  tolga  , ivi . 

Ordinaria  quando  competa  per  accidente»  «L 


Quando  s’intenda  conceduta  al  Territorio,  d. 

c. i.n.  29. 

Univerfale  come  fi  provi , ivi . 

Data  con  condizione  come  polla  efercitarfi  , 

d. c.i.n-3a 

Quandofi trovi  appreflopiù  Giudici,  ivi. 
Quando  non  s’intenda  pregiudicata,  ivi. 
Come  fi  provi,  d.c.i.nutn.31. 

Come  fi  perda, de. i n.jz. 

V.  Ufurpatore-  V.Papa. 

Milla  quale  , d.  p4  c 4.num.a0. 

Quando  non  s’intenda  prorogata,  d.p.4.  C4. 
n.aj- 

Degli  Uditori  di  Rota  in  che  confida,  d.  p-4- 
c.  s-n.  j. 

De’ Cardinali  Legati  , d.  p.4.c.at.  n.9.  efeq. 
V.  Inquifitore . 

Del  Legato  fe  fpiri  con  la  morte  del  Papa , d. 
cu.n7. 

Del  Mare  achifpetti  , d.p.4.c.J5.n. 2. 
Giurifdizioni  come  s’intendan  diftinte , p 4.  c 
t.  n.i8. 

Giurifprudenaa  da  che  s'impari,  p 4-c.r  3. 0.24. 
Giudizia  come  regni  in  Siam,  p.  3 0 1 3.0.10. 
Necelfariafopra  ogni  altra  cofa  nel  Mondo  , 
p4.c3num.15. 

Quali  Virtù  abbracci , p.4.  c.47.  n j. 

Gofa operi,  ivi. 

Quando  obblighi  a proceder  giufta  la  difpofi. 
ziunedellc Leggi,  ivi. 

Gloria  da’ Mmilhi  come  s’acquifli  , P4.C.13. 
num.i7. 

Goadachi  polfeduta , p.  3.  c.i  ì.n.j. 

Da  chi  Aggiogata,  ivi. 

Gokondr  Regno  ove  pollo  , p-jx-t  1.  ai. 

V.  Rè . V.  Rè  di  Golconda . 

Perche  rinomato , d.c.12,  n.4. 

Golfo  deliòndodì  S.Tomafoove pollo  , p.j.c. 


p.4.c.r.n.24.  , 

Quando  venga  acelfare  ; quando  nò,  ivi. 
Volontaria  quando  fi  dica,dc.i.n.25. 

Come  fi  di  (lingua,  ivi. 

A chi  dia  attaccata,  d-c.r.n.i6. 

V olonta  ria  fi  può  prorogare  , d.c  1.  n.i7. 
Quando  s’intenda  prorogata,  ivi . 

Amplia  nella  con tcnziola,  ivi. 

V.  Laici.  V.  Feudatario. 

V.  Prefidente. 

Volontaria  come  fi  polla  efercitare,  d.c.  t.n. 
28. 

Come  iacontenziolà , ivi. 

V. Principe.  V. Giudice. 

De'  Giudici  pedanei,  e de’Conlòii  quale , i vi . 
Privativa  quando  fi  prefuma  , d.c.  r.n.  28.29. 
Quando  cumulativa,  d.p4c.r.n.30. 

Mento  Tomo  111. 


19.  ai. 

Governadorc  di  Codanfmopoli . V.  Collanti, 
nopoli . 

Di  Roma  come  giudichi , p.  4 05.  aio. 

Propriamente  parlando,  chi  Sa,  p.  4-c.r  1. 
num.i. 

DiCittà,  ò Repubblica  cola poffa fare , d.c. 
n.n.  i.efeqq- 

Da  che  debba  aftenerfi , ivi . 

Di  Regno  come  chiamato  anticamente  , e 
quale  folte  ilfuo  Uffizio,  d.c.n.n.3. 

Perche  introdotto,  ivi. 

Sue  prerogative , ivi . 

Suo  Uffizio  intorno  a che  verfi,  d.  cap.  n. 
num4. 

Politico  militare  cofadebba  lare,  d.  p.4  c. n. 
num.j. 

Kkk  ì Di 
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Di  Piazza  che  qualità  debba  avere  , d.c.xx. 
num.7. 

Suo  Uffizio,  d-CJr.  n.7.e  feqq. 

Quando  encra  nella  Piazza  , cola  debba  fa- 
re, d.c.  n.n.8. 

Di  Piazza  di  Conquida,  d.c.ii.n.9. 

Sue  cautele,  e precauzioni , d.  c-i  1.  n,  9. 1 9. 
e feqq- 

Generalmente  achi  comandi,  ivi, 

V.  Prcfidj. 

Governadori  di  Provincie,  e Città  in  Perda 
come  chiamati,  p-j.c4-n.jr. 

Loro  obblighi , ivi. 

Loro  milizie,  ivi. 

Dell'Abiffinia  perche  facciano  angarie  , d p 
j.  ci8.n.  5. 

Loro  diritto  di  fucceflione,  ivi. 

A chi  {oggetti , ivi . 

Delle  Provincie  , e Città  del  Congo  come 
chiamati , d p.  j.  c.  1 9.0.  io. 

Di  Città,  6 Stato  achi  precedano,  p.4.c.i. 
num  j. 

Quali  meritino  il  Titolo  d’Empj  , d.  p4-c. 
n.num.2. 

Politici  militari  di  che  qualità  debban’ ede- 
re, d.c.11.  n j.efeqq. 

Di  quante  forti  fieno,  dx.11.a7. 

Perche  debban  convitare  gli  Ufficiali  alialo» 
ro  menda, d.c.un.9. 

V.  Pendoni . 

De’ Regni,  e Provincie  a chi  paragonati , d 
p.  4.  c.i  j.a6. 

Quali  fpedifchino  Ambafciadori,  d.c.  ij.  n, 

44  60. 

Governi  dell’Abiffinia  come  fi  confcrifcano  , 
p.j.c.18,  n.5. 

Come  fi  mutino,  p.4.  c.44. n.  1. 

Retti  in  che  degenerino  ,d.c  44.  n.4. 

Per  quali  cagioni  fi  mutino,  d.p.4  c.47.  ai. 
Corrotti  come  fi  correggano , ivi . 
Oligarchico,  Oclocratico,  ed  Anarchico  co- 
me-fi correggano,  d.p.4.  c.jo.n.1. e feqq. 
Governo  Tirannicofe  poffia  convertirfi  in  Mo- 
narchico, p.  j.c.  i.n.  1. 

Del  Regno  di  Dauibea  in  chi  paffi,d.  p.j.  c. 
18. n.5. 

Come  fi  renda  facile,  p.  4.c.i.n.i4. 

De’Stati  in  che  confida  , p.4.  c.44.  n.  ».  c 
feqq. 

Quale  megliote,  ivi. 

Tirannico  quando  s’introduca,  d.p.4.  c.  45. 
n..t. 

In  quante  fpecie  divido,  d.c. 45. n.  5. 

Da  chi,  e perche  abborrito,  ivi. 
Atidocratico  in  che  fi  cangi,  d.p4.a  46.0.1. 


ICE 

Oligarchico  come  fi  formi , ivi. 

Democratico  in  che  fi  converta, ivi . 
Oligarchico  quando  s’introduca  , ivi . 

Coda  da;  quale  il  fuo  oggetto,  ivi. 
Democratico  perche  fi  converta  in  Oclocra- 
tico, dp.4.  c.46.n.i. 

Anarchia  coda  da, ivi. 

V.  Minidri . 

V.  Condizioni. 

Corrotto  come  fi  corregga , d p.4.  c.47. n-  *• 
Ottimo  come  fi  formi , 5.047.0.1.  e feqq. 
Quale  megliote,  e più.  {elice,  d-c  4741.4. 
Giudo  quale,  ivi. 

Grado  di  Kavaliero;fue  Iodi  , p.4. 0-36.0.1. 
Coda  fia;  coda  richiegga , d.c.j6.n.  5. 
Gramatici  coda  debban  dire,  p-4X.j.num.  16. 
i7- 

Grande.  V.  Generale.  V. Titolo. 

Grand’  Ammiraglio  d’ Inghilterra  , fua  g’ro- 
rifdizione  , p.  4c.35.n4. 

Gran  Barbìero  del  Sultano  tra’  Turchi  come 
chiamato,  p.j.c.i.  n.17. 

Gran  Cancellino  in  Francia  chi  fia , p.  4.C.9. 
num.  ii. 

Gran  Cerimonicroin  Perda  come  chiamato  , 
p3c.4n.jr. 

Gran  Croce.  V. Titoli. 

Gran  Falconiero  del  Sultano  traTurchicome 
chiamato , p.  j.c.  1.  n.i  7. 

Gran  Foriero  del  Rè  di  Perfia  come  chiama- 
to, p.  jC4-n.Ji. 

Gran  Kam  de’ Tartari  , fuoi  Tributar),  p.j. 
c.j.n.3. 

Come  chiamato  da’  dudditi , ivi . 

Sua  grandezza , e foggiorno , ivi . 

Gran  KavallerizzodeU’Imperadorc,  fua  pre- 
rogativa , p.4-c.j4.n.  17. 

Gran  Maedro  dell’Artiglierìa  in  Perfia  come 
chiamato,  p.j.c.4  n.jt. 

V.  Generale  dell’Artiglieria. 

Da  chi  prenda  il  Nome,  p4-c.  34.04. 

Gran  Maedro  di  Cada  del  Sultano  tra’  Turchi 
come  chiamato,  p.j.c.i.n  17. 

Gran  Maedro  di  Malta  come  tratti  con  Fin- 
quifitore,  p.4  c.xo.n.s8.edeqq. 

Sue  Controverfie  con  Mond.  Maredcotti , d. 
c.  10.  n.6o.efeqq. 

Suoi  Titoli,  ivi  , d.  P.4.C.38.  n.i4.efeq. 
Come  fi  elegga,  dc.j8.n.8.efeq. 

V.  Parola . 

Come  chiamato,  ivi. 

Sue  prerogative,  rendite,  e Corte,  ivi. 
Gran  Marefciallo  del  Regno  di  Perfia  come 
chiamato,  p.j.c4.n.3i. 

D’Inghilterra,  due  prerogative,  p.  4.  c-  ? 5 . n.  io. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  66y 


V. Carica. 

Gran  Mogol,  Aia  grandezza , p.3.  c-  io.  n.  5. 

Da  chi  difcenda,  d.cn.n.x. 

Sua  Religione , d e.  11.04. 

Come  falutato , ivi . 

V.  Mogol. 

Colà  pollala  nel  Regno  di  Decan.d.p.  jx.ii. 
numi. 

Gran  Signore,  fua  Biblioteca,  p.j.c.iAj. 
Gran  Staffi  ero  del  Sultano  tra’  Turchi  come 
chiamato,  p.j.c.r.  0x7. 

Gran  Struzziero  del  Sultano  tra’ Turchi  come 
chiamato,  p.  j.c  1 .0  z 7. 

Grandi  della  Corte  del  Prete  Janni  cofa  faccia- 
no,p.j-c.i8.n.j. 

Perche  portino  una  Croce,  d.c.18.04. 

Del  Congo  anticamente  come  didinti , p.j. 
C19.09. 

Granatieri, loro  Uffizio , P4.C.17.  n.j. 
Granganor . V.  Regno  di  Granganor . 

£ degli  OlandeA,  p.3.  c.tf.nro. 

Vi  rifiede  un’  Arcivefoovo , ivi . 

Greci,  loro  naturale,  D4.C.1  r.n.16. 

Grifoni  per  conto  delle  fpedizioni  de’  Pubbli- 
ci Rapprefcntanti  come  fi  contenghino  , 
.4.C.1  J.n.j7. 

Ambafciadori . 

Grazio  (Ugone)  lodato,  p40.rj-n.zz. 
Perche  non  riufcilfe  buon’  Ambafciadore  , 
ivi. 

Guado  al  paefe  dalle  Partite  di  foldati  come 
fi  dia,p4.c.JJ.n.zs. 

Guardarobba  del  Rè  di  Perfia  come  chiama- 
to , p j.  c 4-n. j t. 

Guerra  trai  Pegu,eSiam,p.j.c.rj.n.i5. 

Colà  richiegga , p.40. 19. n.  1 z. c.48 .ni }. 
Perche  fidebba  terminare,  d.c.i9-n.i8. 

V.  Campo. 

Offenfiva  cofa  richiegga  , d.  P4-C.J j.n.zi. 
Diiènfiva  cofa , d c.j  j.  azz. 

Cofa  produca , d.p.4. 0 47.0.}. 

Per  quali  cagioni  lecita,  ivi. 

Perche  debba  farli, d p.4.  c.48.  ai}. 

Quando  giuda , ivi . 

Guerre  da  che  prodotte  , p4.c1.rM. 

Guinea  ove  poda;  comedivifa;  fue  qualità  , 
p.}.c.i9  n.6. 

Da  chi  dominata , ivi . 

V.  Novella  Guinea. 


-1 , 


H 


HAdet.  V. Popoli. 

d’Hales  ( ‘Aleflàndro)  comedidinto  , 

p4.cj.n6. 

Hanguin  (Guglielmo  ) Ambafciadore  d’In- 
ghilterra al  Gran  Mogol,  p.  j.c.  tr.n.j. 


I 


ICoglani  che  perfone  fieno , p.  j,c.r.n.z  j. 
Imaginarj  .òlmaginifèri  anticamente  chi 
fodero,  p4.cz j.n.z. 

Immunità.  V. Celle. 

V.  Alilo. 

De’  Palazzi  degli  Ambafciadori  cofa  com- 
prenda, p4.ct7.nr. 

Troppo  dilatata,  d e.  17.0.17.  ’ , 

Amplia  per  conto  delle  Chiefe,  ivi. 

Come  praticata  tra’  Gentili , i vi . 

Come  ne’ primi  tempi  della  Legge  di  Grazia, 
d.c.r7-n.i9.elèqq. 

Perche  introdotta , d.c  i7.n.zz.e  fèqq^ 

Se  fi  debba  moderare, d.ci7-n.x6.efeq. 
Impedimento  della  lingua  in  parlare  pregiudi- 
ziale, p4-c.tf.  n.ri- 

Imperatore  dell'  Abidinia  cofa  dia  agli  Uffi- 
ziali,  e Soldati  in  vece  del  foldo,  p.  j.  c.ig. 
num.5. 

Del  Monopotapà  come  rifpettato,  d.p.j.  c. 
19.num.14. 

Sue  rendite  , Armate,  e Guerre,  ivi. 

V.  Fuoco  facro. 

Cofa  beva;  come  veda,  ivi. 

Sue  Armi  gentilizie:  fueMogli,  ivi . 
Primogenito  fuccede nella  Corona,  ivi. 

Non  riconofce  fuperiore , p.4.  C4n.8 . 

Crea  tutti  i Giudici,  dc.4-n.9. 

Achi  fpedifea  Ambafciadori,d.p.4  c.i  J.n46. 
Solo  fe  abbia  il  diritto  di  Legazione,  d.c.ij. 
n.69. 

V. Corte  Cefarea . V. Inviati. 

V.  Udienze . 1 

Spedifce  Inviati  a'  Bafsà  d’Ungheria , di  p.4. 
c.r$Jium.  14. 

Imperio  in  mano  di  chi  fi  debba  rinunziare  , 
p4.cz.  n.ztì. 

Girne  divifo  da  Augudo , d.p4-c.r  j.n.5. 

Come 
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Come  daCoftantino,  d.c.i  j.n.6. 

Imperio  Ottomano  ove  porto,  pj.c.i.n.n. 

V.  Regno  di  Marocco . 

Impero  mero,  e mirto  quando  s’intenda  con- 
ceduto, p.q.ci.n.  il. 

Imprefe  grandi  cofa  richieggano>p.4.c.6.n.6. 
Da  chi  fi  facciano,  ivi. 

V-  Azardare.  ....  _•  ■.  . 

Quali  gloriofe,  quali  nò,  p.4.  n.  jj.cn. 
Incapace  diFeudì  chi  fia,  p4.c5r.11.11. 
Inclinazioni  de’  Principi  fcuoprire  utile  a gli 
A m ba  fciadori , p.4  .c.  1 j . n.  j j . 

Indiani  da  chi  dominati,  p.j.  c io.n.5. 

Indie  da  quei  del  Paefe  come  chiamate,  dp  j. 
c.io.n.t. 


Come  da  altre  Nazioni,  ivi. 

Loro  grandezza, ivi. 

Da  chi  abbian  pre/bilnome,  ivi. 

Loro  fiumi ,e  confini , ivi. 

Loro  divifione,  d.c.io.n  i.i. 

Frutti  del  paefe , ivi . 

Loro  Abitantidi  varie  Sette,  d.c.io.n.j. 
Loro  corturni  ,efeienze,  ivi. 

V. Mogli.  V. Vangelo. 

Favole  intorno  a’ loro  fucceffi,  d.c.io.n.5. 
Indizio  di  prudenza  cola  fia,  P.4.C.  ij.n.ig. 
Infamar  altri  azzione infame,  p4.cj6.n.8. 
Infamia.  V. Macchia. 

Infedeltà  che  effètto  produca , p.4.  c.li.n.i. 
Inferiore  chi  debba  dirli , p^  c.^  n.r. 

Infermi  in  Barhapa,  loro  fuperftizioni , p.j. 
, c.i«.n.s. 

Ingannatori  non  meritan  fede  , p.4.c.6.  n. 

Come  debban’eflcr  trattati,  d.p4.c,i6.  n.9. 
Come  s ingannino  , d.  p.4.  c.19  num.9. 
Inganno  come  fi  feccia,  d.c.19.  n.9. 

Ingegno  comefi  faccia,  P4.C.1  j.n.28. 
Inghilterra.  V.Brittanico.  V.Corte. 

V.  Arringhe . 

Sue  commozioni , fàzzioni,  efedizioni,  p.4. 
050.114.  epertutto. 

Ingiuria  tolerata  cofa  operi  , p.4,  c.i8.n.  20. 

11.  e feqq. 

V.  Perdono. 

Grave  quando  fi  faccia  ad  unKavaliero  , d. 
p.4.  c.j6.n.6. 

Ingiurie  fatte  a’  Dottori  come  conGderate  , 
P-4-c-J.n.ji. 

Fatte  a gli  Ambafciadori  come  dirtinte  , d. 

p.  4.  016.04. 

V.Riftntimenti. 


Quando  fi  debban  dirtimulaie , d.  p 4. 
n.4. 


Ingiufto.  V. Titolo, 


Inglefi  fi  rtabilifcono  in  Calicut,  p.j.  0.14.0  5. 
Loro  comercio  in  Barbaria,  d.  p.j.  c.i  5.  n.j. 
Loro  trafico,  e Dominio  nella  Guinea  , d. 

pj.c-19.n-6* 

Diro  naturale  , p4-  c.it.n.13. 

Innocenzo iV.fpedifceMiffionarjinTartaria  , 
pj.c.i8.n.i. 

Innocenzo XI  lodato,  p.4. 0.17.0.8. e feqq. 
Inquifitore  di  Malta,  fuagiurifdizione,p.4.c. 
20.0  58^  feqq. 

Suo  oontegno,  e prerogati  ve,  ivi. 

Come  trattato  dal  Gran Maeftro, ivi. 

Suoi  Abiti,  ivi . 

Suo  Titolo  , ivi. 

V.  Titoli. 

A chi  ceda  la  mano,  d-c.ian.6r. 

Come  fi  con  tenga  co’ Vefcovi  , d.  cio.n.dj. 
Inquifitori . V.  Configliodell’Inquifizione .' 

Se  fieno  ordinari , ò delegati,  P4.C.7.  n.  j j. 
Loro  giurifdizione,  ivi. 

Se  portin’effer’ allegati  fofpetti,  ivi. 
Inquifizione.  V.  Nome- 
In  fegne  proprie  fe  fi  portin  proibire  ad  altri  , 

р. 4.  cj.num.itf. 

De’  Marcfcialli  quali , d.p4-c.  J4.  num.  ij.  e 
feqq. 

Di  Contertabile quali,  d.p4.c.js.num.9. 

Del  Prefètto  al  Pretorio,  ivi. 

De’  Kavalieri  di  Lettere,  ed’ Armi,  d.p.4. 
cap.  j6.n  j. 

Delle  fàzzioni  quali , ivi. 

Infinuazione  avanti  chi  riporta  fere  , p.  4.C. 
i.num.17. 

Internunzj  come  confiderati,  p4.c.rj.n.i. 
Interpetrazione  de’  prodigi  cofe  operi,  p 4.C. 
19.0.19. 

Interpetre  quando  fi  richieda  , p.4.  cap  14. 

num.ij 

Suo  Uffizio  , de.  14.  n.14. 

Interrèche  Magiftrato  forte  tra’  Romani,  p4- 

с. z.n.j. 

Interregno  ove  non  fi  dia,  p4.c1j.n  60. 
Introduzzione  de’ Giudizi  quale  oggetto  abbia 
avuto,  P4.C.I.  n jj. 

Inviati  in  che  dirtinti  da’ Refidenti,  p4.c.ij. 

num-jtf.  c , 

V.  Titolo. 

Di  Venezia,  dellTmperio  , e d’ Inghilterra 
come  trattati  alla  Corte  di  Roma  , p-4-c 

i5.n4- 

Tartarialla  CorteCeferea  come  ricevuti,  d. 

crsnum.14. 

Mofcoviti  come,  ivi. 

D’altri  Principi  come,  ivi. 

In  Venezia  come  ricevuti, e trattati, tic.  1 $.n.  j6. 

In* 
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Inviato  come  fi  confituri,  p.4  c.t  3.11  {7.  [ Del  Nodoquali,  eda  chi  iftituiti,  ivi. 

C'efareo  dal  Bafsà  di  Buda  come  ricevuto . d.  Come  chiamati  in  varie  lingue , ivi . 


P4.C.JS-  n.14. 

Ira  che  effètti  produca,  p 4.  c.ri.n,  a. 

Da  che  incitata,  ivi. 

Ifola  di  Francia cofa  fia,  p.  j.c.i.  ni. 

Di  Malta,  fna  deferizzione  , P4.C.38.  0.7. 
e feq. 

Da  chi  donata  alla  Religione  Gerofohmita- 
na,  ivi. 

V.  Religione  Gerofolimicana . 

deiriftila  (Ftanccfco)  come  chiamato  , p.4. 
c j.n.8. 

Ifpam  Regia  della  Pcrfia,  p.  c.4  n.4. 

Anticamente  come  chiamata, ivi. 

Sua  grandezza,  ivi. 

Ifpetrore  Generale  delle  Armate,  fuoUffizio, 
P4«  191  n.n. 

induzione  de’  Magiftrati  antiohiffima,  p.+.c. 

ui. 

Iftruzzione  per  un’  Ambafciadorcda  chi  deb- 
ba ve|ìre,p  4.01 3. 0.87- 

Come  debba  cflèr’intefa,  edefeguita,d.p.4. 
c.j8.nura..|z.efeq. 

Quando  (i  poffa  trafgrcdjre,  dx,i8.n.  16.  e 
ieqq. 

Iftruzzioni  «jfa,eonten®JÌr«>  ; quante  ».  e co- 
me  debban  confegnarfi,  p.  4 c.13. nurr.87. 
e feqq. 

V. Fogli  bianchi. 

Itaca  da  chi  dominata,  p.  ?.c- 17.  n.j. 

Italiani  dagl’indiani  come  chiamati  , p.j.c. 
ir.  n.  7. 

.Lodaci  oeU’ Arte  militare,  p-4.t1-n.it. 


K 


KAm  de’Tartari , fue  Truppe,  p.j.c.3. 

num.  6. 

Che  lignifichi , d.  c.  3.  0 7. 

Suoi  Tìtoli , e prerogative , ivi . 

Suo  figliocome  chiamato , ivi . 

Suoi  Configli , ivi . 

Suo  Sigillo , ivi . 

Kavalieri  fe  fi  debban  chiamar  Milita,  p.+.c. 
ìó.n.i. 

V.  Creazioni.  V.  Infegoe . 

V.  Gaffe . 

V.  Divertimenti.  V. Dignità. 

V.  Origine . 

Loro  antichi  ornamenti  quali , d-  p.4.  c.36. 
num.  3. 


Quali  debban  precedere,  d e.  j6.n.  5. 

Loro  Virrh quali,  d p4-c  36.  n.6. 

Veri  a’  noftri  giorni  cofa  facciano , d.  c.  36. 
num.7. 

V.  Profcflbri  di  Lettere. 

Della  Legge  quali,  d-c.36.n- tr. 

Creati  da  Coffancino  come  chiamati,  d.p.4. 
cap  37,024. 

Gerofolimitani  di  quante  Claffi,  d.p-4-c  38 
num  i-.  26.28.  c feqq. 

Quali  prove  debban  fare,  d.c.  jS.num.  3 e 
feqq 

Loro  obblighi , d -C.38.rj  8.  e feqq. 

Loro  prerogative,  d.c. 38. 019. 

D’Avis.  V Ordine  de’ Kavalieri  d’ Avi*. 

V.  Ordine  in  fpccie, 

Di  SantoStefano  a chi  foggetto,p.4.c  4 3. n. 
4.e  feqq. 

Kavaliero  non  deve  deporre  la  fpada  , p-4-c. 
14  ruu. 

Cafo  accadutosi!  tale  propofito,  ivi . 

V.  Titoli.  V.  Titolo. 

V Grado. 

V.  Inquifitore  V.  Carattere. 

Veramente  chi  fia,  d p4  cjtf.num.i. 

Chi  veramente  pofl'a  intitolare,  dc.36.  n j, 
Quando  s’intenda  ingiuriato  gravemente, d. 

c. 3tf  n-6. 

Calunniando  alcuno,  deve  farne  l’emenda  , 

d. c  36.  n.7. 

Inconfiderato  dannabile, ivi . 

Cofa  non  debba  fare,  ivi, 

V.  Nome . V.  Riferire . 

Creato  dal  Réfe  fia  affòlutamente  Nobile  , 
<Lp4.c.j6.  n.  12. 

Kavalleria  tra’ Romani  come  didima,  p.4.  c. 
zjn.s. 

V.  Regimenti.  V. Ordini. 

Come  fi  debba  acquartierare,  d.p4.cap.  31. 
num.  6. 

D’onore  a chi  conferita,  d.p.4.  036.11.3. 
Sociale  in  che  conGfta , ivi . 

Cofa  fia,  d.c36.n.r2. 

Kavallerizzo  del  Rè  di  Pcrfia  in  quél  Paefè 
come  chiamato , p-3C.4.n  3r. 

Kavallerizzo  Maggio»  in  Pcrfia  come  chia- 
mato, ivi. 

Della  Corte  di  Madrid , fue  prerogative  , d. 

p.4.  c.34.num.  17. 

V.  Gran  Kavallerizzo. 

Kilan  Provincia  della  Perfia , p.  3.C.  4. num. 
16. 

Di  che  abbondi,  ivi. 

Kefar 
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Kefar  colà  lignifichi , p.J.ci.  n.i  i.efeqq. 
Knefi  in  Mofcovia  che  pcrfone  fieno  , p.  j.c. 
i.n  9- 

Kfi  in  Tartaria  cofa  figni  fichi,  p.j.  c.J.n.  7. 


L 


L Aghi  di  quante  forti,  p4.c35.n1. 

Laici  ponno prorogare  la  giurifdizione,  p. 
4 c.i.n.27. 

V.  Legati . 

Lancia  perquali  foldati creduta  buona,  p4C. 
17  n-6. 

di  Lavandino  ( Marchefo  ) Tua  pendenza  con 
la  Corte  diRoma  , p.4  c.i6.nutn  i6.c.i7- 
n.  12.  e feq. 

Lavoratore  de  Zuccheri  in  Perfia  come  chia 
mato,p.}.c.4-n.jr. 

Laurea  Dottorale  cofa  richiegga,edachipof- 
fa  effer  conferita  , p.4  c.j.n  1. 

In  Bologna  cofa  richieda,  ivi. 

Reca  dignità  , ivi . 

A chi  finieghi  ,ivi. 

Lecovra . V.  Popoli. 

Legati,  loro  autorità , p4-C.  12.  ni. 

Come  confidenti , ivi. 

Se  fien  Ambafciadori,  d P4.C.1J.  n.2. 
Come  definiti , ivi. 

Anticamente  di  quante fpecie,dc  ij.n.4. 

Da  chi  fpediri,  ivi. 

Loro  prerogative , ivi. 

Loro  giurifdizione  anticamente  quale , d.c  13. 
num  5. 

Iftituiti  da  Colìan  tino  quali , d.  c.i  3.  n.6. 

De  Laure  a quali  paragonati , ivi . 

D’altre  fpecie, ivi . 

Quali  non  godano  le  prerogative  rifervaté  a’ 
Legati,  ivi. 

V Legazioni . V.  Autorità. 

Perche  fi  fpedifohino , p 4 c.io.  n 1. 

Laici  perche  fi  fpedifohino,  ivi . 

A latcrc  quali  , e perche  così  detti , d.  p.4.  c. 
uni. 

Loro  autorità , d.c.n . n.i.  e feqq. 

V.  Prelati.  V. Termine. 

Di  quante  forti , ivi . 

Nati  quali;  loro  autorità,  ivi. 

De  latere  quali;  loro  autorità  ,ivi . 
Anticamente  che  perfone  follerò  , d.  c.  it. 
n 4- 

A’ noftrì  giorni  quali,  dcn.n.4.  e feq. 
Perche  detti  A Latere  , ivi . 


ICE 

V.  Spedizione. 

V.  Aldobrandino. 

Loro  Uffizio  intorno  a che  vette,  ivi; 

Loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  dichiarino  ,ivi. 

V.  Collegio  de’ Cardinali. 

Spediti  a qualche  Corte  quali  onori  ricevano, 
djM-c.ii  n.  11. e feq. 

In  Francia  cofa  fi  richieda,  ivi. 

A' Concili;  loro  prerogative, ivi. 

Loro  diplomi,  dc.i  1. num  ti. 

Spediti  a governar  Provincie;  loro  autorità , 
d.c.n.n  13  . e feqq. 

Ne’  tempi  andati  da  chi  prendeflero  le  Ilìruz» 
zioni  , ed  a chi  rendeflero  conto  de*  loro 
maneggi,  dx.it  n r6. 

Prefentemente  come  fi  pratichi , ivi . 

Degli  Eforciti  de’ Romani,  chifoffero;  loro 
Uffizio,  d p-4-c.  23.0.3. 

Legato.  V.  Parola. 

V.  Uffizio. 

Pretorio  anticamente  chi  fòffe  , p.4.  c.  13- 
num.4 

Confidare  che  autorità  avelie,  ivi. 

A Latere . V.  Voci . 

V.  Breve. 

Chi  fi  chiami  , d.p.4.  c.n  num.j. 

V.  Giurifdizione. 

Sua  Cavalcata, dc  ii.n.8. 
di  Bologna,  prima  d’entrare  in  Legazione  , 
cofa  faccia, d.c.n.n.14. 

In  pregiudizio  del  Vefoovo  colà  non  polla  là- 
re,  d.c  uji.i  5 

Nell’Efercito  de’ Romani  a chi  fubordinato, 
d.p4X  13.  n 1. 

Legazione  alla  Regina  di  Svezia,  p 4.  cu.  n. 
•7- e feqq. 

Legazioni  piccole,  improprie,  e non  vere  qua. 

Ii.p4x.1ja1.7- 

Celeftì  quali,  d p4  c.11.  n.r. 

Superftiziofe  quali , ivi . 

Della  primitiva  Chiefa,  ivi. 

Reali,  e perpetue,  d.citn.2. 

Legge  cola  fia  , p 4 c.4.n.  1. 

Dt  Natura  quando conofciuta;  comedivifà, 
p4c1.n1. 

Cofa  contenga , ivi . 

Molaica  cola  contenga,  ivi. 

Civile  da  chi  introdotta,  ivi. 

Ortenfia  perche  così  detta,  d-c.  r-ai. 
Molaica  quando  fepolta,d.c.i  n.S. 

Olfervata  tra  gli  Ebrei, ivi. 

Profetica  tra’  Cnlìiani  come  fi  ofiervi,  ivi. 
Civile  come  fi  ofifer vi, d.p.4.  c.i.n.9 
Evangelica  tra’Cruhani  , dx.i.a  io 

Ara- 
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Amplia  deH’Apollolica.ivi. 

Evangelico  come  fi  limiti  , e fi  corregga, ivi. 
Canonica  come  fi  ortcrvi  in  concorfo  della 
Civile, de  i -tuli. 

Feudale,  e Confuetudinariacofa  fia,  d-c.i. 
n.u. 

Della  ragione  quandoavefle  origine,  d.  p.4. 
ci.na. 

Cofa  contenga , ivi . 

Detta  anche  delle  Genti , ivi . 

Leggi  delle  Genti  in  che  fondate,  p.  4.C.  16. 

» «•  ..... 

Loro  autorità,  ivi. 

Da  chi  violate,  d.c  1 fi.n.4.  e feq. 

Dichiara,  d-c.i6.n6. 

Quando  non  vi  fia  obbligo  d’offervarle,  da:. 

ìb.nj. 

Se  abbian  luogoper  conto  de’ Famigliati  de- 
gli A mbafeiadori , dp.  4.0.16.0.17. 

Delle  Genti  hanno  luogo  a prò  degli  Amba 
feiadori  de*  Nemici,  d-c.t6.n.i8. 

Chi  non  proteggano,  d.p.4.c.i7-n.i. 

Loto  fine,  ivi. 

Comefimutino  , dp. 4-c.44.num. J. 

Come  debban*  effer’efeguite  , d.p.4.cap.  47. 
num  5. 

Legislatore  a che  penfi,  p4c.47.n-  5. 

Leghe  da  chi  fi  trattino,  p.4.c.4.n.is. 

A che  fuccedano,  d p 4.C.19.  n.  14. 

Da  che  procedano , ivi . 

Trà  citi  feguano, ivi . 

Come  fi  llipolino,  d.c.  19.0.15. 

Se  lecite  cogl' Infedeli, d.ci9.num.rtf. 

Come  , e per  quali  ragioni  fi  diffuadano , d. 
C.19.IV17. 

Con  chi  fi  debban  fare,  d.c.191.  n.18. 
Legione.  V.  Parola. 

Legitimati  in  comparazione  de*  leghimi  come 
confidenti  , p.4  c.£.  n j. 

Legitimazione  da  chi  non  fi  polla  fare,  p 4.C 
r.n.aS. 

Leguerifi .,  V.  Popoli. 

Lentezza  come  fi  unifica  alla  folledtudine  , 

P-4  C.I8  n.18. 

Lefchicrigi  Bafsà  chi  fia,p.}.c  r.n.z7- 
Lettera  ficritta  da  Clemente  IX.  al  Rè  di  Per 
fia,  p.3. 0.40.11. 

Lettere  cola  fieno, p.4. c.i8.n.zi. 

Dagli  Ambafciadori  come  fi  debban  cuftodi- 
re , P.4.C.19  n 2.7. 

Come  fi  fipedifichino,  dc.19.a18. 

V-  Ambafciadori  Veneti. 

Lettere  credenziali  cofa  fieno,  p.4. c 13.  n.  3. 
Perche  neceflàrie  a gli  Ambafciadori,  d-cap. 
ij.nj.c.is.n.7. 


Come  differenti  dal  Potere , d p.4.  cap  1 8. 
num. 9. 

Liberalità  cofa  operi , p 4 c.  14.  n 6. 

Librari  negli  Eferciti  de' Romani  chi  fòdero, 
04.  c.ijn.>. 

Lidi  di  quante  forti , p.4.  c.j  5 n a. 

Lignani  ( Gioanni)  fua  malfida  circa  il  vedi- 
le, p.4.  c.  14  n.8. 

Lingua  ■ V.  Impedimento . 

V.  Arringhe. 

Come  fi  debba  governare  , P4.C.13  nu.32. 
C48  aio. 

Ne’Trattati  quale  fi  ufi,d  P4  c.14  n.is. 
Linguaggio  de’ Cafri  V Cafri. 

Dagli  Ambafciadori  quale  debba  ufarfi  ,p4- 
ci+.n.i  j. 

Lingue  moltiffime nel  Brafile.p.?  c. *1. n.4. 
Molte  fi  richieggono  nell'Oratore  , p.  4.C.  6. 
n.u. 

Litiganti  co*  Giudici  come  debban  contenerli, 
p 4.  c.  4 n 40  e fiqq- 

Litta  ( Monf  ) Nunzio  draordinario  a Cela- 
re , fua  Rapprefentanza , p 4.  c.  io.  n.4  a. 
efeqq. 

Lode  di  fe  defTo  quando  neceffaria  , p.  4.  c.  j. 
n.  14.  efeqq. 

Ad  ognun  piace  , p.4.  c.ti.n.10. 

Londra.  Y. Corte. 

Loquacità  cofa  operi,  p4.c  48.  n.  io. 
Lovagno.ò  Loagno  Regno  della  BafTa  Etiopia 
per  altro  nome  come  chiamato;  ove  pollo, 
p 3.0.19.0  15. 

V.  Donne.  V.  Abitanti. 

V Funerali  . V. Europei. 

V.  Rè  di  Lovagno. 

Suo  Governo,  d.c.19.  n.  16. 

Sua  Religione,  ivi. 

I Lucca . V.  Ambafciadori . 

Luigi  Rèdi  Frància;  fua  Imprefà,  e morte, 
p.3-c.i6.n.  9. 

Lullo  (Raimondo),  perchedetto  Illuminato, 

р. 4.c.3.n.j. 

Luoghi  quali  non  fi  portino  acquiftare,  p.  4.  c. 
ÌS-n.i. 

Luogotenente  Generale  di  Cananor  cofa  pre- 
fential  fuoRè,p.3.  0.14.0.8. 

Criminale  quale  , p.4.csn  ai. 

D’una Compagnia;  fua  Uffizio,  p.4  c.itf.n. 
i.  e feq. 

Della  Religione  di  Malta,  d.p.4C38  n.to; 
Luogotenenti  di  quante  forti , p4-c  5.11.1 8. 
Loro  facoltà,  de  5.0.19  e fèqq. 

Nella  Corredi  Roma  come  giudichino,  p 4I 

с. j  n.to. 

Loro  facoltà,  d.  0.5.0.11. 


Mac- 
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MAcchia  d’infàmia  non  fi  deve  foffrire  , 
p.4  c.  J<5  n.9. 

Machiavello  (Nicolò)  confutato,  p4  c.48. 

n.  n.e  feqq.  c.49.  per  tutto. 

Maeftà  de'Magiftrati  quando  rifplenda,  p^.c. 
ò.n  .16. 

Maeftri  Dottori,  p.4.c.j.n.j. 

Maeftri  di  Cerimonie  dei  Papa  cofa  debban 
fare , quando  gli  Ambafciadori  vanno  all’ 
Udienza,  p.4.  c.t 50. 5. 

Maeftro.  V.  Titolo. 

V.  Nome. 

Cofa  fàccia , p.4.c.  j.n.j. 

Maeftro  di  Camera  in  Perfia  come  chiamato, 
p.  9.0.4.0.91. 

Maeftro  di  Campo,  fuo  Uffizio,  P4.C.Z4.  n. 
9.0.19.0.8. 

V.  Uffizio. 

Da  chi  prenda  il  Nome,  p4jc.94.n4. 
Maeftro  di  Campo  Generale , che  fta  ; fuo  Uf- 
fizio, p4C9i  n.iefeqq. 

In  occafioni  di  marchie  come  debba  conte- 
nere, dc.91.n1.  e feq. 

Come  ne’ quartieri, d.c.9i.n.6. 

Suoi  requiliti,d.p.4.c.99.num.9. 

Maeftro  di  Cafa  in  Perfia  come  chiamato  , 
pj.c4n.j1. 

Della  Porta  Ottomana , fue  prerogative  , 
p4.c94num.17. 

Maeftro  de’Kavaiieri  de*  Romani  come  chia- 
mato, p4-c  19.0.1.9. 

Maeftro  di  Cerimonie  in  Roma  cofa  faccia  , 
p-4  c.is.n  1. 

Maeftro  de’  Paggi  in  Perfia  come  chiamato  , 
p9.c4.n41. 

Maeftro  de’ Regiftri  delle  Provincie  Unite  , 
fue  prerogative,  P4.C.  15.041. 

Maeftro  di  ftalla  del  Rèdi  Perfia  come  chia- 
mato, p.9.  c-4-nu  m.  9 1 . 

Magalotti  (Generale)  Capitano  Eccellente  , 

p-4-c.u.n.  11. 

Maggiore  chi  fi  prefuma,  p-4x. 19.0  1. 
Maggiordomo  in  alcuni  luoghi  chiamato  Ma- 
refciallo  di  Corte,  p.4.c  94.  n.6. 

Da  chi  dipenda , ivi . 

Del  Papa,  fuoi  emolumenti, d.c.94.n  t 5. 
D’altre  Corti,  ivi. 

SuoiTitoii,d.e.94.n.i6. 


ICE 

Maggiordomo  Maggiore  in  Perfia  come  chia-' 
mato,p.j.c.4  n.Jr. 

V.  Uffizio. 

Di  Corte  in  Francia,  fuoi  emolumenti,  p.4. 
C94-  n.rs- 

Della  Corte  di  Spagna , ivi . 

Magiftrati,  loro  obblighi, p4.c1.a19. 
Quando  debban’ efTcrrimeffi;  de.  111.15. 

In  mano  di  chi  debban  rinunziare  rUffiz», 
d ci  n.16. 

Non  fi  devon’ abbandonare,  ivi. 

Cofa  debban  fare,  d.p4-  04.0.15. 

Quali  piò  degni , d.p  4.  c.6ji.S. 

V.  Età  V.  Miniftri . 

V.  Maeftà. 

Da  gli  Antichi  a chi  conferiti,  d.c. fi.  n.  io. 
Iftiruiti  da  Coftantino,d.p4  c.  19. n.6. 

In  Boemia  come  fi  conferifchino  , d.  p4.c 
54.num.j. 

V.  Iftituzione.  V.  Parola. 

Perche  introdotti,  p.4.  c.i.n.i. 

Perche  protetti  da’ Principi,  ivi . 

V.  Mondo . 

V.  Facoltà. 

Comechiamati,  d ci.n.i.eir. 

Di  quante  Claffi,  d.c.i.n.i. 

Maggiori  quali  , ivi . 

Della  feconda  ClalTe quali,  ivi. 

Dell’infima  Gaffe  quali,  ivi. 

De' Romani  quali, d.c  1.11.9. 

Per  quanto  tempo  fuffifteffero  , ivi . 

Loro  qualità,  d.p.4.  ci.n.5. 

Cofa  debban’ abborrire,d.ci.n.7.e  feqq. 

Loro  ornamento , ivi . 

A chi  debban  conferirli  , dei.  num.8.  e 
feqq. 

A chi  non  fi  debban  conferire,  dc.1muxn.11. 
e feq. 

Perche  non  debban  efferdel  luogo  della  loro 
Refidenza,  d c.i.  n.  1 9. 

Se  debban  effer  Nobili  , ò Plebei,  d.  nu.11. 
e feq. 

Se  fi  debban  venderecci,  nis- 
Venduti  perche  non  fi  debban  togliere  , 
ivi. 

Per  qual  tempo  fi  debban  conferire,  d.  p 4. 
c.i.n.i9.efeqq. 

Loro  Titoli , e prerogative  , d ei.  num.i  1. 
e feqq. 

Magiftrato  da  che  riconofca  la  fua  origine,  d. 
p4.c1.n1. 

Come  divifò , ivi. 

Si  dice  anche  Uffizio,  ivi . 

Perfetto  quale, de. i.n  ii. 

Deve  difender  lafua  autorità, d.c.i.n.14. 

1 Per 
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Per  fino  a quanto  polla  efercitare  il  fuo  mi- 
niftero.d.c.  i.n.16. 

De’Savj  di  Mare,  ò fia  degli  Ordini  di  Ve- 
neziaquale,  d.p.4.  c. 6 n. 5. 

Di  Repubblica  a cheobbligato,  d.p.4.  c.16. 
n.io. 

Magliabechi  ( Antonio  ) Bibliotecario  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  lodato , p 4 0.3014. 
Magnati  fe  utili,  òdannofi  a' Principati, p.4. 
c-47-  n.7. 

Loro  potenza  còme  fi  abballi,  ivi. 
Mairormee  (Francefco)  perche  chiamato  Dot- 
tore illuminato,  p4  c.3-n.10. 

Male  di  Teda  nel  Congo  come  fi  guarifca,p.3. 
c.i9.n8. 

Malabar  ove  pollo,  p 30. 14.0. 1. 

Da  chi  dominato,  ivi. 

Grandezza  ,e  qualità  delPaefe,ivi. 

V.  Portoglieli . V.  Olandefi . 

Religione,  eCodumi,  ivi. 

V Nobiltà.  V. Agricoltori.  V. Conte. 

Chi  fucceda  nel  Regno , ivi. 

Schiatte  principali  quali,  ivi. 

Malabari  abborrifeono  il  furto,  ivi. 

Loro  ordinazioni,  d.c.i4.n  3. 

Maledicenza,  Vizio  defedatole,  p4.c36.n7. 
Malta.  V.  Ambafciadori . V.Inquifitore. 

V.  Ifola.  V.  Kavalieri. 

V. Gran  Maellro.,  V.  Religione. 

Maltefi  come  trattati  dagl’Inquifitori  , p 4. 
c.10.  n.61. 

Mandarini  nel  Tonchincome  comparifchino, 
P.3.C.9  n.4. 

Di  Siam . V.  Abiti . V.  Corone . 

Come  didimi  dal  Rè,  d.p  3.0.13.0. 7. 

Loro  condizione  , dei  3.11.10. 

Loro  incombenze,  ivi. 

Come  ricevuti , e trattati  alla  Corte  di  Pari- 
gi, p4.c.  15  n.18.  efeqq. 

Mandatari  fe  debban'  efler’  annoverati  tra  gl’ 
Infami,  p.  40.10. n.z. 

Manfredi  (Eudachio)  lodato,  p 4-c.3  n.24. 
Mani.  V.Voce.  V.Governadori . 

V.  Nobili. 

Manipolo  cofa  fia  p.  4.0.13.0.1. 
Manfanderan  Provincia  di  Kilan  , p.  3.  c.4. 
n.16. 

Mantelletta  cola  fia,  p4.c.zo.  n.10. 

In  Italia  da  chi  tifata,  ivi. 

In  Francia  non  fi  pratica , ivi . 
di  Mantova  ( Duca  ) può  fpedire  Ambafcia- 
dori, p 4.0. 13. n.4  4. 

A chi  gli  fpedifca,d.  013.0.53. 

Maomettani  quale  dato  abbian  feelto,  p.3.  c. 
i.n.n. 

Ateneo  Tomo  111. 


Prendon  piò  Mogli,  d.p.3-c.i4.n.3. 

V.  Donne. 

Maometto,  fua Origine, e vicende, d.p. 3.0.1.04. 
Sue  Conquide,  d.p.3.c-3.n.4. 

Marchefati.  V.  Ducee. 

Marchia  d'una  Compagnia  di  Soldati  come  fi 
debba  fare,  p4.c.27.num.i9. 
D’unRegimentocome,  ivi. 

Dovendo  fermarli  per  cagione  de’  Paefani  , 
cofa  fi  debba  fare,  d.p.4-c3  3 nu.10. 

Marchie  di  Soldatefche  come  fi  pratichino  , 

р. 4.c.27-n.7.efeqq. 

Marconi  ( Dot.Gioanni)  lodato , P.4.C.3.  n.14. 
Mare  quale  ufurpato  da  Lucullo  ^.4.0.35. n.z. 
V.  Dominio . V.  Navigazione . 
V.Giurifdizione.  V.  Ulb. 

Marefciallato  anticamente  non  era  Ereditario, 
P4-C-34  n-5- 

In  Spagna  , ed  in  Inghilterra  Ereditario , ivi. 
In  Italia  a chi  conferito,  ivi. 

In  Francia  come  fi  conferifca,  ivi. 

In  Boemia  come,  ivi. 

Da’  Francefi  come  chiamato, d.c.34.  n.i  z. 
Mareftialli  quando  idituiti,d.p.4.c.34.n.i. 
Anticamente  comeconfiderati,dc.34.n.z. 
Come  didinti , ivi . 

Di  Francia  . V.  Nome . 

Straordinari  militari  quali, d.c. 34.41 4. 

Loro  Uffizio,  e prerogative , ivi. 
Comericevano  laCarica,d.C34.n.j.  - 
Che  perfone  debban’  edere,  d.  034.0.7. 

Loro  numero,  ivi. 

Loro  emolumenti , eprerogative,  d.c.34. a 
9.15. 

Di  Polonia  come  didinti;  loro  prerogative  , 

d.p.4.c.  34.0.10. 

Del  Regno  in  Francia,  loro  prerogative,  d. 

с.  34-num.  11.  efeqq. 

InSvezia,  loro  prerogative  , ivi. 
Provinciali,  loro  prerogative , d.c.34. n-  * J- 
V.  Infegne. 

Di  Corte , loro  prerogative , d.c.34,  n.  1 7. 

Di  Francia  da  chi  iftituiti,  d.p.4. 0.35.0.7. 

Che  funzioni  efercitino,d.c.35n.io. 

In  Inghilterra  in  dima  grande,  ivi. 

De’  Regni  che  luogo  occupino,  d.  c.3  5.  n.  io. 
efeqq. 

Marefcialli  di  Campo,  loro  Uffizio, p-4. c.30. 
n.  1. 

Marefcialli  di  Corte  da  chi  dipendano,  d.p.4. 
c.34.  n.  6. 

V.  Maggiordomo . 

In  Inghilterra , loro  prerogative  , d.cap.34. 
num.  11. 

Di  Francia,  loro  prerogative,  e numero,  ivi. 

Lll  Ma- 
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Marefciallo.  V.TitoIo.  V.Uffizio. 

Militare  del  Regno  chjfia,  p4  c 34.  n.j. 
Maggiore  di  Francia , ivi . 

D'Inghilterra , ivi- 

Di  Campo  cofa  debba  fare,  d.c.  34.  n.4. 

Delle  Battaglie,  fuo  Uffizio,  ivi. 

Degli  al  logia  menti  di  Francia  bipartito,  ivi. 
Di  Corte,  fuequalità  , e prerogative  , d-c. 
j+.n.8. 

Suoi  emolumenti , d.c  34.09. 

Pontificio,  lue  prerogative,  ivi, 

Suoi  Titoli , ivi . 

Del  Regno  d’Inghilterra  come  chiamato, d- 
c.j4.nu.iq. 

Sua  giurifdizione,  e prerogative,  ivi. 

In  Svezia  come  chiamato,  ivi. 

Provinciale  in  Svezia  , fuoUffizio,dc.J4.n, 


ICE 

Cofmolodato,  d.p.4-c-4J-n.t- 
Iftituifcc  l’Ordine  di  Santo  Stefano,  ivi. 
Medicina  lodata,  p4-c.J-n.  16. 

£’  Arte  nobile,  d.c. j.  n-59- 
Suoi  ProfefTori  come  confiderà  ti , ivi . 
Medico  (primo)  in  Pcrfia  come  chiamato,  p, 
J-c.4-n.jt. 

Melimi  (Monf  ) Nunzio  in  Spagna  , pofcia 
Cardinale,  Iodato,  p.4  c.iz.  n.r. 

Suo  Contegno  col  Prefidente  di  Cartiglia  , 

ivi, 

Memoria  come  fi  faccia , p 4- c.t  3- n. 28. 
di  Menefes  Ardvefcovo  di  Goa  confutato  , 
pjc.i8.n6- 

Sua  operazione,  (Lc.18.n7. 

Che  Titolo  pretenda,  ivi. 

Menfori  tra’  Romani  chi  forteto  , p-  4-c.  23. 


*8 

V.  Gran  Marefciallo . 

In  Cartiglia  a chi  ceda  la  precedenza,  d.  p.4. 
tjs-mt. 

Marefcotti  (Cardinale)  Nunzio  in  Polonia 
lodato,  p.4.c.iJ.n.J.c.to.n.6.efeq. 

Suo  Contegno  con  l’Ambafciadore  di  Lore, 
na,  ivi. 

Inquifitoredi  Malta  ,d  c.2o.n.6o.  efeq. 

Sue  Controverfie  col  Gran  Maeftro,  ivi. 
Margiana  da  Cartaldo  comechiamata  , p j. 
04.0.9. 

Cofafia,  ivi. 

Marocco.  V. Regna.  V. Città. 

V.Criftiani. 

Cofafia,  p.j.cap.t6.n.i. 

Sue  Città, e Porti  di  Mare  , ivi. 

V.  Portoglieli. 

Martelli  ( Pier  Jacopo)  lodato,  p-4-c.  3 0.14. 
Maffime  del  Machiavello  confutate , p.4 c.4g. 

n.2 1.  e feq.  ed  altrove, 

Matarangi  Agà  chifia,p  j.c.t.n  z7. 
Matematica  come  confiderata , p.4-  &3-  n.4 1. 
Matrimoni  tra’Tonchinefi  come  fi  contragga- 
no , p.j.cap  9.n  e. 

V.  Maomettani. 

Tra’  Principi  come  fi  trattino,  p4.c-19.n-13. 
Cofa  portin  feco , ivi . 

Matutino  di  Mofcouu,  p. j.  c.z.  n.4. 

Mazarino  (Cardinale)  con  quali  meri  fàcerte 
cofe  grandi,  p4-c.1j.nu.34. 

Accidente occorfogli  , d-p4c.t4.ntj. 
Mecca  Patria  di  Maometto , p.J.c.i.  n.4. 
Medici  de’  Popoli  di  Barbaria  ftregoni , p.j.  c. 
l5-n  5. 

V.  Infermi  in  Barbaria . 
de’ Medici  (Cardinale)  Protettore  della  Co. 
rona  di  Francia, p.4x-ij.n.j. 


n.  1. 

Mentire  in  quanti  «nodi  fi  porta,  p4-c.13.n- 
28, 

Mentita  cofa  richiegga , p4.c.  3.  n.20. 

Arme  di  chi  ,p  4 048.02. 

Suoi  effetti,  ivi. 

A chi  non  rechi  infamia,  d. 048.0.21. 
Mercanti  Crirtiani  in  Marocco  ove  dimorino, 

р. j  c.t6  n.a. 

Se  debban’efiet*ammeffi  a’Magiftrati,  p.4. 

с. 2.n.  io. 

Merci  naufragate.  V. Naufragi- 
Meriti  come  dirtinti  da  varj  Popoli  , p.  4.  c.  6. 
n.11 

Dc’Miniftri  da  che  debban  rifàltare,  dp~t- 
013.0.27. 

Mefi  di  Novembre  , Decembre  , e Gennaio 
dagli  Egizjcomechiamati  ,p.j.c.20.n.4. 
Nella  Canada  come  fi  contino,  d.p.j.c.2i.n. 
i7- 

Mefopotamia  chePaefe  fia , pj.c4.n7. 
Meflageti  oggidì  come  chiamati  ,pj  c 3-  n.j. 
Meffa  celebrata  in  Oratorio  privato  a chi  fu£ 
fraghi,  p-4-c  i7n.J.jo.efeqq. 

Se  vefene  porta  far  celebrare  più  d’una  ,ivi. 
In  quali  giorni  vi  Sporta  celebrare,  d.  c.17. 
n.37.efeq. 

Melfi  , che  porran  Citazioni,  fe  infami , p.  4. 

C20.O.2. 

Meffico  che  nome  porti , p,j.c.22.n.r. 

Perche  chiamato  Nuova  Spagna,  ivi. 
Qualità  del  Paefe,  e degli  Abitanti , d.  c.22. 
num.i.efeqq. 

Suo  Governo,  e Religione, ivi . 

V. Provincia  . V. Città. 

Metatori  degli  Elèttiti  de*  Romani , p4  ttj. 
n.  2. 

Metepficofia  ammeffa  da’Siamefi,p  jx.  1 j.mj. 

Mid- 
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Midleton  ( Riccardo  ) perche  chiamato  Dot 
tor  folido,  abbondante  , ricco  , fóndatifli- 
mo,  ed  elevato,  p.4.  cjn.9. 

Miei . V.  Parola . 

j Militei  antica  mentequali,  p-4-c  jrf.nj. 
Milizia  Ièlla  dignità  ,p.4.c.j.n.  jo. 

V-  Principe. 

Mifta  perche  non  lodata  ,p.  4.  c 49  n.ii. 
Straniera  come  debba  tenerli  ,d.c.4  9 n.  tj. 
Minacce  quando biafmevoli , p4-c.18n.11. 
Min  litri  quali  Cortegiani,P4.c.6.n.io. 

V.  Meriti. 

Senza  Carattere  cofa  godano,  d.p4  c.i  j.  n.J5. 
Pubblici  come  debban  contenerfi,  P4.C.14. 
n.t. efeqq. 

Delle  Provincie  unite  nelle  Corti  ftraniere 
come  parlino,  de.  14.0.14. 

D’altri  Principi  come , ivi . e feqq. 

Turchi  alla  Corte  Ce  fa  rea  con  chi  trattino, 
dp.4  0.15.0.15. 

Ne’  loro  maneggi  come  debban  contenerfi,  d. 

р.  4.  c.tsnj.  efeqq- 

Come  poffin  corromper’ il  Governo,  d.p.4.c. 

47  n.r. 

De’  Principi , loro  Virtù , e coltami,  d.p-4-  c. 

48  nu.tr. 

Miniftra  del  Principe  cofa  debba  fare  , cofa 
fuggire , P4.C.9  n 8. 

V.  Primo  Minifho. 

Pubblico.  V.  Ambafciadorc. 

Del  fecond’Ordine  chi  fia  , d.p.  4.C  1 j.n.*. 
Come  polla  cattivarli  l’amore  del  Principe , 
d.p-4-  c.iS.n.i. 

Quando  infedele, d.p4.c.n.n.i. 

Quando  divenga  Nemico,  d.c.n.n  j. 
Minorità  del  Principe  cofa  fia , P4.C.44.  n.r. 
Mio, e tuo  quando  introdotti,  p4.e.i  .n.i. 
Mirtionarj  in  Siam  come  s’introducbino  , p i 

с. ii.n.  ri. 

Gefuiti  lodati,  p.j.c  14.0.4. 

Domenicani  lodati,  dp  j.ci8.n.i.c.ii.n.4. 
c.n.n  5. 

Milfioni  fpedite  nel  Congo  , p. f .c.ign  io. 
Mitra  che  abbigliamento,  edachiulato  , p 
J.cs.n.}. 

Mitridate  chi  debellarti:,  p.J.c.J.n.4. 

Da  chi  vinto , ivi . 

di  Modona  ( Duca  ) Iodato , p.  4.  c.  4.  num.40 

C44-n.4. 

JPuò  fpedire  Ambafciadori,  d.p4.c. ii.n.44. 
A chi  gli  fpedifca,d  c.tJ.n.4J. 

V.  Eftcnfi.  V.  Cala . 

Moglie fedefiderabile,  p.4. 416.017,  efeqq. 
Che  qualità  debba  avere  , dc.16.n-19. 
Come  fubordinata al  Marito,  d.  c.  1 6,n.io. 
miceneo  Tomo  111. 
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Quando,  e come  per  delitto  del  Man.o  per- 
da il  Feudo,  d.p  4.C  51.0.14. 

Mogli  degl’indiani  cofa  facciano,  p j c iò.  n |. 
Desiameli  cofa  facciano,  dpj.c.ij  n 6. 

V. Maomettani . V.  Donne.  V.  Poligamia. 
Mogol  chi  fia;fuaRefidenza,p.}4.ii,n.i. 

V.  Gran  Mogol. 

Suoi  fudditi  quali  Idolatri , d.  c.ii  n.5. 
Qualità  delPaefe,  d.c.n. n.6. 

Suoi  Fiumi, d.c.i  i.n.7. 

Mugoli  che  Popoli  fieno,  d.p  J.cun.l. 

Loro  Iinperio,d.c.ti  n.r 
Loro  Religione, Titoli, e Sacerdoti, d c.i  i.n.5.7. 
Molini.  V.  Fiume. 

Monaldi  (Bonfiglio) Iodato,  p.  44.41.0.5. 
Mondo  come  divifo,  p.4.  c.t  n.r. 

Come  non  porta  fuffirtere,  p-4.c.2.n  t. 
Moncmugi.fua  va(lità,e  ricchezze,  p.j.c  19.0.15. 

V Regno  di  Mon-mugi . V. Rè- 
V.  Abitanti.  V.  Principi. 

Monmoranfi  ( Matteo  ) Conteftabile  di  Fratti 
eia,  fuoi  meriti,  epicrogative  , p.  4. c.jj. 
num  7, 

Monomotapà  ovepofto,p.j  419.011, 

Da  altri  come  chiamato,  ivi.  1 

Suaeltenfione , ivi . 

Suo  Clima,  fertilità,  e Religione  , d.  c.19! 
n.ti.  efeqq. 

V Abitanti.  V.  Impera  dorè . 

Perche  non  vi  fica  prigioni , d.C-l9-n.i4. 
Monlichi  chi  fieno,  p.j.c  149. 

Monte  Atlante,  fua  altezza  ,p.j-c.t  7.01. 
Montecuccoli  ( Generale  ) Capitano  Eccellen- 
te, p4  c 1 1 n.i  1. 

Morale  da  che  s’impari,  p4  c.1J-n.14. 

Mori,  loro  Religione,  p.  j.  0.1.04. 

Morofini  ( Francefco ) terrore  de’ Turchi,  p, 
4 c 7 num. 29- 

Sua  memoratMle  Vittoria,  ivi. 

Capitano  Eccellente,  d.  p4c.1r  n.11. 
Kavaliero  lodato, p4. 418.019 
Fregiato  dell'Ordine  delloSperone  d’oro,  p4. 
c j7-n  j. 

Mortari  come  fi  dirtinguano  , p.4.  cji.n.i. 
Morti  i n Fez  come  fi  fepcllifcano , p.  j ,c.  1 6,n.8. 
V.  Cafri. 

Mofcardini  (Gio:Marreo)lodato,p.4  0.9.014. 
Mofcheein  Fez.p.j  c.16  0.5.  efeqq. 

Molco  Regia  della  Molèovia.p.j  c.i.  n.i. 
Mofcovia  ove  porta  ; fuoi  Nomi,  p J.c.in.t.l. 
Sua  grandezza , Provincie,  e Città  ,d  p-  J.  c.*. 
num  j.4. 

Suoi  Arci  vedovati,  e Vefcovati,  de.  2.05. 
Qualità  del  Paefe,  edegli  Abitanti  , d.  c.  i. 
num.  6.  efeqq. 

Lll  z Loro 
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Loro  cognome , ivi . 

Principe  anticamente  come  fi  eleggete 
Mofcoviti . V.  Mofcovia.  V.  Vefcovi . ivi, 
Loro  Armi,  Religione, eCofturai,  d-p-3-c- 

Come  pratichino  il  Sagramento  del  Battcfi- 
mo,  ivi. 

Loro  cerimonie  funebri , ivi . 

Loro  Governo, Lingua, e Dignità,  de  a-  n-9- 
Non  foglion  fpedire  Ambafciadori  Ordinari , 
P4.c.i4-n.9- 

Muli! de' Turchi,  fua  autorità,  p-3-  c-i-n,8. 
Mungi  che  perfonc  fieno,  p.j.c.  Lnu.23. 
Munguna  • V.  Popoli . 

Munifici  tra’ Romani  chi  fotero,  P4-  c.23  n a. 
Munizioni  per  gli  Eferciti  quali , p4.c1i-n.7- 
Muratori  ( Dot.  Ludovico  Antonio  ) Bibliote- 
cario del  Duca  di  Modona  lodato  , p.  4.  c. 

3- n-M. 

Mursà  chi  fia,  p 3 c.j.n  sj, 

Mufica  a che  ferva , p 4 c.  3.  n l6.c  42- 
Suoi  effètti , i vi . 

Se  fi  debba  efcluder  dalle  Chiefe  , ivi. 
Mutazioni  de’  Governi  da  che  procedano  , p. 

4- c.44.n4- 

Muzio  (Girolamo)  lodato,  g4x.3-n.20. 

Da  chi  biafmato,  ivi . 

Come  abbia  fcrittodcl  Duello . ivi. 


N 


NApoli.  V.  Feudo. 

Natura  come  provida,  p 4 eqju. 
Naufragi  in  Siam  come  regolati , p ;.c.i  t.n.o. 
Navigazione  del  Marcachi  fpetti,  p4.c3s.n-2. 
Navigazioni  de’ Portoghefi  , p.  3.c.  t7.n  2. 
Nautica.  V- Siameli. 

Nazione  Turca  da  chi  riconofca  l’origine,  p.j. 

c.i.n.i- 
V.  Stato. 

Negligenza  quando  non  Ila  delitto , p.  4-c.si- 
n.  18. 

Negozi  come  debban’cter  trattati  , p.  4-  c.  6. 
n-17 

Nemaquas  chi  fieno,  p.3. 019.0.4. 

Come  riceve  litro  gli  Olandefi,  ivi. 

Nesnici  come  conliderati,  54x12.07. 

Di  quante  forti,  ecome  faccian  male  , d.p. 
4.  c.44.0  i.e  fcq. 

In  loro  cola  fi  debba  confiderare,  dx.44.06. 
Nemico  chi  divenga,  dp4. 019. 11.18. 

Si  deve  Tempre  temere  , p.4.c-33-n.i8. 


ICE 

Come  fi  debba  vincere,  d.c-3J.oj5j.i, 
Neutralità  ne’ Principi  come,  equando  lode- 
vole , g4-  048.  n i 4. 

Nidi  d’Ucelli.  V.Tonchin ■ 

Nilo  quali  paefl  fcorra,p  j.c.20.  n 3. 

Quando  faccia  le  fue  Inondazioni , d 02004. 
Nipoti  del  Papa  in  materia  di  precedenza  co- 
me trattati,  04.  c.is-n-4. 

Nobile  ciafcunole  fia Gentiluomo, p-4-c. 3 fiju. 
Chi  veramente  fia,  ivi. 

V Kavaliero. 

Nobili  in  Tartaria  come  chiamati , p.  3 c ^ n-Z- 
Bologneli , loro  collume , p.  3x18.  n j. 

Del  Congo  come  chiamati,  P.3.C.19.  Oli, 
Nelle  loro  contefe  come  fi  contenghino,  p-4- 

c.6.nu.ss- 

Che  ofcuranoil  proprio  fangue,  a che  rafio- 
migliati  , p-  4 c-44  n-4- 
Nobiltà  in  Perfia  (limata , p .3.  cap4-  oji, 
NelTonchin  come  s’acquilti,  p-3-c  9-n-S. 
Come  tra’  Siameli  , d p.  3-c- 13-  nu.  7. 

In  Malabar  come  fi  confideri , p-3.c.i4-n.i. 
Cofa  fia,  p4.c-s-n.3- 
V.  Scienza . 

Come  fiacquifli,  d.p4.  c.36.0  J. 

Nogais  che  Popoli  fieno , p.j.c.;.  04. 

Nome  A4«ife'0«fdichcs'intenda,p4-ci  _1U33- 
Di  Dottore  quando  introdotto . p 4-  C3-n.i. 
Di  Padre,  fuoi  lignificati,  ivi. 

Di  Maeftro  come  confiderà to,  d.c  3-n.?. 
Proprio  fe  fi  polla  proibire  ad  altri;  d c.3j1.26- 
Cancellino  dachederivi,  d.p-4-  c.S.n.r. 
Marefciallo  di  Francia  che  lignifichi  , d.  p-4C. 

34-ns. 

Kavaliero  in  chi  vano , d p.4  C36X.7, 
Cofìantiniano  da  che  prcio,  d p-4-c.37n.4- 
Nomi  del  Congo , p-3-c.  1 9.  n.9. 

Nonfocche  cofa  fia;  fuoi  effetti , p-4 x.  1 jm-  3L 
Nort . V-  Corti  del  Nort . V.  Arringhe. 
Notajo  di  Corte  in  Perfia  come  chiamato  ,p.3- 
c-4  n.  31. 

Notariato  nel  Tonchin  Arte  liberale, p. 3x5^. 3. 
Novella  Guinea  ove  polla  , p-  3 cap.19-n.7- 
Novellini  necefl'arj  agli  Ambafciadori,  p-4-c- 

13.nu.63. 

Novembre.  V.  Meli. 

Nubia  cofa  fia;  ove  polla, p. 3- c.  i;.n.  i7. 
Numa  Pompilio  Rè  de’  Romani  iffituifeera- 
rj  Magiftrati , p 4.  c.  z,  03. 

Numidia  Regione  dell’Africa  da  che  prenda  il 
nome  , pj.c.  i7.n.r. 

Collumi , Abitanti, Principi  quali,  ivi. 

Suoi  Rè  Potenti , ivi. 

Nunzj  le  fiano  Ambafciadori.  0.4-c.i 3.B.*. 
Quali  efercitino  giurifdizione,  d-c.  1 j-n.4$- 

Veri 
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Veri  quali  non  fiano,  ivi. 

Se  pollino  effere  ricufati,  ìc.rj.n.5». 

A poli  olia  come  debbano  comparire  vefliti , 


dp.4x.t4.  o.g. 

Che  caractereportino  , d.;p.4.c.xo.n.i. 

V.  Titolo.  V.  Papa. 

Quando  fpediti  a Coflantinopoli,  d.c.10.  n.i. 
Loro  impieghi,  e prerogati  ve,  ivi. 
Straordinari,  come  figliati  contenerli,  d.c. 

• 20.  n.42. 

Loro  prerogative,  e giurifdiziooe  , d.  c-io. 
num  46, e feqq. 

Nunziata . V.  Società . 

Nunzio  A podalico,  come  ricevuto  alla  Corte 
Cefarea,  p.4.  c.i  5jt.11.  e feqq. 

Alla  Corte  di  Parigi  da  chi  ricevuto,  d.c.  15. 
num.16. 

V.  Ranucci . V.  Inquietare . 

Come  alla  Certe  di  Spagna  , d.c.i  5 n 23.  e 
feqq. 

Come,  e quando  viene  promoffo  alla  Porpora, 
Ac.15.num  26  efeq. 

Come  nel  Trattato  di  Pace  di  Nimcga  , A 

c. isn.4J. 

Suoi  Titoli,  Ap.4.c.i6.n.2j. 

Ordinario  anticamente  in  Coflantinopoli,  fuo 
Uffizio , d.p.4.  c.20.  n.  1. 

Seguita  la  fua  dichiarazione,  che  debba  fare, 

d. ctaaj. 

Suoi  Abiti , d.  c.20.  n 4. 

Come  debba  contenere  nel  Viaggio,  A c.20. 
num.  5.  e feqq. 

Alla  Corredi  Polonia  perche  non  mandi  le 
fue  Carrozze  a corteggi, dc.to.  n 14. 

In  detta  Corte,  in  tempo  di  Sede  Vacante  , 
come  fi  contenga , d.  c.zo  n.jo. 

Cofa  debba  fare  per  non  perder  le  fue  pre- 
rogative, Ac.2o.  n.  3 1. 

Come  in  Polonia  in  tempo  di  Interregno  , 
de.  io.  per  tutto. 

Di  Napoli,  fuo  vero  Titolo,  e giurifdizione, 

d C 20.  n.57. 

Nuova  Inghilterra  ove  polla  , p.j.c.22.  n.xo. 

Qualità  dei  Paefe,  ivi. 

Nuova  Olanda  ove  polla  , p.j  c.xi.n.n. 
Qualità  del  Paefe , ivi . 

Nuova  Spagna.  V.  Medico. 


Ateneo  Tomo  111. 


o 


OBbligo  anridor.de  da  qual  Legge  ricono- 
fca  l’origine,  p4,c.|n.t. 

Ockam  ( Guglielmo  ) perche  detto  Dottore 
{ingoiare,  p-4-c.j.  n.  1 1. 

Oclocrazia . V.  Governo . 

Odiar  quelli,  che  meritati  d’efler’  amati,  cofà 
operi,  p.  4-c.ij.n  3 J- 

Odio  prìvatoquando  fi  debba  deporre,  p.4.c. 
6.n-ts. 

V.  Uomo. 

Odiofb.  V.  Uomo. 

OfFenditori  degli  Arabafciadorl  come  debban 
edèr  trattati , p 4.C.  1 6.n.  jo. 

Offefa  quando  debba  diffimularfi , p.4. c.14. 
num.4. 

Fatta  contro  un’  Ambafciadore  come  confi- 
derata  , d p.  4 c tò  n i- 
Chi  riguardi,  d.p.4.  c.19  n.i. 

Olandcfi  come  flabilitifi  nelle  Indie  , p.j.c.ta’ 
n.  5. 

Podìedono  Colonie  in  Malabar,  dp3-c  14.  n.t. 
Padroni  della  Città  diCochin.d.c.H.n.?. 
Della  Capitale  di  Cananor , d e.  14.U8. 

V.  Granganor. 

Come  ricevuti,  in  Namaquas,  d.p.jx.i?.n  4. 
Loro  traffico  nella  Guienna,  e dominio  di  S. 
Giorgio  dfLj  minai  de’  Forti  di  Naffau , ed 
altri,  d.crsn.fi. 

Loro  naturale,  p4c.1r.n1j. 

Olbond  in  Tartaria  cofa  lignifichi,  Ap.  j.ej.n.7. 
Olbfadula  inTartaria  cola  lignifichi , ivi. 
Oligarchia . V.  Governi . 
d'Olìvares  (Conte)  Ambafciadorea  Siilo  V. 

fua  rifpofla  , p.  4 c.1j.n2j. 

Oltraggi  fatti  agli  Ambafciadori  a chi  fi  addof- 
fino,  p4c.16n.to. 

Omaggio  per  ragione  de’ Feudi  da  chi,  e come 
debba  effer preflato  , p-4.c.ji.n.r.eféqq. 
Omar,  efue  vicende,  p.j.c. i.n. io. 

Onefto  fefi  debba  preferire  aU’utile,  p.4.  c.6. 
n i 3.  e feqq. 

V.  Principi. 

Onore  cofafia,p4.c.x.n6. 

Come fidebba  ricuperare, d.p.4.c.j&num.7. 
Opere  come  confiderate,  Ap.  4.  C.6.U7. 
Opinione  di  viziofo  cofa  operi  ,p-4.  c.i  j n.27. 
Opinioni  diverfc  cofa  operino , p.  4.  c 44.  n.  1. 
Opportunità  cofa  operi,  p4.atj.ax8. 
d’Oranges  (Principe) fue azzioni,  dc.ij-n  59. 

Lll  ? Ora- 
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Oratore.  V.  Lingue. 

Oratori . V. Privilegi- 
V.  Metta . 

Ordinari  anticamente  quali,  p.4c.zjn.i. 
Ordine  di  Gesù  Crifto  in  Portogallo  da  chi 
illituito,  e confermato,  p.  j.  c.i6.n.j.  p4- 
c j9  n.9. 

Sua  Riforma,  edampliazione  , d.c. 5 9. n.9. 
Militare  anticamente  a chi  fi  conferiffe,  p.4. 
c jtf.n.j. 

Equeftre  quale  fotte,  Ac.56.n4. 

Illituito da  Romolo  quale,  ivi. 

Sue  prerogative  , ed  ornamenti  ,d.c.jtf.n.5. 
V.  Grado.  V.  Nome. 

V.  Kavalieri  Coftantiniani . 

Militare  quando  fi  perda,  d.c  56  0.7. 
Ifiituito  daCoftantino  , d.  p.4.cap.  j7.n1. 
efeqq. 

Dello  Speron  d'oro  perche  avvilito,  ivi . 
Coftantiniano  come  provato  , d.c.  37.0. 13. 
efeq. 

SueClaffi , de  J7ni4-  efeq. 

Gerofòlimitano  quali  prove  richiegga , d p 4. 
cap  58  nuiti  j.efeq. 

Ornine  d’Alcantara  da  chi,  epercheiftituito, 
p-4.  c.J9.n.6. 

Sua  Riforma  , ivi . 

Se  fia  vera  Religione  , d.p.4-c.43.  num.  7. 

eieqq. 

Se  fia  Ecclefiafiico,  ivi. 

Sue  prerogative,  ivi. 

Oraine  dell’ Ampolla  da  chi,  e perche  illitui. 
to,p4.c.4i.n  1 
Sue  Comande,  ivi. 

Ordine  d’Avis  da  chi  illituito,  p 4. c.39. n.  1. 
Sue  preroga  uve,  ivi. 

Ordine  del  Bagno  da  chi,  e perche  illituito  , 

P4  c.41  n.j. 

Quando,  ed  achi  ficonferifca , ivi. 

Suo difiintivo.  ivi. 

Ordine  di  Calatrava  da  chi , e perche  illituito, 
p.  4 c.}9.  n c. 

Sue  prerogative,  eRiforma.ivi. 

Se  fia  vera  Religione,  p.4.  C4  J.n  7 e feqq- 
Se  fia  Ecclefiafiico, ivi. 

Ordine  degli  Elefanti  da  chi  illituito  , p.4.  c. 
41JI.5. 

A chi  foglia  conferirli,  ivi. 

Suo  didimi vo,d.c 41. num 6. 

Ordine  di  S Giacomo  della  Spada  da  chi  , e 
perche  idituito  , p.4.  c.jg.n.z. 

Sue  prerogative,  ivi . 

Come  divifo,  d.c. 3 9 n.j. 

Sua  Riforma, e Collcgj,  dc.39.nj4. 

Se  fia  vera  Religione,  d.p.4.  C43.  num. 7.  e 
leqq. 


ICE 

Se  fia  Ecclefiafiico, ivi . 

Ordine  della  Giartiera  da  chi,  e perche  iftitui* 
to  , p-4-c.  41.n1. 

A chi  foglia  conferirli , dc41.n1. 

Suo  Abito , ivi . 

Ordine  diS.Lazaro  da  chi,  e perche  idituito, 
p4x.4an.9- 

Se  fia  vera  Religione,  d p4-  047.0.7. 

Se  fia  Ecclefiafiico,  ivi. 

Ordine  di  S-  Maurizio  da  chi  > e quando  itti- 
tuito,  p4  C4i.n  9. 

Suoi  requifiti,  ivi. 

Suo  difiintivo, d c.4z.n.io. 

Se  fia  vera  Religione,  d.p4X47.  n.7. 

Se  fia  Ecclefiafiico,  ivi. 

Ordine  di  S.  Michele  da  chi , e perche  idituito, 
P4C  4r.n  4. 

Sua  Riforma,  ivi. 

Ordine  della  Nunziata  da  chi  ,0  perche iftitui- 
to,  d-p.4c.4i  n 5.cléqq. 

Suo  difiintivo,  d.C4i.n  8. 

Ordine  del  Sangue  preziofo  da  chi , quando, e 
perche  idituito,  p4.c4j.n-14. 

Suo  difiintivo,  ivi. 

Oi  dine  de’ Scudieri  in  Inghilterra  come  confi. 
derato,p4  c-4i.n.4. 

Ordine  de’ Servi  di  Maria  da  chi  , e quando 
idituito,  p4 c.41  n j. 

Ordine  dello  Spirito  Santo  da  ehi  , e perche 
idituito,  d.c.4Z.n.i. 

Suoi  Statuti, ed  Abito,  Acap.4z.n-j. 

Ordine  di  Santo  Stefano  da  chi , quando, e per- 
che idituito , p 4.  c.  4 j.  n.  r.e  feqq. 

Sue  prerogative,  ivi. 

V.  Kavalieri. 

Se  fia  vera  Religione,  d-c.4j.num.  7.efeqq. 

Se  fia  Ecclefiafiico,  ivi. 

Suoi  Kavalieri  cofa  facciano,  d.c4?.n.io. 

Se  fia  foggetto alle  gravezze  laicali,  Ac-4J. 
n.  1 ì e fcq. 

Ordine  de’  Teutonici  da  chi,  e perche  iftitui- 
to  ,p  4 c.40.  n.i. 

Sue  vicende,  ivi. 

Ordine  delTofon  d’oro  da  chi,  e perche  illi- 
tuito, p.4.c.j9n7 

Sua  ampliazioue,  d.c.  39.  n.8. 

Suo  Abito,  ivi. 

Ordini  quando  inutili , p 4.C.  rg.n.  9. 

V.  Società . 

Del  Governo  come  fi  mutino  , p.4  C44.n. 
j e feqq. 

Ordini  diKavalIeria  in  quante  Clalfi  dittino  , 
p4c.j6.nj. 

Del  Popolo  Romano  quanti, d.c.; 6. n 4. 

Ordini  Militari  come  avviliti,  de  ;6.p.i. 

Or- 
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Organi  militari  cofa fieno, p-4  C ji.  n 2. 

Origene  Critico  Eccellente,  p.4. 0.30.19. 

Origine  della Cafa  Ottomana, p.j.  ca  at- 

Del  Nome  d'Anhafciadore  da  chi  proceda, 
P.4.C.1  { n i. 

Della  Dignità  Equeftre,  d.p-4  c.3«  n4. 

Orfi  (Marchefe  GianGiofcfiò  ) lodato,  p.4. 
c.  3.0.24. 

Orfini  (Cafa)  di  che  fregiata,  p4.cjs.n9. 

Ofaas  che  Popoli  fieno,  p.j.c  19.04. 

d'Oflat  (Cardinale)  lejjato  , p4.c.is.num. 
7.46. 

Onorato  dal  Cardinal  Prioli,d  046. 

Suo  faggiodifcorfct,  ivi . 

Ortervanza  cofa  operi, p 4 c 4 3 n.  n.e feqq. 

Ortaggi  quando  fi  procurino  ,p.4.c.  19  n.6. 

Ortentazione  delle  Dignità  cofa  operi , p.  4.  c 
49.ti.4- 

Oftinazione  pregiudiziale,  p 4.C.  6.  n.r  j. 

Ortracifmo  cofa  fia,'  perche  introdotto,  p.4 . c. 
6.n.t9. 

Come  praticato  tra’  Romani  ,<Lc.6.  n.  20. 

Come  praticato  da’ Principi  de'  noftri  tempi, 
ivi. 

Ottimo  come  divenga  pefiimo  , p.4.  cap.45. 
nura.t, 

Ottobono  (Cardinale)  Protettore  della  Coro- 
na di  Fraocia,  p 4.0.13.  n.3. 

Ottomani  cofa  credano , p.  3.  c.  1.  n.i  r. 

Ottomano  da  chi  difcenda,  p.j.c.i.num.1. 

Come  figlia  intitolarli , ivi . 

V.  Origine. 

V,  Titoli. 

Perche  così  detto, d.c.r.fl.2. 

Sue  Vicende,  ivi. 

V.  Potenza  Ottomana . 

Otoura  chi  fia.p  3c.1-n.14- 

Ottori  anticamente  chi  fortéto  , p.4.  c.  23 
num.». 


P 


P Ace  cofa  operi,  dp.  4.c.i9.ai2.c47.&3. 
0.48.0.15. 

Come,  e perche  fi  concluda  , ivi. 

Paci  da  chi  debban  ertér  trattate  , P4.C.4. 
num.15. 

Padre.  V.  Nome. 

Padrone  de)  Feudo  fe  porta  perder' il  fuo  dirit. 

to,p.4.c.si.n.27. 

Paefe  tic’ Cafri.  V, Calreria . 


679 

Paggi  dell’ Imperadore  dell’Abiffinia  di  che 
condizione,  p3.cr8.n5. 

A quali  porti  afcendano,  ivi. 

Paiz  (Padre)  cofa  facerte,  p.3.c.i8.n.8. 

Palazzo  d'Atnbafciadore  quali  prerogative  go- 
da, p 4 c.  17.0.1  e feqq. 

V.  Città  di  Marocco. 

Pallio.  V. Uffizio 

Panizzi  ( D Agortino  ) Iodato  , p.4.  c. j, 
n.  24. 

Paolo  III.  cofa  facerte,  p 3 c 22.  n 4 

Paolucci  (Cardinale  ) Segretario  di  Srato  d’ 
Ordine  del  Papa  fcrive  all’Autore,  p4-c. 
3 -n  24. 

Papa  non  riconofce  Superiore,  P.4.C.4  n 8. 

Crea  tutri  1 Giudici  >dc  4 09. 

Anticamente  come  decidere  le  caufe  , d.  p. 
4.  c 5. ni. 

A chi  fpedilca  Ambafciatori  ,d  P.4  C.13.  a 
4S- 

Se  porta  ricufare  un  Ambafciatore  , dx.13. 
n.  52. 

Come  riceva  gli  Ambafciatori  ftraordinarj  , 
d p4.c.  15  num.3. 

Vedi  Ambafciatore. 

V.  Nipoti  de’ Papi. 

V.  Rapprefentanti  pubblici . 

A chi  fpcdifca  Nunzj,  dp  4.  c.20  n.  1. 

Quando  cominciarti  a (pedir  Nunzj,  ivi.' 

Chi  fpedirte  avanti  l’introduzione  dei  Titolo 
di  Nunzio,  ivi. 

Che  gmrifdizione  abbia  ne’ Stati  de’  Principi 
focolari,  d p 4.  c.43.115  efeq. 

Papi.  V Delegaci. 

diPappenhein.  V Vicemarefciallato. 

Paradifi  (Agortino)  V Autore. 

Colonnello,  Sargen  te  Maggiore  del  Doge  Mo> 
rofini,  p4  c 7.0.24. 

Condotto  al  foldo  della  Repubblica  Veneta, 
d.  p 4-c.i  1 n.16. 

Muore  Governadoredelle  Armi  del  Cartello 
di  Brefcia,  ivi. 

Colonnello  d’un  Regimentodi  dieciotto  Com- 
pagnie , d.p.4.  c.19  n.7. 

Paraguai  , che  Paefie  fia,  ed  a chi  (petti,  p. 

3.C.11-  n.5. 

Parere.  V.  Cangiare. 

Pareri,  cofa  operino,  p.4.c6.n.  2, 

Perche  divertì  ; de  6.0.24. 

V-  Contrarietà. 

V.  Configli . 

V Configlieli. 

Parlare  quando  fi  debba,  p.4.c$.niù 

V.  Uomini.  V. Impedimento. 

V.  Difcorfo. 

Diver- 
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Diverfamente  da  quello  li  fente  è viltà,  d.c. 

6.  ni  7.  * 

Troppo  perche  bialimato,  d.p.  409.0.23. 
Co’  Principi , cerne  li  debba  , ivi. 

Di  le  Hello  , come  li  debba,  d.p.4.  c.  36. n. 

9 c-4<>.n.4. 

di  Parma  Duca  può  fpedire  Ambafciatori  , 

d.  P 4-C.I  3 n.44. 

A’  chi  gli  /pedifca,d.c.i3  n.$3- 
Parola  Czar  cola  lignifichi , p.  3.  cap  z.n  li 
efeqq. 

Magi firatì,  da  che  prefa,  p4-c.  i.n.t. 

Con  figlio,  da  che  li  prenda , d p.4.  cf  ni. 
Legato,  anticamente avea  piò  fenfi,  d.p.4  c. 

Legume,  da  che  proceda , d.p.4  0.23.  iti. 
Ammiraglio  , da  che  proceda  ,d  p.4.  c.  35.n1. 
Conte  fiatile , da  che  proceda  , de  j sn.j. 

In  Francia  che  lignificato  abbia  avuto,  d.c. 

ÌS-n-7- 

Mila,  che  fignifichi,d.p.;c.  ?6.nA_ 

Gran  Matflro  , che  lignifichi,  d.p-4-  c.  38.n.8. 
Tiranno, che  lignifichi,  d.p.4.c-45.n.i. 
Fellonia,  che  Tigni  fichi,  d.p.4.  c.;r.  m. 
Parole  come  confiderate,  p-q.c.g.  n 7. 

V.  Rifferire . 

Parfimonia  in  chi  condannata,  P.4-C14.  n.i. 
Partite  come , e perche  li  formino,  P4.C.33. 
num.25. 

Pafsà.  V. Ammiraglio. 

Paffaporti  fé  neccflarj  agli  Ambafciatori , p.4. 
c.  iq.  fi. 4. 

Acciò  furttaghino,  colà  li  richiegga,  ivi. 
Palio  d’Armi,  cofa  forte,  p.4.  c.3 6.  njr. 

Fatale  ad  Errico  fecondo  Rè  di  Francia  , 
ivi. 

PatopamllTo  da  Moderni,  come  detta,  p.3.c. 
4-n.ii. 

Provincia  della  Perlia , ivi . 

Patriarca  di  Mofcovia  da  chi  eletto,  pj.c.i. 

n.8. 

D’AIelTandria , d’Egitto,  overiffieda,  p.3. 
c.i8.n  & 

Patrizi  de  Romani  da  chi  creati,  p4.cap.10. 
num4. 

In  quante  fpecie  diflinti,  d.  c.ro.n.j. 
Pedagj.  V.  Diritto. 

Pedante,  chi  debba  dirli,  p.4. 0.3.0. 17. 

Pegian  ; piccola  Armenia  fotto  il  Dominio 
Ottomano,  P.3.C.5.  n.  1. 

Pegolotti  (Aleflandro)  lodato,  p.4  03  n.id 
Pegù  cofa  lia  , p 3.C.  1 3.  n.14. 

Frequentato  da’  Mercanti , ivi . 

Religione,  d.c.13.11. 15. 

V.  Guerra . . . 


ICE 

Pena  del  Taglione  quando  giuda  ',  p.4.c.i6. 

num.9. 

Peniioni  perche  alfegnate  da’  Principi  a’  loro 
Uffiziali,  p.4.c.ii.n.9. 

Perdono  quando  non  badi  per  cancellar  l’in- 
giuria, p.4.c.  19.  n.  1. 

Pergami  no  dove,  e quando  inventato,  p-t.c. 
io.num.5. 

V.  Carta. 

Pericolo,  come  lifuperi,  p,4.c.6.n.22. 

Perfi  antichi  cofa  adorartelo,  p.  3. 0.4.  n.  18. 
e feq. 

Oggidì  colà  credano  , ptj.&'i.  n-4-  «L  c.  4. 

numjg. 

Loro  codumi , ivi. 

Ammettono  Miffionarj  Cridiani,  d.c-4.n.ii. 
Loro  feienze,  d-c  4.t1.r4. 
di  Perlia  ( Rè  ) che  Titoli  riceva  dal  Papa  , 

p.3.c.4.n.ir. 

In  lingua  Permana  come  chiamato  , d.c.  4. 

n.iz. 

Suo  potere,  Armi,  e Titoli  , d.c.4.  n.  18- 
elèq. 

Perda  dagli  Abitanti  come  chiamata,  p.3.  c. 
4.num.i. 

Nome  di  Provincia  da  che  prefo,  ivi .’ 

Da  chi  riconofca  il  fuo  principio,  ivi. 

Sua  Grandezza,  podtura,  e ricchezze,  ivi. 
V.  Titolo  di  Vilìr. 

Sua  edepdone  , * divifione.d.cw},  nJn  e feq. 
Suoi  Sovrani,  dc.4n26.e27. 

Suo  Governo , de  4- n. 28. 

V.  Nobiltà.  V Principi. 

V.  Feudi . V.  Dignità . 

Giudizia  come  vi  d amminidri,  dc.4  n.3r. 
Perfuadere  come  d porta , p.  4.0.6. nu.iz. 
Perù,  da  chi  portéduto,  p.j.c  xi.n.i. 

Sue  Grandezze.  d.c.2i.n.i.ea. 

Pefche  come,  quando,  e con  quali 'linimenti 
fi  debba  fare , p-4-c  35  num.a. 

Petigortz  Popoli  quali  , p 3.0,3.  n.4. 

Petriere  Militari  cofa  fiano  , p 4.  c.  32.  n.  r. 
Piazza  di  conquida , come  fi  debba  governa- 
re, p4-c.n.n.9.c.33.n.24. 

V.  Soldati. 

Volendoli  attaccare  cofa  fi  debba  fare,p.  4. 

c-33.-b-»4- 

Picca  per  quali  foldati  creduta  utile  , p.  4.C. 

27.n.6. 

Perche  andata  in  difufo,  ivi. 

Picchieri.  Loro  Uffizio,  p4  0.27.0.3. 
Piccolomini  (Generale)  Capitano  eccellente, 

p,4.c.ii.n.n. 

Picos  F regofos  , cofa  lignifichi,  P.3.C.19.  nj. 
Qualità  del  Paefe , ivi. 
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Pio  ( Cardinale)  Protettore  della  Germania, 

P.4.C.H.1VL 

S PioV.  con  che  Titolo  tratti  il  Prete  Janni  , 

p.}.c.i8.  n i. 

Pirati  delle  Indie  , loro  crudeltà  , p.  3-c.  14. 
numi. 

V.  Squadre.  V.  Barche. 

Pifaro  ( Francefco  ) fcuopre  il  Perù , p.  3.  c. 

u_  n.  1, 

Plebifciti  cofa  fieno,  p.4.  ci.n.3. 
Plenipotenziarj  come  confiderà  ti  , p-4.c.  lì- 
numi. 

V.  Carattere. 

Poeti  del  Tonchin  Iodati , p ie  2; n.$. 

Lodati, p.  4-c. ;.n.at. 

Polacchi  da  chi  riconofcano  l’origine , p.3-c. 

1.  n.i. 

Non  foglion  fpedire  Ambafciadori Ordinari, 

p4c.14.n9. 

Loro  modo  di  veftire , ivi. 

Nelle  Arringhe  alle  Corti  firaniere  come 
parlino » . d.c.i4.n.i  3. 

Poliarchi  quali  , p.  4c.45.lLi. 

Poliarchia  cofa  fia , ivi . 

Poligamia  permeila  in  Siam,  p.  3 .0.13.0.  io. 
Amplia  in  Fez, d.p.3. cifi-nuIT 
Amplia  in  Egitto,  d.p.  3.C10  nJL 
Politica  da  Arillotile  come  chiamata,  p.4.  c. 
4Sn.t. 

Polo  (Marco)  lodato,  p.j.c.8. n.r. 

Polonia  V. Pubblici  Rapprefentanti. 

Ponce  di  Lion  (Gioanni)  cofa  facelfe,  p j c. 
»n.io. 

Pontificato  in  mano  di  chi  fi  debba  rinunzia- 
re, p4.cz.  n.  <5. 

Popolari  nel  Congo  anticamente  da  che  pren- 
dell'ero  il  Nome,  p.  3 .e- 19.0. 9. 

Popoli  Confederati  de’  Tartari  quali , p3  c.i. 
S-4; 

Di  Barbaria  abboni  fcono  la  beftemia , d.p.j, 
c.ij.n.j. 

Loro  collumi,  ed  Arti , ivi. 

Loro  Armi,  e ricchezze,  ivi. 

Loro  comercio  con  chi , ivi . 

Loro  Vivande,  d.c.rs.n.6. 

V.  Vino. 

V.  Cimiteri . 

Loro  Felle , ivi. 

Loro  Governi , d.p.  Lc.il  n.7. 

Loro  modo  di  litigare,  d-c.iL11- IL 
Loro  Abitazioni,  d.p.3. c.  i7-n.?. 
Lorocomercio,d  p.3.c.zz.n.i8.i9. 

Come  puniti  da  Dio,  p.4.c.44.n.i. 

Popolo  minuto  nel  Tonchin  come  viva  , p.j. 
c.9.  n.6. 


Di  Siam  fchiavo  del  Principe  , d.p.j.c.  13. 
num.7. 

Sua  Religione , d.c  it-n.n. 

Romano  come  divifo,p.4.& i n. 3- 
Portalegre  chi , p4  c34-n.fi. 

Porta  Ottomana.  V Miniltri. 

Portafpada  del  Sultano  tra’  Turchi  come  chia- 
mato, p.  3.  c1.  nu.17 

Porta  Turbante  del  Sultano  tra’ Turchi  come 
chiamato,  ivi. 

Porta  Vafo  dell’acqua  del  Sultano  come  chia- 
mato, ivi. 

Porta  Zamberlucchi  del  Sultano  come  chia- 
mato,  ivi. 

Porte  di  Piazze  come  s’aprano,  p.4.  c. zSLn, 
7-  io. 

Come  fi  ferrino, d.c.i8.n.8. 

Porteroschi  , e fe infami,  p 4.c.zo  n.z. 

Porti  di  Mare  di  quante  forti  , p. 4.  cap,  33. 
numi. 

Portoglieli  quando  flabiliti  nelle  Indie  , p-3-c. 
ip.n  s. 

Cofa  polfedano  nel  Regno  di  Decan , p.  3-c. 
u n i: 

Loro  Colonie  in  Malabar,  d.p.3  c.i4-n-i- 
Si  flabilifcono  in  Calicut,  d.c.14.  0.4. 
Difcacciati  , d.c.  iz.n.  1. 

Già  Padroni  di Cochin,  de.  14.  n.7. 

Cofa  lacelferoin  Culant,  d c.  14.-n.9- 
V.  Tanor  V.  Navigazioni. 

Cola  poiledano  in  Marocco  , d.p.  3.  cap.  1 6. 
n.  3. 

Loro  Trafico  nella  Guinea , d p Le  19.  n.6. 
Padroni  di  S.  Giorgio  lai  minai  , ivi . 
Introducono  il  Crillianefmo  nel  Congo  , d. 

c.19  0 9, 

Hanno  parte  nell’EIezzione  del  Rè  , d.ci9- 
a,  io. 

Padroni  del  Brade,  d.p.  3.c.n.n.4- 
Polli  militari  quali  più  onorevoli  , p-4-  c.  3 3- 
n , lì. 

Pollo  della  Vanguardia  il  più  onorevole,  p.4. 

cJLn^ 

Pollo  d’onore , ivi. 

Potenti  come  debban’elfer  trattati  da’  Prin- 
cipi , P.4.C.  47.  n.6. 7. 

V.  Compatimento. 

Potenza  Ottomana  cofa  polfieda  , p.3.  c.i. 
numi. 

Potere  in  perfona  dell’Ambafciadore  come  fi 
confideri , p.4.  e 1 3.  n.8s. 

Cofa  fia  , ivi. 

Come  differente  dalle  Lettere  Credenziali  , 

p.4.  c.  18.11.9. 

A chi  fi  debba  confegnarc , ivi . 

Colà 
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Cofa  contenga,  d.c.i8.n.ri. 

Poveri  fe  fi  dcbban  toierare  ne’  luoghi  , p.4. 

C44-n.s. 

V.  Compatimento . 

Come  confidenti  da’  Principi  , d.  p.  4.  cap. 
47-11.  é.efeq. 

di  S.  Pourcain  ( Durante  ) perche  detto  Dot- 
tore rifoluto,  p4.t3-n.it. 

Preietto  di  Roma , file  prerogative  , p 4.  c, 
JS  n-9- 

Prafelìm  Clajjis  chi  tra* Romani,  p.4.  c.35. 
num.i. 

Pratica  quanto  differente  dall# Teorica,  p.4.c. 
13.0.15. 

Precedenza  come , e quando  dovuta  a’Dotto- 
ri,p.  4-c.  efeq. 

V.  Governadori. 

V.  Cardinali. 

V.  Nipoti  de’  Papi. 

In  varj  cafi  come  fi  regoli  , ivi  ; 

Tra’ Dottori  come  fi  pratichi,  ivi. 

Come  tra’ Principi , e loroRapprefentanti, 
d.p4.c.r$.n4. 

Come  tra’  particolari , ivi. 

Preatti  della  Legge  cola  contenghino,d.p.4. 
c.  r.n.i. 

Precetto  di  non  far’  ad  altri  ciò  , che  a noi 
non  piace,  da  qua!  Legge  proceda  , ivi. 
Precopenfe  perche  cosi  detta,  p.j.c.j.n. 4. 
Precopita  cola  lignifichi,  ivi. 

Prefetti  anticamente  quali , p4-C-i3.n.  5. 

Al  Pretorio  da  chiiftituiti,  dc.ij.n.6. 
Prefetto  degli  Alloggiamenti  tra’  Romani  chi 
forte,  p.4.  djn.4. 

De’Fabri  chi,  ivi. 

Di  Roma  quando,  eperche  iftituito,  p,4.c. 
n.n.3. 

Suo  Titolo  in  quale  mutato,  ivi. 

Pregare  quando  fi  debba, p.4. 019.  n.t. 

Prelati  ponno  effer  Confeglieri  di  Principi  , 
p.4.c.iat). 

Come  confidenti,  d.p4.c.ia.n.i. 

Nelle  Ambafcerie  come  debban  comparir 
vediti,  d.p  4.  c.  14.0.9. 

V.  Titoli. 

Promoffi  alla  Porpora , ed  a qualche  Lega- 
zione , cofa  fi richiegga, perche  poflin  cfcr 
citarla  , p 4.  c.  11. num  i. 

In  ordine  a'  Feudi  di  quali  Leggi  fi  fervano, 
P4.c.5i,n.i5. 

Prelato  coftituito  Vicariod’una  Provincia  co- 
ffa non  polla  fare,  p-4.c-21.n4. 

Premio  come  fi  debba  dare,  p4  c.11.n10. 
Prepofto  dell’ £ferc ito  , fuo Uffizio,  p.4.  c. 
14  nura.3. 


Prerogative  de’ Giudici  quali,  p4- 04. 114  5. 
De’ Principi  non  fi  devono  trascurare  da’  lo- 
ro Miniftri  , p.4.  ci  5.11.  io. 

Degli  Arrtbafcìadori , P4.C.16.  n.t.i. 

Da  chi  abbian'  avuta  origine  , d.c.  r6.n.  3. 
Anticamente  quali,  equante,  ivi. 

Quali  a’noftri  giorni, d.c.  16. n. 4-cfeqq. 
Limitazioni  quando  procedano,  ivi. 
Dell’Afik)  come  procedano  , d.p.  4.  c.  17. 
num.r. 

V.  Duca. 

Prefenza.  V.  Ardire. 

Prefidente  de’ Conti  del  Sultano  tra’Turchi  , 
come  chiamato,  p.3.  c-1.nu.17. 

Della  Provincia  colà  non  poffa  fine  , p4  c. 
t.n.19. 

Di  Cartiglia  chi  fia  , p.4.  c.ti.n.r. 

Sue  prerogative , ivi . 

V.  Carica . 

Prefidenti  quali  , e come  confiderati,p.4-fc 
nn.i. 

V.  Titolo. 

Prefidi  Magiftrati  Maggiori  ,p4.c.i.n.i. 
Prefidj  di  quali  Nazioni  comporti,  p4.c.n. 
num.u. 

Prefunzione  dativa  come  diftinta  dalla  nati- 
va, p.  3.  C43.  n.  11. 

prete  Janni  perche  cosi  chiamato,  p-3.cH. 
ni.  efeqq. 

Suo  Impero , Armate , e Religione , ivi . 

V.  Campamento- 
V.  Governi. 

Cerimonia  della  fua Coronazione,  ivi. 
Come  comparifca  in  pubblico  , d.  0.18.0.5. 
Pretore  Urbano,  fuo Uffizio, p4x.10.num. 
i9- 

Peregrino,  fuo  Uffizio,  ivi. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Pretori  in  Roma  quanti  ; loro  autorità,  p.4. 
c.i.n-5- 

Prevenzione  come  fi  provi  , p.4.t  1.  n.  18. 
Primati,  loro  Uffizio,  p4.cn.  n.i. 
Primipilario  che  lignifichi,  p.4. 035.0.9. 

Primo  Minirtro  del  Rè  di  Cananor  , p.3.c. 

t4-n.8. 

NeU’Abilfinia  comechiamato;  fua  autorità, 
pj.c.iS.n-s. 

Principati  , loro  rovina  , p4-  C44.  num.i. 
efeqq. 

Come  fi  perdano,  d.p.4.  c.47.  n.6.  e feqq. 
Come  fi  confervino  , d.p.4-c-48.num.  zi. 
e fcq. 

V.  Ducee . 

Principato,  fua  unità  come  poffa  romperli  , 
P.4.C.7  n.18. 

In 
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In  quanti  modi  s'acqmfti,  d.p4-G.4$-n.v- 
Principe.  V.  Mofcovia. 

Del  Monopotapà  , iua  Convergerne  , p.  j.  c, 
19  nu-ij, 

Gmrifdizionc  quanto  s’eftenda  , p.  4 C.  1.  n, 
18. 

Quando  fi  dica  Virtuofo,  p.  4.C.6.  n.a. 
ile  fia  men  male,  ch’egli  fia  buono , ed  ab- 
bia cattivi  Miniftri  , ò per  lo  contrario , d. 
c b.  n.u. 
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Qual  milìzia  debba  impiegare,  d.  c.49.  n 8. 

Se  debba  ftar  Tempre  applicato  alla  Guerra  , 

d.C_}?n.i4. 

Come  debba  «lare  gli  altrui  pareri  , e con- 
figli, d.c-49-n  rs 
Sue  Maffime,dc49  n.itf.efeqq. 

Principefle  in  Malabar,  cheperfonefpofino  , 

p.j.c.  140.1. 

Principi  in  Perfia  come  chiamati , p.  j.c.4.1!. 
li- 
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Quali  beni  non  polla  alienare, ^4.0.7.05. 
Del  Senato.  V. Dignità. 

V.  Minorità. 

Se  foggetto  alle  Leggi, p.  4-  c.ro. n.16.  efeq. 
Se  polla  ricufarc  un  Ambafciadore  , p4-  c. 
1j.t1.51, 

Se  porta  licenziarlo , ivi  . 

V.  Educazione.  V. Crudeltà. 

V.  Dirtìmulazione. 

Quando  non  debba  dare  Udienza  ad  un’  Am- 
ba feiadore  , d p 4.  c.  1 8 . n.  20. 

Della  prima  Corte  degli  Eferciti  de’Romani 
chi.p.+x.zj.n  1. 

Allediante  cofa  debba  fare, p.4.  c-jj.n.ij. 
Come  fi  laici  forprenderc  ,p.4.  c. j j n.ji. 
Cattivo  rovina  lo  Stato,  p4c.44.m1. 

Come  debba  inclinare  alle  armi,  dc.44.m6. 
Giultoà  che  afpiri,dp4c.  45. n.14. 

Cofa  faccia,  ivi. 

Divenuto  Tiranno  come  torni  legitimo , p.4. 
c-48.n.  1.  e feqq. 

Deve  andar  cautelato  in  credere  ad  altri  , 
dc.48  n.j. 

Saggio  cofa  faccia , d c.48.  n.  5.  e feqq. 

Sua  Sapienza cofafia,d.c.48.n.6. 

Suo  contegno  , d.c.  48.0.8. efeqq. 

Come  debba  con  tener  fi  co'  fuoi  Miniftri,  d. 


Nel  Tonchin  come  comparifchino  , d.  p.  j. 
cap.9  n.  4. 

In  Siam  di  quante  forti,  e come  di  din  ti  , 
d-p.jc.ijn.io. 

In  Malabar  quali  fiano,  d.p.j.c.i4.n.i. 

Quali  perfone  fpofino  , ivi . 

Criftiani  . V.  Ambafcierie . 

Nella  Numidia  Ipelfo  in  Guerra,  dp.jx.  17. 
num.x.  t 

Ingannati  da’  loro  Generali , p.j.  c 18.  n j. 

Del  Munemugi  perche  , e da  chi  rendanfi 
Vallarti, p.j.c.i9.n.is. 

Se  portin  venderei  Magirtrati  , p.4.c.i.n.ij. 

Supremi  quali , p.4.04.  n.8. 

V.  Udienze . V.  Uomini . 

V.  Uffizi . V Benevolenza . 

Giovani  regolarmente  pregiudiziali  al  Gover- 
no, p 4.C  b n 5 

Quanto  abbiano  hifugnodel  configlio  de’ Vec- 
chi, d.c.6.n.7. 

Non  volendo  efler  diftolti  dalle  loro  riflolu- 
zioni , cofa debban  fare,  d.c .6  mi. 

Se  poffin  preferire  l’utile  all’onefto  , d.c.  6. 
n.rj. 

Inferiori,  che  (èrta  di  Miniftri  pubblici  fpe* 
difeano  , p,  4.  c.i } n.8. 

D’Italia  perche  fpedifeano  Ambafciadori  , 


0.48.0.11. 

Se  debba  dichiararli  amico , o nemico  devi- 
enti, de  48.0.14. 

Come  debba  contenerli  co'  fudditi  , d.  048. 

n.r  5 c (eqq.  c.49.  n.4.  e feq. 

Come  co’  ibidati , ivi . 

Malfime  del  Macchia  vello  confutate,  n.17. 
elèq- 

Come  debba  eflere  liberale,  d.c.4S.n.i4. 
Quando  viva  pili  futuro,  dc.48.11. 17. 
Legitimo  difcacciatodal  Tiranno,  tornando 
^1  Trono,  cofa  debbafare  , p4.  c.49.  n i. 
ofeqq. 

Da  che  debba  attenerli  ,d.c.49.  n.4. 

Come  debba  contenerfi  co'  nemici  , d.c.49. 
n.6. 

In  calò  di  pericolo  cofa  debba  fare , d.  c.  49. 
num  7. 


P4.c.ij  n.5 j. 

Nel  ricever  gli  Ambafciadori  colà  confideri- 
no.dc.1j.n59. 

Dell'Iraperio le  abbian dirittodi  fpedire  Am- 
balciadori,  de  i j. n 6«  e feqq. 

Loro  Abiti  , d p 4x.i4.num  10. 

Quali  ulinola  fpada,  ivi. 

Vedi  Precedenze-  V Favoriti. 

Devono  efler  gelofi  delle  loro  prerogative  , 
p 4.  ci  5 aio. 

Cofa  non  debban  foffrire,  p.4.c.i6.n.7.8. 

Come  fitenghino  uniti, p.4. ci8.n.i. 

Debbono  dare  le  Udienze  con  facilità  , d.c. 
18. n.8. 

Come  confiderati , d.c.  18  n.  1 j. 

Se  debban  far  godere  delle  prerogative  delle 
Leggi  delle  Genti  agli  Ambafciadori  lenza 
cb'abbian  palfaporti , p.4.c.  19.  mi. 


Come 


O 
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Come  acqui  (lino  fama  di  Giudi,  c Prudenti, 
dci9-n.j. 

Quanto  aminola  Giuftizia,  ivi. 

Con  quali  Arti  fi  vincano  ,d.c  19.^13. 
Perche  battano  il  NcmicodeirAmico,  d.c. 
19  n.  18. 

Cofa  non  foglian  fare,  d.c.  19.  n.  19. 

Perche  s'onorin  tra  di  loro,  d ci  9-n.io. 
Perche  fi  regalino  vicendevolmente , d.c.19. 
num.if 

Come  avvìlifchino  la  loro  Gloria,  d.  p.4.  c. 
zi.  n 10 

Loro  Mafiima  inordine  a quelli,  che  gli  an- 
no fervici , d. c 2 1.  n ir. 

Cofa  non  polii n fare.dp.4e.  }6. n.5. 
Fanciulli  caltigo  de  Popoli,  P.4.C.44. n.i. 
Quando  meritino  il  Titolo  diTiranni,d-p4. 
c.45.n  14. 

Ingiufli  perche  non  fi  pollino  uccidere,  ivi. 
Da  chi  riccvan  danno  maggiore,  d.p.4  c.47 
nu.  7. 

Come  tengano  in  dovere  ifudditi,  P.4.C.48. 
num.t. 

Quali  meritino  il  Titolo  d’imprudenti  , d. 
0.48.0.3. 

Loro  Arti  quali,  ivi. 

Loro  Virtù  quando  piacciano,  ivi. 

Loro  Miniftri,  che  qualità  debbano  avere  , 
* d.c.48  n.n. 

Perche  debban  ftar  fempre  armati  , d.c.48. 

’ n.  1}. 

Come  debban  contenerli  cogli  Uffiziali  degli 
Eferdti  , ivi . 

Privati  in  Tartaria  come  chiamati  , p.j.  c.  3. 
""  nu.  7. 

Privilegi  de’ Dottori  quali,  p.  4.  c.j.num.19. 
efeq. 

D’errigger  Cappelle,  ed  Oratori  come  fi  deb- 
ban intendere,  P40  1 7.0.  30. e feqq. 
Priuli  (Cardinale)  onora  il  Cardinal  d’Oflat, 
P4-  Cisn.46. 

Procedo  quando  nullo,  p4C.r.n.3. 

Proconfoli  Magiftrati maggiori, p4-c.».n.i. 

Anticamente  quali,  p4.c13.n  5. 

Procura  nel  Tonchin  Arte  Liberale  , p.  j.c. 
9-n  5- 
V.  Potere. 

Procuradori.  V. Curiali . 

Quando  degni  di  caftigo,  P.4.C.4.  n 43.elèq. 
Prodigalità  biafmata,p4.c.i4  n.3. 

Prodigi.  V.  Interpretazione . 

Profcflìone  Militare , fue prerogative,  p-4.c. 
36  ai. 

Proléflbri  della  Filolbfia  naturale  cofa  faccino, 
p4c.3-n.16. 


ICE 

Come  confiderà  ti,  d.c.3.nu. 40. 

Delle  Leggi  quando  meritino  il  Titolo  diKa. 
vaglieri  , Conti , e Duchi,  p,4-  c.36.n.i  r. 

Promettere, e non  fare  cofa  operi,  p. 4.C 48. 
num.z. 

Propretori  anticamente  quali  , p.  4.0.13.0.5. 

Protezioni . V Uffizj . 

Provincia  del  Medico  Arcivcfcovado  , p.  3.  c. 
zz.  nu.4. 

Come  fi  debba  invader,  p-4.c.  3 3.  n.13. 

Provincie  unite  a chifpedtfcano  Ambafciato- 
ri,p-4  c.13  n.57. 

V. Miniftri.  V.  Teforiero. 

Come  trattate  in  ordine  aTitoIi,  p4x.r5.11 
40i 

Come  ricevano,  e trattino  gli  Ambafdadori, 
d.c.15. 040.41. 

Prudenza  da  Ariftotclc  come  chiamata  , p.4. 
06.0.7. 

Vera  quale,  d.c.6.n  13. 

V.  Indizio. 

Prudia,  fue  vicende,  P.4.C.40. a t- 

Pubblici  Rapprefentanti  . V.  Legge  delle 
Genti. 

Da  che  debbano  aftenerli,  p.4  c.14.  num.z. 
efeq. 

Come  debban  veftire,  d.c.i4.n.7. 

V Rapprefentanti  pubblici . 

Non  devono  deporre  la  fpada , d.c  14.  n.iO.' 

V.  Miniftro . V.  Udienze . 

Come  debban  contenerli  co’  Principi  predo 
cui  rifiedono,d.ci4.n.n. 

In  Polonia  durante  l’Interregno  come  debbia 
contenerli,  d.p.4.c.i  5.  n.3. 

Cofa  non  debban  curare,  cofa  non  trafora- 
re , d.c.  ij.n.ro. 

Della  Repubblica  di  Genova  alle  Corri  de’ 
Sovrani  come  trattati , d.c.  15. n.zi. 

Tra’ Turchi  come  ricevuti , e trattati,d.c.iS. 
n.45- 

Perche  godano  tante  prerogative  , e quali  , 
d.p.4.  c.itf.  nt.  e feqq. 

A’ quale  GiurilHizione  foggiacciano , d.c.16. 
num.4. 

Per  loro  Debiti  avanti  chi  debban’edere  con- 
venuti, d C.l6.n.rz. 

Come  prendendo  Calè  ad  affitto, d.c.  r6.n.i3. 

Loro  efenzionì  da’  Dazj,  d c.  1 6 n.  14. 

Se  abbiano  autorità  (opra  la  Vita  de’  loro4à- 
miliari  , d.c  16  n.18.  f 

De’Prindpi  Cattolici  quali  prerogati  ve  goda- 
no approdo  Principi  d’altra  Religione  ,p  4- 
C.r7-n  1. 

Loro  contegno,  p.4.e.i8,n.i.elèqq. 

Seguite  le  cerimonie, cola  debban  fàre,d.c.i8  n.iz 
• Se 
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5e  fi  poffin  rigettare, dc.zS  n.20. 

Loro  circofpezionc  , d.  cap  18.  n,  *r.  e 
feqq. 

Devono  lodar  fempre  il  proprio  Principe  , 
ivi . 

Loro  comi flioni  quando  fpirino,  d.p.4Cil. 
nu.  t. 

Pubblico  Rapprefentante  , nelle  fue  prime 
fpedizioni  colà  debba  fare,  p. 4.0 15  num. 
46- 

V-  Principe. 

Come  debba  contenerli  col  Principe  reni- 
tente, p-4.c.i9.n. 19. 

Terminata  1*  Arabafcieria  cofa  debba  fare  , 
p-4-c.i  i.n.i. 

Punire  chi  non  fi  debba,  p.4.  c,47.n.  6, 


Q 

QUarefima  degli  Abitimi  , p.  3.  cap.  18. 
num.  6. 

Quartieri  degli  Ambafciadori  cofa  Ceno,  ed 
achidebban  furti-agate  , p 4.  c.  «7.  n.4. 
efeqq. 

In  Roma  quando  introdotti , ivi. 

Loro  abufo  come  tolto , ivi . 

Con  quali  ragioni  aboliti  da  Innocenzo  XI. 
d.c.t7.n.9.efeqq. 

Di  Soìdatefche  , che  fieno  in  Marchia,  co- 
me fi  debban  prendere,  d p.4.  c. ij.n.  19. 
c.31. n 6.C  jj.n.  iS. 

Loro  Frontiere  come  fi  debban  fortificare  , 

d.C3j.nn. 

Querela  prefa  a torto  dannabile  , p 4.  c.36. 
num.  7. 

Querele  quando  non  fi  debban  dare,  p-4-c. 
14.  n.4. 

per  ingiurie  fatte  agli  Ambafciadori  , come 
fi  difUnguano,  p.  4.C.16.H.4. 


Giunto  Tomo  Ul 


R 

RAccomandazioni  quali  fpiacdanoa’Prin* 
dpi,  04  C t8  n.  19. 

Ragione  del  Principato  come  fi  debba  confi* 
derare, p.4.  C47. ntf. 

Ragione  di  Suro  in  che  confitta,  p4.cap.48. 
num.  t. 

Cofa  richiegga  , d.c48.  n 3. 

Ranucei  (Conte  Francefilo  Girolamo)  lodato, 
P4X.3  n 14. 

Cardinale  Nunzio  in  Francia,  p.4  0.13.0.36. 
Ottiene  la  liberazione  dell’Inviatodi  Genova 
dalla Baftiglia,  dp4.C-i5num.il. 

Sua  pendenza  con  detto  Inviato  come  termi, 
nata , ivi . 

Come  trattaffe  cogl' Inviati  di  Portogallo,  e 
di  Polonia , ivi . 

Pendenza  col  Clero  diParigi  ,p  4.016.0 14. 
Altra  conia  Corte, d.c.i6.n.i6. 

Sua  Segretaria  naufragata  , d p 4.C.10.  n.44. 
Sua  Udienza  a quella  Corte,  ivi. 

Promoflb  alla  Porpora  riceve  la  beretta  da 
Rè  con  onori  grandi , d.  c.20.  n.4  5. 
Rapporti  come  debban  effere  ufati,  p.  <.c.  48. 
num.?. 

Rapprefentante  Pubblico  quando  porti  la  pre- 
rogativa d’Àmbafciadore,  P4-C.J  jnt 
Quali  arti  debba  ufare  , d-  p.  4.  c.  14.  a 4. 
efèqq. 

Rapprefentanti  Pubblici.  Loroqualità,  p.  4. 
c.14.  n.r. efeqq. 

Devono  far  conviti  , dx.14.n4. 

Lontani  dalle  alternazioni , ivi . 

Come  onorati  da'  Romani , p.  4-c.11.a6. 
Ratificazione  quando  neceffaria,  p.  4.  c.  ig. 
num.  15. 

Raz  nell’  Abiflìnia  , chifia,  p3.  c.rg.n.  $. 
Rè  del  Tonchinda  chi  avelièro  origine,  p.3. 
c.9  n.  io. 

Loro  Succeflori , Governo,  e Malli  me  , d. 
c.9_n.io.elèqq, 

Coronazione  come  fi  prattichi,d.c.9.n.l*. 
Loroedifizj,  fagrifizj,  e cerimonie,  ivi. 

Di  Golconda  Maomettano  fua  origine  , e 
grandezze,  p3x.11.  ni.  efeqq* 

Come  amminiftri  laGiuftizia  ,d.c.n.n.4. 
Signori  grandi  del  Regno  colà  facciano, ivi. 
V.  Decane.  V.Malabar. 

Di  Siam  , fija  Autorità  , e contegno,  p.3. 
c.ij.n,8. 

Mmm  Sue 
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Sue  Flotte,  d.c.ij.n.9. 

Suo  modo  di  vivere  , e giudicare  , d.  c.13. 
num.io. 

Pi  Calicut , come  chiamato  dagli  Indiani  , 
p*J- c.  1 4-n  4. 

Sue  armate,  ivi. 

Suo  modo  di  vivere,  d-c.  14.11.6. 

Pi  Cananor  cofa  poflèda  , e come  compari- 
fca,  p.  j.c.14.  num  J. 

Pi  Marocco  , 

V.  Titolo. 

V.  Ambafcierie, 

Come  s'intitoli  , p.  3.  0.16,114. 
pi  Portogallo  come  tratti  con  quelli  , che 
diffóndono  la  Fortezza  di  Ma  lagno  , detta 

р.  5 c.  16. nu  3. 

pi  Tafileto , fua  Grandezza  , p.  3.  cap.  17. 

«•  5. 

Degli  Abiflini  come  chiamato  -da’ Sudditi  , 
p j c.i8.n  r. 

Pe' Cafri  chi  Ila,  p.j.cap  19. n, 3. 
pi  Nemaquas,  come  regalali*  gliOlandefi, 
de.  19  n.4. 

V.  Voce 

Pel  Congo  da  chi  eletto,  che  Titoli  ufi  , d- 

с. 19  n.io, 

V.  Rendite. 

Quali  abbiano  abbracciato  la  Fede  Cattoli- 
ca d.c.19.  n.ip. 

V-  Titoli, 

Sue  Armi  Gentilizie,  d-c.i9.n.n. 

Pi  Munemugì  con  chi  procuri  Ilare  in  pace, 
p.j  c i9.n  ij.  ; 

pi  Lovagno  , fua  potenza  ; Regno  in  chi 
palli,  c come  chiamato  da’ Sudditi, do.19. 
ni  6. 

D’Egitto.  V Egitto. 

Fra’ Romani  quando  introdotto  , p.  4.C.  1. 
num.6. 

Ne’ primi  tempi  del  Mondo  cofa  facefle,  p 4. 
cin  1 

Come  diflinto  dal  Tiranno  , d.p.  4.  c.  45. 
n.13. 

Re  di  Danimarca  pome  tratti  con  gli  Amba- 
fciauori,  p-j.ci 5.11  3;, 

Rè  di  Francia  quali  Titoli  ufi  con  la  Porta  , 
p-3-c.i.n  i6. 

Se  rieonofea  la  fua  Autorità  dal  Papa,  odali’ 
Imperatore,  p.4. c.4.  n.9. 

A chi fpedifca  Ambafciadori  , P.4.C.13.  nu. 
47- 

Rè  dTnghiltena  da  chi  rieonofea  la  fua  Au- 
torità, p4-  c.4, n.9. 

Y-  Brittanico. 

Non  hà  primo  Miniftro,  d.p4x.i5.n.33. 


1 Come  tratti  de’  Negozj  cogli  Ambafciadori, 
ivi . ' - " '■ 

Rè  di  Perfiacome  fi  contenga  per  conto  degli 
Ambafciadori,  p.4.01 5.0.46. 

Rè  di  Polonia,  fuaelezzione,  p4-c  zo.n.33. 
efcqq. 

Rè  di  Spagna  cofa  poffieda  in  Barberia , p.  3. 
c.t  5 n 9. 

Da  chi  rieonofea  la  fua  autorità  , p.  4.  c-  4. 
n 9. 

V.  Corte  di  Spagna . 

Rcferendarj  nel  Regno  di  Napoli  cofa  facci- 
no , p.4.  c.9.n.<4. 

Regali  da' Principi  come  fi  mandino;  in  che 
debban  confiffere,  p.4.  cap.  19.  nun.  14. 
e feqq 

Quando  indizio  di  terrore, o di  difgrazie,  ivL 
V.  Rimunerazione. 

A’ Pubblici  Rapprefentanti  fatti  da’Prindpi 
predo  cui  rifliedano,come,  e quando  fi  deb- 
ban prendere,  ò rigettare  , p 4 c.11.1j.  5. 

Regalie  di  chi  fiano,  e di  quante  forti  , p.4. 

67.0.6. 

Reggimenti  di  Kavalleria,  come  armati , p.4. 
c.*7  n.5. 

Reggimento  di  Soldati  in  Marchia  come  fi 
debba  governare,  p 4.cap.i7.  n.19. 

Pi  che  numero  debba  edere,  dp4.  cap.  19. 
num  7. 

Regina  di  Calicut  come  trattata  ne’Sponfàli, 

р. 3.c.i4-n.6. 

Del  Congo,  come  chiamata  , p.  3.0.19.  nrr. 
Pi  Svezia  come  ricevura  ed  onorata  per  lo 
flato  Ecclcfiaftico,  p.4.  c.i  1 . n.  1 7.  e feqq. 
Come  dal  Papa , ivi . 

Regni  perche  perduti , p.4  C 47.  n.6. 

Regno  di  Siam,  fua  politura,  cdivillonc,  p. 
3.C.13JJ  x. 

V.  Siam . V.  Cariche.  V.  Principi . 

V.  Uffiziali,  • 

E’  ereditario;  dichiara  come , dc.13.-n.1a 
Di  Ava,  ovepollo,  e come  fi  confonda,  det- 
to c.t  3.  n.  14. 

pi  Calicut,  ovepollo,  ecomechiamato  da 
quei  del  Paefe,  p.  3.C.14.  n4- 
DiGraganor,ovc  pollo, d.c.14.11.10. 
V.Tanor. 

Di  Marocco,  chiamato  anche  Imperio  , p.3. 

с. i6.n.z. 

V.  Marocco, 

Di  Fezfua  Grandezza  , d.c.iS.n.4. 

Di  Tunis  fua  politura, e territorio , d.  c.  1 6 .n.  9. 
D’Algieri  da  chi  dominato  , d.c.  i6.au  11. 
e feqq. 

V.AI- 
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V.  Algieri.  Repubblica  di  Venezia  a chi  fpedifca  Amba- 

Di  Dambea.  V.  Governo.  fciadori,  e da  chi  li  riceva , p 4c.1j.n-5j. 

Di  Monemugì  , con  dai  confini  , pj.cap.  efeq. 

1 91».  1 j.  , j Suoi  Ambafciadòri:,  come  onorati  da’  Pria- 

V.  Monemugì.  dpi  , ivi  . 

Regola  de  jure  qme fu  a ma  tallendo  , quando  Altri  fuoi  Miniftri , ivi . 

non  operi,  p.4  c.4j.n.  6.  !.  '■  Come  riceva,  e tratti  gli  Ambafciadòri , d. 

Rei  di  Lei»  Maeftà  da’Principi  non  fi  devon  p.4.  c.t5.n‘36.efeqqj  _ a 

raccomodare,  p.4  c.iB.n  19.  In  ordine. a’ regali  de  Tuoi, Pubblici  Rapprc- 

AH’ ufo  Militare  come  fi  pun'iichinp, , p. 4. c.  fentanti  come  fi  contenga  , p.4.  cap.  n. 

14. n.j.  . buoi  6.  1 1.  * : 

Relatori  devono  eftete  afeoleati  dagli  Amba-  Sue  Malli  me,  lodate,  p 4.  0.48.11.11. 

fciadori,  p 4x1}.  n.6s-  Repubbliche  come , e quando  rovinino,  puf. 

Di  parole  ingiuriofe  fe  faccian  male,  o bc-  c 44.0.  t.efeqq.  -, 

ne,  efe  debbaneflere  tenuti  fogreti,-  p.  4.  Refidenti  come  confidefati , p4c.tj.t1.  1. 
c.j6.a8.  ; • Quali  Miniftri  chiamari,d.c.rj.n.j<5. 

Relazioni  degli  Ambafciadori , come  fi  feccia-  Loto  prerogative,  ivi, 

no,  p.4. ci9.n.x«.eièqq.  c.ax  n.ra.  In  che  diftinti  dagli  Inviati, ivi. 

Religione  de'  Popoli  di  Sara  ,p  j -c.ij-tt.it.  De’ Principi , come  ricevuti  dalle  Provincie 

efcqq.  unito  » p.4  c,  15 nuitMi. 

Cattolica  nel  Congo , p.  j.  c.  1 9.0  ro.  > Refponiali;  loro  Uffizio,  p 4 c.  11.  n.r.  -, 

Nel  Regno  di  Lovagno,  de  i 9.11.16.  Rettoria  lodati,p.4-  c.j.91.44. 

Degli,  Egizi  quale , p.  9.  c.io.n.s.’  K . Ribelli  da’  Principi  non  fi  devono  raccerti- 
Religione  Gerofolimitana  perche  cosi  cliia-  mandate,  p.4. c.i8.n  19- 

jnata,  perche  ìftituira  ; fua  trapazione  , Come  debbano  elfer  trattari , p.4.  cap.  19. 
P 4 C.J8  n.i.  , - nuttt7  «feqq. 

In  quante  Claffi  divife , d.c.j8.n.i.  Perche  non  fi  debbano  affiftere  , d.  c.19. 

Sue  lingue  , Bali,  Uffizj,  eComende , ivi.  n.  11. 

V.  Ordine . Ricevitore  dc’JForaftieri  in  Perfia,  come  chia- 

V.  Luogotenente.  . . . . _ mato»  p. 3.04.0.91.  ni/:  . i 

V.  Grafi  Maeftro . Di  Malta  in  Venezia  con*  ricevuto,  p4-‘c. 

Suo  Governo  in  tempo  diSede  Vacante,  d.  15.nuna.j6. 
c j8.n.ro.  , Ricbclìtu  (Cardinale)  con  quali  mezzi  feceftè 

Religioni  dìverfe  , cola  facciano  , p.4.  cap  cofe  grandi , p.4.  c.  1j.num.j4.  r " 
44.0.1.  Riferire  parole  altrui  pregiudiziali  fe  biafaie- 

Religiofein  Siam  , come  vivano  , ,p.j,  c- j.  vok  , p.4.  c.j6.n.8.= 

num.*.  ..i.-...  Rigore,  quando  fi  debba,  ufere  , p.4.  c. 47. 

Reiigiofo  fraudolento  . dit  fi  ptefitma,  p 4.  n.6.  : -1 

c.in.17.  Rimproveri  come  fi  debban  fere  , p.4.  c.18. 

Deponcado  l’ Abtto  cpfe  perda  , p.4.  cap  14-  n.  18. 
ri.  9.  1 u Rimunerazione,,  quando  .firichicgga  , p-4-c 

Rendite  del  Rètfel  C°rig®  quali  , p.  J.  c.  19.  19.  nj.5. 

n.9.  ■ i.,  Rinomanza.  V.  Sete. 

Repubblica  V.  Popoli  di  Barbaria.  , Ripre faglie  , quando  permeile  , p.4.  c.  16. 
V,  Ammimftratori . ..  , n.x6. 

Da  chi  cofiituita,  p 4-c.i  n.  1.  , , Ripudio  nel  Tonchio  a chi  permelfo,  p.j.  c. 

Come  fi  confervi  , p 4.e4.iM5  ; | 9-n.  6. 

Repubblica. di  Genova  a ài  fpedifca  Amfia-  In  Fez  , come  permelfo  , p.  j.  cap.  16. 

©adori,  p4x.1j.a58.  ,,  i;  num*. 

V,  Pubblici  Rapprefentanti.  ; 1'  t Riputazione  di  Grande  come  fi  acquifti , p.4. 

Repubblica  di  Lucca  a chi  fpedifca  Amba  cjj.n.zi.  0.49.0.4. 

©adori,  p.4.c.ij.nums8.  i Come  fi  debba  rifsarcire  , p.  4.  cap.  j6. 

Repubblica  di  Ragufi  a chi  fpedifca  Amba-  n 9- 
Idadori,  ivi.  ' V.  Concetto. 

f Ateneo  TomoJU.  j,  /,  > Mmm  1 Ri- 
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Ri  fent  inventi  per  ingiurie  fatte  à gli  Amba- 
feiadori  quando  fi  debban  fare  , p.4.  c.i6. 
num.4. 

Come  1 e quando  fi  debban  fere,  p+.c  jtf. 
n-7- 

Rifentimento  quando  non  debba  ferii,  p+c- 
i9aj. 

Riduzioni  precipitofe  dagli  Ambafciadori 
non  fi  debbon  pendere  , p.4  c.jj.  num. 
6S- 

Rifpofle  degne  di  Lode  quab  , p.4.cap.i}. 
n.  j6. 

Ritirata  gloriofe  Azione  d'un  Generale , p>4- 
cjjn.il. 

Ritirate  come  fi  debban  fere , p4-c.j0.num. 
11.  efeqq. 

Rivelatori  de’fegreti  de’  Principi  debbon  effer 
puniti,  p4.cij.n.jiefèq. 

Rizzi  (Matteo)  lodato,  p.j.cg.  nu.ii. 

Rocchetto  (coperto  , a chi  permeilo  , e cofe 
denoti , p4.c-JO.n1e  e feq. 

Come  piti  decente , ivi . 

Rohodar  Agì,  chi  fia  , pj.ci.n.17. 

Roma  quanto  tempo  fiafie  lenza  Leggi , p.4. 
c.i.ai. 

Decreta  foggettarfi  alle  Leggi  di  Solone  , 
ivi. 

V.  Popolo  Romano. 

Perche  cadefle,  04.  c.47  nu  t. 

Romani  vincono  Mitridate , p-1-c.J  -n.4. 

Invertono  varj  Regi  del  Cherfonefb , ivi . 

Romolo,  fuoGovemo,  p4.c1.aj. 

Roodinelli  (Comcndatore)  lodato,  P4.C.19, 
n.11. 

Suoi  impieghi,  ivi. 

Spedito  Inviato  alla  Cotte  Ceferea  quali  ono- 
ri riceva , d-c.19n.11. e fèq. 

Rote  d’Italia  quali, p 4.  cj.n.j. 

V.  Uditori. 

V.  Giuri  (dizioni . 

Rufea  ( Dottore  Giufeppe)  lodato, p4-  cj. 
n 14. 

Rufiia  cofe  fia , e perchè  cori  detta  , p.  J.  c 
i.nu.  1. 


1 C E 


S 

SAbato.  V.  Solennità. 

Sableftan  cofe  fia,pj.C4.n.ir: 

Sacelli  (Co; Angelo)  lodato,  p4-  c.J.  a 14- 
Sacerdoti  fu  premi  in  Tartaria  come  chiamati, 
p.j  e.|  n 7. 

Di  Calicut  come,  p j.c14.nnm4. 

Perche  veftan  di  giallo,  ivi. 

SachirgVBafd  chifia  , pj.  ci.n.17. 

Salì- Bafsà chi  fia,  pj.c.i.nu.ij. 

S-Salvadore  Capitale  del  Congo,  p.  J cap.  19. 
ni. 

Saporetti.  V.  Tonchio. 

Sargente,  fuoUffizio,  p.4.c.i5.n.j.efeq. 

Perche  cosi  detto,  p.  4c.36.n- 5. 

Sargente  Generale  di  Battaglia,  fuo  Uffizio  , 
p4.c.jo.n.i.efèq. 

Sargente  Maggiore  fuo  Uffizio  , p.4.  cap.  14. 
n.j. 

Della  Kaval feria,  fuo  Uffìzio  , dx.14.  n.6. 
c.  18.  num  i. efeqq. 

Perche  cosi  detto  , ivi. 

Da  chi  riceva  gli  ordini , ivi. 

Suoi  Requifiti,ivi. 

Suo  irtituto  , ed  autorità,  de.  18  «1. 

In  occafione  di  marchia  come  debba  conte- 
nerti, d.c.i8.n.ie<cq 

Come  in  cali  d’  Alloggi  , «Le  *g.  num.  5.  e 
feqq. 

Come  In  aprire  le  Porte,  d.  c.  18.  p.7. 

Come  in  occafione  d’attacco  della  Piazza  , 
<Lc18jt.il. 

Come  nel  giorno  del  Conflitto  , d.  c.  il.  a 
U 

Del  Brigadiero  , e fno  Uffizio  , p.  4.C19. 
n.9. 

Sargente  Maggióre  di  Battaglia  , fuoi  Re- 
quifiti  , Uffizio  , e prerogative,  p.4.  c.ja 
ai. 

Sargenti  Maggiori  de’ Battaglioni,  p.4,  C19. 
n.  1 1. 

Sarmazia  perche  cosi  detta, p.j-c.i.n.i. 
di  Sarto  aia  (Elettore)  fua  dignità  , p4-  c 
340.5. 

V.  Elettore. 

Principe  lodato, p4.c41.n-5. 

Kavaliero  dell’  Ordine  degli  Elefanti 
ivi. 

Satelliti  perche  cosi  detti,  p4.c. J6.  n.j. 
Savèlli  (Principe)  fua  Carica, p.4-c$4-n. 5. 

Cafe 
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dCafa  , fua  giuri  (dizione  in  Roma  s ivi. 

i Savoja  ( Principe  Eugenio  ) Capitano  Ec- 
cellente, p4c.r1.n11. 

Duca  a chi  fpedìfca  Ambafciadori , p,4.c.  13. 
n:  50. 

Sua  differenza  con  la  Corte  d’Inghilterra , d. 
c-tj-n-sr. 

V.  Titolo. 

Satrapa  colà  figoifichi,p.j.c.4.n.ji. 

Scalco  Maggiore  del  Rè  di  Perfia  come  chia- 
mato, p.j.c-4.n.jt. 

Scaramuccie  quali  precauzioni  richieggano  , 
P-4-  c3?.n.t8. 

Scelerati  perche  puniti, P.4.C47.H.  5. 

Schiatte.  V.Matabar. 

Schiaverò.  V.Dalmatini. 

Schioni  inTartaria  cofa  lignifichi,  p.j.cap.j. 
n-j. 

Scienza  per  fe  fteffà  nobilita,  p4-c.j.  n.jj. 

Scienze  hannofiorito  in  Egitto,  p.  3c.10.n9- 

Scribi  anticamente  che  perfone  foffero,  p.^  c. 
8- ni. 

Scrittoti  loggetti  alla  Critica  , p4  c.j  n.17. 

Eccellenti  di  che  non  debban  far  conto  , 

ivi. 

Come  fi  difendano,  d.c.j.n.n. 

Scrivano  de’  Conti  in  Perfia  come  chiamato , 
pj.c4n.j1. 

Scudieri  anticamente  quali  chiamati , p.  4.  c. 
j6.num  5. 

Come  confiderati  , e diftinti,  p.4. 0.41.0.4. 

Sedere  fiotto  chi  non  fi  debba  , p 4.  c.  1 5. 
num.  io. 

Sedizioni  , loro  effetti  ,p.4.c.ii.ni6. 

Perche  feguano,ivì. 

Sedrat.  V.  Popoli. 

Segretari  de’  Governi  Monarchici  cofa  faccia- 
no, p.4.  c.<j.n.  7. 

Delle  Repubbliche,  ivi. 

A chi  paragonati , d c 9.  n.9. 

Come  diftinti,  d.c.9.n.ro. 

Di  fiato  alla  Corte  di  Parigi  colà  facciano  , 
d.  c.9.n.iz. 

Delle  Arabafciade  come  confiderati , p 4-  c. 
rjjn.t. 

Degli  Ambafciadori , ivi . 

loro  virtù,  ecoftumi  , p4.c48.n.n. 

Segretari  di  fiato  cofa  pretendano,  p4.  c.16. 
n.ij. 

Segretario  in  Perfia  come  chiamato,  p.j.c-4. 
n.ji.  , 

Sua  dignità , e prerogative , p.4.c-9-n.i. 

Sua  denominazione  da  che  proceda  , ivi. 

Di  fiato  colà  faccia , ivi . 

Delle  Lettere,  ivi. 

Oleato  Tom  III 


Delle  Ambafciade,  ivi.  1 

De’ Complimenti , ivi. 

A che  paragonati,  ivi. 

Suoi  Requifici,  d.c.9.n,i.efeqq. 

Come  debba  effer  trattato  dal  Principe  , d. 

р. 4.c.9.n.6,efeqq. 

Suoi  Titoli,  d.c.  9.  n.9. 

Di  fiato  nella  Corte  |di  Roma  chi  fòglia  ef- 
fer, dc.g.n-ir. 

Della  Cifra  cofa  faccia, ivi. 

V.  Carica  di  Segretario . 

Nel  Regno  di  Napoli  come  confederato  , d. 
C-9-  n.14. 

D’un’  Ambafciadore,  fue  qualità,  p4.c.  16. 
n.xy. 

Dell’Ambafciada  come  confiderato,  p.4.  c. 
rjn.4J. 

Sue  prerogative,  ivi . 

Cofà  fàccia,  ivi , 

Come  diftinto  da  quello  dell’  Ambafciado- 
re,  ivi. 

In  Venezia  come  ricevuto  , p4-  c.  15.  n. 

36. 

Di  fiato  in  Perfia  come  chiamato  , p.j.c.; 
4-n.jr. 

Delle  Provincie  unite  che  luogo  occupi  ,p  4, 

с, rs-n4i. 

Del  Sultano  da’ Turchi  conae  chiamato,  p.j. 

c.i.n  17.  . 

Segretezza  da  che  nafca,  p.+c.i  j.n.  ji. 
Quanto  neceffaria  , ivi . 

Nel  Principe  cofà  operi,  p.4, 048.  n.  io. 
Segreto.  V.  Silenzio. 

Cofa  faccia,  P4X.9J14. 

Rivelato  come  fi  confideri , p.441.1  j.num. 
jz. 

Come  fi  cufiodifca  , ivi. 

Seidin  Tartaria  cofa  lignifichi  , p.j.cap.  j. 
n 7- 

Seliciar-Agà  chi  fia , p.j.  c.i.  n 17. 
di  Seiveira  (P.  Confàlvo  ) lodato,  p.j.c.19. 
n.»j. 

Perche  fatto  morire , ivi. 

Senato.  V-Voce. 

V.  Senatus  confulti. 

Iftituito  da  Romolo,  p.4-&i.n.j. 

Colà  lignifichi , p-4.c.io.n.r. 

Sua  orìgine,  dc.io.n.i. 

Romano  rinomato  , d.  capto.  num.  j.  e 
feqq.  _ 

Sua  diftinzione,  ivi. 

Sua  podeftà , d.c.  io.  n.6. 

Sua  Convocazione  a chi  apparteneffe,  d.  c. 
io  n.8. 

Come  feguiffe,  ivi. 

Mmm  3 Chi 
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Chi  vi  proponeflè  gli  af&ri,  d.c.io.n.9. 
Come  vi  fi  votaflè , e come  vi  fi  prendertelo 
lerifoiuziom,  ivi . 

Di  quanti  (oggetti  debba  efler  comporto,  d. 
ciò.  n.  14, 

Se  fcggetto  alle  Leggi,d.c.io.n.i6. 

Delle  Donne  introdotto  da  Elio  Gabalo  per- 
che biafmato,  dc.io.n-i8. 

Senatore  di  Roma  , fue  prerogative,  p.4.  c. 
10JJ19. 

Senatori  anticamente  quali,  p-4-c.io.n.r. 

Tra’  Romani  ancorché  averterò  luogo  in  Se- 
nato quali  non  fortéto,  de.  IO.  n-s- 
Pedar)  quali, ivi. 

Loro  occupazioni  ed  obblighi  , d.c.ian.7. 
V.  Dignità. 

V.  Vuotare. 

Se  debban  efsere  eletti  Giovani  , ò Vecchi , 
de.  io.  n.  11. 

Colà  debban fapere,  d.c.io,  n.tiefcqq. 

Di  Svezia  cofa  pretendano,  p.4  cié.nzj. 
Loro  prerogative , p4£.  34.  n.  1 1. 

Senatus  confulti  de'  Romani  come  fi  formaf- 
fero,  p4x.10.n9. 

Come  lene  imp^iflcl’efecuzk>nc,ivi. 
Sentenze  diMoitcin  Malabar  da  chi  efeguite, 

P .J  c.t4  n-J‘ 

V.Voti. 

JDe'Delegati  come  è quando  portano  efler  ri- 
vedute, p-4C4.n.j8. 

Come  debbano eflere profirrite  , d.c.4.  045. 
Quali  non  infirmino , p.4c  s n.  7. 

Sepoltura  d*un  Re  d'Arabia  in  Fez  à che  (cr- 
va,p.j  c.i<S.n.6. 

Seraakiero  , che  lignifichi,  e come  confiderà* 
to,  p3x.r-n.11. 

V.  Carica . 

Serge ns  chi  frano  , e fe  infami  , p.  4.  c.  ia 
n.  1. 

Sergente.  V.Sargente. 

Serragli  «fi  Coftantinopoli  efua  divifigne , p.j. 
c-r.n  i4.ei$. 

Serraglio  di  Coftantinopoli,  ivi. 

Serrai-Agasl  chi  (a,  p3.c1.a17- 
Scrvan  Provincia  della  Perfia,  pj.c.4.  a s- 
Sua  grandezza,  e Città  principi! , ivi. 
Servidori  de  chierici  quando  godano  la  prero- 
gativa del  Foro,  p4.c-1.a14- 
Quando  portino  eflere  pregiudiziali  a Padro- 
ni, p4.c16.a15. 

Servienti  anticamente  quali,  p.4. 

Sete  di  rinomanza  pregiudiziale,  p4.c17.n- 
*7- 

Severità  quando  fuperì  la  Clemenza  , p.4.0 


ICE 

Severo.  V. Titoli. 

Sigillo  delGran  Sultano,  e del  Rèdi  Perfia 
dove  Umetta , p3  c.1n.19. 

Come  comporto , ivi . 

Siam-  V.Rè.  V. Regno. 

V. Cattolici.  V-Comercio. 

V. Figli-  V.Religiolé. 

V. Bevande.  V. Cariche. 

V.  Popolo.  V.  Naufragi- 
V.  Giuftizia . 

Suoi  Templi  magnifici,  pj.c.tj.  numi,  e 

SuoPaefe,  eClima,  dc.13.a4. 

Calè  perche  di  Legno , ivi . 

Avvene  anche  di  Pietra  , ivi. 

Moneta  del Paelè,  e veftire,  de.  13.  num-j. 
e 9- 

Siameli  . V.  Mogli . 

V. Nobiltà.  V.  Funerali. 

Cofa  abborrifehino  , p3x.13.a6. 

Nella  Nautica  poco  pratici , ivi . 

Come  ferivano,  d.  013  0.7. 

Loro  Religione,  Templi,  e Sacerdoti,  d.  c. 
13-n.1t 

Loro  Funerali  ,dx.t3.n.tj. 

Loro  fupcrftizioni , ivi . 

Sono  Pitagorici,  ivi. 

Cofa  credano  delle  Anime,  ivi. 

Ammettono  la  Religione  Cattolica , ivi . 
Non  biafiman  le  altre,  ivi . 

Sigillo  da’Principi  perche  confegnato  agli  Ani- 
bafeiadori,  p4.c13-n.89. 

Sigiftan  Provincia  della  Perfia  , p 3-cap-4  n. 

ti. 

Signiferi  de’ Soldati  anticamente  quali , p.4  c. 
13.  n.  a. 

Signore  del  Feudo,  e Sovrano  in  che  differì- 
fcano,p4.c.  13.0.44. 

Signori.  V.  Voce  Malti . 

Silenzio , cofa  operi,  p.4.c.6.ai«.c.4t.  tram. 
10. 

Con  facilità  fi  rompe , p4x.  1 3.0.  jo. 

Quanto  necertario,  ivi . 

Come  fi  confideri , d c.13  n.31. 

Quando  lodevole  ; quando  meriti  biafino  , 
p4.c1gn.1j. 

Perche  lodato, p4x.19.a13- 
Quando,  mchi,  e come  lodevole, p4- 049. 
n-4- 

Silleri  ( Prefidente  ) lodato,  p4.  c 1 $.  n.7. 
Simpatia,  che  effetti  produca,  p4,c.i3.nutn- 
JJ- 

In  che  confidarvi. 

Simplarj  degli  Efereitì  de*  Romani  , p-  4- c 
13.  ai. 

Simu- 
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Simulazione  , come  fi  debba  ufare,  P-4C-I3- 
il  18» 

Sindicato , quando  debba  farli , quando  nb  , 

pa.c.i.n.zs. 

Sini  in  Mofcovia , che  perfonc  fiano  , p.  J.  c. 
a.  n.9. 

Loro  fpezie  , ivi . 

Sini  (calco.  V.Voce. 

In  Inghilterra  come  conGderato,  p.4.  cu. 
numi. 

Suo  Uffizio,  ivi. 

Società  fotto  1*  invocazione  della  Nunziata 
quante , e quali , p4  C4i  n 
Soderini  (Lodovico)  Iodato,  p-4.c-3.n-i4- 
Sofala  cola  Ga  , P.3.C.19  n.5. 

Soggiogati  come  debban  eflère  trattati , p.  4.C. 

3 3-n.ji. 

Soldatefca  del  Congo  in  che  confida,  P.3.C.19 
num.io. 

Soldati.  V.Imperadore  dell' Abiffinia. 

V.  Equipaggio. 

Che  qualità  debbano  avere  , p.  4 c.11.n  9. 
c-4t-  n.13. 

Come  fi  debba  prendere  informazione  di  Io- 
ro,  ivi. 

Da  Ariftotile  come  chiamati , p.4.  cap.  36. 
mimi. 

Mercenari  quali,  p.4 .049.  n S.efeq. 

Quali  utili,  quali  pericolofi,  ivi. 

AuGliarj  quali  , d.c.49  n.io. 

Soldo.  V.  Imperadorc  dell’  Abiffinia. 
Solennità  del  Sabato  da  quali  popoli  praticata  , 
p-3c.  i8,n  6- 

Sollecitudine  quando  lodevole,  P.4.C.6  n.  17. 

Dagli  Antichi  come  unita  al  la  lentezza,  p-4- 
ci8.n  lL 

Sollevazione  quali  effètti  produca,  p.4.  c.n. 

n.  if. 

Come , e quando  fegua , d.  c.  1 1.  n.34. 

Come  fi  effingua , d.  nj  4.  e feq. 

Somari  felvaggi  , ove  fi  trovino  , p.  3.  fcin. 

nu.4. 

Sonquas  ove  habitino»  e loro  eferciz  j , pj.c. 
19.nu.4- 

Sopraintendente  de  Panni  del  Sul  tano  tra  T ur- 
chi  come  chiamato,  pj.  c.r.n.i7. 

Delle  Finanze,  della  Cucina  , della  Anno- 
na, e delle  Fabbriche  in  Perda  come  chia- 
mati, p.?x4.n.  31. 

Degli  affari  ftranieri  , è de'  Regj  Magazini 
di  Siam  , come  chiamato , P.3.C.13.  num. 
io. 

Sordidezza  quali  effètti  produca  , p-4-  c.  14. 
numi. 

Sorte  cofa  operi , p 4 c.19  n.10. 
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Sofcrizzioni  da  chi  debban  fàrG  una,  p-4.  c. 

is  n.io. 

Sovrani  chiamati  Giudici , P4-C-4.  n.t. 
Sovrano.  V.  Signore  del  Feudo. 

Spada,  perche,  eda  chi  nondebbaeffer  depo. 

ffa,p4.c.4i.n.ir. 

Caffi  accaduto  sù tale  propofito,  ivi. 

V.  Gentiluomini  dell’Abiffinia. 

V.  Nobili  BologncG . 

V.  Pubblici  Rapprefentanti . 

Spada  (Cardinale)  Segretario  di  Stato,  p,4,c. 
aiju6, 

Spagna-  V.  Rè  di  Spagna. 

V.  Corredi  Spagna. 

Spagnuoli  Padroni  del  Perù , ptc.nnjt. 
Nella  Città  del  Meffico , p.  3-cn.n.s. 

Loro  Naturale, p4.c11.njs. 

Come  vedano,  p4  c.r4.nu.  9. 

Nelle  Arringhe  alle  corti  ftraniere  , come 
parlino  , d.c.i4.n.i4- 

Sphai  come  G pollano  far  morire,  p.3.c,i.nn. 
10. 

Che  perfone  Gano,  d.  c.in.is. 

Loro  Emolumenti  , Prerogative  , ed  Ar- 
mi , ivi. 

Di  quante  forti  Gano,  ivi. 

Spedali . V.  Città  di  Fez . 

Spedizioni  clandefline  d'Ambafciadori , come 
debban  farG , p.j.c  19.  n.s. 

De' Legati  a chi  fi  facciano,  p.4.  c.n.nj. 
Spiaggie  di  quante  forti,  p.  4.  c.3S.n.i. 

Spie  dagli  Ambafciadori  come  debban  effèr 
trattate,  p.4.  c.t3-n.6<. 

Spofe  in  Calicut , come  trattate  , pj.c.  14. 

O.&. 

Sprezzo  come  non  G debba  foflrire  , p.4.  cap. 

jòm.2. 

Squadre  di  Barche  de' Malabari , p.3.c.i4.n.i. 
Stagioni  nella  Canada  come  G contino , p 3,0, 
un  17. 

Stagni  di  quante  forti , P4-c.  3 j.nu.i. 

Stati  come  singrandifehino,  pj.c.  1 3.  n.ig. 
Dell’  Imperio  fe  abbiati  diritto  di  fpedire 
Ambafciadori,  <Lc.13  n.6g  efeqq. 

Generali.  V.  Provincie  unite. 

D’Olanda  , e loro  Miniftri  , d.  p.  4.  c.  15. 
num  41. 

Come  , e quando  rovinino,  P4.C.44.11.  x.e 
feqq. 

Stato  della  Nazione  Germanica,  come  conG- 
derato,p4c.i3.n,7Q.  efeq. 

V.  Ragion  di  ftato. 

Statuti  de’  Vicelegati  , come  G conGderino  , 
p.4.  cjl n. r s. 

Storia  cofa  operi  , p.4  ci3  n.i4. 

Sto- 
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Storici  cofa  debban  fare,  p.4.c,;.aj<, 
Struzzi  loro  utilità , p.3.c.i7.qz. 

Svedefi  hanno  trafico  nella  Guienna,  p.  ;.c.  iq. 
n.£ 

di  Svezia  (Regina)  parta  per  lo  ftato  Eccle- 
fiartico,  p4.cz 1.  tu  7.  e feqq. 

V.  Ambafciadori . 

Suffeudatario  k porta  divenire  Signore  libero 
del  Feudo,  p4  c.sr  n.18. 

Suffeudi  Ecclefiaftici  come  fi  confidcrino,  p.4. 
c.si.qzi.efcqq. 

V.  Chiericati. 

Svizzeri  loro  naturale  , p.  4.c.ii.n.iz. 

V.  Cantoni  Svizzeri . 

V.  Ambafciadori . 

Sultane  tra* Turchi  come  confideratc,p.j.  c- 
1.  ni?. 

Sultano  cofa  fignifichi.pj.ctn.  L. 

V.  Gran  Signore . V.  Titoli . 

Sua  potenza  ed  autorità , d.c.i7n.u. 

Sua  Grandezza,  d.  c.i.  qji.e  feqq. 

Suoi  Figlj  come  allevati  ,d«c.i.  n.i  3. 

Suoi  Titoli  , d.  c.  i.n.iS. 

Sua  dimora,  d.c.  r.n.ig. 

Suoi  affari  ove  ficonfultino,ivi. 

Sue  rendite  , d.c.i.n.z8. 

Che  Ambafciadori  fpedifca  , c da  chi  li  rice- 
va, p.4.  c.  13.  n.5  4. 

Superbia  che  effetti  produca , p.  4c.it.n.i. 
'Superchieria  dannatulirtima,p4.c.3fi.n  7. 
Superiorità  quando,  ed  in  chi  degna  diLode, 

P4-C49n4- 

Superazioni . V.  Infermi . 

Suppliche  , come  fi  debbano  efporre , p.4.  c. 

Sus  Principato  di  Barberia,  p.  3.  c.  17  num.  2. 
e s, 

Sufa  Capitale  della  Sufiana  rinomata  nelle 
fagreGarte,  p3.c4.n6. 

Sufiana  cofa  fia,  p.j  c.4  n 6, 


T 


TAbareftan  cofa  fia  , p.  3.  c.4.n.i7. 
Tacito  perche  fi  finga  fcacc  iato  da  Lesbo, 

P 4 c.ij  .n.14. 

Tafileto  Regno  di  Barbaria , fua  defcrizione  , 
P- S e.  17.  imi  feqq. 

Taglia  Ugne  del  Sultano  tra’  Turchi  come 
chiamato,  p.p.c.tjLiz. 

Tamburi  Spediti  da’ Generali  quali  prerogati- 
ve godano,  p-4.  CJSm.6 1. 


ICE 

Tanara  ( Conte  Gio:  Nicolò  ) lodato  , p 4. 

c-S-n-M- 

Tanger  cofa  fia , p 3 c.15.n-  9. 

Tanor , fua  deferizzione , P.3.C.14.  n.n. 
Tapuis,  che  genti  fieno,  p.3.c.i4.n,g. 

Targa  che  Regno  fia,  pjcrj.n.z. 

Tartari , loro  origine,  Religione  , Coftumi , 
Fierezza,  ingrandimento,  e vicende,  p.  3. 
c.i.e4.c.3.n.a.efcq. 

Tartaria  cofa  fia,  fua  divifione,  governo  , ed 
altre  circoftanze,  p.3. 0 Lai.  e feqq. 
Tarudante  che  Città  uà,  p.  3.0.17.11 z. 

Talloni  (Marchefe)  Autore  delle  Ombre  pò- 
liriche  lodato,  p 3-c.i-n.19. 

Taurica  Cherfònefò  ove  porta , p.  s.c.t.  n ». 
Tauris  Regia  della  Perfia,p-3.c.4.  04. 
Taurofchiti  chi  fortero.p.  3.03.04. 

Teiptzan  cofa  lignifichi,  p.3.c-3.num.7. 
Temargi  Bafsl  chi  fia,  p.3c.  r.n.17. 

Temerità  a che  contribuifca,  p4.c.tj.  num. 
il- 

Tempio  Magnifico  in  Marocco  , p.3.  c.  16. 
num  1. 

Templi.  V. Siam. 

Tenente.  V.  Luogotenente. 

Tenente  Colonnello  come  confiderato  , chi 
foglia  eflère  , fuo  Uffizio,  p4.cz9.num.1- 
e feqq. 

Teodofia . V.  Genovefi . 

Teologi  quali  debban  precedere  , jvj.  c.  3. 
n.i  3. 

Cofa  fpieghino,  ivi. 

Teologia  cofa  fia,  di  quante  forti , colà  eon- 
tenga,p4C3n.S'S. 

Teologo  perche  chiamato  Maeftro,  P4.C.3. 

n,  L 

Teorica  quanto  differente  dalla  pratica, p^  c. 
13.0.15. 

Termine,  Legato,  antichifiimo  , p^.  c.»i. 
a 4. 

Teforierodei  Rèdi  Perfiain  quel  Regno  co- 
me chiamato,  p.3. C4.n.3i. 

Di  Siam  come  chiamato, p.3. c.i3.n.io. 

Cofa  fia , p4.c7.q8. 

V.Uffiziale. 

Generale  del  Papa,  fua  giurifdizione,  p.4.  c. 

7.n.is.efeqq. 

Generale  delle  Provincie  Unite  come  confi- 
derato, p.4  cj  L n.az. 

Terterarj  de’ Soldati  anticamente  quali , p.4. 

C23  nu.i. 

Tetta.  V.  Male  di  Tetta. 

Timore  che  effètti  produca , p.  4.  cn  n.z. 

In  alcunida  che  proceda,  p.4.c.i8.n.7. 
Tiranni.  V. Principi. 

Quali , 
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Quali , e perche  non  fi  portino  uccidete  , 
4.C.45  nu.  14. 

Cofa  fogliano  bramare,p4.c.4S,aj. 

Cofa  rtogliapo temere,  ivi. 

Come  fi  correggano, ivi. 

Loro  Arti , ivi . 

Tirannia.  V.  Governo. 

Tiranno . V,  Parola . 

V.  Titolo.  V.  Governo. 

Come  considerato,  p.4. 0-45.0.  z.erteqq. 

Sue  maflime,  ivi. 

Perche  distrugga  leCittà,d.c.45.n.7. 

Se  fi  porta  uccider  lecitamente, d.c.4S.n.u. 

Chi  fi  porta  dire,  d c.45j1.1z. 

Come  diftinto  dal  Rè,d.C4$.ti.i]. 

Perche  operi,  d.c.4  5 n.14. 

Come  fi  porta  correggere,  P4.  048.11.4. 
Titoli.  V.  Rè  di  Francia. 

V.  Veneziani- 
V.  Turchi.  V.  Multano. 

V.Kem. 

Urtati  da’  Turchi  col  Gran  Vrfir  , p.j.  c.i. 
0 «7- 

V.  Cadilesker. 

V.  Ufliziali  Militari. 

Di  Czar  di  Mortcovia  , p.jat  i.n.io.  erteq. 
Urtati  daU’Ottomano  ,d. c.i.num  14. 

Quali  urtati  dal  Papa  col  RèdiPerfia,p.3- 
^ c4.11. a r.  . 

De’Tonchinefi,  p.j.  09.0.5. 

De'  Mogoli,  p.3.c j 1.  n. j. 

Regj  nel  Congoqoali,  p3.c-i9.num.t1. 
Dovuti  a’ Giudici  quali , p.4.  0-4.045, 
Dovuti  a' Segretari,  p4.  c 9.  n $. 

Onorari  quali  , p 4.  capila  u. 

Urtati  alla  Corte  di  Polonia  cogli  Amba- 
fdadori,  e da  quelli  con  altri,  04.  czo.no. 
18.40.  e rteqq. 

Urtati  da’  Nunzj  col  Collegio  de’  Cardinali 
in  tempo  di  Sede  Vacante, <Lc.z0.tt3a. 
Urtati  dall’Inquifitote  di  Malta  > d.c.zo.n. 
60. 

De’  Capitani  , e Kavalieri,p4.c.jj.  ttjj.  e 
rteqq. 

De’  Grandi  Maertri , ivi . 

De’  Cardinali , ivi. 

De’  Capitani  Generali,  ivi. 

De’^  Marescialli,  p.4. 0.34.0.9. 

De’ Maggiordomi,  dc.24j1.14. 

V.  Ducee. 

Del  Gran  Maeftto  di  Malta , p.4.  capj8. 
num.14.  eleqq. 

Del  Gran  Sultano,  p3.cr.a16. 
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Titolo  di  Vifir  in  Perfia  come  Stimato,,  p.jr. 
t.n  19. 

Di  Vaivoda  in  Mortcovia  a chi  il  conferisca, 
p.j  c.i.n.» 

Di  Czar  da  che  prcfò,  d.c.  z.a  1 z. 
D’Imperadore  dato  da’  Principi  Crifliani  a! 
Rè  di  Marocco, p-j.c.  16.  a r. 

V.  Rè  di  Portogallo. 

V.  Rè  di  Marocco. 

V.  Santo  Pio  V.  - . i 

V.  David.  V. Clemente  VII.  , ; 

Di  Coteque  da  che  prefo,d.p.j.c.i9  n.;. 

Mani  nel  Congo  da  chi  urtato,  d.c.  19.  aio. 

Di  Dttcbi  dal  Rè  del  Congo  a chi  dato  , 

' 

Di  Macfln  quando  introdotto,  p4.cj.ar. 
Di  Dottore  donde  proceda,  ivi . 

Di  Teologi  a quali  perfone  attribuito,  d-c. 
J.n-i}.  , . 

D Uditore  in  Roma  a dii  fi  dia,  0.4.  c 5. 

num.x.  / 

Di  antichirtìmo,  p.  4x1.6.  n.z. 

Di  Óartfjtm  quanto  confiderabilc  , p.  4.  c. 
9 n.a. 

D’ Illujtrijjimo  a chi  rifervato,  ivi. 

Di  Sereniamo  come  Considerato,  ivi. 
D’Eccellenza  a chi  dovuto,  ivi. 

Di  Senatore  a’nortri  giorni  diverto  dall’  an- 
tico , p. 4.010.0.19. 

Di  Prendente  a chi  s' applichi,  p4.  capi  3. 

D’ Ambajciadore  moderno  , d.e.tj  ^41 
Praticatodal  Duca  di  Savoia  colRèdiFran- 
eia,  d.c.ij.  num.50. 

Dalla  Repubblica  diGineura,  ivi. 

Dal  Duca  di  Savojacol  Rè  d’Inghilterra  , 
dcap.13.num.5r. 

Da’ Monarchi  praticaci  con  le  Provincie  U- 
nite,p4.c  150-40. 

Praticato  trà  gli  Ambartciadori  ì Nimega  , 
d.c.X5B.43. 

De1  Pubblici  Rapprefentanti  , dp4-  ctS 
num.13. 

Di  Nunzio  da  che  abbia  avutoorigine,d.p4. 

cio.n.r. 

D Eccellenza  da  chi  ptetefb  , d.  c.  10.  nunz- 
io. e rteqq. 

D Eccellenza  a chi  non  convenga , d e.  20.  n 
i4efeq. 

V . Gran  Maeflro  di  Malta . 

V.  Inquifitore  di  Malta.  cod/j 

Dz’  Tenditore  quando  s’ acquisti  , <Lp.  4.  c. 

Di  Grande  a chi  comune,  dp4.c3jn.34. 

D’fiaà 
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D’Eminenza  a chi  dovuto  , ivi . 

.Di  Grande  a chi  attribuito  , d.  cap.  3 j.  n. 
J4-  efeqq. 

Di  Marckiallo cofa fia , dp-4.c  j4.n1. 

Di  Kaoaliero  anticamente  a chi  conferito  , 
; P4  c.  jé.n.i. 

D’/agiuflo  quando  s’acquifli,dc  j6.n.7. 

Di  Scudiero  cofa  lignifichi,  ed  a chi  dovuto, 
p4.c41.n4. 

Di  Valletto  a chi , ivi . 

Di  Tiranno  quanto  divenuto odiofo  , p.4-C. 
4 $0.3. 

Di  Severo  achi  dovuto,  p-4.c47.n  s. 

Di  Giu/io  Giudice  come  fi  acquifti,  ivi. 

V.  Conquiftatore. 

Toga  Dottorale  quale  fia,  p.4.  c-3.t1.16 .17. 
In  quali  perfone  lodata,  ivi. 

V.  Velie 

Togati  nelle  Ambafcerìe  come  debban  com- 
parir velini,  p.4.  0.14.0.9. 

S-Tomafo.  V.  Corpo. 

Perche  chiamato  Dottore  Angelico  , p.4.c. 

• 3.n  6, 

Tonchin,  Regno  delle  Indie  deferitto,  p.j.c. 

9. n l efeqq*  ' ' 

V.  Mandarini . V.  Principi . 

V.  Uffizi  ali. 

-V.  Gentiluomini . V.  Dignità . 

V. Poeti.  V. Nobiltà. 

V,  Artirti . V.  Rè. 

V.  Popolo  minuto . 

Tonchinefi  deferirti,  pj.c-9.n.i.efeqq. 

V- Cariche.  V.  Matrimoni . 

V.  Ripudio.  V.  Adulterio. 

Tonguedont  V. Popoli. 

Torneo.  V. Parto d’ Armi . 

Torquati  tra’ Romani  chi  fodero  , p.  4.0.23. 
num.  1. 

Tradimenti  quali  effetti  produchino  , p4-c. 
ri.n.jo. 

Da  chi portin  procedere,  d.n.3o.efeqq. 

Chi  porta  contribuirvi,  d.  cn.n.Ji. 

Come  fi  riparino, da.Ji. efeqq. 

Traditore.  V. Titolo . 

Tradimenti  di  quante  forti,  p 40.1*.  n.i. 
Trattenitore  degli  Ambafdadori  del  Rè  di 
_ Perfia  come  chiamato,  p 3.04.0.31. 

T regua  come  fi  feccia , p.4.  c 1 9-n*  1 *. 
Tribunale  della  Camera  Apoftolica,  fua  giu- 
rifdizione,  p4-c  7.0.11.  e feqq. 

Tribunali  ,jj  Siam,p.j.cij.n.io. 

anticamente  chi  forte  , p.4.  c *j. 
num.  a. 

Negli  Eferdti  a chi  doverti:  ubbidire,  ivi. 


I C E-  v 

Trindante  del  Rè  di  Perfia  come  chiamato  , 
pj.c4n.31. 

Trindera.  V. Avanzamento. 

Trinciere  come  fi  facciano  , p.4.  033:0.19. 
efeqq. 

Trinitari,  loro  maffima,  p.4  c.i.n.r. 

Tripoli  deferitto,  pj.c.r6.  n.ro. 

Trombetti  fpediti  da’  Generali  d‘  Efenciti  , 
quando,  e quali  prerogative  godano,  p.4. 
c.ij.n.i. 

Tubidni  degli  Eferdti  de’ Romani,  P.4C.Z3. 
n.  1. 

Tubega.  V.  Popoli. 

Tuet  cofa  fia,  p.j.c  17.03. 

Tulio  Oftilio  Rè  de’ Romani, fuo Governo  , 
p4.c1.nj. 

Tunis  Regno  deferitto , p3.c16.n9. 

V.  Regno  di  Tunis.  • “ '■ 

V.  Veneziani. 

Tuo,  e mio  quando  introdotto,  p.4.  c.i.nx 

Turchi.  V. Nazione. 

V.  Divano.  V. Maomettani . 

Loro  origine,  ingrandimento,  cortumi, flu- 
dj , Religione,  &tte, Titoli,  p j.  ci.  a.  1. 
efeqq. 

V.  Imperio.  V. Titoli.  1 !l 

Loronaturale  , ivi.  e p.4.c.n.n.i8. 

Non  finirono  fpedire  Ambafdadori  Ordina* 
-17,0.4.0140.9. 

Nelle  Arringhe  alle  Corti  rtraniere  come 
parlino  ,p  4 0.14.0  1 $.  i 

V.  Pubblici  Rapprefentanti . 

Perche  ammettano  Ambafdadoride’Princi- 
pi  Griftiani , p.4.  c.  1 6.n.  6. 

Quando  facciano  oltraggi  a’  Pubblici  Rap- 
prefentanti , ivi . 

Turcomania  colà  fia,p.j.c.j  n.t. 

Turme  tra’  Romani  colà  fodero  , p.4.  ctj. 
nu.  5. 

" -rrr..;  ' ' . : ...  ) • • ’ •;  *.  :•  > 

. r -,  . ***>,:.,  . 
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I In  Roma  anticamente  cola  faceflero,  d.  c. 


V 


VAivoda  in  Mofcovia  che  Titolo  fia,  p.j. 
c.i.n.9- 

Valletti  che  perfoné  fieno,  ed  in  quante  Claf- 
fi  di  (tinti,  {>.4.041.  n.4. 

Vangelo  predicato  nelle  Indie  da  S.  Tomaio  , 
p.j.c.io.n.4. 

Amplia  da  altri , ivi . 

Vantatore  delle  proprie  azzioni  ridicolo , p- 4. 
c.j«.n.9. 

Variazione  di  Foro  come,  e quando  abbia  luo- 
go, p.4.  C4-n.i5.  elèqq. 

Valques  d' Aillon  ( Luca  ) lodato',  p3c.11. 
num.  10. 

Vaflallo  quando  polla  fpcdire  Ambafciadori  , 
p.4.c  1 3.  n-44- 

Udienza  pubblica  d’  un’  Ambafciadore  cofa 
operi,p4.c.i5.nu.i. 

Da  chi  non  fi  prenda , ivi . 

Come  fi  pratichi  , ivi . 

Seconda  come,  ivi. 

Quando  fi  debba  ricufare , ivi . 

Udienze  a che  fervano  a’ Principi  , p.4.  c.  6. 
n.  ». 

Degli  Ambafciadori, p4.e.is.n.i. 

V.Vifite. 

V.  Principi. 

Alla  Corte  Cefarea  come  fi  pratichi  ,d.c.ij. 
imi  e feqq. 

Perche  da’  Pubblici  Rapprefentanti  fi  deb- 
ban  chieder  fpelfo,  p.4.  c.  1 8 n.19. 

Se  fi  poffino  negare  a’  Pubblici  Rapprefen- 
tanti, d.c.i9.n.io- 

De  Pubblici  Rapprefentanti  alla  Corte  di 
Polonia,  p4.c  lo.n.  13.  efeqq.nu.}6.efeqq. 
Uditore  chi  chiamato,  p.4.  c s.  n.r. 

Quando  dal  fuo  giudizio  non  fi  ammetta  ap- 
pellazione , ivi . 

V.  Titolo. 

Della  Camera  Apoftolica,d 0.5.0.3.20. 

Del  Cardinale  Camerlengo,  ivi.  c.7.  num. 
17- 

Della  Camera  Apoftolica  fua  giurifdizione , 
P-4-  c.7.  n.i  7-  e (èqq. 

In  che  fuperiore  al  Gùvernadore  di  Roma, 
p.4  c.n.n.  3. 

Del  Nunzio  Pontificio  alla  Corte  Cefarea  , 
nel  partire,  regalato,  p.  4 c.11.  n.5. 
Uditori  da  chi  poffin’  eflcr  deputati,  p4.cs. 
num.  1. 


5. ni. 

Della  Ruota  Romana  anticamente  come 
chiamati,  e perche,  ivi. 

Loro  Uffizio,  ivi. 

Quanti  fieno,  e di  quali  Provincie,  ivi. 

Loro  prerogative , provigioni,  Abito,  e giu- 
rifdizione, d-c5.n1.  J. 

Diverfi  della  Corte  Romana, ivi. 

V.  Ruote. 

V.  Giuri  (dizione. 

Vecchi  perche  prudenti,  p.4. c.ij  n.  13. 

Vendetta  quando  giuda , p.  4.C.  1 6.  n.  8. 

Quando  fi  debba  differire,  ivi. 

Venezia  , fuo  Governo  lodato,  p.4.  c.ó.n.5. 

V.  Magiflrato. 

Veneziani  quali  Titoli  ufino  col  Sultano , p. 
3.c.i.n.i7- 

Con  quali  Nazioni  abbianComercio,  p.3.0 
15.0.5.  c.16.  n.9. 

Come  guardino  il  fegreto  , p 4.  cap-9-n.  4. 

Lodati,  p.4  ci3-n. 43. 044.0.4. 

Loro  mallime,  d c.4  4.  n.4. 

V.  Ambafciadori . 

Vero  fe  fi  polla  celare , p-4.c.  1 3.0.18. 

Verrazzano  (Gioanni)  cofa  faccia,  p.3.  c.i*. 
num. 6 16 

Vefcovi  de’  Mofcoviti , p.3-c  i.n.8. 

In  confiderazione  del  Papa  cofa  fieno,  p.4  e. 
4-n.n. 

Col  loro  Vicario  comeconfiderati,  ivi. 

Devono  deputare  il  Vicario  Generale,  ivi. 

V.  Arcidiaconi. 

V.  Arcipreti. 

Anticamente  precedean’  a*  Nunzj , p.4.c.io. 
nu.  1. 

Anticamente  come  fpediti,  d.cio.n.i. 

Di  Polonia  .loro  Cerimoniali  con  quel  Nun- 
zio, d.  c iò.  n.r  3.  e feqq. 

Greci  come  contengane  in  Venezia,  d.c.10. 
n.  10. 

Come  con  l’Inquifitore  di  Malta,  d.  c.io.n. 
63- 

Vefcovo  di  Malta  come  fi  contenga  con  quell* 
Inquifitore , p 4.  c io.  n.tf  3 . 

Sue  prerogative,  ivi. 

Vefpucci  (Almerico  ) cofa  faccia,  p3.cu. 
n.  3. 

Vede  Talare  fe  polla  proibirli  a*  Dottori,  p.4. 
C3  n.16. 17. 

In  Roma  da  chi  ufata,  ivi. 

Vellire  come  fi  debba  , fegnatamente  da* 
Pubblici  Rapprefentanti  , p 3.  c.14.  n-7- 
e feqq. 

V.  Pubblici  Rapprefentanti. 

Ve- 
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Veterani  (Generale)  Capitano Eccellente , 
p-4-c.nn.il. 

Rffizj  quando  (i  pofliq  togliere, p.  4. c.».n.i6. 

*feqq- 

Quando  amovibili  a bepeplacito  4«l  Princi- 
pe, d.  pan.  17. 

Quali  fpiapciapo  a’  Principi , p4  c.  18.  n 19. 
Quando  , e come  fi  pedino  interpretare  , 
ivi. 

Di  congratulazione  , e di  condoglienza  co- 
me fi  pallino, d.c.  18.  n.ip. 

Quando  fprezzati,  ivi, 

Come  confiderati , ivi , 

In  Boemia  come  fi  coofèrifeano  , P 4.C.J4. 
"•5 

Degli  Elettori  dell'Imperio  iqfeparabili  dagli 
Elettorati,  ivi, 

Uffiziale  quando  s'abbia  per  confeflatodelde, 
litro,  p4c.i-n.25. 

Del  Principe  come  fi  prefuma  divenuto  Rie, 
co,  p 40-7.0-8. 

Cofa  debba  fare,  ivi,  , 

Uffiziali  del  Tonchio  come  comparifehino  , 
p.j.c  904. 

Del  Regno  di  Siam  quali,  equanti,  p j-c. 
ij.nio. 

■V.  ImperadoredeH’Abiflinia, 

Quando  s'abbian  per  confeifati  de’ delitti  op- 
polli,  p.4  oin  15. 

Deputati  a rivedere  i Conti  del  Principe  co- 
me debban  procedere,  p 40.7.  n-9- 
Se  pollin  pregiudicare  alFifco,  ivi. 

Militari  anticamente  come  diftinti,  p.  4.C. 
23.  ni. 

Del  Generale  della  ^Cavalleria  quali  , p 4-0, 
ji.n.s. 

Uffizio  cofa  fia  , p4.c-1m.r- 
V-  Voce, 

V.Magiftrate  . 

Di  Confcglierq  di  (lima  grande  , p.4,  c.  6. 
n.  j. 

D’Ambafciadore  perche  introdotto,  p-4-c- 
U-n-r. 

A chi  foglia  confèrirfi  , de- >3.0.1. 

Perche  abborrito  da  molti  , d.  c.13.  n.17. 
Quando  non  fi  polla  ricufarp,  d.c.  13.  num. 

j8. 

Chi  debba  efficr  feufato,  dc.i3.n.i8.efeqq 
Di  Legato  non  vi  necelfariamcnto  unito  col 
Pallio,  p.4.  c.ii.n.i. 

Di  Colonnello,  ò fia  Maellrodi Campo  co- 
me confiderà»),  p-4C.i9.n  3. 

Di  Marefciallo  io  genere  di  che  natura  fia, 
p4c.34-n.5- 

Intorno  a che  verfi  ,ivi. 


ICE 

Pi  Maggiordomo  Maggiore  in  Spagna  parti- 
colare de’ Conti  di  Portalegre  , d.cap.34- 
n.  6. 

Da  chi  efercitato , 4.034.0.8. 

In  Svezia , e Danimarca  da  chi , ivi . 

Vicarj  Foranei  come  confiderati  , p4.c4.n- 

11, 

Anticamente  quali  detti, p.4. c.11. n.i. 
De’Soldati  anticamente  quali  , p4.cap.13. 
n.i. 

Vicario  Generale  col  Vefcovo  collituifcono 
un  Tribunale,  p.404.  n.n. 

Cofa  pofla fare , d.c.4.1119. 

Di  Provincia  colà  non  polla  fare,  p.4.  c.11. 
num  4. 

Del  Papa  in  Roma  cofa  non  pedalare,  ivi. 
Vicebaroni  quali,  p4.c-5-n.10. 

Viceconti  quali , ivi. 

Viceduchi  quali, ivi. 

Vicegertnci  quali , p4-c.  1 2.  n- j. 

V.  Luogotenenti . 

Vicelegato,  fuo  Uffizio, ogiurifdizione,  p.4. 
pii.  n.  ij, 

D’ Avignone , fua  autorità , ivi . 

V.  Statuti . 

In  pregiudizio  del  Vefcovo  cofa  non  pofla 
fare,  ivi. 

Vicemarchefi  quali,  P4.  e.5. 11.10, 
Vicemarefcialiato  delflmpcrio  Ereditario  del. 

la  Cafa  di  Pappenheim  ^40.34.0.5. 
Viceré  neU’Abiflìnia  quanti , p-3.c.i8.a  5. 
Come  chiamati , ivi, 

V.  Carica, 

V-  Dignità. 

V.  Feudi, 

Come  chiamati,  ed  a chi /oggetti,  ivi. 

Se  debban’ avere  AlfelTore  , p.4.  c 5-n.  iS. 
Loro  Uffizio,p.4-cii.n.i. 

Da'  Romani  come  chiamati , e loro  autori- 
tà, ivi. 

In  Inghilterra  come,d.c.n.n.i. 

Loro  prerogative , d.  c.  1 1-0,3.  e feqq. 

Loro  giurifdizione , ivi . 

Cofa  non  poflin  fare,  d-c.ti.n.n. 

V.  Configlio  Regio. 

A chi  paragonati,  p-4  c.i3-n.<. 

Spedifcono  Ambafitiadori , d-c- 1«.  num.  44. 
e 60. 

Viltà  nel  Kavaliero  dannabile  , p.4.  036.0.7. 
Vino  aquali  Popoli  proibito,  p30isn.6. 
Vinto.  V.  Conquiftacore . 

Virginia  cofa  fia,  è chiamata  anche  Nuora 
Inghilterra,  p.3.pii.n.«. 

Da  chi  feoperta,  ivi. 

Virtù  cofa  operi, p.4.  c.i.num.6. 

A chi 
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Quando  debban  effer  premiati  da’ Principi  3 


ivi. 

V.  Età. 


A chi  pregiudiziale,  p.4.  c.i j n.jj. 

Quando  pcrnidofa  , p.4.  c48.n1. 

Cofa  richicgga,  ivi. 

Apparente  , ò ver*  che  effetto  faccia  , d.c. 
480.4. 

Vìrcuofo  come  fi  diventi,  p.4. 048.  ai. 

Vifir  (Primo)  fuo  Uffizio , p.  3.  cap.  i.num. 
19- 

. V.  Gran  Vifir . 

Inlingua  Turca  comechiamato  , ivi. 

Perche  porti  tale  Titolo,  ivi. 

Sua  promozione,  ivi. 

V.  Carica . 

Come  comparifca  nella  folennità  , d.  cap  i, 
n io. 

Sua  autorità,  ivi. 

Vifir  di  Banco  che  perfone  fieno,  p.j.  cap.i. 
ali. 

Loro  Uffizio,  ed  autorità,  ivi. 

Vifite  degli  Ambafciadori  come  fi  regolino  , 
P4.C.IJ  n i. 

Come  alla  Corte  di  Polonia  , p.  4.  cap.  10. 
n.17. 

Tra’l  Gran  Maeftro  di  Malta,  ITnquifito- 
re,  ed altri,dc.io.n.63.e feqq. 

Vittoria  quando  non  fi  debba  creder’,  e cofit 
richiegga,  p 4.C.33.  n.n. 

Viziofo.  V.  Opinione,. 

Ulan  in  Tartaria  che  lignifichi,  p.  3.  cap. 3. 
num.  7. 

Voce,  itfi»»i,che  fignifichi  , p.j.  c.  1 9. num. 9. 
ir. 

Giudìzio  quali  fignificati  abbia  , p.  4.  cap.  1. 
num.  3 3. 

Uffizio  da  che  proceda,  p.4.c.i.n.i- 

Curia  cofa  fignifichi , d.c.  1.0.3. 

Seaato  da  che  proceda,  p.4.  c.  io.  n.r. 

Siiiifcalco  da  che  proceda  , e cofa  fignifichi , 
p4.c1l.m1 

Ambajciadtwe  a chi  fi  adatti,  p.4. c.  13  m 1. 

Se  convenga  con  quella  di  Legato  , d.c.13. 
num. 4. 

Voci  Legato  à Lattee  anticamente  cofa  figni- 
ficaffero,  p.4.c.i  t.n  1. 

Uomini  d’Uffizioin  Tartaria  come  chiamati, 

p.3.c.3-a7. 

Al  dire  de’ Siameli  come  diventino  Santi  , 
p-3.c.i3.n.i  1. 

Come  divenuti  dotti , p.4.  c.  3.  ai. 

Devono  cercare  l’eternità  della  propria  fa- 
ma, d.c-3-nis- 

Dediti  a’ piaceri  quali,  p4.c.6. n tf. 

Sanguigni  cofa  facciano,  ivi. 

Quando  debbano  attendere  al  ripolb , d.c.6. 
num.  74  ' 

Ateneo  Tomo  111. 


V-  Principi  . 

Seffagenarj  cofa  facciano,  d.c.6.  n.7.  f 

Che  ponno  parlare,  di  quante  fòrti  » d.  c 6. 
num.  io. 

Forti  come  fi  contenghino  , d.  p.  4.  cap.  «f- 
num.  17. 

Virtuofi  perche  mandati  in  Efiglio  , d.c.  8. 
nu.  19 

Contro  chi  concepifchino  aftio  , d.  c.  6.  n.' 
*4- 

Come  fi  diftinguano , p4.c.i3.n.ij. 

Come  diventino  illuftri,  p.4. 0.36.0- 5. 

Quali  proprietà  abbiano , p4  c.44.a4. 
Uomo  come  debba  comparir  veftito , p.  4.  c. 
6.n.s. 

Prudente  colà  debba  fare  , d.  c.6.  num  14- 
e 17. 

Deve  preferire  la  Gloria  alla  Fortuna,  d*c. 
6 n.11. 

Amante  di  fe  fleffo  cofa  faccia  , p.4  c.  iz, 
nu.a. 

Saggio  quando  fi  muti , p 4.013.0.18, 
Prudente  come  fi  contenga,  ivi. 

Soggetto  ad  edere  odiato,  d.c.  13.0.33. 
Come  fi  renda  odiofo,  p 4. 0.49.0.4. 

Votare  chi  debba  prima , p 4. c.6  n.7. 

Se  debban  prima  i Vecchi,  o i Giovani,  p. 

4.  c-io.  n.  14. 

V.  Voti. 

Voti  quali  debban  prevalere  , p.  4-  cap-  4- 
nu.  ts- 

In  parità  fe  debban  lèguitarG  quei  de’  Gio- 
vani, ò pure  de’  Vecchi , p.4.  c.io.n.  15. 
Voto . V. Giudice. 

V.  Votare. 

Ufo  del  Mare  comune  a tutti,  p-4-  cap.35. 
num.  1. 

Ufurpatore  di  Giurifdizione  in  quali  pene  ini 
corra,  p4  c.1n.31. 

U furpatori  fpedifeono  Ambafciadori , p.  4.C. 
i3.n.  44.059. 

Ufurpazione  fe  poffa  dar  Titolo  legittimo  a’ 
poueflòri,  p 3.CI.  n.r. 

Urica.  V.  Biferta. 

Utile  fe  fi  debba  preferire  alloneflo,  p 4. c.6. 
013  e feqq. 

V.  Principi . 

Waldelftein,  Direttore  delle  Armi  Cefaree, 
perche  proferivede  i Carabinieri , c gli  Ar- 
chibugieri dagli  Efercit  , p4.c17.n7. 

Nnn  Xa- 
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X 


X Averio  (S-Francefco)  ove  moriffe.pj. 

c.8.  ait- 
ili Ximenes  (Cardinale)  con  qual  mezzo  fa. 
affé  maraviglie,  p.4.crj.n.}4- 


z 


ZAiro.  Fiume  Reale  del  Congo  di  fmifu- 
tata  larghezza,  p.3C.t9.n.8. 

Infettato  da  i Coccodrilli  all’ imboccatura  . 
ivi  • 

Zamboni  (Antonio)  lodato, p.4. «.3.0.14. 
Zelo  cofa  operi,  p4.c33  n.1J. 

Zuffe  come  li  debban  condurre  , p.  4.  c.  J J. 
cum.11. 


1 1 ••  • 

IL  FINE. 


Errati 
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Errori 

Part.  II|.  e-t.n.y.y.iq.  nella 

d.cio-7-vti.  Mondo  • offervan 
d.c.i  o io-V-xt-  infame  » quando 
C1M-T-I7-  Dotta 
d.  c-x-n.io.v6  Infedeli  : L*  Impera* 
doro 

d.  c-yn.1s-T.47  afeendono  » id 
C4.r»4vei*  mercati 
d.c»4j»ai.v.  5.  glorie 
c-s-n-yviy-  Armenico 
fcg-n.ì.y.xa..  Importunata 
c-6.n-5-v.13.  nuove 
iczjuxade1 
<f.c-7  o-a  v i-fia  il  • 

^ molti 


cq-n.4T.i7-  da 
c-9-n  4-T  ultimo.  Li  • 


d»c-9.n.7.T.at.di  quella 
c-10-n.1-v.44.  orientale . fadic 
Ivi  v-  11-  fien,  detta- 
d-c-10-n.1-T.a4-  alberi  altri 
d- c.»o-n-4  V-it.  che  il 
c.  *«-  il  4 33«  affinché  co* 

ft retto 

c-il-n-5-T-  oltìmo.  il 
c-ia-n  «-T-L.  Polla 
d-  c-14-n-I.T-id.  Malicut 
c.ió-n-f.yA  ripudiare 
c-  i7.n-a.T-4t-  a’  ft  razzi 
c-tf-n-i-v.  j.  di  cui  parleremo 

Iti  v- 17  non  si 
d-  c-it-B-a-T.I.  Dulange 
ItI  t.  as-  procede 
d-  c-tl.n.y  v.6.  fanne 
6-»a-feArT-pcaf  cole 
d-  c- iq.n.d-T-iT. ficorna 
Iti  v.  S4.  della 

d-  c.iq.n-6-T.r.  la  Guinea  j Regno 
d.  c-i9-n.  io-  V.4.  della 
d-  C.  19.p  iT  V.7-  forbente  da 
Itìt.  31.  Hufcigli  ; perche 
Ivi  f.43.  Religione  dalla 
c-ai-n.d.T-7-  Mocofa  : Vanno 
CALlLi^U,  Si  gnore 
d.c.ai.n.i-T-i-  del 
c-ai-o-ia-v-ap.  preftigj  co’  quali 
tengono 

d.  ca>in»nT.I«  la  fua 
d,  c-aa-n-iq-T-it-Cornachieri 
d.ca»n»o-TiQ,lipcre,  diremo  « 
trovarli 

Ivi.  v-  iS.  Polli  t 

Part.  IUI.  c-i-ox-v  i_  Pompeo’* 
d*  c.x-0-x.v.ij-  Seoz  1 ; mù 
Ivi  v.  19. quell. 
dc-i  n-T-v.  »a.  Elimina  » fe 
d- c-i-nS  v pco,  parti , del 
d,c-i-n.ia-T-q.  compilate 
d.c. i-n-i 4-v.*5.  riftrinfe 
d-c-i-a^Y-ii.  prò  ibi  (Te 
d-  c-1.tt-al.T-a7.  in  illanaa 
d-c-x-n.a9-v^i- prima  fu  per  loro 

W*  li*  che  ordinari* 

d.c-i  n.M-T.»l-  quello 
d-C  i.D.3d.T,Tl.  effetti 
c-a-n-j-v  jr  comparile© 

Ivi  v.  6£aurebbe 
Ivi  t.  74-  trovanfi 
d.  ca.tt.7T. ai-  più  fi  fono 
d-  c-i.a.l.r.ifi,  privavanG 
d.c  a-n-id.T  8 facendogli 
Ivi  v.aa- parte 
d-  c-an.19.v-T.  lei 
d.  c.a.p.xò.  t.  tq.  venderlo 
d.  ca-n-aj.v.ót.  devonQ 
d-  cx-n-Hv.  i5_.  pollo 
c.I.q.it.yÌ,  dice 
d.  cin-i^y.AO-  eccitare 


Correzioni , 

Con  lq 

Mondo  1 offervan. 
infame  • Quando  - 
detta . 

Infedeli , l*  Impera* 
dorè . 

attendono  ad . 
mercanti . 
gloria . 

Armeno 

fpiaccvolq 

note 

da 

fia  flato  il 
molte- 
di 
Si 

della  prima 
Orientale  Indie 
Vico  detta 
alberi  i altri 
che  di 

affinché  folle  co* 

Il  retto 

del 

pollo 

Galicut 

ripudiarle 

de'  firmai 

di  cui  qui  parlerc* 

mo 

non  vi  li 
Du  Cange  - 
proceda 
fanno 
del 

Ti  fono  - 
dalla 

la  Guinea  è Regno 
dalla 

Sorgente;  Da. 
riuscirgli»  perche 
Religione:  Dalla 
Mocofa  » venne  , 
Signori 
dal 

preflìgj  tengono  • 

Comacchlefl . 
là  pere , trovarli 

Porti- 
Pompilio . 

(entx  Leggi  * mi  . 
quelle 
cfamina  fe* 
parti  del 
compilati 
riffrittge. 
proibirne 
in  prima  iflaoza 
prima  luporioritl 
ha  luogo  fuperiore. 
che  la  Giurisdizio* 
oe  ordinaria 
quelli 
affetti . 
comparine  • 
accrebbe, 
trova  vanii, 
più  fono . 
piccavanfi . 
facendoli 

r 

renderlo. 

devono. 

pofle 

dico 

evitare 


Errori 

d.  Li  0-17-V.tT.  fMffm 
d-  c-3-nao.v.6o-  fendo 
d.  centurie 

d.c-3  n.ij.Y.ii.  ma  non  trovanti 
Ivi  v.  6±.  perche  morendo  1*  uomo 
d-c- J-ox6.v.io6.  dilazione 
d.c.3-n.iTT  z.  fi  in  tatto 
d-c.3-P.x7.v-i6  Vefcovidiprohibire 

d*  c-  J-n-x  fv.io.  confiderandoli 
Ivi  ▼- 43. quella.  Abito 
(L  c.3  n ip.v.44-  lenza  attendere 

d.  c.t-o  jo-v.  pen.  parlare 
d*  c-l-n-ii-v-ó.  Dottore  » non 
Ivi  v.  1 jj  appari fcc 
d.c-3-n-x6-v.6.  lecita 

Ivi  v.  jy  ( c ) L’ Ordinario 
Ivi  v.  55-  ( h ) Dice 
Ivi  v.  99-  vietato  » farebbe» 
d-  part.  UH.  C-rn-H-v  PCD.  abbiettive 
d-  C-3-n.36-Y.30-  patrocinio 
d.  c-in.t7-v.zo.  dagl'  altri 
Ivi  37.  v.  z).  nulla  ne 
Ivi  v-  a 5.  edi  dottori 
d*  c-mao-v  1 1 • Profeffori  dei  quali 
d-c.i-n.43-v.xs-  perche 

d.  c-3-n.Z7,  » 

d-Cin.39- 

c 4-n.  i.y.f.  cafa 

d.  c.4  nAv  ix.rncntredifpattarc 
d-  c-4-n.l.v-T.  giurifdir  ione  per 
Ivi  V-  if.  H"Usm 
d.  c-4.n1tv.39- obbligato 
d-cXn-ixv.x.  IPX 
ivi  v.  7.  ed 

d.C.4*P.»3  V-PCQ- lolita 
d.  c-4.n-r4-r-7«  nulla 
Ivi  V.  petti  di t 

d.  c-ao-it-v-tS-  txplictr 
d-  c-4-p-il- v-zt-cui  al 
d.  c-4n-x«-v.4^arixza 
d.  C-4-P-Z4-V-  <9-  provato 
d.  c-4-n->7.Yi- anui 

d-  LAJL14-V-8-  figlio 
Ivi  V.  46.  figlio 
d.  C 4-n-3*  v-  r«o-  perche 

d.c-4-n  41-V  40-/> 

Ivi  v.  48. ed 
d-  C-4-H-4  T-V.X.  dice 
c-T-n.t.v.  udifputare 
d.  c-s.p-z.t-z6.  forte  cfaminan 


Correzioni.’ 

prudtm 

fentendo  • 
centone . 
ma  trovanfi . 
perche  l’uomo, 
delazione, 
fi  in  punto . 

Vefcovi  la  podellà 
di  prohihlre 

conGderanfi. 
quella  Abito 
nè  fi  doverebbe  at- 
tendere - 
parlarne . 

Dottore  non. 
appariffe . 
alcolta 

(e  ) I*  ordinario 
( h)dice 
Vietato;  farebbe 
obbiettive . 
patrimonio 
degl’ altri 
nulla»  eoe* 
ed  i Dottori . 
Profcflfori  de*  quali 
il  perche  • 
n-44- 

***• 

cauta 

mentre  H difputara 
giurifdizione  : Par. 

alla  m 

obbligati 

XixV 

IL. 

nulle. 

prevìdtar . 
txplicari . 

cui  come  al 
diriggi . 
privato, 
avvi 
Fifco  • 

Fifco . 
quelle . 
t£. 
ad 

di  (Te 

deputare . 
forfè  perche  efami* 


d-  cytM-vjo  contiene  ogni  contiene  la  claulu- 


d-cy-n-j-v-  peo.efent! 
d e s-n.io.v.iq. arbitrio 
d.  Part-  IUI.  c-5-n-io-v.ix.  confiderato 
che  come 

d.c-5-p.ii.y.i.  rivegga 
d.  c-5.p-ié  v.x>.  fpargiano 
Ivi  v.  io.  quali 
d<  c t o.iLjX  Vefcovo di 
Ivi  v.  9.  quelli  che 
d.  c y-n-xo-v-ii,  dal 
cJLm  x.  v.38.  prefen te  come 
d.  cAn.i-v.ix.  crovandofene 
d.  c-6-n.7  V.x-  uniformargli 
d.  fc&fl  lrig,  però  fare 


lai  ogni 
efcluu. 

Arbitro. 

confiderato  come . 

richiegga . 

, Spulciano . 

. qutfi. 

Vefcovo  è di. 
quelli  aquali 
al. 

prefeote  eoa 
trovanfene . 
uniformarli 
però  in  fare . 


A fctnJiìJLji.  cortejùnl:  pUittoflo  cortcgiinì  pluttoflo 
d*  c-6.mj  i.v.4-  manca  » può  manca»  non  può . 

Ivi  v.  (8.  interrogato  interrotto. 

d-  c 6 D.'ré.v-ó.  *co* 

d-  c-6-n-il  v.  >.  affaticandoli  affàticanfi . 

d.c6-oto.vi3.  prefirifeo  pre^gifce . 

d.c6.n.xi  viL  ripofo  è ripofoTe 

«4.  c 6.n.xi.v.64.  adfe:  Iratut  ad  fe  culle  ovem 

pauperis , & para- 
v/t  cibos  homini  % 
qui  vencratadfie  •• 
ira  nu. 

Nnn  x de* 


i ri 

^ ‘l 


1 
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Correzioni. 

anche  tra  pìrt 
riporta , 

viene  a d accenderti 
• Ivi  v-lL  Famiglie  » cui  volta  Fajniglie»e  tal  vol- 
tici Jc  famìglie 


Errori. 

A e-6n.X4vc6.  anche  piò 
d.  c.&a.*$.v.i9.  diporta 

Ivi  v.  »g,  viene  accenderti 


A c.6n.»9-v7.  come 
d-  06,0.30  v .9.  comra fan' 
t.v.ai,  divertirti 


07.0.1 

d.  C.7.Q-VV-*  prigino 
d.c*7-n.7-v.6.  Perche;  ne 
A Q7*b.I.vT4.  grandi  ,che  fi 
d-c.7nn.v3T.  appellati 
d.  c.y.n  »9-v-39-  avvicinarli 
d.  C.7.P-H-V-17-  ma  li  fegtiitl 

dc-7R.t4-v.ra.  truccanti  

d- c-7  n- 35- v-44- Principe  fuddclcgar  Principe  può  fud- 
delegar 

C*  l.n.a.v.to,  non 

Ivi  V.  41-  darete 
A c-f-n-cvu.  perfonaggi  > Me 


u delle  Città 
con 

con  trafilo 
convcrtixfi 
peregrino 
perche  ne 
grandi  » fi 
appellanti.  . 
avvicinarleli 
mali  : fegua. 
trovanti 


Ac.8,n.t,v.t,  benignità 

Ivi  v.  ij.  Leggi  , gli  Atti 


c.a.n.a-v.I- 

lui  v-44-  meis 
-lui  v.  58.  farvelo 
d-  O9-07-V.3».  molte 
d.  C-0-B-9-V-  w-fr»trìjfi/m  (4) 

Ivi  v.36.  II  che 
d.  con.  » 4.  v.  3.  chiamato 
Ivi^v.  a*,  deve 
c.io-B.i.v  t-  cfporfi 

d.  C.lO.n-t.V.13.  trmdemque 

d.  c.io.u  .%.y.i\jea*tere 
• lui  v- 3 3 quelli 
d.  c.10  n.4  v-T.  prudenza  : diflioti 
d.  c-to.n  5.V.4*.  curuleo 
d.  c.  io.n-7-v.  17.  d’ alcun 
d-  c-ro.n-ì  v-taLil  Prefidente 


noi  l 
Dtirttm  . 

Perfonaggi  qualifi- 
cati :H$t 
Dignità . . 

Leggi  ed  icofiumi 
del  Regno  ; o per 
equità»  e cofe ien- 
za  » quando  fi  pro- 
cede a tenore  delle 
Leggi,  gli  Atti. 

Lnrgtiljus 

raei- 
farcelo . 
molti  . 

Strtniffim»  .L’Attio. 

(-)  c 

Il  perche, 
chiamate  • 
devon* 
opporli . 

tradamqu* 

Sta  at  ora 


Errori. 


Correzioni . 


prudenza  diftinti * 
conile . 
d’ un- 

>1  nome  del  Preti* 
dente  - 

d-  c.io.Q.Q-v-»-  fiato  prima,  nomi  nato  Rato  nominato. 


d.  cton.14.va6.  debban 
Ivi  v.  a9-cioedebban  . 
Ac»o.ni6.v.i.qucftc,  te 
lui  v.  ii  dìpendouo  » fc 
lui  v.  34- S abitui 
c.io-ni6.y.3v/tf/nw 

Ivi  v.  77. Ariftotijc 
d-  c io.n.19  v-4’-  di  eia  - 
c.ii  o i v.9  Lui 
d.  oiI-tLè.?.* 1 guardandola 
Ivi  V-  ^futartm 
d e.n  n7.V  T naele  II 
Ivi  v.»6.  Abitanti  delle 
Ivi  v- Lui 
Ivi  v.  36  fortificazione  il 

lui  v.  la.  offerì fee 
lui  v-  49-  Tavola 
4-  c.  » 1 ntov.*.  Soldati  ; e dagli 
laiv  14.  ordini , devon 
d-  c-H-n  ii  r- 34-  diffendendofi 
Ivi  v.  50-  che  loro  " 

A c,t;.q.  14.  v »6.  fuoco  » che 
d c- 1 iaio.v  5*-  perche  non  ci 

d-  C- 1 LJLiZJLlfiLi  fuo 
d.  c.n.n-il.v.8.  pemidofo  fi 
d.  011.n16.Vi  prevedere  i 

Ivi  ▼.  74.  primi  il 
d-  c.  i».p.ii.ut-  trama  farà 
Ivi  v.  49.  riceverle  il 
d-  c ii  n.tt.  V- 1.  Efl 
C.I  *.  n.i.y.io.coAfertfcc 


tè. 


debba  - 
cioè  che  debbao. 
quelle,  fe 
dipendono: 
film 1/ 
feverui . 

Cicerone- 
di  lui. 
cui. 

guardarla . 

puturam . 

paefe  del  * 

Abitanti  ideile 
Lei. 
Fortificazione  » in 
cui  il 
offenfive 
Tavole  • 

Soldati , ed  agl! 
ordini , che  devi 
diffcndonli . 
che  ciò»  che  loro 
fuoco  A » che . 
perche  noi  ci 
Reo  • 

pertnteiofo  /fi 
prevedere*  preve* 
aire, 
primi;  il 
trama:  farà, 
riceverle  ; il 
II- 

coofcriva . 


on 


d-  c.  tuL  j-  V.»y.  Corte  : trattarvi  Corte-,  trattarvi 

d.c.r»  n 6-V.3o-SolIecJumentedallc  follecita/nence  ; 

Dalie  . 

c. 130-4.  V-S9-  legazione  Legiooe  • 

Ac.  »i  n-6.  V.ii.  come  dipende  come  a fuoiJuoghi 
vedremo  dipende 

A 013*0.7.  V-*6.  folorgaoo  Sol  orzano 

d.  c.i}*  o.a.  V.5.  affari  confeguenxa  affari  di  coofegueu- 

d-  c.i J.  044-  V.3».  vengan 
d-  c.13.  ni*.  V.101.  fcrive 
d.c,l  3.  n *3-  V-57-  conferirgli 
d c-tj. n*»6* V.16.  de 
A c.i  7.  n.»o-  V-jo.  che  dovean  fpac- 
Are  per 

d c.13  n-3t.  V.16.  ebeti 
à c r3.  n ;4  V 6*  a 
d e.» 3 n.36  V'.ùs  fuggerifee 
d.c-il.n.4*- V.at  Sovrani»  cponno 
A c.t|.  n.f*^  Vii.  avendo 
d-  C-ij  n-T5  V.ai.  Uffizio  odi’ 

Ivi-  V.41  mano 
Ivi.  V-5»  de’ 

d.  c.i3.  1^63.  V.i4-  più. 


C44.n  o.  V.  pen.  — - 
d-c.n-n.iT.  V.*.  Italiano  all 
c-i 5.  n i.  V.14.  private  di 
d.  c.i 5-  nj.  V.73.  nelle 
d-c.isn-a^V.**  affegnare  ciafchuno. 

d.c.ij  n_ffiV-S5-  figliale 
d c.lj.  0.7.  V.T.  tirale ico 
d c is  n.io-V ’ «3  occorrendo  partito 
Ac.t3.n4L  V.36.  trovati 
A c.13. 0.19.  V.103. 
d-  c- 15.  n.11.  V.**-  gli 
Ac.13-n.3t- V-5-  prefentato 
Ac.is  n 4Q.V  ii.  fpediti  Ambafcia- 
dorì  a quell’ 

d.c-is-  p-4 3.  V 41  faceala 
d-c.13-n.43.  V peo.  del  Principe 
d.  c.13.  n 4T-  V46.  trasfertfea 
Ivi.  V.U9.  meai 
C*i6.  n.6-  V.04.  Ve  aire 
d.  c-i6‘  b-16.  V.  35.  Che  averebbon 

A c- 16.  o.t*.  V.t  $ . Che  di  che 

IvI.V.43.  Meridionali:  egli 
d.  e.16,  B ti-  V.  lAi  Abati  » e gli 
A CJ-£L  n.*3-  V.36  fia 
Ac.16.  H4A.  V.q6  SjAKt 
Ivi  V 97 

Ivi  V.IOI.  jnfyut/jmt 

Ivi  V.IOJ.  etmt 

Ivi  V.io7-wrd»v/  , 
ivi  V 109  Bltfi  } 
c.  17.  n 4*  V.  1 0.  parteggiando  Quar- 
tiero 

d-  cat.  n.6.V.tT.  Acroldi 
d.  c.i 7 - n.io,  V. IO.  Ntmimkuj 
d.  c.17:  iLiz..  V-3-  ripugnan. 
d.c.i7-n.*i.  V.il  e degl’ 
d c i?  imo-  V-iL  fiafi  per  propria 
r.ig.n.i-  V.ip.  pcnli 


u.a-  v.19  pcnu 
Ivi  V.*4.  eccitterebbe 
d c »8-  n.i.V.io-amtnolitcepurogni 
A c.i8.  n-i4-  V.i*.  alltre  » ali’ 
d c.it  n.n.àL&ILciò  ; che 
Ivi  V-9*-  fovente  fiam 
d-  c-il.  flJLL*  V-34- 
C.19.  «.5.  V.*9-  Tuchi 
d.  C 19.  n-9-  V.  13- non 
d e- io  luti.  V.ta-Doteè 
d.  c.i9-  n.*S-  V-  pen  Q^ivi 
A c 1;  n i»  V-t-  tempo  » co$l 
Ivi  V-9-  mimoria 
c.to  p.i7-  V.41-  più  ad  un 
d*  c.*o.  n il.  V-3 1 • fendogli 
A c.*q.  0.19»  V-iI*  privan 


venga 

fcrivea 
conferirti 
devono . 

che  cfpotero  eflèr 

cheli 
ma  - 

lugger  iffe 
Sovrani»  ponno* 
hà 

Uffizio  : nell’ 
marco  • 
ne’  - » 
già 
teme 

Italiano All* 
private  i di  » 
delle. 

adeguare  à ciafcu- 
no . 

Fifcale- 

firafigo- 

occorrendo»  partire 
trovavate 

»ì- 

preparato . 
fpediti  a quell’ 

face*  Ala . 

del  primo  Principe* 

tralgredifca 

negozi 

Unire 

Che  non  avereb- 
boa  - 

Che  di  chi 

Meridionali»  egli 

Abati  gli 

tien . 

eejetnt 

ywj# 

Smjqtniiiy 
Ap< fielt quei  , ' *y 

tauri  iV.  U.  torn- 
asi - 

Ttmdrt  i 

C Uff  - K 
parteggiando  da 
Ouartiero  . ■ 
Aìroidi . 

Hrmimihu 

ripugnava  • 

C fi* 

fiati  propria  • 
parli 

eviterebbe  • 
ammolifce  ogni . 
altre  che  ali* 
ciò»  che 
fovente;  tiara 

f tettai 

Turchi 

mcn 

Dote,ò 

Quelli. 

tenlpo,  affinchè 
menoma  - 
piè  d’un’ 
fenduti 
picca  n 

Ac 
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Errori . 


Correzioni 


<J.  c iò-  nio.  V.96.  e p»  troppo  e per  proprio 
d.  cio^n.18.  V.35.  trovandoci  - trovandovi!! 
d.c  *p.  o.ji.V.peo. (coperti,  deh c fcopcrti»  «he* 
d.  c-to  n-ii.  V.16.  y «con  eoo  «W- 

d.  c.10.  n.37  V.19 . inìtmiffimut  intinti  fumut 

d-  c iò.  n-4*-  Y >6.  inulcafo  incafo.  . . ... 

d.  c.10  n-4j  V.}.  Cede  diede 

d.  c.»o.  n-aS'  V.»  3-  quali  . quali 

d.c.ao.n.j*- V.i- tanto  conto 

d.  c.to.  n- 51- V-n- inferiore;  a inferiore» 
d.c.io.  n.5*  V.8.  eiemofmer  1 cleriooe 
d.  c iò.  a.  38-  V18.  riurrbandoglì  riferbandofi  ■ 
d.c  »o.  n.7i-V.i7.  riunire  riverire. 

Ivi  V.  pen.  dorata  i dorata  » 1 

' d-  c.10  n.71-  V i.  fò  fk  . 

c.u.  0.1.  V-3-  Loro  fat- 
ivi Fabbia  Delfo.  Fabio  a Delfo, 

d oli-  p-3-  V.10.  Aria  Arie* - 

d-c-irn-ip.  V.3. dichiarati  per.  dichiarati  Legati 
per. 

ItiV>&da  ad 

c.u.  u.8.  V.  19.  aiutarli  accettarli . 


Errori. 


Correzioni.  J- 


■ì 


Ivi  V.  16.  Ada  ...  Ay» 

C.t?.  n-  i.  V-44.  negrive  negriccie 

Ivi  V.if.  Lui  Lei  • 

d.  c-aj  0.3.  V.  u-Tribunie  Centu.  Tribuni, Centurio- 
rionì  ni 

c t4.  n 3 V.1j- fanno  fi 

d- c.14.  0 5.  V.éa-  deve  forfè  punir-  deve  punirlo  feve- 
' - lo  raniente 

c.t 5.  n.  t.  V.30.  i Tuono . il  fuono 

Ivi  V ji- a tirar  tjjntf* 

d.  c.» j.  n.d.  V . 14.  due  dieci . 

d.c  tj  o n.  V.10. luogo  ^ lungo. 

.d.c-ts-  0.11.  V.a8.  forma  ma  di  forma  di  » 

d-  c ij.  n if.  V.?a.  dall’occupato  dal  luogo  occnpato 
c,  i*t  n.  1.  V.i4-  pare  pure  \ 

»•  IvìVj  55- ordina  van  ordinao 

d.  c.id.  n.3-V-6.  nemido  nemico  - 

c t7  D io.V.éo-divifato:  convicn  divifato  , convien 
tvFV'ij.  poftp.  ì bofeo * { v jf  t r 

c-i8.  n.3.  V.8.  tenere  temere  • 

' Ivi  V.  eco- dal*  .di  i 

'^c.tSsjn.j-’V-s*  al  1 ^ il. 

d.c  tS.  n.8.  V.4.Ajuunti  delle  Por-  Aiutanti  Maggiori, 
t m ed  1 Capitani  delle 

Porte  • 

d-  c-iS.  n.13  V.ft.  trovi  obbligo  trovi  in  obbligo . 
c.19.  n.13.  V.10.  Tedefe.  . .1  . Tedefcbe- 
cjo.n.j.  V.10.  fperlcnta  fpenuuea. 

Ivi  V t4>  Tutti;  quando  fi  ven-  tutti",  quando  non 
ga  li  venga . 

Ivi  V.33.  atterrarvi  attirarvi 

d.  c.30.  n- 10.  V.S.  follecicar  follevar . 

€■31.0.3.  V i.  marchia, che  per,  marchia,  per 
d.  c 3*.  n-6.  V t7-  Capiuno  Maeftro  di  campo 

d.  c 3i  n-9.  V-4*  ragualiare  raguagliarle . 

d c.3«.  n.10.  V.4.  nona  non  è 

Ivi  V.i4-  parti  Partite . 

Ivi  V.  7».  che  chi. 

Ivi  V.St.  egli  efli. 

d c.31.  n. il-  V.to.  diffenfiva  offenfiva . 


4 Ivi  V da.  quella , chp  nop  . quella  > uwi 
Ivi  V.  6 Si-Affrica  Uiica*J  A^flca  • Utica  - 

d.c.3».».  V.^.  camino  £ Aniipo. 

- ■’r  r * fpararla. 


c.j*.  n.a.  VÌji-  f panarla 
Ivi  V-58.  perche 
Ivi  V,6t.  ! punta 


perde . 

Ivi  V.61. 1 punta  , {pinta- 

Ivi  \Ì6j.  Ipirger  „•  ( I fporger 

Ui  Xf  ifdryinHni**  rondile 


, fela. 


IVI  y~oj.  ipargcr  .•  M- 

IV»  V.  1 ia  conduce  con  due 

d-c.3t.n  4-  V14.  dirotte  diritte. 

d.c.3».  n io.V.7.  Signore  fegnare. 

c*3f^a  1 ^ 1 XS'*0nk^ ^Ìqu*^*  1 cyolf®r’j^  q‘ul  fi  fi»* 

d-c.33-n.18.  V-to.  fi  IL 

d.c.ji.Ov>,  Ys-SKitifOÌ, ì picconi 

0.34.0.5-  V-3-  ordinaria  militare  ordinaria  é milita- 

d.c.34.  n.7!  V.i^.twvv/.  tOl)  ■ Mtrot  { 
d.  c.34.  n>8.  V-i  3-  neccffità  nafeita . 

doc-34-  n io  V 9.  ttegoo,  oon-  Regno , che  non 
d.4r.34>n.t7/V.4  tnA  31  > >onno.  * t 

c»3S-  0.4.  V-t6. Coracndc  7 • , emende- 

d.c.?6.  n ^ V.54.  fogliono  fciogliean- 

Ivi  Vói- lodeti  , cosi  • foci  età  - josl  • 

d.  cj6.  n.  1».  V y.  permettere  ' prehiettere  * 
c.38.  n.i.  V.it3,.  nuova  il  nuova;  ||. 

IviV.i37-oonéuno  ‘ : inbnichouno . 

d c.38.  n.t.  V.88.  conftderare  fa  confiderare , fe 
d e 38.  n-j.  V.  pen-  rigettendote  rigettandolo- 
d.c  j|.  d io.  V »;  Doge  . ;>  Gran  Kfo^ftro . flr 

d.  c.38.  n.it.  V 3J.  non  ofserva  inon  fi  ofierva . 

d-C.38  n.16.  V-3 ,[€pti9  ^ jtprh 

c-39-  n.9.  V-i8-  Tomor . Luogo  Toraor,  luogo. 
c.40.  n.i.  V-4S- Bruffiani  Kufftiani 

•Ivi.  V.63.  Brufcìa."  , . "t  Pruflia . 
c«4i.  n-i.V.4i- Contea  - * U Qmteflàl 
IviV67-Salisburg‘  _ Salisbiyy 

. c-41- n.t. V.j- Battaglioni  Battagliai. 

d.c4i-h.8.  V ii- Evia  • ■ Eiu* 

C-43-B-7-  V-9-ed  A ad. 

d.  c-44*  n-5-  V.6-  eccitare  evitare  • 

d-c.44.oarV.i4;  Monarchica  ^ ^ Ariffncratico . 
d.  Ó44-  n.6.V‘j6.rtJgioe /Id  K Ru'gine,<heIo 

C4J.n  i*  V. io-  luogo;  altro  Luogo/  altro. 

IylV.tt. beasi  di%u8ge. 

C.  I«  V>*-  e il  pelisi . *'  (_»  cilpell». 

Ivi  V.31.  vengou  vengonfi . 

Ivi  V.j 3.  poterli  ^ _ potefle. 

d-c.45-n.it.  V.  18.  fattigli  fattili 

dc-45.  0.11.  V.]8.  fe  fi- 

Ivi.  V.36.  olita»  cUm  m 

c-4l-  n.ii-V-33-  nato,  noto. 

d.c.48.  n.15.  V.i.cafiu  cafi  ne’ 

d.  c.48.  n.15.  V.i.  XIV  XLV. 

49-n.io.  V-7  fi  gli. 

C.30  n.9.  V- 14-  per  r iffabiliti  per  effer  rifUbiiitL 
c ji.n.11.  V.j.cne.  chi. 


Gli  altri  errori  , che  non  alterano  il  fenfo,  fi  rimettono  all* 
intelligenza  dei  Lettore  , 
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P R O T ESTÀ 

DELLAUTTORE. 

SE  tal  volta  l’ impegno  del  Titolo  , ò 
l’incidenza  della  materia  obligaflè 
lAuttore  nel  prefente  Tomo , ònegl’al- 
tri  feguenti  à narrar  qualche  fatto  , ò 
ventillare  qualche  maneggio  per  altro  re- 
condito , ò fegreto  , ò Itabilir  qualche 
trattamento  non  confueto  in  ogni  luo- 
go , ò à produr  qualche  Legge  , Cano- 
ne , ò Statuto  non  ammetta  in  ogni  Sta- 
to ? ò obliato  dalla  confuetudine  contra- 
ria , fi  protetta  egli , non  ettèr  Tua  Inten- 
zione apportare  pregiudicio  veruno  , ò 
proporre  una  mafltma  univerfale  , che 
deroghi  agl’ ufi,  e Privilegi  de’Paefi. 
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NOI  REFFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa, 


<07j 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  ReviGone  , & Approbatio- 
ne  del  Padre  F. Tomaio  Maria  Gennari  InquiGtore  nel  Li- 
bro intitolato  Ateneo  dell’ Hnomo  Nobile  , Opera  Legale  , Stori- 
ca , e Morale , Politica , e Cavai  areica  divifa  in  dieci  Tomi  , et 
stgoftino  Paradifi  T omo  3.  Parte  3-  e 4.  non  v’  effèr  cos‘  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , & parimente  per  Atteftato 
del  Segretario  Noltro  j niente  contro  Prencipi  , & buoni  co- 
itami, concedendo  Licenza  ad  Antonio  Bortoli  Stampatore,  che 
polli  eflèr  ftampato  , oflervando  gl’ ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , & prefentando  le  folite  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Vc- 
netia  , & di  Padoa. 

Dar.  7.  Luglio  1715. 


( Carlo  Ruzini  Kav,  Proc.  Reffi 
( Alvife  Pifani  Kav,  Proc.  Reff. 


Ago pino  Gadéldtnì  Segretario. 
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